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Gli  sciovaoi.  — Genere  loro  di  vita  nell’  lnghilì?tTir-^Vorle  organizzazione  della  loro  lega.  — Giorgio 
Cadoudal  e i suoi  aiutanti.  — Aiutanti  di  rampo  del  conte  d'Artois.  — 1 signori  di  Poiiguac  c di 
Bivtère.  — Fazione  militare  esiliato.  — Picbegru.  — Dumouriez.  — Villot.  — Lajollais.  — Rav- 
vicinamenti occorsi  a Londra.  — Speranze.  — Spedizioni  di  polizia.  — Mebée  de  lo  Touche.  — 
Orditura  geoerale  della  trama.  — Sbarco.  — Viaggio  a Parigi.  — Tentativi  di  ricouciliazione  con 
Moreau.  — Tempera  mento  immaginato  dagli  sciovani  contro  l’ indole  m usala  troppo  mite  della 
fazione  militare.  — Pianta  della  congiura.  — Soggiorno  di  Giorgio  e de'  suoi  aiutanti  a Parigi. 


1803-1804 


Le  epoche  di  agitazione  politica  produco- 
no di  que'  maschi  caratteri  e di  quelle  anime 
eccettuative  il  cui  fermento  più  neramente 
ai  manifesta  nella  guerra  civile;  tali  schiatte 
d'uomini  pieni  d'energia  si  dileguano  per  so- 
lito col  sopravvenire  dell’ordine  e della  pace. 
Una  ben  istituita  civiltà  non  li  comprende,  li 
percuote  e gl'  insegue;  dessa  è ferma  nel  suo 
diritto  conservatore;  quelli  divengono  impor- 
tuni perchè  arrecano  in  mezzo  ad  una  socie- 
tà indifferente  un  cuore  infiammato,  un  san- 
gue che  bolle  ; la  polizia  li  tratta  come  ma- 
snadieri , le  leggi  sociali  gli  attorniano  come 
ladri,  il  sistema  politico  li  copre  d'obbrobrio. 
Cosi  accadde  agli  ultimi  avanzi  della  fazione 
giacobina  in  Francia  ai  giorni  del  consolato  ; 
cosi  accadde  pure  agli  aciovani.  La  storia 
('innalza  un  poco  al  di  sopra  delle  opinioni 
volgari;  anche  mentre  spiega  le  necessità  po- 
litiche di  una  società  che  si  difende  . sa  ren- 
dere giustizia  a que'  capi  serbatisi  alteri  fin 
sul  palco  di  morte  , fedeli  ad  una  causa  , ad 
un  principio  , martiri  devoti  d'  un  convinci- 
mento politico. 

La  pacificazione  della  Vandea  c della  scio- 
vaneria  avea  condotto  due  risultamenti-,  i più 
deboli,  i più  estenuati  fra  i capi  di  parte  avea- 
no  fatto  la  loro  sommessione  al  primo  con- 
sole ; alcuni  di  loro  presero  anche  servigio 
ne' suoi  eserciti;  impegnata  da  questi  la  pro- 


pria fede  , Bonapartc , che  amava  i nomi  di 
schiatta  gentilizia  , andava  lieto  di  annove- 
rare fra  i suoi  uficiali  parecchi  gentiluomini 
della  Brotagna.  Il  console  si  era  mostrato 
men  favorevole  a que' generali  deila  sciova- 
neria  o della  Vandea  che,  tolti  dal  grado  con- 
tadinesco , erano  stati  innalzati  a quello  di 
generali-  Il  casato  nobile  ebbe  sempre  un 
gran  prestigio  nell'  animo  di  Bonaparte  ; lo 
distinguea  fra  tutte  l'altre  qualità,  quasi  per 
una  rimembranza  d' educazione;  non  gli  pia- 
cea  vedere  un  contadino  salir  troppo  al- 
to (1).  Tuttavia  il  nerbo  degli  sciovani  più 
intrepidi  , più  vigorosi  crasi  rifuggito  in 
Inghilterra  sotto  la  protezione  del  governo 
britannico.  Durante  la  paco  , il  primo  con- 
sole avea  chiesto  f espulsione  dei  partigia- 
ni de'  Borboni  siccome  un  pegno  di  buona 
amicizia  o confidenza  scambievole  ; il  mini- 
stero si  era  per  più  riprese  impegnato  a ciò, 
anzi  ne  era  stata  data  la  formale  promessa 
a Londra  onde  evitare  la  rottura  dol  tratta- 
to d'Amiens.  In  appresso , poiché  tutto  s’ in- 
camminava alla  rovina,  più  o men  prossima, 
del  trattato  , gl’  Inglesi  volevano  assicurarsi 
quella  forza  tanto  poderosa  in  una  guerra  ci- 
vilo;  conoscevano  r intrepidezza  dei  Bretoni 
e del  generale  Giorgio  loro  comandante;  ve- 
deano  come,  ad  un  primo  seguale  di  guerra, 
t bastimenti  inglesi  avrebbero  potuto  gettare 
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quelle  masse  d'  uomini  venturieri  sopra  le 
costo  c ridestare  cosi  la  sollevazione  della 
Vandea  c la  guerra  civile  della  Normandia 
e della  Bretagna  (2). 

Erano  di  fatto  dotati  di  caratteri  henintrepi- 
di  Giorgio  e i suoi  aiutanti.il  gcneraletìiorgio 
Cadoudal  aveva  in  allora  trcnlaquatlro  anni; 
nato  a Brech,  presso  Auray,  nel  Morbiitan  , 
era  Bretone  in  tutta  la  forza  del  termine;  fie- 
ro come  tutti  i suoi  concittadini,  ostinato,  du- 
ro di  testa  corno  le  rocco  romantiche  del 
Morbihan;  ordinaria  erane  la  statura,  grosso 
e corto  il  collo,  fatticcio  il  volto,  le  membra 
fornite  di  una  certa  rifondila  e d' una  forza 
muscolare  non  molto  comuno  ; parlava  con 
facilità;  i suoi  occhi  azzurri  si  animavano  con 
vezzo  non  ordinario  ; lasciava  cadere  la  sua 
capellatura  ondeggiante  all’usanza  dei  Bre- 
toni ; semplice  sempre  ne'  suoi  vestimenti  , 
avea  ricevuta  da  Luigi  XVIII  la  decorazione 
del  cordoli  rosso  di  San  Luigi,  sola  distinzio- 
ne che  lo  faccsso  disccrncrc  in  mezzo  ai  suoi 
aiutanti  (3).  L’ intrepidezza  di  Giorgio  era 
tanto  conosciuta  che  gli  dava  diritto  di  co-  I 
mando  su  i suoi  compagni  il  suo  valore  per- 
sonale ben  più  delle  lettere  patenti  spedite- 
gli dal  ro  c dal  conte  d'Artois. 

Quello  fra  i suoi  aiutanti  por  cui  Giorgio 
sentiva  maggiorealTezionc  era  Luigi  Léridant, 
nativo  del  Morbihan  come  il  suo  capo  , gio- 
vine di  venlisei  anni  appena,  che  lo  avea  se- 
guito in  tutte  Io  sue  spedizioni  più  rischiose; 
venivano  appresso  Alessio  Joyaux,  della  stessa 
età  di  Léridant:  Maria  Burban,  il  più  deciso 
e il  mcn  trattabile  degli  altri;  Guglielmo  Lc- 
mcrcicr  , fornito  d' un  maschio  carattere  ; 
Bouvet  di  Lozicr,  notabile  pel  suo  nome,  an- 
tico uficiale  della  migrazione,  di  cuor  debole 
c d' immaginazione  vivace;  Luigi  l'icot;  Co- 
star Saint- Victor  ; Natale  Ducorps  (4)  : tutti 
Bretoni  o Normanni  clic  avevano  acquistato 
una  certa  celebriti  nello  guerre  civili  della 
Vandea  c della  sciovancria  , schiatta  d'uo- 
mini che  non  troviamo  più  nelle  molli  nostro 
epoche. Più  d una  volta  duratitela  rivoluzio- 
ne l'energia  dello  spirito  provinciale  si  era 
sollevata  conira  l’arigi , la  città  dell'  indilTc- 
renza  (S). 

La  pace  d'Amicns  non  avea  spento  gli  odii 
che  quello  anime  portavano  alla  rivoluzione 
francese  ed  all' uomo  impadronitosi  del  tito- 
lo di  console  ; uomini  di  testa  bollente,  por- 
tavano lino  all'entusiasmo  la  loro  devozione 
alla  monarchia.  I Bretoni  eseguivano  con 
fermezza  quanto  avevano  risoluto  con  fidu- 
cia ; non  perdonavano  a coloro  clic  gli  avea- 
no  combattuti  fin  sotto  i loro  tetti  domestici; 
aspettavano  con  ansietà  quelle  circostanze 
favorevoli  che  potessero  aprir  loro  un'altra 
volta  il  campo  delle  battaglie  nella  prediletta 


loro  contrada.  Avevano  i gradi  di  colonnello, 
di  capitano  sotto  il  generale  Giorgio,  per  es- 
sere pronti  all’  avverarsi  di  una  vasta  solle- 
vazione che  dovea  comprenderò  la  Norman- 
dia, la  Bretagna  o persino  l’arigi,  perchè  si 
formavano  delle  illusioni  su  la  debolezza  del- 
la repubblica.  Ciascun  di  loro  riceveva  uno 
stipendio  dal  governo  inglese  giusta  il  grado 
elle  avea  ottenuto;  intre|>idi  unciali  doveano 
formare  legioni  di  Bretoni  atte  ad  opporsi 
alla  provincialità  della  vecchia  Francia  , a 
quella  naziooc  tanto  gloriosa  sotto  lo  mani 
del  consolo.  Per  ottenere  un  simile  intento 
bisognava  aspettare  la  guerra.  Durante  la 
pace  , si  trovavano  soggetti  ad  una  operosa 
vigilanza;  il  governo  inglese  era  obbligato  a 
diversi  concedimenti  per  mantenere  le  buo- 
ne relazioni  fra  la  Gran  Bretagna  o il  primo 
console;  conveniva  aspettare  che  non  ci  fosso 
più  il  bisogno  di  questi  riguardi  per  impren- 
dere una  spedizione  in  Francia  con  qualche 
probabilità  «li  fortunato  successo. 

Il  generale  Giorgio  Cadoudal  e i suoi  Bre- 
toni vivendo  a Londra  formavano  una  socie- 
tà a parte.  Come  tutti  i proscritti  nei  mo- 
menti di  guerra  civile  , vedevano  la  Francia 
per  traverso  al  prisma  delle  proprie  loro  opi- 
nioni; pieni  di  speranza  nel  buon  successo  di 
una  spedizione  ben  condotta  , visitavano  i 
principi  francesi  ; il  conte  d'Artois  , il  duca 
d'  Orléans  e di  Montpcnsicr  , il  principe  di 
Condé , il  duca  di  Borbone  e il  duca  di  Ber- 
ry  , di  cui  voleva  adoperarsi  Cardenie  giova- 
nile entusiasmo  nel  caso  di  una  prossima 
guerra.  Il  conto  d' Artois  conservava  il  suo 
spirito  operoso,  irrequieto,  il  bisogno  di  ten- 
tare le  vicende  dcllafortuna; Londra  diveniva 
una  specie  di  quartier  generale  dei  cadetti 
della  casa  de’ Borboni,  e montre  Luigi  XVIII 
negoziava  con  tutte  le  fazioni,  i principi, più 
giovani,  più  ardenti,  meditavano  una  spedi- 
zione sul  faro  di  quello  di  Enrico  IV,  medi- 
tavano mettersi  a capo  d un  esercito  nella 
Bretagna  o nella  Normandia  , camminando 
sopra  l’arigi,  clic  già  s'immaginavano  in  pie- 
na sedizione.  Ciò  lusingava  il  loro  amor  pro- 
prio ; soltanto  sbagliavano  U'  epoca. 

Il  conte  d'Artois  si  vedeva  attorniato  a 
Londra  da  giovani  gentiluomini  devoti  a lui 
con  un'  annegazione  di  sè  medesimi  degna 
de'  tempi  eroici.  Sua  altezza  reale  possede- 
va grazie  ineffabili . un  modo  tolto  suo  di 
cattivarsi  i cuori.  L:na  parola  del  principe 
bastava  per  condurre  que'  giovani  ad  ogni 
sorta  di  sacrifizii.  Si  distingueva  fra  questi 
Carlo  di  Kivière  , maggiore  d'  anni  di  lutti , 
benché  allora  ne  avesse  sol  trentanovo;  Car- 
lo Rivière,  che  poteva  dirsi  unodoi  sarri  re- 
sti dello  spirito  cavalleresco  , era  uflìcialc 
delle  guardie  francesi  al  priucipio  della  rivo- 
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lozione;  non  apparteneva  ad  ima  delle  fami- 
glie denominate  illustri , ma  contava  quanto 
rliiamavad  una  buona  nobiltà  provinciale  ; 
il  conte  d ' Arto»  so  lo  era  preso  in  qualità  di 
primo  aiutante  di  campo;  devoto  al  principe, 
aveva  affrontato  le  mille  volto  la  morto  per 
lui;  si  era  portato  per  più  riprese  in  Francia 
o persino  a Parigi  onde  informarsi  dello  spi- 
rito pubblico  del  paese  ed  impedire  che  i prin- 
cipi, cadendo  in  un  aguato  di  polizia,  venis- 
sero imprudentemente  ad  esporsi  a perire 
sul  palco.  Monsicur  l' amava  con  una  tenera 
affezione  ; quella  di  Rivière  verso  Monsicur 
saliva  al  grado  dell’adorazione;  portava  sem- 
pre sul  petto  il  ritratto  del  conte  d’Artois  (6) 
che  questo  principo  aveva  donato  al  suo  fe- 
dele di  Rivière  reduce  da  parecchie  corse  pe- 
ricolose fatte  nella  Vandca,  e più  d'  una  vol- 
ta lo  baciava  c ribaciava  come  se  fosse  stato 
una  santa  reliquia.  Noi  non  intendiamo  più 
tali  sorte  d'entusiasmo,  noi  spettanti  ad  una 
generazione  indifferente  ; chiedetelo  al  re- 
pubblicano  elio  per  amor  d’ un’  idea  muore 
trapassato  dalle  palle  nemiche  ; egli  solo  è 
degno  di  spiegarvelo.  Fervido  di  cuore  o cal- 
mo di  mente,  il  signor  di  Rivière  sacrificava 
ponderatamente  sò  stesso;  diveniva  martire 
senza  fanatismo  e condotto  dal  solo  senti- 
mento del  dovere;  sembravagli  cosa  natura- 
le che  un  suddito  fedele  morisse  pel  suo  prin- 
cipe c si  sacrificasse  come  Blondel  per  Ric- 
cardo (7)  ; specie  di  patto  mistico  ignoto  al- 
le epoche  di  freddezza  o di  noncuranza.  Que- 
sti caratteri  per  aftro  si  trovano  di  tempo  in 
tempo , c Bonaparte  no  obbe  delle  prove  nei 
giorni  della  sventura. 

(ìli  altri  due  aiutanti  di  campo  del  conte 
d’Artois  portavano  il  nome  di  Polignac,  figli 
della  nobile  duchessa  i cui  contenti  ed  i pianti 
si  confusero  più  d’una  volta  con  quelli  della 
regina  Maria  Antonietta.  Misera  condizione 
di  quello  due  donno  ! si  affezionano  f una 
ali'  altra  teneramente  ; trascorrono  ta  lidia 
c giovane  loro  esistenza  nei  palazzi  di  Ver- 
saglies  o di  Trianon  ; posano  i loro  piedi  su 
ricchi  tappeti,  si  specchiano  nelle  porcellane 
di  Sèvres  , (fella  China  c del  Giappone  e nei 
cristalli  di  Venezia  ; fe  toro  testo  si  adoma- 
no di  diamanti  nelle  sontuose  feste  da  ballo  ; 
entrambe  finiscono  la  loro  vita  a pochi  mesi 
di  distanza  ('una  dall'altra,  la  prima  sul  pal- 
co, la  seconda  nell'  esilio  a Vienna  ; e si  leg- 
ge tuttavia  su  fa  tomba  di  questa  : Moria  di 
dolore  (8)  / Erano  i due  figli  di  madama  di 
Polignac  questi  che  il  conte  d"  Artois  avea 
presi  per  suoi  aiutanti  di  oampo,  siccome  ri- 
membranze di  tempi  più  fortunati.  Tuttavia 
giovani  entrambi , Armando  contava  appena 
treni'  un  almi  ; ufiziale  a quindid,  avea  por- 
tato gli  spaltini  d'argento  nello  guardie  fran- 


cesi ; Giulio  , il  secondogenito,  giunto  allora 
ai  ventiquattro  anni  , aveva  appena  qua  Ielle 
rimembranza  dell'  antico  sistema  ; fanciullo 
allo  scoppiare  della  rivoluzione  , percorse 
l' Europa  m compagnia  di  suo  padre  il  duca 
di  Polignac  ; rimasto  per  qiialcho  tempo  a 
Pietroburgo  presso  Caterina  li  e Paolo  I (9), 
passò  indi  a Vienna  , ove  s' intcrtenne  fra  i 
diletti  e le  feste  nello  splendido  palazzo  del 
principe  Uasuinowski.  Giulio  aveva  indi  rag- 
giunto il  conte  d’ Artois  in  Inghilterra  , ove 
giovinetto  affatto  si  era  gettato  a'  piedi  del 
principe  per  offrirgli  la  sua  vita  e la  sua  spa- 
da. Armando  e Giulio  di  Polignac  e il  signor 
di  Rivière  componeano  pertanto  la  società 
abitualo  del  principe  che  trovavasi  allora  in 
relazione  col  generale  Giorgio  Cadoudal  e 
co'  suoi  Bretoni , parte  gagliarda  e vigorosa 
della  migrazione. 

In  quel  tempo  viveano  parimente  nell'  In- 
ghilterra altri  proscritti  clic  le  vicissitudini 
della  rivoluzione  francese  aveano  gettati  colà; 
non  apparteneano  tutti  alla  fazione  realista  ; 
le  precedenze  della  loro  vita  si  collegavano 
colla  repubblica,  colle  sue  vittorie  e co' gior- 
ni gloriosi  della  convenzione.  Il  più  rilevante, 
il  più  distinto  fra  questi  era  Carlo  Pichcgru, 
nato  nel  1761  , il  cui  nome  si  frammette  ai 
tempi  di  gloria  o ai  primi  voli  dell' entusiasmo 
surti  coi  canti  della  Marsigliese.  Nella  solda- 
tesca vita  di  questo  guerriero  ravvisavate 
singolare  episodii;  a Brierme,  Pichegru  ave- 
va insegnata  la  matematica  a Bonaparte  in 
qualità  di  ripetitore,  essondo  allora  sergente 
al  primo  reggimento  d'artiglieria.  Pichegru, 
vero  tifìciafc  di  fortuna  , era  stato  eletto  dal 
suo  battaglione  di  volontarii  , poi  impiegato 
allo  stato  maggiore  dell'esercito  del  Reno  ; 
allorché  la  convenzione  mandò  al  patibolo 
Custine,  Houcliard  e Biro»  , trovossi  un  uo- 
mo che  osò  accettare  il  comando  in  capo  dal- 
le mani  di  Saint-Jnst,  e questo  tale  fu  Piche- 
gru.  L'  esercito  francese,  vinto  c disanimato 
si  metteva  in  piena  ritirata  , quando  Picho- 
grn,  rialzatane  l'energia,  strappò  la  vittoria 
di  mano  agli  Austriaci,  liberò  dal  blocco  Lan- 
dau, ed  in  qne'giorni  cotanto  diHkili  il  comi- 
tato di  salute  pubblica  lo  dichiarò  benemeri- 
to della  patria.  La  sua  beila  stagione  campa- 
le fu  quella  dell'Olanda,  ove  si  acquistò  glo- 
ria immortale  sgominando  i battaglioni  del 
duca  di  Coburgo  o del  duca  (f  Y ork.  Piche- 
gru  era  tuttavia  uno  di  quegli  uomini  d’anti- 
ca stampa,  puro,  disinteressato,  come  talvol- 
ta la  Convenzione  ne  aveva  prodotti  ; privo 
d'ambizione  personale,  ma  d'umore  inquieto 
come  tutte  f anime  inacerbite  , si  lasciava 
trasportare  da  tutti  i propri  risentimenti.  A 
capo  dell'esercito  del  Reno,  alcune  pratiche 
abilmente  condotto  lo  avevano  avvicinato  al 
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principe  di  Condé  ; venne  a trattato  coi  prin- 
cipi per  la  mediazione  di  Fauchc-Rorel  (10). 

Da  quel  momento  Pichegru,  gettatosi  con 
ardore  nelle  fazioni  della  causa  borbonica  , 
area  stabilito  il  suo  patto  per  la  restaurazio- 
ne della  monarchia  su  le  ampie  basi  d'  una 
costituzione  politica.  Luigi  XVI11  colse  con 
premura  le  proposte  e le  offerto  fattegli;  Pi- 
chegru  divenne  il  braccio  destro  d'una  restau- 
razione liberale  (ll).II  18  fruttidoro  fu  il  col- 
po di  stato  che  salvò  il  Direttorio,  come  il  13 
vendemmiale  avea  salvata  la  Convenzione. 
Pichegru  fu  deportato  alla  Caienna  , e qui 
comincia  la  sua  vita  venturiera  e pressoché 
romanzesca  ; i deputati  proscritti  Ramel  , 
Barthélcmy  o Pichegru  si  salvano  sopra  una 
fragile  navicella  in  Dalia  de' flutti  e de’ venti; 
dopo  avere  superati  inauditi  pericoli,  appro- 
dano alla  colonia  olandese  di  Synamary.  Di 
là  Pichegru  venne  in  Inghilterra  in  compa- 
gnia di  Barthélemy.  che  il  suo  fedele  Letel- 
licr  aveva  salvato;  chi  non  ha  letto  l'interes- 
sante giornale  di  Ramel  intorno  alle  sventu- 
re prodigiose  di  quei  proscritti  ed  ai  patimen- 
ti da  loro  sofferti  sul  fragile  palischermo  ? 
Pichegru  , stanziatosi  a Londra,  si  un)  colla 
fazione  realista  per  romperla  affatto  colla  re- 
pubblica , che  por  altro  lo  avea  sollevato  a 
tanta  altezza. 

Trovavasi  parimente  in  Inghilterra  il  vec- 
chio generale  de'  patrioti,  Dumouriez,  tanto 
devoto  alla  famiglia  d'  Orléans  nella  prima 
epoca  della  rivoluzione  francese.  Intelligen- 
za militare  d‘  un  ordine  distinto,  Dumouriez 
aveva  acquistata  una  grande  importanza  ; le 
sue  piante  di  fazioni  guerresche  architettate 
con  la  massima  ponderazione  portavano  ge- 
neralmente I'  impronta  d'  una  trascendente 
abilità  nell'  arte  di  condurre  gli  eserciti  ; so- 
lerte, indefesso,  odiava  con  tutta  l'anima  Bo- 
naparte  ed  aveva  comuni  con  Pichegru  i ri- 
sentimenti centra  il  governo  che  entrambi 
avevano  abbandonato  (12).  Dumouriez  e Pi- 
chegru erano  due  menti  forti  abbastanza  per 
immaginare  un  sistema  d’  azioni  guerresche 
inteso  a norma  delle  più  dotte  combinazioni; 
conoscevano  perfettamente  la  parte  persona- 
le dell'  esercito  repubblicano  , tutto  ciò  che 
vi  era  di  buono  , tutto  ciò  che  vi  si  trovava 
di  debole.  Più  uflziali  di  secondo  ordine  si 
collegavano  intorno  a Pichegru  ; tal  si  era 
l'aiutante  generale  Lajollais,  che  avea  mili- 
tato sotto  Moreau;  uomo  di  carattere  inquie- 
to, incessantemente  impacciato  fra  tutti  i pe- 
ritoli , fra  tutti  i rischi  delle  cospirazioni.  Il 
generale  Villot,  devoto  ai  Borboni  , parteci- 
pava delle  idee  di  Pichegru  su  la  possibilità 
di  una  scorreria  militare  ; avendo  preso  un 
grado  nell'  esercito  inglese  , comandava  un 
corpo  destinato  ad  invadere  le  coste  della 


Bretagna  nel  momento  in  cui  la  guerra  scop- 
pierebbe con  maggioro  violenza. 

Durante  il  loro  soggiorno  a Londra,  Piche- 
gru  e il  generalo  Giorgio  si  erano  particolar- 
mente ravvicinati,  grazie  alla  mediazione  del 
marchese  di  Rivière  ; si  erano  tutti  veduti 
nelle  sale  del  conte  d'Artoia.  lo  più  d'un  ab- 
boccamento venne  discusso  tu  i mezzi  per 
giugnere  ad  una  restaurazione  in  Francia  , 
e soprattutto  su  gli  clementi  militari  che  po- 
tevano apparecchiare  l'immediata  caduta  del 
primo  console.  Chi  stava  a Londra  era  infor- 
mato di  tutto  quanto  accadeva  a Parigi  ; ti 
sapevano  gli  scontenti  che  il  sistema  del  pri- 
mo console  avea  fatto  nascere  nell'esercito, 
le  opposizioni  di  Moreau , gli  astii  di  Bcrna- 
dotte  , le  resistenze  che  da  alcune  teste  cal- 
de e agitate  venivano  opposte  ai  divisamenti 
dispotici  concepiti  da  Booaparte.  Come  av- 
viene sempre  fra  gli  esuli , l’ uno  esagerava 
all'  altro  la  trista  posizione  del  comune  ne- 
mico; si  rappresentava  1'  opposizione  di  Mo- 
reau come  si  formidabile  che  il  primo  con- 
sole non  avrebbe  potuto  resisterle  (13)  ; un 
colpo  di  mano,  e questo  avrebbe  bastato;  al- 
cune centinaia  d'  uomini  determinati  , e iu 
mezzo  alla  generale  incertezza  si  sarebbe  po- 
tuto acclamare  i Borboni  in  Parigi  e il  deca- 
dimento di  Bonaparte  per  opera  del  senato. 
Potevasi  egli  farcapitalesopra  Moreau?  L'aiu- 
tanle  generale  Lajollais  avea  già  fatto  due 
volte  il  viaggio  di  Parigi,  protestando  in  ter- 
mini i più  asseveranti  che  Moreau  non  desi- 
derava altro  fuorché  d'avvicinarsi  a Pichegru 
o di  far  dimenticare  i torti  avuti  con  esso 
quando  nel  1797  avea  spedite  a Parigi  le  car- 
te che  lo  comprometteano.  « Moreau,  dicea 
Lajollais , è pronto  a decidersi  per  la  causa 
comune  ; gli  odii  divengono  più  violenti  ogni 
giorno  contra  Bonaparte  ; bisogna  venire  ai 
latti  se  non  si  vuole  mandar  tutto  a soqqua- 
dro. » 

Per  altro  serpeggiava  ne'cuori  di  tuttique- 
sti individui  ima  brama  immensa  di  rivedere 
Parigi  e la  Francia  ; é indescrittibile  l'entu- 
siasmo che  s'impadronisce  dell’anima  del 
proscritto  allorché  parla  della  sua  patria; im- 
prenderebbe mille  pazzie  , mille  atti  strava- 
ganti per  toccar  quella  terra  d' onde  la  fata- 
lità lo  allontana  ; vede  tutto  per  traverso  al 
prisma  delle  illusioni  , s' immagina  sempre 
che  sia  sul  pendio  del  suo  precipizio  il  gover- 
no da  cui  viene  oppresso;  il  suo  odio  è tutta- 
via patriotismo;  anela  ristante  di  salutare  il 
castello,  la  tomba  de'  suoi  maggiori,  il  cam- 
panile della  sua  parecchia.  E se  mettete  in 
mezzo  a tali  affezioni  che  attraggono  il  suo 
spirito  verso  la  sua  terra  nativa  , le  trsme 
d una  polizia  solleticante  ; se  gli  agenti  di 
questa  fomentano  nel  cuore  del  migrato  una 
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lalo  estrema  attrazione  verso  la  patria  , si 
la  Beerà  condurre  a guisa  d'  un  fanciullo  sul 
cammino  del  luogo  ove  nacque  sin  quando 
lo  aspetta  quivi  il  palco  fatale.  Ciò  è quanto 
all'incirca  avveniva  a Londra;  sotto  quel  neb- 
bioso cielo  gli  sciovani,  i migrali,  i generali 
malcontenti  percossi  dall'esilio  ardeano  del- 
la voglia  di  rivedere  la  patria  , il  qual  biso- 
gno riuniva  in  una  causa  comune  lo  opinioni 
le  più  disparate  , i vecchi  patrioti  ed  i reali- 
sti. Tali  sono  gli  avvenimenti  propri  do’tein- 
pi  in  cui  ciascuno  vuol  trionfare  di  un  comu- 
ne nemico. 

La  polizia  consolare, praticata  con  la  mas- 
sima accuratezza,  conoscca  gli  stromenti  da 
essere  posti  in  aziono  per  trarre  i migrati  di 
Londra  in  un  errore  adatto  a compromettere 
l' intera  fazione  ; essa  intcrtcncva  numerosi 
agenti  nell' Inghilterra;  spiando  tutti  ì passi, 
tenendo  conto  di  tutte  le  musso  , li  volgeva 
a profitto  dc'propri  disegni.  Dimorava  a Lon- 
dra un  suo  agente  per  nome  Meliéc  do  la 
Touchc,  trista  rinomanza  che  si  mescea  con 
quello  delle  giornate  dello  stragi;  portato  su 
lo  liste  del  Imbrumale,  esiliato  come  scllem- 
brizzatoro  , Melme  do  la  Tombe  appariva 
d' esser  riuscito  a salvarsi  dall'isola  di  Olc- 
ron  , c trasferitosi  nell'  Inghilterra  in  quali- 
tà di  profugo , aveva  offerti  i propri  servigi 
a quel  governo.  I ministri  lo  respinsero  su 
le  primo  , ma  quando  la  rottura  del  trattato 
d'  Amiens  ebbe  riaccesa  la  guerra,  pensaro- 
no a farne  uno  stromcnto  di  parte  per  sol- 
levare i giacobini  della  Francia.  Melma  ven- 
ne più  volte  a Parigi  , ove  si  mise  in  rela- 
ziono colla  polizia  ; fornito  d'un  carattere 
pieghcvolecd  intraprendente,  percorse  l'Ale- 
magna  , arrivò  ad  ingannare  e i ministri  in- 
glesi e i signori  Itrake  c Spencer  Smith,  spe- 
cialmente incaricati  di  sconvolgere  la  Fran- 
cia; ricevea  danari  a piene  mani  dagl'inglesi 
edai  migrati  (là);  poi  dava  giorno  per  giorno 
alla  polizia  consolare  il  ragguaglio  delle  pra- 
tiche dei  realisti  stanziati  fuori  della  Francia; 
eseguiva  le  segreto  sue  commissioni  in  com- 
pagnia d'  un  altro  agente  di  nome  Iloscy  c 
del  signor  Montgaillard  , elio  avea  venduti  i 
segreti  della  fazione  realista  dopo  aver  date 
apparenti  prove  della  più  operosa  devozione 
al  principe  di  Condó. 

La  polizia  di  Parigi  pertanto  diede  a 
Mchèo  do  la  Touche  l' incarico  di  portarsi  a 
Londra  a fine  di  far  decidere,  come  no  avea 
dato  il  parere  Fouchó  , la  faziono  realista  o 
l'opposizione  militare  malcontenta  a qualche 
atto  che  le  compromettesso  entrambe.  Bo- 
naparte  avea  bisogno  d'un  grande  fallo  com- 
messo dalle  fazioni  per  mettere  in  un  attivi- 
tà efficace  i suoi  disegni  verso  l'impero;  gli 
bisognava  perdere  Moreau  avvicinandolo  a 
Capefigué  Voi.  II. 


Pichegra  o amalgamare  il  tutto  in  una  vasta 
cospirazione  di  sciovancria.  Melico  do  la 
Touchc  venne  a Londra  con  questo  disegno; 
dipinse  con  energia  ai  principi  e ai  fedeliloro 
partigiani  i mali  umori  di  Moreau  e dell'eser- 
cito. « Il  momento  di  operare  è venuto;  per- 
chè il  consolo  si  trovava  investito  da  tutto  lo 
bande  tra  i fuochi  .incrocicchiati  dell'eserci- 
to e lo  fazioni  armate.  Bisogna  che  un  prin- 
cipe si  metta  a capo  della  spedizione  sbar- 
cando in  Normandia  ; tutte  le  parti  si  solle- 
veranno ; il  nome  di  Pichegru  è caro  ai  sol- 
dati e rannoderà  i repubblicani;  .Moreau  sarà 
sollecito  d'  unirsi  agli  altri  per  I'  odio  cho 
tutti  portano  a Decaparle;  Pichegru dunquo 
venga  a Parigi  c troverà  tutto  in  ordine.  » 
Tali  ragionamenti  insinuati  ad  anime  infer- 
vorate dal  pcnsier  dotla  Francia  ed  avvez- 
zi a guardar  tutto  con  una  lente  che  trasfor- 
mava in  certezza  le  loro  speranze  , doveva- 
no produrre  il  massimo  effètto.  Nella  tattica 
della  polizia,  gli  agenti  provocatori  non  fan- 
no essi  lo  tramo  , non  creano  ossi  lo  opinio- 
ni , ma  lo  accarezzano  o lo  rinserrano  in 
guisa  che  corrono  più  prontamente  e più  cie- 
camente di  quanto  già  agognavano  ne’  propri 
I cuori. 

Il  sistema  della  congiura  senno  combina- 
to a Londra  dai  generali  Dumouriez  o Picho- 
gru  ; un  corpo  di  valorosi  Bretoni  devoti  a 
Giorgio  dovea  rendersi  a Parigi  tenondo  vie 
misterioso  c giù  di  mano  , senza  che  alcuno 
potesse  indovinare  la  loro  destinazione.  Fi- 
dati-amici avrebbero  apparecchiato,  loro  gli 
alloggiamenti  . sia  nella  città  , sia  nei  din- 
torni ; tutti  que’  Itretoni  , figli  della  sciova- 
neria  , dovevano  essere  armati  di  tutto  pun- 
to e presti  roligiosamcnte  al  primo  segnale 
dol  generale  Giorgio.  In  appresso  Pichegru 
sarebbe  sbarcato  col  generalo  Lajollais  ; e 
giunto  anch'egli  per  lo  medesime  strade  giù 
di  mano  a Parigi  , colà  , mercè  l' intervento 
di  oomuni  amici , Lajollais  , l'abate  David  o 
Gouchery , doveva  avvicinarsi  a Moreau  per 
combinare  i mozzi  d' attaccare  di  fronte  il 
governo  di  Bonaparto , oggetto  dell'  odio  co- 
mune. Essendo  Moreau  riguardato  siccome 
il  capo  del  opposizione  militare  . Pichegru 
diveniva  il  naturale  anello  tra  questa  opposi- 
zione o i Borboni , del  che  si  davano  parola 
e si  rendevano  mallevadori  gli  uni  verso  de- 
gli altri. 

Si  andavano  ordendo  i disegni  per  l'istitu- 
zione d'un  governo  temporaneo  dopo  balzato 
Bonaparto  dal  supremo  suo  soggiogar  prima 
cosa  intanto  si  sarebbe  sperimentato  un  as- 
salto di  viva  forza  se  ve  no  fosse  stato  biso- 
gno ; a tal  uopo  si  offrivano  i Bretoni  ; tutti 
uomini  determinati  e di  cuore  indomito,  non 
cercavano  meglio  che  di  battersi  netto  a pel- 
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lo  colla  guardia  consolare;  ai  sarebbe  stabi- 
lito un  sistema  di  transazione  (indiò  fosso 
giunto  un  principe  della  casa  borbonica  , e 
per  ispianare  lo  vie  a ciò  c per  esaminare  i 
fatti  venivano  a Parigi  i signori  di  Hivièrc  e 
di  Polignac.  Indi  Dumouriez  sarebbe  sbar- 
cato ad  Amburgo  per  metterai  in  relaziono 
con  Barras,  die  allora  si  trovava  a Brussel- 
les;  avrebbe  percorsa  I'  Alcmagna  , riunen- 
do i migrati  sotto  il  duca  d' Enghien  incari- 
calo d'ima  fazione  dalla  parte  di  Strasburgo 

0 di  Lninga.  Non  potea  mancare  il  danaro  , 
perche  l' Inghilterra  sovveniva  tutti  i fondi  ; 

1 ministri  britannici  a Monaco  e a Sluttgard, 
tirate  e Spencer  Smith  , avrebbero  posto  a 
disposizione  di  Moreau  e di  Pichegrn  consi- 
derabili somme  onde  preparare  una  commo- 
zione nel  senato  che  dovea  ratificare  i can- 
giamenti della  costituziono.M elice  de  la  Tou- 
rhe,  ingannando  tutte  le  parti  colle  sue  esa- 
gerazioni , ricerea  danaro  da  ciascheduna  e 
remica  conto  alla  polizia  consolare  di  tutte 
le  fasi  di  tale  congiura. 

Questo  divisamente  vasto,  inaudito,  venne 
accolto  con  entusiasmo;  Melme  de  la  Touche 
ne  prometteva  un  esito  il  più  fortunato.  Bo- 
naparte  coll'abituale  sua  previdenza  sapea 
che  il  risultamento  ne  sarebbe  stato  il  suo 
avvenimento  all’  impero  ; nel  comune  peri- 
colo la  generalità  sarebbe  ricorsa  a lui.  fliiin- 
to  il  tempo  della  partenza  de’  congiurati , la 
marineria  inglese  somministrò  una  corvetta 
delle  più  spedite  alla  vela  , comandata  dal 
capitano  Wright.edagliuficiali  i più  ragguar- 
devoli dell' ammiragliato.  I.o  sbarco  doveva 
essere  successivo  a line  di  non  dare  sospetti 
alle  magistrature  della  costa.  Il  capitano 
Wright,  di  cui  in  appresso  fu  si  fatale  il  de- 
stino, era  uno  di  quegli  uomini  che  sembra- 
no chiamali  a sostenere  una  parte  nellegucr- 
rc  civili , una  di  quelle  anime  forti  ed  eccet- 
tuative che  finalmente  soggiacciono  in  tal  ge- 
nere di  lotte  tra  le  fazioni  e i governi.  Wright 
conosceva  perfettamente  le  costo  ; la  sua 
prima  vita  era  stata  trascorsa  nel  far  senti- 
nella e tendere  aguatiai contrabbandieri  e ai 
pescatori  loro  partigiani  intorno  ai  banchi  di 
scoglio  a Gor  d'acqua. 

Se  avete  percorso  talvolta  le  dune  dell'O- 
ceano tra  il  Tréport  e Dieppo  , maestose 
montagne  di  sabbia  che  s'  innalzano  qual- 
che centinaio  di  piedi  al  di  sopra  dui  flutti 
del  mare  , dopo  avere  abbandonalo  il  Tró- 
port  e attraversato  Tocqueville  , sarete  ar- 
rivato a Biville  a mare , non  lontano  dal 
piccolo  villaggio  di  Penli , famoso  negli  an- 
nali dei  Normanni.  La  costa  ripida  . che  ivi 
s‘  innalza  duecento  cinquanta  piedi  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare  , è cinta  di  banchi 
di  scoglio  su  cui  vengono  a battersi  le  spu- 


manti ondate  (15)  , infausti  scogli  formida- 
bili pe'marinaidellc  coste  della  Manica.  Colà, 
in  una  cala  praticata  dal  vecchio  Oceano  en- 
tro il  granito,  si  trovano  inaccessibili  nascon- 
digli che  sono  rifugio  dei  contrabbandieri  al- 
lorché il  mare  ò burrascoso  e mugghia  la 
tempesta.  Invano  gli  uflziali  delle  dogane  e 
i guarda-coste  desiderano  di  pervenire  colà  ; 
troppo  grande  è il  precipizio  , troppo  enor- 
me il  pericolo  in  mezzo  alle  tenebre  della 
notte,  ora  in  cui  i contrabbandieri  sbarcano 
le  loro  mercanzie.  I na  fune  alla  altrettanto 
quanto  la  ripida  costa  , di  dugentocinquanla 
piedi  all’  incirca  . era  in  quell’  ora  sospesa 
dalla  sommità  alla  base;  i contrabbandieri  le 
attaccavano  le  loro  mercanzie  , lanciandosi 
snelli  nell'  aria  e superando  gli  ostacoli. 

A questa  ripida  costa  di  Biville  pertanto 
doveano  sbarcare  i Bretoni  condotti  djl  ge- 
nerate Giorgio  c i congiurati  posti  sotto  gli 
ordini  del  generale  Pichegm.  Il  capitano 
Wright  avea  fatto  scandagliare  tutte  le  co- 
ste da  Tréport  lino  a Dieppe;  esploratori  era- 
no stati  messi  d' ogn’  intorno  e il  capitano  fi- 
nalmente avea  deciso  che  alla  Famosa  costa 
dei  contrabbandieri  conveniva  effettuare  lo 
sbarco.  Nulla  sarebbe  traspirato  in  quella 
sollecitudine  immensa  ; per  gettare  gli  scio- 
vani  sopra  le  coste  sarebbersi  adoperati  gli 
stessi  mezzi  per  cui  le  mercanzie  venivano 
trasportate  a Parigi  ; le  stazioni  dei  contrab- 
bandieri doveano  servir  d'asilo  ai  cospirato- 
ri. Si  sarebbero  attraversate  le  strade  giù  di 
mano  , Saint-Agnan  , Londinières  , pernot- 
tando di  massaria  in  massaria. 

Per  ogni  dove  i Bretoni  ed  i loro  compa- 
gni di  pericolo  sarebbero  stati  accolti  dai 
contadini  come  degni  contrabbandieri  e con 
quel  rispetto  che  questi  inspirano  ai  rustici 
abitanti  delle  dune;  il  contrabbandiere  è il  re 
della  costa,  come  il  masnadiere  degli  Abruz- 
zi e della  Sierra  Morena  ò il  principe  delle 
montagne;  quei  villici  sarebbero  stati  oltre 
ogni  dire  solleciti  di  far  evitare  a quegli  ospi- 
ti i posti  guardati  da  sentinelle  e le  dogane; 
avrebbero  viaggiato  di  notte  tempo  scortati 
da  guide  le  più  fedeli.  Il  capitano  Wright 
.esegui  perfettamente  le  sue  istruzioni;  di- 
J versi  sbarchi  si  effettuarono  su  la  costa  ; il 
primo  sotto  gli  ordini  di  Giorgio  sino  dal  21 
agosto  ; era  questo  il  più  considerabile,  per- 
chè tutti  i Bretoni  armati  seguirono  il  loro 
generale.  I signori  di  Polignac  e di  Rivière, 
il  generale  Pichegru  o Lajollais  sbarcarono 
in  una  seconda  o terza  spedizione. 

Tutti  questi  uomini  determinati  s'addiriz- 
zarono alla  volta  di  Parigi , tenendo  le  sta- 
zioni che  aveva  ad  essi  indicate  il  loro  itine- 
rario (16J  ; vennero  per  ogni  dove  accolti  con 
un  profondo  mistero  , e quel  segreto  che  è 
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I'  anima  delle  guerre  dei  partigiani  fu  custo- 
dito colla  più  scrupolosa  attenzione.  I loro 
amici  gli  aspettavano  su  la  strada  ; arriva- 
rono tulli  a Parigi  o nei  dintorni  senza  che 
la  polizia  ne  avesse  informazioni  so  non  va- 
ghe e indecise  ; si  dice  che  Fouché,  il  quale 
avea  cessato  d’ esser  ministro,  sapea  l'arrivo 
d’ alcuni  di  questi  congiurati  , ma  che  li  la- 
sciò impaniarsi  ad  arte  ; egli  avea  bisogno 
d'una  grande  congiura  per  riconquistare  il 
ministero  della  polizia.  Ma  in  politica  si  at- 
tribuisce spesse  volte  all'  abiliti  ciò  che  è 
effetto  meramente  del  caso.  Vennero  assicu- 
rati in  Parigi  gli  opportuni  asili  pei  complici 
della  congiura  ; peraltro  è cosa  poco  credi- 
bile che  sotto  una  polizia  tanto  operosa  sic- 
come quella  del  console  non  si  avesse  qual- 
che indizio  della  presenza  di  Giorgio  e di  Pi- 
clicgru  ; forse  si  volea  lasciare  a questi  il 
campo  di  compromettere  maggiormente  Mo- 
reau  prima  di  venire  al  deciso  punto  d’ ar- 
restarli. 

Poiché  si  era  sul  teatro  dell’azione  , con- 
veniva venire  ai  fatti , e diversi  divisamenti 
corsero  alla  mente  dei  cospiratori.!  Bretoni, 
feste  calde  , erano  uomini  risoluti  e speditivi; 
il  generale  Giorgio,  con  uno  spirito  meno  e- 
levato,  con  minor  lealtà  di  carattere,  avreb- 
be potuto  concepire , eseguire  un  assassinio 
contra  Bonapartc  ; certamente  la  cosa  non 
era  diffìcile,  perchè  il  primo  console  si  espo- 
neva a visiera  alzata;  mostrandosi  a tutte  le 
rassegne  e mostre  militari,  presentava  a mil- 
le colpi  il  suo  nobile  pelto.Ma  nè  il  generale 
Giorgio,  nè  i suoi  ufìciali  volevano  sostenere 
la  parte  d'assassini;  rifuggivano  da  tale  idea; 
Giorgio  avea  sempre  riprovata  la  macchina 
infernale  ; gli  pesava  su  la  memoria;  sapeva 
il  deplorabile  effetto  che  essa  avea  prodotto 
su  l’ opinione.  L‘  idea  di  passare  per  un  vile 
malfattore  lo  faceva  abbrividire. 

li  disegno  da  lui  concepito  era  più  vasto  , 
meglio  conformo  alle  menti  dei  Bretoni  ; 
Giorgio  ed  i suoi  ufìciali  aveano  contate  ad 
una  ad  una  le  guardie  del  console  : trenta 
erano  le  guide;  trenta  Bretoni  de' più  intrepi- 
di dovevano  impegnare  la  lotta.  Quando  il 
console  ritornava  da  Saint-Cloud,  gli  sciova- 
ni  dovevano  aver  tese  due  corde  ne'  campi 
disi,  trattenere  la  scorta,  piombare  sovr' os- 
sa, la  pistola  in  pugno,  il  pugnale  nella  cin- 
tura ; attaccare  un  combattimento  di  trenta 
contra  trenta  ad  esempio  di  quelli  che  i vec- 
chi annali  citano  avvenuti  tra  i Bretoni  o 
gl'  Inglesi  ( 17).  Erari  alcun  che  di  cavallere- 
sco in  questo  divisamento,  in  questo  colpo  di 
mano  poetico  meditato  contra  il  comune  ini- 
mico ; se  dava  poca  apparenza  di  buon  suc- 
cesso, vi  si  scorgeva  almeno  l' idea  d' un  as- 
salto aperto  e franco  tra  nemico  e nemico. 


Lo  stesso  Giorgio,  per  mettere  in  piena  luco 
tutta  la  lealtà  del  proprio  carattere,  avrebbe 
impegnato  un  combattimento  a tu  per  tu  col 
primo  console,  un  combattimento  colla  spa- 
da alla  mano,  un  duello  da  uomo  ad  uomo  ; 
tal  genere  di  lotta  non  metteva  paura  a Gior- 
gio 1 

Il  disegno  del  generale  Pichegru  era  più 
militare;  non  curava  egli  quel  genere  d’assal- 
ti che  avendo  probabilità  or  maggiori  or  mi- 
nori di  buon  successo,  andavano  soggetti  alle 
incertezze  d' un  trionfo  ; il  suo  divisamento 
si  restrigneva  a termini  più  razionali.  Volea 
profittare  dei  mali  umori  dell'esercito  . riu- 
nire i resti  dell’antica  fazione  repubblicana, 
vedere  Moreau,  intendersi  con  lui  per  tenta- 
re, mediante  l'esercito  ed  il  senato,  un  colpo 
di  mano  contro  al  governo  del  primo  console. 
Ed  in  ciò  Pichegru  comprendea  perfettameu- 
te  la  posizione  delle  cose;  l'inquietudine  sot- 
to le  tende  era  reale;  lo  scontento  si  sarebbe 
espresso  nella  guisa  la  più  vivace  e manife- 
sta ; la  tirannide  di  Bonaparto  spiaceva  al- 
l'esercito; bisognava  sollevare  la  fazione  pa- 
triotica,  invocare  I'  appoggio  del  senato  , far 
profferire  la  decadenza  del  primo  console. 
Ridotto  il  disegno  a queste  proporzioni  , si 
offrivano  speranze  di  buon  successo;  f erro- 
re di  Pichegru  fu  l' essersi  collegato  coi  Bor- 
boni in  guisa  di  fare  delia  loro  reintegrazio- 
ne una  condizione  indispensabile  delle  mos- 
se da  operarsi  dall'esercito  e dal  senato.  Molti 
uficiali,  gonfio  il  cuore  di  sdegno  contra  Bo- 
naparte  , avrebbero  secondato  Moreau  e Pi- 
chegru se  questi,  nel  cercar  d' atterrare  Bo- 
naparte,  avessero  avuto  di  mira  il  vantaggio 
della  repubblica;  ma  quando  si  ponea  loro  il 
partito  di  reintegrare  i Borboni  , f altare  di- 
veniva complicato  ; a canto  dell'  entusiasmo 
dei  soldato  per  la  causa  pubblica  dominava 
una  repugnanza  alla  vecchia  dinastia  ; una 
frazione  dell'esercito  potea  detestar  Bona- 
parle  , ma  per  giugnere  alla  reintegraziono 
ili  Luigi  XVIII  cera  da  varcare  un  passo  im- 
menso , varco  al  qualo  la  Francia  non  era 
ancor  preparata  (18). 

Appena  arrivato  a Parigi  Pichegru  . i co- 
muni amici  cercarono  immcdialamentn  di 
metterlo  in  relazione  con  Moreau  . nè  ciò  fu 
difficile.  Gli  agenti  operosi  di  un  tale  ravvi- 
cinamento orano  il  signor  Couchery,  l' abate 
David,  il  generale  Lajollais  , che  macchina- 
vano nel  più  profondo  segreto.  Moreau  non 
ai  fece  pregare  per  vedere  Pichegru,  suo  vec- 
chio commilitone  e suo  maestro  nell'arte  del- 
la guerra  , so  bene  avesse  avuti  grandi  torti 
verso  di  Ini,  perchè  fu  desso  , Moreau  , che 
denunziò  ai  Direttorio  la  corrispondenza  esi- 
stente fra  Pichegru  o il  principe  di  Condé. 
Pichegru  o Moreau  vedutisi  per  più  riprese, 


12 


CAPITOLO  VEKTES1MOQC1KTO 


in  palette,  in  un  ritrovo  notturno  tu  la  piaz- 
za della  Maddalena,  ti  rappattumarono  ; Pi- 
chegru anzi  ardi  presentarti  pubblicamente 
all'  abitazione  di  Moreau  in  contrada  d'  An- 
giò  ; entrambi  s'  accordarono  in  un  punto 
principale  , nella  necessità  di  abbattere  la 
dittatura  di  Bonaparlc  c il  tuo  governo  op- 
primente. Qui  I' odio  era  uguale,  radicato 
nella  stessa  guisa  entro  i petti  di  Moreau  e 
di  Pichegru;  stabilirono  quindi  i mezzi  d'eso- 
cuzionc  , clic  sarebbero  consisliti  in  un  atto 
di  decadenza  pronunziala  dal  senato  dietro 
una  mossa  militare.  Ma  allorché  si  venne  a 
discutere  su  lo  scopo  che  tale  impresa  dove- 
va avere,  su  le  malleverie  che  avrebbe  offer- 
te, su  la  causa  o il  principio  per  cui  si  sareb- 
be operato,  Pichegru  c Moreau  non  poterono 
intendersi  ; perfettamente  d'  accordo  quanto 
all' abbattere  , non  lo  furono  in  quanto  spet- 
tava al  riedificare.  Pichegru  spiegò  il  proprio 
sistema  in  favore  dei  Borboni  , appoggialo 
sopra  una  massima  di  libertà  c sopra  le  idee 
del  1789.  Moreau  fece  bastantemente  capire 
come  in  tal  circostanza  non  avrebbe  voluto 
adoperarsi  per  altro  fine  che  il  vantaggio  del- 
l'esercito e l'istituzione  di  un  consolato  tem- 
poraneo da  conferirsi  o a lui  medesimo,  Mo- 
reau , o ad  un  altro  generale,  come  sarebbe 
stato  Jourdan  ( o anche  lo  stesso  Pichegru  ) 
che  avesse  dati  pegni  alla  rivoluzione  c alla 
gloria.  Bisognava  elio  si  fossero  ben  intesi 
in  tutti  i predetti  punti  prima  che  Morcau  si 
risolvesse  ad  una  coopcrazione  militare.  Pi- 
che uni  si  separò  malcontento  da  lui,  e Gior- 
gio espresse  la  sua  opinione  in  termini  vee- 
menti. Era  facile  a vedersi  che  non  regnava 
buona  intelligenza  fra  loro. 

Diviene  pertanto  essenziale  il  caratteriz- 
zaro  f azione  delle  diverse  fazioni  clic  com- 
parivano allora  sopra  la  scena.  Giorgio  veni- 
va allora  a Parigi  per  assalire  di  viva  forza 
e da  degno  Bretone  il  primo  console,  brandi- 
te I'  armi,  a tu  per  tu  ; Pichegru  arrivava  col 
fine  di  scandagliare  la  fazione  militare  c di 
apparecchia  ro  una  mossa  più  scria  da  con- 
certarsi con  Moroau  senza  un  disegno  pro- 
stabilito d'  assalto  di  viva  forza  ; si  trattava 
unicamente  di  dare  un  impulso  al  senato  af- 
finché pronunziasse  decaduto  Bonaparto  o 
creasse  un  governo  temporaneo.  Per  ultimo, 
i signori  di  Polignac  c di  Itivièrc  avevano 
una  duplice  commissione  ; senza  dubbio  si 
sarebbero  riuniti  ad  un  assalto  armato  di 
Giorgio  e dei  Bretoni  contro  al  primo  conso- 
le. Allorché  si  trattava  di  sguainare  la  spada 
per  la  causa  dei  Borboni,  gli  aiutanti  del  con- 
te d'Artois  non  poteano  mostrarsi  perplessi  ; 
avrebbero  affrontato  a dirittura  il  pericolo 
senza  chinare  la  testa.  Ma  l’incarico  dei  si- 
gnori di  Polignac  e di  Rivière  era  pur  quel- 


lo di  esaminare  la  posizione  c di  valutarla 
aggiustatamente  per  renderne  conto  ai  prin- 
cipi francesi  clic  dimoravano  a Londra;  laon- 
de, sol  dietro  un  rapporto  dc’suoi  aiutanti  di 
campo  (19),  il  signor  conte  d’Artois  o qualun- 
que altro  principe  della  casa  di  Borbone,  per 
esempio  ii  duca  di  Bcrry,  si  sarebbe  reso  a 
Parigi  per  dare  un  impulso, una  unità  aduna 
controrivoluzione  disordinata  di  sua  natura. 
Gli  uni  dicevano  elio  il  conte  d’Artois  sareb- 
be stato  luogotenente  generale  del  regno  fin- 
ché arrivasse  LuigiXVlil;  gli  altri,  non  pro- 
cedendo tanf  oltre,  solcano  solamente  che  il 
duca  di  Bcrry  o il  duca  d'Enghien  venisse  ad 
aringaro  I’  esercito  , a ravvivare  lo  rimem- 
branze di  Luigi  XIV  e del  gran  Condé  , la- 
sciando indi  che  la  mossa  militare  si  dispie- 
gasse. Alcuni  aggiugnevano  ancora  cho  il 
duca  d'  Orleans  o il  duca  di  Montpensier  a- 
vrebbe  dovuto  mostrarsi  in  mezzo  a Parigi 
onde  offrire  col  suo  nome  qualche  guarenti- 
gia alla  fazione  rivoluzionaria;  nominato  un 
di  questi  luogotenente  generale  del  regno  , 
avrebbe  preparata  la  reintegrazione  della 
casa  de'  Borboni  fondandola  sopra  istituzioni 
costituzionali.  Tutte  le  predette  cose  si  voci- 
feravano in  mezzo  alla  confusione  d' ideo  e 
di  fazioni  clic  componevano  allora  l'opposi- 
zione contraria  a Bonaparte. 

Rappresentiamoci  ora  questa  massa  di  uo- 
mini elio  si  movono  sostenendo  la  parte  di 
cospiratori  in  mezzo  a Parigi,  privi  per  la  più 
parte  d'  asilo  , erranti  la  notte  , costretti  a 
dormire  or  qua  or  là;  Giorgio  talvolta  a Cliail- 
lot,  a Saint-Lcu,  o vero  sul  dorso  della  mon- 
tagna di  Santa  Gcncviefa  ; Pichegru,  il  vin- 
citore dell'Olanda  , senza  tetto  . senza  ori- 
gliere ove  posar  la  sua  testa  (20);  i due  gio- 
vani di  Polignac,  allevati  nella  loro  infanzia 
fra  i ricchi  arredi  di  Versaglies  , obbligati  a 
protendere  la  mano  ogni  sera  per  implorare 
un  letto,  allorché  i nebbioni  di  dicembre  im- 
mergevano Parigi  nelle  tenebre,  e che  otto- 
nevano il  sospiralo  ricovero  da  quella  fem- 
minile compassione  sompre  avvezza  ad  esse- 
re destata  dai  cuori  giovcnili  e dai  petti  d'uo- 
mini pronti  a sacrificare  sé  stessi.  Di  tempo 
in  tempo  si  trovavano  insieme  a fine  di  esa- 
minare i progressi  della  cospirazione;  Gior- 
gio , mal  contento  , scrivea  per  ogni  dove  a 
line  di  riunire  i trenta  uomini  abbastanza 
determinati  per  battersi  petto  a petto  ; non 
volca  rinovarc  la  trista  impressione  della 
macchina  infernale  , desiderava  un  assalto 
scevro  d*  insidie  , una  buona  battaglia  ad  ar- 
mi eguali.  Venti  volto  la  vita  del  primo  con- 
sole era  stata  nelle  sue  mani  ; non  volle  ot- 
tenerla a prezzo  d' un  assassinio  ; ora  per 
chi  si  mette  su  la  via  delle  congiuro  una  tal 
generosità  d' animo  rovina  sovente  i più  ar- 
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(limoniosi  divisameli!!.  Giorgio  scriveva  In 
Bretagna  ai  suoi  aiutanti  per  reclutare  uo- 
mini fumiti  di  una  grande  forza  di  corpo  o 
d una  risoluzione  a tutta  prova;  Pirliegru  ve- 
deva a quando  a quando  Moreau,  ma  ne  tor- 
nava sempre  via  disgustato  dallesucperples- 
sità,  dalle  sue  debolezze  e sopra  tutto  dalla 
sua  repugnanza  alla  causa  dei  Borboni.  La 
(calti  di  Giorgio  impedì  l'assalto  dei  Breto- 
ni; le  incertezze  di  Moreau  non  permetteva- 
no alla  fazione  militare  di  trionfare  ; vi  era 
quanto  bastava  per  mandare  a vuoto  il  di- 
segno di  abbattere  il  primo  console. 

La  circostanza  più  singolare  di  una  nego- 
ziazione tanto  operosa  e di  un  segreto  custo- 
dito da  masse  d'  uomini  si  è che  la  polizia 
solo  imperfettamente  ne  venne  informata  ; 
si  avevano  soltanto  quello  contezze  vaghe 
che  non  potevano  autorizzare  un  processo 
contro  d'  una  congiura  ; più  di  duecento  in- 
dividui si  nascondevano  in  Parigi  ; Pichegru 
e Moreau  si  vedevano  (21  ^ ; Giorgio  , il  for- 
midabile avversario  del  primo  console  , ra- 
dunava i capi  delle  sue  bande  , e il  governo 
rimaneva  in  piena  sicurezza  o almeno  fìnge- 
va di  rimanerci.  Bonaparte  polca  disparire 
in  mezzo  ad  un  temporale  politico  , in  una 
lotta  a tu  per  tu  . c la  polizia  non  avea  fatto 
nulla  per  impedirlo.  Una  specie  di  fremito  si 
manifestava  nell’ opinione  pubblica;  gli  scio- 
vani,  giovani  Bretoni,  non  si  mascheravano; 
si  spiegavano  ad  alta  voco  su  l'uomo  piccolo, 
pronosticando  la  sua  prossima  rovina,  c an- 


N  0 


(1)  Sono  stali  attribuiti  altri  sentimenti  a Bona- 
parte nel  Memoriale  di  Sant' li lena’,  o non  vengo- 
no descritti  con  esattezza , o la  sventura  avea  can- 
gialo l’animo  dell’  imperatore. 

(2j  Abbiami»  infatti  veduto  ronic  durante  il  trat- 
tato d'Amiens  la  Francia  avesse  preteso  l’ adempi- 
mento di  diverse  condizioni  per  parte  del  miuitlero 
inglese.  Ne  fu  una  quella  di  spedire  nel  Canndà  i 

rrincipi  francesi  esuli  ed  i migrati  che  viveano  nel- 
Inghilterra  ; ciò  indusse  parecchi  di  questi  a farsi 
dichiarare  rfemser  (*) , il  ehe  era  una  specie  di  na- 
turalizzazione. l'n  altro  fra  i polli  imposti  si  fu 
quello  di  riconoscere  I'  autorità  del  primo  console 
da  cs>ere  trasmessa  nella  sua  famiglia  , ambe  pri- 
ma che  venisse  solennemente  stabilita.  A tali  con- 
dizioni , T Inghilterra  dovrà  conservare  Malta , ciò 
che  fece  mancare  una  negoziazione  di  cui  era  stato 
agente  il  signor  Malotici. 

<3i  Luigi  XVIII  avea  scritta  a Giorgio  la  seguente 
lettera  ; 

(*)  Xell’  Inghilterra  si  chiama  denizer  lo  stra- 
niero munito  di  lettere  patenti  del  re  , mediante  le 
quali  i reso  capace  d'  esercitare  ufizii , comprare 
9 godere  de’ privilegi  dei  nativi  del  paese. 

(Il  Trtd.) 


che  la  sua  morte,  fino  ne’ luoghi  pubblici;  la 
polizia  , benché  inquieta  , non  polca  por  la 
mano  su  vcrun  fatto  certo. 

Una  versione,  non  priva  d’appoggi  , so- 
stiene che  tal  lunga  sicurezza  entrava  negli 
astuti  disogni  della  polizia  a Gne  di  prepara- 
re l’ impero  col  compromettere  l’ opposizio- 
ne della  fazione  militare,  a Bonaparte  , si  è 
detto  , volendo  perdere  Moreau  , fece  acca- 
dere l’ arrivo  di  Pichegru , e questa  cospira- 
zione , metà  borbonica,  metà  repubblicana  . 
fu  uno  dei  grandi  tratti  d’  abilità  del  primo 
console.  » Certamente  la  polizia  ebbe  gran 
arte  nell’  andamento  di  tale  congiura,  e ne 
una  prova  la  spedizione  di  Mehóe  de  la 
lotiche  a Londra  (22j.  Tuttavia  sarebbe  sta- 
ta una  cosa  stravagante  che,  per  impadronir- 
si di  tutto  le  fila  di  una  si  vasta  cospirazione, 
il  console  fosse  rimasto  sei  mesi  esposto  ai 
tentativi  dell’audacia  di  quo’ gagliardi  Bre- 
toni, i quali  in  un  giorno  di  disperazione  po- 
teano  venire  all’ultima  delle  estremità.  Si 
potea  consentire  a conoscere  sol  d’ una  ma- 
niera vaga  la  congiura,  lasciarla  maturare  o 
dispiegarsi  con  un  secondo  fine  d’ambizione; 
ma  un  rannodamelo  di  tutte  lo  opinioni 
ostili  contro  Bonaparte  era  cosa  troppo  na- 
turale. Ove  si  tratta  di  perdere  un  comune 
nemico , tutte  le  teste  sono  ad  una  , tutte  le 
mani  si  stringono  fra  loro,  e dopo  la  rottura 
del  trattato  d'Amiens  il  primo  console  era  di- 
venuto il  bersaglio  di  tutto  lo  fazioni. 


T E 

« Mi  è Maio  il  una  vivissima  soddisfazione  , ge- 
nerale , il  sapere  come  vi  siate  finalmente  sottratto 
dalle  mani  del  tiranno  che  vi  ha  mal  cono»' in  lo  al 
segno  di  proporvi  d’accettar  servigio  sotto  di  lui. 
Ilo  gemuto  su  le  sfortunate  circostanze  che  vi  han- 
no costretto  a trattare  con  esso , ma  non  ne  ho  mai 
concepita  la  più  lieve  inquietudine;  il  cuore  de’miei 
fedeli  Bretoni  , e parlirolarmenle  il  vostro , mi  ó 
troppo  ben  noto.  Oggi  che  siete  libero  c vi  trovale 
presso  mio  fratello,  ogni  mia  speranza  rinasce; 
non  ho  bisogno  di  dire  di  più  ad  un  vero  Francese 
pari  vostro.  •» 

(4;  Ecco  iu  qual  modo  si  conferiva  il  chirografo 
di  comandante  delle  province  della  Normandia  e 
della  Bretagna  : 

■ In  nome  del  re,  in  virtù  dell’ autorizzazione 
speciale  di  sua  altezza  reale,  Monsieur,  fratello  del 
re  , luogotenente  generale  del  regno  , noi , France- 
sco di  Malel,  maresciallo  de’ campi  e degli  eserciti 
del  re  .cavaliere  dell’ ordine  del  Merito  militare  , 
comandante  temporaneo  per  il  re  nel  circondario 
dell'Alta  Normandia  e su  la  riva  destra  della  Sen- 
na. Per  ricompensare  i buoni  e leali  servigi  resi  dal 
signor  Ducorps  , l’esperienza  c vigilanza  da  lui 
manifestale  alla  guerra  , la  sua  affezione  ai  princi- 
pi! religiosi  e monarchici  , lo  abbiamo  nominato  e 
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nominiamo  in  via  di  provisione  colle  presenti  capi- 
tano iF  infanteria  nella  quarta  divisione,  autoriz- 
zalo a prender  posto  in  tale  qualità  Tra  gli  altri  ca- 
pitani degli  eserciti  reali  e a godere  dei  diritti,  pre- 
rogative e titoli  connessi  con  tale  impiego.  Ordinia- 
mo a tutti  i fedeli  sudditi  di  sua  maestà  di  ricono- 
scerlo nella  suddetta  qualità  e d’obbrd  irgli  iu quan- 
to egli  comanderà  pel  bene  del  servigio. 

« Dal  nostro  quartiere  generale  di  Rouen  , 7 di- 
cembre dell'  anno  di  grazia  1799. 

« Di  Molet.  » 

|8i  La  presenza  di  Giorgio  a Londra  era  uno  fra 
i più  violenti  soggetti  di  scontento  che  il  primo 
console  manifestasse  contro  dell*  Inghilterra. 

(6;  lhirolcdi  Monsieur. 

« Consérvali  pe‘  tuoi  amici  e contra  i comuni  no- 
stri nemici.  • 

22  ottobre  1799. 

■ Dato  da  sua  altezza  reale  il  roulc  d Artois  al 
suo  fedele  di  Riviere,  aiutante  di  rampo,  redu- 
ce da  parecchie  corse  pericolose  a Parigi  e nella 
Vandea.  » 

(7;  Pochi  ignorano  cornea  Blondel,  il  favorito 
trovadore  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  pesasse  taci- 
lo la  vita  quando  era  lontano  dal  suo  padrone  che, 
vestito  da  pellegrino  , andò  a cercarlo  iu  Palestina 
(correa  l’ epoca  della  crociata  del  1192 } , c accora- 
to di  nou  trovando  più , trascorresse  una  immen- 
sità di  paesi  dell'  Europa  , finché  finalmente,  giun- 
to a Losenstein  nell’  Austria  , venne  a sapere  che 
lo  teneva  incatenalo  in  quel  castello  I*  imperatore 
Enrico  VI.  Andò  a cantargli  alcune  ballale  , di  cui 
Io  stesso  re  avea  composte  le  parole  e la  musica  , 
sotto  le  finestre  del  suo  carcere.  Fu  , come  è natu- 
rale , riconosciuto  tosto  dall’ invisibile  prigioniero. 
Seguirono  in  musira  le  loro  intelligenze.  Blondel 
affrontò  ogni  pericolo  per  portare  a Londra  le  no- 
tizie del  suo  monarca  e negoziarne  il  riscatto. 

( Il  frati.  ) 

(8)  Jolande  Gabriella  di  Polaslroo  , duchessa  di 
rolignac  , governante  dei  figli  di  Francia,  nata  nel 
1719  , mori  a Vienna  il  9 decrmbre  del  1793. 

(9;  Il  duca  di  Poliguac  è morto  a Pietroburgo 
nel  1817. 

(10)  Ecco  la  lettera  del  principe  di  Condé  a Pi- 
chcgru : 

« Poiché  il  signor  Pirbegru  è tanto  onesto  quan- 
to io  lo  avea  sempre  sperato  , desidererei  che  spe- 
disse qui  uno  persona  di  confidenza  , alla  quale 
spiegherei  i vaulaggi  d‘  ogni  maniera  ebe  son  pron- 
to ad  assicurare  al  signor  Pichegru  e a tutti  i suoi 
amici,  semprecliè  faccia  tutto  ciò  che  gli  é stalo 
per  parte  mia  comunicato.  Questo  temperamento 
ini  sembra  assolutamente  indispensabile  , perchè  , 
altrimenti,  noi  rischieremmo  di  moltiplicare  i mes- 
saggi senza  intenderci  , di  perdere  un  tempo  pre- 
zioso e di  compromettere  questo  segreto  di  lauta 
importanza. 

« Mulhcim  , 18  agosto  1795. 

« Luigi  Giuseppe  di  Borbone.  » 

(11)  Anche  Luigi  XVllI  gli  spedi  il  9 giugno 
1797  una  lettera  scritta  sopra  un  pezzo  di  velo,  ove 
gli  dicea  : 

« Depongo  , signore  , nelle  vostre  mani  tutta  la 
pienezza  del  mio  potere  e dei  miei  diritti  ; fatene 
l'uso  che  crederete  necessario  pel  mio  servigio.  Se 
le  preziose  relazioni  che  avete  a Parigi,  se  i vostri 
talculi  e il  vostro  carattere  sopra  lutto  mi  permet- 
tessero di  temere  che  alcuni  avvenimenti  impossi- 
bili a prevedersi  vi  coslrig dessero  ad  uscire  del  re- 
gno, troverete  sempre  il  vostro  posto  fra  il  priucipe 


di  Condé  e me.  Se  ne  conoscessi  uno  più  degno  di 
voi , ve  T offrirci.  » 

(12)  Il  signor  Mirhaud  juniore  ha  pubblicata  una 
nota  essai  degna  di  considerazione  sul  generale  Du- 
rnouriez  nella  litografia  universale  ; è stata  pub- 
blicata anche  a parte. 

i 13j  Rapporto  di  Mehée  de  la  Totiche  al  ministro 
della  polizia , 1801. 

(Il)  Ecco  la  pianta  delle  pratiche  da  tenersi  che 
Mehée  de  la  Toucbc  subordinava  ai  congiurati  a 
nome  del  signor  Drake  ? 

Articolo  l.°  Sembra  più  conveniente  che  M.  D. 

L.  si  trasferisca  a dirittura  a Parigi  o ne*  suoi  din- 
torni , perché  quivi  la  polizia  ha  assai  minori  mez- 
zi di  vigilare  chiunque  sappia  celarsi  che  non  in 
qualsisia  altro  luogo  ove  ciascuna  faccia  nuova  è 
notata  e ove  il  maire  di  miuor  conto  , informalo 
delle  mcnoine  rose  che  accadono,  le  notifica  al  go- 
verno per  farsi  un  merito,  senza  parlare  de'  sospet- 
ti che  le  partenze  , i ritorni , i transiti  delle  lettere 
possono  far  nascere  e del  rischio  che  queste  vengano 
intercetle.  Si  vuole  in  oltre  osservare  che.  parlando 
a perle  agl' individui  stessi  con  cui  dovete  trattare, 
ottenute  ben  meglio  i desiderati  schiarimenti  che 
per  via  di  carteggio;  le  informazioni  date  per  iscrit- 
to portano  sempre  con  sé  una  certa  riserbalezza  che 
non  ravvisate  nella  meno  scrupolosa  cspausiouc  del 
conversare  a voce. 

« 2.°  Poiché  lo  scopo  principale  del  viaggio  di 

M.  D.  L.  si  è quello  di  atterrare  il  preseute  gover- 
no , uno  de’  primi  mezzi  per  raggiugnere  questo 
scopo  consiste  nel  farsi  confidare  i divisamene  del 
nemico  ; a tal  fine  è della  più  alla  importanza  il 
procacciarsi  corrispondenze  sicure  in  tutti  gli  ufi- 
zii  per  conoscere  esattamente  tali  disegni  cosi  rispet- 
to all’  interno  come  in  quanto  concerne  l'esterno. 
Il  conoscerli  offre  le  migliori  armi  per  mandarli  a 
vuoto,  e lo  sventarne  il  buon  successo  è uno  fra  i 
mezzi  di  screditare  assolutamente  il  governo  , pri- 
mo e più  rilevante  passo  verso  la  meta  che  ci  pre- 
figgiamo; con  questa  mira  dovrà  esser  posto  ogni 
studio  nell'  acquistare  sicurissime  relazioni  presso 
gli  ufizii  della  guerra  , della  marina  , degli  affari 
esterni  e de' rulli.  Si  dovrà  in  oltre  cercar  di  sape- 
re quanto  accade  nel  comitato  segreto  , che  si  cre- 
de stabilito  a Saint-Cloud  e composto  degli  ami- 
ci più  fidati  del  console.  Gli  avvisi  debbono  essere 
dati  in  forma  di  bulletiini  conformi  alle  istruzioni 
del  presidente  del  comitato  e spedili  con  la  possi- 
bile celerità  e nel  modo  che  verrà  convenuto  col  si- 
gnor D.  Drake).  Si  avrà  cura  d’informare  dei  diversi 
disegni  che  R.  ; Bona  parte  ) potesse  aver  formali  ri- 
spetto alla  Turchia  e all’  Irlauda  , e delle  pratiche 
del  comitato  degl'  Irlandesi:  questi  puuli  sono  spe- 
cialissimamenle  raccomandati  a M.  D.  L.  siccome 

i più  essenziali  nel  principio  e nc’ primi  moiueuli. 
Si  faranno  pure  conoscere  le  traslocazioni  dei  corpi 
d' esercito,  dei  bastimenti,  le  costruzioni  e tutti  gli 
apparecchi  militari.  Le  lettere  verranno  indirizzate 
ad  un  amico  a Strasburgo,  donde  questo  stesso  ami- 
co le  porterà  in  persona  alla  posta  a Kchl.  Quando 
si  avranno  molte  cose  da  scrivere  , potranno  esser 
notale  con  inchiostro  simpatico  a tergo  di  diverse 
carte  geografiche  o sul  margine  di  libri  stampati 
su  carta  ben  impenetrabile,  avvertendo  in  tal  caso 
di  fare  una  macchia  d' inchiostro  su  la  pagina  ove 
comincia  la  scrittura;  il  piego  verrà  spedilo  median- 
te una  carretta  di  posta  e indirizzalo  a madamigella 
Frane k o al  signor  f'apelier  e compagni  a Strasbur- 

0 e accompagnato  da  una  lettera  che  porti  la  firma 

1 un  libraio  qualunque,  entro  la  quale  si  preghe- 
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rà  il  corrispondente  a far  tenere  il  piego  a M.  D. 
Onesti  corrispondenti  essendo  soliti  ad  eseguire  com- 
missioni di  M.  I).  non  sospetteranno  mai  di  che  co- 
sa si  tratti,  tanto  più  essendo  i libri  e le  carte  geo- 
grafiche oggetti  d'ordinario  commercio.  Un  tale  e- 
apediente  ciò  non  ostante  sarà  adottato  quando  si 
avranno  molte  cose  da  scrivere  e nel  caso  che  il  vo- 
lume del  piego  possa  destar  sospetti  nell’  ulìiio  del- 
la posta;  ciò  occorrendo,  non  si  ometterà  di  avverti- 
re anticipatamente  con  lettera  M.  D.  della  spedizio- 
ne che  si  sta  eseguendo;  si  badi  che  la  maniera  di 
far  su  il  plico  non  abbia  nessun’aria  di  ricercatez- 
za. Gl'  indirizzi  di  tali  plichi  sieoo  sempre  A.  B.  con 
una  lettera  d'  accompagnamento  a madamigella 
Francie  o al  signor  Papelier  e compagni. 

« 3.°  Si  avrà  cura  di  trasmettere  a M.  D.  un  pro- 
spetto delle  spese  che  saranno  necessarie,  avverten- 
do di  far  la  domanda  possibilmente  per  tempo  c di 
specificare  i diversi  oggetti  di  spesa.  S’indicherà  a 
M.  I).  il  nome  di  convenzione  della  persona  a favor 
della  quale  debb' essere  tratta  la  cambiale,  c M.  D. 
avrà  la  sollecitudine  di  procurare  tal  cambiale,  ove 
il  suo  nome  ne  comparisca  uè  possa  essere  sospet- 
tato. 


• 7.°  Si  potrebbe,  di  coucerto  con  gli  associati 
guadagnare  gl’  impiegati  alle  polveriere  per  farle 
saltare  quando  se  ne  presenterà  l'occasione. 

• 8.°  È sopra  tutto  necessario  l' associarsi , dopo 
essersi  assicuralo  della  sua  fedeltà  , con  qualche 
stampatore  o intagliatore  per  pubblicare  o eseguire 
le  cose  d un  tal  genere  di  cui  possa  abbisognare  la 
società. 

• ».°  Sarebbe  a desiderarsi  di  conoscere  esatta- 
mente il  prospetto  delle  fazioni  esistenti  in  Francia 
e sopra  tutto  a Parigi  e qual  sarebbe  il  più  favore- 
vole risultamcnlo  se  B.  venisse  a morire. 

• 10.°  Per  il  momento  non  si  parlerà  al  comitato 
d'  altra  cosa  che  del  divisato  abbattimento  del  go- 
verno, fuorché  con  quelli  che  si  saprà  essere  ben  pro- 
pensi alla  totalità  della  cosa  , e ciò  io  espettazione 
di  conoscere  alcun  che  di  certo  su  le  intenzioni  del 
re  e di  scoprir  meglio  la  natura  de’  mezzi  da  porsi 
in  opera  nell'interno,  come  pure  la  disposizione  ge- 
nerale degli  spiriti.  In  appresso  si  spediranno  altre 
Istruzioni  intese  al  fine  che  ci  prefìggiamo  c cui  da- 
ranno nonna  j ragguagli  che  aoderemo  ricevendo. 

« ii.°  Si  raccomanda  la  massima  circospczione, 
sopra  tutto  nelle  prime  mosse  , e quella  principal- 
mente di  non  far  confidenze  se  non  colla  massima 
riserbatezza,  onde  evitare  I tradimenti  dei  pseudo- 
fratelli  che  potrebbero  profittare  di  questa  oppor- 
tunità per  acquistare  diritti  ai  favori  del  governo  , 
ed  in  qualunque  caso  le  confidenze  verranno  fatte 
soltanto  ad  nomini  prudentissimi.  Una  maniera  di 
scandagliare  le  opinioni  di  coloro  su  i quali  si  ha 
un  qualche  dubbio  sarebbe  naturalmente  il  dire  in 
via  d’osservazione  che  se  la  repubblica  non  è asso- 
lutamente possibile  , il  ritornare  all’antica  monar- 
chia sembra  cosa  più  semplice  e giusta  del  sagrifi- 
carsi  nuovamente  al  dispotismo  d'uno  straniero. 

• 12.°  M.  D.  non  è di  perere  che  M.  D.  L.  ab- 
bandoni la  Francia  , fuor  d’  un  raso  d’ urgentissi- 
ma necessità  , e ciò  atteso  la  difficoltà  di  passare  e 
ripassare  la  frontiera. 

j 13.°  È affare  inteso  che  si  adopreranno  tutti  i 
possibili  modi  per  disorganizzare  gli  eserciti  così  al 
di  fuori  come  nell’  interno  della  Francia. 

« 14.°  Si  procurerà  di  stabilire  una  corrisponden- 
za più  diretta  coll'  Inghilterra  per  la  via  di  Jersey 
o di  qualche  punto  della  costa  di  Francia.  Si  po- 


trebbe anche  vedere  se  vi  fosse  modo  di  stabilire 
una  corrispondenza  per  la  via  d’  Olanda  e d'Einb- 
dcn.  » 

(Itti  Ecco  il  rapporto  del  generale  Savary  spedito 
per  far  la  sentinella  alla  costa  ripida  di  Biville  : 

* Arrivato  di  notte  alla  costa,  mi  portai  la  mat- 
tina a riconoscere  il  cutter  nemico  in  compagnia  di 
Truche  , che  lo  ravvisò  pel  bastimento  col  quale 
avrei  avuto  che  fare.  Esso  prendeva  il  largo  appe- 
na spuntava  I'  aurora  , ma  veniva  costeggiando  al 
tramonto  del  giorno , e si  collocava  rimpetto  ad  un 
faro  di  costa  cui  lambiva  il  piede  un  largo  c pro- 
fondo canale,  all’estremità  del  quale  era  fissata  una 
fune,  conosciuta  nel  cantone  sotto  il  nome  di  corda 
dei  contrabbandieri. 

» Questa  fune,  della  grossezza  d'una  gomonn  di 
bastimento  mercantile  , era  applicata  perpendico- 
larmente lungo  l'altezza  della  costa  , che  in  quel 
luogo  oltrepassa  i dugen  toc  in  quanta  piedi.  Essa  era 
attaccata  a grosse  caviglie  conficcate  profondamen- 
te nella  spalla  stessi  dello  costa  e disposte  ad  una 
distanza  di  sei  piedi  l'una  dall'altra. Chi  saliva  l’ul- 
timo ripiegava  la  fune  raccomandandola  ad  un 
piuolo  destinato  a tal  uso,  e ciò  affinchè  non  se  ne 
potessero  giovare  le  pattuglie  di  guardia  all’intor- 
no. Ud  tal  mezzo  d‘  introdurre  l contrabbandi  ha 
ad  essere  ben  antico  , perchè  il  collocamento  di 
quella  fune  mi  è sembrato  una  istituzione  praticata 
con  regole  stabilite  da  antica  data.  V’  erano  le  sue 
guardie  incaricate  di  mantenerla  , e I contrabban- 
dieri pagavano  scrupolosamente  la  contribuzione 
imposta  loro  per  quel  passaggio. 

« Non  mi  è mai  appirso  verun  pericolo  più  im- 
minente di  quello  cui  s’  esponeva  un  uomo  inerpi- 
candosi lungo  quella  cresta  con  un  carico  sulle 
spalle.  Bastava  che  una  caviglia  mancasse  perchè 
non  ci  fosse  mai  più  il  caso  di  parlare  nè  del  con- 
trabbando nè  del  contrabbandiere. Fu  questa  la  via 
per  cui  Giorgio  e i suoi  compagni  vennero  in  Fran- 
cia, e certo  si  era  ben  lungi  dal  pensare  od  un  pas- 
saggio che  si  effettuava  alla  distanza  di  meno  di 
cento  passi  da  una  torre  abitata  da  esploratori  , i 
quali  per  dir  vero  si  ritiravano  quand'  era  notte.  • 

(i6>  Diverse  stazioni  erano  stale  disposte  da  un 
Bretone  di  nome  Giammaria, detto  Uemaire, arrivalo 
da  Bologna  sopra  un  pacliebotto  ne'  primi  giorni  di 
pratile,  e da  RaoulGaillard,  dello  San  Vincenzo, ve- 
nuto iu  Fraucia  dalla  parte  di  Amburgo  , che  dopo 
essere  stato  sfrondalo  da  Bouvel  ed  altri  iniziati, era 
tornato  in  Inghilterra. La  primi  di  queste  stazioni, 
prendendosi  da  Biville,  ora  a Guillemccourt,  presso 
Pajot.l.a  seconda,  al  comune  di  Saint-Rémy  massa- 
ria della  Polerie,  villaggio  d llautélimont,  presso  i 
Dctrimont.La  terza,  a Preussevìllr  presso  Loizel;  là 
si  formano  tre  linee  particolari  dirette  sopra  Parigi. 
A sinistra  la  quarta  stazione  era  ad  Aumale,  presso 
Monnier.  La  quinta  a Feuquières,  presso  Bonifazio 
Collicux.  La  sesta  al  Mouccau  comune  di  Saint- 
Omcr,  presso  Ledere.  La  settima,  a Auteuil , pres- 
so Quintino  Rigaud.  L'ottava  a Saint-Lubin, conni- 
ne di  Remonviile,  presso  Giovanni  Battista  Massi- 
gnon,e  a Jouy-le-Peuple,  presso  Nicola  Massignon. 
La  nona  a Sainl-Lou-Tavernv  , presso  La  molle.  Al 
punto  dilatane  della  linea  di  mezzo,  la  quarta  sta- 
zionerà a Gilles-Fontaine  presso  la  vedova  Leseur. 
La  quinta  a Saint  Clair.  presso  Dsché.  La  sesta  a 
Gournay  , presso  la  vedova  Caqucray.  Risalendo 
sempre  alia  detta  unione  di  via,  la  quarta  stazione 
era  a Forges  e a Roocherellos  presso  i Gamba.  La 
quinta  a Saint-Crépin  . comune  dì  Lorlot  , presso 
Bertengles.  La  sesta  a Eslrapagny  , presso  Damon- 
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\ill©t  e il  suoaflUluale.  La  sèttimi  t Va nréal .presto 
Bruirei,  dello  I.ariviére  : c Pollava  a Aubonue. 

(17)  Tal  divisamente  è rimasto  per  iso-ilio  nello 
mani  d’ alcuni  congiurali  che  vivono  tulla\ia.  Con- 
tinuava una  corrispondenza  fra  Giorgio  Caduudal  c 
gli  sriovani.  Eccone  una  prova  : 

« Generale  , io  ni’  adopero  senza  posa  a veliere 
gl*  individui  più  alti  alla  fazione  di  cui  abbiamo 
parlato;  ma  li  trovo  divenuli  apatisti  e grandemen- 
te impaurili  della  vigilanza  e.  delle  investigazioni 
che  s' istituiscono  su  quanti  viaggiatori  arrivano  a 
F....  e nei  dintorni,  e delle  contezze  che  si  doman- 
dano di  essi  al  comune  cui  appartengono  , ec.  ; in 
somma  spiegatemi  1*  ultima  vostra  risoluzione  su 
questo  argomento.  Non  avrò  mai  paura  di  non  for- 
mare al  momento  favorevole  un  centro  di  solleva- 
zione , a malgrado  dell*  Indifferenza  del  clero  c del- 
la nobiltà  ; un  principe  a capo  di  una  forza  rag- 
guardevole trarrà  sempre  con  sè  l’ intera  nazione  , 
ciò  che  non  potranno  fare  centomila  realisti  ; allora 
parmi  che  potrò  anticipare  un  piccolo  contingente. 
Terminata  la  mia  commissione  , e non  ricevendo  da 
voi  nuovi  ordini  , tornerò  al  lungo  doude  sono  par- 
tito; i reumatismi  mi  travagliano  assai , pure  coti-  ! 
tinucrò  lin  mai  che  potrò  reggermi  sulle  mie  gam- 
be. Non  dubitale  mai  del  mio  zelo  , del  inio  affetto 
e della  mia  devozione. 

a Salute  c rispettosa  amicizia 
« Gaspnrd.  » 

« P.  S.  Adopero  più  utilmente  che  posso  la  pic- 
roia somma  da  voi  confida  lami  ; non  la  risparmio; 
oggidì  non  si  fa  nulla  senza  molto  danaro.  ** 

Tale  lettera  portava  per  soprascritto  ,lf  papà 
[ Lettera  di  Debar  a Giorgio  Cadoudal  , 12  novem- 
bre 1803.) 

(18,  Nel  rapporto  segreto  addirizzalo  dal  signor 
Drmarcst  al  ministro  della  polizia  leggisi  il  seguen- 
te Hallo  : 

v La  cagione  di  questi  lunghi  indugi,  si  rovinosi 
ai  congiurali  perche  hanno  distrutto  l' intero  loro 
edilìzio  , merita  di  essere  considerala . Quanto  s ano 
per  dire  è mero  congettura  c si  fonda  sii  i miei  pro- 
pil  raziocini!,  che  ciascuno  potrà  valutare  siccome 
crede.  Giorgio,  clic  nella  nuova  sua  |iosiziouc  avea 
portale  le  sue  mire  ad  una  maggiore  ultezza  , si  era 
fortemente  affezionato  ad  una  idea  particolare  : 
quella  di  non  essere  un  vrn furiere,  un  titano  ro- 
mamlato.  Era  pronto  ad  affrontare  il  console  sotto 
due  condizioni  - la  prima , di  trafiggerlo  con  la  spa- 
da in  uno  scontro  militare  c non  sotto  le  forme  clan- 
destine dì  un  assassinio;  I altra,  che  il  conte  d'Ar- 
tois,  luogotenente  generale  del  regno,  fosse  perso- 
nalmente a Parigi  per  dare  il  segno  dell'assalto  cd 
impadronirsi  immanlinculc  di  questa  sommossa 
politica. 

« Ora  , quanto  al  primo  oggetto  , Giorgio  s’  im- 
pegnava di  riunire  nella  metropoli  un' eletta  d uo- 
mini fra  i dugento  e i dugentocinquanta.  Di  fatto, 
prima  della  sua  partenza  da  Londra  , avea  spedito 
in  Bretagna  il  suo  aiutante  Debar,  che  gli  scrive- 
va : Dopo  avere  scandaglialo  coloro  che  mi  sareb- 
bero sembrali  più  adatti  a tale  fazione  non  ho  tro- 
vato altro  che  degli  apatisti  o della  gente  soavi»- 
tata  dalla  vigilanza  tenuta  sovr'essa  a Parigi,  ec. 
Nel  gennaio  del  1801  un’altro  uflcialc , Lobate 
Saint-llilairc  , fu  spedilo  da  Giorgio  a Parigi  con 
trecento  luigi  per  affrettare  le  reclute*  Ma  questa 
spedizione  tardata  audò  priva  d'  effetto  a mono 
degli  avvenimenti  che  vennero  nello  stesso  tempo 
o rompere  il  (ilo  della  traina. 

« Sembra  pertanto  che  sul  liuir  di  gennaio,  quan- 


do la  congiura  fu  mandata  a vuoto  , Giorgio  non 
avesse  potuto  ne'  cinque  mesi  trascorsi  mettere  in- 
sieme più  di  quaranta  o cinquanta  partigiani , dei 
quali  in  oltre  avea  tratto  oltre  ad  una  metà  dal  l'Io— 
ghillcrra.  Fra  questi  io  non  comprendo  un  numero 
di  volontari!  della  Normandia  e della  Picardìa  , 
gentiluomini  o d altra  classe  , i cui  servigi,  quan- 
to all’esecuzione,  poleaoo  sembrare  a Giorgio  even- 
tuali e non  tali  da  farri  un  gran  conto  sopra. 

« Così  Cuna  delle  condizioni  volute  da  lui  me- 
desimo sfuggiva  ai  suoi  sforzi.  L'altra  condizione, 

1'  arrivo  del  principe  , essendo  subordinala  alla 
prima . si  trovava  sospesa  ; e divenne  ben  tosto  im- 
|>ossibiIc  quando  .Moreau,  cercalo  da  Pirhegru  e da 
Giorgio,  si  mostrò  affatto  alieno  dal  secondare  una 
mossa  nel  modo  che  la  intendevano  essi  e dal  colle- 
gare  la  sua  sorte  av  venire  con  una  controrivoluzione. 
Da  quel  momento  , la  speranza  di  uua  forte  leva 
controrivoluzionaria  nell'interno  essendo  in  parte 
delusa  e mancalo  il  uodo  politico  e militare  , non 
rimaneva  più  ai  congiurati  venuti  dal  di  fuori  altro 
partito  fuor  quello  d' un  tentativo  da  disperati  o 
d'  una  sollecita  ritirata.  » 

{1D  Presento  il  racconto  del  signor  di  Rivière  « 

« Il  signor  conte  d'Artois  da  lungo  tempo  non  ri- 
ceveva altroché  rapporti  i più  invcrisimili  ; stando 
a questi  , sarebbesi  dotto  ch'egli  non  avesse  a far 
altro  clic  mostrarsi,  e che  tutta  la  Francia  gli  avreb- 
be obbedito.  Considerando  la  sorgente  donde  veui- 
i vano  tali  rapporti  , egli  era  diffìcile  il  non  cedere 
' all'  impressione  che  doveano  naturalmente  produr- 
I re.  lo  per  altro  concepiva  meno  di  ogni  altro  le  spe- 
| ranze  che  ci  si  vulcano  far  abbracciare  ; dissi  schiet- 
tamente il  mio  modo  dì  pensare  al  principe.  Gli 
chiesi  la  permissione  di  venire  a veder  le  rose  co’ 
miei  propri  occhi , e gli  guarentii  che  avrebbe  po- 
tuto determinarsi  dietro  un  mio  rapporto  , perchè 

10  non  mi  sarei  lascialo  trascinare  da  veruna  illu- 
sione. Sua  altezza  reale  acconsenti  a questo  viag- 
gio. Venni  a Parigi  , nè  tardai  ad  esser  convinto 
clic  eravamo  tratti  iu  inganno.  » 

\20]  Pirhegru  si  comprometlea  grandemente  a Pa- 
rigi. Ecco  quanto  raccontava  Moreau  nel  1807  : 

« Era  già  qualche  tempo  da  che  Pichegru  si  tro- 
vava a Parigi  c da  che  ci  vedevamo  lutti  i giorni. 

v Quando  veniva  a trovarmi,  solca  cercare  di  un 
mio  servo,  solo  che  lo  conoscesse  ed  al  quale  io  ave- 
va ordinato  di  star  sempre  attento  per  riceverlo  cd 
introdurlo  nel  mio  gabinetto,  ove  io  andava  poscia 
a raggiugncrlo  se  non  io  avevo  già  prevenuto. 

« Accadde  una  volta  che  la  mia  stanza  di  conver- 
sazione era  tuttavia  occupata  da' miei  commensali 
di  quella  giornata  ; Pichegru  venne  più  presto  del 
solilo.  Non  trovando  su  la  scala  il  servo  che  era  so- 
lilo ad  aspettarlo,  sali  fino  all'  anticamera,  ove  pa- 
rimente non  avendo  trovalo  nessuno,  perchè  la  mia 
servitù  era  andata  a desinare  , aperse  1'  uscio  della 
stanza  di  conversazione  ; vedendola  piena  di  mon- 
do , subitamente  si  ritirò.  Per  buona  sorte  fu  no- 
tato unicamente  da  mia  moglie,  che  avendo  voltalo 

11  capo  dalla  parte  deli*  uscio  nel  momento  in  cui 
s'  apriva , lo  riconobbe.  Uscii  tosto  p-r  condurlo  io 
medesimo  nel  mio  gabinetto  , ove  restammo  una 
pqrte  della  sera. 

■ Alla  domane,  ebbi  un  colloquio  assai  animato 
con  mia  moglie  la  quale  sosteneva  di'  io  era  su  la 
via  di  rovinarmi , perdio  il  generale  Pichegru  tiou 
veniva  senza  dubbi)  a Parigi  per  altroché  per  ado- 
perarsi in  favore  dei  Borboni  , e perchè  , venuta  la 
volta  che  non  avesse  più  bisogno  di  me  , m avreb- 
be fatto  pentire  di  quanto  avevo  scritto  contro  di 
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lui  al  Direttorio.  Ella  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
tenermi  lo  stesso  linguaggio,  e provavo  le  pcue  del  - 
I'  agonia  per  paura  che  sudasse  a confidare  le  sue 
inquietudini  a qualcuna  delle  sue  amiche;  ma  sem- 
bra eh’  ella  abbia  avuto  su  ciò  il  massimo  ritegno, 
perché  certo  non  sono  da  attribuirsi  ad  imprudènza 
di  lei  i primi  sentori  che  si  ebbero  su  questo  a (Tare.» 
i Conversazione  di  Moreau.  } 

(21}  Ecco  il  rapporto  intimo  della  polizia  su  gli 
abboccamenti  di  Moreau  e di  Pichegru. 

• Il  servo  di  Giorgio  dichiarò  di  avere  accompa- 
gnato un  giorno  il  suo  padrone,  uscito  entro  un  ca- 
lesse da  nolo  in  compagnia  d'  un  piccolo  generale 
zoppo  , di  cui  lo  stesso  servo  non  conosceva  il  no- 
me . e di  uu  altro  personaggio  che  parimente  eragli 
ignoto.  Aggiunse  che,  arrivali  al  baloardo  della 
Maddalena,  il  piccolo  generale  era  smontato  ed  an- 
dato a cercare  in  sua  casa  , contrada  d'  Angiò  , il 
generale  Moreau  ; che  in  quel  tempo  il  suo  padroue 
e l’altro  personaggio  eraoo  smontati  aneti’ essi  e 
che  tutti  a due  aveano  passeggiato  in  compagnia  del 
generale  Moreau  , lutante  ch’egli  , il  servo  , c il 

encralr  zoppo  si  trattennero  entro  il  calesse,  quan- 
o gli  altri  due  risalirono,  udì  dire  al  personaggio 
sceso  in  compagnia  del  suo  padrone  : Quel  briccone , 
e parlava  del  generale  Moreau  , ha  dell'  ambizione 
anche  lui. 

• l a lai  proposito  coincide  colla  speranza  che  era 
nel  generale  Moreau  di  essere  investilo  della  pote- 
stà consolari*  e col  suo  rifiuto  di  entrare  nelle  massi- 
me di  Giorgio. Ho  saputo  come  in  un  altro  di  questi 


colloqui!  Giorgio  gli  av  esse  detto  che  il  suo  disegno 
era  all  ordine;  che  avrebbe  trafitto  il  primo  conso- 
le io  un  tal  dato  giorno  di  cui  Moreau  crebbe  stato 
informato  ; che  pregava  intanto  lo  stessa  Moreau  di 
una  sola  cosa  , di  partire  anticipatamente  in  com- 
pagnia del  generale  Pichegru  per  trasferirsi  nelle 
vicinanze  di  Bologna  a mare  , aspettare  colà  la  no- 
tìzia dell'  avvenimento  , ed  in  allora  non  perdere 
tempo  ad  assicurarsi  I'  esercito  ; tutte  rose  cui  Mo- 
rcau  ricusò  inverminì  positivi  di  volere  prestarsi. 
In  somma  Giorgio  si  trovò  obbligato  ad  indugiare 
il  suo  colpo  grazie  al  convincimento  in  cui  venne 
che,  se  avesse  atterrato  il  primo  console,  ciò  sareb- 
be stato  unicamente  a profitto  del  generale  Moreau. 
Fu  allora  quaudo  disse  : J urchino  per  turchino  , 
quello  che  ci  è m»  piace  anche  piu  di  quest’ altro  b.f .• 
(22}  Fouché  truca  dietro  con  una  sollecitudine 
tutta  sua  propria  alle  investigazioni  che  venivano 
di  elle  dal  signor  Réal . e ogni  qualvolta  avea  sor- 
preso qualche  nuovo  incidente  correa  per  raccontar- 
lo alle  Tuilerie.  Il  primo  coosole  , cui  talora  dava 
diletto  lo  spirilo  di  Fouché,  gli  diceva:  « Voi  dun- 
que continuate  a far  sempre  la  polizia  ? — Ilo  con- 
servalo, rispondeva  Fouché  , alcuni  amici  che  mi 
tengono  informalo  alla  giornata  di  quanto  succede.* 
Cosi  il  dialogo  *'  impegnava  su  l' impresa  di  Gior- 
gio, le  cui  ramificazioni  occupavano  continuamente 
l’ animo  del  primo  console,  che  non  potea  starsi  del 
parlarne  a cuore  aperto.  Fouché  coglieva  quanto 
sfuggiva  di  bocca  a Bonaparle  per  andare  a procac- 
ciarsi informazioni  novelle. 


Captfgut  Vul.  II. 
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Il  grido  di  guerra  che  sonò  contemporaneo 
alla  rottura  della  pace  d'  Amiena  trovava 
un'econel  seno  della  nazione  francese.  Le  idee 
bellicose  piacciono  a questo  popolo  , si  con- 
formano ai  suoi  sentimenti  sempre  teneri  di 
venture;  se  per  una  parie  il  commercio  e la 
manifattura  salutarono  il  trattato  d’  Amiens 
siccome  una  beneficenza  del  consolato  . dal 
canto  suo  il  soldato  non  avea  fatto  altro  che 
rassegnargli  a stento.  Ciascuna  stagione 
rampale  avea  veduto  sorger  con  sè  inaudite 
fortune,  promozioni  di  gradi  rapidamente  con- 
quistati ; la  vita  pacifica  mal  si  a (Taceva  a 
quelle  prodi  soldatesche  che  si  erano  rico- 
perte di  tanta  gloria  nelle  giornate  campali 
deli'  Italia  e dell'Alemagna;  allorché  pertan- 
to le  tube  guerriere  nuovamente  squillarono, 
furono  veduti  quc‘  valorosi  reggimenti  ricu- 
perare il  robusto  loro  coraggio  per  portarlo, 
ringiovenito  c più  altero,  su  nuovi  campi  di 
battaglia  , connaturale  elemento  della  loro 
vita. 

La  necessiti  di  affievolire  1'  opposizione 
militare  e di  sottomettere  lo  colonie  avea 
determinato  il  primo  console  a separarsi  dai 
più  antichi  corpi  del  suo  esercito;  più  miglia- 
ia di  uficiati  e soldati  erano  stati  licenziali(l), 
altri  inviati  a San  Domingo  , spedizione  si 
micidiale  ; diversi  reggimenti  ancora  erano 
partiti  per  T India  , T isola  di  Francia  , e la 


Guadalupa;  oltre  a cinquanta  mila  uomini  di 
eccellente  soldatesca  trovavansi  balzati  lun- 
ge  dalla  patria  senza  che  un  decisivo  colpo 
di  mano  li  potesso  richiamare.  Dopo  la  pace 
di  Luneville  la  cavalleria  si  vedea  ridotta  co- 
me nei  tempi  di  pace  ; I'  artiglieria  contava 
appena  il  terzo  de’ pezzi  ed  attrezzi  che  la  re- 
sero si  formidabile  nelle  giornate  campali  di 
Marengo  e dì  llohenlinden;  il  bisogno  d'eco- 
nomia. i vani  delle  rendile  a petto  delle  pub- 
bliche spese  costrignevano  a quelle  diminu- 
zioni, onde  il  console,  che  contava  sopra  una 
più  lunga  durata  del  trattato  d'Amicns,  avea 
persino  scemati  i prospetti  dei  reggimenti  di 
linea.  Coll'  incominciamcnto  di  una  nuova 
era  di  guerra  facea  mestieri  procacciarsi 
mezzi  più  vasti,  mettere  in  azione  i veri  ele- 
menti delle  battaglie,  riempiere  i vuoti.  Sa- 
putosi appena  il  messaggio  con  cui  il  re  Gior- 
gio invocava  i soccorsi  dei  suoi  comuni , il 
primo  console  aveva  apparecchiato  nel  no- 
vembre del  1802  una  recluta  di  centoventi- 
mila coscritti  per  colmare  la  mancanza  di 
soldati  che  le  recenti  spedizioni  arcano  pro- 
dotta. 

Tal  considerabile  aumento  dell'  esercito 
non  ingrandiva  di  presente  la  forza  attiva 
della  Francia  ; ancorché  crescesse  la  realtà 
effettiva  numerica  , non  dava  soldati  fatti  ed 
esercitati;  i coscrìtti  erano  reclute  da  formar- 
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«I  culi'  incorporarli  no'  vecchi  reggimenti  ; 
centoventimila  uomini  di  nuova  requisizione 
non  poleano  tult'  ad  un  tratto  presentarsi  so- 
pra un  campo  di  battaglia.  A tal  fine  venne- 
ro moltiplicati  i campi  militari,  elle  ai  esten- 
devano da  Amblcteu6e  (passo  di  Calaia)  Tino 
adOstenda;  su  questo  vasto  terreno  i coscrit- 
ti poleano  venire  esercitati  siccome  in  tem- 
po di  guerra  ; incorporati  con  reggimenti  in- 
canutiti sotto  stendardi  coronati  Te  tante  vol- 
te dalla  vittoria,  acquistavano  con  ciò  lo  spi- 
rito di  corpo,  l'amore  della  loro  professione, 
la  disciplina  e l'abitudine  all' obbedienza  as- 
soluta. Bonaparte,  sempre  ad  imitazione,  lo 
ripeto  , delle  idee  romane  , avea  prescritti 
grandi  lavori  alle  sue  legioni;  non  oziose  un 
istante , prendeano  I'  armi  , si  riunivano  per 
affrontare  pericoli  opportunamente  simulati 
dai  loro  capi;  o vero  ancora  eseguivano  ope- 
re immense,  come  le  coorti  sotto  i centurio- 
ni e i tribuni;  se  ne  era  fatto  l’esperimento 
al  primo  campo  di  Bologna  ; l‘  effetto  avea 
provato  come  i soldati  adoperassero  la  zappa 
con  lo  stesso  zelo  onde  i battaglioni  tratta- 
vano il  moschetto  e la  sciabola.  [ coscritti 
dei  campi  scavarono  il  porto  d’ Ambleteuse 
incominciata  sotto  Luigi  XVI  ; qui  gli  eser- 
citi faceano  mondi  i letti  dei  fiumi;  lì  rasciu- 
gavano paludi;  più  lungo,  colmando  con  im- 
mensi ammassi  le  valli  , impedivano  all’  ac- 
que stagnanti  il  diffondere  all'  interno  i con- 
tagiosi loro  vapori;  a Bologna  l'esercito  ter- 
minò il  porto  con  zelo  ed  indicibile  ardore. 
Chiunque  mediti  la  storia  delle  conquiste  di 
Roma  s’ accorgerò  come  I'  ammirabile  orga- 
nizzazione degli  eserciti  di  questa  fosse  la 
base  di  tutti  i sistemi  decretati  da  Bonapar- 
te; volea  rendere  utili  i lavori  do'suoi  soldati 
ai  miglioramenti  dell'  agricoltura  c delle  vie 
di  corrispondenza  ; anche  i soldati  francesi 
ergevsno  altari  di  zolle  al  loro  console  come 
le  legioni  al  loro  Cesare  ed  ai  loro  iddi!  im- 
mortali. Ma  ben  tosto  un  moto  di  guerra 
venne  a sospendere  i lavori  de' gloriosi  figli 
della  Francia. 

Appena  la  rottura  del  trattalo  d’Amiens  fu 
uGcialmente  annunziala  , il  primo  console 
venne  nella  risoluzione  d'invadere  l'Annover, 
possedimento  ereditario  dei  re  della  Gran 
Bretagna  c prediletto  loro  patrimonio.  Il  ge- 
nerale Mortier  , uno  dei  capi  della  guardia 
consolare  , ebbe  il  comando  di  quella  spedi- 
zione che,  in  onta  della  germanica  neutrali- 
tà, dovea  rapidamente  inondare  il  territorio' 
germanico  (2).  L’  Inghilterra  avea  fatto  al- 
cuni apparecchi  di  difesa,  ma  atteso  la  posi- 
zione in  cui  trovavasi  il  continente  , non  le 
dispiucea  questa  invasione , la  quale  rcndea 
più  manifesto  qual  fosse  lo  spirito  di  conqui- 
sta che  animava  Bonaparte  nelle  gigantesche 


sue  imprese  ; essa  diveniva  in  certo  modo 
l'interprete  dei  sentimenti  del  gabinetto  bri- 
tannico , cui  non  parea  vero  di  additaro  al- 
l’ Europa:»  Guardale I la  Francia  non  rispet- 
ta nulla  ; è tempo  che  vi  diate  attorno  per 
impedire  la  compiuta  invasione  di  tutti  i ter- 
ritori!, la  caduta  di  tutti  i troni  ; una  lega  ò 
divenuta  indispensabile;  la  prova  sta  nei  pat- 
ti dotta  neutralità  infranti  , in  questa  viola- 
zione d'ogni  principio,  nel  veder  l'Alemagna 
prossima  a divenire  un  teatro  d'  occupazione 
come  lo  sono  la  Svizzera  , l' Italia  e l' Olan- 
da. » Il  generale  Mortier  si  comportò  col 
massimo  vigore  ; quando  il  primo  consolo 
avea  dato  qualche  ordine  bisognava  eseguir- 
lo su  f istante;  alcune  marce  sforzate  basta- 
rono al  condottiero  perché  l’ Annovcr  fosse 
occupato.  I sussidii  dell'elettorato  giovarono 
a prevedere  l’ esercito  francese  di  cavalli  e 
di  artiglieria  ; vi  si  trovarono  più  di  cinque- 
cento pezzi  d'artiglieria  caricati  su  i loro  car- 
retti e ventimila  cosi  detti  cavalli  di'  rimonta 
che  vennero  distribuiti  ai  diversi  corpi  del 
campo  di  Bologna.  La  Prussia  rimase  pro- 
fondamente afflitta  dall'occupazione  dell’An- 
nover;  essa  trafiggea  l'impero  germanico  nei 
suoi  principii  i più  favoriti  e nella  sua  neutra- 
lità. V opposizione  dei  nobili  al  ministro 
llaugwitz  si  fece  più  vivamente  sentire  ; fu- 
rono fatti  sordi  apparecchi  per  lo  ostilità  ; 
l'occupazione  dell'  Annovcr  portava  g|j  anti- 
guardi francesi  ad  una  distanza  di  poche  cor- 
se militari  da  Berlino. 

L'ala  sinistra  dell'  esercito  di  spedizione 
contro  all'  Annovcr  veniva  sostenuta  dal  ge- 
nerale Bernadette  , che  era  destinato  ad  oc- 
cupare l'Olanda  sotto  il  pretesto  di  difender- 
la dalle  occupazioni  degl’inglesi  (3).  Berna- 
dette, riconciliato  per  il  momento  con  Bona- 
parte , avea  ricevuto  da  questo  un  comando 
importante  e forse  il  più  operoso  della  sta- 
gione campale  che  stavasi  apparecchiando  ; 
chi  . non  meno  del  corpo  spedito  alla  volta 
dell'Annover,  l’esercito  destinato  per  l'Olan- 
da apriva  una  vera  stagione  campale  ; si  te- 
meva uno  sbarco  degl'  Inglesi  e si  cercava  di 
munirsi  contra  una  mossa  prussiana  su  la 
frontiera.  Bernadette  esternamente  mostra- 
vasi  devoto  quanto  mai  al  primo  console;  gii 
antichi  torti  sembravano  dimenticati;  i quin- 
dicimila soldati  di  Bernadette  formavano  la 
fronte  della  colonna  settentrionale  del  gran- 
d'esercito francese.  Mentre  sarebbesi  detto 
che  Bonaparte  avesse  in  mira  unicamente  lo 
coste  dell'  Inghilterra,  egli  minacciava  ad  un 
tempo  il  Reno  e I'  Elba. 

Il  corpo  d' invasione  dell’  Olanda  veniva 
sostenuto  da  quattro  divisioni  comandate  da 
Marmont  ed  accampate  intorno  ad  lltrecbt  ; 
questo  generale  dovea  secondare,  se  cosi  fos- 
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se  occorso  , ogni  razione  militare  nelle  Pro- 
vince Unite  ; egli  dava  mano  all' esercito  del 
centro  posto  sotto  gli  ordini  di  Davoust  tanto 
temuto  dai  suoi  colleglli  cosi  per  la  sua  au- 
sterità come  per  la  sua  devozione  troppo  in- 
tima a Bonaparte;  Ostcnda  erano  il  quartier 
militare.  Il  generale  Sonlt  , comandante 
del  quarto  corpo , aveva  il  suo  centro  a Bo- 
logna ; tal  corpo  , specialmente  destinato  ad 
uno  sbarco  nell’  Inghilterra  , contava  la  mi- 
gliore soldatesca  sotto  il  capo  forse  il  più  atto 
alle  grandi  operazioni  militari.  Ney  coman- 
dava il  campo  di  Montrcuil  e di  Elaples;  Lan- 
nes.  reduce  dal  Portogallo,  ebbe  I’  ordine  di 
formare  due  divisioni  ausiliarie  chiamate  per 
secondare  il  generale  Soult  a Bologna. 

Per  integrare  la  totalità  di  questo  grande 
accampamento,  Bonaparte  istituì  un  esercito 
di  riserva  composto  d'uomini  d'eletta;  nuo- 
va guardia  capace  di  un  colpo  decisivo  in  una 
ordinata  battaglia.  L'opinione  del  primo  con- 
sole su  questo  punto  era  invariabile  ; sapea 
per  esperienza  come,  nel  momento  decisivo, 
allorché  è d'  uopo  assicurarsi  di  forza  il  buon 
successo  della  giornata  campale  , un  corpo 
d'eletta  , ben  collocato  , perfettamente  con- 
dotto, renda  indispensabile  la  vittoria;  in  co- 
tal  guisa  i corazzieridi  Kcllermann  c la  guar- 
dia consolare  aveano  determinato  il  trionfo 
di  Marengo.  Tale  guardia  non  era  abbastan- 
za numerosa,  perchè  non  oltrepassava  i die- 
cimila uomini.  Bonaparte  pertanto  avea  dis- 
posta l'istituzione  dei  granatieri  riuniti  , sot- 
to il  comando  del  generale  Junot  , ad  imita- 
zione del  sistema  militare  dei  Bussi  e degli 
Austriaci  che  hanno  reggimenti  di  granatieri 
d'eletta.  Tal  bella  divisione,  composta  ad 
Arras  , esercitata  come  la  guardia  conso- 
lare , dovea  formar  la  riserva  dell'  esercito 
d' Inghilterra.  La  cavalleria,  che  abbisogna- 
va d uo  vasto  terreno  donde  ritrarre  il  forag- 
gio, non  si  trovava  riunita  sopra  un  medesi- 
mo punto;  i dragoni,  uniti  in  divisioni  di  quat- 
tro reggimenti  ciascuna,  accampavano  dalla 
foco  delia  Schelda  fino  alle  rive  dell' Oise  e 
dell'Aisne;laravalleria  leggiera, i cacciatori  o 
gli  ussari  si  estendeano  da  Saint-Omer  lino 
a Compiègnc  (V]. 

I coscritti  riunitisi  coll'ara  mirabile  attività 
francese,  armeggiavano  con  la  maestria  che 
si  sarebbe  potuta  aspettare  da  vecchie  sol- 
datesche ; la  superiorità  della  cavalleria  e 
della  fanteria  ora  incontrastabile.  Lo  spirito 
nazionale  cotanto  bellicoso  si  dispiegava  in 
tutta  la  sua  magnificenza  ; l'esercito  avea 
per  generali  cosi  gli  uomini  i più  istrutti  nel- 
la scienza  della  guerra  come  i più  intrepidi 
capi  di  corpi.  Sì  diceva  essere  tutta  questa 
massa  destinata  ad  uno  sbarco  in  Inghilterra 
onde  vendicare  gli  oltraggi  della  grande  na- 


zione che  il  gabinetto  britannico  inaultava 
cogli  alti  e colle  parole;  comandanti  e soldati 
credevano  tutti  a questa  destinazione  di  una 
campagna  per  Londra.  I manifesti,  i decreti 
consolari  accennavano  lo  scopo  di  una  inva- 
sione siccome  il  solo  che  potesse  imminente- 
mente presagirsi. Bonaparte,  più  dotto  nel  co- 
noscere il  vero  sialo  dcllecombinazioni  ram- 
pali, non  aveva  altra  mira  fuor  quella  d'isti- 
tuire un  granilo  esercito  ; lo  stato  del  con- 
tinente gli  dava  troppi  fastidii  perchè  aves- 
se voluto  lanciarsi  in  mezzo  ai  rischi  di  una 
spedizione  di  tal  natura , qtiand'  anche  fosse 
stato  più  considerabile  il  suo  esercito.  Indi- 
pendentemente dalle  invincibili  difficoltà  che 
mostrava  una  simile  impresa,  come  suppor- 
re che  nella  posizione  in  cui  si  trovava  allo- 
ra I'  Europa  , mentre  la  Prussia  c I'  Austria 
si  mettevano  in  armi  , mentre  la  Kussia  era 
presta  a prorompere  , come  supporre  che  il 
console  avrebbe  imprudentemente  sguernite 
le  sue  frontiere?  Sotto  Paolo  I e dopo  la  pace 
di  Luneville  poteva  abbandonare  la  propria 
immaginazione  alle  idee  storiche  concepite  da 
Osare  per  la  conquista  della  Gran  Bretagna; 
ma  co'  nemici  a fronte  in  procinto  di  colle- 
garsi Bonaparte  non  poteva  avventurare  sé 
stesso  ad  una  campagna  d'oltremare;  il  con- 
sole aveva  una  previdenza  troppo  grande  , 
un  sentimento  troppo  perfetto  dei  bisogni  del 
suo  paese;  egli  solo  conosceva  il  segreto  del- 
la propria  diplomazia  e il  nembo  che  si  an- 
dava addensando  sul  continente. 

Il  campo  di  Bologna  era  pertanto  un  mez- 
zo di  unire  grandi  masse  di  soldatesche  , di 
esercitarle,  di  farle  movere  come  un  eserci- 
to destinato  ad  una  spedizione  preveduta  ad 
un  tempo  determinato;  i corpi  chosi  puntel- 
lavano gli  uni  su  gli  altri  dall'Annover  fino  a 
Parigi,  da  Amsterdam  sino  ad  Ambleteusoe 
ltieppc,  si  trovavano  riuniti  sotto  una  mede- 
sima mano;  quegl’ intelligenti  comandanti  si 
davano  soccorso  a vicenda  come  se  fosse  per 
principiare  una  guerra;  la  spedizione  britan- 
nica era  un  pretesto.  Comunque  arrischiato 
fosso  il  console,  è egli  da  credersi  che  avreb- 
be abbandonato  in  balia  de’  (lutti  le  ultimo 
speranze  della  sua  patria  ? Non  si  sarebbe 
esposto  a simile  pericolo,  semprecbè  non 
fosse  stato  profondamente  convinto  della  pa- 
ce del  continente  {5). 

Grande  essendo  l’astio  de’Francesi  contra 
gl'  Inglesi  , rilevava  assai  il  blandire  lo  spi- 
rilo pubblico  e dargli  questa  direzione  mili- 
tare. L’idea  d'  uno  sbarco  su  la  coste  britan- 
niche lusingava  l'orgoglio  nazionale  risve- 
gliando la  memoria  dell'  epoche  istoriebe  ; 
accarezzava  la  vanità  francese  sempre  tene- 
ra delle  coso  inaudite.  Tulli  i giornali  decla- 
mavano contra  la  perfida  Albione  e il  Iradi- 
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mento  del  gabinetto  di  Saint-James.  Allor- 
ché la  guerra  fu  dichiarata  divenne  una  gara 
unanime  in  Francia  quella  di  offrire  al  pri- 
mo console  i mezzi  di  sbarco  su  le  coste  del 
comune  nemico.  L' impulso  venne  dato  dal 
ministro  dell'  interno  e dai  prefetti  ; da  ogni 
banda  vennero  indirizzi  ed  offerte  di  basti- 
menti e di  danaro  (6J  ; la  coscrizione  forniva 
uomini  fin  che  ne  voleva  il  governo  ; ma  ci 
mancavano  elementi  di  una  bella  e grandio- 
sa marineria;  i prodigi  del  buon  volere  della 
nazione  poteano  forse  empire  il  vuoto  lascia- 
to dall'  ultime  guerre  1 Ciascuna  cittì  , cia- 
scuna corporazione  , gli  stessi  corpi  politici 
offrivano  bastimenti  o scialuppe  a proporzio- 
ne della  ricchezza  degli  offerenti  ; le  magi- 
strature offrivano  i loro  assegnamenti,  gl'im- 
piegati  i loro  stipendii.l  dipartimenti  faceano 
debiti  o decretavano  ancora  centesimi  di 
giunta  all'  imposta  comunale  per  la  costru- 
zione della  fiotta  e delle  armatelte;  il  senato 
presentava  l'omaggio  di  un  vascello  di  linea; 
la  metropoli  e le  cittì  addette  al  commercio 
diedero  anch'  esse  il  loro  voto  per  sommi- 
nistrare un  vascello  d'  alto  bordo  ; il  consi- 
glio di  stato  diede  la  sua  fregata,  il  tribuna- 
to e il  corpo  legislativo  le  loro  corvette.  In 
mezzo  a tutto  questo  strepito  fuvvi  alcun  che 
di  disordinato  nella  distribuzione  dei  mezzi  ; 
l' entusiasmo  volle  crear  l' impossibile  ed  im- 
provvisare una  forza  navale  con  quella  me- 
desima superioritì  d'intelligenza  che  il  pri- 
mo console  aveva  adoperata  nel  creare  un 
esercito.  Tale  zelo  fu  bello  , ma  assai  mal 
diretto;  ed  enormi  sommo  andarono  a sep- 
pellirsi nei  cantieri  di  Bologna  ed  a svapora- 
re in  un  immenso  numero  di  piccoli  basti- 
menti e barche  piatte. 

Riunitosi  a Parigi  il  consiglio  degli  ammi- 
ragli e degli  ufiziali  di  marina  . si  discutè  a 
lungo  onde  sapere  stabilire  qual  sarebbe  il 
miglior  modo  di  apparecchiare  un  facile  sbar- 
co su  le  costo  britanniche  prevalendosi  di 
tutti  i mezzi  che  offriva  la  patria.  Gli  uni  so- 
stenevano la  necessiti  di  una  forte  squadra 
di  vascelli  d'alto  bordo  che,  riunitisi  sopra  un 
punto  , presentassero  alla  marineria  inglese 
dispersa  una  massa  di  sessanta  o ottanta  va- 
scelli; la  qual  massa  avrebbe  intimata  la  bat- 
taglia , intantochè  le  fregate  e le  corvette 
procurerebbero  lo  sbarco  di  sessanta  in  ot- 
tantamila uomini.  Questi  avrebbero  dovuto 
trincerarsi  finché  nuovi  soccorsi  venissero  a 
rinforzare  il  primo  sbarco  , protetto  sempre 
dalla  grande  fiotta  di  vascelli  di  linea.  Una 
spedizione  cosi  concepita  esigeva  la  duplice 
coopcrazione  di  una  forte  squadra  e di  un’ar- 
matetta,  l'avvenimento  contemporaneo  d'una 
battaglia  navale  e d'  una  invasione  militare. 

La  seconda  opinione  , che  sembrava  più 


seducente  perchè  più  facile  a mettersi  in  pra- 
tica , consistea  nel  far  costruire  miriadi  di 
barche  piatte,  ciascuna  munita  di  duo  pezzi 
d'artiglieria;  ognuna  di  queste  barche  avreb- 
be portato  rapidamente  cinquanta  uomini  su 
I'  altro  lato  dello  stretto,  mentre  dalla  squa- 
dra si  sarebbe  data  , ove  fosse  stato  conve- 
niente, la  battaglia  navale.  Le  barche  piatte 
offrivano  il  vantaggio  di  potere  in  seiore  tras- 
portare centomila  uomini  su  le  coste  dell'In- 
ghilterra. Era  ciò  un  rinovare  la  spedizione 
di  Guglielmo  il  Conquistatore  , che  si  valsa 
di  semplici  barche  per  condurre  su  la  riva 
inglese  i Normanni  , come  se  ne  vede  il  di- 
segno nella  tappezzeria  di  Bayeux.  Tutti  que- 
sti punti  venivano  gravemente  ventilati  al 
ministero  della  marina  a Parigi  (7). 

Allorché  questa  sorta  d’ invasione  da  pra- 
ticarsi con  piccoli  bastimenti  fu  decretata, 
l’ impulso  del  governo  si  diffuse  su  tutte  le 
parti  della  popolazione;  ogni  punto  del  terri- 
torio si  vide  coperto  di  cantieri  ove  s’improv- 
visavano barche  piatte.  Il  popolo  francese 
ha  bisogno  che  gli  si  parli  agli  occhi,  e si  la- 
scia trasportare  da  ogni  genere  d'  entusia- 
smo ; sopra  tutto  a Parigi,  ove  la  folla  è an- 
siosa di  nuovi  spettacoli  ed  emozioni,  venne- 
ro fabbricati  parecchi  cantieri  per  la  costru- 
zione navale  ; i pacifici  navicellai  della  Sen- 
na trasalirono  di  gioia  quando  videro  cento- 
cinquanta barche  piatte  in  fabbrica  dal  Gros- 
Caillou  lungo  la  Senna  fino  al  palazzo  del 
corpo  legislativo;  appena  questi  piccoli  legni 
erano  fabbricati , i borghesi  correvano  a ve- 
dere moversi  su  la  Senna  quelle  piccole  chioc- 
ciole d'acqua  dolce  che  venivano  cosi  rimor- 
chiate fino  a Rouen  e all'  ilavro  ; alcune  di 
queste  vennero  ancora  trasportate  su  grandi 
carrette  ; si  potè  dire  nata  in  quel  momento 
la  monomania  delle  barche  ; non  si  parlava 
se  non  di  costruzioni  marittime  ne'  giornali  ; 
furono  cantate  strofe  patrioticho  ; tutti  a fu- 
ria di  vaudeville  si  ripromettevano  conqui- 
stare la  Gran  Bretagna  con  quelle  chiocciole 
della  Senna  e della  Marna  , con  quei  gusci 
che  doveano  solcare  il  grande  Oceano  a veg- 
gente di  que'  cetacei  che  portavano  ciascuno 
centoventi  cannoni  della  marina  britannica. 

Ben  tosto  un'  armatetta  considerabile  si 
riunì  ne'  porti  da  Ambleteuse  fino  ad  Osten- 
da;  le  barche  piatte,  aggruppatesi  a migliaia, 
arrivavano  dall' Olanda, dalia  Bretagna,  dal- 
la Guienua  ; seguivano  la  costa  sotto  la  pro- 
tezione delle  batterio  per  riunirsi  ne’  porti 
principali.  L'  esercito  si  provava  all'  imbarco 
ed  allo  sbarco;  le  divisioni  correvano  su  l'ar- 
matetta.  Operavano  fazioni  marittime  su  i 
fiumi  , e presso  i lidi  , a guisa  di  comparsa 
teatrali  , su  quel  campo  insolito  armeggiava 
la  cavalleria  ; gli  uomini  si  accostumavano 


22 


CAPITOLO  VENTESIMOSESTO 


al  molo  delle  ondate,  mentre  i marinai  ai  ad- 
destravano alle  fazioni  su  fregate,  corvette, 
battelli  d'alto  bordo  che  doveano  proteggere 
lo  sbarco  ; immensa  era  l'attività. 

Quale  spettacolo  curioso  a vedersi  quel 
campo  di  Bologna,  più  notabile  per  quel  bel- 
l'apparato militare  che  per  lo  fazioni  mari- 
naresche '.  Non  aveano  bastante  esperienza  i 
marinai  dell'  armatetta  , bastante  abitudine 
di  comando  gli  ammiragli  pervinccre  lesqua- 
dre  inglesi.  Poi  , lo  ripeto  , Bonaparte  non 
disse  mai  la  sua  vera  intenzione  intorno  al 
campo  di  Bologna  ; egli  non  credei  che  la 
posizione  diplomatica  della  Francia  potesse 
permettere  di  lanciare  in  Inghilterra  il  mi- 
gliore, il  solo  esercito  in  allora  esistente  per 
la  difesa  della  patria.  La  capitolazione  dei 
due  eserciti  d'  Egitto  e di  San  Domingo  si 
mostrava  a guisa  di  potentissimo  esempio. 

All'  aspetto  di  tali  preparamenti  militari 
intesi,  a quanto  appariva,  ad  una  invasione, 
la  Gran  Bretagna  sentiva  una  certa  inquie- 
tudine , o almeno  la  sentivano  lodassi  infe- 
riori della  società  , i borghesi  e gli  artigiani 
della  città  di  Londra.  L'aristocrazia,  istrutta 
del  vero  stato  delle  cose,  non  credeva  ad  una 
invasione  su  le  costo  britanniche  ; piena  di 
fede  nella  sua  marina  , conoscea  sopra  tutto 
lo  spirito  dell'  Europa  che  non  permetteva  a 
Bonaparte  il  compiere  i suoi  disegni  d' inva- 
sione e di  conquista  contra  la  Gran  Bretagna 
e di  gettare  al  di  là  dello  stretto  un  esercito 
che  gli  era  necessario  sul  Reno  e sul  Danu- 
bio. Ciò  non  ostante  , fingendo  di  credere  a 
que’ grandi  armamenti,  ben  s’ astenea  dal 
rassicurare  il  popolo  inglese  e lo  lasciava  a 
tutta  I'  energia  d' una  difesa.  Mentre  la  cari- 
catura derideva  i gusci  di  noce  che  la  Fran- 
cia lanciava  in  un  bacino  e che  Bonaparte 
soflìava  fuori  dell'  immensa  sua  bocca,  il  go- 
verno inglese  armava  le  sue  milizie,  dava  un 
vasto  dispiegamento  alla  sua  (lotta  a fine  di  i 
impedire  ogni  specie  di  tentativi  sopra  la  Ma-  j 
nica.  La  marineria  avea  ricevuti  numerosi 
rinforzi  , e la  fiotta  del  canale  contava  treu- 
tasette  vascelli  Ji  linea  che  governavano  mae- 
stosamente da  Ambleteuse  fino  ad  Ostenda  ; 
lo  coste  ove  polca  più  temersi  uno  sbarco  si 
vedevano  irte  di  cannoni;  le  milizie  delle  con- 
tee si  addestravano  , come  se  dovessero  nel 
di  successivo  correre  alla  battaglia.  L'  orga- 
nizzazione dell'  aristocrazia  era  in  procinto 
di  permettere  un  sistema  di  mutua  difesa 
come  ai  giorni  dei  Sassoni  e de'  Normanni  , 
allorché  i baroni  erano  in  armi.  Ciascun  Ioni 
feudatario  comandava  la  sua  milizia  , i vas- 
salli affrancati  doveano  somministrare  uomi- 
ni siccome  all'epoca  della  feudalità,  alla  pri 
ma  chiamata  del  loro  signore.  Niuno  poteva 
esentarsi  dalla  milizia,  o in  una  popolazione 


di  tredici  milioni  d' uomini  settecento  mila 
armati  di  moschetto  si  esercitavano  nelle  pa- 
rodile per  essere  presti  al  caso  d'  una  inva- 
sione di  Francesi. 

Il  più  sicuro  pegno  di  salvezza  per  la  Gran 
Bretagna  era  la  sua  armata  navale  che  difen- 
dei lo  stretto  sotto  ammiragli  del  genere  di 
Nelson.  In  uno  scontro  terrestre  la  vittoria 
sarebbe  rimasta  ai  Francesi  -,  nello  stretto 
gl'inglesi  erano  dessi  i padroni  ; a Portsmouth , 
a Plymouth, le  squadre  stavano  pronte  a por- 
tarsi versoogni  punto  della  costa  franceseper 
vigilare  ogni  menomo  moto  dell'annatona 
di  Bologna  ; era  mai  possibile  che  barche  ar- 
mate di  due  cannoni , battelli  piatti  o piccole 
corvette  potessero  tenere  il  mare  e resistere 
alla  formidabile  artiglieria  di  vascelli  d'alto 
bordo  e di  fregate  , forza  navale  elio  , collo- 
cata al  centro  , avrebbe  sprofondato  co’  suoi 
fuochi  raddoppiati  quel  fragile  navilio?  Potei 
dirsi  questa  la  lotta  dei  giganti  contra  i pig- 
mei. Sperare  d’impadronirsi  di  vascelli  d'al- 
to bordo  con  un’  armatetta  di  scialuppe  era 
all’incirca  un  rinovare  lo  spettacolo  di  quelle 
piroghe  di  selvaggi  che  accerchiavano  i basti- 
menti del  capitano  Cook  ne  mari  del  Sud  e ve- 
nivano fatte  in  pezzida  pochi  colpi  di  cannone. 
Non  saprei  tornarlo  a dire  abbastanza  all'a- 
ristocrazia inglese  non  parca  vero  di  lasciar 
credere  possibile  l’ invasione  dei  tre  reami, 
a fine  di  ridestare  lo  spirito  nazionale  c met- 
tere in  moto  una  sterminata  forza  di  milizie. 

In  questo  mezzo,  i nostri  ammirabili  cam- 
pi che  si  estendeano  da  Etaples  fino  ad  An- 
versa , con  le  loro  tende  di  foggia  romana  , 
sormontate  dallo  stendardo  triculorato,  con- 
tinuavano ad  esercitarsi  come  se  la  spedizio- 
ne d'Inghilterra  dovesse  effettuarsi  fra  pochi 
giorni  ; generali . uGziali , soldati  aspettava- 
no gli  ordini  del  loro  consolo  per  imbarcarsi 
su  l' armatetta  (8)  . affrontando  i rischi  del 
mare.  Tanta  era  la  devozione  , tanto  lo  spi- 
rito bellicoso  di  quella  bella  armata  che,  sen- 
za ragionare  menomamente  , si  abbandona- 
va alle  più  nobili  speranze  di  conquista  sotto 
i gloriosi  auspizii  dei  condottiero  cui  crasi 
dedicata  ; per  lui  avrebbe  cimentati  tutti  i 
pericoli  ; che  cosa  erano  per  essa  i flutti  dcl- 

I Oceano,  i marosi  in  burrasca , i naufragi? 

II  cuor  francese  non  si  era  già  accostumato 
a sfidare  tutti  i destini?  Chi  avea  veduto  l'E- 
gitto, chi  Napoli,  Malta  o lo  isole  Ionie.  Alla 
voce  di  Bonaparte  tutti  erano  prooti  a vali- 
care i mari  come  avevano  attraversate  lo 
Alpi  o lo  sabbio  del  deserto.  Quelle  tende 
presentavano  il  più  magnifico  aspetto  ; tutto 
era  degno  del  genio  che  avea  comandati  tali 
prodigi  ; si  desse  il  segno  della  battaglia  ad 
uomini  di  quella  tempera  , e l'Europa  do- 
veva inchinarsi. 
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Era  un  debito  del  primo  console  il  contrac- 
cambiare tanto  zelo  dc’suoi  eserciti  con  una 
di  quelle  solenni  visite  che  i Cesari  rendeano 
spesse  volte  allo  legioni  accampate  su  le 
frontiere  dell’  impero  , in  Bretagna  , nella 
Gallia  o nell'Asia  Minore.  Bonaparte  risolvè 
che  il  suo  primo  viaggio  fosse  nel  Belgio  per 
salutare  i campi  delle  sue  divisioni  che  si  dis- 
piegavano su  lo  coste  fino  ad  Anversa;  già  per 
più  riprese  si  era  recato  a Bologna  per  invi- 
gilare i lavori  ed  affrettare  gli  apparecchi  ; 
partiva  la  sera  in  una  sedia  di  posta  e senza 
fermarsi  arrivava  alla  domane  sotto  alla  ten- 
da. Quivi  l'istancabilesua  solerzia  gli  pcrroet- 
tea  di  veder  tutto,  di  ordinar  tuttofava  nor- 
me agli  ufiziali  generali  della  marina  e ai  ca- 
pi dei  corpi  d' esercito  ; a questi  non  davano 
tregua  le  sue  interrogazioni  .comunicava  loro 
le  proprie  idee  onde  accelerare  l' istante  di 
una  risoluzione  definitiva;  poi.  traendosi  in- 
cessantemente sopra  lo  rive,  dirigeva  il  suo 
cannocchiale  in  mira  alle  coste  inglesi  e te- 
nea  dietro  colf  occhio  alle  manovre  delle 
squadre  dinanzi  al  porto.  Più  d'  una  volta  , 
come  il  re  Canuto  , ebbe  le  piante  bagnate 
nei  flutti  dell'  Oceano  , e si  beava  dell'  idea 
che  la  marina  riceveva  un  nobile  impulso 
dalla  sua  presenza.  Quando  vedea  da  lonta- 
no volteggiare  alcune  barche  dell’  armatetta 
che  salutavano  il  porlo  di  Bologna  , simile 
quasi  ad  un  fanciullo  , non  capiva  in  sè  dalla 
gioia;  batteva  i piedi  fatti  convulsi  dall'alle- 
grezza ad  ogni  manovra  de  suoi  che  vedea 
felicemente  eseguita  , cliè  ben  sapea  starsi 
qui  il  lato  debole  del  suo  impero.  Se  la  for- 
za dello  squadre  francesi  fosse  stata  propor- 
zionata a quella  de’ suoi  eserciti  di  terra  , il 
braccio  del  console  sarebbe  stato  troppo  forte 
e troppo  lungo  ; tutto  il  mondo  era  suo. 

Negli  ultimi  giorni  dell'anno  1803  il  pri- 
mo console  compiè  il  suo  viaggio  nel  Belgio, 
di  cui  tu  scopo  il  visitare  i dipartimenti  riu- 
niti e salutare  i campi  militari  che  si  esten- 
dcano  sopra  la  costa  (9).  Era  naturale  ch’egli 
facesse  questo  viaggio  in  compagnia  di  ma- 
dama Bonaparte  , come  gli  antichi  sovrani 
conducevano  seco  le  regine  di  Francia  ; fu 
accollo  per  ogni  dove  con  entusiasmo  ; le  cit- 
tì fiamminghe  , famose  per  le  antiche  loro 
maestranze,  Bruges  dal  bel  campanile,  Lie- 
gi si  notabile  pel  palazzo  comunale  , Gand . 
Brussellea  colle  loro  rimembranze  del  medio 
evo,  rinovarono  pel  primo  console  le  gioie  , 
le  feste  che  segnalavano  la  presenza  degli 
antichi  Conti  quando  percorreano  le  città  dei 
loro  stati.  Bonaparte  si  fermò  principalmen- 
te ad  Aquisgrana  ; ne  visitò  la  chiesa  catte- 
drale, ove  l' immagine  di  Carlomagno  splen- 
de per  ogni  dove  su  gli  altari  e gli  antichi 
monumenti,  e intantochò  gli  aiutanti  di  cam- 


po , leggieri  e motteggiatori , cercavano  da 
piaceri  volgari  i loro  divagamenti,  egli,  Gglio 
della  meditazione  e del  genio  , entrava  nel 
tempio  metropolitano  . o , simile  a Carlo  V , 
andava  a collocarsi  su  la  tomba  del  grande 
imperatore  per  passare  in  rassegna  i tempi, 
come  il  suo  pensiero  era  stato  assorto  nei 
secoli  rimpetlo  alle  Piramidi.  Quali  immagi- 
ni non  dovettero  allora  destarsi  nella  sua 
mente  ; quanto  rimembranze  di  estinte  ge- 
nerazioni si  presentarono  a quella  magnifica 
intelligenza  ì Prostrato  su  la  tomba  di  Car* 
lomagno  alcuni  mesi  prima  di  essere  accla- 
mato imperatore  , meditava  egli  l' epoca 
del  suo  regno?  Gli  ambiziosi  pensieri  si  agi- 
tavano confusamente  nell'anima  del  conso- 
le ; quell'  immagine  dell'  imperatore  stesa 
nella  tomba  ed  annerita  dal  tempo  ; quel 
Carlomagno  dalla  venerabile  barba,  corona- 
to dalla  sua  tiara  imperiale  , qual  vedesi  su 
i monumenti  pubblici  d' Aquisgrana  ; quella 
misteriosa  storia  del  passato  in  polve  ; quel- 
I'  enigma  delle  rovine  che  ti  confondono  nel 
decorso  de'  tempi  ; quel  misto  di  nulla  e di 
grandezza  dovettero  eccitare  un  fermento 
nell'  immaginazione  orientale  di  Bonaparte. 
Uscito  meditabondo  del  tempio  , poi  lancia- 
tosi tosto  sul  suo  cavallo  di  battaglia  , s'  af- 
frettò alla  volta  dei  campi  ove  le  prodi  legio- 
ni aspettavano  la  visita  militare  del  loro  con- 
sole. 

Tutte  le  parole  di  Bonaparte  portarono 
l'impronta  d una  soave  affezione  verso  l'eser- 
cito; rivide  in  quei  campi  i suoi  fratelli  d'ar- 
mi  dell'  Italia  e dell'  Egitto.  1 suoi  modi  ca- 
rezzevoli risvegliarono  I'  entusiasmo  sotto  le 
tende  : accolse  gli  uficiali  generali  con  inef- 
fabile benevolenza  ; si  volse  ad  alcuni  di  loro 
chiamandoli  i suoi  vecchi  amici.  Sopra  tutti 
Junot  colla  sua  divisione  di  granatieri  riuni- 
ti venne  a alrignere  la  mano  del  suo  genera- 
le. Bonaparte  potè  notare  una  specie  di  rivo- 
luzione nel  vestire  e nelle  maniere  dell'eser- 
cito. Si  preparava  a poco  a poco  il  trapasso 
dalla  repubblica  all'  impero  ; orano  perfino 
proscritte  lo  rimembranze  delle  antiche  di- 
vise ; poco  prima  i aoldati  del  consolato  por- 
tavano tuttavia  , come  sotto  la  vecchia  mo- 
narchia , il  cappello  a tre  cantoni  , la  capel- 
latura lunga  e ingrassata  di  manteca  ; tradi- 
zione indelebile  che  dava  al  veterano  militare 
un'aria  di  marziale  civetteria  ; il  soldato  del- 
I’  esercito  di  Sambra  e Mosa  , sollecito  della 
sua  acconciatura,  portava  i capelli  intrecciati 
ed  annodati  colla  coda  ; portava  il  cappello, 
come  ai  suol  dire,  alla  brusca,  il  che  gli  dava 
in  tal  modo  un  aspetto  di  conquistatore;  un 
ordine  del  giorno  di  Junot  cangiò  quelfanti- 
ca  divisa  dell' epoche  di  gloria.  Il  consolo 
aveva  i capelli  tagliati  corti;  tutto  l’esercito 
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dovè  portarli  tagliati  eoa!  , ciò  che  fu  un 

{trinci  pio  di  cortigianoria  ; in  voce  del  cappel- 
o a tre  cantoni  ai  adottò  il  casco  , moda  ac- 
cattata dalla  Prussia  e dai  Russi  di  Suwarow  ; 
più  d'  un  vecchio  soldato  gemè  all’  idea  di 
sagrificarc  la  propria  capellatura  e di  somi- 
glierò cosi  od  un  cane  tosalo  , come  dicevano 
nella  loro  soldatesca  Tavella.  Ma  bisognava 
cancellare  le  rimembranze  della  repubblica; 
l’ impero  arrivava  quatto  quatto  ; bisognava 
avellere  dal  cuor  dei  soldati  la  memoria  di 
que’ giorni  Telici  io  cui  la  patria  IrionTante  li 
chiamava  sotto  le  bandiere.  Vi  Turono  resi- 
stenze , atti  di  disperazione  inauditi  per  con- 
servare la  bella  capellatura  dell'esercito  di 
Sambra  o Mosa.  Chi  avrebbe  osato  riprovar 
ne'soldati  questo  amore  ingenuo  per  le  tradi- 
zioni delle  loro  grandi  giornale  campali  ( 10)? 

Mentre  l’esercito  principale  accampava  su 
le  coste  dell'Oceano,  altri  corpi  isolati  si 
disponevano  a vere  spedizioni  guerresche  ; 
ho  parlato  dinanzi  dell'esercito  dell'Annover 
che  si  distendeva  nel  cuore  stesso  dell'  Ale- 
magna  ; questo  avea  già  compiuta  1'  opera 
sua  ; i corpi  d'esercito  elettorali  erano  dis- 
persi , la  conquista  si  trasformava  in  un  oc- 
cupazione contra  cui  protestava  indarno  l'e- 
lettore. Sopra  un  altro  punto  della  frontiera 
venlicinquemila  uomini  si  impadronivano  di 
tutte  lo  gole  del  Valese,  con  che  rimaneano 
padroni  delle  posizioni  Torli  della  Svizzera 
all’ evento  di  una  guerra  che  s'aprisse  nella 
Germania  o nell'Italia.  Un  corpo  di  trenta- 
mila uomini  difdava  parimente  negli  stati 
romani  e sul  regno  di  Napoli , assicurandosi 
colà  delle  posizioni  atte  a dominare  l'Italia 
ad  un  momento  d'  ostilità  generali  in  Euro- 
pa. La  leva  di  centoventimila  coscritti  ponca 
nello  mani  del  governo  un  bastante  numero 
di  reclute  per  mettere  in  istato  di  guerra  i 
diversi  reggimenti  della  Francia.  S'aggiu- 
gneano  diciassetlemila  uomini  reduci  dagli 
eserciti  dell'Egitto  e di  Malta;  ripartiti  que- 
sti nel  Mezzogiorno,  occupavano  il  Varo  fino 
a Nizza  e guarnivano  le  coste  da  Tolone  a 
a Marsiglia  ; soldati  agguerriti  , non  tornea- 
no nè  le  Taliche  nò  i pericoli  dei  campi.  Per 
tal  modo  l’ Europa  potea  vedere  che  il  con- 
sole non  rispettava  veruna  neutralità  ; l'An- 
nover  era  invaso  , l'Olanda  e la  Svizzera  oc- 
cupate ; I'  Italia  fino  a Napoli  vedea  sven- 
tolare un'altra  volta  il  tricolorato  stendar- 
do ; la  violazione  dei  trattati  diveniva  abitu- 
dine (11). 

Il  lato  più  tristo  della  condizione  della 
Francia  militare  non  era  in  Europa  ; si  rice- 
vevano infauste  notizie  da  San  Domingo.  Di 
rincontro  alle  acclamazioni  del  campo  di  Bo- 
logna stava  il  fatto  di  un  valoroso  esercito 
esposto  senza  soccorsi  a tutti  i flagelli  , alla 


febbre  gialla,  alla  ferocità  dei  Negri,  a quel 
clima  ardente  che  divorava  gli  uomini  con 
una  inesorabile  rapidità.  La  spedizione  del 
generale  Ledere  avea  provato  di  ben  grandi 
vicissitudini.  Lo  sbarco  sul  molo  si  era  ef- 
fettuato quasi  senza  opposizione  ; le  prime 
vittorie  sono  facili  agli  eserciti  della  Francia; 
le  conquiste  sono  il  loro  patrimonio.  Quasi 
l'intero  San  Domingo  fu  soggiogato  ; venne- 
ro adoperati  a tal  fine  la  forza  e l' inganno. 
Toussaint  Louvcrturo  , che  avrebbe  potuto 
prestare  tanti  servigi  , fu  per  ordine  del  ge- 
nerale Ledere  arrestato  in  mezzo  alle  pom- 
pe d' un  convito. 

Tale  perfidia  . unita  ai  rigori  che  il  gene- 
rale Ledere  praticò  in  tutta  l'estensione  dcl- 
l' isola  , portò  la  disperazione  negli  animi 
degli  schiavi;  gl'inglesi,  lisi  gli  ocelli  sopra 
San  Domingo  , soffrivano  a malincuore  che 
il  possedimento  di  quell'  isola  tornasse  alla 
Francia;  impazienti  di  lasciarci  una  si  gran- 
de importanza  coloniale  . sparsero  danaro  , 
quand'  erano  ancora  in  piena  pace  con  noi  , 
somministrarono  armi  ai  Negri  per  ribellar- 
si. Divenne  formidabile  la  resistenza  ; i Fran- 
cesi patirono  i più  aspri  disastri  ; non  pote- 
vano assuefarsi  a quel  clima  sterminatore,  a 
que' dirupi  a picco  che  lor  vietavano  l'aere, 
a quel  sole  elio  abbruciava.  I Negri , infor- 
mati di  tutte  le  malattie  de’  nostri  eserciti  , 
gli  accerchiavano,  gl'inseguivano  sotto  i fuo- 
chi del  tropico  : pieni  erano  gli  spedali  ; gli 
uomini  vi  morivano  a migliaia  per  giorno,  e 
il  generale  Ledere,  lo  stesso  capo  della  spe- 
dizione , soggiacque  a quelle  orribili  infer- 
mità. il  tradimento  adoperato  contra  Tous- 
saint Louverturc  non  permetteva  più  ai  Ne- 
gri di  fidarsi  nella  parola  dei  generali  fran- 
cesi ; si  batterono  con  tutta  la  crudeltà  instil- 
lata loro  dal  sangue  africano  , facendo  una 
guerra  di  esterniioio;  le  abitazioni  dei  Bian- 
chi vennero  fino  all'ultima  consegnate  alle 
fiamme  ; le  città  rimaste  tuttavia  in  piedi 
vedeano  l' incendio  dilatarsi  in  lontananza. 
Cotesta  infausta  spedizione  , principiata  col- 
l' esilio  di  tutto  un  esercito  repubblicano, 
terminò  colla  contagione  che  decimava  gli 
uomini  e colf  incendio  che  distruggea  le  cit- 
tà ! In  cotal  guisa  San  Domingo  era  perduto 
per  la  Francia  , e l'Inghilterra  gettava  le 
fondamenta  della  repubblica  d'  Haiti  che  è 
sopravvissuta  allo  crisi  politiche.  Cosi  ebbe 
adempimento  il  disegno  del  gabinetto  britan- 
nico ; le  sue  inspirazioni  architettarono  l'in- 
dipendenza di  San  Domingo  corno  un  con- 
traccambio dell’emancipazione  coloniale  fa- 
vorita da  Luigi  XVI  ; facea  rappresaglia  alla 
sollevazione  dell'America  settentrionale  colla 
strage  e l'incendio  della  più  bella  fra  le  An- 
tille  (12). 
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Le  spedizioni  dirette  su  la  Guadalupa , la 
Martinica  e le  Grandi  Indie  ebbero  miglior 
successo;  tutte  quelle  coionio  rices crono  dei 
soccorsi  , e la  bandiera  a Ire  colori  vi  fu  in- 
nalzala senza  resistenza.  Ma  a elio  poteano 
seri  ire  que' possedimenti  nello  stalo  di  guer- 
ra accanita  in  cui  erano  venute  fra  loro  l'In- 
ghilterra c la  Francia  ? Quelle  guarnigioni 
erano  per  rimanere  prive  di  sostegno  ed  c- 
spostc  allatto  agli  assalti  degl'inglesi;  alcune 
migliaia  d' uomini  dispersi  su  I'  Decano  non 
potevano  a lungo  resistere  alle  squadre  in- 
glesi che  veleggiavano  su  tutti  i mari  ; sola- 
mente una  marineria  formidabile  può  man- 
tenere un  sistema  coloniale  , c ove  questa 
non  vi  sia  è tempo  perduto  il  gettar  guarni- 
gioni su  i punti  lontani.  Dopo  una  resistenza 
più  o meno  lunga  , tutti  que'  punti  doveano 
capitolare  , come  aveano  fatto  Malta  e lo 
stesso  esercito  d'Kgitto  tanto  paziente,  tanto 
disciplinato. 

Questa  considerazione  determinò  il  primo 
console  a cedere  agli  Stati  Initi  la  Luisiana. 
mediante  una  transazione  arbitraria,  perché 
supponeva  una  dittatura  la  più  dispotica  ; la 
Luisiana  era  stata  data  alla  Francia  in  forza 
d’un  solenne  trattato  conchiuso  colla  Spagna; 
essa  facca  dunque  una  parte  integrante  (iella 
repubblica  francese  ; la  conquista  poteva  to- 
glierla ; un  trattato  avrebbe  potuto  staccarla 
dalla  Francia  in  un  caso  di  guerra  sfortuna- 
ta ; ma  come  si  ha  da  qualificare  la  vendita 
di  una  parte  di  territorio  a prezzo  di  danaro 
acconsentila  dal  capo  di  un  governo?  Quanto 
era  assoluta  la  dittatura  del  console  poiché  di 
suo  proprio  arbitrio  vendeva  una  colonia  del- 
la Francia  agli  Stati  Uniti  dell’America!  Nul- 
la potea  paragonarsi  con  un  atto  di  tal  natu- 
ra ; i più  assoluti  fra  i re  avrebbero  appena 
osato  tentarlo.  Ove  andarono  i milioni  di 
dollari  stipulati  come  prezzo  della  Luisiana? 
Vi  furono  parimente  convenzioni  intime  che 
pattuivano  doni  segreti  a Donaparln  , alla 

N 0 

(lj  Bonaparte  aveva  ampliala  la  pianta  del  suo 
stabilimento  pei  veterani  ad  imitazione  di  Buina 
antira;  ciascun  campo  andava  composto  di  1(15  uo- 
mini , cioè  : 1 capo  di  battaglione  , t capitani  , 4 
tenenti,  8 sergenti,  Itt  caporali,  1172  soldati.  I cam- 
pi s irebbero  stati  distinti  in  ciascuna  di*  isinne  giu- 
sta l'ordino  del  loro  stabilimento.  Il  primo  di  cia- 
scuno slabilimeolo  *eni*a  denominato  primo  cam- 
po di  divisione  , e cosi  a mano  a mano.  Per  ogni 
campo  dovoa  delinearsi  una  cinta  entro  cui  sa- 
rebbero state  riunite  le  abitazioni  dei  veterani 
desi  inali  a popolarli  ; la  situazione  di  questo  cam- 
po aveva  ad  essere  salubre  , militare  e punibil- 
mente vicina  al  centro  dei  terreni  impiegati  alla  do- 
tazione dello  stesso  campo.  Ciascun  veleraoo  sareb- 
Capefigv*  Voi.  II. 


sua  famiglia  e ai  suoi  congiunti . siccome 
gratificazioni  cito  tengono  dietro  ad  una  ven- 
dita. Tutto  ciò  veniva  scusato  dai  bisogni  im- 
mensi di  danaro  da  etti  sono  sempre  contrad- 
distinti i primi  periodi  di  un  nuovo  governo. 

Bonaparte  preparava  la  fondazione  del 
suo  impero  ; per  comprare  i convincimenti 
e i voli  militari  ci  volca  del  danaro  ; il  di<* 
piegamento  del  sistema  delle  conquiste  esi- 
geva anche  questo  Y incessante  soccorso  ili 
tutte  le  facoltà  dell’ erario  ; le  rendite  non 
corrispondevano  più  alle  spese  ; il  console 
dovè  far  tesoro  di  tutti  i mezzi  per  imporro 
silenzio  agli  scontenti  ; per  calmare  l’impa- 
zienza de’ generali  i più  avidi  gli  farea  me- 
stieri apparecchia  redotazioni  agli  uni, onorifi- 
cenze lucrose  agli  altri.  Sol  sagrifizii  inauditi 
poteano  mandar  a termine  la  fondazione 
dell’impero;  conveniva  gettare  oro  cd  onori 
a piene  mani  sotto  le  tende  ; conveniva  cor- 
rompere lo  spirito  repubblicano  ; o per  ciò 
Bonaparte  vendeva  la  Luisiana,  poneva  im- 
posizioni arbitrarie  sopra  l'Annovcr.  traeva 
lettere  di  cambio  sopra  Madrid,  la  Toscana, 
il  Piemonte,  s’impadroniva  dei  capitalidi 
alcune  banche  d‘  Amburgo.  Il  futuro  impe- 
ratore ben  sapea  che  tutto  gli  sarebbe  stato 
perdonato  , perchè  assicurava  alla  Francia 
quella  gloria  , quella  sicurezza  di  cui  questa 
era  sì  avida;  l’eccelsa  posizione  di  Bonapar- 
te, gl’immensi  servigi  che  aveva  resi  dovea- 
no giustificare  la  sua  dittatura.  In  mezzo  ad 
una  guerra  imminente,  mentre  l’Inghilterra 
si  procacciava  i suoi  mezzi  per  via  di  prestiti 
regolari,  Bonaparte  si  vedea  costretto  a con- 
quistarseli colla  forza  ; salvare  e ingrandire 
la  patria  non  era  il  primo  dovere?  La  ditta 
tura  non  ha  limili  ; per  essere  utile  dchhc 
distendersi  sii  tulle  le  cose;  per  essere  forte 
dee  valersi  di  tutti  i mezzi  del  paese  e farsi 
perdonare  gli  eccessi  col  confronto  dei  ser- 
vigi che  ha  resi. 


T E 

Ih»  stalo  alloggialo  iu  una  casa  rurale,  t.e  caso  na- 
zionali esistenti  entro  l'indica  ui  cinta  «univano  ado- 
perale di  preferenza  per  (ali  alloggiamenti , c om- 
met tendo  qucsledi  essere  divise,  venivano  ripartite 
in  altrettante  abita/ioni  quanti  erano  i veterani  che 
poteano  contenere  ; le  costruzioni  necessarie  a tu  e 
separazione  sarebbero  stale  effettuate  nel  modo  clic 
si  vedrà  in  appresso.  Doveano  fabbricarsi  altrettante 
rase  di  nuovo  quanto  era  il  numero  de’  veterani  che 
non  capivano  nelle  case  nazionali.  Ogni  campo  an- 
dava cinto  d’  un  muro  alto  e merlato  cd  aveva  una 
piazza  nel  mezzo. 

Dovendo  ciascun  veterano  ricevere  una  porziou^ 
di  trrreuo  d’ lina  rendila  uguale  al  suo  stipendio  di 
quiescenza  , si  procedeva  per  prima  cosa  alla  peri- 
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zia  delta  diverse  nature  di  terreni  assegnali  alla  do- 
lari o ne  di  ciascun  campo.  Il  riparlo  de'  terrei! i do- 
Yea  essere  eseguilo  dal  prefetto  del  dipartimeuto 
con  un  agente  del  demanio  da  destinarsi  dal  mini- 
stero delle  finanze  e con  un  uliciale  superiore  in  at- 
tività di  servizio  da  nominaci  dal  generale  coman- 
dante della  divisione  ove  trovava*!  il  rampo.  I pre- 
fetti poteano  prendersi  per  aggiunti  nella  formazio- 
ne del  riparto  slesso  i periti  incaricati  della  stinta 
dei  terreui.  Le  porzioni  di  terreno  accordate  a cia- 
scun veterano  andavano  munite  di  stipiti  o limili 
collocati  coll’ esattezza  necessaria  ad  impedire  qua- 
lunque lite  co'  proprietarii  de  fondi  contigui. 

(2)  Il  re  d'Inghilterra  uvea  pubblicalo  il  seguente 
atto  : 

• Giorgio  III  , per  la  grazia  di  Dio  re  de' regni 
uniti  della  Gran  Bretagua  e dell*  Irlanda,  difensore 
della  fede  , duca  di  Brunswick  e di  Luneburgo,  ar- 
cilesoriere  ed  elettore  del  santo  romano  impero. 

• Qualunque  sia  l'esito  delle  negoziazioni  fra  la 
nostra  corona  cd  il  governo  francese,  la  nostra  fer- 
ina risoluzione,  nella  qualità  di  elettore  e stato  del- 
l'impero,  si  è quella  di  mantenere  la  più  stretta 
neutralità.  Noi  dobbiamo  per  conseguenza  sperare, 
siccome  è giusto,  clic  i nostri  fedeli  paesi  e sudditi 
alemanni  non  avranno  a soffrir  nulla  dai  contingi- 
bili avvenimenti.  Pure,  essendo  notorio rhc  accado- 
no grandi  movimenti  di  soldatesca  nell'Olanda  cd 
essendoci  in  tal  circostanza  impossibile  il  dissimu- 
lare a noi  stessi  il  pericolo  cui  i nostri  paesi  e sud- 
diti alemanni  potrebbero  trovarsi  esposti  ogni  qual 
volta,  centra  i nostri  voti,  le  negoziazioni  non  sor- 
tissero un  effetto  pacifico  , crediamo  del  più  sacro 
nostro  dovere  l'adottare,  invocando  la  protezione 
divina  su  cui  la  giustizia  della  nostra  causa  ci  per- 
meile di  contare , previsioni  di  cautela  le  più  effi- 
caci onde  guarentire  d ogni  pericolo  que’  fedeli  stati 
alemanni  ebe  la  Previdenza  ha  confidati  alle  uoslre 
sol  feci  ludi  ui.  Ci  volgiamo  pertanto  a tutti  i nostri 
sudditi  alemanni  con  la  confidenza  inspirata  a noi 
dall'alTcMo  paterno  che  portiamo  ai  medesimi  e dal- 
la illimitata  devozione  che  ci  hanno  mai  sempre 
mani  testala,  ci  volgiamo  ai  medesimi,  sollecitando- 
li tutti  , e ciascuno  in  particolare  , ad  adempiere 
qunuli  doveri  sono  imposti  ad  essi  dai  giuramenti 
che  ci  hanno  prestati  , dall'  affetto  che  sentono  per 
le  loro  sostanze  c la  loro  patria  , dall’amore  di  fa- 
miglia, por  ultimo  dalla  premura  di  conservare  lut- 
to ciò  che  è caro  c prezioso  ai  loro  cuori.  Diamo  que- 
sto eccitamento  con  tanto  maggiore  fiducia  per  la 
certezza  che  il  nostro  diletto  principe,  duca  di  Caro- 
bridge,  secondando  la  sua  tenera  affezione  pei  nostri 
sudditi  alemanni,  entrerà  a parte  d'  ogni  loro  peri- 
colo e coopererà  in  persona  efficacemente  a quante 
disposizioni  potesse  esigere  la  hro  salvezza.  Per  te- 
nersi apparecchiali  ad  ogni  non  preveduto  avveni- 
mento ue  diviene  indispensabile  in  tal  momento  co- 
noscere con  esattezza  il  numero  di  lutti  i nostri 
sudditi  alemanni  che  sono  in  istalo  di  portar  Tar- 
mi per  la  difesa  della  loro  patria.  Con  questa  sola 
intenzione  ordiniamo  a tutte  le  pubbliche  magistra- 
ture dei  fedeli  nostri  paesi  alemanni  di  stendere 
prontamente  il  compiuto  catalogo  di  tutti  que'  uo- 
stri  sudditi  che  sono  atti  al  servigio  militare  e di 
esigere  da  essi  la  promessa  che  alia  prima  chiama- 
ta accorreranno  indifesa  della  patria  e si  recheran- 
no laddove  sarà  giudicata  necessaria  la  loro  presen- 
za. La  fedeltà  e lo  sperimentalo  patriotismo  de' no- 
stri amatissimi  sudditi  ne  sono  un  sicuro  malleva- 
dore che  ninno  d'essi  sconoscerà  i propri  doveri , o 
sarà  vile  ai  seguo  di  sottrarsi  coti  una  fuga  vergo- 


gnosa alle  toc!  dell'  onore.  Se  mai,  ciò  non  ostante, 
contro  ogni  espilazione,  av  venisse  un  simile  caso, 
quel  suddito  iudrgno  che  privasse  la  sua  patria  del 
soccorso  dovutole  in  un  momento  si  rilevante  rimar- 
rebbe immantinente  spogliato  di  quanti  beni  posse- 
dè ne*  nostri  paesi  germanici  c d'  ogni  diritto  di 
successione  a lui  competente. 

• Ma  noi  poniamo  una  confidenza  illimitata  nella 
fedeltà  de'  nostri  suddili  alemanni  e siamo  piena- 
mente sicuri  che  si  troveranno  unanimemente  in- 
fiammati d'uguale  zelo  per  cooperare  con  ogni  loio 
forza,  c a costo  di  qualunque  sagrifizio,  alla  salvez- 
za della  loro  patria. 

• Annover  , 16  maggio  1803. 

• Ad  mundatum  regia  et  eledoni  speciale. 

• De  Kieltnai.sfgger  , 

« II’  Arnsswald  , 

• De  Dcclten , 

« Grote.  • 

f3  Per  dare  a divedere  la  moderazione  del  suo  si- 
stema , il  primo  console  fece  scrivere  al  ministero 
d'  Inghilterra  per  proporgli  il  cambio  de'  prigio- 
nieri. 

/.filerà  del  ministro  delle  relazioni  esterne  a 
lord  Jluvkesburtj. 

« Parigi.  21  pratile  anno  XI  (10  giugno.) 

• Milord.  Dopo  un  lieve  scontro  coi  soldati  di  sua 
maestà  britannica,  T esercito  francese  occupa  lutto 
il  paese  d*  Annover. 

- il  primo  console  non  prefiggendosi  altro  scopo 
fuor  quello  di  ottenere  pegni  per  lo  sgombroineiilo 
di  Malta  e di  adoperarsi  alla  compiuta  esecuzione 
del  trattato  d' Amieus  , nou  ha  voluto  as-oggellare 
a tulli  i rigori  della  guerra  i sudditi  di  sua  umiltà 
britannica-  Pure  il  pruno  console  non  può  ratifica- 
re la  convenzione  conclusa  Ira  T esercito  francese  c 
quello  di  sua  maestà  britannica,  convenzione  del- 
la quale  ho  T onore  di  occludere  qui  una  copio  , 
itoli  può  ratificarla  ove  nou  venga  corrispondente- 
mente ratificata  da  sua  maestà  britannica;  in  questo 
caso  il  primo  cuosole  m'  incarica  opre- sa  mente  di 
dichiarare  come  sia  sua  intenzione  che  l'esercito  del 
re  d’ Inghilterra  nell'  Annover  venga  primieramen- 
te cambialo  contra  quanti  soldati  o marinai  o basti- 
menti di  sua  maestà  sono  stati  fatti  prigionieri  o si 
trovano  nel  caso  di  esserlo. 

« Il  primo  console  vedrebbe  con  rammarico  che 
sua  maestà  britannica  con  un  suo  rifiuto  di  ratifica- 
re la  predetta  convenzione  , obbligasse  il  governo 
francese  a trattare  il  paese  d’  Annover  cou  lutto  il 
rigore  della  guerra,  e siccome  uu  paese  rhe,  lascia- 
to in  balia  di  se  medesimo,  abbondonalo  dal  suo 
sovrano,  si  trovasse  conquistato  senza  capitolazione 
e posto  alla  discrezione  della  potenza  occupante. 
Aspetterò  ansiosamente  , milord  , che  mi  facciute 
conoscere  intorno  a ciò  le  intenzioni  di  sua  maestà 
britannica;  accogliete  i sensi  della  mia  più  profon- 
da considerazione. 

« Carlo  Maurizio  Tailejrand.  » 
Risposta  di  lord  Havckesbary  al  ministro  delle  re- 
lazioni esterne. 

« Downing-Slrcct , 15  giugno  1803. 

• Signore  , ho  posto  innanzi  agli  orchi  del  re  la 
vostra  lettera  del  IO  corrente. 

« Ho  ordine  da  sua  maestà  d' informarvi  come 
avendo  ella  sempre  considerala  la  sua  qualità  di 
elettore  d'Annover  sotto  un  aspetto  distinto  dal  suo 
carattere  di  re  dei  regni  uniti  della  Gran  Bretagna 
e dell'  Irlanda  , la  predetta  maestà  sua  nou  possa 
aderire  col  proprio  consenso  a vcrun  atto  da  cui 
potcsso  venir  posto  in  principio  che  sia  lecito  T as- 
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aalirla  io  una  data  qualità  per  la  roodolla  da  lei 
giudicala  opportuna  in  una  qualità  diversa.  Non 
è questa  lo  prima  volta  in  cui  il  principio  contrario 
è stalo  ammesso.  Venne  riconosciuto  da  parecchie 
potenze  europee,  e più  particolarmente  dal  governo 
francese  che  , nel  I/U5,  in  conseguenza  dell' adesio- 
ne di  sua  maestà  al  trattato  di  Basilea  , riconob- 
be la  sua  neutralità  nella  sua  qualità  di  elettore 
d’  Annover  , mentre  era  in  guerra  nella  sua  qua- 
lità di  re  della  Gran  Bretagna.  Questo  principio  in 
oltre  fu  confermato  dalla  condotta  di  sua  maestà  in 
occasione  del  trattato  dì  Luneville  e degli  aggiusta- 
menti stipulati  dì  recente  iu  ordine  ai  compensi 
germanici , il  cui  scopo  debb*  essere  stalo  di  prove- 
dere all'  indi  pende  uza  dell'  impero  , aggiustamenti 
solenneineutc  guarentiti  dalle  primarie  potenze del- 
1‘  Europa  , se  bene  sua  maestà  non  abbia  preso , 
qual  re  della  Grsu  Bretagna  , veruna  parte  oc' me- 
desimi. 

• In  tali  circostanze,  sua  maestà  nel  suo  carat- 
tere di  elettore  d’  Annover  ha  risoluto  di  appellarsi 
all’ Impero  e alle  potenze  europee  che  hanno  gua- 
rentito Sa  costituzione  germanica  e (ver  conseguenza 
i suoi  diritti  e possedimenti  in  qualità  di  principe 
deli*  Impero.  Sua  maestà  , in  espilazione  di  essere 
informala  dei  sentimenti  delle  indicate  potenze,  mi 
ha  comandalo  rispondere  clic  , nel  suo  carattere  di 
elettore  d‘  Annover , si  asterrà  scrupolosnmentc  da 
ogn'ailo  cui  potesse  darsi  il  siguilìcato  di  una  con- 
imv cnzioiie  alle  stipulazioni  contenute  nella  con- 
venzione conclusa  il  3 giugno  fra  i deputati  scelti 
dalla  reggenza  d'Anuovcr  ed  il  governo  fraucese.  Vi 
prego  accogliere  i sentimenti  dell'alta  considera- 
zione con  cui  ho  l’onore  ec. 

« Hawkcsbury.  » 

(4)  m I reggimenti  composti  per  due  terzi  di  co- 
scritti , abbandonate  le  loro  guarnigioni,  andarono 
a formare  altrettanti  campi  d* istruzione  che  si  e- 
felendcano  da  Utrecht  sino  olla  foce  della  Somma. 
Quello  d'  Utrecht  stava  sotto  ì comandi  del  generale 
Marmont , cui  era  stato  surrogato  nell’  ispezione 
dell*  artiglieria  il  generale  Songis.  Arrivava  lino  a 
Flessi  nga  ed  aveva  il  numero  2,  perchè  il  corpo 
d'  Annover  comandalo  allora  da  Bernadotlo  avea 
preso  il  numero  1. 

« Il  terzo,  posto  sotto  gli  ordini  del  generale  Da- 
voust,  avendo  il  suo  centro  ad  Osteoda,  si  estende» 
lino  a Dunkcrquc  inclusìvameote. 

« Il  generale  Soull  comandava  al  quarto  stanzia- 
to a Bologna  , che  si  cstendea  da  Gravelines  lino 
alla  sinistra  di  Bologna. 

« Il  quinto,  comandato  dal  generale  Ncy,  occu- 
pava Monlreuil  c Éiaples;  prese  più  tardi  il  nume- 
ro A,  a motivo  d’ un  uuovo  corpo  formatosi  a Bolo- 
gna e posto  sotto  il  comando  del  generale  Launes 
reduce  dalla  sua  ambasciata  del  Portogallo,  al  qual 
corpo  fu  assegnato  il  numrro  5. 

« Una  riserva,  composta  di  dodici  battaglioni  di 
granatieri  riuniti,  si  raunò  ad  Arras  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Junol  che  abbandonò  il  governo  di 
Parigi  per  assumere  il  comando  di  quella  div  isione. 

• Tutti  i reggimenti  di  dragoni  che  erano  in 
Francia  vennero  riuniti  in  divisioni  , ciascuna  di 
quattro  reggimenti  ed  accampali  dalla  foce  della 
Schelda  luugo  le  rive  dell'Oise  e dell'  Aisne. 

■ 1 cacciatori  ed  ussari  furono  riuniti  a Saint- 
Omer  c Ardres. 

- Così  ripartita  la  soldatesca  , venne  esercitata  e 
disciplinata  all'  usanza  dei  Romani.  A ciascuna  ora 
era  dedicalo  il  lavoro  suo  proprio;  il  soldato  non 
metteva  a parte  il  moschetto  se  non  per  pigliare  la 


vanga  , uè  la  vanga  ao  non  per  ripigliare  il  mo- 
schetto. » ( Racconto  del  generale  Savary.) 

(A)  Cogli  uomini  di  proposito  Bona  parte  oon  si 
spiegò  mai  su  la  spedizione  d' Inghilterra  che  iti 
termini  dubitativi.  In  appresso  gli  hanno  fatto  te- 
nere altri  discorsi  a Sant'  Elcno  ; ma  , io  ripeto  , 
nulla  hovvi  di  più  puerile  della  maggior  parte 
de’  libri  attribuiti  alle  inspirazioni  di  Bonaparle  a 
Sant’  Eletta. 

■ — Che  cosa  dice  la  buona  genie  su  i miei  ap- 
parecchi di  sbarco  ? 

— Generale  , vi  è una  diversità  d'opinioni  si 
grande!  oguuoo  ne  parla  alla  sua  maniera. Suchet, 
per  esempio  , che  viene  mollo  spesso  a trovarmi  , 
non  dubita  che  non  si  avveri  e spera  darri  in  quel- 
la circostanza  nuove  prove  di  riconoscenza  e di  de- 
vozione. 

— Suchet  per  altro  mi  ha  detto  che  voi  oon  ci 
credete. 

— ila  detto  bene  ; non  ci  credo  del  tutto. 

— E perchè  ? 

— Perchè  cinque  anni  fa  voi  mi  dicevate  ad  An- 
versa che  non  volevate  giocare  la  Francia  sopra  un 
tratto  di  dadi  ; che  sarebbe  stato  un  troppo  rischio; 
e sotto  questo  aspetto  nulla  è cangiato  da  quei  gior- 
ni a questa  parte. 

— Or  bene  ! sì  , voi  avete  ragione  ; coloro  cita 
s'  aspettano  uno  sbarco  sono  altrettanti  stupidi. 
Non  vedono  la  cosa  sotto  il  vero  suo  aspetto.  Sicu- 
ro che  posso  sbarcare  centomila  uomini  ! Mi  sarà 
dola  una  graude  battaglia  , ed  è anche  vero  cho  la 
vincerò  ; ma  bisognerà  sempre  ch’io  conti  su  la 
perdita  di  quoranlamila  uomini  fra  uccisi  , feriti 
e prigionieri.  Se  va  a dirittura  a Londra,  mi  aspet- 
to là  uno  seconda  battaglia;  v oglio  supporre  di  gua- 
dagnarla ; che  cosa  farò  a Londra  con  un  esercito 
diminuito  di  trequarti,  senza  speranza  di  rinforzi? 
sarebbe  una  pazzìa.  Senza  avere  acquistata  una  su- 
periorità nella  nostra  forza  navale  non  bisogna  mai 
pensare  ad  un  simile  disegno.  La  grande  unionedi 
soldati  che  vedete  nel  Nord  ha  un  altro  scopo.  Bi- 
sogna che  il  mio  governo  sia  il  primo  di  lutti  o che 
soggiaccia.  (Questa  conversazione  viene  raccontata 
da  quel  medesimo  che  nc  fu  interlocutore.  ) 

(A)  Si  diramavano  per  ogni  dove  circolari  a lina 
di  stimolare  il  pubblico  zelo.  Bonaparle  scriveva  ai 
vescov i : 

■ Signore  , i motivi  della  presente  guerra  sono 
noti  a tutta  I'  Europa.  La  mala  fede  del  re  della 
Gran  Bretagna  , che  ha  violata  la  santità  dei  trat- 
tati ricusando  di  restituire  Malta  all' ordine  di  san 
Giovaoni  di  Gerusalemme  , che  ha  fatto  assalire  i 
nostri  bastimenti  di  commercio  senza  una  preceden- 
te dichiarazione  di  guerra,  la  necessità  di  una  giu- 
sta difesa , tutto  oc  costrigoe  a ricorrere  all' armi. 
La  presente  è iolesa  a spiegarvi  il  mio  desiderio 
che  ordiniate  preci  per  conciliare  la  benedizione  del 
cielo  alle  nostre  imprese.  Ho  ricevute  bastanti  pro- 
ve del  vostro  zelo  pel  servigio  dello  stalo  onde  per- 
suadermi che  vi  uniformerete  di  buon  grado  alle 
mie  intenzioni. 

« Saint-Cloud  , 18  pratile  anno  II. 

• Bonaparle.  • 

« Cittadino  prefetto,  il  gabinetto  britannico  vuo- 
le la  guerra. 

• Non  contenta  a dominare  nell’  Asia  e nell’ Ame- 
rica , I'  Inghilterra  aspira  a possedere  eccettuati- 
vamente il  commercio  del  mondo  ed  a chiuderci  le 
scale  del  Levante.  Invadere  tutto  , posseder  tutto  , 
far  tutti  i popoli  suoi  tributari,  soffocare  l'industria 
per  ogni  dove  , tale  è l' ambizione  del  *uo  governo. 
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• Il  primo  consolo  bn  voluto  fortemente  la  pace; 
ncr  conservarla  si  è rassegnalo  a tulli  I Migrili!)  dio 
Ila  creduti  compatibili  con  la  sua  propria  gloria  e la 
dignità  nazionale;  il  primo  concole  ha  esaurito  nelle 
negoziazioni  tutti  que' mezzi  die  lo  saggezza  polca 
suggerire  ; ma  il  governo  hritannieo  Im  voluta  la 
guerra  , c non  v’  era  più  speranza  di  conservare 
quella  pare  gloriosa  che  i nostri  eserciti  aitano con- 
q (listata. 

« L’  Inghilterra  non  vuole  nè  la  prosperità  del 
nostro  commercio  né  il  grado  rhc  la  nazione  ha  as- 
sunto in  Europa  ; ella  vorrebbe  vedere  in  noi  una 
nazione  avvilita,  costantemente  tributaria  alla  sua 
industria  , suddita  alla  legge  del  suo  commercio; 
ma,  cittadino  prefetto,  i nostri  destini  sono  contras- 
segnali dalla  popolazione  e dalla  posizione  della 
F nutria  , dal  carattere  delle  sue  abitudini  , dalla 
forza  dei  suo  governo  e dal  genio  del  suo  rapo  ; e, 
non  ne  dubitale  , l’ Inghilterra  , trascinato  dal  suo 
delirio  , verrà  a naufragare  contro  al  colosso  di 
bronzo  al  cui  piede  I'  Europa  ateo  deposte  le  arpil. 

>*  Ma  poiché  questa  guerra  concerne  la  causa  di 
tutti,  poiché  si  tratto  dell'onore  francese  c della 
sorte  del  commercio  nazionale,  tutti  debbono  stri— 
gticrsi  intorno  al  governo , e In  gioventù  , che  so- 
prattutto c chiamata  a raccoglierne  i frutti,  drhbe 
ambire  )'  onore  di  frammettersi  nelle  (ile  de’  nostri 
prodi  per  imparare  fra  esse  a vincere  ed  a stabilire 
la  prosperità  della  Francia  sa  le  rovine  del  gover- 
no britannico. 

« Sollecitate  dunque  , cittadino  prefetto , la  par- 
tenze dei  coscritti  e cercate  di  addolcire  con  una 
amminii-traziouc  ferma  c paterno  i mali  iusepara- 
biii  do  una  guerra  la  più  giusta. 

« Vi  saluto. 

• Chaplal.  » 

(7]  Ecco  alcuni  voti  dei  dipartimenti  : 

a 11  comitato  generale  del  dipartimeoto  della 
Vienna  ha  votato  un  supplimcnto  di  7 centesimi  e 
mezzo  per  franco  alle  contribuzioni  dirette  all'og- 
getto di  fabbricare  barche  piatte  che  porteranno  il 
nome  del  dipartimento.  — Quello  della  Vandea  6 
centesimi  por  franco  su  tutte  le  coulribuzioni  e le 
patenti  dell’anno  XII.  Il  ricavo  ne  sarà  impiegato 
alla  costruzione  di  un  vascello  che  si  chiamerà  la 
l'andea.  — Quello  delle  due  Sevrc  300  mila  fran- 
chi destinati  alla  costruzione  d'  una  fregata  che 
porterà  per  nome  le  Due  Sevre.  — Quello  della 
Sarta  3 centesimi  per  franco  su  le  contribuzioni 
dirette  dell' anno  XII  per  la  costruzione  di  barche 
piatte.  — Quello  dell'eliso  300  mila  franchi  per 
costruire  scialuppe  cannoniere  e barche  piatte.  — 
Quello  della  Musa  176  mila  franchi  per  lo  costru- 
zione de’  bastimenti.  — Quello  della  Mcurlbe,  240 
mila  franchi.  — Quello  dell'  Allo  Marna  , 5 cente- 
simi per  franco  su  le  contribuzioni  deiranno  XII  , 
per  la  costruzione  di  tre  barche  piatte  di  prima 
classe.  Questi  tre  bastimenti  porteranno  il  nome  di 
-7lla  Marna  ed  in  oltre,  il  primo  Honapurie  ed  il 
secondo  Jerphanin,  nome  del  prefetto.  — Quello  di 
I.ot  e Garonna  3 centesimi  per  franco,  il  cui  ricavo 
sarà  impiegato  nella  compera  di  tela  da  vele  da  le- 
varsi dalla  manifattura  d'Agen. — Quello  della  Ma- 
ieuna,  250  mila  Traudii  per  una  corvetta  che  si  Do- 
minerà la  Maientia.  — Quello  di  Loira  e Cher,  62 
mila  franchi.  — Quello  del  Lcmano  , 3 centesimi 
per  frauco  ( la  città  di  Ginevra,  oltre  a questi  3 cen- 
tesimi per  franco,  pagherà  3 centesimi  su  le  contri- 
buzioni mobiliane  c suntuaria, Il  consiglio  munici- 
pale di  Ginevra  ha  formalmente  aderito  a questo 
voto  — Quello  della  Creuza,  3 centesimi  per  fran- 


co su  le  imposizioni  dirette.  — Quello  del  Cher,  10 
centesimi  per  franco,  il  cui  ricavo  verrà  impiegato 
alla  costruzione  di  barrile  pialle  e nel  pagamento 
di  ernia |m*  , ferro  e tela  da  vele  già  fabbricate.  — 
Quello  delle  Animile  , 200  mila  franchi.  — Quello 
dell’  Atene  31 1,732  frauchi,  — Quello  dell’ Aiti  , 5 
centesimi  per  franco  , di  cui  2 centesimi  sul  ruolo 
dell'anno  XI  e 3 su  quello  del  XII. — Quello  della 
l.oira  Inferiore,  13  centesimi  |ier  franco.  — Il  con- 
siglio municipale  d '((stenda . 13  centesimi  per  fran- 
co su  le  contribuzioni  suntuarie  c mobiliane  del- 
I anno  XII.  — Quello  di  Bruges  , 20  mila  frauchi. 
— Quello  d'  Avrà nches  , una  barca  piatta  di  terza 
classe.  — Quello  di  Montauban  ( I.ot  ; 3 centesimi 
per  franco  durante  I'  ami»  XJI  e XIII  su  le  coulri- 
buzioiii  dirette  ed  indirette  della  città.  » 

(8j  Ln  spedizione  d' Inghilterra  dominava  tutte 
le  teste  : ecco  un  documento  singolare  ed  altissimo 
a caratterizzare  l‘  indole  di  quell'  età. 

I corpi  militari,  i membri  del  senato , del  corpo 
legislativo  e del  tribunato  , in  una  |iarlicolarc  ses- 
sione, convennero  nel  seguente  indirizzo  che  fu  tras- 
messo al  generale  Duroc  da  essere  presentato  al  pri- 
mo console. 

• A Bonapnrte  il  Grande,  i sottoscritti  soldati  , 
membri  del  sonato  , del  corpo  legislativo  e del  tri- 
bunato. 

« Generale , noi  vi  chiediamo  un  favore  ohe  non 
vorrete  negare  al  nostro  zelo  e alla  nostra  affcziuue. 

« Senza  voler  penetrare  ne'segreti  della  vostra  sag- 
gezza , in  cui  avremo  mai  sempre  una  piena  ed  in- 
tera fiducia  , e ucl  solo  caso  che  tale  sia  l’ordina 
de’  vostri  disegni  celie  voi  non  abbiate  disposto  al- 
trimenti di  uot  , vi  preghiamo  di  riceverci  a bordo 
del  vascello  che  porterà  in  Inghilterra  voi,  e con  voi 
la  vendetta  e i destini  del  popolo  francese. 

« Kcllcrman,  l’érignon.  Scrruricr,  Laiuarlillière, 
1'  Espinassc,  ltampou  , Yaubois,  Casa  bianca  , I)u- 
bay,  Dcdclay-d’Agier,  Béguinot,  Jalopin,  l.ignivil- 
le,  Lefranr,  Latoiir-Maiihourg,  Auguis,  Natte* , A- 
mil,  Durantcaii,  Tuulongeon,  Regna ud-Lascours, 
Barsenet,  Travenel,  Terrasson,  Da  lesine,  Dcspaliè- 
rc , Sapcy  , Duhamcl,  Sahuc,  Augusto  Julié,  Darò, 
Felice  Beaujour,  Leroi  dell'  Orne,  Chabaud-Latour, 
Carrion-.Nisas , Umilio Guudin  , cc.  » 

Bonapnrte  rispose  : 

« Noi  siamo  costretti  a far  la  guerra  per  respi- 
gnere  un'ingiusta  aggressione;  la  faremo  con  glo- 
ria ....  I sentimenti  da  cui  vedo  animati  i grandi 
corpi  dello  staio  e il  moto  spontaneo  che  li  traggo 
presso  il  governo  in  questa  importante  circostanza 
sudo  di  un  fortunato  presagio  . . . 

« La  giustizia  della  nostra  causa  è confessata  da- 
gli stessi  nostri  nemici , perchè  hanno  ricusato  di 
uccctlarc  lu  mediazione  offerta  dall’  imperatore  di 
Russia  c dal  re  di  Prussia  , due  sovrani  la  cui  ret- 
titudine e riconosciuta  da  tutta  l’Europa. 

« Sembra  che  lo  stesso  governo  inglese  si  sia  ve- 
duto uella  necessità  d ingannare  la  sua  nazione  nel 
comunicarle  ulicie Intente  le  presenti  sue  determi- 
nazioni. È stato  sollecito  di  sottrarre  alla  sua  co- 
gnizione tulli  i documenti  atti  a rendere  evidenti 
al  popolo  inglese  la  moderazione  e il  contegno  del 
governo  francese  durante  l iniera  negoziazione. . . . 
Alcune  delle  note  che  il  ministero  hritannieo  ha 
pubblicale  Mino  m ut  liuto  ne'  loro  tratti  più  impor- 
tanti ; il  rimanente  dei  documenti  comunicali  al 
parlamento  contiene  il  sunto  dei  dispacci  d'  alcuni 
ogeuli  pubblici  o segreti.  Spelta  unicamente  a que- 
sti agenti  il  negare  o il  confermare  i loro  rapporti . 
i quali  non  possono  avere  veruna  influenza  in  di- 
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scusatimi  tanto  Importanti , poiché  la  loro  autenti- 
cità è per  lo  meno  altrettanto  iucerta  'pianto  la  lo- 
ro veracità  ....  uno  parte  delle  particolarità  che  vi 
si  contengono  è materialmente  falsa  . sopra  lutto  i 
propositi  che  si  sono  fatti  tenere  al  primo  console 
nell’  udienza  speciale  eh’  egli  accordò  a lord  Whit- 
wortb. 

« Il  governo  inglese  si  è immaginato  che  la  Fran- 
cia fosse  una  provincia  dell’  India  e che  noi  non 
avessimo  mezzi  uè  di  dire  le  nostre  ragioni  né  di 
difendere  i giusti  nostri  diritti  cotilra  un’  ingiusta 
aggressione.  Stravagante  incongnienza  d'uti  gover- 
no clic  ha  armato  il  suo  popolo  eoi  dargli  ad  inten- 
dere che  la  Francia  voleva  invaderne  il  territorio!... 
Fra  i documenti  pubblicali  dal  governo  inglese  si 
legge  una  lettera  del  ministro  Talleyiaud  ad  un 
commissario  delle  relazioni  commerciali.  È una 
semplice  circolare  di  protocollo  che  s’ indirizza  a 
tutti  gli  agenti  commerciali  della  repubblica.  Essa 
è conforme  all  uso  stabilito  iu  Francia  (in  dai  gior- 
ni di  Colhcrt  ed  esistente  ancora  presso  la  maggior 
parte  delle  potenze  europee.  Tutta  la  nazione  sa  se 
i nostri  agenti  commerciali  in  Inghilterra  sicno  , 
come  lo  afferma  il  ministero  britannico  , individui 
militari.  Prima  che  fossero  loro  affidali  simili  ufi- 
zi.  appartenevano  per  la  maggior  parte  al  consiglio 
delle  prese  o a qualche  amministrazione  civile. 

> Se  il  re  d’Inghilterra  ha  risoluto  di  tenere  In 
Gran  Bretagna  in  istato  di  guerra  finché  la  Francia 
riconosca  in  lui  il  diritto  di  eseguire  o violare  i 
trattati  a suo  beneplacito,  o il  priv ilegio  d’  oltrag- 
giare uelle  sue  pubblicazioni  ulìciali  o private  il 
governo  francese  senza  che  noi  possiamo  dolercene, 
converrà  deplorare  la  sorte  dell’  umanità — Quan- 
to a noi  certamente , la  nostra  volontà  è di  lasciare 
ai  nostri  nipoti  il  nome  francese  sempre  onorato  , 
sempre  immuue  da  taccia ....  Noi  manterremo  il 
uostro  diritto  di  fare  in  casa  nostra  quanti  regola- 
menti convengono  alla  nostra  amministrazione  pub- 
blica c di  stabilire  tali  tariffe  di  dogana  quali  le 
potrà  esigere  I’  interesso  del  nostro  commercio  e 
della  nostra  industria. 

■ Di  qualunque  natura  possano  essere  le  circo- 
stanze, noi  lasccremo  sempre  all  lnghilterra  l’esor- 
dire gli  atti  violenti  conira  la  pace  e l'indipenden- 
za delle  nazioni , ed  essa  riceverà  da  noi  l'esempio 
della  moderazione  che  sola  può  mantenere  l’ordine 
sociale.  » 

il)  « Quando  imprendeva  i suoi  frequenti  viaggi 
alle  coste  , or  sopra  uu  punto  , or  sopra  I'  altro  , 
Donaparle  partiva  dì  uollc  tempo , c si  fermava 


nella  successiva  mattina  oli' albergo  della  posta  di 
Chantilly  , ove  faceva  una  sobria  colezionc.  Rapp  , 
che  continuai  a veder  di  frequente  tinche  rimase  a 
Parigi , mi  parlava  sempre  di  tali  viaggi , perchè 
quasi  costantemente  egli  accompagnava  il  primo 
console,  e fosse  piaciuto  a Dio  che  questi  non  ovesse 
av  ulo  d'altri  diuturno  a sé  che  uomini  simili  a Rapp! 
La  sera  , il  primo  console  cenava  ad  Abbcville  e ar- 
rivava la  mattina  di  (lenissima  ora  al  ponte  di  Bri- 
que.  Immaginati , mi  direa  Rapp,  che  ci  vogliono 
uomini  di  ferro  per  resìstere  al  nostro  mestiere  di 
lutti  i giorni  ; appena  smontati  di  calesse , subito 
subito  bisogna  saltar  a cavallo  , e ci  restiamo  col 
primo  console  qualche  volta  le  dieci,  le  dodici  ore 
di  seguito,  fede  tutto , esamina  tutto,  si  mette 
spesse  volte  in  conversazione  co'  soldati  ; infatti 
come  io  umano  ! Quando  avverrà  dunque  eh»  pos- 
siamo fare  una  visita  a Londra  ir»  compagnia  di 
tanti  uomini  valorosi  ? » , Memorie  del  signor  di 
Bouricntie.  ) 

;10i  Bona  parte  volea  che  si.  facessero  le  riforme  , 
ma  lentamente  e senza  usar  male  grazie. 

» Junot , ho  adottata  la  tua  proposta , perchè  in- 
fatti 1’  ho  trovala  a proposito  , ma  ti  vieto  le  ma- 
niere prussiane.  Non  la  iutendo  io  che  nel  mio  eser- 
cito tutto  si  faccia  a colpi  di  sciabola  e di  bastone. 
Le  vociferazioui  che  mi  sodo  giunte  m’  affliggono. 
Addio. 

* » « Bona  parte  » 

(11)  « Il  tutto  improvvisamente  ha  preso  un  a- 
spelio  militare  sul  Basso  Reno. Vi  si  raduna  un  cor- 
po cons'derabìle  di  soldatesca  lenendosi  presto  a 
passare  il  Reno  al  primo  segnale  per  riunirsi  all’e- 
sercito dii  generale  Morticr  , che  ha  stabilito  il  suo 
quartier  generale  a Nimega.  Appena  sarà  scoppiata 
la  guerra  colla  Gran  Bretagna,  l’ala  sinistra  di  que- 
sto esercito  , che  si  estende  nelle  province  baiavo 
della  Wesl-Frisia,  di  Groninga  c d’Over-Yssel,  an- 
dari nd  occupare  il  ducato  di  Brema  , Verdco  e Lu- 
nehurgoed  a chiudere  agl’  Inglesi  la  foce  del  Weser 
e dell’  Elba  ; il  centro  , posto  di  presente  nei  diu- 
turni di  Nimega  ed'Arnhcni,  s'impadronirà  dei 
possedimenti  onnoveresi  della  Westfalia  e sopra 
tutto  di  Osiiabruck  ; per  ultimo  I’  ala  destra  occu- 
perà l' Antiover  cosi  propriamente  dello.  » ( Franco- 
forte , 21  maggio  1803.  ) 

(12)  Si  trova  nella  biblioteca  del  re  l'autografo 
di  una  corrispondenza  di  Toussaiiil  I. ouverture.  La 
farò  conoscere  più  tardi  al  proposito  della  cattività 
di  questo  generale. 
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EI’OCA  DI  TERRORE  SOTTO  IL  GOVERNO  CONSOLARE. 
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Il  vecchio  Parigi  conservava  inlorno  alla 
sua  linea  di  cinta  alcune  di  quelle  fortezze 
del  medio  ovo  rimaste  in  piede  come  ricor- 
danze dei  tempi  che  furono.  Ad  una  delle 
sue  estremità  , la  Pastiglia  . che  una  som- 
mossa di  popolo  avea  demolita  c le  cui  rovi- 
ne rimanevano  sparpagliate;  fuordcllc  mura, 
Vincennes  , gioiello  dell’  epoca  feudale  , si- 
tuata nel  mezzo  de'  boschi  , ricordanza  di 
que’giorni  di  caccia  nelle  foreste  d'alberi  che 
contavano  secoli  e di  quegli  armigeri  cho 
spogliavano  i viaggiatori  su  le  strade  di  Driè- 
Comte-Itobcrt , di  Nogcnt  o di  San  Mauro. 
All'  altra  estremità  il  forte  Evòquo  colle  ri- 
membranze della  sua  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Finalmente  al  centro  il  Tempio  . an- 
tico asilo  di  que'  cavalieri  che  fecero  attoni- 
to l’antico  mondo  per  la  loro  sensualità.  I 
tempiarii , degni  signori  feudali  , colmavano 
le  ampio  loro  tazze  di  squisiti  vini  intonan- 
do canzoni  in  mezzo  all'  ebbrezza  dei  ban- 
chetti (I). 

li  Tempio  ai  giorni  del  consolato  presen- 
tava unicamente  una  vasta  torre  annerita  e 
un  edilizio  di  grette  pietre  quadrale  ; la  tor- 
re si  vedea  traforata  da  alcuno  finestre  che 
aveano  l'aspetto  di  feritoie  munito  d’ infer- 
rate ; dietro  ad  esso  erari  un  vasto  giardino 
attorniato  da  case  , specie  di  praticello  an- 
nasato da  due  fontane,  lo  cui  acquo  si  por- 


i  devano  nei  cortili.  Stendcvasi  intorno  uno 
slcrrato  , lungo  il  quale  , durante  la  prigio- 
nia di  Luigi  Wl  , era  slata  veduta  la  fami- 
glia reale  mestamento  diportarsi  innanzi  agli 
occhi  d' alcuni  suoi  fedeli  antichi  servi  che  , 
avidi  di  contemplarla , si  recavano  a tal  uopo 
nelle  abitazioni  da  cui  quel  praticello  andava 
ricinto.  Al  Tempio,  il  giovino  Delfino,  inno- 
cente vittima  , era  soggiaciuto  alla  morte  ; 
quivi  avea  trascorsi  i suoi  giorni  di  cattività 
Madama  Reale  : rimembranze  funeste  cho 
davano  a ciascuna  pietra  di  quel  vecchio  edi- 
lìzio l' impronta  della  tristozza  e del  doloro. 
La  condotta  del  Direttorio  era  stata  più  spie- 
tata di  quella  della  Convenzione  ; questa 
grande  assemblea  democratica  mandava  a 
dirittura  Luigi  XVI  al  supplizio;  poneva  un'a- 
perta franchezza  sua  propria  nel  regicidio  ; 
la  sua  logica  era  consentanea  alla  reità  delle 
sue  massime.  Il  Direttorio  avea  trucidato  , 
ma  sotf  acqua  e senza  strepito  ; la  Conven- 
zione aveva  un  sislcma  fìsso  e coraggio  per 
metterlo  in  pratica  a proprio  rischio  ; il  Di- 
rettorio non  aveva  altro  che  disordinamento 
c cndardigia. 

Quel  vasto  edifìzio  diventò  da  poi  il  car- 
cere comune  di  coloro  cho  venivano  imputati 
di  colpe  politiche  ; non  erano  trattati  aspra- 
I mente  que' prigionieri.  Le  epoche  dagilazio- 
I no  trasformano  sempre  la  cattività  in  una 
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vita  abitualo  ; chi  la  sofTrc  le  ai  accostuma  , 
la  cosperge  ili  fiori.  Ai  tempi  della  leggo  cen- 
tra gl’  individui  sospetti  si  passavano  in  tra- 
stulli le  ore  al  Lussemburgo  , si  rideva  alle 
Madclonetles  e alla  Forza  ; le  prigioni  non 
presentavano  quel  tetro  aspetto  che  loro  è 
proprio  nelle  società  regolari  ; gli  abitanti  di 
quo'  luoghi  s’accostavano  gli  uni  agli  altri  , 
aveano  le  loro  gioie  è i loro  piaceri,  perchè 
si  trovavano  colà  in  buona  compagnia  . mi- 
gliore forse  talvolta  di  quella  clic  polca  rin- 
venirsi nello  stanze  dorate  dei  potenti  della 
giornata.  I carcerieri  del  Tempio  si  erano  av- 
vezzati a vedere  grandi  personaggi  dopo  Lui- 
gi XVI  (2)  , regale  lor  prigioniero  ; la  poli- 
ria mandava  colà  tutti  i rei  di  stato  indistin- 
tamente : realisti , sciovani  . repubblicani  . 
prigionieri  inglesi . come  Sidney  Smith  , il 
capitano  NVright  (3)  c sopra  tutto  quegli  uo- 
mini di  carattere  ardente  che  si  sagrifica va- 
no per  un'  idea  , come  altri  morivano  per  la 
patria. 

Non  era  un  disonore  l'essere  al  Tempio; 
il  prigioniero  s'incontrava  con  uomini  ligi  del 
proprio  convincimento.della  propria  devozio- 
ne ad  una  causa  ; vi  si  trovava  comodamente 
cosuoi  amici,  co'propri  sentimenti, collo  pro- 
prie abitudini;solamenledi  quando  inquando 
ecco  ciò  che  accadeva  : la  notte  si  udiva  uno 
strepito  di  chiavi;  qualcuno  de' prigionieri 
veniva  svegliato  ; o gli  si  notificava  un  ordi- 
no della  polizia  che  lo  faceva  trasferire  alla 
Conciergcrio  ; alla  domane  era  condotto  in- 
nanzi alla  giunta  militare  permanente  stan- 
ziata in  Parigi  ; da  un  articoiettu  del  Monito- 
ri si  veniva  a sapere  che  uno  di  que’ giovi- 
netti dalla  faccia  fresca  e ridente  , solito  a 
giocare  alla  poma  nel  giardino,  alla  piastrella 
nel  cortile  del  Tempio,  era  stato  moschetta- 
to su  gli  spianati  di  Grenelle,  qual  brigante, 
o giacobino,  o realista.  I suoi  compagni  su- 
perstiti se  ne  dolevano  un  momento  , versa- 
vano ancora  qualche  lagrima;  poi  subito  dopo, 
non  curanti  . compresi  di  quell'egoismo  elio 
è dettato  dal  pericolo  individuale,  tornavano 
alle  abituali  faccende,  giocavano  e si  diverti- 
vano come  prima.  Non  mai  le  parole  terribili 
della  Scrittura  Oodie  mihi,  era > libi,  non  mai 
quel  grido  di  morte  del  profeta  avea  più  pro- 
fondamente rimbombato,  siccome  fra  le  mu- 
raglie del  Tempio  ; assuefatti  ad  esporre  ai 
rischi  i più  avventurosi  le  loro  vite,  rimane- 
vano indiflcrenti  i). 

Strane  vociferazioni  correvano  attorno  su 
la  storia  di  quc'tristi  recinti  ; e come  ne'voc- 
chi  castelli  della  cavalleria  , il  volgo  parlava 
di  segreti  delitti  , di  sotterranei  , rii  traboc- 
chelli lordi  di  sangue.  In  tutti  i quartieri  cir- 
convicini del  Tempio  si  raccontava  elio  al  so- 
pravvenir della  notte  uditansi  minori  sini- 


stri e rantoli  di  morenti.  So  si  volesse  prestar 
fede  alle  credule  turbe  (5) , accadevano  ese- 
cuzioni notturne  entro  a quelle  torri  , tra 
quelle  tetre  pareti  ; ivi  nel  buio  delle  tenebro 
accorrevano  diversi  Seid  devoti  al  Maometto 
novello  , i quali  sceglievano  lo  vittime  in 
mezzo  a quel  popolo  di  prigionieri,  c per  ope- 
ra di  quelli  sonava  l’ultim'ora  degli  infelici 
di  cui  si  temevano  in  un  processo  pubblico 
le  rivelazioni  [6).  Colali  romori  non  andava- 
no sostenuti  da  prove  ; si  sa  quanto  sia  pre- 
cipitosa la  moltitudine  nei  suoi  giudizii,  quan- 
to rapidamente  essa  corra  su  la  via  delle  con- 
getture ; s' immagina  sempre  volentieri  che 
i governi  sieno  colpevoli  e criminosa  l'azio- 
ne del  potere.  Queste  fatali  esecuzioni  veni- 
vano sopra  tutto  imputate  al  corpo  dei  gen- 
darmi d’ eletta  , tutti  vecchi  soldati  , coperti 
la  maggior  parte  di  cicatrici  ; si  dicca  nondi- 
meno elio  per  uno  spirito  d’obbedienza  pas- 
siva adempievano  al  menomo  cenno  i voleri 
del  consolo.  Spettava  per  dovere  d’ufizio  alla 
gendarmeria  d'eletta  il  far  la  guardia  ai  pri- 
gionieri (7)  ; per  dovere  d'  ufìzio  era  dessa 
ancora  che  aveva  f incarico  di  condurli  a! 
luogo  del  supplizio,  ove  il  repubblicano  come 
il  realista  cadea  sotto  lo  palle  dei  moschetti 
della  dittatura.  Da  questo  infausto  dovere  era 
nata  una  fatale  preoccupazione  contra  la  gen- 
darmeria d‘  eletta  ; la  dicevano  incaricata 
d’orribili  commissioni;  poi  servivano  sotto 
il  comando  del  generale  Savary  , cui  attri- 
buivano queste  malauguroso  parole  : « So  il 
console  mi  comandasse  di  uccidere  mio  pa- 
dre , lo  ucciderei  (8).  » 

Tanta  devozione  era  spesse  volte  formida- 
bile cosi  per  chi  dava  il  primo  impulso  come 
per  coloro  elio  aveano  l'incarico  di  vibrare  i 
colpi.  Gli  uomini  accecati  non  sono  buoni  per 
nessuno  ; servono  male  , colpiscono  all'  im- 
pazzata . o alla  domane  si  trovano  gli  auto- 
ri dell'obbrobrio  c dei  rimorsi  del  potente 
capo  dinanzi  a cui  si  prosternarono  a guisa 
di  schiavi.  Il  generale  Savary  valeva  meglio 
della  sua  fama  ; aiutante  di  campo  del  primo 
console  , prode  guerriero  , 'pieno  d' entusia- 
smo per  Bonaparto  , suo  idolo  , veniva  in- 
caricato di  tutte  le  commissioni  segrete  elio 
si  rannodavano  con  la  polizia  del  governo  o 
la  sicurezza  personale  del  console  ; era  desso 
I’  uomo  di  sua  confidenza  , la  sua  carne  , il 
suo  sangue , il  suo  respiro  ; quando  Bonapar- 
te  avea  dato  un  ordine , era  certo  che  il  ge- 
nerale Savary  I'  avrebbe  eseguito  . fosse  di 
notte  o di  giorno  , tra  il  balenar  de'  lampi  o 
lo  scrosciar  della  folgore  , su  d'  una  mina 
presta  a scoppiare,  senza  esaminare  il  peri- 
colo o la  natura  dell'azione  clic  vcnivagli  im- 
posta (9).  Era  opinione  del  volgo  che  la  po- 
lizia avesse  in  suo  aiuto  il  corpo  di  mamalue- 
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chi  da  cui  andava  fiancheggiato  Bonaparte  ; 
quegli  uomini  obbedienti  all'usanza  d'Orien- 
te  sapeano  maneggiare  la  scimitarra,  quelle 
lame  damascene  che  spiccavano  d'  un  solo 
colpo  le  teste,  portavano  su  le  spalle  il  trom- 
bone dall'ampia  bocca  che  lancia  la  palla 
micidiale  al  Cairo  o ad  Alessandria  ; serra- 
vano intorno  al  collo  d’un  prigioniere  il  cor- 
done alla  foggia  orientale,  c come  i muti  del 
serraglio  lo  si  Tingono  intorno  alla  gola  di  un 
infedele  pascià.  Il  popolo  divulgava  questi 
racconti  non  giusliiìcati  da  alcuna  prova  ; 
allorché  si  è persuaso  dell’  esistenza  del  di- 
spotismo, si  crede  vederlo  costantemente  c 
per  ogni  dove.  Si  leticano  mille  propositi 
stravaganti  su  i mamelucchi  ; si  fabbricavano 
romanzi  lugubri  ; erano  questi  al  Tempio  la 
voce  pubblica  , i racconti  che  atterrivano  le 
serate  dei  prigionieri  ; durante  la  notte  il  più 
leggiero  scroscio  si  credea  sempre  prodotto 
da  qualcuna  di  quelle  esecuzioni  fantastiche- 

Che  strana  popolazione  era  quella  del  Tem- 
pio! Allorché  lo  segrete  non  tencano  disgiun- 
ti i prigionieri , vi  si  trovavano  alla  rinfusa 
preti  che  aveano  ricusato  di  chinar  la  testa 
dinanzi  al  console,  uficiali  che  aveano  dette 
male  parole  il  giorno  del  concordato,  repub- 
blicani dall'  anima  nobile  ed  indomita  , rea- 
listi dal  cuore  ardente  c fanatico.  Tutti  questi 
individui  vivevano  insieme,  non  sentivano  tic 
odio  nè  rancori;  la  cattività  aveva  appianate 
le  scabrezze  delle  opinioni;  vi  era  un  cuntrac- 
cambio  di  comuni  pensieri.  Vi  regnava  I'  e- 
spansione  di  cuore  e la  franchezza; la  polizia 
che  a que'  giorni  spiava  tutto  , lanciava  in 
mezzo  a quelle  teste  vulcaniche  alcune  di 
quelle  anime  di  fango  che  si  frammettono 
allo  confidenze  scambievoli  per  guadagnare  e 
perdere  gl' infelici  da  cui  vengono  fatte.  11 
Tempio  ringorgava  di  quel  genere  di  prigio- 
nieri cito  un  orrido  gergo  chiama  mouloiu  ; 
che  si  fanno  miti  siccome  agnelli,  che  si  mo- 
strano d' un  cuore  il  più  compassionevole  col 
fine  di  mandaro  uno  sgraziato  al  patibolo. 

Il  Tempio  era  per  ricevere  una  popolazio- 
ne ben  più  considerabile  ; generali  rinomati 
per  alti  servigi  resi  alla  patria  stavano  sul 
punto  di  vedervisi  gettati  da  una  provigionc 
di  governo  pronta  cd  ardita  ; la  prigione  era 
in  procinto  di  acquistare  una  nuova  grandez- 
za ! Giusta  il  fatale  uso  descritto  dianzi , si 
veniva  nell'  ore  notturne  a cercare  alcuni 
prigionieri  al  Tempio  per  trarli  innanzi  a 
qualche  giunta  militare.  Il  console  avea  pres- 
so di  sé  le  liste  dei  prigionieri  , e quando  si 
sospettava  qualche  minaccia  di  congiura  . 
quando  si  avea  qualche  primo  filo  di  una  tra- 
ma o di  qualunque  altra  sommossa  di  fazione, 
ri  sceglieva  a memoria  alcuno  fra  i prigionie- 
si  del  Tempio  partigiani  deli'  opinione  com- 


promossa secondo  i casi  per  metterlo  sotto 
processo.  Arrivato  al  cospetto  della  giunta 
militare,  si  cercava  strappargli  delle  confes- 
sioni ; il  più  delle  volte  condannato  a morte, 
suggestioni  di  diverso  genere  non  mancavano 
di  assediarlo  sul  luogo  medesimo  del  suppli- 
zio; la  polizia  gli  facca  dello  promesse,  e qua- 
si sempre  ottcnea  schiarimenti  preziosi  su  la 
nuova  cospirazione  che  s' ingegnava  indaga- 
re c scoprire.  Uuiiaparlc  aveva  avuto  sentore 
clic  si  ordisse  qualche  trama  contro  di  lui  a 
Parigi  ; Fouché  no  lo  aveva  istrutto  ; credo 
ancora  che , avendo  saputo  come  Pichegru  e 
Moreau  si  andassero  vedendo  e tenendo  se- 
greti abboccamenti  fra  loro  , volesse  con  un 
colpo  di  polizia  abilmente  combinato  com- 
promettere la  fazione  militare  mettendola  a 
mazzo  con  la  sciovanoria  ; sperava  provaro 
1'esistcnza  di  relazioni  fra  Giorgio,  Pichegru 
e Moreau  a fine  di  confonderli  tutti  sotto  una 
stessa  denominaziono  di  briganti  c d'  assas- 
sini, e di  trovarsi  finalmente  padrone  di  una 
vasta  congiura.  Questa  fabbrica  era  stata 
preparata  da  Mehée  in  Inghilterra  , e si  cer- 
cava d' ingrandirla  per  elevare  l'impero.  In 
mezzo  al  terror  generale  non  era  forse  que- 
sto il  mezzo  di  pervenire  ad  un  grande  risul- 
tamenlo?  La  potenza  del  primo  console  non 
si  sarebbessa  smisuratamenlc  ingrandita  al- 
I'  aspetto  di  tutti  questi  avvenimenti?  £ poi- 
ché si  pensava  già  ad  intrecciare  la  corona 
imperiale  , si  sarebbero  attinti  in  una  talo 
congiura  i pretesti  di  una  subitanea  elevazio- 
ne per  la  dinastia  di  Bonaparte  (IO). 

Cosi  ragionava  il  console  c in  tale  disegno 
abbisognava  di  prove,  di  confessioni  estorte; 
gli  era  necessario  aver  tra  lo  mani  tutte  lo 
fila  di  una  cospirazione  ; onde  . seguendo  in 
ciò  il  consiglio  di  Fouché  , fece  immantinen- 
te condurre  dinanzi  alla  giunta  militare  cin- 
que sciovani  imprigionati  nel  Tempio.  Il  pri- 
mo, scaltro  Bretunc,  si  tenne  nelle  vie  assolute 
della  negativa  onde  per  mancanza  di  prove  i 
giudici  furono  costretti  a dimoi  torlo.  Il  secon- 
do , il  signor  De  Sol  di  Grisolles  , provò  di 
essere  costantemente  rimasto  a Parigi  dopo 
1'  amnistia  ; non  vi  essendo  provo  in  contra- 
rio , cd  in  oltre  Bonaparte  serbando  qual- 
che rispetto  ai  nomi  gcntilizii  , fu  rispar- 
miato e potè  continuare  a rimanere  a Parigi. 
Non  si  ebbero  gli  stessi  riguardi  pei  due  al- 
tri , Picot  e Lcbourgeois  ; uomini  semplici  c 
fermi  , vennero  condannati  a morto  e sog- 
giacquero alla  loro  sentenza  da  degni  sciova- 
ni senza  profferire  una  parola.  Il  quinto  , di 
nome  Quercllo  , condotto  dinanzi  alla  giunta 
militare,  fu  percosso  dj  Ila  stessa  sentenza 
degli  altri  due  ; ma  , veduti  i gendarmi  cho 
empievano  i cortili  per  condurlo  al  luogo  del- 
l'esecuzione , si  smarrì  il  suo  coraggio  , le 
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siip  ferie  lo  abbandonarono  , e domandò  im- 
mantinente di  fare  delle  rivelazioni  a patto  di 
avere  salva  la  vita.  Qualche  tradizione  vuo- 
le che  questo  Querelle  fosse  meramente  un 
agente  di  polizia  travestito, un  di  quei  traditori 
che  vendono  lo  fazioni  , e che  avesse  prin- 
cipiato a sostenere  la  sua  commedia  fin  da 
quando  abbandonò  Londra.  Certo  è che  volle 
vedere  il  signor  Réal , e che  il  consigliere  di 
stato  nell'  uscire  di  11  corse  immediatamente 
nel  gabinetto  del  primo  console  per  annun- 
ziargli quanto  probabilmente  già  questi  sa- 
pea  ; vale  a dire  che  Giorgio  e l’ichegru,  se- 
gretamente sbarcati  in  Francia,  si  trovavano 
a Parigi.  Che  cosa  venivano  a fare  ì Quali 
erano  i loro  disegni  ì La  polizia  istituì  i suoi 
ragionamenti  1 c Bonaparto  col  suo  istinto 
rnaraviglioso  comprese  ottimamente  che  duo 
vantaggi  poteano  ritrarsi  da  questa  trama  : 
il  primo  consiste*  nell'  impadronirsi  d’  un 
principe  della  casa  di  Borbone  per  dare  una 
lezione  severa  a quella  irrequieta  dinastia  e 
romperla  affatto  con  essa  , offrendo  cosi  un 
mallevadore  alla  rivoluzione  ; trovava  il  se- 
condo nell'  opportunità  di  abbattere  l‘  opposi- 
zione della  fazione  militare  , e Moreau  capo 
di  essa  die  gli  piacea  confonderò  con  gli  scio- 
vani  e i Borboni.  Su  tutto  questo  impalca- 
mcnto  dovevano  innalzarsi  I'  edifizio  del  suo 
potere  imperiale  , la  porpora  del  suo  manto, 
lo  splendore  della  sua  corona. 

Con  tale  disegno  mimi  di  pieni  poteri  duo 
individui  di  sua  confidenza.  Il  generale  Sa- 
vary  ebbe  ordine  di  portarsi  su  le  coste  della 
Bretagna  per  aspettare  ivi  e tirare  ne’  suoi 
aguati  quel  principe  della  casa  di  Borbone 
cito  i rapporti  della  polizia  avevano  indicato; 
tutta  la  scaltrezza  . tutto  l' acume  del  signor 
Rial  vennero  posti  in  opera  nell' adottare  gli 
espedienti  di  polizia  neccssarii  a compromet- 
tere Moreau  e Pichegru , e confonderli  cogli 
sciovani  a fine  di  avero  un  pretesto  a percuo- 
terli. Il  primo  console  avea  recentemente 
confidato  a Murat  il  governo  di  Parigi  e spe- 
dito Junot  a comandare  i granatieri  riuniti 
ad  Arras  , onde  porre  a capo  dello  forze  mi- 
litari di  Parigi  un  uomo  sicuro  e tulio  com- 
preso degl'interessi  del  primo  console  ; J li- 
nai . la  cui  devozione  era  fanatica  verso  il 
suo  generale,  sentiva  ciò  non  ostante  alcune 
renitenze  difficili  a vincersi  ove  si  trattava 
di  colpire  i Buoi  compagni  d' armi  doi  giorni 
della  repubblica  ; Bonaparte  preferì  Murat 
che  gli  avea  prestata  una  si  compiuta  coope- 
razione nell'  eflettuare  il  18  brumale  ; con 
Murat  si  tcnea  sicuro  di  quel  che  volea  ; la 
devozione  di  Murat  era  altrettanto  assoluta 
quanto  quella  di  Savary  ; nella  crisi  del  mo- 
mento nulla  avea  vi  di  piò  prezioso. 

Il  generale  Savary  parti  colle  istruzioni 
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ricevute  alla  volta  delle  coste  di  Norman- 
dia (II)  ; le  prime  confessioni  che  si  erano 
ottenute  aveano  dato  la  chiave  dei  segnali 
con  cui  si  potevano  indurre  i congiurati  ad 
effettuare  lo  sbarco.  Dietro  le  informazioni 
raccolte . il  coosole  avea  la  quasi  certezza 
che  il  prossimo  sbarco  avrebbe  portato  su  la 
spiaggia  un  individuo  della  casa  di  Borbone  : 
il  conte  d’Artois  o il  duca  di  Berry;  cosi  aveva 
promesso  Mebée  de  la  Touche  ; si  diceva  an- 
cora che  il  duca  di  Montpensier  sarebbe  ve- 
nuto a Parigi  ; ora  rilevava  assaissimo  il  po- 
tersene impadronire  ; una  tale  cattura  era 
opportunissima  ad  ampliare  l' imputabilità 
della  fazione  militare  opponente.  Il  console 
volea  provare  nella  piò  solesse  guisa  che  non 
gli  avrebbe  rattenuta  la  mano  un  Borbone. 
Divisava  , se  gli  facea  grazia , coslrignerlo  a 
comperare  questa  clemenza  mediante  con- 
cessioni indegne  della  dignità  reale  ; se  lo 
abbandonava  al  supplizio  , dare  un  pegno  di 
sangue  alla  rivoluzione  e farsi  cosi  acclama- 
re da  essa  imperatore.  Il  generale  Savary 
parti  munito  delle  istruzioni  e dei  convenuti 
segnali  ; accompagnato  da  una  forte  banda  di 
gendarmi  d'  eletta  , camminò  rapidamente 
in  posta  sino  alla  spiaggia  di  Bivillc.  Quivi 
si  fermò  nell'oscurità  della  notte,  a piè  delle 
dune  di  sabbia , in  mezzo  a villaggi  clic  era- 
no giù  di  strada  ; e come  augello  da  preda  si 
appostò  per  ghermire  le  vittime  all’  atto  del 
loro  sbarco  , di  cui , in  forza  delle  istruzioni 
dianzi  avute  e di  tutte  le  comunicazioni  che 
gli  vennero  fatte  , sapeva  il  luogo  e i concer- 
ti ; vide  il  cutter  inglese  che  costeggiava  a 
fine  d' avvicinarsi  di  notte  tempo  alla  riva  ; 
ma  troppo  procelloso  era  il  mare  , e senza 
dubbio  il  principe  della  casa  di  Borbone  era 
statoavvcrlito.  Ben  imperfettamente  Inadem- 
piuta la  commissione  di  Savary  , che  dopo 
essere  rimasto  dieci  giorni  in  aguato  , tornò 
a Parigi  senza  avere  raggiuntolo  scopo  del 
suo  viaggio  ; i Borboni  non  Sbarcarono. 

Intanto  il  signor  Réal  a Parigi  dispiegava 
una  solerzia  e una  destrezza  sorprendenti  per 
giugnere  alla  meta  che  il  console  si  prefig- 
gea  : impadronirsi  cioè  degli  sciovani.  accu- 
sare Moreau  , moltiplicare  i pericoli  a fine 
di  ottenere  piò  sicuramente  la  vittoria  poli- 
tica dell'  impero.  Si  era  convenuto  , lo  ripe- 
to , d indebolire  la  fazione  militare  repub- 
blicana confondendo  Moreau  e Pichegru  in 
una  cospirazione  di  sciovani;  conveniva  quin- 
di metterò  all'  opera  la  piò  scaltra  abilità  , 
attener  confessioni , adottare  temperamenti 
di  polizia  d una  certa  estensione,  sospendere 
tutte  le  forme  legali  onde  procurarsi  mag- 
giore facilità  e comodo  d'azione.  Sopra  sem- 
plici note  di  polizia  furono  immantinente  ar- 
restali quanti  sciovani  si  ebbero  alla  malia  , 
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li  proteggesse  o non  li  proteggesse  l'amni- 
stia ; non  tornava  l'arrestare  Morean  c Pi- 
cticgru  finché  le  investigazioni  non  fossero 
state  spinte  al  punto  <ii  gettar  sorr  essi  l'odio- 
sità della  congiura  ; gli  altri  individui  erano 
meri  acccssorii  , quo'  due  soli  personaggi 
erano  importanti.  In  quell' occasione  accad- 
dero al  Tempio  cose  inaudite;  alcuni  prigio- 
nieri furono  condannati  ad  una  dieta  la  più 
severa  , al  segno  di  rimaner  privi  di  cibo  i 
tre . i quattro  giorni  ; specie  di  piccola  tortu- 
ra tolta  fuori  dagli  antichi  processi  del  Ca- 
stelletto c dalle  ricordanze  del  signor  ltéal  , 
qual  metodo  opportunissimo  a strappar  con- 
fessioni e ad  ottenere  informazioni  che  diano 
abilità  ad  arrestare  i complici  principali.  Co- 
me in  tutto  le  epoche  di  pericolo,  il  governo 
non  si  fece  scrupolo  di  nulla,  né  si  sgomentò 
di  commetter  violenze  ; minacciato  nella  pro- 
pria esistenza,  si  prefiggeva  un  grande  dise- 
gno; che  gl' importava  de' mezzi?  Volea  con- 
seguire il  suo  intento  ; di  qui  derivarono  le 
spietate  provisioni  adottate  nello  carceri  ; si 
era  in  procinto  di  ricorrere  ad  atti  anche  più 
arbitrari! , ad  atti  clic  gettarono  il  terrore 
nel  centro  di  Parigi.  Nulla  ratlcnne  la  poli- 
zia risoluta  di  ghermire. 

In  quel  fatalo  momento  gli  uomini  ardi- 
mentosi elio  il  governo  andava  attorniando 
nella  metropoli  erravano  senza  asilo  la  notte 
in  mezzo  alle  tenebre  ; corno  furono  essi  con- 
segnati alla  giustizia  implacabile  che  ji  per- 
cosse? Ov'crano  Giorgio.  Pichegru,  Moreau? 
quali  erano  la  loro  condotta  e i loro  disegni? 
Dopo  il  loro  arrivo  a Parigi,  i Bretoni  , ser- 
ratisi attorno  al  loro  generale  . roteano  con- 
chiudere il  tutto  con  un  colpo  di  mano  teme- 
rario > con  un  colpo  da  disperati  ; quanto  più 
temeano  di  essere  denunziati  dalle  rivelazio- 
ni che  si  cercavano  , tanto  più  aveano  fretta 
di  tcrminaro  il  dramma  di  cui  si  erano  fatti 
attori  ; colpir  Bonapartc  appariva  loro  una 
cosa  semplice;  testa  per  testa,  il  rischio  era 
eguale.  Il  generalo  Giorgio  , determinato  c 
prodo  non  meno  di  essi  , volea  comportarsi 
con  altrettanta  energia  , ma  nobilitandone  i 
mezzi  ; la  sola  idea  di  una  singolare  tenzone 
unicamente  arrideagli  ; non  assassini!  , non 
macchino  infernali  ; contava  su  Pichegru  . 
Pichegru  sopra  Moreau  , o Moreau  , nella 
mollezza  delle  sue  opinioni,  si  limitava  a di- 
sacerbar con  querele  i suoi  rancori  centra  il 
primo  console.  Ninno  di  loro  era  capace  di 
risolversi  contro  di  lui  ad  uno  di  que' disegni 
d'assalto  individualo  elio  fermentavano  nella 
mente  d’alcuni  fra  i più  ardenti  individui  del- 
la sciovancria. 

Quanto  ai  signori  di  Polignac  c di  Ri- 
vière, uomini  d' ineffabile  lealtà  e devozione 
versu  la  famiglia  degli  antichi  loro  monarchi. 


esaminavano  tutti  i casi  di  quella  posiziono 
dello  cose  ; ne  scrivevano  al  conte  d' Artois 
per  vie  indirette  , c s'adopravano  sopra  tutto 
a provaro  che  non  era  per  anche  venuto  il 
tempo  in  cui  un  principe  di  Borbone  potesse 
venire  a Parigi  senza  esporsi  ad  inutili  rischi; 
i Borboni  avevano  pochi  partigiani  ; quella 
generazione  appena  li  conoscea.  1 congiurati, 
rimasti  st  lungo  tempo  fuor  dalla  Francia  , 
s' inebriavano  per  cosi  dire  dell'  aspetto  di 
Parigi  , vi  gustavano  l' ineffabile  felicità  di 
rivedere  la  patria.  In  mezzo  ai  pericoli  elio 
lor  presentava  quest'  ardente  devozione  ai 
Borboni  , trovavano  soavi  divagamenti  ; il 
generoso  cuore  femminile  s' apre  facilmente 
a coloro  che  si  espongono  a grandi  rischi  e 
mettono  a lieve  prezzo  le  proprie  teste. 

Tutf  ad  un  tratto  gli  angoli  di  Parigi  si  co- 
prono di  cartelli  elio  annunziano  ai  congiurati 
le  rivelazioni  di  Qucrcllo  , il  traditore  che 
avea  fatto  difalta  dalla  propria  causa  ; negli 
stessi  cartelli  si  trovano  ancora  gl'indizii  per 
conoscerli  tutti.  I.a  prima  dichiarazione  fu 
pubblicata  dal  Monilure  mediante  un  articolo 
scritto  in  istilo  di  polizia  : « Si  era  annunzia- 
to che  l'Inghilterra  ricorreva  tuttavia  all'as- 
sassinio , alle  macchine  infernali,  a tutti  i 
mezzi  in  somma  che  poteano  ridestare  1’  in- 
dcgnazionc  o lo  spavento  nel  cuore  del  popo- 
lo. Il  signor  Beai  non  aveva  omesso  veruna 
sollecitudine  dal  canto  suo  ; si  aggiiigncva 
corno  uno  sgraziato,  di  nome  Querelle,  aves- 
se fatto  tali  rivelazioni  che  davano  una  nor- 
ma per  discoprire  gli  autori  ed  i complici  di 
una  congiura  contra  la  persona  e il  potere 
del  console.  » Cosi  furono  posti  all'erta  i con- 
giurati ; la  sera  poterono  udire  i loro  nomi 
nelle  bocche  dei  banditori  della  polizia.  Da 
quel  momento  gli  asili  divennero  più  rari  ; 
gli  sciovani  s’interrogavano  gli  uni  cogli  al- 
tri su  la  natura  e i risultamene  degl'  indizi! 
che  avea  dati  quel  pseudo-fratello,  quel  Que- 
relle su  cui  per  altro  Giorgio  aveva  contato. 
Si  sbandarono  con  maggioro  cura  in  Parigi 
intantochè  la  polizia  luti' intera  vigilava  su 
le  loro  tracce.  I.e  porte  della  città  vennero 
chiuse  (12)  ; i gendarmi  divisi  in  numerose 
pattuglie  percorrevano  la  metropoli. 

Fu  tenuto  a Saiut-Cloud  un  consiglio  inti- 
mo per  deliberare  su  In  provigioni  da  adot- 
tarsi in  questo  affare  si  grave  e su  l'avvia- 
mento che  dovea  darsi  al  modo  d'csaminarlo 
allineile  giovasse  ai  disegni  del  primo  console. 
La  congiura  era  meramente  uno  stromento 
nei  divisamene  di  Bonapartc.  Egli  avea  mi- 
surato I intervallo  che  lo  separava  dalla  co- 
rona a petto  della  raziono  militare  , sola  di 
cui  fosse  a temersi  l'opposizione;  nel  momen- 
to del  meditato  trapasso  dal  consolato  all'im- 
pero se  Moreau  avesse  potuto  mettersi  aca- 
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po  itegli  eserciti  malcontenti  , la  corona  im- 
periale era  infranta  su  la  fronte  del  nuovo 
Cesare.  Per  evitare  questa  sommossa  arma- 
ta non  si  offriva  miglior  ripiego  del  perdere 
Morenti  ; bisognava  rendere  obbrobriosa  la 
cospirazione  repubblicana  confondendola  col- 
la sciovancria;  poi  su  lo  rotine  di  tutte  le  de- 
bellate fazioni  ergerò  il  trono  imperiale. 

D'allora  in  poi  poco  importavano  al  primo 
console  il  generale  Giorgio  o i signori  di  Po- 
lignac;  volca  colpire  Moreau  e Pichcgru  , i 
soli  nomi  conosciuti  nell’  esercito,  i soli  uo- 
mini capaci  di  prendere  parto  in  una  som- 
mossa militare;  la  fama  di  Pichcgru  aveva  ri- 
cevuta una  scossa  nelle  circostanze  più  re- 
centi ( le  carie  inviate  al  Direttorio);  il  solo 
Moreau  rimaneva  incontaminato  e potcnto 
in  mezzo  ai  suoi  fratelli  d’armi.  Il  consiglio 
intimo  dovè  deliberare  su  la  quistione  se  si 
avesse  forza  bastante  per  arrestare  il  vinci- 
tore di  Hohcnlinden  ; non  era  egli  q temersi 
clic  si  ravvisasse  in  ciò  l'espressióne  d'un 
sentimento  di  gelosia  , la  voglia  di  perdere 
la  prima  rinomanza  dell'  esercito  , la  sola 
che  potesse  lottare  con  quella  di  Bonapartc? 
Arrestato  una  volta  Moreau  , si  avrebbero 
prove  per  ottenere  una  condanna  ? Era  que- 
sto un  giuoco  di  parte  o Fuoclié  , chiamato 
al  consiglio  , 8|  iegò  alcuni  timori  su  i risul- 
tamenti  che  una  tale  audacia  avrebbe  potuto 
sortire.  Bonapartc  insistè  ( c Fuochi  mede- 
simo convenne  su  la  pusillanimità  del  carat- 
tere di  Moreau  ) fondando  soprattutto  i suoi 
motivi  su  quella  debolezza  prevalente  di  Mo- 
reau che  non  gli  permcttea  di  profittare  del- 
la buona  volontà  de'  suoi  amici  ; tutto  polca 
tentarsi  contro  di  lui  perchè  non  avrebbe 
mai  osato  nulla;  si  sarebbe  piuttosto  lasciato 
mettere  in  pezzi  che  uscir  fuori  della  sua 
non  curanza  ; e un  tal  difetto  rovina  le  mi- 
gliori posizioni.  Bonaparte  . sempre  audace, 
pronto  a dar  battaglia  in  ogni  incontro  , di- 
chiarò altamente  essersi  inoltrate  le  coso  a 
tal  segno  che  facca  mestieri  operare.  Mo- 
reau aveva  veduti  Pichcgru  e il  genoralo 
Giorgio;  era  cosa  che  si  sapea  o che  bastava 
a stabilire  un'accusa  giudiziaria  e a dar  mo- 
tivo ad  una  condanna;  l'atto  dell'arresto  del 
vincitore  di  Ilohenlinden  fu  sottoscritto  la 
sera  del  14  gennaio  con  una  specie  di  solen- 
nità. Alla  domane  Moreau  , tornando  dalla 
sua  villa  , venne  arrestato  senza  opporre  la 
menoma  resistenza  , consegnò  con  calma  la 
propria  spada,  fu  condotto  alla  Forza;  il  ge- 
nerale vide  donde  il  colpo  partiva  e l'aguato 
cho  gli  si  era  teso.  Non  si  polca  piò  indio- 
t reggia  re.  Ciò  non  ostante  il  signor  Kéal  gli 
dichiarò  « che  polca  salire  in  carrozza  per 
vedere  il  primo  consolo,  se  lo  bramava,  o cho 
cosi  tutte  le  cose  avrebbero  potuto  rimanere 


accomodate.  » Il  generale  avendo  ricusalo 
questo  abboccamento,  venne  trasferito  dalla 
Forza  al  Tempio  (13). 

I,’  effetto  dell'  arresto  di  Moreau  doveva 
essere  immenso  o nella  popolazione  e nell'e- 
sercito. Si  sapea  da  lungo  tempo  qual  gelo- 
sia separasse  il  consolo  dal  suo  emulo  che 
avea  conchiuse  con  tanta  gloria  lo  guerre 
dell' Alemagna;  Marengo  c Ilohenlinden  era- 
no alle  prese  in  una  lotta  politica  ; Pompeo 
veniva  colpito  da  Ccsaro  , siccome  ai  giorni 
del  vecchio  mondo  romano  le  legioni  germa- 
niche stavano  a petto  dei  pretoriani  dell'Ita- 
lia. Questa  era  la  profonda  impressiono  cho 
bisognava  attenuare  so  non  si  poteva  distrug- 
gerla ; a ciò  s’adoprarono  tutta  quella  notte 
gli  scrittori  prezzolati  della  polizia.  Sul  far 
del  giorno , già  tutta  Parigi  era  coperta  di 
cartelli  ove  si  annunziava  la  cospirazione  di 
Giorgio  o degli  sciovani;  ove  si  confondevano 
i nomi  di  Pichcgru  e di  Moreau  sotto  la  qua- 
liftcaziono  di  briganti  con  quelli  di  tutti  i Bre- 
toni che  aveauo  preso  parto  nella  trama  or- 
dita centra  la  vita  e il  potere  del  primo  con- 
sole , nè  la  polizia  avea  veduto  come  , spi- 
gnondo  le  coso  troppo  in  là.  si  dessero  a ve- 
dere le  antipatie  c i rancori  assai  più  che  la 
pura  ed  assoluta  verità  ; (piando  un  governo 
vuol  perdere  un  uomo  o una  fazione  , ne  ha 
sempre  mille  mezzi  , ma  è mal  destro  se  li 
lascia  scorger  di  troppo.  Nel  giorno  succes- 
sivo il  generale  Murat  fu  sollecito  d'inviare 
un  manifesto  ai  soldati, perchè  potea  temer- 
si un  fermento  nelle  caserme  , un  grido  uni- 
versale fra  gli  avanzi  dell'esercito  di  Germa- 
nia cui  veniva  tolto  il  degno  loro  capo,  n D'ora 
in  poi  qual  malleveria  rimarrà  ai  generali  di 
primo  ordine  poiché  dipendono  tutti  dalla  vo- 
lontà o dii  capriccio  di  Bonapartc?  Oggi  è 
Moreau  , domani  sarà  Masscna  , Jourdan  o 
Bernadotto  ; nulla  sarà  più  un  valido  scher- 
mo, non  la  gloria,  non  i servigi  ; Ccsaro,  er- 
gondosi su  la  gloria  di  tutti,  vuole  infrange- 
rò i fasci  repubblicani  per  saldare  la  sua  dit- 
tatura ; » cosi  ragionavano  gli  ufiziali  mal- 
contenti , o l' ordine  del  giorno  di  Murat  in- 
tendeva ad  affrangcrc  Moreau  (14)  accusan- 
dolo altamente  siccome  complice  chiarito  dei 
briganti  della  sciovancria.  Cognato  del  con- 
sole , il  governatore  di  Parigi  era  rimasto 
quell'uomo  del  18  brumale  elio  acapode'suoi 
granatieri  s’  era  affaccendato  a faro  sgombra- 
re la  sala  del  consiglio  deiCinquccento.  Qucl- 
I’  ordine  del  giorno  fu  dettato  da  Bonaparte 
nel  suo  gabinetto;  Murat  lo  munì  della  pro- 
pria firma,  fu  pubblicato  per  tutta  la  metro- 
poli ; vi  si  lesse  con  irà  l'epiteto  di  brigatila 
aggiunto  al  nome  di  Moreau. 

Conveniva  ancora  usare  un'  influenza  su 
l'opinione  pubblica  ; il  mezzo  degl' indirizzi 
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era  aulirò  nelle  forme  dui  rosemi  , bastava 
una  parola  percliè  tulle  le  magistrature  ve- 
nissero a deporre  ai  piedi  del  ronsole  le  testi- 
moniarne della  profonda  loro  devozione,  sor- 
ta di  foratola  di  tutte  le  epoche  e di  tutti  i 
poteri.  Il  grido  Tu  unanime  . l'impulso  era 
dato,  il  corpo  legislativo  (15),  il  tribunato,  i 
vescovi  (16) , i maire  di  Parigi,  quanti  aveva- 
no una  forza  , un’  autorità  nello  stato  fecero 
udire  la  loro  voce  per  dichiarare  al  primo 
consolo  lo  zelo  che  gli  animava  per  la  sua 
persona.  Interi  corpi  d'esercito  del  campo 
che  si  formava  presso  Bologna  fecero  andres- 
ti i loro  indirizzi  chiedendo  vendetta  contea  i 
traditori  e provisioni  di  sicurezza  pel  primo 
console  (17)  ; si  gareggiava  di  devozione  fra 
coloro  che  solcano  stabilire  l i propria  fortu- 
na e partecipare  dei  raggi  della  gloria  di  llo- 
na  parte. 

Bonaparte,  attento  osservatore  di  tutti  que- 
sti attestati  di  devozione,  fece  presentare  dal 
gran  giudice  un  rapporto  al  senato  conserva- 
tore , autorità  fondamentale  dello  stato.  Di- 
nanzi a questa  vennero  portate  le  prime  ac- 
cuse centra  Morcau  c l’esercito  malcontento. 
Il  consigliere  di  stato  ltéal  avea  preparalo 
con  perfìdia  un  tale  rapporto  che  venne  lette 
dal  gran  giudice  Kégnier  ; si  partiva  in  esso 
dall'  origino  della  congiura  por  seguirne  con 
sollecitudine  tutti  i dispiegamenti.  Come  nei 
manifesti  di  Murai  o della  polizia,  vi  si  udi- 
vano mescolali  incessantemente  in  una  terna 
indissolubile  i nomi  di  tiiorgio  , di  Pichcgru 
c di  Morcau  . espediente  preso  per  avvilire 
questi  nomi,  gli  uni  col  mezzo  degli  altri,  di 
compromettere  i realisti  col  mezzo  de’ rivo- 
luzionari , i rivoluzionari  col  mezzo  de'  rea- 
listi. Cotcsta  esposizione  del  gran  giudice  ve- 
niva accompagnala  dalla  pubblicazione  dui 
documenti  che  si  riferivano  all'  incarico  as- 
suntosi da  Mcliée  de  la  Touche  presso  i si- 
gnori Drake  e Spcnccr-Smith,  ministri  d'In- 
ghilterra a Monaco  c Stnltgard  ; il  gran  giu- 
dice denunziava,  secondo  d solito,  laptr/iHa 
Albione  ed  invocava  vendetta  contra  la  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti.  I.a  denunzia 
procedè  piti  lontano,  perchè  il  signor  di  Tal- 
levrand  ricevè  l'ordine  d’inviare  a tulio  il 
corpo  diplomatico  una  copia  del  rapporto  del 
gran  giudice  onde  spargere  obbrobrio  su  l'at- 
tentato degli  agenti  accreditati  dell'  Inghil- 
terra (18),  commedia  sostenuta  da  una  parte 
e dall'altra.  Mentre  le  lettere  di  risposta  da- 
te dai  ministri  di  Baviera  , dal  cardinale  le- 
gato , del  gran  duca  di  Badcn  erano  espres- 
sive . quelle  degli  ambasciatori  di  Russia  , 
Prussia  ed  Austria  si  tenevano  entro  i vaghi 
limili  d' una  certa  complimentosa  freddezza 
che  ben  mostrava  l' imbarazzo  della  loro  po- 
sizione rispetto  al  gabinetto  di  Parigi  (19)  ; 


il  tempo  di  una  grande  crisi  diplomatica  ti 
apparecchiava. 

Quest i scritti , questi  manifesti  della  (Mili- 
zia erano  unicamente  intesi  a destare  profon- 
damente le  simpatie  dell'  opinione  pubblica 
verso  il  console,  di  cui  minacciata  era  la  vita; 
nè  qui  doveano  fermarsi  le  cose  ; la  polizia 
dispose  tutto  per  l' arresto  do'  colpevoli  a fi- 
no di  unire  le  loro  confessioni  come  docu- 
menti di  convincimento  ai  processo  del  ge- 
nerale Morcau  ; era  questo  il  solo  oggotto 
che  importava  a Bonaparte  . cui  non  parca 
vero  di  appannare  quella  rinomanza  , fosso 
con  una  condanna  o con  una  grazia:  ora  |kt 
dare,  agli  occhi  dell'  opinione  pubblica,  mag- 
gior corpo  c gravità  al  processo  che  si  era 
per  istituirò  , conveniva  atterrirò  gli  spiriti 
con  apparecchi  militari  c diifondemlo  una 
specie  di  terrore  por  la  metropoli.  Su  tutte 
le  muraglie  vedevansi  affissi  gl'indizi  per  co- 
noscere i briganti;  venivano  promesse  ricom- 
pense a chiunque  gli  avrebbe  arrestati;  era- 
no stale  copiale  con  ripetuti  segnali  c la  li- 
gonotnia  colossale  di  Giorgio  Cadoudal  e l'al- 
ta statura  di  Pichcgru  dalla  fronto  calta  c 
meditabonda  c i fragili  lineamenti  di  Poli- 
gnac  il  giovine  e le  ingenue  fattezze  del  mar- 
chese di  Rivière.  Le  porle  di  Parigi  furono 
immantinente  chiuse;  niuno  da  quel  momen- 
to poteva  uscire  senza  esporsi  ad  essere  fru- 
gato; pieno  zeppe  di  soldati  aggruppati  in 
pattuglie  vedeansi  le  contrade,  e uel  silenzio 
delle  notti  udivasi  il  lento  passo  de’  cavalli 
de'gendarmi  d'elella  o delle  guide  della  guar- 
dia consolare,  preceduti  da  banditori  ed  agen- 
ti di  polizia.  Tutti  i cittadini  dovettero  andar 
muniti  di  carte  di  sicurezza  ; veniva  senza 
distinzione  fermala  la  gente  in  mezzo  alia 
strada.  (ìli  agenti  di  polizia  si  sparsero  per 
tutte  le  bettole,  per  tulli  i lupanari  ; non  si 
parlava  più  d'  altro  che  del  brigante  Giorgio 
e ile'  suoi  complici  Morcau  e Ptchegru. 

1 cittadini,  si  facili  a sgomentarsi,  lemea- 
no  sempre  di  vedere  scoppiare  una  macchi- 
na infernale;  que’ pacifici  abitanti  s' immagi- 
navano che  Parigi  fosse  dato  in  balia  ad  una 
banda  incendiaria  e minato  da  polvere  che 
fosse  stata  posta  sotto  le  catacombe  ; in  mez- 
zo a quelle  paure  vi  era  chi  scaltramente  ta- 
cca sonare  i nomi  dei  traditori  Pichcgru  e 
Moreau  onde  invilirli  maggiormente  , asso- 
ciandoli alle  ricordanze  della  macchina  in- 
fernale. Furono  anche  adottali  espedienti  le- 
gislativi per  atterrire  Parigi  sempre  di  piu  ; 
il  corpo  legislativo,  raunatosi  in  fretta,  pro- 
mulgò un  decreto  che  puniva  di  morte  chiun- 
que desscalloggioo  fornisse  asilo  ai  briganti; 
fatale  disposizione  che  trovava  unicamente 
il  suo  esempio  di  rincontro  nello  epoche  più 
funeste  del  comitato  di  sicurezza  generale. 
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Ma  la  polizia  alava  in  allora  nelle  mani  del 
signor  Kéal  . uno  appunto  degli  avanzi  di 
<|uel  comitato,  vero  simbolo  delle  sue  rimem- 
branze ; si  volca  raggiugnere  uno  scopo  , nè 
vi  era  chi  fosso  scrupoloso  su  i mezzi  di  per- 
venirvi. Un  senatoconsulto  sospese  il  corpo 
de' giurali  per  duo  anni  , provedimento  sug- 
gerito dalla  paura  che  ìnfrangea  tutte  legua- 
rentigic  sociali.  Non  bastava  l'avcr  fatto  im- 
prigionare Morcau  ; bisognava  ottenere  una 
condanna  , che  la  sua  assoluzione  avrebbo 
sconvolto  tutto  l'cdiGzio  della  polizia  conso- 
lare. 

In  tal  guisa  tulle  lo  franchigie  rimasero 
violale  ; la  più  spaventosa  dittatura  dominò 
la  metropoli  ; si  volea  padroneggiare  i senti- 
menti d'ognuno,  si  corcò  di  dare  una  direzio- 
ne allo  spirito  pubblico,  onde  ogni  mattina  si 
leggevano  nel  Monitore  o ne' giornali  devoti 
al  consolo  articoli  scagliati  centra  Morcau  , 
l'iclicgm  , Giorgio  e gli  altri  assassini  ; tal 
volta  si  fabbricavano  articoli  di  Londra  ove 
si  diceva  « essersi  fatto  speculazioni  di  borsa 
su  l'assassinio  di  cui  s'erano  assunto  l' inca- 
rico diversi  briganti , enormità  premeditata 
a danno  del  primo  console  dietro  una  trama 
nella  qua  le  cospiravano  congiuntamentcGior- 
gio,  l’ichegru  c Morcau.  » Tal  altra  volla  si 
faccano  venir  lettere  scritte  dalla  Vandea  c 
dalla  Bretagna  per  annunziare  la  guerra  ci- 
v ilo  ■ c nell'annunzio  venivano  inseriti  indi- 
stintamente i nomi  de' congiurati. Chi  ha  stu- 
diato l'indole  della  cittadinanza  d’una  metro- 
poli non  dura  fatica  a comprendere  come  ar- 
ticoli di  tal  natura  dovessero  profondamente 
impaurire  Parigi;  la  congiura  diveniva  l’og- 
getto di  tutti  i cicalecci;  Morcau  c Pichegru 
erano  traditori  verso  la  repubblica;  e mentre 
Honapartc  con  notabilissima  abilità  assicura- 
va un  trono  a sè  stesso,  due  vecchi  generali 
repubblicani  venivano  accusati  di  tcntaro  la 
reintegrazione  d'  un  altro  soglio  ; i secondi 
non  facevano  altro  cho  formare  disegni  ed 
erano  denunziati  come  traditori  ; il  primo 
s' incamminava  a dirittura  alla  distruzione 
della  repubblica  , c I'  entusiasmo  lo  circon- 
dava. Cosi  vanno  le  cose  del  mondo,  per  via 
di  contrari). 

Ora  immaginatevi  quello  stato  dello  spiri- 
lo pubblico  in  Parigi,  il  terrore  clic  domina- 
va per  ogni  dove  , la  polizia  che  vegliava  , e 
vedete  la  posizione  dei  proscritti.  Morcau  già 
era  arrestato  ; Pichegru,  il  vincitore  dell'O- 
landa, intelligenza  militare  di  primo  ordine, 
errava  la  sera,  per  quelle  fredde  notti  di  feb- 
braio, di  contrada  in  contrada.  Ogni  giorno 
cangiava  d' asilo;  uno  o due  soli  amici  in  cui 
credea  tuttavia  potersi  fidare  gli  procurava- 
no ricovero . ora  in  qualche  granaio  o canti- 
na , ora  in  qualche  nicchia  praticata  entro  i 


muri  ; dopo  alcune  ore  di  sonno  . tornava  a 
vagare  attorno  colla  lesta  che  gli  bruciava. 
Niuno  può  descrivere  quanto  sia  acerba  quel- 
la condiziono  di  un  proscritto  ; non  sa  se  la 
mano  clic  lo  soccorro  gli  sia  fedele. Uscita  la 
legge  elic  puniva  di  morte  chiunque  desse  ri- 
cetto cd  uno  dei  membri  attivi  della  congiu- 
ra, niuno  ardiva  più  movere  un  passo;  lami- 
co  temeva  l amico; la  morie  era  serbata  alla 
generosità  dell'amicizia,  ricompensata  la  de- 
lazione. In  fine  Pichegru  , tradito  da  uno 
sgraziato  in  cui  si  fidò,  venne  arrestato  ; es- 
sendo vigoroso  di  corpo  , volle  lottare  un 
istante  ; ma  sci  uomini  s' impadronirono  di 
lui,  lo  incatenarono  c venne  condotto  al  Tem- 
pio ov’  era  anche  Morcau,  l' uno  e l'altro  po- 
sti alle  segrete  e custoditi  colla  più  severa 
v igilanza.  Il  console  tcnca  già  in  pugno  i due 
uomini  clic  paventava  di  più;  la  razione  mi- 
litare era  ai  suoi  piedi. 

J)a  quel  momento  principiò  la  caccia  dei 
realisti  c degli  sciovani  ; anche  i signori  di 
Pulignac  c di  Rivière  erravano  in  Parigi  d’a- 
silo in  asilo  (20) , appiattandosi  come  l’icbo- 
gru  in  qualche  granaio;  ma  giovani,  ricevea- 
no  spesso  volte  ricovero  dalla  pietà  del  bel 
sesso.  No'  tempi  della  sua  luminosa  fortuna, 
allo  splendore  dei  candelabri  dell' ambascia- 
ta di  Londra  o nelle  sale  del  ministero  degli 
atfari  esterni,  il  principe  di  Polignac,  polen- 
te o corteggiato  da  ognuno  , si  dilettava  de- 
scrivendo i suoi  giorni  di  giovinezza  , d'am- 
bascia e disperazione  trascorsi  nelle  contra- 
de di  Parigi  all'  epoca  della  congiura  di  Gior- 
gio; avea  ventiquattro  anni  in  allora;  le  sere 
nebbioso  e fredde  di  febbraio  erano  animate 
dai  balli  del  pieno  carnevale;  risonava  la  mu- 
sica clic  accompagnava  le  danze,  cd  egli,  po- 
vero giovine,  estenuato  dalla  fame  e dai  tra- 
vagli, andava  a posarsi  contro  al  pilastrino  di 
qualche  palazzo;  splendida  era  la  sera;  mille 
carrozze  entravano  e mettevano  giù  signoro 
riccamente  abbigliate.  Tappeti  de  la  Savon- 
nerie  (21)  si  stendeano  su  la  scala  profuma- 
ta di  bori  . ed  egli,  Giulio  di  Polignac,  cre- 
sciuto su  le  ginocchia  di  Maria  Antonietta  , 
della  regina  di  Francia  a Vcrsaglics,  stava  là 
udendo  il  proprio  nome  gridato  dai  bandito- 
ri della  polizia.  Giulio  non  viveva  per  altri 
cho  per  suo  fratello  ; poiché  seppe  che  Ar- 
mando era  arrestato  , si  lasciò  prendere  , o 
piuttosto  andò  a consegnarsi  da  sè  medesimo. 
Alcuni  giorni  appresso  , la  polizia  potè  an- 
nunziare nel  suo  gergo  che  avea  nette  proprie 
mani  i Ire  assassini.  Rivière,  Armando  e Giu- 
lio di  Polignac,  singolare  linguaggio  che  tutti 
i poteri  sogliono  adoprarc  contra  lo  fazioni 
sconfitte  (22). 

Rimaneva  da  prendersi  il  generalo  Gior- 
gio ; ma  non  era  questa  una  preda  si  facile  ; 
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nun  si  trattava  <T  un  gius  indio  di  ventiquat- 
tro anni  , franile  come  un' educanda  di  con- 
vento . ma  del  poderoso  capo  dei  ltretoni  , 
dell'  uomo  gagliardo  il  cui  solo  nome  faceva 
atibrividirc  gli  agenti  della  polizia.  Specie  di 
Vecchio  della  Montagna  per  l' immaginazio- 
ni cittadinesche,  Giorgio  viveva  da  sette  me- 
si a Parigi  e si  facea  veder  da  per  tutto  ; i 
contrassegni  per  conoscerlo  erano  dati  , ma 
riusciva  sempre  a fuggire  nel  momento  che 
si  era  per  prenderlo.  Alcune  versioni  porta- 
no elio  la  polizia  conoscesse  il  suo  asilo  ma 
che,  non  le  dispiacendo  di  lasciar  campeggia- 
re il  terrore  in  Parigi  non  volesse  arrestar 
Giorgio  su  le  prime  ondo  dar  campo  di  di- 
spiegarsi meglio  a tulta  la  peripezia  del  dram- 
ma sopra  Moreau  e Pichegru;  preso  Giorgio, 
tutto  era  finito  , c questo  non  si  voleva.  Era 
stato  arrestato  Picot,  il  servo  di  Giorgio,  che 
fu  assoggettato, dicesi,  alla  tortura  onde  sca- 
varne I’  asilo  del  suo  padrono  ; gli  vennero 
strette  le  punte  delle  dita  fra  una  tanaglia  o 
pietre  focaie;  persistè  nel  silenzio.  Trascor- 
sero alcuni  giorni  , poi  gli  si  diede  la  caccia; 
saputosi  che  Giorgio  era  soggiornato  a C Im  il- 
io! , poi  su  la  montagna  di  Santa  Genevicfa, 
gli  agenti  della  polizia  lo  inseguirono  veden- 
dolo montare  in  uno  biroccio  elio  veniva  gui- 
dato da  Léridant  ; srendea  rapidamente  lun- 
go la  contrada  di  Condó  vicino  all'  Odèon  , 
allorché  un’ulìzialc  di  pace,  scortato  dagli 
agenti  di  polizia  , s' impadronì  della  briglia 


del  cavallo.  Pronunziate  appena  le  parole  ; 
Vi  arresto  , Giorgio  impugna  una  delle  sue 
pistole  , uè  fa  scattare  il  grilletto  o stendo 
morto  l' uiìzialo  di  pace;  poi.  saltato  giù  dal 
biroccio  , prende  la  corsa  , ma  ben  tosto  un 
garzone  fabbro-ferraio  e due  macellai  impe- 
gnano seco  una  lotta  a tu  per  tu,  lo  pigliano 
e lo  conducono  alla  prefettura.  Era  buona  la 
presa  , chè  grande  era  la  ricompensa  pro- 
messa; in  quel  medesimo  giorno  anche  Gior- 
gio veniva  trasportato  al  Tempio,  ovo  si  tro- 
vava in  allora  l' intera  cospirazione. 

Per  tal  modo  l'antico  monumento  de'Tcm- 
plart  diveniva  la  Bastiglia  del  consolato;  il 
novello  potere  avea  bisogno  d'estendersi  in 
tutta  la  latitudine  della  sua  dittatura;  voleva 
atterrare  la  fazione  repubblicana  c militare, 
rompere  tutto  le  spcranzo  dei  Borboni  , an- 
nichilare I' esercito  degli  opponenti.  Il  con- 
sole dovè  sentire  un' ineffabile  esultanza  nel 
riportare  una  cosi  piena  vittoria  su  tanti  di- 
versi nemici;  è notabile  la  destrezza  con  cui 
giunse  ad  averli  tutti  in  sua  mano.  Da  quel 
momento  chocosa  doveva  egli  temere?  L'e- 
scrcito  mal  contento  , già  sconnesso  , non 
avrebbe  osato  sfidare  il  comando  del  conso- 
le ; 1'  obbedienza  diveniva  una  necessità.  La 
dittatura  si  spiegava  nel  suo  pieno  lume  . e 
la  cospiraziono  di  Giorgio  Gadoudal , di  Pi- 
chegru e di  Moreau  conferiva  la  porpora  al- 
P imperatore  Napoleone- 


NOTE 


(1)  La  storia  del  Tempio  dou  è mai  stata  scritta. 
Sarebbe  questo  un  curioso  lavoro  erudito. 

(2)  I custodi  e carcerieri  del  Tempio  erano  nota- 
bili por  grande  amenili  di  modi.  Il  capo  di  questi 
chiamatasi  Fauronicr. 

(3)  Del  primo  di  questi  dnc  famosi  Inglesi  si  è 
parlato  piu  volte  nell'opera  e nelle  note;  il  secondo, 
segretario  del  primo,  gli  fu  compagno  nella  fuga  , 
compagno  nel  divenir  fatale  alla  spedizione  france- 
se in  Egitto,  ma  non  compagno  nella  fortuna  di  non 
ricadere  nelle  roani  de' Francesi,  come  si  dovrà  ve- 
dere nel  decorso  di  quest’  opera.  ( Il  Trud.  ) 

(4)  Ecco  con  quali  termini  il  generale  Savary  de- 
scrive il  modo  ;q>cil itivo con  cui  veniva  fatta  lacer- 
na de’ prigionieri  del  Tempio  per  mandarli  dinan- 
zi alle  giunte  militari;  l’afTar  loro  era  spicciato  in 
trcnlnsei  ore. 

• Si  trovavano  nelle  prigioni  diversi  individui 
che  la  polizia  vi  tenca  custoditi  come  imputati  di 
spiagione  c che  non  si  era  voluto  sottoporre  ad  un 
giudizio  perchè  il  primo  console  solca  aire  che  ver- 
rebbe un  tempo  in  cui  forse  non  si  sarebbe  più  da- 
ta importanza  a tal  genere  di  pratiche,  e che  allora 
verrebbero  messi  in  libertà.  In  questa  occasione 
( della  congiura  di  Giorgio  ) il  primo  console  si  fe- 
ce portare  la  lista  di  luùi  i predetti  individui,  con 


la  data  dell’arresto  di  ciascun  d’essi  e le  annota- 
zioni che  si  avevano  su  le  precedenze  della  loro  vita. 

« hi  trovavano  fra  questi  un  certo  Picot  ed  un 
altro  di  nome  Lebourgeois,  che  erano  stati  arrestati 
da  più  d’ un  anno  a Pont-Audemer  in  Normandia, 
siccome  provenienti  dall’  Inghilterra  ; all’alto  del 
loro  partirsi  da  Londra  vennero  indicali  da  un  agen- 
te mantenuto  colà  dalla  nostra  polizia,  il  quale  avea 
saputo  da  loro  stessi  il  sinistro  disegno  che  li  trae- 
va in  Francia,  c che  non  era  nicol' altro  fuor  quel- 
lo di  attentare  alla  vita  del  primo  console.  Fin  a 
quel  momento  non  si  era  fatto  soffrire  ad  es*i  altro 
inale  che  quello  di  tenerli  prigione.  Allora  il  primo 
console  ordinò  che  questi  in  compagnia  di  tre  altri 
fossero  sottoposti  a processo;  furono  tratti  innanzi 
ad  una  giunta  ; i due  primi  mostrarono  un’  ostina- 
zione cui  niuno  s’aspettava;  ricusando  di  risponde- 
re, furono  condannati,  moschettali  senza  essersi  la- 
sciali sfuggire  la  menoma  confessione.  Sembrata 
persino  che  volessero  slidare  la  magistratura,  o mo- 
rirono presagendole  che  non  sarebbe  durata  siuo 
allo  scoppiar  della  guerra.  Questa  loro  baldanza 
sminuì  l’ impressione  penosa  che  è sempre  destata 
da  una  esecuzione.  Non  si  potè  scalarne  di  più. 
Ciò  non  ostante  , il  primo  console  fece  sospendere 
per  gli  altri  il  processo  che  aveva  ordinato.  ** 
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8)  Il  Tempio  dipendeva  eccettuativamente  dal 
ministro  della  polizia.  I tribunali  non  arcano  giu- 
risdizione sovr'csso;  era  quella  una  prigiouc  affat- 
to politica. 

(6;  Vedasi  la  deposizione  di  Pieoi  nel  processo  di 
Giorgio. 

(7i  11  generale  Savary  ha  giustificata  la  gendar- 
meria d‘  eletta  : 

« Toccò  a me  l’ incarico  di  formar  questo  corpo, 
composto  di  quattrocento  ottanta  uomini  a cavallo 
edi  ducccntoquaranta  gcudnrmi  a piedi,  tutti  scelti 
di  mezzo  all'  intero  corpo  della  gendarmeria  e stali 
la  maggior  parte  sottulieiali  nell'  esercito,  lo  aveva 
instillato  loro  lutto  quello  zelo  di  cui  ero  animato 

10  medesimo  pel  primo  console,  nè  conoscevo  mag- 
gior soddisfazione  del  poter  profittare  dei  vanlag- 
gi  della  mia  posizione  per  far  del  beile  a loro  o ai 
loro  congiunti.  » 

(R)  Madama  d’  Abrantès  riferisce  ebe  queste  pa- 
role furono  dotte  a suo  marito. 

(9)  ■ Savary  non  è un  cattilo  uomo;  al  contrario, 
Savary  ha  un  cuore  eccellente  ed  è un  buon  solda- 
to. Mi  ama  con  tutto  l'affetto  d'  un  figlio.  » ; Pa- 
role di  Uonnparlc.  l Del  rimanente,  poiché  la  storia 
debbo  ammettere  tutte  le  giustificazioni,  rimetto  il 
leggitore  alle  Memorie  del  duca  di  Jtovigo  , oie 
questo  generalo  ha  risposto  a'  suoi  detrattori. 

(IO;  « Dii  erse  coscrizioni  non  disgiunte  da  tu- 
multi ne'  dipartimenti  occidentali , certe  compero 
clandestine  di  polveri  sorprese  in  Parigi,  fin  la  com- 
parsa d alcuni  congiurali  che  erano  siati  posti  pri- 
gioni in  iìa  di  cautela  , tutto  presagiia  una  crisi. 
Ciascuno  scolila  di  stare  sopra  un  terreno  minato; 

11  primo  console  da  sua  posta  indicò  i punii  che  si 

doicano  scavare.  La  notte  del  23  gcuuaio  ; quasi 
nel  tempo  stesso  del  convegno  che  si  erano  dati  sul 
baluardo  Giorgio  c Pirhcgru  con  Moreau  j decretò 
come  per  ispirazione  che  si  facesse  il  processo  a cin- 
que prigionieri.  Diede  i loro  numi  a memoria  , o 
forse  fondandosi  sopra  dei  prospetti  c dei  rapporti 
anteriori.  Si  giudichi  della  sagacità  e del  saper  far 
le  rose  a tempo  del  console;  a questo  punto  la  con- 
giura è mandata  a moto;  c i cinque  prigionieri  in- 
dicali dal  console  ne  erano  propriamente  a parte  ! 
Non  posso  nemmeno  eccettuarne  un  d essi  , il  si- 
gnor  ; benché  arrestalo  dopo  il  3 nei  oso  , è di 

nuoio  in  prigiouc  per  questo  motivo.  Infatti,  Gior- 
gio da  cui  era  stalo  allora  spedilo  iu  compagnia 
<f  un  altro  a Sa int-RejanO appena  giunto  a Parigi 
lo  aica  portalo  su  i suoi  ruoli  di  riscontro  egli  pa- 
gaia nella  sua  prigione  lo  stipendio  di  cinque  luigi 
al  mese,  come  agli  altri  congiurali. 

« Questo  stesso , al  quale  si  poteano  solamente 
rinfacciare  antichi  torti  , fu  assolto  dai  giudici.  Il 
signor  de  Sol  de  Grisolles  , aiutante  del  generale 
Giorgio,  fu  assolto  anche  lui  per  lo  stesso  ruotilo  , 
poiché  non  si  aveva  veruna  idea  della  presente  con- 
giura, e si  seppe  solo  olla  domane  clic  egli  vi  soste- 
neva una  delle  prime  parti.  Ma  assolto,  audò  debi- 
tore al  rispetto  che  si  lolle  avere  ad  una  causa  giu- 
dirata se  non  comparve  co’  suoi  complici  nel  gran 
processo  che  stava  per  istituirsi. 

• Due  altri,  Picot  c Lcbourgcois  arrivali  da  Lon- 
dra nello  stesso  tempo  di  Giorgio,  ma  per  un'altra 
strada,  vennero  condannati  come  spie,  soggiacque- 
ro al  loro  giudizio  senza  rivelar  nulla  c sollevarono 
d’ una  penosa  inquietudine  i capi  della  congiura  , 
ehe  stavano  attentissimi  alla  particolarità  d'  un 
processo  di  tanta  importanza  per  loro. 

« l ilialmente  il  quinto  , Querelle , nell'alto  in 
cui  stava  per  eseguirsi  la  sua  sentenza  , salvò  la 


vita  col  dichiarare  di  essere  sbarcato  alla  spiaggia 
di  Ili  ville  , cinque  mesi  prima  , in  compagnia  del 
generaleGiorgioed’altri  sei;  di  essersi  portali  lutti 
insieme  a Parigi  tenendo  strade  giù  di  mano;  aggiu- 
gneodo  che  un  numero  più  considerabile  d'  uomini 
dovea  seguirli  «comporre  con  altri  rinforzi  venuti 
dall’  interno  un  corpo  di  partigiani  fra  i due  e i tre- 
mila di  numero,  fermi  nel  proposito  di  atterrare  il 
primo  console.  Non  sapea  nulla  di  più,  c nemmeno 
che  cosa  fosse  ai  venuto  in  appresso  dei  congiurali, 
perchè  essendo  stato  arrestato  pochi  giorni  dopo  il 
suo  arrivo,  fu  custodito  al  Tempio  senza  che  gli  si 
permettesse  d’aver  comunicazione  con  nessuno.  Rac- 
contò ancora  che  il  signor  de  Sol  di  Grisolles  giu- 
dicato il  di  innanzi,  seduto  ad  uno  stesso  banco  con 
lui  ed  assolto,  avea  preceduti  tutti  gli  altri  a Saint 
Leu-Tavcrny  ed  introdotto  , egli  stesso,  Giorgio  in 
Parigi.  » ( Note  di  Desinarci*,  ispettore  generale  di 
polizia.  ) 

(11;  • Dopo  assicurala  la  tranquillità  interna,  la 
polizia  avea  formato  il  catalogo  di  lutti  gl' indivi- 
dui che  erano  stati  cooperatori  di  discordie  civili  o 
che  si  erano  resi  notori  nei  paesi  ove  accadevano  ag- 
gressioni di  diligenze  ed  altri  simili  atti  ; tali  pro- 
spetti portavano  diverse  dossi  d uomini:  l.u  gl’in- 
sligatori;  2.°  gli  attori;  3."  i complici;  à.°  lilialmen- 
te coloro  che  aveano  favorita  la  fuga  d’  alcuni  di 
questi  iudividui. 

« Il  prospetto  d'Eu  c del  Tréport  indicava  un 
orologiaio,  di  nome  Troche,  come  un  antico  agente 
della  fazione.  Veramente  costui  era  invecchiato,  ma 
aveva  un  tiglio  che  putea  far  le  sue  veci.  Fu  ordi- 
nato alla  gendarmeria  di  arrestar  questo  senza  stre- 
pito e condurlo  a Parigi.  Si  era  culto  nel  segno. 
Quel  giovine,  in  età  di  diciotto  o diciannove  anni  , 
fu  riconosciuto  da  Querelle,  c possedendo  ingenuità 
ed  accortezza  ad  un  tempo,  nou  dubitò  più  , al  ve- 
dere Querelle,  sul  genere  di  cose  clic  si  voieano  sa- 
pere da  lui.  Non  si  studiò  di  oegarc  un  fatto  che 
era  troppo  pai pa bile  per  poter  essere  contraddetto; 
oltreché,  la  parte  da  lui  sostenuta  non  era  rilevan- 
te al  segno  ch'egli  volesse  esporsi  a diveuir  più  col- 
pevole con  negative,  le  quali  in  tulli  i casi  nou  gli 
avrebbero  giovalo  persona  lineine  a nulla.  Raccoutò 
dunque  con  sincerità  lutto  ciò  ebe  avea  fatto,  tutto 
ciò  che  avea  saputo  ; narrò  di  avere  condotto  il  si- 
gnore di  Polìguac  a Bi ville  , ove  avea  trascorsa  la 
giornata  in  rasa  d'  un  marinaio  ; di  essere  stato  la 
notte  a levarlo  di  li  per  condurlo  alla  cascina  desti- 
nata a prima  stazione  per  rendersi  a Parigi.  Questi 
particolari  determinarono  ropiiiioue  che  dovea  con- 
cepirsi intorno  allo  totalità  dell' impresa. 

• Troche  avea  dichiarato  che  erano  già  stati  ef- 
fettuati tre  sbarchi  e che  dovea  seguirne  un  quar- 
to nella  sera  del  giorno  successivo  a quelle  sue  di- 
chiara/ioni. Di  questa  circostanza  venne  tosto  in- 
formato il  primo  console  , che  ini  fece  chiamare  nel 
suo  gabinetto.  Lo  trovai  misurando  col  compasso 
le  distanze  che  passano  fra  i diversi  punii  della  co- 
sta di  Normandia  e Parigi. 

« Mi  spiegò  le  cose  delle  quali  si  trattava  e mi 
fece  partir  tosto  a line  d’ impadronirmi  di  questo 
nuovo  sbarro.  M' incaricò  indi  di  tornare  addietro 
tenendo  la  strada  percorsa  da  quelle  prime  piccole 
bande  c di  conoscere  da  me  medesimo  i diversi  coll- 
iri della  congiura. 

« Partii  alle  sette  della  sera.seguito  da  un  grosso 
carrettone,  tolto  dalle  scuderie  del  primo  cousolc  c 
pieno  di  gendarmi  d’  eletta. 

«•  Avevo  condotto  meco  il  giovine  Troche,  perchè 
la  nuova  banda  di  congiurati  non  sarebbe  sbarcata 
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stu  fedii  ità  è Usciti;  inumino  Julia  più  orribile  delle 
congiuro. 

« ||  pericolo  corse»  dal  cupo  del  governo  non  avrà 
fallii  nllro  che  aumentarne  la  forza  e suscitare  tulli 
gl'  inle ressi  iiuliv idiiali  ad  unirsi  più  strettamente 
iuloruodi  lui.  Il  mocrhinamcnly  d’ini  grande  delitto 
tornerà  solamente  a confusione  dell’  Inghilterra  che 
In  ha  concepito  e farà  meglio  sentire  il  bisogno 
d’appoggiare  di  più  in  più  i destini  di  questo  vasto 
impero  su  la  colonua  che  lo  sostiene  interamente.  » 
(Discorso  del  siguur  di  FonUtucs  presidente  del  cor- 
po legislativo.) 

Risposta  del  primo  console. 

« Ho  veduto  con  soddisfazione  il  buon  talento  da 
cui  sono  animali  i Franresi.  I cospiratori  hanno  tro- 
valo asilo  sol  fra  quella  specie  d’uomini  che  è priva 
di  patria.  Tutti  coloro  che  attribuiscono  qualche 
prezzo  oli’  onore  e che  hanno  diritti , sia  per  (e  an- 
tiche loro  abitudini  , sia  per  la  fiducia  che  di  pre- 
sente in  essi  pone  il  governo  , alla  pubblica  consi- 
derazione, si  sono  allontanati  con  orrore  dagli  as- 
sassìni. INiunn  classe  è colpevole.  Alcuni  individui 
soltanto  saranno  colpiti.  Le  opinioni  e le  intenzioni 
occulte , di  qualunque  natura  sien  esse,  non  potran- 
no esser  prese  in  conto  dalla  gius! ma  nazionale. 
Essa  non  vuol  conoscere  altro  fuor  dei  delitti  della 
giornata.  Le  potenze  continentali  dell*  Europa  for- 
mano un  medesimo  voto  col  governo  francese;  que- 
ste desiderano  con  esso  che  gli  strumenti  delle  tur-  ; 
Latenze  spariscano  per  sempre.  • 

(16)  « Allentare  alla  vita  del  primo  console,  scri- 
veva il  clero  di  Valognc  , è un  negare  l’esistenza  di 
Dio  e sfidar  la  sua  folgore  ! » 

(17)  « L’esercito  vedrà  colla  massima  indignazio- 
ne che  il  generale  Moreau  , quel  ■fdcvimo  che  de- 
nunziò il  tradimento  di  Firhegru,  abbia  macchiala 
la  sua  gloria  al  seguo  non  solamente  di  collegarsicon 
questo  generale  fuggiasco  , stipendiato  dal  nemico  , 
«ni  che  si  sia  avvilito  persino  a servire  principi 
armali  contro  il  loro  paese  e a po  tare  da  più  auui, 
coni’  essi , la  nappa  inglese. 

■ Vendetta  , cittadino  primo  console  ! vendetta 
che  faranno  le  nostre  baionette  ! (tossiamo  perire 
lutti  noi  per  conservarvi  al  n Francia  1 • ( lettera 
del  generale  liaraguay-d’ lltllir  re.  ) 

(18;  « Signor  ambasciatore  , il  primo  console  mi 
ha  ordinato  d’  indirizzare  a vostra  eccellenza  una 
copia  del  rapporto  clic  gli  è stilo  presentato  dal 
gran  giudice  sopra  un  incidente  cospirazione  tra- 
mata in  Francia  dal  signor  Drake,  ministro  di  sua 
maestà  britannica  presso  la  corte  di  Dresda,  cospi- 
razione che  , cosi  pel  suo  oggetto  come  per  la  sua 
data  , si  rannoda  coll’  iufame  congiura  al  giudizio 
della  quale  danno  opera  iu  questo  momento  i tri- 
bunali. Unita  con  questo  rapporto  è la  stampa  delle 
lettere  c dei  documenti  autentici.  Gli  originali  ver- 
ranno immediatamente  spediti  per  ordine  del  primo 
consolca  sua  altezza  serenissima  l'elettore  di  Ba- 
viera. Una  tale  prostituzione  della  più  onorevole  fra 
quante  funzioni  possano  essere  conlida le  agli  uomini 
era  senza  esempio  nella  storia  delle  nazioni  venute 
a civiltà.  Essa  renderà  attonita  cd  afflitta  I’  Eu- 
ropa siccome  lo  scandalo  d un  delitto  inaudito  che, 
sino  a questo  momento  , i più  perversi  governi  non 
avevano  ardilo  di  meditare.  Il  primo  ronsole  cono- 
sce troppo  i sentimenti  c le  qualità  dì  cui  va  forni- 
to il  corpo  diplomatico  accreditalo  presso  la  sua  per- 
sona per  non  essere  convinto  che  questo  vedrà  con 
dolore  la  profondità  del  sacro  carattere  d’amboscia- 
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torc  travestito  Indegnamente  in  ministero  di  congiu- 
re , di  vili  ingaggiamenti  e di  corruzione. 

« Bice  vele  , ec. 

« Il  ministro  delle  relazioni  esterne. 

« Carlo  Maurizio  Talleyrand. 

« 3 geranio  anno  XII  (24  marzo  1801.)  » 

(10:  Segue  la  serie  delle  risposte  diplomatiche. 

Lettera  di  sua  eccellenza  il  cardinale  legato. 

m Eccellenza  , ho  ricevuto  colla  lettera  di  vostra 
eccellenza  , 3 pcrmilc,  una  copia  del  rapitori»  del 
gran  giudice,  relativo  alla  corrispondenza  del  si- 
gnor Drake  , ministro  di  sua  maestà  britannica 
presso  la  corte  di  Baviera  cogli  uomini  che  cospira- 
vano nell’  interno  della  Francia  contro  il  governo. 

> La  tenera  affezione  di  sua  santità  verso  il  pri- 
mo console  , il  rispetto  che  gli  ho  dedicato,  gli  es- 
senziali servigi  eh’ egli  ha  resi  alla  religione,  la 
protezione  speciale  che  ha  accordala  alla  Chiesa,  la 
riconoscenza  che  gli  debbono  non  solamente  i rat- 
inile» francesi  , ma  quelli  ancora  de' paesi  vicini, 
hanno  fatto  nascere  in  me  il  più  vivo  dolore  al  sa- 
pere come  ì suoi  giorni  sicno  stati  in  pericolo  c sul 
punto  di  essere  turbata  la  pubblica  tranquillità. 

« Io  era  ben  lontano  dal  pensare  che  veruno  de- 
gli agenti  diplomatici  potesse  trovarsi  frammesso 
in  tale  congiura  ; il  carattere  pubblico  di  cui  sono 
insigniti  allontanava  questo  sospetto.  Vedo  col  più 
v ivo  rincrescimento  dalla  corrispondenza  che  vostra 
eccellenza  mi  ha  trasmessa  che  uno  di  questi  agenti 
si  è fallo  lecito  d' indirigere  ai  nemici  interni  del 
; governo  francese  istruzioni , mezzi  e piante  di  rou- 
giura.  Sono  persuaso  che  sua  santità  sarà  sensibile 
quanto  lo  sono  io  medesimo  ad  una  notizia  si  dis- 
gustosa. Vostra  eccellenza  ai  degni  assicurare  il  pri- 
mo console  che  il  sovrano  pontefice  ha  veduto  c ve- 
drà sempre  con  orrore  quanto  intendesse  a turbare 
fa  pace  interna  del  suo  governo  sii  cui  posa  l’ inte- 
ro edilizio  del  rislohilimeulo  della  religione  catto- 
lica in  Francia.  Ogni  attentalo  coutra  i preziosi 
giorni  del  primo  console  sarebbe  , agli  occhi  di  sua 
santità  , un  delitto  altrettanto  atroce  in  sé  stesso 
quanto  funesto  alla  Chiesa  , al  riposo  e alla  tran- 
quillità della  Francia.  Non  dubito  che  il  corpo  di- 
plomatico non  partecipi  meco  di  tali  sentimenti  c 
non  riprovi  altamente  chiunque  fra  i membri  che 

10  compongono  abusasse  del  suo  carattere  per  pro- 
pagare la  discordia  e fomentare  le  turbolenze.  » 

Lettera  dell'  ambasciatore  d' Austria. 

« Cittadino  ministro  , ringrazio  grandemente  vo- 
stra eccellenza  della  comunicazione  che  le  è piaciu- 
to farmi  del  rapporto  del  gran  giudice,  la  copia  del 
quale  , do  lei  trasmessami , io  farò  subito  perveni- 
re a Vienna  perché  la  mia  corte  ne  sia  informala. 
L’opinione  manifestata  dal  primo  console  su  i sen- 
timenti e le  qualità  del  corpo  diplomatico  che  ha 
l'onore  di  essere  accreditato  presso  di  lui  prova 
quanto  egli  renda  giustizia  • tutti  i membri  dai  quali 
è composto  ; c certamente  non  s' inganna  pensando 
non  esservi  alcuno  fra  noi  che  nou  condanni  alta- 
mente quanto  un  agente  diplomatico  e il  suo  gover- 
no si  permettessero  di  contrario  al  diritto  delle  gen- 
ti e alte  regole  di  rettitudine  e di  lealtà  generalmen- 
te adottale  dalle  nazioni  venule  a civiltà. 

■ Federico  di  Cobenzl  » 
Lettera  dell’  ambasciatore  di  Prussia. 

« Cittadino  ministro , mi  sono  affrettai»  a tras- 
mettere per  corriere  alla  mia  corte  la  lettera  che 
vostra  eccellenza  mi  ha  fatto  l’onore  di  scrivermi 

11  3 gemi  ile  c la  copia  del  rapporto  del  gran  giudi- 
ce sopra  una  cospirazione  incidente  , scop  -rla  jier 
buoua  suite  dalla  vigilanza  della  polizia.  Voi  cono- 

tì 
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scete,  cittadino  ministro,  il  vivo  interesse  che  han- 
no sempre  inspirato  al  re  mio  padrone  la  conserva- 
itone  dei  giorni  del  primo  console  e il  mantenimen- 
to dell'  ordine  e della  tranquillità  nello  stato  di  cui 
egli  è il  degno  capo.  Voi  potete  pertanto  immagi- 
narvi qual  sia  l' effetto  prodotto  da  una  tale  comu- 
nicazione sa  lo  spirito  di  sua  maestà  prussiana , 
qualunque  sieno  i promotori  e gli  autori  della  con- 
giura, e \ostra  eccellenza  prevederà  facilmente  l'in- 
teresse che  il  re  prenderà  nell’  intera  cessazione  di 
tanti  motivi  di  timori  per  gli  amici  della  Francia  ; 
perchè  nell’ adempiere  la  commissione  di  vostra  ec- 
cellenza , mi  sono  fallo  un  dovere  di  assicurare  sua 
maestà  della  più  perfetta  unione  che  regna  fra  il 
capo  augusto  della  repubblica  e tutti  i servitori  del- 
lo stato,  tra  l'intera  nazione  e i suoi  rappresentan- 
ti o i suoi  difensori.  Son  queste  le  relazioni  giusta 
le  quali  procurerò  di  conciliare  col  carattere  sacro 
di  cui  sono  rivestito  la  confidenza  e i riguardi  del 
governo  presso  cui  il  re  mio  padrone  si  è degnato 
inviarmi. 

• Lncchesioi.  » 
Lettera  dell’  incaricato  d'  affari  di  Rustia. 

■ Signore  . ho  avuto  l'onore  di  ricevere  la  copia, 
direttami  il  2 germile  da  vostra  eccellenza  per  or- 
dine del  primo  console  , d'  un  rapporto  presentato- 
gli dal  gran  giudice  e la  lettera  cou  cui  ella  si  è com- 
piaciuta accompagnare  questa  comunicazione.  Sono 
stato  sollecito  di  trasmettere  I'  uno  e l'altro  docu- 
mento alla  mia  corte.  Sua  maestà  imperiale  vedrà 
in  essi  con  soddisfazione  come  t suoi  agenti  presso 
il  governo  francese  sieno  partecipi  della  giustizia 
che  il  primo  console  rende  al  corpo  diplomatico  ac- 
creditato presso  di  lui , e come  la  loro  sollecitudine 
di  osservare  in  ogni  occasione  , conforme  alle  sue 
alte  intenzioni , i più  rigorosi  principii  del  diritto 
delle  genti , venga  onorevolmente  apprezzata  dal 
«apo  del  governo.  » 

Lettera  dell'ambasciatore  di  Napoli. 

* Signore  , ho  ricevuto  la  comuuicazione  che  è 
piaciuto  a vostra  eccellenza  di  farmi  del  rapporto 
del  gran  giudice  al  primo  colisele  e dei  documenti 
che  gli  sono  annessi  intorno  olla  cospirazione  diret- 
ta contra  la  Francia.  La  giustizia  resa  dal  primo 
console  ai  sentimenti  del  corpo  diplomatico  che  ha 
T onore  di  essere  accreditato  presso  di  lui  t eccita 
tutta  la  sua  riconosceuza  e corrisponde  interamente 
alla  viva  sensazione  e al  profondo  rincrescimento 
con  cui  riguarda  lutto  ciò  che  può  profanare  la  san- 
tità e la  dignità  del  carattere  pubblico  le  cui  fun- 
zioni sono  consacrale  dall'onore  e dalla  lealtà.  Non 
posso  celare  a vostra  eccellenza  l'estremo  dolore  con 
cui  ho  letti  i documenti  che  formano  l'oggetto  della 
sua  comunicazione  e che  mi  sono  fallo  un  dovere  di 
spedire  iramaulinenli  alla  mia  corte.  I sentimenti 
che  nutre  sua  maestà  il  re  mio  padrone  verso  la 
persona  del  primo  console,  potenza  amica  il  cui  beu 
essere  porta  influenza  su  la  felicità  e la  pace  delle 
altre  nazioni , sono  troppo  conosciuti  al  capo  del 
governo  francese  perchè  mi  occorra  il  rammentarli 
in  questa  occasione  a vostra  eccellenza  ed  esprimer- 
le qual  impressione  tali  comunicazioni  produrranno 
su  lo  spirito  di  sua  maestà.  » 

Lettera  deli  ambasciatore  di  Baviera. 

■ Cittadino  ministro , ho  ricevuto  la  lettera  con 
cui  m’  avete  comunicalo  il  rapporto  del  gran  giudi- 
ce su  i rigiri  obbrobriosi  e colpevoli  del  signor 
Drake  , ministro  di  sua  maestà  britannica  presso  ia 
mia  corte.  Nou  esito  nel  rassicurare  vostra  eccellen- 
za che  r elettore  manifesterà  , mediante  provigioni 
le  più  severe  e la  più  conformi  alla  sua  persoualc 


amicizia  verso  il  primo  console,  il  dolore  e lo  sde- 
gno di  cui  quel  principe  9arà  penetrato  allorché  sa- 
prà ebe  si  è osalo  meditare  e continuare  ne’ suoi 
stati  , sotto  II  manto  d' un  carattere  Mero,  delle 
pratiche  cotanto  vili  e perverse.  Mi  sforzerei  indar- 
no d' esprimervi , cittadino  ministro  , qoanlo  io  de- 
plori i'oliraggio  che  ne  deriva  alle  funzioni  rispet- 
tabili di  cui  mi  trovo  insignito  ; ciò  mi  fa  sentire 
sempre  più  il  prezzo  della  vostra  cortesia  per  aver- 
mi dato  a conoscere  la  giustizia  accordato  dal  pri- 
mo console  ai  sentimenti  di  tutti  quelli  che  hanno 
I'  onore  di  essere  accreditali  presso  la  sua  perdona. 
Ne  ambirò  sempre  il  suffragio  siccome  un  lusinghie- 
ro compenso  del  mio  zelo  c siccome  il  più  onorevole 
mezzo  per  me  dì  meritarmi  la  benevolenza  del  mio 
sovrano.  » 

(20)  Allora  fu  pubblicalo  lungo  le  strade  il  sena- 
tocoosulto  che  aboliva  le  guarentigie  de'giudizii. 

« Articolo  1.°  Le  funzioni  del  corpo  de' giurati 
saranno  sospese  durante  l‘  anno  XII  e Xll  I in  tutti  i 
dipartimenti  della  repubblica  , In  quanto  spella  al 
giudizio  dei  delitti  d’alto  tradimento,  di  attentato 
contra  li  persona  del  primo  console  ed  altri  contra 
la  sicurezza  interna  ed  esterna  della  repubblica. 

<«  2.u  A tal  fi  oc  i tribunali  criminali  verranno 
istituiti  in  conformità  delle  disposizioni  della  legge 
28  fiorile  anno  X , senza  pregiudizio  dei  ricorsi  a Ila 
cassazione. 

« li  presente  scnatoronsullo  verrà  trasmesso  per 
messaggio  al  governo  della  repubblica.  » ; Senato- 
consulto  dell' 8 ventoso  ( febbraio  1801.)  ) 

Nel  giorno  successivo  fu  emanala  la  legge  contra 
i nasconditori  dei  congiurati. 

■ Articolo  4.°  1 1 ricovero  accordato  a Giorgio  e ai 
sessanta  masnadieri  nascosti  di  presente  in  Parigi 
o oe‘ dintorni  , stipendiati  dall'Inghilterra  per  at- 
tentare alla  vita  del  primo  console  , verrà  giudica- 
to e punito  in  parità  del  delitto  principale. 

« 2.°  Si  considerano  nasconditori  tutti  quelli 
che  , dalla  data  della  pabblicazioue  della  presente 
legge  , avranno  consapevolmente  ricevuto,  rìcove- 

10  , e custodito  unoo  più  degli  individui  menzio- 
nati negli  artìcoli  precedenti , semprechè  non  ne 
facciano  la  dichiarazione  alla  polizia  nel  termine  di 
ventiquattro  ore  , da  coniarsi  dal  momento  in  cui 
gli  avranno  ricevuti , sla  ebe  tali  individui  riman- 
gano tuttavìa  nella  casa  ove  furooo  ricevuti , sia 
che  non  ci  si  trovino  più. 

« Quelli  che  avanti  la  pubblicazione  della  pre- 
sente legge  avranno  dato  ricetto  a Pichcgru  o agli 
altri  individui  commemorali  di  sopra,  sarauno 
obbligati  a farne  la  dichiarorione  alla  polizia  entro 

11  termine  di  otto  giorni  ; mancando  a ciò,  verran- 
no puniti  con  sei  anni  di  ferri. 

« 4.°  Verso  coloro  che  avranno  fatta  la  loro  di- 
chiarazione nel  predetto  termine  non  sarà  procedu- 
to nè  pel  fatto  del  ricovero  dato  , nemmeno  per  la 
violazione  commessa  delie  leggi  della  polizia.  » ( Leg- 
ge 9 ventoso  ( 29  febbraio  1804.  ) ) 

(21)  Era  questa  una  manifattura  posta  a Cbail- 

lot  , ove  si  fabbricavano  tappeti  vellutati  e ad  uso 
di  Persio  che  ora  vengono  tessuti  a Gobelins,  ben- 
ché continuino  a chiamarsi  tappeti  de  la  Suvon- 
norie.  ( Il  Trad.  ) 

(22)  Ecco  alcune  delle  pubblicazioni  ebe  allora 
si  facevano  dalla  polizia  : 

« La  polizia  ha  Tatto  recentemente  arrestare  di- 
verse persone  che  hanno  dato  o procurato  alloggio 
agli  assassini  di  cui  si  sono  resi  noli  i segnali  ; ap- 
partengono alla  categoria  di  questi  arrestali  ; la 
| Lille  di  Besanzoue  che  ha  ricevuto  Pichegru  e gli 
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ha  procurali  diversi  alloggi  ; la  nubile  Bonnet  di 
Maganza  che  si  è dala  cura  ancor  essa  per  l’allog- 

Sio  degli  assassini  principalmente  di  Villeneuve  e 
i Barro;  il  profumiere  Caron  antico  agente  di  lly- 
de.  Giorgio  si  portava  alla  casa  di  questo  Caron 
quando  fu  arrestato.  Villeneuve  e Barro  ri  si  rifug- 
girono in  quella  ste>sa  sera  e vi  furono  alloggiali 
I dicci  giorni  successivi,  hno  al  momento  io  cui  Ca- 
ron fu  preso  in  una  casa  ove  era  stato  ad  eseguire 
una  commissione  per  essi.  Il  30  ventoso  , mentre 
Barro  fuggiva  dalla  casa  di  Caroti,  feri  con  un  col- 
po di  stile  un  agente  della  polizia  che  si  era  impa- 


dronito di  esso.  Lo  sciagurato  Caron  confessa  che 
per  tutto  il  tempo  in  cui  que’  mostri  hanno  allog- 
gialo in  sua  casa  non  ha  cessato  un  solo  istante  di 
tremare  per  la  propria  vita,  tanto  era  il  turbamen- 
to e il  lerror  feroce  che  que’ suoi  ospiti  dimostrava- 
no. Ce  informazioni  raccolte  dalla  polizia  ed  anche 
le  dichiarazioni  d' alcuni  fra  gli  assassini  arrestati 
hanno  fatto  conoscere  le  case  ove  furono  ricevuti  e 
i mediatori  che  ad  essi  le  procurarono.  Le  pratiche 
di  questi  ultimi  sono  ancor  tuttavia  l’oggetto  di 
una  vigilanza  particolare.  • 
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Dopo  la  pubblicazione  del  PuraUUo  fra  Ce- 
rare, Cromiceli  , Munck  e Ilonaparte,  l'in- 
tenzione del  primo  concole  su  l'eredità  della 
sua  magistratura  non  potè' a essere  un  pro- 
blema per  pii  statisti.  1 in  ano  era  stato  disap- 
provalo quel  primo  tentativo  (piando  la  pre- 
detta o|iera  venne  alla  luce  ; la  volontà  d'isti- 
tuire l'impero  non  si  manifestava  meno  in 
tutti  gli  atti  del  consolalo.  Da  due  anni  soprat- 
tutto non  si  cessava  d'introdurre  nelle  menti 
del  pubblico  le  idee  di  stabilità,  di  trasmissio- 
ne del  potere  ; si  faeeano  nascere  mille  paure 
su  la  mobilità  delle  pubbliche  istituzioni  ; si 
dicea  |ier  ogni  dove  : Aon  ri  è potere  senza 
eredità.  (ìli  scrittori  addetti  al  gabinetto  inti- 
mo mettevano  a frutto  la  paura  di  tutta  una 
popolazione  cittadinesca  elio  ave*  sofferto  tan- 
to dalle  rivoluzioni.  Che  cosa  diverremmo  se 
il  console  ci  mancasse  ì Si  vedea  sempre  lo  sti- 
lo brandito  dalle  fazioni , non  addormentate 
giammai,  in  procinto  di  colpirlo  finché  la  legge 
dell’eredità  non  fosse  promulgata  per  eternare 
il  diritto  del  |>otere  nella  sua  famiglia.  La  Fran- 
cia non  avoa  dessa  tremato  all'  aspetto  della 
congiura  di  Giorgio  c di  Pichegru  ? Due  ideo 
sopra  tutto  doveano  venir  impresse  fittamente 
nello  spirito  della  generazione  della  giornata  : 
la  prima  , che  non  era  sperabile  l'ordine  sen- 
za la  riedificazione  successiva  e compiuta  d'ima 
monarchia  da  confidarsi  ad  un  magistrato  su- 


premo; la  seconda  si  ricapitolava  In  questa 
dimostrazione  storica  : la  dinastia  de'Itorboni 
non  può  più  essere  chiamala  sul  suo  vecchio 
trono  tarlato.  Ad  una  civiltà  novella  bisogua 
una  dinastia  novella  (I). 

Era  queslo  il  tema  obbligato  della  Ialogra- 
fia intima  sli|>eiidia!a  dal  gabinetto  di  Saint- 
Cloud  c delle  Tuileric  ; ma  tali  idee  si  pro- 
pagavano tuttavia  con  alcune  cautele  (2).  Ilo- 
naparte  aveva  il  suo  pensiero  fisso,  immuta- 
bile , la  sua  volontà  di  raggiugncrc  il  proprio 
scopo  ; ma  abile  , dissimulato , sa|>ea  cogliere 
il  tempo  e propini  re  una  basi1  alla  sua  possanza  ; 
nou  si  elevava  di  piu  (indiò  non  avea  francati 
i passi  dov’ora.  Se  fosse  corso  di  tutta  carrio- 
la all'  autorità  ereditaria,  avrebbe  trovato  re- 
sistenze ed  opposizioni  per  ogni  dov  e ; ammolli 
il  |>opolo  prima  di  domarlo , mise  il  freno  alla 
democrazia  prima  di  condurre  quel  v igoroso 
corridore  su  lo  stodio  infinito  de' suoi  destini. 
Quattro  anni  erano  trascorsi  do|io  il  18  bru- 
male ; una  delle  grandi  abilità  di  Bona[iartu 
fu  mai  sempre  lo  scegliere  le  circostanze  ; pre- 
rogativa che  gli  procedea  dalla  sua  indole  còr- 
sa , si  paziente  ne' suoi  disegni , si  scaltra  nel 
dispiegamento  dei  suoi  pensieri , si  attenta  nel 
non  dir  mai  die  la  metà  delle  proprie  inten- 
zioni. Anzi  (al  volta  ad  intervalli  (vochissimo 
distanti  gli  uni  dagli  altri  profferiva  proposi- 
zioni contradditorie,  ben  sapendo  che  in  poli- 


Digitized  by  Google 


API’AnP.CCtII  DELL'  IMPERO 


53 


lira  .-I  In»  eoi  la  memoria,  onde  accade  sovente  ! 
che  pii  nomini  , sempre  volubili , dicano  do- 
mani il  contrario  di  quanto  dissero  oggi.  Quan- 
do la  terra  trema , elii  si  ricorda  del  passato? 
Erano  appena  due  anni  da  che  in  questa  qui- 
slione  della  magistratura  ereditaria  lionaparte, 
esprimendosi  ben  nettamente  , a\ea  detto: 

« L'eredità  è una  cosa  assurda,  inconciliabile 
colla  sovranità  del  po|>olo,  impossibile  in  Fran- 
cia (3)  , » tosto  originale  delle  parole  pronun- 
ziato dal  console  quando  in  consiglio  di  stato 
si  discuteva  il  scnaloconsulto  che  gli  proroga- 
va la  magistratura.  Allora  era  necessario  il  di- 
re cosi  ; in  appresso  le  sue  opinioni  aveano 
fatto  stravaganti  progressi , ma  non  avea  più 
i medesimi  motivi  per  dissimulare  ; lionaparte 
credeva  venuto  il  temi»  di  rivelare  i propri 
disegni. 

Dato  una  volta  l’ impulso , non  vi  era  una 
sala  di  terziari  delle  Tuilcrie  ove  non  riso- 
nassero voti  d'ogni  specie  per  invocare  l’ere- 
dità. Si  fabbricarono  frasi  di  convenzione  co- 
me accade  sempre  ; il  potere  e le  fazioni  scel- 
gono abitualmente  certe  maniere  di  dire  che, 
adottate  una  volta  , divengono  una  specie  di 
vocabolario  per  avverare  un'  idea.  Passava 
per  uomo  giu  allatto  di  moda  chi  non  chie- 
deva per  ogni  dove  l'eredità.  « E egli  possibile 
('abbandonare  il  paese  salvalo  dal  18  bruma- 
le ai  turbini  di  nuove  rivoluzioni  ? Gli  uo- 
mini non  sono  ancora  guariti  a loro  costo 
dall'  instabilità  ? Certamente  Bouaparte  è gran- 
de ; ma  vogliamo  noi  limitare  i destini  della 
Francia  al  corso  dì  quella  vita  preziosa?  .Men- 
tre il  tuono  di  tante  congiure  mugghia  all'In- 
torno della  nostra  patria  non  dobbiamo  noi 
metterla  al  sicuro  da  tutte  queste  colpevoli 
imprese  col  collocare  in  una  scella  famiglia  la 
dignità  ereditaria  ? I Borboni  sono  una  schiatta 
|>erduta  , degenere  , finita  ; farebbero  la  con- 
trorivoluzione ; ciò  non  ha  da  succedere.  Al 
contrario  , con  Bona[>arte  tutti  gl'  interessi  ri- 
voluzionari sono  consolidati  : la  sua  possanza 
consacra  tutto  ciòche si  è operato  do|>o  il  1789. 

I na  nuova  dinastia  verrebbe  salutata  dall'Eu- 
ropa (4).  » 

Parecchi  opuscoli  vennero  pubblicati  in  que- 
sto senso;  la  polizia  li  facea  correre  attorno 
con  la  massima  sollecitudiue  ; il  primo  conso- 
le , profondamente  abile  , si  dava  l' aria  di  ro- 
spi gnere  ogni  sospetto  di  |iarteggiare  |>er  olie- 
re di  simil  natura.  Anzi  molte  volte  fece  con- 
futare il  principio  di  eredità  monarchica  nei 
giornali  che  dipendeano  specialmente  da  lui  : 

« La  repubblica  non  presenta  forse  un  sistema 
ammirabile  ? Che  cosa  pud  augurarsi  meglio 
di  quanto  essa  ha  acclamato?  perché  l'eredi- 
tà ? Dio  salverà  la  vita  del  primo  console  , e 
dopo  lui  la  sovranità  del  popolo  si  adoprerà  in 
tutta  la  sua  pienezza  per  trascegliergli  un  suc- 


cessore. » Cosi  Bonapartc  , dissimulato  nei 
suoi  disegni  per  I'  avvenire,  respignea  l' impe- 
ro mentre  avidamente  lo  agognava , simile 
a Tiberio  che  respigneva  la  |iorpora  di  cui 
aveva  intrecciate  l'aureo  reticelle  egli  stesso. 

Cosi  lanciati  questi  grandi  principi  per  en- 
tro ai  giornali  devoti  a lui , lionaparte  facea 
scorciamente  investigare  l'opinione  di  tutte  le 
autorità  politiche  intorno  alla  quislionc  dell'e- 
redità , e tutte  quelle  autorità  dedicatesi  a lui 
davano  l' impulso  onde  si  manifestasse  tutt'ad 
un  tratto  un  volo  unanime  per  salutare  la  co- 
rona su  la  fronte  di  Bonaparte.  Segrete  circo- 
lari provocarono  la  manifestazione  dei  voti  nel 
consigli  generali  ; il  bisogno  d' ordine,  la  pau- 
ra che  si  tornasse  di  nuovo  verso  la  rivoluzio- 
ne aveano  siugol  irniente  aiutato  le  pratiche 
degli  amici  del  primo  console.  Non  fu  diificile 
il  |iersuaderc  i consigli  generali , rappresen- 
tanza della  proprietà  , a chiedere  pegni  di  du- 
revolezza che  consolidassero  il  possedimento 
del  suolo  (5).  Quanto  all'esercito  , gli  ordini 
del  giorno  comunicati  dagli  ufiziali  del  consolo 
doveano  far  sorgere  una  di  quelle  solenni  ma- 
nifestazioni delle  quali  si  trovavano  tuttavia 
gli  esempi  riandando  le  antiche  ricordanze  di 
Koma.  Le  legioni  avrebbero  salutato  il  loro 
imperatore,  nè  sarebbero  state  esitanti  nelci- 
gnerlo  della  sacra  corona  (0). 

Combinati  lutti  i predetti  mezzi  per  diser- 
ro l’ opinione  pubblica  alla  rov  ina  delle  istitu- 
zioni repubblicane  , allo  stesso  oggetto  si  ad» 
perarono  lungamente  e con  intenso  studio  gli 
ufizl  dei  ministeri  ; si  ricapitolavano  i voti  di 
tutte  le  autorità  dello  stato  ; ma  bisognava  ad 
un  tempo  andar  con  molte  cautele , perchè  sì 
aveva  a fronte  la  fazione  repubblicana,  sempre 
inquieta  , sopra  tutto  preoccupata  sinistramen- 
te dopo  l'adozione  del  consolato  a vita  ; nemica 
questa  della  monarchia  , se  la  vedea  ciò  non 
ostante  sorgere  dinanzi  agli  occhi  ; tutte  le 
istituzioni  acquistavano  una  tendenza  verso 
l'ordine  monarchico  e la  perpetuità.  La  legio- 
ne d' onore  ratificata  da  una  legge  era  un  pri- 
mo (tasso  verso  i distintivi  di  nobiltà  aboliti 
dal  sistema  rivoluzionario.  Si  era  testé  pro- 
mulgato , dopo  una  lunga  discussione  nella  ca- 
mera dei  tribuni  , il  codice  civile  siccome  un 
sistema  d’ unità  lanciato  nel  seno  della  fami- 
glia e della  proprietà. 

La  maggior  parte  delle  antiche  franchigie 
erano  modificate  su  norme  simili.  L'avvia- 
mento era  preso  non  solo  verso  il  potere  asso- 
luto , ma  in  oltre  verso  1'  eredità  da  stabilirsi 
nella  famiglia  di  Bonaparte  : la  monarchia  era 
fondata  ; rimanea  da  crearsi  il  monarca  , tra- 
passo inqiortantc  che  esigeva  molta  circospe- 
zione. 1 popoli  in  ordine  a libertà  rinunziano 
più  volontieri  le  cose  che  le  parole  ; non  s’ac- 
corgono de'  loro  sacrifizi  se  non  quando  si  ve- 
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dono  calpestati  dalla  potenza  che  si  è innalza- 
la. « Ora  la  fazione  repubblicana  si  sarebbe 
ella  adattata  senza  resistenza  al  ristabilimento 
d'  un  trono  dopo  avero  combattuto  per  tanti 
anni  col  line  d’ infrangerlo  1 Dovessi  cosi  pre- 
scindere da  ogni  riguardo  verso  le  idee  c gli 
uomini  della  rivoluziono  ’ Sol  dunque  per  un 
cambiamento  di  dinastia  si  era  versato  tanto 
sangue,  tanto  penose  imprese  erano  state  adem- 
piute ? » Cosi  andava  ragionando  la  fazione 
democratica  allorché  violenti  percosse  erano 
state  vibrate  su  tutte  le  opinioni  spinte  alfe- 
stremo  in  conseguenza  della  congiura  di  Gior- 
gio c di  Pichegru  ; la  polizia  avea  fatto  frut- 
tare ammirabilmente  una  tale  congiura  per 
compromettere  tutte  le  opinioni  esagerate  ed 
ardenti  ; una  specie  d‘  infiacchimento  manife- 
stavasi  negli  spiriti  ; il  terrore  abilmente  dif- 
fuso impediva  ogni  mossa  troppo  vigorosa  ; 
era  venuto  il  momento  di  potersi  affrettare 
per  compiere  una  modificazione  decisiva  su  le 
politiclie  istituzioni  ; minore  sarebbe  stata  la 
resistenza.  Quando  il  potere  ha  arrischiato  un 
colpo  ardito  , dee  prolittarc  delio  sbalordimen- 
to universale  per  correre  a dirittura  alla  sua 
meta  ; se  si  ferma  è perduto.  Il  primo  console 
si  puntellava  in  allora  su  le  tendenze  monar- 
chiche del  paese  ; intorno  a lui  si  rannodavano 
i realisti  della  costituzione  e gli  uomini  elio  , 
nel  1789  , si  erano  limitati , come  Roederer, 
a chiedere  un  cangiamento  di  dinastia  su  la 
foggia  di  quello  che  si  era  operato  nell'  Inghil- 
terra a profitto  del  duca  d’ Orléans. 

Sorretto  da  queste  due  categorie  d' indivi- 
dui . Ronapartc  accelerava  nel  silenzio  l'e|>o- 
ca  della  sua  monarchia.  Si  fondava  parimente 
sopra  alcune  unità  della  fazione  giacobina , 
rannodatesi  a lui  perchè  parca  che  vedessero 
in  Ilonaparte  il  figlio  della  rivoluzione  francese 
e il  vigoroso  erede  dell’ unità  , qual  la  inten- 
deva il  comitato  di  salute  pubblica,  l’er  que- 
sti le  parole  non  facevano  nulla  alla  cosa  ; dit- 
tatore , console  , imperatore  , Robespierre  o 
Bona  parte  , poco  ad  essi  importava  , sempre- 
chè  ai  esse  presi  in  sua  mano  gli  interessi  della 
rivoluzione  per  farli  trionfare  ; purché  fossero 
guarentiti  da  una  controrivoluzione, non  chie- 
devano altro.  Non  era  la  dittatura,  ma  la  vec- 
chia monarchia  quello  che  li  spaventava. 

Questi  pensieri  d'eredità  , vaghi  tuttavia 
nelle  menti  d’ ognuno  , dovevano  coordinarsi 
mediante  le  comunicazioni  tra  i corpi  politici. 
Bonaparlc  per  saldare  la  sua  possanza  sopra  il 
senato  ne  aveva  ingrandite  le  prerogative  e la 
sovranità  del  suo  diritto  costituzionale;  le  più 
alte  dignità  venivano  riserbate  ai  membri  di 
quella  corpo  sazione  ; i più  di  loro  ricercano 
senatorie  e dotazioni  intese  al  fine  di  far  dessi 
il  grande  corpo  politico  e l'aristocrazia  dello 
sialo;  il  senato  ne  mantenea  la  gratitudine  e 


ne  avea  data  la  prova  colla  sua  devozione  al 
primo  console  nel  momento  della  congiura  di 
Giorgio.  Cesare  avea  fatto  molto  per  esso;  esso 
dovea  fare  tutto  per  Cesare.  Al  senato  pertanto, 
o per  meglio  dire  ad  alcuni  membri  preponde- 
ranti del  senato,  vennero  fatte  le  prime  comu- 
nicazioni per  dare  una  forma  al  partito  della 
magistratura  ereditaria.  Senza  proporre  nulla 
di  preciso  , la  domanda  del  primo  console  si 
limitava  a ciò:  « Che  il  primo  console  amava 
di  consultare  il  patriziato  su  la  quistionc  di 
sa|icrc  se  non  fosse  necessario  di  rendere  eredi- 
tario un  potere  che  le  fazioni  minacciarono  in 
una  guisa  cotanto  aperta  (7).  Il  gran  cuore  del 
primo  console  non  dovea  limitarsi  al  presente, 
dovea  |>crpetuarsi  portando  i suoi  pensieri  alla 
posterità.  » 

Correva  appunto  l'epoca  della  cospirazione 
di  Giorgio , e tal  circostanza  era  notabilmente 
propizia  a tutti  i tentativi  per  l' eredità.  Il  se- 
nato adunque  fu  il  primo  corpo  politico  con- 
sultato su  le  provisioni  da  adottarsi  contra 
quella  congiura  si  minaccevole  ; e nelle  deli- 
berazioni segrete,  quali  ci  vengono  conservate 
dai  registri,  diversi  senatori  fecero  capire  «che 
bisognava  finirla  una  volta  conquesto  instabi- 
lità di  cose,  la  quale  non  permettea  che  si  ve- 
nisse a capo  di  nulla  , massime  al  di  fuori,  a 
L' ordine  avea  bisogno  di  essere  consolidato 
dalla  perpetuità  del  potere  in  una  famiglia. 
Allorché  il  senato  ebbe  sollecitazioni  per  dire 
la  sua  opinione  su  la  trama  di  Morcau  e di  Pi- 
clicgru , mediante  un  atto  uficialc  presso  il 
primo  console  lo  supplicò  a degnarsi  di  adot- 
tare un  provedimento  atto  a rendere  inutili 
tutto  le  trame  che  minacciassero  la  sua  vita. 
« Perchè  , essi  diceano  , quando  i nemici  im- 
placabili del  console  sapessero  una  volta  che  , 
morto  lui , l'edilìzio  sarebbe  rimasto  in  piedi, 
non  si  sarebbero  più  commessi  attentati  con- 
tra la  sua  |>crsona;  non  sarebbe  più  stalo  egli  il 
costante  bersaglio  delle  fazioni  atroci  che  affila- 
vano i loro  pugnalici  suo  cuore  non  sarebbe  più 
stato  preso  di  mira.  » In  un  indirizzo  presen- 
tato a nome  del  senato  da  Francesco  di  Neuf- 
chàtcau  leggiamo  riprodotte  le  medesime  idee, 
ma  in  uno  stile  più  chiaro  e più  precisoci  ve- 
de nel  senato  la  fretta  di  acclamare  f impero. 

« SI,  cittadino  primo  console  , il  senato  è 
costretto  dirselo , nel  riordinare  il  nostro  or- 
dine sociale  il  vostro  genio  eminente  ha  com- 
messo una  dimenticanza  clic  onora  la  genero- 
sità del  vostro  carattere,  ma  che  aumenta  for- 
se i nostri  pericoli  c i nostri  timori.  Tutte  le 
nostre  costituzioni , eccetto  quella  dell'  anno 
Vili,  avevano  istituito  o un’alta  corte  di  giu- 
stizia, o un  corpo  di  giurati  nazionali.  Voi  a- 
veste  la  fiducia  ehc  un  tribunale  di  tal  natura 
non  sarebbe  necessario,  c la  posterità , che  vi 
dee  tener  conto  di  quanto  avete  fallo,  vi  terrà 
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pur  conto  di  quello  clic  non  avete  voluto  pre- 
vedere. Ma,  cittadino  primo  console,  voi  siete 
mallevadore  di  voi  medesimo  alla  patria,  voi 
non  avete  il  diritto  di  trascurare  la  vostra  esi- 
stenza , c il  senato  , che  è per  essenza  il  conser- 
vatore del  |iatto  sociale  di  trenta  milioni  d'uo- 
mini , domanda  per  parte  loro  che  la  legge  si 
spieghi  sul  primo  oggetto  di  questa  conserva- 
zione. Cittadino  primo  console,  un  gran  tribu- 
nale assicurerà  per  una  parte  la  malleveria  dei 
pubblici  magistrati, e per  l'altra  farà  vedere  ai 
cospiratori  un  tribunale  sempre  all'ordinee  ri- 
vestito de'  poteri  necessarii  per  mantenere  la 
sicurezza  e l'obbedienza  d'un  grande  popolo 
che  vanno  connesse  con  la  sicurezza  e la  pos- 
sanza del  suo  capo.  Ma  questo  tribunale  na- 
zionale non  basta  ancora  per  assicurare  ad  un 
tempo  e la  vostra  vita  c l'opera  vostra,  se  voi 
non  aggiugnetc  a tal  previdenza  delle  istitu- 
zioni combinate  in  guisa  che  il  loro  sistema 
vi  sopravviva  ; voi  fondate  una  nuova  era,  ma 
voi  dovete  anche  eternarla  ; lo  splendore  è un 
nulla  senza  la  durata.  Noi  non  sapremmo  du- 
bitare che  questa  grande  idea  non  sia  sfolgo- 
rata alla  vostra  mente,  perchè  il  vostro  genio 
creatore  abbraccia  tutto  e non  dimentica  nul- 
la. Ma  deh  ! non  differite  ; voi  siete  posto  alle 
strette  dal  tempo , dagli  avvenimenti , dai  co- 
spiratori, dagli  ambiziosi',  voi  lo  siete,  sotto 
un  altro  aspetto  , dall’inquietudine  che  tiene 
in  ansia  tutti  i Francesi.  Voi  potete  incatena- 
re il  tempo,  padroneggiare  gli  eventi , mette- 
re un  freno  ai  cospiratori , disarmare  gli  am- 
biziosi , tranquillare  l'intera  Francia  col  darle 
istituzioni  atte  a saldare  nella  più  ferma  gui- 
sa il  vostro  edilizio  e ad  estendere  ai  tìgli  le 
beneficenze  die  compartiste  ai  padri.  Cittadi- 
no primo  console , siate  ben  certo  che  qui  il 
senato  vi  parla  a nome  di  tutti  i cittadini  ; 
tutti  vi  ammirano  e vi  amano,  ma  non  ve  n'è 
alcuno  il  quale  non  pensi  spesse  volte  con  an- 
sietà a ciò  die  diverrebbe  il  vascello  dello  sta- 
to se  avesse  la  sventura  di  perdere  il  suo  noc- 
chiero prima  di  essersi  stabilito  sopra  àncore 
infrangibili. Nelle  città,  nelle  campagne,  se  voi 
poteste  interrogare  l'uno  dopo  l'altro  tutti  i 
Francesi  non  ne  trovereste  uno  che  non  vi  di- 
cesse come  noi  : Grand'uomo,  terminate  l'ope- 
ra vostra  col  renderla  immortale  come  la  vo- 
stra gloria.  Voi  ci  avete  salvati  dal  caos  del 
passalo  , eoi  nz  fate  benedire  la  felicità  del 
presente  , guarentiteci  l’avvenire.  Nelle  corti 
straniere  la  sana  politica  vi  terrebbe  Io  stesso 
linguaggio  ; il  riposo  della  Francia  è il  pegno 
sicuro  di  quello  dell'Europa  (8).  » 

Cosi  il  senato  si  affrettava  ad  iniziare  in  via 
implicita  questa  proposta  senza  clic  nulla  tra- 
spirasse uucialmentc  su  i disegni  ulteriori  di 
Bonaparte;  l'indirizzo  letto  da  Francesco  di 
Neufchàteau  era  affatto  confidenziale.  Il  pote- 


re doveva  essere  ereditario,  questo  punto  sem- 
brava ammesso  ; ma  qual  titolo  sarebbe  as- 
sunto dal  console?  Indicherebbe  egli  soltanto 
il  suo  successore,  caso  preveduto  dall'ultima 
costituzione,  o vero  la  famiglia  di  lui  sarebbe 
chiamata  di  pieno  diritto  al  trono , come  una 
nuova  dinastia,  per  ordine  di  primogenitura? 
Sarebbesi  consultato  il  senato  , o pure  si  sa- 
rebbe ricorso , come  pel  consolato  a vita  , ai 
voti  popolari  delle  città  da  raccogliersi  me- 
diante i registri  municipali?  Allorché  Fran- 
cesco di  Neufchàteau  diceva  al  primo  console 
terminale  t opera  vostra  , indicava  abbastan- 
za che  tale  0]>cra  doveva  essere  la  monarchia 
di  cui  Bonaparte  sarebbe  stato  il  capo  , ed  il 
senato  il  principale  sostegno  (9). 

Prima  che  il  senato  si  provasse  ad  esami- 
nare questa  grande  quislione  deH'ini|>cro  , es- 
sa fu  ventilata  nelle  sessioni  segrete  del  con- 
siglio di  stato.  Da  qualche  tempo  il  console  si 
teneva  in  disparte  e non  ci  veniva  più  per  la- 
sciar campeggiare  d' una  maniera  sol  vaga  i 
suoi  disegni.  Suo  fratello  Giuseppe,  che  inter- 
veniva assiduamente  a quelle  adunanze,  aveva 
la  sua  parte  bella  e preparata  , spiegandosi  al- 
tamente contra  l'eredità;  ciò  faceva  parere  che 
il  console  volesse  lasciare  la  massima  latitudi- 
ne alle  opinioni  di  tutti.  Ciò  non  ostante  il 
consiglio  di  stato  sapeva  ottimamente,  come  lo 
sapeva  il  senato , che  la  risoluzione  intorno  a 
ciò  era  decisa  e che  trafìggev  a profondamente 
il  primo  console  chi  combatteva  il  principio  c- 
reditario.  Però  nella  sessione  del  mattino  Cam- 
bacérès assunse  la  parola  coll'usata  sua  gravi- 
tà , e nella  sua  qualità  di  vicepresidenle  di- 
chiarò: «Che  da  qualche  mese  il  capo  del  gover- 
no era  occupato,  anzi  assorto  in  un  pensiero; 
che  da  tutti  i lati  arrivavano  voti  sopra  un 
importante  argomento  intorno  a cui  il  signor 
Regnault  di  Saint-Jean-d'  Angely  av  rebbe  in- 
tertenuto  ben  tosto  il  consiglio  ; ma  che  i mem- 
bri del  medesimo  non  sarebbero  stati  consul- 
tati nella  loro  qualità  di  consiglieri  di  stato  . 
bensì  come  un'adunanza  privata  di  cittadini 
saggi  c pieni  di  lumi,  soli  forse  capace  di  con- 
siderare sotto  un  alto  punto  di  vista  lo  qui- 
stioni  di  stato  (10).  » 

Il  console  Cambacérès  si  ritirò  con  la  me- 
desima solennità , e Regnault  de  Saint-Jcan- 
d’Angelv,  spiegando  col  suo  stile  abitualmen- 
te fiorito  le  diverse  fasi  di  quella  politica  si- 
tuazione, pose  questa  quistione  precisa  : « Con- 
vien  egli  dare  |)er  base  al  governo  della  Fran- 
cia l'eredità  ? » Riassunto  il  problema  con  ta- 
le destrezza  , non  si  usciv  a ancora  dell'idea 
che  6i  volesse  rendere  ereditario  il  consolato. 
Senza  parlare  del  carattere  della  nuova  digni- 
tà e della  maestà  d'un  trono , si  stabiliva  di- 
nanzi al  consiglio  una  semplice  tesi  di  politi- 
ca di  stato  ; ognuno  si  guardava  dal  discende- 
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re  a particolari  d'organizzazione  elio  avrebbo- 
ro  potuto  ronderò  singolarmente  complicato 
le  discussioni  del  consiglio  (II).  Il  signor  Ro- 
gnault  spiegò  i motivi  delle  sue  preferenze  per 
l'eredità;  s|ieciedi  ripetizione  dcllecoscespres- 
sc  dianzi  in  consiglio  privato  dal  signor  di  Tal- 
leyrand.  Lo  stesso  Regnatili  fece  in  oltre  va- 
lere diverse  ragioni  diplomatiche  attinte  ai 
trattati  e al  bisogno  di  dar  forza  c durata  alla 
costituzione.  Il  consigliere  di  stato  Fourcroy 
non  solamente  parlò  nel  senso  stesso  di  Re- 
gimili, ma  chiese  clic  fosse  tosto  steso  un  in- 
dirizzo |icr  chiedere  l’eredità. 

La  repubblica  trovò  un  interprete  convene- 
vole c assistito  dalla  forza  delia  ragione  nel 
consigliere  di  stato  Bcrlier.  « Se  ammettiamo 
l'eredità , egli  esclamò , che  cosa  resta  piti  di 
governo  repubblicano  ? Voi  avete  vuotati  i te- 
sori della  Francia  , sagrilicato  migliaia  d'uo- 
mini e perchè?  |s’r  tornare  al  punto  donde 
partiste;  credete  voi  che  il  |K>polo  rinunzii 
tanto  facilmente  ad  un  vantaggio  acquistato 
a si  caro  costo?  Voi  |iarlatedel  bisogno  di  da- 
re stabilità  alle  relazioni  esterne  ; ma  non  ce 
n è già  abbastanza  nel  potere  a v ita  del  conso- 
le , che  ha  persino  il  diritto  di  additarsi  un 
successore?  Se  voi  fabbricale  eredità  e mo- 
narchia badate  di  non  esporre  alle  pubbliche 
risate  quegli  uomini  che  si  sono  sacrificati  per 
gl’interessi  e le  idee  della  rivoluzione  ! — Sta- 
te tranquillo,  ris|Kise  Regnanti  de  Saint-Jean- 
d'Angely  con  energia  ; state  tranquillo , citta- 
dino Bcrlier;  l'uomo  eminente  che  governa  la 
Francia  è figlio  della  rivoluzione,  ed  ha  il 
braccio  abbastanza  forte  per  impedire  il  trion- 
fo di  una  fazione  su  l'altra  1 ì . » Iterlier  tro- 
vò appena  chi  lo  sostenesse  nel  consiglio  di 
stato;  i soli  Rèa),  Uoulay,  Bérenger esamina- 
rono l'opportunità  maggiore  o minore  della 
prov  isione,  dichiarando  che  forse  av  rebbe  con- 
venuto ritardarla.  « Che  bisogno  c è di  met- 
tere ancora  in  agitazione  le  opinioni  ? j|  con- 
sole è pieno  di  forza  e di  vita  ; perchè  affret- 
tarsi tanto  a gettare  nel  pubblico  la  quistionc 
dell'eredità?  » Tutte  ragioni  che  cedettero  di- 
nanzi alla  volontà  intima  di  Ronapartc.  Que- 
sti non  chiese  già  un  indirizzo  dal  consiglio 
di  stato  ; non  riconoscendo  in  esso  il  diritto 
di  giudicar  la  quistione , interrogò  |>er  suo 
schiarimento  l'opinione  individuale  di  ciascun 
consigliere,  nè  ammise  la  facoltà  in  un  corpo 
politico  d'impedire  che  una  risoluzione  venis- 
se sottomessa  alla  ratificazione  del  popolo.  Fu 
mantenuta  una  specie  d 'indipendenza  in  quel 
modo  di  manifestare  l'opinione  individuale  di 
ciascun  consigliere  di  stato  ; soli  sette  si  chia- 
rirono contra  l'eredità,  voci  im|>otcnti  del  vec- 
chio sistema  repubblicano. 

Fin  qui  tutta  la  discussione  si  era  portala 
sopra  una  quistionc  vaga  : la  trasmissione  del 


potere  consolare  nella  famiglia  di  Bonaparte. 
Il  potere  tara  ereditario?  questo  fu  il  solo 
punto  che  su  le  prime  venne  discusso.  Segui 
appresso  la  quistionc  sul  titolo  clic  il  primo 
console  avrebbe  assunto,  perchè  per  Ini  l'ere- 
dità non  era  altro  che  la  condizione  ; il  titolo 
era  il  simbolo  dello  stabilimento  monarchico. 
Il  nome  di  console  non  |>otcva  nel  novello  or- 
dine di  cose  essere  mantenuto;  dignità  passeg- 
gierà in  Roma,  era  soggetta  a dileguarsi  colle 
circostanze  di  una  guerra.  Dittatore  sembra- 
va un  titolo  odioso  ; spiaceva  lrop|>o  la  riu- 
nione di  tutti  i [voleri  in  un  sol  uomo  ; oltre- 
ché , il  dittatore  non  era  un  magistrato  per- 
manente ; nato  da  circostanze  straordinarie  , 
cessava  con  esse.  Poiché  s'istituiva  una  mo- 
narchia , perchè  non  si  sarchile  osate  dàssu- 
merc  il  titolo  di  re?  1 Capcti  non  aveano  suc- 
ceduto con  questo  titolo  ai  Carlovingi  ? Itejr 
volca  dire  il  conduttore  del  popolo,  il  suo  ca- 
lvo elette.  Una  tal  dignità  veniva  intesa  in 
Francia  ; ncssun'altra  io  era;  l'istinto  di  Bo- 
naparte ris|>osc  che  il  nome  di  re  era  logoro  ; 
si  era  mandato  un  re  al  supplizio  ; si  trovava- 
no tuttav  ia  dei  regicidi  nel  senato , nei  consi- 
gli ; si  era  veduto  il  re  d'Etruria  a Parigi  e la 
pubblica  derisione  andò  connessa  colla  com- 
parsa  di  quel  giov  ine  principe. 

In  Francia  ci  voleva  alcun  che  di  nuovo  , 
di  vivo , d'impressionante  ; or  bene!  il  titolo 
li'imperalor,  d imperatore,  tanto  virile,  tanto 
romano  doveva  essere  prefciito;  titolo  ad  un 
tempo  militare  e repubblicano  , non  doveva 
ferire  veruna  opinione  ; nelle  sue  relazioni 
coll'Europa  collocava  Ronapartc  a livello  coi 
maggiori  sovrani  , l'imperatore  di  Russia , 
l'ini|HTatoredi  (ìermauia.  Non  era  meno  splen- 
dido nelle  rimembranze  storiche  della  patria, 
perchè  Carlomagno  portava  il  titolo  imperia- 
le e il  manto  di  por|vora  gli  scendeva  ondeg- 
giante dalle  spallo.  Ora  Ronapartc  sarebbegli 
stato  ini|vcralorc  di  Francia  o dello  (ìallic  ? 
Risvegliando  un  titolo  antico  , sarelvb’  esso 
stato  applicato  all'  antica  circoscrizione  del 
territorio , c avrebbe  fatto  rinascere  la  nazio- 
ne gallica  colla  fragorosa  dignità  d' imperato- 
re ? il  titolo  d' imperatore  delle  Gallie  avea 
sedotto  su  le  prime  ; era  stato  scritto  in  di- 
versi partiti  ; Ronapartc  lo  aveva  approvato, 
l'iù  tardi  fu  notato  che  non  sarebbe  stato  in- 
teso da  tutto  il  po|K)lo  ; supponeva  una  certa 
scienza  di  storia  clic  le  masse  non  avevano  , 
c per  comandare  a queste  l'obbedienza  ci  vo- 
gliono titoli  d'  una  realtà  patente.  Innalzando 
sul  palvcsc  un  ini|ieratore  delle  lìallio,  la  mol- 
titudine non  avrebbe  sapute  clic  cosa  si  faces- 
se ; la  natura  del  titolo  d' imperatore  di  Fran- 
cia , lo  splendore  di  una  tal  dignità  portava 
ugualmente  un'  impronta  mal  definita , polca 
credersi  una  specie  di  proprietà  feudale  di  ter- 
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rìtorìo.  Fu  dunque  adottato  il  titolo  <i'  impe- 
rniar de'  Francesi , capo  condottiero  della  na- 
zione ; non  feriva  vermi  pregiudìzio  , veruna 
irritabilità  , perchè  collegava  l' antico  titolo 
di  Carlomagno  colla  forinola  adottata  dall'as- 
scmblca  costituente  di  re  de'  Francesi.  Non 
esprimeva  una  dignità  feudale  dì  territorio  , 
ma  un  principio  di  sovranità  popolare  (13). 

Con  un  imperatore  ci  voleva  un  grande 
sfoggio  di  stemmi  (14)  , siccome  simbolo  del- 
la dignità  che  Bonaparte  era  in  procinto  di  ri- 
vestire ; questi  stemmi  dovevano  essere  col- 
locati su  le  bandiere  , coronare  le  insegno, 
annunziare  la  presenza  del  principe  |>er  ogni 
dove.  Vennero  frugate  le  antiche  ricordanze; 
i fiordalisi  erano  invecchiati  come  il  titolo  di 
re  ; un  tale  simbolo  avrebbe  eccitata  una 
troppo  forte  opposizione  nello  ideo  rivoluzio- 
narie e forse  le  risate  fra  le  masse  ; i fiordali- 
si erano  stati  sbanditi  da  tutti  i luoghi.  Alcu- 
ni proposero  le  picciio  , emblema  della  Fran- 
cia militare  dei  Galli  ; altri  un  lione  , simbo- 
lo della  forza  ; dovea  stare  in  piedi  e tenere 
sotto  l'imperiale  suo  artiglio  il  globo  del  inon- 
do c lo  scettro  ; qualcuno  notò  che  il  lione  , 
il  leopardo  , il  tigre  si  rannodavano  con  idee 
inglesi,  col  blasone  dei  re  sassoni  o normanni. 
La  Francia  voleva  alcun  che  di  piè  grandioso; 
gl'  imperatori  di  Bussia  c di  Alemagna  ave- 
vano l'aquila  da  due  teste  , il  re  di  Prussia 
l'aquila  nera  ; perchè  non  sarcbhcsi  adottata 
questa  immagine  di  grandezza  e d'  audacia  ? 
L'aquila , cinta  di  corona  la  testa,  il  fulmino 
tra  gli  artigli,  si  sarebbe  lanciata  dall' Alpi  sul 
mondo.  Bonaparte  modificò  questo  divisamen- 
te e preferì  l' aquila  in  riposo  ; maestoso  sic- 
come la  forza  , doveva  esser  presto  a vibrare 
la  folgore  ; il  console  trovava  alcun  che  di  più 
grandioso  in  quell'  atteggiamento  deli'  aquila 
che  riposava  vibrando  occhiate  fulminee  o 
piegate  l' ali  siccome  gli  antichi  cammei  ri- 
producono l'aquila  di  Giove.  Oltreché,  quan- 
to maggiormente  il  novello  imperatore  sareb- 
be stato  accusato  d'ambizione  c d' un'  immen- 
sa sete  di  guerra , tanto  piè  conveniva  colpir 
gli  occhi  collo  immagini  del  riposo  o della  pa- 
cifica energia.  A canto  dell'  aquila  si  penso  a 
collocare  su  tutti  gli  stemmi  imperiali  l' ape, 
impresa  dell’  abbondanza  o del  lavoro  , sim- 
bolo del  commercio , della  vigilante  attività 
o della  dolcezza;  come  gli  antichi  Franchi,  il 
nuovo  imperatore  voleva  avere  il  suo  alfabeto 
simbolico  su  i suoi  stemmi  ; cosi  divennero 
l' espressione  de'  suoi  disegni  e de'  suoi  de- 
stini. 

Gli  eruditi  scavarono  profondamente  negli 
annali  onde  circondare  la  dignità  imperiale  di 
tutti  gli  attributi  e funzioni  che  sotto  l' impe- 
ro romano  e durante  l'epoca  de'Cariovingi  da- 
vano risalto  al  trono  ; verniero  tratti  a mano 
Cnpefigu.;  Voi.  II. 


i codici  teodosiani , lo  opere  speciali  per  dis- 
coprire quali  fossero  Io  funzioni  connesse  con 
tutti  gli  ordini  del  palazzo.  Il  vecchio  arcive- 
scovo llincmar  fu  specialmente  consultato  nei 
suo  libro  De  Ordine  palaia  ove  ha  rappresen- 
tata la  corte  imperiale  di  Carlomagno  a Fran- 
coforte , a Magonza , ad  Aquisgrana  (13). 
Le  dignità  del  palazzo  si  dividevano  in  due 
ordini , militari  c civili  (16)  ; vi  si  trovava 
primieramente  la  bella  istituzione  dei  mare- 
scialli di  Francia  ; Bonaparte  la  adottò  ; ma 
per  allontanarsi  alcun  poco  dalle  tradizioni  del 
vecchio  sistema  dei  re  di  Francia  fu  dichia- 
rato che,  in  vcco  di  dodici  marescialli , il  nu- 
mero di  questi  potrebbe  essere  portato  a se- 
dici , tutti  capi  di  corpi  clic  condurrebbero 
sotto  le  loro  bandiere  gli  uomini  d' armi  dcl- 
l' imperatore  e porterebbero  il  bastone  del  co- 
mando ; marescialli  del  regno  sotto  Filippo 
Augusto,  marescialli  dell'  impero  sotto  Bona- 
parte  ; tutti  dipendevano  dal  contestabile,  quel 
Coitile  de  V E tabi  c delle  vecchie  cronache  , 
capo  delle  reali  scuderie  , dignità  cotanto  su- 
blime in  quo'  tempi  ne'  quali  il  corridore  di 
battaglia  era  la  piè  nobile  passione  del  cava- 
liere. Sotto  il  contestabile  venivano  i mare- 
scialli ; a fianco  i grandi  uficiali  militari , co- 
lonnelli generali , titolo  accattato  dalla  mo- 
narchia di  Luigi  XIV  , e pressoché  dall'eser- 
cito del  principe  di  Condé.  Stava  a pari  grado 
col  contestabile  un  grande  ammiraglio,  digni- 
tà di  cui  sotto  l’ antico  sistema  andava  insi- 
gnito un  principe  del  sangue  c spesse  volte  un 
figlio  di  Francia  (17). 

Nell'ordine  civile  la  gerarchia  non  era  me- 
no splendida;  gli  annali  dell'  Alemagna  ripro- 
ducono in  diverse  circostanze  il  titolo  di  gran- 
d' elettore.  I membri  del  consiglio  privato 
stabilirono  una  tal  dignità  in  Francia  come  il 
tipo  c lo  stemma  del  sistema  rappresentativo. 
Carlomagno  aveva  un  arcicanccilicro  ; anche 
gli  imperatori  d'Alemagna  riconoscevano  que- 
sta potente  dignità  nella  persona  del  capo  del 
ministero  ; il  consiglio  segreto  che  apparec- 
chiava f impero  a Bonaparte  la  ristabilì  pa- 
riaicntc  ; vi  fu  dunque  un  anictsnceUernts  , 
titolo  fcudalo  cacciato  dentro  nella  rivoluzio- 
ne. A questo  capo  supremo  di  giustizia  fu  ag- 
giunto un  arcitosorierq,  1‘  ispezione  del  quale 
portavasi  su  tutte  le  quistioni  del  tesoro.  Fu 
nominato  un  gran  ciamberlano  ; dignità  della 
corona  di  Francia , destinata  a mantener  l'or- 
dine e la  gerarchia  nel  palazzo  ; un  grand'ele- 
mosiniere ; idea  religiosa  allorché  il  ro  spar- 
geva in  abbondanza  le  elemosine  nelle  princi- 
pali feste  dell'  anno  , pia  istituzione  che  con- 
fondeva i sentimenti  cattolici  del  sovrano  con 
le  liberalità  e i soccorsi  di  cui  largheggiava 
verso  de'  poveri.  Venne  parimente  istituita 
una  gerarchia  di  gran  mastri , di  ciambcrlani , 
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rhe  lutti  componcanu  quanto  chiamossi  in  al- 
lora la  casa  imperiale  , destinata  ad  eclissare 
col  suo  bagliore  la  nobiltà  dell'  Europa  c a 
rammentare  il  cerimoniale  di  Francia  ai  gior- 
ni del  suo  regio  splendore.  Anche  le  dignità 
dell'  impero  furono  un  miscuglio  di  studii  ro- 
mani , bisantini  o monarchici  del  secolo  di 
Luigi  XIV'  ; un  nuovo  libro  d'  oro  ; nulla  an- 
cora era  stato  adottato  eccettuativamente;  di- 
versi eruditi  si  tolsero  1’  assunto  di  spiegare 
gli  attributi  di  ciascun  dignitario  . a line  di 
metterli  in  relazione  con  le  funzioni  attive  del 
governo.  1 compilatori  della  costituzione  man- 
tennero alcune  parole  di  repubblica  c di  so- 
vranità del  popolo  ; ma  incominciava  un'  era 
novella  ; si  gettavano  la  porpora  e titoli  a pie- 
ne mani  c il  consiglio  privato  integrava  taci- 
tamente l' opera  dell'  impero  prima  clic  se  ne 
l>arlasse  presso  nessuno  dei  corpi  politici.  A 
Saint-Cloud  c a La  Malmaison  si  discuteano 
ciascun  giorno  i formolarii  del  nuovo  codice 
imperiale  (18). 

L' eredità  della  magistratura  di  Bonaparto 
dovea  sopra  tutto  nel  lavoro  preparalo  dal  con- 
siglio privato  profittare  alla  sua  famiglia  ; era 
per  questa  un  nuovo  splendore  , un  principio 
di  grandezza  ; (piai  grado  avrebbe  (lessa  occu- 
pato, quali  dignità  le  sarebbero  state  assegna- 
le ì A capo  di  tutti , negli  annali  romani  si 
presentava  la  vecchia  maestà  imperiale  , la 
madre  dell'imperatore,  la  l'oppea,  l'Agrippina 
degli  annali  di  Tacito.  Questa  splendida  for- 
tuna , quest’  aureola  della  fronte  di  Letizia 
Ramolini  veniva  accolta  da  lei  senza  veruna 
sorta  demoziono  o d'orgoglio  ; ella  non  se  ne 
lasciava  abbarbagliare  , perchè  mentre  avea 
fede  nel  genio  del  glorioso  suo  figlio,  non  era 
cicca  all'aspetto  della  sua  fortuna  ; donna  do- 
tata di  «|uisito  discernimento  e d'un  rottissi- 
mo raziocinio  , ella  ben  sa|>ea  che  la  sorte  di 
tutti  della  famiglia  si  posava  sul  capo  del  suo 
caro  Napolione  ; non  ignorando  donde  proce- 
desse tutto  il  suo  casato,  di  dove  si  fosse  par- 
tita prima  di  salire  a tanta  altezza  , non  si  la- 
sciava predominare  dalle  subitanee  grandezze 
che  raggiavano  dintorno  ai  suoi  figli  ; Bona- 
parte  voleva  che  sua  madre  fosse  venerata  c 
comparisse  negli  annali  siccome  quelle  belle 
figuro  delle  madri  degl'  imperatori , (piali  le 
vediamo  su  i bassi  rilievi  c su  i cammei  ; ma- 
dama Letizia  avea  , come  gli  altri  suoi  fi- 
gli (19),  il  titolo  di  altezza  imperiate;  veniva 
riguardata  come  lo  stipite , l'orìgine  di  tutta 
la  famiglia,  madama  madre. 

Giuseppina , inquieta  su  la  propria  sorte  , 
aveva  dato  mano  al  dispiegamento  dell'ambi- 
zione di  Bonapartc  ; oimè  ! questo  lo  tacca 
presentire  una  caduta  non  meno  rapida.  Ella 
non  ritraeva  soltanto  le  sue  paure  dalle  predi- 
zioni della  vecchia  astrologa  della  Martinica 


che,  nel  portar  le  sue  indagini  su  la  mano  del- 
f astrologata  signora , borbottò  qualche  cosa 
sul  suo  innalzamento  sovrano  ; ma  la  rivela- 
zione dello  sue  sventure  le  derivava  dal  cuore 
che  mai  non  inganna  le  donne.  L'eredità  sup- 
poneva un  erede,  rampogna  incessante  quasi 
lanciatalo  in  volto , da  che  fu  deciso  eh'  ella 
non  polca  dare  un  figlio  a Bonaparto  ; in  que- 
sta fatale  idea  racchiudevasi  l'avvenire  di  un 
divorzio  ; per  più  riprese  avea  chiesto , mesta- 
mente sorridendo , al  primo  console  se  fosse 
vero  che  l'avrebbe  fatta  imperatrice  dille  Gal- 
lie  , e Bonapartc  avea  promesso  d omarle  la 
fronte  dilli  luminoso  diadema  se  mai  vestiva 
la  porpora.  Non  per  questo  ella  era  meno  agi- 
tata ; le  pesavano  sul  ca|>o  i diamanti,  prove- 
dea  che  la  sua  corona  sarebbe  stala  di  fuoco  ; 
lo  splendore  di  essa  abbarbagliava  più  di  (pian- 
to allegrasse  i suoi  occhi  ; ella  cercava  quanto 
mai  di  essere  fiancheggiata  dai  suoi  figli  Or- 
tensia ed  Eugenio;  la  prima,  maritatasi  di 
recente  col  fratello  del  console , era  divenuta 
tremendo  bersaglio  agli  strali  della  maldicen- 
za e della  calunnia  (20).  Si  trovava  alla  corte 
consolare  più  d'uno  Svetonio  |>er  pignerne  i 
costumi  domestici  (21).  Questa  giovinetta  [va- 
rca destinata  a colmare  il  vuoto  che  la  steri- 
lità di  Giuseppina  avea  prodotto  nella  poste- 
rità di  ehi  stava  per  salire  al  grado  d'impera- 
tore. Eugenio  Bcauharnais , colonnello  delie 
guide  della  guardia  , nobile  giovinetto  giudi- 
cato con  severità  da  Bonaparto  , si  studiava 
nondimeno  col  suo  figliale  rispetto , colla  sua 
devota  sollecitudino  verso  il  primo  console  di 
far  dimenticare  le  prime  sinistre  impressioni. 
Bona)iarto  gli  avea  detto  un  giorno  : « Voi 
non  sarete  mai  niente  di  meglio  d'un  colon- 
nello valoroso,  ma  mediocre.  » Puro  lo  avea 
sperimentato  in  epoche  difficili , ed  Eugenio 
Bcauharnais  si  vendicò  fieramente  dei  giudizii 
che  nei  suoi  impeli  di  sdegno  Bonapartc  im- 
provvisava  con  troppa  leggerezza  c su  la  sto- 
ria c su  i proprii  contemporanei. 

11  primogenito  della  famiglia  , Giuseppe  , 
non  si  era  inai  disgiunto  dalle  opinioni  del 
primo  console  verso  cui  professava  una  som- 
messione  suggeritagli  ugualmente  dal  suo  ret- 
to discernimento  e dalla  giustizia  che  sapea 
rendere  a ès  medesimo.  Nel  partito  del  con- 
siglio segreto  egli  era  portato  in  prima  linea, 
dato  il  caso  che  il  nuovo  imperatore  fosso 
morto  senza  posterità  (22).  Giuseppe,  fornito 
d'un  animo  onesto  e mansueto , si  piegar a a 
tutte  le  volontà  del  console  e ne  otteneva  in 
compenso  il  vedere  chiamata  la  sua  posterità 
al  trono  imperiale.  Nel  partito  steso  dal  con- 
siglio segreto  , in  mancanza  di  Giuseppe  era 
chiamato  il  solo  Luigi  Bonapartc  , come  in 
seconda  linea,  la  qual  cosa  dovea  far  meravi- 
glia perchè  con  ciò  venivano  esclusi  Luciano 
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e Gerolamo.  Poiché  era  mantenuta  la  legg 
salica  , si  intende.!  facilmente  perchè  non  si 
fosse  {tarlato  uè  di  Klisa  nè  di  Paolina  nè  di 
Carolina  ; ma  Luciano  che  cosa  aveva  egli 
fatto  al  console  per  venire  escluso  in  colai  fog- 
gia dai  trono!  Gerolamo,  pressoché  fanciullo, 
poteva  egli  meritare  il  disfavore  di  suo  fratel- 
lo ! Questo  enigma  dell'  avvenimento  all'  im- 
pero e dell’  ordinamento  dato  alla  gerarchia 
imperiale  ha  bisogno  di  spiegazione. 

Ho  raccontati  i servigi  che  Luciano  avea 
resi  a suo  fratello  , sopra  tutto  nella  giornata 
del  18  brumale  ; Luciano  aveva  effettivamen- 
te creata  la  potenza  c stabilita  la  grandezza 
del  console;  senza  Luciana,  Bonapartc  rima- 
neva sconfitto  a Saint-Cloud,  e forse  una  giun- 
ta militare  gli  avrebbe  fatta  vedere  la  sua  ul- 
tima sera  sotto  i grand' alberi  del  parco.  Ter- 
minata cosi  bene  per  lui  quella  giornata  , chi 
ne  ebbe  il  merito  ottenne  iu  compenso  una 
posizione  luminosa  ; franco  ne’  modi  e nelle 
parole  con  suo  fratello , diverso  d'opinione  da 
lui,  non  si  prese  mai  grandi  suggezioni  ; chia- 
mato al  ministero  dell’interno,  alcune  impru- 
denze unite  a diverse  prodiganti  di  gentiluo- 
mo gli  meritarono  una  prima  disgrazia  ; parti 
per  la  Spagna  , donde  tornò  , dopo  aver  fatta 
una  fortuna  colossale,  a Parigi.  Anche  in  mez- 
zo alla  sua  grande  propensione  ai  piaceri,  Lu- 
ciano non  trascurò  mai  le  cure  della  politica; 
si  collegò  con  ltoederer  c con  quella  società 
segreta  die  volca  far  volgere  la  costituzione 
ad  una  monarchia  ; fui  qui  s’accordav  a co’sen- 
timenti  del  primo  console.  Ma  in  mezzo  alla 
sua  vita  di  gran  signora  , in  mezzo  a' suoi  di- 
porti di  caccia , alle  sue  rappresentazioni  sce- 
niche , avvenne  che  Luciano  s’ innamorasse 
di  una  donna  fornita  di  molto  spirito  , ma 
d’  un  cognome  volgare  , di  un’  origine  trivia- 
lissima , madama  Joubcrteau  ; ella  sostenea 
con  intelligenza  le  parti  drammatiche  nel  ca- 
stello di  Plessis , residenza  abituale  di  Lucia- 
no (23)  ; ebbe  un  figlio  da  lei  ; ebbro  d' amo- 
re, Luciano  promise  di  sposare  la  madre.  Na- 
| ioli 'one  insisteva  perchè  desse  la  mano  alla 
regina  d' Ktruria , infanta  di  S|iagna,  rimasta 
vedova  in  allora  , e Luciano  , per  uno  spirito 
di  contraddizione  , affrettò  le  sue  nozze  con 
madama  Joubcrteau.  Il  matrimonio  fu  cele- 
brato furtivamente,  con  sorpresa  e quasi  in 
atto  di  far  dispetto  a Napoleone.  Questi,  mon- 
tato in  tutte  le  furie  , manda  a chiamare  Lu- 
ciano ; segue  a tu  per  tu  una  spiegazione  issai 
viva  e forte  tra  i due  fratelli  ; Luciano  non 
cede  ; lungi  dallo  scusarsi , oltraggia.  Napo- 
leone gli  dice  : « Non  vi  fa  dunque  vergogna 
l’avere  sposato  una  femmina  scostumata!  » 
Luciano  audacemente  gli  risponde  ; « Questa 
qui  almeno  è giovine , » aggiugnendo  un  friz- 
zo ancor  più  pugnante  clic  attaccava  la  vita 


intima  di  Bonapartc.  La  rotta  divenne  pubbli- 
ca , e Luciano  abbandonò  Parigi  per  venire 
ad  abitare  in  Milano.  Nell’impeto  della  sua 
collera  , Bonapartc  avea  comandato  al  consi- 
glio privata  di  escludere  Luciano  dal  partito 
di  eredità  da  sottomettersi  più  tardi  al  senato, 
specie  d’ indegnità  e di  vendetta  còrsa  centra 
il  fratello  ; in  cotal  guisa  llarras , primo  pro- 
tettore di  Hon, t parte  , viveva  esule  a Brussel- 
lesi chi  lo  salvò  nel  18  brumale  si  era  rifug- 
gito a Milano. 

Gerolamo  Bonapartc , giovinetto  pressoché 
imberbe,  venne  compreso  nell’esclusione  me- 
desima ; il  suo  delitto  era  all'  incirca  simile  a 
quello  di  I.uciano  ; anche  la  disgrazia  di  Ge- 
rolamo proveniva  da  un  matrimonio  e da  un 
parentado  che  non  piaceva.  Napoleone  era  ar- 
rivato a tal  punto  d'  aristocrazia  da  non  sa- 
per tollerare  quanto  chiamasi  cattive  leghe  di 
sangue,  egli  che  avea  svisato  Giuseppina  (2i) 
c pensato  , dicesi , ad  un  matrimonio  con  la 
Montansier.  Gerolamo  , giovine  ufìcialc  di 
marina  , incaricato  di  comandare  una  crocie- 
ra ai  litorali  della  Martinica  , avea  contratto 
un  matrimonio  d’amore  colla  figlia  d'un  ric- 
co negoziante  americano  di  nome  Patcrson. 
Bonapartc  . giunto  allora  all’  apice  della  sua 
gloria  , ebbro  della  sua  fortuna  , si  riguarda- 
va come  il  capo  della  propria  famiglia  e per 
conseguenza  destinalo  a formar  egli  i mari- 
taggi desimi  fratelli;  considerò  questo  di  Ge- 
rolamo come  una  stramberia  (25)  , una  fra- 
scheria da  ragazzo  ; che  cosa  poteva  essere 
{ter  la  nuova  dinastia  la  figlia  di  un  negozian- 
te repubblicano  degli  Siati  dell'  Linone  allor- 
cliè  Napoleone  destinava  a leste  coronate  la 
sua  famiglia  ! A Luciano  un'  infanta  di  Spa- 
gna , a Gerolamo  una  princi|iessa  di  grande 
schiatta  alemanna.  La  pertinacia  del  giovino 
fratello  del  console  avea  tratto  sopra  il  suo 
capo  la  folgore  di  una  disgrazia.  Bonapartc 
impose  al  consiglio  priv  ato  l'obbligo  di  esclu- 
dere dall'eredità  Gerolamo  siccome  aveva  c- 
sqluso  Luciano  ; nemmeno  il  nome  del  fratel- 
lo minore  dovea  comparire  nel  senatoconsul- 
to.  Napoleone  , che  sentiva  di  esser  tutto  , 
dava  legge  nella  propria  famiglia  ad  usanza 
dei  re. 

11  console  trovò  maggiore  docilità  nelle  so- 
relle , che  si  sottomisero  alla  sua  volontà  ; la 
devozione  di  Murat  era  incontrastabile  ; co-, 
guato  dell’  uomo  che  la  fortuna  portava  in  si 
alto  seggio  , Murat , nominato  al  governo  di 
Parigi , manteneva  colla  massima  vigilanza 
nella  guarnigione  c nell’  esercito  i sentimenti 
personali  d’ obbedienza  verso  Bonapartc.  Ca- 
rolina , comunque  ardente  d’ amore  per  Mu- 
rat , seguiva  l’impulso  di  suo  fratello.  Il  con- 
sole si  vedeva  obbedito  eoo  quella  puntualità 
[ che  gli  piaceva  trovare  in  quanti  lo  circonda- 
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vano.  Paolina  aveva  abbandonato  San  Domin- 
go ; vedova  del  generale  Ledere  , nuova  Ar- 
temisia (perchè  , diccvasi , il  bruno  la  faceva 
comparire  assai  bene  ) , portava  nella  (ìsoiio- 
rnia  una  lieve  impronta  di  dolore  e di  lutto 
che  i piaceri  di  Parigi  dissi|>arono  ben  tosto. 
Bonanarte  temendo  lo  scandalo  e le  irregola- 
rità dei  costumi  nella  propria  famiglia  , s' af- 
frettò ad  unire  la  sorella  sua  Paolina  in  un  se- 
condo matrimonio  , scegliendole  |kt  marito 
l' erede  della  famiglia  Borghese  , di  cui  tutti 
abbiamo  veduto  a Poma  i ricchi  |>alazzi  e le 
ville  presso  la  porta  del  Popolo.  1 Borghese 
appartenevano  ad  una  grande  famiglia  |xniti- 
licia  , prima  lega  di  sangue  principesca  che 
contraevano  i Bona  parte.  Intatti  Paolina  , e- 
statiea  di  gioia  , diceva  esser  lei  sola  la  vera 
princi]>essa  in  mezzo  a lutti  quegli  altri  digni- 
iarii  che  un  colpo  di  bacchetta  magica  era  in 
procinto  d'improvvisare  a momenti  ; come  le 
piacea  quel  titolo  di  principino  Borghese  , 
eoi  bei  diamanti  e ricchi  arredi  che  erano  re- 
taggio di  quella  famiglia!  Avca  palazzi  di  mar- 
mo e di  porfido  , gallerie  immense  di  quadri, 
sontuose  vesti  , interi  musei  ove  gli  antichi 
bassi  rilievi  ed  i cammei  splendevano  a canto 
delle  coppie  di  Ercolano  c dei  vasi  d' oro  del 
Basso  luqicro.  Elisa,  cui  non  mancava  la  sua 
buona  dose  di  spirito  di  contraddizione,  rima- 
neva aHezionata  a Luciano  ; ciò  non  ostante 
baciava  le  mani  di  suo  fralello  , del  glorioso 
Napoleone  che  solo  |>otcva  assicurare  la  sua 
fortuna.  Le  sorelle  del  console  sentivano  una 
specie  di  ris|>ettosa  suggczionc  verso  la  gran- 
de figura  del  loro  altiero  genealogico. 

Tutta  quella  famiglia  formava  le  sollecitu- 
dini del  primo  console  o volesse  spignerla  in 
allo  o rattcnerla  ; il  primo  console  tonica 
troppo  di  lasciare  addietro  i membri  del  suo 
casato  ; gliene  sarchile  ridondala  l'accusa  d'in- 
graliludiuc  o d indilTereiiza  ; gli  facea  me- 


stieri elevare  tutta  la  sua  famiglia  ad  una  cer- 
ta altezza.  Ma  nel  tempo  stesso  doveva  egli 
slesso  condurla  , perchè  la  maggior  |>arle  de* 
suol  membri  , spirili  testardi  o esigenti , ca- 
pricciosi o fantastici , non  poteano  compren- 
dere i vasti  disegni  del  primo  console  nè  col- 
Irgarsi  col  suo  pensiero.  Tal  duplice  assunto, 
d’innalzare  c di  rattenero  la  sua  famiglia,  for- 
mava le  angosce  delia  vita  di  Bnna|>arte  , so- 
pra tutto  da  che  predisponeva  il  partito  del- 
l'eredità; il  suo  incarico  diveniva  più  rilevan- 
te , immenso  il  suo  divisamento  : si  sprofon- 
dava nella  creazione  di  una  dinastia. 

In  tal  pcnsicre  di  sovrana  prosapia  domi- 
na tutti  gli  atti  del  consiglio  privato  che  pro- 
cedettero la  promulgazione  del  senatoconsulto 
da  cui  veniva  istituito  1'  im|>ero  ; nulla  tra- 
spira ancora  su  i recenti  disegni  di  Bonapar- 
te;  tutto  si  opera  nel  segreto;  alcuni  confiden- 
ti soltanto  ne  sono  istrutti  ; v iene  segretamen- 
te consultato  il  senato  su  i punti  essenziali  da 
stabilirsi.  Quali  saranno  le  leggi  di  trasmis- 
sione? Qual  mallev  adore,  qual  (legno  si  darà  ai 
po|>olo  nel  rialzare  il  trono  ? quali  saranno  gli 
statuti  |>artieolari della  famiglia  iin|>eriale?  Bi- 
sogna scandagliar  tutto, preparar  lutto;  il  terre- 
no Sarà  fermo  abbastanza?  Bona  parte  potrà  egli 
porre  la  corona  su  la  sua  fronte  senza  die  scop- 
piino cospirazioni  nell'esercito,  mali  umori  o 
bisbigli?  Cesare  ha  egli  Icsue  legioni  preparate, 
i suoi  pretoriani  devoti?  Carlomagno  può  egli 
contare  su  i suoi  prodi , sii  i suoi  leuili , su  i 
suoi  fedeli  ? Nuovi  mallevadori  sicno  pur  an- 
che  , se  occorre , pegni  di  sangue  , non  dev  o- 
no  essi  manifestare  ferma  in  Bonapartc  la  vo- 
lontà di  separarsi  |kt  sempre  dai  Borlmni  col 
fondare  l' edilizio  imperiale  su  le  idee  e gl'  in- 
teressi della  rivoluzione  francese?  Non  occor- 
ro egli  il  provare  che  si  ha  a schifo  la  parte 
di  Munck 


NOTE 


(1)  Comporre  allora  un  nuoto  giornale  col  ti- 
tolo di  JiulleUiuo  di  Parigi,  L’estensore  di  que- 
sto foglio  era  in  appareuza  un  uomo  oscuro,  ma 
atra  per  principali  cooperatori  due  scrittori  aioli  : 
il  consigliere  di  stato  Regnagli  de  Saint-Jcau- 
d'Angely  , e il  signor  di  Monllosior , che  Dona* 
parte  atea  fallo  venire  dall'Inghilterra  ed  aflc/io- 
uato  in  Francia  ai  propri  interessi;  nel  predetto 
giornale  si  esaltavano  ogni  giorno  i vantaggi  del 
concentra  mento  e dell'eredità  del  potere  , la  ne- 
cessità di  assicurare  gl'interessi  della  rivoluzione 
sopra  una  base  immutabile.  11  governo  fingea  di 
respingere  queste  dottrine  e incaricava  i suoi  gior- 
nali uUziali  di  far  ad  esse  una  guerra  cosi  con- 
venuta. Si  ostentò  persino  di  colpire  sotto  il  peso 
d una  segnalata  disgrazia  l'autore  col  privarlo  del- 
la sua  libertà.  Faccasi  uel  tempo  stesso  acclamare 


dai  pubblici  banditori  , affiggere,  noi  sequestrare 
per  formalità  un  foglio  col  titolo  Lofi  d'un  gra- 
natiere pel  risorgimento  d'  un  imperatore  delle 
Callie.  l'oi  sì  ovea  la  massima  sollecitudine  di 
levarsi  contro  a queste  provocazioni  e di  dichia- 
rare come  il  primo  console  non  sapesse  augurarsi 
il  più  bel  titolo  di  quello  che  gli  derivava  dal 
voto  libero  ed  unauime  della  nazione;  il  pensar» 
altrimenti  era  un  calunniare  la  sua  modestia.  (Me- 
morie contemporanee.  ) 

(2)  Indirizzo  del  dipartimento  del  Rodano. 

• Non  è possibile  il  dissimulare  più  lungamente 
un  voto  chiuso  dal  rispetto  c dalla  discrezione 
ne'  cuori  d’oltre  a trenta  milioni  di  Francesi  e 
che  sfugge  da  tutte  le  labbra  : Il  voto  dell" ere- 
dità della  magistratura  suprema  concentrata  in 
una  sola  famiglia  e conscguentemente  nella  fa - 
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miglia  di  chi  la  esercita  in  questo  momento.  Per- 
chè qual  olirà  famiglia  conta  altrettanti  titoli  di 
gloria,  altrettanti  servigi  resi  alla  naziouc  fran- 
cese, qual  altra  ha  manifestato  altrettanto  talento 
e genio  per  avere  il  diritto  di  entrare  iu  concor- 
renza con  quella  de)  primo  console?  È questo, 
diciamo  noi,  quell'ordine  di  cose  che  accorda  ad 
una  sola  famiglia  un  diritto  particolare  unicamente 
per  istabilire  con  maggiore  solidità  il  diritto  co- 
mune di  tutte  le  altre;  un  tale  ordiuc,  non  esi- 
gendo che  il  capo  di  un  grande  impero  sia  sem- 
pre un  grand'uomo,  permette  alle  naziooi  il  con- 
siderare senza  troppa  inquietudine  Vistante  in  cui 
saranno  governate  da  uu  uomo  comune;  collega 
l'orgoglio  e l'interesse  di  lutti  i membri  del  cor- 
po politico  centra  l'ambizione  d'un  individuo  fa- 
zioso; rende  inutile  la  strage  d'un  primo  magi- 
strato, perchè  la  prima  magistratura,  non  sog- 
getta a perire  per  sua  essenza,  non  può  mai  es- 
sere vacante  ; e quindi  allontana  persino  P idea 
di  congiure  le  quali  non  frutterebbero  ai  cospi- 
ratori null'altro  che  una  morte  iufame  c l'csecra- 
zioue>  dei  contemporanei  e della  posterità. 

■ È questo  l'ordine  di  cose  che  solo  avrebbe 
mantenuta  la  nostra  organizzazione  sociale,  se  non 
vi  fosse  pei  governi,  come  per  gli  uomini,  un  ter- 
mine oie  bisogna  che  gli  uni  e gli  altri  .finiscano, 
e se  questo  termine  non  fosse  stalo  accelerato  per 
la  Francia  dall’eccesso  di  vizii  inveterati  che  ro- 
deano  la  monarchia  e,  nel  tempo  medesimo,  dal- 
l'eccesso d'imperizia  e debolezza  delle  maui  che 
leneano  le  redini  dello  stato.  » 

(3)  Discussione  al  consiglio  di  stato,  tomo  I , 
cap.  xix  a pag.  707. 

*4)  Tal  si  fu  lo  scopo  di  uo'opera  che  apparve 
sotto  il  titolo  di  Guarentigia. 

L’autore  prendeva  a dirittura  ad  esaminare  se 
vi  sìa  contraddizione  tra  Imperatore  e /fapuMrf'ra; 
io  compenso  di  tale  col  legamento  presentava  un'im- 
bandigione didee  assai  liberali;  trovava  nella  leg- 
ge di  eredità  il  principio  e il  compimento  della 
rivoluzione.  Il  suo  scopo  era  quello  di  conciliare 
gl'interessi  antichi  e nuovi , di  provare  ai  reulisti, 
ai  repubblicani , agl*  indifferenti , ai  militari  , 
ai  compratori  di  dominii  nazionali  che  tulli  ave- 
vano ugualmente  bisogno  di  sicurezza  ; clic  quivi 
soltanto  l'avrebbero  trovala  , c che  un  tale  espe- 
diente era  essenziale  alla  prosperità  interna  e alla 
considerazione  al  di  fuori.  Il  Journal  des  Débats 
aggiugnea  raccomandando  simile  opera:  « Tale  iu 
somma  è I'  « fletto  di  questa  lettura  che  nel  desi- 
sterne siamo  tentali  di  riguardarci  come  chi  si  sve- 
glia da  uu  penoso  sonno  e s’ accorge  non  rimaner- 
gli a far  nulla  di  mrglio  del  dimenticare  i propri 
torli  c le  proprie  illusioni.  Sta  qui  il  più  bell'elo- 
gio che  possiamo  fare  all’opera  stessa  , sinché,  ci- 
tandone alcuni  brani , potremo  lodarla  anche  me- 
glio. • 

(3}  Ecco  alcuni  degl’  indirizzi. 

11  collegio  elettorale  di  Dai , dipartimento  delle 
Lande  esprime  ne' seguenti  temimi  il  suo  omaggio 
al  capo  nello  stato. 

• Non  ricusale , primo  coosole  , di  aderire  ai 
grandi  mezzi  che  la  Pruvideuza  vi  addita  a line  di 
consolidare  per  sempre  la  felicità  della  Francia  ; 
date  al  vostro  potere  quella  stabilità  che  sola  può 
soffocare  in  perpetuo  i vani  disegni  di  uo'amhizio- 
ne  insensata.  Onesti  mezzi  stanno  impressi  in  tutti 
i ruori  , tutti  ì voti  gl'  invocano  , tulli  gl'  iutercssi 
Sono  collegati  con  loro.  Quando  nella  vostra  sag- 
gezza avrete  stabilita  1*  ora  della  loro  rsccuztouc  , 


voi  vedrete  i buoni  Fraucesi  riunirsi , affollarsi  in- 
torno a voi  e sagrificorc  la  loro  fortuna  e le  loro 
vile  per  assicurarne  il  buou  successo.  Tali  sono  i 
□ostri  voti  , tali  le  nostre  speranze.  Possano  que- 
ste essere  ben  tosto  colmate  ! » 

Il  consiglio  generale  del  dipartimento  della  Sen- 
na Inferiore  teneva  iu  uu  suo  indirizzo  questo  lin- 
guaggio. 

« Noi  vi  ripetiamo , cittadino  primo  console , i 
sentimenti  degli  abitanti  di  questo  dipartimento 
compresi  della  massima  indegnazioue  contragli  uo- 
mini atroci  che  hanno  osato  ordire  i più  orrendi 
delitti  e coulra  il  perfido  governo  che  gli  ha  sti- 
pendiati. IS'oi  vi  ripetiamo  i sentimenti  d'ansia  c 
d‘  inquietudine  di  oucsti  abitanti , e abbiamo  il 
coraggio  di  dirlo,  tali  inquietudini  non  cesseranno 
se  non  in  virtù  di  quelle  istituzioni  che  abbiamo 
domandate  due  auni  fa,  e che  domandiamo  con  no- 
vella energia  in  questo  giorno  in  cui  la  necessità 
loro  è altrettanto  gcncralmculc  sentita  quauto  evi- 
dentemente dimostrata.  Ella  è cosa  degna  di  voi  , 
cittadino  primo  console  , il  conciliare  eoo  un  alto 
pensamento  il  presente  coll' a v venire  c di  far  siche 
finalmente  posi  su  provate  basi  la  sorte  d’  un  po- 
polo di  cui  foste  siu  qui  la  gloria  e siete  ad  un  tem- 
po la  sola  speranza.  » 

(6)  Meli'  esercito  il  cangiamento  proposto  avven- 
ne colla  massima  spontaneità  , ed  è facile  il  com- 
prenderlo. I dragoni,  riuniti  lutti  in  divisioni  com- 
poste ciascuna  di  quattro  reggimenti, ed  in  procinto 
di  avvicinarsi  a Bologna  , diedero  il  primo  impul- 
so ; trasmisero  una  petizione  al  primo  console  me- 
diante cui  gli  dicevano  che  i loro  sforzi  non  sareb- 
bero giovati  a nulla  se  uomini  perversi  fossero  ar- 
rivati all'inlcnlo  di  torgli  la  vita;  che  il  miglior  mez- 
zo di  maodarc  a vuoto  j div  isamctiti  di  costoro  c di 
metter  fine  alle  perplessità  era  quello  di  porre  sul 
capo  di  lui  la  corona  imperiale  c di  stabilire  l' im- 
periale dignità  nella  sua  famiglia.  Dopo  i dragoni 
vennero  i corazzieri,  poi  tutti  i corpi  di  fanteria  , 
in  appresso  quelli  della  marina;  finalmente  tulli 
quelli  degli  ordiui  civili  che  desideravano  il  can- 
giamento seguirono  l’esempio  dell' esercito.  Questo 
esempio  fu  iu  un  istante  adottalo  sin  dai  più  pic- 
coli comuni  ; il  primo  console  riceveva  stermi- 
na le  cataste  d'indirizzi  della  stessa  natura.  Non 
si  era  omesso  di  fomentare  questo  entusiasmo  ; 
ma  per  lo  meno  i corpi  dello  stalo  vennero  convo- 
cati ; tali  documenti  furono  comunicali  ai  medesi- 
mi. E indipendentemente  dalle  loro  dcliberazioui , 
tutti  que  voti  che  iulendevauo  al  ritorno  dell'  or- 
diuc monarchico  furono  sottomessi  alla  ratificazio- 
ne del  popolo.  * (Memorie  del  generale  Savarj.) 

Ecco  alcuui  degli  indirizzi  dell'  esercito: 

■ Il  generale  Lasallc.capo  del  quarto  reggimen- 
to dei  veterani  e membro  della  Icgioue  d'  onora,  ai 
veterani  del  suo  corpo  raduuati  nella  caserma  dei 
Carmelitani  , piazza  Mauhert. 

« Miei  fratelli  d*  armi , i dipartimenti , l'eserci- 
to conoscono  i servigi  rhe  il  primo  console  ha  resi 
alla  Francia,  tanto  ampliandone  le  frontiere  quau- 
to reintegrando  le  Ifggi  ed  il  cullo  , incoraggiando 
l'industria  e dando  al  mondo  la  pace  che  la  sola  per- 
fidia deglTnglcsi  ha  turbata;  hanno  quindi  deside- 
ralo, per  assicurare  meglio  la  nostra  felicità,  di  ri- 
compensare le  sue  virtù  con  un  titolo  più  eminente, 
ed'iiupcdire  le  guerre  civili  che  procedono  dalle  ele- 
zioni collo  stabilire  l'eredità  dei  |tolerc  nella  fami- 
glia del  Dato  da  Dio  nostro  liberatore;  I vostri 
capi  si  sono  affrettati  a votare  un  indirizzo  per 
chiedergli  quella  nuova  beneficenza  ; vi  eccito  ■ iu 
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nome  della  riconoscenza  che  gli  dobbiamo,  dcllam- 
mi  razione  che  ne  ispira  e della  futura  felicità  dello 
stato,  ad  unire  le  vostre  firme  alle  nostre  per  pro- 
vargli che  i suoi  antichi  fratelli  d'  armi  sanno  ap- 
prezzarlo e lo  nominano  Imperatore È que- 

sto il  voto  della  vittoria!  » 

I soldati  del  campo  di  Montrcuil  cosi  si  espri- 
mono nel  loro  indirizzo. 

« Accettale  , cittadino  primo  console,  la  corona 
imperiale  che  vi  è offerta  da  trenta  milioni  d'uomini  ; 
Uarlomagno  , il  più  grande  di  lutti  I nostri  re,  la 
ottenne  un  giorno  dalle  mani  della  vittoria  ; con 
titoli  ancor  più  gloriosi  ricevetela  voi  ojzgi  dalle 
mani  della  riconoscenza;  sia  questa  trasmessa  ai 
vostri  discendenti  , c possano  le  vostre  virtù  per- 
petuarsi col  vostro  nome  sul  trono!  » 

(7)  Registro  «‘greto  del  senato  conservatore.  (Ca- 
mera dei  pari.) 

(8)  È ammirabile  la  risposta  d’  antica  impronta 
che  il  primo  console  fece  a questo  indirizzo  : 

» Senatori , il  vostro  indirizzo  del  6 germile(  27 
marzo  ) non  ha  cessato  di  essere  presente  al  mio 
pcnsiere  ; è stato  C oggetto  delle  mie  più  costanti 
meditazioni.  Voi  avete  giudicata  l’eredità  della  su- 
prema magistratura  siccome  necessaria  a mettere 
il  popolo  francese  al  coperto  dalle  congiure  de  no- 
stri nemici  e dalle  scosse  che  ambizioni  rivali  fa- 
rebbero nascere.  Nel  tempo  stesso  diverse  fra  le 
nostre  istituzioni  vi  sono  sembrate  bisognevoli  di 
perfezionamento  a fine  di  assicurare  irrevoca  bu- 
rnente il  trionfo  dell’  eguaglianza  e della  libertà 
pubblica  e di  offrire  alla  Dazione  e al  governo  il 
duplice  mallevadore  di  cui  vanno  necessitosi.  Noi 
siamo  stali  costantemente  guidati  da  questa  gran- 
de verità  : che  la  sovranità  risiede  nel  popolo  fran- 
cese ove  si  consideri  che  tutto  , tutto  senza  ecce- 
zione , debb’  essere  fallo  pel  suo  interesse  . per  la 
sua  felicità  c per  la  sua  gloria.  A line  di  raggiu- 
gnerc  questo  scopo , la  suprema  magistratura  , il 
senato  , il  consiglio  di  stato  , il  corpo  legislativo  , 
i collegi  elettorali  e i diversi  rami  deH'amministra- 
zione  sono  e debbono  essere  istituiti.  A proporzio- 
ne del  Usar  la  mia  mente  su  questi  grandi  ogget- 
ti , mi  sono  convinto  sempre  più  della  verità  dei 
sentimenti  che  vi  ho  espressi  , ed  ho  sentito  di  più 
in  più  come  in  una  circostanza  altrettanto  nuova 
quanto  importante  mi  fossero  nccessarii  per  istabi- 
lirc  tutte  le  mie  idee  i consigli  della  vostra  saggez- 
za e della  vostra  esperienza.  Vi  eccito  pertanto  a 
farmi  conoscere  interamente  il  vostro  pcusierc.  Il 
popolo  francese  non  ha  nulla  da  aggiugnore  agli 
onori  e alla  gloria  di  cui  m'ha  circondato;  ma  il 
dovere  il  più  sacro  per  me,  come  il  più  coro  al  mio 
cuore  , si  c quello  d’  assicurare  ai  suoi  tìgli  i van- 
taggi ch'osso  ha  conseguili  da  questa  rivoluzione 
costatagli  lauto  , non  fosse  altro  clic  pel  sagrilizio 
di  un  milione  di  valorosi  morti  sul  camp)  per  la 
difesa  de’ suoi  diritti.  Desidero  che  possiamo  dir- 
gli il  li  luglio  di  quest’anno,  (^u  indici  anni  fa, 
con  un  moto  spontaneo  voi  correste  aliarmi,  con- 
quistaste la  Hb;rtà,  V eguaglianza  e la  gloria.  Og- 
gidì questi  primi  b'ni  delle  nazioni , assicurati 
d’  una  maniera  irrevocabile  , sono  al  sicuro  da 
tutte  le  burrasche  ; tono  conservati  per  voi  e j >é fi- 
gli vostri;  istituzioni  concepite  e cominciate  in 
seno  alle  tempeste  della  guerra  interna  ed  ester- 
na , dispiegale  e dilatate  con  costanza  , hanno 
raggiunto  il  loro  termine  in  mezzo  al  frastuono 
degli  attentati  e delle  trame  de'  nostri  più  morta- 
li nemici  , mediante  f adozione  di  quanto  V csjie- 
rienza  de’  secoli  e de’  popoli  ha  dimostrato  oppor- 


tuno a guarentire  i diritti  che  la  nazione  avea 
giudicati  necessarii  alla  sua  dignità,  alla  su  a li- 
bertà e ul  suo  ben  essere. 

• Bona  parte.  » 

(9)  « La  commissione  del  senato , incaricata  di 
presentare  il  partito  d indirizzo,  su  le  prime  pro- 
porne meramente  congratulazioni  sul  pericolo  cui 
si  erano  sottraili  il  primo  console  cd  il  paese  , ma 
nulla  aggiugnevo  su  i mezzi  di  guarentirsi  per 
l'avvenire.  Fuurlié  , levatosi  in  piedi,  disse  : Que- 
sto non  basta  ; bisogna  invocare  istituzioni  che 
distruggano  la  speranza  dei  cospiratori  coliassi- 
curare  i esistenza  del  governo  oltre  alla  vita  del 
suo  rapo.  Un  senatore  gli  chiese  che  cosa  intendes- 
se per  queste  istituzioni.  Foucbó  non  volle  spie- 
garsi , ma  diede  a capire  di  aver  conferito  nella 
notte  precedente  su  questo  importante  soggetto  col 
console  stesso;  allora  un  membro  del  senato  , non 
solilo  per  vero  dire  ad  accordarsi  ne'  voti  con  Fou- 
ché  , si  alzò  questa  volta  per  sostenerne  la  propo- 
sta ; comprese  ognuno  che  si  trattava  d'  un  affare 
già  concertalo  e che  non  tornava  a conto  l'opporsi. 
Venne  dunque  inserita  nell'  indirizzo  la  frase  pro- 
posta da  Fouché  ma  seuza  darle  vcrun  dispiegame- 
lo. ■ (Pelei  della  Lozera.) 

(10)  Registro  segreto  del  consiglio  di  stato.  (Ses- 
sioni dell'aprile  1804.) 

(li1  Le  qui  si  ioni  poste  dinanzi  al  consiglio  di 
stato  furono  le  seguenti. 

1 . °  Il  governo  ereditario  è esso  preferibile  all’e- 
lettivo ? 

2. °  Convi  en  egli  stabilire  l'eredità  nel  momento 
presente  ? 

3. "  L’  eredità  come  dovrebb’  essere  stabilita  ? 

(12)  Memorie  d'un  consigliere  di  stalo  sul  con- 
solato. 

(13)  « Fu  agitata  la  quislione  sul  nuovo  titolo 
del  capo  ereditario  dello  stato  ; sarebbe*!  desso 
chiamato  console,  principe  o imperatore?  Sa  r eh  be- 
ai avuto  il  coraggio  di  adottare  il  titolo  di  re  ? Ri- 
stabilire la  coso  era  possibile,  ma  il  titolo  niuno 
lo  avrebbe  osato.  Il  titolo  di  console  o di  principe 
sembrava  troppo  modesto  , quello  d*  imperatore 
troppo  ambizioso.  Si  obbiettava  contro  a quest'  ul- 
timo la  ricordauza  dell'umile  condizione  in  cui  era 
vissuta  la  famiglia  di  lionaparle;  quelli  che  1’ a- 
veano  veduta  nella  sua  mediocrità  si  sarebberodif- 
licilmente  avvezzati  , diceasi  , a ravvisare  in  essa 
una  famiglia  impernile.  » ^Memorie  d un  consi- 
gliere di  stalo.) 

(14)  I.'  accademia  delle  Iscrizioni  venne  consul- 
tata su  la  leggenda  , i titoli  c gli  stemmi. 

(13)  Così  il  consiglio  municipale  d'  Aquisgrana 
parlò  a Bona  parte  : 

«Trcnlaquatiro  imperatori  e dicci  imperatrici  dal- 
l'anno 81 3 lino  al  1331  sono  stali  consacrati  in  que- 
sta città;  e perche  questa  città,  or  ritornata  france- 
se, non  p itrcbbc  venire  ammessa  a far  valere  presso 
I'  imperatore  dei  Francesi  la  nobile  prerogativa 
eh’ essa  ricevè  dall'  illustre  suo  foudalorc?  Benché 
sia  stala  trasportata  , non  si  sa  in  che  modo  , una 
parte  de  gli  ornamenti  imperiali  a Norimberga  , la 
città  d'  Aquisgrana  ha  couservato  fino  al  1794  il 
trono  di  marmo  coperto  di  piastre  d' oro , lo  spada 
imperiale,  la  bandoliera  c il  libro  de’vangcli  scrìt- 
to in  lettere  d' oro.  Nel  1794  questi  ornamenti  im- 
peria li  vennero  trasportati  di  là  dal  Reno.  Si  sono 
fatte  delle  pratiche  per  ottenerne  la  restituzio- 
ne ; speri* ino  che  saranno  efficaci. Una  sola  ma- 
no in  F.uropa  è in  istmo  di  portare  la  spada  di 
Carlomaguo  , quella  di  Bonsparte  il  Grande.  » 
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(16)  In  forza  degli  atti  elio  si  stavano  apparec- 
chiando iu  senato,  i titolari  delle  grandi  dignità 
dell’  impero  erano  : il  grande  elettore  , 1*  arcican- 
cclliere  dell'  impero  , V arcicaoccllicro  di  stato  , 

1' orci  tesoriere  , il  contestabile,  il  grande  ammi- 
raglio. 

Il  processo  verbale  continua  : 

• I titolari  delle  grandi  dignità  dell'impero  ven- 
gono nominati  dall’  imperatore.  Godono  d onori  co- 
muni co’  principi  francesi,  e prendono  posto  imme- 
diatamente dopo  di  loro.  Il  giorno  del  loro  ricevi- 
mento stabilisce  il  grado  che  occupano  gli  uni  ri- 
spetto agli  altri. 

« l.c  grandi  dignità  dell’  impero  sono  conferite 
a perpetuità. 

« Sono  titolari  delle  grandi  dignità  dell'  impero 
i consiglieri  stato. 

« Formano  questi  il  gran  consiglio  dell’  impe- 
ratore ; sono  membri  del  consiglio  privato  ; com- 
pongono il  gran  consiglio  della  legione  d'  onore. 

I membri  presenti  del  gran  consiglio  della  legione 
d*  onore  conservano  , loro  vita  naturale  durante  , i 
loro  titoli , fuuzioui  e prerogative. 

« Al  senato  e al  consiglio  di  stato  presiede  l'im- 
peratore. Allorché  l'imperatore  non  presiede  al  se- 
nato o al  consiglio  di  stato  , delega  quello  fra  i ti- 
tolari delle  grandi  dignità  dell’  impero cha  lo  rap- 
presenterà qual  presidente. 

« Tutti  gli  alti  del  senato  o del  corpo  legislativo 
vengono  resi  a nome  dell'  imperatore  c promulgati 
o pubblicali  quando  sono  muniti  del  suggello  im- 
periale. 

(17)  Il  partito  è posto  cosi: 

« Il  couteslabile è presente  all'  annuo  lavoro  dei 
rendimento  di  conti  ebe  il  ministro  della  guerra  c 
il  direttore  deirauiministrazionc  della  guerra  pre- 
sentano all’  imperatore  su  le  disposizioni  da  adot- 
tarsi per  integrare  il  sistema  di  difesa  delle  fron- 
tiere e per  assicurare  il  mantenimento,  la  ripara- 
zione e le  provigioni  delle  piazze  furti.  Pone  la  pri- 
ma pietra  a quelle  piazze  foni  delle  quali  è ordi- 
nata la  costruzione.  Egli  è governatore  delle  scuole 
militari.  Allorché  l' imperatore  non  consegna  in 
persona  le  bandiere  ai  corpi  d'esercito,  queste  ven- 
gono consegnate  a nome  dell’  imperatore  dal  con- 
testabilc.  lo  assenza  dell'  imperatore  , il  contesta- 
bile passa  le  grandi  rassegne  della  guardia  imperia- 
le. Allorché  un  generale  d’  esercito  viene  imputato 
di  qualcuno  dei  delitti  specificali  dal  codice  pena- 
le militare , il  contestabile  può  presedcrc  al  consi- 
glio di  guerra  che  dee  giudicare  l’accusalo.  Presen- 
ta i marescialli  dell'  impero  , gli  ulkiali  generali 
e i colonnelli  di  tutte  le  armi  che  debbono  prestar 
giuramento  nelle  maui  dell'  imperatore.  Riceve  il 
giuramento  dei  maggiori,  capi  di  battaglione  c di 
squadrone  di  tutte  le  armi.  Mette  a possesso  della 
loro  dignità  i marescialli  dell'  impero.  Presenta  gli 
utiziali , generali  e colonnelli , maggiori , capi  di 
battaglione  e di  squadrone  d’  ogn’  arma  quando  so- 
no ammessi  all’  udienza  dell’  imperatore.  Firma  le 
patenti  dell’ esercito  e quelle  degl'  individui  mili- 
tari pensionali. 

• Il  grande  ammiraglio  é presente  a)  lavoro  an- 
nuale mediante  cui  il  ministro  della  marina  rende 
conto  all’  imperatore  su  lo  stato  delle  costruzioni 
navali,  degli  arsenali  e delle  relative  provigioni. 
Riceve  ogni  anno  e presenta  all*  imperatore  i conti 
della  cassa  degl'  invalidi  della  marina.  Allorché  un 
ammiraglio  , vice-ammiraglio  o conlroainmiragliu 
comandante  incapo  di  un'armata  navale  viene  im- 
putato U' un  delitto  specificato  dal  codice  penale  ma- 


rittimo, il  grande  ammiraglio  può  presedere  alla  corte 
marziale  che  dee  giudicare  l'accusato.  Presenta  gli 
ammiragli, i viceammiragli,  i controammiragli  c i 
capitani  di  vascello  quando  prestano  il  loro  giura- 
mento nelle  mani  dell*  imperatore.  Riceve  il  giu- 
ramento dei  membri  del  consiglio  delle  prese  , dei 
capitani  di  vascello  e di  fregata  ; e presenta  i mem- 
bri del  consiglio  delle  prese  che  vengono  ammessi 
all' udienza  dall'imperatore.  Firma  le  patenti  degli 
tifiziali  dell' armata  navale  e degl'  individui  addot- 
ti all’armata  stessa  che  vengono  pensionati  dallo 
stato.  • 

(18)  Le  attribuzioni  dell’  altre  dignità  vennero 
cosi  definite  dal  partito  di  quella  legge  : 

« L' arci  tesoriere  è presente  al  lavoro  annuale  me- 
diante cui  i ministri  delle  lìnanze  e del  tesoro  pub- 
blico rendono  conio  delle  percezioni  c delle  spese 
dello  stalo  e presentano  le  loro  considerazioni  su  i 
bisogni  delle  finanze  dell’  impero.  1 conti  delle  ren- 
dile e delle  spese  annuali  , prima  di  essere  sotto- 
messi all'  imperatore  , debbono  essere  muniti  della 
sua  firma.  Riceve  ogni  tre  mesi  il  rapporto  su  i la- 
vori della  ragioneria  nazionale  e tutti  gli  auni  il 
risultamento  generale  c le  viste  di  riforma  e di  mi- 
glioramento nei  diversi  rami  della  ragioneria  stes- 
sa ; indi  sottomette  ciò  innanzi  agli  occhi  del  me- 
desimo imperatore.  Autentica  lutti  gli  anni  il  gran- 
de libro  del  debito  pubblico.  Firma  le  patenti  del- 
le pensioni  civili.  Riceve  i giuramenti  dei  membri 
della  ragioneria  nazionale , delle  amministrazioni 
di  finanza  e dei  principali  agenti  del  tesoro  pubbli- 
co. Presenta  le  dcpulazioui  della  ragioneria  nazio- 
nale che  vengono  ammesse  a udienza  dall'  impera- 
tore ; cosi  pure  le  sezioni  riunite  del  consiglio  di 
stato  del  tribunato, 

« L’  Brcicanccllierc  dell' impero  adempie  le  fun- 
zioni di  cancelliere  per  la  promulgazione  dei  >ene- 
toconsulli  organici  e delle  leggi.  È presente  all'an- 
nuo lavoro  mercé  cui  il  gran  giudice  , ministro 
della  pulizia  , rende  conto  all’  imperatore  su  gli 
abusi  clic  possouo  introdursi  nell*  amministrazio- 
ne della  giustizia  cosi  civile  come  criminale.  Pre- 
siede all'  alta  corte  imperiale  e alle  sezioni  riu- 
nite del  consiglio  di  stalo  e del  tribunato  , a nor- 
ma del  seualocousulio.  Interviene  olla  celebrazione 
delle  nozze  e alla  nascila  dei  principi  ; alla  corona- 
zione e alle  esequie  dell'  imperatore.  Firma  il  pro- 
cesso verbale  che  è stato  esteso  dal  segretario  di 
stalo.  Prescota  i titolari  delle  grandi  diguità  del- 
l' impero,  i ministri,  il  segretario  di  stato,  i gran- 
di uticiali  civili  della  corona  e il  primo  presidente 
della  corte  di  cassazione  che  danno  il  giuramento 
tra  le  mani  dell'  imperatore.  Riceve  il  giuramento 
dei  membri  della  corte  di  cassazione  , dei  presi- 
denti e dei  procuratori  generali  delle  corti  d'appel- 
lo e criminali.  Presento  le  deputazioni  solenni  e i 
membri  delle  corti  di  giustizia  ammessi  all’ udienza 
dell’  imperatore.  Firma  e suggella  i chirografi  c le 
patenti  dei  membri  delle  corti  di  giustizia  c degli 
ulìziali  ministeriali  ; cosi  pure  quelle  patculi  e chi- 
rografi che  trasmettono  fuuzioni  civili  amministra- 
tive e gli  altri  alti  iudicati  nel  regolamento  su  l’or- 
ganizzazione della  cancelleria. 

« Il  graud'  elettore  fa  le  funzioni  di  cancelliere  : 

1. °  per  la  convocazione  del  corpo  legislativo  , dei 
collegi  elettorali  e delle  assemblee  dei  cantoni  ; 

2. °  per  la  promulgazione  dei  scnatoconsulli  che 
portano  lo  scioglimento  tanto  del  corpo  legislativo 
quanto  de' collegi  elettorali.  Il  grand'elettore  pre- 
siede , in  osscuza  dell’  imperatore  , al  scualo  allor- 
ché questo  procede  alle  nomiuc  dei  senatori , dei 
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legislatori  e dei  tribuni.  Può  abitare  nel  palazzo 
del  senato.  Porta  a notizia  dell*  imperatore  le  ri- 
mostranze falle  dai  collegi  elettorali  o dalle  assem- 
blee di  cantone  pel  mantenimento  delle  loro  prero- 
gative. Allorché  un  membro  d'  un  collegio  eletto- 
rale v iene  denunziato  in  conformità  dell'articolo 
21  del  senatoconsulto  organico  , 16  termidoro,  an- 
no X , por  aver  commessi  atti  rontrarii  all'onore  o 
alla  patria  , il  grand'elettore  chiama  il  collegio  a 
manifestare  il  suo  voto;  porta  indi  il  suffragio  del 
collegio  a conoscenza  dell'Imperatore.  Il  grand’elet- 
tore presenta  i membri  del  senato,  del  consiglio 
di  stato,  del  corpo  legislativo  e del  tribunaloquau- 
do  prestano  giuramento  nelle  mani  dell'  imperato- 
re. Riceve  il  giuramento  de' presidenti  dei  collegi 
elettorali  di  dipartimento  e delle  assemblee  di  can- 
tone. Presenta  le  deputazioni  solenni  del  senato, 
del  corpo  legislativo,  del  tribunato  e de* collegi 
elettorali  allorché  sono  ammesse  a udienza  dall'tm- 
peralorc.  » 

(19j  Meno  Luciano  e , per  allora  , Gerolamo. 

Il  Trai .) 

(20)  « Nella  sua  prima  giovinezza  Ortensia  a>ea 
concepito  una  grande  antipatia  pel  marito  di  sua 
madre;  lo  detestava;  ma  insensibilmente  il  tempo, 
]'  età  più  matura  , l'aureola  di  gloria  che  riciguea 
Bonapartc  , i buoni  trattamenti  che  questi  usava  a 
Giuseppina  , fecero  passare  Ortensia  da  una  specie 
d'ab  borri  mento  all' adorazione.  Senza  essere  bella, 
ella  era  gentile  , spiritosa,  vispa  , piena  di  grazia; 
piacque.  ! Memorie  contemporanee.; 

(21)  Vi  saranno  stati  degli  Svetonii,  ma  non  cer- 
to contemporanei  di  un  Adriano  e di  un  Anlinoo  , 
nè  abilitati  a descrivere  le  laidezze  che  contamina- 
rono le  corti  dei  dodici  Cesari.  Rcudasi  un  debito 
omaggio  al  vero  ; Napoleone  ha  ricondotto  perma- 
nentemente nella  reggia  de'francesi  monarchi  quel- 
la dignità  e severità  di  costumi  che,  salvo  poche 
eccezioni , ne  era  pressoché  affatto  sbandita  dopo 
lu  morte  di  san  Luigi. 

(/ 1 Trai.) 

(22)  Il  partito  del  senato  riunito  in  consiglio  se- 
greto era  concepito  come  segue  : 

« La  dignità  imperiale  è ereditaria  nella  discen- 
denza diretta  , naturale  c legittima  di  Napoleone 
fionaparte  , di  maschio  in  maschio  , per  ordine  di 


primogenitura  , escluse  a perpetuità  le  donne  c al 
loro  discendenza. 

« Napoleone  Bonapartc  può  adottare  i tigli  o i 
figli  de' figli  de'  suoi  fratelli , scmprechè  abbiano 
raggiunta  l'età  di  diciotto  anni  e io  stesso  Napo- 
leone non  abbia  figli  maschi  al  momento  dell’ado- 
zione. 1 suoi  figli  adottivi  entrano  nella  linea  della 
sua  discendenza  diretta.  Se  dopo  l'adozione  so- 
pravvengono figli  mesrhi  all'adottante,  i figli  a- 
dottivi  potranno  succedergli  sol  dopo  i discendenti 
naturali  c legittimi.  L’ adozione  è vietata  ai  suc- 
cessori di  Napoleone  Bonapartc  c ai  loro  discen- 
denti. 

« In  mancanza  d’erede  naturale  e legittimo  o 
d'erede  adottivo  di  Napoleone  Bonapartc  , la  di- 
gnità imperiale  è devoluta  e conferita  a Giuseppe 
Bonapartc  c ai  suoi  discendenti  naturali  e legitti- 
mi per  ordine  di  primogenitura  e di  maschio  in 
maschio , escluse  a perpetuità  le  donne  e la  loro 
discendenza.  » 

Degli  altri  fratelli  non  viene  parlato. 

(13)  « Fra  le  attrici  si  distingueva  una  beltà  già 
celebre  per  le  sue  tresche  galanti , che  Luciano  a- 
vea  recentemente  chiamata  alla  sua  corte  ; noma- 
vasi  madama  Jouberleau  , c sostenga  con  talento 
le  parli  di  principessa  e di  regina  ; ella  era  giova- 
ne , alta  di  statura  e avvenente.  » ( Memorie  con- 
temporanee.) 

(24;  Questa  poi  era  una  cattiva  lega  sol  per  chi 
crede  ai  calunniatori  di  una  donna  tanto  pura  d'a- 
n imo  quanto  splendida  per  natali.  [Il  Trad.) 

(23}  « Nello  stesso  tempo  Gerolamo  era  caduto 
nella  disgrazia  medesima  , e anche  rispetto  a lui 
un  matrimonio  lo  fere  scopo  all'  ira  di  suo  fratel- 
lo. Spedito  a San  Domiugo  c tornato  poco  dopo  in 
Francia  , ebbe  l' incarico  da  suo  fratello  di  coman- 
dare una  crociera  a veggente  della  Martinica  ; co- 
stretto a ritirarsi  negli  Stati  Uniti , quivi , senza 
I’ autorizzazione  della  sua  famiglia  , e benché  mi- 
nore , si  era  unito  in  matrimonio  colla  figlia  d'  un 
ricco  negoziante  di  nome  Palerson.  Di  ritorno  In 
Francia  , Napoleone  pretendea  che  il  matrimonio 
venisse  disciolto  ; ma  Gerolamo  , sostenuto  da  suo 
fratello  Luciano,  avea  per  qualche  tempo  rifiutato 
di  obbedire  a tali  ordiui.  * ( Memorie  contempo- 
ranee.) 
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FEBBRAIO  E MARZO  1804 


In  mezzo  al  terrore  die  le  vigoroso  provi- 
sioni della  |>ofizia  aveano  diffuso  in  Parigi  si 
sparse  la  voce  che  un  principe  della  casa  di 
Borbone  dovea  mettersi  a capo  d' una  solleva- 
zione armata  contra  il  governo  consolare.  Era 
divenuta  si  generale  ima  tale  opinione  clic  il 
|iopolo  si  abbandonava  a mille  congetture  su 
la  supposta  presenza  di  un  Borbone  a Parigi  ; 
chi  dicea  che  uno  di  questi  principi  si  tcnea 
nascosto  nel  palazzo  dell’ ambasciatore  d’Au- 
stria ; chi  pretendeva  averlo  veduto  no’  con- 
vegni segreti  dei  Bretoni  e degl' individui  mi- 
litari mal  contenti , convegni  ai  quali  si  volea 
che  presiedesse  un  personaggio  di  alta  e bella 
apparenza  , trattato  con  distinto  rispetto  da 
ognuno.  I rapporti  fatti  alla  polizia  da  Meliée 
de  la  Toiiche  e da  .Montgaillard  davano  indizii 
precisi  intorno  a tutti  i membri  della  famiglia 
Borbonica  (1)  ; non  potevano  esservi  altri  prin- 
cipi di  quella  casa  che  s'ascondessero  in  Pari- 
gi fuor  del  duca  di  Berry  o del  duca  d'Engbien. 
Bonapartc  al  consiglio  di  stato  trovò  l’ occa- 
sione di  spiegarsi  su  quanto  eravi  d'assurdo  c 
d'inverisimilc  in  quelle  vociferazioni;  disse 
che,  ove  si  fosse  verificato  che  il  signor  di  Co- 
benzl  avesse  dato  ricetto  ad  un  Borbone  , la 
polizia  sarebbe  entrata  senza  scrupolo  nel  pa- 
lazzo dell’ambasciata  per  impadronirsene,  per- 
ché non  era  lecito  a nessuno  tra  gl'inviati  delle 
potenze  il  proteggere  mi  cospiratore  ; protesta- 
Cape/iqtu  Voi.  II. 


va  clic  certo  per  parte  sua  non  avrebbe  tolle- 
rata la  scena  del  marchese  di  Bedmar,  il  quale 
congiurava  nel  seno  della  stessa  repubblica  di 
Venezia  (2). 

La  spedizione  del  generale  Savary  su  le  co- 
ste della  Normandia  aveva  avuto  il  segreto  fi- 
ne d'impadronirsi  d'un  principe  della  famiglia 
esiliata  , al  quale  a Londra  erano  stati  tesi 
aguati  col  fino  d' inveschiarlo.  Nel  momento 
della  congiura  di  Giorgio  la  polizia  avrebbe 
desiderato  lo  sbarco  del  duca  di  Berry  onde 
assicurarsi , ad  ogni  eventualità  , fra  le  mani 
un  ostaggio.  Bonaparte  pretendea  che,  per  re- 
primere l' inquieta  attività  dei  migrati , fosse 
indispensabile  il  dare  un  esempio  e di  procu- 
rarsi uno  de'  loro  principi  come  una  malleve- 
ria, ove  non  fosse  stato  anche  meglio  il  termi- 
nare con  una  esecuzione  militare  questa  biso- 
gna. A Londra,  Mehée  de  la  Touche  s'era  stu- 
diato di  compromettere  i principi  adescandoli 
con  fallaci  speranze  di  una  prossima  controri- 
voluzione. Se  il  conte  d' Artois  o il  duca  di 
Berry  non  diedero  nella  pania  sbarcando  su  le 
coste , lo  dovettero  ai  rapporti  intimi  dei  si- 
gnori di  Polignac  e di  Rivière,  i quali  scrisse- 
ro a Monsieur  la  vera  posizione  di  Parigi  e io 
poche  probabilità  esistenti  per  un  trionfo  dei 
Borboni  in  allora.  11  viaggio  del  generale  Sa- 
vary non  era  riuscito  ; dopo  inutili  tentativi 
non  potè  impadronirsi  dei  principi , avvertili 
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in  tempo  dei  traboechelli  che  lor  si  prepara- 
vano su  le  coste. 

Ciò  non  ostante , nelle  prime  rivelazioni  di 
Querelle  c d'altri  Bretoni , por  lo  meno  pusil- 
lanimi al  segno  di  svelare  la  trama,  si  era  no- 
tata sopra  tutto  una  singolare  circostanza  ; co- 
storo allarmavano  con  una  certa  unanimità 
« die  ogni  qual  volta  vi  era  convegno  in  casa 
di  Giorgio  o di  qualcun  altro  dei  capi  veniva 
sempre  introdotto  misteriosamente  ( come  dis- 
si dianzi  ) in  congresso  un  personaggio  di  svel- 
te ed  eleganti  forme  ; che  ciascuno  lo  salutava 
rispettosamente  e tenea  scoperto  il  capo  di- 
nanzi a lui  ; eguali  onori  gli  venivano  tributati 
quando  partiva  (3)  ; » da  ciò  la  polizia  conclu- 
dea  che  senza  dubbio  un  principe  di  Borbone 
si  trovava  in  Parigi  e che  a lui  solo  potevano 
indirigersi  quegli  omaggi.  Se  ne  cercavano  da 
un  mese  le  tracce  ; gli  agenti  segreti  spediti  a 
Londra  raccolsero  note  esatte  su  la  posizione 
presente  della  famiglia  dei  Borboni;  non  andò 
guari  che  da  tali  note  si  ebbero  questi  schia- 
rimenti: Luigi  XVlil  continuava  a limanere  a 
Varsavia  e presso  lui  il  duca  c la  duchessa 
d'Angouléinc;  lo  spirito  di  moderazione  del 
primo  assicurava  bastantemente  che  questi 
non  avrebbe  preso  parte  alcuna  in  una  con- 
giura armata  , nè  più  di  lui  ci  sarebbe  entralo 
il  duca  d'  Angoulèmc  ; infatti  la  congiura  di 
Luigi  X Vili  aveva  un'  altra  direzione  politi- 
ca. A Londra  fu  notata  la  presenza  del  conte 
d'Artois,  del  duca  di  Berry  , del  duca  d' Or- 
léans e del  signor  di  Montpensier,  prìncipe  d'un 
carattere  intraprendente  , indicato  aneli'  esso 
dai  rapporti  della  polizia  come  il  personaggio 
che  poteva  essere  stato  veduto  a Parigi  (ì)  ; 
quanto  alla  famiglia  d' Orléans  , questa  avea 
bensì  de' partigiani  in  Francia,  ma  volca  scan- 
dagliare la  natura  dei  fatti.  Non  rimanevano 
dunque  più  altri  oggetti  di  congetture  che  i 
prìncipi  della  casa  di  Condé;  sarchia'  mai  sta- 
to un  d'  essi  quello  che  si  trovava  a Parigi’  Il 
capo  di  quella  famiglia  risedeva  a Londra,  suo 
figlio  , il  duca  di  Borbone  , rimanea  presso  di 
lui  ; la  cosa  era  nota.  Il  giovine  duca  d'En- 
ghicn  avea  stabilito  il  suo  soggiorno  negli  stati 
del  gran  duca  di  Baden  su  le  rive  del  Keno  , 
nell'  incantevole  paese  clic  si  distende  da  Et- 
tenheim  a Carlsruhe.  Che  stava  egli  facendo 
in  un  luogo  si  v icino  alle  frontiere’  fosse  mai 
desso  che  era  stato  veduto  nel  convegno  degli 
sciovani  a Parigi? 

Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone , duca 
d' Enghien  , nacque  nel  castello  di  Chantilly  , 
che  prospetta  uno  stupendo  parco  e praterie 
le  piu  rigogliose  ; figlio  unico  di  Enrico  Giu- 
seppe di  Borbone  e di  Luigia  Teresa  Matilde 
d' Orléans  , venne  educato  nella  casa  feudale 
de'  suoi  maggiori  ; una  solerte  cura  avea  dis- 
piegato nel  duca  d' Enghien  la  passione  delle 


cose  militari  ingenita  nella  famiglia  de  Condé. 
Avea  sedici  anni  quando  Luigi  XVI  gli  ornò 
il  petto  del  cordvn  bleu  , c benché  giovenissi- 
mo,  sedè  come  principe  del  sangue  nel  parla- 
mento di  Parigi  ; per  la  prima  volta  furono 
veduto  sedersi  su  ì fiordalisi  tre  generazioni 
della  stessa  prosapia.  Nel  momento  della  mi- 
grazione , il  suo  dovere  lo  chiamava  all'  eser- 
cito di  Condé  , ove  comandò  un  corjH»  di  ca- 
valleria ; alle  linee  di  Weissomborgo  furono 
notate  la  sua  intrepidezza  e gagliardia  nel  far 
impeto  sul  nemico.  I)i  vcnt'un  anni  , posto  a 
capo  di  tutta  la  cavalleria  dei  gentiluomini,  si 
segnalò  per  ogni  dove  come  un  degno  discen- 
dente del  gran  Condé. 

A quo' giorni  invaghitosi  cavallerescamente 
di  Carlotta  di  Kohan-Kochefort , spettante  ad 
antico  principesco  legnaggio  , le  consacrò  da 
poi  la  sua  v ita.  In  conseguenza  della  secola- 
rizzazione dogli  stati  ecclesiastici  del  fieno  , 
Ettenheim  faceva  parte  del  gran  ducalo  di  Ba- 
den, ove  la  famiglia  di  Kohan  possedeva  con- 
siderabili fondi  ; più  la  passione  di  lui  per  la 
principessa  chela  prossimità  di  que'  paesi  alla 
Francia  aveva  indotto  il  duca  d' Enghien  a 
porvi  stanza.  All'epoca  della  seconda  lega  del 
1799  i Condé  comandarono  i corpi  nobili  au- 
siliarii  ; il  duca  d’ Enghien  difese  Costanza, 
e tutto  il  corpo  d' esercito  posto  sotto  i suoi 
ordini  protesse  valorosamente  la  ritirata  dei 
Bussi.  Cosi  continuarono  i migrati  a battersi 
di  sciabola  a tu  per  tu  tino  alla  pace  di  Lune- 
ville  , che  pose  un  termine  ai  loro  armamen- 
ti (5).  Tornato  su  le  rive  del  Beno  , il  duca 
d'  Enghien  si  stabili  ad  Ettenheim  , dedican- 
dosi interamente  alla  sua  dolce  passione  e alla 
caccia  nella  F'oresta  Nera,  si  beila  allorché  gli 
squilli  de’ corni  annunziano  l'avvicinarsi  del 
cignale  e del  cervo.  Come  il  gran  Condé  a 
Chantilly  , il  duca  d‘  Enghien  amava  i fiori , 
coltivava  i giardini,  trascorrendo  cosi  una  vita 
pacifica  sotto  le  inspirazioni  della  più  viva  te- 
nerezza ; gli  piaceva  ancora  di  rivedere  tal- 
volta la  Francia  ; correva  una  voce  popolare 
che  a quando  a quando  varcasse  il  Beno  per 
trasferirsi  al  teatro  di  Strasburgo.  Chi  potea 
fargli  colpa  dell' ardore  c della  viv  acità  del  san- 
gue che  gli  scorrca  per  le  vene?  La  fortuna  av- 
versa lo  avea  condannato  all'esilio,  ma  la  sua 
mente  si  pascea  della  beatitudine  di  rivedere 
la  Francia  e le  folte  ombre  di  Chantilly,  gene- 
re di  sentimento  profondo  in  tutte  l' anime  de- 
gli esigliati. 

11  giovine  duca  d' Enghien  fu  pertanto  uno 
dei  principali  personaggi  su  cui  fu  eccitata  la 
v igilanza  della  polizia;  il  console  voleva  avere 
delle  informazioni  su  la  sua  vita  e conoscere 
se  veramente  era  desso  il  personaggio  veduto 
a Parigi  come  partecipe  della  congiura  a ma- 
no armata  ordita  contra  il  primo  console  dai 
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Bretoni.  Clie  cosa  stava  egli  Tacendo  ad  Et-  ' 
tenheim  (6)  ? Per  raggiugnere  l'intento  di  una 
tale  scoperta  furono  (insti  in  opera  tre  generi 
di  espedienti:  quelli  della  polizia  militare,  della 
diplomazia  e della  prefettura  del  Rasso  Reno  ; 
nulla  dovette  essere  omesso  per  seguire  le  trac- 
ce del  dura  d'Enghien.Secondo  le  abitudini  del 
go\  orno  consolare,  gli  ufìciali  della  gendarme- 
ria d'eletta  venivano  impiegati  in  commissioni 
di  vigilanza  c d’esplorazione;  quando  si  volea 
verilicare  uii  fallo  connesso  colla  polizia , si 
spediva  per  solito  un  uficiale  incaricato  di  ve- 
dere , di  giudicare  le  circostanze  e di  render- 
ne conto  col  suo  rapporto,  che  diveniva  la  nor- 
ma delle  superiori  decisioni.  Il  generale  Mon- 
cev  pertanto  additò  l‘  uficiale  die  gli  sembrar  a 
adatto  all'  uopo  ; questi  ebbe  la  commissione 
di  far  le  sue  pratiche  lungo  le  rive  del  Reno; 
dovev  a informare  il  governo  su  la  vita  del  duca 
d'Enghicn,  su  lesue  relazioni  coi  cospiratori  e 
periino  su  i suoi  jiassatcmpi.  Le  istruzioni 
erano  state  dettate  dal  medesimo  primo  con- 
sole; il  rapporto  di  quell' uficiale,  tuttavia  esi- 
stente (7) , indica  in  falso  la  presenza  del  ge- 
nerale Dumouriez  presso  il  principe,  e ciò  per 
elTetto  d' un  errore  di  pronunzia  tedesca:  fu  ri- 
petuto dinanzi  al  predetto  uficiale  il  nome  di 
Thumtry  con  tale  accento  che  si  credè  d'  udi- 
re Dumouriez.  Dumouriez  già  vecchio  trova- 
vasi  allora  in  Amburgo;  viveva  colà  in  mezzo 
ad  un  comitato  che  s'adoprava  per  la  casa 
d' Orléans,  alla  quale  il  duca  d' Enghicn  era 
estranio  del  tutto.  Per  poco  che  vi  si  fosse 
pensato , era  facile  il  vedere  che  Dumouriez  , 
dedito  alTatto  agli  Orléaus , non  poteva  colle- 
garsi con  un  Condé. 

Pure  bastò  questo  nome  di  Dumouriez  per 
giustificare  una  infinità  di  congetture  nella  te- 
sta ardente  c preoccujiata  del  primo  console  ; 
Dumouriez,  suo  antico  nemico,  dovea  trovarsi 
là  unicamente  per  ordir  trame  contra  lo  stato 
e (ter  secondare  una  congiura  ; la  presenza  di 
Dumouriez  sul  Reno  si  collegava  coll'atten- 
tato di  Giorgio  , di  Pichegru  e di  Mnrcau. 
Cosi  ragionavano  Ronafiarle  e gli  amici  del 
governo  consolare  (8);  non  si  vollero  prendere 
il  fastidio  di  verificar  meglio  le  cose;  si  operò 
alla  cieca  , come  accade  sempre  nelle  grandi 
preoccupazioni. 

Il  signore  di  Massias,  residente  a Carlsruhe 
e incaricato  d' affari  di  Francia  presso  il  gran 
duca  di  Baden  , area  ne’ suoi  dispacci  parlato 
di  raunameuti  di  migrati  su  le  frontiere,  onde 
anche  la  polizia  diplomatica  del  signore  diTal- 
leyrand  indicò  numerosi  raunameuti  su  le  ri- 
ve del  Reno;  la  prima  istruzione  data  al  signor 
di  Massias  fu  quella  di  lamentarsi  iu  modo  vi- 
vo cd  imperioso  su  questo  raccozzamcnto  di 
migrati;  di  sollecitare  il  gran  duca  a sciogliere 
immediatamente  quelle  ostili  combriccole  che 


minacciavano  la  sicurezza  c la  dignità  della 
repubblica  (9).  Il  signor  di  Massiasavendo  ese- 
guiti gli  ordini  del  suo  governo,  il  gran  duca 
di  Baden  diede  disposizioui  conformi  all'obbe- 
dienza che  era  costretto  professare  ai  voleri 
del  console;  molti  migrati  furono  costretti  ad 
allontanarsi  dal  Reno  ; il  duca  d'  Enghicn  ri- 
mase nella  sua  residenza  con  qualcuuo  de'  suoi 
servitori. 

I.a  (Milizia  più  operosa,  torse  la  più  perfida, 
si  fu  quella  del  prefetto  di  Strasburgo,  signor 
Silice,  braccio  diritto  di  Mehée  de  la  l'ouche; 
entrambi  erano  trop|x>  collegati  dal  comune 
loro  odio  contra  i Borboni  per  non  vigilare  con 
occhi  parziali  quanto  av  veniva  ad  Ettenheim; 
il  signor  Sliée,  regicida  implacabile,  lasciatosi 
accecare  dalle  sue  ricordanze,  si  scatenò  con- 
tra il  duca  d‘  Enghicn  nc'suoi  rapporti;  in  ve- 
ce di  rischiarare  il  console  su  la  realtà  dei  fat- 
ti, nc  rese  più  esagerate  le  idee  facendo  ap|ia- 
rirc  il  princi|ie  come  postosi  a cajio  della  parto 
militare  delia  congiura  su  le  rive  del  Reno  ; 
quanto  a Mehée  de  la  Touche,  partecqie  dei 
primi  furori  della  rivoluzione  francese,  prati- 
cava il  suo  mestiere  di  polizia  percorrendo 
tutte  le  province  renane  |M‘r  raccogliere  schia- 
rimenti su  la  v ita  del  duca  d' Enghicn;  c,  cosa 
difficile  a concepirsi  in  un  agente  scaltro  c de- 
stro siccome  lui , non  fece  verificare  il  fatto 
della  presenza  di  Dumouriez  presso  il  princi- 
pe. La  verità  si  è che  c'era  la  voglia  d' impa- 
dronirsi d'un  Borbone  ; per  solito  gli  agenti 
d'un  potere  nc  servono  le  ideo  anziché  ri- 
schiararne la  coscienza  : clic  fa  a costoro  la 
realtà  ? il  loro  primo  bisogno  si  è quello  di 
soddisfare  la  passione , il  pensiero , fin  la  rab- 
bia del  governo  che  gl’impicga. 

Appena  giunsero  a Parigi  tutti  i predetti 
rapporti,  IIona|iarte  , mal  tollerando  le  trame 
da  cui  si  vedea  circondato,  si  espresse  con  la  sua 
ira  abituale  contrai  Borboni;  tenace,  imperio- 
so, tionscppc  mai  intenderla  che  gli  si  resistes- 
se ; diverso  volte  aYea  detto:  « Bisogna  finirla 
coi  principi  di  questa  schiatta;  bisogna  dare  un 
esempio  ; non  mi  lascerò  rattcnerc  da  nessun 
riguardo.  » Pertanto  senza  avverare  più  a fon- 
ilo i fatti  ecco  in  qual  modo  ragionò:  « Il  du- 
ca d'  Enghicn  e il  generale  Dumouriez  riuniti 
devono  certo  cospirare  sul  Reno;  vogliono  col- 
legarsi coi  mal  contenti  di  Parigi;  chi  sa?  pro- 
babilmente il  duca  d'  Enghicn  è venuto  in 
mezzo  ai  conciliaboli.  Dunque  bisogna  v ibraro 
il  colpo;  quand'anche  i fatti  fossero  falsi,  idea 
d' alta  politica  comandano  una  risoluzione  v i- 
gorosa contra  i Borboni,  o 

Da  lungo  tempo  i patrioti  accusavano  Bo- 
naparto  di  far  la  parte  di  Munck  ; la  cosa  era 
stata  detta,  era  stata  scritta;  per  ogni  dove  il 
console  ristabiliva  le  istituzioni  monarchiche; 
la  religione  si  vedea  restaurata;  gli  altari  rial- 
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iati  o le  leggi  pulitichc  (toste  in  accordo  col 1 
principio  conservatore  : Bonaparte  »'  avviava 
senza  maschera  verso  il  trono  ; ma  per  chi  lo 
rialzava  egli?  Non  avea  rimorsi  che  lo  ratte- 
nessero  dall' avvicinarsi  al  ramo  primogenito 
e restituirgli  la  sua  corona , perchè  Bonapar- 
te andava  immune  dalle  tacce  di  tutti  i rivo- 
luzionari! che  lo  precedettero;  la  casa  di  Bor- 
itone non  avea  nulla  da  rinfacciargli  ; non  era 
regicida.  Se  pertanto  il  console  voleva  che 
la  rivoluzione  gli  ergesse  un  trono , si  vedea 
nella  necessità  di  dare  delle  malleverie  a tutti 
gl'  interessi  inquieti , a tutte  le  fatalità  del- 
I’  epoca  rivoluzionaria,  llavvi  di  quei  patti 
che  vengono  introdotti  di  per  sè  stessi  dalla 
terribile  legge  della  necessità  ; talvolta  fa 
d' uopo  sagrifìcare  una  testa  ad  una  fazio- 
ne per  tranquillarla.  Le  inquietudini  dei  Fran- 
cesi non  venivano  allora  dalla  possibilità 
che  Bonaparte  creasse  una  monarchia  , ma 
dal  timore  che  reintegrasse  i Boriami  ; ci  so- 
lca pertanto  qualche  cosa  che  si  frapponesse 
tra  questi  e lui , una  fatale  esecuzione  clic  lo 
disgiugnessc  affatto  dalle  speranze  c dall'  av- 
venire della  famiglia  borbonica.  La  Conven- 
zione col  percuotere  Luigi  XVI  e Maria  An- 
tonietta avea  data  una  dimostrazione  della 
sua  selvaggia  energia  ; Bonaparte  , erede  dei 
giacobini , volle  far  qualche  cosa  di  simile  in 
ordine  ai  realisti  ; |«irtando  un  colpo  mortalc 
al  cuore  dell'  ultimo  dei  Condò  , s'impegnava 
a fondare  11  proprio  trono  su  i soli  interessi 
rivoluzionari! , si  metteva  a livello  dei  regici- 
di e , tranquillandone  gli  animi , dicea  loro  : 
« Amici  miei , io  sono  il  figlio  della  conven- 
zione nazionale.  » 

Ciò  non  ostante  l' arresto  del  duca  d'  En- 
gliien  era  un  espediente  troppo  decisivo  |>er- 
chè  Bonaparte  lo  adottasse  da  sua  |msta  sen- 
za interrogare  l' opinione  del  suo  consiglio  ; 
riunì  alle  Tuilcrie  i due  consoli  Cambaeércs 
e Lcbrun  . Fouché  , ltoederer  , i ministri , il 
signor  di  Tallev  rand  per  deliberare  su  questa 
quistionc  di  tanta  importanza  ; e nel  momen- 
to si  trattava  soltanto  dell'arresto  del  princi- 
pe per  fame  oome  un  ostaggio  contra  le  tra- 
me. Due  punti  si  presentavano  ; primo , la 
quistionc  sotto  aspetto  del  governo  c della  si- 
curezza generale  -,  secondo  , le  convenienze 
diplomatiche , perchè  bisognava  invadere  il 
gran  ducato  di  Baden  , violare  le  leggi  della 
neutralità  germanica  , agglugnere  anche  que- 
sto ai  motivi  che  I'  Europa  avea  di  dolersi  in 
ordine  all’  invasione  dell'  Annover.  Bonaparte 
si  spiegò  in  termini  imperiosi  su  la  necessità 
di  concludere  la  bisogna  con  un  arresto  subi- 
taneo ; a torto  od  a ragione  , parti  da  questa 
idea  cardinale  che  il  duca  d' Enghicn  era  ve- 
nuto a Strasburgo  e probabilmente  a Parigi , 
violando  tutte  le  leggi  emanate  contra  i mi- 


grali. Un  tal  fallo  , per  lo  meno  incerto  , ve- 
niva stabilitola  Bonaparte  siccome  cosa  in- 
dubitabile; il  console  Cambaeèrès  fece  un'uni- 
ca osservazione:  « Poiché  il  duca  d' Enghicn 
va  venendo  sul  territorio  , nulla  havvi  di  più 
semplice  di  coglierlo  sul  fatto , e se  non  altro 
avrete  un  pretesto  , una  base  abbastanza  gra- 
ve per  opporla  alla  diplomazia  e a quante  que- 
rele venissero  mosse  ; non  v i sarchile  viola- 
zione d’ alcun  territorio.  » Il  signor  di  Tal- 
lev  rami  riyiosc  : « Tutti  i giornali  par  lano 
di  quest'affare  , onde  il  duca  d' Enghicn  ne 
verrà  bastantemente  av  vcrtito  e non  sarà  sem- 
plice al  segno  di  lasciarsi  vedere  in  Francia 
eli  nuovo  ; l' idea  quindi  della  sua  cattura  an- 
derebbe  a terra.  » Circa  alla  quistionc  diplo- 
matica , il  signor  di  Tallev  rand  lesse  con  un 
far  gravissimo  un  rap|>orto  ben  lungo  su  i ri- 
giri dei  comitati  de' migrati  riuniti  su  le  rive 
del  Keno  ; non  pronunciava  fuorché  indiret- 
tamente il  nome  del  duca  d'  Enghicn  {IO)  , 
ma  stabiliva  come  cosa  conforme  al  diritto 
diplomatico  « che  un  governo  vicino  può  far 
arrestare  gli  agenti  e gl  instigatori  di  congiu- 
re , anche  su  i tcrritorii  neutrali  in  virtù  do' 
principi!  del  gius  delle  genti.  » La  conclusio- 
ne di  quel  rapporto  |iorlava  non  esservi  ob- 
biezione possibile  per  («irte  dei  gabinetti  stra- 
nieri al  rapimento  d' un  migrato  ; ciascun  do- 
minio avere  la  facoltà  di  prevedere  alla  pro- 
pria conservazione. 

Anche  senza  questo  impulso  di  più  il  pri- 
mo console  era  sì  fermo  nella  risoluzione  di 
adottare  un  espediente  di  violenza  che  nulla 
avrebbe  jiotulodislornerlo;  l'arresto  del  duca 
d'  Enghicn  era  agli  occhi  di  lui  un  colpo  de- 
cisivo , un  pensiero  immutabile  , e due  ore 
appresso  , gli  ordini  formali  per  questo  arre- 
sto erano  spediti.  Il  10  marzo  IHOà  , il  pri- 
mo console  dettò  le  istruzioni  |k*I  ministro 
della  guerra,  a norma  delle  quali  Bcrthicr  (11) 
dovov  a ingiugnere  al  generale  Ordener  di  tra- 
sferirsi in  quella  notte  medesima  per  posta  a 
Strasburgo.  Questo  generale  avrebbe  viag- 
gialo sotto  un  nome  tuli' altro  che  il  proprio; 
lo  sco|K>  della  sua  commissione  si  era  recarsi 
ad  Eticnhcim  , attorniare  la  città  , impadro- 
nirsi del  duca  d'  Enghicn  , del  generale  Du- 
mouriez  e di  tutti  gl'individui  addetti  a que- 
sti due  personaggi  ; trecento  uomini  del  von- 
tesimosesto  reggimento  de’ dragoni  doveano 
passare  il  fiume  sulla  chiatta  e rendersi  a di- 
rittura ad  Ettcnheim  ; duecento  altri  dragoni, 
condotti  dal  generale  Caulaincourt , si  sareb- 
be impadroniti  della  baronessa  di  Keich  a Of- 
fenburgo  , mettendo  pattuglie  fino  ad  Etten- 
heim  onde  secondare  le  disposizioni  prese  da 
Ordener  ; il  generale  Caulaincourt  doveva  in- 
tendersi con  esso  su  tutti  i punti  di  questa  co- 
mune loro  spedizione.  Se  il  duca  d’ Enghicn 
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non  si  trovava  più  ad  Ettenheim , sarebbe  sta- 
to spedito  su  l'istante  un  corriere  per  darne 
avviso. 

Conforme  a questi  ordini  il  ministro  della 
guerra  fece  venire  a sè  il  generale  Ordener  , 
clic  munì  d'istruzioni  speciali , simili  in  tutto 
a quelle  date  or  ora  dal  primo  console  ; sol- 
tanto venivano  indicate  provigioni  più  intime 
di  polizia  al  generale  Ordener  , cui  fu  rimes- 
sa una  somma  di  dodicimila  franchi  in  oro  , 
affinchè  la  distribuisse  in  via  di  gratificazione 
e compenso  delle  spese  di  viaggio  ai  soldati  ed 
agli  unciali.  Ognuno  sa  come  scrupolosamen- 
te venissero  eseguiti  gli  ordini  emanati  dal  ga- 
binetto del  primo  console.  Intanto  il  signor  di 
Tallevrand  indirigeva  un  dispaccio  al  baro- 
ne di  Edelsheim  , ministro  di  stato  a Carl- 
sruhe  (12) , in  data  dell'  11,  giorno  successivo 
alle  istruzioni  date  da  Berthier  al  generale  Or- 
dener. Il  dispaccio  era  laconico;  dopo  aver  ri- 
cordato tutto  quanto  il  primo  console  avea  già 
scritto  in  ordine  al  comitato  di  migrati  resi- 
dente ad  Offenburgo  , il  signor  di  Tallevrand 
esponeva  « come  l'arresto  successivo  degli  as- 
sassini spediti  in  Francia  dal  governo  inglese 
avesse  dato  indizio  delle  trame  che  si  ordiva- 
no ad  Offenburgo;  come  si  fosse  parimente  sa- 
puto che  il  generale  Dumouricz  e il  duca  d'En- 
ghien  si  trovavano  ad  Ettenheim  , riuniti  en- 
trambi da  un  divisamente  medesimo  di  con- 
giura , circostanze  che  affliggevano  profonda- 
mente il  primo  console  ; per  tal  modo  il  gran 
t luca  dava  ricovero  ai  nemici  accaniti  della 
Francia  ! In  vista  di  ciò  si  spedivano  due  pic- 
coli corpi  di  soldatesca  con  ordine  di  trasfe- 
rirsi ad  Offenburgo  ed  Ettenheim  e d' impa- 
dronirsi d'uomini  imputati  d'un  tal  delitto  che 
li  metteva  fuori  del  diritto  delle  genti.  » Que- 
sto breve  dispaccio  doveva  essere  presentato 
dal  generale  Caulaincourt  al  ministro  del  gran 
duca  di  Baden  nel  momento  in  cui  uno  dei  due 
corpi  francesi  correrebbe  a precipizio  sopra 
Ettenheim  ; il  dispaccio  non  era  altro  che  una 
mera  notificazione.  La  quistionc  di  diritto 
diplomatico  veniva  tagliata  fuori  dal  mi- 
nistro. 

Cosi  apparecchiavasi  la  catastrofe  ; il  duca 
d'Enghien  , pieno  di  sicurezza  , continuava  la 
sua  placida  vita  ad  Ettenheim  o nelle  piccole 
città  del  granducatodi  Baden;  riparti\a  la  sua 
esistenza  tra  la  caccia  per  quelle  opache  fore- 
ste , tra  l'esercizio  semplice  del  giardiniere  c 
I*  amore  della  sua  giov  ano  castellana  ; a quan- 
do a quando  si  manteneva  in  corrispondenza 
col  suo  avolo , il  principe  di  Condò  , o con  suo 
padre  , il  duca  di  Borbone  , per  presentire  gli 
avvenimenti  della  guerra.  In  tutte  le  sue  let- 
tere il  duca  d'Enghien  si  augurava  le  ostilità; 
la  sua  educazione  gli  aveva  infuso  l'abitudine 
di  anelare  ardentemente  que* giorni  in  cui  il 


frastuono  dell’  armi  lo  chiamerebbe  di  nuovo 
sopra  la  lizza. 

Stavano  intorno  al  principe  alcuni  aiutanti 
di  campo  , alcuni  servi  fedeli , il  signor  Saint- 
Jacques,  suo  intendente  o segretario  , ch’egli 
chiamava  sempre  il  fedele  Giacomo  , ed  uri 
cagnolino  da  lui  amato  (piasi  al  punto  dell’ado- 
razione , suo  compagno  nella  migrazione  del 
Reno  e che  portava  le  armi  dei  Condò  al  suo 
bel  collo  di  piccolo  levriere.  A volta  a volta  il  du- 
ca d'Enghien  ricevea  v isite,  e la  nobile  amicizia 
del  re  di  Svezia  era  venuta  ad  allev  iare  il  suo 
esilio  ; non  avea  mai  veduto  Dutnourioz  , nò 
cospirava  nel  senso  assoluto  di  questa  parola; 
polca  sospirare  una  mossa  militare  che  tro- 
vasse in  lui  il  bellicoso  suo  condottiero  , ma 
il  suo  carattere  era  afflitto  alieno  d’ogni  dise- 
gno di  congiura  ideato  alla  foggia  di  quelle  di 
Giorgio  e degli  sciovani.  La  sua  vita  inerte 
era  già  una  lunga  derisione  per  un  Condé  ; egli 
avea  sognata  la  gloria  , e la  pace  dell'  Europa 

10  condannava  ad  uno  sterile  riposo. Tal  si  era 

11  principe  che  la  polizia  militare  di  Bonapar- 
tc  stava  per  arrestare  , ned  è a maravigliare 
se  qualcuna  delle  sue  lettere  ardenti  e bellico- 
se avesse  potuto  comprometterlo. 

I generali  Ordener  e Caulaincourt , solleci- 
ti di  eseguire  gli  ordini  che  aveano  ricevuti 
dal  ministro  della  guerra  , si  erano  resi  in  po- 
sta a Strasburgo  ove  si  comunicarono  scam- 
bievolmente i loro  dispacci  e le  istruzioni  avu- 
te. Ne  avea  delle  simili  il  signor  Siiée  ; tutti 
videro  Mehée  de  la  Touche  , I agente  di  poli- 
zia perfettamente  istrutto  di  «pianto  accadeva 
sul  Reno , a line  di  concertarsi  su  gli  espedien- 
ti generali  da  prendersi  per  l’esecuzione  del  fa- 
tale coniando  emanato  contro  del  principe.  Gli 
ordini  del  console  doveano  sempre  essere  mi- 
litarmente adempiuti.  Non  v*  era  possibilità 
d’ indugi , non  osservazioni  che  si  potessero 
opporre  ; tutti  si  fecero  un  dovere  di  apparec- 
chiare la  spedizione.  Bisognava  investigare  i 
luoghi  , esaminare  (piali  fossero  i mezzi  di  di- 
fesa per  chi  gli  abitava  ; Mehée  de  la  Touche 
pro|iose  di  mandare  qual  esploratore  ad  Ettcn- 
licim  un  colonnello  di  gendarmeria  ed  un  sot- 
t uliciale , specie  di  spiagione  primordiale , in- 
dispensabile per  eseguire  con  sicurezza  le  istru- 
zioni ricevute  dal  gabinetto.  Accettò  questo 
incarico  il  colonnello  Charlot , clic  passò  tra- 
vestito il  Reno  ; poi , abboccatosi  colla  gente 
di  servigio  del  principe,  s' informò  positiva- 
mente delle  abitudini  del  loro  padrone  , co- 
rri'uomo  che  avesse  sentito  per  lui  la  più  te- 
nera sollecitudine  ; e questi  agenti  in  contrac- 
cambio diedero  ai  servi  del  principe  delle  in- 
formazioni su  la  posizione  di  Strasburgo  con 
tutta  la  lina  arte  del  più  simulato  zelo.  E que- 
sta la  pratica  che  viene  chiamata  nel  rapporto 
segreto  tuia  commissione  ben  eseguita.  Poiché 
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furono  assicurali  die  avrebbero  trovato  il  prin- 
cipe , i generali  Ordener  e Caulaincourt  fecero 
passare  quattro  squadroni  di  dragoni  su  la 
chiatta  del  Beno  e si  portarono  in  tutta  fretta, 
parte  di  essi  ad  Ettcuheim  , l'altra  parte  ad 
Oflenburgo. 

La  piccola  città  di  Ettenlieim  è posta  in 
una  situazione  piuttosto  bassa  al  lembo  delle 
foreste  , in  quella  parte  di  riva  renana  tanto 
graziosa  che  somiglia  ad  uua  fiorita  prateria. 
Nella  predetta  citta,  che  conta  appena  duemi- 
la abitanti , era  situata  l’ abitazione  del  prin- 
cipe; ora , in  una  di  quelle  notti  ancor  fredde 
del  mese  di  marzo  , la  città  d’  Ettenlieim  si 
vide  tutt'  ad  un  tratto  attorniata  da  due  squa- 
droni di  cavalleria  ; gli  abitanti  si  destarono 
d' improvviso  all'udire  questo  stravagante  stre- 
pito di  cavalli  che  facea  tremare  le  vecchie 
loro  muraglie  ; gli  ulìciali  li  tranquillavano, 
a Tutto,  diccano  questi , si  fa  d'intelligenza 
col  gran  duca  (13]  ; si  tratta  d'  una  sempli- 
ce provigionc  di  polizia  intesa  alla  sicu- 
rezza d'  un  governo  alleato  ; la  Francia  ha 
creduto  indispensabile  l' arrestare  alcuni  mi- 
grati fuggiaschi  che  cospirano  contra  il  primo 
console.  » Cosi  parlava  al  borgomastro  il  co- 
mandante della  spedizione  , o un  reggimento 
di  dragoni  si  portava  nel  cuor  della  notte  alla 
residenza  del  duca  d'Engliicn  ; destatosi  tut- 
f ad  un  tratto,  il  principe  corse  tosto  alle  sue 
armi,  perchè  in  que'  tempi  difficili  bisognava 
incessantemente  essere  all'erta;  un  uomo  non 
si  trovava  ogni  giorno  esposto  a sorprese  c 
violenze"?  Si  dice  che  da  più  bande  erano  giun- 
ti al  duca  d'  Enghien  avvisi  segreti  co' quali 
veniva  esortato  a ritirarsi  in  luoghi  più  sicu- 
ri, più  fuori  di  mano  per  sottrarsi  alla  perse- 
cuzione o alle  vendette  del  governo  consola- 
re. Fosso  indill'erenza  o leggerezza,  il  duca 
d'  Enghien  nun  ne  avea  tenuto  conto  veruno , 
nè  certo  è meraviglia  se  al  suo  svegliarsi  ten- 
tò una  resistenza  quando  vide  attorniata  da 
tanti  uomini  la  modesta  sua  abitazione.  Ben 
tosto  il  corpo  di  dragoni  si  presenta  alle 
sue  stanze  ; i suoi  ulìciali,  i suoi  fedeli  servi, 
sopra  tutto  il  barone  Saint-Jacques,  gli  dico- 
no : « Altezza  , ogni  resistenza  è inutile  ; la 
città  è investita  c la  casa  è attorniata  da  tutte 
le  bande.  » Il  principe  apre  egli  stesso  la  |>or- 
la  dietro  f inchiesta  del  capo  squadrone  , che 
entra  con  rusticità  soldatesca  e domanda  : 
« Chi  di  voi  è il  già  duca  d' Enghien  ? » Tal 
domanda  era  fondata  su  la  mancanza  d‘  ogni 
contrassegno  positivo;  si  arcano  soltanto  in- 
dirli incerti  su  la  fisonomia  del  principe  ; il 
solo  giudizio  la  fece  fatalmente  conoscere  : 
Statura  un  metro  c duecentocinqnc  millime- 
tri. capelli  e sopracciglia  color  castano,  volto 
ovale,  bislungo , ben  fatto;  occhi  grigi  che  ti- 
ravano al  nero  ; bocca  mezzana  ; naso  aquili- 


no; mento  alquanto  puntuta  , ben  fatto.  » Il 
duca  d' Enghien  non  vestiva  in  allora  alcuna 
divisa  ; al  contrario  portava  un  abito  da  cac- 
cia , un  paio  d'  uose  e tutto  ciò  che  caratte- 
rizza il  canijvagnuolo.  A quella  interrogazione 
rispose:  « \oi  avrete  senza  dubbio  i suoi  con- 
trassegni ; dunque  cercatelo.  » Allora  il  capo 
di  quel  cor|io  armato  soggiunse:  « Poiché  non 
volete  indicarlo  vi  arresto  tutti.  » Vennero  ap- 
prestati tosto  dei  calessi  e si  parli  precipitosa- 
mente , perchè  si  ebbe  |>aura  che  fosse  data 
canqvana  a martello  , il  che  polca  mandare  a 
vuoto  la  spedizione.  Bisognava  affrettarsi  a 
(lassare  il  Beno  e a mettere  in  sicuro  la  cat- 
tura che  si  era  fatta.  Verniero  dunque  cacciati 
entro  calessi  i prigionieri , principe  , uficiali , 
fedeli  servi  alla  rinfusa  ; furono  poste  le  ma- 
nette al  duca  d'  Enghien  ; cosi  passò  il  Beno 
un  pronipote  di  quel  gran  Condé  che  aveva 
attraversato  le  tante  volte  lo  stesso  fiume  co- 
ronato dalla  vittoria.  Cosi  cangiano  i tempi  e 
i destini!  Estenuato  dal  disagio  , arrivò  la  se- 
ra a Strasburgo,  c un  dispaccio  telegrafico  po- 
tè annunziare  al  primo  console  : « Il  duca 
d' Enghien  è in  potere  della  spedizione  condot- 
ta con  prudenza  ed  abilità.  » Il  principe  , ri- 
conosciuto la  sera  a Strasburgo,  fu  a sangue 
freddo  rinchiuso  in  una  casamatta  della  citta- 
della; quivi  soltanto  potè  cangiare  di  bianche- 
ria, prendere  alcuni  nuovi  vestiti,  chiedere  un 
poco  di  nudrimento  ed  accarezzare  il  suo  iio- 
vero  levriere  che  lo  aveva  accompagnato  a 
piedi  per  tutta  la  strada.  Era  la  sera  del  16 
marzo  (là). 

In  quella  solitudine  della  cittadella  il  duca 
d'Engliicn  scrisse  poche  righe  di  giornale,  le 
ultime  che  uscirono  della  sua  penna,  e le  spe- 
di alla  principessa  di  Kohan-Bochefort.  Chi 
può  dire  quanta  gioia  patetica  s' infonda  nel- 
l’anima del  prigioniero  allorché  può  piglierò 
ciò  che  vede  , ciò  che  solfre  e l'avvilimento 
cui  viene  assoggettato?  Il  giornale  della  pri- 
gionia è come  il  testamento  morale  dell'  uo- 
mo che.  attorniato  da  fitte  muraglie,  all'  as|>ct- 
to  dei  primi  raggi  del  sole,  del  fiore  che  nasce 
tra  le  ferrate,  del  ragno  che  lesse  la  sua  tela, 
s'apparecchia  a morire.  Ecco  quanto  veniva 
scritto  dal  duca  d'  Enghien  in  una  casamatta 
di  Strasburgo:  « Venerdì  16  marzo.  Vengono 
ad  avvertirmi  elle  devo  cangiare  d'alloggio. 
Il  generale  Levai,  comandante  della  divisione, 
acconqiagnato  dal  generale  Fririon,  un  di  quel- 
li che  mi  hanno  levato  via  da  Ettenlieim,  soli 
venuti  a vedermi  ; il  loro  fare  è freddissimo. 
Ora  mi  trasferiscono  nel  padiglione  posto  a 
destra  di  chi  viene  su  la  piazza  entrando  nella 
città.  Passando  pei  corritoi  posso  comunicare 
colle  camere  dei  signori  Thumerv  , Jacques  e 
Schmid!  , ma  non  uscirne  , nè  io  nè  la  mia 
gente.  Mi  si  dice  nondimeno  che  avrò  la  |>er- 
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missione  di  passeggiare  in  un  giardinetto  si- 
tuato dietro  al  mio  carcere.  Una  guardia  di 
dodici  uomini  con  un  uficialc  sta  alla  mia  porta. 
Terminato  di  pranzare , vengo  separato  da 
Giiinstcin,  al  quale  hanno  dato  un  alloggio  so- 
litario dall’altra  banda  del  cortile.  Questa  se- 

e razione  accresce  ancora  le  mie  afflizioni. — 
o scritto  questa  mattina  alla  principessa.  Ilo 
spedita  la  mia  lettera  raccomandandola  al  ge- 
nerale Levai.  Non  ho  avuto  risposta.  Gli  do- 
mandavo di  potere  spedire  qualcuno  della  mia 
gente  a Est;  senza  dubbio  tutto  mi  sarà  ricu- 
sato. Da  ogni  banda  sono  estreme  lo  cautele 
affinchè  io  non  possa  comunicare  con  chic- 
chessia. Se  questo  stato  di  cose  continua,  cre- 
do che  mi  darò  alla  disperazione.  — A quat- 
tri ore  e mezzo  sono  venuti  a frugare  le  mie 
carte,  che  il  colonnello  Charlot,  accompagna- 
to da  un  commissario  di  sicurezza  , apre  in 
mia  presenza;  vengono  lette  superficialmente, 
se  ne  fanno  filze  separate  e mi  si  dà  a capire 
che  verranno  spedite  a Parigi.  Mi  toccherà 
dunque  languire  delle  settimane,  forse  dei  me- 
si ! Più  penso  alla  mia  crudele  posizione , più 
mi  s'accresce  il  rammarico.  Vado  a coricar- 
mi alle  undici  ore  ; comunque  spossato  , non  ! 
posso  dormire.  Il  maggiore  della  piazza,  il  si- 
gnor Machim  , ha  modi  i più  civili  ; quando 
mi  sono  coricato  viene  a vedermi  ; cerca  al- 
meno consolarmi  con  parole  cortesi.  — Saba- 
to 17.  Non  so  nulla  della  mia  lettera  ; tremo 
per  la  salute  della  principessa  ; una  parola  di 
mio  scritto  la  tranquillerebbe.  Sono  pure  in- 
felice ! Si  viene  a farmi  sottoscrivere  il  pro- 
cesso verbale  dell’  apertura  delle  mie  carte. 
Ho  domandato  ed  ho  ottenuto  di  aggiugnere 
in  esse  una  nota  di  schiarimento  per  protesta- 
re che  non  ho  mai  avuta  altra  intenzione  fuor 
quella  di  servire  e di  fare  la  guerra.  Questa 
sera  mi  si  diceche  avrò  la  permissione  di  pas- 
seggiar nel  giardino  ed  anche  nel  cortile  in 
compagnia  dell'  uficiale  di  guardia,  come  pure 
i miei  compagni  di  sventura,  e che  le  mie  car- 
te sono  state  inviate  per  corriere  straordina- 
rio a Parigi.  Ceno  e vado  a lotto  più  conten- 
to.-Domcnica  18.  Vengono  a condurmi  via  ad 
un'ora  e mezzo  del  mattino.  Mi  lasciano  so- 
lamente il  tempo  di  vestirmi.  Abbraccio  i miei 
infelici  compagni,  la  mia  gente;  parlo  solo  con 
due  ufiziali  di  gendarmeria  e due  gendarmi. 

Il  colonnello  Charlot  m'avea  fatto  credere  che 
si  andava  dal  generale  della  divisione  cui  era- 
no arrivati  degli  ordini  da  Parigi.  In  vece  tro- 
vo un  calesse  di  posta  a tiro  a sei  su  la  piazza 
della  chiesa;  mi  vi  cacciano  dentro;  il  tenente 
Petcmeau  viene  a sedermi  v icino  , il  mare- 
sciallo d’alloggio  BlistersdorlT  va  in  cassetta  ; 
due  gendarmi;  uno  dentro,  l'altro  di  fuori.  » 
Cosi  a'  esprimeva  il  duca  d’  Enghien  uscen- 
do della  casamatta  di  Strasburgo;  il  pronipote 


del  gran  Condé  veniva  trattato  con  fredda  au- 
sterità da  uficiali  che  aveano  studiata  la  bella 
storia  del  suo  bisavolo;  gli  ordini  di  Bonaparte 
erano  rigorosi  c ci  volea  molto  coraggio  per 
mostrare  un  poco  di  compassione.  Quando  il 
console  avea  comandato  , la  commiserazione 
spirava  su  le  labbra;  vi  era  bisogno  d'una  for- 
za eccettuativapcr  affrontare  lo  sdegno  di  quel 
padrone  , il  «piale  , fiero , altero,  facea  tornar 
addietro  una  lagrima  che  per  sorpresa  gli  fos- 
se spuntata  sul  confine  del  ciglio  ove  una  pro- 
visionc  crudele  veniva  comandata  dall'  inlles- 
sibile  sua  politica. 

Nella  mattina  del  17  maggio  un  dispaccio 
telegrafico  aveva  ordinato  di  trasferire  su  l' i- 
stante  da  Strasburgo  a Parigi  il  duca  d' En- 
ghien. Fu  presta  ben  tosto  una  sedia  da  posta 
a sei  cavalli  apparecchiata  nel  cortile , specie 
di  regai  cocchio  funereo , quasi  fosse  d' uopo 
accelerare  il  fatale  arrivo  del  duca  d' Enghien 
e precipitar  la  catastrofe.  Venne  disgiunto 
dai  suoi  servi,  fino  dal  fedele  Giacomo  ; fu  ec- 
cettuato da  questo  rigore  il  solo  piccolo  levrie- 
re che  pareva  intendesse  «piai  sorte  minaccia- 
va il  suo  padrone  e lo  accarezzava  come  se 
fosse  stato  consapevole  di  non  dover  più  ve- 
derlo; non  gli  rimanea  molto  tempo  |>er  ma- 
nifestargli il  suo  amore.  Ecco  dunipic  il  pri- 
gioniero che,  lanciato  entro  il  calesse,  percor- 
re la  strada  maestra , attraversa  Nancy,  Tro- 
yes  , gloriose  stazioni  delle  impresta  campali 
del  gran  Condé;  il  20  marzo,  a tre  ore  del  do- 
po pranzo,  il  duca  arrivò  alla  porta  della  me- 
tropoli dal  lato  del  l’antin;  potè  vedere  i rag- 
gi del  sole  sopra  Parigi,  allorché  fu  inviato  un 
espresso  al  primo  console  (che  risedeva  in  quel 
momento  a La  Malmaisonj  per  saperne  la  de- 
cisione sul  luogo  ove  si  dovea  condurre  quel 
principe  sventurato.  Il  calesse  rimase  tre  ore 
alla  porta,  nel  qual  tempo  il  corriere  arrivalo 
a La  Malmaison  riceve»  l’ ordino  di  condurre 
il  duca  d' Enghien  a Vincennes. 

Qui  la  storia  è costretta  notare  che  il  pri- 
mo console  aveva  avuto  cinque  giorni  per  de- 
liberare su  la  sorte  del  duca  d' Enghien  , con- 
tandoli dall’  istante  in  cui  un  dispaccio  telegra- 
fico rese  noto  a Parigi  il  suo  arresto.  Non  fu 
un  affare  improvv  iso  , non  una  risoluzione  su- 
bitanea , come  qualcuno  ha  scritto  (15)  ; si  eb- 
be tutto  il  tempo  di  pensarci  sopra.  Il  dram- 
ma ebbe  due  fasi  : 1."  l'arresto  del  principe, 
deliberato  in  consiglio  e che  venne  eseguito  il 
15  marzo  ; 2.°  eseguito  una  volta  l' arresto , si 
dovè  naturalmente  esaminare  che  cosa  si  aves- 
se a fare  del  prigioniero  e qual  sorte  gli  sa- 
rebbe serbata  ; conveniva  egli  il  tenerlo  tutta- 
v ia  per  ostaggio , o abbandonarlo  ad  una  giun- 
ta militare?  Per  decidere  anche  questo  punto 
si  ebbero  tre  intere  giornate , nè  può  dirsi  che 
nulla  venisse  fatto  senza  ponderazione.La  mor- 
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te  potè  dunque  essere  risoluta  anticipatamen- 
te , siccome  un  espediente  di  governo  ; a tor-  | 
to  o a ragione  s' immaginava  che  il  duca  d’En- 
gliien  fosse  complice  della  congiura  di  Piche- 
gru,  e bisognava  dar  l'ultimo  crollo  ad  un’o- 
pinione che  minacciava  il  poter  consolare. 
Ora  tre  giorni  jier  Bonapartc  erano  ancora  trop- 
po lunghi. 

Spedito  appena  f ordine  di  condurre  il  prin- 
cipe a Vinccnnes , i consedi  della  repubblica 
riuniti  adottarono  in  comune  una  decisione 
che  si  legge  tuttavia  sul  registro  delle  loro  de- 
liberazioni. Decretarono,  autenticando  colla 
contrassegnatura  del  signor  Maret , come  gli 
atti  di  governo , un  tale  decreto  (16)  : u Che 
il  dianzi  duca  d'Enghien  sarebbe  condotto  di- 
nanzi ad  una  giunta  militare  creata  dal  gover- 
natore di  Parigi  c tosto  giudicato  in  sessione 
permanente  : » circostanza  importante  agli  oc- 
chi della  storia!  Una  nota  emanata  dal  gabi- 
netto del  primo  console  indicava  i giudici  chia- 
mati a proferire  il  giudizio;  tutti  tolti  dagli 
tiliciali  che  si  mostrarono  i più  devoti  al  18 
brumale.  Tal  lista  fu  diretta  al  generale  Murai, 
governatore  di  Parigi,  il  quale  non  ebbe  più 
a far  altro  che  approvarla  per  metterne  in  re- 
gola il  contenuto;  essa  indica* a il  generale 
llulin , comandante  dei  granatieri  a piedi  del- 
la guardia  , presidente  della  giunta  militare  ; 
il  colonnello  Guitton  dei  corazzieri  ; Bazan- 
court  della  fanteria  leggiera;  Ravicr  c Hanoi» 
della  linea  ; Babbo  della  guardia  municipa- 
le (17);  il  capitano  Dautancourt , elìdale  della 
gendarmeria  d’eletta  , dovea  sostenere  le  veci 
di  relatore.  Cotali  giudici  erano  scelti  dal  con- 
sole con  tal  maestria  da  non  trovar  resistenza 
al  giudizio  che  era  già  preparalo.  Alcune  ver- 
sioni arrivano  a dire  clic  la  formolo  del  giu- 
dizio era  stata  stesa  anticipatamente  nel  gabi- 
netto di  Bonapartc , e clic  ai  giudici  non  ri- 
maneva a far  altro  che  applicare  la  pena  e ri- 
empire colle  loro  firme  il  vuoto  di  quel  for- 
molario.  Chi  potrebbe  asserire  una  tale  atro- 
cità senza  prove?  Il  solo  decreto  dei  consoli 
fu  preparato  e ben  ponderato  ; da  quattro  gior- 
ni si  sapea  l'arresto  del  duca  d’Enghien,  e quan- 
do venne  consegnalo  ad  una  giunta  militare 
si  potrà  presagire  qual  destino  gli  fosse  riser- 
bato (18). 

In  questo  mezzo , il  principe  veniva  con- 
dotto a Vinccnnes  tenendo  la  via  dei  baluardi 
esterni.  Scoccavano  le  sei  ore  del  20  marzo  , 
data  fatale!  allorché  arrivò  alla  porta  di  quel 
vecchio  castello , ove  svolazzano  le  cornacchie 
su  l’alto  torri.  Vinccnnes  serbava  1 aspetto  di 
castello  feudale  tal  quale  l’avca  fallo  fabbri- 
care san  Luigi , con  le  sue  porte  di  ferro , le 
sue  muraglie  diroccate  e le  sue  torriceile  del 
secolo  XUI.  Spirava  il  giorno  su  gli  alberi 
delia  foresta  allorché  il  prigioniero  smontò  con 


calma  dal  calasse  , e il  governatore  gli  venne 
incontro  per  l’atto  del  registro.  Avvertito  di 
dover  ricevere  un  prigioniero  d'importanza  , 
il  governatore  di  Vinccnnes , Harrel,  capo  bat- 
taglione , accolse  il  principe  nel  taciturno  at- 
teggiamento d’ un  carceriere.  Profondamente 
devoto  al  console , Harrel  era  quel  medesimo 
uomo  che  avea  tradita  la  fazione  repubblica- 
na e consegnati  alla  polizia  Ccracchi , Topino 
Lebrun  e Demerv  ilio,  anime  fiere  che  porta- 
rono le  loro  fronti  sul  ferale  palco  senza  batter 
palpebra.  Il  governo  del  carcere  di  Vincennes 
era  stalo  il  compenso  di  un’azione  tanto  co- 
darda. Così  Dio  ne  lo  punì!  e Bonapartc  com- 
prese come  le  chiavi  d’ un  carcere  fossero  il 
degno  guiderdone  dell’uomo  che  gli  avea  con- 
segnato delle  teste.  Il  duca  d’Enghien , este- 
nuato dal  disagio  e dalla  fame  , s’ assise  in  una 
stanza  di  guardia.  « Ho  bisogno  di  mangiare, 
egli  disse  ; non  ho  preso  nulla  durante  questo 
lungo  cammino  ; » il  castello  era  sproveduto 
di  tutto  a quell’ora  ; Harrel  si  volse  ad  un  bri- 
gadiere di  gendarmeria  di  nome  Aufort , anti- 
co granatiere  delle  guardie  francesi,  come  lo 

10  fu  stesso  llarrcl , allineile  procurasse  qual- 
che cibo  all  importante  prigioniero  allora  ar- 
rivato. Il  brigadiere  Aufort , vecchio  militare, 
ci  ha  lasciato  un  commovente  racconto  dei 
suoi  colloqui!  col  principe.  Amo  queste  ricor- 
danze perchè  esprimono  con  naturalezza  gli 
estremi  momenti  di  colui  clic  portò  nella  tom- 
ba tutto  il  sangue  del  gran  leguaggio  dei  Condé. 

« Introdotto  nella  stanza  , dice  Aufort,  ci 
trovo  un  giovine  d una  trentina  d'anni  all’ in- 
circa , l’esterno  del  quale  giustificava  piena- 
mente ciò  clic  mi  era  stato  detto  di  lui  poco 
prima  ; egli  era  eccessivamente  pallido  e sem- 
brava stanchissimo.  Questo  siynorc  ha  sicura- 
mente bisogno  di  pigliar  qualche  cosa  , gli  dis- 
se Harrel  ; eccoci  ai  suoi  ordini.  — Son  ben 
lontano  dal  ricusare  le  vostre  offerte , rispose 

11  prigioniero  con  modi  i più  gentili  ed  amabili; 
mi  hanno  fatto  venire  senza  fermarsi  mai  da 
Strasburgo  fin  qui.  Uo  potuto  prendere  ben  po- 
che cose  dopo  la  mia  partenza  da  quella  città . 
Non  vi  celo  che  in  questo  momento  il  mio  biso- 
gno di  cibo  è estremo . — Viva  Dio  , esclamai, 
lo  credo  anch’io  che  questo  signore  si  sentirà 
debuie!  mi  spiace  che  a quest’ora  le  osterie  del 
paese  avranno  ben  poche  cose  da  offrire.  — Non 
sono  difficile  da  contentare  , soggiunse  il  prin- 
cipe; il  più  tenue  ordinario  mi  basterà.  Sol 
domando  una  cosa  ; che  ri  procuri  di  non  far- 
mi aspettare.  M’ affrettai  dunque  a correre  dal 
ristoratore  più  v icino.  A. quanto  mi  ricordo  , 
erano  già  le  dieci  della  sera.  Questo  ristora- 
tore aveva  dato  da  mangiare  ad  una  gran  quan- 
tità di  gente;  si  trovava  allatto  al  verde  delle 
sue  proviste.  Costretto  a contentarmi  del  più 
meschino  ordinario  ( una  minestra  di  vermi- 
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celli  ed  una  fella  di  vitello  lardellala) , mi  sol- 
lecito di  far  mettere  all' ordine  queste  cose , e 
quando  son  pronte  le  porto  a)  castello  io  me- 
desimo. Rientrando , cerco  giustificarmi  sul 
mal  esito  della  mia  commissione.  Il  prigionie- 
ro riceve  le  mie  scuse  con  un'estrema  bontà; 
mi  assicura  die  è contentissimo , die  non  gli 
occorre  niente  di  più  e mi  ringrazia  della  pre- 
mura posta  nel  prestargli  un  tale  servigio.  La 
tavola  era  imbandita;  lo  serviamo  noi.  Nel 
momento  di  por  la  mano  alla  zuppiera  ove 
stava  la  minestra , si  volge  verso  Uarrcl , che 
rimaneva  addietro  in  qualche  distanza , c gli 
chiede  con  una  grazia  ed  un  aspetto  di  nobiltà 
che  non  saprei  definire  ; Signore , vorrei  pre- 
garci d'  «m  facon  ; ipcro  che  non  troverete  in- 
discreto lo  mio  domanda.  Ih  meco  un  compa- 
gno di  viaggio  ; è il  cagnolino  che  vedete  là; 
il  solo  amico  da  cui  non  m abbiano  separato. 
La  povera  bestiola  ha  fatto  tutta  la  strada  con 
me  ; i all'  incirca  digiuno  come  me  da  che  ab- 
biamo lasciato  Strasburgo.  Permettete  che  gli 
mostri  alla  meglio  la  mia  riconoscenza  divi- 
dendo seco  questo  piccolo  pasto.  Quanto  m' in- 
crescca  d' avergli  portato  si  poco!  ma  mi  ripro- 
mettevo alla  domane  di  portare  un  pranzo  moi- 
to  migliore  a quel  povero  prigioniero.  O Dio! 
potevo  io  mai  immaginarmi  che  quel  desinare 
sarebbe  stato  f ultimo  per  lui  1 Area  versato 
sopra  un  piattello  la  metà  della  minestra  ; l'of- 
fre al  cagnolino  che  l'aggradisce  moltissimo; 
indi  fa  lo  stesso  con  la  pietanza , che  viene 
accettata  con  uguale  soddisfazione.  » 

Il  duca  d'  Enghien  terminò  il  suo  pasto,  in- 
di, accarezzando  il  suo  povero  piccolo  levrie- 
re,chiese  una  camera  e un  letto,  si  svesti,  can- 
giò di  biancheria  per  gustare  alcuni  istanti  di 
riposo;  erano  le  undici  della  sera , e il  princi- 
pe avea  bisogno  di  riposo,  allorché  d' improv- 
viso uno  strepito  di  calessi  si  fece  udir  nel 
cortile  , e il  governatore  di  Vincenncs  fu  av- 
vertito come  una  giunta  militare  dovesse  adu- 
narsi per  giudicare  in  sessione  permanente  il 
prigioniero  , elio  non  era  niente  meno  (il  go- 
vernatore lo  seppe  allora)  di  Luigi  Antonio 
Enrico  di  Borbone,  duca  d'Enghion,  imputa- 
to d' un  delitto  di  stato.  Quella  giuuta  milita- 
re speciale  si  era  unita  in  fretta,  appena  il  pri- 
mo console  ebbe  spediti  i suoi  ordini  al  go- 
vernatore di  Parigi  ; il  generale  Murat  era 
troppo  devoto  alla  volontà  di  Bonaparte  per 
opporre  la  menoma  resistenza;  addolorandolo 
in  allora  un’  antica  ferita  , non  si  mosse  dalla 
sua  abitazione,  ma  spelli  una  copia  del  decre- 
to consolare  a ciascuno  dei  membri  del  con- 
siglio di  guerra  incaricato  di  giudicare  il  duca 
d’  Enghien  , accompagnata  da  istnizioni  spe- 
ciali emanate  dal  gabinetto.  V"  è ciii  dice  che 
Murat  manifestasse  qualche  afflizione  per  tro- 
varsi ad  una  cosi  trista  necessità;  Io  ignoro;  ma 
Captfqae  Voi.  II. 


l'obbedienza  militare  non  permetteva  il  meno- 
mo indugio  ; oltreché  Murat  non  esitava  mai 
innanzi  al  volere  di  Bonaparte;  spesse  volte  la 
devozione  verso  di  questo  gli  avea  chiuso  il 
cuore;  firmò  l'ordine  che  convocava  la  giunta 
militare,  siccome  governatore  di  Parigi,  e tutte 
le  cautele  furono  prese. 

Il  generale  Savary  , costretto  ad  assumere 
il  comando  di  una  brigata  , dovè  secondare  il 
decreto  dei  consoli  per  far  seguire  il  giudizio 
del  duca  d' Enghien;  era  desso  il  portatore  dei 
segreti  ordini  di  Bonaparte.  Nel  cuor  della 
notte,  diversi  reggimenti  si  dispiegarono  or- 
dinatamente dintorno  a Vincenncs,  mentre  la 
gendarmeria  d' eletta  entrava  nel  castello  per 
la  porta  bassa  e passando  quel  ponte  levatoio 
che  calò  per  essa  come  si  era  abbassato  pel 
principe.  Ho  detto  come  quello  strepito  di 
calessi  che  si  era  udito  dalla  torre  annuncias- 
se f arrivo  dei  membri  dei  consiglio.  Uarrcl 
fece  preparare  nella  vasta  sala  del  castello  una 
tavola  coperta  d'  un  tappeto  verde,  un  vivace 
fuoco  sotto  quell'  immenso  cammino  ; ivi  si 
assisero  il  presidente  llullin  e i diversi  colon- 
nelli de'  reggimenti  di  Parigi  destinati  a quel 
giudizio.  11  generalo  Savary  venne  a situarsi 
dietro  il  presidente;  avea  freddo  perchè  fred- 
da era,  come  si  disse , quella  notte  di  marzo; 
si  mise  col  dorso  vólto  al  cammino  aspettan- 
do il  giudizio  della  giuntai  (19).  Era  quella  una 
specie  di  notte  militare  con  commissione  , co- 
me veniva  denominata  in  soldatesco  linguag- 
gio. Hullin  pronunziò  una  soia  parola  : « Si 
conduca  il  prigioniero.  » 

Il  duca  d’Eughicn  dormiva  d’ un  profondo 
sonno  col  suo  cagnolino  ai  piedi , come  vedia- 
mo ne’  vecchi  monumenti  le  statue  dei  baroni 
stese  rigide  coi  loro  levrieri  su  i sandali.  Lo 
svegliò  con  tutta  buona  grazia  il  capitano  Dau- 
tancourt,  dotato  d’urbanissimi  modi  c pro- 
fondamente afflitto  della  commissione  che  gli 
toccava  adempire  (20).  « Signore  , gii  disse  il 
maggiore , devo  procedere  al  vostro  interro- 
gatorio; piacciavi  ris|iondermi  con  attenzio- 
ne. » Poi  gli  chiese  la  sua  età , il  luogo  della 
sua  nascita  , il  tempo  in  cui  aveva  abbando- 
nata la  Francia  , ove  fosse  stata  la  sua  dimo- 
ra dopo  uscito  di  patria , ove  si  fosse  ritirato 
dopo  la  pace  conclusa  tra  l' imperatore  di  Ger- 
mania e la  repubblica.  Il  principe  gli  risponde 
placidamente  : « Sono  nato  a Chantilly  ; ho 
trentadue  anni  ; uscii  di  Francia  nel  luglio  del 
1789  coi  principe  di  Condò  mio  avolo , con 
mio  padre , il  conte  d'Artois  ed  i suoi  figli. 
Abbandonando  la  mia  patria  in  compagnia  dei 
predetti  mio  padre  cd  avolo,  che  ho  poi  seguili 
|icr  ogni  dove  , sono  passato  da  Mons  , Brus- 
scllcs , c di  là  mi  sono  trasferito  a Torino  pres- 
so il  re  di  Sardegna , ove  rimasi  circa  sedici 
mesi.  Da  Torino , sempre  col  padre  c coll' avo- 
fi 
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lo , sono  andato  a Worms  e nelle  vicinanze 
poste  su  le  rive  del  Reno.  Formatosi  il  corpo 
di  Condò  , ho  fatta  tutta  la  guerra.  Avevo  pre- 
cedentemente , nel  1792 , militato  nella  spe- 
dizione del  Brabanle  col  corpo  di  Borbone  , 
all'esercito  del  duca  Alberto.  Ho  terminata  la 
mia  ultima  stazione  campale  nei  dintorni  di 
Gratz  ove  il  corpo  di  Condè , clic  era  allora  al 
soldo  d' Inghilterra , venne  licenziato.  Sono  in- 
di rimasto  per  mio  diletto  a Gratz  e nelle  vi- 
cinanze , circa  sei  o nove  mesi , aspettando  no- 
tizie del  mio  avolo  clic  dopo  il  licenziamento 
del  corpo  di  Condò  era  passato  nell'Inghilterra 
e doveva  informarmi  come  sarei  stato  trattato 
da  quella  potenza.  In  tale  intervallo,  ho  chie- 
sto al  cardinale  di  Rollati  la  permissione  di 
portarmi  nel  suo  |iaesc , ad  Ettenlieim  in  Bri- 
sgovia  , anticamente  vescovato  di  Strasburgo; 
ci  sono  poscia  rimasto  due  anni  e mezzo.  Do- 
po la  morte  del  cardinale  ho  domandato  ufì- 
cialmentc  all'elettore  di  Baden  la  |ierinissione 
di  prolungare  ivi  il  mio  soggiorno,  porcili:  non 
avrei  voluto  restarci  senza  il  suo  consenso,  e 
questa  permissione  mi  fu  accordata.  » 

Alle  interrogazioni  clic  gli  volge  il  capitano 
relatore  su  lo  sue  relazioni  coli  Inghilterra  , 
su  l'assegnamento  elio  ne  riceve,  le  sue  cor- 
rispondenze coi  principi  francesi , il  grado  che 
avea  nell'esercito , le  sue  intelligenze  con  Pi- 
chcgru  e Dumouricz,  i suoi  divisamene  nel- 
l'interno della  repubblica,  il  principe  rispondo 
con  tutta  la  moderazione  e la  semplicità  pos- 
sibili ; dico  ingenuamente  la  verità  schietta  ed 
intera:  « Non  sono  mai  stato  in  Inghilterra , 
continuo  a ricevere  un  assegnamento , non  ho 
altro  che  questo  per  vivere.  Le  ragioni  che  mi 
avevano  indotto  a fermarmi  in  Ettenheim  non 
sussistendo  più  , io  mi  preliggea  di  stabilirmi 
a Friburgo  in  Brisgovia,  città  molto  più  di- 
lettevole di  Ettenheim , ove  sono  rimasto  per- 
chè l'elettore  m'aveva  accordata  la  licenza  di 
caccia, del  qual  di|>orlo  sono  amantissiino.Na- 
turalmcnto  io  mi  teneva  in  corrispondenza  col 
mio  avolo  da  che  l'avevo  lasciato  a Vienna  , 
ove  sono  andato  a condurlo  io  ; con  mio  padre 
che  non  avevo  più  veduto , a quanto  posso  ri- 
cordarmi , dopo  il  1794.  o il  1795  : prima  della 
spedizione  del  1796  io  serviva  come  volonta- 
rio al  quartier  generale  del  mio  avolo , d' allo- 
ra in  poi  come  comandante  dell' antiguardo. 
Non  ho  mai  avuto  relazione  col  generale  Pi- 
chegru  ; credo  non  averlo  veduto  mai  ; so  che 
questo  generale  desiderav  a di  v edermi , ma  mi 
compiaccio  di  non  averlo  conosciuto  se  è vero 
che  abbia  avuto  il  disegno  di  adoprare  i vili 
mezzi  di  cui  viene  accusato.  Non  conosco  più 
di  questo  il  generale  Dumouricz.  Dopo  la  pa- 
ce ho  scritto  ad  alcuni  amici  che  mi  erano  tut- 
tavia affezionati , sia  per  affari  loro  o miei  ; 
ma  queste  corrispondenze  non  arcano  nulla 


di  comune  coll'oggetto  di  cui  si  parla.  » Ter- 
minato l'interrogatorio,  il  principe  disse  al 
capitano  Dautancourt  : « Prima  di  sottoscri- 
vere il  presente  processo  v erbale  domando  con 
istanza  di  avere  una  udienza  particolare  col 
primo  console.  Il  mio  nome,  il  mio  grado,  il 
modo  mio  di  jiensare  e l’orrore  della  mia  |»- 
siziono  mi  fanno  sperare  che  la  mia  inchiesta 
non  verrà  ricusata . » 

L'na  tale  inchiesta  franca  e leale  d'ottenere 
un'udienza  dal  primo  console  era  troppo  im- 
portante perchè  in  un  processo  regolare  non 
venisse  sospeso  il  giudizio  del  princi|>e  ; vi  era- 
no mille  molivi  per  sospenderlo.  Primiera- 
mente, che  interrogatorio  era  questo  Tatto  di 
notte  temi»?  Era  esso  nelle  forme?  Non  va- 
lea  meglio  l'aspettar  la  domane?  che  cosa  era- 
vi  che  incalzasse  tanto?  La  vita  d’un  uomo 
dava  dunque  tanta  impazienza?  Nello  cause 
criminali  gl'imputati  debbono  scegliersi  un 
difensore;  tutto  ciò  domandava  tempo,  e si 
potea  nell'intervallo  spedire  la  preghiera  per 
un'udienza  al  primo  console.  V'è  chi  sostiene 
che  la  cosa  fu  fatta  e che  arrivarono  terribili 
parole  in  risposta  da  La  Malmaison  ; altri  vo- 
gliono che  un  falso  zelo  togliesse  il  corso  ad 
ogni  supplica  c precipitasse  il  tempo;  l'ultima 
preghiera  d’ un  prigioniero  non  fu  ascoltata. 
Si  dice  che  l'ordine  di  giudicare  in  scssiono 
permanente  era  formale  e elle  Bona  par  te  nella 
sua  imperiosa  volontà  non  avea  permesso  gli 
si  facessero  osservazioni  ; voleva  essere  obbe- 
dito ; tutto  era  presto,  il  giudizio  e la  condan- 
na ; i motivi  politici  soperchiavano  i senti- 
menti d'umani tàl  In  somma,  l'ultima  e no- 
bile supplica  del  duca  d’  Enghicn  non  ven- 
ne esaudita  , e quasi  immediatamente  dopo 
l' interrogatorio  del  relatore  venne  condotto 
libero  c senza  ceppi  dinanzi  alla  giunta  mi- 
litare. 

Figuratevi  una  vasta  sala  del  vecchio  ca- 
stello di  Vincennes  destinata  al  consiglio  del 
governatore  e agii  uomini  d'armi  ; un  enorme 
fuoco  acceso  , due  o tre  lampade  ed  un'ampia 
tavola  rotonda  illuminata  da  candele  posto  su 
candellieri  di  ferro  o di  stagno  ; intorno  a 
quella  tavola  il  generale  Ilullin  indivisa  , e a 
fianco  di  lui , in  ordine  d' anzietà , i colonnelli 
destinati  per  giudici;  tutti  serbando  quelle  fi- 
sonomie  austere , inesorabili  d'uomini  che  si 
sono  già  rassegnati  a condannare.  Dietro  il  ge- 
nerale lliilliu  stava  scaldandosi  i piedi  e vol- 
tando la  schiena  al  fuoco  il  generale  Savarv  ; 
una  moltitudine  di  gendarmi  e di  soldati , che 
formava  l' udienza  ; in  mezzo  a quel  drappello 
il  duca  d' Enghicn  con  placida  fìsonomia , se- 
duto sopra  una  sedia  di  corame,  presto  a ri- 
spondere alle  interrogazioni  che  il  generale 
Ilullin  era  in  procinto  d' addirizzargli.  L'orolo- 
gio di  Vincennes  battè  le  due  ore  quando  il 
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presidente  volse  al  duca  d’Enghien  la  prima 
interrogazione. 

Aggrottata  era  la  fronte  del  generale  Hul- 
lin,  aspra  c minaccevole  la  sua  \oce;  le  inter- 
rogazioni s’aggirarono  su  i fatti  menzionati 
nel  decreto  dei  consoli , solo  atto  d'accusa. 

Hillin.  « Avete  voi  portato  le  armi  con- 
tea la  repubblica? 

Il  Duca.  Le  ho  portate  pel  re, pel  trono, per 
ricuix'rare  il  retaggio  legittimo  domici  antenati. 

Hillin.  Avete  voi  cospirato  contra  i gior- 
ni dei  primo  console  ? Vi  siete  voi  unito  alla 
trama  d'assassinio  ordita  contra  di  lui? 

Il  Dica.  E al  duca  d'Enghien,  al  pronipote 
del  gran  Condé  si  ardisce  fare  una  tale  do- 
manda? » 

Qui  il  nobile  giovine  rammentò  la  gloria 
de’ suoi  maggiori  , l’elevatezza  del  suo  grado, 
il  diritto  che  tanti  bei  titoli  gii  davano  al  ri- 
spetto e all’  interessamento  dei  Francesi.  11 
presidente  l'incalzò  di  nuovo  su  gli  stessi  pun- 
ti d’accusa. 

Il  Dica,  perdendo  la  pazienza.  « VI  ho 
detto  di  no,  signore. 

Hillin.  Pure  tutto  lo  fa  erodere. 

Il  Dica.  Signor  no!  » 

Il  duca  d'Enghien,  tutto  acceso  di  collera, 
getta  per  terra  il  caschetto  che  avea  tra  le  ma- 
ni e lo  ]>esta  co’  piedi. 

Hcllin,  irritalo  da  questo  moto  di  vivacità. 
« Signore  , voi  vi  affaccendate  molto  a ricor- 
darci la  vostra  nascita  e il  vostro  nome.  Ciò 
ne  importa  ben  poco.  Io  vi  fo  delle  domande 
positive , e voi , in  vece  di  rispondere  a (pre- 
ste, saltate  in  digressioni  affatto  estranio-  Vi 
consiglio  di  cercare  altri  mezzi  di  difesa.  Ba- 
date ai  casi  vostri;  la  cosa  potrebbe  andar  ma- 
le ]>cr  voi.  V’  immaginate  forse  di  farci  crede- 
re clic  non  sapevate  quanto  accadeva  in  Fran- 
cia allorché  tutto  il  mondo  ne  era  pieno?  Pre- 
tendete voi  persuadermi , colla  vostra  nascita 
su  cui  tornate  continuamente,  che  eravate  in- 
differente agli  avvenimenti  quando  potevano 
esservi  si  profittevoli  ? Ciò  è troppo  incredi- 
bile iK-rchè  io  possa  dispensarmi  dal  farsene 
l’osservazione.  Ve  lo  ripcto;cercatc  altri  mezzi 
per  la  vostra  difesa;  non  potreste  rifletter  trop- 
po a (pianto  vi  dico. 

Il  Dica  , col  rosso  che  gli  arriva  fino  alla 
fronte.  Signore,  non  sarò  mai  indifferente  agli 
avvenimenti,  quando  potranno  conciliarsi  col- 
l’onore. Ilo  combattuto  per  diritti  legittimi , 
per  rialzare  un  trono  che  le  fazioni  hanno  at- 
terrato; non  ho  portato  le  armi  contra  la  mia 
patria,  ma  contra  la  rivoluzione , quella  rivo- 
luzione che  ha  avuti  per  soli  suoi  troni  i pal- 
chi di  morte  , quella  rivoluzione  cho  la  Fran- 
. eia  stessa  ha  veduta  sol  con  orrore  e ch’ella 
ricorda  ora  soltanto  con  esecrazione.  Adesso, 
signore,  potete  decidere  della  mia  sorte  (21).  » 


Animatissima  e per  una  parte  e per  I’  altra 
fu  quella  sessione  ; il  principe  parlo  col  mas- 
simo calore  ; ogni  qual  volta  si  trattò  di  rac- 
contare la  parte  militare  che  avea  sostenuta 
nelle  azioni  campali  al  Beno,  confessò  tutto; 
avea  militato  sotto  i comandi  del  padre  c del- 
l’ avolo;  avea  fatto  il  suo  dovere,  era  migrato, 
fedele  ai  Borboni  ; era  un  debito  di  famiglia. 
Ma  s'azzuffò  a tu  per  tu  col  presidente  quan- 
do si  venne  a parlare  della  cospirazione  di 
Giorgio;  il  princi|>e  sostenne  che  ignorava  tut- 
to quanto  era  av  venuto  a Londra  e invocò  in 
propria  difesa  la  placida  vita  ch'egli  avea  con- 
dotta ad  Ettenheim. 

Allora  con  voce  inflessibile  il  generale  Hul- 
lin  dichiarò  clic  la  discussione  era  chiusa.  Il 
princi|ic,  ricondotto  nella  sua  camera  dal  ca- 
pitano relatore  e da  un  ufìcialc  di  gendarme- 
ria di  nome  Morcau,  parlò  senza  ostentazione 
con  que’  due  uficiali  , entrò  in  discorso  su  le 
loro  azioni  militari , su  i fasti  degli  eserciti 
francesi , su  la  speranza  che  non  lo  abbando- 
nava di  ottenere  un’udienza  del  primo  conso- 
le. Era  appena  scorsa  una  mezz'ora  quando 
il  generale  llullin  con  guardo  bieco  e fatal- 
mente preoccupato  venne  a dire  alcune  parole 
all’ orecchio  del  maggiore  Dautancourt;  erano 
l’avviso  della  sentenza  di  morte  pronunciata 
e l'ordine  di  farla  eseguir  su  l'istante.  Donde 
veniva  quest’ordine?  chi  potea  percuotere  il 
capo  d’  un  fondò  senza  la  volontà  espressa  di 
Bonaparte?  Se  la  morte  del  duca  d’Enghien 
non  fosse  stata  decisa  a La  Malmaison,  il  pre- 
sidente avrebb’  egli  voluto  giammai  assumere 
sopra  di  sé  la  malleveria  di  fare  eseguire  il 
giudizio  all’  istante?  lina  notte  era  dunque  l’e- 
ternità! Fu  inviata  al  primo  console  la  doman- 
da fatta  per  avere  udienza  dal  duca  d’ Engliicn? 
Credo  che  la  morte  ne  fosse  decisa  o che  il 
console  volesse  dar  un  esempio  a line  di  at- 
terrire i Boi  boni  e di  offrire  al  tempo  stesso 
un  mallevadore  alle  coscienze  ed  alle  fatalità 
rivoluzionarie. 

A noi  ma  della  legge  il  governatore  dovea 
dirigere  l’esecuzione  militare;  llarrcl  fu  dun- 
que av  vertito;  si  presenta  con  un  lume  in  ma- 
no per  condurre  il  duca  d’  Engliicn  al  suppli- 
zio. Nell’ offrire  la  descrizione  funebre  di  que- 
sto momento  estremo  lasccrò  che  parlidi  nuo- 
vo il  vecchio  brigadiere  Aufort  allettatore  di 
vista  di  quanto  racconta;  si  tratta  della  morte 
dell’ ultimo  dei  Condé  o s’aggruppa  il  cuore 
nell  ascollare  questa  ingenua  descrizione  di  un 
soldato:  a llarrcl  con  voce  mal  ferma  dice  al 
prigioniere  di  seguirlo;  con  una  torcia  in  ma- 
no si  av  anza  verso  la  scaletta  stretta  e tortuo- 
sa per  cui  si  doveva  discendere.  Doremi  con- 
ducete? chiede  il  prigioniere.  Signore . compia- 
cetevi seguitali  e armatevi  di  tutto  il  vostro 
coraggio.  8’ incamminano  c in  quell’oscuro  c 
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orribile  tragitto  . mentre  ilarre)  (acca  lume 
ai  princli>c,  questi  a quando  a quando  rlpetea 
la  stessa  domanda  : Voce  mi  conducete  ? L'na 
volta  aggiunse:  Se  ho  da  teiere  seppellito  viro 
in  un  carcere,  preferisco  meglio  che  mi  si  con- 
duca subito  alla  morte.  Commosso,  come  non 
|*>tca  di  meno  d' esserlo,  l'individuo  che  lo  ac- 
compagnava,  rispondea  sempre  collcstcssc  pa- 
role: Signore,  fateci  coraggio.  Finalmente  ec- 
coli giunti  a piè  della  scala  ; entrando  rimpet- 
to  alla  fossa , vedono  schierata  dinanzi  a loro 
una  compagnia  di  gendarmi  d’ eletta  , e in  al- 
to , sul  para|ietto  che  guarda  nella  fossa  , un 
drappello  d' uiìziali  di  stato  maggiore  destinati 
apparentemente  ad  essere  testimonii  dell'ese- 
cuzione. Alla  vista  di  quella  soldatesca  e dello 
spettacolo  che  si  presenta  d'improvviso  ai  suoi 
occhi,  lontano  dal  mostrarsi  atterrito,  par  che 
il  principe  ricuperi  nuove  forze;  si  rianima  il 
suo  coraggio.  Avea  creduto  di  scendere  in  un 
tetro  ed  umido  carcere;  ora  non  c'è  più  luogo 
ad  incertezza;  sa  che  va  ad  essere  sagrifìcato , 
ma  almeno  saranno  qui  terminate  le  sue  dis- 
grazie. Si  fa  innanzi  con  passo  fermo  ed  intre- 
pido. Gli  si  presenta  un  uiiciale  che  tiene  in 
mano  la  sentenza  della  giunta  militare , ne  fa 
lettura  al  principe  che  la  ascolta  senza  mani- 
festarne veruna  emozione.  Terminata  la  let- 
tura, il  duca  con  la  testa  aita  e una  fisonomia 
ove  si  leggea  grande  prodezza  e dignità  , si 
volge  ai  soldati  : Signori , dice  loro  con  voce 
intrepida,  ho  a chiedervi  un  servigio  importante 
per  me,  ma  facile  a prestarsi  per  la  persona  che 
se  ne  assume  f incarico.  Ilavci  fra  coi  gualche 
uomo  d'onore  che  voglia  impegnarsi  a rendermi 
questo  estremo  servigio?!  soldati  si  guardano  in 
faccia  l'un  l'altro. Finalmente  un  uiiciale, avvi- 
cinatosi al  principe,  si  pone  la  mano  su!  cuore 
come  pcr-accertarlochs  può  contare  su  la  sua 
parola.  Il  duca  gli  dice  qualche  cosa  sotto  vo- 
ce e cosi  da  vicino  die  nessuno  potè  udirne 
le  parole.  Subito  dopo , l'uficiale  si  volge  e 
parla  ai  soldati:  Gendarmi,  qualcuno  di  voi 
avrebbe  un  paio  di  forbici  T Queste  parole  pas- 
sano di  iìla  in  fila  lungo  lo  squadrone;  uno  di 
que' soldati  aveva  un  paio  di  forbici;  queste 
passano  di  mano  in  mano.  Il  principe  le  riceve 
c sche  serve  immediatamente  per  tagliare  una 
ciocca  de'stioi  capelli;  indi  s:  leva  di  desso  , 
non  so  se  un  anello  o un  gioiello , perchè  la 
nebbia  non  permettea  di  distinguere  gli  og- 
getti. Racchiude  le  predette  cose  entro  una 
carta  che  rimette  all'  uQciale  , dicendogli  al- 
cune parole  ; sembra  che  l'uficiale  rinov  i del- 
lo proteste,  poi  vada  a raggiugnere  i suoi 
compagni.  Senza  dare  il  menomo  segno  di  de- 
bolezza, il  principe  fa  ancora  alcuni  passi  e si 
pone  da  sè  alla  conveniente  distanza.  Gli  si  vo- 
gliono bendare  gli  occhi  ; non  lo  permette , di- 
cendo che  più  d'una  volta  ha  veduto  in  altret- 


tanta v icinanza  la  morte  senza  esserne  intimo- 
rito. Il  segnale  è dato. ..  cade  e subito  viene 
gettato  , tutto  vestito  come  si  trovava , entro 
la  buca  che  era  stata  antecedentemente  sca- 
vata c che  si  ha  gran  fretta  di  colmare.  » 

Le  [valle  aveano  raggiunto  il  segno  ; il  duca 
d' Engìiien  rimase  morto  sul  colpo  ; mori  da 
prode  e da  guerriero.  Tutto  fu  malauguroso 
in  tal  notte;  il  giorno  compariva  appena;  sof- 
fiava un  vento  gagliardo , le  ondate  dì  bufera 
venivano  a rompere  contra  la  vetriata  ; il  po- 
vero cagnolino  gemeva  su  la  tomba  del  suo  pa- 
drone. Ivi  giacca  sotto  pochi  piedi  di  terra 
l'ultimo  principe  della  casa  di  Condó  ; una  ma- 
no di  guerrieri  avea  percosso  a morte  un  guer- 
riero; il  console,  cotanto  grande,  non  aveva 
avuto  pietà  del  proni|iote  di  quell'  illustre  an- 
tenato del  quale  avea  lungo  tempo  studiate  le 
battaglio  e le  pratiche  della  tattica  militare  ; 
il  principe  percosso  dalle  palle  micidiali , più 
giovine d’alcuni  anni  del  console,  portava  il  ti- 
tolo di  duca  d'Enghien  , come  il  vincitore  di 
Rocroy.  Quando  il  console  usciva  del  suo  ga- 
binetto , salutava  la  statua  del  gran  Condé 
ch'egli  stesso  aveva  ordinato  si  rialzasse  nel- 
le gallerie  delle  Tuileric.  Qual  motivo  aveva 
indotto  Bonaparte  a quel  fatale  attentato?  Qual 
patto  infernale  era  stato  fermato  perch'egli 
imprimesse  su  la  porpora  del  suo  manto  la 
taccia  di  un  delitto  che  il  tempo  non  ha  can- 
cellata? Si  trova  nella  biblioteca  del  re  un  di- 
segno di  Vincennes  tratto  daunuficialein  quel- 
la notte  medesima  del  21  marzo  alle  tre  del 
mattino.  Si  vedono  unicamente  le  grige  mu- 
ra del  castello,  le  sue  fosse,  i ponti  levatoi  di 
ferro  in  mezzo  all'ombra  taciturna  della  not- 
te ; poi , vicino  ad  una  di  quelle  fosse , un  gen- 
darme d’eletta  che  scava  una  tomba  alla  pal- 
lida luce  d'un  sinistro  raggio  di  luna;  questo 
disegno  è fatto  per  destar  raccapriccio  alia  ri- 
cordanza della  catastrofe. 

E cosa  singolare  il  vedere  come  oggi  tutti 
finiscono  col  negare  d'avere  avuto  parie  nella 
sentenza  di  sangue  pronunziata  contra  il  du- 
ca d'Enghien;  niuno  vuole  averne  la  malle- 
veria; tutti  la  riprovano:  Savarv  , Hullin , 
Murat , il  signore  di  Talleyrand  , Fouchó  , 
Cambacérès  , tutti  dicono  : « Non  son  io  quel- 
lo che  abbia  bagnate  le  mie  mani  in  quel  san- 
gue ; » e il  temilo  non  ne  ha  per  anche  cancel- 
lata l'impronta.  Quanto  non  si  è scritto  per 
giustificare  l'assassinio  del  duca  d'Enghien  ! 
Si  è arrivato  a dire  che  il  primo  console,  egli 
che  col  suo  occhio  d'aquila  vedeva  tutto  e si 
frammetteva  in  tutto  , avea  lasciato  moschet- 
tare un  Condé  senza  il  concorso  della  propria 
volontà.  Bisogna  abbandonarle  queste  pueri- 
lità storiche.  Il  solo  Bonaparte  ha  maggiore 
coraggio  ; prende  sopra  di  sè  la  malleveria  im- 
mediata d’un  tale  avvenimento;  non  ha  fatto 
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altro,  ad  udir  lui,  clic  attenersi  alla  legge  del 
tallone;  si  è vendicato  d' un  assassinio  col  com- 
metterne un  altro.  « Ilo  fatto  arrestare  e giu- 
dicare il  duca  d’Enghien,  perchè  ciò  era  neces- 
sario alla  sicurezza,  all' interesse , all’onore 
del  popolo  francese , allorché  il  conte  d’ Artois, 
di  sua  propria  confessione , manteneva  sessan- 
ta assassini  in  Parigi.  In  una  simile  circostan- 
za tornerei  a fare  ancora  lo  stesso  (23).  » 

V’è  della  lealtà  in  questa  confessione;  mi 
piace  che  le  cose  vengano  dette  schiettamente; 
gli  uomini  forti  non  si  avviluppano  ne’meschi- 
ni  concetti , nei  casi  di  scusa , come  se  si  fos- 
se trattato  d'un  delitto  di  polizia  correzionale. 
Bonaparte  parla  da  giacobino  e , come  la  con- 
venzione quando  percosse  Luigi  XVI , va  a 
dirittura  alla  sua  meta  ; bisognava  dare  una 
malleveria,  c il  futuro  imperatore  la  diede. 
Ora  a clic  tutti  questi  palliamcnli  quando  ab- 
biamo la  confessione  di  Bonaparte  ? Egli  ha 
fatto  morire  il  duca  d’Enghien  perchè  ha  cre- 
duta necessaria  la  sua  morte  ; ha  avuto  il  tem- 
po di  prepararcisi  ; il  telegrafo  gli  aveva  an- 
nunziato l'arresto  del  principe  quattro  giorni 
prima  dell'esecuzione , c dal  momento  di  que- 
sto avviso  la  sua  morte  fu  risoluta.  Si  aggiu- 
gne  che  il  signor  Réal  ebbe  l’ordine  d'interro- 
gare il  principe , e che  questi  era  già  morto 
allorché  il  consigliere  di  stato  si  trasferiva  a 
Vincennos; tutte  baie!  Quasi  si  trattasse  di  can- 
didi magistrati  c d' ingenui  amministratori. 
Fouché,  Réal,  Savary  erano  fatti  altrimenti. 
In  un  altare  si  grave  niuno  avrebbe  ardito  ri- 
solvere senza  gli  ordini  espressi  del  console. 
E stato  puntualmente  obbedito  ; Bonaparte 
era  una  mente  governante,  tutta  energia;  ope- 
rava con  ponderazione  ; ma  presa  una  volta  la 
sua  risoluzione  non  sentiva  que' piccoli  ritor- 
ni di  pietà  che  gli  hanno  voluto  attribuire  in 
appresso  i suoi  adulatori  ; non  avea  viscere 
fuorché  per  sé  stesso  e per  la  posterità.  Non 
avrebbe  indietreggiato  all’aspetto  d'una  pre- 
visione giudicata  da  lui  necessaria  , anche 
quando  nell'ordine  morale  era  questa  un  de- 
litto. E una  fatalità  il  dovere  imprimere  que- 
sto stampo  su  la  memoria  di  Bonaparte;  ma 
si  tratta  di  un  fatto  c la  possanza  di  un  fatto 
£ invariabile. 

La  notizia  della  deplorabile  esecuzione  del 
duca  d'Enghien  appena  saputasi  a Parigi,  vi 
produsse  una  sinistra  impressione;  indipen- 
dentemente dai  realisti , dei  quali  alta  fu  l'ira 
al  vedere  percosso  il  capo  d’un  individuo  del- 


I la  dinastia  per  cui  parteggiavano,  fuvvi  un 
sentimento  unanime  di  raccapriccio  presso  co- 
loro per  cui  era  qualchecosa  la  libertà;  che  do- 
vca  dirsi  di  quel  giudizio  pronunziato  di  not- 
te tempo  tra  le  muraglie  di  Vincennos?  Qual 
tribunale  era  quello  che  sedeva  a lume  di  lìac- 
cole?  Si  sparsero  mille  sinistre  vociferazioni; 
si  voleva  che  il  principe  fosse  stato  moschet- 
talo con  una  lanterna  piantatagli  al  cuore  a 
fine  di  non  fallire  il  colpo  ; falsità  patente  per- 
chè nel  momento  delia  sua  morte  spuntava  il 
giorno;  fu  detto  che  la  fossa  era  stata  scavata 
il  di  innanzi , che  mainalucchi  travestili  ave- 
vano eseguita  la  sentenza  ; che  Savary  era  ri- 
masto alla  spalla  del  presidente  per  dettargli 
il  giudizio  e non  lasciar  luogo  al  menomo  sen- 
timento di  compassiono  ; che  il  teiribilcdecrc- 
to  era  stato  firmato  antecedentemente  e spe- 
dito pressoché  in  caratteri  di  sangue  da  La 
Malmaison  ; che  all'istanza  del  duca  d'En- 
ghien Bonaparte  rispose:  Sia  fatta  la  giustizia 
e venga  moschettato.  Si  fabbricavano  racconti 
su  le  scene  di  La  Malmaison , si  prestavano 
lagrime  a madama  Bona]iarte  clic  non  ne  aveva 
versato  ; resistenze  agli  uni , atroci  propositi 
agli  altri.  Venne  raccontato  uno  spaventoso 
aneddoto  intorno  al  signore  di  Tallcy  rand  ; fu 
accusato  d'aver  tratto  a mano  il  suo  orologio 
e annunziata  l'ora  fatale  della  morte  di  unCon- 
dó  in  casa  di  una  principessa  sua  amica  , ove 
il  ministro  giocava  grosso  giuoco  alle  quattro 
del  mattino  e facev  a scorrere  le  sue  quadruplo 
sul  tappeto  verde. 

Allorché  un  avvenimento  si  tragico  tiene 
in  fermento  gli  spirili,  «piai  meraviglia  se  si 
avventurano  mille  congetture  , se  si  tengono 
mille  propositi?  La  morte  del  duca  d’Engiiien 
ha  dato  origine  a tanti  scritti , a tante  giusti- 
ficazioni! Fu  quella  un  abbaglio  anche  più  che 
un  delitto,  frase  immorale  che  è stata  posta 
sul  labbro  di  Fouché?  Basterebbe  bene  il  chia- 
marla un  delitto  ; altrimenti  qual  razza  di  dot- 
trina politica  sarebbe  quella  che  ponesse  un 
abbaglio  al  di  sopra  d'un  attentato?  L’esecu- 
zione del  duca  d' Enghicn  ha  lasciato  impres- 
sioni tanto  profonde  che  alcuni  vecchi  conta- 
dini se  ne  ricordano  tuttav  ia  a Vinccuncs  ; in 
altri  tempi  era  permesso  l’avviciuarsi  a vede- 
re la  tomba,  c ho  fatto  più  d' una  volta  questo 
IH'Ili^grinaggio  verso  la  fossa  del  castello  per 
raccogliere  tutto  le  ricordanze  del  21  mar- 
zo ISOi. 
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NOTE 


(lj  Mehée  de  la  Touchc  nven  fallo  il  ritrailo  di 
lutti  i principi  della  casa  di  Borbone.  Si  sa  conte 
pii  agenti  della  polizia  soglia  no  fare  questi  ri- 
tratti. 

(2)  « La  popolazione  di  Parigi  non  si  è perfino 
sognala  che  i principi  sono  nascosti  nel  palazzo 
dell’ambasciatore  d’Austria?  Contese  io  non  m'ar- 
rischiassi di  andarli  a cercare  in  quell'asilo!  Sia- 
mo noi  forse  ad  Atene  , ove  i rei  erano  al  sicuro 
dalle  ricerche  della  giustizia  nel  tempio  di  Mi- 
ti en  a ? Il  marchese  di  Bcdmar  non  fu  egli  arre- 
stalo per  ordine  del  senato  di  Venezia  in  propria 
rasa,  c non  sarchinogli  stato  impiccato  se  la  po- 
truza  spaglinola  non  avesse  fatto  paura?  Il  dirit- 
to delle  genti  è forse  stato  rispettalo  a Vienna, 
per  un  riguardo  a Bcrnedotle,  nostro  ambascia- 
tore, allorché  lo  stendardo  nazionale  che  stento- 
lava  sul  suo  palazzo  fu  insultato  in  atto  di  mi- 
naccia dalla  plebaglia?  ■>  (Il  primo  console  al 
consiglio  di  stato.  Vedi  Pelei  della  Lozcra.  ) 

(3)  Deposizioni  di  Querelle  , processo  verbale. 

li)  « Il  governo  formò  altri  disegni,  di  portar 

cioè  le  sue  imrsligaziooi  su  tutti  i principi  della 
casa  reale  di  Francia.  Il  re  e il  duca  d'Angou- 
léme  erano  a Varsavia  ; il  conte  d’Artois,  i duchi 
di  Berry  e d’Orléans,  i principi  di  Condé  c di  Bor- 
bone a Londra;  il  dura  d’Enghicu  a Ellctihcim , 
ad  una  posta  di  distanza  dal  Beno.  Bisognata  as- 
sicurarsi se  qualcuno  di  loro  atesse  abbandonala 
la  sua  residenza  o si  disponesse  ad  abbandonar- 
la. Le  iuforuiazioui  prese  intorno  ad  Kllenheim 
arritarono  per  le  prime.  Ln  uficiale  di  gendar- 
meria, staccatosi  da  Strasburgo,  ti  Irotò  il  du- 
ca. Gli  tennero  uominali  i principali  ufìziali  dello 
stato  maggiore  del  suddetto  principe  ; fra  gli  al- 
tri il  generale  Thumery.  L uiirialc,  ingannato 
dalla  pronunzia  tedesca  , credè  udir  nominare  il 
generale  Dunwuriez,  e mise  questo  nome  nel  suo 
rapporto.  Si  vedrà  il  fatale  effetto  d’un  si  liete 
abbaglio.  » ( Note  del  signor  Desina  resi.  ) 

(8;  Stagioni  campali  di  Coudé  descritte  do)  mar- 
chese? d'Kcquitilly,  tol.  II. 

(6|  Fra  Jc  carte  del  signor  Rcal  si  sono  trovali 
alcuni  autografi  del  principe. 

« Vi  ringrazio,  mio  raro  Vauborel , del  vostro 
avterlimenlo  su  i sospetti  che  potrebbe  inspirare 
a Bonapnrte  il  mio  soggiorno  negli  stali  di  Radcn 
c su  i pericoli  ai  quali  mi  espone  la  sua  tiran- 
nica influenza  su  que’  paesi.  Là  dote  sono  peri- 
coli ivi  è il  posto  d'onore  per  un  Borione.  .Nel 
momento  presente,  mentre  lord  ine  del  consiglio 
privato  di  sua  maestà  britannica  comanda  ai  mi- 
grali in  ritiro  di  portarsi  su  le  rive  del  Beno  , 
non  saprei  allontanarmi  , che  clic  ne  possa  suc- 
cedere, da  questi  degni  c leali  difeusori  della  mo- 
na rchia. 

« Duca  d’  Enghien.  * 

Ecco  un'altra  lettera  di  cui  il  signor  Réal  pos- 
sedeva l'originale,  addirizzata  al  duca  d'Engliieu 
e trovala  fra  le  sue  carte  ad  Eltenhcim  ; la  scri- 
ve il  conte  di  Lannu  colonnello  del  reggimento 
di  questo  nome  all'esercito  di  Condé.  Le  paure  c 
gli  avvertimenti  di  questo  colonnello  ne  fanno 
meglio  conoscere  che  cosa  il  generale  Vauborel  ab- 
bia potuto  scrivere  al  duca.  Trascrivo  letteral- 


mente il  tratto  che  segue,  la  data  è di  Mouaco 
11  febbraio  1801. 

• Se,  come  lo  penso,  le  mire  vigorose  dei  go- 
verni che  ci  proteggono  in  guisa  tanto  segnalata 
sono  ravvisate  dalle  grandi  poteuze  siccome  il  solo 
mezzo  di  rendere  la  tranquillità  all'Europa  me- 
diante una  pace  conforme  alla  giustizia,  le  basi 
di  questa  pace  consisteranno  necessariamente  nel 
ristabilimento  della  monarchia;  ciò  mi  fa  viva- 
mente desiderare  che  vostra  altezza  adotti  il  par- 
tito di  scostarsi  alcun  poco  dalle  rive  del  Reno. 
Vostra  altezza  vedrà  al  paridi  me  che,  se  il  ne- 
mico ha  qualche  apprensione  dalla  parte  del  con- 
tinente, la  sua  prima  sollecitudine  sarà  occupare 
onlicipatamente  la  riva  destra  del  Reno  c coprire 
colla  sua  ala  diritta  quella  parte  essenziale  del- 
la Svizzera  di  cui  può  sembrare  poco  salda  l'al- 
leanza ; un  tal  colpo  di  mano  per  essere  eseguito 
non  domanda  nulla  più  d’un  ordine  dì  marciare; 
c questa  idea  mi  è penosissima.  La  persooa  di 
vostra  altezza  è troppo  preziosa  a tutti  noi  perchè 
non  ci  spaventiamo  nel  pensare  ai  pericoli  cui  po- 
trebbe trovarsi  esposta. 

» Sotto  il  suggello  del  segreto  confido  al  si- 
gnore di  Thumery  le  pratiche  che  l'ambasciatore 
ci  ha  autorizzati  a fare  presso  i signori  di  Lanja- 
niets  e di  Rissons.  • 

In  uua  lettera  posteriore  del  28  febbraio  il  si- 
gnor di  Lanan  accusa  la  ricevuta  d'una  lettera 
del  principe  del  24  eoo  l'ordine  del  giorno  (pro- 
babilmente di  Strasburgo  } , su  la  scoperta  della 
congiura  c su  l'arresto  di  Mnrcau. 

Ò,  È a sapersi  che  gli  uliciali  di  gendarmeria 
non  eseguivano  veruna  commissione,  da  qualun- 
que parte  venisse  loro  oddirizzala,  senza  spedire 
copia  del  loro  rapporto  all'  ispetlor  generale  da 
cui  dipcndeano.  Ber  conseguenza  il  ministro  dcl- 
I la  polizia  non  si  valeva  di  loro  per  le  cose  che 
abbisognavano  di  secreto  , nè  qui  iraltavasi  se 
non  del  fatto  semplice  della  presenza  o assenza 
del  priucipc.  Il  generale  Monccy  pertanto  ricevè 
il  rapporto  del  suo  uficiale  nello  stesso  tempo  in 
cui  lo  ebbe  la  polizia,  ma  non  nc  couoscca  nè  il 
motivo  uè  la  circostanza.  Lo  presentò  tal  quale 

10  aveva  ricevuto  al  primo  console  nel  recarsi  a 
prenderne  gli  ordini  alle  undici  del  mattino,  e 

11  signor  Beai  era  solito  trasferirsi  più  lardi  alle 
Tuilcrie  , altra  circostanza  leggiera  in  sè  stessa 
ina  che  nondimeno  fece  un  gran  inale.  Non  so 

I quali  parole  c quali  cenni  sfuggissero  a Bonaparte 
1 alla  presenza  del  geuerale  che  gli  fece  una  tale 
1 comunicazione;  ma  dietro  quanto  vedemmo  av- 
verarsi di  poi,  l'effetto  dovè  esserne  cosi  violento 
1 come  se  una  subitanea  rivelazione  avesse  mostra- 
to al  primo  console  tiu  priucipc  borbonico  arma- 
to alle  porte  di  Strasburgo  iu  esaltazione  della 
sanguinolenta  catastrofe  delle  Tuilcrie.  Un  u fi- 
ttale dello  stalo  maggiore  dei  migrali  presso  di 
lui,  cd  anche  un  commissario  inglese!  ( perchè  il 
rapporto  nominava  il  colonnello  Smith.  ) Sicura- 
mente ! il  generale  Dumouriez,  spedilo  a posta 
da  Londra,  dirige  colla  sua  esperienza  i dw fru- 
menti d'invasione  e le  difalle.  Due  miniti  ri  in- 
dirli, sir  Francesco  Drake  a Monuco  , Spencer 
Smith  a Stvllgard,  combinano  tulle  le  mosse  e 


CATASTROFE  DEL  DUCA  D1  BNGHIEN 


71 


rannodano  fu  questa  frontiera  le  trame  di  Pi - 
ehegru.  In  somma  , allorché  i paesi  occidentali, 
ad  un  segnale  della  mia  morte  dato  a Parigi  , 
faranno  scoppiare  la  guerra  civile,  la  frontiera 
di  oriente  tornerà  ad  essere  il  teatro  della  guer * 
ru  e dti  tradimenti.  » ( Noie  del  signor  Desma- 
rcst.  ) 

(8)  Dispaccio  del  signore  di  Talleyrand  , mag- 
gio 1804. 

(9)  Il  signor  Réol , arrivando  alle  Tuilerie  pel 
lai  oro  della  sera  , trovò  il  primo  console  curvo 
sopra  una  tavola  ove  slavano  dispiegate  grandi 
corte  geogralichc.  Studiava  la  linea  dal  Reno  duo 
ad  Etlenheim,  misurava  la  distanza,  calcolava  le 
ore  di  cammino,  poi  si  fermò  tult'ad  un  tratto  : 
Or  bene  ! signor  Réal,  voi  non  mi  dira  che  il  du- 
ca d'Enghien  è lontano  sol  quattro  leghe  dalla 
mia  frontiera  architettando  trame  militari.  Il 
consigliere  di  stato,  sorpreso  al  vedere  il  primo 
console  cosi  sinistramente  informato , rispose  : 
l'enivo  appunto  a parlarvi  su  questo  particolare, 
non  già  per  dirvi  che  il  duca  è stanziato  ad  Et- 
tenheim  , cosa  già  nota  abbastanza  ; ma  per 
riferire  che  vi  è tuttavia  e che  non  ha  abban- 
donato quei  soggiorno,  sola  circostanza  ch'io  ave- 
va dato  l’incarico  di  verificare  ad  un  u fidale. 
Ma  Bonaparte  era  tornato  a stendersi  su  le  sue 
carte,  tutto  in  preda  alle  prime  preoccupazioni  e 
interrompendosi  sol  coti  moti  di  sdegno  e di  mi- 
naccia : .Sono  dunque  un  cane  io  che  tulli  pos- 
sono accoppare  in  mezzo  alla  strada,  mentre  sa- 
ranno sacre  te  persone  de  miei  assassini/...  Sono 
assaltato  alla  vita,  oh!  renderò  guerru  per  guer- 
ra. Entrava  in  allora  il  signor  di  Talleyrsud  cui 
tosto  si  volge  Bonaparte  : E che  cosa  sta  a fare 
quel  signor  di  A/assias  a Carlsrhue,  mentre  si 
formano  combriccole  armale  de’  miei  nemici  ud 
Ettenheim ? Il  ministro  gli  rispose  che  il  signor 
di  Massias  non  gli  aveva  comunicato  nulla  su 
questo  particolare.  Oh!  continuò  Bouaparte,  sa- 
prò btn  io  eus  ti  gare  le  loro  congiure  ; me  ne  ren- 
derà ragione  la  testa  del  colpevole.  ■ ( Note  del 
signor  Desmares'.) 

(10)  Tutti  questi  fatti  vengono  riferiti  dal  ge- 
nerale Savary,  cho  fatalmente  ha  potuto  bcu  giu- 
dicare e conoscere  questo  avvenimento. 

(11)  Lettera  del  primo  console  al  ministro  della 
guerra . 

« Parigi,  19  ventoso  anno  Xll  ( 10  marzo  1801.  ) 

« Piacciavi,  cittadino  generale  , di  comandare 
al  generale  Ordener,  che  a tal  fine  metto  a vo- 
stra disposizione,  di  trasferirsi  questa  notte  per 
la  posta  a Strasburgo.  Yiaggei h sotto  un  nome 
diverso  dal  proprio  e si  abboccherò  col  generale 
di  quella  divisione. 

« Lo  scopo  della  sna  commissione  si  è portarsi 
sopra  Etlenheim,  investire  la  cittò,  levarne  il  du- 
ca d’Engbien,  Dumouriez,  un  colonnello  inglese 
e qu, mi  altri  possono  essere  addetti  al  loro  segui- 
to. Il  generale  della  divisione,  il  maresciallo  d'al- 
loggio di  gendarmeria  che  è stato  a fare  la  sco- 
perta ad  Etlenheim  e il  commissario  di  polizia 
gli  daranno  tulli  gli  indizi  occorrevoli. 

n Direte  al  generale  Ordener  di  far  partire  da 
Schelestadt  trecento  uomini  del  vcutesimosesio reg- 
gimento dragoni,  che  si  renderanno  a Rheiuau 
ove  arriveranno  alle  otto  della  sera. 

■ Il  comandante  della  divisione  spedirò  quin- 
dici navalestri  a Rhcinau,  che  arriveranno  anche 
questi  alle  otto  della  sera,  e che  a tal  fine  par- 
tiranno per  posta  o prevalendosi  dei  cavalli  del  - 


1’  artiglieria  leggiera.  Indipendentemente  dalla 
chiatta  , si  sarà  preventivamente  assicurato  clic 
si  trovino  colò  quattro  o cinque  grandi  barche  on- 
de si  possano  far  passare  in  un  solo  tragitto  tre- 
cento cavalli. 

« I soldati  verranno  proveduti  di  pane  per  quat- 
tro giorni  e saranno  muoili  di  cartocci.  Il  gene- 
rale della  divisione  aggiugnerà  a questi  un  capi- 
tano o un  uliciale,  un  tenente  e tre  o quattro  bri- 
gate di  gendarmerìa. 

a Appena  il  generale  Ordener  avrò  passalo  il 
Reno,  si  porterà  ad  Etlenheim  e morecrò  a dirit- 
tura alle  case  del  duca  e di  Dumouriez;  termi- 
nata questa  spedizione,  tornerò  alla  volta  di  .Stra- 
sburgo. 

« Passando  da  I.uncville  , il  generale  Ordener 
spedirò  l'iilirialc  de"  carabinieri  che  ha  comanda- 
to il  deposito  ad  Etlenheim  , alla  volta  di  Stra- 
sburgo per  aspettare  ivi  le  sue  istruzioni. 

« Giunto  a Strasburgo,  il  generale  Ordener  farò 
partire  segretissimamente  due  agenti , o civili  » 
militari,  e s'intenderò  con  essi  perchè  gli  venga- 
no incontro. 

* Voi  ordinerete  che  nello  stesso  giorno  e alla 
medesima  ora  duecento  uomini  del  vigesimoscsto 
dragoni  , comandanti  dal  generale  Cali  la  incourt 
( al  quale  darete  istruzioni  di  couformilò  | si  ren- 
dano ad  OlTenhurgo  per  investire  la  cittò  ed  or- 
restare  la  baronessa  di  Keicli,  se  non  lo  è stala 
a Strasburgo  , ed  altri  ageuti  del  governo  Ingle- 
se , de' quali  individui  il  prefetto  e il  cittadino 
Mchéc  , che  trovasi  di  presente  a Strasburgo , gl» 
daranno  i con  venienti  indizii. 

« l)n  OlTenhurgo  il  generale  Caulainrourl  diri- 
gerò diverse  pattuglie  sopra  Ettenheim,  finché 
abbia  saputo  se  la  spedizione  del  generale  Orde- 
ner sia  riuscita.  Questi  due  generali  si  aiuteran- 
no scambievolmente. 

« Nello  stesso  tempo  il  generale  della  divisione 
farò  passare  trecento  uomini  di  cavalleria  a Kehl 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria  leggiera  , spedirò 
un  posto  di  cavalleria  leggiera  a Wilsladt,  punto 
intermedio  fra  le  due  strade. 

« I due  generali  veglieranno  su  la  massima  di- 
sciplina della  soldatesca  e le  impediranno  sopra 
lutto  di  esigere  qual  si  sia  cosa  dagli  abitanti  ; 
a lai  fine  le  farete  sborsare  dodicimila  franchi. 

■ Se  accadesse  che  non  potessero  adempiere  la 
loro  commissione,  ma  ne  rimanesse  loro  la  spe- 
ranza mediante  uo  prolungalo  soggiorno  di  Ire  o 
quattro  giornale  e d on  opportuno  riparlo  di  pat- 
tuglie, sono  autorizzali  a ciò. 

« Faranno  conoscere  ai  bali  delle  due  cittò  che 
se  essi  continueranno  a ricoverare  i nemici  della 
Francia  si  tireranno  addosso  gravi  disgrazie. 

« Ordinerete  al  comandante  di  Nuovo  Brisach 
di  mandare  su  la  riva  destra  cento  uomini  con 
due  pezzi  di  cannone. 

« 1 posti  di  Kelil  e quelli  della  riva  destra  ver- 
ranno sgomberati  appena  i due  corpi  della  spedi- 
zione saranno  di  ritorno. 

« Il  generale  Caulainrourl  avrò  seco  una  tren- 
tina di  gendarmi;  del  rimanente,  il  generale  Cau- 
laincoiirt,  il  generale  Ordener  e il  generale  della 
divisione  terranno  un  consiglio  e faranuo  quei 
cangiamenti  che  crederanno  consentanei  al  line 
delle  presenti  disposizioni. 

« Se  avvenisse  che  non  si  trovassero  più  ad  Et- 
tcnlieim  né  Dumouriez  nè  il  duca  d'Enghien,  me- 
diante un  corriere  straordinario  si  renderò  conto 
dello  staio  delle  cose. 
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« Ordinerete  Parresti»  del  mastro  di  posta  di 
Kclil  c di  quanti  individui  potessero  fornire  in- 
formazioni su  questa  bisogna. 

• Bonaparte-  ** 

(12;.  Lettera  del  signore  di  Tallegrand,  mini- 
stro delle  relazioni  esterne,  al  signor  barone  d'È- 
delsheim , ministro  di  stato,  a Carlsruhe. 

« Parigi,  20  ventoso  anno  XII  ( 11  marzo  1804.  ) 

« Signor  barone,  io  vi  ave a spedito  una  no- 
ta la  cui  sostanza  si  riduceva  a chiedere  Par- 
resto  del  comitato  di  migrati  francesi  stanzia- 
to ad  Offcnhnrgo,  allorché  il  primo  console  , die- 
tro il  successivo  arresto  de*  masnadieri  spediti  in 
Francia  dal  governo  inglese  ed  in  forza  dell'  an- 
damento e dei  risullamenli  de'  processi  qui  isti- 
tuiti , è venuto  a scoprire  quanta  parte  avesse- 
ro gli  agenti  inglesi  residenti  ad  Offcnburgo  alle 
terribili  trame  ordite  contra  la  sua  persona  e la 
sicurezza  della  Francia.  Ila  scoperto  parimente 
che  il  duca  d'Enghien  c il  generale  Dumouriez 
si  trovavano  ad  Ettenheim;  e poiché  era  impos- 
sibile che  vi  fossero  senza  la  permissione  di  sua 
altezza  elettorale  , il  primo  console  non  ha  potuto 
vedere  senza  il  più  profondo  dolore  che  un  prin- 
cipe al  quale  si  era  compiaciuto  di  far  sentire  i 

I»iu  segnalati  buoni  effetti  della  sua  amicizia  col- 
a Francia  abbia  potuto  dare  asilo  ai  più  crudeli 
nemici  della  medesima  c permesso  ne’  suoi  stati 
si  ordissero  in  tutta  tranquillità  congiure  tanto 
evidenti. 

« In  tale  occasione,  cosi  straordinaria,  il  pri- 
mo console  Ita  creduto  di  dover  dare  a due  pic- 
coli corpi  di  soldatesca  il  comondo  di  rendersi  ad 
Offenburgo  ed  Ettenheim  per  impadronirsi  degli 
instigatori  d’un  delitto  che  di  propria  natura  met- 
te fuori  dei  vantaggi  del  gius  delle  genti  quanti 
vi  hanno  preso  parte.  Il  generale  Caulaincourl  è 
incaricalo  intorno  a ciò  dell'esecuzione  dogli  or- 
dini del  primo  console.  Voi  non  potete  dubitare 
che  nell'cseguirli  non  serbi  quanti  riguardi  pos- 
sono desiderarsi  da  sua  altezza  elettorale.  Egli 
avrà  l’onore  di  rimettere  nelle  moni  dell’eccellen- 
7a  vostra  la  lettera  che  sono  incaricato  di  scri- 
verle. 

« Ricevete,  signor  barone,  le  proteste  dcU'olta 
mia  stima. 

« Carlo  Maurizio  di  Talleyrand.  » 

Ecco  la  lettera  che  il  signor  di  Dalbcrg,  mini- 
stro plenipotenziario  di  Baden  a Parigi , indiriz- 
zava al  signor  barone  d'Edclsheim , ministro  de- 
gli affari  esterni  a Raden. 

« Parigi,  20  marzo  1804. 

« Signor  barone, 

« Gli  arresti  avvenuti  recentemente  negli  stati 
di  Baden  debbono  essere  stati  l'origine  d’imba- 
razzi i più  gravi  per  la  corte.  Mi  era  impossibile 
{'avvertirvi  anticipatamente  di  quanto  slava  per 
accadere,  perchè  tutto  è stato  fatto  con  troppa  se- 
gretezza e precipitazione. 

« Le  confessioni  degli  arrestati  avendo  compro- 
messo i migrati  dimoranti  ad  Ettenheim  cd  Uflen- 
burgo.lil  /primo  console  ordinò  al  signor  di  Cau- 
laincoùrt  di  partir  su  l’istante  c portar  l ord  ine  dej- 
l’ arresto  conforme  a quello  che  si  è praticato.  Il  bì- 
nor  di  Caulaincourl  ebbe  appeua  il  tempo  di  ve- 
ne sua  madre.  Parti  la  domenica  dell' 11.  Lunedì 
a sera  del  12  seppi  ch'egli  era  andato  a Strasburgo, 
e si  dicea  che  si  trattasse  dell'arresto  di  Dumou- 
riez;non  veniva  per  anche  nominato  in  pubblico  il 
duca  d'Enghien  ; poiché  questo  arresto  dovoa  segui- 
re il  martedì  del  13  , calcolai  che  la  mia  lettera  non 


poteva  arrivare  costì  prima  del  16  o del  17 , e che 
era  Iraposs  iblle , anche  spedendo  un  corriere , il  far- 
la giugnerc  prima  dell  aiutante  di  rampo  del  primo 
console,  onde  risolvei  di  aspettare  d’ avere  ulteriori 
informazioni.  Giovedì  del  15  finalmente  Beppi  con 
precisione  di  qual  ordine  fosse  incaricato  il  signor 
di  Caulaincourl.  L’  oliare  era  stato  detto  per  la  pri- 
ma volta  in  quella  mattina  da  madama  Bonaparte 
ad  una  dama suaamica, colla  quale  fui  in  corrispon- 
denza e che  me  ue  informò  oggiugnendo  osserva- 
zioni su  la  sua  alllizione  personale  e su  l'imbarazzo 
che  ne  deriverebbe  al  governo. 

« Poiché  la  mia  lettera  in  allora  non  sarebbe  sta- 
ta d’ alcun  effetto  , risolvei  d' aspettar  che  avessimo 
notizie  positive.  Solo  ieri  sera  si  sono  conosciuti  i 
particolari  della  spedizione,  e poiché  la  violazione 
del  territorio  straniero  appariva  manifesta  , ciò  ha 
prodotto  qui  una  grande  sensazione. 

« I ministri  di  Svezia,  d'Austria  , il  signor  Ou- 
hril , sono  stali  i soli  che  abbiano  profferita  la  loro 
opinione  in  un  modo  fortemente  spiegato. 

« Riunitici  a!  circolo  diplomatico  del  lunedì , si 
volevano  avere  delle  spiegazioni  da  me;  assicurai  di 
non  poterne  dare  di  sorta  alcuna. 

« Poiché  qui  il  governo  non  riesce  ad  impadro- 
nirsi di  tutti  gl'imputati,  si  parla  d' investigazio- 
ni nelle  case  , c se  queste  succedono  , non  verranno 
decisamente  risparmiale  quel  le  dei  ministri.  Per  pre- 
pararsi a ciò  si  va  divulgando  da  cinque  a se»  gior- 
ni che  la  polizia  sospetta  essere  nascosto  qualcuno 
iu  casa  del  signor  di  Cobenzl.  Le  porte  stanno  sem- 
pre chiuse;  non  se  ne  esce  senza  passaporti.  Il  si- 
gnor di  Bcust  mi  ha  detto  or  ora  d'aver  veduto  ieri 
il  signor  di  Talleyrand  c udito  da  lui  stesso  (tarla- 
re d un  ordine  dato  di  recente  a tutti  i ministri 
francesi  residenti  in  Germania  affinchè  i migrati 
venissero  rimossi  dagli  stati  de’  principi  dell'  Impe- 
ro ; soggiunse  anzi  rhc  lo  stesso  signore  di  Talley- 
raud  lo  sollecitò  a farne  consapevole  la  sua  corte. 
Se  il  signor  di  Messia»  ha  ricevuto  lo  stesso  ord  ine, 
non  sarà  eccettuato  il  signore  di  Saint-Gcnest. 

è Dalberg.  ■ 

(13;  Il  gran  duca  di  Baden  si  era  dato  interamen- 
te ai  comandi  di  Bonaparte.  Affrettatosi  a scacciare 
i migrati , fece  pubblicare  il  seguente  decreto  ban- 
dito a Carlsruhe  io  data  del  16  marzo  1801. 

« Immediatamente  dopo  il  ristabilimento  della 
pace  tra  l’impero  dello  Germania  e la  repubblica 
francese  , sua  altezza  serenissima  ed  elettorale  ha 
dato  il  11  maggio  17118  , nei  suoi  antichi  stali,  l'or- 
dine preciso  c severo  di  non  permettere  più  ai  mi- 
grati o deportati  francesi  la  continuazione  del  loro 
soggiorno  sul  suo  territorio. 

« La  guerra  riaccesasi  in  appresso  avendo  offerto 
a questi  individui  diversi  molivi  di  rientrare  nei 
suoi  stati , sua  altezza  sercuissima  ed  elettorale  ha 
colto  il  primo  momento  favorevole,  il  20  giugno 
1700,  per  ordinare  che  vengano  rimandati. 

« Essendo  di  nuovo  sopravvenuta  la  pace  , c di- 
versi individui  addetti  all' esercito  di  Condé  essen- 
dosi avvisali  di  porre  stanza  in  qu.:ti  dintorni,  sua 
altezza  serenissima  cd  elettorale  ha  credulo  di  do- 
ver pubblicare  i seguenti  ordini  da  riguardarsi  sic- 
come gli  ultimi , i più  recenti  e quelli  che  vengono 
osservali  anche  oggidì. 

« Non  sarà  accordato  a vcrun  individuo  reduce 
dall’esercito  di  Condé , nè  in  generale  a v crun  mi- 
grato francese,  scmprechè  non  ne  abbia  ottenuta  la 
permissione  prima  della  pace  , più  lungo  soggiorno 
di  quello  che  si  permette  ai  viaggiatori. 

" Sua  altezza  serenissima  ed  cl.  Murale  non  ba  ec- 
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cettuato , con  una  sua  risoluzione  espressa , da  tale 
ordinarne  se  non  individualmente  le  persone  che 
potessero  provare  d’avere  ottenuto  o d' aver  motivo 
dì  sperare  fra  poco  di  venir  cancellate  dalla  lista 
dei  migrati , e che  avrebbero  per  ciò  una  ragione 
sufficiente  di  scegliersi  di  preferenza  una  dimora  vi- 
rine alla  Francia  e di  non  essere  considerate  come 
sospette  al  governo  francese.  11  soggiorno  di  tali 
persone  non  avendo  avuto  fino  al  dì  d'  oggi  conse- 
guenze sinistre  o svantaggiose  pel  governo  france- 
se , e P incaricalo  d affari  della  Francia  qui  resi- 
dente non  avendo  mai  chiesto  ulteriori  rigori , sua 
altezza  serenissima  ed  elettorale  giudicò  a proposi- 
to nel  mese  di  dicembre  1802 , allorquando  entrò 
in  possesso  de'  suoi  nuovi  stati , 1'  accordare  cosi  ai 
migrali  francesi  come  agli  altri  stranieri  ivi  stan- 
ziati la  stessa  indulgenza  di  cui  rispetto  al  loro  sog- 
giorno godevano  in  alcuni  luoghi  dei  nuovi  stati  sot- 
to il  precedente  governo  , senza  ciò  non  ostante  as- 
sicurarli d'uua  nuova  proiezione,  ma  sempre  nella 
ferma  risoluzione  di  ritoglier  loro  una  tale  indulgen- 
za appena  sua  altezza  serenissima  elettorale  avesse 
conoscenza  certa  e le  venisse  esposto  che  la  dimora 
di  tale  o di  tal  altro  individuo  su  le  frontiere  del 
regno , essendo  divenuta  sorella  ai  governo  fran- 
cese , minacciava  di  turbare  la  pace  dell’  impero. 

• Ora  il  governo  francese  venendo  a chiedere  l'ar- 
resto di  certi  migrati  indicati  co' loro  nomi  siccome 
complici  della  congiura  tramata  contra  la  costitu- 
zione, ed  essendo  venuta  una  pattuglia  militare  ad 
arrestare  diversi  individui  compresi  in  tal  classe, 
è arrivato  il  momento  in  cui  sua  altezza  serenissi- 
ma ed  elettorale  è costretta  ad  accorgersi  che  il  sog- 
giorno dei  migrati  ne’  suoi  domimi  è pregiudizie- 
vole alla  pace  dell’impero  e sospetto  al  governo  fran- 
cese. Per  conseguenza  ella  giudica  indispensabile  il 
rinovarea  tutto  rigore  la  proibizione  fatta  ai  mi- 
grati di  soggiornare  ne' suoi  domimi,  unto  antichi 
quanto  nuovi , e a revocare  tutte  le  permissioni  li- 
mitate o illimitate  accordate  dal  governo  passato  o 
presente  ; ordina  in  oltre  che  chiunque  non  pe- 
lose giustificar  su  l'isunte  la  sua  cancellazione 
dalla  lista  dei  migrati  o la  sua  sommissione  al  go- 
verno francese , sia  rimandalo  e,  se  non  parte  di 
buon  grado  nel  terminedi  tre  volte  ventiquattr'ore, 
venga  accompagnato  al  di  là  delle  frontiere.  Quan- 
to a quelli  i quali  crederanno  potersi  giustificare  al- 
T effetto  d'ottenere  ia  permissione  d'un  soggiorno 
che  non  porti  alcun  pregiudizio,  si  ordina  che  ne 
venga  spedi U la  lisU  con  copia  dei  loro  titoli  a sua 
altezza  serenissima  ed  elettorale,  aspettandone  la 
risoluzione  per  sapere  se  vi  sia  luogo  a permettere 
oa  ricusar  loro  la  continuazione  del  soggiorno  in 
questi  domimi.  » 

i!4)  Racconto  del  barone  di  Sa int-J acquea , quel 
fedele  subordinalo  del  duca  d'Enghieudicui  sopra. 

(15)  Non  ho  trovalo  nulla  di  nuovo  o di  più  atto 
a schiarire  nel  recente  opuscolo  pubblicato  dal  si- 
gnor di  Mencval.  Vi  si  trova  un  desiderio  onorevole 
di  giustificare  una  grande  memoria , ma  non  docu- 
menti o nuove  prove. 

(16)  * Parigi , 29  ventoso  anno  XI  della  repub- 
blica. 

• Il  governo  della  repubblica  decreta  quanto  segue: 

■ Art.  l.°  11  dianzi  duca  d'Koghien  , imputato 

d’aver  portato  Tarmi  conira  la  repubblica  , di  es- 
sere stato  e di  trovarsi  tuttavia  al  soldo  dell'Inghil- 
terra, di  far  parte  delle  congiure  tramate  da  que- 
st' ultima  potenza  conira  la  sicurezza  interna  ed 
esterna  della  repubblica,  verrà  condotto  dinanzi  ad 
uua  giunta  militare,  composta  di  sette  membri no- 

Capcfìgue  Voi  II. 


minati  dal  generale  governatore  di  Parigi  e che  si 
riunirà  a Vincennes. 

« 2.°  Il  gran  giudice,  fi  ministro  della  goerra  e 
il  generale  governatore  di  Parigi  saranno  incarica- 
ti dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 

• li  primo  console  Bonaparte. 

• Pel  primo  console  , Ugo  B.  Maret.  «* 

(17)  Murai  mise  su  l'istante  il  seguente  decreto 
che  istituisce  la  giunta  : 

« 11  generale  in  capo  , governatore  di  Parigi,  in 
esecuzione  del  decreto  del  governo  d'oggi  che  vuo- 
le sia  condotto  il  dianzi  duca  d’ Enghien  davanti  ad 
una  giuula  militare  composta  di  sette  membri,  no- 
minati dal  generale  governatore  di  Parigi , ha  no- 
minato e nomina  per  comporre  la  delta  giunta  i 
sette  uficiali  di  cui  seguono  i nomi  : 

« Il  generale  llullin  , comandante  delle  guardie 
a piedi , della  guardia  dei  console,  presidente; 

« Il  colonnello  Guitloo  , comandante  del  primo 
reggimento  dei  corazzieri  ; 

« Il  colonnello  Bazancourt,  comandante  del  quar- 
to reggimento  d*  infanteria  leggiera  , 

« Il  colonnello  Ravier,  comandante  del  diciotte- 
simo reggimento  di  fanteria  di  lutea; 

« Il  colonnello  Rabbe,  comandarne  del  secondo 
reggimento  della  guardia  municipale  di  Parigi  ; 

« Il  colonnello  Barrois  , comandante  del  novan- 
tesimosesto  reggimento  di  linea; 

« Il  cittadino  Dautancourt,  maggiore  della  gen- 
darmeria d'eletta,  che  adempirà  le  funzioni  di  ca- 
pitano relatore. 

« Questa  giuula  si  riunirà  su  T istante  al  castel- 
lo di  Vincono»  per  giudicarvi  in  sessione  perma- 
nente l'accusato  su  le  imputazioni  accennate  nei 
decreto  del  governo,  una  copia  del  quale  verrà  ri- 
messa al  presidente. 

« Gioachino  Murai.  ■ 

(18)  È cosa  singolare  a vedersi  il  modo  con  cui 
ueslo  avvenimento  veniva  considerato  dal  corpo 
iplomatico.  Cosi  si  esprime  un  secondo  dispaccio 

spedilo  dal  signor  diDalbcrgal  granduca  di  Badcn. 

« Parigi,  21  marzo  1801.  • 

•>  Si  assicura  che  il  duca  d' Enghien  è arrivato 
ieri  a cinque  ore,  scortalo  da  cinquanta  gendarmi; 
tutti  si  domandano  a vicenda  : Che  cosa  ne  voglio- 
no fare  ? 

« Il  governo  ha  credulo  per  un  momento  che 
fossero  qui  il  duca  di  Berry  e sua  altezza  di  Mont- 
pensier;  infatti  da  quindici  giorni  in  qua  lutto  Pa- 
rigi è in  prigione.  Un  individuo  aderente  al  primo 
console  mi  ha  detto  che  si  avevano  nelle  mani  do- 
cumenti bastanti  per  provare  agli  arrestati  il  pre- 
meditato assassinio;  che  il  primo  console  farebbe 
grazia  ad  alcuni , manderebbe  a morte  alcuni  al- 
tri: che,  quanto  ai  principi,  sarebbero  tenuti  in  pri- 
gione per  servir  d'ostaggio  contra  un  nuovo  allen- 
talo , e che  ciò  verrebbe  dichiarato  al  le  potenze. 

* Dopo  la  scoperta  di  tale  coogiura  , il  primo 
console  non  ascolta  più  veruna  parola  di  pace  odi 
accomodamento  coll'Inghilterra.  Egli  è deciso  di 
far  guerra  a morte  a questa  potenza.  Sono  persuaso 
che  un  cangiamento  di  ministero  a Londra,  cosa  di 
cui  si  parla , non  cangerà  in  nulla  il  sistema  poli- 
tico inglese. 

a Dalberg.  » 

(19)  Il  generale  Savary  dice  dì  essere  entrato  sol 
più  tardi  nella  sala. 

(20;  Presento  qui  11  testo  degl’  iuterr  ogatorii  tali 
quali  si  trovano  nel  registro. 

« L’anno  Xli  della  repubblica  francese  , oggi  29 
ventoso , a dodici  ore  della  sera  , io , capitario  iuag- 
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giore  della  gendarmeria  d’eletta,  mi  sono  reso,  j 
dietro  l'ordine  del  generale  comandante  del  corpo  . | 
presso  il  generale  in  capo  Murai,  governatore  di 
Parigi , il  quale  mi  diede  tosto  l'ordine  di  trasfe- 
rirmi al  castello  di  Vincenncs  presso  il  generale 
Ilullin  , comandante  dei  granatieri  della  guardia 
consolare,  dal  quale  avrei  ricevuto  ordini  ulteriori. 
Resomi  al  castello  di  Yincennes,  il  generale  Ilullin 
mi  ha  comunicato:  • l.°  l;na  copia  del  decreto  del 
governo  29  ventoso,  corrente  mese,  l.i  fona  di  cui 
il  dianzi  duca  d’  Engliicn doveva  essere  condotto  di- 
nanzi ad  uua  giuota  militare  composta  di  sette  mem- 
bri , nominali  dal  generale  governatore  di  Parigi  ; 
2.°  l’ordine  d'oggi  del  prefato  generale  governatore 
che  nomina  i membri  della  giunta  militare  in  adem- 
pimento del  precitato  decreto , i quali  sono:  il  cit- 
tadino Ilullin , generale  dei  granatieri  della  guar- 
dia ; Guitton  , colonnello  del  primo  dei  corazzieri  ; 
Bazancourl,  comandante  del  quarto  reggimento  di 
fanteria  leggiera;  Rnv  ier, comandante  del  diciottesi- 
mo reggimento  di  fanteria  di  linea;  Rarrois , coman- 
dante del  novanlcsimosesto  reggimento  di  linea  ; e 
Rabbc,  comandante  del  secondo  reggimento  della 
guardia  di  Parigi. 

« Quell'ordine  prescrive  che  il  sol loscilto  capita- 
no maggiore  adempisca  presso  l'indicata  giunta  mi- 
litare le  funzioni  di  capitano  relatore;  prescrive  il) 
oltre  che  questa  giunta  si  riunisca  su  Vistante  al 
castello  dì  Yinrcnnrs  per  giudicare  in  sezione  per- 
manente ]'  imputato  intorno  alle  colpe  menzionale 
nel  nominalo  decreto  del  governo. 

« In  esecuzione  di  tali  disposizioni  ed  in  virtù 
degli  ordini  del  generale  Hulliu,  presidente  della 
giunta,  il  sottoscritto  capitano  si  è reso  nella  ca- 
mera ove  trovavasi  coricato  il  duca  d’Enghicn  , ac- 
compagnato dal  capo  squadrone  Jacquin  della  le- 
gione d'eletta  e dai  gendarmi  a piedi  dello  stesso 
corpo,  di  nome  Lena  e Tharsis , ed  ancora  dal  cit- 
tadino Noirot , lenente  nel  corpo  medesimo.  Il  sot- 
toscritto capitano  relatore  ha  ricevuto  io  appresso 
le  risposte  sottoregistrate  alle  interrogazioni  che  ha 
volte  al  duca  con  l' intervento  e l'assistenza  del  cit- 
tadino Molin , capitano  del  deciinollavo  reggimen- 
to scelto  dal  relatore. 

■ Gli  ha  chiesti  ì suoi  nomi  di  battesimo  e di  fa- 
miglia , l’età  e luogo  di  nascita. 

« Ha  risposto,  chiamarsi  Luigi  Antonio  Enrico 
di  Borbour,  Duca  d'Enghien,  nato  il  2 agosto  1772 
a Chantilly. 

• Gli  ha  chiesto  in  qual  tempo  ha  abbandonata 
la  Francia. 

« Ha  risposto:  Aon  posso  dirlo  con  precisione  , 
ma  credo  sia  stato  il  Iti  luglio  17H9;  ha  soggiunto 
di  esserne  partilo  in  Compagnia  del  principe  di  Con- 
dé  suo  avolo,  di  suo  padre,  del  coute  d’ Artois  c 
dei  figli  di  questo. 

« Gli  ha  chiesto  i luoghi  di  sua  residenza  dopo 
essere  uscito  della  Francia. 

« Ila  risposto:  L'scendo  della  Francia  sono  pas- 
sato , in  compagnia  del  padre  e dell'avolo  che  ho 
sempre  seguili,  per  Afone  e Brussellesi  di  là  ci 
siamo  resi  a Torino  presso  il  re , ove  siamo  ri- 
masti all’incirca  sedici  mesi.  Va  Torino , sempre 
col  patire  e coll’avolo,  sono  andato  a ÌVorm»  e 
nelle  vicinanze  poste  *u  le  rive  del  fieno.  Indisi  è 
formato  «1  corpo  di  Condé  , e ho  fatta  tutta  la 
guerra.  Prima  io  avea  militato  nel  1792  nel  Bra- 
ttante col  corpo  di  Borbone  ali  esercito  del  duca 
Alberto. 

* Gli  ha  chiesto  ove  si  è ritirato  dopo  la  pace 
conclusa  fra  la  repubblica  francate  c l’ imperatore. 


« Ha  risposto  : Abbiamo  terminata  l'ultima  sta- 
gione campale  nei  dintorni  di  Grati  ; ivi  il  corpo 
di  (’ondè  , che  era  al  soldo  deli fnghilterra , è sta- 
to licenziato  , vale  a dire  a ff'indisch- Freislrits  , 
nella  Stiria  ; sono  indi  rimasto  per  mio  diporto  a 
Grate  o nelle  vicinanze, circa  sei  o nove  mesi, aspet- 
tando notizie  del  mio  avolo  , principe  di  Condri  , il 
quale  era  passato  in  Inghilterra  e doveva  infor- 
marmi del  trattamento  , fin  allora  non  anche  de- 
terminato, che  quella  potenza  m’avribbe  accorda- 
to. In  quell’  intervallo  ho  chiesta  al  cardinale  di 
Bohan  lu  permissione  di  trasferirmi  nel  suo  pa$- 
se,  ad  Fttenheim  in  Brisgovia  , dianzi  vescovato 
di  Strasburgo  ; di  poi  sono  rimasto  in  quel  paese 
due  anni  5 mezzo.  Ha  soggiunto  che,  seguita  la 
morte  del  cardinale, chiese  u finalmente  all'elettore 
di  Uadcn  la  pcrmissionedi  restare  colà  ove  non  avreb- 
be voluto  rimaucres.cn /a  il  consenso  di  quel  sovrano, 
c che  questa  permissione  gli  venne  accordata. 

• Gli  ha  chiesto  se  non  sia  passalo  in  Inghilter- 
ra c se  questa  potenza  gli  accordi  sempre  un  asse- 
gnamento. 

■ Ha  risposto  di  non  esservi  mai  trasferito  ; che 
l’Inghilterra  gli  accorda  sempre  un  assegnamento, 
e di  non  aver  altro  che  quello  per  vivere.  Ha  do- 
mandalo si  farcia  la  seguente  aggiunta  ; Aon  sus- 
sistendo più  le  ragioni  che  m’  inducevano  a rima- 
nere ad  kilenheim  , io  mi  prefggea  di  stabilirmi  a 
Friburgo  in  Brisgovia  , città  molto  più  dilettevo- 
le di  Izttenheim  , ove  ero  rimasto  solo  perchè  V e- 
lettore  mi  aveva  accordata  la  licenza  della  caccia, 
divagamento  che  amo  assaissimo. 

« Gli  ha  chiesto  se  manlcnea  corrispondenze  coi 
principi  francesi  ritiratisi  a Londra  ; se  da  qualche 
tempo  non  gli  avea  veduti. 

« Ha  risposto  che  , come  era  naturale  , si  man- 
tener a in  corrispondenza  col  suo  avolo,  dopo  averlo 
lascialo  a Vienna  ove  era  andato  a condurlo  egli 
stesso;  che  si  tenea  pure  in  corrispondenza  con  suo 
padre  , non  veduto  da  lui , per  quanto  potea  ricor- 
darsi , dopo  il  1794  oli  1795. 

« Gli  ha  domandato  qual  grado  occupasse  nel- 
I’  esercito  di  Condé. 

« Ila  risposto:  Comandante  dell’  antiguardo  nel 
1790.  Prima  dì  questa  spedizione  , volontario  al 
guari  ier  generale  di  mio  avolo  ; e sempre  dopo  il 
CìW  comandante  dell’  antiguardo.  Ila  notato  che 
dopo  passato  l'esercito  di  Condé  in  Russia  , l’eser- 
cito stesso  fu  riunito  in  due  corpi , uno  di  fanteria 
e un  altro  di  dragoni  , del  quale  fu  Domiualo  co- 
lonnello dall’  imperatore  di  Russia , e che  in  tal 
qualità  toruò  agli  eserciti  del  Reno. 

« Gli  ha  domandalo  se  conosce  il  generale  Pichc- 
gru  ; se  ha  avuto  relazioni  con  luì. 

« Ha  risposto  : Non  V ho  , cred’  io  , veduto  mai  ; 
non  ho  avuta  nessuna  relazione  con  lui.  So  che  ha 
desiderato  di  vedermi.  Ali  compiaccio  di  non  aver- 
lo conosciuto  afferò  » messi  viti  , semprechè  sieno 
veri , de’  quali  si  dice  che  ha  voluto  servirsi. 

« Gli  ha  domandato  se  conosce  l’ex  generale  Du- 
mouriet  e se  ha  delle  relazioni  con  lui. 

« Ha  risposto  A’ienle  più  del  primo  ; non  1‘  ho 
mai  veduto. 

« Gli  ha  domandato  se  dopo  la  pace  non  ha  man- 
tenuto corrispondenze  neH’ioterno della  repubblica. 

« Ha  risposto  : Ho  scritto  ad  alcuni  amici  che 
mi  sono  tuttavia  affezionati  e che  hanno  fatto  la 
guerra  con  me  , ora  per  affari  loro  , ora  per  miei. 
Non  credo  sieno  queste  le  corrispondenze  di  cui  si 
voglia  parlarmi. 

« Su  le  quali  cose  si  è steso  il  presente  atto  , che 
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è slato  sottoscritto  dal  duca  d’  Enghieu  , dal  capo 
di  squadrone  Jacqtiin , dal  tenente  Noirot , dai  due 
gendarmi  e dal  capitano  relatore. 

• I*rimadi  sottoscrivere  il  presente  procetto  ver- 
bale fo  in  stun  te  mente  la  domanda  d' avere  una  u- 
dittua  particolare  dal  primo  console.  Jlmio  nome , 
il  mio  grado  , il  modo  mio  di  pensare  e V orrore 
della  mia  posizione  mi  fanno  sperare  che  la  mia 
inchiesta  non  verrà  ricusata, 

« Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone. 

« Noirot , tenente  ; Jacquiu. 

« Per  copia  conforme: 

« Il  capitano  che  fa  le  ree!  di  relatore. 

■ Daul&ncourt. 

« Moliti  , capitano  cancelliere.  » 

(21)  I testi  del  giudizio  pronunzialo  contri*  il  du- 
ca d'  Enghien  sono  stali  più  d' uno  : il  primo  che 
presenteremo  è quello  steso  dagli  stessi  giudici:. 
Bona  parte  lo  trovò  imperfetto  e ne  fece  pubblicare 
un  secondo. 

« Oggi  30  ventoso  anno  XII  della  repubblica  la 
giunta  militare  istituitasi  iu  adempimento  del  de- 
creto del  governo  2U  corrente  , composta  dai  citta- 
dini Rullio,  generale  comandante  dei  granatieri 
dello  guardia  consolare,  presidente  ; Guitton  , co- 
lonnello del  primo  reggimento  dei  corazzieri  ; Ba- 
zancourl . colonnello  del  quarto  reggimento  di  fan- 
teria leggiera  : Ravier,  colonnello  del  diciottesimo 
reggimento  di  linea  ; Barrois  , colonnello  del  no- 
va utesimosesto  ; Rabbc , colonnello  del  secondo 
reggimento  della  guardia  di  Parigi  ; il  cittadino 
Daulancourt  che  fa  le  veci  di  capitano  relatore  col- 
V intervento  del  cittadino  Molili  capitano  del  deci- 
mottavo  reggimento  di  fanteria  di  linea,  scelto  per 
far  le  parti  di  cancelliere,  tutti  nomioatidal  gene- 
rale in  capo  governatore  di  Parigi  ; 

« Si  è riunita  al  castello  di  Viucenncs  a fine  di 
giudicare  il  dianzi  duca  d’Eughien  su  le  colpe  men- 
zionate nel  decreto. 

» il  presidente  ha  fatto  condurre  l' imputato  li- 
bero e senza  ceppi,  ed  ha  ordinalo  al  capitano  rela- 
tore di  fargli  conoscere  i documenti  tanto  d’ accusa 
quanto  di  difesa  ( che  ai  riducevano  ad  imo  solo  ). 

■ Dopo  avergli  letto  il  predetto  decreto  , il  pre- 
sidente gli  ba  fatte  le  segueuti  domande  : 

« 1 vostri  nomi  di  battesimo  e di  famiglia  , età  e 
luogo  di  nascita  ? 

« Ila  rispo>to  di  chiamarsi  Luigi  Antonio  Enrico 
di  Borbone,  duca  d'  Enghien  , nato  a Chantilly  il 
2 agosto  1772. 

« Gli  ba  chiesto  se  ha  prese  le  ormi  contro  la 
Francia. 

« Ila  risposto  eh'  egli  aveva  militato  tutto  il  tem- 
po della  guerra  e clic  persistea  nella  dichiarazione 
fatta  al  capitano  relatore  , già  da  lui  sottoscritta. 
Ha  soggiunto  in  oltre  che  era  disposto  a militare  di 
nuovo  e che  desiderava  d'aver  servigio  nella  nuo- 
va guerra  della  Gran  Bretagna  conira  la  Francia. 

« Gli  ha  chiesto  su  riccvea  tuttavia  il  soldo  dal- 
1'  Inghilterra. 

« Ha  risposto  di  si  e che  riccvea  cento  trenta  ghi- 
nee al  mese  dall’  Inghilterra. 

« La  giuula  dopo  aver  fatto  leggere,  coll’  organo 
del  presidente  , le  sue  dichiarazioni  all’  imputato  , 
gli  ha  chiesto  se  avea  nulla  da  aggiugnere  in  pro- 
pria difesa  ; egli  ha  risposto  di  non  aver  nulla  altro 
da  dire  e di  persistere  in  quanto  avea  detto  prima. 

* Il  presidente  ha  fatto  ritirar  l’accusato;il  consì- 
glio ha  deliberato  a portechiuse.il  presidente  ha  rac- 
colto! voti  cominciando  dal  meno  anziano  di  grado, 
od  avendo  egli  dato  il  suo  volo  per  l’itltimo,  l’unn- 


□Imità  ha  dichiarato  colpevole  l'imputato,  e conse- 
guentemente lo  ha  condannato  alla  pena  dì  morie. 

« Ordina  che  il  presente  giudizio  venga  tosto  man- 
dalo ad  esecuzione  per  cura  del  capitano  relatore  , 
dopo  esserne  stala  data  lettura  al  condannalo  alla 
presenza  dei  diversi  reggimenti  delta  guarnigione. 

« Fatto  , conchiuso  e giudicato  in  sessione  per- 
manente a Vinccnnes  , il  giorno  , mese  , anno  so- 
praci la  lo.  Si  sono  sottoscritti  : 

« P.  Ilullin  , Bazancourt,  Rabbe,  Barrois,  Guit- 
ton , Ravier  , Daulancourt  , relatore.  » 

Quest'  atto  è originale.  Sembrò  irregolare  , lo  ri- 
peto , al  primo  console  che  ne  fece  compilare  un 
secondo  più  esteso  , destinalo  agli  occhi  dei  pub- 
blico ; questo  è più  lungo  ed  ha  un  aspetto  di  mag- 
giore legalità. 

Secondo  giudizio  steso  nella  mat  tino  successiva 
all ’ esecuzione. 

• In  nome  del  popolo  francese,  questo  giorno  30 
ventoso,  anno  XII  della  repubblica  , la  giunta  mi- 
litare speciale  istituita  nella  prima  divisione  mili- 
tare, in  virtù  del  decreto  del  governo  25!  ventoso 
anno  XII,  composta  , a norma  della  legge  10  frut- 
tidoro anno  V,  disella  membri,  cioè  i cittadini,  cc. 

« I quali  presidente  , membri  , relatore  e can- 
celliere non  sono  nè  parenti  nè  congiunti  fra  turo 
né  coll’ imputato  nc*  gradi  proibiti  dalla  legge. 

« La  giunta  convocata  per  ordine  del  generalo  in 
capo  governatore  di  Parigi  si  è riunita  al  castello 
di  Vincennes  nell’ abitazione  del  comandante  della 
piazza  a (lue  di  giudicare  Luigi  Aulonio  Enrico  di 
Borbone  . duca  a*  Enghieu,  , ualo  a Chantilly  il  2 
agosto  1772  , statura  1 metro  c 703  millimetri  , 
capelli  e sopracciglia  di  color  castano  chiaro,  volto 
ovale  , lungo,  ben  fatto  ; ocelli  grigi  che  tirano  al 
bruuo  , bocca  mezzana  , naso  aquilino  , mento  al- 
quanto puntuto  e ben  fatto  ; accusalo  : 

• i.u  D’aver  portalo  1'  armi  contro  la  repubblica 
francese  ; 

« 2.°  D'aver  offerto  il  proprio  servigio  al  gover- 
no inglese  , nemico  del  popolo  francese  ; 

• 3.°  D'aver  riccvutoc  accreditalo  presso  di  sè 
diversi  agenti  dei  detto  governo  inglese  , d'  aver 
procuralo  ai  medesimi  i mezzi  di  praticare  intelli- 
genze in  Francia  e d’  aver  cospirato  in  loro  compa- 
gnia coulra  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
stalo  ; 

» 4.°  D’ essersi  posto  a capo  d'  un  raunamento  di 
migrati  francesi  ed'  altri  stipendiati  dall’  Inghil- 
terra su  le  frontiere  della  Fraucia  nc’  paesi  di  Fri- 
burgo e di  Badcn. 

« 3.°  D'  avere  praticato  nella  piazza  di  Strasbur- 
go intelligenze  direno  a far  sollevare  i dipartimenti 
circonvicini  per  suscitare  ivi  una  diversione  favo- 
revole alt’  Inghilterra. 

» 6."  Di  essere  uno  dei  fautori  e complici  della 
cospirazione  tramata  dagl’ inglesi  contro  la  vita  del 
primo  console  e di  coloro  che  , nel  caso  di  buoa 
successo  della  congiura, dovevano  entrare  inFrencia. 

• Apertasi  la  sessione  , il  presidente  ba  ordinato 
al  relatore  di  dar  lettura  di  lutti  i documenti  cosi 
a carico  come  a scarico  dell'  imputato. 

• Terminata  una  tale  lettura  , il  presidente  ha 
ordinalo  alla  guardia  di  condurre  I’  accusato  , che 
è stato  introdotto  libero  e senza  ceppi  dinauzi  alla 
giunta. 

« Interrogato  su  i suoi  nomi  di  battesimo  e di 
famiglia  , della  sua  età  , del  luogo  di  nascila  c di 
domicilio  . 
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• Ila  risposto  chiamarsi  Luigi  Antonio  Enrico  di 
Borbone,  duca  d'Eoghieo  , d'anni  trcnladue,  nato 
a Chantilly  presso  Parigi,  che  avea  abbandonata  la 
Frauda  dopo  il  16  luglio  1789. 

• Dopo  aver  fatto  procedere  all'  interrogo  torio 
dell' accusalo  eseguito  coll’organo  del  presidente 
su  tutti i punti  d’accusa  portati  contro  di  lui;  udi- 
to il  relatore  nel  suo  rapporto  e nelle  sue  conclu- 
sioni e 1'  accusalo  ne' suoi  meni  di  difesa  , poiché 
questi  ha  dichiarato  di  non  aver  più  nulla  da  ag- 
giugnere  a propria  giustificazione  , il  presidente  ha 
chiesto  ai  membri  della  giunta  se  avevano  a fare 
delle  osservazioni  ; dietro  la  loro  risposta  negativa 
e prima  di  procedere  ai  voti  ha  ordinalo  all'  accu- 
sato di  ritirarsi. 

« L'  accusato  è stato  ricondotto  in  carcere  dalla 
sna  scorta  , e il  relatore  , il  cancelliere  e il  cittadi- 
no assistente  dell’udiioralo  si  sono  ritirati  dietro  un 
cenno  del  presidente. 

« Deliberando  la  giunta  a porte  chiuse  , Il  pre- 
sidente ha  poste  le  quistioui  nel  segueule  ordine  ; 

« Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone . duca  d’  En- 
ghien  , accusato  ; 

• l.°  D’aver  portato  Tarmi  contra  la  repubblica 
francese  , è egli  colpevole  ? 

« 2.°  D'avere  ofTerlo  il  proprio  servigio  al  governo 
inglese, nemico  del  popolo  francese. è egli  colpevole? 

« 3.°  D'  aver  ricevuto  e accreditato  presso  di  sé 
diversi  agenti  del  detto  governo  inglese , d’  aver 
procurato  ai  medesimi  i mezzi  di  praticare  intelli- 
genze in  Francia  e d’  avere  cospiralo  in  loro  com- 
pagnia contra  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello 
stato  , è egli  colpevole? 

« 4.°  D’  essersi  posto  a capo  d'un  raunamcnto 
fattosi  di  migrati  francesi  e d altri  stipendiali  dal- 
T Inghilterra  su  le  frontiere  della  Francia,  ne'  paesi 
di  Friburgo  e di  Baden  , è egli  colpevole? 

• B.°  D’ avere  praticato  nelle  piazze  di  Strasbur- 
go intelligenze  dirette  a far  sollevare  i dipartimenti 
circonvicini  per  suscitare  ivi  una  diversione  favo- 
revole all'  Inghilterra  , i egli  colpevole  ? 

a 6.°  Di  essere  uno  dei  fautori  e complici  della 
cospirazione  tramata  dagl'  Inglesi  conira  la  vita 
del  primo  console  e di  coloro  che , nel  caso  di  buon 
successo  della  congiura,  dovevano  entrare  in  Fran- 
cia , è egli  colpevole? 

« Raccolti  i voti  separatamente  su  ciascuna  del- 
le precitate  quistioui  , cominciando  dal  mcuo  an- 
ziano di  grado  , ed  il  presidente  dando  il  suo  voto 
per  l' ultimo  ; 

« La  giunta  dichiara  il  nomiuato  Luigi  Antouio 
Enrico  di  Borbone,  duca  d'Eughieu 

« l.°  All’unanimità,  colpevole  d'aver  portato  Tar- 
mi contra  la  repubblica  francese. 

« 2.°  All’  unanimità  , colpevole  d’  aver  offerto  il 
proprio  servigio  al  governo  inglese,  nemico  del  po- 
polo francese. 

• 3.°  All’unanimità,  colpevole  d'avere  ricevuto  e 
accreditato  presso  di  sé  diversi  agenti  del  detto  go- 
verno inglese,  d'aver  procuralo  ai  medesimi  i mez- 
zi di  praticare  intelligenze  in  Francia  e d'aver  co- 
spirato in  loro  compagnia  contra  la  sicurezza  in- 
terna cd  esterna  dello  stato. 

« 4.°  All’ unanimità  .colpevole  (Tessersi  posto  a 
capo  d'  un  raunamento  di  migrati  francesi  e d'altri 
stipendiati  dall’Inghilterra  su  le  frontiere  della 
Francia  , nei  paesi  di  Friburgo  e di  Baden. 

« 5.°  AH'uuanimità,  d'aver  praticato  nelle  piazze 
di  Strasburgo  intelligenze  dirette  a far  sollevare  i 
dipartimenti  circonvicini  per  suscitare  ivi  una  di- 
versione favorevole  all'  Inghilterra. 


• 6.°  All'unanimità  , colpevole  di  essere  uno  dei 
fautori  e complici  della  cospirazione  tramata  dagli 
Inglesi  contra  la  vita  del  primo  console  e di  coloro 
che,  nel  caso  di  buon  successo  della  congiura  , do- 
vevano entrare  in  Francia. 

« Dopo  di  che  il  presidente  ha  posta  la  qufetione 
relativa  all'  applicazione  della  pena.  Raccolti  di 
nuovo  1 voti  nella  forma  sopraiudicata  , la  giunta 
militare  speciale  condanna,  aU’unanimilà,  alla  pe- 
na dì  morte  il  soprannominalo  Luigi  Antonio  En- 
rico di  Borbone,  duca  d’Etighieo,  in  riparazione  dei 
delitti  di  spiagioue  , di  corrispondenza  co*  nemici 
della  repubblica,  di  attentato  contea  la  sicurezza  in- 
terna ed  esterna  dello  stato. 

« La  predetta  sentenza  pronunciata  in  conformità 
degli  articoli  2,  titolo  IV  del  codice  militare  dei  de- 
litti e delle  pene  del  21  brumale  anno  V e della  2.’ 
sezione  del  titolo  l.°del  codice  penale  ordinario  del 
6 ottobre  1791  concepita  come  segue: 

« Art.  2.°  (del  21  brumale  anno  V ) 0pn»  indivi- 
duo , qualunque  sia  il  tuo  italo  , qualità  o profu- 
sione , convinto  di  spiagione  a favor  del  nemico  , 
verrà  punito  colla  morte. 

« Art.  I.°(  del  6 ottobre  1791  ) Ogni  trama  o at- 
tentato contra  la  repubblica  sarà  punito  colla 
morte. 

« Art.  li.  (come  sopra)  Ogni  cospirazione  e tra- 
ma intesa  a turbare  lo  stato  con  una  guerra  civile 
e ad  armare  i cittadini  l'un  contra  l'altro  o contra 
l’esercizio  dell ’ aufortlà  legittima  , verrà  punita 
colla  morte. 

a Comanda  al  capitano  relatore  di  leggere  im- 
mediatamente questo  giudizio  , alla  presenza  della 
guardia  adunala  sotto  Tarmi,  al  condannalo. 

« Ordina  che  verrà  spedila  , entro  il  tempo  pre- 
scritto dalla  legge  , per  cura  dei  presidente  e del 
relatore  , una  copia  del  presente  otto  cosi  al  mini- 
stro della  guerra  come  aj  gran  giudice  e ai  generale 
in  capo,  governatore  di  Parigi. 

« Fatto  , conchiuso  e giudicato  in  sessione  pub- 
blica e permanente,  il  giorno,  mese  ed  anno  preio- 
dicalo  ; ed  i membri  della  giunta  militare  speciale 
hanno  sottoscritto,  non  meno  del  relatore  e del  can- 
celliere, la  minuta  di  questo  atto. 

« Guitlou,  Bazancourt,  Ravier  , Barrois,  Rabbe  ; 
Daulancourt  , capitano  relatore;  Molin  , capitano 
cancelliere,  Hullin,  presidente. 

« Per  copia  conforme  , 

« Il  presidente  della  giunta  speciale  , 

« P.  Hullin. 

• P.  Daulancourt,  capitano  relatore. 

• Molin,  capitano  cancelliere.» 

(22)  Dispaccio  del  signor  duca  di  Dalberg  al  gran 
duca  di  Baden. 

« Parigi,  22  marzo  1804. 

« 11  qui  unito  i)/omfore,di  cui  ho  l’onore  di  tras- 
mettere un  esemplare  a vostra  altezza  . annunzia 
oggi  la  sentenza  di  morte  pronunziata  da  una  giunta 
speciale  contra  l'infelice  duca  d' Eughien  , condotto 
martedì  scorso  a Parigi. 

« La  sentenza,  secondo  quanto  si  i saputo  ieri 
mattina,  è stala  eseguita  nel  castello  di  Vinceunes 
tra  la  notte  di  martedì  e mercoledì  , a due  ore  del 
mattino.  L'esecuzione  atroce  delio  sfortunato  duca 
d‘  Enghien  ha  prodotto  una  sensazione  difficile  a 
descriversi.  Tutto  Parigi  è costernato  , lo  sarà  la 
Francia,  dee  fremerne  l'intera  Europa.  Noi  ci  acco- 
stiamo alla  più  terribile  crisi;  Bouaparte  non  cono- 
sce piu  freni  alla  sua  ambizione;  nulla  havvi  di  sa- 
cro {>er  lui , sagriHcberà  lutto  alle  sue  passioni. 

« La  nobile  riputazione  di  sua  altezza  sereoissi- 
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ma  elettorale  esige  che  le  corti  sappiano  non  avere 
il  gran  duca  di  Baden  avuto  parie  nel  rapimento 
dell1  inrelicc  principe  , nè  credo  possa  dispensarsi 
dall'  informare  1 imperatore  di  Russia  su  le  circo- 
stanze d'nn  simile  avvenimento.  II  mezzo  che  com- 
prometterebbe meno  sarebbe  quello  di  madama  la 
margravia. 

« La  morte  del  duca  d'Enghien  è stala  determi- 
nala da  tre  ragioni  : l.°  dal  pericolo  che  vi  sarebbe 
stato  conservandolo  in  Francia;  2.°  dal  bisogno  di 
imprimere  terrore  su  tutti  gli  spiriti:  3.°  dal  timore 
d’un  intervento  delle  corti , atto  su  cui  si  concerta- 
vano i signori  di  Lucchesiul,  di  Cobenzl  e d'Oubri) 
onde  far  comprendere  al  console  la  nuova  offesa  che 
avrebbe  fatta  «tutti  i sovrani. Non  posso  esprimervi 
quanto  io  sia  amareggiato  dal  dolore  e quanto  il 
mio  spirilo  sia  atterrito  pensando  ali' avvenire.  Mi 
duole  di  trovarmi  in  questo  momento  a Parigi. 

« Son  ben  pochi  fra  noi  quelli  che  uou  sentano 
lo  stesso  rammarico. 

■ Si  parla  di  una  nuova  coscrizione  militare  , la 
qual  cosa  proverebbe  il  timore  o la  volontà  di  una 
guerra  continentale  che  ho  sempre  creduta  indi- 
spensabile. 

• Dalberg.  * 

Ecco  altri  importanti  documenti  che  si  riferisco- 
no alla  sentenza  del  duca  d'Enghien. 

« Generale,  vi  prego  trasmettermi  la  sentenza 
profferita  stamane  conira  il  duca  d‘  Enghien  e gli 
iolcrrogatorii  ai  quali  i soggiaciuto. 

• Mi  farete  un  favorese  potete  consegnarli  al  la- 
tore di  questa  mia  lettera. 

« Ilo  l'onore,  ec. 


• Réal.  » 

Un  poco  piti  tardi  lo  stesso  consigliere  di  stato 
spedi  la  segueule  lettera  al  generale  ilulliu. 


« Generale  , aspetto  la  sentenza  e gl*  interroga- 
tori! dell* ex  duca  d'Enghien  per  trasferirmi  a La 
Malmaison  presso  il  primo  console. 

m Piacciavi  farmi  sapere  a che  ora  potrò  avere 
questi  documenti.  Il  latore  della  mia  lettera  po- 
trebbe incaricarsi  de)  piego  e aspettare  che  sia  al- 
)’  ordiue  se  il  lavoro  delle  copie  è inoltrato. 

« Ho  l’ onore  , ec. 

« Réal.  - 

Finalmente  la  sentenza  fu  spedila  , portala  a La 
Malmaison  e sottoposta  al  primo  console.  Già  per 
tutta  Parigi  si  parlava  dell  esecuzione  accaduta  la 
notte  innanzi  ; diveniva  una  necessità  pel  governo 
lo  spiegarsi.  Allora  fu  compilata  la  nuova  sentenza, 
tal  quale  fu  pubblicala.  Non  erano  11  (membri  della 
giunta  militare  per  dare  le  loro  tirine  ; si  credè  che 
bastasse  il  far  comparire  i loro  nomi  a piedi  della 
nuova  compilazione  , e 1*  antica  copia  venne  di- 
strutta. 

Trovo  ancora  un  ultimo  autografo  del  signor  Réal 
connesso  con  questo  argomento  : 

• Parigi , 29  gcrmile,  anno  XII. 

« Il  consigliere  di  stato,  ec.  ec. , ha  ricevuto  dal 
generale  Hullio  , comandante  dei  granatieri  a piedi 
della  guardia  , un  piccolo  piego  che  contiene  dei 
capelli , un  anello  d' oro  ed  una  lettera,  il  cui  so- 
prascritto è questo:  I)a  essere  consegnata  alla  z«- 
gnora  principessa  di  Rohan  per  parte  del  fu  duca 
d'Etighien. 

« Réal.  » 

(23)  Ciò  corrisponde  perfettamente  a quanto  è 
detto  nell*  opuscolo  del  signor  di  Mene  vai , omaggio 
di  devozione  e di  zelo  per  Bona  parte  , ma  che  non 
ci  dice  nulla  di  nuovo,  come  ho  già  fatto  osservare 
alla  15  di  queste  note. 
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FAZIONE  MILITARE  AL  TEMPIO.  MORTE  DI  PICHEGRU. 


Mo reati  al  Tempio.  — Proposta  diro  abboccamento. — Processo.  — Interrogatorio. — Lettera  di  Moreau 
al  primo  console.  — Giorgio  e gli  sriotani  in  prigione.  — Vita  dei  prigionieri.  — Reai  — Desina- 
nti. — Carattere  di  Pichegru.  — Suo  coraggio. — Proposta  fattagli  dal  primo  console  per  una  spe- 
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L'arresto  di  Moreau  avea  prodotto  una  vi-  < 
va  c profonda  impressione  sul  popolo  e sopra 
l'esercito.  Le  cautele  adottate  dalla  polizia,  le 
pubblicazioni  e i rapporti  fatti  da  essa  diffon- 
dere non  poterono  distruggere  un’opinione 
pressoché  unanime,  quella  che  Bonaparte  fos- 
se slato  trascinato  a quell'atto  dall'ira  concet- 
ta contra  un  generale  di  primo  ordine  , suo 
emulo  di  servigi  e di  gloria;  si  volea  che  Mo- 
reau fosse  proscritto  per  la  sua  fedeltà  al 
principio  repubblicano  e che  niuna  cosa  fosse 
meno  provala  delle  relazioni  politiche  di  lui 
colla  fazione  borbonica.  Non  mai  forse  in  ve- 
run  tempo  l'opinione  pubblica  ora  slata  più 
vivamente  irritata  ; il  terrore  di  Parigi  era  al 
colmo  ; il  duplico  colpo  della  molte  del  duca 
d'Engliien  e dell'arresto  di  Moreau  avea  fatto 
palese  agli  occhi  di  tutte  le  fazioni  che  Borni- 
parte  non  risparmiava  più  nulla  nell'esercizio 
della  sua  possanza. 

Questa  mala  disposizione  delle  opinioni  ar- 
rivò all'orecchio  del  primo  console  che  se  ne 
dolse  al  consiglio  di  staio  con  una  violenza 
imprudente.  « Parigi,  esclamò  Bonaparlecol 
viso  infiammato,  ha  sempre  fatto  la  disgrazia 
della  Francia  ; i suoi  abitanti  sono  frivoli  ed 
ingrati  ; hanno  tenuti  propositi  atroci  contro 
di  me;  si  sarebbero  rallegrati  del  trionfo  di 
Giorgio  e della  mia  rovina.  Non  mi  crederei 
sicuro  in  Parigi  senza  una  numerosa  guarni- 


gione; ma  ho  duecentomila  uomini  ai  miei 
comandi  c mille  cinquecento  basterebbero 
per  ridurre  i Parigini  alla  ragione.  I banchie- 
ri e gli  agenti  di  cambio  sicuramente  son  inai 
contenti  che  l'interesse  del  danaro  non  sia  più 
al  cinque  per  cento  al  mese;  molti  di  costoro 
meriterebbero  d essero  esiliati  cento  leghe  lon- 
tano da  Parigi.  So  bene  che  hanno  sparso  del 
danaro  fra  il  popolo  per  indurlo  ad  una  solle- 
vazione. Mo  liuto  di  sonnecchiare  da  un  mese 
in  qua  ; ho  voluto  vedere  tiri  dove  saprebbe 
andare  la  malevolenza  ; ma  badino  ai  casi  lo- 
ro ! il  mio  svegliarmi  sarà  lo  svegliarsi  del 
leone  (1).  » Tale  sfogo  d'ira  fu  ascoltato  in 
mezzo  al  silenzio  dai  consiglieri  ; Bonaparte 
avea  preveduto  il  sinistro  elTetlo  dell'arresto 
di  Moreau;  a lui  bastava  ('annullare  moral- 
mente il  vincitore  di  Hohenlinden  , come  ci 
era  riuscito  nel  18  brumale  ; con  questa  in- 
tenzione aveva  ordinato  al  signor  Beai  di  con- 
durgli Moreau  a quattr'occhi  nel  suo  gabi- 
netto; contava  di  evitare  cosi  ogni  pubblicità 
ili  processo.  « Se  desidera  vedermi , aveva 
egli  detto  a Réal , conducetelo  da  me  imme- 
diatamente ; la  spiegazione  sarà  fra  noi  due 
e potremo  accomodarci.  » Moreau  ricusò 
l'abboccamento  con  una  specie  di  Gerezza  re- 
pubblicana ; credendo  compromessa  la  pro- 
pria riputazione,  chiedeva  allora  di  compari- 
re dinanzi  ai  giudici  ; più  tardi  la  sua  posizio- 
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ne  cangiò.  Appena  il  primo  console  fu  padro- 
ne d'alctinc  confessioni,  non  volle  più  trattare 
da  pari  a pari  con  lui. 

Condotto  al  Tempio  c posto  in  segreta,  Mo- 
reau  dovette  essere  interrogato  per  principiare 
l'istruzione  del  processo;  v’ebbe  due  specie 
d'interrogatorii  ; gli  uni  vennero  dalla  polizia, 
condotta  in  allora  dai  signori  Réal  c Desma- 
rrst;  gli  altri  furono  diretti  dal  tribunale  s [un- 
ciale, cui  prosedeva  il  signor  Thuriol , giudi- 
ce istruttore.  Kéal,  uomo  più  abile  di  quanti 
mai  vi  fossero  nel  carpir  confessioni  dagli  ac- 
cusati, mantenea  tuttavia  lo  vecchie  forme  del 
Castelletto  , quella  fermezza  di  risoluzione  e 
quella  suggestiva  soaviti  di  modi  clic  coman- 
dano la  fiducia;  patriota  per  convincimento  , 
serbava  il  linguaggio  del  1789 , e con  questo 
mezzo  polca  prlare  a cuore  aperto  a .Moreau 
e al  medesimo  Pichegru  ; devoto  al  primo 
console , conducea  l'istruzione  con  una  gran- 
de perseveranza  e avoa  dato  parola  di  raggiu- 
gnere  il  proprio  intento  ; gli  repugnava  forse 
il  compromettere  i patrioti , ma  d'altra  parte 
non  gli  pare*  vero  di  far  valere  la  |iarola  data 
a ltonaparte  col  provare  die  vi  erano  state 
relazioni  tra  Moreau  e Pichegru  , Giorgio  e 
i signori  di  Polignac  e di  Rivière . sola  circo- 
stanza che  polca  perderli  tutti.  Il  signor  De- 
smarcst.capo  degli  ulmi  della  polizia,  n on  era 
meri  deciso  del  signor  Réal  ; la  sua  devozione 
assoluta  lo  rendeva  uno  strumento  docile  nel- 
le mani  di  Bonaparte  ; possedea  l'abitudine  di 
tal  sorta  d'interrogatorii  perchè  i suoi  serv  igi 
di  polizia  avevano  una  data  di  dicci  anni  ; 
professava  maniere  dolci  ed  urbane  , ma  di 
quella  urbanità  che  è più  crudele  della  durez- 
za, perchè  cerca  di  compromettere  c somi- 
glia alla  gentilezza  del  carceriere  clic  viene  a 
sostenere  la  parte  di  filantropo  con  una  infe- 
lice già  condannato  al  supplizio  (2).  Thuriot, 
giudice  istruttore  al  tribunale  speciale  , era 
un  convenzionale  regicida,  pieno  di  quei  con- 
vincimenti imperiosi  che  gli  avevano  lasciati 
le  ricordanze  del  tribunale  rivoluzionario  ; 
Bonaparte  sapea  non  esservi  individui  di  più 
fermo  petto  e più  abili  dei  giacobini  devoti 
alla  sua  persona;  sapea  che  Thuriot  sarchile 
stalo  inesorabile  verso  gli  sciagurati  rinchiu- 
si nel  Tempio , onde  gli  avea  confidata  la  di- 
rezione di  questo  processo  di  stato  e sommi- 
nistrati tutti  i mezzi  di  condurlo  al  desidera- 
to fine  dinanzi  attribuitale  speciale. 

1 primi  intcrrogatorii  vólti  a Moreau  non 
ebbero  verun  risultamento  ; il  generale  si  li- 
mitò ad  un  sistema  assoluto  di  negative;  non 
si  potè  carpirgli  veruna  confessione  fuor  quel- 
la di  essere  stato  mal  contento  dell'ambizione 
di  Bonaparte;  forse,  stando  a quelle  confes- 
sioni, gli  sarebbe  occorso,  come  a qualunque 
cittadino,  di  parlare  su  gli  affari  pubblici , di 


dolersi  della  condotta  del  console,  anche  della 
sua  ambizione, ma  non  era  questo  un  cospira- 
re. Pichegru  adottò  in  circa  lo  stesso  sistema, 
ma  con  una  maggiore  pertinacia  e minaccian- 
do di  fare  le  più  gravi  rivelazioni  a danno  di 
Bonaparte.  Quando  il  signor  Rèa!  gli  rimo- 
strò le  sue  relazioni  con  Luigi  X.YTII  e i Bor- 
boni e la  sua  corrispondenza  trovatasi  nei 
carrettoni  dell'esercito  austriaco,  Pichegru  ri- 
spose (3)  : « Io  non  ho  fatto  nè  più  no  meno 
di  quello  che  faceva  in  Italia  il  medesimo  Bo- 
naparte, e tengo  le  prove  che  prima  del  trat- 
tato di  Campo  Formio  e durante  le  negozia- 
zioni Bonaparte  ha  avuto  corrispondenze  col 
pretendente  e contratto  impegni  c promesse 
verso  il  principe  di  Condé  ; tutte  queste  cose 
le  dirò  nella  sala  del  giudizio.  » 

Ogni  sera  il  signor  Itéal  portava  gl  interro- 
gatorii  nel  gabinetto  del  primo  console  , po- 
nendogli dinanzi  agli  occhi  i risultamenli  del 
processo  che  prendeva  una  mala  piega.  Il  si- 
gnor Itéal  dichiarava  cosa  rischiosa  il  mette- 
re Pichegru  e Moreau  su  io  stesso  banco 
d'accusati,  alla  presenza  dell'esercito  e sopra 
tutto  della  gendarmeria  composta  de’  vecchi 
soldati  di  Sembra  e Mosa;  non  erano  abba- 
stanza perduti  nell'opinione  pubblica  perchè 
si  potesse  impunemente  affrontarli;  Pichegru 
co'  suoi  detti  fermi  ed  alteri  volea  sostenere 
nella  sala  stessa  del  giudizio  clic  era  stalo 
preso  nel  laccio  e perduto  in  forza  d'un  rigiro 
di  polizia  condotto  da  Mchée  de  la  Touche  a 
Londra  là}  ; era  stato  fatto  venire  in  Francia 
sotto  il  vano  pretesto  di  una  rivoluzione  che 
ap|iarecchiav  asi  nel  senato , e l'agente  di  po- 
lizia Mehée  de  la  Touche  si  era  fatto  suo  in- 
stigatore;  se  Pichegru  veniva  condannato, 
(pianti  generali  non  sarebbero  stati  compro- 
messi dalle  sue  confessioni  ! Souham,  Macdo- 
nald,  lfessoles  accano  sollecitato  pel  ritorno 
in  Francia  c per  la  remissione  dell'esilio  di 
Pichegru  ; questo  era  venuto  a saputa  del 
primo  console;  quale  scandalo  non  avrebbe 
eccitalo  agli  occhi  dell'esercito  la  manifesta- 
zione di  simili  fatti!  Bonaparte  era  egli  forte 
abbastanza  per  sostenere  una  tale  pubblicità  ? 

Col  fine  di  evitare  questo  scandalo , Bona- 
parte impegnò  Réal  a vedere  Pichegru  c scan- 
dagliarlo sopra  certe  disposizioni  che  si  sa- 
rebbero potute  prendere  rispetto  ad  esso;  si 
trattava  di  conferirgli  il  comando  della  Ca- 
yenna  se  avesse  voluto  accettarlo  ; bisognava 
sentir  da  lui  quali  forze  si  sarebbe  dovuto 
mettere  in  opera , (piali  mezzi  somministrar- 
gli in  danaro  (5).  Pichegru  si  spiegò  su  tutte 
le  predette  cose  con  una  certa  buona  fede  ; 
era  forse  un  giuoco  ; a tal  prezzo  si  volea 
comprare  il  suo  silenzio  , comprometterlo  o 
farlo  immediatamente  partire.  11  signor  Réal 
vide  parimente  Moreau  e gli  disse;  « Fra  due 
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genii  militari  siccome  il  vostro  e quello  di 1 
Honaparte  non  bisogna  s'impegni  una  lotta 
che  potrebbe  divenire  pregiudizievole  alla  pa- 
tria. » Il  signor  Réti  eccitò  dunque  il  gene- 
rale Moreau  a scrivere  una  lettera  schietta  e 
leale  a Honaparte  , lettera  che  sarebbe  stata 
come  un  punto  di  rannodamento , ed  i comu- 
ni amici  sarebbero  intervenuti  per  fare  i patti 
che  Moreau  avrebbe  potuto  desiderare  ncl- 
l'istituirsi  un  nuovo  governo. 

Queste  interrogazioni  fatte  a Moreau  e a 
Pichegru  erano  esse  sincere , o si  volea  na- 
scondere un  aguato  per  comprometterli  tut- 
t' a due  ? 11  fatto  è che  Moreau , con  quel 
sentimento  di  debolezza  da  cui  era  predomi- 
nato , consenti  a scrivere  al  primo  console  ; 
la  sua  lettera  era  semplice  e scritta  in  uno 
stile  andato  giri  di  moda  ; respigneva  da  sè 
ogni  idea  di  cospirazione  , rammentando  le 
sue  vittorie,  le  sue  opinioni  repubblicane  e la 
condotta  delfiniera  sua  vita  consacrata  alla 
Francia.  « (ìcneralc,  egli  scriveva,  ecco  ornai 
un  mese  che  mi  trovo  in  prigione  siccome 
complice  di  Giorgio  e di  Pichegru  c destinato 
forse  a scolparmi  dinanzi  ai  tribunali  del  de- 
litto di  attentato  commesso  contra  la  sicurez- 
za dello  stato  e il  rapo  del  governo.  Dopo 
avere  passata  la  trafila  della  rivoluzione  c del- 
la guerra  immune  dal  menomo  rimprovero  di 
disamore  della  patria  e d'ambizione , sopra 
tutto  quando  a capo  degli  eserciti  vittoriosi 
avrei  avuto  i mezzi  di  appagare  questi  senti- 
menti, ero  ben  lontano  dall  immaginarmi  che 
si  scegliesse  il  momento  in  cui  vivevo  da 
semplice  particolare  , non  pensando  ad  altro 
che  alla  mia  famiglia  e vedendo  un  piccolis- 
simo numero  d'amici,  per  accusarmi  di  una 
tale  follia.  Senza  dubbio,  i mici  antichi  nodi 
d'amicizia  col  generale  Pichegru  sono  il  mo- 
tivo di  una  tale  accusa  ; permettetemi,  gene- 
rale, di  risalire  all'origine  di  quell'amicizia  , 
nè  dubito  di  convincervi  che  quante  relazioni 
possono  mantenersi  con  un  antico  capo  ed 
amico,  anche  dopo  essersi  divisi  d'opinione  e 
aver  servito  parti  diverse,  sono  lontane  dal- 
l'essere colpevoli.  II  generale  Picliegru  venne 
ad  assumere  il  comando  dell'esercito  del  Nord 
al  principio  della  guerra  dell'anno  li.  Corre- 
vano in  circa  sci  mesi  da  che  io  era  generale 
di  brigata.  Sostenevo  le  veci  temporanee  di 
generale  di  divisione.  Contento  d'alcuni  buo- 
ni successi  e delle  disposizioni  da  me  date  per 
le  prime  mosse  dell'esercito,  Pichegru  mi  ot- 
tenne prestissimo  quel  grado  effettivo  che  io 
aveva  dinanzi  in  via  di  provisione.  Inoltran- 
dosi la  guerra,  m‘  affidò  il  comando  della  me- 
tà dell'esercito  e m'incaricò  delle  fazioni  le 
più  rilevanti.  Due  mesi  prima  delia  fine  della 
guerra  stessa,  motivi  di  salute  lo  costrinsero 
ad  allontanarsi.  Dietro  sua  inchiesta  il  gover- 


no m'incaricò  di  terminare  la  conquista  di 
una  parte  del  Brabante  olandese  e della  Gucl- 
dria.  Dopo  la  stagione  campale  del  verno  che 
ci  rese  padroni  dell'  Olanda  , egli  passò  al- 
l'esercito dell’Alto  Reno  , proponendomi  q ual 
suo  successore  alla  convenzione  nazionale,  che 
mi  affidò  il  comando  abbandonato  da  lui.  Un 
anno  appresso,  gli  venni  surrogato  all'esorci- 
to  del  Reno.  Fu  chiamato  al  corpo  legislati- 
vo, c d allora  in  poi  cessai  dall'avere  frequenti 
relazioni  con  esso.  Nella  corta  spedizione  del- 
l'anno V , c'impadronimmo  degli  uGzii  dello 
stato  maggiore  dell'esercito  nemico.  Mi  fu  ri- 
messa una  grande  quantità  di  carte  che  il  ge- 
nerale Desaix , ferito  in  quel  tempo  , si  era 
divertito  a percorrere.  Ne  sembro  da  quella 
corrispondenza  che  il  generale  Pichegru  fosse 
stato  in  qualche  relazione  co’  principi  france- 
si. Una  simile  scoperta  recò  molto  dispiacere 
a tutt'  a due  noi,  a me  particolarmente  ; con- 
venimmo di  lasciarla  in  dimenticanza,  lo  pre- 
si nondimeno  le  debite  cautele  per  la  sicurez- 
za dell'esercito.  Il  bisogno  di  diciferarc  quelle 
carte  le  avea  poste  nelle  mani  di  più  d'un  indi- 
viduo. Gli  avvenimenti  del  18  fruttidoro  si 
presagivano,  l’inquietudine  era  assai  grande. 
Due  uliciali  che  aveano  notizia  di  questa  cor- 
rispondenza mi  sollecitarono  ad  informarne 
il  governo  e mi  fecero  capire  che  diveniva  già 
assai  pubblica  perchè  v era  a Strasburgo  chi 
s'apparecchiava  a renderne  consapevole  il  Di- 
rettorio. Nella  mia  qualità  di  pubblico  magi- 
strato non  potevo  più  a lungo  rimanere  in  si- 
lenzio ; ma  senza  volgermi  immediatamente 
al  governo , ne  avvertii  riservatamente  il  di- 
rettore Barthèlemy  pregandolo  di  consigliar- 
mi e avvertendolo  che  que’  documenti  , co- 
munque provassero  assai , non  poteano  far 
prova  in  giudizio  , perchè  niuno  vi  si  vedea 
firmato  e tutto  era  scritto  in  cifra.  La  mia 
lettera  giunse  a Parigi  poco  dopo  l'arresto  del 
cittadino  Barthèlemy,  c il  Direttorio,  al  qua- 
le pervenne,  mi  chiese  le  carte  che  in  esso  io 
avea  menzionate.  Pichegru  venne  mandato 
alla  Cayenna,  e quando  fu  di  ritorno  succes- 
sivamente in  Germania  e in  Inghilterra , non 
ebbi  veruna  relazione  con  lui.  Poco  tempo 
dopo  la  pace  colla  Gran  Bretagna,  il  signor 
David  , zio  del  generale  Souham  , che  avea 

K issalo  un  anno  con  Pichegru  all'esercito  nel 
ord,  mi  scrisse  maravigliandosi  come  que- 
sto generale  fosse  il  solo  fruttidorizzato  che 
non  era  rientrato  in  patria  , e sogghignerà 
d'avere  udito  con  sorpresa  che  sol  dietro  mia 
opposizione  voi  ricusavate  di  permettere  il 
suo  ritorno  in  Francia.  Risposi  al  signor  Da- 
vid che,  ben  lunge  dall  oppormi  a ciò,  al  con- 
trario mi  sarei  fatto  un  dovere  d'inoltramc  io 
la  domanda.  Il  signor  David  comunicò  la  mia 
lettera  ad  altre  persone  e ho  saputo  da  poi  che 


FAZIONB  MILITARE  AL  TBMPIO.  MORTB  DI  PICHEGRC 


81 


tale  istanza  Ti  venne  positivamente  presenta- 
ta. Qualche  tempo  dopo,  lo  stesso  signor  Da- 
vid mi  scrisse  che  area  sollecitato  il  generale 
Pichegru  a domandarvi  egli  stesso  di  essere 
cancellato  dalla  lista  dei  migrati,  ma  che  que- 
sti area  risposto  di  voler  sol  chiedere  un  tal 
favore  quando  avesse  la  certezza  di  ottenerlo  ; 
intanto  lo  incaricava  di  ringraziarmi  per  la 
mia  risposta  che  dissipava  l'imputazione  d'es- 
sermi  opposto  al  suo  reingresso  c d'assicurar- 
mi  che  non  m arca  mai  creduto  capace  d'un 
simil  procedere  e che  in  oltre  sapea  come  ncl- 
J'allarc  della  corrispondenza  di  hinglin  io  mi 
fossi  trovato  in  una  doratissima  posizione. 
Non  udii  più  |>arlarc  di  l’ichegru  se  non  in 
via  atratto  indiretta  e da  persone  che  la  guer- 
ra costringeva  a tornare  in  Francia.  Da  quel- 
l'ora  fino  al  momento  in  cui  ci  troviamo,  du- 
rante queste  due  ultime  stagioni  campali  della 
Germania  e durante  la  pace  , mi  sono  state 
fatte  alla  lontana  delle  proposte  per  sapere  se 
sarebbe  stato  possibile  farmi  entrare  in  rela- 
zione coi  principi  francesi.  Le  trovai  tanto  ri- 
dicole che  non  ci  diedi  nemmeno  veruna  ri- 
sposta. Quanto  alla  presente  cospirazione  , 
posso  ugualmente  assicurarvi  che  son  lontano 
dall  averci  avuta  la  menoma  parte.  Vi  con- 
fesso anzi  che  stento  a capire  come  un  pugno 
d uontini  sparsi  qua  c là  osi  sperare  di  can- 
giar la  faccia  dello  stato  e di  rimettere  sul 
trono  una  famiglia  clic  gli  sforzi  di  tutta  l'Eu- 
ropa  e la  guerra  civile  non  hanno  potuto  giu- 
gnere  a collocarv  i di  nuovo  , e come  sopra 
tutto  si  possa  immaginare  eli'  io  fossi  irra- 
gionevole al  segno  di  concorrere  ili  un  at- 
tentato che  , riuscendo  , ni'  av  rebbe  espo- 
sto a perdere  tutto  il  frutto  delle  mie  fati- 
che senza  lasciarmi  esente  da  continui  lim- 
proveri  per  partu  di  coloro  stessi  a prò  dei 
quali  l'attentato  si  fosse  commesso.  Ve  lo 
ri|ieto  , generale  , qualunque  proposta  mi  sia 
stata  fatta , I lio  respinta  per  opinione  e l'ho 
considerata  come  la  più  solenne  di  tutte  le 
|>azzie;  c quando  mi  sono  state  rappresentale 
come  favorevoli  ad  un  cangiamento  di  gover- 
no le  possibilità  di  uno  sbarco  in  Inghilterra  , 
ho  risposto  che  il  senato  era  la  prima  autorità 
cui  tutti  i Francesi  non  mancherebbero  di 
riunirsi  in  un  caso  di  crisi  politica  c che  sarei 
stato  io  il  primo  a sottomettermi  ai  suoi  or- 
dini. Simili  proposte  fatte  a me  che,  partico- 
lare .isolato,  non  ho  voluto  conserv  are  veruna 
relazione  nè  coll'esercito  , di  cui  nove  decimi 
hanno  militato  sotto  i miei  ordini,  nè  con  ve- 
runa magistratura,  non  potevano  obbligarmi 
ad  altro  fuorché  ad  un  rifiuto.  Una  denunzia 
repugnava  troppo  al  mio  carattere.  Giudicata 
quasi  sempre  con  severità  , diviene  odiosa  di 
per  si  stessa  c porla  un’impronta  di  riprova- 
zione sopra  colui  che  so  uc  è reso  colpevole 
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verso  persone  cui  dee  gratitudine  c colle  qua- 
li si  sono  avuti  antichi  vincoli  d'amicizia.  Si- 
no il  dovere  può  talvolta  esser  costretto  a ce- 
dere al  grido  dell'opinione  pubblica. 

« Ecco,  generale,  quanto  io  aveva  a dirvi 
intorno  alle  mie  relazioni  con  Pichegru;  tut- 
to ciò  vi  dimostrerà  sicuramente  in  un  modo 
convincente  come  si  sieno  dedotte  induzioni 
false  e ben  arrischiate  da  una  condotta  c da 
azioni  che  , forse  imprudenti  , erano  lun- 
go dall'  essere  criminoso  ; o se  m'aveste  fatto 
chiedere  delle  spiegazioni  su  la  maggior  par- 
te dei  predetti  fatti,  spiegazioni  che  mi  sarei 
data  uua  premura  dottrini  , queste  avrebbe- 
ro, non  ne  dubito,  risparmiato  a voi  il  dispia- 
cere d'ordinare  il  mio  imprigionamento  , e a 
me  l'umiliazione  di  trovarmi  nei  ceppi  c forse 
costretto  a presentarmi  dinanzi  ai  tribunali  per 
dire  che  non  sono  un  cospiratore  e per  invo- 
care a mia  giustificazione  una  probità  di  ven- 
ticinque anni  che  non  si  è smentita  giammai, 
e i servigi  clic  ho  resi  alla  mia  patria.  Non 
vi  parlerò  di  questi,  generale.  Credo  che  non 
sieno  cancellali  dalla  vostra  memoria;  ma  vi 
rammenterò  che,  se  la  brama  di  prender  par- 
te al  governo  avesse  potuto  esser  per  un  istan- 
te lo  scopo  dei  miei  servigi  e della  mia  ambi- 
zione, io  me  ne  vedeva  aperta  la  strada  d'una 
maniera  ben  vantaggiosa  qualche  tempo  pri- 
ma del  vostro  ritorno  dall'Egitto  c certamen- 
te non  avete  dimenticato  il  disinteresse  eh’  io 
posi  a secondarvi  nella  giornata  del  18  bru- 
male. Nemici  comuni  ci  hanno  d allora  in  poi 
se|>arati.  Ben  a malincuore  mi  trovo  costret- 
to a parlare  di  me  e di  quello  che  ho  fatto;  ma 
nel  momento  in  cui  mi  vedo  accusato  di  es- 
sere complice  di  coloro  che  vengono  riguar- 
dali come  agenti  mossi  dall  lnghilterra,  dovrò 
forse  difendermi  dagli  agnati  che  questa  mi 
tende.  Ho  l'amor  proprio  di  credere  eli"  essa 
possa  congetturare  qual  danno  io  sono  a nco- 
ra  in  istato  di  farle  da  quello  che  le  ho  fatto. 
Ove  io  ottenga, generale,  tutta  la  vostra  atten- 
zione,nondubito  più  in  allora  di  tutta  la  vostra 
giustizia.  Aspetterò  la  vostra  decisione  sulla 
mia  sorte  colla  calma  dell'innocenza,  ma  non 
sen  za  1'  inquietudine  di  veder  trionfare  i ne- 
mici che  attrae  sempre  la  celebrità.  » 

Questa  lettera  nobilmente  scritta  ed  abil- 
mente concepita  . esponeva  i fatti  in  tutta  la 
loro  semplicità.  Moreau  aveva  avuto  dei  tor- 
ti con  Pichegru  , suo  generale  in  capo  nella 
spedizione  d'  Olanda  , suo  protettore  e soste- 
gno all'esercito  di  Sambra  e Mosa.  Pichegru, 
venuto  a Parigi  meno  per  cospirare  che  per 
farsi  cancellare  dalla  lista  dei  migrati  , avea 
veduto  a tale  efTetto  Moreau  ; l'abate  David  , 
zio  del  generale  Souham,  amico  del  generalo 
Macdonald  , era  stato  il  mediatore  di  tutta 
quella  negoziazione  , cui  lo  stesso  Bona  parte 
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non  polea  dirsi  estranio. Moreau  respignca  ron 
di  «legno  qualunque  idea  di  reintegrare  i Bor- 
boni ; per  ultimo  , e come  ultimo  tratto  di 
abilitò. Moreau  dichiarava  di  rimanere  agli  or- 
dini del  senato,  autorità  nella  quale  ricono- 
sceva il  diritto  di  cangiare  la  forma  del  go- 
verno; tutti  i mal  contenti  allora  si  volgeva- 
no al  senato  c si  mettevano  sotto  i suoi  ordi- 
ni. Ad  istigazione  di  Réal,  Moreau  avca  scrit- 
to al  primo  console  ; un  tale  atto  digradava 
il  carattere  del  generale  proscritto.  Il  console 
lesse  quella  lettera  e ne  trasse  maggior  corag- 
gio nel  perseguire  il  suo  avversario;  da  quel 
momento  Moreau  non  era  più  da  temersi  ; 
avca  curvata  la  testa  dinanzi  al  suo  rivale. 

Al  Tempio  si  conservava  sempre  notabile 
il  contegno  dei  Bretoni  ; tenuti  alle  segrete 
durante  i giorni  dell'  istruzione,  fu  loro  per- 
messo di  vivere  in  comune  quando  quella 
prima  parte  del  processo  fu  terminata.  Era 
uno  sia'llacolo  singolare  a vedersi  quei  catn- 
pagnuoli  agresti  ed  ingenui  aggrupparsi  in- 
torno a Giorgio  loro  generale,  come  se  si  fos- 
sero trovati  tuttavia  ad  una  spedizione  mili- 
tare nelle  lande  del  Morbihan  ; ne  obbedì  \ ano 
i menomi  cenni  o comandi.  Il  loro  mattino 
principiava  colla  preghiera.  Al  levarsi  del  so- 
le si  prosternavano  |xt  implorare  Ilio  con 
fervore  ; seguivano  indi  canti  c cantici , an- 
tiche rimembranze  della  loro  patria.  Rasse- 
gnati a tutto  , il  palco  del  supplizio  non  gli 
atterriva  ; Giorgio  persisteva  nella  sua  gio- 
condità, come  se  si  fosse  trattato  di  una  festa; 
nel  cortile  dclTempiogiuocavano  alla  poma  .1 
guisa  di  fanciulli  ; il  loro  generale  a quando  a 
quando  facea  delle  esortazioni  a tutti  , che 
stavano  schierati  d' intorno  a lui  ad  ascoltar- 
le come  avrebbero  fatto  col  curato  della  loro 
parocchia  in  Bretagna.  # Quando  non  vi  sen- 
tite forti  abbastanza  in  voi  stessi, diceva  loro, 
guardate  me  e pensate  clic  sono  con  voi;  pen- 
sate che  la  mia  sorte  sarà  la  vostra;  si,  figliuo- 
li miei  cari,  noi  non  possiamo  avere  una  sor- 
te diversa,  e ciò  è quanto  ne  debbo  incorag- 
giare, quanto  abbellisce  la  nostra  posizione. 
Siate  dunque  miti  c indulgenti  gli  uni  verso 
gli  altri;  anzi  raddoppiate  in  riguardi  scam- 
bievoli ; nel  luogo  ove  ci  trov  iamo,  siamo  do- 
ve Dio  ha  v oluto  che  siamo  ; morendo  , fac- 
ciamo voli  affinchè  la  nostra  patria, strappata 
dal  giogo  che  pesa  sopra  di  lei  , ritorni  felice 
sotto  lo  scettro  paterno  dei  Borboni.  Questa 
prigione,  da  cui  dobbiamo  partirci,  non  lo  di- 
menticate mai!  è quella  donde  Luigi  XVI 
usci  unicamente  per  andare  alla  morte  ; fate 
che  il  suo  sublime  esempio  vi  rischiari  c vi 
guidi.  » 

4 -signori  di  Polignac  e di  Rivière  serbava- 
no nn  raro  carattere  di  fermezza,  di  coraggio 
e di  rassegnazione  ; una  vista  singolare  e la- 


grimevole  offrivano  que'  partigiani  col  dispie- 
gare un  eroismo  inutile  a piè  del  palco  che 
s innalzava  per  essi.  Il  metodo  di  vita  degli 
abitanti  del  Tempio  veniva  assoggettato  a 
tutte  te  investigazioni  della  polizia  ; onde  il 
processo  avesse  un  risultamento  qualunque  , 
purché  d'un  dato  genere  , ci  volevano  delle 
confessioni,  e queste  confessioni  bisognava 
averle  ad  ogni  costo.  L’abilità  del  signor  Beai 
non  riuscendo  spesse  volte  a vincere  l'ostina- 
zione degli  accusali,  si  erano  inventate  mille 
piccole  torture  : il  silenzio,  la  dieta,  gli  orro- 
ri del  carcere  il  più  tenebroso.  Italia  testimo- 
nianza di  alcuni  di  quegli  accusali  è apparso 
che  vennero  adoperati  deplorabili  mezzi  |ier 
raggiugnere  l'intento  d’un  principio  di  prove. 
Quel  fallo  che  si  volea  comprovalo  era  il 
colloquio  di  Moreau  con  Pichegni  e Giorgio 
e la  stabilita  macchinazione  di  una  congiura: 
acquistata  una  prova  di  simil  natura  , i due 
generali  erano  compromessi  ; ora  |>er  procac- 
ciarsi una  tale  dimostrazione , ogni  sorta  di 
mezzi  doveva  essere  adoperata . c intervenne 
tal  eircostan/a  clic  rese  più  favorevole  al  [to- 
te re  il  processo. 

Era  gli  sciovani  arrestati  travasasi  un  gio- 
vine debole  di  spirito  e di  temjieramenlo,  ami- 
co di  Giorgio  e de'  Bretoni , di  nome  Bouvet 
di  Lozier  ; gli  uni  affermavano  che  avea  vo- 
luto darsi  la  morte  in  un  momento  di  dispe- 
razione, gli  altri  che,  costretto  ad  un  digiuno 
il  più  assoluto,  quello  sfortunato  cadde  in  uno 
stato  di  estcnuamento  e deliquio.  Volle  im- 
piccarsi (6)  ; richiamato  a vita,  Bouvet  di  l.o- 
zier  sollecitò,  come  avea  fatto  Querelle  , un 
abboccamento  col  signor  Réal  alla  presenza 
del  gran  giudice  Règnier  , e quando  lo  ebbe 
ottenuto , fece  una  dichiarazione  che  ingros- 
sava le  prove  del  processo;  la  polizia  imman- 
tinente stese  quella  dichiarazione  in  termini 
I melici  e solenni  a fine  di  colpire  l'opinione 
delle  inasse. 

Stando  al  registro  dell'  istruzione,  Bouvet 
di  Lozier  si  espresse  nel  seguente  modo  : 
« Voi  vedete  un  uomo  eh'  esce  dalle  porte 
del  sepolcro,  tuttavia  coperto  dall'ombre  del- 
la morte,  che  chiede  vendetta  centra  coloro 
la  perfidia  de’  quali  ha  gettato  lui  e i suoi 
compagni  nell'abisso  ove  si  trovano.  Spedito 
i per  sostenere  la  causa  dei  Borboni , si  vede 
! costretto  o a combattere  per  Moreau  , o ad 
abbandonare  l'impresa  che  unicamentesi  pre- 
figgea.  Mi  spiego  : Monsieur  dovea  venire  in 
Francia  per  mettersi  a capo  di  una  parte  di 
realisti;  Moreau  prometteva  di  unirsi  alla 
causa  dei  Borboni  ; arrivati  i realisti  in  Fran- 
cia, Moreau  si  ritratta.  Propone  loro  di  ado- 
perarsi per  lui  e di  farsi  nominare  dittatore. 
L'accusa  che  porto  contro  di  lui  si  fonda  for- 
se unicamente  su  delle  scmiprove.  Ecco  i fat- 
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li  ; tocca  a voi  il  valutarli.  Un  generale  ette 
lia  servilo  sotto  gli  ordini  di  Moreau  , Lajo- 
lais  , viene  mandato  da  questo  a Londra  pres- 
so del  principe  ; Picliegru  era  il  mediatore  ; 
Lajolais  aderisce  in  nome  e per  parte  di  Mo- 
reau  al  divisamente  proposto.  Il  principe  s'ap- 
pareccliia  alla  partenza,  il  numero  de'  realisti 
in  Francia  è aumentato,  e negli  abboccamenti 
avvenuti  a Parigi  tra  Moreau , Picliegru  o 
Giorgio,  il  primo  manifesta  le  sue  intenzioni 
c dichiara  di  poter  prestare  soltanto  l’opera 
sua  [ier  un  dittatore , non  per  un  re.  Iti  qui 
hanno  avuto  origine  le  dissensioni , l'esitazio- 
ne e la  (lordila  pressoché  totale  dei  (lartigiani 
realisti.  Lajolais  si  trovava  presso  il  principe 
al  principio  di  gennaio  di  quest'anno  , come 
ne  sono  stato  informato  da  Giorgio.  Ma  quan- 
to ho  veduto  io  stesso  è il  suo  arrivo  , il  17 
gennaio,  a La  Poterie,  effettuato  per  la  solita 
via  di  nostra  intelligenza  clic  è troppo  a voi 
nota  , nel  di  successivo  al  suo  sbarco  fatto  in 
compagnia  di  Picliegru.  Ilo  veduto  ancora  il 
medesimo  Lajolais  il  25  o 26  gennaio  quando 
venne  a pigliare  Giorgio  e Picliegru  nel  ca- 
lesse ov'  ero  con  loro  al  baloardo  della  Mad- 
dalena per  condurli  da  Moreau,  che  gli  aspet- 
tava pochi  passi  di  11.  Vi  fu  tra  loro  ai  Cam- 
pi Elisi  un  abboccamento  clic  già  ne  diede  a 
presagire  la  proposta  fatta  a|iertamcnte  da 
Moreau  in  un  abboccamento  posteriore  avuto 
con  Picliegru  ; la  proposta  fu  di  mettere  lui , 
Moreau,  a capo  del  governo  col  titolo  di  dit- 
tatore , giacchi'  non  era  possibile  reintegrare 
il  re,  né  lasciava  ai  realisti  altra  speranza  fuor 
quella  di  essere  suoi  cooperatori  e soldati. 
Non  so  qual  peso  avrà  agli  occhi  vostri  la 
confessione  d'un  uomo  sottratto  da  un'ora  in 
qua  alla  morte  che  si  era  data  egli  stesso,  ad 
un  uomo  cui  sta  dinanzi  la  prospettiva  di 
quella  morte  che  da  un  governo  offeso  gli 
viene  liserbala.  Ma  non  posso  rattenere  il 
grido  della  disperazione  né  non  prendermela 
con  tra  colui  che  m'ha  ridotto  a questi  estremi; 
voi  potete  trovare  fatti  confoi  mi  con  quel- 
li eli'  io  dichiaro  nella  continuazione  di  que- 
sto grande  processo  in  cui  sono  av  volto (7).  » 
La  polizia  aveva  impiegata  tutta  la  sua 
eloquenza  drammatica  in  questo  componi- 
mento di  grand'effetto  ; che  cosa  polca  desi- 
derarsi di  meglio  dal  primo  consolo  t Questa 
dichiarazione  in  istile  solenne  e tragico  ag- 
gravava notabilmente  il  generale  Moreau  ; 
essa  Io  rappresentava  in  atto  di  cospirare  cen- 
tra la  persona  del  console  ; Moreau  avea  vo- 
luto atterrare  il  governo  ; poiché  soggiacque 
nel  suo  tentativo,  chi  polca  dar  torto  al  po- 
tere se  facea  procedere  contro  di  lui  ? La  di- 
chiarazione di  Bouvet  di  Lozier  era  un  tale 
avvenimento  elio  cangiava  la  natura  del  pro- 
cesso; dopo  di  questa  il  primo  console  cessa 


di  negoziare  con  Picliegru  c con  Moreau  ; ora 
è padrone  di  loro  ; può  dominare  una  condan- 
na, (lercliè  cercherebbe  egli  di  dissimularci 
Ila  egli  più  bisogno  di  tanti  riguardi  1 ltéal 
non  vede  piti  Picliegru  nel  suo  carcere  per 
parlargli  della  Gaycnna  ; non  gli  si  rinovano 
più  le  offerte  di  un  comando  nelle  colonie. 
Moreau  ha  scritta  una  lettera  ; il  primo  con- 
sole non  gli  risponde;  il  gran  giudice  Hégnier 
con  un  suo  biglietto  laconico  dichiara  che 
la  giustizia  é già  in  corso  c che  essa  soltanto 
pronuncierà  (8). 

Ancorché  il  processo  prendesse  cosimi  an- 
damento migliore  per  l intcressc  delMBstc 
accusante  , la  sola  confessione  di  Rd^^Pdi 
Lozier  poteva  essa  dar  fondamento  aJPRna 
condanna  ? Abbiamo  veduto  come  un  senato- 
consulto  avesse  sospeso  per  due  anni  l'eserci- 
zio del  corpo  dei  giurati  in  ordine  a tutti  i 
delitti  politici  che  minacciavano  la  sicurezza 
dello  stato.  II  tribunale  speciale,  una  sorta  di 
giunta  civile , si  sarebb'  egli  mostrato  arren- 
devole per  una  condanna  ? Il  console  ne  ave- 
va il  profondo  convincimento.  Il  presidente 
del  tribunale  nomavasi  Ilémard  ; le  ricordan- 
ze storiche  della  vita  di  costui  rannodavansi 
co’  primi  tempi  della  rivoluzione  francese  e 
col  tribunale  rivoluzionario  ; si  era  costante- 
mente  mostrato  inflessibile  cogli  accusati.  Nei 
crudeli  giorni  del  terrore  quel  magistrato  fu 
mai  sempre  inesorabile  ; percuotca  più  di 
quanto  giudicasse.  Il  signor  Martincau,  vice- 
presidente, si  distinguea  per  carattere  mode- 
rato e sentimenti  mansueti;  Thuriot,  giudice 
istruttore,  era  quel  regicida  del  quale  ho  già 
parlato  e cui  i Bretoni  nella  loro  irritazione 
motteggiatrice  aveano  posto  il  soprannome 
di  accoppa  rt;  si  noveravano  fra ì giudici  Le- 
courbe  , fratello  del  generale;  Clavier  , d'un 
nome  non  ignoto  nel  regno  delle  scienze  (9)  ; 
Damcuvc  , Laguillaumc  , Bourguignon  , Ri- 
gatili, Selve*,  Granger,  Desmaissons  ; il  pro- 
curatore generale  Gerard  , uomo  devoto  al 
potere  , duro  , implacabile,  l'urc  , a riserva 
d'alcuni  di  questi  magistrati  risoluti  d'eserci- 
tare la  crudele  giustizia  della  potestà  illimita- 
ta, un  principio  di  moderazione  dominava  in 
seno  alla  maggiorità;  il  tribunale  si  trovava 
al  cospetto  dell'opinione  pubblica,  e in  tal  po- 
sizione, qualunque  sia  l'energia  d'un  gov  erno, 
esso  non  può  sempre  imporre  la  propria  vo- 
lontà ad  una  magistratura  che  è mallcvadri- 
ce  delle  sue  sentenze  dinanzi  ai  contempora- 
nei ed  alla  storia.  Honaparte  avea  fatto  scan- 
dagliare ciascuno  de' giudici  individualmente 
a line  di  apparecchiare  condanne;e  poiché  non 
si  avea  sicurezza  di  nulla  , erano  stati  molti- 
plicati i mezzi  per  ottenere  confessioni  e giu- 
stificarle. 

I misteri  del  Tempio  velarono  più  d'una 
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iniquità  ; quella  tanto  devota  i>olizia  voleva  1 
accalappiare  Moreau  e Pichegru  a tutti  i co- 
sti (10)  ; tal  si  era  lo  scopo  degli  uomini  clic 
macchinavano  la  costituzione  imperiale.  Pi- 
chegru intanto  tornava  a dar  carriera  al  suo 
impetuoso  carattere;  quando  s'aceórse  di  es- 
sere preso  a gabbo  nella  negoziazione  della 
Cayenna  , sciamò  : « Or  bene  ! poiché  vedo 
che  non  si  vuole  trattare  lealmente  con  me  , 
dirò  tutto  alla  presenza  dei  giudici  in  piena 
sessione  (li).  » Itéal  tornava  inquieto  dall’in- 
lerrogatorio,  gridando  : Che  «omo  di  ferro  è. 
quel  Pichegru  ! I rapporti  del  signor  Itéal  al 
primo  console  epilogavano  diversi  de’  collo- 
quii  avuti  con  Pichegru,  ne’ quali  l’ira  del  ge- 
nerale prigioniero  erasi  in  più  particolarmodo 
manifestala.  « Lo  so,  diceva,  il  motivo  del- 
l'astio che  Bonaparte  uudrisce  contro  di  me  ; 
non  ho  approvato  il  13  vendemmiale,  ho  at- 
taccata in  allora  vivamente  la  sua  condotta  ; 
mi  ha  dato  prove  del  suo  odio  còrso  il  18 
fruttidoro  ; badi  ai  casi  suoi  ! ho  il  mezzo  di 
far  constare  che  ha  trattato  personalmente 
co’ Borboni  in  Italia  e lo  dirò.  » 

Polca  darsi  che  vi  fosse  un  poco  di  millan- 
teria in  tutto  ciò;  Pichegru  era  uno  di  quei 
caratteri  facili  ad  accendersi  , impetuoso  ne’ 
suoi  propositi  , presto  ad  affermare  più  che 
a provare;  ma  pieno  d’ira  centra  il  primo  con- 
sole, avrebbe  trovato  dei  partigiani,  lina  cir- 
costanza di  quel  processo  più  pregiudizievole 
alla  parte  accusante  nascea  dalla  presenza  con- 
temporanea di  Pichegru  e di  Moreau  alla  ses- 
sione del  giudizio,  in  faccia  dell’esercito;  que- 
sti due  generali  erano  gli  amici  di  Bernadet- 
te, di  Macdonald  , di  Lecourbe,  di  Dessolles, 
di  Gouvion-Saint-Cyr,  di  Moncey,  di  Jourdan; 
qual  non  sarebbe  stato  P effetto  de’  fragorosi 
impeti  della  voce  di  Pichegru  che  fosse  pro- 
rotta in  invettive  centra  il  primo  console  1 
Moreau  era  circospetto , avvocato,  scrutina- 
tole; Pichegru  al  contrario  vivace,  risoluto  , 
intrepido  ; la  sessione  sarebbe  stala  pubblica; 
i soldati  presenti  ; poteva  accadere  una  som- 
mossa militare  , fatale  alla  sicurezza  del  primo 
console.  Invano  diceasi  che  le  |>arole  di  Pi- 
chegru avrebbero  compromesso  Moreau  , e 
che  per  conseguenza  sarebbe  stato  dell’  inte- 
resse della  parte  accusante  l’averli  entrambi 
alla  sessione;  forse  era  anche  ciò  fra  i possibi- 
li; ma  si  giocava  sempre  un  terribile  giuoco; 
quello  di  mettersi  in  balia  d’un  capriccio  del- 
l’esercito; che  cosa  |>otea  rispondersi  a Piche- 
gru  se  avesse  detto:  « Noi  siamo  vittime  di 
Méhée,  l’agente  provocatore  ; sono  venuto  a 
Parigi  perchè  il  uri mo  console  me  ne  ha  aller- 
te le  porte  col  fine  di  perdermi  in  una  con- 
giura ! » 

1 In  mezzo  alle  inquietudini  , alle  paure  pro- 
dotto nei  pubblico  dal  processo  di  Moreau  , 


un  sinistro  cnso  venne  d’improvviso  a rende- 
re più  buia  la  posizione  del  potere  c degli  ac- 
cusati.La  polizia  del  Tempio  stava  interamen- 
te nelle  mani  del  signor  Kéal  ; Savary  ne  era 
come  il  governatore,  ed  il  servigio  ne  veniva 
fatto  dai  gendarmi  d’eletta  sotto  il  comando 
de’  generali  intimi  di  Bonaparte  ; agli  ordini 
immediati  di  questi  obbedivano  i custodi , i 
carcerieri  ; ad  un  solo  cenno  dei  primi  cadea- 
no  tutte  le  sbarre.  Prcvalca  generalmente  l’o- 
pinione che  di  notte  temi»  si  venisse  miste- 
riosamente in  cerca  del  tale  o del  tal  altro 
prigioniero  j>er  destinarlo  alla  morte,  c che 
la  gendarmeria  d’eletta  fosse  incaricata  di  que- 
sti sinistri  ufizii.  Tal  credenza,  come  ho  det- 
to, era  divulgata  nel  |>opulo;  vi  aveva  un  non 
so  che  di  melodrammatico  in  questi  raccon- 
ti; il  fatto  è che  gli  edifìzii  del  Tempio  erano 
contrassegnati  duna  trista  impronta  siccome 
tutte  le  prigioni  di  stato. 

Nella  mattina  del  G aprile  tutti  i prigionie- 
ri furono  svegliati  dalle  vociferazioni  di  una 
infausta  notizia  ; per  loro  non  apparve  sot- 
to as|ietto  d'  un  dubbio  ; inaspriti  com’  era- 
no e minacciati  , tutti  dissero  ad  una  voce 
che  il  generale  Pichegru  si  era  trovato  in  quel- 
la notte  strozzato  nel  proprio  letto  (12).  Ec- 
co la  descrizione  della  stanza  abitata  dal  ge- 
nerale: a pian  terreno  della  torre  si  vedeva 
un’angusta  camera  che  riceveva  la  luce  da  una 
finestra  munita  d’ inferrata.  A piè  di  questa 
torre  stava  un  gendarme  d’ eletta  incaricato 
di  tener  sempre  l’occhio  fiso  al  piano  supcrio- 
re occupato  dal  generale.  Fu  detto  che  in  quel- 
la notte  si  ascoltarono  lamentevoli  grida  ; la 
sentinella  dichiarò  solamente  di  aver  udito 
sputare  e tossire, come  se  il  generale  fosse  sta- 
to travagliato  da  una  forte  oppressione  di  pet- 
to. Il  primo  chiavaio  , entrato  alle  sette  del- 
la mattina  nella  stanza  di  Pichegru  per  accen- 
dere il  fuoco,  disse  che  il  generale  pareva  ad- 
dormentato , e d’essersi  avveduto  solamente 
all'atto  di  una  seconda  visita, c avvicinandosi  a 
lui,  che  era  morto.Se  ne  divulga  subito  la  no- 
tizia nella  prigione;  arrivano  i commissari!  de- 
stinati ad  avverare  lo  stato  del  cadavere.  A- 
veva  il  collo  stretto  da  una  cravatta  nera  con 
un  randello  posto  di  traverso  a guisa  d'  arga- 
nello ; la  sua  testa  era  posata  perfettamente 
su  l’origliere  rome  durante  il  sonno;  un  am- 
massamento d'umori  al  cerebro  avea  troncati 
i giorni  del  vincitor  dell'Olanda.  Furono  im- 
mantinente prese  le  più  minute  cautele  per 
provare  il  suicidio  (13).  Vennero  chiamati  di- 
versi medici  che  ne  stesero  il  processo  ver- 
bale ; il  cadavere  di  Pichegru  venne  traspor- 
tato al  Palazzo  di  giustizia  ; il  generale  era 
morto,  ben  morto  di  strangolamento.  Questa 
morte  derivava  veramente  da  un  suicidio  ? 
L'opinione  pubblica , tanto  facile  a versare  il 
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biasimo  su  i governi, la  imputò  pressoché  uni- 
camente agli  ordini  segreti  del  primo  console. 

Una  specie  di  terrore  spaziava  sopra  Pari- 
gi; l'esecuzione  cotanto  recente  del  duca  d'En- 
gliien  avea  dato  a vedere  come  Bonaparte 
fosse  poco  scrupoloso  nella  scelta  de'  mezzi; 
nelle  sue  dottrine  di  fatalismo  una  vita  di  più 
o di  meno  era  nulla  ove  si  trattava  di  spia- 
nargli il  cammino  all'  impero;  alcuni  mam- 
malucchi , alcuni  gendarmi  travestiti , il  ge- 
nerale Savary  colla  sua  devozione  o riddalo, 
tutto  ciò  bastava  l'or  sagrilìcarc  al  console 
quella  vita.  Senza  dubbio  nulla  eravi  di  me- 
no provato;  ma  è già  una  posizione  sfortuna- 
ta |>er  un  governo  il  trovarsi  esisto  a simili 
accuse  ; non  siete  sospettato  se  non  quando 
sussistono  precedenze  che  vi  condannano  ; un 
(volere  probo  non  può  essere  giudicato  capace 
di  un  delitto,  ed  e forza  il  dirlo,  in  questa  de- 
plorabile storia  di  Pichegru  tutti  i sospetti  si 
portarono  sopra  gl'individui  che  di  recente  a- 
veano  fatto  moschettare  un  giovine  principe  di 
trentadue  anni  dinanzi  ai  fossati  di  Vincennes. 

Eravi  alcun  che  di  stravagante  nel  suici- 
dio di  Pichegru;  prima  di  tutto,  parca  difficile 
clic  un  uomo  potesse  darsi  la  morte  da  sè  col 
mezzo  dello  strozzamento;  la  medicina  legale 
spiega  appena  oggidì  una  specie  di  suicidio  in 
cui  debbono  avverarsi  due  azioni  contradditto- 
rie fra  loro  ; la  forza  della  vita  operante  e lo 
spossamento  della  stessa  vita  clic  sfugge.Comc 
mai  la  mano  può  conservare  la  potenza  neces- 
saria a condurre  la  congestione  cerebrale  ; c 
supponendo  la  possibilità  di  un  tal  atto , qual 
interesse  avea  Pichegru  nel  compirlo?  Se  fos- 
se risultata  dal  processo  la  sua  condanna  di 
morte  , si  mostravano  diverse  possibilità  di 
salvezza  prima  che  fosse  condotto  al  suppli- 
zio; la  fazione  militare  avrebbe  ella  sofferto 
che  soggiacesse  il  vincitore  dell'Olanda  (ti)  ? 
poi  un  anima  fiera  ed  implacabile  siccome 
quella  di  Pichegru  doveva  agognare  con  gioia 
l'istante  di  denunziare  Bona|>arte  in  pieno  tri- 
bunale. Cosi  parlavano  gli  amici  del  generale, 
quelli  che  si  opponevano  all’esaltazione  di  Bo- 
na|varte  alfimpero;  non  fu  creduto  vero  il  sui- 
cidio, il  governo  fu  giudicato  capace  di  un  as- 
sassinio  ; mille  versioni  correvano  attorno. 
« Nella  notte  si  erano  udite  grida  ; una  lotta 
cor|io  a corpo  tra  Pichegru  e i mammalucchi 
spediti  per  giustiziarlo  in  quella  maniera;  ge- 
miti repressi;  il  rantolo  d’un  morente:  la  po- 
lizia avea  le  chiav  i di  tutte  le  carceri  ; un  or- 
dine bastava  per  far  aprire  le  porte.  Che  leg- 
giadra obbiezione  era  quella  della  vigilanza 
de’  chiavai!  Non  si  sa  che  costoro  erano  com- 
plici del  fatto  non  meno  della  medesima  (voli- 
zia  ? Si  avea  |>aura  delle  rivelazioni  del  gene- 
rale, e se  ne  sono  spacciati.  » 

l»a  questa  impressione  rimase  predominata 


la  fazione  opponente.  Sol  nel  giorno  succes- 
sivo il  Monitore  pubblicò  la  notizia  dell’avve- 
nimento  con  spiegazioni  giustificate  da  au- 
tentici documenti  (15).  « Nella  sera  Pichegru 
avea  fatto  un  copioso  pranzo  secondo  il  suo 
solito,  jierchè  amava  molto  i diletti  della  ta- 
vola ; era  uomo  (lingue,  dal  collo  corto  , san- 
guigno; la  mancanza  d'esercizio  lo  predispone- 
va inoltre  all’a|>oplessia  ; in  quella  sera  mede- 
sima avea  chiesto  un  Seneca , e aprendo  il  li- 
bro alla  pagina  ove  il  filosofo  descrive  le  sven- 
ture della  vita  e il  facile  trapasso  da  questa 
all'  eternità,  Pichegru  volle  fare  l' esperienza 
del  suicidio;  avea  nascosto  sotto  il  cammino 
mi  bastoncello  tolto  da  una  fascina,  o questo 
c la  sua  cravatta  gli  bastarono  per  preparare 
il  suo  strozzamento.  » Tale  racconto  era  av- 
valorato dalle  testimonianze  del  carceriere  e 
del  chiavaio  e dal  certificato  dei  medici;  Pi- 
chegru dunque  si  era  sottratto  all'infamia  del 
supplizio  con  un  suicidio.  La  censura  veglia- 
va inflessibilmente  su  quanto  si  pubblicava, nò 
comparvero  nei  giornali  altri  racconti  su  la 
morte  del  generale  fuor  quelli  elio  potè  pre- 
parare l'autorità. 

Le  cautele  prese  dalla  polizia , il  silenzio 
comandato  non  impedirono  l'infausto  effetto 
prodotto  su  l' opinione  pubblica  dalla  strava- 
ganza d'  una  simile  morte.  A due  distanze  si 
corte  l'esecuzione  del  duca  d' Enghien  o il  sui- 
cidio di  Pichegru  laccano  giudicare  la  fatale 
tendenza  del  futuro  potere  dell'  imperatore.  I 
vecchi  generali  ne  udirono  la  notizia  con  una 
specie  di  fremito  ; la  maggior  parte  di  loro  , 
tenenti  sotto  Pichegru  , aveano  marciato  al 
suo  fianco  nelle  battaglie;  Jourdan  gli  era  sta- 
to contemporanco  nel  comando  ; Lecourbc  , 
Dessolles,  llejean,  Sainte-Suzanne  , Gouvion 
Saint-Cyr,  allievi  di  Pichegru,  avevano  impa- 
rate da  lui  le  prime  nozioni  della  tattica  agli 
eserciti  del  lteno,  di  Sambra  e Mosa. 

Fu  pertanto  generale  la  persuasione  che 
Pichegru  fosse  stato  strozzato  (16)  ; persua- 
sione forse  fallace,  ma  che  dava  indizi  i poco 
onorevoli  al  governo;  ole  stesse  cautele  adot- 
tate per  far  tacere  i popolari  sospetti  (varcano 
fatte  per  provar  meglio  l' indole  criminosa 
della  morte  di  Pichegru.  Mille  cose  si  dissero 
al  Tempio;  di  mille  cose  fu  tenuto  registro;  i 
prigionieri  si  credettero  tutti  minacciali  ; ve- 
nivano esagerati  i pericoli  ; le  immaginazioni 
furono  incessantemente  agitate  dalla  |>aura  di 
queste  esecuzioni  notturne;  si  credeva  ad  ogni 
istante  udire  stridere  i catenacci  sotto  le  ma- 
ni del  chiavaio  ; le  menti  si  figuravano  sem- 
pre di  veder  entrare  esecutori  misteriosi,  mu- 
ti, tartari  col  fatale  cordone  come  in  Oriente. 
Mille  accuse  s’aggiravano  attorno  al  signor 
Beai  , al  generale  Savary  ; vi  furono  le  leg- 
gende della  prigione,  c i lugubri  romanzi  di 
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Anna  RndcliiTc  presero  occasione  di  rinnovel- 
larsi  dal  Tempio  ; si  tornea  per  Moreau,  |iei 
generali  custoditi  in  ognuna  delie  stanze  del- 
ia torro;  onde  la  polizia  per  "[mettere  un  ter- 
mine a queste  idee  di  suicidio  pose  un  gen- 
darme a ciascuna  camera  degli  accusati. 

Le  menti  di  Parigi  furono  ributtate  dal  rac- 
conto di  quelle  esecuzioni;  vi  fu  un'  opposizio- 
ne tanto  violenta  che  in  un  impeto  d’ ira  Bo- 
naparte  sciamò:  «Potrei  bene  risolvermi  a 
cangiare  la  mia  metropoli  e trovare  un  Bisan- 
zio, come  fece  Costantino  a petto  di  Roma  in- 
grata. » Allora  dettò  il  singolare  articolo  che 
presentiamo  e che  venne  inserito  nei  giornali 
per  ordine  della  polizia: 

« Si  sono  cercate  le  cagioni  che  hanno  po- 
tuto indurre  Costantino  a fondare  una  nuova 
metropoli;  senza  dubbio  lo  hanno  persuaso  a 
questa  vasta  impresa  le  stesse  ragioni  che 
impegnarono  Diocleziano  c Massimiano  a tra- 
sferire la  sede  del  governo  a Nico media  e a 
Milano.  Questi  due  principi  , che  aveano  ri- 
condotto l’ ordine,  la  pacco  la  tranquillità  in 
Roma  e ncirimpcro,  resi  illustri  da  segnalate 
vittorie  riportate  su  i barbari  dell’  Asia  e del 
Settentrione  , vennero  dopo  tante  imprese  a 
trionfare  nella  mctro|K>li;si  asolavano  natu- 
ralmente di  ricevere  in  esse  l'accoglienza  do- 
vuta alle  guerriere  loro  fatiche;  ma  ci  trova- 
rono solamente  un  |>opolo  ingrato  , incostan- 
te, leggiero,  che,  lungi  dal  valutare  i loro  ser- 
vigi e dal  benedire  la  mano  che  avea  cicatriz- 
zate le  sue  ferite,  si  studiava  di  porli  in  ridi- 
colo. Ogni  qual  volta  comparivano  nel  circo  , 
al  teatro  e negli  altri  luoghi  pubblici , erano 
spettatori  d' indecenti  applicazioni  , di  sarca- 
smi, di  giuochi  di  parole  satirici  che  si  ardi- 
va nroffmre  presenti  loro,  mentre  gli  abitan- 
ti delie  province  si  credevano  onorati  dalla 
presenza  dei  loro  monarchi  e s' affrettavano 
ad  incontrarli  ed  a manifestar  loro  la  ricono- 
scenza da  cui  si  sentivano  penetrati.  Il  paral- 
lelo che  istituirono  quegl'  imperatori  non  es- 
sendo emerso  favorevole  alla  metropoli,  gl’in- 
dusse,  non  v'ha  dubbio,  a stabilire  l'abituale 
loro  residenza  in  altre  città  , meno  splendide 
|H*r  vero  dire  , ma  dove  ricevevano  un  acco- 
glimento più  confortevole.  Sembra  che  Co- 
stantino abbia  avuto  gli  stessi  motivi  rispet- 
to a Roma;  non  ha  voluto  esporsi  ai  disgusti 
che  i suoi  predecessori  hanno  sofferti.  Certa- 
mente ò cosa  da  maravigliarsene  che  Diocle- 
ziano o Costali  lino  non  abbiano  sentito  come, 
per  vendicarsi  d una  mano  di  mascalzoni , di 
gente  screditata  o di  giovani  spensierati,  a- 
vrehbero  cagionata  la  rovina  d’un  grande  nu- 
mero di  trafficanti  e di  proprietari.  Diremo 
noi  che  gli  spiriti  anche  i meglio  aitemperati 
non  reggono  a petto  dell’  ingratitudine  1 Che 
che  ne  sia  , Roma  è scaduta  affatto  dal  suo 


grado.  Possa  quell’esempio  divenire  una  le- 
zione per  la  posterità  (17)  ! » L’allusione  era 
chiara  ; un  tale  articolo  si  volgea  contra  Pa- 
rigi! Diocleziano  e Costantino  aveano  cessato 
d'abitar  Roma;  Bonaparte  polca  ben  preferire 
Lione  a Parigi  ; Lione  città  più  centrale  e più 
devota  al  primo  console. 

Mentre  la  morte  di  Pichegru  tenev  a in  an- 
sietà i prigionieri , i Bretoni,  rimasti  calmi  e 
impassibili  all’ aspetto  della  sorte  che  loro  si 
apparecchiava , continuavano  in  quelle  prati- 
che d' affettuosa  e rispettosa  devozione  al  lo- 
ro comandante  ed  al  cielo  che  già  abbiamo 
descritte.  Ciascun  giorno  venivano  interroga- 
ti; il  signor  Réal  c il  giudice  Thuriot  si  reca- 
vano al  Tempio  , confrontavano  gli  accusati 
onde  carpirne  confessioni  con  tutti  i mezzi 
perchè  non  dovea  tardar  molto  per  essi  il  gran 
giorno  di  comparire  alla  sala  delle  giudiziarie 
discussioni.  Vi  era  1* ordine  di  spedire  tutti  i 
giornali  alla  polizia  ; fu  a questi  ingiunto  e- 
spressamentc  di  non  pubblicare  intorno  al 
processo  altre  cose?  fuor  quelle  che  intorno  al- 
i’andamento  c ai  risultamenti  degli  esami  rice- 
verebbero in  via  diretta  dagli  ufìzii  della  po- 
lizia. Il  signor  Réal  aggiunse:  « Le  discussio- 
ni verranno  compilate  ne*  miei  ufìzii  e voi  no 
riceverete  la  copia  India  e fatta  (18).  » Si  to- 
rnea che  le  discussioni  potessero  notificare 
taluna  di  quelle  forti  scene  parlanti  vivamen- 
te al  cuore  di  tutti;  cose  gravi  erano  occorse 
durante  il  processo  : quegli  accusati  che  di- 
ccano  di  essere  stati  messi  alla  tortura  per 
cavar  confessioni  da  loro  , poteano  mostrare 
le  liv  idure  delle  loro  dita  e de*  loro  piedi  (19). 
Se  la  pubblicità  data  a tali  discussioni  le  aves- 
se fatte  trapelare  al  di  fuori  , sopra  tutto  a 
Parigi , le  opinioni  si  sarebbero  irritate  sem- 
pre di  più  contra  il  governo  consolare,  auto- 
redi  si  fatte  violenze;  fu  prescritta  la  più  ta- 
cita discrezione  ; un  ufìcio  speciale  di  compi- 
lazione venne  istituito  alla  prefettura  di  po- 
lizia. 

Finalmente  per  attenuare  l'effetto  profondo 
della  morte  del  duca  d’Enghien  e della  cata- 
strofe di  Pichegru  si  fecero  comporre  due 
opuscoli  da  unirsi,  come  documenti  giustilì- 
cativi,  al  rapporto  del  signor  Régnier.  Il  pri- 
mo , in  forma  di  Memoria,  lavoro  del  signor 
di  Montgaillard,  presentava  soltanto  la  noiosa 
ripetizione  di  quanto  orasi  scritto  da  lungo 
tempo  su  le  relazioni  esistenti  tra  Pichegru 
e il  principi»  di  Condé.  Il  signor  di  Montgail- 
lurd,  spirito  dedito  al  rigiro,  dominato  da  un 
incessante  bisogno  di  mestare,  avea  tradita  la 
causa  dei  Borboni;  migrato  per  lungo  tempo, 
vide  Luigi  XVI 11  a Venezia  e venne  scello 
ipial  mediatore  tra  il  princi|>c  di  Condé  e Pi- 
chegru; mal  contento  dei  Borboni,  pose  i se- 
greti di  tale  negoziazione  nelle  inani  di  Ilo- 
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berjot, ministro  ad  Amburgo,  o quo’  documenti 
prepararono  in  parte  il  18  fruttidoro.  Il  signor 
di  Montgaillard  dall'epoca  del  consolato  abita- 
vi Parigi  allorché  si  otTersc  a pubblicare  una 
Memoria  su  la  cospirazione  di  Pichpgru  c la 
sua  corrispondenza  col  principe  di  Condé  (20). 
Cotale  opuscolo  comparve  al  momento  della 
morte  di  Pichegru;potea  dirsi  che  le  pagine  ne 
erano  lorde  di  sangue;  Montgaillard  attribuiva 
a sè  stesso  una  specie  di  complicità  in  quel- 
l av voni monto:  lanciava  insulti  ed  accuse  con- 
tro un  cadavere,  travi  della  codardia  in  tale 
pubblicazione  ; ma  si  avea  bisogno  sopra  tut- 
to d 'influire  su  l'opinione  pubblica  giustamen- 
te impaurita  ; si  voleva  provare  come  Piche- 
gru  fosse  un  traditore  che  si  sottraeva  col  sui- 
cidio alla  giustizia  della  nazionale  vendetta. 

Il  secondo  opuscolo  fu  scritto  da  Mehée  do 
la  Touche,  l'agente  di  polizia  il  cui  nome  si 
rannoda  infaustamente  colla  catastrofe  ilei  du- 
ca d'  Engbien.  Quando  l'irritazione  del  pub- 
blico era  più  sollevala  , Mehée  de  la  Touche 
raccontò  in  un  libercolo  in  8.°  intitolato  Le- 
ga dei  giacobini  ili  Francia  col  ministero  in- 
glese ( edizione  del  180i  ) le  sue  negoziazio- 
ni in  Germania.  Costui  svelava  impudente- 
mente che  avea  ricevuto  danaro  da  tutte  le 
bande;  che  avea  offerto  il  proprio  servigio  al 
ministero  inglese,  ai  principi  della  casa  di  Bor- 
bone peradescarli  a venirea  Parigi  econsegnar- 
li  indi  nelle  mani  del  primo  console.  Appe- 
na fu  padrone  dei  segreti  della  fazione  gia- 
cobina e della  realista  , Mehée  li  vendè  alla 
polizia  di  Parigi  ; avea  ricevute  considerabili 
somme  dal  signor  Drako  (21)  e dal  signor  Spen- 
cer Smith  por  servire  l'Inghilterra , e tali  som- 
me gli  vennero  lasciate  come  guiderdono  del 
suo  infame  mestiere.  Quanto  havvi  di  più  de- 
testabile nel  libercolo  di  Mehée  de  la  Touche  | 
si  è che  si  glorifica  del  suo  tradimento  come 
d' una  maestria  ; con  un  gtiigno  d’agente  di  po- 
lizia esultante  di  aver  ben  adempiuta  la  sua 
commissione  deride  coloro  che  furono  suo  zim- 
bello ; avea  carpito  molto  danaro  , impegnata 
la  propria  parola  c dati  dei  mallevadori  ; non  si 
fece  il  menomo  scrupolo  di  cavar  dalle  tenebre 
tutte  queste  immondezze  c di  pubblicarle;  ci 
volea  tutta  la  sfacciataggine  d’ una  duplice  im- 
moralità politica.  Su  l'appoggio  di  questi  due 
opuscoli  il  gran  giudice  Itégnier  fece  un  se- 
condo rapporto  che  denunziava  le  mene  del- 
l'Inghilterra, accusava  agli  occhi  dell'intero 
mondo  quel  gabinetto  d'aver  violato  il  diritto 
delle  genti  prendendo  parte  in  una  congiura 
di  cui  era  scopo  la  persona  di  Bona|iarte. 

Certamente  oravi  alcun  che  d'odioso  in  que- 


ste ostilità  implacabili  che  non  si  limitavano 
alla  guerra;  oimè!  le  congiure  da  governo  a 
governo  v engono  tollerate  nelle  epoche  del  fer- 
mento delle  opinioni  ; la  Francia  avea  susci- 
tato, Cliché  le  era  stato  possibile,  le  menti 
nell'lrlanda  per  separarla  dall'Inghilterra;  avea 
posto  in  rivoluzione  l'Italia,  la  Svizzera,  l'O- 
landa; non  si  arrivava  forse  ad  accusare  il  ga- 
binetto del  primo  console  d' alcune  fra  le  con- 
giure scoppiate  a Londra  ? Il  sistema  inglese 
a sua  volta  non  si  limitava  a queste  perfidie 
velate;  era  vecchia  abitudine  per  lui  l'attac- 
care i governi  stabiliti  ; f Inghilterra  si  valca 
sovente  della  ribellione  dei  popoli;  riclfassali- 
re  le  potenze,  gettava  sussidii  alle  masse.  Bo- 
naparte  rivelò  per  la  seconda  volta  una  tale 
condotta  al  cori>o  diplomatico;  e gli  ambascia- 
tori,  vivamente  commossi  dagli  avvenimenti 
die  scoppiav  ano  a Parigi  e massimamcntedalla 
morto  del  duca  d'Enghicn,  tornavano  ancora 
a far  risposte  vaglie  al  signor  di  Talleyrand. 

Durante  tutta  la  settimana  di  queste  sini- 
stre impressioni,  i giornali  andarono  coperti 
dai  libercoli  di  Montgaillard  c di  Mehée  de  la 
Touche;  si  volea  turbar  le  coscienze,  distrar- 
re l’attenzione  pubblica , presentare  Io  stato 
sociale  siccome  ininalo  dalle  congiure,  far  cre- 
dere per  ultimo  che  vi  era  un  fine  segreto  d'in- 
frangere la  repubblica  col  portare  uno  stilo  nel 
cuore  di  Bonaparte;  e durante  quell'interval- 
lo i confidenti  del  pensiero  del  console  conti- 
nuavano l'opera  loro  preparando  con  maggior 
sicurezza  la  rovina  delle  idee  e delle  istituzio- 
ni repubblicane  a profitto  dclfinqicro.  Bona- 
parte denunziava  una  congiura  centra  la  co- 
stituzione, mentre  egli  stesso  più  di  qualun- 
que altro  cospirava  contra  questa  costituzio- 
ne a jirolitlo  della  sua  gloria  e della  sua  coro- 
na. Non  erano  nè  Pichegru  nè  Moreau  queta- 
li  che  fossero  in  procinto  di  trafiggere  a mor- 
te la  repubblica  (22)  ; non  aveano  la  potenza 
di  tentarlo;  ma  egli , l'imperatore,  apparec- 
chiava a se  stesso  la  grande  ovazione  della  por- 
pora. Tuttavia  eravi  una  certa  superiorità  nel- 
la condotta  di  Bonaparte  ; egli  serbava  un  odio 
profondo  contra  Io  straniero  ; per  raggiugnerc 
la  sua  meta , quella  di  soggiogare  la  |>atri.i  , 
non  si  collegava  nè  colf  Inghilterra  uè  colle 
potenze  del  continente;  non  correva  a strin- 
ger la  mano  d'alcun  governo  straniero;  con- 
sole , era  rimasto  nazionale  ; imperatore , do- 
veva ergere  in  alto  la  Francia , sempre  la  Fran- 
cia ; c sotto  questo  aspetto,  è d'uopo  il  dirlo, 
Bonaparte  fu  il  tipo  immenso  dello  spirito  di 
nazionalità  ; rannodò  la  sua  ambizione  colle 
grandezze  della  sua  patria. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO 


NOTE 


(!)  Ciò  viene  riferito  da  Pelei  della  Colera,  che 
Aggiugtic  altre  ossrrv azioni  nella  sua  opera  inti- 
tolala Su  Napoleone.  Libro  i l'un  consigliere  di 
Stato  : 

« Tutto  prese  aspetto  sinistro  in  Parigi.  Ce  por- 
te furono  chiuso  come  nelle  giornale  di  crisi  della 
risoluzione;  dopo  il  tramonto  del  giorno  non  si  può 
uscir  di  città  senza  una  licenza  del  governatore  di 
Parigi. 

« Il  primo  console,  rinchiusosi  a I.a  Mal  maison  , } 
ricus*'»  nel  primo  giorno  di  vedere  alcuno.  Solamen- 
te nel  di  successivo  ammise  la  Tornigli»  e i mini- 
stri. Informato  da  questi  dell'  impressione  che  avea 
prodotta  in  Parigi  il  supplizio  del  duca  d'  Knghien, 
si  fece  ancora  più  cupoe  minaccioso.  Le  sue  inquie- 
tudini si  portarono  sul  corpo  legislativo  allora  adu- 
nato; qualche  seguo  di  scontento  vi  si  polca  mani- 
festare; mandò  I* ordine  diesi  chiudesse  la  sessio- 
ne. H consigliere  di  stato  Fourcroy  , incaricato  di 
andarlo  ad  annunziare,  ricevette  già  apparecchialo 
il  discorso  clic  dovrà  pronunziare  in  tale  occasione; 
Fourcroy  si  sdebitò  del  suo  incarico. In  quel  discor- 
so si  parlava  della  cospirazione  scoperta  e de’ rigiri 
de'  Borboni.  Si  sarebbe  voluto  trovare  nella  risposta 
del  presidente  qualche  conno  di  congratulazione  su 
l'arresto  de’ colpevoli.  Il  presidente  . limitatosi  alle 
generalità  che  si  riferivano  ai  lav  ori  della  sessione, 
osservò  sul  rimanente  un  assoluto  silenzio. 

« Nello  stesso  giorno  Bona  parte  , trasferitosi  a 
Parigi , arrivò  d’ improvv  iso  al  consiglio  di  stato  , 
che  si  era  unito  per  gli  affari  in  corso.  Filtrò  con 
fronte  severa , prese  posto  alla  sua  sedia  c sfogò 
con  accenti  d ira  i sentimenti  che  lo  agitavano.  •» 

(2)  I signori  Rèal  e Desmarest  hanno  lasciale 
carte  di  cui  souo  conosciuti  gli  estraili. 

(3)  Nel  suo  interroga  torio , Pichcgru  si  era  limi- 
talo a dire: 

« Sono  otto  anni  da  rbe  ho  abbandonino  la  Fran- 
cia , grazie  alle  mene  di  Bonaparle  , il  quale  prese 
ad  odiarmi  fin  dal  13  vendemmiale  per  essermi  spie- 
galo da  vero  Francese  su  quelli  giornata,  e che  , 
considerandomi  probabilmente  come  un  ostacolo 
alla  sua  ambizione,  contribuì  in  guisa  s|>ccialc  agli 
avvenimenti  di  fruttidoro,  c mi  allontanò  cosi  dal- 
la Francia.  Stanco  d' un'  assenza  dal  mio  paese  tan- 
to prolungata  , noialo  dalle  calunnie  de'  giornali 
francesi,  che  or  mi  ponevano  a capo  degli  eserciti 
stranieri , or  de’ loro  consigli,  ho  creduto  di  non 
poter  far  meglio  del  tornarmene  io  Francia.  Ecco 
tutto  quello  che  posso  dirvi.  » 

(4)  " Pichegru  era  un  avversario  formidabile  ; 
nella  sua  prigionia  avea  mostralo  altrettanto  di 
fermezza  , di  coraggio,  d'intrepidezza  quanto  ne 
avea  dato  a vedere  nelle  battaglie.  Avea  dichiarato 
che  parlerebbe  quando  il  giorno  del  suo  giudizio 
fosse  venuto,  e si  era  ristretto  ad  un  sistema  as- 
soluto di  negative  che  avea  posto  singolarmente  in 
impaccio  i suoi  giudici.  La  pubblicità  data  a que- 
gli atti  giudiziari!  aveva  aumentata  la  stimalo  cui 
veniva  tenuto.  La  sua  maschia  c forte  eloquenza  , 
la  rimembranza  dei  servigi  da  lui  prrstati  alla  pa- 
tria , la  rivelazione  di  molti  particolari  della  vita 
di  Bonaparle,  poco  onorevoli  a questo,  doveauo 
produrre  un  clamoroso  effetto  all'alto  della  sua 
comparsa  dinanzi  ai  giudici.  Moretti  > l'anima  del 


quale  ero  dotata  dì  minor  energia  , potrà  ciò  non 
ostante  sentirsi  rianimato  dalla  presenza  c dai  di- 
scorsi di  Pichegru.  La  gendarmeria,  già  di  mal  umo- 
re e affezionatissima  a que’duc  generali  , potrà  tut- 
t’nd  un  trailo  far  nascere  un  cangiamento  di  sce- 
na. ••  (Testimonianze  d’un  contemporaneo.) 

(3)  m Rial , parlate  con  Pichegru  intorno  alla 
Cayenna  ; che  rosa  ti  potrebbe  fare  di  questa  co- 
lonia? m»  fiderei  di  lui  , e metterebbe  » suoi  affari 
j in  una  buona  posizione.  Ma  non  vi  obbligate  a Muf- 
fa. Il  signor  Beai . soddisfalissimo  di  una  tal  com- 
missione datagli  dal  primo  console,  si  rese  al  Tem- 
pio lo  stesso  giorno , e dopo  gli  alti  uli/iali  dcH’iu- 
terrogatorio  e dei  confronti , introdusse  in  un  par- 
ticolare colloquio  le  insinuazioni  che  gli  erano  sta- 
le ordinale.  Ero  presente , e non  m’aspettavo,  lo 
confesso, che  un  tal  carattere  si  prestasse  ad  udirle. 
Pichegru  lo  ricevè  al  contrario  assai  tiene  c,  dirci 
quasi,  di  tutta  buona  fede,  se  non  ave-se  nel  tem- 
po stesso  dichiarato  non  illudersi  su  la  prospetti  va 
lusinghiera  che  gli  si  lasciava  vedere.  Trattò  dun- 
que la  qtiislionc  della  Cayenna  sotto  aspetti  gran- 
demente estesi , facendone  notare  egli  stesso  come 
avesse  studiato  il  paese  andando  alla  caccia  , non 
senza  qualche  vista  sul  proprio  avvenire  c qual  uo- 
mo che  non  credea  di  rimanere  colà  deportato  in 
eterno.  Il  riassunto  di  tali  considerazioni  fu  ne'sc- 
gucnli  termini:  Con  trentamila  uomini  e trenta 
milioni  si  farebbe  dilla  Cayenna  il  primo  ftuòili- 
mento  coloniale  del  mondo  e tale  da  far  perdere  il 
rincrescimento  della  perdita  di  San  Domingo.  Se- 
gui in  appresso  un  colloquio  variato,  di  cut  mi  è 
rimasto  impresso  un  tratto  nella  memoria  ; narrò 
che  in  occasione  d’un  dc'suoi  viaggi  in  Inghilterra 
alcuni  u(iciali  gli  aveano  proposto  di  condurlo  a 
vedere  uno  slobilìmento  militare  e ch’egli  ricusò. 
È ttossibile  , disse  loro,  che  un  giorno  io  ritorni 
nella  mia  patria  e che  io  sia  destinato  a venire  ad 
attaccar  questi  punti  ; uon  voglio  che  le  mie  ricor- 
danze mi  espongano  a mancare  alle  leggi  dell’ospi- 
talità. » (Note  di  Desmarest.) 

i6)  Il  rapporto  della  polizia  dichiara  che  si  era 
appeso. 

[li  Deposizione  di  Bouvel  di  Lozier  ; l'architet- 
tura della  compilazione  fu  lavoro  del  signor  Beai. 

8]  Questa  risposta  del  gran  giudice  venne  pub- 
blicata per  compromettere  Moreau  sempre  di  più. 

(9)  Stefano  Cluvier  non  solo  fu  celebre  giurecon- 
sulto , ma  sommo  storico  , erudito  c grecista  , come 
lo  attestano  le  molte  sue  opere.  Fu  fallo  membro 
deli’ Istituto  nel  1811;  è morto  nel  1817. 

(Il  Trad.j 

(10)  Che  sia  stato  irregolare  , e fors' anche  lordo 
di  delitti  questo  processo  , ne  sono  persuasissimo. 
Crederò  ancora  che  Pichegru  e Morrai!  sicno  stali 
tratti  in  aguato  dai  giuochi  della  polizia  consolare. 
Ma  che  fossero  mondi  dalla  taccia  di  aver  voluto 
far  nascere  una  rivoluzione  , il  primo  in  senso  del- 
la propria  vendetta  , il  secondo  a favor  dei  Borboni 
se  ne  persuaderà  difficilmente  chi  esamina  con  at- 
tenzione l' intera  vita  di  que'due  generali. 

(Il  Trad.) 

(1 1)  Sembra  certo  che  Pichegru  tenesse  fra  le  ma- 
ni diversi  documenti  atti  a compromettere  in  forte 
guisa  Bonaparle.  ài  sapea  come  il  sccuudo  in  Italia 
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avesse  ascoltilo  proposto  all'  incirca  simili  a quello 
olio  erano  stalo  Tatto  in  Germania  al  generale  Pi- 
chegru,  c come  le  negoziazioni  rimanessero  inter- 
rotte per  essere  apparse  esorbitanti  le  pretensioni 
del  generale  repubblicano  ; le  prove  di  ciò  non  era- 
no state  distrutte,  c Pichegru  polca  possederne  al- 
cuni frammenti  la  cui  lettura  avrebbe  prodotto  nel 
pubblico  , e alla  presenza  de'  giudici  , un  effetto 
straordinario.  Si  parlava  ancora  di  un  accordo  se- 
greto Ira  il  gabinetto  Inglese  c bona  parte,  il  quale 
roteasi  avesse  ottenuto  il  tragitto  libero  dall'Egitto 
in  Europa  al  solo  patto  di  reintegrare  sul  trono  di 
Francia  i liorhnni.  Tanti  motivi  bastavano  a far  si 
che  bona  parte  pensasse  sul  serio  a spacciarsi  d‘  uu 
avversario  cosi  formidabile. 

(12}  Erco  in  qual  modo  venne  annunziato  al  pub- 
blico il  fatto  : 

« Carlo  Pichegru  , ex  generale  repubblicano,  si 
£ strangolato  nella  sua  prigione.  » 

Poi  vengono  le  particolarità  di  quel  suicidio  ; 

« Dopo  le  reiterale  istanze  che  ne  area  fatte  c su 
la  sua  parola  d’onore  di  non  attentare  alla  propria 
vita,  Picliegru  aveva  ottenuto  (allontanamento  dei 
suoi  custodi  duraute  la  notte.  Tutte  le  mattine  un 
garzone  delle  prigioni  nudava  ad  accendergli  il  fuo- 
co. Pichcgrn  in  una  delle  malti  ne  precedenti  avea 
staccato  dalla  fascina  un  bastoncello  , col  quale 
meditava  lin  d allora  di  darsi  la  morie.  Effettiva- 
mente Ja  sera  del  (l  aprile  Picliegru  . dopo  aver  fat- 
to un  eccellente  pasto  alle  undici  ore, si  coricò  verso 
mezzanotte.  Appena  ritiratosi  il  garzone  che  faceva 
i servigi  della  sua  stanza  , Picliegru  trae  di  sotto  ni 
capezzale,  ove  Fovea  posta  . una  cravatta  di  scia 
nera  con  cui  s’allacciò  il  collo  ; il  bastoncello  tolto 
dalla  fascina  e da  lui  tenuto  in  ri-erva  lo  aiuta  al- 
loro od  effettuare  il  suo  disegno  di  suicidio;  intro- 
duce quel  bastoncello  fra  le  due  estremità  della 
cravatta  aggruppate;  gira  il  pinolo  legno  attorno 
alle  parti  glandolar!  del  collo  tante  volle  quanto  lo 
crede  nece-sario  a turare  i canali  della  respirazio- 
ne; virino  a jicrdcrla  , ferma  il  bastoncello  dietro 
il  suo  orecchio  e posa  su  quell’ orecchio  medesimo 
per  tener  fermo  il  legno  ad  impedirgli  di  rallentar- 
si. Picliegru  , naturalmente  pingue  , di  tempera- 
mento sanguigno , soffocato  dagli  alimenti  che  ha 
presi  c dalla  forte  pressione  che  soffre , spira  duran- 
te la  notte.  » 

(13)  Do  qui  unestratto  de’  rapporti  giuridici  con- 
cernenti il  suicidio  di  Picliegru. 

■ I cittadini  Soma4,  Didier,  Boiisqnet,  brinici  , 
Lesvigoes  e Flcury  , chirurghi  nominati  dal  tribu- 
nal criminale  per  visitare  il  cadavere  di  Carlo  Pi- 
rliegru  c ver  ilio  a re  il  genere  della  sua  morte , hanno 
iiunnimameiite  dichiarato  il  6 aprile: 

« Che  si  erano  trasferiti  nel  cortile  del  Tempio 
donde  il  custode  delle  carceri  gli  avea  condotti  nel- 
la stanza  abitala  da  Carlo  Pichegru  ex  generale  ; 
che  aveano  trovato  quivi  sopra  un  letto  un  cadave- 
re riconosciuto  da  essi  spellarne  al  sesso  mascolino; 
che  l'uomo  morto  mostrava  cirra  quaranta  o qua- 
rantacinque auni;  che  la  sua  statura  era  d'iiu  me- 
tro c settantotto  centimetri; 

« Ch'egli  aveva  ».  capelli  d'un  bruno  carico,  le 
sopracciglia  dcllu  stesso  colore  arcate  ; la  fronte 
ampia  e calva  , gli  occhi  d'un  grigio  turchino  chia- 
ro , il  naso  lungo,  grosso,  stiaccialo  in  punta  e in- 
cavato alla  cima  ; la  bocca  media  , tondo  c grosso  il 
mento,  il  volto  pieno  e bruno  , lesta  massiccia; 
che  dopo  avere  esaminalo  gl'incidenti  del  corpo  del 
detto  cadavere  aveano  notalo  un’impressione  circo- 
lare al  collo,  larga  circa  due  dita  c più,  rilevata  alla 
Capefigue  Voi.  //. 


parte  laterale  sinistra  ; che  vi  era  strangolamento  ; 
che  era  sialo  operato  col  mezzo  d’  una  cravatta  di 
seta  nera  fortemente  annodata  entro  cui  si  era  fat- 
to passare  un  legno  che  avea  quarantacinque  centi- 
metri di  lunghezza  e cinque  di  contorno  , c che 
questo  legno  era  stato  adoperalo  ad  uso  di  arganel- 
lo con  cui  la  detta  cravatta  era  st  ila  stretta  di  più 
io  più  finché  lo  strangolamento  avesse  il  sua  effetto; 
che  avevano  indi  osservato  come  il  detto  legna  po- 
sasse con  una  delle  sue  estremità  su  la  guancia  si- 
nistra e come  girandolo  con  un  molo  irregolare  a- 
vrsse  prodotto  su  la  detta  guancia  una  srailittimi 
trasversale  di  circa  sei  ceulimetri  che  si  estendeva 
dal  pomello  alla  conca  dell’  orecchio  sinistro. 

« Che  la  faccia  era  resa  livida  dall’ ecchimosi  , 
le  mascelle  serrate , la  lingua  presa  fra  i denti  ; che 
lecchimosi  sicsteudea  sii  tutta  la  superficie  del  cor- 
po; che  le  estremità  erano  fredde  , le  dita  e i mu- 
scoli fortemente  contralti  ; come , atteso  la  giaci- 
tura in  cui  avevano  trovato  il  corpo  e le  oscena, 
zioni  fatte  giusta  la  relazione  rhe  nc  aveano  este- 
sa , opinassero  che  l'individuo  di  cui  aveano  visita- 
to il  cadavere  si  fosse  strozzato  da  sé  medesimo,  e 
elio  il  carceriere  disse  loro  esser  quello  il  cailavere 
dell'ex  generale  Pichegru  strangolatosi  du  se  stes- 
so ed  hanno  brinato  , ce  ....  - 

li-!}  A malgrado  degli  amici  che  avea  Pichegru  , 
credo  do  vero  che  la  fazione  militare  si  sarebbe 
vergognata  od  interessarsi  pel  vincitore  d’ Olanda  , 
poiché  era  tanto  notoria  la  sua  difalta , come  si  sa- 
rebbe vergognata  ad  interessarsi  per  Dumouriez  con- 
quistatore del  Belgio . come  . se  fosse  stola  presago 
che  contaminerebbe  i suoi  allori  portando  l armi 
contro  alla  patria  .credo  che  si  sarebbe  vergognata 
d interessarsi  pd  trionfatore  di  Hohcnlinden. 

{Il  Trad.) 

(15)  * De  poti  stoni  : Il  cittadino  Sirot , gendarme 
d'eletta  , ha  dichiaralo  quest’oggi  che  verso  tre  ore 
del  mattino  essendo  di  fazione  alla  torre  del  Tem- 
pio, presso  la  ramerà  dell'ex  generali*  Picliegru  , 
aveva  udito  più  volte  tossire  e spulare  nella  detta 
camera  ; che  dalla  maniera  di  quel  tossire  e sputa- 
re lo  aveva  creduto  effetto  di  un’oppressione  di  sto- 
maco; ma  che  non  avendo  più  nulla  udito  in  appres- 
so , non  avea  giudicato  di  svegliar  gente  per  uarne 
avviso,  e ha  sottoscritto. 

« Il  cittadino  Lapidale  , gendarme  d* eletta  , In 
detto  d'essere  stalo  di  guardia  alla  torre  del  Tem- 
pio dal  mezzogiorno  di  ieri  lino  ad  oggi  alla  stessa 
ora  ; di  aver  dormito  dalla  mezzanotte  lino  alle  quat- 
tro del  mattino,  di  uon  avere  udito  nulla,  c ha  sot- 
lasrrillo. 

« il  cittadino  Fatironnier . carceriere  della  torre 
del  Tempio,  ha  dichiaralo  che  questa  mattina  a set- 
te ore  e mezzo  il  cittadino  Popoli,  guardia  di  ser- 
vigio presso  Pichegru  , era  v enuto  ad  av  venirlo  co- 
me . togliendosi  allora  dall  avere  acceso  il  fuoco 
nella  camera  del  detto  Pichegru  , gli  avesse  fatto 
sapere  di  non  averlo  udito  parlare  ni  veduto  mo- 
versi , ch'egli , Faiicounier,  immediatamente  si  era 
trasferito  presso  il  cittadino  Puiisard  colonnello  di 
gendarmeria  e gli  avea  reso  conto  della  cosa  riferi- 
tagli ; che  erano  andati  insieme  ad  av  vertire  il  cit- 
tadino Thuriol , giudice  incaricalo  dell' istruzione 
del  processo , c che  questi  ha  risposto  loro  non  es- 
servi un  momento  da  perdere  c doversi  tosto  corre- 
re in  cerco  d'un  medico  c informare  chi  aveva  da 
essere  informato  . alle  quali  disposizioui  si  è uni- 
formato ed  ha  sottoscritto. 

« Il  cittodino  Popoli , chiavaio  della  casa  di  giu- 
stizia del  Tempio,  ha  detto  che  questa  mattina  al- 
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le  selle  ore  è entralo  nella  camera  occupata  dall’ex 
generale  Pirhegru  per  arrendervi  il  fuoco,  che  non 
udendolo  parlare  nè  vedendolo  movere,  e temendo 
non  gli  fotte  copravi  enuto  qualche  accidente , è cor- 
so tosto  ad  avvertirne  il  cittadino  Fauconnier  ; ha 
aggiunto  di  essersi  portato  con  sé  la  chiave  della 
camera  di  Pichegru  ieri  alle  dieci  ore  dopo  averlo 
servilo  a cena , celie  quella  chiave  gli  è rimasta 
in  lasca  fino  al  momento  in  cui  stamane  verso  le 
sette  ore  è andato  ad  accendergli  il  fuoco  in  starno, 
ed  ha  sottoscritto.  » 

(10;  Il  corpo  diplomatico  non  dubitò  menoma- 
mente che  l'ichegru  non  fosse  stato  strozzalo. 

« Parigi,  Il  agosto  184)4. 

« La  morte  di  Pichegru  eccita  qui  una  profonda 
sensazione.  SÌ  sapea  che  non  dava  nessuno  schiari- 
mento, che  dichiarava  coslauicmeulc  di  voler  ri- 
spondere solo  dinanzi  al  tribunale,  e che  si  spe- 
rava indarno  carpir  dol  suo  labbro  rivelazioni  alle 
ad  aggravare  o denunziare  vermi  individuo. 

« Giorgio  mostra  un  coraggio  iti  una  fermezza 
eguale;  importava  per  conseguenza  il  fare  sparir 
dalla  scena  o I'  uno  o l’altro  di  essi.  Sembro  clic 
Pichegru  sia  stato  scelto  per  vittima.  La  storia  de- 
gl'imperatori  rumimi  , il  Basso  Impero  , ecco  il 
quadro  del  paese  e di  questo  regno. 

» Dtlbcrg.  » 

(17)  Pelei  della  Lozera  ; ( opera  citata  a noia  ,1).) 

(18)  Il  signor  Réni  si  dò  vanto  di  tale  cautela  , 
come  d’  un  suo  tratto  d’  abiliti. 

(Itti  Vedi  le  dichiarazioni  di  Picot  alla  sala  del 
giudizio  pubblico. 

(20) 11  titolo  deirnpiisrol»  è:  Memoria  concer- 
nente il  tradimento  di  Pichegru  negli  anni  III  , 
IP  e V . Tele  memoria  fu  data  per  esteso  nei  gior- 
nali. 

(21)  Ecco  alcune  delle  istruzioni  date  dal  signor 
Drake  a Mehéc  de  la  lotiche: 

« Art.  l.°  M.  D.  L.  si  porterà  immediatamente 
in  Franria  , e senza  andare  sino  a Parigi  troverà  il 
mezzo  di  mettersi  in  corrispondenza  co’suoi  asso- 
ciati , farà  a questi  conoscere  come  avendosi  un'in- 
tera fiducia  nella  loro  saggezza  , nella  purezza  del- 
le loro  intenzioni  e del  loro  patriolismo , si  ha  l'in- 
tenzione di  fornir  loro  i mezzi  pecuniali  necessari  a 
condurre  l' abbattimento  del  governo  presente,  ed  a 
mettere  la  nazione  francese  in  islato  di  scegliere  fi- 
nalmente la  forma  di  governo  più  opportuna  ad  as- 
sicurare la  sua  felicità , scelta  su  la  quale  dicci  an- 
ni d'esperienza  debbono  averla  illuminata. 

« 2/  M.  D.  L.  stabilirà  co'  suoi  associati  una 
pianta  generale  che  conterrà  : 1.°  la  spccifìcazioue 
de’ mezzi  di  esecuzione  che  si  prefiggono  di  porre 
in  opera  a mano  a mano;  2.°  lo  specchio  delle  spe- 
se che  soderanno  connesse  con  questi  mezzi , por- 
tandoci tutta  la  possibile  economia  ; 3."  il  tempo 
probabile  in  cui  sarà  necessario  che  vengano  paga- 
te le  somme. 

«•  3.°M.  D.  L.  rimetterà  agli  associati  cinque- 
cento steriini  per  cominciare  le  loro  operazioni. 
Quando  questa  somma  sarà  finita  osul  momento  di 
esserlo  , i mezzi  di  rinnovarla  verranno  sommini- 
strati a M.  D.  L. 

« 4.°  Si  desidera  avere  due  volte  per  scllimeoa 
un  bulletlino  di  tutti  gli  avvenimenti  interessanti 
de’ quali  noo  parlano  i fogli  pubblici , come  pure 


di  quanto  accade  nei  porli  cagli  eserciti.  In  tali 
bullcltini  gli  associati  potranno  render  conto  del 
successo  delle  loro  pratiche  e delle  loro  speranze. 
Gli  stessi  bulletlioi  hanno  ad  essere  esattamente  nu- 
merizzati  , affinchè  se  qualcuno  di  essi  andasse 
smarrito  o venisse  sottratto  , ai  possa  accorgerse- 
ne ed  avvertirne  gli  associali  ; questi  bollettini 
debbono  parimente  , secondo  la  natura  delle  noti- 
zie che  portano,  essere  scritti,  parte  con  inchio- 
stro nero,  parte  con  inchiostro  simpatico  di  cui 
M.  D.  L.darà  la  ricetta  a chi  li  scrive. Quelli,  una 
parte  de’  quali  sarà  scritta  cou  inchiostro  simpati- 
co, saranno  indicali  da  una  piccola  goccia  d in- 
chiostro ordinario  Usciata  cadere  come  a caso  in  ci- 
ma alla  prima  pagina  della  lettera.  È soprattutto 
essenziale  che  M.  D.  L.  e i suoi  associali  si  assicu- 
rino i mezzi  di  essere  ben  istrutti  su  quanto  occor- 
rerà nei  dipartimenti  dei  diversi  ministri,  al  sena- 
to, al  consiglio  di  stato,  nell’interno  del  palazzo 
ec  ; perchè  se  tali  bullcltini  cessassero  dVsseree- 
satti,  la  ronl iden za  che  si  ha  in  essi  potrebbe  met- 
tersi all' erta  ed  affievolirsi.  M.  D.L.  sari  I' unico 
mediatore  della  corrispondenza. 

■ 5.°  Appena  M.  1).  L.  si  sarà  concertato  sopra 
ognuno  de'  predetti  punii  con  lutti  i suoi  associa- 
li, si  trasferirà  al  luogo  dello  sua  destinazione.  * 

In  una  sua  lettera  il  signor  Drake  si  spiega  co- 
me segue  su  lo  stalo  delle  cose. 

« Sol  da  voi  ho  saputi  i particolari  che  si  rife- 
riscono a Giorgio,  cc.  Non  ho  altre  unzioni  circa 
i suoi  disegni  fuor  quelle  che  mi  ha  fornite  la  vo- 
stra lettera;  ma  se  voi  avete  mezzi  di  tror  di  im- 
barazzo qualcuno  de'  suoi  associati , non  mancalo 
di  preva lervene.  Vi  prego  insUnlissiinamcnlc  di 
far  comporre  e stampare  a vista  un  corto  indiriz- 
zo all'esercito  ( ufiziali  c soldati  ),  eccitandoli  a 
non  lasciar  morire  Morcau,  loro  fratello  d'armi , 
che  gli  ha  condotti  le  tante  volte  alla  vittoria,  a 
non  permettere  che  sia  v ittima  della  rabbia  edelU 
gelosia  del  primo  console.  Voi  potete  notare  in  que- 
sto indirizzo  che  il  merito  di  Moreau  ha  offuscala 
da  lungo  tempo  la  v ista  del  piccolo  tiranno , e che 
il  primo  console  per  disfarsi  del  suo  rivale  ha  scel- 
to il  momento  in  cui  sono  giunte  notizie  dallo  sfor- 
tunato porto  di  Sao  Domingo , e ciò  a fine  di  disto- 
gliere 1’  attenzione  pubblica  da  un  disastro  che 
procede  unicamente  dalla  sua  mala  condotta.  Vi 
raccomando  per  il  meglio  di  non  perdere  un  mo- 
mento di  tempo  nello  stendere  questo  corto  iodi- 
rizzoe  di  farlo  circolare  colla  massima  sollecitudi- 
ne per  tulli  gli  eserciti.  » 

(22;  Non  so  come  si  possa  dire  che  Pichegru  non 
era  in  procinto  di  trafiggere  a morte  la  repubblica . 
Non  v'è  rhi  ignori  che  fin  dal  17tt5  nella  famosa 
corrispondenza  col  generale  Kinglin,  sorpresa  e 
veramente  denunziata  troppo  tardi  da  Moreau , Pi- 
chegru , uno  dei  generali  in  capo  dell'  esercito  re- 
pubblicano,  scrive!  di  proprio  pugno  al  generale 
austriaco:  « Ilo  lasciato  un  pugno  di  soldati  di 
scarto  per  tutta  guarnigione  a Fkhlberga  , affinchè 
possiate  ioipadronirvcue  cd  impedire  la  mia  unio- 
ne con  Jourdan  ; * onde  un  grande  storico  ha  det- 
to - « Pichegru  ha  dato  al  mondo  il  primo  e dianzi 
inaudito  esempio  d un  generale  che  si  è fatto  bat- 
tere a bella  posta.  • 

(Il  Trad.J 
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Sotto  i sinistri  auspizii  della  morte  del  du- 
ca d’ Enghien  e della  catastrofe  di  Pichegru 
si  apjiareccliiava  l'opera  dell'Impero.  I)a  ogni 
lato  s'aflbHava  gente  ai  piedi  dei  primo  conso- 
le ; da  ogni  lato  gli  venivano  sollecitazioni  di 
coronare  le  sue  grandezze  ; da  ogni  lato  gli  si 
dicea  clic  bisognava  terminare  la  crisi , met- 
tere un  termine  all’ansia  c all'agitazione  degli 
spiriti  coll'  istituzione  di  una  monarchia  ere- 
ditaria. Una  specie  di  terrore  dominava  in 
conseguenza  degli  ultimi  avvenimenti;  niuna 
opinione  ardente  avrebbe  osato  manifestarsi; 
la  prostrazione  degli  spiriti  era  compiuta  , ed 
in  ipiesto  annichilameiito  di  tutti  i gagliardi 
convincimenti  era  facile  ai  ((artigiani  della 
nuova  dignità  imperiale  il  mandar  tacitamente 
a termine  l'o|iera  loro. Correvano  attorno  voci- 
ferazioni degni  sorta;  i confidenti  del  pcnsiere 
di  Bona|>arte  insinuavano  con  un  mistero  misto 
di  speranza  e di  timore  die  « se  il  senato  e il 
tribunato  non  s' alfrettavano  ad  acclamare  il 
nuovo  imperatore  l' esercito  avrebbe  fatto  ciò 
da  sé  solo.  » I reggimenti  rimasti  a Parigi  ve- 
nivano perfettamente  disposti  dalle  liberalità 
e munificenze  del  primo  console  e dalla  devo- 
zione di  Murat  (I);  si  dicea  die  l'impulso  sa- 
rebbe dato  dal  campo  di  Bologna  durante  una 
visita  che  Honaparte  stava  per  fare  ai  suoi  ve- 
terani ed  ai  giovani  suoi  coscritti  ; un  grido 
unanime  sarchile  partito  da  tutte  le  tende  ; 


fuochi  di  gioia  sarebbero  stati  accesi  ; Fica 
l'imperatore  / doveva  essere  la  parola  d'  unio- 
ne di  tutto  l'esercito.  Pervenuto  cosi  l'impul- 
so dai  campi , i corpi  civili  si  sarebbero  tro- 
vati nella  necessità  di  secondare  quella  mili- 
tare iniziazione. 

Eravi  dell'esagerazione  in  ciò  ; Bonaparto 
voleva  affrettarsi  alla  porpora  ; se  la  parie  di 
esordio  clic  gli  era  devota  lo  avesse  procla- 
mato Cesare  c Augusto,  il  trionfo  sarebbe  sta- 
to sfolgorante;  ma  il  |iensiere  de!  console  ri- 
fuggiva all'idea  di  un  tal  esempio  dato  dal  sol- 
dato; avendo  studiata  profondamente  la  storia 
di  Roma  sapeva  ii  destino  di  quegl'  imperato- 
ri che, elevati  al  trono  dalle  legioni  della  Siria, 
delle  Gallic  e della  Bretagna  , venivano  a di- 
sputarsi il  mondo  col  mezzo  di  sanguinose 
battaglie.  Ancorché  la  sua  forza  reale  stesse 
nell'esercito  , non  volea  che  f origine  del  suo 
potere  gli  venisse  dai  campi  ; tornea  non  si 
potessero  rinnovare  quelle  ricordanze  di  Ro- 
ma violentemente  agitata  da'  suoi  pretoriani; 
temeva  essere  innalzalo  sul  palvesc  da  un  sol- 
datesco capriccio.  SI,  gli  era  caro  il  suo  eser- 
cito; ma  l'impulso  dovea  venire  dai  corpi  ci- 
vili, dai  senato,  dal  tribunato,  formola  neces- 
saria per  dire  al  popolo  che  si  trattava  d’  una 
costituzione  politica  c della  fondazione  di  un 
grande  impero  (2).  Un  nuovo  18  brumale  gli 
repugnava.  Quanto  si  dicea  su  le  volontà  im- 
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penose  cicli'  esercito  era  fatto  per  affrettare  la  t 
mossa  dei  corpi  politici  e l’azione  costituzio- 
nale delle  forze  dello  stato  ; si  ripeteva:  « I I 
campi  bisbigliano , fate  presto  ; i soldati  s’ag- 
gruppano dintorno  al  loro  imperatore  (3)  ; se 
non  colete  che  Cesare  sia  portato  su  lo  scudo 
dalle  sue  legioni , è d’  uopo  che  il  senato  , il  \ 
tribunato  , il  corpo  legislativo  esordiscano.  » 
Dopo  il  consolato  avita,  il  tribunato  era 
stalo  rimondo  nel  senso  della  potestà  conso- 
lare; se  sopravvivea  qualche  avanzo  d'opposi- 
zione repubblicana,  la  maggiorità  devola  da- 
va il  suo  suffragio  a tutte  le  leggi  , e temen- 
do la  sorte  dei  tribuni  scartati , prestava  una 
obbedienza  la  più  jiaiirosa  ; presentiva  i desi- 
deri i,  seguiva  coll'occhio  la  volontà  del  primo 
console.  11  solo  tribunato  tenea  sessioni  pub- 
bliche in  quel  luogo  che  chiamavasi  tutta- 
via Palazzo  Eguaglianza  , perchè  i nomi  so- 
pravvivono alle  cose;  in  mezzo  ad  una  vasta 
galleria  sorgeva  una  tribuna  sormontata  da 
stendardi  tricolorali , ultimo  simbolo  del  si- 
stema repubblicano  ; i tribuni  non  erano  più 
elio  cinquanta  ; li  vedevate  assisi  su  quelle 
che  il  formulario  chiamava  tuttavia  sedie  cu- 
rulì.  Agli  abiti  greci  c romani,  orpelli  del  con- 
siglio dei  Cinquecento  , era  stalo  sostituito 
l'abito  alla  francese  , cancellando  cosi  tutto 
quanto  polca  lasciare  rimembranze  della  de- 
mocrazia. Ora  , in  quel  recinto  , nell’ultimo 
giorno  d'aprile,  scorge  vasi  un'agitazione  mag- 
giore del  solilo;  i membri  del  tii lumaio  tutti 
al  loro  posto;  si  parlavano  gli  uni  cogli  altri, 
si  comunicavano  mille  pensieri,  s'infcn  orava 
a vicenda  il  loro  entusiasmo.  Il  tribuno  Cu- 
réc  ( V),  uno  degli  uomini  ardenti  del  18  bru- 
male,fervente  partigiano  del  trono  ereditario, 
uvea  deporto  un  partito  d'alta  importanza 
concertato  col  consiglio  pinato  di  La  Mai- 
niamoli. Il  più  profondo  silenzio  regnava  ind- 
ia sala  allorché  Curée  col  suo  accento  meri- 
dionale prese  la  parola.  « Tribuni,  egli  escla- 
mò, la  magnifica  rivoluzione  del  1789  porla 
i suoi  frutti;  a quel  l'epoca,  trenta  milioni  di 
uomini  si  manifestarono  |ier  l'abolizione  del 
sistema  feudale  e il  regno  dell'eguaglianza  ; 
noi  abbiamo  patito  ben  dei  di:  astri  : ino  al  for- 
tunato giorno  in  cui  l'ordine  è stato  i Riabili- 
to nelle  finanze,  la  pace  conquistala  dalle  vit- 
tore, gli  altari  rialzati.  Siamo  giunti  al  punto 
ove  ci  avea  lasciali  l'assemblea  costituente  ; 
tocca  a noi  il  terminare  ciò  elicila  avea  gene- 
rosamente intrapreso;  si  voleva  allora  un  can- 
giamento di  dinastia;  qui  sta  il  solo  mezzo  di 
far  cessare  f incertezza  dell'  avvenire  , il  solo 
rimedio  a tanti  mali  che  abbiamo  sofferti  ed 
ai  quali  saremmo  esposti  tuttavia  dal  mante- 
nimento d’un  sistema  elettivo.  » 

« È vero  è vero  ! » si  grida  da  tutte  le  par- 
ti. « Or  tiene,  continua  C urèo,  l'opinione  del- 


| l’esercito  , quella  del  popolo  intero  invocano 
I eredità  netta  famiglia  di  un  ca|>o  clic  fu  lun- 
go tempo  il  primo  soldato  innanzi  d’essere  il 
primo  magistrato;  ò questo  il  solo  mezzo  di 
conservare  ai  nostri  eserciti  il  loro  stato  sfol- 
gorante c capi  fedeli.  Spetta  a noi  ad  accla- 
l mare  il  volo  nazionale*;  non  vedo  pel  capo  del- 
lo stato  alcun  titolo  più  degno  della  grandez- 
za della  nazione  siccome  quello  di  migratore, 
lo  vi  propongo  pertanto  clic*  venga  portato  al 
senato  il  seguente  voto  : Che  Bonaparte  ven- 
ga dichiaralo  imperatore; che  la  dignità  impe- 
riale sia  dichiarala  ereditaria  nella  sua  fami- 
glia ; diverse  fra  le  nostre  istituzioni  non  so- 
no finora  se  non  abbozzate  ; si  demanda  che 
vengano  terminate  definitivamente.  » 

Più  grida  di  viva  i imperatore  si  fecero 
udire.  « Ci  bisogna  un  monarca!  Bisogna  vo- 
tar su  l'istante;  bisogna  acclamare  Bonaparte 
imperator  de’  Francesi!  » It intronarono  ap- 
plausi da  tutte  le  sedie  cimili.  Allora  compar- 
ve alla  tribuna  un  altro  oratore,  il  signor  Vi- 
nicoli (5)  .nato  ad  Aixcomela  famiglia  Porta- 
lis;  avvocato  al  parlamento  di  Provenza,  il  si- 
gnor Simcon, faticatore  instancabile, d'uno  spi- 
rito ben  regolato  e ordinato,  vedeva  con  inef- 
fabile gioia  una  nuova  istituzione  monarchi- 
ca; questo  tribuno  apparteneva  alle  menti  del 
vecchio  sistema,  che  intendevano  alla  reinte- 
grazione dell'  antica  società.  Il  suo  discorso  , 
specie  di  declamazione  centra  la  costituente, 
facev  a il  processo  alla  rivoluzione.«Qual  lunga 
e terribile  cs|ierienza  abbiamo  noi  fatta!  egli 
esclamò.  L'eccesso  degli  abusi  ammonticchia- 
tisi intorno  ad  un  trono  decrepito,  un  princi- 
jie  debole  che  non  sapea  più  come  mantene- 
re, temperare  o difendere  il  potere  clic  volea 
conservare;  una  costituzione  che  si  crede*  di 
creare  monarchica  c clic  rinchiudca  quanti 
principii  d'  anarchia  non  taidarono  poscia  a 
disordinare  la  Fi  ancia  ; la  restaurazione  del 
territorio  turbata  dalle  tempeste  del  vendem- 
miale ; la  costituzione  dell'anno  III  più  volte 
dilacerata  da  ripetute  scosse;  il  vascello  dello 
stato  fluttuante  , incerto  fra  opposti  scogli 
su  cui  rischiava  con  alternata  vicenda  d’ in- 
fingersi, quando  finalmente  una  mano  vitto- 
riosa e ferma  venne  ad  afferrarne  il  governa- 
le e a diligerne  al  porto  il  cammino.  Voi  nel 
porto  si  rammentano  i rischi  ai  (piali  ha  po- 
tuto sotti  arsi  , si  (vassallo  a i assegna  i danni 
che  ha  sofferti,  si  pensa  a lipararli  c a premu- 
nirli conira  nuovi  disastri.  Dieci  anni  di  tra- 
vagli e d’ambasce,  quattro  anni  di  speranze  c 
di  miglioramenti  nc  hanno  fatto  conoscere 
gfincon venienti  del  governo  de'  molti  e i van- 
taggi del  governo  di  un  solo.  » 

Qui  l'oratore  venne  interrotto. « VI, il  gover- 
no dun  solo!  fu  esclamato  , noi  lo  voglia- 
mo! » — « Le  rivoluzioni  sono  le  malattie 
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de' corpi  politici,  continuò  il  signor  Siméon  ; 
derivale  ila  una  viziosa  regola , fanno  uno 
scoppio  altrettanto  più  violento  quanto  più 
profonde  ne  furono  le  cagioni , quanto  più  , 
grazie  al  loro  accumulamento  , soggiacquero 
ad  una  lunga  fermentazione.  Allora  si  dichia- 
ra una  febbre  ardente  che  divora  c consuma 
tutto  , anche  il  male  da  cui  fu  prodotta  e gli 
organi  conservatori  divenuti  tropi»  logori  |ht 
resisterle.  Se  lo  stato  sopravvive  a questa  cri- 
si, liberato  in  gran  parte  dai  mali  che  altera- 
vano la  sua  costituzione,  riprende  il  suo  equi- 
librio c , con  una  nuova  vita , nuovi  mezzi  di 
forza  e di  prosperità.  » 

Non  era  uno  s|iettacolo  privo  di  singolarità 
questa  invettiva  contra  la  rivoluzione  france- 
se lanciata  in  faccia  al  tribunato,  il  corpo  de- 
mocratico della  costituzione;  si  volea  tosto 
(tassare  ai  voti,  quando  il  signor  Siméon  ram- 
mentò nel  suo  stile  enfatico  i servigi  che  il 
nuovo  console  avea  prestati  alla  patria.  Chi 
I xi tea  ricusargli  la  porpora  ? I.a  porpora  era 
dovuta  adii  avea  salvato  lo  stato  dalla  sua 
caduta  e rovina,  « Quale  impero  mai  surse  e 
si  ristabilì  cou  più  di  forza  o di  gloria , soffo- 
cando , come  Èrcole,  i serpenti  clic  si  erano 
introdotti  nella  sua  culla?  camminando  da 
questa  vittoria  interna  ad  altre  immemorabi- 
li vittorie,  atterrando  i suoi  nemici,  lialzan- 
do  i suoi  alleati , senza  aver  più  che  un  solo 
nemico  posto  fuori  del  continente  pacificato  , 
un  nemico  di  cui  l'infame  e rea  | addica  è pa- 
lese, d'un  nemico  che , ridotto  a consumare  i 
suoi  tesori  in  una  guerra  difensiva,  a bloccare 
colle  orgogliose  sue  flotte  le  navicelle  preste  a 
portar  nel  suo  seno  la  nostra  vendetta  e la  no- 
stra fortuna  , non  sa  più  attaccarci  che  per 
via  di  cospirazioni  e assassino?  » 

Era  in  allora  una  conclusione  obbligata  di 
tutte  le  aringhe  questa  declamazione  contra 
l'Inghilterra;  un  elogio  di  lloiuqiartc  non  | io- 
le va  andari;  disgiunto  da  una  lunga  invettiva 
contra  la  perfida  Albione.  L'adulazione  avea 
lunghi  passi;  si  arricchiva  d'immagini  sotto 
alla  parola  altitonante  dell'oratore.  Il  tiihnno 
Siiuéon  diede  |N'gni  anche  più  prodighi  della 
sua  devozione  inveendo  conica  la  dinastia  che 
non  era  più  : olocausto  inutile  |icrchè  tali  pa- 
role impongono  un  vincolo  all'avvenire  e si 
trova  per  lo  più  che  vi  fu  poco  accorgimento 
nel  profferirlo  (6).  Certo  il  signor  Siméon  non 
pre  v edea  le  v icende  della  fortuna  allorché  escla- 
mava:  « Le  catastrofi  che  percuotono  i re  so- 
no comuni  alle  loro  famiglie,  siccome  lo  furo- 
no la  loro  possanza  e la  prospera  loro  fortu- 
na. L'incapacità  che  abbandonava  le  loro  teste 
alla  folgore  rielle  rivoluzioni  si  estende  su  i 
loro  congiunti , nè  permette  si  restituisca  lo- 
ro il  governale  dello  stato  sfuggito  da  mani 
che  erano  tropi»  deboli,  bisognò  che  , dopo 


averli  ricevuti  una  seconda  volta  , la  Gran 
Bretagna  scacciasse  i figli  di  Carlo  1.  Il  ritor- 
no di  una  dinastia  balzata  dal  trono,  prostra- 
ta dalla  sventura  meno  ancora  che  dai  suoi 
errori , non  può  convenire  ad  una  nazione  che 
stima  sé  stessa;  non  vi  può  più  essere  transa- 
zione sopra  una  lite  combattuta  con  tanta 
violenza.  » 

Tornando  indi  al  suo  tema , il  signor  Si- 
méon esclamava  con  un  accento  di  convinci- 
mento storico:  « Allorché  le  istituzioni  s'in- 
deboliscono e la  famiglia  degenerata  non  può 
più  sostenere  il  |>eso  dei  pubblici  atrari,  un’al- 
tra famiglia  s'innalza.  Cosi  l'impero  franccso 
ha  veduto  i discendenti  di  Mcroveo  surrogati 
da  quelli  ili  Carlo  Magno  c questi  ultimi  da 
quelli  di  Ugo  Capoto.  Cosi  le  stesse  cagioni  ed 
avvenimenti  simili  all  incirca  ( perchè  nulla 
hav  v i di  tiuovo  sotto  il  sole  ) ci  conducono  una 
(piarla  dinastia  ; la  terza  non  aveva  altri  tito- 
li nè  maggiori  diritti.  Noi  possediamo  un  uo- 
mo al  quale  si  applica  ciò  clic  Montesquieu 
ha  detto  di  Carloniagno:  Aon  fi  irvi  mai  prin- 
cipe che  sapesse  affrontar  meglio  i perìculi , 
mai  principe  che  li  sapesse  meglio  evitare.  So- 
no un  giuoco  per  lui  i perit  oli  c quelli  massi- 
mamente che  sovrastano  a tutti  i grandi  con- 
quistatori, intendo  le  congiure.  Quando  Pipi- 
no, è ancora  Montesquieu  che  parla , fu  coro- 
nato, non  ri  ebbe  se  non  una  cerimonia  ili  più 
e un  fantasma  di  meno.  Egli  non  acquisto  nul- 
la di  più  degli  ornamenti  imperiali;  nulla  tù- 
beri di  cambialo  nella  nazione.  Quando  i suc- 
cessori di  Carloniagno  perdettero  i loro  stali, 
Ugo  Cajieto  teneva  le  due  chiavi  del  regno  ; 
gli  fu  conferita  una  corona  ch'egli  solo  era  in 
istato  di  difendere.  Non  abbiamo  noi  questo 
novello  Ugo  Capoto,  questo  grande  fondatore 
di  una  novella  dinastia  ? » 

Allora  rintronarono  nuovamente  por  tutto 
il  tribunato  queste  parole  enfatiche  : « Accla- 
miamo Bonaparte,  subito,  senza  moverci  di 
qui!  La  salute  della  patria  lo  vuole.  Viva  Na- 
poleone impcrator  de’ Francesi!  » Tutti  cor- 
icano precipitosamente  alla  tribuna  |ier  pro- 
curarli a loro  volta  il  favore  di  una  tale  inaugu- 
i azione.  Poiché  il  signor  Siméon  ebbe  finito 
di  parlare,  il  signor  Jaubert  precede  di  gran 
corsa  gli  altri  per  tributare  la  sua  parte  al- 
l'ebbrezza generale;  si  gareggiava  a chi  avreb- 
be parlalo  il  primo  (ter  mandar  fumi  d'incen- 
so alla  nuova  potenza;  rammentando  cosi  lo 
epoche  invilite  del  senato  descritte  da  Tacito, 
il  tribuno  Jaubert  esclamava:  u In  Francia  la 
dottrina  dell’eredità  è nazionale;  me  ne  appel- 
lo ai  quattordici  secoli  che  ci  hanno  precedu- 
ti e ai  mandali  delle  assemblee  dei  baliaggi , 
vera  espressione  della  volontà  del  |h>|poIo.  Per 
l'urlo  di  diverse  passioni,  il  trono  dis|tarvc... 
non  per  questo  gli  amici  della  patria  serbava- 
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no  meiK)  nelle  loro  coscienze  la  tradizione  dei 
secoli  c dell'esperienza  su  la  necessità  dun 
|Kjtere  ereditario  clic  stia  a capo  di  una  gran- 
de nazione ....  Clic  cosa  volevamo  noi  nel 
1789?  l'intervento  de’ nostri  delegati  alla  crea- 
zione dell'imposta  , l’abolizione  del  sistema 
feudale,  di  ogni  distinzione  odiosa,  la  riforma 
degli  abusi  , il  culto  di  tutte  le  idee  liberali. 
Tal  si  fu  il  voto  di  tutti  i Francesi , e aveano 
ben  sentito  come  un  tal  volo  non  potesse  es- 
sere esaudito  altrimenti  che  mercè  un  trono 
ereditario  ed  istituzioni  protettrici  dei  citta- 
dini contra  gli  errori  dell'autorità,  protettrici 
dello  stesso  trono  contra  la  debolezza  dei  go- 
verna nti.  » 

Quali  salti  non  s'erano  fatti!  qual  genere  di 
linguaggio  a petto  di  tutte  le  precedenze  , a 
petto  persino  delle  aringhe  dei  consigli  degli 
Anziani  c dei  Cinquecento  ai  giorni  medesimi 
del  Direttorio  ! Clic  cosa  crauo  divenuti  tutti 
quegli  uomini  che  giuravano  odio  alla  mo- 
narchia ? L'assemblea  del  Palazzo  Reale  cor- 
reva a precipizio  ed  in  massa  per  darsi  un  pa- 
drone; vedevate  aggrupparsi  intorno  della  tri- 
buna Duvevrier  , Duvidal  , Vi  Hot,  F ré  ville  , 
tutti  declamando  contra  il  sistema  elettivo. 
Per  tal  modo  coloro  che  avevano  acclamata 
la  repubblica  siccome  la  più  sublime,  la  più 
grande  delle  istituzioni,  venivano  a farne  am- 
menda alla  bigoncia  del  tribunato , a dilTamar 
l'elezione;  adesso  non  vi  avea,  secondo  loro  , 
nulla  di  più  deplorabile  di  quel  sistema  che 
facea  di|R*ndere  dalla  volontà  del popo lo  la  po- 
tenza e la  forza  de’  governi , mentita  buttata 
in  faccia  alla  rivoluziono.  Indi  l'adulazione 
ruppe  gli  argini  per  incensare  l'idolo;  non  fu 
nemmeno  serbata  quella  riservatezza  che  sola 
fa  il  valore  della  lode  compartita  ad  un  uomo 
o ad  un  potere. 

Il  più  ardente  di  tutti,  il  più  determinato  a 
far  sonare  voci  di  adulazione  fu  Carimi  di  N’i- 
sas  (7)  ; avea  questi  un  grado  nell’esercito  ; 
nato  nelle  province  del  Mezzogiorno , non  me- 
no di  Coree,  Duvevrier  e Siméon  , era  imbe- 
vuto del  calore  di  quel  sole,  che  si  manifesta- 
va nella  frase  e nella  parola;  Canon  di  Nisas 
esclamò  : « Appropriamoci  i doni  che  la  pre- 
videnza nc  ha  compartiti;  siccome  i nostri  an- 
tenati, siamo  stati  costretti  a cercare  fra  noi 
un  uomo  degno  di  governarci;  lilialmente  è 
comparso;  voi  non  v'aspettale  qui  ch’io  vi 
parli  della  sua  persona  o della  sua  gloria.  Che 
sono  mai  i limiti  d un  discorso  di  pochi  minu- 
ti per  caratterizzare  quella  siqieriorità  si  gran- 
de e si  incontrastabile?  Noterò  soltanto  ch’egli 
ha  riuniti  nello  stesso  grado  la  gloria  civile  e 
la  militare.  Odo  paragonarlo  a Carlomagno  ; 
tolga  Dio  ch’io  voglia  scemare  i vanti  di  quel 
grande  conquistatore , di  quel  grande  legisla- 
tore! ina  Carlomagno  dovea  la  metà  della  sua 


forza  c della  sua  grandezza  alle  spade  di  Car- 
lo Martello  e di  Pipino.  Questi  dee  tulio  a sé 
stesso;  c sotto  questo  aspetto  massimamente 
egli  piace  e conviene  a noi.  Sol  colle  proprie 
fatiche  e con  quelle  della  generazione  che  gli 
trasmette  l’impero  egli  ha  in  dieci  anni  am- 
pliato questo  medesimo  impero  d’un  numero 
di  province  maggiore  di  quante  la  dinastia 
alla  <piale  ò per  succedere  seppe  ricuperarne 
in  piu  secoli.  La  sua  famiglia,  quella  famiglia, 
i cui  membri  saranno  per  l’avvenire  i capi  e i 
principi  della  grande  famiglia,  nc  presenta  un 
nobile  corredo  di  tutti  i serv  igi  , di  tutte  le 
virtù  e di  tutti  i talenti.  Qual  glorioso  intrec- 
cio! Qui  le  palme  dell'Egitto  e deiridumea  , 
gli  allori  dell’Italia  e quelli  che  crescono  sotto 
il  tropico.  Là  i fiori  e le  folgori  dell’eloquen- 
za; la  rimembranza  ne  è cara  e recente.  Fra 
noi  pure,  dopo  la  pace  di  Luneville,  rintrona 
ili  mezzo  a solenni  applausi  il  nome  dell’eroe 
sul  (piale  una  voce , di  cui  ne  sono  preziosi 
gli  oracoli , chiama  più  particolarmente  i no- 
stri sguardi,  dell’eroe  che  il  suo  grado  avvici- 
na più  da  presso  al  grado  supremo  ; l’ulivo 
splende  nelle  sue  mani , l’ulivo  di  cui  avrebbe 
coperto  il  mondo  senza  il  delitto  di  quid  go- 
verno la  cui  punizione  sarà  dovuta  a lui.  La 
patria  estatica  non  sa  qual  cosa  più  debba  in 
osso  ammirare,  se  la  bellezza  della  sua  anima, 
la  forza  dello  spirito  o la  piacevolezza  dei 
modi.  » 

Erano  troppe  adulazioni  in  una  volta;  un 
tal  profumo  di  cattivo  gusto  non  potea  piace- 
re all’uomo  grave  e |K>litico  che  teneva  i de- 
stini della  patria  nello  sue  mani;  Bonaparte 
era  troppo  improntato  all’antica  perchè  si  fat- 
te adulazioni  gli  conferissero.  Tal  si  era  il  fa- 
natismo dell  epoca  che  niuno  trovò  straordi- 
nario quel  traboccamento  d’elogi  ; si  era  fatto 
il  callo  a quello  incensate , e l'unico  oratore 
che  eccitò  qualche  bisbiglio  fu  Carnot,  il  qua- 
le, repubblicano  troppo  conscienzioso,  si  fece 
a combattere  il  partito  di  Curéc.  Fu  veduto 
da  un  posto  eminente  del  tribunato  un  uomo 
di  fìsonomia  fortemente  caratterizzata  ascol- 
tare in  silenzio  tutte  le  lodi  che  si  buttavano 
sul  volto  più  di  (pianto  si  tributassero  al  pri- 
mo console;  Curnot  ben  conoscea  l'individuo 
encomiato;  niuno  più  di  Carnot  aveva  ammi- 
rato il  genio  militare  di  Bonaparte;  niuno  po- 
lea  misurarlo  meglio.  Aveva  onoralo  l'im- 
menso impulso  che  dal  console  era  stato  dato 
al  governo  e l'energia  saputasi  imprimere  da 
esso  alla  macchina  politica,  ma  Carnot  porta- 
va in  fondo  del  suo  cuore  sentimenti  demo- 
cratici; principiando  dal  consolato  conferito  a 
vita  , tutti  gli  atti  del  senato  gli  sembravano 
un’usurpazione  su  la  sovranità  del  |x>polo.  La 
qualità  d uomo  di  genio  clic  conduceva  i de- 
stini della  patria  non  era  agli  orchi  di  Carnot 
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un  motivo  per  sagrlficargli  la  repubblica.  « Io 
sono  ben  lungo,  disse  Carnot  con  accento  cal- 
mo c moderato , io  sono  ben  lungo  dall'attc- 
nuare  e lo  splendore  delle  grandi  cose  clic  il 
primo  console  ha  oprate  e il  merito  dei  ser- 
vigi ch’egli  ha  resi  ai  Francesi  e i tributi  di 
lode  che  ne  ottiene  e dei  quali  godo  porger- 
gliene la  mia  parte  individuale  ancor  io  ; non 
ci  avesse  egli  dato  altro  che  il  codice  civile  , 
questo  solo  beneficio  debbo  affezionarci  alla 
sua  esistenza  e trame  a benedire  per  sempre 
la  sua  memoria.  Ma  comunque  grandi  sicno  i 
servigi  che  un  cittadino  ha  resi  alla  patria,  la 
riconoscenza  nazionale  ha  i suoi  limiti.  Vole- 
re sostituire  un  nuovo  titolo  a quello  che  egli 
lia  tanto  illustrato  non  è egli  un  far  torto  alia 
sua  gloria?  Non  è egli  un  annullare  la  sua  pro- 
pria opera  folTrirgli  il  dominio  di  quello  stes- 
so paese  al  quale  egli  avea  promesso  un  go- 
verno libero  ? Da  quattro  anni  in  qua  le  no- 
stre istituzioni  sembrano  stabilite  fortemente 
abbastanza  per  rendere  sicuro  il  potere  c im- 
pedirgli di  divenire  un  oggetto  di  contesa  e di 
guerra  anche  alla  morte  di  chi  nc  i di  presen- 
te insignito  ; tanti  preliminari  non  avranno 
dunque  ad  essere  stali  altro  che  un  incainmi- 
namento  al  dispotismo  ? » 

A questo  tratto  non  si  rattennero  più  i su- 
surri  dello  scontento.  « Non  è il  dispotismo , 
si  gridò,  ciò  clic  il  tribunato  intende  acclama- 
re , ma  la  stabilità  di  un  potere  regolare , il 
dispiegamento  del  consolato  a vita.  Nc  fa 
d'uopo  prevenire  la  possibilità  di  un  attentato 
contra  il  nostro  console.  » — « Come,  conti- 
nuò Carnot , voi  siete  per  decidere  una  tale 
quistione  senza  consultare  la  Francia?  Chi  vi 
lia  detto  che  la  patria  non  voglia  più  saperne 
di  repubblica?  » — « Noi  ce  nc  facciamo  mal- 
levadori, gridarono  i tribuni  più  ligi  al  conso- 
le ; il  paese  è per  Bonaparte.  » — « Se  cosi  è, 
esclamò  Carnet  all'udire  opinioni  di  tanta  pro- 
sternazione , ho  votato  altra  volta  contra  il 
consolato  a vita  come  voterò  contra  la  mo- 
narchia ereditaria  ; e la  moderazione , la  cal- 
ma, la  decenza  saranno  le  sole  armi  ch'io  mi 
prefiggo  adoperare  nella  difesa  delle  leggi  po- 
polari. Benché  io  combatta  il  partito  pro|>o- 
sto,  dichiaro  che  dal  momento  in  cui  sarà  di- 
venuto legge  dello  stato,  dal  momento  in  cui 
il  nuovo  ordine  di  cose  si  troverà  stabilito  , 
sarò  io  il  primo  a sottomettermi  ad  esso.  Pos- 
sano tutti  i membri  della  società  essere  cosi 
sinceri  o docili  come  me!  Si  provede  egli  ve- 
ramente alla  gloria  di  Bonaparte  col  fargli  un 
patrimonio  del  potere  assoluto  ? I Domani 
hanno  ricorso  alla  dittatura  no'  casi  straordi- 
narii,  come  ad  uria  prov  igionc  momentanea  ; 
ma  ben  si  sono  astenuti  dal  per|ictuare  que- 
sto poter  formidabile  nelle  mani  virtuose  o 
valenti  che  ne  avevano  usato  per  salvare  lo 


stato.  Cosi  Camillo,  Cincinnato,  Fabio  rasse- 
gnarono il  potere  , poiché  non  eld>oro  più  bi- 
sogno di  valersene  contra  il  nemico  esterno. 
Stanno  aprendosi  registri  per  ricevere  il  volo, 
che  dicesi  generale  ; da  tutte  le  parti  della 
Francia  questo  voto  sarà  espresso  per  via  d in- 
dirizzi ....  Da  chi?  impiegati  pubblici  che 
profferiranno,  non  v'ha  dubbio,  il  voto  del  lo- 
ro cuore,  non  quello  del  popolo  lutto  intero. 
Quanto  ai  registri  aperti  ai  cittadini  non  ne  è 
lecito  di  riguardare  un  tal  modo  di  raccoglie- 
re le  volontà  come  illusorio  e chimerico  al- 
lorché la  libertà  della  stampa  è annullata , al- 
lorché una  rimostranza  onesta,  rispettosa  non 
ha  veruna  via  |ier  farsi  conoscere?  Io  non  ve- 
do se  non  un  mezzo  di  consolidare  la  rcpuli- 
blica  francese,  la  giustizia  ; il  far  si  cito  il  fa- 
vore non  superi  il  merito  de' servigi  reali.  Il 
mio  cuore  mi  dice  che  la  libertà  é possibile  c 
clic  vi  sono  mezzi  per  sostenerla  senza  l'inter- 
vento d’un  governo  arbitrario  all'ombra  del 
quale  essa  muore.  E come  pensate  voi  a crea- 
re un  monarca  senza  avere  pensalo  alle  istitu- 
zioni che  |iossono  guarentire  questa  libertà  ? 
Tribuni  , qualunque  sia  stato  il  tenore  delle 
mie  osservazioni,  credete  al  mio  rispetto  por 
la  legge  stabilita.  Il  mio  rispetto  e la  mia  ob- 
bedienza sono  confermati  nel  mio  animo  dal 
sentimento  delle  nostre  lunghe  sventure  e dal- 
la necessità  di  collegarci  strettamente  per  re- 
sistere al  nemico  comune,  di  cui  possiamo  in- 
dubitatamente trionfare  coi  grandi  mezzi  po- 
sti a disposizione  del  ca|io  dello  stato  , < he  nc 
fa  un  uso  altrettanto  splendido  quanto  felice.  » 
Comunque  placido  c moderato  fosse  questo 
discorso , non  fu  meno  accolto  con  impazien- 
za ; quell  a estera  voce  inqiortunav  a;  quando 
crolla  la  libertà  coloro  clic  la  vendono  o la 
tradiscono  s'annoiano  di  quelle  ultime  grida 
delle  coscienze  maschie  e romane.  Carnot  non 
era  l'uomo  clic  potesse  entrar  nelle  viste  di 
chi  desiderava  un  governo  ed  ordine  monar- 
chico; ma  patriota,  ultimo  avanzo  della  rivo- 
luzione, allorché  lanfaltri  piegavano  il  collo 
al  giogo,  rialzava  un  poco  la  testa  c andava  a 
piagnere  su  la  tomba  del  suo  idolo,  la  libertà  ; 
figlio  del  comitato  di  salute  pubblica  , getta- 
va alcuni  Dori  su  le  rovine  della  spirante  re- 
pubblica. Infatti  uno  de'  partigiani  più  fana- 
tici del  primo  console,  Carion  di  Nisas,  chiese 
la  parola  e col  suo  calore  tolosano  accusò  il 
discorso  di  Carnot  siccome  un  attentato  con- 
tro a quella  grande  opinione  pubblica  che  si 
manifestava  per  Napoleone  (8'.  Ninno  com- 
prese la  voce  conscicnziosa  di  Carnot  che  si 
mantenea  coerente  co' suoi  principii.  Il  tribu- 
nato presentò  , siccome  tutti  i corpi  politici 
di  quell'epoca,  lo  spettacolo  che  Doma  offer- 
se nc'  giunti  della  sua  decadenza;  l'uno  incal- 
zava l'altro  per  farsi  inscrivere  nel  novero  di 
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ehi  domandava  la  parola  ; tutti  avrebbero  vo- 
luto incensare  il  dio  della  vittoria  per  merita- 
re qualche  grazia  dal  potere.  Chi  non  arriva- 
va a raggiornerò  la  tribuna,  ingombra  troppo 
d’oratori , spediva  le  suo  aringhe  ai  giornali, 
ciascuno  pagava  il  proprio  tributo  senza  scor- 
darsi una  delle  sue  frasi  da  panegirico;  il  me- 
nomo grano  d’incenso  veniva  raccolto  c si  but- 
tava il  turibolo  in  faccia  a Bonapartc;  esem- 
pio clic  si  rinova  in  lutti  i tempi  quando  un 
nuovo  potere  si  manifesta  ; vi  sono  aniine  fog- 
giate in  guisa  che  non  sanno  serbare  misura; 
certamente  Bonapartc  era  grande,  ma  faceva 
egli  bisogno  di  dirgli  con  una  tanto  stravagan- 
te servilità  quelle  abbiette  adulazioni  che  gli 
si  gettavano  a’  piedi  ? Quelle  sue  Indie  forme 
da  cammeo  antico  dovevano  arrossire  ad  una 
tanto  golfa  prosternazione.  Il  tribunato  votò 
unanimemente  un  indirizzo  por  domandare 
l'intiero  a favore  di  Bonapartc.  Ben  snpeano 
gli  oratori  quello  che  si  facevano  ; sarebbero 
stati  decretati  prendi  ai  più  solleciti  nel  ma- 
nifestare i loro  voti  e la  loro  devozione  alla 
porpora  ; gli  uni  sarebbero  siati  consiglieri  di 
stato,  gli  nitri  senatori , palio  concesso  a chi 
correa  più  velocemente  ; in  quella  cuccagna 
politica  , i cuori  si  deprimono  , i caratteri  si 
digradano.  Il  tribunato  pagò  piu  tardi  questa 
condiscendenza  ; I imperatore  lo  ruppe  come 
strumento  inutile;  un  tribunato  con  una  mo- 
narchia era  una  viziosa  escrescenza;  quando 
la  libertà  è perduta  , a che  una  tribuna  fuor- 
chè  pc’  novelli  IMinii  clic  declamano  il  pane- 
girico di  Traiano  ? 

Adottato  una  volta  unanimemente  il  partito 
di  Curée  dal  tribunato,  ne  fu  portato  il  voto 
mediante  un  solenne  messaggio.  I fondatori 
della  nuova  monarchia  avevano  perfettamen- 
te architettata  la  loro  macchina  ; il  tribunato, 
secondo  essi,  era  il  popolo;  l'iniziare  sjiettava 
a lui;  i>er  innalzare  Bonnparte  all'Impero,  bi- 
sognava che  tale  idea  venisse  dalla  parte  de- 
mocratica della  costituzione;  il  tribunatoemet- 
teva  i voti,  il  senato  doveva  ratiticarli.  Anche 
in  (picsta  comunicazione  tra  i poteri  corsero 
servilità  inenarrabili  ; apparve  che  il  popolo 
dovesse  spogliarsi  da  sè  medesimo  della  sua 
libertà  c delle  sue  guarentigie  politiche  per 
fame  omaggio  a Bonapartc  ; la  Francia  dive- 
nuta si  bella  , cotanto  sublime,  s’alTrettava  a 
salutare  imperatore  Napoleone  autore  di  que- 
sta sua  prosperità.  Il  senato  rispose  a tale  ma- 
nifestazione del  tribunato  con  tutta  gravità 
« che  il  voto  del  tribunato  essendo  stato  da 
lungo  tempo  l’oggetto  delle  sue  meditazioni  , 
studiava  i modi  di  mettere  in  buona  armonia 
le  costituzioni  della  repubblica  colla  nuova  di- 
gnità di  cui  la  riconoscenza  nazionale  vulea 
rieignerc  il  console  Bona  parte.  » 

Il  semaio  avea  già  ricevute  le  comunicazio- 


ni del  consiglio  privalo,  c in  alcuni  congressi 
intimi  a La  Malmaison  e a Saint-Cloud  si  ap- 
parcccliiavano  gli  atti  della  nuova  costituzio- 
ne clic  dovevano  indi  venir  presentati  in  for- 
ma di  sena  Inconsulto  (9).  Ne’ parlamenti  se- 
guili tra  il  senato  e il  consiglio  privato  cia- 
scuno volea  fare  i suoi  |>atti.  li  senato  voleva 
in  contraccambio  della  sua  condiscendenza  nel 
conferire  il  titolo  imperiale  a Bonaparte  « che 
la  dignità  dei  senatori  fosse  ereditaria  quanto 
la  corona  ; di  non  potere  essere  giudicati  da 
altri  die  dai  loro  |>ari  ; che  , data  al  senato 
l’ iniziazione  delle  leggi  o il  veto  , il  consiglio 
di  stato  non  avesse  il  diritto  d interpretare  i 
scnatoeonsulti  ; l'istituzione  di  due  giunte  per 
proteggere,  l una  la  libertà  della  stanq»a , l'al- 
tra la  libertà  individuale.  » 

Queste  idee  inglesi  su  la  dignità  de' pari  ero- 
dilarii  spaventarono  Bonaparte  perchè  accla- 
mavano un  principio  di  soverchia  indipen- 
denza. Come  rattenerc  entro  stretti  limiti  un 
corpo  di  patrizii  potente  al  pari  del  l’impcra  to- 
re?  Bonaparte  ricusò  al  senato  il  principio 
dell’eredità.  « Un  dì  o l’altro,  egli  disse,  i!  se- 
nato profitterà  della  debolezza  de’  miei  succes- 
sori per  impadronirsi  del  governo.  Si  sa  che 
cosa  sia  spirito  di  corpo;  questo  spirito  lo 
spignerà  ad  aumentare  il  suo  potere  con  tutti 
i mezzi.  Distruggerà,  ove  lo  possa  e l’occasio- 
ne se  ne  presenti,  il  corpo  legislativo , patteg- 
gierà co’  Boi  boni  a spese  delle  franchigie  del- 
la nazione  (IO).  » Previdenza  ammirabile  del- 
l'av  venire  che  spiega  il  181  Jr! 

Alcune  soltanto  fra  le  domande  fatte  dal  se- 
nato vennero  accordate.  Il  consiglio  privato 
contenga  diversi  individui  notabili  per  espe- 
rienza politica  e scienza;  lo  scopo  di  questi 
era  fondare  rinqicro  su  le  ampie  basi  d’un  jh>- 
tere  assoluto,  e poiché  non  tutti  i principii  jhì- 
tevano  essere  urtali  di  fronte  ed  era  inqtossi- 
bilc  il  sov  vertire  interamente  alcune  guaren- 
tigie liberali  esistenti  anche  dopo  il  consolato, 
si  volle  conciliare  le  idee  le  piu  disparate,  col- 
locare cioè  il  potere  assoluto  nel  centro  c get- 
tar qua  e là  alcuni  simboli  di  sistema  costitu- 
zionale ne'  diversi  rami  dell’ordine  politico.  Si 
erano  disottcrratc  le  antiche  costituzioni  mo- 
narchiche, presi  in  via  di  ragguaglio  il  potere 
degl'imperatori  romani , c soprattutto  il  for- 
molario  del  1791 , legge  fondamentale  del  nuo- 
vo sistema  , non  in  (pianto  corcerneva  il  go- 
verno c l'amministrazione  del  paese,  ma  circa 
i diritti  e la  prerogativa  sacra  della  persona c 
della  maestà  dell'imperatore  (11). 

Il  nuovo  sovrano  , inviolabile , non  avea 
nessuna  responsione  personale  dei  proprii  at- 
ti, i soli  ministri  erano  sottomessi  alla  giuri- 
sdizione dell'alta  corte  imperiale  ; la  lista  ci- 
vile venne  stabilita  a norma  del  decreto  26 
maggio  1791  ; furono  rimesse  in  vigore  tutte 


Digitized  by  Google 


FONDAZIONE  DELL.'  IMPERO 


97 


le  disposizioni  delle  leggi  della  costituente  in 
ordini'  al  dominio  e all' amministrazione  cosi 
delle  foreste  come  dei  palazzi  ove  doveva  a hi  ta- 
re l'imperatore , siccome  capo  della  sua  fami- 
glia ; la  volontà  suprema  di  lui  dovea  vigilare 
il  costume  domestico , il  collocamento  dei 
suoi  consanguinei;  la  minorità  era  stabilita  fi- 
no all'età  di  diciotto  anni;  l'erede  del  trono,  se 
minore,  dovea  avere  un  reggente;  lìmpcrato- 
rc  dal  suo  Ietto  di  morte  lo  desliuava  ; altri- 
menti veniva  innalzato  alla  reggenza  il  primo 
principe  del  sangue.  I poteri  di  questo  ammi- 
nistratori! temporaneo  erano  limitati  ; la  cu- 
stodia dell'imperatore  minore  veniva  conferi- 
ta alla  madre  , come  avea  deciso  l'assemblea 
costituente;sc  l'imperatore  adottava  un  figlio, 
questi  avea  tutti  i diritti  di  un  crede  maschio , 
successore  diretto  della  corona.  Veniva  in  ap- 
presso la  creazione  delle  dignità  dell'  impero  ; 
qui  fu  appagato  largamente  ogni  genere  d'am- 
bizione : i grandi  uficiali  lo  erano  a vita  ; en- 
tro i due  anni  immediatamente  successivi  al- 
la sua  elezione,  l’imperatore  dovea  prestare  il 
suo  giuramento,  solennità  suprema  nellaqua- 
Ic  si  sarebbero  afibllati  intorno  al  trono  il  so- 
nato, il  consiglio  di  stato,  il  corpo  legislativo, 
il  tribunato  , i vescovi , i consigli  municipali, 
i maire  delle  città.  Il  giuramento  era  conce- 
pito in  termini  ampii  c liberali  per  dare  una 
impronta  di  santità  a tutti  gl'  interessi  rivolu- 
zionarii  : « Giuro  di  mantenere  l'integrità  del 
territorio  della  repubblica  , di  rispettare  e far 
rispettare  la  libertà  dei  culti  e le  leggi  del  con- 
cordato ; di  rispettare  c far  rispettare  l'egua- 
glianza dei  diritti,  la  libertà  politica  e civile, 
l’ irrevocabilità  delle  rendite  dei  beni  naziona- 
li; di  non  levare  mai  veruna  imposta  o stabili- 
re veruna  tassa  se  non  in  virtù  della  legge;  di 
mantenere  l’istituzione  della  Legion  d’onore; 
di  governare  col  solo  fine  dell’interesse,  della 
felicità  e della  gloria  del  popolo  francese.  » 
Come  assemblea  deliberante,  il  primo  cor- 
po dello  stato  era  il  senato;  i principi  francesi 
all'età  di  diciotto  anni,  i gran  dignilarìi  era- 
no senatori  di  pieno  diritto;  ottanta  individui 
eletti  sopra  listo  divenivano  senatori  in  virtù 
della  costituzione  ; altri  erano  innalzati  a tal 
dignità  dalla  volontà  dell'imperatore.  La  pre- 
sidenza del  senato  durava  un'  anno  ; i padri 
coscritti  si  ripartivano  in  sezioni;  sette  mem- 
bri componevano  la  giunta  della  libertà  indi- 
viduale; allorché  un  cittadino  veniva  arresta- 
to, quella  giunta  burlesca  dovea  faro  tre  inti- 
mazioni ai  ministri;  poi  si  convocava  il  sena- 
to che  dichiarava  quasi  in  via  comica  «esservi 
forti  presunzioni  che  un  tal  cittadino  fosse  ar- 
restato arbitrariamente. nYi  era  pure  una  giun- 
ta per  la  libertà  della  stampa  , fornita  egual- 
mente del  potere  di  eccitare  i ministri  a ri- 
spettare l'indipendenza  della  stampa. 

Capefigvt  Voi  II. 


Il  senato, autorità  regolatrice,  potea  cassa- 
re i decreti  del  consiglio  di  stato  o del  corpo 
legislativo  ogni  qual  volta  erano  contrariialia 
costituzione.  Il  consiglio  di  stato  aveva  il  se- 
condo luogo  nella  gerarchia  dell'impero,  e si 
ripartiva  aneli'  esso  in  sezioni  ; do;>o  cinque 
anni  di  esercizio  un  consigliere  di  stato  lo  era 
a vita,  e solamente  una  sentenza  dell’alta  cor- 
te imperiale  potea  privarlo  del  suo  titolo.  Il 
corpo  Legislativo,  terza  autorità,  riunito  die- 
tro la  convocazione  del  suo  presidente,doveva 
ascoltaregli  oratori  del  consiglio  di  stato  c del 
tribunato  ; votava  tacitamente  tre  giorni  dopo 
la  discussione.  11  tribunato,  corpo  ornai  privo 
di  vita,  diviso  in  tre  sezioni,  non  discuteva  più 
pubblicamente;  arringava  dinanzi  al  corpo  le- 
gislativo e rappresentava  l' opposizione  , ma 
un'opposizione  tanto  vincolata  che  non  avea 
più  azione  nel  corpo  sociale.  I collegi  eletto- 
rali fissi,  immobili,  ricevevano  i membri  del- 
la Legion  d'onore  che  di  pieno  diritto  faceano 
parte  di  quei  collegi. 

Finalmente  s'istituiva  un'alta  corte  Impe- 
riale , tribunale  di  cui  appariva  sonora  in 
sommo  grado  l'espcttazione,  ma  vana  pompa 
deU’edifizio  dell'impero  ; dovea  questa  pigliare 
in  esame  le  colpe  e i delitti  commessi  in  seno 
della  famiglia  imperiate  e gli  attentati  contro 
la  sicurezza  delio  stato  ; tenersi  nel  seno  del 
senato  sotto  la  presidenza  dell'arcicancelliere, 
abbagliante  consesso  tra  cui  sarebbero  seduti 
i ministri,  il  senato,  il  consiglio  di  stato,  ven- 
ti consiglieri  del  tribunale  di  cassazione.  L’al- 
ta corte  imperiale  sembrava  essere  il  fonda- 
mento d'ogni  ordine  giudiziario  ; i tribuni  vi 
avrebbero  sostenuto  l'ufizio  del  ministero  pub- 
blico , il  corpo  legislativo  denunziati  i mini- 
stri , istituzione  copiata  dalle  leggi  germani- 
che , grandiosa  troppo  perchè  potesse  giam- 
mai essere  posta  in  pratica  ; l'alta  corte  im- 
periale fu  come  un'appendice  pomposa  c pri- 
va di  vita  di  quella  costituzione  dell'impero  , 
le  tante  volte  invocata  da  poi  siccome  il  fon- 
damento dei  diritti  di  una  nuova  dinastia  (12). 

L'atto  che  dovea  conferire  la  porpora  a Bo- 
naparte  era  stato  composto  nel  piu  profondo 
silenzio  durante  diverse  sessioni  del  consiglio 
privato  che  ciascun  giorno  si  riuniva  a Saiut- 
Cloud,  a La  Malmaison  , alle  Tuileric , sem- 
pre alla  presenza  dell'imperiale  candidato.  Ivi 
ciascun  articolo  era  l'oggetto  di  una  seria  di- 
scussione; il  console  cancellava, e colla  più  te- 
nace assiduità,  tutto  ciò  che  poteva  ferire  ra- 
ziono diretta  del  suo  potere  ; non  volea  che  il 
suo  governo  fosse  impacciato;  abbandonava 
il  rimanente  alla  disposizione  libera  del  con- 
siglio. In  tutto  quanto  era  lusso  , apparato  , 
frasettine  atte  a solleticare  la  vanità  del  po- 
polo c fargli  credere  di  essere  libero  , in  ciò 
Bonapartc  non  melica  mano.  Quanto  egli  vo- 
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leva  era  l'a /ione  forte,  diretta  della  sua  auto- 
rità ; che  s' restituissero  in  appresso  guaren- 
tigie come  s'  intendeva  che  fossero  , ciò  poco 
importav  a a Bonaparte,  erano  ciondoli  clic  bi- 
sognava regalare  al  pubblico.  Nella  sostanza 
la  costituzione  era  concepita  in  modo  ch’egli 
rimanesse  il  padrone  , dicco'  suoi  propri  de- 
creti egli  potesse  governare  il  tutto. 

Poiché  il  partito  fu  in  tal  guisa  determina- 
to e steso  formalmente  in  consiglio  privato  , 
venne  trasmesso  al  senato  per  ottenerne  la 
ratificazione;  in  questa  occasione  il  senato  fu 
meramente  un  simulacro  d'assemblea  sotto 
la  presidenza  del  Console  Canibacérès;fu  letto 
il  partito  con  le  correzioni  fatte  dal  medesi- 
mo Bonaparte.Occorsero  appena  poche  osser- 
vazioni ; il  scnatoconsullo  fu  adottato  presso- 
ché all'unanimità,  perché  vi  furono  solamen- 
te sette  voti  d'opposizione (13).  Appena  Cam- 
bacérès  ebbe  acclamato  il  risultamcnto  del- 
lo scrutinio,  il  cannone  degl’invalidi  si  fece 
udire  (lì);  Parigi  seppe  in  mezzo  al  frastuo- 
no dell'artiglieria  che  la  repubblica  era  morta 
e che  veniva  innalzata  sul  palvcse  una  novel- 
la dinastia  ; cento  uno  colpi  di  cannoni  fece- 
ro tremare  la  cupola  degl  Invalidi  e i vecchi 
soldati  salutarono  Bonaparte,  il  generale  d'I- 
talia c dell'Egitto,  col  titolo  d'imperatore.  Le 
acclamazioni  s'innalzarono  da  tutte  le  bande, 
e la  guarnigione  di  Parigi  riconobbe  c accla- 
mò Napoleone  I suo  Cesare  e suo  Augusto. 

li  corteggio  dei  senatori  , partitosi  grave- 
mente dal  palazzo  del  Lussemburgo,  si  avviò 
alla  volta  di  Saint-Cloud  per  rimettere  il  se- 
natoconsulto  nelle  mani  del  primo  console  ; 
Cambacerès  andava  a capo  di  loro.  Correva 
il  18  maggio  in  uno  di  que'  bei  giorni  che 
raggiarono  da  |ioi  si  di  frequente  su  la  fronte 
di  Bonaparte  ; Cambacerès  venne  introdotto 
in  uno  dei  vasti  appartamenti  di  quel  palazzo, 
ov'era  apparecchiata  una  specie  di  trono;  per 
la  prima  volta  dopo  dodici  anni  le  parole  tire 
e maestà  furono  udite  risonare  ne'  formolarii 
di  etichetta.  E chi  le  pronunciava  queste  pa- 
role die  la  repubblica  una  c indivisibile  avea 
cancellate  1 Cambacerès  , poc'anzi  regicida, 
colui  che  aveva  proscritti  i re  , che  era  stato 
uno  de'  più  zelanti  membri  del  comitato  di 
sicurezza  generale;  quanti  pensieri  non  dovet- 
tero alfastellarsi  in  quella  sua  mente!  La  fac- 
cia per  solito  pallidissima  di  Cambacérès  di- 
venne più  colorata  quando  disse  a Bonaparte 
con  accento  grave,  benché  fortemente  agitato: 
« Sire,  il  decreto  che  il  senato  ha  reso  e 
elio  è sollecito  di  presentare  alla  maestà  vo- 
stra imperiale  non  è altro  che  l' espressione 
autentica  di  una  volontà  già  manifestata  dal- 
la nazione.  Questo  decreto  che  vi  conferisce 
un  nuovo  titolo  e che  ne  assicura  dopo  voi  la 
eredità  alla  vostra  prosapia  non  aggiugne  nul- 


la o alla  vostra  gloria  o ai  vostri  diritti.  L' ti- 
more e la  riconoscenza  del  popolo  francese 
hanno  da  quattro  anni  in  qua  confidato  alla 
maestà  vostra  le  redini  del  governo  , o le  co- 
stituzioni dello  stato  già  si  fidavano  in  voi  per 
la  scelta  d'un  successore.  La  denominazione 
iù  importante  che  vi  è stata  or  decretata  non 
per  tanto  nulla  di  più  d'un  tributo  che  la  na- 
zione ha  soddisfatto  alla  propria  dignità  e al 
bisogno  sentito  da  lei  d'offrire  ciascun  giorno 
le  testimonianze  d'un  rispetto  ed'un'alTeziono 
che  ciascun  giorno  vede  aumentarsi. Deli!  come 
mai  il  popolo  francese  potrebbe  trovar  limiti 
alla  sua  riconoscènza  .quando  voi  non  ne  ponete 
alcuno  alle  vostre  cure,  alle  vostre  sollecitudini 
per  esso?  Come  potre  bbe,  serbando  la  memoria 
dei  mali  che  ha  sofferti  quando  fu  in  balia  di 
sé  stesso,  pensare, senza  essere  compreso  d'en- 
tusiasmo , alia  felicità  di  cui  gode  da  che  la 
Previdenza  le  mandò  l' inspirazione  di  gettar- 
si nello  vostre  braccia  ? CU  eserciti  erano 
vinti,  le  finanzo  in  disordine  , il  credito  pub- 
blico spento  ; le  fazioni  si  disputavano  gli 
avanzi  del  nostro  antico  splendore  , le  idee  di 
religione  e fin  di  morale  si  erano  ottenebrate, 
l'abitudine  di  dare  e di  togliere  il  potere  avea 
private  di  considerazione  le  magistrature  e ci 
avea  fin  resa  odiosa  ogni  specie  d'autorità.  Vo- 
stra maestà  è comparsa.  Ha  richiamata  la 
vittoria  sotto  i nostri  stendardi;  ha  stabilito 
la  regola  e l'economia  nelle  pubbliche  spese  ; 
la  nazione,  resa  sicura  dall  uso  che  ne  avete 
fatto,  ha  ripigliato  fiducia  nei  proprii  mezzi  ; 
la  vostra  saggezza  ha  calmato  il  furore  dello 
fazioni;  la  religione  ha  veduto  risorgere  i suoi 
altari;  le  nozioni  del  giusto  e dell  ingiusto  si 
sono  ridestate  nell  anima  dei  cittadini  da  che 
hanno  veduto  la  pana  tener  dietro  al  delitto , 
e le  onorìfiche  distinzioni  premiare  c contras- 
segnare la  virtù.  Finalmente  , ed  è questo  il 
maggior  prodigio  onerato  dal  vostro  genio  , a 
questo  |iopolo  che  l effervescenza  civile  avea 
reso  indocile  ad  ogni  freno  , a questo  popo- 
lo divenuto  ostilo  verso  ogni  autorità  avete 
fatto  amare  e rispettare  un  potere  che  ve- 
niva esercitato  unicamente  per  la  sua  glo- 
ria e per  la  sua  pace.  Il  popolo  francese  non 
pretende  ergersi  in  giudice  delle  costituzio- 
ni degli  altri  stati  ; non  ha  censure  da  met- 
tere in  campo,  non  esempii  da  seguire  ; l'e- 
sperienza ornai  diviene  la  sua  lezione  ; -egli 
ha  per  un  decorso  di  secoli  gustato  i vantag- 
gi connessi  coll'eredità  del  potere  ; ha  fatto 
una  prova  breve,  ma  penosa  del  sistema  con- 
trario ; rientra  per  l'effetto  di  una  delibera- 
zione libera  e ponderata  in  un  sentiero  con- 
forme al  suo  genio;  usa  liberamente  do’  pro- 
prii diritti  per  delegare  a vostra  maestà  impe- 
riale un  potere  che  il  suo  interesse  medesimo 
1 gl'impcdisce  d' esercitare  da  sé  medesimo.  Si 
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obbliga  per  le  generazioni  avvenire  o con 
un  patto  solenne  confida  la  feliciti  de’  suoi 
nipoti  ai  rampolli  della  vostra  stirpe.  Questi 
imiteranno  le  vostre  virtù  ; quelli  erediteran- 
no il  nostro  amore  e la  nostra  fedeltà  ! Felice 
la  nazione  che  , dopo  tante  procelle  e incer- 
tezze, trova  nel  proprio  seno  un  uomo  degno  di 
calmare  la  tempesta  delle  passioni , di  conci- 
liare tutti  gl'interessi  e di  riunire  a sé  tutti  i 
voti  ! Felice  il  principe  che  riceve  la  sua  pos- 
sanza dalla  volontà,  dalla  fiducia  e dallaffezio- 
ne  dei  cittadini!  Ancorché  sia  ne’principii  della 
nostra  costituzione , e già  parecchi  esempi  di 
simil  natura  sono  occorsi,  il  sottomettere  alla 
ratificazione  del  popolo  la  parte  del  decreto 
che  concerne  lo  stabilimento  di  un  governo 
ereditario,  il  senato  ha  creduto  di  dover  sup- 
plicare vostra  maestà  imperiale  a permettere 
che  le  disposizioni  organiche  abbiano  imme- 
diatamente il  loro  effetto;  e cosi  per  la  gloria 
come  per  la  felicità  della  repubblica  acclama 
in  questo  istante  medesimo  Napoleone  impe- 
ratore de'  Francesi  (15).  » 

Poiché  Cambacérès  ebbe  terminata  questa 
arringa  grave  e monarchica, specie  di  ammen- 
da onorevole  della  sua  vita  del  1793  e-  179A  r 
il  senato  , il  corpo  legislativo  r H tribunato  , 
tutti  quelli  in  somma  che  intervenivano  a ta- 
le solennità  esclamarono  con  unanimi  grida  : 
Vira  Napoleone  I imperotor  de'  Francesi  ! 
Venne  seguito  in  tutto  e per  tutto  il  formola- 
rio  delle  antiche  acclamazioni  dei  re.  Da  quel 
momento  avvenne  una  compiuta  rivoluzione 
negli  usi,  nelle  forme  c nella  etichetta;  fu  ra- 
pido ed  istantaneo  il  trapasso  dalla  repubbli- 
ca all'impcrov  dal  cittadina  primo  console  alla 
maestà  imperiale.  Bizzarro  capriccio  del  de- 
stino! le  idee  monarchiche  vennero  acclamate 
le  sole  giuste  , le  sole  vere , da  l'.ambacérès  , 
l amico  di  Itobespierre , di  Couthon  e di  Saint- 
Just,  uno  de' membri  più  prevalenti  del  comi- 
tato di  sicurezza  generale.  Tal  si  é l'andamen- 
to dei  tempi  ! 

Immantinente  il  senatoconsulto  fu  accla- 
mato in  Parigi  con  insolita  solennità;  furono 
veduti,  come  sotto  l'antica  monarchia,  i trom- 
bettieri e i sonatori  di  timpani  trascorrere  le 
strade,  i crocicchi,  c le  pubbliche  piazze  ; pre- 
cedevano un  drappello  di  sonatori  e ih  ufiziali 
che  agitavano  le  loro  spade  gridando  : Viro- 
Napoleone  imperalor  de'  Francesi  (IO)  ! A 
quando  a quando  si  fermavano  per  leggero  un 
sunto  del  senatoconsulto  che  fondava  l'impero- 
c tutti  s'adopravano  a provocare  in  mezzo  al 
popolo  le  piu  calde  espressioni  di  devozione  al 
nuovo  sovrano.  Alcune  grida  d'applauso- si  fe- 
cero udire,  ma  rare , perché  le  idi»  democra- 
tiche erano  radicate  profondamente  nei  sob- 
borghi , e quanto  alle  menti  più  posate  , rav- 
visavano alcun  che  di  commedia  in  tal  subi- 
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tanea  trasformazione  di  tante  oscure  esistenze 
in  dignità  e nobiltà. 

Nello  stesso  giorno  venno  comunicata  alle 
autorità  una  nota  a norma  della  quale  quel 

«,  che  avea  combattuto  dieci  anni  per  la 
e l'eguaglianza,  avrebbe  dato  ai  mem- 
bri della  famiglia  imperiale  il  titolo  d'altezze 
imperiali;  i gran  dignitarii  dovevano  essere 
chiamati  altezze  serenissime,  o anche  monsrt- 
gneur;  i ministri  stessi  ricevevano  quest'ulti- 
mo titolo  coll'aggiunta  deWecccllenza,  forinole 
che  erano  state  proscritte  quando  lo  fu  il  si- 
stema feudale  (17)  ; un  colpo  di  bacchetta  ave- 
va operato  questo  trapasso.  In  appresso  segui 
il  riparto  delle  dignità  : Giuseppe  ltonaparte , 
che  si  era  sottomesso  con  tanto  rispetto  alla 
volontà  del  fratello,  fu  nominato  grand'eletto- 
re ; venne  dato  il  titolo  di  contestabile  a Lui- 
gi Bonaparte,  H marito d'Ortensia,  che  dianzi 
l'esercito  contava  apjiena  fra  i suoi  ufiziali  in- 
feriori ; il  console  Cambacérès  fu  creato  prin- 
cipe, arcicancelliere  dell'impero  , e il  console 
Lebrun  arcitesoriere  (18). 

Niuna  dignità  fu  accordata  a Luciano  e a 
Gerolamo  ; la  loro  disgrazia  era  compiuta  ; 
l'obbediente  senato  non  gli  aveva  chiamati  al- 
l'eredità e l'anima  córsa  di  Bonaparte  non  di- 
menticò la  vendetta  contra  i due  fratelli  che 
non  aveano  secondata  la  sua  volontà  e obbe- 
dito alla  sua  possanza  collo  sciogliersi  dai  lo- 
ro matrimonii  di  capriccio.  « Intendo  di  esclu- 
dere per  adesso  dalla  mia  successione  politica, 
disse  Bonaparte  al  consiglio  di  stato  , due  dei 
miei  fratelli;  l'uno,  perché  ad  onta  di  tutto  il 
suo  spirito  ha  fatto  un  matrimonio  carnevale- 
sco ; l'altro,  perchè  si  è presa  la  libertà  di  spo- 
sare senza  il  mio  consenso  un'Americana.  He- 
stituirò  ad  essi  i loro  diritti  se  ripudieranno 
le  mogli  che  hanno.  Quanto  ai  mariti  dello 
mie  sorelle , essi  non  possono  pretendere  nul- 
la. Non  sono  salito  all'impero  per  diritto  di 
successione,  ma  per  voto  del  popolo  ; mi  è le- 
cito farne  parte  a chi  piace  a me.  Si  è detto* 
che  se  pronunzio  delle  esclusioni  |>ossono  non 
essere  rispettate  ; si  è citato  il  testamento  di 
Luigi  XIV.  Non  vi  saranno  punto  le  medesi- 
me circostanze;  Luigi  XIV  aveva  avuto  tor- 
to chiamando  alla  reggenza  un  principe  non 
guerriero,  nalo  da  un  commercio  illegittimo; 
non  durò  fatica  il  duca  d'Orléans  a spaventa- 
re il  duca  del  Maine  minacciandolo , se  resi- 
stea,  di  farlo  dichiarare  adulterino  e di  pri- 
varlo del  suo  grado  di  principe.  Oltreché.  Lui- 
gi XIV,  quando  morì,  avea  jierduto  il  rispet- 
to e l'amore  del  popolo;  da  ciò  provenne  il  dis 
prezzo  che  fu  dimostrato  per  le  sue  ultime 
volontà.  » Cosld'un  solo  salto  il  console  arri- 
vava alle  idee  c alle  ricordanze  di  Luigi  XIV. 
Del  rimanente  tulle  quelle  atterzo , tutti  quel 
principi,  tutti  quei  monseignear  cembri  vani 
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agli  ocelli  del  popolo  altrettanti  attori  di  melo- 
drammi che  vestono  sii  la  scena  i loro  abili  ri- 
camati fra  i battimani  del  pubblico;  la  trasfor- 
mazione era  stata  I roppo  rapida  perchè  si  avesse 
una  compiuta  fede  nella  medesima  (19)  .Ci  vu- 
lcano le  belle  stagioni  campali  occnrscdal  1805 
al  1807  per  darle  la  ratificazione  della  gloria. 

Una  instituzione  più  scria,  una  nomina  più 
splendida  ed  eminente  fu  quella  dei  marescialli 
di  Francia.  In  quella  si  ravvisavano  i nobili 
servigi  resi  alla  patria  ; il  novello  imperatore 
fu  condotto  da  quell'istinto  guerriero  che  non 
lo  aveva  abbandonato  giammai  in  mezzo  alle 
più  difficili  posizioni;  ancorché  vi  si  notasse- 
ro alcune  parzialità,  alcune  esclusioni  sugge- 
rite dal  risentimento  e dall'astio,  non  vi  fu  fra 
i nominati  un  maresciallo  nella  cui  scelta  non 
si  scorgesse  quel  discernimento  delle  cose 
grandi  che  caratterizzava  Napoleone.  Primo 
in  lista  fu  Berthier,  il  compagno  fedele,  il  ca- 
po di  stato  maggiore  delle  italiche  spedizioni. 
Non  potea  dirsi  un  generale  in  capo  di  prima 
sfera  ; non  aveva  mai  avuto  comandi  superio- 
ri se  non  di  nome,  ed  anche  a Marengo  Bo- 
naparte  dirigeva  in  persona  le  fazioni  della 
guerra  ; ma  Berthier  era  un  eccellente  capo  di 
stato  maggiore,  un  segretario  di  campo  d'emi- 
nentissimo merito.  Napoleone  ricompensava 
la  sua  fedeltà  perchè  la  conoscca  di  data  anti- 
ca e costante. 

il  secondo  maresciallo  fu  Murai , cognato 
dell'imperatore;  mentre  la  vcnturicra  intrepi- 
dezza di  questo  non  poteva  essere  posta  in 
contrasto,  potea  mettersene  in  problema  la  ca- 
pacità ; era  stato  comandante  in  capo  , ma  in 
solo  spedizioni  d'anliguardo  c avendo  a fronte 
soldati  scoraggiati  e privi  d'energia  , siccome 
i Napoletani.  Murat  avea  resi  servigi  eminen- 
ti al  18  brumale  ; e nelle  ollimc  circostanze, 
qual  governatore  di  Parigi,  avea  prestato  ma- 
no all'arresto  di  Morcau  e di  Pichcgru  c fatal- 
mente fors audio  alla  malaugurosa  catastrofe 
del  duca  d'Enghicn  ; bisognava  riconoscere 
l'impulso  che  questi  avea  saputo  dare  alla 
guarnigione  di  Parigi.  Moncey,  ispettore  del- 
la gendarmeria  , già  vecchio  generale  , avea 
dati  pegni  alla  {Milizia  imperiale;  repubblica- 
no quanto  a principii , era  ciù  non  ostante  de- 
volo a Bona  parte;  il  nuovo  imperatore  dovea 
premiare  i servigi  di  vigilanza  e d'ispezione 
che  Moncey  avea  resi  por  ogni  dove.  Napo- 
leone non  serbava  rancori  verso  le  intelligen- 
ze secondarie,  verso  gli  uomini  che  non  le- 
nirà più  ; pose  il  generale  Jourdan  a canto  di 
Moncey  ; Iacea  ben  d'uopo  ricompensare  il 
vecchio  esercito  di  Sambra  c Mosa;  ancorché 
non  fosse  profondissimo  nella  scienza  militare, 
Jourdan  avea  comandato  l'esercito  il  più  con- 
siderabile della  rivoluzione  francese,  un  eser- 
cito elio  ebbe  una  linea  d’oltre  a centomila 


uomini  ; avrebbe  prodotta  una  impressione 
troppo  straordinaria  l'escluderlo  dalla  lista  dei 
marescialli  dell'impero. 

In  questa  lista  parimente  comparvero  Mas- 
sena  e Augereau,  i vecchi  generali  di  divisio- 
ne delle  guerre  d'Italia,  i compagni  delle  pri- 
me glorie  di  Bona  parte  : Massella  , il  vinci- 
tore di  Zurigo  , avea  sostenuto  il  comando  in 
capo  con  una  superiorità  straordinaria  di  men- 
te ; Augereau  rammentava  l'alta  impresa  del 
ponte  d' Arcolo.  Il  nuovo  inqieratore  poneva 
ancora  il  bastone  di  maresciallo  nelle  mani  di 
Bcmadotte  ; non  potea  fare  altrimenti  senza 
stabilire  categorie  e distinzioni;  oltre  allavcr 
sostenuto  più  d’un  comando  in  rapo  , Bcma- 
dotte era  parente  dei  parenti  di  Bonapartc,  c 
nell'avvenimento  all'impero  bisognava  di- 
menticare qualcuna  delle  rimembranze  del  18 
brumale.  Aggiungasi  ebe  Massena  e Berna- 
dotte  aveano  firmato  in  compagnia  di  Murat 
l'indirizzo  della  guarnigione  di  Parigi  clic  sa- 
lutava il  nuovo  imperatore  ; era  questo  un  pe- 
gno di  fedeltà  e d’obbedienza. 

Napoleone  chiamava  ancora  alla  prima  di- 
gnità militare  il  generale  Souit , comandante 
generale  del  campo  di  Bologna,  una  delie  ca- 
pacità guerresche  le  meglio  stabililc.il  più  Cor- 
te, il  più  intelligente  ordinatore  delle  grandi 
spedizioni;  poi  Bruno,  che  si  era  tanto  segna- 
lato su  le  Alpi,  in  Olanda,  alle  rive  del  Reno; 
Lanncs,  prode  al  pari  della  sua  spada,  ma  pri- 
vo d'intelligenze  strategiche.  I generali  della 
guardia  Mortier,  Ncy,  Davousl,  Bessières.ven- 
nero  anch'essi  innalzati  al  grado  di  marescialli 
dell'impero  ; e per  integrare  finalmente  que- 
sta gloriosa  galleria , Napoleone  conferì  lo 
stesso  onore  ai  senatori  Kallermann,  Lefòvrc, 
Pérignon  e Serruricr  , vecchi  avanzi  dell'  e- 
scrcito  gettati  nel  senato. 

Niuno  intanto  degli  amici  di  Moreau  rice- 
veva il  bastone  cosperso  d'api.  Di  fatto  le 
eminenti  capacità  di  lìouvion  Saint-Cyr  , di 
Dcssolles  venivano  lasciate  in  disparte;  nulla 
si  faceva  per  Lccourbe  , Saintc-Suzanne,  in- 
telligenti capi  d'un  esercito  tanto  famoso.  Ma 
ciò  clic  dovette  affliggere  più  vivamente  il  sol- 
dato si  fu  l'esclusione  del  generale  Maedonald, 
la  cui  notabile  abilità  di  comandante  ili  capo 
era  dimenticata;  c ciò  perché  il  generale  Mac- 
donald  , con  l'abituale  sua  lealtà  , avea  mo- 
strato un  vivo  interessamento  per  Moreau; 
non  glielo  perdonò  Bonaparte,  e ci  vollero  an- 
cora altri  servigi  [lerchè  Maedonald  ricevesse 
il  bel  titolo  conferito  ai  suoi  colleglli  — Ma, 
nella  totalità,  ninna  corona  potea  vantare  uno 
stato  maggiore  più  risplendente,  c i prodi  di 
Carlomagno  si  vedevano  rinati  per  ollrirc  di 
nuovo  alla  Francia  le  grandi  leggende  , i ro- 
manzi di  cavalleria  c le  prodezze  delle  crona- 
che di  Turpino. 
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L impero  è costituito!  Non  senza  fatica  e ricompensa,  gli  fa  d'uopo  aver  prestati  emi- 
senzasforzi,  non  senza  dissimulazione  ed  osta-  «enti  servigi  : l'ordine  interno  , la  pace  al  di 
coli  da  superare  , Bonaparte  raggiugnea  que-  fuori.  Il  primo  viene  ricondotto  da  una  vo- 
sta  meta  della  sua  ambizione.  Erano  appena  ioutà  vigorosa,  anche  dalla  violenza,  ove  non 
scorei  tre  anni  o mezzo  dopo  la  giornata  del  si  può  farne  di  meno  ; doma  le  fazioni,  rompe 
18  brumale,  in  cui  ia  fortuna  capricciosa  mi-  i giacobini  o li  fa  pieghevoli  alia  sua  volontà 
se  il  potere  nelle  mani  dei  console.  Bonapar-  Ottiene  ia  pace  sul  continente  dalla  vittoria  ; 
le  principia  modestamente  la  sua  magistratu-  coll’Inghilterra  da  negoziazioni  condotte  fer- 
ra  ^ °h°cand osi  corno  terzo  collega  di  Sièyes  inamente. Quando  la  riconoscenza  viene  a lui 
e di  Ruggero  Ducos  ; indi  afferra  il  potére  e s’innalza  a guisa  di  puro  incenso,  Bonapar- 
con  energia  ; appena  si  sente  fermo  da  sò  , te  pensa  ad  avverare  il  suo  pensiero  del  pote- 
infrange  coll  elsa  della  sua  spada  la  sedia  cu-  re  ereditario;  veste  la  porpora  imperiale, 
rute  di  Sièyes  e si  spaccia  dall'inettitudine  di  Per  raggiugnere  questo  fine  gli  è bisognato 
Ruggero  Ducos.  D*  ora  in  poi  egli  si  sceglie  cancellare  le  rimembranze  dei  Borboni  o eom- 
da  se  solo  i propri  colleglli  ; li  cerca  mode-  promettere  questi  colla  moltiplicità  dei  loro 

® 1 rassegiuiU  ; che  opposizione  poteano  far-  abbagli  ; atterrare  la  fazione  militare  malcon- 
ci Gambacéres  e Ldmin  ? Appena  la  costi-  tenta  confondendola  colla  sciovaneria  , acca- 
giono del!’  anno  Vili  ha  posto  tutto  il  po-  Oppiandola  co’  rigiri  della  polizia  , e tate  ò 
tcre  politico  nelle  sue  mani  , s adopera  vigo-  lo  scopo  della  cospirazione  di  Giorgio,  Piche- 
resamente  per  ristabilire  l' amministrazione  gru  o Morcau.  Quando  tutto  ciò  è compiuto, 
pubblica  sopra  un  sistema  d'uniti  forte  e co-  Bonaparte  confessa  i suoi  disegni  d' impero  ; 
stante;  colloca  il  governo  nella  sua  unica  non  ha  piò  nulla  a temere;  i cuori  son  fatti 
>olontà.  pieghevoli,  le  anime  repubblicane  soggiogate; 

Eccolo  ora  all  opera  ; ordina  la  giustizia  , ii  campo  di  Marte  aspetta  lo  aquile  , Nostra 
classifica  la  società  .restaura  la  gerarchia  ; il  Donna  il  nuovo  imperatore.  Ora  l' arringo 
consolato  è un'opera  di  reintegrazione  politi-  delle  battaglie  è per  aprirei  ; conviene  che  il 
ca,o  Bonaparte  solo  cammina  alta  la  testa  ver-  nuovo  Carlomagno  guadagni  i suoi  sproni  con- 
so  un'idea  prefissa,  l'uniti  del  potere  avverata  tre  all'Europa.  Il  grido  di  guerra  è per  rintro- 
nella  sua  persona.  La  perpetuità  si  riepiloga  nare;  ad  un’immensa  lega  armata  conviene 
nel  consolato  a vita;  progredisce  lentamente,  rispondere  dai  campi  di  battaglia  d’Àusterlitz, 
con  cautela  ; prima  di  ottenere  una  si  vasta  * di  iena  e di  Friediand. 


note 


(I)  Era  slato  dato  un  grande  impulso  alla  guar- 
nigione di  Parigi  ; l'indirizzo  di  questa  per  chie- 
dere l'impero  venne  sottoscritto  da  Murai , Kerna- 
dotlc  e Ma  ssena.  Era  questo  un  pegno  per  ottenere 
il  bastone  di  maresciallo. 

« Voi  dovete  voi  medesimo  alla  Francia  che  vi 
ha  scelto  per  suo  capo  e vi  considera  come  secondo 
suo  fondatore;  voi  dovete  a voi  medesimo  rassicu- 
rare alla  voslr’opcra  una  immortalità  che  agguagli 
nella  del  vo»lro  nome;  il  frutto  di  tante  fatiche  e 
i tanti  trionfi  sarebb’  esso  abbandonalo  ai  ciechi 
capricci  del  caso  ? Rannodale  i vostri  destini  con 
quelli  dell'  impero  che  il  vostro  genio  ha  creato! 
Che  questo  retaggio  di  gloria  rimanga  a perpetuità 
nella  vostra  famiglia.  Inspirate  la  vostr'  anima  ai 
vostri  discendenti  e il  sangue  di  Bonaparte  sia  una 
sorgente  eterna  d'eroi  che  gli  rassomiglino. 

« Cosi  non  abbandonerete  il  popolo  che  avete 
salvalo;  voi  vivrete  d'  età  in  età  nei  rampolli  della 
vostra  schiatta  e il  vostro  spirito  non  cesserà  d’aul- 
marli.  Gli  eserciti  francesi  non  marccranno  più 
alla  vittoria  che  sotto  gli  stendardi  dì  Bonaparte  ; 
il  suo  nume  solo  li  renderà  sempre  invincibili. 

■ La  legge  che  dee  consolidare  questo  prezioso 
mallevadore  della  pubblica  sicurezza  sarà  eterna- 
mente inviolabile  c sacra;  sarà  il  suggello  dell' al- 
leanza immortale  ebe  voi  contraete  coila  nazione 
francese;  i nostri  perfidi  nemici  impallidiscono  al- 
l'aspetto  di  questo  trattato  che  vi  rende  invuluc- 
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rtbfle  ! Le  acclamazioni  de’  Francesi , dì  cui  siete 
per  colmare  i voti,  rintroneranno  fin  su  quella  riva 
da  cui  regorgitano  masnadieri;  le  nostre  grida  di 
gioia,  presagio  della  vittoria  , anderanno  a portar 

10  spavento  in  quelle  anime  codarde  che  non  cono- 
scono altre  armi  fuori  del  tradimento,  altra  tattica- 
fuori  dell'assassinio. 

« Se  guerrieri  trasportati  dal  proprio  entusiasmo 
verso  il  loro  generale  coperto  di  tanti  allori  osas- 
sero presumere  al  seguo  di  sollevare  il  velo  sotto 
cui  Nascondono  ancora  gli  augusti  decreti  che  sono 
l’oggetto  della  pubblica  ansietà,  la  nostra  opinione 
sarebbe  che  il  titolo  altra  volta  simbolo  e premio 
della  vittoria  presso  il  popolo  padrone  del  mondo 
fosse  il  solo  degno  del  gran  capitano  di  cui  sono  al- 
trettanti i trionfi  quanto  le  battaglie  ; potrebbe 
egli  chiamarsi  eoo  altro  titolo  l'eroe  che  ha  crealo 
sovrani  e dispensati  regni  ? Per  ultimo,  il  titolo  dà 
imperatore  portato  da  Carlomagno  noti  appartiene 
esso  di  diritto  all’uomo  che  Io  rinnovella  ai  nostri 
occhi  come  legislatore  e come  guerriero  ? Ma  sotto 
qualunque  denominazione  si  annunzii  all’  Europa 

11  capo  del  più  sfolgorante  impero  dell’  universo  , 
l’uomo  sarà  sempre  beo  più  grande  assai  del  suo 
titolo.  ■ 

(2)  « Si  citava  un  fatto  che  manifestava  un  inde- 
bolimento del  potere  civile,  seguo  precursore  d’  nn 
cangiamento  a profitto  del  sistema  militare.  Il  go- 
verno di  Parigi,  in  certa  occasione  solenne,  poacu- 
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dosi  in  vece  del  prefetto  della  Senna  , aveva  arrin- 
gato Bonaparle  a capo  del  corpo  municipale.  Il  con- 
sole, cui  non  gradi  simile  innovazione  , avea  fatto 
commemorar  quell’  arringa  nel  Monitore  siccome 
pronunziata  dal  prefetto  ; ma  il  fatto  non  sussistea 
meno,  siccome  indizio  d' una  tendenza  alla  monar- 
chia c alla  monarchia  militare  , perchè  i generali 
non  facevano  altro  che  seguire  la  direzione  del  lo- 
ro capo.  ■ ( Pelei  della  Lozera.  ) 

(3)  I generali  i più  fedeli  erano  chiamati  presso 
Bonaparle  per  secondarlo.  Ecco  una  lettera  scritta 
il  14  febbraio  1804  da  Duroc  a Junol: 

* Mio  caro  Junol,  se  le  lue  occupazioni  te  lo  per- 
mettono, scrivi  A Berthicr  per  avere  un  congedo  di 
quattro  o cinque  giorni.  Vorrei  vederti  qui  in  que- 
sto momento.  Ti  spiegherò  il  perchè  quando  sare- 
mo insieme.  Non  (tarlare  della  mia  lettera . Addio 
mio  amico.  Credi  alla  mia  sincera  amicizia.  * 

(4)  Giovanni  Francesco Curée, nato  il  21  deccmbre 
4756  a Sant’  Andrea  presso  Lodèvr,  nel  1790  era 
membro  del  dipartimento  dcllHeraiilt  ; io  settem- 
bre del  1791  fu  nominalo  deputalo  di  questo  dipar- 
timento alla  legislatura,  poi  in  settembre  del  1792, 
alla  Convenzione  , ove  non  si  distinse  gran  fallo. 
Nel  maggio  del  1798  fu  deputato  al  consiglio  dei 
Cinquecento.  Dopo  il  18  brumale,  cb'  egli  secondò 
con  ogni  sua  possa,  prese  po.-to  nel  tribunato.  Elet- 
tone segretario  il  22  aprile  1800  , pronunziò  V elo- 
gio del  generale  Desaix  morto  a Marengo;  poi  il  23 
novembre  1803  fu  per  la  seconda  volta  nominalo 
segretario.  Era  uno  spirito  mediocrissicno. 

(5)  Giuseppe  Geremia  Siméon  nacque  ad  Aix  il  30 
settembre  1/49  ; figlio  d*un  celebre  av  vocato , con- 
tinuò nella  carriera  stessa  del  padre  e già  nel  1789 
teneva,  in  compagnia  del  signor  Porlalis,  il  primo 
seggio  nel  foro  di  Ali.  Il  signor  Siméon  accettò 
nel  1793  la  carica  di  procuratore  generale  sindaco 
del  dipartimento  federale  delle  Bocche  del  Rodano; 
proscritto  e posto  fuori  della  legge  come  federalista, 
fuggi  da  Marsiglia  il  giorno  prima  dell'  iuprcsso 
del  generale  Cartcaux  in  quella  città  e si  ritirò  a 
Genova.  Rientralo  in  Francia  dopo  il  9 termido- 
ro, fu  costretto  dai  commissari!  della  Convenzione 
ad  accettare  di  nuovo  la  carica  di  procura  t or  gene- 
rale sindaco.  Deputato  dai  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano  al  consiglio  dei  Cinquecento,  fu  sua 
prima  sollecitudine  , appena  entrato  io  caricai , di 
denunziare  Fréron,  spedito  dalla  Convenzione  nel 
Mezzogiorno.  Il  6 febbraio  1797  venne  compreso 
tra  i complici  della  congiura  realista  di  cui  l'abate 
Broli ier  e Lavillc  Ueurnois  erano  i capi.  Eletto 
presidente  del  consiglio  dei  Cinquecento  il  l.°  frut- 
tidoro anno  V,  dopo  il  18  dello  stesso  mese  si  trovò 
nella  lista  dei  deportati.  Rientrato  in  Francia  sot- 
to il  governo  consolare  , ricusò  la  prefettura  della 
Marna,  accettò  indi  la  carica  di  procuratore  gene- 
rale presso  il  tribunale  di  cassazione,  poi  lardò  ben 
poco  a venir  chiamato  nel  tribunato. 

(6)  Il  signor  Siméoo  fu  ministro  sotto  Luigi  XVIII. 

(7)  Carion  di  Nisas,  nato  nel  villaggio  di  questo 
nome  presso  Pezcnes,  dipartimento  dell'  Herault , 
abbracciò  giovanissimo  la  professione  dell  armi.  E- 
ra  ufficiale  di  fanteria  all’  epoca  della  rivoluzione. 
Non  essendo  migralo,  sposò  una  parente  diCamba- 
cérès  che  «presolo  a proteggere  , lo  fece  nomiuarc 
tribuno  il  7 febbraio  1801.  Il  21  giuguo  1803  ven- 
ne eletto  segretario,  il  23  decembre  presidente  del 
tribunato;  scrivea  tragedie,  c nel  giorno  stesso  di 
questa  sua  bella  arringa  fu  fischiato  smelatamente 
per  la  sua  tragedia  di  Pietro  il  Grande. 

\8;  Torno  a dire  che  Carion  di  Nisas  ricevette 


una  grande  lezione.  Eccone  la  testimonianza  d’  un 
contemporaneo  : 

• Nella  sera  dello  stesso  giorno  fu  rappresentata 
una  nuova  tragedia  col  titolo  di  Pietro  il  Grande, 
componimento  dello  stesso  tribuno  Carion  di  Nisas 
che  avea  sostenuto  con  tanto  calore  il  partilo  del 
suo  collega  Curée  e combattuto  con  sì  zelante  acre- 
dine il  discorso  di  Carnot.  L’allusione  era  fariie 
ad  afferrarsi  ; l’adulazione  vi  era  prodigalizzata  a 
piene  mani  ; la  tragedia  fu  fischiata  dal  principio 
alla  fine.  Non  si  era  mai  veduto  un  naufragio  tea- 
trale più  unanimameule  decretato  e più  romoroao. 
L'autore  aveva  avuto  prima  della  rappresentazione 
il  poco  accorgimento  di  denunziare  una  congiura 
delle  scuole  conira  la  sua  tragedia.  Non  ci  voìea  di 
più  per  armare  contro  di  se  anche  quelle  ebe  Don 
ci  pensavano.  Fu  impedito  agli  allievi  della  scuola 
politecnica  l’intervenire  alla  seconda  rappresenta- 
zione; ma  questa  non  fu  meno  tumultuosa  della 
prima  e l’ opposizione  fu  si  violenta  che  la  stessa 
polizia  dovè  desistere  dal  proteggere  la  nuova  pro- 
duzione. » 

(9]  Ciascun  corpo  volle  fare  le  sue  stipulazioni 
personali  neIMcvare  l'impero. 

« Bonaparle  convocò  più  d’  un  consiglio  privato 
su  questa  grave  materia.  Vi  chiamò  alcuni  membri 
del  senato  , del  tribunato  , del  corpo  legislativo  e 
del  consiglio  di  stalo.  1 membri  dei  tribunato  chie- 
sero che  la  durala  delle  loro  funzioni  fosse  di  dieci 
anni  , anziché  di  cinque,  che  if  loro  assegnamento 
fosse  portato  a venticmquemila  franchi  in  vece  di 
quindicimila.  Anche  il  presidente  del  corpo  legi- 
slativo credè  ben  fatto  il  domandare  pel  suo  corpo 
un’aumento  così  della  durata  delle  funzioni  corno 
degli  onorarii.  Il  senato  avea  già  fatti  i suoi  patti 
prima,  il  consiglio  di  stato  non  domandò  nulla 
per  sè. 

« Poiché  tutte  ìe  cose  furono  regolate  in  quei 
congressi,  il  primo  console  fece  stendere  un  abbozzo 
di  scnatoconsullo  che  venne  rimesso  al  seuato.  Que- 
sto nominò  una  giunta  che  dovesse  presentare  un 
rapporto  prima  che  la  sessione  fosse  sciolta  , e in 
quel  medesimo  giorno  il  senato  era  in  cammino  al- 
la volta  di  Saiut-Cloud  per  portare  a Bonaparle 
l’atto  che  lo  acclamava  imperatore.  ■ ( Pelei  della 
Lozera.  ) 

(10j  Bonaparle  al  consiglio  di  stato  nel  180i. 

(11)  Intanlochè  il  senato  preparava  in  segreto  la 
forma  del  suo  senaloconsulto  , il  consiglio  di  stato 
apparecchiava  una  dichiarazione  ragionala  su  l’ere- 
dità dell'impero. 

Partito  di  dichiarazione  per  lo  stabilimento  del- 
l'impero, proposto  al  consiglio  di  stato  dai  pre- 
sidenti delle  sezioni. 

« I consiglieri  di  stato  incaricoti.  dietro  1’  auto- 
rizzazione del  primo  console,  di  deliberare  sul  voto 
espresso  nell’indirizzo  del  senato, 

« Considerando  che  l'interesse  della  nazione  si  è 
quello  d’avere  uu  governo  i cui  principii  sieno  fis- 
si, le  mire  permanenti  , coordinati  i disegni , iuve- 
riabile  la  politica,  salde  le  alleanze; 

■ Che  la  rivoluzioùe  nel  1789  non  è stala  comin- 
ciata dalla  nazione  conira  l'eredità  della  suprema 
magistratura,  e che  se  questo  venne  diretta  contro 
la  famiglia  io  favor  della  quale  i rappresentanti 
della  nazione  a vra no  confermala  una  tale  eredità  , 
ciò  fu  perche  la  stessa  famiglia  si  armò  conira  Ij 
rivoluzione  e i suoi  principii  ; 

«■  Che  la  nazione  confermerà  la  sua  volontà  di  ri- 
muovere quella  famiglia  col  chiamar*  uua  nuova 
famiglia  olla  suprema  magistratura;  che  l'ereditò 
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Bi  tale  suprema  magistratura  in  una  famiglia  non 
è una  concessione  fatta  per  V interesse  di  questa 
stessa  famiglia,  ma  un’istituzione  intesa  a guaren- 
tire l'interesse  del  popolo. 

n Che  il  momento  in  cui  viene  invocata  una  si- 
mile istituzione  è pur  qurilo  in  cui  gravi  pericoli 
hanno  minacciata  la  patria  nella  persona  del  primo 
console  , io  cui  1’  Inghilterra  ha  armato  cootr’  esso 
degli  assassini  ed  in  cui  altri  pericoli  nati  dai  casi 
della  guerra  possono  minacciare  di  nuovo  il  capo  su- 
premo dello  stato; 

i Che  potendo  I’  eredità  rimovere  i pericoli  da 
cui  la  patria  è minacciata  , andar  contro  ai  disa- 
stri che  si  temono,  assicurare  i vantaggi  che  si  de- 
siderano , la  nazione  ha  un’  interesse  pressante  di 
ledere  adottata  l'istituzione  medesima; 

« Che  se  fi  fossero  motivi 'di  ritardarne  1'  efTet- 
tuamcnlo  potrebbero  unicamente  dipendere  da  con- 
siderazioni fatte  su  le  relazioni  esterne  della  re- 
pubblica, e che  il  solo  capo  del  governo  i io  islato 
di  valutare  questi  motivi  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne, mentre  per  altra  parte  appariscono  motivi  fat- 
ti per  consigliare  1’ accelerazione  della  cosa  anzi- 
ché Tindugio; 

« Che  Keredilà  della  suprema  magistratura  è ana- 
loga cogli  antichi  usi  della  nazione,  conveniente  al- 
la sua  popolazione  , adatta  all'  estensione  del  suo 
territorio. 

« Che  la  nazione  roterà  senza  esitare  in  favore 
del  sistema  ereditario  appena  verrà  chiamata  olla 
solenne  ratificazione  di  tulle  le  istituzioni,  di  tutti 
i diritti  pei  quali  i suoi  eserciti  hanno  combattuto, 
e che  lo  stesso  atto  assicurerà  irrevocabilmente  ed 
im  mutabilmente, col  l'eredità  della  magistratura  su- 
prema in  una  famiglia,  la  libertà  iodividuale.quella 
dei  culti,  la  sicurezza  delle  proprietà,  l’ioviolabilità 
delle  alienazioni  dei  domimi  nazionali, l’eguaglianza 
civile  e politica.il  sistema  rappresentativo  inquanto 
spetta  al  rotodeUe  imposte  e delle  leggi, per  ultimo 
l’ abolizione  de’ privilegi  distrutti  (*)  e d ogni  altro 
diritto  ereditario  fuor  quello  che  Ja  nazione  stessa 
cclomerà  a favore  della  magistratura  suprema; 

« Opinano. 

« l.°  Che  è dell’interesse  della  nazione  francese 
U dichiarare  le  funzioui  del  primo  console  eredita- 
rie nella  sua  famiglia. 

« 2.°  Che  se  considerazioni  politiche  esterne  non 
mettono  ostacolo,  il  momento  non  solamente  è fa- 
vorevole, ma  pressante,  per  acclamare  l'eredità  del- 
ia suprema  magistratura. 

■ 3.°  Che  l’eredità  debb’essere  stabilita  sn  i prin- 
cipi! adottati  nel  principio  della  rivoluzione , tolto- 
ne nondimeno  quanto  tu  fatto  per  un  sentimento 
di  diffidenza  verso  la  dinastia  che  la  rivoluzione  ha 
rimossa  e sostituito  al  tolto  quanto  sarà  necessa- 
rio alla  conservazione  della  dinastia  novella  che  la 
rivoluzione  avrà  innalzata. 

« 4.°  Che  la  stabilità  e la  forza  della  potenza 
ereditaria  e i diritti  della  nazione  da  cui  sarà  sta- 
la votata  debbono  essere  inseparabilmente  gua- 
rentiti nel  medesimo  atto  da  istituzioni  fondate  su 

(*)  L'aboiilion  des  privi léges  détruils,  cosi  il  te- 
sto della  dichiarazione  , t quanto  al  sento  della 
cosa  che  si  voleva  far  credere  era  un  grande  zpro- 
poztfo,  perchè  quello  che  i distrutto  non  i più  sog- 
getto a a essere  abolii o;ma  non  i uno  sproposito  ri- 

r tto  alla  cosa  che  si  effettuò,  perchè  le  irritazioni 
magfioratchi , dei  ducati,  dei  principati  ec.  fu- 
rono vere  abolizioul  de'  privilegi  distrutti,  cioè  abo- 
lizioni della  distruzione  dei  privilegi.  (llTrad.) 


la  libertà  dei  culti , su  la  inviolabilità  delle  pro- 
prietà, su  l’irrevocabilità  delle  vendite  dei  domimi 
□azionali,  su  l'eguaglianza  politica  la  quale  lascia 
aperto  a tutti  i cittadini  l'adito  a tutti  gli  impie- 
ghi; su  i’cguaglianza  civile  da  cui  tutti  i cittadini 
hanno  la  sicurezza  di  essere  giudicati  colle  mede- 
sime leggi  : sul  voto  di  queste  leggi  da  emettersi 
da  una  rappresentanza  nazionale  e su  l’ assegna- 
mento annuale  delle  imposte  da  farsi  dietro  il  conto 
dei  fondi  accordati  nel  precedente  anno. 

« 8.°  Che  l’alto  da  cui  è costituita  l’eredità  ed  in 
cui  si  contengono  le  guarculigie  della  nazione  non 
[tossa  ammettere  cangiamenti  o modi  licazioni  se 
non  dietro  il  volo  del  popolo  francese.  ■ 

(12)  Non  si  fece  mai  altro  che  destina  rne  il  pro- 
curatore generale  nella  persona  del  signor  Regnault 
di  Sainl-Jean-d’Angcly. 

(13)  Un  consigliere  di  stato  racconta  nel  seguen- 
te modo  la  fondazione  deU'impcro: 

« li  tribunato  iniziò  la  proposta. Uno  de’suoi  mem- 
bri destinato  a presentarla  e i cui  discorsi  erano  sta- 
li comunicati  al  primo  console , pose  nell'adunan- 
za di  quel  corpo  il  parlilo  di  attribuire  al  primo 
console  un  potere  ereditario  col  titolo  d' imperatore. 

« li  partito  , combattuto  sol  da  cinque  o sei  mem- 
bri , venne  adottato  e convertito  in  risoluzione  ; por- 
tata questa  al  senato  , non  si  trovò  quasi  più  oppo- 
sizione; Ì soli  conlrarii  furono  Voluej  , Grégoire  , 
Sieyès,  Laojuinais;  i membri  della  società  d' Au- 
teuii , Caboois,,  Praslin  , ec.  , a’ astennero  dal  vota- 
re dichiarando  che  si  riportavano  su  ciò  alla  sag- 
gezza del  senato. 

(14)  Il  senato  adottò  la  seguente  formola  : 

■ La  nostra  giunta  pertanto  ha  l'onore  di  propor- 
vi aH’unaaimtlà  : primieramente  di  adottare  il  par- 
tito di  sena loconsu Ito  organico  presentato  dagli  ora- 
tori del  governo  ; in  secondo  luogo  di  portare  il  se- 
guente decreto:  Il  senato  in  corpo,  immediatamen- 
te dopo  questa  sessione  presenterà  il  senalocon - 
sulto  organico  d'oggi  a Napoleone  Bonaparte  im- 
peratore de ’ Francesi.  Il  presidente  del  senato 
Cambacéris  porterà  la  parola.  » 

(13j  Corta  e fredda  fu  la  risposta  dell'imperatore. 
Ricusò  ogni  dichiarazione  di  principi!,  ogni  obbligo 
per  l'avvenire.  Ecco  le  sue  espressioni  : 

« Quanto  può  contribuire  al  bene  della  patria  é 
connesso  essenzial mente  colla  mìa  felicità.  Accetto 
il  titolo  che  voi  credete  utile  alla  gloria  della  na- 
zione ; sottometto  alla  ratificazione  del  popolo  la 
legge  dell'eredità.  Spero  che  la  Francia  non  si  pen- 
tirà mai  degli  onori  di  cui  ha  circondata  la  mia  fa- 
miglia. Ad  ogni  evento,  il  mio  spìrito  non  sarebbe 
più  colla  mia  posterità  nei  giorno  in  cui  questa  ces- 
sasse di  meritarsi  l’amore  e la  couUdeoza  della 
grande  nazione.  » 

(16)  La  formalità  di  questo  cerimoniale  ci  é stala 
conservata  : 

« All’uscire  del  palazzo  del  senato , il  corteggio 
si  ordinò  come  segue:  1 maire  dei  dodici  circonda- 
ri! municipali  di  Parigi , il  prefetto  del  diparti- 
mento, il  consigliere  di  stato  prefetto  di  notizia, 
preceduti  da  un  corpo  di  trombettieri , di  dragoni 
della  guarnigione  di  Parigi  e da  un  drappello  di 
musicanti. 

« Il  cancelliere  del  senato,  cui  Stava  a destra  il 
presidente  del  corpo  legislativo  e a sinistra  il  pre- 
sidente del  tribunato;  il  custode  degli  archivìì  del 
senato  che  portava  l'originale  del  senatoconsullo 
organico;  diversi  ufìziali  superiori  dello  stato  mag- 
giore della  divisione  e del  governo  di  Parigi,  gli 
aiutanti  di  campo  del  governatore  c dui  generale 
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capo  dello  stato  maggiore  e del  governo  ; il  ge- 
nerale Lefévrc  pretore  del  senato;  il  generale  Mon- 
cey,  primo  ispettore  generale  della  gendarmeria; 
i generali  In  capo  Bcrnadolle  e Mardonald  ; il  ge- 
nerale, capo  degli  siali  maggiori  e generali  del 
governo,  Cesare  Berthier;  il  generale  Broussier  , 
comandante  i corpi  della  guarnigione  di  Parigi; 
i generali  di  divisione,  Marescot  , Maurizio  Mat- 
thieu , Sudici  ; Gouvion , ispettore  della  gendar- 
meria , Carra  Sainl-Cjr,  Belliard  e Desfourocaui  ; 
i generali  di  brigala  Nogucz , Garault , Sebastia- 
ni, Fanncticr  c Sa int-La un'ut;  gli  aiutanti  co- 
mandanti Borei,  Lamet  c Rcquin;  I colonnelli 
Guitton,  Rader,  Itabbe,  Ponsard , Jousset , IJa- 
zcncourl , Gerard , e diversi  altri  ulìziali  superiori. 

« Venivano  indi  uno  squadrone  di  gendarmeria 
d'eletta,  un  drappello  di  trombettieri  e sonatoci  di 
timpani,  quattro  squadroni  di  corazzieri. 

« La  promulgazione  è stata  fatta  dal  cancelliere 
del  senato  in  questi  termiui  : 

II  tenuto  conservatore  riunito  nei  numero  di 
membri  jtrcscritto  duliarticolo  AC  della  costitu- 
zione decreta  quanto  segue  : Il  governo  della  re- 
fi'bilica  fc  CONFIDATO  AD  UN  IMPERATORE  CI1E  AS- 
SUME IL  TITOLO  D’IMPERATOR  DE’  FRANCESI  : 

« Napoleone  Bonapartk,  di  presente  primo 

CONSOLE  DELLA  RKPLPPLICA  , fc  IMPERATOR  DEI 
FRANCESI.  • 

(17]  L'ordine  deH'elichctta  venne  stabilito  come 
segue  : 

■ Ai  principi  e alle  principesse  francesi  si  dà  il 
titolo  d'altezze  imperia/».  Le  sorelle  dell'imperato- 
re portano  lo  stesso  titolo. 

« Si  dà  ai  gran  dignitari!  dell’impero  il  titolo  di 
altezze  serenissime.  I principi  e i gran  dignitarii 
hanno  anche  il  titolo  di  monseiqneur , i gran  di- 
gnitarii dell'Impero  portano  l'abito  che  dianzi  era 
portato  dai  consoli.  Hanno  una  divisa  a parte  per 
le  grandi  cerimonie. 

« Il  segretario  di  stato  ha  grado  di  ministro.  I 
■ujujstri  cousen  duo  il  titolo  d'eccellenze.  Gli  impie- 


gati de'  loro  dipartimenti  e chi  presenta  loro  dei 
memoriali  dà  ai  medesimi  il  titolo  di  monscigneur. 

• Il  presidente  del  senato  ha  titolo  d'ecceìlcnza. 

« Al  marescialli  dell'impero  si  dice  signor  ma- 
resciallo. Parlando  o scrìvendo  ai  medesimi  si  ado- 
pera anche  il  titolo  di  monseigneur.  » 

(18j  Bonaparte  scrisse  a Cambacérès  e a Lebrun 
la  seguente  lettera. 

■ Cittadino  console  Cambaeérès  ( Lebrun  ) il  vo- 
stro titolo  va  a cangiarsi  ; le  vostre  funzioni  c la  mia 
liducia  rimangono  le  medesime.  Nell'alta  dignità  di 
arricaocelliere  t a rei  tesoriere  ) voi  manifesterete  co- 
me lo  avete  fatto  in  quella  di  console  la  saggezza 
de’  vostri  consigli  e i distinti  talenti  che  vi  hanno 
acquistata  nua  parte  si  importante  in  tutto  quanto 
io  posso  aver  fatto  di  bene.  Non  mi  resta  dunque 
da  desiderare  altro  da  voi  che  la  continuazione  dei 
medesimi  sentimenti  verso  lo  statue  la  mia  persona. 

« Dal  palazzo  di  Sainl-Cloud,  28 fiorile  anno  XII. 
« Napoleone 

■ Per  l'imperatore  il  segretario  di  stato 
■ Ugo  B.  Marci.  - 

( 19;  Si  legge  nel  Giornale  a mano , scritto  da  uu 
nemico  dell  imneratore,  il  segueute  tratto: 

« I giuochi  di  parole  e gli  epigrammi  si  aggiun- 
sero a quest»  contrassegni  della  pubblica  riprova- 
zione. Sol  con  derisione  e sprezzo  si  parlava  del- 
l’imperatore. Aous  avons  vu  , ai  diceva  , un  empc- 
reur  debout  [de  boue)  tur  un  tróne  sant  già  tu/  s 
( sanglant  ) (*),  allusione  terribile  all’assassinio  del 
duca  d’  Enghieo.  » 


{*)  Giuoco  di  parole  che  è impossibile  rendere  in 
italiano,  perché  debout  vuol  dire  in  piedi  , e de 
boue  vuol  dire  di  fango;  sans  glvnds  vuol  dire  sen- 
za Hocchi  e sanglant  vuol  dire  sanguinolento.  Ciò 
che  si  volea  veramente  significare  era:  Noi  abbia- 
mo veduto  un  imperatore  di  fango  sopra  un  irono 
sanguinoleulo. 

( Il  Trad.  ) 
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1 aì  riedificazione  politica  e sociale  compili- 
la dallo  scopo  raggiunto  del  consolalo  è ben 
losto  segnila  da  mi  periodo  luminoso  di  con- 
quiste c di  vittorie;  la  suprema  intelligenza 
«lei  primo  console  ha  riordinata  con  poderosa 
forza  l'amministrazione  del  paese.  L’impera- 
tore è |K*r  volgere  le  sue  idee  verso  l'Europa  ; 
la  sua  opera  è compiuta  iiell'intcrno , le  fa- 
zioni sedale;  le  istituzioni  conservatrici  in- 
grandiscono , il  governo  ha  ripigliato  il  suo 
posto  e fatto  rispettare  i proprii  diritti  ; la  dit- 
tatura morale  è stata  conquistata  con  una 
superiorità  incontrastabile.  Nel  decorso  dei 
tempi  la  società  si  dà  sempre  a colui  che  la 
conduce  con  mano  vigorosa  su  la  direzione 
indicata  dallo  spirito  del  secolo. 

Dittatore  d'un  grande  popolo,  Napoleone  ò 
per  fare  l'esperimento  delle  sue  idee  su  l'Eu- 
ropa; egli  è padrone  della  Francia;  la  nazio- 
ne gli  ha  conferiti  tutti  i poteri;  la  repubbli- 
ca derelitta  ha  rinunziato  per  lui  ai  suoi  va- 
sti destini  ; essa  gli  confida  lo  grandiose  rovi- 
ne degli  eserciti  di  Sambra  c Musa , dell’Ita- 
lia e della  Germania.  Cho  farà  l'imperatore 
di  questi  nobili  tesori  di  gloria?  Come  si  col- 
locherà egli  alla  presenza  dei  gabinetti?  Qual 
sistema  diplomatico  farà  egli  prevalere? 

Quella  intelligenza  ò tenace  ; da  lungo  tem- 
po essa  ha  manifestata  la  sua  volontà  in  un 
gigantesco  sistema  di  confederazione.  Napo- 
leone è sopra  tutto  un  uomo  profondamente 
isterico;  ha  studiato  «assai , ha  scavato  senza 
posa  ; spigola  qua  e là  i disegni,  i sistemi  che 
i grandi  re,  i grandi  ministri  hanno  sperimen- 
tati per  la  Francia.  Se  a quando  a quando  la 
sua  immaginazione  colorita  e poetica  si  ran* 
Capr/ìjue  Voi  II. 


noda  coll'epopea  di  Carlomagno  , le  sue  idee 
positive  e moderne  lo  portano  ai  più  scrii  stu- 
di! della  diplomazia  dei  secoli  XVI  e XVII  ; 
toglie  da  Enrico  IV  c dal  cardinale  di  Iticlie- 
lieu  il  sistema  d'abbassamento  della  casa  d’Au- 
stria ; i due  reami  di  Wurtcmberg,  di  Bavie- 
ra istituiti  da  lui  non  sono  altro  che  la  con- 
seguenza del  reame  di  Prussia  acclamato  nel 
secolo  XVI 11.  La  sua  confederazione  del  Pe- 
no ò un  concepimento  di  Hicbelieu  ; la  leja 
del  Reno , come  chiamavasi  in  allora , era  di- 
rotta contra  il  formidabile  impero  di  Car- 
lo V;  quell'ombra  immensa  pesava  al  cardina- 
le; conveniva  distruggere  l’opera  della  monar- 
chia universale  divisata  all'Escuriale  sotto 
Filippo  II. 

Napoleone  debbo  a Mazarini  i suoi  divi-a- 
menti d'inlluenza  in  Italia,  a Luigi  XI YN l'idea 
del  patto  di  famiglia  e di  quella  eredità  della 
casa  di  Borbone  che  regnava  ad  un  tempo  su 
tutte  le  parli  del  Mediterraneo.  Aneli*  egli  pe- 
sca nella  storia  nazionale  quell'odio  d'istinto 
che  disgiugne  da  più  secoli  l'Inghilterra  dalla 
Francia;  insegue  la  Gran  Bretagna  per  ogni 
dove;  sconvolgerebbe  il  mondo,  farebbe  esau- 
ste le  generazioni  per  raggiugnere  il  compiu- 
to scopo  a lui  suggerito  dalla  sua  invincibile 
antipatia  contra  la  bandiera  britannica  ; nò 
possono  dirsi  follie  le  sue  imprese  ; la  sua  an- 
tipatia non  è insensata;  non  corre  a guisa  di 
cavaliere  errante  contra  tutta  l’Europa  ; lo 
sue  fatiche  d’Èrcole  sono  dirette  contra  la 
Gran  Bretagna;  «pii  sacrifica  la  sua  tranquil- 
lità, i suoi  eserciti  ; qui  gioca  la  sua  fortuna; 
conquiste,  sistema  continentale,  amministra- 
zione , intelligenze , tutto  egli  arnia  contro 
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«!oirinpIiiI't*rrn . In  i:nn  parola,  tutta  la  sua 
politica  «i  riassumo  in  questa  sola  frase  prof- 
ferita nell'altezza  della  sua  superba  parola  : 

« Mi  credo  mallevadore  in  solido  di  tutta  la 
politica  francese  da  (dodoveo  lino  al  comita- 
to di  salute  pubblica.  » 

I tre  primi  anni  successivi  allavvenimento 
a! l'impero  sono  pieni  di  quelle  belle  battaglie, 
di  quelle  decisive  stagioni  campali  die  forme* 
ranno  lo  stupore  delle  generazioni  ; essi  com- 
prendono l'era  militare  che  principia  colla  ca- 
pitolazione d'Hlma  e termina  alla  battaglia  di 
Fricdland  : vasta  e nobile  serie  di  fatti  d*  ar- 
mi che  non  trovano  esempio  nella  storia. 
Non  credo  nemmeno  che  si  dia  una  lotta  di 
nazioni  e d'eserciti  tanto  considerabili  in  uno 
spazio  di  tem|K>  cosi  limitato.  Passano  appe- 
na diciotto  mesi  tra  Austcrlitz  c Friedland  ; 
quattro  grandi  nazionalità  si  stanno  in  faccia  : 
i Prussiani,  gli  Austriaci,  i Russi  e i Fran- 
cesi. Sono  battaglie  di  masse  , sopra  una  va- 
sta proporzioni',  con  combinazioni  strategiche 
di  una  natura  inaudita.  Chi  jiotrebbc  negare 
a Napoleone  l'ammirabile  genio  del  campo  di  1 
battaglia  , que*  colpi  di  mano  subitanei , im- 
provvisati, che  conducono  risnltamcnti  tari-  j 
io  magnifici  sotto  i gloriosi  stendardi  della 
Francia  ? 

Ma  s ingannerebbe  a parlilo  chi  credesse 
che  tutto  senta  di  prodigio  nella  carriera  mi- 
litare deirimpcratorc  ; havvi  delle  molle  se- 
creto che  mun  generale  trascura  in  tempo  di 
guerra  : la  divi  ione  falla  nascere  fra  i nemi- 
ci, la  divisione  dei  capi,  lo  sraltrimento,  l'in- 
ganno, tutto  è permes  o nell'arte  della  guer- 
ra ; senza  di  ciò  non  sarebbe  più  un'arte.  L ob- 
bligo di  un  generale  supremo  è precisamente 
quello  d'impiegare  tutti  questi  elementi  di 
buon  succedo  jkt  veder  curona'a  In  propria 
impresa;  ove  si  tratta  di  far  trionfare  una 
granile  conta  è lecito  l'ado|>orar  tutti  i mezzi, 
quando  giusta  è la  causa  , ed  i mezzi  sono 
onesti.  Certamente  il  comitato  di  salute  pub- 
blica non  era  unjw/or  debole,  correa  diritto 
c fermo  al  suo  scopo  ; l'istoria  dirà  nondime- 
no die  fu  un  abile  seduttore  anche  in  seno 
dei  gabinetti  e degli  esercii  clic  marciavano 
centra  la  repubblica. 

La  diplomazia  di  Napoleone  fu  forte  ed  av- 
veduta; essa  porta  il  carattere  della  sua  ori- 
gine italiana.  Con  quale  abilità  non  si  com- 
porta egli  a petto  delle  leghe!  Il  signor  l'itt, 
mente  operosa,  coerente  sempre  verso  il  suo 
fine,  giugne  con  grande  fatica  a riunire  i ga- 
binetti fra  loro;  li  rannoda  , gli  obbliga  col 
mezzo  di  sussidii;  vediamo  avviarsi  sotto  un 
comune  stendardo  le  grandi  potenzi*  clic  deb- 
bono trascinarsi  dietro  le  nazioni  di  sccon- 
d’ordine;  la  lega  ri  compone  quasi  all’atto 
dell  a vveiiimento  di  flonaparte  al  Irono  ; è per 


essa  una  (pos  i me  d'orgoglio  e di  superiorità 
geografica  ; si  e impegnata  a mettere  un  mez- 
zo milione  d'uomini  in  linea  di  battaglia. 

Alla  presenza  di  questa  vasta  totalità  d'eser- 
citi e di  nazioni  elio  cosa  fa  l'imperatore? 
L'arte  di  lui  consiste  nel  separare  ciò  che  Piti 
ha  riunito  con  tanto  stento.  Conosce  perfet- 
tamente le  antipatie  dei  po|K>li , le  rivalità 
dei  governi  e degli  statisti;  ne  profitta  ; quan- 
do principia  In  sua  stagione  campale  d’ Austcr- 
litz , vede  tosto  col  suo  occhio  d'aquila  l'im- 
portanza di  separare  la  baviera  dall'Austria. 
Move  con  ardente  attività  tutte  le  molle  che 
possono  staccare  dai  disegni  dell’Austria  stes- 
sa il  Wurtemberg.  Non  va  guari , e gli  eser- 
citi elettorali  sono  nelle  sue  file;  la  spedizio- 
ne di  Rernadotte  glieli  ha  conquistati  ; belle 
fazioni , minacce  fatte  a tempo  gli  danno  il 
generale  Mack  e i suoi  trentatremila  uomini. 
Ren  tosto  i Un  vari  sono  con  lui  ; prodi  guer- 
rieri , s'av  viano  sotto  le  suo  aquile  e contri- 
buiscono a' suoi  buoni  successi. 

Che  farà  egli  a petto  degli  Austriaci  e dei 
bussi  schierati  sotto  una  comune  bandiera  ? 
Qui  pure  con  un'arte  infinita  li  separa  gli  uni 
dagli  altri  ; non  ignora  veruna  delie  loro  anti- 
patie; sa  gli  antichi  odii  che  si  sono  giurati  a 
vicenda  gli  Slavi  e i Germani  ; ciò  seconda 
ammirabilmente  i suoi  strategici  divisamen- 
ti.  Ila  sopra  tutto  l'arte  di  parer  forte  di  nu- 
mero su  i punti  principali  ; si  compromette , 
si  arrischia  ; che  importa?  i suoi  avversarli 
‘Olio  lenti,  pigri  nelle  loro  fazioni,  li  batte, 
negozia  e li  divide  con  una  solerzia  indicibile. 

I.n  condotta  tenuta  da  Nucleone  colla 
Prusria  è una  delle  più  notabili  prove  dell'im- 
mensa sua  abilità.  Sa  le  intenzioni  e la  debo- 
lezza della  corte  di  beriino  impacciala  fra  due 
fazioni  ; ha  per  se  alcuni  uomini  e un  popolo 
contro  di  sé.  Dinanzi  ad  Austcrlitz  tacce  sop- 
porta tutto;  perchè  «'affretterebbe  egli  a lan- 
ciare la  folgore?  a (piai  prò  far  dichiarare  un 
gabinetto  clic  possedè  ccntottantainila  nomi- 
ni sotto  farmi?  Destreggia,  tiene  a bada  con 
indugi  gli  statisti  di  Berlino.  Ma  dopo  la  sua 
grande  vittoria  non  ha  più  riguardi  a nulla  , 
impauri  ci'  il  signor  di  llaiigvvilz,  insilila  il 
signor  di  llurdeuberg,  mette  il  gabinetto  di 
Berlino  in  una  posiziono  sì  falsa  clic  lo  cora- 
promellc  ad  mi  tempo  agli  occhi  dell'lngliil- 
terra  e della  Francia  ; il  re  Federico  Guglict- 
mo  è costretto  a fare  la  guerra  a proprio  di- 
sotto , e la  Prussia  sceglie  sì  bene  il  suo  tem- 
po che  si  trova  staccala  dai  busti,  battuta 
con  eserciti  inferiori  di  numero  e tanto  sco- 
raggiata che , fenomeno  inaudito  nella  storia  ! 
una  nazione  guerriera  si  dà  tutta  quanta  per 
vinta  dopo  una  sola  battaglia  perduta.  Havvi 
in  tul.i  questi  eventi  delle  cagioni  misteriose 
j ronievre  c-  n j o.  iz ioni  eh.*  bi  ogr.a  far  cono- 
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score,  con  negoziazioni  che  è indispensabile 
il  rivelare.  Negli  avvenimenti  umani  io  credo 
poco  ai  miracoli  ; le  nazioni  non  ispariscono 
ad  un  sollio  di  bufera.  L'arte  suprema  di  Na- 
poleone si  fu  quella  di  ben  predisporre  gli  av- 
venimenti ; da  grande  artista  , non  compativa 
mai  su  la  scena  clic  quando  vedeva  tutto  pre- 
parato per  secondarlo.  L'Europa  era  la  sua 
platea  : avea  bisogno  di  porre  in  azione  le 
grandi  macchine  per  sorprenderla  ed  abba- 
gliarla. 

Tre  caratteri  distinti  contrassegnavano  gli 
eserciti  che  Napoleone  dovea  combattere  : gli 
Austriaci,  valorosi  soldati  condotti  da  nfiziali 
valorosi  ancor  essi,  ma  privi  di  emulazione  , 
erano  già  conosciuti  da  Brmapartc;  gli  avea 
trovati  su  i campi  di  battaglia  italici  ai  giorni 
di  Wurmser  e di  Melos.  Era  sicuro  che,  ado- 
perando con  essi  una  certa  lattica,  arrivereb- 
be a risultamcnli  immancabili  ; per  Ini  si  trat- 
tava come  d una  partita  vinta  anticipatamen- 
te. Quanto  ai  Prussiani,  ch'egli  non  avea  per 
anche  affrontati , li  studia  prima  di  tutto  ; 
quella  soldatesca  è buona  , ben  disciplinata  , 
ma  [loco  agile  e dominata  dall'influenza  d una 
vecchia  tattica.  Non  bisogna  battersi  in  virtù 
delle  tradizioni  storiche  ; le  memorie  del  gran 
Federico  hanno  creato  quell'esercito,  e quelle 
memorie  medesime  debbono  perderlo;  cia- 
scun tempo  ha  la  sua  forza  ; gli  uomini  c le 
cose  passano.  Quali  generali  oppone  la  Prus- 
sia a Napoleone  1 Alcuni  vecchi , alcuni  inva- 
lidi di  Potsdam  e di  Sans-Souci.  Il  duca  di 
Brunswick , che  ha  scttanl’un  anni  ; Moellen- 
dorlf,  che  ne  ha  ottantadue,  il  signor  di  Ralk- 
rcuth  stesso  ricorda  la  data  della  guerra  dei 
Setto  Anni  ; ed  è questo  l'esercito  clic  viene 
opposto  al  fiore  della  generazione  francese , 
fresca  d'avere  abbandonato  il  campo  di  Bolo- 
gna e trionfato  ad  Austerlitz.  L'esercito  prus- 
siano non  mostrava  altro  che  il  |>assato  lot- 
tante col  presente , ed  ecco  perchè  queli'cdi- 
fizio  disparve  con  una  facilità  tanto  straordi- 
naria. I soli  Russi  si  mostrano  come  fermi 
avversarli  in  questa  spedizione  ; i loro  gene- 
rali e i loro  soldati  non  hanno  mai  desistito 
dal  far  la  guerra  sul  Danubio  , in  Polonia  , 
nella  Finlandia  , lino  in  Persia  c nella  Geor- 
gia ; i loro  ufi/ inli  sono  abili  ed  istrutti  ; uni- 
scono in  sé  stessi  alcun  clic  della  scaltrezza 
del  Greco  e dell'alterezza  dello  Slavo;  ciù 
spiega  la  lauto  Torma  resistenza  opposta  dai 
Russi  ad  Austerlitz,  ad  Ev  lau  e a Friedlanda; 
trovate  la  forza  de' progressi  della  civiltà  fra 
gli  uticiali , l'energia  delle  nazioni  primitive 
nei  soldati.  Conviene  in  oltre  rendere  la  do- 
vuta giustizia  a due  intelligenze  militari  di 
primo  ordine , ai  generali  Ilennig-en  e flagra- 
li'>n  che  conducevano  gli  eserciti  russi  : Ben- 
nigsen,  generale  di  mente  si  operosa  c di  pet- 


to s)  ardito;  flagratimi,  intrepido  condottiero 
di  colonne  anche  a fronte  dei  granatieri  d'Ou- 
dinot. 

Ciò  che  produsse  sopra  tutto  i buoni  suc- 
cessi dell'esercito  francese  fu  la  nobile  emula- 
zione che  si  manifestava  nelle  sue  file.  Lim- 
l ponitore  conducca  sul  eampodi  ballagli.!  tutti 
i grandi  avanzi  degli  eserciti  della  rivoluziona 
francese  ; il  suo  genio  era  vaslo,  non  v'ha  dub- 
bio, ma  conduceva  anche  con  sé  tutte  le  for- 
ze che  dieci  anni  di  guerra  e di  vittoriaavea- 
no  portali  nelle  falangi  della  Francia.  Nulla 
poteva  immaginarsi  di  più  magnifico  dell’eser- 
cito che  si  parti  dal  campo  di  Bologna;  e, 
non  può  tacersi , uno  dei  rimproveri  clic  i po- 
steri non  potranno  risparmiare  a Napoleone) 
si  è l'avere  abusato  di  cosi  nobili  elementi 
formati  per  la  patria;  qui  consistè  il  suo  egoi- 
smo ; divorò  tutto  per  proprio  interesse.  Oi- 
mèl  La  Francia  addolorata  avrebbe  potuto 
grillare  anche  a lui  : « Varo,  che  hai  tu  fatto 
delle  legioni  di  Roma'!  » 

La  commozione  dell' 89  aveva  impressa 
un'immensa  energia;  il  corpo  sociale  avea  ri- 
cevuta una  vita  novella;  l'imperatore  assorbì 
tutto.  Che  cosa  rimane  di  quella  possente 
creazione  rivoluzionaria  ? Lna  società  scorag- 
giata, il  cui  patriotisino  è intiepidito.  L'croo 
ha  piegati  i corpi  e le  anime;  gigante  di  ven- 
ti cubiti,  ha  logorata  la  Francia  giovine  e for- 
te che  si  era  data  nelle  sue  mani.  Ci  duoglia- 
mo  oggidì  dell'apatia  che  regna  ne'  cuori  ; 
non  è forse  da  attribuirsene  la  cagione  a quel- 
la personalità  assorbente  dcll'iinpcrator  dei 
Francesi  ? Ne' quattordici  anni  della  sua  pos- 
sanza si  è tolto  quanto  di  vigore,  di  gloria  e 
d'avvenire  aveva  la  Francia  , a lai  segno  che 
dopo  avergli  noi  dato  tutto,  non  abbiamo  più 
altra  protezione  fuor  della  sua  immagine , 
altra  guarentigia  militare  fuor  della  sua  ri- 
membranza. 

Il  periodo  chequeste  pagine  successive  tras- 
corrono è la  parte  più  sporgente  del  regno 
di  Napoleone  ; egli  trova  mia  straordinaria 
facilità  ne'  suoi  concepimenti,  riesce  per  ogni 
dove,  e perchè  ciò  i Perchè  non  gli  stanno  in- 
contro se  non  governi  invecchiali,  istituzioni 
che  non  si  sono  poste  in  relazione  col  movi- 
mento sociale.  Domando  io  per  esempio  se 
dovè  fare  una  gran  fatica  ncll'attcrrare  l'edi- 
lizio tarlalo  del  tutto  della  costituzione  ger- 
manica ? La  Bolla  d'oro  avea  già  fatto  il  suo 
serv  igio.  Poi  quelle  forme  deliberanti  dei  con- 
sigli aulici  dell'Austria,  que'  ministri  fra  loro 
divisi  della  Prussia,  non  dov cario  forse  esscra 
fatti  in  pezzi  da  quella  dittatura  d una  sola 
volontà  che  trovava  per  ogni  dove  esecutori 
tanto  puntuali  ? Oltre  alla  gloria  , i soldati 
francesi  avevano  una  molla  in  cui  si  racchiu- 
devano tutte  l'altre , (‘avanzamento  ; un  cani- 
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pò  eli  battaglia  coperto  di  morii  era  mia  pro- 
spettiva di  fortuna  ; ciascuno  a\ca  la  sua  con- 
quista di  gradi  in  mezzo  a (piceli  cccidii  ; 
('avanzamento  si  rinveniva  su  que*  mucchi  di 
cadaveri;  nei  sopravvissuti  vedevate  un  eser- 
cito di  eredi,  e questa  molla  delle  prandi  cose 
non  v era  nelle  file  degli  eserciti  nemici. 

Napoleone  non  cadde  per  opera  dei  gover- 
ni , ma  per  quella  dei  popoli  ; sol  quando  af- 
frontò le  nazionalità , venne  la  resistenza  ; 
«‘gli  avea  stranamente  abusato  della  sua  dit- 
tatura sopra  l'Europa  ; aflTrangcva  le  nazioni 
coi  trattati , dava  le  popolazioni  ai  re  creati 
da  lui;  smembrava  i territori!  separando  ciò 
che  era  unito  e riunendo  ciò  clic  era  separato  ; 
d una  repubblica  faceva  una  monarchia,  d una 
città  libera  un  circondario  di  prefettura  ; uni- 
va la  montagna  alla  pianura , le  popolazioni 
nuove  ai  popoli  corrotti , senza  tener  conto  nè 
delle  lingue , nè  dei  costumi,  nè  delle  antipa- 
tie religiose.  In  Germania  sopra  tutto  è tiran- 
nica la  sua  politica;  porta  via  la  provincia 
ad  un  impero  |>er  darla  ad  un  altro  ; si  pren- 
de a gabbo  lo  masse  ; crea  un  regno  di  pezzi 
e bocconi  nella  West  fai  io,  stacca  dall’Austria 
il  Tirolo  senza  aver  riguardo  alle  abitudini , 
alle  costituzioni  c costumanze  degli  abitanti; 
abusa  del  diritto  della  sua  possanza  ; in  Olan- 
da, repubblica  mercantile,  fa  un  re;  anche  a 
Napoli  ci  caccia  uno  de'  suoi  fratelli.  Eserci- 
ta un  dispotismo  inaudito  che  non  ha  nè  | 
motivo  nè  scusa.  Le  popolazioni  non  sono  per 
lui  altro  clic  mandrie;  le  slabbia  e le  condu- 
ce con  la  sua  terribile  spada. 

Nella  sua  guerra  contra  i governi  Napoleo- 
ne ha  fortunati  successi  ; qual  meraviglia?  si 
tratta  di  poteri  invecchiati.  Ma  allorché  se  la 
prende  coi  popoli , le  nazionalità  si  ridestano 
c gli  oppongono  una  vigorosa  barriera  ; e tal 
circostanza  debb’csscrc  notala  siccome  capi- 
tale nella  storia  dell'impero  ; la  caduta  di  Na- 
poleone è stala  l’efTetto  di  una  sommossa  del 
patriolismo.  L’imperatore  cadde  grazie  ad 
una  rivoluzione  dell’Europa,  allorché  portò  la 
mano  su  le  nazionalità  gei  manica  , spaglinola 
e russa;  furono  fatte  a nome  della  |>atria  le 
tollcvazioni  sorto  contro  di  lui  ; ciò  spiega 
l>cn  molti  fra  gli  avvenimenti  occorsi  all'epo- 
ca del  1813. 

Aggiuguctc  a ciò  la  mania  con  cui,  nel  suo 
nobile  orgoglio  di  fondatore  di  un  grande  im- 
pero , voleva  imporre  per  tutto  in  Europa  lo 
spirito  francese  , il  suo  codice  e le  sue  leggi. 
Dio  ha  compartito  a ciascuna  nazione  il  ca- 
rattere che  le  è proprio;  buono  o cattivo,  non 
bisogna  alTrontarlo.  La  Germania  ha  i suoi 
costumi;  la  Spagna  le  sue  abitudini  ; che  im- 
porta se  queste  abitudini  sono  il  fare  una  lun- 
ga siesta  ? Quelli  che  vi  destano  non  6ono 
sempre  importuni?  L’uniformità  è un’idea 


clic  può  sedurre  in  ma  tema  tira  , ma  nellisti- 
tuzioue  morale  del  genere  umano  l arnionia 
nasce  dalle  d inerenze. 

In  questo  nuovo  periodo  afTatto  militare 
scorgiamo  pochi  atti  d'amministrazione  ; !a 
riedificazione  è stata  eseguita  dal  consolato  ; 
(pianto  accade  dora  in  poi  ne  presenta  soltan- 
to le  conseguenze.  Le  grandi  istituzioni  han- 
no por  data  il  18  brumale.  Napoleone  non  ha 
cangiato  una  sola  volta  il  suo  |>ei)siere;  lo 
adempie  con  maggiore  ardimento , perché  è 
cresciuto  di  forza  ; cammina  diritto  al  suo 
scopo  d una  monarchia  ; infrange  il  tribunato, 
solo  vestigio  delle  istituzioni  repubblicane  ; 
tutto  dee  rivestirsi  della  porpora.  Getta  le  ba- 
si del  suo  inq>cro  ne’ feudi  ; prepara  e coordi- 
na i maggioraselo;  non  ha  que’ piccoli  pre- 
giudizi che  impacciano  il  vasto  dispiegamen- 
lo  d un  sistema.  Sin  dalla  prima  origine  del 
suo  potere  ha  dichiarala  la  guerra  allo  idee 
del  1789,  nè  in  questa  lotta  vigorosa  ha  mai 
posa.  Anzi  corre  a dirittura  a)  pensiere  di  fon- 
dare una  nobiltà  su  le  basi  del  feudalismo;  so- 
no appena  scorsi  diciannove  anni  da  che  in 
una  famosa  notte  i titoli  vennero  gettati  al 
vento,  le  armi  gentilizie  lacerate;  e Y audace 
imperatore,  senza  prendersi  fastidio  di  veru- 
na di  tali  ricordanze  , fa  dei  nobili  , disegna 
stemmi,  mescola  le  api  agli  ermellini,  ai  ber- 
rettoni di  velluto,  alle  corone  ducali;  c quan- 
to havvi  ancora  di  più  straordinario,  trasfor- 
ma i convenzionali  in  gentiluomini.  Le  fron- 
ti increspate  dai  forti  pensieri  democratici  si 
trovano  luti*  ad  un  tratto  sopraccariclie  dalle 
corone  di  conti  o di  baroni;  gli  austeri  tribu- 
ni del  comitato  di  salute  pubblica  si  lascia- 
no  dire  monseigneur  c cangiano  il  darsi  dei  (u 
della  Montagna  nel  rispettoso  linguaggio  del- 
le aringhe  o degl’indirizzi. 

Napoleone  è ornai  l’uomo  eminentemente 
monarchico  ; non  vi  è più  clic  un  governo  ed 
iiri'amministrazionc  nella  società  : tutto  si  ò 
cancellato, opinioni  e spirito  pubblico;  (in  gl'in- 
teressi debbono  piegare  dinauzi  al  pensiere  on- 
nipossente delfini peralor  de’Francesi.  Che  co- 
sa è di  fatto  il  sistema  continentale  acclama- 
to dal  decreto  di  Berlino  se  non  una  guerra 
conira  gl'interessi?  Napoleone  li  comprime  e 
li  stritola  sotto  l'idea  dominante  del  suo  siste- 
ma. Per  ciò  la  controazione  procede  da  due 
idee:  libertà  di  commercio,  indipendenza  dei 
popoli  : dal  fermento  o dal  terribile  scoppio 
di  queste  due  idee  il  trouo  di  Bonapartc  fu  ro- 
vesciato. 

Comincio  in  queste  pagine  a descrivere 
l’epoca  imperiale  serbando  quel  carattere  d‘im- 
par/ialità  che  non  si  consiglia  con  le  passioni 
)>asseggierc  o con  l'entusiasmo  e i rancori  del 
momento  ; in  mezzo  alla  nostra  generazione 
ragionatrice  tutto  può  venire  discusso  ; nella 
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sloria  do'  mortali  non  vi  sono  nò  tabernacoli 
nè  divinità.  Certamente  io  colloco  in  un  gra- 
do elevato  l'immagine  di  Napoleone  perche  la 
poderosa  mano  di  lui  fu  quella  che  riedificò 
l'ordine  sociale  ; la  sua  gloria  è il  nostro  patri- 
monio , c il  poema  epico  che  comprendono  i 
suoi  annali  formerà  f ammirazione  della  po- 
sterità. Ma  la  storia  ha  sopra  tutto  l’ obbligo 
di  essere  verace  ; essa  non  dco  dissimular  nul- 
la; il  bronzo  e il  rame  hanno  i loro  difetti  ; i 
colossi,  le  loro  parti  deboli;  la  favola  dicea  che 
Achille,  invulnerabile  , potea  ciò  non  ostante 
essere  ferito  al  calcagno  ; Napoleone  oggidì 
può  essere  soggetto  di  discussione,  o,  se  pia- 
ce meglio  così  , debbo  esserlo  di  spiegazione. 

Questo  periodo  dell'  impero  è la  più  grande 
epoca  dei  tempi  moderni  ; la  restringo  en- 
tro lo  spazio  che,  togliendosi  dalla  costituzio- 
ne dell'anno  XII  , arriva  alla  rinuncia  data  a 
Fontainebleau  nel  1814  ; i Cento  giorni  for- 
mano un'epoca  a parte. Senza  discutere  lequi- 
stioni  vaghe  e divenute  alquanto  viete  di  le- 
gittimità, il  nostro  secolo  positivo  vede  le  co- 
se ne' loro  risultamcnti.  Dopo  la  rinunzia  di 
Fontainebleau  vi  Tu  tuttavia  un  migratore  , 
ma  non  vi  fu  più  un  impero;  l' imiterò  consi- 


steva In  quella  massa  collegata  e splendida  di 
territori!  che  una  vigorosa  amministrazione 
comprendca  da  Amburgo  sino  alle  Bocche  di 
Cattaro  ; in  que’  centoventi  dipartimenti  che 
si  cstendeano  dal  Trasimeno  allo  foci  dell'El- 
ba ; quella  monarchia  terminò  col  trattato  del 
1814.  Allora  vi  fu  ancora  unaFrancia.un  mo- 
narca favolosamente  ricondotto  su  gli  scudi  dei 
suoi  soldati, durante  il  brevo  e singolare  perio- 
do dei  Cento  giorni, ma  non  fuvvi  più  impero. 

Terminata  la  presente  opera,  tratterò  quel- 
l’epoca drammatica  dei  Cento  giorni,  per  tut- 
ta la  quale  lottarono  tre  ideo  immense  : la  dit- 
tatura di  Napoleone  , il  patriotismo  timido 
del  1789  sotto  la  scuola  del  signore  di  La- 
fa)  ette,  c il  giacobinismo  il  più  vigoroso.  Quel 
tempo  non  somiglia  in  nulla  al  governo  im- 
periale ; è un  episodio  a parte,  un  poema  ab- 
bastanza vasto  per  meritare  uno  speciale  stu- 
dio da  istituirsi  entro  le  proporzioni  severe 
della  storia.  Tra  la  rinunzia  di  Fontainebleau 
e la  morto  a Sant'Elcua  vediamo  un  grandio- 
so dramma.  Esso  appartiene  ugualmente  al- 
la poesia  ed  alla  storia. 

Parigi,  15  giugno  1840. 
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La  forza  c la  maestà  del  Irono  imperiale 
si  manifestavano  sotto  la  spada  di  Napoleone: 
l'esercito,  il  senato  , i tribuni  e il  cori»  legi- 
slativo fiancheggiavano  la  nuova  |iolen/a  tut- 
ta raggiante  di  gloria  ; l'imperatore  riccvea 
gli  omaggi  de'  corpi  politici  non  rovesciali  dai 
passi  giganteschi  del  consolato.  Nell'  interno 
la  resistenza  non  poteva  esser  notabile;  la  fa- 
zione giacobina  si  trovava  atliev  olita  , l'oppo- 
sizione militare  non  era  nè  abbastanza  nu- 
merosa nè  ardita  abliastanza  |>er  mettere  in 
forse  i destini  dell’imperatore;  l'ammini- 
strazione passiva  e obbediente  avea  un  uni- 
co dovere,  un  unico  impulso,  quello  di  attrar- 
re verso  il  novello  Augusto  il  rispetto  c l'alfo- 
zione  de'  pojioli.  II  |>otere  morale  dei  pre- 
fetti eonsidcrabilmente  ingrandito  disponeva 
dei  dipartimenti, c i capi  militari  e civili, spon- 
taneamente riuniti , riconoscevano  la  dignità 
sovrana  nella  |>ersona  di  Na|ioleoue. 

In  mezzo  ad  un  tale  sentimento  pressoché 
unanime  da  cui  un  poter  forte  andava  ricinto 
qual  era  l' atteggiamento  dell'  Europa  e dei 
gabinetti?  Avrebbero  essi  salutata  la  dignità 
imperiale  che  il  popolo  ed  il  senato  acclama- 
rono/ Bonapartc  sarchi)'  egli  stalo  ammesso 
nella  famiglia  dei  monarchi?  Il  riconoscimen- 
to d’  un  novello  sovrano  6 soggetto  in  diplo- 
mazia a condizioni  severe  ; sono  sjiessc  volte 
insorte  le  guerre,  a guisa  di  tempeste,  in  con- 


seguenza di  tali  innalzamenti  subitanei  d’ un 
principe  al  trono  in  onta  dei  diritti  d' antiche 
dinastie  (1).  Napoleone , egli  è vero,  avea  bal- 
zalo dal  trono  l'anarchia,  ma  i gabinetti  avreb- 
bero eglino  dato  il  titolo  d'imperatore  al  gio- 
vine console  della  repubblica?  Consentendo 
di  negoziare  con  lui  qualificato  in  lai  guisa  , 
innalzavano  il  suo  potere  al  livello  deile  più 
antiche  case  regnanti.  Indipendentemente  dal- 
la quistione  di  forma  , il  riconoscimento  del 
titolo  imperiale  e della  maestà  d'un  trono  in 
Francia  si  collegava  con  un  avvenimento  re- 
centissimo , il  truce  editto  che  avea  portato 
il  mortai  colpo  al  cuore  dell'ultimo  dei  Condó. 

Ninna  cosa  avea  prodotto  un  effetto  più  lu- 
gubre nell'Europa  quanto  il  rapimento  del  du- 
ca d'Enghicn  c quel  giudizio  precipitoso  c tut- 
to militare  clic  andò  a terminarsi  coll'eccidio 
d'un  Borbone  dinanzi  ai  fossati  di  Vinccmies. 
La  deplorabile  storia  della  morte  del  duca 
d'Engliicn  avea  preocciqKito  i sovrani  sotto 
più  d'un  aspetto.  Primieramente  vedevano  al- 
cun clic  di  selvaggio  o di  rivoluzionario  in 
quella  maniera  d‘  impadronirsi  d'  un  principe 
d'eccelsa  schiatta  e di  farlo  giudicare  corno 
un  semplice  soldato  di  ventura  da  un  consi- 
glio di  guerra  ; Bonapartc  sembrava  in  ciò 
uniformarsi  alle  dottrine  formidabili  d'egua- 
glianza del  comitato  di  salute  pubblica  che 
gettava  la  lesta  di  Luigi  XVI  come  un  gnau 
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Io  di  disfida  p di  minaccia  all'  Europa.  D'  ora 
in  poi  nessun  re  si  sarebbe  più  creduto  sicu- 
ro sul  proprio  trono  ; alcuni  gendarmi  d'  e- 
Jctla  , alcuni  diagoni  d'ordinanza  avrebbero 
bastato  per  ghermirlo  in  piena  pace  e mo- 
schettarlo a pie  delle  mura  d'  un  vecchio  ca- 
stello. Ciò  conduceva  all’  esame  di  un'  altra 
grave  quistionc  , la  franchigia  dei  territorii 
neutrali  ; Napoleone  non  li  rispettava  ; avea 
già  invaso  1'  Annovcr  occupato  dai  suoi  eser- 
citi in  onta  degli  articoli  della  costituzione 
germanica  che  dichiarava  quello  stato  sotto 
la  guarentigia  d una  riconosciuta  neutralità. 
La  cattura  del  duca  d’  Enghicn  eseguita  di 
notte  tempo  , mediante  una  subitanea  inva- 
sione nel  ducato  di  Radon,  appariva  una  viola- 
zione ancor  più  compiuta  dei  priv  ilegi  della 
neutralità,  perché,  secondo  la  dottrina  stabi- 
lita dal  signor  diTalleyrand  nella  sua  nota  al 
ministro  dell'elettore  , un  ordine  dato  a no- 
me d'un  governo  straniero  autorizzava  sullì- 
cientemente  l' invasione  d'  un  territorio  neu- 
trale. Ancorché  in  diplomazia  fosse  permes- 
sa |>cr  certi  privati  delitti  la  consegna  del  reo, 
tale  consegna  veniva  fatta  col  braccio  stesso 
del  governo  neutrale;  in  niuncaso  poteva  am- 
mettersi clic  fusse  lecito  alla  forza  straniera 
l'oltrepassare  le  frontiere  per  impadronirsi  di 
un  proscritto  politico  ; facendo  buona  una  si- 
mile dottrinarmi  vi  sarchile  più  alcuna  sovra- 
nità liberac  salva. Il  territorio  neutrale  diver- 
rebbe , come  un'  oasi , esposto  alle  tempeste 
della  guerra. 

Sotto  l'impressione  di  quella  malaugurosa 
catastrofe  l'avvenimento  di  Napoleone  al  tro- 
no avea  prodotte  moleste  sensazioni  in  Euro- 
pa ; ma  appena  lo  scettro  fu  nelle  sue  mani 
egli  stabiliva  già  un  diritto  diplomatico  sov- 
vertitore anche  rispetto  ai  privilegi  degli  am- 
basciatori. In  pieno  consiglio  di  stato  dichia- 
rò di  non  riconoscere  l'inviolabilità  degli  agen- 
ti diplomatici  ; se  qualcuno  di  loro  avesse 
avute  pratiche  in  senso  contrario  al  governo 
avrebbe  saputo  farlo  arrestare,  senza  altre 
formalità,  nella  sua  abitazione  medesima.  IH 
latto  applicò  tal  sua  dottrina  v igorosa,  straor- 
dinaria nelle  sue  relazioni  coll'esterno  ; sen- 
za esaminare  la  verità  più  o meno  autenti- 
ca delle  macchinazioni  imputate  ai  signori 
Drake  e S|iencer  Smith,  cconsolce  imperatore 
si  comportò  verso  di  essi  con  una  violenza 
inllessibile  ; benché  le  loro  residenze  fossero 
a .Monaco  c Stutlgard  , stati  indipendenti  , 
avea  minacciato  di  farli  rapire,  come  il  duca 
d'Enghien,  onde  quei  due  ministri  si  trovaro- 
no costretli  a fuggire  dai  luoghi  ove  li  tene- 
vano le  credenziali  dei  loro  governi.  Sotto  lo 
stesso  pretesto,  e nel  territorio  delle  città  li- 
bere ed  anseatiche,  l'esercito  dell’ Annovcr  si 
impadroni  più  tardi  di  rir  liiorgio  Rumbold  , 


ministro  d'Inghilterra;  e nel  consiglio  dcll'inr- 
l>eratore  si  osò  appena  pronunciare  qualche 
osservazione  sopra  una  violazione  cosi  strava- 
gante dei  principii  sacri  del  diritto  delle  gen- 
ti. Un  piccolo  articolo  del  Monitore  bastò  per 
arrestare  sir  Giorgio  c impadronirsi  delle  car- 
te della  sua  legazione  (2).  Il  nuovo  imperato- 
re convertiva  cosi  in  quistioni  di  forza  tutti 
i principii  di  governo  e dava  a vedere  che 
ornai  non  sarebbesi  rattenuto  dinanzi  a vcrun 
ostacolo  per  raggiugnere  l'intento  del  suo  si- 
stemarli una  vasta  dominazione  su  tutta  l'Eu- 
ropa. Il  corpo  diplomatico  dovè  naturalmen- 
te far  le  sue  considerazioni  su  la  nuova  posi- 
zione in  cui  queste  massime  erano  per  collo- 
carlo risjietto  al  gabinetto  delle  Tuileiic.  Si 
volga  forse  ristabilire  il  sistema  del  terrore  ? 
Le  vie  di  fatto  sostituite  al  diritto  portavano 
uno  strano  sconvolgimento  nella  dottrina  del 
diritto  delle  genti. 

Il  principe  che  a petto  di  Napoleone  assun- 
se un’attitudine  la  più  marziale,  la  più  decisa, 
fu  quel  giovine  Gustavo  Adolfo  che  vincoli 
della  più  profonda  affezione  collegavano  col- 
l'infelice duca  d'Enghien.  Era  giunto  all'orec- 
chio del  primo  , d'  una  maniera  più  o meno 
autentica,  che  Napoleone  avea  voluto  farlo  ar- 
restare su  le  rive  del  Reno  in  compagnia  del 
suo  giovine  amico  , siccome  complice  anche 
esso  della  trama  ordita  contra  la  persona  del 
primo  console.  Gustavo  Adolfo  aveva  alcun 
che  d'ardito  e di  generoso  nel  suo  carattere  ; 
imitatore  di  Paolo I, tenero  anch'egli  di  soste- 
nere la  causa  della  vecchia  cavalleria  , desi- 
derava di  ronqicrc  una  lancia  per  la  reinte- 
grazione delle  dinastie  decadute.  La  Svezia  , 
(«esc  povero  ed  affatto  materiale , non  polca 
tener  dietro  al  suo  sovrano  in  un  torneo  del 
medio  evo  ; essa  aveva  i suoi  interessi  d'egoi- 
smo, il  suo  commercio  di  legnami  da  basti- 
menti, le  sue  miniere  di  ferro;  rimaneva  af- 
fatto di  malincuore  sotto  il  giogo  d'  un  re  elio 
si  acclamava  il  primo  gentiluomo  dell'Eu- 
ropa, chè  sarebbe  stato  meglio  pel  suo  inte- 
resse P acclamarsene  il  primo  trafficante.  Si 
dicea  che  il  suo  accecamento  per  la  vecchia 
causa  lo  avesse  trascinato  al  punto  di  spedire 
d'accordo  col  duca  d'Enghien  , un  cartello  di 
dislìda  a tu  per  tu  al  primo  console  , lascian- 
dogli la  scelta  del  luogo  c dcll'armi.  Bonapar- 
te,  mente  politica  , preoccupata  da  più  grav  i 
interessi  , gli  avea  risposto  col  far  portar  v ia 
il  duca  d'Enghien  c moschettarlo.  Itopo  quel 
fatale  avvenimento,  il  re  di  Svezia  vestiva  o- 
stentatamenteuno  stretto  lutto.come  piagnes- 
se il  più  prossimo  de' suoi  congiunti  ; avea 
chiesto  con  insistenza  il  cagnolino  che  segui 
sino  alla  tomba  il  nobile  suo  padrone , e pas- 
seggiava su  le  live  del  Reno  con  quel  livric- 
reda  caccia  il  cui  nero  collarcttto  diveniva 
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l,i  funebre  testimonianza  del  sentimento  del 
novello  suo  possessore.  Quel  carattere  esagera, 
tononera  più  di  stagione;  venivano  anzi  attri- 
buiti a follia  gli  alti  di  Gustavo  Adolfo;  in 
mezzo  ad  una  società  indilTerente  ed  egoista 
accade  s|ies9o  volte  clic  un  carattere  caval- 
leresco  venga  riguardalo  come  [Vizzo  e bandi- 
to perché  protesta  contra  lo  spirito  del  suo 
tempojesso  turba  l'armonia  generale  e la  pace 
indiffcrcntcd'una  generazione  avidadi riposo. 

Il  re  di  Svezia,  lungo  dal  riconoscere  la  po- 
tenza sovrana  di  Napoleone  in  Francia  , rad- 
doppiava di  zelo  per  la  famiglia  degli  esuli 
Gerboni  : Gustavo  Adolfo  le  offriva  un  asilo 
nei  proprii  stati.  Povero  di  rendite,  avea  sol- 
lecitalo l'onore  d'assegnar  pensioni  ad  una  fa- 
miglia di  principi  sventurati , quasi  presago 
del  suo  destino  futuro  e della  vita  d'esule  die 
avrebbe  condotta  egli  stesso  in  terre  straniere. 
Trattando  con  alterigia  il  governo  francese  , 
richiamava  da  Parigi  il  suo  ambasciatore  e 
remica  (piasi  impossibile  la  residenza  dell'  in- 
vialo di  Francia  a Stockolma,  il  signor  llaur- 
going.uomo  moderato  e di  buona  società  (3). 
Ne  derivava  clic  i giornali  stesi  sotto  riniluen- 
za  della  polizia  di  Parigi  insultavano  con  ama- 
ri sarcasmi  il  re  d'uno  stato  di  secondo  ordi- 
ne, insensato  al  segno  d'osar  di  lottare  centra 
la  potenza  sovrana  dcH'imperator  de’  France- 
si. Veniva  disprezzata  la  sua  puerile  condot- 
ta, e l'estrema  prova  di  denigrarne  il  caratte- 
re si  era  il  minacciarlo  a nome  del  suo  |k>[k>- 
lo  di  una  prossima  rivoluzione  contra  un  prin- 
cipe anti|Kitico  alla  prode  e leale  nazione  sve- 
dese mostratasi  mai  sempre  la  fedele  alleala 
della  Francia.  Gustavo  Adolfo,  ravvicinatosi 
al  governo  russo,  avrebbe  fatto  mille  sagrifi- 
zii , (in  quello  degl'interessi  della  Svezia,  per 
chiamare  all’ armi  l' imperatore  Alessandro  I 
ed  attizzare  il  suo  odio  contra  Na|ioleone. 

Il  re  di  Svezia  non  potea  senza  follia  lotta- 
re col  novello  impcrator  de’  Francesi  ; ma 
Gustavo  Adolfo  non  ignorava  i disgusti  vivi  e 
profondi  concepiti  da  lungo  tempo  dall’  impe- 
ratore di  tutte  le  Itussie  contra  il  gabinetto  di 
Parigi.  Da  lungo  tempo  una  freddezza  la  più 
visibile  nianifestavasi  tra  Alessandro  e Bona- 
I>arte;  il  signordi  MarcoiT  avendo  chiesti  i suoi 
[assaporii  dopo  sci  mesi,  abbandonava  la  sua 
residenza  ; non  rimaneva  più  a Parigi  clic  un 
semplice  incaricato  daffari,  il  signord'Oubrill. 
1-a  Itussia  prendea  per  pretesto  il  non  essersi 
adempiute  le  clausole  segrete  stipulate  con 
Paolo  1 : l.°  la  compiuta  reintegrazione  delle 
casa  di  Savoia  nel  Piemonte;  2.J  ii  manteni- 
mento del  trono  di  Napoli  a prò  d' un  Borbo- 
ne c l'effettivo  sgombramento  di  quel  territo- 
rio per  parte  dei  Francesi  ; 3.°  ia  reintegra- 
zione del  princijic  di  Orango  in  Olanda  come 
statolder  , o la  stipulazione  d'  un  sufficiente 


compenso.  A tali  |>aUi  soltanto  Alessandro 
promeltea  la  conscrvaziono  della  |iace  c il 
mantenimento  delle  relazioni  fra  stato  c sta- 
to. « Fin  qui,  dicea  la  Itussia,  Bona|>arte  Ita 
sconosciute  le  clausole  del  trattato  o le  ha 
eseguite  solo  imperfettamente;  una  rottura  più 

0 meno  immediata  debile  seguirne.  » 

Allorché  si  sep|>c  a Pietroburgo  il  rapimen- 
to c l'esecuzione  del  duca  d'Engliien , vi  fu 
lutto  in  tutta  la  corte.  L’  inqieratrice  ma- 
dre avea  conosciuto  particolarmente  ii  gio- 
vine principe  ; già  irosa  contra  la  rivoluzione 
francese,  portava  im'affozione  vera  al  duca 
d'Engliicn  siccome  a quello  fra  i Borboni  clic 

10  appariva  il  più  alto  a sostenere  i diritti  del- 
la sua  casa.  Supcriore  a tutti  questi  senti- 
menti generali  ve  n'avea  un  altro  più  politico 
c più  ponderato;  f imperatore  Alessandro, 
uon  men  di  Paolo  I , pretendeva  ad  una  sorta 
di  protettorato  su  la  Germania , e a seconda 
di  tale  pretensione  si  era  sempre  comportato 
di  concerto  con  la  Francia  in  tutte  le  questio- 
ni cito  si  rannodavano  col  sistema  della  dieta 
germanica;  ora  l'affare  del  duca  d'Engbien 
[(orlava  in  sé  stesso  una  violazione  manifesta 
di  tutti  que' principii  mede-imi  ; non  vera 
più  in  Germania  alcuna  sorta  di  guarentigia; 
la  dieta  cessava  dall'essere  riconosciuta  come 
potenza  sovrana  da  elle  un  ordine  della  Fran- 
cia bastava  |ier  invaderne  i territori!. Clic  cosa 
rimaneva  ornai  alla  nazione  germanica  e chi 
potrà  metterla  in  salvo  ? 

Il  ministro  russo  a Katisbona , ii  signor  di 
Klupfell,  presentò  il  6 maggio  al  barone  d' Al- 
bini una  nota  scritta  con  grande  fermezza  (4). 
« I. 'imperatore  Alessandro  manifestava  la  sua 
afflizione  al  veder  vilipesi  in  tal  modo  tutti  i 
principii,  c crcdea  non  presumere  trop|(o  dal 
corpo  germanico  eccitandolo  ad  unirsi  con 
lui  in  una  rimostranza  comune  da  farsi  ai  go- 
verno francese  onde  ottenere  una  segnalata  ri- 
parazione della  catastrofe  di  Ettcnhcim.  » La 
posizione  dei  principi  di  Germania  non  |ier- 
mettea  loro  di  concertarsi  colla  Russia  in  una 
tale  risoluzione;  nessuno  degli  elettori  era 
ind qiendente,  c tutti  si  trovavano  in  relazio- 
ne più  o meno  diretta  colla  Francia  ; chi  fra 

1 principi  alemanni  confinanti  col  Reno  avreb- 
be osato  slìdaro  il  corruccio  del  primo  conso- 
sole  o dell  imperatore  Napoleone  ? Le  istanze 
della  Svezia  e della  Russia  pertanto  furono 
infruttuose  ; ed  in  allora  l'imperatore  Ales- 
sandro chiese  in  proprio  nome  c coll'organo 
del  signor  d'Oubrill  una  spiegazione  su  gli 
avvenimenti  occorsi  ad  Ettcnhcim.  Il  signor 
d'Oubrill  mise  molto  calore  in  questo  allo  di- 
plomatico benché  moderata  no  fosso  la  nota. 

11  ministro  del  czar  desiderava  che  il  governo 
francese  si  affrettasse  a tranquillare  l'Europa 
col  dar  serie  spiegazioni  al  corpo  germanico 
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su  gli  spiacevoli  avvenimenti  occorsi  nel  gran 
ducato  di  Badcn. 

Il  signor  di  Tallcyrand  risposo  colla  mas- 
sima precisione:  « Di  che  si  duole  la  Itussia, 
e in  virili  di  quali  principii  , mentre  la  Prus- 
sia e l'Austria  si  tacciono, la  Russia,  tanto  lon- 
tana in  forza  della  sua  posizione , alza  ella  la 
voce  per  difendere  un  Francese  ribelle  posto 
fuori  del  diritto  delle  genti  1 Che  cosa  navvi 
di  comune  tra  il  duca  d'Enghien  e l'impera- 
tore Alessandro  1 » Per  ultimo , e onde  con- 
chiudcre  d una  maniera  pressoché  insolente 
la  nota  del  governo  francese  , Bonaparte  det- 
tava al  signor  di  Tallcyrand  queste  notabili 
parole  : « Secondo  ogni  evidenza  , se  allor- 
quando gl'  Inglesi  arcano  concertato  l'assas- 
sinio dell'imperatore  Paolo  1 qualcuno  aves- 
se avvertito  Alessandro  che  gli  assassini  era- 
no lontani  non  più  di  una  lega  dalla  sua  fron- 
tiera, egli,  Alessandro,  non  avrebbe  esitato 
nel  farli  arrestare.  » Tremenda  ironia  che 
lancia  nel  cuore  d'un  figlio  la  rimembranza 
della  sanguinolenta  catastrofe  del  palazzo  di 
MiehaelolT  ; do|K>  tali  parole  non  vi  era  più 
da  contar  su  la  pace  ; vedevasi  una  rottura 
aperta  da  oltraggiose  personalità.  L'impetuo- 
so carattere  di  Bonaparte  non  avea  potuto 
rattcncrsi  all'aspetto  di  un  gabinetto  clic  vo- 
lea  frammettersi  nella  sua  politica  ; gettando 
una  tale  ingiuria  in  faccia  della  Russia  , l'im- 
peratore làvea  di-fidata  a duello  ; essa  non 
mancò  di  rendersi  alla  chiamata  sul  campo 
delle  battaglie. 

A posta  corrente  venne  da  Pietroburgo  la 
risposta  in  cui  l’acredine  si  manifestò  anche 
più  viva.  « La  Francia,  vi  si  diceva,  accusa 
la  Russia  di  proteggere  il  corpo  germanico  ; 
questa  procelle  unicamente  a norma  dei  trat- 
tati e in  conseguenza  d'anliche  relazioni  rico-' 
nosciute  dalia  medesima  Francia.  Quanto  al- 
l'attentato di  Ettenhcim  , esso  ha  olTeso  l'in- 
dipendenza c la  neutralità  del  corpo  germani- 
co, c in  virtù  di  questo  diritto  la  Russia  ri- 
chiamandosi presso  la  dieta  , ha  voluto  gua- 
rentire i suoi  privilegi.  Non  si  vive  più  ai 
giorni  della  barbarie  , quando  gli  stati  non 
avevano  altri  interessi  die  i proprii  ; sussiste 
un  diritto  pubblico  generale  che  tutti  devono 
rispettare.  Se  la  Russia  volesse  la  guerra  , 
non  avrebbe  bisogno  di  pretesti , il  gabinetto 
di  Parigi  ne  ha  già  dato  bastanti  motivi  ; i 
soldati  francesi  coprono  il  litorale  dell'Adria- 
tico contra  la  fede  dei  trattati  ; impongono 
contribuzioni  alla  Danimarca  ; il  Portogallo 
compra  tuttavia  la  sua  neutralità  col  mezzo 
di  sussidii  ; Napoli  non  può  conservare  il  suo 
carattere  di  sovranità  indipendente  ; l'Italia  , 
la  Svizzera  e l'Olanda  sono  province  france- 
si (5).  » Il  signor  d'Oubrill  chiedeva  , dietro 
ordiui  i più  formali  della  sua  corte,  una  ripa- 
Capefiijm  Fof.  //. 


razione  immediata  di  tutti  i torti , o vero  su 
, ri-tante  i suoi  passaporti. 

La  posizione  era  grave  e il  signor  di  Tal- 
levrand  pose  alcuni  indugi  nel  dar  corso  ad 
una  risposta  altrettanto  altera  quanto  la  pre- 
cedente ; da  tutte  le  parole  di  questa  risposta 
trapelava  la  dettatura  rapida , imperiosa  di 
Bonaparte.  « Clic  diritto  avea  la  Russia  di 
dolersi  delle  invasioni  della  Francia  , ella  che 
avea  cambiato  il  governo  delle  Sette  Isole 
e spediti  corpi  d'esercito  a Corfùf  La  Russia, 
centro  scelto  dai  migrati  per  le  loro  pratiche, 
avea  dato  asilo  al  capo  della  casa  dei  Borbo- 
ni; si  è veduta  quella  corte  prendere  il  lutto 
per  la  morte  d'un  agente  stipendiato  dall'In- 
ghiltorra  ( il  duca  d’Enghien  ) avvolto  in  una 
rea  cospirazione.  » Cosi  dovette  esprimersi  il 
signor  di  Tallcyrand  per  concludere  che  le 
violazioni  del  trattalo  non  derivavano  dalla 
Francia.  II  signor  d'Oubrill  rispose  un’ultima 
volta  a queste  rei  forate  recriminazioni  : « Nin- 
na preoccupazione  , ninna  nimistà  politica  e 
personale  separava  l'imperatore  Alessandro 
dal  capo  del  governo  francese  , ma  poste  in 
disparte  tutte  le  quistioni  morali,  rimaneva- 
no gl'  interessi  materiali,  e qui  la  Russia  non 
aveva  ella  sufficienti  motivi  per  dolersi  della 
Francia?  » Il  signor  d'Oubrill  ricapitolava 
questi  motivi  : « Il  re  di  Sardegna  non  è forse 
privo  de  suoi  possedimenti  senza  averne  ri- 
cevuti conqiensi  1 li  re  di  Napoli  vede  le  sue 
provincie  occupate  da  eserciti  francesi,  l'oi 
quante  violazioni  del  diritto  delle  genti!  Il  si- 
gnor di  MarcolT  insultato  con  uno  scandalo 
pubblico  alle  Tuilerie,  gl'  impiegati  russi  per- 
seguitati ne’  |<acsi  stranieri  al  punto  di  costri- 
gnerc  il  papa  a consegnare  un  Russo  natura- 
lizzato  (il  signor  di  Varnègues  ).  In  somma  , 
dichiarava  il  signor  d'  Oubrill , poiché  le  ri- 
mostranze moderate  del  mio  gabinetto  non 
hanno  putido  fruttare  una  riconciliazione , 
non  vedo  più  motivi  per  continuare  relazioni 
divenute  ornai  senza  oggetto,  c rinovo  la  do- 
manda do  mici  |>assa porli . Poiché  la  Russia 
desidera  il  mantenimento  della  pace,  tocca  al 
governo  francese  il  decidere  colla  sua  volontà 
e co'  suoi  atti  se  la  guerra  debba  essere  il  ri- 
sultamento  di  quanto  si  sta  ora  per  esegui- 
re (6)  » Nel  giorno  successivo  il  signor  d'Ou- 
brill abbandonò  Parigi  ; cosi  la  guerra  sussi- 
stea  moralmente;  tali  negoziazioni  suppone- 
vano soltanto  die  non  si  era  per  anche  in 
istato  di  prender  l'armi. 

Poiché  le  relazioni  fra  stato  c stato  erano 
in  una  posizione  cosi  barcollante,  si  compren- 
de perché  il  gabinetto  di  Pietroburgo  ricusas- 
se riconoscere  la  dignità  del  nuovo  imperato- 
re. Non  conviene  dipartirsi  da  questo  punto  : 
clic  l'avvenimento  d'un  monarca  odiina  nuo- 
va dinastia  olire  sempre  delle  difficoltà  diplo- 
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■natiche  ; le  potenze  straniero  fanno  compra- 
re questo  titolo  o colla  guerra  o a prezzo  di 
concessioni  imposte.  Fin  qui  tutti  i dispacci 
della  Russia  venivano  addirizzati  al  capo  del 
governo  francese  ; non  riconosceano  la  digni- 
tà d'imperatore  su  quella  fronte  raggiante  di 
gloria.  Tuttavia  il  gabinetto  di  Pietroburgo  , 
anche  mostrandosi  inflessibile  in  ordine  ad 
etichetta,  serbava  un  certo  rispetto,  una  cer- 
ta moderazione  nei  termini.  Non  fpee  cosi  il 
re  di  Svezia  colle  sue  manìe  cavalleresche  e 
colle  sue  passioni  da  venturiere;  non  seppe 
usar  riguardi  alia  grande  figura  di  Na|>olooi>o  ; 
l'imperatore  era  abbastanza  sublime  per  por- 
tare il  diadema  , e (instavo  Adolfo  con  una 
puerile  schifiltà  non  lo  chiama  mai  che  il  si- 
gnor Bonaparte.  Imita  cosi  Luigi  XV11I  e i 
Borboni  ; capo  della  nobiltà  , non  riconosce 
quel  glorioso  venturiere  , uscito  del  popolo 
per  governare  i popoli.  La  casa  d'Austria  , 
con  l'abilità  e la  pazienza  abituale  della  sua 
politica,  non  si  chiarisce  letteralmente  sul  ri- 
conoscimento dell'Imperatore  Napoleone.  Do- 
po la  |iace  di  Luncv  ilio  essa  ha  costantemente 
fatto  degli  armamenti  ; le  dure  condizioni  di 
quel  trattatole  rimanevano  impresse  nella  me- 
moria ; l'Austria  non  ha  verun  interesse  d'af- 
fezione per  la  casa  borbonica  , sua  antica  ri- 
vale; la  caduta  di  questa  dinastia  l'ha  vendi- 
cata contra  la  politica  inHcssibilcdi  Itichelicu, 
il  nemico  della  casa  d'Austria.  Nel  suo  risenti- 
mento di  vecchia  data  , 1'  Austria  non  ser- 
ba veruna  delle  idee  cavalleresche  o delle  no- 
bili follie  di  Gustavo  Adolfo;  sella  si  arma  . 
lo  fa  con  la  ponderata  mira  di  ricuperare  il 
suo  territorio  e la  sua  preponderanza  ; l'Au- 
stria ha  fatto  di  grandi  perdite  nel  trattato  di 
Lunevillc  ; vuole  acquistar  dei  compensi  e , se 
farà  d'uopo  , ricomincerà  la  guerra  quando  il 
momento  gliene  sembrerà  favorevole.  Indi- 
pcndentemente  da  questo  motivo,  l'Austria  è 
preoccupata  da  un  pensiero  politico  che  ha 
qualche  importanza  su  l'avvenire  ; dopo  le 
ultime  guerre  il  gabinetto  di  Vienna  se  ac- 
corto clic  la  sua  influenza  su  la  Germania  si 
affievolisce  ; la  famiglia  che  ha  veduto  perpe- 
tuarsi il  titolo  imperiale  su  la  sua  prosapia 
e una  specie  di  sovranità  feudale  su  la  nazio- 
ne germanica  vede  quest 'influenza  appannarsi; 
sente  con  inquietudine  che  il  titolo  d'imperato- 
re di  Germania  le  sfuggirà  presto  o tardi  ; e 
poiché  la  dignità  d’imperatore  è magnifica  , 
poiché  la  schiatta  di  llabsburg  non  vuole 
scendere  dall'alto  grado  che  il  destino  le  ha 
preparato,  cerca  di  rendere  ereditario  il  titolo 
primitivo  della  sua  monarchia  ne'  propri!  sta- 
ti. L'avvenimento  di  Napoleone  è contempo- 
raneo agli  sforzi  del  gabinetto  di  Vienna  per 
ottenere  riconosciuto  il  titolo  d'imperatore 
d'Austria  {7}.  In  conseguenza  di  ciò  la  diplo-  [ 


■nazia  francese  trova  poche  diflìcoltà  nel  fare 
ammettere  il  titolo  imperiale  di  Napoleone. 
Qui , colla  sua  abitudine  di  far  distinzioni,  la 
casa  d' Austria  separa  due  quistioni  clic  fin 
allora  sembravano  complessive;  adotta  senza 
esitare  il  titolo  ereditario  nella  persona  di  Bo- 
naparte,  inaugurando  anzi  questo  trapasso  co- 
me un  avvenimento  felice  per  la  stabilità  de- 
gli atti  già  conchiusi  in  Europa;  prcfciiscc 
l'eredità  al  consolato  ; ma  il  signor  di  Co- 
benzl  nelle  sue  note  diplomatiche  schiva  di 
dare  a Napoleone  il  titolo  d'imperatore  , di- 
gnità che  io  pone  a volo  d'aquila  allivello  del- 
la casa  d'Austria  e del  czar  delle  Russie.  Tal 
distinzione  per  altro  è meramente  accessoria; 
l’Austria,  governo  sostanziale  e prudente  s at- 
tienc  sopra  tutto  alle  quistioni  di  preponde- 
ranza reale  ; se  si  metti!  in  armi , lo  ripeto  , 
non  lo  fa  per  una  quistionc  di  principii , ma 
per  un'eventualità  di  guerra  che  può  assicu- 
rarle un  miglior  ripartimenlo  di  territorii 
nella  Germania  e nell’Italia.  Quanto  a lei , non 
contra  la  persona  di  Napoleone  è dichiarata 
la  guerra,  ma  contra  le  invasioni  clic  conse- 
guono il  trattalo  di  Luneville  e,  poiché  è d'uo- 
po il  dirlo,  contra  le  dure  clausole  di  quel 
trattato  , pesante  legge  imposta  dal  vincitore. 

La  Prussia  si  sente  più  propensa  verso  il 
nuovo  potere;  gli  elettori  di  Brandeburgo 
hanno  anch'essi  recenlissimamcnte  cangiati  i 
loro  titoli  e sono  surti  a regio  splendore; 
hanno  fondata  una  monarchia  militare  e pro- 
testante , stabilita  cioè  su  le  due  condizioni 
che  più  s'accostano  alla  realtà  politica  dei  fat- 
ti presenti.  Fin  dai  giorni  dell  ambasciata  di 
Siejcs  il  gabinetto  di  Berlino  avea  sempre 
avuta  una  certa  azione  sul  poter  consolare  ; 
ai  suoi  consigli , alle  sue  cure  era  dovuto  il 
vigoroso  dispiegamento  delle  idee  d'un  fermo 
gov  erno  nella  Francia  ; la  Prussia  , studiosa 
di  compiacere  al  primo  console  , si  era  mo- 
strata favorevole  allo  stabilimento  di  un  nuo- 
vo ordine  di  cose  fondato  in  ampie  basi  su 
l'unità  e l’eredità , che  era  l'avvenire  da  desi- 
derarsi nel  sistema  politico  della  Francia.  La 
creazione  dell'impero  francese  entrava  per- 
tanto nelle  previdenze  della  Prussia;  nè  Na- 
poleone dovette  fare  alcuna  fatica  perché  il 
suo  titolo  venisse  riconosciuto  dal  gabinetto 
di  Berlino.  Il  marchese  di  Lucchesini  ebbe 

I ordine  di  complimentare  il  nuovo  potere  e 
di  assicurare  formalmente  Napoleone  dell’as- 
senso dato  dalla  Prussia  all'opera  monarchica 
che  Io  splendore  delle  sue  vittorie  innalzava. 

II  re  scrisse  di  proprio  pugno  a Napoleone  e 
fu  sollecito  di  essere  il  primo  a chiamarlo  col 
titolo  di  signore  c mio  fratello  (8) , formola 
determinata  dal  diritto  diplomatico. 

Nondimeno,  comunque  fossero  cosi  ravvi- 
cinati dai  principii  quc'due  governi,  gravi 
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difficolti  erano  insorte  per  quistioni  d'influen- 
za e d'ingrandimento  di  territorio.  L'occupa- 
zione dcll'Annover  effettuata  dall’esercito  fran- 
cese avea  portati  gli  antiguardi , l'aquila  im- 
periale di  Napoleone  ad  una  distanza  di  po- 
che teglie  dalla  frontiera  prussiana  ; l'alta  Ale- 
magna rimanea  priva  di  guarentigia.  La  do- 
minazione dei  Francesi  in  Olanda,  gli  atti  di 
v ioieuza  e di  esazione  esercitati  contri  le  città 
libere  d'Altona,  di  Lubecca  e d'Amburgo  an- 
nunziavano in  Bonaparte  una  risoluzione  di 
sperimentare  la  violenza  contra  i governi  del- 
le- città  e le  neutralità  alemanne  di  cui  i gran- 
di stati  erano  i protettori  ; sistema  di  una  tal 
natura  che  non  poteva  talentare  a Berlino;  la 
Prussia  , vivamente  offesa  dall’imprigiona- 
mento del  ministro  inglese  sir  Giorgio  ltuin- 
bold,  avea  fatte  vive  rimostranze  ; laonde  Bo- 
naparte, cui  rilevava  in  allora  l'usar  riguardi 
al  gabinetto  di  Berlino  e far  credere  di  rispet- 
tare la  neutralità,  ordinò  che  sirGiorgio  lium- 
bold  venisse  restituito  all'Inghilterra  (9).  Si 
manifestava  già  in  Prussia  un  sordo  fermen- 
to degli  spiriti  contra  gl'ingrandimenti  ster- 
minati dell'influenza  francese  ; conveniva  te- 
nerne conto.  Il  signor  di  iiaugwitz  e il  segre- 
tario di  gabinetto  signor  Lombard  venivano 
fortemente  accusati  d'intelligenze  colpevoli  o 
per  lo  meno  imprudenti  col  governo  francese. 

Il  primo  atto  che  diede  a vedere  alcun  [lo- 
co di  freddezza  del  gabinetto  di  Berlino  verso 
la  Francia  fu  il  cambiamento  quasi  intero  del 
gabinetto.  Il  signor  di  Haugwitz  , mostratosi 
tanto  favorevole  a Napoleone,  ebbe  un  con- 
gedo illimitato  e si  ritirò  ne' suoi  poderi  della 
Slesia  ; in  vece  di  lui  fu  innalzato  alla  digni- 
tà di  capo  del  consiglio  il  signore  di  Harden- 
berg  (10) , diplomatico  più  istrutto  , meglio 
capace  di  valutare  i veri  pericoli  della  posi- 
zione del  paese  e più  devoto  alla  parte  dell'op- 
posizione nazionale.  Il  signor  di  liardenberg, 
nativo  alemanno  , era  suddito  dell'  Inghil- 
terra ; un  caso  doloroso  clic  portava  ama- 
rezza al  suo  cuore  e oltraggio  ai  suo  tetto  do- 
mestico lo  avea  separato  violentemente  dal- 
l’elettore d'Annover  ; ma  la  sua  politica  ser- 
bava il  carattere  inglese  e germanico  della  sua 
origine.  Il  signor  di  Uardenbcrg , tempera- 
mento serio  di  sua  natura  , mente  nudrita  di 
forti  studii  e dotato  di  non  comuni  facoltà  in- 
tellettuali , vedrà  svilupparsi  in  Prussia  uno 
spirito  di  resistenza  e di  nazionalità  che  tosto 
o tardi  avrebbe  condotta  la  guerra  ; non  nu- 
driva  veruna  antipatia  d'istinto  conira  Napo- 
Iconc , ma , in  compagnia  di  tutti  gli  spiriti 
che  ci  vedevano  un  jvoco  alla  lontana , presa- 
gi a l'inevitabilità  d1  un  conflitto  inteso  ad  im- 
pedire il  predominio  dell'uomo  di  genio  che 
correva  di  gran  carriera  ad  opprimere  l’Ale- 
■nagna.  Il  signor  di  Uardenbcrg  non  avea  nul- 


la di  volgare  ne’ suoi  concepimenti  ; ncllesa- 
minarc  le  cose  confrontava  e comprendea  col- 
la sua  mente  tutta  la  vasta  totalità  del  passa- 
to, del  presente  e dell  a-  venire;  uomo  di  let- 
tere e di  società,  poneva  una  specie  di  civet- 
teria nel  vestire  il  suo  pensiero  di  forme  ele- 
ganti ed  elevate;  i suoi  manifesti  rimangono 
tuttora  come  notabili  modelli  di  diplomazia 
c come  altrettante  dissertazioni  su  la  morale 
politica  de' governi  e dei  popoli.  Fu  primo  a 
cominciare  la  controazione  liberale  op|>osta  al 
potere  assoluto  che  Na|ioleoiie  cercava  di  sta- 
bilire per  ogni  dove  nella  Germania  ; ancor- 
ché Gcntz  gli  abbia  prestalo  qualche  volta  la 
sua  penna  facile , motteggiatrice  e spregiudi- 
cata , il  signor  di  liardenberg  era  perfetta- 
mente capace  di  esprimere  in  buono  stile  il 
pensiero  del  suo  sistema  politico. 

Non  meno  dell'Austria  si  metteva  In  armi 
la  Prussia  ; le  istituzioni  militari  del  gran  Fe- 
derico permettevano  un  dispiegamento  di  for- 
ze considerabile  in  tutti  gli  stati  sottomessi 
alla  casa  di  Brandeburgu.  Sopra  una  pojtola- 
zione  che  ammontava  a sette  milioni  d'animo 
la  Prussia  poteva  armare  fra  i trecento  e i 
trecento  cinquantamila  uomini  senza  contare 
le  sue  landwer  che  sostennero  più  tardi  una 
parte  si  grande  nella  leva  in  massa.  Tal  cir- 
costanza era  ben  nota  a Napoleone,  e [ver  ciò 
usava  accortamente  riguardi  alla  neutralità 
della  Prussia  in  espettazionc  del  giorno  che 
avrebbe  potuto  infrangerla.  Il  gabinetto  di 
Berlino  rimanea  |tadronc  della  |vace  o della 
gucria;  pressoché  solo  |votea  portare  un  |veso 
immenso  nella  bilancia  politica  dell'Europa  c 
prendere  Bonaparte  alle  s|valle.  L' Inghilterra, 
vivamente  preoccupala  dall'atteggiamento  clic 
la  corte  di  Pru-sia  era  in  procinto  di  assume- 
re, le  offriva  sussidii,  scinprcchè  ella  facesse 
causa  comune  con  l'Austria  e la  Itussia  in 
una  lotta  militare  contra  la  preponderanza  as- 
sorbente di  Napoleone. 

Intorno  a queste  sovranità  di  primo  ordine 
si  aggruppavano  in  Germania  altri  stati  in- 
ternvedii  ; tutti  i collimanti  della  riva  destra 
del  Beno  erano  posti  da  un  terrore  invincibile 
sotto  l’influenza  francese  11);  l'elettore  di 
Baden,  possessore  di  quelle  belle  contrade  che 
il  Beno  ricigne  e lainbe  colle  sue  acque  , si 
era  [tosto  del  tutto  alla  disposizione  di  Bona- 
parte primo  console  e di  Napoleone  impera- 
tore, ed  c facile  l’indovinarne  il  motivo  ; due 
corse  militari  bastavano  a condurre  la  guar- 
nigione di  Strasburgo  sotto  le  mura  di  Carl- 
srulie  e di  Baden  c ad  inondare  d'eserciti  fran- 
cesi quelle  ridenti  spiagge  e que'  poggi  pit- 
toreschi ; la  conquista  poteva  essere  termina- 
ta in  una  di  quelle  settimane  gloriose  che 
aveano  fatto  la  fortuna  dei  luogotenenti  di 
Napoleone  ; l'elettore  ben  eouoscea  la  propria 
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posizione.  Ter  ciò  quando  il  suo  territorio 
era  stato  violato  in  guisa  Indegna  ad  Etten- 
lieim  , lunge  dal  querelarsene , scacciò  i mi- 
grati ; portò  egli  medesimo  sollecitazioni  alla 
dieta  germanica  affinché  lasciasse  cadere  la 
cosa  ; temendo  il  risultamento  dell'ultima  del- 
le sue  note,  sospirai  a la  pace  e il  riposo  nelle 
sue  belle  residenze  clic  [anno  del  paese  di  Ba- 
den  il  più  fortunato  soggiorno  della  terra. 
Tutta  la  diplomazia  del  signor  di  Dallterg  a 
Parigi  consisteva  in  ben  atteggiarsi  nelle  sale 
del  signor  di  Talleyrand  c in  blandire  la  ne- 
rezza di  Napoleone. 

L'elettore  di  Baviera,  un  poco  più  lontano 
dal  Beno,  si  trovala  tra  due  iullucnze  che 
minacciavano  del  pari  la  sua  indifiendenza  ; 
l'Austria  toccava  la  Baviera  sul  Danubio  a 
Scharden  c Passav  ia , ed  otto  giorni  di  cam- 
mino bastavano  ai  Francesi  )ht  impadronirsi 
di  Ulma , testa  di  ponte  della  Baviera.  Era 
dunque  una  posizione  assai  indecisa  quella 
dell'elettore  Massimiliano  Giuseppe;  l'Austria, 
per  cui  si  mostravano  sempre  ima  grand'esca 
i possedimenti  della  Baviera,  certo  avrebbe 
dominato  volentieri  que'  bei  paesi  coperti  di 
boschi  c di  pittoresche  città  ; la  Baviera  in 
oltre  avrebbe  Titolatati  perfettamente  i suoi 
confini  dalla  parte  del  Tiralo;  la  Francia,  ben 
comprendendo  quanto  dilicata  fosse  una  tal 
|Hisizione , avea  spedito  a Monaco  un  uomo 
d'alta  levatura  politica  , il  signor  Otto,  lo  stes- 
so diplomatico  clic  avea  preparate  le  difficili 
transazioni  del  trattalo  d'Amicns.  Il  corpo  di- 
plomatico nella  Germania  si  trovava  in  allora 
perfettamente  lipartito  da  Napoleone:  il  si- 
gnor di  La  foresi  a Berlino  ; il  signor  di  Cham- 
pagni' a Vienna  , e il  signor  Otto  a Monaco. 
Erano  queste  evidentemente  le  intelligenze 
più  |iotcnti  della  diplomazia  del  consolalo  e 
dell'Impero;  stava  a petto  del  signor  Otto  il 
signor  di  Montgelas,  filosofo  del  secolo  XVIII, 
devoto  allatto  al  sistema  francese  ed  imbe- 
vuto della  francese  letteratura. 

Il  Wurtemberg  era  più  es|iosto  della  Ba- 
viera ai  colpi  di  Napoleone;  Stutlgard  si  tro- 
vava in  tanta  vicinanza  del  Beno!  né  era  una 
barriera  militari1  pel  Wurtemberg  l'elettorato 
di  Badcn  sottomesso  colla  più  obbediente  do- 
cilità alle  parole  e agli  ordini  del  gabinetto 
delleTuileric.Aggiugnete  a ciò  certe  promesse- 
segrete  capaci  di  soddisfare  l'ambizione  degli 
elettori  di  Baviera  e di  Wurtemberg  c qual- 
che esca  di  corruzione  gettala  fra  i ministri , 
come  accadea  sovente  in  Germania.  La  Fran- 
cia favoriva  con  tutta  la  sua  possanza  la  se- 
colarizzazione de'  beni  e delle  proprietà  negli 
elettorati  ; ciò  che  dava  mezzi  considerabili 
di  arricchire  a tutti  quei  principi  coll'usur- 
pare,  come  sotto  Lutero , i beni  ecclesiastici 
ed  i feudi  delle  grandi  abbazie.L'iunucti/a  se- 


greta del  signor  di  Talleyrand  seeondava'gli 
elettori  di  Baviera  e di  Wurtemberg  In  un 
disegno  di  rivoluzione  unitaria  che  loro  con- 
veniva perfettamente;  si  trattava  di  abolire 
tutta  la  nobiltà'intermedia,  affinchè  il  potere 
elettorale  o reale  si  esercitasse  come  da  so- 
vrano a sudditi,  distrutte  die  fossero  le  restri- 
zioni e le  franchigie.  Oltre  a ciò  Napoleone 
avea  fatto  trapelare  agli  elettori  di  Baviera  c 
di  Wurtemberg  la  probabilità  di  ottenere  i 
titoli  di  re , oggetto  dell'antica  loro  ambizio- 
ne, siccome  premio  dell'alleanza  francese.  Al- 
lorché si  erano  veduti  in  Europa  sconvolgi- 
menti tanti  fantastici  ed  un  semplice  uficiale 
di  fortuna  innalzato  alla  dignità  imperiale  sul 
più  bel  trono  del  mondo  , comprendeva.»!  ot- 
timamente come  gli  elettori  potessero  aspi- 
rare alla  corona  regale  nei  loro  legnaggi  ; era 
questo  il  disegno  immaginato  da  Bichelicu 
per  distruggere  la  potenza  assoluta  dell'Au- 
stria. Nel  secolo  XYI11  gli  elettori  di  Iiran- 
deburgo  avevano  assunto  il  titolo  di  re  nella 
Germania;  nulla  impediva  clic  quivi  pari- 
mente gli  elettori  di  Baviera  e di  Wurtem- 
berg rignessero  un  nuovo  diadema  nel  seco- 
loXIX  ;i  loro  titoli  erano  eguali,  i loro  posse- 
dimenti egualmente  ragguardevoli  ; la  loro 
origine  altrettanto  antica.  Si  compiea  cosi 
l'opera  d'un  vasto  smembramento  nella  Ger- 
mania che  preparava  l'edifizio  duna  nuova 
unità  in  appresso  mediante  una  confederazio- 
ne del  Beno  posta  fuori  dcll'inllucnza  della 
casa  d’Austria  (12). 

La  Sassonia,  atteso  la  lontananza  della  sua 
situazione , era  più  compiutamente  libera 
dall  influenza  francese;  ci  voleva  un  lungo 
cammino  al  di  là  del  Beno  per  |>ortarsi  sopra 
Dresda  , c la  Prussia  riserbava  a sò  stessa 
un'Influenza  eccettuativa  su  questi  elettori  di 
cui  vagheggiava  i territorii.  Ciò  non  ostante 
la  diplomazia  di  Napoleone  avea  cercato  di 
puntellarsi  su  gl'interessi  della  Sassonia , pae- 
se ricco , rinomato  per  le  sue  belle  manifat- 
ture c per  l'attività  incessante  dell'industrio- 
sa sua  po|iolazione.  Pure  il  desiderio  di  non 
disgustare  la  Prussia  e di  non  darle  a vedere 
un’ambizione  insaziabile  avea  rattenuta  que- 
sta diplomazia  entro  limiti  ragionevoli  c cie- 
coscritti rispetto  all'elettore  di  Sassonia  ; una 
condotta  diversa  avrebbe  destato  apprensione 
nella  Germania.  Era  antica,  ma  non  dimen- 
ticata fra  i Sassoni  la  tradizione  delle  con- 
quiste operate  dai  Franchi  guidati  dai  paladi- 
ni di  Carlomagno  ; i Sassoni , popolazione 
profondamente  germanica  , dovoano  far  udire 
i primi  accenti  della  libertà  nel  dì  del  riscat- 
to. Ma  nello  stalo  momentaneo  delle  cose,  o 
maggiore  o minore  si  fosse  la  propensione  di 
que'prinripi  ad  un'alleanza  francese,  uiun  di 
loro  si  trovava  nella  possibilità  di  ricusare  il 
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titolo  d'imperatore  a Napoleone , tanto  gran- 
de sotto  quella  corona  che  il  valore  della  sua 
spada  gli  sosteneva  sui  capo.  Tutli  pertanto 
gareggiavano,  non  mcn  della  Prussia,  nel  dar 
ordini  ai  loro  ambasciatori  o inviati  straordi- 
uarii , atlinchè  salutassero  il  titolo  im|>eriale 
nella  novella  dinastia.  Furono  veduti  tutti 
quei  ministri  sin  dall'istante  della  prima  so- 
lenne udienza  data  dall'imperatore  ambir  la 
gloria  di  fargli  un  corteggio  rispettoso  ed  as- 
siduo. 

La  |K)tenza  più  indomita , più  altera  a pet- 
to dell  imperatore  era  sempre  la  Gran  Breta- 
gna. Il  gabinetto  di  Londra  non  si  sentiva 
inqvacciato  da  veruna  sorta  di  riguardi.  Deci- 
sa una  volta  la  rottura  del  trattato  d’Amiens, 
entrambe  le  parti  dovettero  apparecchiarsi 
ad  una  guerra  violenta,  implacabile,  senza 
speranza  di  ravvicinamento.  Su  le  due  coste 
della  Manica  formidabili  armamenti  segnala- 
vano la  nimistà  di  due  popoli  rivali  da  due 
secoli.  Intantochè  il  campo  di  Bologna  pre- 
sentava un  esercito  attivo  d’oltre  a centocin- 
quantamila uomini  comandati  da  valorosissi- 
mi capitani,  l'Inghilterra  levava  le  sue  mili- 
zie, ordinava  i suoi  soldati  di  linea  in  un  at- 
teggiamento vastissimo  di  difesa  ; irte  ve- 
deansi  di  cannoni  le  sue  costo , e sopra  tutto 
immensi  vascelli  di  linea , grandi  squadre  sol- 
cavano tutti  i mari  e vigilavano  in  ogni  pun- 
to le  armatette  francesi  per  impedir  loro  uno 
sbarco.  In  tal  posizione  degli  spirili,  allorché 
odii  si  ingeniti  stavano  |>cr  prorompere  in 
una  guerra  cotanto  vasta,  cotanto  priva  di  li- 
miti, diveniva  un  affare  della  massima  ur- 
genza cbe  un  gabinetto  unito  di  pensieri  si 
concentrasse  sotto  la  direzione  di  una  mente 
di  primo  ordine  per  padroneggiare  i destini 
dell'Inghilterra.  Il  debole  ministero  Adding- 
ton  si  era  composto  sotto  l'influsso  di  un  pen- 
siero di  pace  e di  ravvicinamento  colla  Fran- 
cia ; Piti  in  allora  abbandonava  il  timone  del- 
lo stato,  perchè  il  suo  principio  di  governo 
consistendo  nella  guerra  , non  poteva  apjiog- 
giarsi  sopra  un  trattato  che  (Kinessc  in  uno 
scambievole  amichcvo!  contatto  la  Francia  c 
la  Gran  Bretagna.  Per  gli  stessi  motivi  per- 
tanto allor  (piando  scoppiò  la  guerra  il  mini- 
stero Addington  divenne  impotente  a domi- 
narne gli  effetti  e a predisporne  gli  eventi  su- 
periori alla  capacità  della  sua  intelligenza.  l)i 
qui  procede  quell'attitudine  di  sarcasmo  o 
d'ironica  protezione  che  Piti  tosto  assunse 
verso  di  Addington  ; lo  attaccò  su  le  prime 
moderatamente,  ma  in  proporzione  dcll'au- 
menlata  indis|iensabilità  d'un  dispiegamento 
vigoroso  di  forze  per  parte  dell'Inghilterra  , 
l’itt  non  risparmiava  più  il  suo  debole  allie- 
vo, c,  di  concerto  colla  fazione  Grenville  , 
fere  emergere  la  necessità  di  una  rinunzia 


del  ministero  che  il  pacifico  gabinetto  Adding- 
ton diede  senza  dillicoltà  nelle  mani  del  re 
alla  presenza  del  parlamento  adunato  (13). 

Tutto  era  predisposto  ; non  si  dava  via  di 
mezzo  ; bisognav  a appigliarsi  al  signorPilt  o 
al  signor  Fox , all'uno  per  continuare  vigoro- 
samente la  guerra , all'altro  per  offrire  la  pa- 
ce all'imperatore  Na|>oleone.  Il  tempo  de' ri- 
guardi era  passato.  Si  era  pensato  da  prima 
ad  avvicinare,  mediante  un  ministero  misto  e 
cosi  detto  di  coati z iurte , i whig  e i tory  per 
il  meglio  della  causa  patriotica  ; ma  un  mini- 
stero di  coalizione  in  circostanze  cotanto  gra- 
vi sarebbe  stato  un  impedimento,  un  ostaco- 
lo ad  ogni  alto  d'energia.  Sarebbe  stala  una 
fatalità  il  veder  cavilli  i più  sottili  in  un  ga- 
binetto destinato  a ris|>ondere  al  comune  ne- 
mico con  armamenti  formidabili;  non  si  scuo- 
te un  paese  a furia  di  mezzi  termini.  1 ravvi- 
cinamenti che  si  tentarono  furono  un  giuoco 
di  scena  ; nessuna  parte  fu  sincera  nell'espres- 
sione de'  proprii  voli  e nello  scopo  della  pro- 
pria condotta  ; il  signor  Piti  suppose  delle  rc- 
pugnanze  personali  nel  re  per  non  volere  il 
signor  Fox  suo  collega  ; i veri  motivi  veniva- 
no attinti  ad  un  ordine  d'idee  più  politiche. 
Nel  pensiero  del  ministro  inglese  il  primo  bi- 
sogno del  gabinetto  era  l'unità;  gli  ondeggia- 
menti doveano  trafiggerloa  morte;  Pitt  ricu- 
sò del  pari  l’assistenza  della  fazione  Grenv  il- 
le, perchè  credeva  che  nel  momento  di  una 
crisi  tanto  imminente  non  bisognasse  eccet- 
tuativamente puntellarci  su  l'aristocrazia  e le 
anguste  restrizioni  ; nel  sistema  parlamenta- 
rio di  Pitt  si  comprcndea  l'emancipazione  dei 
cattolici  (li). 

Col  soccorso  della  nazione  in  massa  , coi 
puntelli  dcl!'emanci|iazionc  dei  cattolici  c del- 
la fusione  della  nazionalità  Pitt  si  prefiggea 
di  condurre  a buon  termine  un  sistema  di 
guerra  in  cui  tutte  le  forze  del  paese  doveva- 
no essere  poste  in  opera  ; volle  restar  libero 
col  crearsi  una  dittatura  morale  da  opporre 
alla  dittatura  militare  di  Napoleone  ; gli  pa- 
reva indispensabile  l’avocare  sopra  di  sè  solo 
la  malleveria  duna  illimitata  possanza  per 
raggiugnere  il  sospirato  scopo  di  una  onnipo- 
tenza politica.  Pitt  solca  dispiegare  le  suo 
dottrine  militari  ed  economiche , delincare 
teatri  rampali,  tirare  le  grandi  (ila  di  una  le- 
ga ; e alla  presenza  del  primo  capitauo  [del 
mondo  preiendea  contrapporre  qual  argine 
all  ardor  conquistatore  dei  Francesi  tutta  quan- 
ta in  armi  l Europa.  Pitt  era  più  felice  nei 
suoi  concepimenti  di  finanza  ; superiore  per 
le  sue  nozioni  su  la  forza  del  credito  nazio- 
nale , si  giovava  in  proporzioni  estese  c |>er 
tutli  i versi  del  sistema  de'  prestiti  c delle  am- 
mortizzazioni ; ninno  comprcndea  meglio  di 
lui  i mezzi  dell'  Inghilterra,  gl'ingrandimenti 
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ch'està  poteva  acquistare  in  un  avvenire  pri- 
vo di  limiti;  dovette  associarsi  dei  colleglli 
che  erano  meramente  suoi  subordinati  ; Dun- 
das  ebbe  l'ammiragliato  sotto  il  nome  di  lord 
Melville  ; lord  Barro»  by  gli  aliar!  esterni  sot- 
to la  direzione  del  primo  ministro.  Il  signor 
Canning  veniva  innalzato  alla  carica  di  teso- 
riere della  marina,  c lord  Hawkesbury  assu- 
meva il  dipartimento  dell'interno  o sia  della 
casa  del  re.  Del  rimanente , non  vi  era  altro 
che  un  capo,  un  uomo  solo.  Mentre  la  Fran- 
cia dava  la  corona  al  suo  imperatore  , l' In- 
ghilterra conferiva  la  suprema  possanza  sul 
parlamento  a Pitt. 

Padrone  una  volta  della  maggiorità  , Pitt 
portò  i suoi  sguardi  sui  continente  ; furono 
spedite  istruzioni  agli  ambasciatori  residenti 
a Berlino,  a Pietroburgo,  a Vienna  allincliè, 
esponendo  la  posizione  in  cui  si  trovava  l'Eu- 
ropa a petto  di  Bonapartc , vedessero  di  far 
risorgere  un  poco  di  energia  negli  animi  av- 
viliti dei  gabinetti.  La  conclusione  delle  istru- 
zioni era  « che  do|to  avere  cosi  esposto  il  ve- 
ro stato  delle  cose  si  offrivano  sussidii  alle 
corti,  ove  potessero  abbisognarne  , per  effet- 
tuare armamenti.  » Non  si  trattava  di  meno 
che  di  mettere  in  campo  tutt'ad  un  tratto  un 
mezzo  milione  d'uomini  ed  inoltrarsi  con  in- 
trepidezza e unità  contra  il  comune  nemico. 

L'atteggiamento  ostile  presosi  dal  re  Gu- 
stavo Adolfo  verso  l'imperatore  Napoleone 
non  gli  permetteva  esitare  dinanzi  alle  offer- 
te venutegli  dall'Inghilterra  ; doveva  accetta- 
re sussidii  in  contraccambio  d’un  contingen- 
te. Quanto  alla  Itussia,  Pitt  non  ignorava 
quale  ira  covassero  il  czar  e la  nobiltà  russa 
contra  Napoleone  ; non  bisognava  d'altro  che 
di  tempo  e di  sussidii  ; compiuti  una  volta 
gli  armamenti , la  Russia  sarebbe  marciata 
contra  la  Francia.  L'Austria,  più  circospetta, 
sentendo  ciò  non  ostante  in  fondo  del  cuore 
l'imperiosa  necessità  di  una  guerra  più  o me- 
no immediata,  vigorosamente  si  armava;  sol 
ie  occorreano  mezzi  di  credito,  li  gabinetto 
di  Pitt  era  |ier  offrirgliene  quanti  ella  ne  (vo- 
lesse desiderare.  Rimaneva  la  Prussia,  gabi- 
netto timido  e propenso  al  tem(ioreggiaro  ; 
sol  circostanze  ben  incalzanti  potoano  spi- 
gnerlo  ad  armarsi  ; il  sistema  di  neutralità  , 
antico  in  Berlino  e fatale  alle  leghe,  aveva  in- 
debolita la  mossa  europea  contra  la  Francia, 
c specialmente  nel  1 7 U'J  all'epoca  dell'amba- 
sciata del  principe  ltcpnin.  Ciò  non  ostante 
Pitt  concepì  migliori  speranze  al  vedere  la 
promozione  del  signor  di  Uardenbcrg  che 
aveva  il  cuoro  profondamente  addolorato  dal- 
le umiliazioni  della  Germania;  bastava  che 
nel  signor  di  llardenbcrg  andasse  del  pari  alla 
fermezza  delle  sue  opinioni  il  coraggio  , c 
avrebbe  preso  per  base  ad  una  rottura  l'occu- 


pazione dell’Annover  e la  v iolazione  dei  pri- 
vilegi delle  città  anseatiche.  Conveniva  im- 
primere energia  a quel  gabinetto;  la  forza 
materiale  non  gli  mancava. 

Per  rendere  efficaci  tali  negoziazioni,  Pitt 
vide  come  fosse  mestieri  manifestare  in  vigo- 
rosa guisa  la  v olontà  espressa  della  Gran  Bre- 
tagna d'intimar  la  guerra  agli  stati  die  nonsi 
dichiarassero  contra  Napoleone.  Si  erano  già 
principiate  le  ostilità  contra  l'Olanda;  appena 
rotto  il  trattato  d' Amiens  , l' ammiragliato 
mandò  ordini  per  impadronirsi  dei  bastimen- 
ti del  Texel  , e si  diressero  spedizioni  contra 
il  Capo  e l'isola  di  Sumatra.  L'Olanda  venne 
compresa  nell'anatema  lanciato  datlinghilter- 
ra  contra  tutto  ciò  cheandava  connesso  cogl'in- 
teressi colla  F'rancia.  Il  gabinetto  Addington 
aveva  usati  maggiori  riguardi  rispetto  allaSpa- 
gna;  lo  stesso  Pitt  sperò  (ver  un  istante  distac- 
carla dai  suo  sistema  d’alleanza;  col  rendere  un 
poco  d'indipendenza  alla  Spagna  c risvegliar- 
la dal  suo  orgoglioso  letargo  aveva  voluto 
farla  entrare  nelle  idee  e negl'  interessi  della 
lega.  Ma  la  corte  di  Spagna  in  allora  temeva 
sopra  tutte  le  cose  la  possanza  di  Bonaparte  ; 
il  principe  della  Pace  vedeva  con  terrore  av- 
vicinarsi il  regno  di  Ferdinando  , implacabile 
suo  nemico  ; cercava  una  protezione  al  di  fuo- 
ri e la  Francia  gli  offriva  appoggio  c soccor- 
so per  la  sua  minacciata  esistenza.  Un  trat- 
tato intimo  di  sussidii  rannodò  sempre  più  la 
Spagna  all'alleanza  francese  ; essendo  devote 
a Pitt  tutte  le  cancellerie,  questi  ottenne  co- 
pia degli  articoli  segreti  che  mettev  ano  a dis- 
posizione di  Bonaparte  la  flotta  del  re  di  S|>a- 
gna  e il  suo  esercito  terrestre.  I)a  quel  mo- 
mento risolvè  far  la  guerra  a Carlo  IV  con 
altrettanto  vigore  quanto  ne  avrebbe  usato 
contra  la  medesima  Francia  (15)  ; l' Inghil- 
terra non  polca  sopportare , sotto  (iena  della 
propria  rovinala  riunione  delle  squadre  fran- 
cese, sjiagnuola  , olandese,  vclcggianti  tutte 
sotto  una  stessa  bandiera;ecco  quanto  spiegava 
c la  spedizione  inglese  contra  Copenaghen  e la 
dichiarazione  di  guerra  alla  Spagna  , poiché 
si  seppe  che  quella  corona  facea  causa  comu- 
ne cogl'  interessi  di  Napoleone.  Più  tardi  ve- 
dremo il  dispiegamento  duna  violenta  rotta 
fra  i due  gabinetti  e i manifesti  che  d'entram- 
bi  i lati  ne  dimostrarono  l'indole  e i fini. 

Il  Portogallo  rimase  devoto  al  sistema  in- 
glese; il  generale  Lanncs  avea  potuto  accor- 
gersene fin  dal  momento  della  sua  ambasciata 
a Lisbona  ; i suoi  dispacci  indicavano  soldate- 
scimcnte:  «Non  ho  trovato  qui  un  solo  cuore 
o un  solo  interesse  dedito  alla  causa  della 
Francia.  » li  governo  di  Lisbona  temeva  Na- 
poleone o io  accarezzava  largheggiando  coi 
suoi  ministri  dei  brillanti  tesori  del  Brasile 
e delle  ricchezze  delle  sue  tanto  magnifiche 
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colonie  del  Nuovo  Mondo;  lacca  questi  sacri-  monarchia  militare  era  preveduta,  annunzi, i- 
fizii  di  buona  voglia  per  evitare  di  eccitare  ta  dai  Tatti  al  segno  di  non  lasciare  dubbio 
querele  troppo  forti  e livori  troppo  ardenti  negli  spiriti  e di  trovare  i gabinetti  ben  poco 
in  Parigi;  comperava  cosi  un  poco  di  riposo,  esitanti;  la  dignità  imperiale  sarebbe  statari- 
Ciò  non  ostante  ogni  qual  volta  a Lisbona  si  conosciuta  se  non  si  fosse  temuto  lo  stormi- 
era  trattato  di  ima  cooperazione  armata  per  nato  ingrandimento  dei  disegni  di  Napoleone, 
disporre  la  flotta  portoghese  agli  ordini  della  II  solo  re  di  Svezia  facea  poetiche  smargias- 
Francia,  fu  veduta  svegliarsi  l' influenza  del-  j sate  a cose  compiute;  povero  cavaliere  arma- 
la  (irmi  Bretagna;  Napoleone  non  avea  mai  lo  di  tutto  punto  , la  lancia  in  resta  dinanzi 
potuto  ottenere  l' espressione  sincera  d'  una  ai  cannoni  e alla  mitraglia!  La  Russia  era 
adesione  politica  sostenuta  dalle  forze  na-  malcontenta,  l'Austria  inquieta;  facevano en- 
vali  della  Lusitania.  Il  Portogallo  , reso  in-  trambe  armamenti;  la  Prussia,  presta  alle 
glesc  dal  suo  commercio, sarebbe  morto  nella  battaglie  in  conseguenza  del  sistema  militare 
sua  qualità  di  corpo  di  nazione  il  giornostes-  del  Gran  Federico  , esitava  ciò  non  ostante 
so  in  cui  si  fosse  posto  sotto  l'influenza  fran-  ad  infrangere  la  sua  neutralità  che  fin  allora 
cese;  l'Inghilterra  avea  sempre  una  flotta  nel  le  aveva  assolutamente  giovato.  L’inghilter- 
Tago  per  vegliare  su  l' indipendenza  del  Por-  ra  indomita  ed  altera , si  mantcnea  nella  sua 
togallo  e difenderla;  il  sistema  marittimo  del-  perseverante  volontà  di  fare  una  guerra  iel- 
la Gran  Bretagna  riS|ietto  alla  penisola  si  placabile  ed  inflessibile  all'  impero  di  Na|io- 
puntcllava  a mezzogiorno  sul  blocco  maritti-  leone.  l)i  qui  derivarono  la  sua  dichiarazione 
mo  di  Gadige  , a tramontana  su  quello  della  di  guerra  contra  l'Olanda  eia  Spagna  e la  sua 
Corogna.  dominazione  a Lisbona, donde  vigilava  la  pe- 

Per  riepilogare  adunque  le  posizioni  europee  nisola  per  ridestare  a suo  tempo  lo  spiritovi- 
nell’istante  dell  avvenimento  di  Napoleone  al-  goroso  ed  ardente  della  nazione, 
l'impero  può  dirsi  che  la  fondazione  di  una 


NOTE 


(1)  L'ambasciatore  di  Svezia  a Pietroburgo  era 
il  solo  che  sostenesse  direttamente  colle  sue  note  il 
diritto  dell’anlira  borbonica  dinastia. 

« Il  re  persiste  nell'opinione  spesse  volte  mani- 
festata a sua  maestà  l'imperatore  di  Russia  che  una 
pace  veramente  durevole  Dell'Europa  non  è possi- 
bile finché  il  trono  di  Francia  rimane  tuttavia  pri- 
vo de'suoi  veri  eredi  legittimi  e finché  la  rivoluzio- 
ne francese,  che  ha  prodotti  tanti  mali,  viene  per 
cosi  dire  ratificata  dal  trionfo  della  sedizione  e 
della  usurpazione.  La  reintegrazione  del  re  dì  Fran- 
cia nel  suo  reame  è sempre  stata  riguardata  da  sua 
maestà  il  re  di  Svezia  siccome  un  oggetto  merite- 
vole che  tutti  i monarchi  si  armino  per  favorirla. 
Su  questa  nobile  impresa  il  re  fondava  la  prima 
speranza  di  un  fortunato  successo  , guarentito  dal 
solenne  annunzio  d’una  causa  si  giusta  tolta  a di- 
fendere e da  II' effetto  che  un  tale  annunzio  produr- 
rebbe sopra  la  Francia.  Il  re  di  Svezia  è convinto 
che  ogn'allra  mira  politica  debba  cedere  a questo 
scopo  principale,  e che  la  Francia , ove  fosse  rag- 
giunto, cesserebbe  dal  turbare  l’Europa  c riassu- 
merebbe tal  grado  qual  le  appartiene  fra  le  poten- 
ic,  perchè  rientrerebbe  sotto  un  governo  che  , fon- 
dato su  la  giustizia  e la  legittimità , rispetterebbe 
gli  stessi  principi!  nelle  sue  esterne  relazioni.  » 
( Nota  del  signor  di  Stedingk,  ambasciatore  di  Sve- 
zia a Pietroburgo,  1804.  ) 

(2)  Estratto  di  una  lettera  del  18  vendemmiale 
anno  XIII  scritta  dal  ministro  della  polizia  gene- 
rale dell'impero  al  maresciallo  Bernadolte. 

« Signor  maresciallo. 

« L' agente  inglese  Rumbold  tiene  ad  Amburgo 
le  stesse  pralirhe  di  spiagione  e di  maerhìnamenti 
che  hanno  già  eccitata  l'iodtgnazioae  dell'Europa 
coutra  i Drake  e gli  Spencer  Smith  ; dalla  circolare 


Google 


di  lord  Hawkcsbury  venuta  dopo  la  scoperta  delle 
pratiche  dì  questi  due  sgraziati  è evidente  che  il 
governo  briltaniro  non  ha  arrossito  di  confessare  e 
di  ridurre  a sistema  una  simile  tattica  di  congiu- 
re operale  dai  suoi  ministri  accreditali  presso  le 
potenze  alleate  o neutrali.  Ciò  è provato  ancora 
dalla  condotta  del  signor  Taylor 'e  dai  documenti 
originali  esistenti  nelle  mie  mani. 

« In  conseguenza  di  questi  priucipii  affatto  nuo- 
vi c sovvertitori,  sua  maestà  l’imperatore  ha  fatto 
dichiarare  di  non  riconoscere  più  verun  carattere 
diplomatico  negli  agenti  inglesi  che,  per  opera  del- 
lo stesso  loro  govcruo , sono  stati  posti  fuori  del 
diritto  delle  geuti  e della  legge  comune  delle  na- 
zioni venule  a civiltà;  èsua  intenzione  pertanto 
che  il  signor  Rumbold  venga  considerato  come  lo 
sarebbe  qualunque  altro  individuo  inglese  che  ha 
colpevoli  pratiche;  ordina  per  conseguenza  che  sia 
arrestato,  se  vi  riesce  di  farlo  , e che  s'adoprino 
tutti  i mezzi  per  impadronirsi  delle  sue  carte.  Vi 
eccito , signor  maresciallo  , a dar  tutte  le  disposi- 
zioni necessarie  per  raggiugnere  questo  intento. 

« Ho  l'onore,  ec. 

■ Fouché.  » 

Conseguentemente  11  generale  Frère,  comandan- 
te ad  Amburgo  , passò  l'Elba  il  24  ottobre  a capo 
di  dueccnlocinquanla  uomini,  sbarcò  tra  Amburgo 
ed  Altona,  s'avviò  a Grindel,  ove  accerchiò  la  casa 
di  sir  Giorgio,  s'i  in  padroni  della  sua  persona  e del- 
le sue  carte.  Il  senato  si  adunò  per  reclamare  con- 
tra un  simile  atto;  lotti  i ministri  stranieri  ne  in- 
formarono le  loro  corti.  Il  re  d'Inghilterra  , me- 
diante una  nota  del  5 novembre  , denunziò  a tutti 
i gabinetti  , qualificandolo  d’atroce  aggressione  , 

Klo  nuovo  attentato  commesso  conira  il  diritto 
geuti;  « atto  tanto  più  oltraggioso  , si  dicea 
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nella  nota  del  re  d'Inghiltmn,  in  quantorlie  è sia- 
lo ordinato  pubblicamente,  minaccia  tulle  le  corti , 
distrugge  i diritti  sacri  di  ogni  territorio  neutrale 
e rende  nulli  i privilegi  dei  ministri  diplomatici.  » 
Alcuni  giorni  dopo  una  tale  notificazione  il  mes- 
saggieredi  stato  Wagstaff,  incaricato  di  dispacci 
per  Merlino  e Pietroburgo  , venne  arrestato  tra  Lu- 
becca  e Mecklenburg-Schmorin  da  diversi  Francesi 
travestili  ebe  gli  tolsero  le  sue  carte,  lo  legaronoad 
un  albero  da  cui  fu  per  buona  sorte  stacrato.  I na 
terza  violazione  di  territorio  si  tentò  il  17  novem- 
bre dal  generale  Frèrc  per  condurvia  a forza  da 
Allona  i signori  Thornlon  e Parisi) , negozianti  in- 
glesi, ma  il  comandante  militare  danese  essendone 
stato  avvertito,  sì  oppose  a ciò. 

(3)  « Gustavo  manifestò  il  proprio  scontento  col 
non  ammettere  alla  sua  tavola  rinviato  francese 
Bourgoing  in  compagnia  deU’anihasrialorr  d'In- 
ghilterra quando  ricevè  la  visita  del  principe  Gu- 
glielmo di  Glocester;  rispose  alle  doglianze  del  mi- 
nistro di  Napoleone,  il  quale  considerava  ciò  come 
un'ingiuria  fatta  al  suo  governo:  Saliate  , «teno- 
re, eòe  in  ruta  mia  non  padrone  io.  Ilunaparlc  vol- 
le vendicarsene,  e allorché  il  signor  Khrensohwert, 
ministro  svedese  a Parigi,  si  presentò  al  lecer  de  le 
Tuileric  , Bonaparte  gli  disse:  Come!  il  re  rostro 
padrone , una  potenza  di  terzo  ordine,  ch'io  posto, 
quando  xwglio,  precipitare  dal  trono,  osa  insulta- 
re il  mio  ministro  A ori  ho  dunque  io  date  conti- 
nue prove  della  mia  amicizia  al  re  di  Svezia  ? 

(4)  Ecco  il  testo  diplomatico  di  quella  nota  : 

• L'avvenimento  occorso  sul  territorio  di  sua  al- 
tezza serenissima  P elettore  di  Baden,  e terminatosi 
in  una  guisa  tanto  crudele,  ha  recato  a sua  maestà 
l'imperatore  di  tutte  le  Russie  il  più  profondo  cor- 
doglio; non  ha  dessa  potuto  vedere  senza  dolore 
violalo  il  territorio  germanico  e compromessa  la 
pace  dell'Europa.  La  sorpresa  di  sua  maestà  è sta- 
ta tanto  maggiore  perdi'  ella  non  poteva  aspettarsi 
che  una  potenza  la  quale,  di  concerto  con  sua  mae- 
stà , ha  adoperata  la  sua  mediazione  per  la  tran- 
uillità  della  Germania,  si  allontanasse  in  tal  mo- 
o dai  principi!  del  diritto  delle  genti  e dagli  ob- 
blighi si  recentemente  contratti  da  lei  medesima. 
La  dieta  sentirà  facilmente  i pericoli  ai  quali  si  ve- 
drebbe esposto  l'impero  se  ani  simili  di  violenza 
venissero  tollerali.  Tali  importanti  considerazioni 
hanno  determinato  l'imperatore  , nella  sua  qualità 
di  mallevadore  della  costituzione  germanica,  a pro- 
testare conira  un  atto  che  allenta  alla  pace  e alla 
sicurezza  dell'  impero.  Sua  maestà  imperiale  non 
ha  perduto  un  istante  per  dar  ordine  al  suo  incari- 
calo d’affari  a Parigi  di  far  conoscere  intorno  • ciò 
la  sua  opinioneoi  primo  console.  ( L'imperatore 
non  era  riconosciuto,  ) Nell  adottare  una  provino- 
ne che  l’importante  motivo  della  tranquillità  della 
Germania  le  prescrivea,  sua  maestà  è stata  ad  un 
tempo  animala  dal  convincimento  che  la  dieta  e gli 
stali  dell'impero  renderanno  giustizia  alla  sua  dis- 
interessata sollecitudine  c riuniranno  i loro  sforzi 
a quelli  di  sua  maestà  per  trasmettere  al  governo 
francese  le  giuste  loro  rimostranze  su  tale  argo- 
mento a line  di  ottenere  le  riparazioni  che  sono  do- 
vute alla  diguità  dell'impero  compromessa  e che 
sono  necessarie  al  mantenimento  della  sicurezza 

della  Germania.  Maggio  180i.  » 

(ty  Uua  fra  le  note  della  Russia  è estremamente 
notabile. 

Nota  del  signor  d"  Oubrill , inviato  russo,  al  si- 
gnor di  Talleyrand. 

« Sua  maestà  imperiale,  compresasi  dei  pericoli 


che  minacciano  l'impero  germanico  e saputa  la 
nuova  v iola/ione  del  diritto  delle  genti  che  è stala 
commessa  ad  Eltenhrim,  ha  creduto  di  dover  ecci- 
tare la  dieta  e i suoi  principi  ad  uuirsi  con  lei  nel 
portar  reclami  al  governo  francese  e nel  l'impegnar- 
la a riparare  uua  tale  ingiuria  cd  a far  tranquilla 
l'Europa  con  tra  i timori  di  simili  rd  altre  nuove 
violenze;  il  governo  francese  rispondendo  come  ha 
fallo,  ha  mancalo  di  riguardi  alla  Russia  , all’im- 
pero germanico  e a sé  medesimo  , ed  ha  compro- 
messo quella  buona  intelligenza  ch'oso  assicura  di 
desiderare,  ma  degli  effetti  della  quale  non  si  è per 
anche  accorta  la  Russia  ; non  rorrcndo  più  quei 
tempi  di  barbarie  in  cui  gli  stati  avevano  interessi 
solamente  propri!,  ma  vivendosi  in  me/ zo  ad  un  or- 
dine di  rose  sottomesso  al  diritto  delle  genti  , non 
si  é potuto  vedere  con  sangue  freddo  un  avveni- 
mento che  attacca  lindi  pendenza  delle  nazioni  : la 
qualità  di  mallevadore  del  corpo  germanico  fin  dal 
tempo  dilla  pace  di  Teschcn  impone  a sua  maestà 
il  dovere  di  non  serbare  il  silenzio  in  tale  occasio- 
ne; c se  il  governo  francese  , rivestilo  del  medesi- 
mo titolo,  crede  lecito  a sè  il  violare  la  neutralità 
della  Germania  non  si  saprebbe  comprendere  come 
non  competesse  a sua  maestà  imperiale  il  prendere 
fatto  e causa  per  quell'impero  di  cui  ha  guercntita 
l'indipendenza  ; non  si  possono  cercare  i motivi  di 
una  rimos trama  si  ben  fondata  nell'  influenza  dei 
nemici  della  Francia;  se  la  Russia  volesse  ricomin- 
ciare la  guerra  essa  non  avrebbe  bisogno  di  cer- 
carne vani  protesti  ; il  governo  francese  le  ha  som- 
ministrate ragioni  più  che  valevoli  per  rompere  i 
v incoli  d’una  buona  iutelligenza  che  la  sola  mode- 
razione di  sua  maestà  ha  mantenuti  eavrcblte  de- 
siderato di  rendere  per  sempre  durevoli  ; sua  mae- 
stà ha  manifestalo  anche  prima  del  comiuriamcn- 
to  della  guerra  la  sua  opinione  su  la  necessità  di 
consolidare  la  pace,  ha  fallo  conoscere  al  gabinetto 
delle  Tuilerie  quanto  le  sarebbe  piaciuto  che  con- 
tribuisse a ciò  ancor  esso  col  dar  per  parte  sua  l'e- 
sempio della  moderazione  e del  disinteresse  ; tale 
è stato  l'unico  ed  inutile  desiderio  della  Russia,  la 
condotta  della  quale  non  si  è mai  allontanata  da 
questi  principi  e le  cui  reiterate  rimostranze  so- 
no rimale  infruttuose  , benché  appoggiale  sopra 
obblighi  che  si  è assunti  verso  di  lei  il  governo 
francesi!.  La  sua  mediazione  proposta  alle  due 
potenze  belligeranti  non  è stala  accolla;  le  sue 
giuste  istanze  a favore  de’  paesi  la  cui  neutralità 
veniva  guarentita  dai  trattati  stipulati  tra  la  Rus- 
sia e la  Francia,  non  sono  stale  ascoltale;  vedendo 
la  prima,  a malgrado  delle  sue  rappresentanze  , i 
soldati  francesi  coprire  le  rive  dell  Adriatico  , im- 
porre contribuzioni  alle  città  ansetiche  e minaccia- 
re la  Danimarca  , ha  deciso  di  mettersi  in  parata 
contra  usurpazioni  ulteriori;  non  mai  governo  si  è 
comportato  più  apertamente  della  Russia  nè  per 
lini  che  abbiano  men  bisogno  di  esser  tenuti  nasco- 
sti ; non  si  imprenderà  qui  la  quislione  di  decidere 
se  il  governo  francese  possa  procedere  in  tutti  gli 
stati  conira  indivìdui  ch'osso  ha  banditi,  e scabbia 
il  diritto  di  prescrivere  alienazioni  straniere  il  mo- 
do con  cui  debbono  usare  verso  quelli  che  sono  al 
loro  servigio  o loro  sudditi  naturalizzali  ; ma  egli 
è un  travolgere  il  valore  delle  parole  l'accusare  la 
Russia  d'intaccare  l indipendeuza  degli  stati  quan- 
do ricusa  di  traslocare  uno  dei  suoi  impiegali  al- 
l'esterno ( Woronzoff) , o quando  reclama  uu  suo 
suddito  naturalizzato  iVarnègucs)  consegnalo  coii- 
tra  ogni  diritto  da  uno  stalo  neutrale;  lunge  dal 
proteggere  i macchinatori  di  coogiure , sua  maestà 
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ha  più  d*  una  volta  notificato  n!  governo  francese 
che  se  questo  le  somministrava  prove  che  verificas- 
sero tale  imputazione  contro  ì suoi  impiegati , gii 
avrebbe  su  I'  istante  puniti,  uè  si  è mai  risposto 
ad  una  si  lente  dichiarazione.  Mentre  il  Portogallo 
ha  dovuto  comprare  la  sua  neutralità  , mentre  Na- 
poli non  ha  potuto  conservare  la  propria  , mentre 
l'Italia  , la  Svizzera  , l'Olanda  , ad  oula  di  tutte  le 
promesse  d'indipendenza  , non  possono  più  essere 
riguardale  che  come  province  francesi  , e mentre 
l’impero  è invaso,  l'imperatore  si  riporla  al  giudi- 
zio di  questi  paesi  e alla  stessa  opinione  imparziale 
del  gabinetto  di  Saint-Cloud  per  decidere  chi  dei 
due,  se  la  Russia  o la  Francia,  minacci  la  sicurez- 
za dell’Europa  ; comunque  in  ordine  a ciò  sia  cono- 
sciuto il  modo  di  pensare  di  sua  maestà , essa  si  è 
credula  io  obbligo  di  dare  la  massima  pubblicità 
ai  suoi  sentimenti,  affinché  non  si  dica  che  io  una 
crisi  tanto  funesta  niuno  sul  continente  ha  avuto  il 
coraggio  di  alzare  la  voce  in  favore  della  giustizia 
c deli  umanità;  ciascuoo  stato  può  entro  le  sue 
frontiere  dichiarare  un  individuo  fuori  della  legge, 
ma  non  mai  fuori  del  diritto  delle  genti , la  qual 
rosa  dipende  dall'assenso  unanime  dei  sovrani  e non 
dai  decreti  della  Francia.  Si  crederà  appena  che  p:*r 
sostenere  un  principio  cotanto  erroneo  il  gabinetto 
di  Saint-Cloud  abbia  potuto  allontanarsi  dai  ri- 
guardi voluti  dalle  convenienze  al  segno  di  sce- 
gliere fra  gli  esempi  da  citare  quello  eoe  era  men 
fatto  per  esserlo,  al  segno  di  ricordare  in  un  docu- 
mento uliciale  la  morte  di  un  padre  alla  sensibilità 
dell'augusto  suo  figlio  ; e ciò  per  incolpare  d'un  de- 
litto altrettanto  atroce  quanto  assurdo  uu  governo 
che  la  Francia  non  cessa  di  calunniare  perché  è iu 
guerra  con  esso.  ■ 

ito  L'incaricato  d'alTari  della  Russia  replicò  il  28 
agosto  colla  seguente  nota  : 

« Il  sottoscritto  in  risposta  alla  nota  che  gli  è 
stata  trasmessa  crede  dover  limitarsi  al  sunto  della 
condotta  tenutasi  costantemente  dal  suo  augusto 
padrone  verso  il  governo  francese;  questo  semplice 
sunto  basterà  a dimostrare  quale  spezie  di  scam- 
bievolezza le  sia  stata  usala.  Dopo  l'avvenimento  di 
sua  maestà  l'imperatore  di  Russia  al  trono,  egli  ha 
impiegate  tutte  le  sue  cure  a ristabilire  la  buona 
intelligenza  sussistila  altre  volte  tra  la  Francia  e la 
Russia.  Coll'aoticipare  le  spiegazioni  di  quanto  po- 
tea  condurre  ad  una  salda  pace , gli  godea  Tantino 
nel  persuadersi  che  contribuirebbe  alla  pacificazio- 
ne dell'Europa.  La  premura  di  far  la  pace  colla 
Frauda  mentre  questa  era  in  guerra  con  altre  po- 
tenze e la  rinovazione  d'un  trattato  di  commercio 
tutto  a vantaggio  della  Francia  ; i buoni  uiizi  della 
Russia  per  effettuare  una  riconciliazione  tra  la  re- 
pubblica e la  Torta  Ottomana,  sono  altrettante  pro- 
ve convincenti  del  desiderio  che  era  in  sua  maestà 
di  consolidare  amichevoli  relazioni.  Allorché  il  cor- 
po germanico  fu  costretto  a far  sacrifizi  per  regola- 
re i riparli  che  doveano  compensar  le  sue  perdile  , 
l'imperatore  consenti  interporre  la  sua  mediazione 
in  compagnia  del  governo  francese  nella  speranza 
di  mettere  un  suggello  alla  tranquillità  del  conti- 
nente. Adempiuta  questa  parte,  sua  maestà  ha  por- 
tata la  propria  attenzione  su  gTimpegui  che  la 
Francia  aveva  assunti  volontariamente  verso  la  Rus- 
sia all'epoca  della  pace;  aveudo  ella  scrupolosa- 
mente adempiuti  quelli  che  si  era  presi  verso  la 
Francia  , avea  diritto  d’aspettarsi  che  il  governo 
francese  sarebbe  stato  altrettanto  puntuale  ncll'a- 
dempirc  I propri.  Tale  espettazionc  nou  è mai  stata 
esaudita  ; il  re  di  Sardegna  , spogliato  de'  suoi  do- 
Captfigue  Voi.  II. 


mini , sta  tuttavia  aspettando  il  compenso  che  la 
Russia  non  ha  cessato  di  domandare-  Il  re  di  Na- 
poli vede  occupate  di  nuovo  le  sue  province  , e le 
rimostranze  della  Russia  fondate  sopra  Balconi  sti- 
pulazioni non  hanno  prodotto  veruna  determinazio- 
ne favorevole  a quel  reame.  Tutta  malia  ha  muta- 
to faccia  dopo  il  trattato  tra  la  Russia  e la  Francia, 
senza  alcun  concerto  precedente  con  sua  maestà  e 
a malgrado  di  quanto  eresi  intorno  a ciò  convenu- 
to; il  territorio  germanico  è stato  violato,  benché 
la  Francia  si  fosse  obbligata  a proteggerlo  di  con- 
certo con  sua  maestà  imperiale;  l'occupazione  di 
Cuihaven , che  sotto  nino  pretesto  poteva  essere 
consideralo  come  possedimento  inglese,  è stata  ef- 
fettuata , c le  città  costrette  a sottomettersi  a pre- 
stiti forzosi  per  evitare  la  medesima  sorte.  Le  reite- 
rate inchieste  fatte  al  governo  francese  per  indurlo 
a mantenere  i suoi  impegni  e calmare  i timori  delle 
potenze  neutrali  sono  state  inefficaci.  A queste  ca- 
gioni di  scontento  collegale  cogl'interessi  dell'Eu- 
ropa , il  goveruo  francese  ha  stimato  a proposito 
Taggiugnere  asserzioni  oltraggiose  contro  a mini- 
stri che  erano  onorati  della  confidenza  di  sua  mae- 
stà. La  scena  di  cui  è stato  costretto  essere  spetta- 
tore alle  Tuilerie  un  ministro  di  Russia;  le  perse- 
cuzioni usate  contro  ad  impiegati  russi  ne'  paesi 
stranieri  ; Tatto  privo  d'esempio  di  costrìgnerc  il 
papa  a consegnare  un  Russo  naturalizzalo  , senza 
riguardo  alle  rimostranze  di  sua  maestà  ; una  con- 
dotta cosi  contraria  al  desiderio  di  conservare  la 
1 buona  inlelligeuza  fra  i due  stati  somministrava 
una  ragione  positiva  per  non  continuarla  ; I impe- 
ratore volle  ciò  non  ostante  fare  un  ultimo  sforzo, 
c dopo  tanti  motivi  di  scontento,  era  disposto  a di- 
menticarli se  fossero  stati  adempiuti  gl’  impegni 
specificati  nella  nota  del  21  luglio.  Quest'ultimo 
sforzo  ha  avuto  per  effetto  una  risposta  vaga,  piena 
di  false  imputazioni,  notabile  e per  la  strana  asser- 
zione eòa  i Russi  hanno  preso  possesso  della  repub- 
blica delle  Sette  Isole  senza  il  conzciuo  della  frau- 
da, mentre  è cosa  notoria,  e il  ministro  delle  rela- 
zioni esterne  ne  ha  sotto  gli  occhi  la  prova  , che 
quella  repubblica  era  stala  sgomberata  dagli  eser- 
citi russi , e sol  dietro  domanda  di  quegli  abitanti 
ed  in  forza  d'un  precedente^  accomodamento  colla 
Francia  venne  di  nuovo  occupata  , col  consenso 
della  Porla,  dagli  eserciti  russi  ritiratisi  dal  regno 
di  Napoli.  Non  rimane  periamo  al  sottoscritto  a far 
altro  se  non  dichiarare  che,  divenendo  inutile  ogni 
corrispondenza  tra  la  Russia  e la  Francia,  essa  dee 
cessare  da  questo  momento  e che  sua  maestà  aspet- 
ta unicamente  la  notizia  della  partenza  del  suo  in- 
caricato d'affari  a Parigi  per  significare  alla  lega- 
zione francese  di  lasciare  la  sua  metropoli.  Ella  si 
vede  a malincuore  costretta  a sospendere  ogni  rela- 
zione con  un  governo  che  ricusa  d'adempiere  i suoi 
impegni , deciso  di  sciogliersi  da  quei  riguardi 
scambievoli  che  le  nazioni  debbono  l una  all  altra 
e per  parte  del  quale  sua  maestà  ha  ricevuto  sole 
mortificazioni.  Desideroso  di  evitare  lo  spargimen- 
to del  sangue,  l'imperatore  si  limita  ad  adottare  la 
risoluzione  che  c ammessa  dalla  posizione  relativa 
dei  due  paesi.  Poiché  deriva  dagli  alti  del  governo 
francese  questo  stato  presente  di  cose,  dipende  an- 
che da  esso  il  decidere  se  la  guerra  ne  sarà  o non 
n;  sarà  il  risuliamento.  Nel  coso  in  cui  il  governo 
francese  costrigncsse  la  determinazioue  della  Russia 
o con  nuov  i oltraggi  o con  provocazioni  dirette  con- 
tro la  Russia  slessa  e i suoi  alleati,  o in  fine  con 
minacce  anche  più  serie  contro  l'indipendenza  del- 
l’Europa, si  vedrà  come  sua  maestà  sia  capace  di 
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manifestare  altrettanta  energia  ncll'ndoUare  i pro- 
vcdimenli  che  domanda  uua  giusta  difesa  quanta  è 
la  sua  pazienza  nell'uso  dei  mezzi  di  conciliazione 
compatibili  cou  l'onore  e fa  dignità  delia  sua  co- 
rona. ■ 

(7)  Ecco  l'atto  tificlale  con  cui  Francesco  11  si 
dichiara  imp.  rotore  ereditario  d'Austria  . 

« Noi  Francesco  11,  per  la  grazia  di  Dio  . eletto 
imperatore  dei  Romani , difensore  io  ogni  tempo 
dell' Impero,  re  di  Germania,  di  Ungheria,  di  Boe- 
mia ec.,  benché  pei  decreti  della  previdenza  e per 
la  scelta  degli  elettori  noi  siamo  pervenuti  a tal 
dignità  rbe  non  ci  lascia  desiderare  verno  aumento 
di  titoli  c di  considera i ione , pure  come  capo  della 
casa  d'Austria  c sovrano  della  monarchia  austria- 
ca, le  nostre  sollecitudini  debbono  intendere  a met- 
terci perfettamente  al  livello  dei  principali  monar- 
chi dell'  Europa  in  quanto  concerne  i titoli  e l’ere- 
dità della  dignità  suprema  che  appartiene  ai  sovra- 
ni dell’Austria,  tanto  a molilo  della  gloria  dell'an- 
tica loro  casa,  quanto  av  ulo  riguardo  all'estensione 
e alla  popolazione  de’  loro  reami  si  considerabili  e 
dei  loro  stati  che  racchiudono  principali  indipen- 
deuli  ; dignità  che  loro  è assicurata  dall’ esercizio 
del  diritto  delle  genti  e dai  trattali. 

• A fine  di  pervenire  al  consolidamento  di  tale 
eguaglianza  perfetta  di  grado,  ci  vediamo  nel  caso, 
che  viene  giustificato  dall'esempio  della  corte  im- 
periale di  Rus*ia  nel  secolo  passato,  e nella  circo- 
stanza presente  da  quello  del  nuovo  sovrano  della 
Fraucia,  d‘  sggiuguere  ai  titoli  della  casa  d'Austria 
il  tìtolo  d'imperatore  ereditario  iu  quanto  concerne 
i suoi  stati  indipendenti. 

• In  conseguenza  abbiamo  deciso,  dopo  maturo 
esame,  di  assumere  solennemente,  per  noi  e i nostri 
discendenti,  c di  connettere  col  possedimento  indi- 
visibile  de’ nostri  regni  e stati  iudipeudcnli , il  ti- 
tolo c la  dignità  d'imperatore  ereditario  d'Austria, 
siccome  nome  portato  dalla  nostra  casa  ; di  modo 
che  i nostri  regni,  principali  e province  conservi- 
no i loro  titoli , contribuzioni , diritti  e relazioni 
senza  verno  cangiamento.  In  conseguenza  di  que- 
sta alta  decisione  ordiniamo  : 

« l.°Cbe  immediatamente  succeda  al  nostro  ti- 
tolo d'iroperator  de'  Romani  l'altro  à'  imperatore 
ereditano  d A u$ triu  ; vengono  in  appresso  gli  altri 
nostri  titoli.  Ciò  non  ostante,  poiché  dopo  il  nostro 
avvenimento  al  trono  sono  accaduti  diversi  cangia-, 
nienti  confermati  dai  trattati  nei  paesi  posseduti 
della  nostra  casa,  farciamo  conoscere  il  nuovo  for- 
mulario di  titoli  regolato  giusta  il  nuovo  stalo  di 
cose  e del  quale  ordiniamo  si  faccia  uso  per  f av- 
venire. 

« 2.°  Tulli  i nostri  discendenti  d entrambi  i sessi 
e i discendenti  de'  capi  della  casa  d’Austria  nostri 
successori  avranno  il  titolo  di  principe  imperiale  o 
di  principessa  impeliate  che  aggiugneranuo  a quel- 
lo «l'arciduca  e d'altezza  imperiale. 

v 3."  Tutti  i nostri  reami  e stati  dovendo  , come 
è stato  detto,  conservare  la  loro  denominazione,  la 
loro  condizione  presente  e la  loro  integrità,  ciò  dee 
particolarmente  intendersi  del  regno  d*  Ungheria  e 
de* paesi  che  gli  vanno  connessi,  come  di  que'  nostri 
stali  ereditari  che  fino  al  di  d’oggi  gi  sono  trovati 
immediatamente  uniti  coll'impero  germanico  roma- 
no, e chcdebbouo  serbare  per  favveuire  le  loro  re- 
lazioni con  esso  in  virtù  de'  privilegi  accordati  alla 
nostra  casa  dai  nostri  predecessori  nell  impero. 

4 4.°  Riserviamo  au  «Uri  tempi  la  decisione  su 
le  cerimonie  da  praticarsi  al  momento  della  nostra 
coronazione  per  uoi  e i nostri  successori,  come  im- 


|tcralori  ereditari.  Pure  le  cerimonie  delle  uostre 
coronazioni  come  re  d’Ungheria  e di  Boemia  , dia 
ci  sono  state  trasmesse  dai  nostri  maggiori,  conti- 
nueranno a sussistere  senza  cangiamento. 

• Vienna  , 15  agosto.  » 

(8)  « Signore  e mio  fratello. 

■ Il  nostro  desiderio  di  mantenere  e coltivare  le 
relazioni  d’amicizia  e di  perfezionare  la  buona  in- 
telligenza rbe  ho  avuto  il  piacere  di  mantenere  sin 
qui  col  governo  francese  e d'offrirvi  ad  un  tempo 
una  ttsUmonianra  della  mia  alla  stima  , m' induce 
a trasmettervi  senza  indugio  le  presemi  e ad  accre- 
ditare il  signor  marchese  di  Lucchesini  presso  la 
vostra  persona  in  qualità  di  ambasciatore  straor- 
dinario. Rinovo  con  piacrre  i sentimenti  d'amicizia 
co'  quali  sono  dell’imperiale  maestà  vostra  il  buon 
fratello  ed  amico, 

« Federico  Guglielmo. 

• Berlino,  27  maggio  1804. 

■ Il  signor  marchese  di  Lucchesini  ambasciato- 
re di  sua  maestà  a Parigi  ha  ricevute  le  sue  nuove 
credenziali.  11  signor  conte  di  Tauenzieo  si  dispo- 
ne a partire  per  costi  coll'onorevole  commissione 
di  complimentare  l'imperator  de'  Francesi.  • 

(9  Ecco  in  quali  termini  Booaparte  fa  annuuzia- 
ra  la  liberazione  del  siguor  Runvbotd  : 

« Il  signor  Rumbold,  agente  inglese  avi  Ambur- 
go. arrestalo  ad  un  tiro  di  caunonc  dai  posti  avan- 
zali dell'esercito  francese  dell’  Annover  c condotto 
• Parigi,  grazie  alla  intercessione  del  re  di  Prussia 
è stato  posto  in  libertà  e spedito  in  Inghilterra  per 
la  via  di  Cherburgo.  Se  il  processo  di  questo  degno 
confratello  di  Drake,  Spencer  Smith  e Tajlor  fosse 
stato  terminato  avrebbe  fatto  conoscere  documenti 
altrettanto  curiosi  quanto  quelli  de  suoi  emuli. 

« Parigi,  11  novembre  1804.  » 

(10;  » 11  signor  di  Haugwitz  esce  del  ministero 
con  una  pensione  considerabile,  e il  signor  barone 
di  Uardeuberg  ha  il  portafogli  degli  affari  esterni. 

« A agosto  1801.  * 

(11)  La  confederazione  germanica  era  stata  infor- 
mata ufìcialmente  dell'avveuimeuto  dell'imperato- 
re Napoleone. 

11  signor  Bacher  incaricalo  d affari  di  Francia 
aveva  addirizzata  alla  dieta  di  Ratisbona  la  seguen- 
te nota  : 

« Il  sottoscritto  , incaricato  d'affari  di  Francia', 
ha  l’onore  di  trasmettere  alla  dieta  generale  del- 
l'impero germanico  la  qui  unito  copia  di  seDaio- 
consulto  che  determina  per  l’avvenire  la  denomi- 
nazione , la  forma  c la  trasmissione  del  poter  so- 
vrano in  Francia  , le  sole  cose  che  nell’ediGzio  del 
governo  della  repubblica  non  erano  proporzionate 
alla  grandezza  ed  al  bisogno  dello  stato. 

« Si  fa  sollecito  in  tal  circostanza  di  notificare  , 
iu  conformità  degli  ordini  del  suo  governo,  che  sua 
maestà  imperiale  Napoleone  imperator  dei  Francesi 
é rivestito  dalle  leggi  dello  stato  della  diguiià  im- 
periale e che  questo  titolo  e questa  dignità  verran- 
no trasmessi  ai  suoi  discendenti  io  lìnea  retto  e 
mascolina , o in  tnaucanza  di  questa  , alla  discen- 
denza diretto  e mascolina  delle  loro  altezze  impe- 
riali i principi  Giuseppe  e Luigi  Booaparte,  fratelli 
delfini pc rato re. 

■ Nel  far  la  presente  notificazione,  il  sottoscritto 
prega  si  osservi  rhc  le  comunicazioni  uficiali  deb- 
bono cessare  finché  alle  antiche  denomioazioni  ven- 
gano surrogate  quelle  del  protocollo  imperiale,  così 
nelle  credenziali  dei  ministri  spediti  in  Francia, 
come  in  quelle  dei  ministri  di  sua  maestà  imperiale 
l’imperator  do'  Francesi  inviati  presso  le  corti  stra- 
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niere.  Le  comunicazioni  confidenziali,  preparatorie 
cd  utili  al  progresso  degli  affari  coutinucraooo  a 
sussistere  nelle  usate  forme. 

« Il  sottoscritto  ha  nel  tempo  stesso  l'incarico  di 
dichiarare  che  la  graode  legge  da  cui  %iene  com- 
piuto l'ordinamento  dello  stato  in  una  maniera  con- 
forme alta  dignità  del  popolo  francese,  non  porta 
verun  cangiamento  nelle  relazioni  politiche.  Sol- 
tanto col  metterle  sotto  la  salvaguardia  d'un  go- 
verno rivestito  di  maggiore  splendore  e d’uua  di- 
gnità più  analoga  alla  natura  delle  cose,  la  Fran- 
cia assicura  maggior  forza  e consistenza  alla  scam- 
bievolezza de'  vautaggi  che  le  nazioni  amiche  po»- 
sono  aspettarsi  da  lei , e ad  un  tempo  veste  di  una 
maggior  importanza  i riguardi  che  tutti  i governi 
riceveranno  dal  governo  francese  e die  a lor  volta 
dovranno  al  governo  francese  prestare. 

« Ratisbona,  8 pratile  anno  XII  (28  maggio  1804.) 

« Bacher.  » 

(12)  « La  Francia  si  offriva  ad  intervenire  sola 
qual  potenza  mediatrice  per  accomodare  tutti  gli 
affari  dell' impero.  I tre  oggetti  su  cui  doveva  im- 
mediatamente deliberare  la  dieta  a)  riaprirsi  delle 
sue  tornate  erano:  l.°  I diritti  della  navigazione 
sul  Reno;  2.°  le  indennità  di  supplimento  da  darsi 
all  elettore  arcicancelliere  e agli  altri  principi  che 
avevano  ugualmente  diritto  a domandare  compen- 
si ; 3.°  la  formazione  della  nuova  matricola  dell'Im- 
pero (*).  Dovevano  pure  essere  sottoposti  a discus- 
sione gli  affari  dell'ordine  equestre.  » 

(13)  Vi  erano  già  stati  alcuni  tentativi  di  ravvi- 
cinamento tra  il  signor  Addington  e il  signor  Piti. 
1 giornali  inglesi  portavano  un’attenzione  la  più 
curiosa  a questi  incidenti. 

« La  riunione  avvenuta  tra  i signori  Pitt  e Ad- 
dington non  presenta  nulla  di  molto  straordinario 
agli  occhi  di  un  attento  osservatore  fc  vero  che  il 
signor  Piti  ha  picchiato  a quante  porte  di  unioni 
politiche  poteano  dar  qualche  saldezza  e consisten- 
za all'Incoerente  sua  amministrazione;  ma  tulle  le 
sue  brighe  essendo  sudate  a vuoto  su  questa  via, 
qual  altro  partito  rimaneagli  fuor  del  cercare  di 
cattivarsi  il  signor  Addington  , il  debole  ed  inetto 
signor  Addington?  L'abile  ministro  che  ave*  co- 
minciala la  sua  amministrazione  col  comporla  della 
maggiorità  dei  colleglli  del  signor  Addington  verrà 
Torse  taccialo  d'incostanza  se  adottò  linai  mente  il 
capo  di  quella  roufra  leni  ita? 

« Nel  ravvicinamento  di  questi  due  ministri  si  è 
notata  una  solennità  che  ne  impedisce  il  sospettarla 
non  sincera.  Si  è fatta  sotto  gli  auspizi  e quasi  sotto 
gli  ordini  del  più  grande  personaggio  dello  stato. 

« Siamo  lontani  dal  riprovare  il  signor  Piti  e il 
signor  Addington  per  tal  mutuo  olocausto  che  han- 
no fatto  de’  loro  rancori  e del  loro  amor  proprio  de- 
ponrndoli  su  l'altare  della  patria.  Nò  si  dubiterà 
tampoco  che  non  sveno  stati  condotti  » questo  sacri- 
fizio da  un  generoso  sentimento  di  palriotismo  ove 
si  rammenti  come  per  un  simile  motivo  il  signor 
Pili  avesse  rassegnato  nelle  mani  del  signor  Ad- 
dington il  governale  degli  affari  che  questi  poi  con- 
servò , e co.ne  il  signor  Piti  dopo  aver  cercalo  con 


(*)  Per  matricola  dell'impero  t'intende  it registro 
o catalogo  dei  principi  dell'impero  e degli  stati 
assegnati  a ciascuno  di  essi.  Dopo  i mutamenti  e 
sconvolgimenti  cui  diede  origine  il  trattalo  di  Lu~ 
neville  i naturale  che  quella  matricola  si  dovesse 
rifare.  (UTrad.) 


| vani  pretesti  d'indurre  l'altro  a restituirglielo  , si 
| trovi  oggidì  nella  dura  alternativa  o di  dividerselo, 
o di  trovarsene  affatto  escluso. 

« Ma  , si  dirà , il  signor  Addington  gode  del  fa- 
vore del  re,  ed  il  siguor  Pili  non  è,  come-  l'altro,  il 
ministro  prediletto  e creato  dalla  scelta  di  sua  mae- 
stà. Il  signor  Addington  è salito  in  grande  credilo; 
favorito  segreto  del  re,  può,  si  aggiugne,  venir  ri- 
guardato come  il  confidente  e il  regolatore  de'  coo- 
sigli di  sua  maestà  , come  quello  che  la  predetta 
maestà  sua  ama  meglio  di  consultare  e di  prendere 
per  guida.  Ma  nel  presente  componimento  di  mini- 
stero, sia  che  il  signor  Addington  venga  surrogato 
a lord  Harrowby  o a qualsiasi  altro  ministro,  avrà 
sempre  ia  maggiorità  dcll’aroministraziooe  presen- 
te, e non  più  il  favore  del  re;  ciò  ba  fatto  dire  che 
da  questo  momento  l'amministrazione  si  trovava 
cangiata  , e che  nel  fatto  il  signor  Addington  era 
adesso  il  ministro  dirigente  degli  affari  della  Grau 
Bretagna.  ( Morning  Chronicle,  Cronaca  del  mat- 
tino, Londra  , 4 gennaio  1804.  ) 

(14)  Ecco  in  qual  modo  era  composto  il  ministero 
del  signor  Pili: 

I signori  Pitt,  cancelliere  dello  scacchiere;  Gu- 
glielmo Duudas,  segretario  della  guerra  ; lord  nar- 
ro w by  , segretario  del  dipartimento  degli  affari 
esterni;  lord  Melville,  l'ammiraglio  Gambier  , Di- 
ckensou,  membri  dell' ammiragliato:  Giorgio  Cao- 
ning,  tesoriere  della  mariua;  lord  Uawkesbury  , 
segretario  di  stato  dell'interno. 

1 giornali  «big  si  pronunziano  con  forza  contri 
questo  ministero. 

« Lord  Melville  a capo  dell' ammiragliato  , dice 
la  Cronaca  del  Mattino,  e suo  nipote  Guglielmo 
Dundas  segretario  della  guerra  ! È questo  un  siste- 
ma di  difesa  per  la  gran  Bretagna,  o non  piuttosto 
un  patto  a favore  della  casa  DuudasT*)?  Questi  si- 
gnori vogliono  dunque  per  loro  l'esercito,  la  mari- 
óa  e il  patronato  dell'lodie!  Certo  i comici  confra- 
telli Bragge  e Hiloy  aveauo  pretensioni  assai  mode- 
ste a confronto  di  questi  ambiziosi  personaggi  che 
vogliono  regnare  su  tulli  gli  elementi. 

« E lord  Harrowby  ! Tutti  si  domandano  a vicen- 
da come  e dove  lord  Harrowby,  a malgrado  di  tutto 
il  suo  spirito,  ha  attinte  le  cognizioni  diplomatiche 
necessarie  alla  sua  nuova  dignità.  Sappiamo  tutti 
ch'egli  era  l'artigiano  del  tesoro,  il  ragioniere, 
l'estensore  di  partiti,  iusomma  un'eccellente  mac- 
china per  fabbricare  alti  e lasse.  Bella  palestra  per 
mettersi  al  caso  di  fare  una  splendida  comparsa  nel 
congresso  degli  9tati  europei  e di  sostenere  una  cor- 
rispondenza coll' impera  lor  de'  Francesi  che  ci  dà 
egli  solo  più  fastidi  c travagli  di  quanti  ce  ne  dituo 
insieme  gli  altri  due.  Dobbiamo  proprio  crederlo 
sul  serio  che  lord  Harrowby  è ministro  degli  affari 
esterni,  o sarebbe  mai  ch'egli  sostenesse  tale  carica 
solo  di  nome  per  cederla  ben  tosto  a qualche  diser- 
tore del  ministero?  La  spccnlazioue  è incammina- 
ta, ma  non  anderà  a buon  termine.  Gli  uomini  do- 
tati di  spirito  e di  discernimento  sono  disgustati 
della  politica  di  lord  Melville.  Dal  momento  che  il 
signor  Pitt  compone  il  dicastero  degli  affari  esterni 
si  mette  tino  al  di  sotto  di  lord  Harrowby. 

■ Lord  Auckland  abbandona  la  direzione  delie 
poste,  U giovine  lord  Somersel  è nominato  governa- 
tore generale  della  Giamaica  , ma  si  crede  che  go- 


(**)  /furbe  lord  Melville  apparteneva  al  casato 
Dundas.  (UTrad.) 
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temerà  per  procura  e rimarrà  io  Inghilterra.  ■ 
( 20  moggio  1801.) 

(15)  Ecco  l'alto  con  cui  il  gabinetto  inglese  di- 
chiara la  guerra  alla  Spagna  : 

• Londra , 1 gennaio  1805. 

« Sua  maestà  britannica  , informata  dell'ordine 
dato  dal  re  di  Spagna  perchè  vengano  sottoposti  ad 
un  embargo  tutti  i vascelli  inglesi  che  si  trovassero 
o entrassero  nei  porti  del  regno  cattolico,  decreta, 
dietro  l'avviso  del  suo  consiglio  privato , che  sia 
proibito  a tutti  I vascelli  o bastimenti  spettanti  ai 
suoi  sudditi  di  far  vela  verso  alcun  porto  della  Spa- 


gna lino  a nuovo  ordine.  Sua  maestà  comanda  in 
oltre  sia  posto  un  embargo  o sequestro  generale  su 
tutti  i bastimenti  di  qualunque  natura  che  si  tro- 
vino ora  o arrivassero  in  appresso  nei  porli,  seni  o 
cale  dipendenti  dai  regni  uniti  della  Gran  Bretagna 
ed  Irlanda;  ordina  parimente  d‘ impadronirsi  di 
tutte  le  persone  e di  tulli  gli  oggetti  esistenti  a 
bordo  de1  predetti  bastimenti  ; nel  tempo  stesso  ha 
raccomandato  che  si  abbiano  le  maggiori  sollecitu- 
dini affinchè  qnc' medesimi  oggetti  non  soffrano 
alcun  danno  o scadimento.  » G.  R.  «• 
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Ordinamento  dei  palazzi  — Grande  elemosincria.  — Casa  dell’ imperatore  , dell’  imperatrice  e della  fa- 
miglia Bonaparte.  — Ciamberlani.  — Prefetti  di  palazzo.  — Duplice  società  del  sobborgo  di  San  Ger- 
mano. — Signori  di  nuova  data.  — Casa  militare.  — Codice  d’etichetta.  — Idea  di  fusione.  — Pre- 
minenza. — Gerarchia.  — Pompe  e cerimonie. — Il  corpo  diplomatico.  — I ministri.  — Il  signor  di 
Champagny  all'interno.  — Fouché  richiamato  al  ministero  della  polizia.  — Napoleone  al  consiglio  di 
stato. 


DAL  MAGGIO  AL  DICEMBRE  1804 


La  riedificazione  dei  gradi  in  una  vasta  ge- 
rarchia sociale  teneva  assorti  tutti  i pensieri 
di  Napoleone.  L'imperatore  avea  vive  e pro- 
fonde repugnanze  alle  idee  di  eguaglianza,  so- 
gni degli  spiriti  speculativi  dell’assemblea  co- 
stituente co' quali  egli  connettea  l’idea  di  dis- 
ordinamento ; l’aspetto  dell'aristocrazia  eu- 
ropea che  si  affollava  nelle  sale  dei  consolato 
lo  avea  sedotto  ; volle  presentare  nella  Legio- 
ne d'onore  un  rincontro  a quegli  ordini  che 
sfolgoreggiavano  su  i petti  dei  dignitari!  della 
Russia,  della  Prussia,  delllnghilterra  o del- 
l'Austria. Vi  era  già  una  corte  ai  tempi  del 
consolato  a vita  ; Bonaparte  aveva  istituito 
tutte  le  funzioni  dei  palazzi  con  una  perfetta 
regolarità  c consultando  su  le  tradizioni  d’eti- 
chetta alcuni  gentiluomini  che  erano  rovino 
della  vecchia  corte.  Nel  trapasso  dal  consola- 
to all'impero  fuvvi  un  cangiamento  ne'  titoli 
dei  dignitarii  ; si  crearono  altezze , principi , 
marescialli,  ciamberlani,  cariche  di  palazzo 
quali  si  avevano  dalle  tradizioni  delle  corti  di 
Bizanzio  e dell'imperatore  Carlomagno. 

Fin  d'allora  che  fu  sottoscritto  il  concorda- 
to c ristabilito  nelle  chiese  di  Parigi  il  pub- 
blico esercizio  del  culto,  il  console,  non  mai 
solito  a titubare  dinanzi  a piccole  opposizioni 
quando  la  sua  risoluzione  era  presa  , ordinò 
che  si  celebrasse  il  servizio  divino  alle  Tui- 
lerie  e v'intervenne  con  regolarità,  perché 


il  pensiero  religioso  era  in  lui.  Senza  che  l'op- 
posizione della  fazione  militare  e motteggia- 
trice  lo  rattcnesse  , ebbe  una  cappella  nel  suo 
palazzo;  l'imperatore  de' Francesi,  ad  imita- 
zione degli  antichi  re,  istituì  un  grand'elemo- 
siniere, dignità  che  venne  confidata  al  cardi- 
nale Fesch,  suo  zio,  recentemente  promosso 
all'arcivescovado  di  Lione  ed  in  allora  amba- 
sciatore a Roma;  volea  dar  a vedere  al  so- 
vrano pontefice  c all'Europa  che  non  gli  fa- 
ceano  paura  i gridari  d'alcuni  ufìciali  malcon- 
tenti o scrittori  imbevutisi  delle  massime  del 
secolo  XV  HI.  1 tre  vescovi  di  Versaglies  , 
Poitier , Digne , furono  gii  elemosinieri  ordi- 
nari dell'im|>eratore  (1);  trovavasi  fra  questi 
l’abate  di  Pradt,  pensatore  vivace,  ardente  , 
che  avea  già  empiuto  l'Europa  de’ suoi  scritti 
politici;  il  signor  di  Pradt,  come  tutte  io 
menti  di  una  natura  alquanto  elevata , vede- 
va in  Napoleone  il  restauratore  dell’ordine 
nella  Chiesa  e nello  stato, onde  senti  natural- 
mente un’aflettuosa  propensione  verso  il  ge- 
nio chiamato  all’immenso  incarico  di  rista- 
bilire la  società  su  le  sue  basi. 

V imperatrice  Giuseppina , spinta  dal  suo 
debole  che  la  rendea  tenera  dei  nomi  gentili- 
zi! o delle  ricordanze  della  vecchia  corte,  scel- 
se per  elemosiniere  l'antico  arcivescovo  di 
Cambray , il  principe  Ferdinando  di  Rolian  , 
d'un' origine  fatale  alle  teste  coronate  (2);  c 
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si  ella  credeva  ai  sortilegi  e alle  fatalità!  Or- 
tensia aveva  per  elemosiniere  monsignore 
d'Osmond,  vescovo  di  Nancy  ; la  princi|>essa 
Elisa,  monsignore  di  Pansemont,  e la  giovi- 
ne Carolina  , monsignore  di  Barrat,  arcive- 
scovo di  Tournav.CosI  il  clero  si  era  aggrap- 
pato sotto  quella  mano  gloriosa  cheavca  rial- 
zata dalle  sue  rovine  la  religione  ; Napoleo- 
ne aveva  osato  tutto  per  la  Chiesa , affrontan- 
do le  resistenze , infrangendo  le  opposizioni 
dell'antica  scuola  filosofica;  il  clero  poteva 
egli  dimenticare  , senza  essere  ingrato  , si 
grandi  beneficenze  raccolte  dopo  le  tempeste 
della  rivoluzione  ? gli  fu  fedele  fino  alla  rot- 
tura col  capo  della  Chiesa,  Pio  VII. 

Dopo  la  casa  religiosa  dell'imperatore  ve- 
nivano i ciamberlani  di  corte , diretti  dal  si- 
gnor di  Talleyrand , decorato  del  titolo  di 
gran  ciamberlano  di  Francia.  Queste  cariche 
di  |>alazzo  furono  destinate  alla  vecchia  no- 
biltà; non  perchè  quella  splendida  servilità 
piacesse  specialmente  agli  antichi  avanzi  dei 
gentiluomini  ; intorno  a ciò  si  sono  fatto  dire 
a Napoleone  delle  cose  che  non  ha  dette.  I 
giovani  di  Ségur,  di  Talhouet,  di  Taschcr  , 
di  Canizy,  di  Turenna  , di  Mortemart  non 
mancarono  di  segnalarsi  su  i campi  di  batta- 
glia ; il  titolo  di  ciamberlano  accettato  nella 
corte  imperiale  da  alcuni , i cui  nomi  splen- 
dettero sotto  l'antica  monarchia,  non  gli  esen- 
tava dal  servigio  militare  fin  dai  tempi  del  Di- 
rettorio ; molti  membri  della  nobiltà  si  erano 
raccolti  intorno  al  signore  di  Tallcvrand,  loro 
introduttore  nelle  sale  del  Lussemburgo  ; non 
potevano  disdegnare  Barras,  di  vecchia  schiat- 
ta confessi  ,il  capo  del  governo  d'allora.  Usi- 
gnor  di  Talleyrand  riuniva  alla  sua  mensa  gli 
avanzi  delle  migliori  famiglie;  ministro  del 
console,  gli  affezionava  a lui  mediante  favo- 
revoli concessioni.  I migrati  vedeano  per  la 
maggior  parte  confiscati  i loro  beni  ; privi  di 
ricchezza  c di  mezzi , udivano  offrirsi  la  re- 
stituzione degli  avanzi  del  patrimonio  confi- 
scato , purché  volessero  servire  il  console  e 
più  tardi  l'imperatore.  Gli  uni  ricuperavano 
le  loro  foreste  che  contavano  secoli , gli  altri 
le  rovine  de' loro  parchi  e castelli.  Poi  l'aspet- 
to di  tanta  gloria  che  raggiava  sopra  una  gio- 
vine fronte  doveva  abbagliare  quelle  famiglie 
i cui  antenati  furono  uomini  di  cappa  e spa- 
da prima  d’innalzarsi  a sublime  grandezza. 
Napoleone  e Giuseppina  avevano  entrambi 
una  propensione  la  più  decisa  per  l'aristocra- 
zia; l'imperatore,  uomo  eminentemente  iste- 
rico , si  sentiva  visibilmente  commosso  quan- 
do si  commemoravano  dianzi  a lui  un  Mnnt- 
morency  , un  La  Rochefoucauld , un  Tu- 
renna; nomi  dell'antica  monarchia  : ne  ave- 
va imparata  la  cronaca  nel  meditare  gli  an- 
nali di  Francia  ; pensava  vi  troverebbe  an- 1 


ch'egli  un  giorno  il  suo  posto  distinto;  c ri- 
munerando i nobili  servigi  dei  tempi  andati, 
voleva  evitare  che  una  nuova  generazione  lo 
coprisse  di  sarcasmo  e di  dimenticanza , per- 
chè i secoli  divorano  i secoli  ; sono  fatali  le 
loro  rappresaglie  ! L’imperatrice  Giuseppina, 
tanto  benefica  , colmava  di  segreti  doni  c di 
pensioni  tolte  dalla  sua  cassa  privata  i gentil- 
uomini caduti  in  povertà.  Le  rivoluzioni 
aveano  prodotto  tal  soqquadro  nelle  esisten- 
ze! Spesso  accadeva  che  la  povera  vedova  d'un 
gentiluomo , dopo  aver  posseduto  un  mezzo 
milione  di  rendita , armasse  ad  ottenere  , 
qual  sovvenzione  alla  sua  miseria,  una  pen- 
sione di  mille  duecento  lire  ; ciò  si  era  vedu- 
to più  d’una  volta , ed  in  tali  beneficenze  la 
nobiltà  trovava  de’  leali  motivi  per  affezionar- 
si al  destino  d’un  potere  profondamente  ripa- 
ratore. 

11  signor  di  Talleyrand,  lo  ripeto,  era  il 
più  delle  volte  mediatore  di  questo  amalgama 
della  nobiltà  col  governo  imperiale.  11  mini- 
stro possedeva  una  casa  di  delizia  distante  po- 
che leghe  da  Parigi  ; colà  inv  itava , e sotto  il 
consolato  e nei  primi  giorni  dell'impero,  tutti 
i nomi  storici  della  Francia  e dell'antica  cor- 
te coi  quali  trovavasi  in  relazione  ; ninno  si 
facea  pregare  per  sedersi  a mensa  con  un  Tal- 
leyrand della  prosapia  dei  Périgord;  là,  nelle 
intrinsichezze  della  buona  società , si  raccon- 
tavano le  intenzioni  del  console  o dellimpe- 
ratore  in  ordine  alla  religione  e alta  monar- 
chia; il  signor  di  Talleyrand  dimostrava  la 
necessità  di  riunirsi  a lui , di  accettarlo  come 
un  nuovo  Carlomagno , e con  quel  suo  stile, 
mezzo  grave , mezzo  motteggiatore  , cotanto 
noto  a ciascuno , ricordava  che  gli  antenati 
dei  Talleyrand , i baroni  del  Périgord , ave- 
vano abbandonata  la  dinastia  dei  Carlovingi 
per  salutare  al  loro  avvenimento  i Capeli. 
Una  frazione  di  quella  nobiltà  compromessa 
negli  stati  generali  del  1789  era  veduta  trop- 
po di  mal  occhio  dai  Borboni  perchè  potesse 
esitare  innanzi  alle  offerte  del  signore diTal- 
leyrand;  i Montesquieu-Fescnzac , i La  Ro- 
chefoucault-Liancourt , i Montmorency  avea- 
no avuto  parte  più  o meno  alle  prime  tempe- 
ste della  rivoluzione  ; si  offriva  loro  un  rico- 
vero sotto  la  spada  imperiale.  Tali  furono  le 
ragioni  che  condussero  una  gran  parie  del- 
l'antica nobiltà  a raccogliersi  dintorno  all'im- 
peratore. 

Dal  primo  istante  dell'avvenimento  di  Na- 
poleone, il  corpo  dei  ciamberlani  contava  un 
signore  di  Rémusat , d'origine  provenzale , 
unito  in  nozze  con  una  di  Vergennes;  id'Ar- 
berg,  un  Augusto  di  Talleyrand,  i Tliiars,  si 
rinomati  sotto  Luigi  XV  , i Mercy-d' Argen- 
teau , i Tournon  c i Bomly.  Fra  gli  ufi/.iali. 
addetti  alle  cerimonie  si  annoveravano  pari- 
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mente  f signori  di  Ségur , di  Tasclier,  di  Lu- 
eay , c uno  dei  prefetti  di  palazzo  era  stato  il 
defunto  signor  di  Bausset  nipote  di  Luigi 
Francesco  di  Bausset,  cardinale  e pari  di 
Francia , il  quale  lia  raccontato  egli  stesso 
con  una  precisione  la  più  curiosa  tutti  i pas- 
si, tutte  le  riverenze  che  bisognava  eseguire 

rima  d'avvicinarsi  al  trono  donde  sfolgorava 

imperiale  maestà  del  monarca.  Ventiquattro 
paggi  erano  annessi  alla  casa  imperiale,  vera 
lega  dei  sublimi  nomi  dell'antica  monarchia 
e delle  glorie  della  repubblica.  Vedevate  un 
Xaintrailles,  un  Taintigné,  un  di  Lépinay  , 
un  di  Vienne , a canto  dei  figli  di  Massena  c 
di  Monccy  (3). 

Nella  casa  dell'imperatrice  si  vedevano  i 
nomi  più  splendidi  dell'antica  nobiltà  ; la  pri- 
ma dama  d'onore  era  una  Cliastulé  La  Rochc- 
foucauld  ; si  noveravano  le  signore  di  Sérent, 
di  Colbert,  di  Talhouet,  di  Ségur  e di  Tu- 
renna.  Il  signor  di  Nansouty  era  il  primo 
ciamberlano  ; i signori  d'Aubusson  La  Feuil- 
lade , di  Béarn , ciamberlani  anch'essi.  Molti 
di  que'  gentiluomini  accano  chiesto  l'onore  di 
servire  presso  Giuseppina , altri  aveano  rice- 
vuta la  loro  nomina  senza  sollecitarla,  e tutti 
riguardavano  come  una  felicità  il  trovarsi  vi- 
cini ad  una  donna  di  modi  eleganti,  d'un  fa- 
re dolce,  collocata  dal  destino  nella  più  ma- 
ravigliosa  delle  posizioni. 

La  casa  di  Giuseppe  Napoleone , più  so- 
bria di  nomi  gentilizii , non  contava  altri  che 
appartenessero  all'antica  corte  fuori  del  signor 
di  Girardin  ; un  d'Aijuson  e un  Turgot  si  tro- 
vavano nella  casa  della  principessa  Ortensia; 
e il  signor  d'Aligre , rinomato  per  colossale 
ricchezza , era  il  premuroso  ciamberlano  del- 
la graziosa  principessa  Carolina  , sposatasi 
adatto  giovinetta  con  Murat,  che  la  fortuna 
doveva  elevare  tant'alto  per  colpirlo  in  ap- 
presso duna  delle  sue  grandi  istorichc  fatali- 
tà. Tali  erano  nel  palazzo  delle  Tuilerie  e 
di  Saint-Cloud  le  cariche  religiose  e civili  ; 
la  società  ciò  non  ostante  vi  si  divideva  in 
classi  come  nel  mondo.  Indarno  Napoleone 
avea  sognato  una  fusione  assoluta  , un  siste- 
ma che  avesse  confuso  la  vecchia  c la  nuova 
generazione  ; ciò  stava  soltanto  nelle  parole  ; 
gl'individui  si  sottomettevano  per  obbedien- 
za. Il  circolo  veniva  delineato  ; ciascuno  vi 
si  schierava  ad  un  cenno  dell’imperatore , ma 
serbando  il  suo  parlar  franco , i suoi  frizzi,  i 
suoi  caustici  epigrammi  ; vi  si  vedeano  sem- 
pre due  campi  ben  distinti , e questi  campi 
ancora  avevano  le  loro  gradazioni;  perchè  si 
notavano  le  date  dei  seguiti  amalgamamcnti; 
gli  amalgamati  al  tempo  del  Direttorio  non 
venivano  considerati,  quelli  del  consolato 
un  poco  di  più  ; chi  arrivava  sotto  l' Impe- 
ro , per  essere  fra  gli  ultimi  venuti , polca 


borbottare  a suo  piacimento  come  se  fosse 
stato  costretto  dalla  violenza  ad  accettare 
servigio. 

Il  sobborgo  di  San  Germano,  caustico  e 
malcontento , presentava  con  orgoglio  una 
frazione  non  amalgamata  di  realisti , società 
elegante  o schernitrice  che  non  accettava 
nemmeno  le  beneficenze  dell'impero.  La  sua 
sola  vendetta  fino  a quel  momento  consistea 
nel  lanciare  epigrammi  su  la  nuova  corte  ; si 
fabbricavano  mille  storielle,  si  scriveano  cro- 
nache scandalose  su  le  Tuilerie,  su  la  goffag- 
gine delle  maniere,  su  la  |iesantezza  delle  for- 
me, su  quel  cerimoniale  di  riverenze  che 
confondea  lo  stentato  portamento  del  plebeo 
vestito  da  festa  coi  dignitoso  atteggiarsi  delle 
persone  ben  nate,  si  facili  c sciolte  ne"  loro 
modi.  Bonaparte  avea  la  debolezza  di  dar  pe- 
so a semplici  propositi  ; ora  inquietandosene, 
ora  ardendo  d'ira , puniva  coll'esilio  un  sem- 
plice scherzo  di  una  donna  ; egli , grande  e 
forte  come  un  bronzo  antico , s'adliggea  per 
piccole  punture  di  spillo  o per  qualche  colpo 
di  ventaglio  d'una  marchesa.  Il  sobborgo  di 
San  Germano  contava  appena  tre  o quattro 
sale  di  società  , e l’ imperatore  era  tanto  at- 
tento a quello  che  vi  si  diceva  o vi  si  faceva 
quanto  alle  notizie  dell'esterno  , alla  pace  o 
alla  guerra  ; più  d'una  volta  sul  campo  di  bat- 
taglia , cinto  di  begli  allori  , scriveva  a Fou- 
ché  per  sapere  che  cosa  pensava  di  lui  il  sob- 
borgo di  San  Germano , se  aveva  ancora  por- 
tata bastante  gloria  a que'  Francesi  per  tarsi 
perdonare  (fc).  Questa  opposizione  della  buo- 
na società  è una  guerra  terribile  pel  potere  ; 
a poco  a poco  si  dispiega  e diviene  ben  tosto 
lo  spirito  dell’intera  società,  perchè  tutti  han- 
no la  pretensione  di  darsi  grandi  arie  e molti 
agognano  per  debolezza  le  relazioni  intime 
colle  nobili  sale. 

La  parte  bella  ed  inimitabile  del  palazzo 
dell'imperatore  era  la  casa  militare,  ove  si 
trovavano  tutte  le  glorie  riunite  sotto  gli  sten- 
dardi della  guardia  imperiale.  Si, era  pensato 
su  le  prime  ad  istituire  compagnie  privilegia- 
te di  guardie  dei  corpo  ; idea  che  avea  dato 
nel  genio  a Bonaparte  perchè  s'accordava  col- 
le sue  tendenze  monarchiche  ; pure  pensan- 
doci seriamente , temè  coll'istituzione  dei  cor- 

{>i  privilegiati  trafiggere  nel  fondo  del  cuore 
a guardia  imperiale,  irritabile  come  una  bel- 
la innamorata , e di  offendere  in  oltre  tutto 
uanto  l'esercito  di  cui  quella  guardia  era  il 
ore  più  eletto.  Si  sperimentò  più  tardi  a 
creare  i gendarmi  d'ordinanza,  istituzione  ove 
tutte  le  famiglie  nobili  e la  facoltosa  cittadi- 
nanza avrebbero  potuto  collocare  i loro  figli; 
ma  tutti  questi  disegni  furono  sagrificati  atta 
guardia  imperiale  tanto  splendida  per  porta- 
mento, rinomanza  e coraggio.  Non  era  nu- 
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morosa  a quei  giorni , ma  scelta  ; un  reggi- 
mento di  granatieri  a piedi , un  reggimento 
di  cacciatori  a piedi , due  battaglioni  ili  veliti; 
i reggimenti  di  granatieri  e di  cacciatori  a 
cavallo  , un  cor|K>  d'artiglieria  , uno  stato 
maggiore  del  genio  , una  legione  di  gendarmi 
d'eletta, un  battaglione  di  navalestri,  un  bat- 
taglione di  granatieri  italiani,  una  compagnia 
di  mamalucclii  e un'altra  di  veterani  la  com- 
poneano.  Quattro  colonnelli  generali  ne  ave- 
vano il  comando;  il  maresciallo  Soult  avea 
quello  dei  cacciatori  a piedi , il  maresciallo 
Davoust  dei  granatieri  a piedi , Bessières  co- 
mandava la  cavalleria  , Morlier  l'artiglieria  e 
i navalestri.  Come  gli  antichi  capitani  delle 
guardie,  ciascuno  dovea  fare  il  servigio  per 
trimestre  alle  Tuilerie.  Con  questi  generali 
della  guardia  , l'imperatore  aveva  ancora  i 
suoi  aiutanti  di  campo  : Caflarelli , del  vec- 
chio esercito  d'Italia;  Lauriston,  d'origine 
scozzese , il  più  erudito  degli  ufiziali  dell’eser- 
cito ; il  generale  Savary,  il  fedele  esecutore 
delle  volontà  di  Bonaparte  ; Lemarrois  forni- 
to d una  capacità  incontrastabile  ; Kapp,  prode 
c schietto  tiglio  d'Alsazia , duro  ne’ propositi, 
ma  sincero  nelle  azioni  ; c il  colonnello  Le- 
brun , il  tiglio  deH'anlico  collega  di  Bonaparte 
nel  consolato.il  corpo  degli  ufiziali  d'ordinan- 
za non  era  per  anche  istituito. 

Magnifico  S|>c(tacolo  a vedersi  quella  guar- 
dia imperiale!  avea  conservato  quasi  tutti  gli 
andamenti  delle  antiche  guardie  francesi:  il 
cappello  di  basso  uniforme , il  berrettone  dal 
jk'Io  lungo  c stretto  come  avevano  i granatie- 
ri prussiani  al  tempo  del  Gran  Federico , po- 
sato sopra  una  capellatura  incipriata  formata 
ad  ale  che  si  raccolgono  entro  una  lunga  co- 
da; il  giustacuore  tagliato  ad  ampie  falde,  la 
camiciuola  che  passava  le  rivolte  del  giusta- 
cuore. La  guardia  portava  le  brache  bianche 
e le  uose  alte  che  arrivavano  fino  al  ginocchio 
con  indicibile  civetteria.  In  piccolo  uniforme, 
portava  il  cappello  a tre  cantoni  all'usanza 
delle  guardie  francesi  ; da  per  tutto  trapela- 
vano le  tradizioni  del  campo  e dell'antico  si- 
stema ; la  guardia  polca  dirsi  una  specie  di 
epilogo  di  tutte  le  epoche  militari:  i grana- 
tieri a piedi  aveano  per  colonnello  il  generale 
llullin  ; due  battaglioni  componeano  questo 
reggimento , non  compresi  i veliti  ; i caccia- 
tori a piedi  obbedivano  al  generale  di  brigata 
Soulès;  i granatieri  a cavallo  ad  Ordcner;  le 
antiche  guide  ad  Eugenio  di  Hcauharnais , i 
mamalucchi  al  comandante  Delaistre;  fra  i 
capitani  si  trovavano  le  rimembranze  d'Egit- 
to , gl’Ihraim,  i Sélìmen,  gli  Abdallah , gli 
Elia.  1 battaglioni  di  navalestri  erano  sotto 
gli  ordini  del  capitano  di  vascello  Daugier;  i 
gendarmi  d'eletta , del  generale  Savary  ; l’ar- 
tiglieria , del  colonnello  Couin  ; il  genio  , del 


capo  di  battaglione  Boissonel  ; e i gendarmi 
italiani,  del  colonnello  Lecchi. 

Questi  corpi  della  guardia , poco  numerosi 
quali  erano,  formavano  un’ammirabile  forza 
centrale  allorché  facevano  impeto  sul  nemico 
per  decidere  la  sorte  di  una  battaglia , sicco- 
me accadde  a Marengo  ; riuniti , que'  reggi- 
menti furono  denominati  la  vecchia  guardia  ; 
milizia  d'eletta  si  piena  di  fiducia  in  sè  stessa 
clic  non  eretica  possibile  l'essere  vinta  ; bella 
fede  del  soldato  ! per  ogni  dove  si  portava,  la 
guardia  facea  breccia  ed  assicurava  la  vitto- 
ria ; ninno  de’  prodi  che  la  componeano  sbas- 
sò mai  il  capo  innanzi  alle  palle  di  cannone  o 
alla  mitraglia;  tutti  andavano  a dirittura  al 
fuoco  a faccia  scoperta  ; e quando  si  vedeva- 
no in  lontananza  squassarsi  quelle  teste  guer- 
riere coperte  di  tagli  c di  cicatrici , quando 
quegli  elmetti  irti  di  pelo  agitavano  i corti 
loro  pennacchi  a guisa  d'una  foresta  d'abeti 
su  la  montagna , uno  spavento  indicibile  dif- 
fondevasi  fra  i nemici.  Bel  tema  di  una  storia 
sarebbe  il  descrivere  le  geste  di  quella  guar- 
dia da  clic  fu  istituita  siccome  guardia  impe- 
riale fino  al  momento  della  sua  transfusione 
nella  guardia  reale,  deplorabilmente  distrutta 
in  pochi  giorni  di  rivoluzione. 

fi  compimento  di  una  corte  avea  necessa- 
riamente tratto  con  sè  la  compilazione  di  un 
codice  di  etichetta  (5)  ; lo  studio  delle  tradi- 
zioni storiche  avea  dato  a conoscere  le  abitu- 
dini di  Versaglies;  consultate  le  rovine  di 
que' tempi  rimaste  in  piedi,  il  tutto  fu  speci- 
ticato  e classilicato  minutamente  per  le  cure 
del  signor  di  Ségur  e degli  aiutanti  di  ceri- 
monie, onde  si  compilò  un  codice  intero  che 
attesta  anche  oggidì  quanto  fu  operato  in  al- 
lora ; il  gusto  di  que'  tempi  si  era  voltato  ai 
grandi  passi  e alle  riverenze  ricercate;  la 
scuola  di  madama  Campan  dominava  : quella 
di  Talma , |ier  le  pompe  tragiche  o romane , 
o per  le  vestimenta  e le  attribuzioni  ; l'altra 
di  Vestris  e Gardel  per  gl'ingressi  e le  uscite. 
Conviene  dare  il  suo  avere  a ciascun  tempo 
e far  le  concessioni  necessarie  allo  spirito  del- 
le diverse  epoche  ; il  codice  dell'etichetta  fu 
esteso  a norma  del  pensicre  e sotto  l'impron- 
ta delle  abitudini  dell’Opera  ; tutto  fu  stabili- 
to con  minuta  regolarità  ; si  doveano  fare  tre 
riverenze  all'imperatore , tre  all  imporatrice  ; 
ninno  (Kitea  parlare  a Paolina  ed  Elisa  senza 
inchinarle  due  volto  entrando  e uscendo  del- 
la stanza.  L'epoca  del  Direttorio  era  disordi- 
nata ; sotto  l'impero,  specie  di  controazione  , 
tutto  si  faceva  a sosta  e squadra  ; David,  il 
convenzionale,  s’abbassò  persino  a sceneggia- 
re col  suo  pennello  i programmi  delle  ceri- 
monie ; Isabev  colla  sua  tanto  fina  ed  inge- 
gnosa matita  disegnò  le  vestimenta. 

Due  monumenti  attcstano  la  pazienza  del- 
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Tarli  nel  riprodurre  tutte  le  gradazioni  del 
nuovo  cerimoniale  : l'uno  è la  raccolta  delle 
divise  militari  da  quella  del  semplice  grana- 
tiere della  guardia  imperiale  sino  alla  divisa 
del  colonnello  degli  ussari  ; nulla  vi  è omesso; 
vi  si  contano  ad  una  ad  una  le  penne  dei  tam- 
luiri  maggiori , e i ricami  d'oro  dei  trombet- 
tieri di  cavalleria  ; divise  tutte  or  giù  d'uso 
più  di  quelle  di  Luigi  XV  ; ditTcriscono  si  es- 
senzialmente dalle  divise  moderne  che  ne  ec- 
cita (in  meraviglia  la  dissomiglianza  (6). 

Il  lavoro  più  finito  d'Isabey  è il  disegno 
che  riproduce  i vestiti  dei  personaggi  del  pa- 
lazzo imperiale  nei  giorni  della  corte  plenaria 
deH’imperatnrc;  tutto  vi  è delincato  con  tal 
precisione  clic  fa  stordire  ; i bottoni  dei  pag- 
gi, i paludamenti  dei  senatori  coperti  dai  lo- 
ro abiti  di  velluto  ; ( imperatore  col  suo  man- 
to cosperso  d'api  ; le  donne  con  le  loro  vesti 
dal  lungo  strascico  di  coda  ; non  ci  mancava 
nè  uno  spillo,  nè  un  nastro,  nè  un  segno  d'eti- 
chetta per  distinguere  i gradi  nella  gerar- 
chia (7).  Dopo  questi  intagli  viene  un  libretto 
scritto  sotto  la  dettatura  del  gran  mastro  di 
cerimonie,  in  cui  vengono  regolati  i piccoli 
e grandi  ricevimenti  ; vi  si  addita  quali  sieno 
i personaggi  ammessi  nel  gabinetto  dell'im- 
peratore , quali  quelli  che  rimarranno  nella 
seconda  stanza  aspettando  rispettosamente  i 
suoi  ordini  ; poi  la  folla  dei  minori  impiegati 
che  rimane  alla  rinfusa  nella  sala  comune. 
Quando  Napoleone  s'avvicina,  gli  araldi  dar- 
mi agitano  lo  loro  alabarde  ; anche  dopo  le 
tre  riverenze  che  abbiamo  detto  esser  dovute 
all'imperatore  c all'  imperatrice , ninno  può 
parlare  prima  che  il  sovrano  gliene  abbia  da- 
ta la  permissione  ; ad  ogni  tre  passi  quelli  clic 
entrano  devono  fermarsi  dinanzi  alio  splen- 
dore della  maestà. 

Il  suddetto  libriccino  indica  pure  i vestiti 
da  portarsi  ai  grandi  e piccoli  lecer.  Indipen- 
dentemente da  un  po'  di  ridicolo  che  le  anda- 
va connesso,  questa  mortale  etichetta  porta- 
va un  vero  ghiaccio  nella  corte  di  Napoleo- 
ne, che  per  altro  era  composta  di  giovani  e 
di  belle  signore,  tutte  creature  affezionatissi- 
me ai  piaceri.  l’or  comportarsi  secondo  l'usan- 
za di  Luigi  XIV  bisognava  esserci  stato  al- 
levato, adottarne  il  brio  c lasciar  da  banda 
quanto  polca  sentire  di  ricercatezza.  Tutto 
era  inamidato  alla  corte  dell'Imperatore  ; sol 
la  vita  militare  presentava  attività  e famiglia- 
rità ; in  mezzo  a quella  si  adorava  Napoleone 
senza  opprimerlo  a furia  di  riverenze  ; egli 
era  sempre  il  generale  per  cui  i suoi  guerrie- 
ri si  sagrificavano  di  buon  grado  , ma  senza 
ammettere  un  padrone  assoluto  che  preten- 
desse l'olocausto  delle  abitudini  libere  della 
vita  do'  campi.  Si  davano  feste  e rappresen- 
tazioni sceniche  alle  Tuilcrie  ; gli  attori  del 
Capefiguc  Voi.  11. 


Teatri*  Francese  e del  Ftydcau  venivano  ivi 
ad  offrire  passatempi  agli  stranieri  ammira- 
tori di  Na|Hileoue , spettacoli  freddi  durante  i 
quali  non  era  permesso  nè  di  ridere  nè  d'ap- 
plaudire. 

Do|io  l'avvenimento  all'impero  la  parte  per- 
sonale del  corpo  diplomatico  non  era  più  co- 
si brillante  come  apparve  un  momento  gotto 
il  consolato  (8)  ; l’Inghilterra  non  veniva  più 
rappresentati  a Parigi  dopo  la  rottura  del 
trattato  d'Amiens  ; cercavate  invano  quel  Ioni 
Whitworth  dallo  maniere  grandiose  ed  aristo- 
cratiche ; aveva  abbandonato  Parigi.  La  Itus- 
sia  avea  richiamato  il  suo  ambasciatore,  si- 
gnor di  Marcoff;  lo  stesso  signor  d'Ouhrill , 
diplomatico  di  second'ordinc , avea , siccome 
si  è veduto,  domandati  i suoi  passaporti.  Il 
conte  Filippo  di  Cobenzl , rappresentante  del- 
l’Austria , in  quella  circostanza  cosi  dilicata 
si  rìncliiudea  nel  suo  Irci  palazzo  in  contrada 
di  Lilla  ( l'antica  abitazione  dei  Montmoren- 
cy  ) , e dopo  le  freddezze  nate  nella  sua  cor- 
te compariva  di  rado  alle  Tuilcrie.  Il  mar- 
chese Lucchcsini , si  bene  accolto  ai  giorni 
del  consolato,  perdea  di  favore;  nè  dava  più 
conversazioni  che  i lunedi  al  palazzo  dcll'ìn- 
fanlado,  contrada  Sainl-Florentin.  L'ammi- 
raglio Gravina , degno  ufiziale  di  mare  , am- 
basciatore di  Spagna,  assiduo  quanto  mai  a 
corte,  veniva  perfettamente  accolto, e le  istru- 
zioni del  suo  gabinetto  gli  comandavano  di 
conoscere,  por-ino  d'indovinare  lo  volontà 
dell'imperatore  e di  rcudcrscgli  accetto  con 
manifestazioni  di  devozione.  Napoli  veniva 
rappresentata  dal  marchese  del  Gallo  , uomo 
di  spirito,  ma  posto  in  una  |K>sizionc  tropi» 
depressa  per  potere  esser  utile  al  suo  gover- 
no , massimamente  da  che  la  Russia  avea 
troncate  le  sue  relazioni  colla  Francia.  Napoli 
dovea  meramente  la  propria  esistenza  alla 
protezione  del  czar , e già  Napoleone  medita- 
va la  caduta  di  quella  dinastia  come  la  rovi- 
na di  tutti  i Borboni. 

Gli  altri  membri  del  corno  diplomatico  era- 
no: il  cardinale  Caprara  , dotato  d'un  caratte- 
re si  antiveggente  c sciolto  ; rappresentava  il 
papa  come  legato  a fatene;  il  signor  di  Lima, 
ministro  di  Portogallo.  Le  Tuilcrie  vedeva- 
no tuttavia  un  rappresentante  di  Malta,  per- 
chè Napoleone  reclamav  a anche  in  quel  mo- 
mento le  stipulazioni  del  trattato  d'Amiens 
che  reintegravano  l'ordine  ; il  ball  Ferctti,  da 
vero  cortigiano,  avea  |>osla  la  residenza  della 
sua  legazione  nella  cancelleria  antica  di  Mal- 
ta. Tutti  i principi  di  Germania  conservava- 
no i loro  inviati  a Parigi  : Baden,  il  barone  di 
Daiberg  di  schiatta  principesca,  uomo  spirito- 
so c gran  parlatore;  la  Baviera,  il  signor  di 
Getto , uno  de'  ragguardevoli  diplomatici  del- 
la scuola  del  secolo  XIX;  la  Sassonia,  il  con- 
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le  di  Bunau  ; il  AVurtemberg  , il  barone  di 
Steubo.  Finalmente  nel  bel  palazzo  Monaco 
Napoleone  avea  dato  alloggio  all'ambasciata 
di  Turchia,  rappresentata  a Parigi  da  Moha- 
mcd-Sai'd-Ualet-Elfendy  ; il  suo  lino  accorgi- 
mento aveva  indotta  la  Porla  a destinarlo  per 
tal  legazione  (9). 

Napoleone  serbava  sempre  a sè  stesso  l'in- 
tero pensiero  del  governo  ; la  sua  volontà  era 
imperativa  ; i suoi  ministri  doveano  prima  di 
tutto  eseguire  il  suo  sistema.  L’anima  d egni 
ordine  politico  era  l'imperatore;  ascoltava 
talvolta  le  osservazioni , ma  ap|icna  la  sua  ri- 
soluzione era  fortemente  adottata , non  gli 
gradivano  le  resistenze,  l a corona  che  gli  toc- 
cava la  fronte  avea  cangiato  ben  di  poco  quel 
suo  carattere;  monarca,  rimase  lo  stesso  uo- 
mo che  console.  Il  suo  ministero  politico,  il 
suo  gabinetto  stesso  non  si  erano  punto  mo- 
dificati ; le  due  più  alte  magistrature , l'arci- 
cancellierc  Cambacérès  e t'arcitesoriere  l.e- 
hrun  , formavano  il  capitello  della  pubblica 
amministrazione.  Cambacérès,  mente  dotata 
di  visto  rette  c sicure  , avea  perfettamente 
adottale  le  forme  della  monarchia  come  so- 
stenne la  dittatura  del  comitato  di  sicurezza 
generale  ; la  sua  anima  timida  avea  fede  nel- 
l'imperatore, la  sua  ambizione  era  di  serv  ir- 
lo, la  sua  (raura  di  dargli  disgusto.  In  una 
seria  dircussionc  Cambacérès  correva  a di- 
rittura con  intelligenza  c discernimento  al 
vero  punto  della  quistionc  ; il  suo  lucido  intel- 
letto indovinava  1'  ultimo  risultamento  d'una 
IMisizione  politica,  scmprechc  la  sua  timidità 
non  lo  impedisse  d'esprimersi.  Era  debole  al 
grado  della  pusillanimità  quando  si  trovava 
dinanzi  a Napoleone  ; alcun  che  di  ridicolo 
s'intrometteva  nel  suo  carattere  ; avea  preso 
sul  serio  le  sue  dignità,  la  sua  qualità  di  prin- 
cipe, la  maestà  del  suo  grado;  non  capiva  in 
sè  stesso  di  gioia  alla  contemplazione  della 
propria  gloria;  pareva  abbagliato  dalla  sua 
inaudita  fortuna.  Ma  in  sostanza  Cambacérès, 
uno  de'  migliori  presidenti  del  consiglio  di 
stato  , lasciò  lunghe  tracce  delle  luminose 
sue  osservazioni.  L'  arcitesoricrc  Lebrun 
aveva  un  carattere  evidentemente  diverso; 
quanto  erano  strane  e pazzo  lo  idee  che  por- 
tava Cambacérès  su  i proprii  titoli  , altret- 
tanto Lebrun  si  facca  poche  illusioni  su  le 
sue  improvv  isate  grandezze  ; aveva  assunta 
la  dignità  d'  arcitesoricrc  con  minor  fiducia 
che  non  ne  ebbe  quando  accettò  in  tempi  mol- 
to lontani  il  posto  di  segretario  intimo  sotto 
il  cancelliere  Maupeou.  uomo  d'eccellente 
compagnia , ma  schietto  ne’  suoi  detti , godea 
della  stima  di  Napoleone , senza  esserne  mai 
stato  il  favorito.  Avendo  conservate  lo  tradi- 
dizioni  dell'antica  ammiuistrazioue  francese 
ed  essendo  quindi  adattissimo  a riedificare  la 


parte  personale  politica  dell'impero,  adempiè 
questo  incarico  con  una  notabile  intelligenza. 
La  prima  epoca  del  consolato  debbo  a l.e- 
brun  la  nuova  organizzazione  amministrati- 
va c l' abile  scelta  d'un  gran  numero  di  magi- 
strati. 

Gli  altri  dignilarii  dello  stato , siccome  il 
contestabile  , il  grand'ammiraglio,  non  avea- 
no  veruna  azione  diretta  e forte  sopra  il  go- 
verno. Napoleone , il  genio  della  guerra  e del- 
la conquista,  il  genio  amministrativo,  non  si 
lasciava  imporre  alcuna  scelta  dai  terzi  ; av- 
vezzo a destinar  egli  stesso  i candidati  del- 
l'esercito e della  marina,  non  si  sarebbe  fida- 
to a liste  arbitrarie  clic  non  avesse  scritte 
egli  di  proprio  pugno  ; conosceva  tutti  i capi 
dei  corpi  : gli  ammiragli , i capitani  di  nave, 
tutti  coloro  che  poteano  ben  servirlo  in  una 
spedizione  terrestre  o marittima;  lidiscerne- 
va  e gl  innalzava.  Le  funzioni  pertanto  del 
contestabile  e del  grand’ammiraglio  si  ridu- 
cev  ano  a quella  di  presentare  all'imperatore 
gli  ulìziali  superiori  che  venivano  a Parigi, 
filando  la  corte  era  a Saint-Cloud , a La  Mal- 
maison  o alle  Tuilcric  , dava  solenni  ricevi- 
menti, lenca  corti  plenarie , come  Carloma- 
gno  a Magonza,  ad  Aquisgrana,  a Francofor- 
te. All'occasione  di  tali  solennità  il  contesta- 
bile c il  grande  ammiraglio  presentavano  a 
Napoleone  gli  uficiali  di  cui  si  è parlato,  spe- 
cie di  funzioni  d’apparato  che  non  aveano  che 
fare  ni  poco  ni  assai  con  l'andamento  e lo 
spirito  del  governo  politico  (10). 

L'azione  di  questo  governo,  l'esecuzione 
del  pcnsierc  intimo  dell'imperatore , si  discu- 
teano  nel  consiglio  dei  ministri  che  tutti  do- 
veano nel  ministeriale  lavoro  andare  di  con- 
certo con  esso.  La  parte  personale  del  mini- 
stero avea  cangiato  di  poco.  Il  vecchio  avvo- 
cato Itégnier  conservava  la  dignità  di  gran 
giudice  ; Napoleone  l avea  mantenuto  a tanta 
altezza  perchè  conoscendone  la  serv  ile  devo- 
zione , sajiea  che  in  nessun  caso  avrebbe  tro- 
vato delle  resistenze  in  lui.  Pure  potè  giudi- 
care delia  sua  incapacità  negli  affari  di  poli- 
zia , c più  di  una  volta  il  signor  Kéal,  famoso 
motteggiatore , avea  riso  della  semplicità  del 
gran  giudice,  v ero  dabbenuomo  ogni  qualvol- 
ta si  trattava  di  trame  e di  congiurati  (11). 

Il  signor  di  Talleyrand,  benché  insignito 
della  dignità  di  gran  ciambcrlano,  non  serba- 
va meno  per  ciò  il  portafogli  degli  affari  ester- 
ni ; nel  conferirgli  una  dignità  di  palazzo , 
l'imperatore  aveva  avuto  il  suo  secondo  fine. 
Il  signor  di  Talleyrand  rannodava  l'antica  ari- 
stocrazia col  vasto  e glorioso  stabilimento  del- 
l'impero ; rifaceva  la  catena  d'oro  che  la  col- 
legava  col  trono  ; un  Périgord  potea  negozia- 
re da  pari  a pari  con  uomini  d'illustri  natali 
o offrir  loro  dalle  belle  posizioni  nel  palazzo  , 
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ned’ esercito  e neH'ammlnistrazionc.  Labili- 
tà del  signor  di  Talleyrand  nel  trattare  gli  af- 
fari si  dispiegava  sopra  tutto  nelle  negozia- 
zioni all'esterno;  nato  per  le  transazioni  di- 
plomat icho , si  poneva  nella  sua  qualità  d'e- 
guale a petto  dell'aristocrazia  dell'Europa  ; 
aveva  un  carattere  freddo,  maniere  gravi  e ad 
un  tempo  gentili,  trattava  leggiermente  le 
quistioni  più  serie,  e ostentava  una  specie  di 
trasaudalura  ne’  disegni  il  più  delle  volte  i 
meglio  combinati  ed  i più  coerenti.  Le  espres- 
sioni del  signor  di  Talleyrand  erano  a vicen- 
da ironiche  o carezzevoli  ; la  sua  morale  po- 
litica si  ricapitolava  in  questo  assioma  di  cui 
si  sono  fatte  cosi  triste  applicazioni  : bisogna 
arrivare  ad  un  risultamento  giocandosi  di 
tulli  i mezzi.  Scriveva  poco,  e meno  ancora 
leggea  ; formatasi  la  sua  educazione  erudita 
nel  conversare  con  ragguardevoli  personaggi, 
il  suo  spirito  spigolava  trazioni  da  tutti  senza 
mai  ingolfarsi  ^ i bei  modi  erano  rari  a quei 
giorni  ; egli  li  possedea.  Si  citavano  i detti  del 
signor  di  Talleyrand  perchè  esprimevano  con 
un  notabile  laconismo  l’estremo  stato  di  una 
quistione.  Napoleone  non  apprezzava  il  signor 
di  Talleyrand  , ma  amava  la  forma  de'  suoi 
lavori , la  sua  abitudine  di  obbedire  e ancor 
di  resistere  con  modi  fermi  e decisi , ma  ri- 
spettosi. Il  signor  di  Talleyrand  nppouca  la 
forza  d'inerzia  ( potente  forza  negli  affari  di- 
plomatici J a tutto  quanto  non  fosse  assoluta- 
niente  d'accordo  con  le  sue  idee. 

Appena  salito  l'imperatore  sul  trono  , ac- 
cadde un  cangiamento  nel  ministero  degli  af- 
fari interni , molla  principale  del  governo.  Il 
signor  Chaptal  venne  surrogato  dal  signor  di 
Champagny  ministro  a Vienna  (12).  Il  signor 
Chaptal , nome  eminente  nelle  scienze  , avea 
condotto  il  suo  ministero  a guisa  di  scienzia- 
to e la  sua  amministrazione  a guisa  di  chimi- 
co ; la  sua  mano  non  era  abbastanza  ferma  e 
il  suo  spirito  troppo  distratto.  Oltreché,  il  si- 
gnor Chaptal , in  quegli  anni  della  vita  clic 
debbono  dar  luogo  a pensieri  più  scrii,  si  met- 
teva , quasi  fosse  ancor  giovinetto  , fra  amo- 
roso tresche  teatrali  , non  curando  abbastan- 
za il  decoro  del  proprio  grado  ; imitava  i mi- 
nistri della  vecchia  corte , meno  le  loro  gra- 
zie ; dava  a vedere  troppa  leggerezza  in  un 
periodo  che  esige  qualche  cosa  di  più  grave 
nel  contegno  degli  uomini.  Le  idee  del  signor 
Chaptal  non  convenivano  più  allo  stabilimen- 
to dell  impero  ; fu  posto  in  sua  vece  il  signor 
Rompere  di  Champagny  , brioso  uiizialc  di 
marina  sotto  Luigi  XVI , gentiluomo  di  Fo- 
res  che  sosteneva  la  carica  di  ambasciatore  a 
V icona  dove  avea  dato  a conoscere  una  certa 
capacità.  L’impcralore  Napoleone  volea  che 
il  ministero  dell'interno  divenisse  un  centro 
comune , cui  venissero  a riunirsi  tutte  le  for- 


ze , tutte  le  potenze  intellettuali  dello  stato. 
Il  signor  di  Champagny  col  suo  spirito  man- 
sueto o fatto  per  conciliarsi  gli  animi  |x>teva 
ottener  questo  intento  ; qui  ancora  avevamo 
una  tradizione  della  vecchia  Francia  che  ve- 
niva posta  a capo  della  pubblica  amministra- 
zione. 

Il  ministero  delle  Cnauzc  rimanca  sempre 
nelle  mani  del  signor  Gaudin , spirito  attivo  c 
fiscale , che  disotterrava  tutte  le  ricordanze 
del  vecchio  tribunale  dei  sussidii  per  impin- 
guare il  tesoro.  Ancorché  il  credito  pubblico 
si  fosse  rassodato,  non  potea  come  in  Inghil- 
terra nascere  una  fiducia  potente  abbastanza 
per  secondare  un  sistema  di  prestito  in  una 
nuova  guerra.  Conveniva  dunque  imperiosa- 
mente ricorrere  all'imposta , c il  signor  (lau- 
dili era  il  ministro  dai  ripieghi.  L'imposta  dei 
diritti  riuniti,  creazione  antipopolare  , fu  nel- 
la sua  istituzione  quasi  contenqxiranea  all'im- 
pero ; la  coscrizione  per  far  soldati , i diritti 
riuniti  per  far  danari , erano  queste  due  gran- 
di leve  per  un  potere  forte  siccome  quello 
dell'imperatore  ; il  signor  Gaudin  si  adopera- 
va con  perseveranza,  li  primo  fino  di  una  ta- 
le istituzione,  come  in  generale  di  tutte  quel- 
le die  si  riferivano  al  sostegno  dell’impero  , 
non  era  già  quello  di  produrre  il  maggior  be- 
ne o il  maggior  sollievo  possibile  ai  contri- 
buenti , ma  bensì  di  creare  i mezzi  più  este- 
si per  ingrossare  la  rendita  pubblica.  A tal 
fine  era  stato  separato  dal  ministero  delle  fi- 
nanze il  tesoro,  per  confidarne  la  direzione  al 
signor  Barbó-Marbois,  già  vecchio , antico  in- 
tendente di  san  Domingo.  Sotto  le  apparenze 
della  fermezza  era  un  debolissimo  uomo,  c 
professando  costumi  personali  i più  austeri  , 
lasciava  affaccendarsi  dintorno  a sé  i mesta- 
tori, i raggiratori,  razza  d'uomini  dotati  di 
un  istinto  inaraviglioso  per  impadronirsi  dei 
caratteri  deboli  ed  arrendevoli  ; li  fanno  frut- 
tare mirabilmente  a loro  profitto.  L'ammini- 
strazione del  tesoro  sotto  il  signor  Barbó-Mar- 
bois  non  fu  nè  abile  nè  antiveggente;  le  cir- 
costanze erano  dillicili  e si  trovò  più  d'una 
volta  al  di  sotto  di  esse  avendo  a fronte  un 
carattere  cosi  potente,  cosi  ojieroso , cosi  as- 
soluto siccome  quello  di  Napoleone. 

II  ministero  della  guerra  rimanea  nelle  ma- 
ni del  maresciallo  Berthicr,  destinato,  per  co- 
si dire,  ad  essere  di  nome  per  ogni  dove  sen- 
za avere  autorità  in  alcune  parti  ; ministro  , 
maresciallo  , gran  cacciatore  dell'impero,  Ber- 
tliier  non  era  mai  sè  stesso,  ma  una  specie  di 
riflessione  del  pensiero  del  suo- signore,  come 
si  legge  nelle  novelle  fantastiche  di  lioffmann; 
senza  (imperatore,  Berthicr  somigliava  ad 
un  corpo  privo  d'anima  e capace  di  tutti  gli 
abbagli  ; egli  avea  donata  la  propria  volontà 
alTimpcralorc , che  gli  diede  per  aggiunto  il 


132 


CAPITOLO  SECONDO 


signor  Dejcan  , generale  del  genio  , amico  di 
Mercati,  capacità  amministrativa  elle  poteva 
introdurre  nel  dipartimento  della  guerra  una 
certa  regolarità  di  servigio.  Quest'ammi- 
nistrazione formava  una  grande  divisione  , 
un  dipartimento  a parte  , |>erchè  l'organizza- 
zione dei  corpi , le  somministrazioni,  il  ripar- 
to dei  contingenti , il  materiale  delie  piazze  , 
dell'artiglieria  e del  genio  ne  dipcndeano  ; on- 
de facea  mestieri  di  un  direttore  speciale  per 
aver  l’ispezione  su  tante  diverse  particolarità. 

L'ammiraglio  Decris , ministro  della  ma- 
rina e delle  colonie,  cortigiano  a mal  grado  di 
modi  i più  aspri , si  era  fatto  una  legge  d’ob- 
bedire in  tutto  c per  tutto  a Napoleone.  L im- 
peratore avea  studiato  male  la  scienza  marit- 
tima ; ipiel  genio  si  vasto  jK.*r  dirigere  una 
bella  spedizione  terrestre  avea  concepito  del- 
le false  idee  su  le  forze  nav  ali  ; volea  ciò  non 
ostante  avverarle,  lin  vecchio  uomo  di  mare 
dovea  fargli  delle  opposizioni  ; l)ccrès  se  ne 
sarebbe  grandemente  astenuto  ; lodava  in  ogni 
cosa  il  sovrano;  innalzando  altari  al  suo  genio, 
non  lo  crcdca  capace  di  errare.  Con  tutti  gli 
altri  il  ministro  era,  diccasi , irritabile  come 
un  marinaio , ed  in  ciò  solo  poteva  essere  ri- 
guardato un  uomo  di  mare  ; le  squadre  avea- 
no  poca  fede  in  lui  ; la  marina , cosi  spesso 
sfortunata  nello  sue  sedizioni  , lo  accusava 
di  tradimento  ; il  tradimento  qui  consistca  so- 
pra tutto  nella  negligenza  o nella  mancanza 
di  capacità  ; gli  ammiragli  mormoravano,  le 
somministrazioni  erano  cattive  , i contralti 
d'appalti  mal  eseguiti  ; la  marina  non  avea 
più  confidenza  in  sè  stessa  , ed  è questa  una 
fra  le  grandi  cagioni  dei  disastri. 

In  mezzo  alle  cospirazioni  incessanti  clic 
segnalarono  l'epoca  anteriore  all’impero  si  era 
riconosciuta  I indispensabilità  della  reintegra- 
zione del  ministero  della  polizia  ; il  processo 
di  Moreuu  l'avca  dimostrata;  conveniva  dar 
maggiore  unità  all'azione  |<olilica  del  gover- 
no ; e un  semplice  consigliere  di  stato  muni- 
to di  questa  forza  essenziale  non  polca  con 
liastantc  intelligenza  valutare  nell'applicarla 
una  vasta  totalità  ; la  reintegrazione  d'un  mi- 
nistero della  polizia  fu  |>crlanlo  considerata 
siccome  un  mezzo  immenso  di  concentramen- 
to nelle  mani  di  Napoleone,  Fouché , fuori 
del  ministero  , ridotto  alle  funzioni  del  sena- 
to , non  avea  mai  desistito  ciò  non  ostante 
dall'csercitare  una  s|>ccie  di  vigilanza,  e dopo 
la  congiura  di  Giorgio  e di  Pichegru , l'impe- 
ratore vide  la  necessità  di  confidargli  il  por- 
tafogli che  gli  avea  già  strappalo  di  mano  |ier 
punirlo  d'un  istante  di  popolarità  e di  libera- 
lismo. Fouché  col  suo  istinto  abituale  giudi- 
cò perfettamente  lo  stato  delle  cose;  la  poli- 
zia, secondo  lui , non  si  limitava  entro  i me- 
schini mezzi  di  una  vigilanza  inquieta  ed  ab- 


bietta ; la  riguardava  come  una  vasta  potenza 
esercitata  su  lo  spirito  pubblico,  che  si  osten- 
dea  per  ogni  dove  col  sussidio  di  molle  am- 
pie e vigorose  ; per  ciò  desiderò  che  si  pones- 
se nelle  sue  mani  la  vigilanza  su  i teatri , su 
i giornali  e l'azione  segreta  della  diplomazia. 
Fu  istituito  alla  polizia  un  ufizio  di  spirito 
pubblico,  una  s|iecie  di  giunta  della  libertà 
della  stampa  incaricata  di  tener  dietro  atten- 
tamente ai  progressi  dell'opinione  e di  diri- 
gerla sopra  indicate  vie.  Secondo  la  massima 
di  Fouclic,  il  popolo  doveva  essere  condotto 
con  lutti  i mezzi  d azione  che  un  governo  può 
avere  nelle  sue  mani  ; il  ministro  aveva  agen- 
ti cosi  tra  la  buona  società , come  tra  la  folla 
comune , cosi  nelle  botteghe  come  nello  salo 
rifulgenti  di  candelabri  e di  lampadari  ; il  suo 
ministero  si  ricapitolava  iu  una  grande  inve- 
stigazione di  tutte  le  idee,  le  (Missioni,  gl’in- 
teressi della  società;  avea  l'ambizione  di  di- 
rigere tutto  intero  il  governo,  e questo  creò 
(importanza  del  suo  ministero;  trattavaia 
maggior  parte  delle  quistioni  rannodandosi 
cogli  uomini  e co'  principii;  trovava  facili  ri- 
suìtamenli  c leve  clic  gli  venivano  incessante- 
mente alla  mano  ; proteggeva  e vigilava  ad  un 
tempo  la  fazione  rivoluzionaria;  prendea  pres- 
so di  sè  un  giacobino  suo  vecchio  amico  , lo 
bandiva , lo  richiamava  colla  medesima  indif- 
ferenza , dandogli  famigliarmente  del  tu.  « Per- 
chè non  hai  tu  voluto  metterli  in  buona  con 
quell'uomo  là  1 ( e qutll'uomo  là  era  Napoleo- 
ne ).  Non  son  io , è lui  che  mi  comanda  di 
mandarti  lontano,  perchè  sei  una  cattiva  te- 
sta c una  cattiva  lingua.  » L'inqieratorc  non 
amava  nè  Fouchè  nè  Taltcvrand,  ma  sentiva 
di  non  poterne  ancora  far  senza  , dell’uno  a 
|>etto  dei  gabinetti  , dell'altro  a petto  delle 
masse;  gli  tremava  la  terra  sotto  quando  era 
senza  di  loro  ; privo  di  que'duc  uomini  si  sen- 
tiva di  mala  voglia. 

Fouchè  , padrone  del  suo  di|>artimcnto  , 
volle  per  più  ripresi?  collocare  i culti  sotto  il 
ministero  della  polizia  ; il  suo  spirito  scettico 
non  vedea  nei  preti  altro  che  uno  stramonio 
attivo  del  governo;  privo  d'ogni  idea  di  mo- 
rale, ne  conclude*  che  la  Chiesa  doveva  di- 
pendere dalla  polizia  (13).  L'imperatore  non 
la  intendeva  cosi  ; il  suo  pensiero  religioso 
avea  compreso  il  catlolicismo  sotto  un  più 
vasto  as(>etto  ; senza  dubbio  egli  voleva , non 
meno  di  Fouché , che  la  Chiesa  divenisse  |ier 
lui  un  mezzo  di  forza;  non  disdegnava  l'in- 
fluenza della  sua  (tarala;  ma  (icr  lasciarla  vi- 
gorosa, bisognava  farla  rispettare  ; ora  sareb- 
be stata  la  più  alta  sconvenevolezza  mesco- 
lare il  culto  cogli  ufizii  della  polizia.  L'impe- 
ratore pertanto  mantenne  nel  ministero  dei 
culli  il  signor  Portalis  padre,  il  jicrsonaggio 
ragguardevole  clic  abbiamo  veduto  presedera 
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alla  formazione  del  concordato  ; alcun  clic  di 
notabile  vedovasi  improntato  in  quella  fisono- 
mia  del  signor  Portali*  : spirito  amantissimo 
della  scienza  e del  lavoro,  abbastanza  gianse- 
nista per  difendere  la  Chiesa  gallicana  e la  di- 
chiarazione del  1682  , c pio  abbastanza  per 
fare  della  religione  un  dovere  di  coscienza  , 
apparteneva  alla  scuola  del  signor  Emery  c 
dei  Sulpiziani.  Il  signor  Portali*  viveva  in 
ottima  intelligenza  col  cardinale  Caprara,  le- 
gato della  Santa  Sede,  e dietro  il  solo  impul- 
so di  Portali»  i vescovi  della  Francia  gareg- 
giavano fra  loro  nel  tributare  encomii  a Na- 
poleone che  salutavano  come  il  novello  Car- 
lomagno.  Perchè  ne  faremmo  ad  essi  un  rim- 
provero 1 Dovi-ano  tanta  riconoscenza  alla 
possente  mano  che  avea  restaurati  gli  altari  ! 

Tali  erano  i ministri  che  avevano  un  dipar- 
timento eccettuativo.  Ho  detto  che  a propor- 
zione dell'ingrandirsi  del  potere  dell'impera- 
tore l'azione  del  signor  Marci  acquistava  una 
preponderanza  più  estesa;  si  sa  in  generale 
quanta  influenza  venga  esercitata  dal  segreta- 
rio intimo  d un  monarca  allorché  sa  rasse- 
gnarsi a vivere  sotto  un  raggio  di  potenza 
emanata  dal  trono.  Ho  gii  descritto  il  carat- 
tere del  signor  Maret,  la  sua  dizione  facile  , 
la  sua  ammirabile  prontezza  di  memoria  e 
di  penna  che  lo  rendeva  in  tal  qual  modo  il 
pcnsicre  stenografico  dell’  imperatore  ; cosi 
|ier  la  forza  stessa  delle  cose  il  segretario  di 
stato  dovea  divenire  il  centro  de'  grandi  alta- 
ri. Quando  il  ministro  d'un  dato  dipartimento 
inspirava  qualche  diffidenza,  le  negoziazioni 
pervenivano  direttamente  al  segretario  di  sta- 
to , che  ne  ordinava  il  sunto  pel  lavoro  intimo 
di  Napoleone.  L' imperatore  trattava  Maret 
senza  complimenti  e colla  trasandalura  clic 
un  su|ieriore  adopera  verso  un  suo  subordi- 
nalo , cosa  che  non  avrebbe  fatta  con  Talley- 
rand  o Fouché  , troppo  profondi  [aditici  ; egli 
era  sicuro  che  l'intelligenza  di  Maret  non 
avrebbe  mai  impacciato  il  suo  pcnsicre;  quan- 
te volte  l'uomo  di  genio  ha  bisogno  dell'esem- 
plare fedeltà  d'uno  spirito  posto  al  di  sotto 
del  suo  livello  ! 

La  fiaccola  del  governo  dell'imperatore  era 
sempre  il  consiglio  di  stalo  , ove  gli  piacea 
tanto  deporre  le  sue  vaste  idee  e i suoi  di- 
visamenti  per  l'avvenire.  Se  sapea  che  vi 
fosse  un  uomo  di  vigoroso  ingegno  in  qual- 
che parte  dell'amministrazione,  Napoleone  lo 
chiamava  a quel  consiglio  senza  fermarsi  a 
badare  alle  precedenze , alle  opinioni , ai  prin- 
cipii  ; fosse  giacobino  o realista , purché  do- 
tato d'uno  speciale  talento,  si  all'rcttava,  pri- 


vo egualmente  |di  preoccupazioni  e di  antipa- 
tie , ad  associarlo,  siccome  un  acquisto  utile 
al  suo  governo  ; ogn’  intelligenza  che  accon- 
sentisse a servirlo  era  la  ben  accetta.  Ciò  non 
ostante  in  quell'epoca  una  visibile  tendenza 

10  trae  verso  gli  uomini  moderati  o partigia- 
ni della  monarchia  ; li  fa  intervenire  afl'n[iera 
sua.  Il  consiglio  di  stato,  le  prefetture  conta- 
no già  gli  avanzi  dell'assemblea  costituente  , 
Mounier , Casale» , Montlosier  ed  alcuni  ve- 
terani dell'amministrazione  locale  dei  giorni 
della  vecchia  monarchia.  Il  signor  Lcbrun  fu 

11  naturalo  mediatore  di  una  tale  fusione,  on- 
de il  consiglio  di  stato  divenne  teatro  di  opi- 
nioni le  più  disparate  che  lottavano  faccia  a 
faccia , nè  Napoleone  cessò  mai  d'assistere  a 
quelle  alte  e forti  deliberazioni  {là}.  Egli,  il 
monarca,  cosi  preoccupato  da  vasti  interessi, 
afferrava  il  nodo  della  quistione  con  l'esattez- 
za di  chi  l'aveva  udita  ventilare  sino  alla  fine  ; 
si  ponea  su  la  sua  sedia  di  velluto , allor  di- 
venutagli trono , e vi  rimanea  lo  tre  o quat- 
tro ore  ascoltando  deliberare. 

Alcune  volte  , aggravata  la  mente  sotto  i 
6erii  affari  del  governo,  Napoleone  sonnec- 
chiava, o vero , ascoltando  con  impazienza  , 
menava  temperinato  su  i bracciuoli  delia  se- 
dia o la  tavola  clic  gli  stava  innanzi.  Ma  non 
appena  la  quistione  offriva  un  interesse  al  suo 
spirito,  assumea  subito  la  parola,  nè  mai  for- 
se un  raziocinio  più  retto,  espresso  in  termi- 
ni più  lucidi,  si  era  manifestato  durante  una 
controversia.  Nò  ciò  accadea  solamente  quan- 
do trattava  quistioni  di  guerra , di  fortifica- 
zioni , di  genio  militare,  sua  bella  e grande 
specialità , ma  anche  se  entrava  in  punti  di 
giustizia  e di  amministrazioue;  parlava  inte- 
re ore  in  quello  splendido  stile  che  la  sua  im- 
maginazione meridionale  gli  suggeriva.  Chiu- 
sa la  discussione,  lasciava  libera  carriera  alle 
opinioni , non  senza  per  altro  lanciare,  ad  usan- 
za di  Cromvsell,  a chi  epiteti  aspri  e che  non 
sonavano  tropi»  bene,  a chi  a sbalzi  dei  mot- 
teggi d'effetto  invariabile  nel  ferire  più  d una 
irritabilità  di  quel  sinedrio.  Non  vi  si  cono- 
sceva ancora  la  triplice  gerarchia  di  consiglie- 
ri , rii  referendarii  e d'uditori , antico  formu- 
lario che  dovea  ben  presto  ampliarsi.  Amo 
seguir  Bonaparte  al  consiglio  di  stato,  sua 
vasta  cattedra  della  scienza  del  governo  ; è 
stalo  dipinto  si  sovente  su  i campi  di  batta- 
glia all'eminenza  della  posterità!  sopra  tutto 
è mestieri  il  vedere  l'uomo  d'amministraziu- 
ne,  il  genio  predestinato  a riedificare  l'ener- 
gia di  un  vasto  couceutraiucnto  nei  pubblici 
affari. 
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CAPITOLO  SECONDO 


NOTE 


(I)  Reco  la  lisi*  ufìdato  de'  personaggi  che  com- 
ponevano le  case  dell'  imperatore  e della  sua  fami- 
glia : 

Il  signor  cardinale  Fesch,  arcivescovo  di  Lione, 
grande  elemosiniere. 

Il  signor  Charricr-Laroche, vescovodi  Ycrsaglies, 
primo  elemosiniere. 

Elemosinieri  ordinari  : i signori  abate  di  ('radi , 
vescovo  di  Poi  Iter  ; l’abate  di  Mons(  vescovo  di 
Digue. 

Il  signor  di  Tallryrand , gran  riamberlano. 

II  signor  di  Rémusat,  primo  eiamberlano. 

Ciambcrlani  ordiuarl  : i signori  d’Arberg.  Augu- 
sto Tallo) rami,  Laturbie,  Rrigode,  maire  di  Lilla, 
il  senatore  di  Viry,  di  Thiars,  il  senatore  Garnier- 
Laboissicre,  il  senatore  llédouvillc,  Dccroy,  Mercj- 
d’Argentcau  , Zuidmyck  , di  Tournon,  di  Boudy. 

Bibliotecari:  i signori  Donina  , Kippaut. 

Il  signor  Lesucur , direttore  della  musica. 

Il  signor  I sa  bey  , disegnatore  del  gabinetto  e 
delle  cerimonie. 

Il  generale  di  divisiooc  Duroc,  gran  maresciallo 
di  palazzo. 

Jl  signor  Lu^ay , primo  prefetto  di  palazzo. 

Prefetti  di  palazzo:  i signori  di  Bausset,  Saint- 
Didier. 

Il  generale  Caulaincourt , grande  scudiere. 

Il  generale  di  brigala  Gsrdanue,  governatore  dei 

Paggi . i signori  Balincourt , Barai  , Beaufran- 
chet,  Monna  ire,  Boudar,  C ha  bai) , Colins-Quevre- 
chins,  Dagalzmalvirade  , di  Lepinay  , di  Vienne, 
Dufaut,  Duval,  Friant,  Halry  , Houdclol,  Lauri- 
ston  , Lemercier  , Massella  , Monco)  . Mongenct  , 
N’ajac,  Puntai  ha  , Tantigué,  Xainlrailles. 

Il  maresciallo  Berlhier,  grao  cacciatore. 

Il  signor  di  Ségur , gran  mastro  di  cerimonie. 

Il  signor  Claret-Fleurieu , intendente  generale 
della  casa. 

Il  signor  David  , pittore. 

Il  signor  Fontaioe , primo  architetto. 

Il  signor  Corvisarl,  primo  medico. 

Jl  signor  Kaguidcau  , notaio. 

Il  signor  Eslève,  tesoriere  generale  della  corona. 

Cosa  dell'impe ra I rire . 

Monsignor  Ferdinando  di  Rohan,  antico  arcive- 
scovo di  Cambray  , primo  elemosiniere. 

Madama  Chaslulé  l.a  Rochcfoucould,  dama  d’o- 
nore. 

Madama  Lavatone,  dama  di  servigio. 

Dame  di  palazzo  : le  signore  di  I.u^ay,  di  Rému- 
sat , Baudn  di  Talhouet , Lauriston  , la  morescialla 
IN'ey  , d’Arberg,  la  maresciallo  Cannes,  Durhatcl , 
Colberl,  Sereni,  Savary  , Ottavia  Ségur,  Tureima, 
Monialivct . Uouillé  , Dcvaui , Marescol. 

Il  generale  di  divisione  Nan&outv  , primo  ciam- 
bcrlauo,  introduttore  degli  ambasciatori. 

Ciambellani  ordinari  : signori  d’  Aubusson-La- 
fcuillade,  di  Bearne  figlio , Courtomer,  Gcdavre. 

Il  senatore  Harville,  primo  scudiere. 

Il  signor  Deschamps,  segretario  dei  comandi. 

Casa  del  principe  Giuseppe  e della  sua  sposa. 

Madama  di  Girardiu  , dama  d’onore. 

Dame  di  corteggio  - signore  Pcssolcs , Mioi , 
Dupuy. 


Il  signor  Jaucourt,  senatore,  primo  eiamberlano. 
Il  signor  Dumas,  consigliere  di  stato,  ciamberlan  o. 
Il  signor  di  Girardiu,  membro  del  tribunato,  pri- 
mo scudiere. 

Il  signor  Villot-Fréville,  segretario  dei  comandi, 
il  signor  James,  intendente. 

(■usa  del  principe  Luigi  s della  sua  sposa. 
il  signor  d’Osmond,  vescovo  di  Nancy  , elemo- 
siniere. 

La  signora  di  Very  , dama  d’onore. 

Dame  di  corteggio  : signore  Boubers  , Mollica  , 
Villeneuvc , Lery. 

Il  signor  Darjuson  , primo  eiamberlano. 
il  signor  Dalichoiu-Sénégra  , intendente. 

Casa  della  principessa  Elisa. 
Monsignor  di  Pansemuut , vescovo  di  Vannes  , 
elemosiniere. 

Madama  Laplace  , dama  d'onore. 

Dame  di  corteggio  : signore  Brehan-Plelo  di  Cre- 
cy , Cbambodouin. 

Il  signor  d’Kslerno,  eiamberlano. 

Casa  dello  principessa  Carolina. 
Monsignor  di  Barrai , arcivescovo  di  Toumay  , 
elemosiniere. 

Madama  di  Beaubarnais,  dama  d'onore. 

Dame  di  corteggio:  signore  Carra-Saint-Cyr,  Ade- 
laide di  Lagrange  , Saint-Martiu  di  La  Molte. 

Il  signor  d’Aligrc,  eiamberlano. 

Il  signor  di  Carnbis,  scudiere. 

(2]  Tutti  sanno  quanto  contribuissero  alla  mo- 
llinone di  Francia  e alle  sue  tragiche  conseguenze 
la  dabbenaggine  , se  non  fu  peggio  , del  cardinale 
Luigi  Renato  di  Rohan  e la  fatale  collaua.  Quel 
cardinale,  morto  ad  Ettcnheìm  nel  1802,  ebbe  due 
fratelli,  il  principe  Rohan  di  Montbazon,  vice  am- 
miraglio, ebe  mori  durante  la  rivoluzione,  e Fer- 
dinando , arcivescovo  di  ttombray  , che  fu  appunto 
il  grand’elemosiniere  di  Giuseppina.  (/I  Trud.) 

(3;  La  spesa  di  tutta  onesta  corte  non  era  consi- 
derabile; ecco  lo  stalo  ordinario  del  servigio  presen- 
talo dal  gran  maresciallo  di  palazzo  nell’ auno  1803. 
Gran  maresciallo,  tre  prefetti  di  palazzo, 

due  quarticr  mastri , tre  aggiunti,  fr.  116,000 
Un  segretario  generale  . primo  quartiar 
mastro  e primo  mastro  di  casa  sini- 


scalco  » 16,000 

Stipendi  delle  persoue  impiegate  presso 

sua  maestà » 134,048 

Indennità  agl’individui  della  rasa  spediti 

in  tiaggio.  » 30,000 

Livree 107,000 

Imbiancature - 45,000 

Lumi 180,000 

Legna » 160,000 

f Cucina » 360.000 

Scnizio  di  bocca  < Credenza.  » ...  » 150,000 
f Cantina  ......  120, (KM) 

Mantenimento  dcll’orgenteria 20,000 

Detto  della  biancheria  , con  au- 
mento annuo  * . » 80,000 

Detto  della  porcellana » 20,000 

Detto  dei  cristalli , maiolica  e bat- 
teria di  cucina  » 10,000 


A Riportarsi  1,548  048 
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Riporto  1,548,  048 

Spese  di  trasporto » 15,000 

l*ei  palazzi  imperiali  delle  Tuilerie,  del 
Louvre,  di  Saint-Cloud,  di  San  Germa- 
no, Meudon,  Vermiglie»,  Trianon,  Ram- 
bouillel,  Fontaincblcau,  Laeken  e Stra- 
sburgo, compresovi  i soccorsi  ad  antichi 
seni , indennità  per  nudrimento  degli 
ufiriali  e soldati  della  guardia,  quartieri 
generali  imperiali  c tende,  spese  non 
prevedute  applicabili  a tutti  i servigi, 
spese  d'ufizio , sm  itti  dell*  imperatrice 

e sue  livree » 685,310 

Spese  della  corona,  dei  dipartimenti  di  là 
dall' Alpi,  detti  del  Piemonte,  palazzi 
di  Torino  e di  Stupinigi « 89,800 


Totale  fr.  2,338,167 

Nell*  anno  successivo  1806  il  prospetto  di 

spese  del  gran  maresciallo  di  palazzo 

sali  a fr.  2,770,841 

(4)  L’imperatore  spiegata  egli  stesso  il  motivo 
della  sua  predilezione  pei  uomi  gentilizi  della 
Francia. 

« Fra  l’antica  nobiltà,  egli  dicea,  si  trovano  tut- 
tavia ancora  tutte  le  grandi  ricchezze;  essa  esercita 
con  ciò  un’influenza  che  non  dee  rimanere  fuor  del 
governo.  Si  potrebbe  forse  comporre  una  corte  cogli 
uomini  della  rivoluzione?  Non  trovate  fra  loro  se 
non  impiegali  onorevoli,  ma  privi  di  ricchezze,  o 
appaltatori  divenuti  ricchi,  privi  di  considerazio- 
ne. Una  corte  di  stipendiati  sarebbe  onerosa  per  lo 
stato  e mancante  di  dignità.  Le  antiche  ricchezze, 
ancorché  si  smembrino  in  forza  delle  divisioni , si 
ricompongono  colie  eredità  ; le  ricchezze  nuove  non 
hanno  nulla  a sperare  da  questo  lato;  queste  non 
ereditano  mai,  e sono  al  contrario  assediale  d’una 
turba  di  parenti  poveri  da  mantenere.  Il  governo 
non  potrebbe  arricchire,  come  in  altri  tempi,  quelli 
che  lo  servono  co'  beni  della  corona  o colle  conlisca- 
zioni  ; dee  prendere  le  ricchezze  belle  e falle  e im- 
piegarle al  proprio  servigio.  • (Opinioni  di  Napo- 
leone , Pelet  della  Lozera.  ) 

(5)  Un  tal  codice  sussiste  tuttavia  ; esso  è in  pic- 
colo 8.°,  legalo  in  marroccb ino  colla  costa  dorata. 

(6,  Questo  album  di  miniature  si  trova  nel  depo- 
sito degnatagli  delia  Biblioteca  del  re. 

(7)  Queste  divise  possono  ancora  vedersi  negl'in- 
tagli del  battesimo  del  re  di  Roma  disegnali  da 
Isabey. 

(8)  Il  corpo  diplomatico  presente  allora  a Parigi, 
dietro  la  pianta  auleulica  levata  dal  dicastero  degli 
affari  esterni , andava  composto  dei  signori  : 

Conte  Filippo  di  Cobcnzl , ambasciatore  di  sua 
maestà  l'imperatore  di  Germania  e d'Austria  ; 

Schimmeipenninck , ambasciatore  straordinario 
e ministro  plenipotenziario  della  repubblica  baiava; 

Barone  di  Dreyer,  invialo  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  sua  maestà  il  re  di  Danimarca; 

Barone  di  Dalberg,  ministro  plenipotenziario  di 
sua  altezza  serenissima  l’elettore  di  Baden; 

Di  Getto,  invialo  straordinario  e ministro  pleni- 
potenziario di  sua  altezza  serenissima  l'elettore  pa- 
latino di  Baviera  ; 

Di  Malsburg  , ministro  plenipoteuziario  di  sua 
altezza  sereuissima  l'elettore  d'Assia-Cassel; 

Conte  di  Beust , inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  sua  altezza  serenissima  l’eletto- 
re, are  (cancelliere  dell  Impero; 

Conte  Filippo  di  Cobeuzl,  ministro  plenipotenzia- 


rio di  sua  altezza  imperiale  d’Austria  , arciduca 
d’Austria  , elettore  di  Salisburgo  ( cosi  il  signor  di 
Cobcnzl  avea  due  legazioni  ); 

Conte  di  fiunau,  ministro  plenipotenziario  di  sua 
altezza  serenissima  l'clctlorc  di  Sassonia; 

Barone  di  Slcube,  ministro  plenipotenziario  del- 
l’elettore di  Wurlcmberg  ; 

Barone  di  Pappcuhcim,  ministro  plenipotenziario 
di  sua  altezza  serenissima  il  langravio  di  Assia- 
Darmstadl  ; 

Abel , deputato  delle  città  libere  dell'Impero  ; 

Ammiraglio  Graviua,  ambasciatore  di  sua  mae- 
stà cattolica  il  re  di  Spagua  ; 

Generale  Armstrong  , ministro  plenipotenziario 
degli  Stati  Uniti  d’America  ; 

Ferrcri,  inviato  straordinario  e ministro  pleni- 
potenziario della  repubblica  ligure; 

Bciluomini,  invialo  straordinario  della  repubbli- 
ca di  Lucca  ; 

Bali  Fcretli,  ministro  plenipotenziario  dell'ordi- 
ne di  Malta; 

Di  Lima , ambasciatore  di  sua  altezza  reale  il 
prìncipe  reggente  di  Portogallo; 

Marchese  Lucchcsini . invialo  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  di  sua  maestà  il  re  di 
Prussia  ; 

Cardinale  Caprara  , legalo  a falere; 

Marchese  del  Gallo  , ambasciatore  straordinario 
di  suo  maestà  il  re  di  Napoli  e delle  Due  Sicilie; 

Di  Maillardoz  , inviato  straordinario  della  dieta 
elvetica  ; 

Ammiraglio  Gravina,  ministro  plenipotenziario 
della  regina  reggente  d’Kt  runa  (che,  come  il  siguor 
di  Cobcnzl , aveva  due  legazioni  ) ; 

Mobamrd-Said-Halcl-Kffcndy,  ambasciatore  stra- 
ordinario della  Sublime  Porta. 

(0)  Offro  qui  l’atto  della  presentazione  delle  pri- 
me credenziali  presso  il  nuovo  imperatore  tolto  dal 
processo  verbale  del  dicastero  degli  affari  esterni. 

- A dieci  ore  della  mattina  , il  signor  cardinale 
Caprara,  legato  u falere  di  sua  santità,  è sialo  pre- 
sentato a sua  maestà  1 imperatore.  Dopo  la  messa  , 

10  è stato  a sua  maestà  l'imperatrice. 

« Dopo  la  grande  rassegna,  il  signor  ammiraglio 
Gravina  , ambasciatore  di  sua  maestà  cattolica  , è 
stato  presentato  all’imperatore  e all' imperatrice  ; 
e successivamente  il  signor  Scirornelpenniuck,  am- 
basciatore della  repubblica  batava  ; il  signor  mar- 
chese del  Gallo,  ambasciatore  straordinario  di  sua 
maestà  il  re  di  Napoli  ; il  signor  marchese  di  Luc- 
chesini , invialo  straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario di  sua  maestà  il  re  di  Prussia;  il  signor 
barone  di  Dreyer,  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  sua  maestà  il  redi  Danimarca; 

11  signor  conte  di  Beust,  ministro  plenipotenziario 
di  sua  altezza  serenissima  l'elettore,  arcicancelliere 
dell'Impero;  il  signor  di  Getto,  consigliere  di  stato 
in  alliKiiilà,  inviato  straordinario  e ministro  ple- 
nipotenziario di  sua  altezza  serenissima  l'elettore 
di  Baviera  ; il  signor  conte  di  Bunau,  ministro  ple- 
nipotenziario di  sua  altezza  serenìssima  l’elettore  di 
Sassonia;  il  signor  barone  di  Dalberg,  ministro 
plenipotenziario  di  sua  altezza  serenissima  l’eletto- 
re di  Baden  ; il  signor  barone  di  Steube  , ministro 
plenipotenziario  di  sua  altezza  serenissima  l'elet- 
tore di  Wurtemberg;  il  signor  di  Malsburg,  mini- 
stro plenipotenziario  di  sua  altezza  serenissima 
l’elettore  di  Assia-Cassel ; il  signor  Ferrcri,  mini- 
stro plenipotenziario  e inviato  straordinario  della 
repubblica  ligure;  il  signor  di  Maillardoz,  inviato 
straordinario  della  confederazione  elvetica  ; il  si- 
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gnor  barone  di  Pappenhcim  , ministro  pieni  poten- 
ziano di  sua  altezza  serenissima  l'elettore  di  Assia- 
Darmstadt;  il  signor  Ilei  Illumini,  inviato  straordi- 
nario della  repubblica  di  Lucca  ; il  signor  Allei , 
ministro  residente  delle  città  libere  dell'Impero. 

« Gli  ambasciatori  erano  stati  condotti  al  palazzo 
nelle  carrozze  dell' imperatore.  I ministri  vi  si  sono 
trasferiti  nelle  loro  propric.Ciascuno  di  essi  è stalo 
ricevuto  co'  diversi  onori  dovuti  al  suo  carattere. 

« 11  ministero  degli  agenti  diplomatici  era  spe- 
cialmente istituito  a line  di  mantenere  il  buon  ac- 
cordo fra  gli  stali;  lo  presentazione  delle  creden- 
ziali è come  il  rinnovcllamenlo  delle  stipulazioni 
politiche  che  obbligano  cd  uniscono  i sovrani.  Tali 
alti , atteso  la  loro  natura  e il  loro  oggetto,  hanno 
altrettanta  importanza  , sono  altrettanto  sacri  , 
quanto  i trattali  di  pace;  e forse  , avuto  riguardo 
a ciò,  sarebbe  stato  più  saggio  consiglio  se  in  Eu- 
ropa si  fosse  conservato  ai  medesimi  la  splendore 
che  avevano  ottenuto  ne' secoli  antecedenti.  Ma  per 
essere  diminuita  rispetto  a questi  la  solennità  delle 
forme,  l’opinione  della  loro  importanza  non  è stala 
alterala. 

« Tutte  le  credenziali  che  vennero  presentate  a 
sua  maestà  imperiale  mostrano  come  sia  stata  tale 
la  disposizione  dei  sovrani  da  cui  emanano.  11  fondo 
e la  sostanza  degl'impegni  da  cui  sono  letteralmen- 
te vincolati  gli  altri  stati  hanno  ricevuto  un  rino- 
vamento  conforme  alle  relazioni  esistenti  in  lutti  i 
tempi.  Quanto  al  protocollo  , riproducendo  esso  , 
nelle  comunicazioni  dirette  fra  governo  e governo, 
delle  forme  ingrandite  ed  esattamente  calcolale  su 
la  forza  degli  stali  c la  dignità  delle  potenze , ha 
dimostrato  che  l'impero  francese  , fin  dal  momento 
della  sua  istituzione,  si  è presentato  agli  occhi  del- 
l'Europa collo  stesso  carattere  di  elevatezza  cd  an- 
che con  più  splendore  di  quanto  ne  avea  la  grande 
monarchia  di  tredici  secoli  no'  bei  momenti  del  se- 
colo di  Luigi  XIV. 

« Tutte  le  credenziali  s’accordano  sopra  tutto  in 
un  punto  : che  i governi  vi  manifestano  la  più  viva 
soddisfazione  nel  vedere  i destini  della  grande  na- 
zione francese  per  sempre  uniti  con  qoclli  dcll'im- 
perator  de’  Francesi  : un  di  que’  sovrani  ha  espres- 
so i'opioione  generale  di  tutti  quando  ha  detto  Se 
durante  tutta  iamministrasione  della  maestà  vo- 
stra imperiale  l'oggetto  delle  mie  piu  vive  solleci- 
tudini è stalo  costantemente  quello  di  saldare  vie 
più  i vincoli  d'amicizia  e di  buon  vicinato  che  mi 
affezionano  all'impero  francese,  un  tale  scolto  deb- 
bo essere  ben  piu  caro  al  mio  cuore  dopo  il  fortu- 
nato momento  in  cui  la  dignità  imperiale  essendo 
stata  dichiarala  ereditaria  nella  vostra  augusta 
famiglia,  vedo  consolidate  e guarentite  queste  isti- 
tuzioni salutari , collegate  sì  intimamente  conia 
conservazione  e il  benessere  de' miei  propri  stati.» 
( Nota  ministeriale.  ) 

(10)  Napoleone  nominava  in  allora  due  nuovi  di- 
gnitari deil'impero. 

Il  12  piovoso  ( 13  febbraio  1803  ),  l'Imperatore 
inviò  al  senato  i due  seguenti  messaggi  : 

Primo  messaggio  : «*  Senatori,  abbiamo  nomina- 
to graude  ammiraglio  dell'  impero  nostro  cognato, 
il  maresciallo  Murai.  Ci  siamo  intesi  con  ciò  non 
solamente  di  ricompcusarc  i servigi  ch'egli  ha  resi 
alla  patria  e alla  particolare  affezione  che  ha  dimo- 
strata alla  nostra  persona  in  tutte  le  circostanze 
della  sua  vita  , ma  di  dare  quanto  è dovuto  allo 
splendore  e alla  dignità  della  nostra  corona  , ele- 
vando al  grado  di  principe  un  individuo  stretto  si 
da  vicino  a noi  per  vincoli  di  sangue.  » 


Secondo  messaggio  : ■ Senatori,  abbiamo  nomi- 
nato il  figlio  della  nostra  adozione,  Eugenio  Beau- 
harnais  , arcicanccllicre  di  stato  dell’ impero.  Fra 
tutti  gli  atti  del  nostro  potere  noti  ve  n'ha  uno  che 
sia  piu  dolce  al  nostro  cuore.  Allevato  per  le  nostre 
cure  e sotto  i nostri  occhi  fin  dalla  sua  infanzia , 
egli  si  è reso  degno  d'imitare  e,  con  l'aiuto  di  Dio, 
di  superare  un  giorno  le  lezioni  e gli  esempi  che 
ha  av  uti  da  noi.  Benché  giovine  ancora,  noi  lo  con- 
sideriamo fin  d’oggi,  atteso  l'esperienza  che  ne  ab- 
biamo fatta  nelle  più  grandi  circostanze,  come  uno 
dei  sostegni  del  nostro  trono  c dei  più  abili  difen- 
sori della  patria.  In  mezzo  alle  sollecitudini  e alle 
amarezze  inseparabili  dall'alto  grado  in  cui  siamo 
posti,  il  nostro  cuore  ha  avuto  bisogno  di  trovare 
soavi  affezioni  nella  tenerezza  c nella  costante  ami- 
cizia di  questo  figlio  della  nostra  adozione;  conforto 
necessario  , senza  dubbio  , a tulli  gli  uomini , ma 
più  eminentemente  a noi , che  abbiamo  consacrali 
lutti  gl' istanti  della  nostra  vita  agli  affari  del  po- 
polo. La  nostra  paterna  benedizione  accompagne- 
rà questo  giovine  principe  in  tutto  il  corso  di  sua 
carriera,  e,  secondalo  dalla  Previdenza,  sarà  degno 
un  giorno  dell' approvazione  dei  posteri.  » 

(11}  Ecco  la  lettera  che  l’imperatore  spedi  al  si- 
gnor Régnicr  per  annunziargli  che  non  era  più  mi- 
nistro della  polizia  : 

« Signor  Régnicr , gran  giudice , nel  momento 
della  pace  generale  io  nvea  riunito  il  ministero  delia 
polizia  con  quello  della  giustizia.  Le  circostanze 
della  guerra  e gli  ultimi  avvenimenti  mi  hanno 
convinto  della  necessità,  che  voi  m’ avete  spesse 
volte  rappresentata,  di  reintegrare  il  primo  di  que- 
sti ministeri  , e condotto  quindi  alla  decisione  di 
condiscendere  ai  desiderii  che  m’avete  manifestati 
perch'io  vi  lasciassi  l'intero  campo  di  dedicarvi  ec- 
cettuativamente alle  funzioni  tonto  importanti  di 
gran  giudice  ministro  della  giustizia.  Nell’ aderire 
a tal  vostro  volo,  non  possi»  starmi  ciò  non  ostatile 
dal  manifestarvi  la  soddisfazione  che  mi  hanno 
procurata  i vostri  servigi  nella  qualità  di  ministro 
della  polizia  generale.  Restituito  al  naturale  vostro 
ministero,  voi  non  potete  por  larvi  più  zelo  di  quan- 
to lo  avete  fatto  lino  al  di  d'oggi;  ma  vi  rimarrà 
un  maggiore  spazio  di  tempo  libero  per  questa 
parte  essenzialissima  del  governo.  La  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia  e la  buona  organizzazio- 
ne dei  tribunali  sono  in  uno  stato  ciò  che  ha  mag- 

iorc  influenza  sopra  il  valore  c la  conscrvazioue 

elle  proprietà  c su  gl'  interessi  più  cari  di  tutti  i 
cittadini.  La  presente  non  avendo  altro  oggetto , 
siguor  Régnicr,  gran  giudice,  ministro  della  giu- 
stizia , prego  Dio  che  vi  abbia  sotto  la  sua  santa 
custodia. 

« Dato  da  Saint-Cloud,  il  21  messidoro  anno  XII 
(10  luglio  1801.) 

« Napoleone.  » 

(12)  L'imperatore  colorò  la  disgrazia  in  cui  era 
cadutoli  signor  Chaptal  col  chiamarlo  al  senato. 

« Signor  Chaptal,  ministro  dell'interno,  vedo  con 
rincrescimento  l'intenzione  in  cui  siete  di  abbando- 
nare il  ministero  dell'  interno  per  dedicarvi  intera- 
mente alle  scienze.  Ne  rimetterete  il  portafogli  al 
signor  l’orlalis,  ministro  de' culli,  fiuehè  io  abbia 
preveduto  definitivamente  a questo  dipartimento. 
Desideroso  di  attestarvi  la  mio  soddisfazione  pei 
servigi  da  voi  prestati  sin  qui,  vi  ho  nominato  se- 
natore. In  queste  funzioni  eminenti  che  vi  lasciano 
un  maggior  tempo  da  dedicare  ai  vostri  lavori  per 
In  pros|»crilà  delle  nostre  orli  e ì progressi  dell'in- 
dustria dei  nostri  manifattori,  voi  renderete  utili 


CORTE  DELL’  IMPERATORE. 

servigi  allo  stato  ed  a me.  Intanto  prego  Dio  clic  vi 
abbia  nella  sua  santa  custodia. 

« Calais,  17  termidoro  anno  XII  (Bagosto  1804.] 
• Napoleone.  » 

(13)  L’ambizione  del  ministro  Fouché  era  ancor 
quella  di  dominare  e dirigere  il  clero;  arrivalo  al 
ministero , inviò  ai  vescovi  la  seguente  circolare  : 

« Parigi,  5 fruttidoro  anno  XII  (23  agosto  1801. 1 
« Vi  è più  d una  relazione  , monsignore  , tra  le 
mie  funzioni  e le  vostre.  Le  mie  intendono  a pre- 
venire i delitti  per  non  trovarmi  nella  necessità  di 
castigarli  ; le  vostre  a spegnere  nel  fondo  delle  ani- 
me i disegni  e lino  il  pensiero  del  delitto.  Il  nostro 
scopo  comune  si  è far  nascere  la  sicurezza  dell'Im- 
pero dal  seno  dell’ordine  e delle  virtù.  Con  le  viste 
c le  intenzioni  le  più  benefiche  , la  potenza  spiri- 
tuale di  cui  siete  rivestito  sarebbe  esposta  ad  aver 
soltanto  risoliamomi  incerti  e limitati  se  non  tro- 
vaste nel  soccorso  dei  mio  ministero  i mezzi  di  re- 
primere tutto  ciò  che  può  contrariare  I esercizio  di 
quella  vostra  spirituale  autorità. 

« Principe  della  Chiesa  ! questo  titolo  vi  verrà 
contrastalo  ancora  per  qualche  tempo  c da  un  pic- 
colo numero  di  vescovi  dell'antico  sistema  che  han- 
no abbandonata  l'unione  cattolica  c da  alcuni  preti 
le  cui  passioni  la  rivoluzione  ha  riscaldale  senza 
estendere  i loro  lami.  La  pretensione  dei  primi  è 
di  essere  più  fedeli  che  voi  alla  fede  dei  vostri  pa- 
dri ; quella  dei  secondi  di  appartenere  più  che  voi 
alla  rivoluzione  c ai  suoi  veri  principi!.  La  vostra 
posizione  sta  fra  due  eccessi  opposti  ; è questa  sem- 
pre la  posizione  della  saggezza  e della  verità.  Gli 
uni  vi  attaccano  cogli  errori  dei  secoli  d'ignoranza 
c di  barbarie;  gli  altri  cogli  eccessi  ioseparabili  da 
un'epoca  di  rivoluzione. 

« Quali  pretesti,  ciò  non  ostante,  (tossono  addur- 
si dai  vescovi  che  hanno  abbandonata  l'unione  cat- 
tolica T Dove  possono  essi  trovarne?  Pretendereb- 
bero forse  che  la  religione  non  fosse  rientrata  nei 
nostri  tempii  perchè  i Borbotti  non  sono  risalili  sul 
soglio?  Ma  qual  altro  soglio  fuor  quello  del  sovra- 
no pontefice  ha  mai  preteso  di  essere  un  necessario 
alleato  della  religione  cattolica?  In  qual  simbolo 
dello  fede  o in  qual  venerabile  tradizione  potrebbe 
venirci  indicato  il  menomo  collegamento  Ira  la  di- 
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nastia  dei  Borboni  e l’ esistenza  pura  c immacolata 
della  chiesa  gallicana?  L'uniooc  della  nostra  chiesa 
con  tutte  le  chiese  cattoliche  e il  papa  non  fu  rotta 
nel  passaggio  dall'impero  romano  alla  dinastia  dei 
Merovingi , da  questa  a quella  di  Cnrlomagno  , da 
quella  di  Carlomagno  all'altra  dei  Capeli.  Non  è 
stata  rotta  di  più  nel  trapasso  dalla  dinastia  dei 
Borboni  a quella  di  Bouapartc.  Tulle  le  quislioni 
politiche  appartengono,  non  alla  religione,  ma  alle 
nazioni  ; c la  Francia  le  ha  sempre  decise  da  sé  a 
norma  delle  sue  aflezioni  o delle  lezioni  della  sua 
esperienza. 

« Voi  siete  troppo  illuminato,  monsignore,  per- 
chè io  creda  d'aver  bisogno  di  ricordarvi  la  neces- 
sità di  vegliare  costantemente  all’esecuzione  delle 
leggi  su  la  polizia  c la  libertà  dei  culti.  Se  voi  per- 
metteste ai  «arrochì  che  vi  sono  subordinati  di  mo- 
dilìcarlc  u di  trasgredirle  non  vi  sarebbero  più  li- 
miti alle  pretensioni  arbitrarie.  Le  passioni  esten- 
dono sempre  sterminatamente  ciò  che  hanno  car- 
pito dalla  debolezza. 

« La  libertà  dei  culli  è una  legge  dell'impero  c 
un  diritto  degli  uomini  ; oggidì  è promulgata  da 
tulle  le  nazioni  illuminate.  Non  vi  è più  possibile 
estendere  le  conquiste  del  cullo  di  cui  siete  i primi 
ministri , se  non  co’  vostri  talenti  e colle  evangeli- 
che vostre  virtù.  Nel  secolo  in  cui  viviamo  la  mi- 
gliore di  tutte  le  religioni  sembrerà  sempre  quella 
che  presta  maggiore  appoggio  alla  morale  e alle 
leggi.  Il  suggello  divino  d'un  culto  è l'essere  bene- 
fico siccome  la  stessa  divinità. 

« Sua  maestà  l’ imperatore  riconoscerà  che  voi 
avete  giustificata  la  sua  fiducia  allorché,  sotto  l'in- 
fluenza delle  vostre  predicazioni  , vedrà  dissiparsi 
le  discordie  c gli  udii , nudrirsi  ne’  tempii  dinanzi 
alle  immagini  della  Divinità  l'amore  di  tutte  le 
cose  utili  alla  patria  , e le  prosperità  dell’impero 
Jivcoirc  per  tutti  coloro  di  cui  governate  le  coscien- 
ze il  pegno  più  certo  dei  titoli  che  avranno  acqui- 
stati alle  ricompense  promesse  loro  dalla  religione 
medesima.  « Fouché.  ■ 

(14  Si  vedano,  paragonandoli  fra  loro,  i processi 
verbali  del  signor  Locré  e il  lavoro  del  siguor  Felci 
della  Lozera. 


Capcfigue  Voi.  //. 


18 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


OPINIONE  PUBBLICA  ALL  AVVENIMENTO  DI  NAPOLEONE 


Querele  dei  repubblicani.  — Sconlenlo  delle  masse;  mot  irmi  su  la  nuora  corte.  — Proresso  di  Morrà» 
e di  Giorgio.  — Attitudine  della  guarnigione  di  Parigi.  — Lecourbe.  — Macdonald.  — Giudiiio 
dei  cospiratori.  — Meni  di  Polizia.  — Grazie  ed  esecuzioni.  — Pubbliche  solennità.  — I.a  Legione 
d'onore  al  Campo  di  Marte.  — Viaggio  dell’imperatore.  — Visita  al  campo  di  Bologna. — Distribu  - 
zione  di  croci.  — Festa  militare.  — 1 a rive  del  Reno.  — Omaggio  de  principi  della  Germania.  — 
Negoziazioni  segrete. 


MAGGIO  ALL'OTTOBRE  DEL  1804 


L'opinione  pubblica  si  mostrava  agitata  per 
l'avvenimento  di  Napoleone  al  trono  imperia- 
le. Ancorché  gli  spiriti  avessero  compresa  la 
necessità  di  mettere  il  potere  indie  mani  di 
Napoleone , quella  mente  si  poderosa  , non 
vulcano  tutti  il  bisogno  di  riedificare  la  mo- 
narchia con  la  pompa , lo  splendore  e i pre- 
giudizi! distrutti  dalla  rivoluzione  del  1789. 
Perchè  si  erano  mostrati  tanto  solleciti  e ga- 
reggianti di  salutare  il  18  brumale  7 Perchè 
la  nazione  riconoscente  si  era  ella  sottomessa 
alla  spada  del  primo  console  ? Per  cancellare 
le  ultime  tracce  d'anarchia  ed  infrangere  lo 
stromento  logoro  del  Direttorio  esecutivo. 
Più  d'un  leale  repubblicano  si  era  rannodato 
colla  potenza  consolare , magistratura  ditta- 
toria sotto  forma  democratica  ; una  gran  par- 
te di  questi  si  indusse  persino  a salutare  il 
consolato  a vita , progresso  immenso  avvera- 
to dall'ambizione  di  lionaparte.  Ma  l’impero 
qual  cosa  lo  aveva  giustificato?  Qual  crisi 
pubblica  costrignea  la  Francia  ad  uscir  fuori 
delle  forme  repubblicane  ? Perchè  quella  por- 
pora? Perchè  que' titoli  di  maestà,  d'altezza 
e di  principi  ridicolamente  gettati  ad  uomini 
usciti  del  popolo  e fatti  dal  popolo  ? Perchè 
sacrificar  cosi  lo  spirito  d’eguaglianza?  Il  con- 
sole non  era  forse  abbastanza  forte , abbastan- 
za potente?  Mancava  forse  alcun  che  alla  sua 


autorità  ed  alla  sua  gloria  ? L'impero  co'  suoi 
eiamberlani  e colla  sua  corte  era  un  ritorno 
alle  idee  feudali  ; e di  qualunque  genere  fos- 
sero siate  le  riserve  adottate  non  è meli  certo 
che  si  ristabiliva  la  monarchia  su  le  rovine 
dei  prìncipii  posti  dalla  patriotica  scuola  del- 
la rivoluzione  (I). 

Una  tale  opposizione  non  si  trovava  sola- 
mente nelle  lite  di  coloro  che  erano  repubbli- 
cani per  profondo  conv  incimento  ; avev a un'eco 
fra  le  masse  popolari;  le  vittorie  dell'impera- 
tore non  arcano  per  anche  condotta  l'opinio- 
ne pubblica  a seguire  siccome  schiava  il  car- 
ro suo  di  trionfo.  La  corte  delle  Tuilcrie 
non  ispirava  veruna  sorta  di  rispetto;  tutti 
que'  principi  improvvisati , quelle  altezze  e 
que'  dignitarii  sembravano  altrettanti  saltim- 
banchi sopra  un  teatro  di  fiera.  Le  nazioni 
ammettono  la  superiorità  di  una  famiglia  sol 
quando  è ratificata  da  un  decorso  di  secoli  o 
•la  servigi  si  luminosi  che  colpiscano  ed  ab- 
baglino tutti  gli  occhi  (2).  Le  masse  non  vo- 
deano  nei  dignitarii  delia  nuova  corte  altra 
cosa  clic  una  specie  di  creazione  fantastica 
improvvisala  dal  gran  mago  che  governava 
dopo  il  18  brumale.  Il  sistema  imperiale  non 
era  (ver  lui  nulla  più  d una  foratola  ; era  forse 
da  biasimarsi  la  nazione  se  non  area  fede 
nella  dignità  principesca  di  Giuseppe,  di  Mu- 
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rat , nè  nelle  altezze  serenissimo  di  Camba- 
ccrés  e di  Lcbrun , oggetti  di  frizzi  e di  sar- 
casmi ? Avvezzo  ai  teatri  de'  baloardi , il  po- 
polo non  vedea  qui  nulla  meglio  d'  una  rap- 
presentazione data  dai  suoi  attori  prediletti , 
ricamati  d’oro  su  tutte  le  cuciture  de' loro  ve- 
stiti ; la  rivoluzione  non  avea  per  anche  com- 
piuto tutto  il  suo  tempo  per  que'  fimi  e ruvi- 
di figli  dei  sobborghi  ; li  rallegravano  le  feste 
militari  ove  si  mostrava  il  loro  imperatore  ; 
ma  tutte  quelle  pompe  civili  o religiose  ecci- 
tavano la  loro  ira  o la  loro  derisione. 

Tal  derisione  veniva  incoraggiata  nel  gran 
mondo  dai  motti  arguti  del  sobborgo  San  Ger- 
mano; si  faceano  giuochi  di  parole  ed  epi- 
grammi di  buona  scuola  i più  inveleniti  che 
circolavano  nelle  sale  di  conversazione  e dal- 
le sale  passavano  nelle  contrade.  Sussiste  tut- 
tavia la  tradizione  d'alcuni  di  quo'  motti  so- 
pravvissuti alla  caduta  dell'impero  , alla  di- 
struzione delle  sue  istituzioni , alla  grandezza 
delle  sue  rov  ine  ; vennero  in  allora  arrischiati 
fin  sul  teatro , ove  itrunet  { il  più  famoso  dei 
Jocrisse  ) metteva  a tutto  suo  pericolo  ili  pa- 
rodia alcuni  ridicoli  della  nuova  corte  (3). 
Aggiungasi  che  l'impero  spuntò  sotto  sinistre 
impressioni  ; dominava  in  tutte  le  regioni  |>o- 
litiche  un  sentimento  di  tristezza;  là  morte 
del  duca  d'Enghien  precede  appena  d’uri  me- 
se l'innalzamenlo  del  nuovo  sovrano  al  pote- 
re ; giravano  attorno  i più  funebri  racconti 
su  le  circostanze  di  quella  esecuzione  fatale. 
Era  , può  dirsi,  caldo  tuttavia  il  cadavere  di 
Pichegru , c numerosi  amici  di  questo  gene- 
rale si  trovavano  nell'esercito  repubblicano  ; 
ancorché  non  si  potesse  dimenticare  ch'egli 
avea  |ier  un  momento  (4)  tradita  la  nazione, 
quella  potente  sovrana , durava  ad  un  tempo 
la  memoria  de' servigi  da  lui  prestali  con  glo- 
rioso zelo  alla  Convenzione  c della  conquista 
dell  Olanda  da  esso  operata  per  ordine  del  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Ce  lettere  di  quel 
comitato  a Pichegru  provano  che  Carnot  po- 
nea  tutta  la  confidenza  della  repubblica  nelle 
mani  del  generale  patriota , e,  fosse  a torto  o 
a ragione,  veniva  accusato  Bonaparlc  di  aver- 
lo sagrilicato  e perduto. 

Alcuni  giorni  dopo  l'innalzamento  dell'im- 
peratore, mentre  la  corona  gli  toccava  appe- 
na la  fronte,  il  tribunale  speciale  aperse,  sot- 
to la  presidenza  di  llémard  , le  sue  sessioni 
per  giudicare  la  cospirazione  di  Giorgio  e di 
Morcau.  In  una  vasta  sala  del  palazzo  di  giu- 
stizia dodici  giudici  coperti  delle  loro  zimar- 
re si  collocarono  in  un  atteggiamento  cupo  c 
severo  ; la  folla  inondava  tanto  l'anticamera 
che  la  gendarmeria  durava  qualche  fatica  ad 
aprirsi  strada  fra  le  ondate  di  popolo.  Seduto 
sul  banco  degli  accusati,  vedevasi  a destra  il 
generale  Moreau  con  fisonoinia  calma  e me- 


ditabonda; a fianco  di  lui  Lajolais  suo  aiu- 
tante di  campo;  Couchcry,  l'amico  di  Piche- 
gru  ; l'abate  David , Itolland , tutti  implicati 
nella  cospirazione.  Quanto  a Giorgio,  si  rav- 
visava facilmente  per  la  sua  testa  esorbitante, 
le  ampie  spalle,  l'occhio  fiero  c orgoglioso  elio 
trascorrea  l’assemblea  quasi  accusando  la  co- 
dardigia  di  chi  non  sapea  morire  per  una  cau- 
sa adottata  ; un  poco  più  lontano  il  colonnel- 
lo Koussillon  avvolto  in  un'accusa  di  congiu- 
ra realista.  I giovani  di  Polignac  e di  Rivière 
inspiravano  un  sentimento  d'inenarrabile  in- 
teresse; scorgcasi  tanto  candore  c affezionata 
rassegnazione  in  que’  loro  volti , una  pazicn  - 
za  , un'espettazionc  del  martirio , che  si  ren- 
deano  rispettabili  agli  stessi  loro  nemici.  Per 
ultimo,  dietro  a questi  stavano  gli  sciovaui 
campagnuoli , i Bretoni  dello  lande  del  Mor- 
bihan  che  tutti  contemplavano  Giorgio  ed  i 
suoi  moti  coll'attenzione  di  figli  intesi  a rac- 
corre  con  riverenza  ed  amore  i menomi  cen- 
ni del  comune  loro  padre.  Quella  sessione 
pertanto  olTriva  un  aspetto  ben  capace  di  mo- 
vere gli  spirili  e fare  impressione  su  i cuori. 

Principiato  in  quella  stessa  sessione  con  la 
più  minuta  solerzia  l'interrogatorio,  il  presi- 
dente llémard  con  la  sua  voce  severa  ed  ine- 
sorabile fece  una  serie  di  domande  agli  accu- 
sati. Moreau,  dignitoso  nella  sua  calma  , ma 
debole  nelle  sue  parole,  negò  d'aver  avute  al- 
tre relazioni  con  Pichegru  eccetto  un  contrac- 
cambio di  parole  che  per  parte  di  Moreau 
erano  scuse  e proteste  di  rincrescimento  per 
averlo  denunziato  in  forza  delle  carte  trova- 
tesi nei  carrettoni  austriaci  (5).  Si  conobbe 
quanto  l'esercito  s'interessasse  [>er  Moreau  ; 
i gendarmi  che  lo  accompagnavano  arcano 
militato  la  maggior  parte  sotto  di  lui  e gli 
presentavano  l'armi  come  al  prediletto  loro 
generale  quando  veniva  all'udienza.  Leeour- 
be  assistè  assiduamente  a quel  giudizio  ; com- 
parsovi una  o due  volte  col  bambino  di  Mo- 
reau fra  le  braccia  , lo  mostrava  ai  soldati  , 
dicendo:  « Gendarmi,  ecco  il  figlio  del  vo- 
stro generale.  » Ed  a tali  accenti  grosse  la- 
grime sconcano  su  que'  volti  abbronzati  dal- 
le stagioni  campali  della  Germania  e dal  can- 
none di  Hohenlinden.  Macdonald,  Dessoles, 
Saint-Cyr  s'interessavano  pubblicamente  per 
la  causa  di  Moreau.  Allorché  questi  preso 
la  parola  per  difendersi  descrivendo  la  pro- 
pria condotta  , partirono  applausi  da  parec- 
chi iati  della  sala.  Narrò  la  storia  dell'  intera 
sua  vita  esprimendo  sentimenti  i più  repub- 
blicani ni  i più  palriotici;  la  sua  aringa  fu 
una  specie  di  censura  di  coloro  che  non 
lineano  la  patria  al  di  sopra  d'  ogni  inte- 
resse d’ambizione.  « Sogli  aveva  abbracciala 
la  professione  militare , ciò  era  stalo  per  ri- 
spelto  alla  nazione  che  chiama  sotto  le  sue 
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bandiere  i suoi  fiuti  ; rimanea  soldato,  perchè 
era  cittadino;  amara  la  libertà  con  idolatria; 
avanzandosi  di  grado  in  grado , come  l'ultimo 
fra  i soldati , la  guerra  fu  per  lui  solamente 
sul  rampo  di  battaglia;  scevro  d'ambizione  , 
rassegnò  il  potere  dopo  la  battaglia.  Cosi  nei 
gradi  inferiori  corno  negli  elevati  , obbedì 
sempre  alla  legge,  al  governo,  non  cercò  mai 
di  rovesciarne  alcuno  (amara  censura  a Bona- 
parte! ).  Repubblicano  per  convincimento, 
era  stato  attorniato  da  chi  gli  olTiiva  una  dit- 
tatura ; lacca  ricusata , si  sentiva  atto  a co- 
mandare gli  eserciti . non  volea  tenere  sotto 
i suoi  ordini  la  repubblica.  Mei  18  brumale 
secondò  le  mosse  che  portavano  Bonn|iartc 
al  sommo  della  possanza;  ricevuti  gli  ordini 
di  questo,  li  fece  eseguire  senza  lagnarsene, 
perchè  lo  avea  creduto  utile  alla  patria;  ri- 
cevè un  comando  dalle  sue  mani,  come  ve- 
nutogli da  quelle  della  repubblica.  Aveva  egli 
d'uopo  di  ricordare  la  sua  ultima  stagione 
campale  in  (ìcrmania  e la  rapidità  de' suoi 
buoni  successi  ? lai  ambizioso  avrebbe  pro- 
fittato della  propria  gloria  ; egli  comandava  a 
centomila  uomini  ed  a generali  che  («'usava- 
no come  lui;  or  bene!  avea  licenziato  quel- 
l'esercito dedicandosi  al  piu  taciturno  tiliro; 
era  ciò  un  fare  delle  congiure  ? » 

Questa  aringa  d'antico  stampo,  tutta  im- 
prontala di  carattere  grave  e repubblicano  , 
fu  per  più  riprese  interrotta  da  applausi  del- 
l'uditorio a malgrado  della  presenza  dei  giu- 
dici ; l'opinione  pubblica  eretica  Morcau  vit- 
tima dcH’ambizionc  gelosa  del  nuovo  impera- 
tore ; lo  eretica  Ponqieo  nelle  mani  di  Cesare. 
La  polizia,  ancorché  padrona  dei  giornali, 
non  poteva  impedire  al  popolo  il  penetrare 
nella  sala  del  giudizio,  c i difensori  riporta- 
vauo  nelle  conversazioni  della  sera  ciò  che 
av  ev  ano  mino  durante  la  discussione  ; un  inef- 
fabile interesse  del  pubblico  si  diffondeva  so- 
pra Morcau. 

Gioì  pio  inspirava  assai  più  curiosità  che 
compassione  ; si  adattava  alla  sua  sorte  col 
placido  ghigno  di  chi  si  rassegna  ad  una  scon- 
fitta successiva  alla  battaglia;  si  burlava  dei 
proprii  giudici  c di  tutte  quelle  formule  che 
dovevano  andar  a finire  per  lui  colla  pena  di 
morte  ; preso  sopra  un  campo  di  battaglia  , 
sarchile  stato  moschettato;  non  vedea  gran 
differenza  Ira  un  caso  c l'altro.  Quel  caratte- 
re di  ferro  si  divertiva , come  Raillon,  a dire 
delle  insolenze  ai  suoi  giudici  e de'  giuochi 
di  parole  ai  suoi  accusatori  ; il  relatore  Thu- 
riot  era  regicida;  Giorgio  lo  chiamav  a per  di- 
leggioeoi suo  soprannome  d'acco/qia  re;  (pian- 
do gli  venivano  chieste  alcune  circostanze 
della  sua  vita  non  negava  la  propria  affezio- 
ne alla  causa  borbonica  ; confessava  con  una 
franchezza  pressoché  insultante  l’esistenza  di 


tutti  i suoi  capi  di  accusa  ; che  bisogno  ave- 
va egli  di  negarli?  l’area  dicesse:  « A che 
giovano  tutte  queste  formalità  ? Voi  siete 
turchini  ; riconoscete  l'identità  della  mia  |>er- 
sona , e fate  di  me  quel  che  fanno  i turchini 
ai  bianchi  della  Vandea  o della  Bretagna  ; tre 
palle  nella  testa  accomodano  tutto  , e non  ne 
parliamo  più.  » Ma  quanto  ebbevi  di  bello  e 
il'onorev  ole  in  quel  carattere  eroico  c non  cu- 
rante di  Giorgio  Cadoudal  si  fu  che,  quando 
cercavano  di  carpirgli  una  confessione  che 
compromettesse  o un  suo  complice  o chi  gli 
aveva  accordala  ospitalità , Giorgio  con  un 
ruvido  non  so  niente  poneva  fine  a tutti  gli 
intcrrngatorii.  Dov'eravate  alloggiato?  — Aon 
so  niente  — Arde  veduto  il  generale  Mo- 
rtati? — Aon  lo  conosco.  — Quali  sono  i vo- 
stri complici  ? — Andatene  in  cerca.  Tali  era- 
no le  risposte  di  Giorgio,  e se  volgea  talvolta 
gli  sguardi  a destra  c a sinistra,  io  facea  |ier 
cercare  con  l'occhio  i suoi  compagni  , come 
per  ripeter  loro;  « Figlinoli,  valorosi  Breto- 
ni , siate  degni  di  voi  e della  vostra  terra  na- 
tiva. » 

L'interrogatorio  dei  signori  di  Poiignac  e di 
Rivière  aveva  alcun  che  di  più  commovente 
ed  urbano  ; i due  fratelli  di  Poiignac  a canto 
l’uno  dell'altro  si  strigneano  continuamente  la 
mano  come  se  non  fosse  possibile  il  se  [vara  rii 
nè  in  vita  nè  in  morte  ; Armando  diceva  ai 
giudici:  « Vedete,  Giulio  è un  giovinetto  ; 
salvategli  la  vita  perchè  non  sapea  che  cosa 
si  facesse  ; io  solo  sono  colpevole  ; avevo  l'età 
del  discernimento;  se  volete  il  mio  capo,  ve 
lo  offro;  ma  risparmiate  un  giovinetto  che 
non  ha  compreso  il  destino  cui  s'esponeva.  » 
A queste  commoventi  parole  Giulio  rispondea 
con  accento  appassionato:  « lo  sono  solo,  de- 
relitto sopra  la  terra  ; io  non  ho  nè  moglie  nè 
figli  ; Armando  è padre  di  famiglia  ; la  mia 
vita  è inutile,  non  ho  gustato  veruno  de'  suoi 
piaceri,  ho  assaporato  l'esilio  nella  mia  culla  ; 
prendetevi  la  mia  testa,  ve  la  do,  ma  rispar- 
miate quella  di  mio  fratello.  » Questa  lotta 
straziava  gli  animi  di  tutti  coloro  che  inter- 
venivano al  giudizio. 

L'atteggiamento  del  signor  di  Rivière  era 
serio  siccome  quello  di  un  cristiano  dinanzi 
alla  morte  ; gli  piacca  ripetere  il  propria  titolo 
d'aiutante  di  campo  del  conte  d'Artois.  Quan- 
do fu  interrogato  su  l'incarico  che  Cavea  con- 
dotto a Parigi,  rispose  : « Non  ho  cospiralo; 
non  ho  avuta  commissione  d'assalire  il  primo 
console;  ma  sua  altezza  reale,  Monsieur,  mi 
ha  s|iedilo  a Parigi  per  esaminare  so  i rap- 
porti che  gli  venivano  trasmessi  erano  esatti, 
o se  veniva  ingannato  da  falsi  agenti.  E que- 
sto l'incarico  che  ho  adempiuto  senza  esitare.  » 
Allorché  il  presidente  gli  mostrò,  come  cor|>o 
di  delitto,  il  ritratto  del  conte  d'Artois  trova- 
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tosi  nel  suo  petto , gli  disse  : « Accusato , ri-  ] 
conoscete  voi  questo  ritratto?  » Il  signor  di 
Rivière  rispose  : « Signor  presidente,  fatelo 
lassare  nelle  mie  mani.  » Appena  lo  ebbe,  lo 
coperse  di  rispettosi  baci  esclamando:  « Cre- 
devate forse  che  non  lo  avessi  riconosciuto 
prima?  Ilo  voluto  baciarlo  anche  una  volta 
prima  di  salire  sul  palco  ; adesso  , signore  , 
sono  felice;  pronunziate  la  vostra  sentenza.» 
Anche  questa  scena  fece  una  profonda  im- 
pressione su  l'uditorio,  perchè  ricordava  i no- 
bili sacrifizi  dettati  dall'affettuosa  fedeltà  nelle 
e|>ochc  cavalleresche,  sentimenti  appassionati 
che  s’incontrano  ora  di  rado  e che  vengono 
ammirati  da  ogni  cuor  generoso.  Le  cause 
sfortunate  inducono  a tali  olocausti  della  vita; 
l'uomo  d’animo  ardente  che  le  vede  perdute 
non  crede  gli  resti  più  altro  fuor  della  morte. 
La  repubblica  , l'impero  e la  monarchia  nei 
loro  giorni  di  sventura  ebbero  i propri  mar- 
tiri ; sia  pace  alle  loro  ceneri! 

Bisognava  intanto  apparecchiar  la  senten- 
za; il  processo  di  Moreau  portava  una  ferita 
mortale  al  potere  se  non  ne  derivava  una  ca- 
pitale condanna.  Poco  iin|K>rtava  all' impera- 
tore la  morte  dei  realisti.  Ben  sapea  che  non 
avevano  appoggio  nelle  masse,  nè  alcuna  sorta 
di  corrispondenza  presso  gli  eserciti  ; quea gen- 
tiluomini dall’anima  altera  , que  Bretoni  dal 
cuore  ardente  non  potevano  essere  pericolosi 
alla  sua  possanza  in  una  sommossa  prodotta 
dall'opinione  pubblica.  Non  era  lo  stesso  di 
Moreau  e dell'opposizione  militare;  bisognava 
ottenere  una  condanna  ed  invilire  Moreau  con 
una  grazia  ; a ciò  si  adoperava  la  indizia.  Le 
discussioni  avoano  compromesso  ben  |K)co  il 
vincitore  di  Ilohenlinden.  Non  vi  era  alcuna 
prova  legale  di  negoziazioni  seguite  tra  Mo- 
reau c Pichegru  per  atterrare  il  primo  con- 
sole, in  che  stava  la  base  di  tutto  quel  crimi- 
nale processo;  si  ricorsi*  pertanto  ai  giudici, 
usando  di  tutti  i mezzi,  della  seduzione,  della 
corruzione,  sino  della  minaccia.  L’imperatore 
avea  saputo  che  in  una  prima  discussione  te- 
nutasi nella  camera  del  consiglio  (6)  la  mag- 
giorità della  corte  speciale  si  era  chiarita  per  ! 
l'assoluzione  di  Moreau;  colpo  troppo  grave 
perchè  non  ne  rimanesse  compromessa  la  cau- 
sa dellav  veni  mento  all'impero.  In  questo  pro- 
cesso, specie  di  traviato  che  faeea  due  persone 
dei  due  eserciti  rivali  dell'Italia  e della  Ger- 
mania , Moreau  si  metteva  a petto  di  Boua- 
parte  da  pari  a pari;  se  pertanto  veniva  as- 
solto, aveva  un  guadagno  di  causa  deciso;  la 
forza  morale  del  governo  era  perduta. 

Cosi  ragionavano  i partigiani  dell'impero, 
gli  uomini  devoti  a Napoleone,  sopra  tutto  la 
sua  |>oli/ia  ; il  signor  Beai  fu  sollecito  di  dire 
in  confidenza  ai  magistrati  che  il  tribunale , 
se  assolveva  Moreau  , avrebbe  costretto  l'im- 


peratore ad  un  col|>o  di  Stato.  « Si  pronunzi 
la  morte  c sarà  fatta  grazia  » dicevano  i fa- 
migliari  dell'imperatore.  Questi  sentiva  tanto 
la  necessità  di  ottenere  la  pena  capitale  contra 
Moreau  che  gfincaricò  di  vedere  gli  amici  dei 
giudici  ; non  si  entrava  allora  nelle  Tuilcric 
senza  essere  richiesto  se  si  aveva  qualche  in- 
fluenza su  i membri  della  corte  speciale  ; vi 
furono  negoziazioni  operosissime  per  condur- 
re tali  risullamenti  ; offerte,  impieghi,  dana- 
ro distribuito.  Dietro  una  prima  deliberazio- 
ne, quattro  giudici  pronunziarono  la  pena  di 
morte,  sei  l'assoluzione  ; un  d’essi,  Lecourbe, 
uomo  integerrimo  e fratello  del  generale  di 
questo  nome,  dichiarò  che  non  vedeva  ombra 
di  cospirazione  nei  documenti  di  quel  proces- 
so. Il  signor  Bourguignon  propose  il  mezzo 
termine  di  una  discolpa  per  evitare  la  |>eiia 
capitale  ; in  un  processo  ordinario  la  sentenza 
d'assoluzione  sarebbe  stata  sicura  per  Moreau, 
ma  qui , trattandosi  d’un  giudizio  per  delitto 
di  stato  , tale  sentenza  non  fu  pronunciata  o 
venne  (rosta  in  deliberazione  una  seconda  vol- 
ta. Finalmente  il  mezzo  termine  di  una  scusa 
che  aveva  ottenuto  un  solo  voto  nella  primi- 
tiva deliberazione  pervenne  a riunire  la  mag- 
giorità dei  suffragi  ; Lecourbe  c Bigami  per- 
sistettero soli  nell'assoluzione  compiuta  ; Mo- 
reau, in  grazia  della  scusa,  venne  condannato 
ad  una  prigionia  di  due  anni , pena  ridicola 
che  impiccioliva  un  processo  di  stato  c r «iu- 
cca la  querela  tra  Pompeo  e Cesare  ad  una 
condanna  di  polizia  correzionale. 

Un  tal  giudizio  assurdo  rispetto  a Moreau 
moltiplicò  le  condanni;  capitali  ; Giorgio  Ca- 
doudal , Armando  di  Polignac  , di  Rivière  , 
Lajolais , Bouvct  di  Lozier , Bochelle , d’Ilo- 
zier,  Ducorps  ed  altri  accusati  in  numero  di 
dodici  vennero  condannati  alla  pena  di  morte. 
Tutti  ricevettero  la  loro  sentenza  senza  ab- 
bassare la  testa.  Dai  giorni  del  tribunale  ri- 
voluzionario niun  processo  avea  compresa 
una  si  grande  massa  di  condanne  capitali. 
Oimè!  i poteri  vigorosi  ne  sono  prodighi, 
perchè  hanno  bisogno  di  stabilire  su  basi  di 
i bronzo  la  loro  potenza  |>olitica.  La  sentenza 
rintronò  |K*r  tutta  Parigi  ; era  divenuta  quasi 
unico  tema  di  discorso  e delle  società  (>olili- 
che  e del  basso  popolo  : una  specie  di  terrore 
regnava  por  ogni  dove;  tante  teste  sarebbero 
elleno  state  abbandonate  alla  scure?  O vero 
si  sarebbe  risparmiato  il  gentiluomo  per  far 
mano  bassa  sul  contadino  della  Bretagna?  Mi 
gode  l'animo  nel  dire  che  quanti  attorniavano 
Bonaparte,  l'imperatrice,  gli  aiutanti  di  cam- 
po , i generali  , da  Murai  fino  a Happ  , tutti 
supplicarono  il  nuovo  imperatore  perchè  ac- 
cordasse una  grazia  comune  c plenaria  ; qual 
nobile  azione  sarebbe  stata  ! avrebbe  fatto 
salutare  il  suo  avvenimento  al  trono  dalla 
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demenza;  il  supplizio  non  consolida  nulla. 

Napoleone  non  si  compreso  di  tali  idee;  il 
sangue  córso  ribollici  in  lui;  figlio  della  con- 
duzione nazionale,  rimaneva  inesorabile  co- 
me quella  sua  madre  dinanzi  alle  fatalità  della 
salute  pubblica  ; crede*  elio  in  rivoluzione 
fosse  necessario  percuotere  come  la  folgore , 
perchè  i morti  non  tornano  più  addietro . I 
lardoni  da  lui  concessi  vennero  dettati  da  un 
sentimento  estranio  alla  pietà.  Giusta  il  sug- 
gerimento dato  dai  loro  difensori  , tutti  gli 
accusati  ricorsero  alla  cassa  zìi.  ne  ; le  famiglie 
vulcano  con  ciò  guadagnar  tempo  per  andarsi 
a prostrare  ai  piedi  del  l'imperatore.  Napoleo- 
nc  gli  amava  questi  omaggi  siccome  un  rico- 
noscimento del  suo  potere  sovrano  ; ma  con 
una  distinzione  oltraggiosa  alla  classe  plebea, 
le  grazie  di  Bona  parte  si  estesero  su  i soli 
gentiluomini  (7).  Giorgio  Cadoudal  e i suoi 
contadini  della  Bretagna  vennero  riserbali  al 
supplizio  ; non  aveano  nè  titoli  nè  marchesati 
nè  protettori.  A tal  notizia  .Murat,  soldato  di 
fortuna,  fece  udire  parole  severe  a Bona  parte 
per  ottenere  la  grazia  di  Giorgio  e de' suoi 
Bretoni.  « Voi  gli  abbandonate  alla  scure  , 
disse  all’  imperatore  , perchè  sono  semplici 
contadini,  gente  da  nulla,  intantochè  i gcu.il- 
uomini  Bouvet  di  Lozicr,  di  Kusillon,  di  Ko- 
chelle,  di  Polignac,  di  Uozier,  di  Pivière  ri- 
cevono la  loro  grazia  o una  mutazione  di  pe- 
na ; la  cosa  non  è giusta  e vi  porterà  disgra- 
zia. » Ciò  non  ostante  fu  portata  a cielo  la 
clemenza  dell'Imperatore  ; ogni  giorno,  come 
sotto  il  regno  degli  antichi  monarchi , si  di- 
vulgava che  una  madre,  che  una  moglie,  che 
una  famiglia  desolata  si  erano  gettate  ai  piedi 
di  Napoleone  e che  ninno  si  accostava  al  suo 
trono  senza  ottenere  grazia  e misericordia  , 
secondo  le  vecchie  tradizioni  della  monarchia. 

Intanto  il  palco  di  morte  innalzavasi  su  la 
piazza  di  Grève  ; i Bretoni , i poveri  contadi- 
ni, mentre  i nobili  ricevevano  il  loro  perdono, 
si  apparecchiavano  a morire  secondo  le  esor- 
tazioni di  Giorgio  Cadoudal  loro  capo  ; egli 
stesso , prostrato  dinanzi  ad  un  sacerdote , li 
sollecitava  a mostrarsi  coraggiosi  come  si  con- 
veniva  a degni  figli  del  Morbihan.  « Se  il  cuo- 
re d’uno  di  voi  s’indcboliscc  , diceva  ad  essi  , 
guardate  me  , che  aspiro  all’ onore  di  prece- 
dervi , sempre  vostro  generale  , in  quesfulti- 
ma  processione  della  morte  , affinchè  niun 
Bretone  possa  dubitare  che  la  mia  testa  nor. 
sia  entro  il  fatale  canestro,  qual  s’olTriv  a dian- 
zi con  fronte  altera  nel  giorno  della  batta- 
glia. )>  I Bretoni  passarono  l’un  dopo  l’altro 
per  la  fatale  trafila  , gli  uni  composti  ad  un 
religioso  silenzio,  gli  altri  gridando  cica  il  re 
nello  stesso  modo  in  cui  dopo  il  18  brumale 
il  giovine  Ceracchi  e Topino  Lcbrun  esclama- 
rono viva  la  repubblica  sul  palco  politico  in- 


i  nalzato  dall*  inesorabile  console.  Dodici  tesi© 
caddero  come  nei  giorni  del  terrore  ; sarebbe 
egli  vero  che  l'amore  deb  ordine  prescrive 
queste  fatali  esecuzioni  ? enigma  di  sangue 
nelle  società  umane  , mistero  terribile  che  fa 
fremere  su  i destini  dell’umanità  (8)  ! Quell'o- 
locausto dei  contadini  bretoni  parve  bello  al 
sogno  di  essere  invidiato  dagli  accusati  che 
aveano  ricevuto  la  loro  grazia , onde  il  mar- 
chese di  Hivière  esclamò  : « Il  posto  d'onore 
quest’ oggi  è alla  piazza  di  Grève.  » Essi  ar- 
rossivano della  propria  debolezza  e delle  gra- 
zie sollecitate  dalle  loro  famiglie. 

L’esecuzione  era  durala  diciassette  minuti. 
Dopo  i tempi  malaiiguroM  del  1793  non  si  era 
piu  veduto  tanto  sangue  versato  sul  palco  ; 
fuvvi  un  raccapriccio  d’orrore  fra  le  alte  classi 
della  società  ; non  si  parlò  d'altro  per  alcuni 
giorni  che  del  coraggio  di  Giorgio  e de'  suoi 
amici,  della  terribile  vendetta  dell' imperato- 
re ; ne  fu  si  fatale  l'impressione  che  Fouché 
propose  mezzi  d’azione  per  ricondurre  l'opi- 
nione pubblica  a piè  del  sovrano.  Non  biso- 
gnava lasciare  in  questa  impressione  lugubre 
la  società  ; ci  vulcano  delle  pompe  militari  per 
distrarla  da  sinistre  preoccupazioni.  Da  due 
anni  l'istituzione  della  Legione  d'onore,  piut- 
tosto sperimentata  fin  allora  che  coordinala 
con  forme  legali  , trovava  mille  opposizioni 
presso  gli  spiriti  austeri  e repubblicani  ; si 
disdegnava  quel  nastro  come  un  distintivo 
gentilizio  ; la  forma  dell’ordine  non  era  per 
anche  stabilita.  Dopo  l’ avvenimento  dell' im- 
peratore, l'esercito  avea  prestato  giuramento 
al  suo  ca|K>  innalzato  sul  palvcse  in  mezzo  a 
cerimonie  e pompe  magnifiche  ; si  volca  ride- 
stare lo  spirito  del  soldato  suscitando  l'entu- 
siasmo delle  vecchie  legioni  di  Berna.  Tutti  i 
teatri  di  Parigi  rappresentavano  drammi  di 
circostanza  fatti  per  rammentare  le  vittorie 
d’Italia  c d'Egitto  e interpolati  dal  nome  del 
nuovo  imperatore  ; si  moltiplicarono  gli  spet- 
tacoli sotto  la  tenda.  11  14  luglio , anniversa- 
rio solenne  della  presa  della  Bastiglia,  fu  scel- 
to da  Napoleone  per  acclamare  l’istituzione 
della  Legione  d’onore  e distribuirne  con  so- 
lenne apparato  le  croci  sotto  la  cupola  degli 
Invalidi.  Si  scorgea  qui  o una  grande  derisio- 
ne dell'eguaglianza  o una  notabile  maestria. 
Il  14  luglio  era  un  giorno  di  sollevazione  fatta 
dal  popolo  per  conquistare  i diritti  e la  so- 
vranità delle  masse,  origine  di  una  rivoluzio- 
ne che  avea  sconvolti  tutti  gli  ordini  e con- 
fusi tutti  i gradi  ; alcuni  giorni  dopo  il  14 
luglio,  la  nobiltà  era  stata  abolita,  le  fettucce 
sagrilicate  su  fallar  della  patria.  Or  bene  ! 
Napoleone , per  reintegrare  quelle  dignità  di- 
strutte, sceglieva  precisamente  l’anniversario 
del  giorno  in  cui  la  Bastiglia  era  caduta  sotto 
una  sollevazione.  Non  può  negarsi  che  la  fc- 
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sta  fosse  magnifica  e religiosa.  Agl'Invalidi 
non  vi  fu  più  tempio  di  Alarle  , e la  chiesa 
venne  consacrala  come  nella  sua  origine  sotto 
Luigi  XIV.  Napoleone,  nella  semplice  divisa 
d’uficiale  de’ cacciatori  della  sua  guardia,  di- 
stribuiva di  propria  mano  la  croce  della  Le- 
gione che  dovea  portare  la  sua  effigie  da  un 
iato  c l'aquila  spiegata  dall'altra. 

Immaginatevi  la  chiesa  degl'invalidi  appa- 
rala come  uno  spettacolo  d'opera  ; in  mezzo 
un  trono  d'oro  ove  saliva  alteramente  Napo- 
leone, iota nlncliè  Giuseppina,  in  una  carrozza 
tirala  da  otto  cavalli,  come  le  regine  di  Fran- 
cia , arrivava  per  prender  posto  nelle  balau- 
strate (9).  Al  rimbombo  dei  cannone  e fra  gli 
spari  degli  archibusi  l'imperatore , dopo  aver 
pronunciale  alcune  parole  gravi  alla  foggia  di 
Osare,  distribuì  le  aquile  ai  vecchi  suoi  pre- 
toriani. La  guardia  posta  a capo  degli  altri 
corpi  ricevè  con  entusiasmo  quel  segno  di 
fedeltà  c di  gloria.  Vi  ebbe  la  benedizione  delle 
bandiere , diversi  giuramenti  prestati  ad  alla 
voce  ; indi  il  cardinale  Caprara  intonò  il  Te 
l)cum  che  dovea  pcqieluare  la  memoria  di  un 
si  grande  avvenimento  c trasmetterlo  alle  fu- 
ture generazioni. 

Come  le  forme  erano  cangiate!  Ninno  po- 
tea  più  riconoscere  i tempi  del  Direttorio , 
epoca  di  mitologia  greca  e romana  intrecciata 
con  un'antitesi  puerile  alle  nostre  costumanze 
nazionali.  Non  si  faccano  più  consistere  le  fe- 
ste religiose  nelle  danze  di  Vestris  e di  Du- 
port,  o nei  canti  di  Lavs  (10‘.  Napoleone  avea 
compreso  lo  spirito  della  Francia  ; sapeva  es- 
sere nel  popolo  un  bisogno  di  emozioni  ino- 
rali ; queste  cerimonie  di  chiesa  piacevano 
alle  masse;  il  Te  Dcum  ingrandiva  la  vittoria, 
e quell’ incenso  clic  si  sollevava  in  vortici  ai 
piedi  dell'  imperatore  aggiugneva  splendore 
alla  maestà  novella  della  sua  corona;  imitato- 
re di  Carlomagno  , fondava  la  sua  possanza 
militare  su  la  coscienza  religiosa,  voce  eterna 
che  sopravvive  alle  passioni  pubbliche.  Il  se- 
nato stava  in  allora  raccogliendo  i voti  per 
l'eredità  dell'impero  nella  prosapia  di  Napo- 
leone; furono  considerabili,  pur  meno  nume- 
rosi di  quelli  pel  consolato  a vita.  Il  metodo 
della  verificazione  era  derisorio,  perchè  si  po- 
lca sempre  aggiugnere  voti  o levarne  ; strava- 
gante maniera  di  far  apparire  la  sovranità  del 
popolo  , mediante  una  manifestazione  di  voli 
scritti  sopra  un  registro  arbitrariamente  pre- 
sentato e verificaio  dalla  stessa  amministra- 
zione che  lo  presentava  (11). 

A Parigi,  lo  spirito  di  motteggio  non  si  era 
ristato  dal  perseguitare  la  grav  ita  che  Napo- 
leone imprimeva  al  suo  nuovo  impero  ; il 
pubblico  non  sapeva  adattarsi  a quelle  fortu- 
ne tanto  nuove  e curiose  improvvisate  in  un 
solo  giorno.  Quanto  a Napoleone,  era  un'altra 


cosa  ; troppo  abbagliante  mostravasi  la  sua 
gloria  perche  nessuno  potesse  sottrarsi  ai 
raggi  che  ne  emanavano  ; ma  la  sua  famiglia, 
i suoi  fratelli  , i suoi  cugini  potevano  eglino 
sperare  lo  stesso  rispetto  ? Potovasi  sentire 
ammirazione  per  le  maravigliose  dignità  che 
gettava  dinanzi  a loro  la  bizzarria  del  destino? 
I vecchi  della  rivoluzione  o del  Direttorio  , 
quelli  che  ar  cano  passata  la  loro  vita  nelle 
sale  di  Ilarras,  si  accostumavano  difficilmente 
ai  prestigi  di  quella  corte  singolare  anziché 
no  ; chi  polca  cancellarsi  dalla  memoria  il 
passato?  La  potenza  abbisogna  sempre  di  mi- 
stero. Ora  nulla  oravi  di  nascosto  in  tutte 
quelle  vite  principiando  da  Giuseppina  e an- 
dando lino  all'ultimo  dei  parenti  di  Napoleone. 
Si  era  conosciuto  il  cardinale  Fesch,  semplice 
appaltatore  d'esercito;  madama  Letizia  , po- 
vera gentildonna,  avea  mantenuto  con  infiniti 
stenti  la  sua  famiglia  ; Giuseppi  era  il  came- 
ra la  dei  commissari!  di  guerra  ; Luigi  un  gio- 
vine ufìziale  sol  fornito  di  tanto  merito  quan- 
to ne  hanno  molti  allievi  che  escono  delle 
scuole.  Che  roba  non  si  diceva  nelle  piccolo 
cronache  riservate  su  la  prima  vita  di  tutta 
quella  corte  teatralmente  architettata  ! Or  be- 
ne! tutta  questa  gente  con  un  tratto  magico 
di  penna  era  trasformata  in  altezze  imperiali, 
e bisognava  inginocchiarsi  dinanzi  a quelli  clic 
eransi  velluti  cosi  poveri , cosi  meschini , ap- 
pena alcuni  anni  fa.  Lo  spirilo  parigino  avea 
di  che  trastullarsi  con  questi  principi  spuntati 
cosi  fantasticamente  ; si  ricattava,  a furia  di 
giuochi  di  parole,  del  rispetto  forzato  che  ve- 
dovasi obbligato  a tributare  uficialmcntc  ad 
una  nobiltà  accattata  ; ci  era  alcun  che  di  me- 
lodramma e di  vaudeville. 

Aggiugnete  a questo  l impressione  prodotta 
dal  processo  di  Moreau  ; davano  grande  in- 
quietudine la  proscrizione  del  generale  e la 
sorte  che  gli  veniva  riserbata.  Ben  tosto  i 
suoi  amici  seppero  che,  trattando  come  da 
potenza  a potenza , Moreau  acconsentiva  ad 
un  accomodamento,  senza  vedere  Bonaparte 
nè  sottomettersi  alla  sua  maestà.  Fouché  fu 
il  mediatore , e il  generale  Savary  l'agente  di 
questa  negoziazione  condotta  segretamente. 
Himase  deciso  che  i due  anni  di  prigionia  di 
-Moreau  verrebbero  cangiati  in  un  esilio  vo- 
lontario. Napoleone  avea  compreso  quanto 
Tosse  cosa  ridicola  il  trattare  un  generale  di 
quella  importanza  come  un  precettato  della 
giustizia  correzionale , il  farlo  soggiacere  alla 
pena  d'un  borsaiuolo.  Per  Moreau  non  vi  era- 
no se  non  tre  coso  possibili:  l'esilio,  la  mor- 
te o l'assoluzione.  Si  adottò  l'esilio,  e fu  con- 
cluso che  il  generale  abbandonerebbe  la  Fran- 
cia per  ritirarsi  negli  Slali-linili  ; venne  com- 
prata la  sua  terra  di  Gros-Bois  , non  meno  del 
suo  palazzo  celebre  in  contrada  d'Angiò  , ove 
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aveva  avuti  i suoi  abboccamenti  con  Piclic- 
gru  ; dovè  attraversare  la  Francia  sotto  la 
scorta  d'un  semplice  ufìcialc  di  gendarmeria  ; 
il  suo  itinerario  gli  venne  prescritto  |>cr  tra- 
verso alla  Spagna  fino  a Cadice  donde  s' im- 
barcò per  l'America  (12).  Moreau  portò  colà 
un  odio  profondo  contra  Napoleone;  trafitto 
nel  più  vivo  del  cuore,  ipiella  condanna  a due 
anni  di  prigionia  lo  faceva  raccapricciare;  si 
dedicò  alle  foreste  vergini  del  Nuovo  Mondo, 
in  espcttazione  d'un  giorno  di  fatale  vendetta 
contra  colui  die  lo  aveva  proscritto.  Più  tar- 
di spiegheremo  la  nou  preveduta  negoziazio- 
ne elio  lo  condusse  sul  teatro  della  guerra. 
Dopo  il  momento  del  suo  esilio , nè  i realisti 
nè  i gabinetti  perdettero  di  vista  Moreau  ; do- 
vea  divenire  un  giorno  stromento  de'  loro  di- 
segni ; ogn'uomo  malcontento  era  utile  con- 
tra il  governo  imperiale;  s’invocavano  allora 
le  idee  liberali  contra  l'impero. 

L'opinione  non  migliorava  a Parigi;  lo  spiri- 
to pubblico  era  sempre  in  istato  di  sollevazio- 
ne. Napoleone,  dietro  il  suggerimento  dato- 
gli da  Fouché,  risolvè  di  fare  un  viaggio  nei 
campi , poi  dai  campi  nei  (li)iartimenli  riuniti 
del  Jlelgio  c delle  rive  del  Keno.  L'im|>cratorc 
diede  più  d'un  motivo  al  suo  viaggio;  pieno 
di  dispetto  contra  Parigi,  dicea:  « Bisogna 
far  vedere  a questa  città  che  il  sovrano  può 
separarsi  dalle  Tuileric;  se  la  cittadinanza  è 
pazza  al  segno  di  sconoscere  le  beneficenze 
d'un  ordine  monarchico  costituito , si  può  sce- 
gliere un'altra  metropoli;  nuovo  Carlomagno, 
avremo  palazzi  sontuosi  in  tutte  le  grandi 
città  , residenze  private  quando  saremo  alla 
guerra  ; in  fin  dei  conti , Parigi  non  è la  Fran- 
cia ! » Napoleone  era  in  procinto  di  mostrarsi 
agli  eserciti  accampati , reale  sua  forza.  La 
spedizione  d'Inghilterra  si  ap|>arecchiava  colla 
piò  spiegata  energia;  centocinquantamila  uo- 
mini avrebbero  salutato  il  loro  imperatore  su 
la  spiaggia  della  Manica;  e |Ktichè  erano  stale 
distribuite  le  croci  della  Legione  d’onore  alla 
guardia  nel  Campo  di  Marte,  perchè  non  si 
onderebbe  a ripetere  la  grandezza  di  quella 
solennità  su  i campi  di  Bologna  ? Napoleone 
nel  visitare  le  sue  prodi  legioni  dovoa  ricom- 
pensare tanta  devozione  alla  sua  persona  e al 
suo  servigio!  La  sua  presenza  avrebbe  inco- 
raggiati i lavori  ; i suoi  soldati  si  sarebbero  as- 
suefatti a veder  Cesare  sotto  la  tenda.  Cià  Na- 
poleone si  facca  discernere  |icr  la  maniera  del 
suo  abbigliamento  militare;  un  abito  verde  , 
divisa  dei  cacciatori  della  guardia , e il  suo 
pastrano  grigio;  si  diceva  da  per  tutto:  Ec- 
colo là  ! L'inqieratore  abbandonò  Parigi  ; l'im- 
peratrice dovè  raggiugnerlo  a Magonza.  Giu- 
seppina sembrava  dominarlo  tuttavia  a guisa 
d'un  destino  misteriosa,  pallida  riflessione  del- 
la sua  stella  ! 


Egli  arriva  pertanto  a Bologna  in  mezzo 
ai  suoi  reggimenti  adunati  sopra  una  vasta 
estensione  di  litorale  rinqictto  alla  Manica. 
Annunzia  con  un  ordine  del  giorno  che  nella 
festa  militare  della  domane  distribuirà  le  cro- 
ci della  Legione  d'onore  agl'indiv  idui  più  me- 
ritevoli dell'esercito;  tutti  debbono  riceverle 
dalla  sua  mano  |>er  conservare  ne'  più  tardi 
tempi  la  ricordanza  del  giuramenloche  avran- 
no prestato.  Sopra  un'altura,  là  dove  le  dune 
formano  un  vasto  anfiteatro,  tutto  l'esercito 
si  schierò  in  colonne  serrate;  dinanzi  alla  li- 
nea, innumerabili  bastimenti  dell'annatona  , 
con  un  ripetuto  armeggiare  navale,  parca  «'al- 
legrassero della  presenza  del  loro  inqieratore, 
come  i deliini  della  favola  d intorno  a Nettu- 
no. Numerose  salve  (l'artiglieria , il  suono  di 
una  musica  militare  che  si  ripcrcuotev  a d'eco 
in  eco  , lo  squillo  delle  trombe  romorose  co- 
me il  corno  (furiando  nelle  gole  di  Konciaval- 
le , lo  strepilo  di  duemila  tamburi  si  fecero 
udire  quando  ('imperatore  com|iarve. 

Napoleone  si  collocò  al  centro  di  quell'anfi- 
teatro; seilca,  come  sopra  un  trono,  sii  la 
vecchia  sedia  di  ferro  dei  re  della  prima  schiat- 
ta tenendo  in  mano  gli  attributi  imperiali  , 
dietro  a lui  stava  lo  scudo  di  Boiardo  c nel- 
l'elmo di  Dugucscliu  (13)  erano  |iosto  le  cro- 
ci del  glorioso  ordine  ch'egli  stava  per  distri- 
buire ai  degni  figli  de’  suoi  eserciti.  I mare- 
scialli si  aggruppavano  dintorno  a lui;  il  con- 
testabile leggeva  i nomi  di  ciascun  soldato  o 
ufìcialc  che  licevca  il  nobile  distintivo  di  tan- 
ti servigi  prestati  ; poi  ciascuno  si  avvicinava 
all'imperatore  clic  diceva  a tulli  una  parola 
amorevole  nel  rimetter  loro  l'insegna  dell'ono- 
re (là).  Ai  più  antichi  soldati  ricordava  l'Egit- 
to , l'Italia  , e grosse  lagrime  sgorgavano  da 
quegli  occhi  scintillanti  delle  lieordanzc  di 
Montenotte,  delle  Piramidi  o di  Marengo  ; 
gloriosa  mescolanza  (Inficiali , soldati,  rap- 
itori, uomini  a cavallo  che  tutti  s'avvicina- 
vano con  rispetto  al  trono;  lai  cerimonia  la- 
sciò ne’ loro  cuori  indelebili  rimembranze, 
elle  non  cessarono  di  risvegliarsi  nei  giorni 
delle  battaglie  ed  anche  nelle  epoche  del  de- 
cadimento ; ciò  basta  a spiegare  il  trasalimen- 
to  di  tradizione  del  soldato  al  solo  udire  il  no- 
me dall'imperatore. 

Questa  solennità  durò  soltanto  un  giorno  ; 
Na|ttilcone  nel  di  successivo  terminò  la  sua  v i- 
sila  solenne  ai  campi;  volle  veder  tulio  come 
l'ultima  volta  che  visitò  Bologna  ; si  applica- 
va successivamente  in  compagnia  del  ministro 
della  marina  Decròs  c del  maresciallo  Ber- 
thier  su  quanto  concemea  la  Botta  o l'eserci- 
to. li  guerriero  da  lui  consultato  più  seria- 
mente fu  il  maresciallo  Soult  ; indi,  montato 
sopra  un  bastimento  in  mezzo  ad  un  man: 
agitato  . fece  fare  esercizii  navali  dinanzi  a sè. 
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H vento  dell'Oceano  soffiava  violentemente  ; 
potè  giudicare  quanto  fosse  rischiosa  una  spe- 
dizione affidata  ai  flutti  ; Napoleone  previde 
tutto  con  una  superiorità  militare  che  nulla  pud 
pareggiare  ; la  flotta  dovè  portare  soccorsi  ai 
soldati  di  terra, e questi  assuefarsi  al  tempella- 
mcnto  delle  tempeste  si  frequenti  su  le  coste 
settentrionali  della  Francia.  Alcune  divisioni 
dell'armatctta  toccarono  il  porto,  o Napoleone 
trasalì  di  gioia  allo  spettacolo  preparatogli  dal- 
l'ammiraglio Verhucl  che  entrò  con  una  divi- 
sione di  scialuppe  olandesi  net  momento  stes- 
so in  cui  l'imperatore  distribuiva  le  croci  del- 
la Legione  d'onore.  Nei  campi  Bonaparte  si 
sentiva  felice  ; erano  questi  l'elemento  della 
gloriosa  sua  vita  ; gli  piacea  cambiar  parola 
co'  suoi  soldati , comprendea  la  loro  voce  c si 
faceva  intendere  per  tutte  le  fibre  a quegli  uo- 
mini , fastosi  di  avere  un  tal  condottiero. 

Ila  Bologna  l'imperatore  c la  sua  corte  si 
portarono  al  Nord  verso  le  provincie  riunite 
dell'antico  Belgio  , conquistato  colla  rapidità 
della  folgore  nei  tempi  gloriosi  della  rivolu- 
zione francese.  11  fine  che  Napoleone  si  pre- 
figgeva era  quello  di  autenticare  solennemen- 
te la  sua  immutabile  risoluzione  di  non  sepa- 
rarle giammai  dai  dipartimenti  del  suo  impe- 
ro ; ne  laccano  parte  integrante  sotto  altret- 
tante prefetture  di  nuova  creazione,  delle 
quali  egli  medesimo  avea  segnali  i limiti.  Dal 
Belgio  si  sarebbe  avvicinato  all'Olanda  e al- 
l'Annover,  allora  occupati  da  un  esercito  fran- 
cese ; il  suo  gabinetto  sapea  le  pratiche  clic 
si  adoperavano  dall’Europa  per  apparecchiare 
una  lega  contro  di  lui,  nè  voleva  fidarsi  incon- 
sideratamente aita  prussiana  diplomazia.  Da 
che  era  entrato  nel  ministero  Hardenberg , il 
signor  di  Talleyrand  tenea  dietro  con  una  sin- 
golare attenzione  a tutte  te  parole,  a tutti  i 
moti  della  corte  di  Berlino. 

In  mezzo  alle  feste  e alle  grandi  pompe  , 
Napoleone  sembrava  preoccupato  da  più  gra- 
vi interessi;  attraversò  il  paese  che  disgiugne 
Liegi  da  Aquisgrana;  s'intrecciarono  corone, 
si  ersero  ardii  di  trionfo  al  suo  passaggio.  Le 
città  di  Fiandra  si  disputavano  a gara  l'onore 
di  onorarlo  siccome  i vecchi  loro  conti  ai 
giorni  della  feudalità;  tornarono  per  lui  di 
moda  le  kermesse , quelle  feste  fiamminghe  si 
ammirabilmente  dipinte  da  Ténier  e da  Ru- 
bens , ove  quegfimbriaconi  dagli  ocelli  info- 
cati gravemente  s'abbracciano  con  quelle  pe- 
sanli  c grottesche  donne  fiamminghe.  Napo- 
leone s’interlenne  anche  una  volta  ad  Aqni- 
sgrana  ; quella  città  piaccvagli  assai  perchè 
risvegliava  per  ogni  dove  lo  rimembranze  del 
vecchio  imperatore  d'Occidente  ; tenendo  ivi 
la  sua  corte  plenaria  , minacciava  i Parigini 
di  collocare  la  sede  del  governo  nei  castelli 
imperiali , per  esempio  a Magonza  o Aqui- 
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sgrana,  prediletti  soggiorni  di  Carlomagno,  o 
anche  a Compiègnc  e Fontaineblcau , luoghi 
di  delizie  della  terza  dinastia. 

Qui  cominciò  il  lavoro  diplomatico  del  si- 
gnore di  Talievrand  per  sapere  fin  dove  si  po- 
lca contare  sul  riconoscimento  del  titolo  im- 
periale per  parte  dei  gabinetti  europei  (15). 
Diversi  ambasciatori  si  erano  riuniti  ad  Aqui- 
sgrana  : il  marchese  Lucchosini  per  la  Prus- 
sia, il  conte  Filippo  di  Gobcnzl  per  l’Austria; 
il  signor  di  Talleyrand  sperimentò  un  cambio 
d'ordini  e di  cordoni  onde  meglio  autenticare 
ia  buona  armonia  esistente  fra  il  nuovo  im- 
peratore e i sovrani  suoi  confratelli.  Il  mar- 
chese Lucchesini  o l'ammiraglio  Gravina  non 
fecero  alcuna  sorta  di  difficoltà  ; sotto  appa- 
renze frivole  ed  onorifiche , una  tal  negozia- 
zione nascondeva  il  riconoscimento  puro  o 
semplice  dell'imperatore.  I signori  Luccliesi- 
ni  e Gravina  dichiararono  che  i loro  sovrani 
si  terrebbero  onorati  grandemente  |>er  tale 
cambio  e che  si  affretterebbero  a spedire  al- 
l'imperator  dei  Francesi  l’Aquila  nera  di  Prus- 
sia c il  Toson  d'oro  di  Spagna.  Il  signor  di 
Gobcnzl  esitò  per  motivi  d'etichetta;  ia  sua 
corte  avea  poste  alcune  restrizioni  nel  rico- 
noscere il  titolo  imperiale  di  Na|ioleone  ; non 
osò  accettare  la  decorazione  d un  ordine  di 
cui  l'effigie  era  l'aquila  di  Francia  clic,  dispie- 
gata , tenea  ia  folgore  fra  gii  artigli  ; l'Austria, 
die  appareccliiav  a segretamente  una  stagione 
campale,  si  limitava  a riconoscere  l'eredità 
del  comando  nella  famiglia  di  Bonaparte,  sen- 
za spiegarsi  su  la  dignità  d'imperatore  della 
quale  Napoleone  s'ora  rivestito  tutto  ad  un 
tratto  di  sua  propria  volontà,  agguagliandosi 
ai  principi  della  casa  di  llalisburgo  (16). 

Questo  cambio  di  cordoni  e d'ordini  venne 
effettuato  anche  con  maggiore  facilità  tra  i 
piccoli  principi  di  Germania  e l'imperatore  ar- 
rivato sii  le  rive  del  Reno  ; gli  elettori  di 
Wurtemberg,  di  Badcn  ebbero  per  onore  il 
portare  su  i loro  pelli  la  stella  della  Legione 
d’onore  ; pregarono  l'imperatore  ad  aggradire 
in  contraccambio  le  grandi  medaglie  dei  loro 
ordini.  Napoleone  conferì  la  sua  croce  non 
solo  ai  sovrani , ma  ai  ministri,  ai  generali , 
agl'individui  di  cui  avrebbe  potuto  aver  biso- 
gno in  una  spedizione  germanica.  La  Baviera 
polca  divenirgli  utile  in  una  guerra  contra 
l'Austria  e camminare  sotto  le  bandiere  di 
Francia  come  ai  giorni  di  Ricliclieu. 

La  corea  fatta  da  Napoleone  anche  su  le  ri- 
ve del  Reno  ebbe  uno  scopo  evidentemente 
politico;  stabilita  la  sua  corte  a Magonza  nel 
vecchio  palazzo  dell'arcivescovo,  Napoleone  , 
qual  signore  di  vassalli , ricevè  tutti  i leudi 
che  vennero  a tributargli  omaggio;  le  sue  re- 
lazioni con  ossi  furono  quelle  che  passano  tra 
il  padrone  benevolo  e i suoi  sommessi  vas- 
to 
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galli.  1 piccoli  principi  compresi  fra  la  Prus- 
sia , la  Russia  e la  Francia  non  poteano  com- 
portarsi più  favorevolmente  per  l una  o per 
l’altra  di  quelle  grandi  potenze  senza  compro- 
mettersi ; l'istinto  li  spinse  verso  la  più  forte; 
Napoleone  era  per  essi  un  poter  minaccioso  ; 
Baden , il  W urtemberg , la  Ba\  iera  aveano 
veduto  tante  volte  gli  eserciti  francesi  sul  lo- 
ro territorio!  piccole  spedizioni  bastavano  (ter 
occultare  le  loro  città  capitali  ; tutti  si  ricor- 
davano della  stagione  campale  di  Morrai!  sul 
Danubio.  La  Sassonia  avea  maggiori  riguar- 
di da  rispettare  verso  la  Prussia  ; onde  quel- 
l’clcttore  non  si  uni  co’ nobili  visitatori  che 
vennero  a salutare  Napoleone  nella  sua  corte 
plenaria  di  Magonza , ove  il  signor  di  Tallev- 
rand  si  provò  a gettare  le  prime  basi  della 
confederazione  del  Reno;  l'imperatore  vide  di 
quale  importanza  nel  caso  di  una  guerra  col- 
l’Austria sarebbero  stale  lo  soldatesche  elet- 
torali. Col  mezzo  di  tradizioni  storiche  fu  ri- 
cordato alla  Baviera  e al  Wurtembcrg  elio  le 
negoziazioni  attive  della  Francia  nel  seco- 
lo XV1I1  aveano  creata  l’importanza  della 
Prussia  ; l’elettore  di  Brandcburgo  si  era  in- 
nalzato alla  reg8l  dignità;  perché  non  poteva 
esser  lo  stesso  di  quelli  delia  Bav  iera  e del 
WurtcmbergT  Napoleone  promettea  loro  que- 
sta grande  fortuna;  andava  superbo  di  crear 
dei  re  a piacimento  per  trarseli  al  seguito  dei 
suoi  eserciti  come  i vassalli  del  medio  evo. 
Quanto  a Baden , veniva  ingrandito  material- 
mente il  suo  territorio;  si  accordava  all’elet- 
tore la  dignità  di  gran  duca  aggiudicandogli 
le  confìscazioni  fatto  su  gli  ordini  di  cavalle- 
ria c su  le  piccole  sovranità  ; a tutto  ciò  si 
aggiugneva  una  frazione  della  Svevia.  Per  ul- 
timo Napoleone,  sagrificando  le  popolari  fran- 
chigie , riconosceva  il  potere  assoluto  degli 
elettori  sopra  i sudditi  de' loro  domimi  ; sosti- 
tuiva il  despotismo  alla  feudalità. 

Il  viaggio  dell’imperatore,  che  durò  oltre  a 
tre  mesi,  fu  adatto  politico;  Bonaparte  segui 
la  linea  del  Reno  fino  a Strasburgo,  visitando 
i dipartimenti  riuniti  alla  Francia  con  atten- 
ta applicazione  onde  sottometterli  all’ammi- 
nistrazione francese.  La  sua  immaginazione 
pittoresca  afferrava  con  entusiasmo  tutte  le 
ricordanze  ; salutava  i castelli  e le  torri  spor- 


genti dai  colli  coperti  di  vigno , i villaggi  pen- 
sili dei  dirupi  e i borghi  ricchi  d immenac 
botti , capolavoro  delle  officine  di  Norimber- 
ga e di  Eidelberga.  Di  propria  mano  delincò 
la  pianta  di  difesa  su  le  rive  del  Reno  ; e qua- 
si lanciasse  una  minaccia  alla  Germania , di- 
segnò teste  di  ponte  guarnite  di  vigorosa  ar- 
tiglieria, riserbandosi  più  tardi  ad  ordinar 
quella  linea  a Colonia , Coblenzà  c Magonza 
in  modo  di  poter  passare  il  Reno  quando  gli 
fosse  piaciuto,  ad  imitazione  di  Cariomagno 
la  cui  memoria  è presente  in  tutte  quelle  an- 
tiche città;  rotea  trasferirsi  liberamente  in 
Sassonia , in  Prussia  o nella  Germania  meri- 
dionale senza  esporsi  a perdere  alcune  miglia- 
ia d’uomini  nel  passaggio  d’un  grande  fiume. 
L’imperatore  non  conosceva  Strasburgo  ; ne 
visitò  le  fortificazioni  con  la  stessa  sollecitu- 
dine che  avea  |iosta  a .Magonza  ; poi,  quando 
ebbe  empiuti  tutti  i fogli  pubblici  d’Europa 
della  fama  del  suo  viaggio  , risolvè  tornare  a 
Parigi  per  giudicare  anche  una  volta  lo  spiri- 
to pubblico. 

Durante  quest'assenza  piuttosto  lunga  il 
governo  aveva  appartenuto  a Kouclic  sotto  la 
vigilanza  dellarcicancellicre  Gambacórta.  Il 
ministro  delia  polizia  serv  I Napoleone  con  mol- 
to zelo  ; avea  fatto  rimbombare  i menomi  in- 
cidenti , gli  cpisodii  i più  volgari  deHitinera- 
rio  dell’imperatore.  La  polizia , architettata 
con  vaste  pro|iorzioni , veniva  affatto  diretta 
nell’interesse  del  governo  imperiale  ; circola- 
vano ogni  di  bullettini  per  dar  a vedere  che  il 
genio  di  Napoleone  non  aveva  abbandonato 
Parigi  ; i teatri  dovettero  ancora  offrire  dram- 
mi di  circostanza  a fine  di  distrarre  il  popolo 
c di  fargli  gustare  le  dolcezze  d’un  governo 
pacifico  ; si  suscitavano  a piacimento  discus- 
sioni letterarie  per  isvolgerc  gli  spiriti  dalla 
politica;  si  volea  rendere  la  repubblica  una  ri- 
cordanza importuna  che  la  gloria  avea  can- 
cellata del  tutto. 

In  mezzo  a quel  turbine  di  piaceri  e di  fe- 
ste una  cerimonia  più  solenne  si  apparecchia- 
va ; annunziavasi  che  la  coronazione  di  Napo- 
leone seguirebbe  nella  basilica  di  Nostra  Don- 
na ; lo  stesso  pontefice  Pio  VII  veniva  a por- 
re la  corona  su  la  vasta  fronte  di  Napoleone. 


NOTE 


(1)  Quell*  opposizione  repubblicana  si  era  schie- 
rata sotto  la  direzioue  di  Carnot. 

(2)  QùaDlo  a questo  poi  domanderò  so  vi  i mai 

staio  nulla  di  piu  abbagliante  per  tutti  gli  occhi 
come  le  due  stagioni  campali  d’Italia  del  1796  e 
del  1801.  (H  Trad.  ) 

(3)  Anche  madama  d’Abranlès  attesta  che  Brunet 
fu  due  o tre  volte  mandato  prigione. 


Si  volea  che  in  un  dramma  , ove  era  discorso  di 
Bonaparte,  venisse  presentato  n Brunet  il  busto  del- 
l'eroe in  gesso,  e che  dopo  averlo  esaminato,  questi 
esclamasse  : Je  l'uimerais  mieux  en  terre  {*). 

(•)  Quello  frizzo,  le  pur  è tale,  non  ammette  di 
essere  posto  in  italiano.  In  francese  ètre  en  terre 
vuol  dire  tra  l altre  cole  Essere  iu  sepoltura.  Chi 
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Bonanarle  sentiva  tanto  le  punture  di  questi  sar- 
casmi che  fece  pubblicare  dal  signor  Arnaud  i versi 
seguenti  : 

Vous  votis  trouvez  très- brave* 

Parco  qu  i tout  hasard 
Sur  des  objets  irès-graves 
Vous  lance/  maini  brocard. 

Mais  si  vos  maina  impies 
Ne  laissent  rien  d iutact , 

C’est  aree  les  harpies 
Élre  cn  rapporl  exacl  (*). 

(4)  Cn  moment , cosi  il  testo.  Dal  1795  al  1804. 

Che  bagattella  di  momento  ! (Il  Trad.) 

(5)  Il  testo  esatto  del  discorso  di  Moreau  fu  svi- 
sato nella  relazione  ulìciale;  lo  trascrivo  qui  tal 
quale  fu  profferito. 

« Siguori,  nel  presentarmi  dinanzi  a voi  doman- 
do di  essere  inteso  per  un  istante  io  medesimo.  La 
mia  fiducia  ne*  difensori  che  mi  sono  scelto  è lute- 
rà; ho  abbandonata  ad  essi  seuza  restrizioni  la  cu- 
ra di  difendere  la  mia  innocenza  ; coll’ organo  sol- 
tanto della  loro  voce  voglio  parlare  alla  giustizia  ; 
ma  sento  il  bisogno  di  parlare  io  medesimo  a voi 
ed  alla  nazione. 

• V ba  delle  sfortunate  circostanze , prodotte  dal 
caso  o predisposte  dal  livore  , che  possono  per  al- 
cuni istanti  offuscare  la  vita  del  più  onesto  degli 
uomini , come  molto  accorgimento  può  bastare  ad 
un  colpevole  per  rimovere  da  sé  i sospetti  e le  prove 
de*  suoi  delitti.  Un  intero  corso  di  vita  è sempre  la 
più  sicura  testimonianza  in  favore  o contro  di  un 
accusalo;  oppongo  dunque  la  mia  vita  intera  alle 
accuse  che  m incalzano;  questa  è stata  abbastanza 
pubblica  per  essere  conosciuta.  Ne  ricorderò  sol- 
tanto alcuni  tratti  e i testimoni!  da  me  invocati  sa- 
ranno il  popolo  francese  ed  i popoli  che  ha  vinti  la 
patria. 

« lo  mi  dedicava  allo  studio  delle  leggi  quando 
principiò  questa  rivoluzione  che  dovea  fondare  la 
libertà  del  popolo  francese;  essa  cangiò  il  destino 
della  mia  vita  che  consacrai  all' armi.  Non  corsi  a 
mettermi  fra  i soldati  della  libertà  per  ambizione; 
abbracciai  lo  stato  militare  per  rispetto  ai  diritti 
della  nazione.  Divenni  guerriero  perchè  ero  citta- 
dino; portai  questo  carattere  sotto  le  bandiere; 
sotto  le  bandiere  l'ho  ognora  conservato.  Quanto  più 
amai  la  libertà , tanto  più  fui  sottomesso  alla  di- 
sciplina. 

■ 1 mici  avanzamenti  furono  assai  rapidi  , ma 

diceste  : Lo  amerei  meglio  in  terra  , direbbe  nulla 
di  molto  espressivo  ; chi  poi  dicesse  ciò  che  vera- 
mente il  francese  s'intende  dire  : Lo  amerei  meglio 
in  sepoltura,  direbbe  un'imprecazione  senza  ni  equi- 
voco ni  giuoco  di  parole.  ( Il  Trad.  ) 

(*)  Aon  «alile  in  tanta  boria 
Se  da  ciechi  su  la  gloria , 

Sul  reol  merlo  menate 
Castri  matte  bastonate. 

Se  dal  suol  non  sorge  un  giglio 
Che  non  lordi  il  vostro  artìglio  , 

Tal  valor  proprio  v’agguaglia 
All'aligera  ciurmaglia 
Che  fetenti  in  su  J*  Egeo 
Fea  le  mense  di  Fineo. 

Certi  che  sono  una  gran  freddura , anche  ammet- 
tendo, come  ai  giorni  di  Aìàpoleont , la  frenesia 
mitologica.  (Il  Trad.) 


I sempre  di  grado  in  grado  e senza  saltarne  uessuno  : 
sempre  servendo  la  patria,  non  adulando  mai  i co- 
mitati. Pervenuto  al  comando  in  capo,  allorché  la 
vittoria  ci  faceva  inoltrare  in  mezzo  alle  nazioni 
nemiche , non  fui  mcn  sollecito  di  far  rispettare  a 
queste  il  carattere  del  popolo  francese  che  di  render 
loro  formidabili  le  sue  armi.  La  guerra,  sotto  i miei 
ordini , non  fu  un  flagello  fuorché  su!  campo  di 
battaglia.  Di  mezzo  alle  desolate  loro  campagne  più 
d'una  volta  le  nazioni  e le  potenze  nemiche  mi  han- 
no resa  questa  giustizia,  lo  credeva  una  tale  con- 
dotta non  meno  alta  delle  nostre  vittorie  a far  con- 
quiste alla  Francia. 

« Fiuo  in  que’  tempi  ne’  quali  parca  che  massime 
contrarie  prevalessero  ne’  comitati  del  governo  que- 
sta coudotta  non  suscitò  contro  di  me  nè  calunnie 
nè  persecuzioni  ; niuna  nube  si  sollevò  mai  intorno 
a quel  poco  di  gloria  militare  ch'io  mera  acquistala 
fino  alla  giornata  troppo  famosa  del  18  fruttidoro. 
Quelli  che  fecero  scoppiare  quella  giornata  con  tan- 
ta rapidità  mi  rimproverarono  di  essere  stalo  trop- 
po lento  nell’ accusare  un  uomo  , nel  quale  io  non 
polea  ravvisare  altro  che  un  fratello  d armi  fino  al 
momento  in  cut  l'evidenza  dei  fatti  e delle  provo 
non  mi  lasciassero  più  dubitare  ch'egli  era  accusalo 
dalia  verità  e non  da  iogiusti  sospetti,  il  Direttorio, 
che  solo  conosceva  assai  bene  le  circostanze  della 
mia  condotta  per  apprezzarla  rettamente  . e che  , 
non  v'è  chi  lo  ignori,  non  poteva  essere  disposto  a 
giudicarmi  eoa  indulgenza,  dichiarò  solennemente 
quanto  mi  ravvisasse  irreprensibile;  mi  diede  im- 
piego. Se  l'impiego  non  era  luminoso,  non  tardò  a 
divenirlo. 

« Oso  credere  che  la  nazione  non  abbia  dimenti- 
cato quanto  io  me  ne  sia  mostralo  degno;  non  ha 
dimenticato  con  quale  spontanea  devozione  fui  ve- 
duto battermi  in  Italia  ucl  posto  di  subordinato  ; 
non  ha  dimenticato  come  io  fossi  uuovamente  in- 
nalzato al  supremo  comando  dai  disastri  delle  uo- 
stre  armi,  e in  qualche  modo  uomiuato  nuov  amente 
generale  io  capo  dalle  nostre  sventure;  si  ricorda 
come  per  due  volte  io  ricomponessi  l’esercito  con 
gli  avanzi  degli  eserciti  che  erano  stati  dispersi , e 
come,  dopo  averlo  rimesso  due  volle  in  istalo  di  far 
fronte  ai  Rossi  e agli  Austriaci,  deponcssi  due  volte 
il  comando  per  assumerne  uno  che  esigeva  la  mag- 
giore fiducia  io  chi  lo  soslenea. 

« lo  non  era  in  que'  giorni  della  mia  vita  più  re- 
pubblicano di  quello  ch’io  lo  sia  stalo  sempre  ; lo 
sembrai  anche  di  più.  Vidi  portarsi  su  di  me  in  una 
guisa  più  particolare  gli  sguardi  e la  confidenza  di 
coloro  che  potevano  imprimere  un  nuovo  andamen- 
to e nuove  direzioni  alia  repubblica.  Mi  venne  pro- 
posto, il  fatto  è notorio  , di  mettermi  a capo  d’una 
giornata  simile  a un  dipresso  a quella  del  18  bru- 
male. La  mia  ambizione,  se  ne  avessi  avuta  molta, 
polea  facilmente  ammantarsi  di  tutte  le  speciose 
apparenze,  dirsi  un  vanto  di  tutti  i seutimeuli  del- 
l'amore di  patria. 

« La  proposta  mi  era  stata  fatta  da  uomini  cele- 
bri nella  rivoluzione  pel  loro  patriolismo,  nelle  no- 
stre assemblee  nazionali  pei  loro  talenti.  La  ricu- 
sai; io  mi  credea  fatto  per  comandare  agli  eserciti» 
e non  volevo  comandare  alla  repubblica.  Ciò  fu  un 
provare  obbastaiua,  crcd’io,  che  se  avevo  un’ambi- 
zione, non  era  quella  dell’autorità  e della  potenza. 
Non  andò  guari  che  lo  provai  anche  meglio.  Accad- 
de il  18  brumale  ch'io  mi  trovava  a Parigi.  Quella 
rivoluzione,  provocata  da  altri  non  da  me,  non  po- 
teva impaurire  la  mia  coscienza.  Diretta  da  un 
uomo  ammantato  d una  grande  gloria  , polca  farmi 
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sperare  risullamenti  felici.  Mi  ci  frammisi  per  se- 
condarla , mentre  altre  fazioni  mi  sollecitavano  a 
mettermi  a cojh>  di  loro  per  combatterla.  Rirei  ci  in 
Parigi  gli  ordini  del  generale  Honaparte;  col  farli 
eseguire,  cooperai  ad  innalzarlo  a queir  alto  grado 
di  potenza  che  le  circ  ostarne  rendeano  necessario. 

« Allorché,  qualche  tempo  dopo,  egli  m’ offerse 
il  romando  iu  capo  dell'  esercito  del  Reno  , lo  ac- 
cettai da  lui  con  quella  devozione  che  sarebbe  stata 
in  me  ricevendolo  dalle  mani  stesse  della  repubbli- 
ca. I miei  buoni  successi  militari  non  furono  mai 
più  rapidi,  più  numerosi,  più  decisivi  conio  in  quei 
giorni,  e il  loro  splendore  si  difTondea  sul  governo 
che  ora  mi  accusa.  Al  ritorno  di  tante  fortune,  fra 
le  quali  la  maggiore  di  tutte  si  era  l’avere  assicu- 
rata la  pace  del  continente,  il  soldato  udiva  le  fra- 
gorose grida  della  nazionale  riconoscenza.  Qual 
momento  non  sarebbe  stato  quello  per  cospirare  se 
un  tale  disegno  avesse  potuto  allignar  mai  nel  mio 
animo!  Tulli  sanno  qual  sia  la  devozione  degli 
eserciti  verso  i capi  da  loro  amali,  verso  i capi  che 
li  fanno  camminare  di  vittoria  in  vittoria.  Un  uo- 
mo dominato  doli’ ambizione  si  sarebbe  egli  la- 
sciato sfuggire  l'opportunità  di  appagarla  a capo 
d'un  esercito  di  centomila  uomini  , le  tante  volte 
trionfatore?  Non  pensai  ad  altro  che  a licenziare 
l'esercito  e a rientrare  nel  riposo  della  vita  civile. 

« Oltre  a questo  riposo,  che  non  era  privo  di  glo- 
ria, io  godeva  de*  miei  onori  ( di  quegli  ouori  che 
senza  dubbio  non  è nella  potenza  umana  il  carpir- 
mi ),  della  ricordanza  delle  mie  azioni,  delle  testi- 
monianze della  mia  coscienza,  della  stima  de’ miei 
compatrioti  e degli  stranieri , e , se  si  ha  a dirlo  , 
del  lusinghiero  e dolce  preseulimcnto  di  quello 
della  posterità. 

« Godevo  d una  ricchezza  , sol  grande  perchè  I 
miei  desideri!  non  erano  immensi , e tale  che  non 
dava  vcrun  rimorso  alla  mia  coscienza.  Godevo  del 
mio  assegnamento  di  ritiro;  sicuramente  ero  con- 
tento della  mia  sorte,  io  che  uon  ho  mai  invidiato 
quella  di  nessuno.  La  mia  famiglia , diversi  amici, 
tanto  più  preziosi  perchè , non  avendo  più  a sperar 
nulla  dal  mio  credilo  e dalla  mia  forluua,  nop  po- 
lca no  rimanere  affezionati  fuorché  a me  solo;  tutti 
questi  beni , quei  soli  ai  quali  io  abbia  potuto  mai 
attribuire  una  grande  importanza,  colmavano  affat- 
to le  contentezze  del  mio  auimo , nè  vi  poteano  la- 
sciar adito  ad  alcun  volo,  ad  alcuna  sorte  d'ambi- 
zione; si  sarebbe  esso  aperto  a colpevoli  divisa- 
nienti  ? 

« Tal  posizione  dell’animo  mio  era  sì  ben  cono- 
sciuta, sì  ben  guarentita  dall'allontanamento  in  cui 
mi  tenevo  da  tutte  le  vie  dell  a minzione , che,  dal- 
l’epoca della  vittoria  di  lloheulinden  lino  al  mo- 
mento del  mio  arresto,  i miei  stessi  nemici  uon 
ha  nno  mai  potuto  trovare  nè  cercare  in  me  altra 
colpa  fuor  quella  della  iilicrlà  de'  miei  di*corsi-  1 
miei  discorsi  ! spesse  volte  sono  stati  favorevoli  agli 
atti  del  governo,  e talvolta  nou  lo  sono  stati;  pote- 
va io  duuque  credere  un  delitto  questa  libertà  pres- 
so un  popolo  che  aveva  tante  volte  decretata  la  li- 
bertà della  stampa  e che  ne  aveva  goduto  fin  sotto 
i re? 

« Lo  confesso  , fornito  fin  dalla  nascita  d’una 
grande  franchezza  di  carattere,  non  ho  potuto  per- 
dere questo  attributo  della  mia  contrada  nativa  nè 
iu  mezzo  ai  campi  ove  tutto  gli  dà  un  nuovo  ali- 
mento nè  in  mezzo  al  fervore  della  rivoluzione  che 
lo  ha  sempre  acclamato  come  uua  virtù  dell’uomo 
c come  uu  dovere  del  cittadino.  Ma  i cospiratori 
disapprovano  essi  a sì  alla  voce  quello  che  duo  ap- 


provano? Tanta  franchezza  non  si  concilia  co*  mi- 
steri e cogli  attentati  della  politica. 

« Se  avessi  voluto  concepire  e mandar  ad  effetto 
disegni  di  cospirazione,  avrei  dissimulali  i mici 
sentimenti  e sollecitato  tutti  gl'impieghi  ebe  m'a- 
vessero collocato  di  nuovo  in  mezzo  alle  forze  della 
nazione.  Per  indicarmi  una  tale  condotta  , in  man- 
canza di  genio  politico  che  non  ho  avuto  giammai, 
avevo  esempi  conosciuti  da  lutto  il  mondo  e auten- 
ticati dai  buoni  successi.  Dovevo  sapere,  cred’io, 
che  Monck  non  si  era  allontanato  dagli  eserciti 
quando  avea  voluto  cospirare,  c che  Cassio  e Bruto 
si  erano  avvicinati  al  cuore  di  Cesare  per  trapassarlo. 

■ Magistrali  , nou  ho  più  nulla  a dirvi.  Tale  è 
stato  il  mio  carattere,  tale  l'intera  mia  v ita.  Attesto 
al  cospetto  del  cielo  e degli  uomini  la  mia  innocen- 
za. Voi  conoscete  i vostri  doveri;  la  Francia  vi 
ascolta  , l’Europa  vi  contempla  e la  posterità  vi 
aspetta. 

« Vengo  accusato  di  essere  un  brigatile , on  co- 
spiratore. L'uomo  generoso  al  quale  no  affidalo  l'in- 
carico della  mia  difesa  vi  convincerà,  spero,  che 
quest'  accusa  non  è fondala.  » 

(6)  Offro  qui  la  relazione  esalta  di  quanto  accad- 
de nella  camera  del  consiglio. 

» Il  relatore  Thuriolavca  posto  il  partito  di  con- 
dannare Moreau  alla  pena  capitale,  assicurando 
che  l’imperatore  gli  avrebbe  fatta  la  grazia.  Echi 
la  farà  a noi?  soggiunse  il  signor  Clavicr;  detto 
sublime,  degno  dei  tempi  eroici  della  magistratu- 
ra ! Ilémard.  Selve»  c Grangcr  opinarono  come  Thu- 
riot.  Il  signor  Bourguignon  propose  una  discolpa 
bastante  ad  escludere  la  pena  capitale.  1 signori 
Damcuve,  Clavier,  Laguillaumie,  Rigaud,  Desinai- 
sons,  Martineau  votarono  per  l'assoluzione.  Lecour- 
be  dichiarò  che  nou  vedea  nemmeno  ombra  di  co- 
spirazione nei  documenti  del  processo. 

« In  tal  modo  fra  dodici  giudici  sette  si  dichia- 
rarono pel  generale  Moreau,  o pensarono  che  avesse, 
in  suo  favore  una  discolpa;  quattro  soltanto  ne 
pronunciarono  la  condanna  capitale. 

« In  qualsivoglia  altro  caso  il  processo  sarebbe 
stato  liuilo , e il  giudizio  irrevocabile;  ma  il  di- 
spetto che  n’ebbe  Bonaparte  non  lo  permise.  1 cor- 
rieri si  succedevano  senta  interruzione  a .Sa  ini- 
donei , l'influenza  di  Bonaparte  e la  paura  ch'egli 
inspirava  prevalsero. 

» Ilémard  ricusò  di  dichiarare  chiusa  la  discus- 
sione; Thuriot  fece  una  minaccia  ai  suoi  colleghi. 
Eoi  volete,  egli  disse,  mettere  in  libertà  Moreau  ; 
or  bene!  non  ci  sarà  messo.  Eoi  costrignerele  il 
governo  a venire  ud  un  colyodi  stato,  perchè  que- 
sto è un  affare  politico  piuttosto  che  un  affare  giu- 
diziario. 

« L'assoluzione,  disse  Ilémard,  farà  un  segnale 
di  guerra  civile.  Le  potenze  straniere  aspettano 
l'esito  di  questo  giudizio  per  riconoscere  JJonapar- 
te  imperatore,  f i sono  dei  sacrifizii  che  la  sicu- 
rezza dello  stato  ha  diritto  d'esigere. 

a L’inflessibile  Loco  urbe  si  arma  allora  di  tutte 
le  forze  della  sua  coscienza.  Il  primo  presidente, 
die’ egli,  infrange  in  aperta  guisa  il  principio 
umano  e conservatore  che  dichiara  assolto  l'accu- 
sato quando  la  maggiorità  de'  voti  è per  lui  ; è un 
delitto  di  lesa  umanità,  di  lesa  giustizia , che  nes- 
suna considerazione  umana  vale  a scusare. 

« Bernard  replica  che,  non  essendo  ancora  pro- 
nunciala la  senteuza,  j giudici  hanno  la  facoltà  di 
modificare  o anche  di  ritrattare  la  loro  opinione.  La 
maggiorità  oudeggia  tra  la  propria  coscienza  e il 
timore  che  prova  pel  generale  Moreau  ; uu  di  quelli 
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che  avea  volito  per  la  pena  capitale  adotta  l’avviso 
del  signor  Bourgnignon  ; Selve»  e Thuriot  seguono 
il  suo  esempio  : i signori  Laguiliaumie  e Clavier 
temono  di  perdere  il  generale  nel  volerlo  salvare  c 
cedono  alla  maggiorità  dei  loro  colleghi  ; i signori 
Lecourbe  e Rigaud  perseverano  soli  nella  prima  loro 
opinione,  protestando  contra  il  giudizio  che  sta  per  I 
condannare  un  accusalo  riconosciuto  innocente.  La 
deliberazione  durò  ventiquattrore.  » ( Relazione  di 
un  testimonio  oculare.  ) 

(7)  La  stampa  pubblicava  de’  bei  racconti  su  le 
grazie  implorale  dall'imperatore. 

■ Ieri,  9 giugno,  a Saint-Cloud,  madama  di  Po- 
lignac  si  è gettata  ai  Diedi  dell' imperatore  mentre 
attraversava  la  sala  dei  ministri  per  rendersi  al- 
l’appartamento dell'imperatrice,  e gli  ha  chiesta  la 
grazia  di  suo  marito.  Ella  si  trovava  dalle  sei  del 
mattino  presso  la  stessa  imperatrice  , la  cui  com- 
movente bontà,  dopo  averla  confortata  e rincorata, 
pose  tutte  le  sue  premure  nel  procurarle  un  mo- 
mento favorevole  per  incontrarsi  con  sua  maestà 
imperiale  quando  passava.  La  presenza  di  una  don- 
na in  quel  luogo  ba  prodotto  qualche  sorpresa  al- 
l'imperatore. Questa  gli  ha  detto  , struggendosi  io 
lagrime,  di  essere  madama  di  Polignac.  Fermatosi 
l'imperatore,  l'ha  Usata  con  attenzione,  poi  ha 
espressa  la  sua  meraviglia  di  aver  trovato  avvolto 
in  un  affare  cosi  odioso  il  signor  di  Polignac  , che 
egli  si  ricordava  d’avere  avolo  per  compagno  di 
sua  fanciullezza  nella  scuola  militare.  Madama  di 
Polignac,  per  quanto  le  permettevano  I suoi  singul- 
ti, ha  cercato  di  allontanare  dal  marito  ogni  taccia 
di  partecipazione  a delitti  riprovati  dall’onore  anche 
piu  imperiosamente  che  dalle  leggi.  L’accento  del 
dolore  imprimeva  una  gran  forza  a tutto  ciò  che 
ella  poteva  dire.  Sua  maestà  imperiale,  sensibil- 
mente commossa  , le  ha  dello  : Posso  perdonare  a 
vostro  marito , perchè  il  suo  attentato  era  diretto 
sol  contro  la  nua  vita  : vi  accordo  la  sua  grazia. 

E dopo  avere  ascoltato  con  bontà  le  espressioni  di 
riconoscenza  della  supplicante,  ha  soggiunto:  Sono 
ben  colpevoli  coloro  che  compromettono  % più  fedeli 
fra  i loro  servi  in  imprese  tanto  ree  e tanto  paz- 
zamente concepite  ! Aon  sarebbero  scusabili  di 
esporre  in  tal  guisa  que‘  giovani  fuorché  nel  caso 
cne  si  mettessero  a parte  dei  loro  rischi. 

« Lunedi  scorso,  11  giugno,  la  sorella  e la  zia 
del  signor  di  Rivière  si  sono  rese  a Saint-Cloud  per 
implorare  la  clemenza  di  sua  maeslà  l’imperatore  a 
favore  del  loro  infelice  parente  condannato  a morte 
dalla  sentenza  del  21.  Sua  maestà  l'imperatrice  , 
con  quella  bontà  che  la  caratterizza  , si  è degnata 
agevolar  loro  l'accesso  presso  il  suo  augusto  sposo. 
L'imperalore  ha  accordato  alle  lagrime  di  quella 
famiglia  la  grazia  ch'ella  sollecitava.  Allorché  ma- 
damigella di  Rivière  venne  a chiedere  la  grazia  del 
fratello,  l'accompagnavano  due  sue  nipoti  tuttavia 
giovenissimc.  Sua  maestà  diceva  a madamigella  di 
Rivière  non  potersi  capire  come  un  uomo  che  avea 
conservato  un  si  retto  discernimento  c sentimento 
d'onore  si  fosse  associato  con  dei  masnadieri.  A 
quelle  parole  una  delle  due  giovinette , gettatasi  ai 
piedi  dell'Imperatore  , gli  ha  detto  singhiozzando  c 
prorompendo  io  lagrime:  fosso  bene  assicurare 
vostra  maestà  che  ti  signor  di  Rivière  gli  ha  sola- 
mente incontrati  a caso  per  le  strade  di  Parigi. 
Questo  trailo  ingenuo  ha  commosso  l'imperatore 
che  , rialzala  la  faucìullina,  I’  ha  accarezzala  con 
bontà. 

• Nel  giorno  successivo,  madamigella  Lajolais  , 
giovine  fanciulla  di  quattordici  anni,  che  avea  suo 


padre  condannato  nello  stesso  giudizio  e sua  madre 
tenuta  prigione . priva  di  parenti , d’amici  e fin  di 
chi  la  consigliasse  in  Parigi,  andò  di  propria  inspi- 
razione a deporre  i suoi  afTanni  nel  seno  della  prin- 
cipessa sposa  del  principe  Luigi.  Sua  altezza  im- 
periale l'accolse  con  la  bontà  di  cui  l’imperatrice 
sua  madre  le  avea  dato  si  toccanti  esempi.  Con- 
dusse subito  la  fanciulla  b Salol-Cloud.  11  dolore 
e le  ingenue  supplicazioni  della  giovane  Lajolais  le 
hanno  ottenuta  la  grazia  del  padre.  Allorché  l*im- 
peratore  le  fece  osservare  che  per  la  seconda  volta 
suo  padre  si  era  reso  reo  contra  lo  stato , madami- 
gella Lajolais  rispose  fra  i singulti  e coll'accento 
dell’ingenuità  : Aire  , la  prima  volta  mio  padre  , 
senza  era  innocente  ; ma  per  questa  volta 

vi  domando  la  sua  grazia. 

» Nello  stesso  giorno  la  grazia  del  signor  Bou- 
vet  di  Lozier  è stala  accordala  a madama  Bouvet, 
sua  sorella,  sotto  gli  auspizii  di  sua  altezza  impe- 
riale la  principessa  Murat. 

« Questo  nobile  patrocinio,  si  degnodclle  princi- 
pesse della  famiglia  imperiale,  ha  eccitato  la  più 
vìva  sensibilità. 

« La  grazia  di  Russillon  è stata  sollecitala  dalla 
sua  famiglia  ; il  generale  Rapp  ai  era  incaricato  di 
presentare  la  supplirà  a sua  maestà.  Nel  medesimo 
giorno  la  cognata  di  Russillon  ottenne  la  permis- 
sione di  gettarsi  ai  piedi  del  l’imperatrice  per  rin- 
graziarla della  commovente  bontà  con  cui  quella 
sovrana  si  era  degnata  d'interessarsi  a favore  di 
una  sventurata  famiglia.  ■ 

(8)  La  relazione  unciale  è come  segue  : 

■ 1 condannati  Giorgio  Cadoudal,  Pieot,  Roger, 
Costerna  ini- Victor,  Dcville,  Jovaui  , Burban  , Le- 
mercier , Cadmiai , Le  Jan,  Mériì le  e Luigi  Ducoros 
sono  stati  trasferiti  in  questa  notte  (dal,  25  al  20 
giugno  ) sotto  una  scorta  di  gendarmi  da  Bicétre, 
alla  Couciergcric.  I)i  gran  mattino  le  lettere  di  gra- 
zia emanate  dalla  clemenza  imperiale  a favore  di 
otto  condannati  a morte  sono  state  portate  alla  cor- 
te di  giustizia  criminale.  La  sentenza  di  questa  cor- 
te, confermata  da  quella  di  cassazione  contra  Gior- 
gio e gli  undici  altri  coudannati  a morte , è stata 
comunicata  ai  medesimi  alla  Conciergerie.  Tutti 
hanno  domandato  tosto  dei  confessori;  Giorgio  si  è 
inginocchiato  dinanzi  il  proprio  e ne  ha  ascoltato  a 
lungo  le  esortazioni.  A nudici  ore  in  circa  tutti  do- 
dici, confortato  ciascuno  dal  suo  confessore,  sono 
saliti  nelle  tre  carrette  che  gli  aspettavano.  Erano 
quattro  per  ciascheduna.  A undici  ore  e trentacin- 
que  minuti  la  testa  di  Giorgio  è caduta  per  la  pri- 
ma. Due  fra  i dodici,  Luigi  Ducorps  e Lemcrcier  , 
sono  saliti  al  palazzo  di  città;  ne  sono  scesi  qual- 
che tempo  dopo  cd  hanno  tosto  soggiaciuto  alla  lo- 
ro sentenza.  Lcmercier  è stalo  giustizialo  per  l’ul- 
timo. » 

(9)  Già  le  forinole  monarchiche  s'introduceano  da 
per  lutto,  anche  nei  racconti  de’  giornali. 

« Sua  maestà  l'imperatrice  e le  principesse  della 
famiglia  imperiale  uscirono  un  quarto  prima  di 
mezzo  giorno  del  palazzo  delle  Tuilerie  per  tra- 
sferirsi agrinvalidi;  il  signor  maresciallo  Murai  o 
diversi  ulte ia li  generali  erano  a cavallo  a capo  del 
corteggio.  Nella  prima  carrozza  a tiro  a sei  si  tro- 
vavano il  gran  ciamberlano  e il  signor  di  Ségur  , 
gran  mastro  delle  cerimonie.  Venne  iudi  la  carroz- 
za dell' imperatrice  tirata  da  otto  cavalli  grigi  del- 
la massima  bellezza,  e seguila  dalle  carrozze  delle 
principesse.  La  dama  d’onore  c tre  dame  di  palazzo 
accompagnavano  l'imperatrice  nella  sua  carrozza. 
Le  principesse  crauo  acconciale  con  ricchi  diademi, 
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quello  dell'Imperatrice  era  coperto  affatto  di  dia- 
manti. Sua  maestà  l' imperatrice  venne  ricevuta 
alla  porla  maggiore  del  tempio  dal  governatore 
degl'invalidi  e condotta  alla  tribuna  che  le  era  sta- 
ta apparecchiala  rimpelto  al  trono;  ella  vi  prese 
posto  con  le  principesse  e le  dame  che  l’accompa- 
gnavano. 

• L'imperatore  , uscito  delle  Tnilerie  poco  tem- 
po dopo  l'imperatrice,  era  a cavallo  in  semplice  di- 
visa della  sua  guardia.  Per  ogni  dove  passarono, 
le  loro  maestà  furono  accolte  dalle  acclamazioni  de- 
gli spettatori.  Sua  eminenza  il  cardinale  arcivesco- 
vo di  Parigi  col  capitolo  di  Nostra  Donna  andò  a 
ricevere  l'imperatore  alla  porla  principale  della 
chiesa,  e sua  maestà  imperiale  fu  condotta  sotto  un 
baldacchino  tino  al  suo  trono  fra  le  ripetute  grida 
di  Viva  l'imperatore  ! I principi,  (gran  dignitari! 
e i grandi  ululali  dell’impero  si  schierarono  intor- 
no al  trono  imperiale.  Tutte  le  tribune  e la  nave  si 
vedeano  piene  dei  diversi  ordini  dello  stato  , dei 
membri  della  Legione  d ouore  e di  scelti  spettato- 
ri ; gl’invalidi  erano  collocati  sopra  un  vasto  anfi- 
teatro costrutto  sotto  la  volta  che  separa  la  cupola 
dalla  chiesa.  Andava  questa  decorala  di  bandiere 
tolte  al  nemico;  si  vedevano  innalzati  due  prioci- 

Kli  trofei,  uno  a lato  del  trono  dell' imperatore  , 
Uro  presso  la  tribuna  dell'imperatrice  , il  primo 
portava  per  iscrizione  Marengo.  il  secondo  Egitto. 

• La  messa  venne  celebrala  dal  cardinale  legato. 
Terminalo  il  Vangelo,  il  signor  di  Ltcépède,  gran 
cancelliere  della  Legione  d’onore,  dopo  aver  presi 
gli  ordini  da  sua  maestà  imperiale,  pronunziò  dai 
gradioi  del  trono  un  discorso  su  {'istituzione  di 
quella  Legione.  Ricevuti  di  nuovo  i comandi  del- 
l'Imperatore , il  gran  cancelliere  chiamò  i grandi 
uliriali  e comandanti  della  Legione  d'onore,  che  in 
piedi,  su  i gradini  del  trono,  prestarono  individual- 
mente il  giuramento  fra  Ir  mani  dell'imperatore. 
Dopo  la  messa  , si  procedè  alla  distribuzione  delle 
decorazioni.  L’ini|»eratore  ricevè  la  propria  dalle 
mani  del  contestabile,  poi  di  propria  mano  dispen- 
sò a ciascun  legionario  la  decorazione  che  gli  ap- 
parteneva. Sarebbe  difficile  l'immaginarsi  uno  spet- 
tacolo più  impressionante  di  quello  che  tale  ceri- 
monia offeriva.  Un  incidente  inaspettato  le  accreb- 
be un  altro  genere  d'inlerrsse.  L’imperatore  si  ap- 
parecchiava ad  uscire,  quando  un  giovinetto  di  età 
fra  i diciassette  e i diciotto  anni  è venuto  a gel  ter- 
segli ai  piedi  esclamando:  Grazia ■ grazia!  L’im- 
peratore lo  ha  interrogato;  appena  ha  egli  potuto 
spiegare  e dire  che  chiedea  la  grazia  di  suo  padre  , 
il  cui  nome  è assai  conosciuto  nella  rivoluzione. 
Questo  oomc  è Dcslrem  (*).  L'aspetto  di  candore  , 

(*)£gli  è quel  medesimo  repubblicanoDestrem  che 
nel  consiglio  dei  Cinquecento  parlò  con  tanta  ener- 
gia a tìonaparte  per  oj/jtorsi  al  18  brumale,  men- 
zionato dall'autore  alla  pag.  205  del  primo  volu- 
me di  quest’opera.  Come  i facile  l’immaginarsi , 
fu  compreso  nella  successiva  proscrizione  ; il  pri- 
mo console  nondimeno  avea  cangiata  la  sua  pena , 
che  era  la  deportazione,  in  una  vigilanza  cui  sog- 
giacque nel  suo  comune.  Ma  dono  la  congiura  di 
Ceracchi  e Tonino  Lebrun , iionaparte  tornò  a 
comprendere  nelle  proscrizioni  Dcslrem  ( come  lo 
dice  lo  stesso  autore  a pag.  373  del  citato  volume  ) 
col  farlo  deportare  ad  (fleron.  Aon  potè  godere 
della  grazia  or  fattagli  dall’ imperatore  perchè 
prima  che  gliene  gìugnesse  l’annunzio  mori  nel 
suo  esilio.  (Il  Trad.) 


l'estrema  emozione  che  il  giovine  supplicante  ma- 
nifestava hanno  toccalo  il  cuore  di  sua  maestà  , Ja 
quale  gli  ha  accordala  la  grazia  che  questi  chiede*. 

(10)  Francesco  Lays  è stato  uno  dei  più  rinomati 

cantori  dell'Opera  francese.  Nato  nel  1757,  ha  can- 
tato a Parigi  il  2 aprile  1814  nelle  feste  della  Re- 
staurazione. Nel  1818  fu  nominato  professore  di 
musica  della  scuola  di  canto  e declamazione.  Vive- 
va ancora  nel  1827  , quando  si  congedò  per  andar 
a terminare  in  pace  i suoi  ultimi  anni  in  compa- 
gnia d’una  sua  figlia  maritata  nel  dipartimeulo  di 
Maine  e Loira.  ( Il  Trad.  ) 

(11)  La  pubblicazione  ufirialc  porta  il  numero 
dei  voli  a 3,072,328  in  cinque  articoli.  I quattro 
primi  comprendono  gli  eserciti  e i cittadini,  il  quin- 
to, che  comprende  solo  diciannove  individui , è de- 
stinato ad  esprimere  il  voto  della  acuoia  francese 
di  Roma. 

(12)  * Sembra  che  H generale  Morcau  ahbia 
scelto  per  sua  residenza  uo  paese  chiamato  Morri- 
stowo  (città  di  Morris),  situalo  ad  una  distanza  di 
nove  leghe  da  Nuova  York  , nella  Nuova  Jersey  , e 
due  leghe  a ponente  della  strada  maestra  di  Fila- 
delfia. Non  c lungo  tempo  che  quel  cantone  è po- 
polato. Il  borgo  di  Morristown  segnatamente  non 
era  pressoché  nulla  dieci  anni  sono;  non  vi  dimora 
nessun  Francese,  e nemmeno  nessun  Europeo.  Del 
rimanente  è un  soggiorno  molto  piacevole.  • ( Lon- 
dra, 18  novembre  1805.  ) 

(13)  Pochi  non  sanno  cosi  gli  alti  pregi  di  valore 

e di  fedeltà  del  cavaliere  Bai  ardo  morto  in  Italia 
nel  1524  combattendo  per  Francesco  I di  Francia  ; 
come  pure  le  virtù  guerriere  del  suo  gran  prede- 
cessore, il  contestabile  Duguesclin  morto  in  mezzo 
ai  suoi  trionfi  nel  1380.  La  devozione  dell'Impera- 
tore a quest'ultimo  nome  era  tanta  che  accordò  una 
pensione  di  seimila  franchi  a madama  di  Gèvres  , 
unico  ed  ultimo  rampollo  della  famiglia  Dugue- 
sclin.  ( Il  Trad.  ) 

|14)  Le  parole  del  l'Imperatore  furono  queste: 
«r  Comandanti,  ufiziali,  legionari!,  cittadini  e sol- 
dati , voi  giurate  sul  vostro  onore  di  dedicarvi  al 
servigio  deU’impero  e alla  conservazione  del  terri- 
torio nella  sua  integrità,  alla  difesa  dell'imperato- 
re , delle  leggi  della  repubblica  e delle  proprietà 
che  queste  hanno  consacrate;  di  combattere  con 
quanti  mezzi  la  giustizia  , la  ragione  e le  leggi  au- 
torizzano ogni  impresa  che  intendesse  a ristabilire 
il  governo  feudale;  per  ultimo  voi  giurate  di  con- 
correre con  tutto  il  vostro  potere  al  mantenimento 
della  libertà  e dell'eguaglianza,  basi  primiere  delle 
nostre  costituzioni.  Voi  lo  giurate.  * 

(15)  Il  corpo  diplomatico  segui  la  corte  dell*  im- 
peratore ad  Aquisgrana. 

« Il  signor  conte  di  Cohenzl  , ambasciatore  di 
Vienna  ; il  signor  marchese  del  Gallo,  ambasciato- 
re di  Napoli  ; il  signor  di  Souza,  ministro  plenipo- 
lenziorio  del  Portogallo,  e il  signor  di  Lima  , am- 
basciatore straordinario  della  medesima  corte  in- 
caricato di  complimentare  l’impera  toro  nell’occa- 
sione del  suo  avvenimento  al  trono,  sono  partiti  ad 
un  tempo  da  Parigi  per  rendersi  ad  Aquisgrana  , 
ove  si  troveranno  all'arrivo  di  sua  maestà. 

• Il  signor  maresciallo  Scrrurier  , comandante 
della  casa  degl'invalidi;  il  signor  di  Rémusat,  pri- 
mo ciamberlano  dell'imperatore,  e il  signor  Salma- 
toris,  mastro  di  cerimonie,  si  rendono  anch'essi  ad 
Aquisgrana.  L'ambasciatore  francese  in  Olanda, 
sìguoredi  Sémonville.vi  era  già  arrivato  il  25  agosto. 

« Il  signor  di  Talleyrand  , gran  ciamberlano  di 
sua  maestà  imperiale,  le  ha  presentato,  nclludirn- 
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za  data  il  S settembre  al  palazzo  imperiale  d'Aqui- 
sgrana,  gli  ambasciatori  e ministri  plcnipotcnziarii 
che  aveaoo  ricevuto  dalle  loro  corti  nuove  creden- 
ziali, o lettere  di  emigra lulaziooe  addirizza teall'im- 
peratore  in  occasione  del  suo  avvenimento  al  trono. 

« 11  signor  conte  di  Cobenzl,  ambasciatore  di  sua 
maestà  l'Imperatore  de’ Romani  e d’Austria,  ec., 
presso  sua  maestà  l’imperalor  de’  Francesi,  ha  pre- 
sentato in  tal  qualità  le  sue  credenziali  e le  congra- 
tulazioni della  sua  corte.  Ha  offerte  nel  tempo  stes- 
so le  sue  credenziali  come  ministro  plenipotenzia- 
rio di  sua  altezza  imperiale  l’elettore  di  Salisburgo. 

« li  signor  conte  di  Lima  , ambasciatore  straor- 
dinario di  sua  altezza  reale  il  principe  reggente  del 
Portogallo,  spedilo  da  Lisbona  coll'incarico  di  con- 
gratularsi con  sua  maestà  imperiale  sul  suo  avve- 
nimento al  trono,  ha  presentalo  le  sue  credenziali 
in  tale  qualità  e le  lettere  di  coogratulazioue  di  sua 
altezza  reale  il  principe  reggente. 

• Il  siguor  di  Souza,  inviolo  straordinario  e mi- 
nistro plenipotenziario  di  sua  altezza  reale  il  prin- 
cipe reggente  di  Portogallo,  ha  presentato  le  nuove 
sue  credenziali. 

• Il  signor  ball  Ferretti , gran  priore  di  Dada, 
ministro  plenipotenziario  dell’ordine  di  Malta  , ha 
rimesso  a sua  maestà  imperiale  le  credenziali  e le 
lettere  di  congratulazione  di  sua  altezza  eminen- 
tissima il  gran  mastro  di  Malta. 

« Il  signor  marchese  de)  Gallo , ambasciatore 
straordinario  di  sua  maestà  il  re  di  Napoli  e delle 
Due  Sicilie,  ebe  avea  rimesse  precedentemente  le 
sue  credenziali,  ha  presentato  ora  le  lettere  di  con- 
gratulazione delia  sua  corte  per  l'avvenimento  di 
sua  maestà  imperiale  al  trono.  » 

(16)  Da  Aquisgrana  fu  inviata  la  curiosa  circo- 
lare che  qui  presentiamo. 

Circolare  del  ministro  delle  relazioni  esterne  a 
tutti  gli  agenti  di  sua  maestà  l' imperai  or  dei 
Francesi. 

« Aquisgrana  , 18  fruttidoro  anno  XII. 

« Nel  tempo  della  pubblicazione  della  nota  del 
signor  tlawkeshury  ai  ministri  delle  corti  slrauiere 
residenti  a Londra  , voi  avete  dovuto , signore,  os- 
servare e conoscere  , a norma  delle  mie  istruzioni , 
l'impressione  che  quella  mauifestaziooc  delle  più 
stravaganti  massime  di  morale  politica  e sociale 
avrà  necessariamente  prodotta  su  lo  spirilo  del  go- 
verno presso  cui  dimorate.  Credo  di  oover  tornare 
su  tale  argomento  ; e mentre  vi  trasmetto  uficial- 
meote  una  copia  dell' indicata  nota  , v’ incarico 
espressamente , per  ordine  di  sua  maestà  . di  farne 
l’oggetto  d'uno  speciale  abboccamento  col  capo  del 
ministero. 

• Il  disegno  che  il  governo  inglese  ha  concepito 
da  un  mezzo  secolo  in  qua,  quello  di  abolire  a gra- 
di a gradi  il  sistema  tutelare  del  diritto  pubblico 
che  unisce  ed  obbliga  tutte  le  nazioni  venute  a ci- 
viltà, ai  dispiega  con  uno  spaventoso  progresso.  Per 
sollevarsi  centra  un  simile  allentalo  Je  nazioni 
aspettano  esse  che  non  vi  sia  più  alcuu  vincolo  mo- 


rale atto  a salvare  i loro  diritti,  a guarentire  ì loro 
obblighi,  a proteggere  i loro  interessi T 

« Le  potenze  del  continente  hanno  veduto  eoa 
quale  audacia  quel  governo  si  prendeva  a giuoco 
la  fede  dei  giuramenti  ; solenni  trattati  sono  stati 
rotti  anche  prima  di  ricevere  il  loro  adempimento. 
Le  nazioni  marittime  hanoo  la  giornaliera  espe- 
rienza della  tirannide  di  quel  governo.  Noo  hawi 
un  sol  principio  teorico  di  navigazione,  una  sola 
convenzione  scritta  che  non  si  vedano  scandalosa- 
mente violate  su  tutte  le  spiagge  e su  tutti  i mari. 
Gli  stati  neutrali  sei  sanno  come,  anche  nd oprando 
la  più  timida  circospezione  ncll'usar  dei  diritti  che 
loro  rimangono,  tuttavia  si  espongano  agli  oltrag- 
gi , ai  saccheggi , ali’eslerminio. 

« Conseguentemente  vi  si  ordina  di  dichiarare  al 
governo  presso  cui  risedete  che  sua  maestà  non  ri- 
conoscerà il  corpo  diplomatico  inglese  iu  Europa 
finché  il  ministero  britannico  non  si  asterrà  da I- 
1 affidare  incarichi  ostili  ai  suoi  ministri  e uon  li 
conterrà  entro  i limili  delle  loro  funzioni. 

« I mali  dell'Europa  derivano  soltanto  dalla  iter- 
suasione  generale  d'aver  l’obbligo  di  osservare  certe 
massime  di  moderazione  e di  liberalità,  le  quali  non 
essendo  giuste  se  non  sono  reciproche  , sono  obbli- 
gatorie unicamente  per  quelli  che  lor  si  conforma- 
no. Deriva  da  ciò  che  i governi  sono  altrettanto 
vittima  della  propria  loro  giustizia , quanto  del- 
l'iniquità d uo  ministero  che  non  riconosce  altra 
legge  fuor  della  sua  ambizione  e de’  suoi  capricci. 

«*  I mali  dell'Europa  procedono  ancora  dal  con- 
siderare il  diritto  pubblico  sotto  un  punto  di  vista 
parziale,  mentre  questo  ha  vita  e forza  sol  dalla  sua 
integrità.  Il  diritto  marittimo  , il  diritto  conliucu- 
talc  , il  diritto  delle  genti  noo  sono  tali  parli  del 
diritto  pubblico  che  si  possano  considerare  e con- 
servare isolale.  La  nazione  ebe  pretende  introdur- 
re in  una  di  queste  parti  delle  regole  arbitrarie 
perde  lutti  i suoi  diritti  ai  privilegi  che  derivano 
daH'uniouc.  Il  violatore  sistematico  del  diritto  delle 
genti  sì  mette  da  sé  medesimo  fuori  di  questo  di- 
ritto e rinunzia  ad  ogui  interesse  fondalo  sul  di- 
ritto marittimo  e sul  diritto  continentale. 

■ Sua  maestà  l'imperatore  è dolente  nel  dover 
ordinare  espedienti  che  sono  una  vera  interdizione 
pronunziala  conira  uno  stato;  ma  ogni  uomo  capa- 
ce di  considerazione  noo  durerà  fatica  a vedere  che 
Ji  necessita  l'evidenza  dei  fatti.  Il  ministero  inglese 
colla  generalità  de’ suoi  allentali  ha  posto  le  coste, 
le  isole,  i porli,  i neutrali,  la  generalità  del  com- 
mercio in  uno  stalo  d'inicrdizionc.  Receuterocule 
per  ultimo  ha  proclamata  la  prostituzione  del  mi- 
nistero il  più  santo  e il  più  iudisp>ensabile  alla 
tranquillità  del  mondo.  Sua  maestà  si  crede  in  do- 
vere di  eccitare  l'alteuzioue  di  tutti  i governi  e av- 
vertirli che  seziza  nuove  provisioni  proporzionate 
al  sentimento  dei  presenti  pericoli,  tutte  le  antiche 
massime  su  cui  si  foodauo  l'onore  e l'indi  pendenza 
degli  stati  vauno  ad  essere  incessantemente  anni- 
chilale. 

9 Carlo  àlaurziodi  Tallejrand. 
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Il  papa  Pio  VII  professava  una  dolce  c pa- 
tema amicizia  per  Napoleone;  allorché  le 
tempeste  pubbliche  arcano  sollevata  l’Italia  , 
Bonaparte,  solo  fra  tutti  i generali  vittoriosi, 
avea  manifestato  un  rispetto  profondo  \erso 
il  pontefice  ; la  fibra  religiosa  vibrava  possen- 
temente nell’uomo  del  destino  c della  vittoria; 
il  cattolicismo  doveva  al  primo  console  la  sua 
reintegrazione  in  Francia  ; ci  volle  la  sua  ma- 
no d’acciaio  per  piegare  le  anime  fiere  ed  in- 
credule al  giogo  morale  di  Roma.  Il  concor- 
dato, opera  tanto  difficile , avea  restaurate  le 
chiese  , restituite  le  basiliche  all’antico  loro 
destino.  Qual  esempio  non  offriva  egli  della 
maestà  del  culto  allorché  assistea  rispettosa- 
mente in  persona  agli  ufizii  cristiani  nella 
cappella  delle  Tuilcrie!  Pio  VII  continuava 
una  corrispondenza  intrinsica  col  suo  caro 
figlio  Bonaparte  ; non  mai  il  pontefice  esitò  un 
momento  nel  volgersi  a lui  per  sollecitare  a 
nomo  di  Roma  l’appoggio  che  il  cattolicismo 
potea  desiderarne  in  mezzo  alla  Francia  filo- 
sofica e rivoluzionaria.  11  carattere  angelico 
di  Pio  VII  parlava  profondamente  all’anima 
predestinata  dell’imperatore  (I). 

Immediatamente  dopo  la  sua  ratificazione. 


il  concordato  abbisognò  di  spiegazioni  c da 
una  parte  e dall’altra.  In  quanto  concerne  il 
primato  di  Roma  c l imitò  cattolica,  quell’atto 
non  lasciava  nulla  a desiderare  ; avea  ricono- 
sciuto nel  pontefice  una  dittatura  assoluta  su 
l'episcopato  e ammesse  come  un  fatto  le  ri- 
nunzie chieste  ai  vescovi  renitenti.  Tal  si  è 
l’ammirabile  organizzazione  della  Chiesa  elle 
essa  riguarda  gl'incidenti  umani  come  un  me- 
ro punto  nello  spazio,  una  posa  neU’ctcrniti  ; 
la  ]>ersccuzione  non  la  ferisce  colla  sua  dura- 
ta ; un  papa  è umiliato,  un  altro  s’innalza  ; la 
Chiesa  non  abbandona  mai  un  dogma , ed  al- 
lorché un  principio  è ammesso , rimano  in 
piede  per  traverso  ai  secoli.  Il  concordato  per- 
tanto si  ebbe  in  Roma  come  una  manifestazio- 
ne della  potesti  dei  papi  sopra  i vescovi;  il 
pontefice  solo  aveva  o|>erato  di  propria  sua  au- 
toriti. Invano  le  proteste  degli  antichi  prelati 
migrati  a Londra  si  erano  fatte  udire  ; il  papa 
rispose  loro  con  benevolenza,  ma  con  fermez- 
za. I vescovi  costituzionali  a lor  volta,  ancor- 
ché avessero  ricevuta  una  paterna  accoglien- 
za, non  furono  ammessi  alla  comunione  della 
Chiesa  se  non  dopo  una  formale  ritrattazione; 
due  o tre  solamente  aveano  fatto  delle  difli- 
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colti  ; ma  non  ispiravano  bastante  stima  per- 
ché la  loro  condotta  avesse  sul  clero  una  de- 
cisiva influenza. 

Tuttavolta  a Roma  insursero  doglianze  su 
quanto  i legali  aveano  chiamato  l'atto  organi- 
co ; trapelava  da  esso  un  certo  disprezzo  delle 
condizioni  Fondamentali  della  chiesa  cattoli- 
ca; l'eguaglianza  dei  culti  vi  prese  l'aspetto  di 
confusione  e d indifferenza.  lina  corrisponden- 
za intima  s’istitu)  tra  i signori  di  Talleyrand 
e Portalis  per  una  parte  e il  cardinale  Consalvi 
dall'altra.  Il  papa  chiedea  certe  modificazioni 
a questi  articoli  , e la  corrispondenza  degli 
affari  esterni  indica  con  qual  benevolente  sol- 
lecitudine il  governo  francese  continuasse  le 
sue  relazioni  con  Roma  (2).  Non  ci  vedevate 
il  rozzo  e soldatesco  linguaggio  del  Direttorio 
verso  il  sovrano  pontefice;  tutte  le  irritabilità 
venivano  risparmiate.  11  signor  Portalis,  men- 
te illuminata  , parlava  del  cattolicismo  come 
un  credente  , e le  sue  lettere  su  la  scelta  dei 
vescovi,  su  le  difficoltà  fatte  nascere  da  alcu- 
ne bolle  di  nomina  , provano  l'antiveggente 
contegno  del  ministro  cui  Napoleone  ar  ea  da- 
to l'incarico  di  dirigere  il  clero. 

La  Francia  veniva  tuttavia  rappresentata 
in  Roma  dal  signor, Cacault,  personaggio  d'un 
carattere  mansueto  e persuasivo  , rivoluzio- 
nario corretto  che  aveva  acquistata  una  certa 
preponderanza  in  Roma  colle  numerose  sue 
relazioni.  Il  papa  Pio  VII,  dotato  d’un  cuore 
tanto  ammirabile , tanto  candido,  avea  preso 
in  affezione  il  signor  Cacault  ; fidandosi  in  lui, 
il  cardinale  Consalvi  lo  consultava  su  quistio- 
ni  europee  poste  fuori  della  sfera  della  politi- 
ca eccettuativamente  francese.  Il  signor  Ca- 
catili si  era  acquistato  numerosi  amici  nelle 
cancellerie  romane  per  molti  servigi  resi  alla 
maggior  parte  di  quei  prelati  che  possedevano 
una  gran  parte  di  segreti , e coi  mezzo  dei 
quali  si  mantenea  |ierfettamente  informato  di 
quanto  facevasi  a Roma.  Il  signor  Cacault , 
giusta  l'uso  degli  ambasciatori , si  procurava 
le  copie  della  maggior  parte  dei  documenti 
diplomatici , anzi  si  racconta , come  un  fatto 
ben  segnalato,  ch'egli  aveva  ottenuto  le  istru- 
zioni date  dal  papa  al  cardinale  legato  per  la 
sottoscrizione  del  concordato.  Si  erano  pur 
conosciuti  in  tutta  la  loro  estensione  i conce- 
dimenti che  Pio  VII  era  pronto  a fare  ove  ne 
avesse  ricevuto  vivi  impulsi  dai  ministri  del 
primo  console  , la  qual  circostanza  condusse 
una  conclusione  più  attiva  degli  affari  di  Roma. 

Dopo  la  nuova  istituzione  di  cardinali  in 
Francia  , Ronapartc  credè  d'imprimere  mag- 
giore maestà  alla  legazione  di  Roma  confidan- 
dola al  suo  zio  Fesch,  che  Pio  VII  già  cono- 
scea  (3).  11  cardinale  era  un  uomo  pio  c do- 
tato di  modi  soavi  ; il  santo  padre  avrebbe 
potuto  inlertenersi  con  lui  sopra  Napoleone 
Capefigtie  Voi.  II. 


e le  sue  pietose  intenzioni  pel  trionfo  della 
chiesa  di  Francia.  Il  cardinale  Fesch , since- 
ramente affezionato  all'imperatore  e non  meno 
alla  Santa  Sede,  avea  forse  in  fondo  del  cuore 
un  presentimento  malinconico  sul  destino  del- 
la famiglia  ; allorché  tutto  passa,  Roma  rima- 
ne come  la  metropoli  delle  rovine  e l'asilo 
delle  sventure.  Non  senza  il  suo  notabile  fine 
Bonaparte , console , avea  dato  per  primo  se- 
gretario al  cardinale  Fesch  il  signor  di  Clia- 
teaubriand  , la  bella  intelligenza  religiosa  o 
letteraria  dell'epoca  (4).  Questi  dovea  succe- 
dere, o secondarlo,  ad  un  uomo  di  spirito,  il 
signor  Artaud,  che  aveva  acquistata  in  Roma 
un'infiuenza  estesissima  , grazie  in  parte  alle 
sue  buone  relazioni , in  parte  al  vezzo  degli 
aneddoti  che  sapea  si  ben  raccontare. 

A Parigi  la  corte  di  Roma  avea  per  rappre- 
sentante il  cardinale  a laltn  Capraro,  dotato 
d'un  carattere  acuto,  disinvolto,  capacissimo 
di  comprendere  |>erfettamente  le  concessioni 
indispensabili  da  farsi  al  tempo  , alle  circo- 
stanze ed  alle  abitudini.  Le  istruzioni  di  Ro- 
ma si  ricapitolavano  in  queste  parole  : « A- 
spettare , pazientare  in  quanto  spetta  al  tem- 
porale ; accordarsi  con  Napoleone  senza  mai 
affrontare  troppo  apertamente  la  potenza  del 
governo  semprechè  questo  non  intacchi  il 
principio  e l'edilizio  religioso.  » La  perpetuità 
essendo  il  carattere  della  Chiesa,  la  rassegna- 
zione il  suo  spirito,  i pontefici  non  hanno  mai 
a temer  nulla  dalla  precipitazione,  c il  cardi- 
nale Capra»  intcndea  perfettamente  questa 
politica  abituale  della  corte  di  Roma.  Egli 
veniva  trattato  assai  bene  dall'imperatore;  la 
sua  corris|iondeiiza  é una  prova  di  tutta  la 
gratitudine  ch'egli  altamente  professa  al  ripa- 
ratore della  religione,  all'uomo  alto  e possente 
clic  primo  si  prosi»  al  cospetto  del  Dio  degli 
eserciti.  Le  ordinanze  dei  vescovi  della  Fran- 
cia annunziavano  le  preci  enfatiche  della  Chie- 
sa per  la  salvezza  di  Napoleone.  Chi  potea  ri- 
cusare incenso  a quella  magnifica  intelligen- 
za , a quella  forza  del  nuovo  imperatore  che 
facea  tanto  a prò  del  cattolicismo?  Pio  VII 
gli  continuava  i sentimenti  della  sua  viva  e 
tenera  benevolenza. 

Fin  dai  primi  giorni  del  suo  avveniment 
Napoleone  avea  pensato  a farsi  coronare,  ide° 
religiosa  congiunta  con  un  pensiero  su  lavvea 
nire.  11  diadema  dovea  raggiare  su  la  su  - 
fronte.  L'esercito  lo  avea  salutato  ; ma  l’ima 
peralorcchc  fondava  una  dinastia  sapea  quan- 
ta sia  la  possanza  delle  idee  morali  su  lo  spi- 
rilo dei  popoli  ; profondamente  imbevutos- 
degli  stridii  storici , avea  sempre  dinanzi  agli 
occhi  la  vecchia  immagine  di  Carlomagno  i 
si  ripromcttea  d'imitare  quell' imperatore  de 
Occidente  che  domò  i popoli  e governò  tuttoi 
un  vasto  impero  in  virtù  delle  idee  di  religio- 
20 
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ne  c di  guerra.  La  prima  cosa  pertanto  cui 
ponsò  Napoleone  elevato  sul  trono  fu  quella 
di  farsi  coronare  dal  papa  Pio  VII , come  lo 
era  stato  da  papa  Leone  III  il  fondatore  dei 
Carlovingi  (5).  Avrebb'egli  trovato  una  resi- 
stenza a Roma?  Il  papa  avrebb'egli  ricusata 
la  santa  unzione  a quel  glorioso  figlio  della 
fortuna  innalzato  sul  pah  esc  dal  senato  e dal- 
l'esercito? I na  tal  quistione,  la  più  grave  clic 
si  fosse  offerta  da  clic  Pio  VII  era  stato  as- 
sunto al  pontificato  , venne  portata  sotto  si- 
gillo di  confessione  al  concistoro  de’  cardinali. 

Il  cardinale  Leseli  in  una  memoria  addiriz- 
zata all'imperatore  Napoleone  gli  dò  il  rag- 
guaglio delle  particolarità  di  quel  concistoro, 
curioso  documento  clic  indica  lo  stato  delle 
opinioni  allor  dominanti  nel  sacro  collegio  : 
« Fra  i cardinali  opponenti , due  hanno  detto 
clic  l'imperator  de'  Francesi  era  eletto  illegal- 
mente c illegittimamente  ; clic  sua  santità  non 
polca  confermare  quella  elezione  col  consa- 
crarla. Hanno  distinto  il  diritto  di  fatto  fon- 
dandosi su  la  costituzione  data  da  Clemente  V 
nel  concilio  generale  di  Vienna  nel  Dcllinalo, 
la  quale  determina  che  la  denominazione  di 
re  o imperatore  applicata  dal  pontefice  a qua- 
lunque si  sia  principe  non  ratifica  il  diritto  ; 
die  sotto  questo  solo  aspetto  il  papa  ha  po- 
tuto stipulare  il  concordato  col  primo  conso- 
le , ma  elio  non  può  nò  consacrarlo  nè  coro- 
narlo, (lerchè  le  orazioni  che  si  farebbero  per 
lui  stabilirebbero  c canonizzerebbero  un  di- 
ritto usurpato  ed  illegittimo.  Cinque  cardinali 
hanno  detto  che  la  consacrazione  e la  corona- 
zione dell'imperatore  eseguita  dal  sovrano 
pontefice  ratilichcrcbhe  tutti  gli  antecedenti 
atti  e le  leggi  del  primo,  anche  le  leggi  tiran- 
niche contra  cui  sua  santità  ha  dovuto  recla- 
mare e le  provisioni  adottate  a favore  de'  co- 
stituzionali ribelli  alle  decisioni  della  Santa 
Sede  ; che  le  dette  consacrazione  e coronazio- 
ne canonizzerebbero  come  benemerito  della 
Chiesa  l'imperatore  novello,  il  quale,  se  bene 
abbia  contribuito  al  ristabilimento  della  reli- 
gione in  Francia,  protegge  ivi  diversi  sistemi 
che  avviliscono  la  religione  c i suoi  ministri. 
Alcuni  cardinali  hanno  aggiunto  ch’egli  ha 
atterrala  la  Chiesa  di  Germania  colla  secola- 
rizzazione. Un  altro  , dopo  averlo  messo  in 
parallelo  con  Carlomagno  , consiglia  al  santo 
padre  di  differire  questa  grande  cerimonia 
sintantoché  l'imperatore  se  ne  sia  mostrato 
degno  col  restituire  alla  Cliiesa  i suoi  diritti, 
almeno  in  quanto  concerne  la  parte  spiritua- 
le ; ha  soggiunto  che  l'imperatore  novello , il 
quale  ha  dispensato  ad  altri  corone  e reami , 
non  ha  nemmeno  dato  a vedere  la  disposizio- 
ne di  rendere  alla  Chiesa  la  metà  del  suo  pa- 
trimonio da  lui  usurpata  quando  era  semplice 
generale.  » 


Poiché  il  papa  Pio  VII  si  fu  concentrato 
lungo  tempo  no’  suoi  |iensieri,  due  idee  lo  In- 
dussero a coronare  l'imperatore  Napoleone  : 

10  spirito  del  cattolicismo  non  ha  nulla  di  per- 
sonale ; ha  la  perpetuità  per  principio  e l’uni- 
versalità por  destino  ; di  qui  deriva  elle  un 
fatto  è per  esso  un  atto  della  Previdenza  : il 
cattolicismo  non  è connesso  con  una  schiatta, 
con  una  dinastia  , ma  colle  masse  ; ne  è trop- 
po infinito  il  destino  perciò'  si  confini  entro  i 
limiti  <F  un  fallo.  Siavi  repubblica  o impero  , 
jkico  gli  cale  ; la  religione  può  santilirare  il 
voto  di  un  popolo  , ma  lo  lascia  libero , spon- 
taneo ; la  Chiesa  non  si  vincolava  coi  Borbo- 
tti , con  una  famiglia  ; polca  dunque  consa- 
crar Bomqiarte  , come  un  altro  pontefice  a- 
vea  santamente  unto  Pipino  il  Corto  , il  pri- 
mo della  schiatta  dei  Carlovingi.  Pio  VII  e- 
saminò  la  quistione  da  questa  altezza. 

Sotto  un  punto  di  vista  d‘  unità  e di  ditta- 
tura morale  , tal  coronazione  aveva  in  oltre 
uno  scopo  politico  : ratificava  il  diritto  della 
Chiesa  ; d allora  in  poi  i sovrani  si  sarebbero 
vólti  ad  essa  per  rendere  autentica  , col  tarsi 
consacrare , la  popolare  loro  elezione.  Il  jion- 
teficato  veniva  pertanto  considerato  come  un 
primato  religioso  ; ninna  dinastia  nuova  po- 
teva sorgere  senza  essere  sostenuta  dai  pon- 
tefici : diveniva  questa  una  precedenza  am- 
mirabile per  l'istituzione  papale  , precedenza 
storica  da  poter  essere  invocata  , venendone 
sopra  tutto  I'  esempio  da  Napoleone , il  genio 
di  guerra  il  più  fermo,  il  più  forte  al  cospetto 
de'  contemporanei  e della  storia.  Il  cardinale 
Leseli  non  ebbe  dunque  lunghe  resistenze  da 
vincere  per  far  decidere  Pio  VII  a coronare  il 
suo  caro  figlio  Napoleone  Bonaparte  ; soltanto 

11  pontefice  insiste  su  diversi  punti  , eh'  egli 
lasciò  del  rimanente  alla  discrezione  del  capo 
del  governo  francese.  Si  parlò  un  istante  d'un 
viaggio  dell’ imperatore  a Roma  per  larvisi 
consacrare  ; ciò  non  accomodava  gran  elle  al 
papa  ; la  presenza  di  Napoleone  nella  metro- 
poli della  Chiesa  poteva  essere  pericolosa  ; 
chi  sa  che  non  pensasse  fin  d'  allora  a riunire 
Roma  co'  suoi  stati  ? L’  aspetto  degli  antichi 
monumenti  avrebbe  parlato  con  troppa  forza 
alla  sua  immaginazione.  Imperatore,  avrebbe 
pensato  al  Campidoglio,  al  Colosseo  , alla  co- 
lonna Antonina  , alla  città  dei  Cesari  I 

li  |iapa  rispose  alle  istanze  del  Cardinal 
Fesch  di  non  vedere  ostacolo  che  gl'  impedis- 
se il  recarsi  a Parigi.  Ricapitolando  le  diver- 
so condizioni  poste  al  suo  consenso  , pretese 
fosse  abolito  prima  del  suo  arrivo  il  calenda- 
rio filosofico  che  la  chiesa  non  potea  ricono- 
scere. Molti  hanno  affermato  che  il  papa  non 
fosse  nemico  delle  idee  repubblicane  , e che 
lo  avesse  dato  a conoscere  in  altri  tempi  nella 
sua  qualità  di  vescovo  d’ Imola  , sul  quale 
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folto  può  consultar»!  la  bellissima  opera  del 
Cardinal  Pacca;  ma  la  Chiesa  non  poteva  am- 
mettere un  calendario  ove  si  vedeano  nomi 
bizzarri  sostituiti  ai  nomi  c alle  feste  dei  san- 
ti. Accordato  questo  punto  , il  papa  fece  an- 
cora notare  al  cardinale  Fesch  di  essere  mera- 
mente usufruttuario  del  patrimonio  di  san 
Pietro;  le  legazioni  erano  state  cedute  col  trat- 
tato di  Tolentino.  « Non  sarebbe  mo  una  cosa 
degna  del  mio  caro  tìglio  Na|>oleone  il  resti- 
tuire quo'  |iaesi  alla  Chiesa  e fame  consacrare 
il  pnssedi mento  , come  lo  aveano  fatto  Pipino 
il  Corto  e Carlomagno  quando  ricevettero  la 
santa  unzione  1 » Su  tal  punto  vennero  date 
alcune  speranze  dal  cardinale  Fesch;  soltanto 
ora  diffìcile  a credere  che  venissero  verificate 
da  Na|wleooe  (6).  (toma  doveva  un  giorno  far 
parte  dell'impero. 

Era  il  mese  di  settembre  , quando  H cardi- 
nale Fesch  ricevè  dal  papa  la  promessa  che 
questi  si  avvierebbe  per  Parigi  alla  rinfresca- 
ta ; dispacci  giunti  da  Parigi  avvisavano  ad 
un  tempo  che  l' imperatore  Napoleone  accon- 
sentiva a modificare  alcuni  articoli  organici 
del  concordato  ; die  il  pontefice  verrebbe  ri- 
cevuto in  Francia  con  tutto  il  rispetto  e gli 
onori  dovuti  al  padre  comune  dei  fedeli  ; che 
circa  agii  altri  punti  l'imperatore  si  riserbava 
a trattarne  personalmente  col  pontefice  quan- 
do si  troverebbero  insieme  alle  TuHerie;  « po- 
teva il  santo  |iadre  dubitare  dell'affezione  clic 
gli  portava  il  suo  devoto  figlio  ì » Nulla  bai- 
vi di  più  carezzevole  delle  lettere  che  scrive- 
va allora  Napoleone  ; dimostra  in  esse  la  sua 
riconoscenza  verso  Pio  VII  che  si  degna  ai 
suoi  anni  intraprendere  per  lui  un  v iaggio  at- 
traversando l' Alpi , allontanandosi  da  lioma  , 
la  sua  diletta  città.  Rimase  convenuto  clic  il 
papa  riceverebbe  i vescovi  costituzionali  come 
altrettanti  suoi  fratelli  in  Cristo,  mediante  una 
semplice  ritrattazione  ; dai  suoi  ricevimenti 
eccettuò  unicamente  , cosa  singolare  1 mada- 
ma di  TaHeyrand , perchè  secolarizzando  quel 
ministro  non  s'  era  inteso  di  autorizzare  una 
tanta  v filiazione  delle  regole  della  Chiesa  sic- 
come le  nozze  d'un  prete. 

Secondo  le  foratole  del  cattolicismo  , il  pa- 
lai non  può  allontanarsi  da  Roma  senza  avere 
riuniti  i suoi  cardinali  e preso  consiglio  da 
que'  venerabili  fratelli  su  la  risoluzione  che  ha 
adottala.  Il  <18  ottobre  fu  riunito  un  concisto- 
ro segreto  ove  si  videro  riuniti  tutti  que' ve- 
nerabili vegliardi , tolti  la  maggior  parte  dal 
popolo  e chiamati  eglino  stessi  ad  eleggere  il 
sovrano  pontefice;  que’ manti  di  porpora  rcn- 
dcano  più  notabile  la  loro  canizie  e l'avreste 
detta  un'assemblea  d'anziani  convocali  a deli- 
berare su  la  cosa  pubblica.  Il  papa  annunziò 
in  termini  miti  e moderati  la  risoluzione  che 
aveva  presa  di  aud&r  a coronare  Napoleone  a 


Parigi  ; la  sua  allocuzione  fu  una  nobile  te- 
stimonianza di  tutte  le  beneficenze  comparti- 
te da  Bonaparte  al  cullo  cattolico.  « Venera- 
bili fratelli,  disse  Pio  VII,  allorché  vi  annun- 
ziammo da  questo  luogo  medesimo  di  avere 
stipulato  un  concordato  con  sua  maestà  l'im- 
perator  de'  Francesi,  a quc'giorni  primo  con- 
sole della  repubblica,  manifestammo  alla  pre- 
senza vostra  la  gioia  di  cui  il  Dio  d'ogni  con- 
solazione colmava  il  nostro  cuore  alia  vista 
dei  fortunati  cangiamenti  che  il  concordato 
operava  su  quel  vasto  popoloso  impero  pel 
bene  della  religione  cattolica.  Di  fatto,  i tem- 
pli santi  riaperti  e purificati  dalle  profanazio- 
ni che  sfortunatamente  gli  avevano  contami- 
nati , gli  altari  rialzati , lo  stendardo  salutare 
della  croce  spiegalo  di  nuovo  , il  vero  culto 
di  Dio  ristabilito  , i misteri  augusti  della  re- 
ligione celebrati  liberamente  ed  in  pubblico  , 
dati  i loro  pastori  legittimi  ai  popoli , e que- 
sti resi  abili  a dedicarsi  interamente  alla  cu- 
ra del  loro  gregge  , la  religione  cattolica  che  , 
uscendo  gloriosamente  dei  nascondigli  ov'era 
stata  costretta  ripararsi,  ricompariva  con  nuo- 
vo splendore  in  mezzo  a quella  illustre  nazio- 
ne; finalmente  tante  anime  ricondotte  dalle 
vie  ove  si  erano  smarrite  in  seno  dell'unità  e 
riconciliate  con  Dio  e con  sò  medesime:  quan- 
ti motivi  per  rallegrarci  nel  Signora  e per  da- 
re sfogo  alla  nostra  esultanza  t Un’opera  tan- 
to grande  ed  ammirabile  dovette  eccitare  in 
noi  i più  vivi  sentimenti  di  riconoscenza  ver- 
so il  potentissimo  principe  che  aveva  adope- 
rata tutta  la  sua  autorità  per  condurla  a ter- 
mine col  mezzo  del  concordato.  La  memoria 
di  tanti  benefizi  è presente  ognora  al  nostro 
pensiere  e ne  trae  incessantemente  a cogliere 
tutte  le  occasioni  che  ci  verranno  offerte  |>er 
manifestare  a quel  monarca  i medesimi  sen- 
timenti. Questo  possente  principe  , si  bene- 
merito della  religione  cattolica  . il  nostro  ca- 
rissimo figlio  in  Gesù  Cristo  Napoleone  , im- 
perator  de'  F ranccsi , ci  ha  fatto  conoscere  il 
suo  vivo  desiderio  di  ricevere  da  noi  l'unzio- 
ne santa  e la  corona  imperiale  affinché  , la 
religione  imprimendo  a tal  solenne  cerimonia 
un  carattere  più  sacro  , la  cerimonia  stessa 
fosse  origine  di  più  abbondanti  benedizioni. 
Una  tale  inchiesta  fatta  secondo  lo  spirito  di 
simili  sentimenti  non  è soltanto  in  sé  stessa 
una  prova  autentica  della  religione  dell'Impe- 
ratore e della  sua  pietà  filiale  verso  la  Santa 
Sede  , ma  è in  oltre  invigorita  da  positive 
dichiarazioni  su  la  sua  ferma  volontà  di  pro- 
teggere di  più  in  più  la  sauta  fede  di  cui  (in 
qui  si  è adoperato  con  si  generosi  sforzi  a 
rialzar  le  rovine.  Voi  vedete  pertanto,  venera- 
bili fratelli  , quanto  sicno  giusti  e possenti  i 
motivi  che  abbiamo  d'  imprendere  questo 
viaggio  ; noi  siamo  determinati  a ciò  da  mira 
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d'  utilità  per  la  nostra  santa  religione  c da 
sentimenti  particolari  di  gratitudine  verso  11 
potentissimo  im|ieratorc  che,  dopo  avere  im- 
piegala tutta  la  sua  autorità  per  ristabilire  la 
professione  libera  della  religione  cattolica  in 
Francia  , ci  dimostra  nelle  presenti  circostan- 
ze un  si  gran  desiderio  di  favorirne  i progres- 
si c la  gloria.  Noi  siamo  dunque  colmi  di 
speranza  che  un  tale  viaggio  intrapreso  da  noi 
dietro  suo  invito  col  procurarci  l' occasione 
d'intertcnerci  direttamente  con  lui  c di  cono- 
scere le  mire  di  saggezza  dalle  quali  è anima- 
to, ridonderà  a prolitto  della  Chiesa  cattolica, 
la  quale  è l'arca  unica  e veritiera  della  salute, 
c che,  in  conseguenza  del  viaggio  sic  .-so , po- 
tremo rallegrarci  d' aver  condotto  a perfezio- 
ne l’ opera  della  nostra  santa  religione.  Cote- 
sta  speranza  si  fonda  ben  meno  su  i nostri 
sforzi  che  su  la  grazia  onnipotente  di  Lui  dal 
quale  siamo  costituiti , senza  averlo  merita- 
to , suo  vicario  sopra  la  terra.  Tale  grazia  , 
attratta  dalle  preghiere  e dall’eflìcacia  de'san- 
ti  misteri , si  diffonde  abbondantemente  nel 
cuore  de'  prìncipi  che  , disposti  a ricevere  gli 
effetti  salutari  delle  sante  cerimonie  , consi- 
derandosi come  i padri  dei  |>opoli  affidati  alle 
loro  cure  e ardenti  di  sollecitudine  per  l'eter- 
na loro  salute  , vogliono  vivere  da  veri  Figli 
della  cattolica  Chiesa.  » 

Quale  unzione  in  tutte  queste  parole!  come 
un  tal  linguaggio  dovea  risonare  in  seno  al 
mondo  cristiano!  ne  trapelava  l'affezione  te- 
nera del  pontefice  per  Napoleone , il  diletto 
figlio  delle  sue  v iscere.  Il  concistoro  udì  con 
un  segreto  rammarico  la  risoluzione  irrevo- 
cabile del  pontefice;  Fio  VII  aveva  in  allora 
sessantaduo  anni , bella  e venerabile  erane  la 
figura;  il  ritratto  di  David  lo  riproduce  nella 
sua  più  semplice  espressione.  Sagace  erane 
Fucchio, siccome  gli  occhi  italiani;  lo  sguardo 
si  ineffabilmente  soave  che  commovev  a in  gui- 
sa invincibile  i cuori;  nulla  facea  spiccar  me- 
glio la  maestà  del  pontefice  di  quel  suo  bianco 
paludamento  onde  andavano  coperta  tutta  la 
persona  , che  il  popolo  romano  salutava  dal 
Campidoglio  a piè  della  colonna  Antonina. 

Il  santo  vegliardo  era  per  mettersi  in  cam- 
mino nel  cuore  del  veruo  , per  traverso  alle 
Alpi,  ove  niuna  strada  maestra  trovavasi  aller- 
ta a que*  giorni;  vi  si  vedevano  appena  indi- 
cali i sentieri  pel  passaggio  de'  muli  e di  grez- 
zo carrette.  Sarebbe  stato  preferito  il  tragitto 
per  mare  , ma  i legni  incrociatori  inglesi  lo 
avrebbero  conteso  ; qual  bel  trionfo  sarebbe 
stato  per  un  ammiraglio  britannico  l'impa- 
dronirsi'dcl  papa  cho  andava  a consacrare  il 
nemico  dell' Inghilterra  ! Napoleone  non  per- 
donò a cure  per  rendere  agiato  e comodo  il 
cammino  al  pontefice  che  abbandonava  (toma, 
il  suo  sole  , il  suo  bel  palazzo  di  Monte  Ca- 


vallo, il  suo  Vaticano,  ricco  museo  dell' arti 
c delle  scienze;  al  povero  vecchio  che  veniva 
sotto  un  clima  aspro  e piovoso , nel  mese  di 
novembre,  per  benedire  la  corona  su  la  nobile 
fronte  dell'imperatore  novello.  La  partenza  da 
Itoma  fu  malinconica  ; il  pontefice  era  accom- 
pagnato da  sei  cardinali , Caselli , Di  Pietro , 
Braschi , di  Bacane , Antonclli  e Borgia  ; da 
parecchi  prelati  e camerlinglii  ; il  cardinale 
Fescli,  che  non  abbandonò  mai  il  santo  padre, 

10  precedea  d'un  giorno  onde  apparecchiar 
tutte  le  cose  per  l'ospitalità  pontificia  (7). 

Il  popolo  accorreva  in  folla  dintorno  a 
Pio  VII.  A Firenze  diede  solennemente  la  be- 
nedizione di  San  Pietro  alla  presenza  della 
regina  d'Etruria  prostratasi  per  riceverla.  Già 
la  neve  copriva  le  Alpi  ; impraticabili  erano 
le  strade  e i monti  venivano  attraversati  con 
lettighe.  L’imperatore  aveva  ordinato  elle  i 
maggiori  onori  fossero  tributati  al  santo  pa- 
dre ; per  ogni  luogo  dove  passava  i reggimenti 
si  schieravano  su  le  spianate  delle  fortezze  ; 
la  baudiera  vincitrice  abbassavasi  dinanzi  a 
quel  venerabile  capo , e Pio  V II  modesta- 
mente dava  la  benedizione  colle  sue  due  dita 
assiderate  nell' atteggiamento  in  cui  vediamo 
i vescovi  su  gli  antichi  sepolcri.  Esemplare 
ne  era  la  vita  : mangiava  unicamente  alcune 
radici  cotte  nell'acqua  , come  i cenobiti  ai 
quali  aveva  appartenuto  prima  d'essere  papa; 
non  era  desso  un  monaco  dell'ordine  eassine- 
se?  La  moltitudine  accorreva  in  folla  ad  in- 
contrarlo ; non  era  estinta  in  Francia  la  reli- 
gione; nelle  province  , e singolarmente  a Lio- 
ne , tutti  s'affrettavano  per  contemplare  quei 
ri<|>ettabili  lineamenti.  Pio  VII , soddisfatto 
in  cera,  accoglieva  ciascuno  con  una  dolcezza 
angelica  ; rassegnalo  a tutto , il  mondo  mate- 
riale gli  dava  pochi  pensieri , eccetto  la  ricor- 
danza di  Itoma  che  io  accorava.  A cinque  oro 
del  mattino  egli  era  in  piedi,  pregando  e me- 
ditando finche  il  camerlingo  venisse  a chie- 
dere i suoi  ordini  ; allora  si  rimetteva  in  cam- 
mino attraversando  quella  Francia  che  non  ha 
guari  avea  proscritto  il  culto  di  Cristo,  la  re- 
ligione democratica  delle  masse.  Lo  sue  car- 
rozze semplici , precedute  dalla  sua  mula  , 
lioteano  dar  pascolo  alle  risate  dei  filosofi,  ma 
non  era  ciò  il  simbolo  dell'umile  condizione 
del  popolo?  Forse  avrebbero  aggradito  meglio 
di  quella  povera  mula  preceduta  dalla  croce 

11  superbo  corridore  e il  frastuono  rimbom- 
bante delle  trombe  ; il  povero  ha  forse  più 
sontuosi  cavalli  ? Gesù  Cristo  , nato  a Bet- 
lemme in  una  stalla , era  entrato  a Gerusa- 
lemme a cavallo  d'un  asinelio  per  dire  a tut- 
ti : « Voi  siete  liberi  , rendete  a Cesare  ciò 
die  è di  Cesare,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio;  voi 
siete  fratelli  ; guai  ai  ricchi!  felici  i poveri!  il 
regno  de' cieli  è per  essi!  » 
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Napoleone  venne  incontro  a Pio  VII  a Fon- 
tainebleau  sotto  pretesto  di  una  caccia  ; l'im- 
peratore e il  pontefice  smontarono  nello  stesso 
tempo;  Bonaparte  avea  fatto  allestire  una 
carrozza  le  cui  due  portiere  si  apersero  in  una 
volta  ; Napoleone  v i montò , il  papa  lo  segui 
senza  badare  ad  altro;  che  im|iortavaoo  gli 
onori  volgari , la  quistione  di  preminenza  al 
monaco  dell'ordine  cassinese?  Napoleone  ave- 
va al  suo  banco  un  vecchio  ; egli  era  giovine 
e in  Francia , cioè  in  casa  propria  ; tal  si  era 
in  allora  lo  spirito  di  quella  corte  alquanto 
male  educata  ; la  |>rcminenza  dell'imperatore 
dovea  sempre  essere  indubitata  ; i ciani berlani 
non  si  ricordavano  ch'egli  fosse  stato  soldato 
di  fortuna,  fatto  imperatore  dalla  sua  gloria  ; 
come  se  l'aquila  dell’ Alpi  dovesse  sottomet- 
tersi a leggi  stabili  nel  suo  nido  aereo  su  la 
vetta  de' suoi  agghiacciati  dirupi.  Il  corteggio 
dunque  si  avviò  congiuntamente  alla  volta  di 
Parigi  (8)  ; l'imperatore  avea  posto  una  ricer- 
cata dilicatezza  nel  far  preparare  gli  apparta- 
menti del  papa  alle  Tuberie  ; sapendo  egli 
tutta  la  forza  dell'abitudine  sopra  d'un  vec- 
chio, fece  fornire  gli  appartamenti  del  castello 
di  mobili  simili  a quelli  che  il  papa  aveva  a 
Monte  Cavallo  e al  Vaticano:  la  sua  croce,  il 
suo  inginocchiatoio,  la  sua  piletta  dell'acqua 
santa.  Ma  chi  potev  a rendergli  il  suo  cielo  di 
ltoma.il  tramonto  del  sole  su  la  campagna  per 
traverso  ai  cipressi  e ai  pini  della  Villa  bor- 
ghese? chi  i capolavori  dell'arte  , le  gallerie 
del  Vaticano,  il  Giudizio  finale  della  cappella 
Sistina,  o i gruppi  che  si  annodano  nell'iufer- 
no  mentre  i beali  volano  al  soggiorno  dei 
cieli?  Pio  VII , sensibile  a tante  attenzioni , 
non  quindi  cangiò  il  tenor  del  suo  vivere  nel 
palazzo  delle  Tuilerie  ; a cinque  ore  era  al- 
zato, siccome  a Monte  Cavallo,  ed  i suoi  pa- 
sti conservavano  il  loro  carattere  di  frugalità. 
L'imperatore  veniva  assiduamente  a visitar- 
lo ; ciascuna  mattina  facca  chiedere  sue  noti- 
zie ; a due  ore  correva  in  persona  per  parlare 
col  santo  padre  in  quella  lingua  italiana  si 
prediletta  ad  entrambi  ; ragionavano  su  la 
Chiesa,  su  farti,  e Pio  VII  s'augurava  il  suo 
]>overo  Canova  che  non  avea  per  anche  voluto 
abbandonar  Koma  e il  suo  studio  per  vedere 
Parigi , la  tetra  e fredda  metropoli  ; preferiva 
un  masso  di  marmo  di  Carrara  a tutte  le  fe- 
ste della  coronazione. 

Ad  esempio  dell'imperatore  tutti  i corpi 
dello  stato  salutarono  il  pa|>a  ; il  senato  lo 
aringò  scegliendo  a suo  rappresentante  il  si- 
gnor Francesco  di  Neufchdteau,  il  corpo  legi- 
slativo coi  dolce  stile  del  signor  di  Fontanes  ; 
l’istituto  si  valse  dell'astronomo  Lalande,  l'ateo 
di  professione , che  venne  in  persona  a com- 
plimentare il  papa.  Pio  VII  diede  risposte  con- 
venevoli ad  ognuno;  versò  lagrime  di  gioia 


all'udire  il  signor  Fabre  dell'Aude  che  gli  parlò 
delle  beneficenze  sparse  da  Pio  VII  durante 
il  suo  pontificato  su  Roma  e sul  suo  caro  po- 
polo dei  Transteverini,  i veri  figli  di  Romolo. 
Pio  VII  parlò  dell'imperatore  con  paterna  af- 
fezione, non  chiamandolo  mai  che  il  suo  caro 
ed  amatissimo  figlio  in  Gesù  Cristo.  Il  |>apa 
dedicò  la  sua  vita  in  Parigi  a visitare  le  fon- 
dazioni di  carità  , i sordi  c muti , i giovani 
ciechi,  le  chiese,  le  suore  di  San  Vincenzo  di 
Paoli  ; trovò  rispetto  pressoché  per  ogni  do- 
ve; pur  talvolta  ricevè  insulti , o almeno  gli 
fu  mostrata  quella  indifferenza  motteggiatrice 
tanto  raccomandata  dalla  filosofia  del  seco- 
lo XVIII  ; la  tollerò  senza  lagnarsene;  si  ci- 
tarono anzi  alcuni  tratti  di  prontezza  di  spi- 
rito, alcune  parole  improntate  d'un  senso  pro- 
fondo di  dignità  e di  rassegnazione.  Un  giorno 
Pio  VII  compartiva  la  sua  benedizione  ponti- 
ficale, il  popolo  era  inginocchiato  ; un  giov  ine 
rimase  in  piedi  col  capello  in  testa,  u II  mio 
giovine,  gli  disse  il  pontefice,  se  non  credete 
all'efficacia  della  benedizione  del  papa  , cre- 
dete per  lo  meno  che  la  benedizione  d'un  vec- 
chio non  lia  mai  portato  disgrazia  a nessuno;  » 
e il  giovine  s'inginocchiò  cogli  occhi  gonfi  di 
lagrime.  Pio  VII  guadagnava  le  anime  con 
quella  infinita  dolcezza. 

Intanto  la  quistione  su  la  cerimonia  della 
coronazione  si  discuteva  al  consiglio  di  stato; 
gii  uni  voleano  scegliere  gl'invalidi,  gli  altri 
San  Sulpizio.  A tale  proposito  Napoleone  si 
spiegò  sempre  con  la  sua  stessa  lucidezza 
d'idee.  « Si  è parlato,  egli  disse,  di  celebrare 
la  cerimonia  della  coronazione  nella  chiesa 
degl’  Invalidi  a motivo  dello  rimembranze 
guerresche  che  lo  si  rannodano  ; ma  quella  di 
Nostra  Donna  serv  irà  meglio  ; essa  pure  ha 
le  sue  rimembranze  che  parlano  davvantag- 
gio all  immaginazione  ; essa  imprimerà  un 
carattere  più  augusto  a questa  festa.  » Un 
consigliere  insistea  per  gl'  Invalidi  dicendo  : 
« Questa  chiesa  è meno  nelle  mani  del  clero; 
non  è una  parocchia  , e per  questo  bisogna 
sceglierla,  bi  capirà  meglio  clic  la  cerimonia 
non  è eccettuativamente  religiosa , e che  è 
sopra  tutto  politica.  Quella  di  Nostra  Donna 
ricorderebbe  troppo  al  clero  que'  giorni  in  cui 
dava  e toglieva  le  corone.  Quell  ediUzio  è pu- 
ramente diocesano  ; gl’invalidi  al  contrario 
appartengono  alla  Francia , c sotto  questo  ri- 
spetto convengono  meglio  ad  una  cerimonia 
nazionale.  Gli  anditi  degl’invalidi  sono  facili 
e spaziosi  ; quelli  di  Nostra  Donna  angusti  ed 
imbarazzati  ; sarebbe  più  difficile  il  mante- 
nervi l’ordine  e la  sicurezza.» 

L’imperatore  lasciò  che  il  consigliere  di 
stato  dispiegasse  a tutto  suo  agio  la  propria 
opinione  ; poi  risposo  con  fermezza  : « Questi 
motivi  sono  frivoli  ; il  mantenimento  dell'or- 
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dine  è affare  della  polirla.  Non  bisogna  |>er 
cosi  poca  cosa  mortificare  il  clero  c privarsi 
d'un  luogo  convenevole.  La  chiesa  cattedrale 
ha  un  carattere  più  augusto  e più  adatto  a 
conciliare  alla  cerimonia  una  specie  di  rispel- 
to  divino.  Essa  è consacrata  dalla  tradizione 
a tal  uopo.  Oltreché  , il  corteggio  non  sari 
tanto  numeroso  (pianto  si  suppone.  Interver- 
ranno le  sole  magistrature  additate  dal  sena- 
tuconsulto  del  ^8  fiorile , cioè  i presidenti  di 
cantone  , i maire  delle  grandi  città  , i presi- 
denti de’  collegi  elettorali , i presidenti  dei 
tribunali.  Si  aggiugnerà  una  deputazione  della 
guardia  nazionale  di  ciascun  dipartimento  e 
una  deputazione  di  ciascun  cor|io  dell'esercito 
terrestre  e marittimo  ; rimetterò  a ciascuno 
di  questi  corpi  una  bandiera.  » 

Napoleone  comprendea  con  uno  squisito 
discernimento  il  carattere  affatto  religioso 
della  cerimonia;  l'olio  doveva  ugnere  la  fron- 
te del  novello  inqieratore  sotto  i vasti  archi 
diagonali  d una  basilica.  Il  legato  Gaprara  sta- 
bili il  cerimoniale  di  concerto  col  signor  di 
Ségur  ; si  fecero  delle  prove  come  jier  le  com- 
|iarsc  di  teatro  , e Isabey  vesti  tanti  piccoli 
ometlini  di  legno  che  rappresentassero  tutti  i 
dignitari!  e co'  quali  si  stabilissero  i loro  mo- 
vimenti. Si  crederebbe  ap|iena  una  tale  pue- 
rilità se  non  l'avesse  raccontata  un  prefetto  di 
palazzo.  « L'immaginazione  felice  e fertile 
d'Isabey,  dice  il  signor  di  Baussct,  lo  inspirò 
nel  momento  ....  egli , isabey  , rispose  con 
franchezza  , e a grande  sorpresa  dell' impera- 
tore, che  in  due  volte  venliquattr'ore  i suoi 
ordini  sarebbero  eseguili.  Prima  di  rientrare 
in  casa  propria  andò  a comprare  dai  mercanti 
di  balocchi  fanciulleschi  «pianti  omcttini  di 
legno  potè  ritrovare...  li  vesti  con  carta  co- 
lorata della  di  vi- a di  ciascun  personaggio  che 
doveva  aver  parte  nelle  cerimonie  della  coro- 
nazione ; fece  una  pianta  di  Nostra  Donna 
sopra  una  scala  di  proporzione  adatta  a quei 
suoi  piccoli  personaggi  c si  portò  la  mattina 
successiva  presso  Na|iolconu  che  gli  chiese 
subito  con  premura  i sette  disegni . . . Sire  , 
gli  rispose  Isabey  , vi  porto  qualche  cosa  me- 
tjlio  che  dei  disegni . . . Distesa  la  sua  pianta  , 
situò  i personaggi  che  doveano  far  conqiarsa 
nella  prima  cerimonia  e dei  quali  avea  posti 
i nomi  a piè  di  ciascuno.  Quella  prima  ceri- 
monia consistea  nel  ricevere  l'imperatore  sot- 
to al  baldacchino  alla  porta  della  chiesa.  L'im- 
peratore fu  si  contento  che  fece  tosto  chia- 
mare tutti  i dignitarii  destinati  a concorrere 
allo  splendore  di  una  si  grande  circostanza. 
Le  prove  si  fecero  nella  sala  dell'imperatore 
c sopra  una  grande  tavola.  Una  sola  cerimo- 
nia più  complicala  dell'altro  abbisognò  di  uua 
prova  reale.  Segui  questa  nella  galleria  di 
Diana  alle  Tuilorie  mediante  una  pianta  do- 


nneata in  gesso  sul  pavimento.  Isabey  avea 
posto  tutto  l'immaginabile  buon  gusto  nell'ab- 
bigliamento de' suoi  omettilo  e salvò  col  suo 
talento  il  lato  ridicolo  di  que‘  disegni  in  basso 
rilievo.  Il  clero,  le  dame,  le  princqiesse,  l'im- 
licratore  , lo  stesso  papa  tutti  erano  vestiti 
nella  maniera  la  più  esatta  c la  più  convene- 
vole. » 

Napoleone,  sempre  grave  ne' suoi  pensieri, 
avea  dichiarato  che  volea  coronare  l'impera- 
trice  tiiuseppina  durante  la  medesima  ceri- 
monia ; conforme  a tal  desiderio,  in  cui  con- 
veniva anche  l’io  VII,  il  legato  fece  chiedere 
agli  ufizii  di  Parigi  l'atto  di  matrimonio  se- 
guito tra  Napoleone  e tiiuseppina,  perchè  se- 
condo il  rito  della  Chii'sa  non  vi  è altro  ma- 
trimonio fuor  quello  che  è celebrato  dinanzi 
al  sacerdote.  Ora  si  trovò  che  limione  di  Na- 
fiolconc  con  tiiuseppina  non  era  mai  stata 
benedetta  dalla  Chiesa  ; non  si  rinveniva  altro 
atto  fuor  quello  dello  stato  civile,  firmato  da 
Paolo  llarras , Tallien  c Lemarrois  come  te- 
stimone. Agli  occhi  del  pontefice  Giuseppina 
non  era  più  la  moglie  di  Na|ioleone  ; e come 
coronarla  in  conformità  dei  canoni  ? il  pa|>a 
dichiarò  che  se  bene  avesse  fatto  ogni  sorta 
di  concessioni  per  le  cose  che  concerneano 
l'ordine  temporale  e civile,  non  poteva  accor- 
dar nulla  elle  fosse  contrario  alle  dottrine 
della  Chiesa , perchè  ciò  andava  connesso 
rolla  sua  coscienza  medesima  di  pontefice. 
Volea  dunque  che  il  matrimonio  fosse  cele- 
brato legittimamente,  o chiedeva  almeno  una 
testimonianza  che  le  nozze  di  Napoleone  c di 
Giuseppina  erano  stale  benedette  dalla  reli- 
gione. 

Può  immaginarsi  l'ira  in  cui  entrò  l'impe- 
ratore. Quale  scandalo  ! egli  che  avea  voluto 
la  benedizione  ecclesiastica  per  Murai  e per 
Ortensia  dover  confessare  di  essere  ammo- 
gliato sol  civilmente  e renderne  informato 
l iniero  mondo!  Il  papa  persistè , e il  cardina- 
le Fescli  si  portò  a trovare  1’  imperatore  per 
conciliare  le  coso  in  modo  che  il  voto  del  san- 
to |iadre  fosse  appagato  serbando  ad  un  tem- 
po le  forme  e il  più  profondo  segreto.  Fu 
convenuto  che  non  si  farebbero  pubblicazio- 
ni; a undici  ore  della  sera  precedente  alla  co- 
ronazione venne  innalzata  una  cappella  negli 
appartamenti  segreti  deH'im]ieratore  ; il  papa 
avea  detto  : « Sono  ben  lontano  dal  volere  uno 
scandalo  ; non  c'  è bisogno  di  pubblicità  ; il 
cardinale  Fesch  mi  certifichi  la  celebrazione 
del  matrimonio  , e non  cerco  altro  ; itoma 
non  bada  alle  forme  civili  ; il  consenso  di  duo 
anime  fa  il  matrimonio.  » A mezzanotte  l'im- 
peratore e l' imperatrice  convennero  segreta- 
mente in  un  piccolo  ' gabinetto  , e a piè  d'  un 
altare  innalzato  in  fretta  , il  cardinale  Fesch 
diede  la  benedizione  nuziale  alla  presenza 
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dei  testimoni! , signor  Portalte  ministro  dei 
culti , e il  gran  maresciallo  del  palazzo.  Nul- 
la traspirò  al  di  fuori.  Quando  il  cardinale 
Fesch  andò  a trovare  il  [iapa,  questi  si  limitò 
a domandargli:  « Mio  caro  figliuolo,  le  noz- 
ze sono  celebrate? — SI,  beatissimo  padre. — 
Quand'  è cosi , non  ci  opponiamo  più  alla  co- 
ronazione dell'augusta  imperatrice  (9).  » 

La  mattina  del  2 decembre  Parigi  ringoia- 
va d'una  moltitudine  avida  del  nuovo  spetta- 
colo offerto  ai  suoi  occhi  (10).  Qual  passo 
non  »’  era  fatto  dopo  la  rivoluzione  francese  ! 
per  la  prima  volta  da  quando  fu  coronato  Lui- 
gi XVI  non  si  vedeano  dispiegare  le  jiompe 
della  monarchia.  Napoleone  avea  scelta  egli 
stesso  la  basilica  di  Nostra  Donna  per  teatro 
della  coronazione.  Nel  consiglio  di  stato  , co- 
me lo  ho  detto  , si  volca  dar  preferenza  alla 
chiesa  degl'invalidi  o di  San  Sulpizio  , perchè 
I aspetto  gotico  di  quella  di  Nostra  Donna  non 
desse  ali'  impero  un  carattere  di  vecchiaia  e 
di  decrepitezza.  Ilonaparte  afferrò  la  quistio- 
ne  nel  suo  punto  immediato  dichiarando  che 
Nostra  Donna  era  il  vecchio  tempio  metropo- 
litano, un  luogo  fatto  |)cr  inspirare  rispetto  al 
popolo , la  basilica  dei  re,  il  bell’ornamento  di 
Parigi. Avea  compreso  che  le  novità  hanno  for- 
za sol  quando  si  fondano  su  le  antiche  istitu- 
zioni.  Appariva  una  cosa  grandiosa  a Napoleone 
il  mettersi  la  corona  incapo  sotto  gli  immensi 
archi  diagonali  di  Nostra  Donna  al  gravesqoillo 
della  gran  campana  della  torre  maggiore.  Era- 
no stali  fatti  i più  ricchi,  i più  sontuosi  appa- 
recchi ; da  un  mese  non  si  parlava  d'altro  che 
delle  carrozze  della  consacrazione,  delle  [rom- 
pe da  cui  sarebbe  stala  accompagnata  la  coro- 
nazione.I  mastri  delle  cerimonie  studiavano  i 
vecchi  formolarii  della  monarchia  ; ciascuno 
avea  ricev  uto  il  suo  grado, lasua  dignità, il  suo 
incarico;di  tutte  le  predette  cose  era  statoestc- 
so  il  più  scru|ioloso  programma.  La  corte  di 
Luigi  XIV  non  avea  mai  presentato  una  più 
minuta  etichetta  ; le  Tuilcric  somigliavano 
alle  sale  dei  grandi  di  nuova  data , più  copio- 
se d'  ostentazione  quanto  più  ha  bisogno  di 
essere  autenticato  un  cangiamento  di  fortuna 
inaudito. 

Il  cerimoniale  della  coronazione  e della 
consacrazione  era  stato  regolato  più  giorni 
primi  ; fin  dalle  nove  ore  del  mattino  il  santo 
padre  si  portò  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  ; 
il  suo  camerlingo,  montato  su  la  solita  mula, 
portando  la  croce  romana  , lo  precedea  d' al- 
cuni minuti.  Nella  chiesa  metropolitana  , ap- 
parata con  più  di  ricchezza  che  di  buon  gu- 
sto , il  papa  sedè  sopra  una  specie  di  trono 
che  era  stato  innalzato  in  mezzo  al  coro  ; si 
prostrò  sul  suo  inginocchiatoio  donde  non  si 
levò  più  per  allora. Le  balaustrate  tanto  ampie, 
tanto  magniliclie  vedeansi  piene  d'impiegati 


pubblici  e di  dame  abbigliate  in  guise  bizzar- 
ro ai  di  nostri  e si  disadatte  quale  le  vediamo 
tuttavia  riprodotte  nel  quadro  di  David.  Men- 
tre il  papa  stava  recitando  preci , l' imperato- 
re Napoleone  arrivava  all'  arcivescovado  per 
vestire  f abito  destinato  alia  consacrazione  , 
la  tunica  di  lino  ed  il  manto  quali  il  cerimo- 
niale gli  avea  prescritti  (tl).  L'imperatore  . 
partendosi  dall' arcivescovado  , arrivava  sfar- 
zosamente sotto  l’antico  portico  della  chiesa  , 
ove  mille  stravaganti  personaggi  empievano 
i palchi  innalzati  sotto  i vólti. L'atrio  mostra- 
va un'onda  di  teste  , la  gran  campana  sonava 
a festa,  l'incenso  fumava  nella  basilica. L’in- 
gresso dell'  imperatore  fu  annunziato  dallo 
strepito  delle  acclamazioni  ; gli  uscieri  lo  pre- 
cedeano  seguiti  da  araldi  danni,  da  [aggi,  da 
mastri  delle  cerimonie,  dal  gran  mastro.eome 
si  usava  nelle  consacrazioni  degli  antichi  re. 

Il  maresciallo  Serrurier  portava  sopra  un 
cuscino  l'anello  dell'  imperatrice  , Moncey  il 
canestro  ove  doveva  essere  deposto  il  manto, 
Murai  la  corona  : Giuseppina  si  avanzava  sot- 
to la  maestà  alquanto  stentata  del  suo  abbi- 
gliamelo (12)  , mentre  Paolina  e Carolina  lo 
sostent  ano  lo  strascico  della  sua  lunga  tu- 
nica. Kellermann  portava  la  corona  di  Car- 
lomagno  , il  maresciallo  Perignon  il  suo  an- 
tico scettro  , Lefovre  la  sua  grande  sjiada  , 
Bernadette  la  collana  d oro  della  Legione  d'o- 
nore , Beaubarnais  I'  anello  im|>criale  . Bcr- 
thicr  il  globo.  Dietro  questi  veniva  l'impc- 
ralore  che  , vestilo  del  suo  manto  , porta- 
va lo  scettro  e la  mano  di  giustizia.  Giusta 
l’ antico  stile  , un  cardinale  dovette  porgergli 
l'acqua  santa  , c i canonici  portavano  il  bal- 
dacchino, sotto  il  quale  Napoleone  si  collocò 
alteramente  corno  se  avesse  trascorsa  nelle 
corti  l'intera  sua  vita. 

Appena  le  grida  della  folla  annunziarono 
l' iirqioratore  , il  papa  abbandonò  il  suo  ingi- 
nocchiatoio ; camminando  con  passo  lento  e 
debole  verso  l'altare,  intonò  il  Veni  Creator ; 
l'imperatore  e l'imperatrice  s'inginocchiarono 
per  far  orazione  ; poi  Na|»leone  alzandosi , 
Cambacòrès  gli  si  avvicinò  gravemente  per 
ricevere  da  lui  la  mano  di  giustizia  , come 
aveva  altra  volta  ricevuto  dal  comitato  di  sa- 
lute pubblica  il  libro  della  costituzione.  Le- 
brun  prese  lo  scettro  , Giuseppe  la  eorona  , 
Tatlcyrand  la  collana  degli  oniini , il  conte- 
stabile  ricevè  la  spada  dell'imperatore , intan- 
tochè  Giuseppina  rimpctto  all'  altare  si  ag- 
giustava il  capo  per  ricevere  la  corona.  Il  pa- 
lla , rimasto  lui  allora  in  grande  raccoglimen- 
to , si  voltò  per  vedere  se  lutti  gli  apparecchi 
erano  finiti , e quando  il  V’rni  Creator  fu  ter- 
minato, s'accostò  all'Imperatore  c gli  chiese 
sul  libro  del  Vangelo  se  professava  la  fede 
cattolica  ; l'imperatore  gli  rispose  con  ferma 
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voce:  Profittar.  Allora  i cardinali  o gli  arci- 
vescovi francesi  si  avvicinarono,  fecero  una 
profonda  riverenza  , indi  accompagnarono  i 
sovrani  a piè  dell'altare  ove  erano  preparati  i 
cuscini  di  velluto  per  riceverli.  Ivi  il  papa 
con  quella  sua  fisonomia  di  candore  fece  le 
unzioni  della  consacrazione  , alle  quali  l’im- 
peratore si  sottomise  con  un  poco  d impazien- 
za che  fu  notata  da  tutti  ; iulantochè  conti- 
nuava la  messa , il  papa  benedl  le  corone , la 
spada  ed  i manti.  Napoleone  e Giuseppina 
s avvicinarono  all’altare  in  mezzo  ad  un  nem- 
Ito  di  profumi  d' incenso  , c quando  il  |>a|>a  si 
faceva  avanti  con  passo  grave  per  coronarli, 
l' imperatore  tolse  con  impeto  la  corona  e se 
la  pose  sul  capo  da  sè  ; il  |>apa  nella  sua  reli- 
giosa rassegnazione  sorrise  a questa  specie  di 
spampanata  ; poca  ambizione  egli  metteva 
nel  distribuire  quelle  fragili  corone  in  un  tem- 
po in  cui  venivano  si  facilmente  infrante  dai 
popolo;  i principii  di  Pio  VII , democratici 
nel  più  retto  significato  di  tale  parola  , si  of- 
fendeano  ben  poco  di  quelle  puerili!!  d’ amor 
proprio  e di  preminenza  ; il  [lotere  ora  cosi 
pesante  ! Ad  un  cenno  dell'  imperatore  f im- 
peratrice s' inginocchiò  , e il  marito  di  Giu- 
seppina le  cinse  il  diadema  , come  per  dar  a 
vedere  quella  duplice  volontà  di  un  impera- 
tore che  coronava  sè  stesso  c del  sovrano  che 
ammetteva  la  sua  suddita  a partecipare  dei 
suoi  onori.  Il  papa  si  levò  per  accompagnare 
solennemente  Napoleone  al  trono  innalzato 
nel  mezzo  della  chiesa  , e lo  baciò  su  la  guan- 
cia ; poi , voltosi  verso  la  moltitudine , gridò 
con  voce  fioca  o malo  articolata  : Virai  t'm- 
peralor  in  aetemum  ! e tutti  gli  assistenti  escla- 
marono : Vira  fi  imperatore  ! Vira  f impe- 
ratrice 1 Napoleone  si  mostrò  in  tutta  la  mae- 
stà imperiale  co' suoi  paggi  c grandi  uficiali  ; 
Giuseppina  sopra  una  semplice  sedia  a brac- 
ciuoli , le  principesse  su  scranne  ; in  piedi  i 
colonnelli  generali  della  guardia.  Per  unifor- 
marsi in  tutto  al  cerimoniale  degli  antichi  re, 
Napoleone  e Giuseppina  ricevettero  la  comu- 
nione dalle  mani  del  papa  , maritaggio  mi- 
stico della  chiesa  e dello  stato  nella  corona- 
zione de'  sovrani  (13). 

Cosi  compievasi  una  trasformazione  più 
straordinaria  della  rivoluzione  medesima. 
Dopo  la  duplice  epoca  della  filosofia  del  se- 
colo XVIll  e l’ empietà  sensuale  del  Diretto- 
rio chi  si  sarebbe  immaginalo  vedere  il  gene- 
rale Bonaparte  partecipare  della  mensa  euca- 
ristica come  i re  dell'  antica  dinastia  1 Chi 
avrebbe  predetto  un  tal  cangiamento  appena 
otto  anni  fa  , allorché  Larcveilicre-Lèpeaux 
proscriveva  , acclamando  la  teofilantropia , il 
sacerdozio  cattolico  t Dopo  la  comunione  dei- 
fi  imperatore  , fu  pronunziato  ad  alla  voce  il 
giuramento  costituzionale  al  cospetto  dei 


presidenti  del  senato , del  corpo  legislativo  c 
del  tribunato  (14)  ; e gli  araldi  d'armi  sono- 
ramente esclamarono  : L augustissimo  e glo- 
riosissimo imperatore  de  Francesi  i connato 
t IVTROMZZATO  : eira  f imperatore  ! Diverse 
salve  d’  artiglieria  annunziarono  al  popolo 
che  un  nuovo  sovrano  regnava  sovr’  esso  per 
la  consacrazione  della  Chiesa  e la  volontà  di 
Dio. 

Più  pomposa  che  santa  e grave  si  fu  quella 
cerimonia  ; facea  pena  vedere  il  pontefice 
cosi  angelicamente  rassegnato  a tutti  i ca- 
pricci della  vanità  ; fi  inqieratore  abusav  a al- 
cun poco  di  quel  carattere  si  buono  c paziente 
onde  mentre  tutti  gli  onori  furono  in  tal  ceri- 
monia per  fi  imperatore  , tutti  i sentimenti 
del  rispetto  si  riferirono  al  papa  che  mante- 
neva una  si  ammirabile  gravita.  Si  vide  alcun 
che  di  teatrale  nella  chiesa  di  Nostra  Donna , 
come  in  tutte  le  feste  dell'  impero  ; David  ri- 
produsse il  cerimoniale  nel  suo  ben  noto  qua- 
dro , e ne  delincò  tutti  i personaggi  con  una 
scrupolosa  somiglianza  ; il  suo  lavoro  è rima- 
sto come  fi  espressione  tecnica  della  cerimo- 
nia della  coronazione  ; evvi  alcun  che  di  golTo 
in  quegli  abili  di  corte  portati  con  tanto  mal 
garbo  , e quelle  figure  dai  lineamenti  cosi 
spesso  aspri  hanno  qualche  cosa  di  comico 
sotto  quegli  abiti  da  teatro  spagnuolo  , nuovi 
conli  Almaviva , ornati  di  cappelli  alla  En- 
rico IV.  fin  soriiso  di  compassione  increspa 
il  labbro  di  chi  osserva  que' manti  principe- 
schi gettali  su  spalle  si  mal  aggraziate  , su 
quelle  dame  si  puerilmente  arredate.  Si  è 
eletto  che  nulla  somigliava  al  suo  originale 
meglio  di  quel  quadro  ; infausta  critica  della 
nuov  a corte  imperiale  ! E a credere  che  Da- 
vid , il  pittore  de' maschi  caratteri  del  comi- 
tato di  salute  pubblica  , fi  autore  degli  ammi- 
rabili dipinti  dell’  assassinio  di  Lepclletier  e 
di  Marat  spirante  nel  bagno  sotto  lo  stilo  di 
Carlotta  Corday  , è a credere  che  si  sentisse 
di  mal  umore  quando  , divenuto  primo  pit- 
tore imperiale,  dovette  riprodurrecortigiane- 
scamente  quelle  figure  clic  erano  soltanto  in 
armonia  col  fiero  abito  de'  rappresentanti  del 
popolo  o colla  gloriosa  divisa  delle  battaglie  ; 
quanto  ben  s'  addicea  degnamente  a quegli 
uomini  il  portamento  militare , altrettanto 
erano  ad  essi  eterogenee  le  vesti  cortigiane- 
sche. 

Dietro  ordine  dell’  imperatore  , e per  non 
omettere  nessuno  de'  formolarii  di  Luigi 
XIV  fu  steso  un  libro  delle  cerimonie  della 
coronazione  (15).Isabey  ne  delineò  i disegni, 
che  furono  magnificamente  intagliati  e no 
venne  stampato  il  testo  con  bellissimi  tipi  ; 
ciascun  dignitario  vi  si  trovò  delineato  colla 
div  isa  che  portava  nel  giorno  della  corona- 
zione, dall'  imperatore  e dall'  imperatrice 
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Uno  all'  ultimo  araldo  d'  armi  ; vi  si  descri- 
vea  I'  uffizio  di  ciascheduno  ; il  processo  ver- 
bale delle  festa  vi  fu  inserito  collo  formolo  le 
più  minute , come  se  si  trattasse  d’ una  mo- 
narchia fondata  già  da  otto  secoli.  Questo  li- 
bro , non  mcn  singolare  a vedersi  del  quadro 
di  David  , offre  un’  idea  ugualmente  meschi- 
na delle  lìsonomie  gentilizie  della  corte  impe- 
riale. 

In  mezzo  a quelle  solenni  pompe  corsero 
voci  d' una  singolare  natura  ; si  pretese  che 
nel  corteggio  medesimo  si  formasse  una  tra- 
ma contra  la  persona  dell'  imperatore  ; che  i 
congiurati  avessero  risoluto  di  stilettarlo  ; 
certo  più  di  un  maresciallo  figlio  della  rivo- 
luzione si  era  avuto  a male  della  parte  di 
staffiere  e di  portacoda  che  fu  costretto  soste- 
nere. Che  nei  campi  Bonaparte  additasse  il 
posto  di  ognuno  non  arcavi  nulla  di  più  sem- 
plice ; il  comando  era  il  premio  del  merito  e 
del  grado  ; I'  imjieratorc  gli  area  condotti 
alla  vittoria  , la  superiorità  gli  era  dovuta. 
Ma  quest'  uomo  prescriveva  ai  vecchi  gene- 
rali le  parti  del  servitore  ; facea  portare  ad 
essi  i suoi  onori  sopra  un  cuscino  , come  se 
fossero  stati  camerieri  (16)  ; ciò  doveva  of- 
fendere profondamente  tali  degni  soldati  quali 
Bcrnadotte  , Augercau  , tutte  rinomanze 
guerriere.  Diversi  bisbigli  accompagnarono 
il  grido  di  eira  l imperatore  clic  sonò  sotto 
le  v òlle  della  basilica  ; vi  si  frammisero  al- 
cune imprecazioni  : si  racconta  persino  che 
in  una  delle  carrozze  dei  marescialli  un  di 
loro  si  espresse  in  modo  da  frastornare  il 
corteggio  ; clic  I’  imperatore  domandò  che 
cosa  fosse , che  aggrottò  quando  scp|>c  che  lo 
strepito  veniva  dalla  carrozza  ove  trovatasi 
Bcrnadotte.  Ben  vide  donde  il  colpo  fosse  ve- 
nuto ; se  non  disse  nulla  in  allora  , non  se  ne 
scordò  mai  in  appresso. 

Quanto  più  di  pompa  era  stato  impiegato 
nella  coronazione  , tanto  più  i libelli  clan- 
destini s'adoperarono  a distruggere  , col 
metterlo  in  ridicolo  , quell'edifizio  da  teatro. 
<t  La  fìera  dei  ciarlatani,  dicessi,  ha  veduta 
una  gran  mostra  ; Bonaparte  imperatore  che 
imita  gli  antichi  re  1 Fanciullaggine  1 sciama- 
vano i repubblicani  ; Giuseppina  imperatrice! 
come  vogliono  ridere  gli  amici  di  Barras  ! » 
Quella  corte  si  nuova  e si  disadatta  era  sem- 
pre il  soggetto  di  mille  motteggi  nel  sobbor- 
go di  San  Germano  ; e la  matita  della  satira 
delineò  più  di  un  disegno  grottesco  su  quei 
burattini  che  si  faceano  movere  ; in  Inghil- 
terra se  ne  ridca  smaseellatamcnte.  Accadde 
allora  una  circostanza  infausta  per  la  corte 
imperiale  : nella  medesima  epoca  i Negri  di 
Haiti  acclamarono  anche  loro  un  imperatore; 
innalzarono  Dessalincs  a quella  dignità  con 
grandi  cerimonie  (17) , e naturalmente  s'isti- 
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tuironoparalclli  fra  le  due  corti.  « Non  c’ò 
altra  differenza  , dice  il  Times , fuor  quella 
che  passa  dal  nero  al  bianco.  » Il  carattere  di 
Bonaparte  era  locato  troppo  in  alto  perchè 
tali  ingiurie  potessero  fargli  impressione , 
pure  le  sentiva  profondamente  ; il  silenzio 
della  stampa  in  Francia  lo  aveva  avvezzalo  a 
vedere  il  rispetto  del  popolo  salire  a lui  come 
I'  incenso  dai  piedi  del  trono  ; i sarcasmi  dei 
giornali  inglesi  lo  trafìggeano  nell’  intimo  del 
cuore  ; ciò  che  nella  guerra  di  San  Domingo 
gli  avea  prodotto  più  acerba  sensazione  era  il 
parallelo  fattosi  fra  il  console  onnipotente  e 
Toussaint  Louverture.  In  quel  momento,  con 
una  crudele  ed  ingiusta  associazione  d’ idee  , 
gl'  Inglesi  mctteano  a pari  un  Negro  coperto 
di  delitti  coll'onnipotente  imperatore  de' Fran- 
cesi coronato  nel  tempio  di  Nostra  Donna  ; il 
confronto  era  anche  più  mordente  ove  cadea 
tra  i dignitarii  di  Cristoforo  e quelli  di  Napo- 
leone ; I'  aristocrazia  europea  potè  vendicarsi 
col  sarcasmo  delle  umiliazioni  clic  tanti  glo- 
riosi grandi  di  nuova  data  le  faceano  soppor- 
tare ; i motteggi  i più  caustici  rispondevano 
allora  alla  spada  vittoriosa. 

Dopo  la  coronazione  il  pontefice  rimase 
ancora  tre  mesi  a Parigi  ; voleva  continuare 
a trattare  in  persona  gli  affari  ecclesiastici 
coll'  imperatore  (18)  in  ordine  alle  modifica- 
zioni degli  articoli  organici  e alla  restituzione 
delle  legazioni  o almeno  a qualche  mitigamen- 
to che  si  desiderava  al  trattato  di  Tolentino. 
Niun  obbligo  formale  crasi  contratto  in  una 
negoziaziono  nella  quale  il  cardinale  Fcscli 
era  andato  trop;>o  avanti;  il  pontefice  in  con- 
cistoro aveva  dato  per  motivo  lo  scopo  della 
religione  e della  Chiesa*  compiuta  la  corona- 
zione, il  cardinale  Caprara  s’ingegnò  di  ricor- 
dare al  signor  di  Talleyrand  le  speranze  che 
il  papa  avea  concepite  ; col  ricordare  le  anti- 
che tradizioni  cercava  movere  l'animo  di  Na- 
oleone,  sempre  scosso  dalle  storiche  rimem- 
ranze  : « Allorché  papa  Stefano  venne  a co- 
ronare in  Parigi  Pipino  , capo  della  seconda 
dinastia  , non  ottenne  egli  , in  via  di  conces- 
sione , i vasti  tcrritorii  clic  si  estendono  fra 
il  Tevere  e l’ Arno , chiamati  di  poi  legazioni! 
Quella  concessione  portò  fortuna,  perchè  Pi- 
pino ebbe  per  figlio  Carlomagno  ; bell'  esem- 
pio per  Napoleone , il  capo  della  quarta  dina- 
stia ; tutto  lo  impegna  a seguirlo  ; egli  ha  di 
grandi  obbligazioni  al  pontefice;  Pio  VII  ha 
resistito  st  poco  alla  sua  preghiera  di  venirlo 
a consacrare  ! perchè  il  nuovo  imperator  di 
Occidente  non  vorrà  egli  rinnovellare  all'atto 
del  suo  avvenimento  al  trono  le  donazioni 
anteriori  ? » 

Cosi  parlavano  il  cardinale  Caprara  nelle 
sue  note  diplomatiche  e il  papa  medesimo  ne’ 
piccoli  biglietti  che  scriveva  a Napoleone  e 
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che  ottenevano  appena  risposta  ; la  diploma- 
zia aveva  avuto  da  Pio  VII  quel  che  voleva  , 
la  consecrazione  dell-  imperatore  ; era  stato 
fatto  venire  a Parigi  per  dare  1’  unzione  santa 
all'  uomo  clic  il  senato  c I'  esercito  avevano 
innalzato  sopra  lo  scudo  ; raggiunto  una  volta 
quest'  esito  , che  bisogno  si  aveva  di  fare  delle 
concessioni  (19)  ? L'  imperatore  d'  ora  in  poi 
trascurò  un  |ioco  il  papa  ; troppo  grandi  af- 
fari preoccupavano  P uomo  del  destino  ; dopo 
la  sua  coronazione  vide  più  di  rado  il  ponte- 
lìcc  , ed  ev  itava  di  trovarsi  seco  per  non  dar- 
gli nessuna  risposta  categorica  su  le  sjieranze 
che  gli  avea  lasciate  concepire  a Roma  ; sen- 
za dubbio  Bonaparle  avrebbe  fatti  alcuni  con- 
cedimenli  su  gli  articoli  organici  ; non  era 
partigiano  , più  di  quanto  lo  fosse  Pio  VII , 
de’ principi!  filosofici  che  dettarono  diversi  di 
quegli  articoli  votati  sotto  le  inspirazioni  del 
tribunato  ; ma  temeva  di  affrontare  il  consi- 
glio di  stato  e di  ferire  lo  spirito  scettico  che 
dominava  nel  senato  , nel  tribunato  e nel  cor- 
po legislativo.  In  quanto  concerneva  le  lega- 
zioni romane,  Bonaparle,  che  pensava  in 
quel  momento  al  regno  d‘  Italia  e alla  corona 
di  ferro  da  mettersi  in  capo , non  polca  resti- 
tuire al  papa  le  legazioni  che  gli  erano  stale 
cedute  nel  trattato  di  Tolentino  , le  più  belle 
gemme  del  suo  scettro  italico  ; era  ben  ab- 
bastanza se  lasciava  al  papa  Roma  come  usu- 
frutto c feudo  dell’  impero.  Najtoleone  am- 
niotica sol  condizionatamente  una  sovranità 
temporale  del  pontefice  , conseguenza  d'  una 
tolleranza  c non  mai  d’  un  diritto,  concessio- 
ne fatta  da  Pipino  c che  il  successore  di  Pi- 
pino polca  ritorgli,  e questi  erano  tagli  di  scia- 
bola , non  conseguenze  di  buona  logica.  Su 
tutte  le  coso  spirituali , al  contrario  , f impe- 
ratore cedeva  ; acconsenti  quindi  alla  reinte- 
grazione del  calendario  gregoriano  e delle  do- 
meniche , a tal  segno  che  , mediante  una  bol- 
la , la  festa  dell’  imperatore  fu  confusa  in  una 
comune  solennità  coll'  Ascensione  (20). 

Pio  VII  si  rassegnò,  la  sua  pazienza  non 
si  smentì  un  solo  istante  ; orava , digiunava 
adattandosi  non  ammirabile  dolcezza  ai  vo- 
leri un  po'  aspri , un  po'  capricciosi  di  Napo- 
leone ; dimorò  ancora  tre  mesi  a Parigi , 
passando  così  la  settimana  santa  lungi  dalla 
terra  d' Italia  , da  Roma  , la  città  cristiana 
ove  quelle  solennità  hanno  sì  grande  pompa. 
Chi  non  ha  veduto  la  settimana  santa  nella 
città  eterna  non  ha  mai  assistito  alle  cerimo- 


nie del  cattolicismo  I Pio  VII  non  udì  sonare 
a doppio  le  campano  di  San  Pietro  nel  giorno 
di  Pasqua  nè  te  litanie  della  sera  sul  Corso. 
Fu  oggetto  di  rispettosi  omaggi  un  |>o'  noiosi 
per  un  vecchio  ; tutti  i corpi  si  presentavano 
a lui  I'  un  dopo  I’  altro  ; ricevè  colla  sua  be- 
nevolenza evangelica  i presidenti  di  cantone 
che  nella  festa  del  coronamento  avrano  rap- 
presentato la  provincia. Questi  presidenti, de- 
legati dai  proprietarii  di  fondi  e dalle  classi 
industri  , la  maggior  parte  padri  di  famiglia  , 
onesti  possidenti  , o trafficanti  distinti,  ave- 
vano eccitata  la  derisione  della  corte  imperia- 
le. Era  si  ben  allevala  quella  corte  ! avea 
tanta  dignità,  si  belle  maniere  (21)  I Toccava 
ben  a lei  il  burlarsi  di  quegli  economi  pro- 
prietarii che  non  venivano  a sprecare  a Pa- 
rigi il  prodotto  dei  giuochi  o delle  gratifica- 
zioni segrete  della  polizia  c che  si  erano  por- 
tali a loro  spese  a Parigi  per  assistere  alla  co- 
ronazione del  loro  imperatore  ! Napoleone 
aveva  in  alto  onore  la  proprietà  , nè  certa- 
mente fu  desso  che  deridesse  mai  i trafficanti 
c i |iossidrnti  economi  ; ma  le  nobili  dame  , 
gli  avanzi  del  Direttorio  , i gentiluomini  im- 
provvisati si  faceano  beffe  di  questi  che  si 
chiamavano  Chiatti  di  Cani on  (22),  perchè 
non  aveano  carrozze  e si  presentavano  alle 
Tuilerie  co’ loro  modesti  abiti  delle  città  di 
provincia.  I cortigiani  d'  allora  erano  come  i 
giocatori  che  disprezzano  1’  economia  perchè 
gettano  a fiumi  1’  oro  sul  verde  tappeto. 

Il  papa  parti  da  Parigi  nel  mese  d'aprile  dopo 
aver  celebrata  la  messa  in  tutte  le  chiese  e vi- 
sitate le  fondazioni  di  carità  ; non  fu  mai  ve- 
duto nè  a una  mostra  di  gala,  nè  ad  una  corto 
di  quc’principi,  nè  tenne  mai  corte  egli  stesso; 
dedicandosi  alla  più  profonda  solitudine,  si  le- 
tica rintanato  negli  appartamenti  più  recon- 
diti delle  Tuilerie  dando  la  sua  benedizione 
al  pO|iolo  c ai  fanciulli  che  lo  attorniavano  ; 
più  d'una  volta  assistè  al  letto  de’ moribondi 
nell'ospitale:  Bonaparle  si  facea  sentir  da  tutti 
a dire  : a Qual  onest’uomo  è questo  Pio  VII  1 
qual  pontefice  venerabile!  » E il  papa  contrac- 
cambiava con  cristiana  affezione  quel  rispet- 
to filiale  che  Napoleone  non  gli  potea  ricusare. 

L' imperatore  e il  pontefice  abbandonarono 
Parigi  pressoché  ad  un  tempo , I'  uno  per  ri- 
tornarsene a Roma , per  salutare  il  Tevere  , 
per  rivedere  il  Campidoglio  ; I’  altro  per  as- 
sumere la  corona  di  ferro  a Monza  e racco- 
gliere a Milano  il  retaggio  dei  re  lombardi. 


Digita  ed  by  Googlc 


•NBGOZ.  A ROMA  ; CORON.  DELL'IMPERATORE  NELLA  CHIESA  DI  NOSTRA  DONNA  1G3 


NOTE 


{!)  Il  breve  con  cui  Pio  VII  »i  congratulava  con 
napoleone  del  suo  avvenimento  al  trooo  terminava 
con  qiicsie  parole  : 

• Ci  resta  soltanto  pregarvi  , scongiurarvi  , esor- 
tarvi in  nome  del  Signore  or  che  , grazie  alla,  pre- 
videnza di  Dio  , siete  arrivato  a si  alto  grado  di 
pos-auza  e d’  onore  , di  proteggere  le  cose  di  Dio  , 
di  diTendere  la  suo  Chiesa,  che  è una  e sauta.di 
mettere  tutto  il  v<  stro  zelo  a rimovere  quanto  po- 
trebbe pregiudicare  alla  purezza  , alla  conservazio- 
ne , allo  splendore  e alla  liberti  della  Chiesa  catto- 
lica. Voi  ci  avete  gii  Tatto  concepire,  come  console, 
una  grande  speranza  ; aspettiamo  con  fiducia  che 
voi  la  colmiate  come  impcrator  dei  Francesi.  Ac- 
cordiamo con  effusione  di  cuore  a vostra  maestà  im- 
periale , alla  vostra  augusta  sposa  c a tutta  la  vo- 
stra famiglia  la  nostra  apostolica  beuedi/ione. 

« Dato  a Roma  , presso  Santa  Maria  Maggiore  , 
sotto  I'  anello  del  pescatore,  il  agosto  1801  etc.  » 

Prima  di  questa  lettera  del  papa  , il  cardinale 
Caprara  , legato  a Intere  , aveva  addir  zzata  il  9 
giugno  1804  ai  vescovi  di  Francia  la  scgueute  let- 
tera : 

« Monsignore , Napoleone  Bona  parte  essendo 
stato  costituito  imperatore  de’  Francesi , conviene 
sostituire  d’  ora  in  poi  la  segueute  formula  : Deus, 
fac  talvutn  imperatorem  nostrum  Xapoleonem  , a 
quella  che  era  stata  prescritta  dall' articolo  del  con- 
cordalo stipulato  fra  la  Santa  Sede  apostolica  e il 
governo  di  Frauda.  Dietro  questa  forinola  si  potrà 
recitare  l’orazione  seguente  che  è già  adottala  nella 
cappella  imperiale  : 

« Deus  protector  omnium  regnorum  et  summo- 
pere  imperli  Gallici , da  servo  tuo  Napoleoni  im- 
peratori nostro,  ut  aijnoscat  et  obsecundet  prodi • 
giu  lune  omnipotentiue  et  ut  ille  quem  staimeli 
nostrum  imperatorem  evadat  eempcr  fortis  tua 
gratta.  » 

« Cardinale  Caprara.  » 

i2;  Il  signor  Arlaud  nella  sua  interessante  fifa 
di  Pio  Vii , è entralo  in  molli  particolari  su  que- 
sto punto. 

1 3)  Ecco  il  lesto  delle  lettere  che  richiamano  a 
Parigi  il  signor  Cacault. 

Lettera  di  Donnparte  al  papa  Pio  VII. 

« Santissimo  padre  , ho  deciso  di  richiamare 
presso  di  me  il  cittadino  Cacault.  che  ha  liuora  ri- 
seduto presso  vo>tra  santità  qual  ministro  pleui- 
potenziurio  dello  repubblica  francese.  Il  motivo  che 
mi  ha  condotto  uou  deriva  da  alcun  soggetto  di 
scouleulo  verso  il  predetto  individuo.  Al  contrario, 
la  condotta  durante  1‘  esercizio  delle  sue  funzioni 
ha  meritata  l’intera  mia  approvazione.  Ma  il  desi- 
derio di  surrogargli  presso  vostra  santità  un  per- 
sonaggio rivestito  d’  un  raratterc  eminente  e di 
darle  una  prova  sempre  più  mauifcsla  della  mia 
affezione  e del  mio  rispetto  filiale  è la  sola  ragione 
che  ha  dovuto  indurmi  a richiamarlo.  Gli  pre- 
scrivo io  conseguenza  di  congedarsi  da  vostra  san- 
tità , ed  è mia  intenzione  che  nell’  adempiere  que- 
st’ ultimo  atto  del  suo  ministero  le  rinovi  le  pro- 
teste della  mia  affezione  e del  mio  rispetto  lilia- 
le , come  pure  i voli  che  non  cesserò  di  porgere  al 
ciclo  per  la  con*rvaripue  di  vostra  santità  e la  pro- 
sperità del  suo  pontificato. 


« Da  Soinl-Cloud  , 7 pratile  anno  XI  della  re- 
pubblica ( 27  maggio  1893  }. 

« Bonapartc.  » 

Lettera  del  signor  di  Talleyrand  al  signor 
Cacault  , 8 aprile  1803. 

«Cittadino,  le  circostanze  concernenti  oggidì  i 
vincoli  politici  e rei  giosi  che  uniscono  la  Francia 
colla  corte  di  Roma  hanno  se  nbralo  esigere  dal 
governo  tali  detcrmiuazioui , per  cui  la  legazione 
della  repubblica  a Roma  si  mostri  sotto  quello 
stesso  apparalo  che  aveva  prima  della  rivoluzione  ; 
conseguentemente  il  primo  console  ha  deciso  che 
venga  sostenuta  da  un  cardiuale  francese.  Solo  una 
cousidcra  zinne  di  simil  natura  ha  potuto  indurlo  a 
cangiare  la  vostra  residenza  col  nominarvi  un  suc- 
cessore. Ma  nel  darmi  1'  ordine  di  aonunziarvi 
questa  determinazione  mi  ha  espressamente  inca- 
ricato di  farvi  notare  eh’  egli  non  cessava  punto  di 
essere  soddisfatto  de’  vostri  servigi  c che  unicamen- 
te un  motivo  tale  quale  ve  I’  ho  dato  a conoscere, 
polca  persuaderlo  a privarsi  di  voi  in  un  incarico 
da  voi  sostenuto  con  tanto  suo  aggradimento, tanto 
saggiamente  ed  onorevolmente-  Il  cardinale  Fcsch, 
arcivescovo  di  Lione  , è stato  nominato  a succe- 
dervi ; egli  dee  partire  prima  del  1"  fiorile  ed  es- 
sere a Ruma  prima  del  20.  Nel  notificare  questa 
nomina  alla  corte  di  Roma  , le  farete  osservare  , nè 
v'è  bisogno  ch  iù  ve  lo  raccomandi , come  una  lata 
scelta  , tanto  pe’  vincoli  che  uniscono  l'arcivescovo 
di  Lioue  col  capo  del  governo  fra ucesc,  quanto  pel 
suo  merito  personale  , sia  una  particolare  testina  ) • 
niau/a  della  considerazione  che  il  primo  consolo 
seule  per  sua  santità  , e coinè  gli  sia  piacevole  il 
coronare,  con  questa  specie  di  professione  pubbli- 
ca de’  suoi  riguardi  verso  la  Santa  Sede  la  grande 
e marai i^liosa  opera  della  riuniouc  della  Fraucia 
colla  metropoli  del  catlolicismo. 

« È intenzione  del  primo  console  che  godiate  del 
vostro  assegnamento  ( il  ministro  avea  sessanta 
mila  franchi  ) finché  veniate  nominato  ad  un*  al- 
tra legazione.  Ma  vuole , prima  di  decidersi  su  la 
nuova  vostra  residenza  , eh’  io  possa  informarlo  su 
le  possibili  vostre  preferenze. Le  principali  legazioni 
dell’  Italia  possono  e debbono  rimanere  vacauti  di 
una  maniera  vantaggiosa  per  chi  sarà  chiamato  a 
sostenerle.  Bramerei  anche  sapere  se  aveste  conce- 
pito il  desiderio  di  entrare  nel  senato;  ma  fra  quan- 
ti modi  può  avere  il  governo  della  repubblica  per 
compensare  il  vostro  zelo , non  sarebbe  questa  la 
distinzione  che  mi  convenisse  meglio,  perché  inter- 
romperebbe necessariamente  il  corso  dei  servigi  che 
prestate  al  dipartimento  diretto  da  me,  e lo  prive- 
rebbe d’  un  agente  di  cui  nessuno  conosce  cd  ap- 
prezza più  di  quanto  fu  io  i talenti , la  prudenza  e 
e 1’  abilità. 

« Ricevete,  ve  ne  prego,  cittadino,  le  proteste 
della  mia  sincera  affezione. 

« Carlo  Maurizio  di  Talleyrand.  » 

(%)  Lettera  del  signor  di  Talleyrand  al  signor 
di  Chateaubriand  , 9 maggio  1803. 

« M'affretto  di  spedirvi  , cittadino,  una  copia 
del  decreto  con  cui  11  primo  console  vi  nomina  se- 
gretario di  legazione  della  repubblica  a Roma.  I 
vostri  talenti  e I’  uso  da  voi  fattone  non  hanno  po- 
tuto darvi  a conoscere  se  non  d’  una  maniera  van- 
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taggiosa  nel  vostro  paese  e io  quello  dove  andate 
a risedere,  nè  dubito  della  sollecitudine  che  met- 
terete ne)  giustificare  la  fiducia  del  governo. 

« Ilo  1’  ouore  eie. 

« Carlo  Maurizio  di  Talleyrand.  » 

(5)  Un  grande  numero  di  papi  era  venuto  in 
Francia.  Eccone  la  serie  : 

• Il  primo  di  lutti  questi  fu  Stefano  III , venuto 
ad  implorare  la  protezione  di  Pipino,  primo  re 
della  dinastia  Carlovingia,  e ad  invocare  la  sua  as- 
sistenza conira  Astolfo  , re  de' Longobardi,  che  vo- 
leva opprimere  Roma.  Il  papa  fu  ricevuto  alla  fron- 
tiera da  Carlo  figlio  di  Pipino;  il  re  stesso  gli  andò 
incontro  fino  a Ponthvon  nella  Sciampagna,  li  papa 
vi  giunse  il  6 gennaio  154.  Passò  il  verno  all’  aba- 
zia di  San  Dionigi , dove , il  28  luglio  successivo  , 
rinovò  la  cerimonia  della  consacrazione  di  Pipino  , 
che  era  stato  consacrato  quattro  anni  prima  da  san 
Bonifazio,  arcivescovo  di  Magonza;  vennero  con- 
sacrali nel  medesimo  tempo  dal  papa  i due  figli  di 
Pipino,  Carlo  e Carlomanno. 

« Un  autore  contemporaneo  osserva  che  durante 
11  soggiorno  di  papa  Stefano  in  Fronda  i cherici 
del  suo  seguilo  insegnarono  a cantar  meglio  ai 
Francesi. 

**  .Nel  799  papa  Leone  III  ebbe  un  primo  abboc- 
camento con  Carlomagno  a Paderbono  , e nel  suc- 
ci ssi vo  anno  lo  consacrò  iu  Roma  imperator  d*  Oc- 
cidente. Quello  stesso  papa  venne  in  Francia  verso 
il  deccmbre  dell’  804  ; celebrò  il  natale  io  compa- 
gnia di  Carlomagno  nel  castello  di  Quièrey  su 
l’Oisc,  presso  Compagne;  epoca  notabile  perchè 
mille  anni  dopo  un  altro  sovrano  pootcfice  si  tro- 
verò in  simile  giorno  e quasi  nel  medesimo  luogo 
presso  un  altro  Carlomagno. 

« Nell’  806  papa  Stefano  IV  venne  a Rcims  per 
coronare  Luigi  il  Debole  ; coronò  ancora  1"  impera- 
trice Emiengarda  c la  nomò  Augusta. 

« Nell*  878  papa  Giovanni  Vili  consacrò  a Tro- 
yes  il  re  Luigi  II , che  era  stato  coronato  due  anni 
prima  a Coinpiégne  da  lncmaro  arcivescovo  di 
Rcims. 

« .Nel  1131  , Innocenzo  II  consacrò  Luigi  il  gio- 
vine a Rcims  , alla  qual  cerimonia  iuteneunero 
più  di  quoti  roccolo  vescovi. 

« Papa  Leone  IX  nel  1049  , Urbano  II  nel  1095, 
Eugenio  III  nel  1147  , tennero  concilii  in  Francia, 
il  primo  a Rcims  , il  secondo  a derilioni  nell'  Al- 
vernia  , 1‘  ultimo  a Parigi. 

« Anche  Alessandro  IU  venne  e Parigi,  ove  pose 
la  prima  pietra  della  rhiesa  metropolitano  di  No- 
stra Donna  , stando  almeno  a quanto  riferisce  Gio- 
vanni Vittorino  nel  suo  Memoriale  Historicum. 
Questo  istorico  dopo  aver  dello  rhc  Maurizio  di 
Sully  , vescovo  dì  Parigi  , gettò  le  fondamenta  di 
quella  chiesa  , soggiunge  , cvjus  primam  lapiderà 
posati  PP.  Alexander  dui**  essel  in  Francia. 

« Il  re  son  Luigi  ebbe  a Cluny  , il  1 deccmbre 
1243 , un  solenne  congresso  col  papa  Innocenzo  IV, 
che  vi  si  trasferì  dopo  avere  preseduto  al  concilio 
generale  di  (.ione.  La  regina  Bianca  , i tre  fratelli 
del  re  , Isabella  loro  sorella  , Baldovino  , impera- 
tore di  Costantinopoli , 1’  infante  di  Castiglia  , 
quello  d'  Aragona  c il  dnca  di  Borgogna  , tali  era- 
no gl'  importanti  personaggi  che  si  trovavano  riu- 
niti nel  seno  di  un  umile  monastero. 

« Bertrando  di  Gol,  arcivescovo  di  Bordò,  eletto 
papa  ne)  1305  sotto  nome  di  Clemente  V , stabilì  , 
chiamato  seco  lutto  il  sacro  collegio  , la  sua  resi- 
denza in  Avignone. 

« I successori  di  questo  , Giovanni  XXII , Bene-  I 


detto  XII, Clemente  VI,  Innocenzo  VI  e Urbano  V , 
ti  rimasero  anch*  essi.  Gregorio  IX  , nel  1377  , ri- 
valicati i monti  , tornò  a Roma  , ove  da  poi  è stata 
sempre  fissata  la  residenza  de'  papi. 

« Clemente  VII  venne  a Marsiglia  nel  1534  per 
abboccarsi  con  Francesco  I.  I particolari  di  quel 
congresso  si  leggono  volentieri  nella  memoria  di 
Du  Bellay.  Ne  citerò  on  solo  tratto  : Era  stato  or- 
dinato al  signor  Guglielmo  Ihyet , presidente  del 
parlamento  e di  pot  cancelliere  , di  aringare  il 
papa  nel  momento  che  il  re  gli  farebbe  la  sua  rive- 
renza. Il  detto  Poyet  era  il  migliore  avvocato  dei 
suoi  tempi  e quello  che  parlasse,  meglio  la  sua  lin- 
gua nativa  ; ma  con  la  latina  , a quanto  io  penso, 
non  area  gran  confidenza  ; per  ciò  si  era  fatto  fare 
un  bel  pezzo  prima  la  sua  orazione  dai  più  dotti 
uomini  del  regno  , e V aveva  imparata  bene  a me- 
moria. Ma  accadde  un  guaio  ; quando  gli  arriva- 
va il  momento  di  farsi  onore  , il  mastro  di  ceri- 
monie venne  ad  istruirlo  dell * argomento  su  cu» 
il  santo  padre  desiderava  che  si  parlasse  la  quale 
istruzione  era  del  tutto  contraria  agli  apparecchi 
c/re  area  fatti  il  nostro  Ibyet  rimasto  intelletto  a 
tale  notizia.  I-aonde  stimò  bene  supplicare  il  re  a 
dar  questo  incarico  ad  un  altro  ; e fu  affidato  a 
Giovanni  da  Bellay  , vescovo  di  Parigi , ehe  se 
ne  sdebitò  motto  bene.  » 

(6)  Tutta  la  negoziazione  avvenuta  per  preparare 
il  viaggio  del  papa  a Parigi  è comprovata  da  docu- 
menti diplomatici. 

Dispaccio  del  cardinale  Fesch  all  imperatore 
Napoleone  , 10  giugno  1804. 

« Sire,  vostra  maestà  imperiale  conosce  le  prime 
pratiche  alle  quali  mi  attenni  per  persuadere  sua 
santità  a voler  prontamente  dare  una  risposta  fa- 
vorevole al  cardinale  legato  in  ordine  al  viaggio  di 
Parigi;  d' allora  in  poi  non  ho  cessato  d'interte- 
oermi  in  via  di  confidenza  col  segretario  di  stalo 
e di  rispondere  e spianare  le  difficoltà  che  venivano 
opposte  ; e se  fossi  stalo  autorizzato  a trattare  1’  af- 
fare definitivamente  sarei  senza  dubbio  pervenuto 
ad  una  conclusione  durevole  e pronta,  nè  avrei  dato 
luogo  ad  indugi  che  producono  incertezze  ; indugi 
che  durauo  dì  più  , grazie  ad  incidenti  che  avrebbe- 
ro bensì  potuto  inquietare,  ma  ai  quali  qui  si  sa- 
rebbe passato  sopra  per  un  proprio  interesse,  quan- 
do la  parola  fosse  stala  data. 

« Oltreché,  invece  di  congressi  c di  ragionamenti 
no*  quali  io  non  avea  la  facoltà  di  mettere  una  linea 
scritta  del  mio  , avrei  ridotto  con  opportune  note 
alla  sua  vera  posizione  lo  stato  della  quislioue , e 
sarebbe  stato  facile  il  semplificar  lutto,  massime 
avendo  trovato  il  segretario  di  stalo  convinto  dei 
miei  prinripii  c non  domandando  io  altra  cosa  cho 
di  far  sentire  la  verità  c la  forza  delle  mie  ri- 
sposte. 

« Nondimeno, U affare  è ben  incamminato,  c spero 
che  verrà  definito  con  una  risposta  favorevole  al 
cardinale  legato,  immediatamente  dopo  quella  che 
vostra  maestà  imperiale  farà  dare  a questo  dispac- 
cio, scmprechè  ella  voglia  autorizzarmi  a porgere, 
mediante  una  nota  uficialesn  le  due  difficoltà  mosse 
intorno  al  giuramento  prescritto  dal  senaloconsullo 
all’Imperatore,  le  spiegazioni  descritte  in  line  della 
memoria  che  ho  1’  onore  di  rassegnarle  , c sempre- 
chè  ella  vogl  ia  aderire  alle  condizioni  poste  da  sua 
santità  e da  me  inserite  nel  corpo  della  detta  memo- 
ria. Sì  , io  spero  e credo  rhr  dopo  questa  autorizza- 
zione, sua  santità  prenderà  sopra  di  sèi’ assunto 
di  far  rapire  la  ragione  a rhi  s'accieca  tuttavia, 
particolarmente  quando  dirà  di  essere  sicuro  che  il 
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sao  viaggio  in  Francia  sarà  utile  al  bene  spirituale 
dei  fedeli. 

« Debbo  assicurare  vostra  maestà  che  I cardinali 
consultati  separatamente  , e sema  conoscersi  fra  di 
loro  , sotto  il  segreto  naturale  della  confessione  e 
del  Santo  l'fizio , hanno  religiosamente  mantenuto 
questo  segreto  . e che  in  Roma  non  si  sospetta  la 
cosa  di  cui  si  tratta. 

« Per  rendere  vostra  maestà  pienamente  informata 
di  lutto  ho  l'onore  di  unir  qui  una  memoria  la  più 
specificata  ed  esatta  dei  voti  dei  cardinoli , delle 
condizioni  che  sua  santità  esige  e degli  ultimi  osta- 
coli , come  pure  le  risposte  che  bo  date  verbalmen- 
te   ; . . 


....  Ho  creduto  di  non  dovere  lasciare  Ignorar 
nulla  a vostra  maestà  imperiale,  nemmeno  le  paz- 
zie d’alcune  teste  impressionate  per  la  cosa  d'Austria. 

« Debbo  poi  avvertirla  che  il  santo  padre  non 
avrebbe  potuto  prendersi  la  malleveria  di  partire  da 
Roma  senza  consaltare  il  sacro  collegio  e senza  ot- 
tenere il  consenso  della  maggiorità-  Sua  santità 
spedisce  col  mezzodì  questo  corriere  i brevi  di  coo- 
gratulazione  e le  credenziali  pel  cardinale  legato  , 
intorno  a che  è passata  sopra  agli  usi  delia  sua  cor- 
te , d’aspettare  cioè  che  le  altre  potenze  avessero 
riconosciuto  vostra  maestà. 

« M’inchino  profondamente. 

• Di  vostra  maestà  imperiale. 

■ L'umilissimo  e obbed Mutissimo  servi- 
tore 

• Cardinale  Fcsch.  » 
Lettera  autografa  dell'  imperatore. 

• Beatissimo  padre  , il  felice  effetto  che  sentono 
la  morale  e il  carattere  del  mio  popolo  dal  ristabi- 
limento della  religione  cristiana  mi  trac  a pregare 
vostra  santità  a voler  darmi  nna  nuova  prova  del- 
l'interesse da  lei  preso  al  mio  destino  e su  quello 
di  questa  grande  nazione  in  una  circostanza  delle 
più  importanti  fra  quonle  ne  offrono  gli  annali  del 
mondo.  I.a  prego  voler  imprimere  uel  più  eminente 
grado  il  carattere  della  religione  alla  cerimonia 
della  consacrazione  e della  coronazione  del  primo 
imperalor  de'  Francesi.  Questa  cerimonia  acquiste- 
rà un  nuovo  lustro  allorché  sarà  compiuta  dalla 
santità  vostra  medesima.  Concilierà  su  noi  c su  i 
nostri  popoli  In  benedizione  di  Dio  , ì cui  decreti 
regolano  a suo  grado  la  sorte  degli  imperi  c delle 
famiglie. 

« Vostra  santità  conosce  i sentimenti  affettuosi 
che  da  lungo  tempo  nutro  per  lei  e da  questi  giu- 
dicherà qual  contento  debba  derivarmi  da  tale  op- 
portunità di  dargliene  delle  nuove  riprove. 

« Con  ciò,  beatissimo  padre  , preghiamo  Dio  che 
vi  conservi  lunghi  anni  alla  custodia  e al  governo 
della  nostra  santa  madre  Chiesa. 

• Vostro  devoto  figlio. 

« Napoleone. 

* Da  Colonia  , 15  settembre  1804.  » 

Nel  2 ottobre  1804  il  cardinale  Fesch  ricevè  dal 
cardinale  Consalvi  la  seguente  nota  : 

« 11  sottoscritto  segretario  di  stalo  ha  osservato 
come  nella  lettera  d'invito  sì  sia  omesso  di  notare 
che  il  viaggio  non  avrà  solamente  per  oggetto  la 
cerimonia  della  consacrazione  e della  coronazione, 
ma  che  «l'interessi  della  religione  ne  saranno  lo 
scopo  principale  c che  i risultamenti  ne  diverranno 
infinitamente  utili  al  bene  di  questa  medesima  re- 
ligione. Sua  santità  fece  conoscere  , col  mezzo  del 
sottoscritto  e dell’ eminentissimo  legalo,  quanto 
convenisse  che  questo  soggetto  , vero  e necessario 


In  sè  stesso,  apparisse  evidentemente  dalla  lettera 
d'invito  di  sua  maestà  e ebe  si  dessero  su  di  nn 
tale  punto  le  opportune  sicurezze;  il  santo  padre 
giudica  pertanto  a proposito  di  far  venire  una  nuo- 
va lettera  che  specifichi  positivamente  questo  mo- 
tivo, affinché  l'assenza  di  sua  santità  dalla  propria 
sede,  rinterrompimento  e lo  stagnamento  u'un 
grande  numero  d affari  ecclesiastici  d’alta  impor- 
tanza rimangano  bastantemente  giustificati  agli 
occhi  del  pubblico  col  render  note  le  considerazioni 
religiose  dalle  quali  è prodotta  una  tale  assenza  , 
effetto  che  non  potrebbe  derivare  da  un  motivo  pu- 
ramente umano , comunque  polente  esso  fosse.  » 

Il  cardinale  Fesch  rispose  alle  obbiezioni  che  gli 
erano  state  fatte  intorno  al  giuramento  prescritto 
all’imperatore  nell'atto  della  sua  coronazione. 

« La  promessa  di  rispettare  e far  rispettare  la 
libertà  dei  culti  è meramente  un  modo  di  esprime- 
rò ed  assicurare  la  tolleranza  civile  ; non  porta  seco 
la  tolleranza  religiosa  e teologica  , che  è Tatto  in- 
terno di  approvare  e canonizzare  altre  sette.  Se  ne 
può  dedurre  la  prova  dallo  stalo  della  persona  che 
dee  prestare  il  giuramento.  Chi  io  dee  prestare  è 
l'imperatore,  e il  senato  sa  ottimamente  ch'egli  è 
cattolico.  Questo  senato  che  lo  obbliga  a giurare  il 
concordato , cioè  la  professione  deila  fede  di  lui , 
imperatore,  non  ha  dunque  voluto  obbligarlo  ri- 
spetto alla  tolleranza  teologica  da  cui  sarebbe  di- 
strutta questa  medesima  fede  , e per  conseguenza 
si  è limitato  ad  esigere  il  modo  di  protezione  della 
tolleranza  civile.  » 

(7)  Si  stabili  durante  il  viaggio  nna  continuata 
corrispondenza  tra  il  papa  c Napoleone.  Eccone  gli 
autografi. 

« Beatissimo  padre. 

« Ho  nominato  monsignore  Cam bacérès  , il  sena- 
tore d'  Aboville  e il  mio  mastro  di  cerimonie  Sal- 
utatoria per  venire  incontro  alla  santità  vostra  e por- 
tarle l'omaggio  della  mia  devozione  filiale,  della 
mia  riconoscenza  alla  prova  d'affetto  che  ella  mi  ha 
data  io  questa  circostanza.  Ho  scelto  questi  tre  in- 
dividui perchè  li  tengo  in  considerazione  e perchè 
conoscono  particolarmente  i mìei  seulimenti  verso 
la  persona  della  santità  vostra.  Sono  ansiosissima 
di  vederla  arrivata  felicemente  dopo  un  si  {venoso 
viaggio,  di  esprimerle  Tallo  concetto  eh'  io  ho  delle 
sue  virtù  e di  congratularmi  con  lei  de'  beni  che 
abbiamo  avuto  la  fortuna  di  procurare  insieme  alla 
religione. 

« Con  ciò  prego  Dio,  beatissimo  padre,  che  vi 
conservi  Jung’  auni , ec. 

• Napoleone.  » 

« Parigi , 4 novembre  1804.  • 

Giunto  a Torino,  il  papa  scrisse  a ITimpcra toro  * 

m Carissimo  figlio  in  Cristo. 

« Abbiamo  ricevuto  dalle  maui  dei  cardioale 
Cambacérès , a Torino  ove  siamo  arrivati  a mezza- 
notte , la  lettera  di  vostra  maestà  ; la  sollecitudine 
eh'  ella  ha  voluto  avere  d’  inviare  tre  personaggi 
distinti  per  felicitarci  sul  nostro  viaggio,  ne  fa  af- 
frontare con  maggiore  premura  ed  ilarità  i disagi 
del  cammino.  Noti  dubitiamo  che  queste  prove  de- 
cise della  nostra  affezione  non  riescano  aggradevole 
alla  maestà  vostra  e profittevoli  alla  religione,  iva  se 
essenziale  della  stabilità  dei  troni  c di  quella  delle 
nazioni.  Fedeli  alia  nostra  parola,  affrettiamo  quan- 
to mai  è possibile  il  nostro  viaggio  per  appagare  il 
rostro  desiderio;  ma  il  disagio  ed  il  cammino  lun- 
go e penoso  nella  stagione  dei  verno  , la  natura  or- 
rida delle  vie  , lai  mancanza  di  cavalli  che  non  ha 
permesso  finora  ad  una  parte  del  uoslro  corteggio 
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il  raggiugnrrci,  ne  costringono  a riposarci  un  gior- 
no a Torino  di  concerto  coi  cardinali  Fesch  e Cam- 
bacérès  , cbe  ne  hanno  conosciuto  come  noi  l'io- 
d impensabile  necessità.  In  questo  viaggio  noi  cisen- 
ti  amo  stimolati  dal  vivo  desiderio  di  conoscere  per- 
sonalmente lo  maestà  vostra  e di  procurare  alla  re- 
ligione e alla  Chiesa  tutti  que*  vantaggi  che  forma- 
no nella  storia  dei  tempi  un'  epoca  gloriosa  per  vo- 
stra maestà  e per  noi.  Fermi  in  questi  sentimenti, 
accordiamo  a vostra  maestà  con  la  massima  effusio- 
ne del  nostro  cuore  la  paterna  apostolica  benedi- 
zione. 

« Dolo  da  Torino  il  13  novembre  dell'  anno  1801, 
V del  nostro  pontificato. 

• Pius  , PI».  VII.  . 

Il  20  novemhre  l' imperatore  rispose  : 

« Beatissimo  padre. 

« Ilo  inteso  con  vivissima  gioia  dalla  lettera  di 
mostra  salitila, d. ita  da  Torino,  ch'ella  godea  buona 
salute.  Non  vedo  l'ora  d’udire  luche  modo  ella  ab- 
bia sopportato  il  tragitto  delle  montagne.  Spero 
che  io  questa  settimana  avrò  la  fortuna  di  vederla 
c di  esprimerle  i sentimenti  che  ho  per  lei.  Trasfe- 
rendomi al  mio  palano  di  Foutaincbleau  , che  è su 
la  strada , mi  troverò  in  circostanza  di  goder  più 
presto  d'  una  tale  fortuna. 

■ Con  ciò  prego  Dio  , beatissimo  padre  , che  vi 
conservi  lung'  anni  , ec. 

■ Vostro  devoto  figlio 

« L' imperatore  de*  Francesi 
« Napoleone 

« Siint-Cloud  , 20  novembre  1801.  » 

Il  23  novembre  il  papa  scrisse  la  seguente  lette- 
ra autografa  a Napoleone. 

« A poche  poste  di  là  dalla  città  di  Coinè,  dove 
arrivammo  a sette  ore  dopo  mezzogiorno  , abbiamo 
ricevuta  la  preziosa  lettera  di  vostra  maestà.  La 
premura  grande  che  ella  mostra  per  la  nostra  salute 
è un  efTeUo  della  sua  bontà  per  la  quale  noi  le  siamo 
gratissimi.  I nostri  segretari  non  avendone  anche 
raggiunti  siamo  costretti  ad  incomodare  vostra  mae- 
stà con  caratteri  vergati  di  nostro  pugno  e a valerci 
di  una  carta  piuttosto  sconvenevole  , intorno  a che 
vostra  maestà  vorrà  scusarci.  CI  riserbiamo  l'espri- 
mervi a viva  voce  i sentimenti  del  nostro  cuore  per- 
chè la  stanchezza  non  ci  permette  quella  maggior 
diffusione  d e? pressioni  che  sarebbe  occessiria.  Pro- 
cureremo d' essere  presso  di  voi  domani  a sera  , se 
sarà  possibile  , non  desiderando  nulla  di  meglio 
che  gustar  più  prcsloil  piacer  di  trovarci  eoa  vostra 
maestà  , alla  quale  trasmettiamo  con  tutta  I* rifu- 
sione dal  cuore  la  paterna  benedizione  apostolica. 

• Dato  a Cosile , il  23  novembre  1801. 

« P.  PP.  » 

(8)  Ceco  il  racconto  del  cerimoniale  a Fon  la  ine- 
ble.tu  : 

« Ieri,  domenica,  1 frimaio  ! 2 » novembre  1801  ) , 
sua  santità  è arrivata  a Foutaincbleau,  mezz'ora 
dopo  mezzogiorno. 

« Sua  maestà  l' imperatore  , che  era  uscito  a ca- 
vallo per  andare  a caccia  , avvertilo  del l‘av  vicinarsi 
del  papa  , è corso  incontro  a sua  santità  e si  suiio 
trovali  alla  croce  di  Sainl-llércm. 

« L’ imperatore  ed  il  papa  sono  smontali  entram- 
bi ad  un  tempo  , e portatisi  1'  uno  verso  1’  altro  si 
sono  abbracciali. 

« Accostatesi  allora  sci  carrozze  dì  sua  maestà  , 
1'  imperatore  è montato  in  carrozza  il  primo  per 
mettere  sua  santità  all  i sua  destra  e sono  arrivati 
al  castello  in  mezzo  a due  stepidì  soldati  e al  rim- 
bombo dell'  artiglieria. 


* Sua  eminenza  monsignor  cardinale  Caprora  e 
i grandi  uficiali  della  casa  dell' Imperatore  gli  hau- 
uo  ricevuti  a piè  dello  scalone. 

« L’ imperatore  e il  papa  sono  andati  insieme 
per  la  scala  dorata  fino  al  luogo  cbe  disgiugne 
i loro  appartamenti. 

« Ivi  sua  santità  , separatasi  dall'  imperatore  , 
è stata  condotta  dal  gran  cismberlano  , dal  gran 
maresciallo  di  palazzo  e dal  gran  mastro  delle 
cerimonie  nell’ appartamento  preparato  per  essa. 

« Dopo  essersi  riposata  amiche  tempo,  sua  san- 
tità è andata  a far  visita  all’imperatore;  è stala  in- 
trodotta nel  suo  gabinetto  dai  grandi  ufi/ ia  1 i di  sua 
maestà.  L'imperatore  ha  ricondotto  il  papa  fin  nella 
sala  dei  grandi  ufi/iali.  Sua  santità  si  è trasferita 
immediatamente  a visitare  l'imperatrice  ; la  dama 
d'onore  che  era  nudata  incontro  al  pontefice,  lo  ha 
introdotto  nel  gabinetto  dell'imperatrice  ; questa  ha 
accompagnato  il  papa  fino  uella  seconda  anticame- 
ra del  suo  appartamento. 

« Poiché  il  papa  è rientrato  nel  proprio,  i mini- 
stri e i grandi  uficiali  dell' impero  hanno  avuto 
l'onore  di  essere  presentati  a sua  santità. 

« Anche  il  principe  Luigi  che  trovavasia  Fonlai- 
oeblcau  ha  fallo  una  visita  al  papa. 

■ L’imperatore  gli  ba  presentati  l'arcicancellicre 
e l’orcitesoriere. 

« Sua  eminenza  il  cardinale  Fesch,  arrivato  con 
sua  santità,  è stato  presentalo  nel  medesimo  gior- 
no all'imperatore. 

« Sua  sa  nlità  si  riposerà  per  alcuni  giorni  a Fon- 
taincblcau  , poi  si  trasferirà  a Parigi  prima  della 
coronazione,  che  seguirà  domenica  prossima.  » 

<9)  Queste  particolarità  mi  souo  state  comunicale 
dal  signor  conte  Porlalis,  che  le  tene»  da  suo  pa- 
dre, testimonio  dell'atto  di  matrimonio.  Tale  man- 
canza di  pubblicità  fu  una  delle  cagioni  della  cas- 
sazione del  matrimonio  effettuato  dall'  uficiali .à  di 
Parigi  nel  1809. 

(IO;  L'imperatore  aveva  addirizzata  la  seguente 
circolare  a tutti  i corpi  invitali  alla  coronazione. 

■ La  previdenza  e le  costituzioni  dell'Impero 
avendo  collocala  la  dignità  imperiale  ereditaria 
nella  nostra  famiglia,  abbiamo  destinalo  il  gion.o 
undecinto  del  prossimo  frimale  per  la  cerimonia 
della  nostra  consacrazione  e ìncoronazioue.  In  que- 
sta augusta  circostanza  avremmo  voluto  poter  riu- 
nire sopra  un  solo  punto  l'universalità  dei  cittadini 
che  compongono  la  nazioue  francese.  Tuttavia,  nel- 
l'impossibilità di  avverare  una  cosa  che  sarchile 
tanto  preziosa  al  nostro  cuore  , desiderosi  che  que- 
ste solennità  ricevano  il  principale  loro  splendore 
dalla  riunione  de  più  distinti  cittadini , e dovendo 
noi.  ili  conformità  dell'articolo  32  dell'atto  delle 
costituzioni  del  28  fiorile  anno  Xll,  prestare  alla 
presenza  di  essi  il  giuramento  al  popolo  francese, 
v'indirizziamo  la  presente  affinché  vi  troviate  a Pa- 
rigi prima  del  7 frimaio  prossimo  e facciale  cono- 
scere il  vostro  arrivo  al  nostro  gran  mastro  delle 
cerimonie.  Con  ciò  preghiamo  Dio  che  vi  abbia  nel- 
la sua  santa  custodia. 

« Da  Saint-Cloud,  4 brumale  anno  XIII  ( 26  ot- 
tobre 1803.) 

« Napoleone.  » 

(il)  L’abito  vestito  daH'impcratorc  per  la  consn- 
crazioue  era  una  tunica  bianca  ed  un  manto  di  por- 
pora cosperso  d'api  d’oro.  La  sua  corona  d'oro  an- 
dava composta  di  foglie  d'alloro,  d'ulivo  e di  quer- 
cia, emblemi  della  Vittorio,  della  pace  e delie  virtù 
civiche. 

tJ2.  L'autore  è stalo  ingannato  di  gran  lunga  se 
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negoz.  a doma;  coron.  dell' imperatore  nella  cuiesa  di  nostra  donna  167 


gli  hanno  dello  che  Giuseppina  non  sape  a sostene- 
re la  parte  di  gran  dama  come  era  nata  , o di  so- 
vrana come  le  sorli  la  fecero  divenire.  ( Il  Trad.) 

(13!  Cerimoniale  della  coronazione.  11  Monitore 
non  dà  relazione  uliciale.  L'imperalureavea  sofferto 
alcuni  disgusti  (*),  e il  Monitore  del  3 dicembre  si 
limila  alle  seguenti  parole  : 

• Noi  non  possiamo  quest'oggi  prescolare  ai  no- 
stri lettori  i particolari  che  aspettano,  c che  ci  pre- 
figgiamo offrir  loro  , su  1’  augusta  cerimonia  della 
consacrazione  e della  coronazione.  La  grandezza  di 
tali  solennità  non  lascia  allo  spirilo  la  libertà  ne- 
cessaria per  dipingere  in  si  pochi  momenti  un  spet- 
tacolo tanto  magnifico.  » Non  si  trota  più  nulla  di 
pubblicato  nel  giornale  ufìcialc. 

(là)  Nel  di  precedente  della  coronazione  l’ impe- 
ratore a vca  risposto  al  discorso  addirizzatogli  da 
Francesco  di  Ncufchàtcau  a capo  del  senato  ne' se- 
guenti termini  : 

« Salgo  il  trono  ove  mi  chiamò  il  voto  unanime 
del  senato,  del  popolo c dell’esercito,  pieno  il  cuore 
del  sentimento  dei  grandi  destini  di  questo  popolo 
che  di  mezzo  ai  campi  ho  salutalo  io  per  il  primo 
col  nomedi  * /rande.  Fin  dalla  mia  adolescenza  tutti 
interi  i miei  pensieri  gli  sono  dedicati  ; e debbo  qui 
dirlo , i mici  diletti  e le  mie  peue  oggidì  non  sono 
più  connesse  che  con  la  felicità  o la  sventura  del 
mio  popolo. 

* 1 miei  discendenti  conserveranno  a lungo  que- 
sto trono.  Nei  campi  saranno  i primi  soldati  del- 
l’esercito , i primi  a sagri  lira  re  la  propria  vita  per 
la  difesa  del  proprio  paese.  Magistrali  , non  perde- 
ranno mai  di  vista  che  il  deprezzo  delle  leggi  e 11 
crollo  dell’ordine  sociale  sono  meramente  I effetto 
della  debolezza  e dell’esitanza  de  principi.  Voi, 
senatori  , che  uoo  m’avete  mai  lascialo  privo  dei 
vostri  suggerimenti  e del  vostro  soccorso  nelle  eir- 
coslanze  più  ardne  , il  mostro  spirilo  si  trasfonderà 
ne’  vostri  successori.  Siate  sempre  i sostegni  e i 
consiglieri  di  un  trono  si  necessario  alla  felicità  di 
questo  vasto  impero.  » 

(15)  Processo  verbale  della  cerimonia  della  con- 
sacrazione e della  coronazione  deli  imperatore  .Vo- 
poleonee  dell’imperatrice  Giuseppina,  in  4."  Pari- 
gi,tipografia  imperiale,  anno  XII  1805.)  Quest’opu- 
scolo racchiude  le  orazioni  in  latino ,c a petto  di  que- 
ste  altrettante  versioni  che  non  sono  sempre  fedeli* 

(16)  Memoria  comunicala. 

(17)  L‘8ottobre  1804  il  negro  Dessalines  , od 
imitazione  di  Bonaparlc,  prese  il  titolo  d’ impera- 
tore d’  Haiti  e si  fece  chiamare  Giacomo  1.  Nel  suc- 
cessivo anno  , f 8 maggio  1805,  questo  capo  dei 
Negri  promulgò  una  costituzione  imperiale  e ordinò 
il  suo  palazzo  collo  stesso  sistema  di  diguità  isti- 
tuite da  Napoleone. 

(48)  Le  negoziazioni  diplomatiche  col  santo  pa- 
dre si  continuarono  sempre  di  buonissima  grazia. 
Ecco  un  altro  autografo  di  Napoleone. 

« Nella  sua  lettera  del  15  maggio  vostra  santità 
ci  ha  manifestali  i suoi  timori  su  gli  avvenimenti 
che  possono  occorrere  tra  la  Russia  e lei  ; abbiamo 
voluto  scrivere  la  presente  per  rassicurarla.  Il  ga- 
binetto russo  ha  poca  fermezza  e in  generale  è in- 
congruente. Lontano  dagli  affari  di  Europa  , corre 
a precipizio  in  certi  atti  che  non  tarda  poi  a ritrat- 
tare. Abbiamo  luogo  a persuaderci  eh’  esso  si  sia 

(*)  Di  qual  natura  fossero  questi  alcuni  disgusti 
/aurora  non  tarda  a dirlo. 


avuto  a male  della  condotta  del  signor  Cassini. 
Vostra  santità  non  dee  prendersi  alcun  fastidio  pei 
soldati  giunti  di  fresco  a Corfù;  vi  sono  seimila  uo- 
mini; nel  Mar  Nero  altri  seimila  uomini.  Abbiamo 
già  fatto  sapere  al  re  di  Napoli  la  nostra  intenzio- 
ne che  nessun  corpo  d’esercito  straniero  metta  piede 
in  Italia  , e siamo  persuasi  eh?  nemmeno  t soldati 
della  Russia  s'  impossesseranno  delle  isole;  divi- 
samente dimoro  che  quella  potenza  abbandonerà 
ben  tosto , scmprechè  , cosa  che  non  crediamo  p:*r 
il  momento  , non  voglia  mandare  ad  effetto  il  di- 
visamente concepito  da  Caterina  di  distruggere  il 
barcollante  impero  d’ Orienta.  Vostra  santità  può 
rimanere  tranquilla  ; non  vi  sarà  veruno  sconvolgi- 
mento che  sia  di  qualche  conseguenza  nel  conti- 
nente. 

« Con  ciò  preghiamo  Dio  che  vi  conservi  , bea- 
tissimo padre  , cc. 

• Vostro  devoto  figlio 
« L*  mperatore  dei  Francesi 
« Napoleone.  «* 

(IO)  Ciò  non  ostante  l imperatore  non  mancò  mai 
a verun  dovere  di  etichetta  verso  il  papa. 

La  princip.^ssa  Ortensia  , moglie  del  principe 
Luigi , avea  dato  allora  alla  luce  un  bambino  che 
fu  nominato  Napoleone  Luigi  ; I imperatore  ordinò 
che  fosse  data  al  santo  padre  una  nolitirazionc  un- 
ciale della  nascila  di  quel  principe.  Il  6 gennaio 
1805  il  papa  indirizza  una  risposta  all’ imperatore. 

• Caro  figlio  in  Gesù  Cristo. 

• Le  vostre  lettere  mi  hanno  colmalo  di  una  dop- 
pia gioia  , prima  prr  averci  voi  annunziato  che  vi 
è nato  un  uipotc  , figlio  del  fratello  vostro  Luigi  ; 
in  secondo  luogo  per  sentire  dalle  vostre  lettere  co- 
me voi  conosciate  ed  abbiate  provato  l’effetto  della 
nostra  affezione  e come  vi  sia  uolo  quanto  ci  stia  a 
cuore  lutto  ciò  che  spetta  all'  onore  , all’  aumento, 
al  vantaggio,  all’ ornamento  della  vostra  famiglia; 
e certamente  voi  avete  giudicalo  bene  di  noi.  » 

(20)  Napoleone  avea  g à continuala  personal- 
mente una  negoziazione  pel  concordato  italico  ; vi 
portò  un  grande  interessamento. 

« Beatissimo  padre,  la  lettera  di  vostra  santità 
ci  ha  afililti  vivissimamente  , perché  partecipiamo 
sempre  delle  sue  pene.  Ci  siamo  fatto  render  conto 
sul  decreto  del  vicepresidente  della  repubblica  ita- 
liana concernente  il  concordato  di  quella  repubblica, 
del  quale  vostra  santità  non  è soddisfalla.  Il  vice- 
presidente ha  avuto  io  ciò  un  unico  scopo:  quello  di 
far  tacere  chi  preteudea  che  il  concordato  fosse  con- 
trario agl'iatcressi  e intaccasse  i diritti  della  repub- 
blica. Abbiamo  ordinato  che  il  v iceprcsidculc  ci 
presenti  ucl  più  breve  termine  il  sistema  d’esecu- 
zione del  concordalo.  È nostra  intenzione  di  sotto- 
mettere ad  un  esame  più  scrupoloso  quanto  egli  ci 
proporrà  , e d’impedire  che  venga  menomamente 
pregiudicato  ai  punti  già  intesi  fra  noi.  Speriamo 
che  in  questa  circostanza,  come  in  quelle  che  I’  han- 
no preceduta,  vostra  santità  rimarrà  convinta  della 
nostra  affezione  ai  priocipii  della  religione  c alla 
sua  persona. 

« Conciò  preghiamo  Dio  , cc. 

• Vostro  devoto  figlio, 

• Napoleone.  » 

(21)  Questi  insulti  iodecenti  fumno  1’  oggetto  di 
una  nota  intima  del  signor  Fiévéc  a Napoleone  im- 
peratore nella  sua  corrispondenza. 

(22i  Giuoco  di  parole  eli  quell'epoca  per  indicare 
i presidenti  di  cantoni. 
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Le  illusioni  della  fazione  realista  dovettero 
dissiparsi  dopo  la  violenta  morte  del  duca 
d'Enghicn  ; alcuni  spiriti  fanatici  o semplici 
si  erano  lungamente  persuasi  che  Bonaparte 
s’adoprassc  ad  lina  restaurazione.  Puichò  il 
console  avea  fatto  di  tutto  per  istituire  di 
nuovo  le  forme  monarchiche  e gli  elementi 
clic  ne  erano  la  base  , i più  zelanti  partigiani 
dei  Borboni  crcdcano  che  dopo  avere  ristabi- 
lito l’ edilìzio  il  primo  console  avrebbe  soste- 
nuta la  parte  di  Monck  accettando  la  spada 
di  contestabile  dalla  mano  di  Luigi  X\  IH. 
Dopo  l' esecuzione  tragica  di  Vincoline*  non 
v'  era  più  lungo  ad  ingannarsi;  ['antipatia  fra 
Bonaparte  c i partigiani  delia  casa  di  Borbo- 
ne dovea  scoppiare  in  tutta  ia  sua  forza  ; agli 
ocelli  loro  Bonaparte  non  era  più  che  un  as- 
sassino sitibondo  del  sangue  di  un’  antica 
schiatta  ! La  rivoluzione  gli  avea  chiesto  una 
testa  in  contraccambio  dello  scettro  ; egli  la 
cedè.  Non  era  più  da  sognarsi  la  restaurazio- 
ne ; tutto  era  finito  , il  console  assumeva  la 
porpora  imperiale  siccome  capo  d'  una  nuova 
dinastia  , il  papa  aveva  acconsentito  di  coro- 
narlo nella  vecchia  basilica  ; i Borboni  veni- 
vano trattati  come  i Merovingi  ; Bonaparte 
imitava  l'imperatore  Ca  riomagno;  avea  presa 
per  modello  quella  grande  figura  storica.  Se 
rifrabbricava  il  potere  lo  facca  per  sè  stesso, 


' a prò  della  sua  dinastia  e del  possente  edifizio 
che  innalzava  per  proprio  conto. 

A fine  di  consolidare  questa  vasta  opera  la 
vendetta  politica  dell' imperatore  aveva  inse- 
guiti tutti  i partigiani  della  casa  di  Borbone  ; 
dodici  teste  erano  cadute  sul  |ialco  intorno  a 
Giorgio  Cadoudal , I'  uomo  intrepido  della 
Bretagna  ! Se  furono  dispensate  grazie  a fa- 
vore ilei  signori  di  Polignac  , di  Rivière  , Io 
furono  per  ornare  di  qualche  gioiello  l' avve- 
nimento dell’  imperatore  c far  prosternare 
qualche  gentiluomo  dinanzi  alla  novella  mae- 
stà. Si  sapea  come  più  d’  una  volta  in  pieno 
consiglio  di  stato  Napoleone  avesse  rassicu- 
rati gl'  inleressi  rivoluzionarli  col  dichiarare 
fieramente  che  non  avrebbe  patteggiato  mai 
co'  Borboni  ; figlio  della  rivoluzione  , voleva 
innalzarsi  o cadere  per  essa  ; fondatore  di  una 
nuova  dinastia  , certamente  chiamava  intor- 
no di  sè  le  antiche  esistenze , ma  a patto  cho 
si  farebbero  giovani  e nuove  per  servirlo  con 
costanza  e con  devozione.  Luigi  XVIII,  che 
aveva  scritto  al  Signor  di  Bonaparte  , si  era 
stranamente  ingannato  credendo  alla  possibi- 
lità di  una  negoziazione  col  primo  console  ; 
ora  poteva  egli  dubitar  tuttavia  dell’ ambizio- 
ne di  colui  cho  s’assidea  con  alterigia  sul  tro- 
no imperiale  ? 

Appena  l’infausta  notizia  della  morto  del 
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duca  d’  Enghicn  si  diffuse  in  seno  della  fami- 
glia reale  , produsse  una  vìva  e sinistra  im- 
pressione. Chi  potrebbe  pignere  il  giusto  do- 
lore dei  Condì:  padre  ed  avolo  ? per  essi  un 
figlio  era  perduto  , tronca  la  loro  stirpe.  En- 
trambi vennero  a prostrarsi  al  piè  dell'  altare 
nella  cappella  cattolica  di  Londra  per  implo- 
rare la  giustiria  del  Dio  degli  eserciti  1 II  prin- 
cipe di  Conile  con  mano  debole  scrisse  come 
il  vecchio  Priamo  all'  uomo  da  lui  chiamato 
f assassino  del  suo  nipote  per  annunziargli 
che  presto  o tardi  la  giustizia  dii  ina  colpireb- 
be il  suo  capo  ; il  duca  di  Borbone  , più  im- 
petuoso, lo  commise  alle  maledizioni  della  ter- 
ra e alla  vendetta  dell'avvenire.  Luigi  XVIII , 
che  non  perdè  mai  un  momento  il  carattere 
alquanto  teatralo  nell'  espressione  della  regia 
dignità  , rimandò  al  re  di  Spagna  l' ordine  del 
Toson  d'  oro  di  cui  andava  decorato.  Capo  e 
anziano  delia  casa  di  Borbone  , era  in  diritto 
di  parlare  alto  ai  cadetti  di  quella  prosapia  elle 
Luigi  XIV  avea  collocata  sul  trono  di  Spa- 
gna ; dichiarò  che  « da  quando  Carlo  IV  area 
spedito  a Uonaparte  , all'  assassino  del  duca 
d'Enghien  , lo  stesso  ordine  , egli  non  lo  vo- 
Ica  più  portare  d' allora  in  poi , e se  lo  strap- 
pava dal  petto  (I).  » 

L‘  indegnazione  si  manifestò  anche  con 
maggior  forza  nel  ramo  cadetto  ; il  duca  d' Or- 
léans , il  duca  di  Montpensicr  piansero  ama- 
ramente la  morte  del  duca  d' Enghicn  , giovi- 
ne loro  congiunto  e amico  di  fanciullezza  ; il 
duca  d’ Orléans  sopra  tutto  uon  esitò  un  istan- 
te a palesare  i sentimenti  d' irritazione  e di 
tristezza  eccitati  in  lui  dalia  morte  del  suo 
sfortunato  cugino.  In  una  lettera  scritta  da 
Londra  al  vescovo  di  LandafT  enumera  tutti 
i vincoli  che  lo  collegavano  col  duca  d' En- 
ghicn : la  madre  di  lui  oragli  zia  , egli  stesso 
suo  prossimo  parente  ; colleglli  nei  primi  an- 
ni , aveano  conservato  l' uno  per  l'altro  la  più 
viva  alTezione.  Non  tace  die  la  sorte  del  duca 
d'  Enghicn  era  serbata  a tutti  i Borboni  ; che 
l' usurpatore  còrso  non  sarebbe  mai  stato  tran- 
quillo Gnchè  non  avesse  cancellata  l' intera 
famiglia  dal  catalogo  de'  vìventi.  L’ ira  del 
duca  d'  Orléans  all’  aspetto  di  quel  tragico 
avvenimento  lo  trae  a dire  di  aver  quasi  per- 
duto la  rimembranza  della  sua  patria  ; di  non 
veder  più  altri  fuor  dell’  Inghilterra  capaci  di 
lottare  contea  la  tirannia  di  Bonaparte  ; di- 
pendere dalla  sola  Inghilterra  la  conservazio- 
ne e la  libertà  del  mondo  ! Cosi , come  pa- 
triota , il  duca  d’Orléans  iacea  voti  affinchè 
nella  gran  lotta  con  Bonaparte  procedessero 
e si  dispiegassero  le  idee  inglesi  sul  conti- 
nente (2). 

Tutti  questi  atti  e proteste  della  coscienza 
si  rannodavano  colla  morte  del  duca  d'  En- 
ghicn all’epoca  del  consolato.  All’alto  dcll'av-  I 
Capefigue  Boi.  II. 


lenimento  di  Napoleone  al  trono  il  linguaggio 
di  Luigi  XVIII  assunse  un  carattere  più  se- 
rio ed  altero  ; dal  fondo  del  suo  gabinetto  , e 
senza  prendere  consigli  da  altri  che  da  sè  stes- 
so , stese  una  protesta  data  da  Varsavia,  resi- 
denza che  la  Prussia  gii  avova  indicata  ed  ove 
ad  usanza  degli  Stuardi  protestava  contra  il 
titolo  d’imperatore  che  Bonaparte  assuraea  e 
sopra  tutto  contra  la  pretensione  di  renderlo 
ereditario  nella  sua  famiglia  , usurpazione 
anclic  maggiore  a'  suoi  occhi.  L' ira  di  Lui- 
gi XVIII  lo  spinse  a parole  rischiose,  c certo 
fu  un  fallo  per  parlo  sua  il  dichiarare  nulli 
lutti  gli  atti  delia  rivoluzione  fin  dalla  sua 
origine.  Qual  mezzo  di  transazione  si  riser- 
bava egli  mai?  In  quel  momento  Luigi  XVIII 
protestava  non  solo  per  difendere  i suoi  per- 
sonali diritti  , ma  coin’uomo  che  si  credesse 
mallevadore  verso  le  potenze  minacciate;  il 
re  respignea  tutte  le  leggi , dichiarava  illegali 
tutti  gli  atti  che  dal  momento  della  convoca- 
zione degli  stati  genorali  aveano  condotta  la 
spaventosa  crisi  in  cui  oggi  si  trovava  avvol- 
ta l’Europa.  Al  cospetto  di  tutti  i sovrani  il 
capo  della  casa  di  Borboue  volta  ridestare  i 
diritti  delle  antiche  monarchie  o metterli  alio 
preso  col  principio  disordinatole  da  cui  il 
mondo  andava  sconvolto  (3). 

Tale  protesta  pervenne  a Parigi  ; girava  at- 
torno assai  pubblicamente , porcile  i Borboni 
avevano  agenti  assai  meno  destri  che  opero- 
si e faccendieri  ; ogni  loro  frase  veniva  ripe- 
tuta nell'alta  società  ; si  leggea  tra  le  pareti 
domestiche  dell'  aristocrazia  , sterile  confor- 
to pel  sobborgo  San  Germano.  L'uno  incon- 
trava l'altro  chiedendogli  : Anele  letto  la  pro- 
testa del  re?  Napoleone  la  ricevè  al  proprio 
indirizzo  come  tutti  gli  altri  membri  del  go- 
verno ; portava  sui  soprascritto  l' apostilla  : 
Perlai  solo.  L'imperatore,  dopo  averla  tras- 
corsa rapidamente  , si  raccolse  per  vedere 
che  cosa  c'era  da  farsi  ; le  cose  erano  troppo 
inoltrate , troppo  pubbliche,  i rapporti  di  po- 
lizia annunziavano  che  quello  scritto,  circo- 
lando por  ogni  dove , non  si  potoa  più  soppri- 
merlo con  un  atto  arbitrario  ; (‘espediente  sa- 
rebbe stato  assurdo  ; Bonaparte  si  credè  ba- 
stantemente forte  per  dare  una  pubblicità  ufi- 
ciale  a quell'atto  che,  secondo  lui,  non  portava 
nessuna  conseguenza  politica.  Nel  moto  vigo- 
roso impresso  al  suo  potere  non  gli  sembrava 
che  le  parole  dei, Borboni  potessero  rintronare 
molto  lontano  ; laonde  , dietro  un  ordine  del 
suo  gabinenlo.la  dichiarazione  di  Luigi  XVIII 
venne  spedita  ai  Monitore.  Un  tale  espedien- 
te , ardimentoso  ma  abile,  facea  manifesta  la 
forza  del  governo  imperiale  ; comprovava  che 
in  allora  Napoleone , senza  prendersi  paura 
d'una  fazione  debellata  , la  lasciava  protesta- 
re a suo  grado.  Accompagnò  la  pubblicazione 
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con  una  critica  fina  , spiritosa  , condita  da 
quel  motteggio  caustico  che  è proprio  della 
forza  contra  ia  debolezza  , del  fatto  giovine  e 
trionfante  contra  il  vecchio  diritto  soggiacen- 
te. « Il  conte  di  Lilla  , egli  dicca  , dovea  vol- 
gere lo  sue  proteste  ai  governi  stranieri  anzi- 
ché alla  Francia.  Di  che  si  duole  egli  ? Delle 
rovine  della  sua  famiglia  ? Ma  una  dinastia  è 
fondata  dall'Interesse  dei  po|>oli  ; se  la  forza 
storica  la  sostiene , la  forza  delle  cose  l'atter- 
ra ; le  dinastie  hanno  il  loro  principio , il  loro 
mezzo  e il  loro  fine.  Cosi  aveano  fatto  Ugo 
Capete  e la  casa  d'Annover  ; il  primo  antenato 
del  conte  di  Lilla  non  era  altro  egli  stesso  che 
lo  spogliatoi  di  Carlomagno  ; s' egli  prote- 
sta contra  la  rivoluzione  , la  rivoluzione  pro- 
testa contro  di  lui  ; un  muro  di  diamante  dis- 
giugne  i nuovi  interessi  daH'anlica  schiatta. 
Enrico  IV  conquistò  il  suo  regno  colla  punta 
della  sua  spada.  Il  conte  di  Lilla  è come  quel 
figlio  di  Giacomo  II  che  spediva  proteste  nel- 
l' Inghilterra  e nella  Scozia  per  turbare  il  re- 
gno. Poiché  il  conte  di  Lilla  ha  preferite  il 
ritirarsi , resti  nel  suo  ritiro  ; un  re  spogliato 
del  trono  dee  starsene  zitto  o combattere (4).» 

Cosi  parlava  nella  sua  vena  caustica  Na- 
poleone per  rispondere  alla  protesta  di  Lui- 
gi XVIII.  Gli  agenti  di  questo  avendo  rice- 
vuto l'ordine  di  scandagliare  i pensieri  intimi 
dei  gabinetti , aveano  saputo  che  un  tal  ma- 
nifesto era  stato  dal  principe  proscritto  invia- 
to a tutte  le  corti  ; Luigi  XV  III  trattava  da 
pari  a pari  colle  teste  coronato  ; le  sue  Iette- 
rò rimasero  prive  di  risposta  uficiale  ; i go- 
verni russo , austriaco  , prussiano  , inglese  , 
torneano  , rispetto  alla  Francia  , di  compro- 
mettersi troppo  con  le  loro  parole  ; non  vu- 
lcano nemmeno  dar  promosse  ai  Borboni  en- 
trando in  una  lega  già  andata  a vuoto  nelle 
stagioni  campali  del  1793  e del  1799.  Si  li- 
mitarono a trasmettere  certe  dichiarazioni 
verbali  d'uno  sterile  interesso  mediante  agenti 
intimi  presso  Luigi  XVIII  a Yrarsaviaj  furo- 
no aggiunte  ancora  alcune  parole  all'orecchio 
degl'inviati  particolari  di  Luigi  XVIII  a Vien- 
na , a Londra,  a Pietroburgo.  « Senza  dubbio 
gli  avvenimenti  della  guerra  possono  rendere 
probabile  la  reintegrazione  dei  Borboni  ; ma 
non  è ancora  venuto  il  tempo  di  dare  un'in- 
dole complessiva  ad  una  quistionc  cosi  sem- 
plice in  sé  stessa  c di  confondere  interessi  di 
dinastia  con  una  stagione  campale  che  di  sua 
natura  non  debbe  avorc  altro  sco|>o  fuor  quel- 
lo di  restringere  la  preponderanza  della  Fran- 
cia entro  quello  condizioni  che  i gabinetti  di- 
chiarano razionali.  » 

In  quel  tempo  occorse  un  avvenimento  in- 
felice per  accusare  la  moralità  della  polizia 
imperiale;  fu  provato  che  un  tentativo  d’av- 
velenamento era  stato  sperimentato  a Varsa- 


via contra  Luigi  X.VIII;  nulla  poteva  opporsi 
contra  la  verità  del  fatte  ; l' attentato  doveva 
esso  attribuirsi  a quella  mano  elio  già  erasi 
fatalmente  segnalata?  Luigi  XVIII  s'appa- 
recchiava allora  ad  un  viaggio  politico  nel 
Baltico;  due  messi  erano  giunti  alla  sua  resi- 
denza; donde  venivano  essi  e con  qual  fine  ve- 
nivano ? Voltisi  ad  un  Francese  di  poca  im- 
portanza , che  dimorava  nella  veccnia  città 
capitale  della  Polonia  , chiesero  indizi  i più 
specificati  su  la  vita  condotta  dal  re  ; poi  gli 
offersero  danaro,  immenso  ricompense  se  ac- 
consentiva di  penetrare  nello  cucine  del  ro 
per  gettare  una  certa  preparazione  tra  le  vi- 
vande; alcune  imprudenze  fecero  giugnore  ciò 
all' orecchio  dei  duca  di  Piemie,  primo  gen 
tiluomo  di  Luigi  XV1I1  ; c i due  messi  a loro 
volta  compromisero  I'  agente  princqialc  della 
polizia  di  Parigi.  Comprovate  in  tal  modo  il 
tentativo  d'avvelenamento,  il  re  scrisse  al 
presidente  della  camera  di  Varsavia  denun- 
ziandogli tutte  le  circostanze  dell’  attentato. 
Il  gabinetto  di  Berlino  indugiò  ogni  investiga- 
zione giudiziaria  ; Luigi  XVIII  fece  deporro 
alla  polizia  le  prove  del  debito , di  cui  fu  av- 
verala la  realtà  sotto  tutto  le  forme  alla  pre- 
senza del  conte  d' Avarav,  di  Damaso  Crux  , 
dell'abate  di  Frimont  , dell'arcivescovo  di 
lteims,  del  marchese  di  Bonnay.  I realisti  non 
esitarono  nell'  accusare  la  |>olizia  imperiale  ; 
storicamente  non  fu  provata  altra  cosa  che  la 
realtà  del  delitto;  rimase  nel  mistero  la  mano 
segrete  che  lo  aveva  diretto.  Si  credè  ricono- 
scere nelle  esitazioni  della  Prussia  il  timore 
che  le  inspirava  la  Francia.  Queste  attentato 
fece  una  profonda  impressione  , ed  i giornali 
francesi  ricevettero  l'ordine  di  trattar  la  cosa 
come  un'invenzione  puerile  che  si  era  fabbri- 
cate a Varsavia  (5).  Del  rimanente  qual  inte- 
resso avrebbe  avuto  Bonaparte  , locato  si  in 
allo,  a disfarsi  di  Luigi  XVIII  tanto  umiliate 
in  allora  ? Chi  infrange  un  trono  colla  sua 
manopola  non  si  perde  a versar  del  veleno  in 
una  tazza. 

In  quel  momento  decisivo  dell'avvenimento 
di  Napoleone  all'impero  i principi  della  casa 
di  Borbone  risolvettero  di  riunirsi  per  fare  in 
comune  una  dichiarazione  di  principii  che  po- 
tesse divenir  base  d'  una  restaurazione  avve- 
nire. Fin  dall'origine  de' primi  moti  rivolu- 
zionarii  l'Europa  sapea  la  separazione  d'istinto 
che  dividea  le  opinioni  di  Luigi  XVIII  e quelle 
del  conte  d'Artois.  Il  re  partiva  sempre  dalla 
base  delle  negoziazioni  c dello  transazioni , 
come  praticava  Enrico  IV  con  quei  della  Le- 
ga, nè  sentiva  alcuna  ripugnanza  nel  ravvici- 
narsi ad  uomini  che  aveano  sostenute  parti 
più  o meno  dirette  negli  eventi  del  1789.  Non 
polea  dirsi  altrettanto  del  conte  d'Artois , spi- 
rito attivo,  inflessibile  e che  nulla  polca  svol- 
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gerc  dall'  idea  delle  trame  c dei  tentativi  so- 
gniti conira  la  rivoluzione  francese.  Havvi  in 
politica  degli  spiriti  temprati  in  tal  guisa  da 
non  saper  far  altro  che  congiurare  , fosso  an- 
che contra  sè  stessi  ; sfortunatamente  questa 
fu  alcun  poco  la  tempera  di  carattere  del  conte 
d' Arlois  ; con  tal  bisogno  d'  agitazione  avea 
compromesso  più  d’ una  volta  i suoi  amici. 
Un'ultima  opinione  finalmente  si  fu  quella  del 
duca  d'Orldans , profondamente  affezionato  , 
per  lo  precedenze  della  sua  vita  , alla  rivolu- 
zione francese  ; ma  in  que’  giorni  il  principe 
era  troppo  abile  per  tirar  contro  di  sè  l’ odio 
de' migrati  che  vigilavano  ogni  porto  della  sua 
condotta  ; ben  s'astenca  dai  dare  ad  essi  ino- 
livi di  aver  per  sospetta  la  sua  devozione  alla 
casa  de'  suoi  congiunti. 

Cosi  i principi  del  ramo  primogenito  come 
uelli  del  ramo  cadetto  sentirono  la  necessità 
i rannodarsi  con  un  corpo  di  dottrine  che 
divenisse  per  essi  la  base  della  loro  politica 
per  l'avvenire;  le  loro  divisioni  faceano  la 
loro  debolezza  mentre  l'unione  doveva  essere 
la  loro  forza  ; non  si  trattava  or  più  che  di 
scegliere  un  luogo  speciale  ove  tutti  |>o!esse- 
ro  v edersi  in  una  spccio  di  congresso  di  fa- 
miglia per  determinare  un  sistema  di  condot- 
ta cui  attenersi  (6).  Un  tale  congresso  sareb- 
be divenuto  una  unione  politica.  Vi  si  vole- 
vano stendere  manifesti  ed  atti,  e da  quel  mo- 
mento si  era  per  creare  imbarazzi  alle  poten- 
ze collocate  in  relazione  colla  Francia.  I.a 
Prussia,  che  aveva  accordato  un  asilo  al  pre- 
tendente , gli  fece  insinuare  « che  quell'  asilo 
avendo  avuto  un  oggetto  limitalo  , quello  di 
mettere  al  sicuro  la  sua  testa  proscritta  , Var- 
savia non  poteva  in  verun  caso  divenire  il  ca- 
poluogp  di  atti  della  casa  di  Borbone  contra 
il  governo  costituito  in  Francia  e riconosciuto 
dalla  Prussia.  L'Austria  diede  la  stessa  rispo- 
sta , c la  Russia  fu  ben  contenta  di  evitare 
ogni  spiegazione  onde  non  confondere  un'idea 
di  restaurazione  di  dinastia  colla  quistionc  mi- 
litare e territoriale  da  cui  era  preoccupala  in 
allora.  I Borboni  divenivano  per  le  jiotenze 
continentali  un  impaccio  ; se  fossero  rimasti 
uclla  condizione  di  antichi  c pacifici  gentiluo- 
mini sarebbero  stati  accolli  per  ogni  dove;  ma 
sostenendo  eglino  altamente  c nobilmente  il 
sentimento  de'  loro  diritti , ricusarono  di  ade- 
rire a tal  condizione  d' impotenza.  Voltisi  al 
cavalleresco  Gustavo  Adolfo  , quel  principe 
non  esitò  nell'  ofTrirc  all'  infelice  monarca  la 
città  di  Calmar  nella  Svezia.  Là  doveano  con- 
venire tutti  que'  principi  per  riunirsi  al  capo 
del  loro  lognaggio  e stendere  in  comune  lina 
protesta  addirizzata  a tutti  i governi.  La  città 
di  Calmar  era  ben  situata  tra  Londra  e Var- 
savia; Gustavo  ivi  di  tutta  buona  grazia  dava 
carriera  al  suo  carattere  leale  e generosamente 


uflcloso.  Giocava  forse  la  sua  corona  per  tale 
ardimento  ; tanf  altri  la  giocavano  per  co- 
dardigia  I e , tutto  calcolato  , era  ben  meglio 
il  cadere  senza  ignominia  collarini  alla  mano. 

Fu  dunque  veduta  a Calmar  la  riunione 
de' Borboni  ; vi  accorse  molta  nobiltà  per  in- 
tervenire alle  deliberazioni  della  famiglia  pro- 
scritta. Luigi  XV1I1  imbarcatosi  a Riga  o il 
conte  d'  Artois  ad  Hanvick  , arrivarono  nel 
medesimo  giorno  a Calmar  , ove  stanziarono 
circa  tre  settimane , discutendo  punto  per 
punto  tutte  Icquistioni  politiche,  ciascuno  se- 
condo il  suo  modo  di  sentire.  Luigi  XVIII , 
con  f abitualo  sua  sagacità  , dimostrò  forte- 
mente al  fratello  quanto  fosse  necessario  lo 
stabilire  la  restaurazione  su  qualcuno  di  quei 
principii  che  la  rivoluzione  del  1789  avea  fatti 
scaturire,  adattandoli  alla  politica  monarchica 
e legittimandoli  con  questa  adesione.  In  sen- 
tenza del  re.  Napoleone  doveva  essere  atter- 
ralo dall'abuso  del  dispotismo  c della  conqui- 
sta ; conveniva  pertanto  dar  per  base  alia  re- 
staurazione le  idee  di  pace  e di  libertà.  L'ab- 
boccamento di  Calmar  diede  origine  all'esten- 
sione di  più  d’ un  singolare  documento:  il  pri- 
mo era  una  protesta  ottimamente  intesa  al 
cospetto  dei  gabinetti  dell’Europa  e della  Fran- 
cia ; il  secondo  una  dichiarazione  che  più  tar- 
di avrebbe  servito  di  fondamento  alla  car- 
ta (7)  ; vi  si  acclamava  il  governo  rapprescn- 
talivo  nel  senso  il  più  Lato  , la  conservazione 
dei  gradi , l’eguaglianza  delle  promozioni  ; il 
re  legittimava  in  qualche  modo  la  costituzio- 
ne del  1791  , contra  la  quale  dianzi  avea  pro- 
testato ; uè  Taceva  un  atto  emanato  dall'  au- 
torità regia  per  opporlo  al  intere  assoluto  ma 
glorioso  clic  l'imperatore  Napoleone  si  traeva 
seco  sul  Irono. 

La  dichiarazione  di  Calmar  eccitò  un  vivo 
senso  in  Inghilterra;  Luigi  XVIII  rannodava 
intorno  a sè  quanto  chiamasi  la  parte  costitu- 
zionale in  Europa.  1 giornali  inglesi  menzio- 
narono questa  circostanza  con  una  certa  sol- 
lecitudine; dichiararono  clic  « Luigi  XVIII, 
adottando  i principii  della  prima  costiluzione 
del  1791,  avea  formalmente  riprovati  i mezzi 
violenti  c indiscreti  suggeriti  dai  consiglieri 
de' suoi  prossimi  congiunti  nell'Inghilterra;  » 
questi  rimproveri  cadcano  direttamente  sul 
conte  d'  Artois  che  , anche  obbedendo  , non 
avea  voluto  fare  il  sagrilizio  delle  proprie  ideo. 
Il  re  lo  avea  stimolato  di  venire  a convivere 
seco  in  Russia  ; il  principe  ricusò  , allegando 
che  sarebbe  più  utile  alla  causa  borbonica  in 
Londra.  L’  abboccamento  di  Calmar  debb' es- 
sere considerato  come  la  base  del  pensiero  li- 
beralo manifestato  da  Luigi  XVIli  all'istante 
della  prima  restaurazione  del  181 V;  meno  de- 
gli esercili  alleali  le  idee  patrioliche  atterra- 
rono Bonapartc;  Luigi  XVUI  s’ avvide  come 
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la  miglior  ria  por  lottare  contra  il  dispotismo 
fosse  l'opporgli  la  libertà  ; il  governo  d'un  sol- 
dato poteva  essere  atTranto  sol  dai  governo 
della  tribuna. 

Dopo  il  congresso  di  Calmar,  si  decisivo  su 

10  spirito  e le  tendenze  verso  la  restaurazione, 
Luigi  XVIH  abbandonò  la  Svezia  per  ripi- 
gliare la  sua  residenza  a Varsavia.  Conira  ciò 
erano  insorte  dopo  il  manifesto  regio  diverse 
difficoltà  , nè  la  Prussia  si  curava  oltre  di  ri- 
cevere il  conte  di  Lilla  ne' suoi  stati;  infatti 

11  gabinetto  di  Berlino  non  si  era  dato  premura 
di  reiterare  le  sue  offerte  d' asilo  ; i motivi 
dati  dai  ministri  prussiani  si  ricapitolavano 
in  questa  idea:  « Dopo  il  congresso  di  Calmar, 
Luigi  XVIH  e i Borboni  hanno  assunta  in 
Europa  una  parte  politica  che  compromette 
le  relazioni  della  Prussia  col  governo  france- 
se; l'asilo  non  era  mai  stato  che  una  semplice 
ospitalità  ; il  soggiorno  di  un  pretendente  che 
dà  opera  ad  una  restaurazione  non  ha  lo  stesso 
carattere.  » Luigi  XVIII  scrisse  una  volta 
ancora  all'Imperatore  Alessandro  , che  gli  of- 
ferse Mittau  siccome  un  soggiorno  già  cono- 
sciuto a quel  principe  e convenevole  a rico- 
verare le  esuli  grandezze  (8). 

Mentre  i Borboni  si  ado|ieravano  in  tal  gui- 
sa presso  lo  straniero  a reclamare  in  nome  dei 
propri  diritti,  e mentre  il  tipografo  Fauche- 
Borel  facea  tirare  ottantamila  esemplari  della 
dichiarazione  di  Calmar , la  Francia  novella 
pensava  appena  ai  Borboni.  Niuna  dinastia 
avea  lasciate  minori  ricordanze  fra  le  basse 
classi  della  società  c fra  gli  uomini  nati  in 
mezzo  alla  sommossa  rivoluzionaria  a Parigi; 
alcuni  gentiluomini  del  sobborgo  San  Germa- 
no pensavano  alla  famiglia  sbandita  ed  anche 
diversi  di  questi  ciascun  giorno  si  riconcilia- 
vano coll'imperatore  o grazie  al  militare  ser- 
vigio o al  servigio  di  palazzo.  Il  signordiTal- 
Icyrand  adoperava  a tale  effetto  una  notabile 
attività  ; atteso  le  sue  inclinazioni , il  gran 
ciambcrlano  amava  il  sobborgo  di  San  Ger- 
mano ; abituato  alle  maniere  nobili  e disin- 
volto , si  dilettava  di  ricondurre  verso  Na- 
poleone  quegli  uomini  della  generazione  no- 
vella che  portavano  illustri  nomi  , o i gen- 
tiluomini dei  tempi  andati  stanchi  di  borbot- 
tare. Ilo  detto  con  qual  sollecitudine  avesse 
contribuito  a comporre  la  casa  imperiale,  in- 
tromettendo fra  i paggi  ed  i ciamberlani,  nel 
palazzo  e nell'  esercito  alcuni  fra  i nomi  più 
sporgenti  della  monarchia.  Ancorché  la  cata- 
strofe del  duca  d'  Enghien  avesse  alienati 
molti  cuori , ancorché  alcune  anime  elette  , 
siccome  quella  di  Chateaubriand , avessero 
rotto  in  visiera  a Napoleone,  il  riverbero  della 
gloria  che  raggiava  su  la  fronte  dell’  impera- 
tore attraeva  a lui  altri  realisti.  Il  signor  di 
Tallo;  raiid  sapea  perfettamente  i modi  di  se- 


durli ; il  governo  , possessore  di  molle  anti- 
che proprietà  di  migrati , potea  restituire  ad 
essi  i lor  beni  e stabilire  per  essi  una  grande 
sostanza  ; bisognava  pertanto  serbare  una  de- 
vozione ben  illimitata  alla  vecchia  dinastia 
per  resistere  a tali  proposte.  Con  la  sua  leg- 
gerezza , sempre  un  poco  motteggiatrice  , il 
signor  di  Talievrand  chiedeva  alle  giovani 
gentildonne  se  solcano  dunque  annoiarsi  ad 
uso  di  vecchie  vedove  c ritirarsi  nel  loro  con- 
vento della  contrada  della  Pianelle  o della  con- 
trada di  Varennes.  Ai  giovani  rappresentava 
le  noie  d'una  posizione  sbiadata  che  li  faceva 
appartenere  .prima  del  tempo  a chi  avea  già 
passato  di  gran  lunga  i vent  anni.  Colali  pa- 
role accorte  guadagnavano  a poco  a poco  il 
sobborgo  San  Germano  alla  corte  imperiale; 
gli  abitanti  di  quel  sobborgo  andavano  a gra- 
di a gradi  avvicinandosi  alle  Tuilerie  ove 
piacevano  all’  imperatore  per  le  loro  abitu- 
dini d'un  mondo  più  elevato  e la  splendidez- 
za de'loro  modi.  Oltreché  il  nobile  sobborgo 
ave»  di  che  esercitare  l’estro  del  motteggio 
alle  Tuilerie  ; ammirando  Na|>oleonc  nello 
splendore  della  sua  gloria  serbava  i giocosi 
suoi  frizzi  per  le  scempiaggini  di  tanti  nobili 
di  nuova  data  e i ridicoli  vezzi  della  novella 
aristocrazia  (9). 

I Borboni  non  poteano  più  contare  sopra 
un  vero  appoggio  nemmeno  fra  le  alte  classi 
di  Parigi  ; poteva  egli  dirsi  altrettanto  delle 
province  che  si  erano  cosi  lungo  tempo  ar- 
mate per  una  sommossa  realista  1 La  senten- 
za che  percossi'  Giorgio  e gli  sciovani  avea 
prodotta  un’  impressione  profonda  su  i paesi 
occidentali  ; fu  quella  un  colpo  esemplare  vi- 
gorosamente vibrato  che  compresse  le  imma- 
ginazioni e arrestò  le  braccia  inlanguiditc.  I 
capi  erano  disanimati;  la  polizia  si  era  troppo 
comportata  con  maestrevole  abilità  rispetto  ai 
generali  della  Vandea  c della  sciovaneria  ; ai 
momento  della  pacificazione  si  erano  resi  in 
gran  parte  a Parigi  su  la  fede  di  una  parola 
data  ; i signori  d' Autichamp,  d’  Andigné  , di 
Bourmont  aveano  ricevuto  salvocondutti  ; il 
primo  console  , senza  curarsi  della  sua  pro- 
messa , gli  avea  fatti  rinchiudere  nel  Tempio 
al  primo  sospetto  della  cospirazione  di  Gior- 
gio , come  imputati  di  trame  ordite  contra  la 
sua  persona  (IO).  Con  questo  mezzo,  privi 
dei  loro  capi , gli  sciovani  ed  i realisti  provin- 
ciali poteano  più  facilmente  esser  repressi,  e 
l’associazione  militare  si  trovava  disciolta.  In 
Normandia  , dopo  la  morte  del  conte  di  Frot- 
té  . i realisti  non  aveano  più  legami  intimi 
fra  di  loro;  vedevate  tuttavia  qualche  castello 
isolato  ove  serbavasi , come  un  retaggio  pre- 
zioso , il  culto  monarchico  , alcuni  individui 
tuttavia  presti  a qualche  sagriiizio  per  la  cau- 
sa dei  Borboni  ; ma  le  masse  non  erano  por 
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essi.  Supponete  ancora  cho  un  principe  del- 
l'antica schiatta  fosse  sbarcato  in  Normandia, 
come  Carlo  Eduardo  nella  Scozia , non  avreb- 
be trovato  nè  sollievo  nè  sostegno  ; polca  cen- 
surarsi il  governo  stabilito,  mostrare  impa- 
zienza nel  soggiacere  alla  sua  autorità;  trop- 
po grave  pericolo  bì  correva  assalendolo  a 
mano  annata! 

In  Bretagna  la  gagliarda  schiatta  degli  scio- 
vani  avea  ricevuto  un  vigoroso  crollo  dalla 
condanna  di  Giorgio  e de'  suoi  compagni  ; il 
palco  di  morte  vide  cadere  le  leste  dei  capi 
più  intrepidi  ; pressoché  tutti  i figli  del  Mor- 
bihan  erano  periti  d'intorno  a Giorgio,  sotto 
gli  ordini  del  quale  con  altera  fronte  battean- 
si.  Oltreché , nella  Bretagna  i soli  campagnuo- 
li  erano  devoti  c realisti  ; gli  sciovani  , duri 
come  i loro  macigni , abitavano  le  lande  , le 
pianure  aperte  , mentre  nelle  città  lo  spirito 
patriotico  dei  Bretoni  si  manifestava  d'  una 
guisa  subitanea;  in  seno  a quelle  città  cosi  te- 
starde si  trovavano  soltanto  repubblicani  colle 
loro  ricordanze  della  convenzione  nazionale; 
nella  campagna  , il  realismo  nel  suo  fervore; 
la  vigorosa  amministrazione  dei  prefetti  , lo 
istruzioni  che  questi  andavano  ricevendo  dal- 
l' imperatore  e dal  ministro  di  polizia  avoano 
successivamente  spente  quelle  terribili  divi- 
sioni. La  Bretagna  , meglio  della  Norman- 
dia , non  era  disposta  ad  una  sommossa  in 
favor  dei  Borboni  ; la  memoria  di  loro  si  per- 
dea  nel  cuor  dei  giovani;  i sentimenti  d'ognu- 
no si  concentravano  in  un  odio  d'istinto  con- 
tra  gl'inglesi.  Le  spedizioni  di  Brest,  gli  sforzi 
della  marina  imperiale  in  allora  davano  ben 
più  pensieri  alla  Bretagna  che  gli  avanzi  del- 
ia sciovancria. 

Nella  Vandea  l' amministrazione  dell"  im- 
peratore si  mostrò  ancora  più  abile , forte  ed 
intelligente;  la  piaga  appena  rimarginata  man- 
dava tuttavia  sangue  , eri  era  necessario  il 
portarle  un  rimedio.  Napoleone  avea  saputo 
calcolare  l'eroismo  gigantesco  de'  Vandeani  ; 
si  sentiva  inclinato  pel  loro  coraggio  e sopra 
tutto  per  quella  gloriosa  devozione  clic  si  ran- 
nodava attorno  ai  troni  infelici  in  loro  difesa; 
monarca  egli  stesso  , sa|>ea  che  forse  un  gior- 
no sarebbe  stato  degno  di  trov  are  una  Vandea 
per  sostenerlo  nell’ epoche  malaugurose  (11). 
Nell'opera  di  una  necessaria  pacificazione  egli 
avea  su  le  prime  chiamato  presso  di  sè  l' a- 
bate  Bernier  ; Napoleone  sapea  tutta  I'  in- 
fluenza di  questo  sul  contadino , e la  parte  di 
pacificatore  che  avea  colà  sostenuta  quando 
tu  incaricato  di  diverse  commissioni  di  fidu- 
cia presso  i Vandeani  ; era  stato  frammesso 
anche  nel  concordato,  di  cui  divenne  uno  dei 
negoziatori;  negoziazione  che  gli  fruttò  il  ve- 
scovado d'Orleans.  Dall'alto  della  sua  vecchia 
chiesa  cattedrale  il  bellicoso  pastore  polca 


contemplar  tuttavia  i flutti  della  Loira,  teatro 
di  tante  imprese  sanguinose.  L' influenza  del- 
l'abate Bernier  sopra  la  Vandea  pervenne  a 
soffocare  alcuni  impotenti  tentativi  di  solle- 
vazione (12);  la  parte  attiva  ed  irrequieta  di 
quel  paese  spariva  a poco  a poco  dalia  scena; 
diversi  capi , come  ho  già  detto  , erano  rin- 
chiusi nel  Tempio  , e i Larochojacquclein  , 
sempre  sitibondi  d’  acquistare  una  specie  di 
signoria  feudale  , si  erano  ritirati  ne' loro  ca- 
stelli situati  nel  mezzo  di  villerecci  casolari. 
La  polizia  aveva  abilmente  divisi  i capi;  ella 
s.i|>ea  come  , con  un  valore  incontrastabile  e 
luminoso,  i Larochojacquclein  avessero  com- 
promessi gli  eventi  della  Vandea  per  una 
pretensione  troppo  ardente  ad  un  primato  che 
erano  lontani  dall'  ottenere.  La  mente  supe- 
riore nella  Vandea  era  stato  Charctto  ; le  in- 
telligenze militari  politiche  i signori  di  Sapi- 
ncau,  d' Autichamp,  di  Suzannet  e Bourmont, 
tutti  altamente  apprezzati  dall'  Europa.  Una 
delle  grandi  cagioni  di  scadimento  per  la  Van- 
dea fu  la  divisione  dei  capi , e ben  sci  sapea 
la  polizia  dell'  impero  ; tutti  pretendevano  al 
comando  , e con  un  poco  di  affabilità  e di  a- 
stuzia  Fouché  poteva  spargere  zizzanie  dàlto 
momento  fra  i generali  vandeani.  Tutti  sa- 
pevano affrontare  la  morte,  ninno  mettersi  al 
proprio  |>osto;  ammirabili  direttori  di  paroc- 
chie  , v ivevano  in  guerre  intestine  fra  loro 
anche  in  mezzo  alla  guerra  civile  che  aveano 
destata  in  seno  delia  loro  patria  (13). 

Napoleone  colmò  di  beneficenze  la  Vandea. 
Inaudite  devastazioni  aveano  contrassegnato 
il  passaggio  degli  eserciti  rivoluzionarii  ; vi  si 
trovavano  città  incenerite,  cascine  in  rovina, 
come  se  il  fuoco  del  ciclo  avesse  percossi  i 
tetti  e divorate  le  messi.  L’ amministrazione 
imperiale  volle  riparar  tutto  in  quelle  provin- 
ce; le  prefetture  vennero  confidate  ad  uomini 
intelligenti , i quali  posero  in  pratica  il  vasto 
sistema  d' amministrazione  che  Napoleone 
avea  concepito.  Nuove  città  furono  fondate  , 
interi  villaggi  riedificati , accordate  indennità 
alle  parecchie  ; vennero  a queste  restituiti , 
senza  distinzione  di  fazioni  , i loro  curati  ; i 
vescov  i fecero  pregare  nelle  chiese  per  la  con- 
servazione dei  giorni  di  Napoleone  , il  bene- 
fattore della  Vandea  ; ì prefetti  ebbero  il  co- 
mando di  non  insistere  con  troppo  rigore  per 
la  coscrizione  militare  e per  la  percezione 
delle  imposte  ; furono  praticate  strado  per  o- 
gni  dove  , anche  canali  in  seno  del  Bocagc  ; 
la  Vandea  non  obbedì  più  alle  inspirazioni 
d' alcuni  capi  coraggiosi  ; un'  attenta  vigilan- 
za dovette  impedire  il  ritorno  dei  miseri  gior- 
ni della  guerra  civile.  L'abate  Bernier  ottenne 
effetti  di  conciliazione  da  una  incessante  per- 
severanza ; i nobili  erano  stanchi,  più  ancora 
lo  erano!  contadini;  aveano  combattuto  meno 
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pel  re  di  Francia  che  per  salvare  le  franchigie 
delle  loro  province  e la  religione  de'  loro  [la- 
dri (11).  Era  divenuto  impossibile  che  la  Vati- 
dea  si  fosse  sollevata  contra  Napoleone  da  lei 
riguardato  come  la  sua  providenza  ; qualche 
riscaldato  Vandeano  [>otea  rimanere  in  rela- 
zione coi  Borboni,  ma  la  massa  lo  avrebbe  ac- 
colto soltanto  con  indiflerenza  o inquietudi- 
ne ; la  sollevazione  non  avrebbe  trovato  so- 
stegno : essa  non  accade  mai  sotto  i governi 
vigorosi. 

Nel  Poitou  o nella  Guienna  sussistevano 
tuttavia  associazioni  segrete  di  nobili  sfuggiti 
per  miracolo  ai  raddoppiati  colpi  della  rivo- 
luzione francese;  quc'popoli  conservavano  an- 
cora gli  avanzi  della  feudalità:  vi  si  vedevano 
qua  e là  castelli  forti , antiche  signorie  feu- 
dali; vi  regnavano  usanze  estranio  affatto  alle 
leggi  c ai  nuovi  prìncipii:  diversi  paesi  vivea- 
no  come  se  non  fosse  mai  scoppiata  in  F ran- 
cia una  rivoluzione.  Questa  lega  dei  gentiluo- 
mini del  Poitou,  dell'Angiò , della  Saintonge, 
dell'  Angomcse  , del  Bcrry,  si  estendea  fino  a 
Bordò  ; si  saranno  ivi  sospirati  i Borboni , si 
sarà  implorato  il  ritorno  di  quella  dinastia 
come  un’epoca  di  felicità  ; ma  da  un  tal  voto 
ad  un  armamento  militare  passa  una  lunga 
distanza  ; e semprechè  non  fossero  sopravvo- 
nuli  disastri  inauditi  alla  fortuna  dell'  impe- 
ratore la  nobiltà  non  avrebbe  impugnale  le 
armi  per  rialzare  lo  stendardo  dei  fiordalisi. 
Tutto  il  realismo  si  riduceva  a fervide  testi- 
monianze d’amore  ai  Borboni  manifestato  in 
mezzo  alle  feste  che  si  davano  a vicenda  quei 
castellani  (15)  ; come  i clan  della  Scozia  fe- 
deli agli  Stuardi,  que'  gentiluomini  bevevano 
‘alla  salute  dell'  infelice  loro  re.  La  indizia  i- 
strutta  di  ciò  dava  rimproveri  a quc'nobili  e 
il  comando  di  essere  per  l'avvenire  più  circo- 
spetti. 

Il  centro  di  tali  associazioni  era  natural- 
mente Bordò  ; l’operosa  città  degli  armaturi 
soffriva;  il  commercio , violentemente  scosso 
dalla  rottura  del  trattato  d'  Amiens  , non  ar- 
diva piùdedicarsi  a veruna  speculazione;  avea 
sperato  un  grande  dispiegamento  dal  trattato 
conchiuso  Ira  1 Inghilterra  c Napoleone  ; sva- 
nita quella  illusione  , d’ allora  in  [ioi  l' inte- 
resse mercantile  , sempre  un  poco  egoista,  si 
era  affezionato  alle  probabilità  di  pace  che  i 
Borboni  poteano  somministrare,  lina  giunta 
realista,  incaricala  di  dirigere  tutte  le  forze , 
rimaneva  istituita  nella  Guienna , nell'  An- 
giò  e nel  Poitou  : lo  ripeto  , non  era  questa 
nulla  più  di  una  innocua  minaccia  ne’  giorni 
della  felicità  ; [vocili  soldati  doveano  bastare 
per  ricondurre  al  dovere  gli  spirili  natural- 
mente fervidi  delle  province  meridionali  (16). 
Le  giunte  borboniche  di  Bordò  si  rannoda- 
vano con  la  lega  della  Linguadoca  , più  reli- 


fosa  ancora  che  monarchica  ; in  quello  ar- 
eni! contrade  , che  che  poteste  fare  , il  vec- 
chio astio  tra  i protestanti  e i cattolici  vivea 
tuttavia  nell'  intera  sua  forza  : a Nimes  , a 
Montauban  , a Tolosa  continuavano  ancora 
le  guerre  della  montagna  contra  la  pianura  , 
degli  ugonotti  contra  i papisti  ; la  quistione 
non  avea  progredito  dopo  un  volger  di  seco- 
li , essa  era  quel  che  fu  sempre  ; i realisti  si 
erano  associati  colla  causa  cattolica  cercando 
di  confondere  le  due  idee  per  condurle  ad  una 
comune  sollevazione  a favore  della  dinastia 
proscritta.  Per  reprimere  tali  rigiri , l’ impe- 
ratore dava  come  istruzione  di  massima  ai 
suoi  prefetti  che,  comunque  proteggessero  il 
culto  riformato  , reiterassero  pubblicamente 
le  manifestazioni  d'adesione  al  cattolicismo. 
Quelle  magistrature  dovevano  andar  dietro 
alle  processioni , assistere  ai  divini  ufizi,  dare 
in  somma  a vedere  elio  l'imperatore, coronato 
dalle  mani  del  papa  , si  dichiarava  con  piena 
cognizione  di  causa  il  più  fermo  proteggitore 
dell'antica  fede.  Tal  si  era  la  potenza  magica 
di  Napoleone  che  furono  veduti  diversi  pre- 
fetti spettanti  alla  più  ardita  delle  scuole  filo- 
sofiche comunicarsi  in  pubblico,  alla  presen- 
za rie’  vescovi , e , per  conservare  le  loro  ca- 
rtelle, far  la  parodia  ad  Errico  IV  che  si  com- 
portava nello  stesso  modo  per  guadagnare  Pa- 
rigi , la  sua  buona  città  (17). 

Nella  Provenza  il  fervor  realista  era  al- 
quanto spento  ; le  città  marittime  , condan- 
nate a soffrire  come  Bordò  si  sfogavano  in 
querele  ; sospiravano  la  pace  alla  presenza  di 
quelle  squadre  inglesi  che  chiudevano  i por- 
ti ; ma  non  si  era  più  ai  giorni  delle  compa- 
gnie di  fìtta  e del  Salt  che  dispiegavano  il 
loro  stendardo  per  la  causa  dei  Borboni  ; an- 
corché la  fazione  realista  avesse  diverse  ra- 
mificazioni in  mezzo  al  popolo  , l’ impulso 
militare  di  Napoleone  era  si  vigoroso  che  non 
vi  sarebbe  stata  una  sollevazione  nemmeno 
dato  il  caso  che  un  principe  borbonico  fosso 
sbarcato  in  Provenza.  Era  passalo  il  tempo 
in  cui  Marsiglia  difendeva  a spada  tratta  la 
causa  di  Luigi  XVIII,  in  cui  Tolone  si  dava 
agl'inglesi;  l’amministrazione  della  prefettu- 
ra , posta  nelle  mani  d’  un  convenzionale  di 
pertinace  capacità  ( il  signor  Thibaudeau  ) , 
mantcnca  f esecuzione  delle  leggi  con  un  ri- 
gore indicibile  per  la  coscrizione  e l'imposta. 
Finché  Napoleone  fosse  vittorioso,  non  vi  era 
un  solo  di|>artimcnto  del  Mezzogiorno  che 
potesse  offrire  appoggio  al  ritorno  della  dina- 
stia proscritta;  se  si  gemea  su  quella  guerra 
terribile  contra  la  Gran  Bretagna  , il  gemito 
non  andava  al  di  là  delle  pareli  domestiche. 

Nel  centro  della  Francia  la  causa  dei  Bor- 
boni era  sfortunatamente  sconosciuta  o molto 
dimenticala  ; repugnanze  invincibili  sussiste- 
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vano  contra  essi  dall'  Alpi  lino  alla  Somma  ; 
il  Lionese  , la  Borgogna  , la  Sciampagna  , la 
Franca  Contea  , la  Picardia  non  conosceano 
la  dinastia  proscritta  dalla  rivoluzione  se  non 
come  una  schiatta  depressa  dalla  fortuna.  Si- 
nistre impressioni  erano  rimaste  dopo  tutti  i 
manifesti  pubblicati  dalla  polizia  intorno  ai 
realisti  ; venivano  con  un  tristo  confronto 
messi  a pari  cogli  sciovani , coi  promotori 
di  guerre  civili,  con  coloro  che  erano  denun- 
ziati come  assassini  c aggressori  di  diligenze. 
Ogni  idea  di  restaurazione  rimaneva  estrania 
colà  ; lo  spirito  religioso  c cattolico  , tanto 
fervido  a Lione , nella  Bresse  o a Besanzone, 
si  era  per  sin  volto  a profitto  dell'  imperato- 
re , riedificator  degli  altari  e poco  dianzi  co- 
ronato nel  tempio  di  Nostra  Donna  dalle  ma- 
ni del  papa.  Gli  omaggi  che  avea  ricevuti  il 
sovrano  pontefice,  gli  onori  che  il  novello  mo- 
narca gli  avea  fatti  rendere  (18),  tutto  ciò  rin- 
calzava T entusiasmo  delle  |Hvnolazioni  cen- 
trali a favore  del  governo  stabilito  ; che  cosa 
polca  desiderarsi  di  più  dalla  mano  dei  Bor- 
boni ? Il  moderno  Carlomagno  restituiva  alle 
chiese  il  loro  splendore,  al  pontificato  la  sua 
magnificenza  ; un  concerto  unanime  di  lodi,  di 
riconoscenza  verso  l'imperatore  saliva  al  ciclo 
a malgrado  d'alcuni  voti  isolati  usciti  del  lab- 
bro di  qualche  vecchio  pel  ritorno  d'  una  fa- 
miglia che  si  credea  per  sempre  perduta. 

Luigi  XVIII  mal  conoscea  questo  stato  dcl- 
l' opinione  pubblica  in  Francia  ; la  sua  agen- 
zia lo  nudriva  di  più  d'un'illusione  intertenen- 
dolo  delle  ricordanze  della  sua  dinastia  peren- 
ni tuttavia  sul  suolo  francese  ; ma  il  re  nella 
sua  antiveggente  intelligenza  sostenea  che  il 
solo  mezzo  di  rammentarsi  alla  memoria  dei 
Francesi  sarebbe  stato  il  parlare  ai  mede- 
simi delle  beneficenze  politiche  della  pace  e 
della  libertà  che  una  restaurazione  potrebbe 
ad  essi  restituire.  Con  questo  fine  era  sta- 
ta concepita  la  dichiarazione  di  Calmar  , ove 
Luigi  XVIII  prometteva  si  ampie  franchi- 
gie al  suo  popolo  , opponendo  la  libertà  del 
1789  al  dispotismo  dell'  impero.  Sotto  prete- 
sto d’afTari  privati  egli  mantenea  tuttavia  di- 
versi agenti  presso  le  corti , e questi  mi- 
nistri accreditati  da  lui  in  ciascuna  metropoli 
avvaloravano  f opinione  che  col  governo  im- 
periale non  vi  sarebbe  stata  giammai  una 
sicurezza  in  Europa  ; il  gabinetto  di  Ber- 
lino non  avea  ammesso  veruno  di  tali  agen- 
ti, elio  ciò  non  ostante  trovavano  accesso 
presso  la  regina  Luigia  e la  parte  nobile  e bel- 
licosa della  nazione  prussiana.  A Pietroburgo 


Luigi  XVIII  veniva  meglio  ascoltato  ; l'im- 
peratore Alessandro  sembrava  più  deciso  ad 
abbracciare  il  partito  d'  una  guerra  vigorosa; 
c benché  non  confondesse  le  quistioni  di  ter- 
ritorio colla  restaurazione  de'Borboni , il  no- 
me di  quo'  principi  gli  sembrava  una  molla 
favorevole  ad  una  mossa  militare  e gli  mo- 
stava  un  metodo  qualunque  di  conclusione  , 
ove  la  lega  avesse  fatto  nascere  uno  sconvol- 
gimento nella  Francia  (19).  Tal  forse  era  pur 
anche  il  pensiero  dell'Austria,  salvo  le  cautele 
da  prendersi  per  ridurre  in  proporzioni  limi- 
tate la  reintegrazione  dell'  antica  dinastia. 
Nell’  Inghilterra  per  ultimo  i Borboni  veni- 
vano considerati  meramente  come  uno  stru- 
mento ; c dopo  il  nuovo  sistema  di  Piti  ( la 
sicurezza  (20)  ) , si  riguardavano  forse  piut- 
tosto siccome  un  imbarazzo  capace  d' impac- 
ciare la  volontà  o la  necessità  di  venire  a ne- 
goziazioni col  novello  capo  del  governo  fran- 
cese. 

Può  dirsi  che  in  nessun'  epoca  la  causa  di 
un’  antica  dinastia  fu  lasciata  in  un  più  fatale 
abbandono;  nell'interno  essa  non  avea  più  che 
pochi  partigiani  sia  per  la  guerra  civile  , sia 
negl'  istinti  de'  popoli  ; il  governo  imperiale 
manifestava  mire  bastantemente  proteggitrici 
perchè  gl'interessi  individuali  non  ne  rima- 
nessero spaventati  ; la  società  era  stanca  di 
rivoluzioni  politiche.  All'  esterno  gl'  infelici 
Borboni  venivano  ravvisati  come  un  vero  pe- 
so pei  grandi  gabinetti  ; (piando  chiedevano 
un  asilo  non  si  osava  nè  ricusarlo  ai  medesi- 
mi nè  accordarlo  ; le  corti  d'  Europa  nella 
loro  politica  d'  egoismo  trattavano  i Borboni 
con  una  notabile  severità.  Oimè  ! forse  la 
Prussia  , pavida  al  cospetto  dell'  imperatore, 
avrebbe  fatto  arrestare  Luigi  XVIII  a Var- 
savia , come  i ministri  di  Luigi  XV  ordina- 
rono che  fosse  avvinto  con  funi  di  seta  il  pro- 
de e nobile  Carlo  Eduardo  quando  usciva  del 
teatro  dell'Opera  a Parigi.  Il  destino  poi  ren- 
de male  per  male  ; tocca  a ciascuno  il  suo  ta- 
llono , nè  la  politica  personale  della  Prussia 
nè  le  sue  timide  condiscendenze  la  salv  arono 
dai  disastri  di  Jena  e dalle  umiliazioni  cui  la 
spada  dell'  imperatore  la  assoggettò.  Il  gabi- 
netto di  Berlino  fu  in  allora  1’  esempio  il  più 
sporgente  delle  sventure  cui  può  dare  origine 
una  politica  che  non  sa  chiarirsi  per  nessuna 
cosa.  Allorché  gli  avvenimenti  hanno  preso  un 
certo  predominio  è impossibile  il  restare  neu- 
trali; havvi  un  torrente  che  trascina  da  manca 
o da  destra  e di  cui  fa  d’  uopo  seguire  le  on- 
date impetuose. 
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NOTE 


ti)  Ecco  il  lesto  della  lettera  di  Luigi  XVII 1. 

> Con  rincrescimento  vi  spedisco  gli  ouori  del- 
l'ordine del  Toson  d'oro  ebe  sua  maestà  vostro  pa- 
dre, di  gloriosa  memoria,  mi  avea  contidali.  Nulla 
può  esservi  di  comune  tra  me  e il  grande  scellerato 
che  l’audacia  e la  fortuna  hanno  posto  sopra  un 
trono  da  lui  contaminato  nella  più  barbara  guisa 
col  puro  saogued'un  Borbone,  del  duca  d'Engbien. 
La  religione  può  obbligarmi  a perdonare  ad  un  as- 
sassino; ma  il  tiranno  del  mio  popolo  dee  sempre 
essere  il  mio  nemico.  Se  la  Previdenza  , per  gl’ine- 
splicabili suoi  motivi,  mi  coudanna  a terminare  i 
miei  giorni  in  esilio,  nè  i miei  contemporanei  nè  la 
mia  posterità  potranno  mai  dire  che,  ne'  giorni  del- 
la disgrazia,  mi  sono  mostrato  indegno  di  occupare 
fino  all'estremo  sospiro  il  trono  de’miei  maggiori.  » 

(2)  Ecco  l’autografo  del  aignor  duca  d’Orlcans. 

« Mio  caro  lord,  vi  ringrazio  grandemente  per 
la  vostra  cortese  lettera.  Mi  è vivamente  rincresciu- 
to di  non  vedervi  durante  il  vostro  soggiorno  a 
Londra  . . . { Qui  seguono  diversi  particolari 
inutili.  ) 

« Ne  ero  certo,  milord,  che  il  vostro  alto  animo 
sarebbe  stato  compreso  d'uua  giusta  ira  in  occasio- 
ne dell’atroce  assassinio  del  mio  sfortunato  cugino. 
Sua  madre  era  mia  zia  ; egli  stesso,  dopo  il  mio  fra- 
tello, era  il  più  prossimo  de’  miei  congiunti  ; fum- 
mo camerali  nei  nostri  primi  anni,  e da  ciò  dovete 
immaginarvi  che  questo  avvenimento  bo  ad  essere 
stato  ua  colpo  ben  aspro  per  me.  La  sua  sorte  è un 
avvertimento  per  tutti  noi;  ne  dimostra  che  l’ usur- 
patore córso  non  sarà  inai  tranquillo  finché  non  ab- 
bia cancellata  dal  catalogo  dei  viventi  Muterà  no- 
stra famiglia.  Ciò  mi  farebbe  sentire  più  vivamente 
di  prima , se  ciò  fosse  possibile , il  benefizio  della 
generosa  protezione  che  ne  è conservata  dalla  vo- 
stra nazione  magnanima.  Ho  abbandonalo  la  mia 
patria  si  di  buon’ora  che  ho  appena  le  abitudini 
d’un  Francese,  e posso  dire  con  verità  che  sono  af- 
fezionato airinghilterra  non  solo  in  forza  della  ri- 
conoscenza  , ma  onche  per  genio  ed  inclinazione. 
Parlo  con  tutta  la  sincerità  del  mio  cuore  quando 
dico  : Oh  ! possa  io  non  partir  mai  da  questa  terra 
ospitale  ! 

■ Nè  i soli  sentimenti  miei  personali  fanno  ch’io 
m’interessi  si  vivamente  al  ben  essere,  alla  felicità 
e ai  buoni  successi  dell’Inghilterra;  mi  spigne  a 
ciò  anche  la  mia  qualità  d uomo.  La  sicurezza  del- 
l’Europa, quella  del  mondo,  la  felicità  e l’indipen- 
denza futura  del  genere  umano  vanno  connesse  con 
la  conservazione  e l’indi pendenza  dell*  Inghilter- 
ra ; qui  consiste  la  nobile  cagione  dell’odio  che 
hanno  per  voi  Bonapartc  c tulli  i suoi  partigiani. 
Possa  la  Previdenza  mandar  dispersi  i toro  iniqui 
divisameoli  e mantenere  questo  paese  in  una  posi- 
zione prospera  e fortunata  t è questo  il  voto  del  mio 
cuore,  è questa  la  più  fervida  delle  mie  preci. 

« Voi  dovete  egualmente  conoscere,  milord,  le 
mie  opinioni  in  materia  della  dissidenza  tra  i cri- 
stiani, in  altri  termini,  fra  uomini  che  professano 
la  medesima  religione.  Penso  che  ciascuno  debbe 
serbarsi  fedele  ai  principi!  uè’  quali  è stato  alleva- 
to, e penso  ancora  che  non  contenga,  sopra  tutto 
nel  tempo  in  cui  viviamo,  il  trarre  da  simili  dissi- 
denze un  motivo  di  disunione;  non  si  tratta  di  es- 


sere cristiano  in  tale  o tal  altra  maniera  , ma  di  es- 
serlo o di  non  esserlo. 

« Secondo  l'umile  mio  parere  , ai  tratta  di  ciò 
solo  in  un'epoca  nella  quale  le  parti  vitali  della  re- 
ligione e della  morale  sono  attaccate  di  una  manie- 
ra si  formidabile,  e nella  quale  la  trista  esperienza 
di  questi  ultimi  anui  dimostra  eoa  quale  rapidità 
l’irreligione  e le  depravatezza  diffondano  la  funesta 
loro  influenza  su  gli  uomini. 

« Ben  io  m’immaginava,  milord,  dietro  la  cono- 
scenza che  ho  della  vostra  bell’anima  , che  la  vo- 
stra opinione  su  tutti  questi  punti  sarebbe  stata 
tal  quale  io  l’bo  trovala  ; ma  permettetemi  d’aggiu- 
gnere  le  mie  congratulazioni  per  questi  vostri  sen- 
timenti si  degni  d un  prelato  inglese  e d’un  vero 
cristiano. 

« Piacciali  rammentarmi  alla  memoria  di  mada- 
ma c madamigella  Watson,  e credere  veraci  i senti- 
menti di  stima  e di  considerazione  coi  quali  sono 

■ 28  luglio  180f . 

m Luigi  Filippo  principe  d'Orléans.  a 

(3)  « Varsavia,  0 giugno  1801. 

« Col  lassù  mere  il  titolo  d’imperatore,  col  voler- 
lo rendere  ereditario  nella  sua  famiglia  , Bonaparle 
ha  posto  il  suggello  alla  sua  usurpazione.  Questo 
novello  atto  d una  rivoluzione  in  cui  tutto,  sin  dal- 
la sua  origine,  è stalo  nullo,  non  può  senza  dubbio 
affievolire  i miei  diritti.  Ma  come  mallevadore  della 
mia  condotta  in  faccia  a tutti  i sovrani,  i cui  dirit- 
ti non  sono  meno  lesi  de’  miei  e i cui  troni  vengono 
tutti  crollati  dai  principii  pericolosi  che  il  senato 
di  Parigi  ha  osato  far  campeggiare  ; mallevadore 
dinanzi  alla  Francia,  alla  mia  famiglia,  al  mio  pro- 
prio onore , crederei  tradire  la  causa  comune  ser- 
bando il  silenzio  io  tale  occasione.  Dichiaro  per- 
tanto dopo  avere,  al  bisogno,  rinovale  le  mie  pro- 
teste conira  tutti  gli  atti  illegali  che  dopo  l’aprirsi 
degli  stati  generali  di  Francia  hanno  condotta  la 
spaventosa  crisi  in  cui  si  trovano  e la  Francia  e 
l’Europa  ; dichiaro  alla  presenza  di  tutti  i sovrani 
che,  lunge  dal  riconoscere  il  titolo  imperiale  che 
Bonaparle  si  è fatto  conferire  da  un  corpo  privo  an- 
ch’esso  d 'un’esistenza  legittima , protesto  e conira 
quel  titolo  e contra  tutti  gli  atti  successivi  ai  quali 
potrebbe  dar  origine. 

m Luigi.  » 

'4)  « Il  Monitore  ha  pubblicato  la  protesta  fat- 
ta dal  conte  di  Lilla  il  0 giugno  conira  la  dignità 
imperiale  e contra  tutto  ciò  che  l’autorità  nazionale 
ha  decretalo  dopo  l’aprimento  degli  stali  generali 
nel  1789.  Tale  protesta  annunziata  net  giornali 
inglesi  non  vi  è stata  inserita  ; uou  si  sa  se  sia  sta- 
ta addirizzala  alle  potenze  ; è certo  ebe  non  le  è 
stata  data  veruna  risposta  uficiale.  Da  questo  silen- 
zio si  può  concludere  in  quale  stima  si  abbia  un 
tale  atto  inutile  alla  causa  e alle  pretensioni  del 
conte  di  Lilla.  Fra  tutte  le  potenze  dell'Europa  con- 
veniva forse  al  solo  governo  francese  il  pubblicare 
un  simile  documento;  era  la  più  Qobile  risposta 
che  potesse  fare  allo  scritto  e alle  pretensioni  che 
vi  campeggiano;  era  un  rivelare  la  debolezza  del 
suo  avversario  e infondere  un'alta  idea  della  sua 
propria  grandezza. 

« Noi  non  entreremo  in  discussione  su  i diritti 
che  si  arroga  il  conte  di  Lilla.  Sono  stati  decisi  dai 
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pili  abili  pubblicisti , dalle  nazioni  medesime , dal- 
ie storie  di  tulle  le  dinastie,  molto  tempo  prima  della 
rivoluzione  francese.  L'iutcressc  dei  popoli  fa  i re  e 
la  forza  nazionale  li  sostiene.  Quando  non  hanno  più 
per  sè  nè  l’una  nè  l'altra  di  tali  cose  rientrano  nella 
folla  degli  individui.  Questi  diritti  sono  quelli  di 
tutte  le  case  regnanti  ; un  poco  più  d'antichità  un 
po’ meno  fa  tutta  la  differenza.  Questo  diri  ilo  ha  po- 
sto nella  casa  d’Anoovcr  lo  scettro  britannico, 
nella  casa  d'Austria  la  coroua  imperiale  ; fu  que- 
sto il  diritto  di  Ugo  Capoto  scelto  da’  suoi  pari , 
che  rappresentavano  allora  la  nazione;  il  conte  di 
Lilla,  egli  stesso , non  è , secondo  i suoi  prineipii , 
altra  cosa  che  Io  spoglialore  di  Carlomagno.  Ma 
che  bisogno  ci  è di  fortificare  una  verità  eterna  col 
citare  esempli?  Se  il  conte  di  Lilla  protesta  coutra 
la  rivoluzione,  la  rivoluzione  protesta  ben  più  al- 
tamente contro  di  lui.  Questa  rivoluzione,  gli  effet- 
ti della  quale  sono  stati  riconosciuti  da  tutta  l’Eu- 
ropa, consacrati  da  tante  vittorie  e consolidati  da 
tutti  i nuovi  interessi,  ho  gettati  tra  la  Francia  e 
i Borboni  un  muro  di  diamante  simile  a quello  che 
nel  Paradiso  perduto  di  Milton  disgiugne  il  palaz- 
zo dell'Elenio  dal  cupo  soggiorno  degli  angeli  ri- 
belli. Bisogna  che  il  conte  di  Lilla  abbatta  questo 
terribile  muro  prima  di  fare  udire  la  sua  debole 
voce  o le  mutili  sue  proteste.  Ai  re  spogliati  del 
trooo  nou  ci  vogliono  scritti  per  ristabilire  i loro 
diritti.  Ridotti  a questa  estremità,  sono  già  caduti 
dal  grado  ove  la  fortuna  e l'autorità  della  uazione 
gli  avea  collocati.  Quando  Enrico  IV  volle  salire 
sul  trono  di  san  Luigi,  impugnò  l'armi , vinse,  re- 
gnò; ma  il  conte  di  Lilla  ci  ricorda  il  figlio  di  Gia- 
como II  che,  nou  avendo  mai  sguaiuatu  la  spada  , 
si  limitava  a spedire  regolarmente  dalla  sua  picco- 
la corte  di  Gommerò)  volumi  di  proteste  e d ingiu- 
rie nelTlnghillcrra  e nella  Scozia  in  vece  di  portar- 
ci Tarmi  e di  farci  leve  di  soldati.  Vi  fu  un  tempo 
nel  quale  il  conte  di  Lilla  potea  parlare  de'  suoi  di- 
ritti, perché  potea  difenderli;  ma  s'è  appiglialo  al 
parlilo  del  ritiro;  dovrebbe  ora  appigliarsi  a quel- 
lo del  silenzio  : un  re  spoglialo  del  trono  dee  com- 
battere o starsene  zitto. 

« Del  rimanente  l'ultimo  atto  della  volontà  na- 
zionale integra  tutti  gli  altri  e mette  il  sigillo,  co- 
me lo  ha  detto  si  bene  il  contedi  Lilla,  ali’usurpa- 
sione  di  cui  il  popolo  francese  e l'imperatore  sono 
tanto  colpevoli  ; l'instabilità  del  governo  in  mezzo 
ai  trionfi  della  repubblica  lusingava  ancora  le  spe- 
ranze de'  Borboni  ; il  trono  sembrava  sempre  va- 
cante. Ma  oggidì  che  la  dignità  imperiale  si  è in- 
nalzala su  le  rovine  della  monarchia  , oggidì  che 
l'ordine  ereditario  assicura  del  capi  interessati  al- 
l’ordine presente  e che  tutti  ì nuovi  interessi  han- 
no un  centro,  un  punto  d'appoggio  fisso,  tutto  è fi- 
nito pei  Borboni.  Di  qualunque  natura  sieno  le  lo- 
ro pretensioni  non  possono  oramai  sostenere  il  con- 
fronto dell'uomo  che  il  popolo  francese  ai  medesi- 
mi ha  preferito,  ed  è cosa  più  gloriosa  il  principia- 
re una  diuastia  che  il  terminare  la  propria,  nè  cer- 
to vi  Aironi  mai  diritti  più  sacri , più  soleuneiucn- 
te  riconosciuti  di  quelli  della  famiglia  or  chiamala 
a regnare. 

« Non  è più  il  caso  di  qualche  tiranno  subalter- 
no, di  qualche  signorotto  ignorante,  di  qualche  ab- 
bietto fazioso  che  abbia  fatto  fare  a suo  modo  (‘au- 
torità in  un  momento  d'anarchica  ubriachezza.  Si 
tratta  d'un  popolo  intero  che  , dopo  avere  combat- 
tuto quiudici  anni  {ter  la  sua  libertà  , dopo  avere 
sperimentate  diverse  specie  di  governo,  si  appiglia 
finalmente  a quella  che,  nella  calma  delle  passioni 
Captfigu*  Voi . IL 


egli  ha  giudicala  la  più  convenevole  ai  suoi  inte- 
ressi e la  più  conforme  al  suo  carattere.  L’impera- 
tore non  emetterà  un  decreto  che  non  gli  ricordi 
('estensione  de' suoi  doveri  e la  legittimità  de' suoi 
diritti.  Egli  regna  in  forza  delle  costituzioni  del- 
l’impero ; ciò  vuol  dire  che  l’impero  c le  costituzio- 
ni sono  prima  di  lui;  ch'egli  è qui  per  difenderò 
una  cosa  e per  mantenere  le  altre.  Egli  aveva  me- 
ritalo tutto  dalla  riconoscenza  nazionale  , ora  dee 
tatto  alla  nazione.  Ecco  ciò  che  rende  più  caro  il 
suo  impero  , che  lo  collega  più  intimamente  col 
popolo.  Ecco  ciò  che  distingue  eminentemente  la 
nuova  dinastia  e che  dà  una  base  eterna  al  trono 
imperiale,  mentre  il  conte  di  Lilla  e i suoi  succes- 
sori saranno  ridotti  a far  udire  inutili  proteste  da 
qualche  iguorato  ritiro  , miseri  per  aver  perduto  il 
trono  , miseri  per  non  aver  saputo  ricuperarlo , più 
miseri  ancora  per  non  essere  stati  grandi  al  segno 
di  rinunzìarlo  allorché  la  fortuna  , le  potenze  euro- 
pee c l'interesse  della  Frauda  ne  gli  ha  precipitati 
per  sempre.  » 

(5)  « Negli  ultimi  giorni  di  luglio  è stala  sco- 
perta una  trama  intesa  ad  avvelenare  il  contedi 
Lilla  e la  sua  famìglia.  Due  stranieri  sconosciuti 
aveano  guadagnalo  eoo  promesse  un  certo  Coulou 
che  tiene  qui  uu  bigliardo;  quest’ultimo  , che  era 
in  lega  col  cuoco  del  principe  , dovea  gettare  nella 
pentola  ove  si  fa  la  minestra  due  carole  sommini- 
strategli da' suoi  seduttori.  Coulon  , tormentato 
dalla  propria  coscienza  , denunziò  la  cosa  , deposi- 
tando il  piego  che  contenea  le  carote.  Queste,  es- 
sendo state  esaminate  da  due  medici  e da  uno  spe- 
ziale, si  trovarono  piene  d'arsenico.  Il  conte  di  Lil- 
la prima  di  partire  per  Grodno  scrisse  al  signor 
conte  d'Ilymc  c al  presidente  della  camera  intorno 
a questo  soggetto;  in  conseguenza  fu  dato  ordine 
di  prendere  le  più  rigorose  iuformazioni.  I due  stra- 
nieri, di  cui  si  trovavano  i segnali  ne' diversi  alti 
sono  fuggiti.  » (Lettera  di  Varsavia  del  7 agosto  , 
pubblicala  nella  gazzetta  d'Amburgo.  ) 

Ecco  in  qual  modo  i giornali  francesi  parlano  , 
rideudone  , dell’attentato  d'avvelenamento  di  Lui- 
gi XVIII. 

« Al  partir  del  corriere  si  sa  da  lettere  di  Var- 
savia che  Coulon  e sua  moglie  sono  stali  arrestali- 
Hanno  confessato  che  la  favola  deH’avvelenamento 
era  una  invenzione  ideala  col  line  di  carpire  del  da- 
naro al  coole  di  Lilla,  il  quale  ha  voluto  dar  fede 
alle  asserzioni  d'un  miserabile  , screditato  affatto 
nella  sua  riputazione.  « 

(A)  ■ Il  paragrafo  inserito  nelle  gazzette  della 
Germania,  da  cui  appariva  che  il  principe  di  Coii- 
dé  e il  duca  d'Orlèaus  fossero  a Riga,  non  era  affat- 
to privo  di  fondamento.  Si  sa  fuor  d'ogni  dubbio 
ue'  circoli  diplomatici  che  Luigi  XVIII  ha  disap- 
provalo ogni  trama,  ogni  pratica  intesa  a far  na- 
scere colla  forza  una  controrivoluzione  in  Francia; 
egli  ha  saggiamente  pensato  che  i suoi  pruprii  in- 
teressi e quelli  della  sua  famiglia  avrebbero  uu 
cattivo  sostegno  iu  atti  di  violenza;  quindi  ha  ri- 
cusato il  suo  appoggio  ai  div  isa menti  di  sollevazio- 
ne nell  interno  come  a quelli  di  assalto  all'esterno 
della  Fraucia.  Spera  d'aver  conservata  l'affezione 
d una  gran  parte  di  Francesi  che  aspettano  il  mo- 
mento propizio  per  ravvivare  l'opinione  pubblica  a 
favore  dell'antica  dinastia  e agevolare  il  ritorno  di 
qutlla  famiglia  mediante  la  carta  costituzionale  che 
fu  stesa  dalla  prima  assemblea  nel  1791  e con  tali 
modilicazioni  a favore  della  libertà  quali  gli  eveuti 
sopravvenuti  da  poi  le  renderanno  necessarie.  Co*l 
il  re  ha  peusaiu  costauteiueute , oude  ha  veduto  col 
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più  vivo  rincrescimento  la  violenza  estrema  d opi- 
nioni dell'altro  parti  di  sua  famiglia  ; nè  ha  esitato 
nel  dire  che  i buoni  successi  di  Booapartc  erano  do- 
vuti sotto  più  (l'un  aspetto  ai  me/zi  violenti , indi- 
screti, antipolitici  c impudenti  suggeriti  dai  consi- 
glieri de’  suoi  prossimi  congiunti  in  Inghilterra.  I 
quali  congiunti  egli  ha  desiderato  ardentemente 
di  sottrarre  all’  influenza  d'un  gabinetto  rhe  gli 
ha  si  spesse  volte  c con  tanta  indegnità  traviali. 
È parimente  certo  che  dopo  la  pubblicazione  dcl- 
1’  ultima  trama,  quella  di  Pichegru,  fin  allora 
tenuta  nascosta  al  re  , egli  ha  scritto  a suo  fra- 
tello e a tulli  i principi  residenti  in  Inghilter- 
ra per  notificar  loro  nc'  termini  i più  incalzanti  il 
suo  desiderio  il  più  formale  le  paressi  questo  de- 
siderio sarebbe  stato  un  ordine)  di  riunirsi  imman- 
tinente a lui  presso  l'asilo  aperto  dall'Imperatore  di 
Russia  alla  sua  famiglia.  Sentiamo  che  il  principe 
di  Condé  e il  duco  d Orléans  hanno  manifestato  la 
sollecita  loro  intenzione  di  obbedire  , ma  certo  in- 
tervento negli  ha  tosto  impediti.  Intanto  la  prima 
loro  determinazione  è pervenuta  a notizia  dell’esu- 
le monarca  e nc  è risultalo  quel  paragrafo  ne’ gior- 
nali della  Germania.  • ( Momituj  Chronicle , Cro- 
naca del  mattino  , 25  agosto  1804  ). 

(7)  /Jirhiitmziune  indirizzala  in  Calmar  da  Lui- 
gi XV IH  ai  Franteti» 

m In  seuo  al  Baltico,  al  cospetto  e sotto  la  prote- 
zione del  rielo,  fortificati  dalla  presenza  di  nostro 
fratello , da  quella  del  duca  d’Angoulème,  dal  con- 
senso degli  altri  principi  del  nostro  sangue  , rhe 
tutti  convengono  nei  nostri  principi!  e sono  compresi 
degli  stessi  sentimenti  da  cui  siamo  animali,  chia- 
mando per  testimoni!  e le  reali  viitimee  quelle  che 
la  fedeltà  , l'onore,  la  pietà  , l'innocenza,  la  devo- 
zione offersero  al  furore  rivoluzionario,  o alla  gelo- 
sia dei  tiranni,  invocando  Icceoeri  del  giovine  eroe 
rhe  da  empie  mani  è stato  rapito  testé  alla  patria 
e alla  gloria  ; offrendo  ai  nostri  popoli,  come  pegno 
di  riconciliaziooe  le  virtù  dell'angelo  consolatorc 
che  la  Previdenza , per  darci  un  grande  esempio  , 
ha  voluto  far  compagno  di  nuovi  infortuni  nello 
strapparlo  dalle  mani  del  carnefice  e nel  salvarlo 
dal  ceppi;  noi  lo  giuriamo  , non  sarà  mai  rhe  noi 
infrangiamo  il  sacro  nodo  per  cui  sono  indispensa- 
bilmente congiuuti  i nostri  destini  eoi  vostri,  colle 
vostre  famiglie  , co’ vostri  eoori , colle  vostre  co- 
scienze. Mai  non  verremo  a transazioni  sul  retaggio 
dei  nostri  padri,  mai  non  abbandoneremo  I nostri 
diritti  ! Francesi , noi  prendiamo  a testimonio  di 
questo  giuramento  il  Dio  di  sau  Luigi , quello  che 
giudica  le  giustizie. 

■ Luigi.  » 

(8)  « Berlino,  13  gennaio  1805. 

« Sua  maestà  il  re  di  Prussia  , immediatamente 
dopo  aver  riconosciuto  l'imperatore  dc’Francesi , 
fece  notificare  al  conte  di  Lilla  la  convenienza  ch’e- 
gli si  astenesse  da  ogni  atto  inteso  a far  risorgere 
pretensioni  su  la  corona  di  Francia,  olla  quale  ve- 
uiva  chiamata  un’altra  famiglia  coll’approvaziooe 
dell’Europa  ; per  conseguenza  la  detta  maestà  sua 
avendo  riconosciuto  il  capo  della  quarta  dinastìa 
dei  sovrani  di  Francia  , desiderava  che  il  conte  di 
Lilla  , se  volea  rimanere  ne’suoì  stati , non  si  per- 
mettesse nè  direttamente  nè  indirettamente  alcun 
atto  lesivo  ai  diritti  del  nuovo  monarca  dei  France- 
si. In  questo  mezzo  il  conte  di  Lilla  era  partito  per 
Calmar , e la  polizia  essendo  istrutta  di  agenti  i 
quali  andavano  e venivano  di  Francia  a Varsavia  per 
intrecciarvi  e mantenervi  brighe  politiche  , Il  re  di 
Prussia  scrisse  al  conte  di  Lilla  che  si  credeva  ob- 


bligato ad  avvertirlo  di  scegliersi  un  altro  domici- 
lio} perchè  fra  l'impcrator  dei  Francesi  c gli  altri 
sovrani  sussisteva  un  diritto  reciproco  che  niuno 
de’Joro  nemici  fosse  tollerato  in  uno  stalo  amico. 

« Il  conte  di  Lilla  si  volse  allora  all’imperatore 
di  Russia  per  domandargli  un  asilo.  Ricevè  una  ri- 
sposta degna  di  quel  principe.  L’imperatore  Ales- 
sandro gli  dichiarò  che  essendo  unito  col  sovraoo 
dei  Francesi  per  vincoli  di  stima  e d’amicizia  per- 
sonale . vedea  con  piacere  il  nuovo  andamento  de- 
gli affari  di  Francia;  clic  se  bene  sussistessero  al- 
cune freddezze  fra  i due  stati,  fsseeraoo  tra  poten- 
za e potenza  e concernevano  affari  estranei  all’  or- 
dinamentointerno di  quell'  impero,  da  lui , Ales- 
sandro, considerali  già  come  finiti  ; che  ciò  non 
ostante  non  avrebbe  ricusato  un  rifugio  al  conte  di 
Lilla  c che  gli  additava  a tal  line  la  città  di  Kiovia 
in  riva  al  Boristeivc,  ove  potrebbe  rendersi  in  pri- 
mavera; fino  a quel  tempo  gli  era  permesso  il  ri- 
manere in  Mitlau.  » 

(9)  Il  Signor  Tallryrand  trovava  diletto  a raccon- 
tare i buoui  successi  che  aveva  avuti  in  quel  tempo; 
era  desso  che  aveva  composta  la  casa  imperiale. 

(10)  L’ imperatore  raccontava  come  una  prova  di 
risoluzione  e di  forza  quell’  arresto  de*  capi  della 
Vandea.  I salvocoodolti  non  erano  nulla  per  lui. 

(11)  Lo  spirito  dei  Bretoni  si  riscaldò  in  appres- 
so a favore  di  Napoleone.  D’altra  pare  non  si  facea 
grazia  di  sorta  alcuna  agli  avanzi  della  sciovancria. 
Ecco  una  pubblicazione  della  polizia. 

« Certo  Guillemot,  arrestato  il  25  frimale  scor- 
so ( 16  decembre  1804  ) su  la  costa  del  Morbilian  , 
è stato  condotto  il  14  nevoso  [ 4 gennaio  1805  ) di- 
nanzi ad  una  giunta  militare  istituita  a Vanne*.  11 
giudizio  che  lo  condanna  alla  pena  di  morte  è sta- 
to eseguito  il  15  (5;.  Tornato  dall' Inghilterra  ucl 
maggio  dell’  anno  scorso  , ai  giorni  dell'  arresto  dì 
Giorgio  f ne  ha  fatta  la  confessione  nel  suo  inter- 
rogatorio. Ha  confessato  ugualmente  che  , non  tro- 
vando più  sicurezza  per  sè  e pe  suoi  compagni  in 
un  paese  I cui  abitanti  da  lungo  tempo  hanno  ri- 
piglialo le  più  pacifiche  disposizioni , avea  trattato, 
mediante  una  somma  di  seicento  franchi , con  un 
navicellaio  , affinchè  trasportasse  lui  ed  i suoi  fino 
ad  una  stazione  inglese.  I suoi  interroga  tori  i dimo- 
strano che  è srinpre  rimasto  in  armi;  che  Ita  ese- 
guili ciecamente  tutti  gli  ordini  di  Giorgio  e che 
riceveva  uno  stipendio  dal  governo  d' Inghilterra.  ■ 

(12;  In  questa  posizione  di  conciliatore  , mista 
anziché  no  , il  credito  de  l'abate  Beruier  , quaulo 
a purezza  e zelo  , scapitò  qualche  poco. 

(13:  « Quanto  pregiudicò  mai  sempre  alla  fazio- 
ne realista  non  furono  già  le  sorti  sfortunate  della 
guerra  , che  appartengono  a tutto  il  moudo  ; fu  la 
gclo-ia  : era  essa  estrema  fra  gli  eserciti  di  Angiò 
e del  Poitou  ; fu  costante  e si  ninni  Testò  con  im- 
mensi disastri.  È il  solito  delle  so  levarmi»;  ('egua- 
glianza degl'  interessi  lo  comincia  , la  lega  delle 
passioni  le  continua  , e il  più  delle  volte  vanno  a 
terminare  nella  guerra  civile  che  si  mette  fra  le 
sollevazioni  medesime.  » ( Memorie  attribuite  a 
Napoleone.  ) 

(14)  Ecco  ciò  clic  si  legge  ancora  nello  Memorie 
attribuite  a Napoleone  intorno  alla  Vandea. 

« Il  consolalo  pacificò  la  Vandea,  perchè  era  que- 
sto un  primo  passo  verso  una  reiolegrazione  mo- 
narchica, c perchè  il  primo  consolo  , protettore  dei 
preti  renitenti  fin  quando  era  unicamente  il  vincitor 
dell’  Italia  , lasciava  a quella  popolazione  fanatica 
la  speranza  di  dovergli  fa  restaurazioue  del  cullo. 
Il  concordato  avverò  questa  speranza.  L’ impero 
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esllnse  gli  ultimi  avanzi  delle  fazioni  nella  Valide*, 
e furono  veduti  acl  1814  seimila  contadini  di  quei 
paesi , accerchiali  alla  Fère-Champenoise  da  forze 
decuple  delle  loro  , battersi  da  eroi  per  la  causa  di 
Napoleone  e preferire  la  morte  al  rendere  le  loro 
ormi  agli  alleati  di  quei  medesimi  principi  in  favor 
de' quali  aveano  per  sei  anni  continui  resìstito  a 
tutti  gli  sforzi  della  repubblica.  » 

L’eroismo  di  que*  valorosi  prova  come  la  grande 
riconciliazione  dei  Francesi  fosse  stata  operata  da 
Napoleone  e dimostra  che  la  Francia  del  1814  non 
era  più  la  Francia  del  1793. 

118)  Quella  lega  giovò  grandemente  alia  restau- 
razione nel  1813  e nel  1811. 

(10;  Questi  fatti  spiegheranno  perchè  a Bordò  si 
alzasse  la  bandiera  bianca  il  12  marzo  1811. 

(17)  Le  circolari  segrete  del  ministero  dell’  inter- 
no raccomandavano  le  dimostrazioni  cattoliche  ai 
prefetti  del  Mezzogiorno. 

(18)  Il  fervore  religioso  delle  proviace  lioncsi  e 
della  Saona  e Loira  avea  colpito  in  tal  guisa  il  papa 
Pio  VII  che  amava  di  raccontare  egli  stesso  le  im- 
pressioni ricevutene  ; ed  ecco  quanto  raccontò  in 
un'  udienza  data  al  signor  Artaud  : 

« Vogliamo  raccontarvi  un  caso  che  tì  proverà 
quanto  abbiamo  motivo  di  essere  contenti  del  vo- 
stro eccellente  popolo.  Non  parliamo  della  benedi- 
zione del  Museo  alla  line  di  deccmbre  ; sopra  tutto 
nel  nostro  ritorno  abbiamo  ricevuto  contrassegni 
in  numera  hi  li  di  rispetto  e di  amore.  A Sciallon  su 
la  Saona  eravamo  per  uscire  d'  una  casa  che  ave- 
vamo abitala  da  più  giorni  ; partivamo  per  Lio- 
ne : ci  fu  impossibile  di  forare  la  folla  ; più  di 
duemila  donne , fanciulli , vecchi  , giovani , ci  se* 
paravano  dalla  carrozza  che  non  era  mai  stato  pos- 
sibile il  far  venire  avanti.  Due  dei  dragoni  ( il  papa 
chiamava  coti  i no» tri  gendarmi  a cavallo,  perchè 
il  tato  corpo  di  cavalleria  eh'  egli  avesse  al  suo  ser- 
vizio apparteneva  all  arma  dei  dragoni  ) , due  dei 
dragoni  incaricali  di  scortarci , ne  condussero  a pie- 
di (ino  alla  nostra  carrozza  , facendoci  camminare 
fra  i loro  cavalli  ben  serrali.  Parco  che  i dragoni  si 
consolassero  d’  un  tale  espediente  e insuperbissero 
d’  avere  uno  spirilo  più  inventivo  del  popolo.  Arri- 
vali alla  carrozza  , poco  meno  che  soffocali . erava- 
mo per  lanciar  vici  entro  con  la  maggiore  disinvol- 
tura e destrezza  possibile,  perché  si  trattava  di  una 
battaglia  ove  ci  voleva  della  malizia  , quando  una 
giovinetta  che  ateo  più  spirilo  lei  sola  di  noi  e dei 


due  dragoni  si  gettò  fra  le  gambe  d'uno  dei  due  ca- 
valli, s’ impadroni  del  nostro  piede  per  baciarlo,  e 
noci  volea  lasciarlo  ondare  perchè  si  era  posta  in 
mente  di  passarlo  a sua  madre  che  arrivava  per  la 
medesimi  strada.  Presti  a perdere  I’  equilibrio  , 
appoggiammo  le  nostre  due  mani  sopra  uno  dei  due 
dragoni  , su  quello  la  coi  fisonotnia  non  parca  la 
più  santa  , e lo  pregammo  di  sostenerci  : Signor 
dragone  , abbiate  compassione  di  noi.  Ecco  che  il 
buon  soldato,  fidatevi  adesso  delle  fisonomic  ! in 
vece  d iinestirsi  delle  nostre  angustie  , s‘  impadro- 
nisce a sua  volta  delle  uostre  ni  ini  per  baciarle  e 
ribaciarle.  Così  tra  la  ragazza  e il  vostro  soldato  re- 
stammo come  sospesi  per  più  d’  un  mezzo  quarto 
di  minuto  inteneriti  alle  lagrime.  Oh  come  siamo 
contenti  del  vostro  popolo  ! • 

(19)  Ecco  alcuni  tratti  di  quanto  si  pubblicava 
sotto  l'influenza  della  Prussia  in  Germania  intorno 
a Luigi  XVIII. 

« Sua  maestà  l’ imperatore  di  Russia  , venuto  a 
cognizione  che  il  conte  di  Lilia  aveva  abbandonato 
Varsavia  e ebe  divisava  .trasferirsi  in  Russia  , ove 
doveva  avere  abboccamenti  annunziati  prima  con 
individui  ch'egli  aspettava  dall’  Inghilterra  , non 
ha  volato  che  tal  sorta  di  convegni  seguisse  ue’pro- 
prii  stali.  Sua  maestà  ha  quindi  fatto  conoscere  al 
contedi  Lilla  com'  essa  avendo  avuto  una  sequela 
di  relazioni  col  governo  francese  e sottoscritto  con 
esso  diversi  trattali , ed  essendo  stato  dopo  qoello 
del  1801  riconosciuto  in  Russia  il  governo  france- 
se , non  dovesse  la  predetta  maestà  sua  soffrire  nei 
suoi  domini!  veruna  cosa  atta  a far  credere  che  la 
corte  di  Russia  avesse  in  ordine  a ciò  cambialo  di 
sistema  e d‘  opinioni. 

« U conte  dì  Lilla , partito  da  Calmar  il  23  ot- 
tobre, è sbarcalo  il  7 novembre  a Riga  , donde  si 
è reso  nel  giorno  successivo  al  castello  che  aveva 
occupato  presso  Mittau.Si  dubita  se  torni  a Varsa- 
via ove  andato  il  duca  d'Angouléme.  Si  crede  anzi 
che  questo  priucipe  potrebbe  essersi  portato  colà 
unicamente  per  ricondurne  la  signora  duchessa  di 
Angvuiéine,  e la  signora  contessa  di  Lilla,  le  quali 
in  tal  caso  abbandonerebbero  .affatto  Varsavia  per 
venire  a stanziarsi  aneli*  esse  nel  castello  di  Mit- 
tau.  » ( Amburgo  , 4 decembrc  1801.) 

(20)  In  che  consistesse  questa  specie  di  nuova 
impresa  del  sistema  di  Pili  V autore  lo  spiega  op- 
portuna mente  ne*  capitoli  successivi. 

{Il  Trad.) 
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La  vera  generazione  della  Francia  , quella 
rhe  salutava  Napoleone  col  titolo  imperiale, 
stava  sotto  la  tenda  ; l' ordinamento  civile  e 
politico  del  governo  non  avea  distolto  il  nuo- 
vo imperatore  dal  pensare  allo  sue  valorose 
legioni  ; avea  visitato  non  ha  guari  l'accampa- 
mento di  Bologna,  e innanzi  alla  baia  sbattuta 
dalle  immense  acque  dell'  Oceano  , ai  fra- 
stuono delle  muggliianti  tempeste,  Napoleone 
distribuiva  le  croci  della  legione  d'onore.  L'e- 
sercito delle  coste  d' Inghilterra  era  magnifi- 
co; da  un  anno  si  esercitava  in  belli  armeg- 
giamenti con  notabile  precisione  sotto  gene- 
rali di  primo  ordine  , giovani  di  pensieri , a- 
vidi  di  gloria.  Nel  maggio  del  180i  esso  con- 
tava già  cento  quarantamila  uomini  di  buona 
soldatesca  , accampati  per  divisioni  sotto  la 
tenda  ; Napoleone  ben  sapea  quanto  gli  fosse 
lecito  il  tentare  con  tali  soldati  che  avrebbero 
combattuto  sopra  un  campo  di  battaglia  con 
quella  stessa  precisione  ch'orano  in  essi  quan- 
do armeggiavano  ad  un  campo  di  diporto  ; il 
mondo  non  avea  limiti  |ier  quelle  immagina- 
zioni bellicose.  Ciascun  giorno  l'esercito  s'au- 
mentava di  nuovi  reggimenti  : i suoi  posti  a- 
vanzati  erano  nell'  Annover  ; esso  occupava 
l'Oianda;  le  pianure  del  Belgio  si  vedeano  co- 
perto di  cavalleria.  Quanto  alla  parte  perso- 
mie  degli  uficiali  , generali  c de'  colonnelli 


squisitamente  scelta  , essa  polca  lottare  colle 
maggiori  rinomanze  dell'Europa.  Quc’soldali 
venivano  avvezzi  alle  armeggiate  marittime 
come  alle  terrestri  ; e sotto  pretesto  d'  una 
spedizione  contra  la  Gran  Bretagna  . si  tras- 
fondevano in  essi  tutto  quelle  abitudini  d'at- 
tività che  doveano  servire  ammirabilmente 
l'imperatore  nella  stagione  campale  da  lui  me- 
ditata al  centro  dell’  Europa. 

Napoleone  appariva  più  che  mai  preoccu- 
pato della  sua  armatetta  di  Bologna;  le  si  riu- 
nivano a migliaia  i battelli  in  piccole  squa- 
dre (1);  quanti  ufiziali  intrepidi  e valorosi  ca- 
pitani contava  la  francese  marineria  aveano 
ricevuto  1'  ordine  di  tenersi  presti.  Le  arma- 
tette  composte  di  piccoli  bastimenti  aveano 
necessitato  a valersi  d’  una  moltitudine  di  al- 
fieri , d' aspiranti  ; tutti  pieni  d'energia  c,  fio- 
co moti  clic  fanciulli , si  presentavano  al  ne- 
mico con  un  coraggio  cavalleresco  (2).  In 
tutti  gli  scontri  particolari,  le  corvette,  le  na- 
vicelle , le  barche  piatte  aveano  sostenuto  l’o- 
nore della  bandiera;  più  d’un  aspirante  si  era 
meritati  i suoi  spallini  in  quella  lotta  d'intre- 
pidezza. Per  più  riprese  gì'  Inglesi  tentarono 
di  struggere  l' annate-ita  di  Bologna;  l'incen- 
dio del  navilio  francese  si  collegava  col  siste- 
ma di  Piti  clic  rav  v isava  nella  spedizione  di 
Bologna  una  minaccia  di  rov  ina  intimala  dalla 
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Francia  all’  Inghilterra.  Macchine  infernalio  , 
brulotti  s’avvicinavano  con  sinistro  frastuono 
allo  costo  del  porlo  di  Bologna  , vecchia  abi- 
tudine del!  inglese  marineria  , terribile  espe- 
diente che  il  diritto  delle  genti  permette  nelle 
lotte  militari  ! Le  disposizioni  furono  mal  pre- 
se; lord  Melville  ( il  signor  Dundas  ) si  trova- 
va impari  alle  funzioni  dell'ammiragliato  che 
il  suo  amico  Pitt  gli  aveva  affidate.  Il  signor 
Dundas  crasi  imbarcato  sul  Tremendo , per 
essere  spettatore  della  distruzione  dell'  arma- 
tetta  di  Bologna;  la  sua  spedizione  andò  a ma- 
le ; non  toccò  al  signor  Pitt  il  buon  successo 
ch'egli  si  ripromettea  ; l' armatetla  di  Fran- 
cia potò  ricomparire  addobbata  dei  tre  colori 
dopo  avere  respinte  le  macchine  incendiarie. 
I manipoli  di  fuoco  scintillarono  in  mezzo  a- 
gli  alberi  de'  bastimenti  come  l' incendio  che 
scoppia  in  un'annosa  foresta  d’abeti  su  l'Alpi. 

Quanto  usciva  della  mente  di  Napoleone  era 
gigantesco  ; cosi  nella  guerra  come  nel  go- 
verno dello  stato  respigneva  ie  piccole  idee  , 
i meschini  concepimenti  ;dal  fondo  delle  Tui- 
leric  avea  pertanto  meditato  un  vasto  divi- 
samente che  avrebbe  riunite  sopra  un  mede- 
simo punto  le  forze  marittime  della  Francia 
e de' suoi  alleati  (3).  Le  squadre  riparate  in 
diversi  porti  non  potevano  alla  spezzata  com- 
battere contra  I'  armata  navale  inglese  della 
Manica  che,  collocandosi  maestosamente  coi 
suoi  immensi  vascelli  dinanzi  al  porto  di  Bolo- 
gna , sarebbe  sempre  stata  forte  abbastanza 
per  impedire  la  spedizione  dei  Francesi.  Ma 
ciascuna  di  quelle  armate,  impotente  nella  sua 
solitudine  a jtetto  dello  stendardo  britannico, 
potea  , riunendosi  , presentare  una  massa 
considerabile  di  bastimenti  capaci  di  lottare 
contra  la  bandiera  nemica  (A);  a tal  fine  con- 
veniva scegliere  un  punto  di  riunione  assai 
lontano  a fine  di  sconcertare  tutte  le  conget- 
ture degl’  inglesi  ammiragli.  Ecco  il  divisa- 
mente dell’  imperatore:  la  squadra  di  Tolone 
doveva  uscire  ad  un  tempo  con  quella  di  llo- 
chefort;  entrambe  veleggiando  alla  volta  delle 
Antille , congiuntesi  colà  e corse  a piene  vele 
su  la  costa  di  Spagna  , avrebbero  liberate  dal 
blocco  le  squadre  francese  e spagnuola  del 
Ferrol  ; poi , tornate  su  la  Manica  e riunitesi 
di  nuovo  con  la  squadra  di  Brest , potevano 
opporre  al  nemico  la  formidabile  massa  di  set- 
tanta vascelli  di  linea  , doppia  forza  di  tutto 
il  navilio  che  l'ammiragliato  inglese  era  abile 
a contrapporre  sopra  un  solo  punto  alla  spe- 
dizione di  Bologna.  Mediante  questa  nuova 
armada,  come  ai  giorni  di  Filippo  II,  Napo- 
leone doveva  operare  lo  sbarco  in  Inghilterra, 
somprechè  fosse  stato  definitivamente  riso- 
luto nel  suo  mobile  e variabil  pensiero.  L'im- 
peratore in  quel  momento  mostrava  di  cre- 
dere tuttavia  alla  pace  del  continente. 


Questo  divisamente  si  vasto  , frutto  d’uno 
studio  maturato  , era  tolto  all'epoca  di  Lui- 
gi XVI , ad  un  altro  divisamente  confidato  al 
conte  di  Grasse  (3)  clic  andò  a mal  termine 
in  conseguenza  dell1  infausta  sconfitta  sofferta 
da  questo  a veggente  delle  Antille.  L'impcra- 
toro  , 1'  uomo  dalle  tradizioni , studiava  pro- 
fondamente gli  archivii  della  marina;  soltanto 
aveva  ingrandita  , come  facca  sempre  , la 
pianta  di  Luigi  XVI  ; per  essere  avverato  un 
simil  disegno  domandava  grandi  condizioni  di 
capacità  c di  attività  negli  ammiragli  e nei 
marinai  della  Francia.  A quante  sorti  non  era 
soggetto  ! L' inconveniente  consistea  prima  di 
tutto  nella  lontananza  di  tali  squadre  che  do- 
vcano  riunirsi  ad  un  momento  preciso  ; non 
doveva  egli  tenersi  conto  dei  venti  , d’  una 
navigazione  procellosa  in  mezzo  a tempesto 
tanto  frequenti  ? un  esercito  terrestre  può  at- 
tenersi ad  un  sistema  determinato  di  spedi- 
zione e operare  con  esattezza  ; i generali  pos- 
sono promettere  di  trovarsi  ad  un  dato  giorno 
sopra  un  punto  dato  ; ma  le  fazioni  maritti- 
mo non  sono  mai  condotto  colla  medesima 
precisione  ; un  accidente  può  compromettere 
ogni  cosa  ; i successi  dipendono  da  mille  pro- 
babilità, le  combinazioni  troppo  vaste  vanno 
quasi  sempre  a vuoto.  Ciascun  porto  essendo 
bloccato  da  una  flotta  inglese,  bisognava  le- 
derla di  vista  ne'  grandi  mari  per  correre  di- 
rettamente verso  l'America;  bisognava  che  là 
flotta  di  Rochefort  raggiugnesse  senza  casi 
contrarii  quella  di  Tolone  ; poi,  riunite  sotto 
una  medesima  bandiera, doveano  voltar  di  bor- 
do senza  scontrarsi  in  verun  nemico  ed  ar- 
rivare a tempo  in  latitudini  lontane.  Mille  av- 
venimenti potevano  impedire  la  verificazione 
di  un  tale  divisamcnlo  : un  indugio  , uno 
sconcio  occorso  in  qualche  bastimento  , una 
bonaccia  ; oltreché  gli  ammiragli  avevano 
dessi  una  capacità  sufficiente  per  dirigere  o 
condurre  forze  tanto  considerabili?  per  tutto 
questo  ci  voleva  il  vapore  ; proposta  , in  via 
di  esperimento,  a Napoleone  questa  forza  che 
muove  il  mondo , non  fu  intesa  al  campo  di 
Bologna;  venne  respinta  come  una  pazzia. 
La  sfortunata  tendenza  di  Napoleone  lo  trasse 
a non  ammettere  mai  altro  genio  fuori  del 
suo , c comunque  grande  uno  sia  , questo  ò 
sempre  un  torto.  La  marineria  francese  con- 
tava allora  degli  ammiragli  di  una  certa  espe- 
rienza. Bruir  , comandante  dcll'armatetta  di 
Bologna  , si  era  riserbato  l'onore  di  sbarcare 
per  il  primo  su  le  coste  dell'Inghilterra;  intel- 
ligente di  nautica  , cadetto  di  marina  fin  del 
1778  , Bruix  era  capace  di  condurre  un  pic- 
colo navilio  (6).  L’ammiraglio  Villeneuve  non 
andava  privo  di  merito  ; i suoi  concepimenti 
erano  più  estesi  di  quelli  di  Bruir;  pavido  al- 
l'estremo , tremava  innanzi  agli  ordini  supe- 
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riori  , c la  paura  di  spiacere  a Napoleone  gli 
toglieva  ogni  |>otcnza  di  volontà  (7). 

Fu  Torso  una  fra  le  cagioni  dello  scadimen- 
to rapido  della  nostra  marineria  questa  pre- 
tensione dell'Imperatore  di  voler  determinare 
da  sé  le  fazioni  c le  campagne  navali  eli’  egli 
non  intendea.  Guerriero  di  prima  grandezza, 
gran  generale  delle  battaglie  terrestri  , Napo- 
leone applicava  sfortunatamente  i suoi  conce- 
pimenti alla  marina  e toglieva  a ciascun  am- 
miraglio la  spontaneità  dei  sistemi  e il  genio 
di  una  battaglia  marittima.  1 contrammiragli 
Lacrossc,  Missicssy  , Gantbeaumc  potevano 
ottimamente  comandare  semplici  divisioni  di 
squadra,  ma  nulla  al  di  là;  si  parlava  dell'in- 
trepidezza dell'ammiraglio  Dumanior;  la  cam- 
pagna dell'India  del  contrammiraglio  Linois 
avea  pure  sollevato  lo  stendardo  francese  ad 
una  certa  altezza  ; tuttavia  nessuno  di  questi 
uomini  di  mare  , comunque  esperti  fossero 
nel  comandare  una  divisione , aveva  una  ca- 
pacità grande  abbastanza  per  dare  una  di  quel- 
le solenni  battaglio  alle  quali  è necessario  un 
genio  trascendente,  atto  a padroneggiare  tan- 
te cagioni  di  vittoria  e di  sconfitta  ; perché 
l’esercito  di  terra  ha  sol  d’uopo  di  dispiegarsi 
sopra  un  terreno  solido;  chi  e a capo  (l'un  ar- 
mata navale  dee  comandare  ai  venti , ai  flut- 
ti , mettere  dieci  volte  in  pericolo  la  propria 
vita  per  ottenere  la  vittoria  ; una  gomona  ta- 
gliala, una  scintilla  caduta  su  la  santabarba- 
ra bastano  a far  pericolare  una  flotta. 

1/  Inghilterra  avea  migliori  istituzioni  ma- 
rittime ; i suoi  ammiragli  possedevano  una 
più  vasta  nozione  del  mare;  i suoi  ufliziali  na- 
v igavano  fin  dall’  età  di  dodici  anni  ; nati  a 
bordo  , v i morivano.  1 sistemi  di  campagna 
degli  ufiziali  inglesi  erano  più  possentemente 
concepiti,  le  leggi  marittime  piu  operose,  l’or- 
dinamento de’  marinai  più  mantenuto.  Il  ge- 
nio di  Nelson  avea  dischiuse  nuovo  vie  alia 
strategia  da  squadra  a squadra  nelle  battaglie 
date  su  vaste  proporzioni.  Pressoché  tutti  gli 
ammiragli  di  Francia  erano  rimasti  su  la  vec- 
chia rotaia  dell'  arrembaggio  dei  vascelli  ; le 
divisioni  si  separavano  per  attorniare  il  ne- 
mico e metterlo  fra  due  fuochi.  Gli  ammira- 
gli francesi  erano  a petto  di  Nelson  cièche  ora- 
no i generali  austriaci  della  scuola  di  Wurm- 
ser  in  Italia  a petto  del  generai  Bonaparto. 
Nelson  , in  vece  di  quella  immutabile  tattica 
della  vecchia  marineria,  aveva  adottato  il  me- 
todo di  tagliaro  la  linea  portando  le  masse  dei 
vascelli  sopra  un  solo  punto  e di  attaccare 
cosi  partitamente  le  squadre  disgiunte.  Con 
una  scienza  che  si  accostava  a quella  profes- 
sala da  Napoleone  nello  guerre  di  terra,  Nel- 
son avea  poste  siccome  assioma  che  non  dalle 
grandi  forze  dipendea  la  vittoria  , ma  da  tal 
modo  di  disposizione  che  le  porti  sopra  un  solo 


punto , poi  sopra  un  altro  a line  di  conservar 
sempre  la  loro  superiorità.  Nelson  possedeva 
in  oltre  quella  fiducia  in  sé  stesso  che  è ma- 
dre il  più  delle  volte  de'buoni  successi.  Quan- 
to sarebbe  stato  giudicato  imprudenza  in  un 
altro  era  in  lui  l'istinto  del  genio  ; distinzio- 
ne che  separa  precisamente  l'uomo  mediocro 
dall'intelligenza  di  primo  ordine. 

Uopo  Nelson  il  tattico  distinto  della  ma- 
rineria britannica  fu  lord  Kcith  , e con  lui 
Collingwood.  Lord  Melville  avea  posta  una 
fiducia  più  assoluta  nell'ammiraglio  Calder  , 
notabile  battagliere,  prode  al  [tari  di  Nelson, 
ma  meno  fortunato  di  lui  nei  suoi  sistemi 
d'assalto.  Tutte  le  flotte  della  Gran  Bretagna 
erano  disposte  in  modo  di  vigilare  i menomi 
movimenti  del  navilio  francese;  in  generale  , 
bene  informate  dai  pescatori  c dai  contrab- 
bandieri (8) , le  squadre  destinate  ai  blocchi 
non  si  lasciavano  sfuggir  forme  delle  spedi- 
zioni uscite  dei  porti  del  Mediterraneo  o del- 
la Manica  e le  perdeano  di  vista  il  meno  pos- 
sibile. Ultimamente  anello  lo  stesso  Nelson 
era  stato  ingannato  dal  disegno  concepito  al- 
le Tuilerie  ; avea  saputo  che  la  (lotta  di  Tolo- 
ne era  uscita  : eccolo  pronto  con  la  sua  intre- 
pidezza abituale  ad  inseguirla  alla  foce  del 
Nilo,  a Maone,  a Gibilterra;  ode  che  le  flotte 
combinate  veleggiano  verso  lo  Indie  occiden- 
tali, corre  anche  là  ; la  sua  flotta  é inferiore 
di  numero,  ha  da  opporre  alle  squadre  fran- 
cesi appena  quattordici  vascelli,  può  trovar- 
ne ventidue  nei  mari  d'America  ; pure  dispie- 
ga le  sue  vele , presuntuoso  corno  il  marinaio 
della  Gran  Bretagna , superbo  di  sé  stesso  : 
non  crede  clic  Nelson  possa  essere  vinto  ; si- 
mile all'  imperatore  , ha  fede  nella  propria 
stella  1 

Il  sistema  marittimo  ideato  in  quella  oc- 
casione dall'imperatore , lo  ripeto , dipendea 
da  troppo  moltiplici  condizioni  per  condurre 
ad  un  risultamento  d'invasione  dell'Inghilter- 
ra ; rimase  sventato  al  Ferrol  ; le  due  flotto 
combinate  di  Francia  e di  Spagna  si  trovaro- 
no costrette  a presentar  la  battaglia  all'am- 
miraglio Calder  (9)  ; il  successo  fu  incerto  , 
una  |>arte  d’altra  si  attribuirono  la  vittoria; 
ma  d'allora  in  poi  l'ammiraglio  Villeneuvo 
non  |>otè  più  riunirsi  colla  flotta  di  Brest  e 
colle  divisioni  olandesi.  La  vasta  impresa  clic 
Napoleone  avea  concepita , i settanta  vascelli 
che  doveano  proteggere  lo  sbarco  su  le  coste 
inglesi,  tutto  ciò  era  sparito  come  uno  di  quei 
sogni  fantastici  dell'  immaginazione.  anno- 
da di  Filippo  non  potea  più  essere  avverata  ; 
si  erano  fatte  enormi  spese  per  raggiugnero 
un  inconcludente  risultamento  ; l'imperatore 
accusò  l'ammiraglio  Villcncuvc  ; dovea  piut- 
tosto prendersela  col  suo  divisamente  clic  , 
troppo  esteso,  domandava  non  solamente  del 
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genio  ( Napoleone  ne  avea  per  tutti  ) , ma  un 
concorso  di  circostanze  ben  diffìcili  a riunir- 
si sul  mare.  L'imperatore  ne  manifestò  il  suo 
disgusto  , perché  non  voleva  mai  confessare 
d'aver  torto  ; (piando  una  spedizione  non  riu- 
sciva, ancorché  comandala  da  lui,  no  rinver- 
sava  la  colpa  su  gli  uomini  ai  quali  ne  era 
stato  confidato  il  successo. 

Andato  a terra  questo  disegno,  l'armatctta 
di  Bologna  , ridotta  alle  sue  proprie  forze  , 
non  dovette  più  contare  su  la  squadra  di  set- 
tanta vascelli  d'alto  bordo  per  proteggere  lo 
sbarco.  Separato  in  porti  pressoché  tutti  at- 
tentamente vigilati  dalle  squadre  inglesi  d'una 
forza  uguale  o superiore,  quel  navilio  dovea 
cadere  in  poter  degl'  Inglesi , o limitarsi  ad 
armeggiare  a veggente  d'anguste  spiagge  sen- 
za rendere  servigio  al  paese.  Ancorché  la  ma- 
rina dell'impero  non  fosse  felice,  dispiegò  ciò 
non  ostante  un  bel  coraggio  ; andò  a buon 
termine  più  d'una  campagna  nello  due  Indie; 
soldati  da  sbarco  lanciati  su  le  nostre  colonie 
minacciarono  i possedimenti  inglesi.  Mentre 
Napoleone  riuniva  l'isola  d'Elba  all'Impero  , 
delineava  istruzioni  per  impadronirsi  di  quel- 
la di  Sant’Elena  , punto  indispensabile  in  un 
sistema  di  stabilimento  nell'India.  Strana  fa- 
talità ! sempre  gli  sta  nella  mente  Sant'Ele- 
na;  se  ne  la  stendere  una  maravigliosa  de- 
scrizione ; poi  ne  medita  la  conquista  , c più 
tardi  il  destino  lo  balestra  là  por  morire. 

Ornai  il  continente  è la  sola  parte  ove  l'im- 
peratore vuole  avverare  il  divisamente  idea- 
to contra  la  Gran  Bretagna.  Napoleone  ha  bi- 
sogno di  dispiegare  due  idee  dominanti  della 
sua  politica.  La  prima  si  riassume  in  un  si- 
stema che  chiamerò  litorale,  e che  abbraccia 
quante  coste  può  minacciar  l’ Inghilterra  : al 
nord  esso  comincia  alle  frontiere  dell'Olanda 
e della  Frisia,  si  distende  da  Anversa  tino  a Bo- 
logna, da  Bologna  a Brest;  a mezzogiorno  com- 
prende Rochcfort.il  porto  del  l'assaggio,  il  Fer- 
ro!, Cadice,  Barcellona, Tolone,  Genova,  Civi- 
tavecchia fino  a Napoli.  Secondo  la  mente  di 
Napoleone  tutti  questi  punti  doveano  stare  in- 
catenati fra  loro  e obbedire  al  suo  impulso 
per  creare  o presto  o tardi  una  marineria  mi- 
litare capace  di  lottare  contra  la  Gran  Breta- 
gna. Finché  tale  idea  non  è avverata  Napo- 
leone è inquieto  ; sente  che  il  suo  sistema  é 
in  uno  stato  d'inferiorità  , perchè  l'Inghilter- 
ra, raccogliendo  le  proprie  forze  ne'  suoi  |<or- 
ti  militari , può  gettarle  a suo  grado  su  tutte 
le  coste  ; bisogna  che  tutti  i porli  si  rannodi- 
no ad  un'idea  medesima  di  resistenza. 

A tal  pensiero  d'un  grande  sistema  litorale 
marittimo  conviene  aggiugnerc  quello  d’un 
fluviale  ideato  con  un  doppio  interesse  di 
commercio  e di  posizione  navale.  Napoleone 
ha  piantato  questo  principio  : che  ogni  qual- 


volta egli  possedè  la  sorgente  d'un  fiume  deb- 
bo averne  anche  la  foco;  per  ciò  gli  appartie- 
ne la  foce  del  Reno  , e per  conseguenza  an- 
che l'Olanda.  Più  tardi  sosterrà  la  stessa  pre- 
tensione per  l'Elba  ; col  soccorso  di  tali  ar- 
dimentose giustificazioni  intraprenderà  tutte 
le  successive  riunioni  che  spaventeranno  i ga- 
binetti d'Europa.  Ove  si  fermerà  quell'ambi- 
zione? ove  poserà  l'armi?  Colla  duplice  idea 
litorale  e fluviale  non  vi  sono  limiti  cui  la 
conquista  possa  arrestarsi. 

Da  lungo  tempo  Napoleone  avea  decisa  in 
sua  mente  la  riunione  dollitalia  sotto  un 
centro  comune  ; con  questa  vista  erano  state 
da  lui  infrante  le  repubbliche  effìmere,  la  Ci- 
spadana, la  Cisalpina  , che  il  Direttorio  avea 
fondate  per  ogni  dove  la  conquista  avea  por- 
tate le  nostre  bandiere.  La  repubblica  italia- 
na , avvenimento  compiuto  nella  sua  unità 
sotto  il  consolato,  era  riconosciuta  dalla  mag- 
giorità dei  gabinetti , e Bonaparle  se  n'era 
fatto  eleggere  presidente.  Fu  agevole  il  con- 
vincere anche  gli  spiriti  i più  preoccupati  che 
« la  presidenza  d una  repubblica  non  potea 
convenire  a chi  avea  rivestita  la  porpora  de- 
gl’impcratori  ; la  maestà  imperiale  non  pote- 
va abbassarsi  al  modeste  impiego  di  presi- 
dente d'una  repubblica  ; non  s'avea  forse  l'e- 
sempio di  Carlomagno  coronato  re  de'  Lom- 
bardi a Monza  , bella  sede  d'un  monumento 
dell'arte  ove  splende  l'immagine  del  vecchio 
imperatore?  Non  era  fin  qui  la  fusione  di 
due  corone  ; « una  costituzione  avrebbe  di- 
chiarata l’unità  di  territorio  e la  separazione 
compiuta  ed  assoluta  dei  troni  di  Francia  e 
d'Italia  ; queste  sovranità  erano  solo  per  il 
momento  sotto  una  medesima  mano,  a guisa 
di  dittatura , coll'unico  fine  di  costituire  un 
governo  ; in  nessun  caso  il  successore  di  Na- 
poleone avrebbe  potuto  conservare  la  corona 
di  ferro  ; sarebbe  stato  indicato  un  viceré  , 
la  corte  del  quale  avrebbe  riseduto  in  Mi- 
lano. » 

Cotali  idee  inspirate  dal  gabinetto  delle 
Tuilerie  arcano  trovato  un  caldo  [(artigiano 
nel  signor  di  Mclzi , vicepresidente  della  re- 
pubblica italiana  ; abile  cortigiano,  avea  pre- 
sentito gli  eventi  quando  venne  ad  offrire,  in 
nome  del  [io polo  italiano,  a Napoleone  la  co- 
rona di  ferro  che  i re  lombardi  aveano  por- 
tata ; il  signor  di  Melzi,  perfettamente  accol- 
to a Parigi , divenne  il  rappresentante  del- 
l'idea bonapartista  in  Italia.  Na|>oli  e Roma 
erano  le  due  sovranità  particolarmente  mi- 
nacciate dai  novelli  aggiustamenti  (IO)  ; l’uni- 
tà italica  non  sembrava  essa  presagire  che  il 
regno  di  Napoli  c la  corte  di  Roma  ne  diver- 
rebbero una  connessione  invariabile  ad  un 
tempo  dato  ? Qual  sicurezza  crasi  per  quella 
corona  e per  questo  triregno?  Il  signor  di 
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Molli  ebbe  l'ordine  df  confermare  gli  spiriti 
nel  profondo  convincimento  die  si  trattava 
soltanto  di  una  mutazione  nel  titolo  ; il  ter- 
ritorio non  sarebbe  stato  ingrandito  ; sola- 
mente in  vece  d'un  presidente  si  eleverebbe 
un  re , idea  più  stabile,  più  monarchica  ; Mi- 
lano avrebbe  acquistato  nello  splendore,  per- 
chè un  viceré  sarebbe  venuto  ad  abitare  i 
suoi  bei  palazzi,  solitarii  da  lungo  tempo. 

Mentre  si  davano  queste  rassicuranti  pro- 
messe a Napoli  c a Itoma , Napoleone  nego- 
ziava per  la  riunione  di  (ìcnova  all'impero  ; 
si  diceva  altamente  in  parole  che  non  si  vo- 
leva aggiugnere  nulla  all'antico  territorio  ; 
in  realtà  si  facevano  acquisti  per  tutte  le  vie  : 
com'era  possibile  il  fidarsi  di  quell'anibiziono 
incessante,  che  s’ingrandiva  col  mezzo  delle 
negoziazioni  e della  conquista?  1 pretesti  al- 
legati onde  spiegare  l'aggregazione  di  Geno- 
va alla  Francia  si  rannodavano  col  sistema 
marittimo,  con  quell'idea  litorale  dianzi  men- 
zionata; Genova,  porto  militare,  non  potea, 
dicevasi , rimanere  in  balla  degl'  Inglesi.  Ol- 
treché , s'aggiugnea  , Napoleone  non  conqui- 
stava collarini  alla  ni3no  quella  nuova  re- 
pubblica ; il  doge,  le  grandi  famiglie,  gli  abi- 
tanti in  massa  venivano  ad  offrirla  al  sovra- 
no dei  Francesi  per  ottenerne  protezione  e 
sicurezza;  ti  potea  ricusar  loro  un  patrocinio 
si  ardentemente  implorato?  La  Francia  am- 
mctlea  per  principio  che  un  popolo  libero  può 
darsi  da  sé  stesso  un  padrone  ; cosi  Genova 
aveva  fatto.  Il  signor  di  Melzi  dovette  concer- 
tarsi a Parigi  col  signor  di  Talleyrand  a fine 
di  stabilire  le  basi  di  una  nuova  costituzione 
italiana  ; non  appariv  ano  notabili  cangiamen- 
ti da  praticarsi  ; la  sostituzione  di  una  paro- 
la dovea  bastare  per  rendere  monarchia  quan- 
to era  stato  chiamato  repubblica.  Si  mantc- 
nea  qualche  forma  d’assemblea  rappresenta- 
tiva ; i dotti,  i possidenti,  gl' individui  clic 

Professavano  il  commercio.  In  fine  del  conto 
imperatore , padrone  una  volta  della  coro- 
na, avrebbe  modificate  tali  guarentigie  come 
avrebbe  intesa  egli  la  cosa  ; il  fatto  è clic  tut- 
to doveva  essere  modellato  su  gli  stampi  di 
Francia  ; il  codice  civile  di  questa  era  stato 
introdotto , lo  stato  sociale  assumea  gli  anda- 
menti dell’impero  con  la  sua  uniti  , il  suo 
consiglio  di  stato  : Napoleone  dettò  egli  stes- 
so le  condizioni  della  propria  monarchia. 
Quanto  alla  riunione  definitiva  di  Genova  , 
venne  preparata  mercè  le  sollecitudini  dei 
IJoiia,  dei  Brignole,  e fu  veduto  un  Durazzo 
chiamato  nel  senato  conservatore.  Tali  can- 
giamenti volevano  essere  spiegati  all’Europa 
che  naturalmente  se  ne  mostrava  agitata  ; 
con  questo  fine  tutte  le  esposizioni  presenta- 
te cosi  al  senato  e al  corpo  legislativo  , o al- 
l’esterno col  mezzo  della  diplomazia  del  si- 


gnor di  Talleyrand  apparvero  vestite  di  un'e- 
strema moderazione.  Il  signor  di  Melzi , ca- 
rattere debole  c semplice  (11) , allievo  della 
scuola  italiana  (12),  aveva  accettate  tutte  lo 
condizioni  imposte  da  Napoleone  la  cui  vo- 
lontà imperiosa  dominava  i destini  d'Italia. 
Per  la  sola  forma  fu  unita  una  consulta  a Pa- 
rigi, come  sotto  il  consolato  si  erano  veduti 
correre  a Lione  i principali  deputati  di  tutte 
le  città  della  Lombardia.  Tale  consulta  non 
era  altro  che  uno  stromento  per  ratificare  i 
patti  dettati  dall’  imperatore  medesimo  : po- 
lca dirsi  piuttosto  una  deputazione  venuta  ad 
offrirgli,  la  corona  e a prestargli  fede  ed  o- 
rnaggin , elio  una  unione  costituzionale  inca- 
ricata di  creare  una  carta  ; non  piaceva  a Na- 
poleone che  fossero  imposte  restrizioni  al  suo 
potere,  nè  sapea  che  cosa  fosse  un'autorità 
compressa  da  limitazioni  ; imperatore  , re  , 
voleva  essere  assoluto  cosi  pel  bene,  come  pel 
male.  Solo  per  questa  via  si  riformano  le 
generazioni!  Accettò  il  trono  d Italia  c rese  no- 
to che  avrebbe  valicate  F Alpi  per  farsi  coro- 
nare a Monza  all'usanza  dei  re  lombardi.  La 
consulta  di  stato  ebbe  per  una  felicità  ( annun- 
ziare al  popolo  la  risoluzione  di  Napoleone 
mediante  un  proclama.  La  consulta  ivi  dice- 
va (13):  che  l'augusto  imperatore  aderiva  al 
voto  dc'Iedcli  suoi  sudditi;  ch’egli  solo  riuni- 
rebbe sul  proprio  ca|>o  le  corone  di  Francia 
e d' Italia  ; che  in  avvenire  l'unione  delle  due 
corone  sarebbe  stala  incompatibile  po'  suoi 
successori;  che  i re  d'Italia  risederebbero  sul 
territorio  dello  stato  ; che  Milano  ne  sarebbe 
stata  la  metropoli;  che  Napoleone  avrebbe  ac- 
cettata quella  dignità  sol  per  un  tempo.  A tale 
proposito  , per  uno  strano  abuso  dello  frasi 
dell'adulazione,  la  consulta  soggiugnea:  clic 
gl'  Italiani  perdeano  nel  cambio  perchè  men- 
tre lo  aveano  presidente  a vita,  poteano  te- 
mere ora  di  averlo  soltanto  re  temporaneo. 
Secondo  la  nuova  costituzione  , venivano 
guarentite  al  popolo  la  sua  religione  , l' inte- 
grità del  suo  territorio  , 1'  uguaglianza  dei 
diritti , la  libertà  politica  e civile,  l'irrevoca- 
bilità delle  vendite  de' beni  nazionali,  e ai  na- 
zionali il  diritto  eccettuativo  di  essere  chia- 
mati a coprire  le  cariche  dello  stalo.  Nello 
stesso  proclama  si  annunziava  il  prossimo  ar- 
rivo deli’  imperatore  a Milano  per  essere  co- 
ronato re  d'  Italia. 

Un  tal  viaggio  avea  più  d' uno  scopo:  allor- 
ché Napoleone  visitò  le  rive  dell'Alto  c Basso 
lteno  mise  ad  effetto  1'  idea  di  assicurarsi , 
col  mezzo  d'  alleanze , la  frontiera  alemanna 
contra  tutte  le  possibilità  d‘  una  guerra  gene- 
rale. Le  sue  visite  si  frequenti  al  campo  di 
Bologna  a mare  erano  anch'esse  inlese  al  fino 
diap|>arecrhiare  ad  una  guerra  decisiva  il  suo 
esercito.  Pochi  viaggi  dell'  imperatore  ave- 
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vano  una  frivola  meta  ; ne  ingrandiva  lecon- 
seguenze  al  livello  del  suoi  concepimenti.  Cer- 
to Napoleone  si  disponeva  ad  un  solenne  viag- 
gio in  Italia  per  cingere  la  sua  fronte  della 
corona  di  ferro , il  che  diveniva  una  replica 
delle  pompe  di  Nostra  Donna  ; ma  so  per  una 
rie  lo  allettava  l' idea  d'una  cerimonia  rea- 
da  celebrarsi  nella  chiesa  metropolitana  di 
Milano  , ben  più  stavagli  a cuore  visitare  il 
suo  esercito  italiano  e le  sue  frontiere  dal  la- 
to dell’Adige  che  il  cordone  sanitario  dell'Au- 
stria minacciava.  Non  ignorava  la  possibilità 
di  una  guerra  continentale  , e sembratagli 
che  in  un'  alternativa  il  teatro  di  tale  guerra 
sarebbe  stato  portato  più  naturalmente  in  1* 
talia  ; che  l’Austria  avrebbe  sbucato  dallapar- 
te  del  Tiralo  e dagli  stati  adriatici  ; clic  da- 
gl’Inglesi  e dai  Napoletani  sarebbesi  assalita 
! Italia  meridionale  , mentre  i Hussi  avreb- 
bero potuto  sbarcare  da  Corfù  sul  lido  del 
Mediterraneo.  Gli  bisognava  pertanto  orga- 
nizzare ad  un  tempo  il  regno  d'  Italia  e appa- 
recchiare gli  elementi  di  una  difesa  all'  even- 
to di  un'  invasione.  Era  dunque  necessaria 
la  presenza  di  Napoleone , che  da  lungo  tem- 
po uvea  risoluto  questo  viaggio  di  là  dall'  Al- 
pi. Nei  suoi  abboccamenti  col  papa,  gli  avea 
detto  con  grazia:  « Presenterò  i miei  com- 
plimenti a vostra  santità  da  Torino,  da  Mila- 
no e da  tutte  le  grandi  città  della  Lombardia 
come faceaCarlomagnocol  papa  Adriano,  li!.» 
Piacevano  all'  imperatore  que' vasti  itinerarii 
alla  maniera  di  Cesare  per  traverso  all'alte 
montagne.  Parigi,  la  città  della  dissipazione 
e della  indifferenza  , gli  badava  appena  ; nei 
lunghi  viaggi  soprattutto  sfolgorava  di  tutto 
lo  splendore  della  sua  rinomanza.  La  coro- 
nazione fu  stabilita  pel  mese  di  maggio,  epo- 
ca si  bella  nelle  citta  lombarde  che  confinano 
col  lago  di  Garda  e con  le  isole  Borromec. 
Napoleone  dovette  effettuare  il  viaggiodi  Mi- 
lano in  compagnia  di  Giuseppina  , lin  allora 
la  compagna  de'  suoi  destini  : questa  non  sa- 
rebbe stata  coronata  regina  d’  Italia  ; avreb- 
b'  egli  già  sentito  un  rammarico  d' averla  con- 
sacrata imperatrice?  Avrebb' egli  pensato  che 
ella  dovea  contentarsi  abbastanza  d' un  dia- 
dema e die  la  corona  di  ferro  avrebbe  pesato 
su  la  sua  fronte  (15)? 

La  cerimonia  dell'  imposizione  della  coro- 
na tolta  da  Monza  era  anche  quella  una  imi- 
tazione della  vita  imperialo  dei  Carlovingi  , 
allorché  il  grande  imperatore  balzò  dal  trono 
Desiderio  re  de'  Lombardi  e collocò  sul  prò- 

firio  capo  la  corona  di  ferro.  Napoleone  va- 
icò  1’  Alpi  colla  rapidità  dell'  aquila  eh’  egli 
portava  per  simbolo  ; non  sussisteva  ancora 
veruna  grande  strada  di  comunicazione  tra 
l' Italia  e la  Francia,  eil  maestoso  monumen- 
to del  Sempior.e  stava  unicamente  nel  suo 
Capefigut  Voi.  II. 


pensiero.  Era  un  solenne  viaggio  a que'  tem- 
pi l' attraversare  a guisa  di  pellegrino  le  Alpi 
co’  loro  dirupi  a perpendicolo,  co'loro  preci- 
pizii,  co'  loro  laghi  agghiacciati  e colla  sel- 
vaggia loro  natura.  A Milano  i popoli  corsero 
incontro  al  loro  re , italiano  d'  origine  c elio 
tanto  gustava  la  lingua  di  Dante  e del  Tasso. 
Le  cerimonie  della  coronazione  ridestarono 
tutte  le  vecchie  ricordanze;  la  grande  mara- 
vigliosa  chiesa  cattedrale  di  Milano  (16)  po- 
trà gareggiare  con  Nostra  Donna;  la  seconda 
ricca  delle  sue  pietre  nere  e gotiche  , fredda 
come  le  nazioni  settentrionali;  l'altra  bella 
de'  suoi  marmi  venali  che  risplcndono  sotto 
il  caldo  sole  di  Carrara. 

L'arcivescovo  di  Milano  consacrò  l'impe- 
ratore de'  Francesi  re  d' Italia  ; il  nuovo  mo- 
narca si  prostrò  dinanzi  all'  altare  maggiore , 
e si  racconta  come  un  notabile  aneddoto  (era 
una  prova  dell'alterigia  di  Napoleone)  che 
prendendo  la  corona  dalle  mani  dell'  arcive- 
scovo e ponendosela  in  capo  esclamò:  Dio  me 

I badata;  guai  a chi  la  toccherà!  Esclama- 
zione ben  poco  d' accordo  colle  moderate  pa- 
role che  Napoleone  ripeteva  incessantemente 
al  signor  di  Talleyrand  nelle  sue  note  diplo- 
matiche su  la  separazione  delle  due  coroncdi 
Francia  e d' Italia.  Terminato  il  coronamen- 
to , l'amministrazione  c il  governo  d' Italia 
furono  regolarmente  stabiliti.  EugeniodiBcau- 
barnais,  semplice  colonnello  delle  guide,  figlio 
adottivo  di  Napoleone,  ricevè  Io  splendido  ti- 
tolo di  viceré  (17).  L'imperatore,  impressio- 
nato su  la  mediocrità  del  principe  Eugenio  , 
non  credea  di  trovare  nello  spirito  di  quel 
giovine  alcuna  sorta  di  resistenza  ; lo  cono- 
sce» già  sottomesso  e obbediente  ; non  dubi- 
tava che  il  principe  Eugenio , brioso  ulìziale, 
cui  scorrea  nelle  vene  il  sangue  dei  Beauhar- 
nais  , non  piacesse  ai  Milanesi.  Se  le  circo- 
stanze avessero  chiesta  la  separazione  delle 
due  corone,  Eugenio  poteva  essere  re  d' Italia 
intantochò  l' imperatore  regnerebbe  in  Fran- 
cia. Napoleone  determinò  tutto  co'  suoi  de- 
creti , (in  le  divise  , perchè  sapea  che  gl'  Ita- 
liani sono  vaghi  di  vedere  ricami  ricchi  /IH) 
c sfarzose  divise.  La  consulta  di  stato  p, orla- 
va una  specie  d'abito  da  teatro:  il  vestito 
verde  ricamato  d’oro,  il  manto  verde  Tollera- 
to di  bianco , il  cappello  piumato  alla  spa- 
gnuola,  camiciuola  e brache  di  raso  bianco. 

II  verde  sembrava  il  colore  dominante  per 
l’ Italia,  come  il  turchino  per  la  Francia,  li 
corpo  legislativo , il  consiglio  di  stato  porta- 
vano anch’essi  e cappelli  piumati  e ricami  e 
ciarpe  distinte  secondo  gli  ordini.  La  ciarpa 
degli  elettori  possidenti  era  bianca,  dei  dotti 
turchina,  de' commercianti  rossa.  Tutte  co- 
testo  gravi  bisogne  venivano  regolato  sicco- 
me la  costituzione  dello  statoe  forse  con  mag- 
ai 
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giore  sollecitudine;  spesse  volte  i corpi  sono  ' 
più  teneri  della  vanità  che  della  libertà.  Il 
signor  Denon  avea  disegnato  lo  stemma  d'I- 
talia d' una  maniera  contusa  e promiscua  an- 
lichò  no.  Ci  vedevate  l'antico  visconteo  co- 
lubro; al  di  sopra  la  corona  di  ferro,  d' intorno 
l'aquila  bianca  di  Modena,  le  chiavi  felsinee, 
il  leone  veneto,  la  croce  di  San  Maurizio  ; il 
tutto  sormontato  da  un'aquila  coronala,  gli 
artigli  della  quale  leneano  la  folgore  per  indi- 
care che  la  folgore  della  Francia  proteggeva 
l’ Italia.  Tutte  queste  parti  d'  uno  stemma 
medesimo  erano  una  specie  di  minaccia  d' u- 
nità  c conquista  per  l' avvenire. 

Napoleone  non  si  limiti)  all'amministrazio- 
ne materiale,  a quelle  pompe , a quelle  ceri- 
monie ; volle  aprire  il  corpo  legislativo  italia- 
no (19);  « d’ allora  in  poi  i grandi  suoi  affari 
gli  avrebbero  sol  rare  volte  permesso  di  tra- 
versare le  Alpi;  le  sollecitudini  dell'  impero  e 
della  guerra  essendo  per  assorbirsi  l'intera 
sua  vita,  dovrà  lasciare  ad  Eugenio  l’incari- 
co di  dirigere  le  assemblee  politiche  del  nuo- 
vo regno.»  Dopo  la  sua  coronazione  volle  ma- 
nifestare almeno  una  sola  volta  le  sue  volontà 
cotanto  estese  sopra  l'Italia. Egli  annunziava 
pertanto  coll’  accento  imperioso  della  sovra- 
nità e della  vittoria  lcsuerisoluzioni  nel  pre- 
sente c per  l‘  avvenire;  applicava  all'  Italia  le 
forme  amministrative  della  Francia  ; volle 
che  il  territorio  fosse  ripartito  in  prefetture  ; 
il  codice  civile  francese  venne  dato  agl'  Ita- 
liani, ancorché  si  divisi  di  costumanze  e d'a- 
bitudini dalla  Francia;  e,  per  darne  un  esem- 
pio, attribuiva  agl'italiani  la  facoltà  di  chie- 
dere il  divorzio  per  motivo  d'  adulterio , a 
questa  nazione  che , sotto  il  suo  cielo  ridente 
c caldo  , tratta  il  matrimonio  come  una  sem- 
plice e comoda  posizione  che  permette  i ci- 
cisbei. (20).  1 tribunali,  modellati  adatto  su 
quelli  della  Francia,  avevano  la  pubblicità  c 
la  guarentigia  delle  discussioni  , ma  non  un 
corpo  di  giurali,  istituzione  che  l' imperatore 
dichiarava  pericolosa  in  Italia.  11  credito  pub- 
blico si  concentrava  nello  stabilimento  dei 
Monte  Napoleone  a Milano.  Le  finanze  rima- 
sero ad  essere  poste  in  regola  ; si  stabiliva  il 
registro  , istituzione  fiscale  fino  allora  sco- 
nosciuta a)  di  là  dall’ Alpi  ; nello  stesso  tem- 
po si  prescrivevano  norme  al  catastro  ; i 
vescovi  ed  i parrochi  ricevevano  un  ragio- 
nevole assegnamento  , dopo  avere  spogliati 
iniquamente  questi  e quelli  dei  loro  beni 
stabili  , posseduti  in  paco  da  tempo  imme- 
morabile : i conventi  venivano  ridotti  ad  uno 
scopo  di  pubblica  utilità , e ciò  era  conforme 
ad  una  filosofia  tutta  materiale  che  altre  uti- 
lità non  conosce  fuorché  quelle  che  toc- 
cano i sensi  , e la  parte  fisica  e sensuale 
degli  uomini  ; ricevevano  un  vivo  impul- 


so i lavori  pubblici  ; doveva  essere  termi- 
nata la  strada  del  Sempionc  per  unire  due 
popolazioni  ornai  congiunte  l'unacon  l'altra. 
Per  ultimo  Napoleone  annunziava  l' innalza- 
mento di  Eugenio  di  Rcauhamais  all'autorità 
di  viceré;  il  signor  di  Mclzi  assumeva  il  titolo 
di  guardasigilli , c in  compenso  delle  sue  de- 
vote sollecitudini  nell'  offrire  la  corona  d'Ita- 
lia a Napoleone  una  rendita  di  centocinquan- 
tamila lire.  Veniva  fatto  un  appello  alla  na- 
zionalità e al  valore  de’ giovani  Italiani  ; per 
tal  modo  nell’ annunziare  all'  Italia  il  registro 
c i diritti  riuniti , Napoleone  le  faceva  in  ol- 
tre sapere  che  avrebbe  avuto  la  coscrizione: 
i giovani  venivano  eccitati  ad  abbandonare 
l'ozio  del  lusso  per  correre  nei  campi  sotto  le 
bandiere  e difendere  la  patria.  Questo  eccita- 
mento alle  battaglie  era  il  reale  oggetto  del 
discorso  dell' imperatore,  che  avea  bisogno  di 
levar  forze  per  coprire  la  frontiera  minaccia- 
ta su  le  rive  deli’  Adige  ; per  ciò  gli  giovava 
il  riscuotere  gl'  Italiani  dal  loro  sonno.  Dopo 
essere  rimasto  circa  un  mese  a Milano  . Na- 
poleone s'affrettò  ad  adempiere  la  promessa 
da  lui  fatta  di  visitare  f un  dopo  l' altro  i di- 
partimenti che  costituivano  il  nuovo  regno 
o piuttosto  i campi  militari  formati  in  Lom- 
bardia. 

Con  questo  fine  abbandonò  Milano  ; gli  or- 
dini dati  da  Berlhier  aveano  riuniti  corpi  d'e- 
sercito fino  alle  frontiere  del  Tiralo  e dell'  Il- 
lirico. L' Italia  meridionale  si  trovava  pari- 
mente occupata  dai  vecchi  reggimenti  d’Egitto 
e di  Malta  ; Napoleone  amalgamava  ivi,  con 
solerzia  impareggiabile  , le  forze  del  regno 
d'Italia  e i più  agguerriti  pretoriani  che  avea- 
no militato  nelle  ultime  stagioni  campali. 
Visitò  que'  campi  ; accolto  collo  stesso  entu- 
siasmo che  lo  avea  salutato  a Bologna  in  riva 
all'  Oceano , volle  veder  tutto,  giudicar  tutto 
da  sè  medesimo  in  una  vasta  rassegna,  tenda 
per  tenda.  L’ imperatore  si  trovava  ivi  nella 
sua  sfera  magnifica  di  attività  e di  previden- 
za ; ogni  qualvolta  trattavasi  d'  organizzazio- 
ne militare  si  svelava  superiore  a tutte  le  in- 
telligenze; esaminò  le  fortificazioni  delle  piaz- 
ze che  erano  gli  antemurali  dell'  Italia , Ales- 
sandria , Cuneo . Mantova  ; da  per  tutto  fe' 
gettar  teste  di  ponti  per  una  stagione  campa- 
le che  credeva  già  inevitabile.  Per  prevedere 
un  tal  caso  destinò  il  maresciallo  Massena , 
che  vide  in  Milano , al  comando  dell'  eserci- 
to dell'  Adige  ; Massena  , vecchio  compagno 
de’ prodigi  operati  a Rivoli  e ad  Arcole,  era 
fatto  per  intendere  Napoleone.  L' imperatore 
ordinò  nel  suo  nuovo  regno  una  leva  di  tren- 
tamila uomini  presti  ad  essere  di  riserv  a ai 
reggimenti  che  s’  adunavano  intorno  all'  Adi- 
ge e al  Po.  Finalmente , tutto  dedito  al  suo 
pensiero  d' una  guerra  vigorosa  , affrettò  la 
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creazione  d'un'armatetta  sul  litorale  del  Me- 
diterraneo, e si  rese  in  persona  a Genova  fusa 
testé  nel  suo  impero. 

L’aggregazione  d'una  repubblica  tanto  an- 
tica (pianto  Genova  si  rannodava  col  sistema 
d’ occupazione  marittima  di  Napoleone.  Nel- 
la stagione  campale  nel  1709  l' imperatore 
potè  convincersi  dei  servigi  che  avea  resi  alia 
difesa  dell'Italia  contra  Suwarow  l'occupa- 
zione fatta  dai  Francesi  di  Genova.  Massena 
vi  avea  lasciato  si  belle  rimembranze  milita- 
ri! Il  possedimento  di  una  cittì  si  ampiamente 
fortilicata  proteggeva  il  mezzogiorno  dell’Ita- 
lia ; era  una  linea  ammirabile  quella  che  si 
partiva  da  Genova  per  puntellarsi  sopra  Cu- 
neo, Alessandria  e Mantova.  Come  mai  il  ne- 
mico avrebbe  potuto  schiudersi  un  varco  in 
mezzo  ad  un  sistema  di  difesa  cosi  bene  affor- 
zato! Se  si  fosse  lasciata  Genova  in  balia  delie 
proprie  forze,  uno  sbarco  degl'  Inglesi  potrà 
mandar  tutto  a soqquadro  ; i Russi , abban- 
donata Corfù,  si  sarebbero  diretti  liberamente 
sopra  quel  punto,  c in  tal  caso  tutta  i’  Italia 
meridionale  veniva  compromessa  sino  alla 
Provenza.  Genova  era  un  antiguardo  di  To- 
lone ; per  integrare  quel  cordone  marittimo 
fu  decretata  la  riunione  della  città  dei  dogi , 
come  più  tardi  quella  di  Lucca  e di  Livorno, 
all'  impero.  Napoleone  volea  collegare  quel 

rirto  col  suo  territorio  per  tutte  le  vie  dei- 
interesse  e del  commercio  ; Genova  man- 
tenne il  suo  porto  franco,  nè  venne  assogget- 
tata se  non  successivamente  all'  imposta  ; le 
furono  mantenuti  i suoi  privilegi , fu  accor- 
dato il  diritto  eccettuativo  di  aspirare  agl'im- 
pieghi del  nuovo  dipartimento  ai  suoi  citta- 
dini. L'  arcitesoriere  Lehrun , intelligenza  o- 
perosa,  di  concerto  col  signor  Corvetto  , rag- 
guardevole avvocato,  ebbe  l' incarico  deti'or- 
ganizzazione  amministrativa  di  Genova. 

Nelle  sue  intime  corrispondenze  l' impera- 
tore insiste  affinchè  tutto  sia  riguardato  come 
ben  definitivo  in  quanto  concerne  Genova  e 
la  sua  incorporazione  colla  Francia  ; scrive  al 
signor  Lebrun  che  Genova  è ornai  una  parte 
integrante  del  suo  territorio,  clic  farà  laguerra 
a tutto  il  mondo  avanti  di  cederla,  a Inten- 
diamoci bene  in  ciò,  egli  ripete  (21),  Genova 
è destinata  a darmi  de’  marinai;  Genova  deb- 
be  avere  seimila  uomini  a bordo  delle  squa- 
dre ; ho  bisogno  di  vecchi  marinai.  » Perchè 
la  preoccupazione  dell'  imperatore  in  allora 
è la  guerra  contra  la  Gran  Bretagna  che  è 
l'anima  di  tutte  le  alleanze,  il  principio  della 
lega  continentale.  Il  suo  disegno  è quello  di 
un  forte  ordinamento  da  darsi  all’  Italia  ; se 
I’  Austria  gli  dichiara  la  guerra  , vuole  esser 
sicuro  di  | volerne  ricevere  glieserciti  con  una 
bella  resistenza  militare  appoggiata  sopra  una 
vasta  linea  di  fortificazioni;  quanto  al  litorale 


gl’ importa  che  lo  proteggano  buoni  marinai, 
esporti  ufiziali  di  mare  capaci  di  resistere 
alle  flotte  dell'  Inghilterra.  Di  questi  è Ge- 
nova un  vivaio  , nè  lo  dimentica  mai  nel- 
la sua  corrispondenza  coll' arcitesoriere  Le- 
brun (22). 

Istituito  questo  ordinamento  del  regno  ita- 
liano, Na|>oleone  ripassa  l’ Alpi;  si  ferma  ap- 
pena in  alcune  cittì,  e riceve  a Parigi  le  con- 
gratulazioni del  senato  , del  tribunato  e del- 
l'esercito, perchè  l'adulazione  è per  ogni  do- 
ve. Dal  campo  di  Bologna  pensa  tuttav  ia  alla 
sua  Italia  minacciata  dall'  Austria  ; scrive  al 
presidente  del  corpo  legislativo  di  Milano  per 
rimprocciarlo  fortemente  su  la  falsa  direzio- 
ne che  si  è presa  dal  consiglio  al  quale  egli 
resede:  « dee  sapersi  ch'egli  vuol  essere  ob- 
edito  ; non  dissimula  che  ama  le  istituzioni 
politiche  sol  fin  dove  sono  sussidiarie  al  suo 
pensiere  ; appena  le  assemblee  resistono  , di- 
vengono sediziose;  del  rimanente,  i loro  sfor- 
zi sarebbero  impotenti  c ne  rimarrebbe  loro 
sol  la  vergogna.  » Napoleone  non  si  diparte 
dai  suoi  principii;  non  può  soffrire  opposi  rio- 
ne ; la  confonde  incessantemente  colle  cabale 
o le  fazioni  colpevoli  (23).  Il  corpo  legislativo 
avea  presa  sul  serio  la  propria  autorità;  l'im- 
peratore lo  disinganna  col  dimostrargli  che 
non  è c non  può  essere  altro  fuorché  uno 
stromento  nelle  sue  mani.  La  fedeltà  e l'ob- 
bedienza sono  i primi  doveri  ; oltre  a questi 
non  v’è  più  nulla  per  essi  fuor  d’una  crimi- 
nosa ribellione. 

Dal  campo  imperiale  di  Bologna  a mare 
questa  lettera  viene  indirizzata  al  presidente 
del  corpo  legislativo  italiano.  Napoleone  è di 
nuovo  sotto  la  tenda  ; si  annunzia  per  ogni 
dove  che  la  spedizione  contra  I'  Inghilterra 
è in  procinto  di  spiegarsi  nelle  più  vaste  pro- 
porzioni. La  flotta  di  Bologna  è presta,  per- 
fettamente esercitata;  può  adesso  tentare  una 
impresa  ; pressoché  tutte  le  prove  fatte  dagli 
Inglesi  per  bruciare  le  armatette  sono  rima- 
sto medicaci;  i brulotti  sono  scoppiati  a vuo- 
to; le  trincee  terminate  dinanzi  al  (torto  di 
Bologna  impediscono  ogni  nuovo  tentativo 
dell'  inimico;  alcuni  buoni  successi  di  mare 
hanno  gonfiato  il  cuore  de'  marinai  ; non  a- 
spettano  più  che  il  segnale  della  partenza. 
L'imperatoro  promove  l'entusiasmo  della  sol- 
datesca; il  suo  interesse  sta  nell' ingannare  il 
continente  ; vuol  far  credere  al  mantenimen- 
to della  pace  c infonde  una  sicurezza  piena 
cd  intera  nel  conte  Filippo  di  Cobenzl  facil- 
mente delusa  da  stare  a Parigi  ; sembra  che 
la  sola  Inghilterra  attragga  a sè  tutta  I'  at- 
tenzione deli'  imperatore  ; par  non  pensi  che 
ad  essa  ; calcola  le  giornate  di  via  per  arri- 
vare a Londra  ; si  trova  a Bologna  il  giorno 
delia  festa  di  san  Napoleone;  fa  divulgare  da 
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per  tutto  che  , pacalo  ap[>eiia  un  mese,  l' o- 
sercito  saluterà  le  torri  di  San  Paolo  nella 
mctro|)oli  degl’  Inglesi. 

Sol  chi  ci  metteva  una  più  (articolare  at- 
tenzione poteva  accorgersi  eli'  egli  stava  for- 
mando disegni  d’  altra  natura  ; i soldati  han- 
no desistito  dai  loro  armeggiamenti  maritti- 
mi; sol  per  formalità  vanno  a bordo  dall’  ar- 
matetta  ; ci  andavano,  e non  per  formalità  , 
cosi  spesso  in  addietro!  Napoleone  fece  ese- 
guire alla  presenza  sua  grandi  mosse,  armeg- 
giate di  terra  che  erano  foriere  di  decisive 
battaglie.  Centotrcntamila  uomini  compon- 
gono il  campo  di  Bologna;  li  rannoda,  li  schie- 
ra, li  disgiugne,  a ciascun  corpo  vengono  de- 
stinati i suoi  capi  , ciascuna  divisione  ha  la 
sua  artiglieria  di  campagna  ; la  cavalleria  si 
addestra  a corse  forzate,  lino  di  dieci  leghe  in 
un  solo  giorno;  si  danno  finti  combattimenti; 
Napoleone  parla  di  Londra  , ma  tiene  gli  oc- 
chi incessantemente  lisi  su  le  cartedcllaGer- 
mania  ; punteggia  le  distanze,  regola  le  stra- 
de militari  in  modo  da  farle  convergere  verso 
un  punto  unico:  le  rive  del  Beno.  Nel  tempo 
stesso  scrive  a Beruadotle,  clic  comanda  l’e- 
sercito dell’Annovcr,  c a .Marmont,  chc,si  tro- 
va allora  in  Olanda,  di  tenersi  presti  alla  pri- 


ma battaglia.  È mestieri  glorificare  le  aquile. 

Tutto  ciò  si  eseguisce  segretamente;  Napo- 
leone non  ha  d’altri  confidenti  che  Berthicr  ; 
i giornali  non  fanno  sonar  altro  clic  la  spedi- 
zione d’ Inghilterra  ; gli  scrittori  hanno  ordi- 
ne di  prender  per  loro  tema  questo  prossimo 
tentativo;  « la  flotta  è presta,  questi  dicono; 
si  asiicttano  i venti  e le  nebbie  del  settem- 
bre; l’esercito  è in  procinto  d’imbarcarsi,  ha 
ricevuto  vettovaglie  e munizioni  ; si  fanno 
grandi  armeggiamenti  terrestri  ; ciò  è per 
addestrarsi  alla  battaglia  decisiva  che  sarà 
data  sotto  le  mura  di  Londra.  L‘  imperatore 
cercava  d’ inspirare  una  fallace  sicurezza  al 
continente;  vuol  farsi  credere  assorto  in  con- 
cepimenti marittimi  ; si  trova  al  campo  di 
Bologna  unicamente  per  vendicare  la  sua  que- 
rela privata  coH’lnghilterra.  Tutte  astuzie  di 
guerra  ! Napoleone  non  ignora  nulla  ; sa  otti- 
mamente che  la  lega  progredisce  , che  le  ne- 
goziazioni delITnghillerra  hanno  avuto  per 
conclusione  una  lega  intima  fra  l’Austria  e la 
Russia.  Conviene  dare  il  segnale  della  batta- 
glia , nè  questa  seguirà  a Londra  ; il  sole 
d’Austerlitz  dee  sfolgoreggiare  su  quelle  inse- 
gne militari , non  ha  guari  distribuite  dal- 
l’imperatore ai  proprii  guerrieri. 


NOTE 


(1)  Vedasi  In  corrispondenza  ulìciale  di  Napoleo- 
ne col  signor  Dccré  (180-4). 

(2)  Quasi  tulli  i combattimenti  a tu  per  tu  , ba- 
stimento contri]  bastimento  , erano  toruatìa  gloria 
dei  francese  *lrudardo. 

(3;  Corrispondenza  di  Napoleone  col  signor  De- 
crès. 

(4)  Hcco  un  rapporto  dell' ammiraglio  Keith  al- 
I'  ammiragliato  inglesi* , scritto  a bordo  del  J/o- 
«circn  , a veggente  di  Bologna  il  5 ottobre  1804  : 
m Signori  , e noto  alle  signorie  vostre  ch’io  mi 
sono  applicato  da  qualche  tempo  ad  assicurarmi  i 
lumi  più  efficaci  di  attaccare  le  (lotte  nemiche  di- 
nonzi  alle  loro  spiagge  , a veggente  de'  loro  porli. 
Arrivalo  dopo  il  mezzogiorno  del  4°  corrente  di- 
nanzi olla  spiaggia  di  Bologna  e vedendo  che  il 
tempo  si  pre-agiva  favorevole  c che  il  nemico  avea 
fatto  uscire  rcutorinqunuta  bastimenti  all'  incirca 
dell'annatona  , ho  deciso  di  sperimentare  i mezzi 
d' assalto  che  erano  stali  combinali.  Di  fatto  le  dis- 
erzioni definitive  furono  terminate  ieri  mattina, 
li  ufìziali  nominati  qui  appresso  ebbero  il  coman- 
do de'  principali  bastimenti  che  dovevano  essere 
messi  all’opera  in  tal  circostanza. 

> La  fazione  principiata  ieri  a nove  ore  e un 
quarto  è terminata  stamane  a quattro  ed  un  quar- 
to. Diversi  fra  i bastimenti  apparecchiali  a tal  uopo 
hanno  scoppiato  in  mezzo  e presso  all’  armatene  ; 
ma  in  conseguenza  della  somma  distanza  in  cui  i 
bastimenti  nemici  si  trovavano  gli  uni  dagli  altri, 
sembra  che  non  abbiano  sofferto  mollo , benché  sia  1 
evidente  che  ha  regnalo  fra  essi  una  grande  confu-  ■ 


sione  , e benché  sembri  che  da  ieri  al  tramonto  del 
giorno  sieno  mancati  loro  due  bastimenti  e diverso 
barche.  A malgrado  del  fuoco  francese  , che  è du- 
rato tutta  la  notte,  non  abbiamo  provato  veruno 
sconcio.  Il  nemico  non  ha  cercato  di  opporre  i suoi 
bastimenti  da  remo  ai  nostri.  Le  signorie  vostre 
non  s’ aspettino  ebe  di  presente  io  entri  in  grandi 
particolari  ; ma  credo  di  mio  dovere  uolilìcar  loro 
il  convincimento  in  cui  sono  che  , al  caso  di  uua 
riunione  più  considerabile  di  bastimenti  nemici  di- 
nanzi alla  spiaggia  , un  esperimento  di  tal  natura, 
architettalo  su  più  vaste  proporzioni,  ne  promette- 
rebbe un  favorevole  risultanvenlo.  La  condotta  de- 
gli uficiali  e de'  marinai  da  me  impiegati  in  tale 
circostanza  merita  lutti  i mici  elogi. 

«•  Ho  I'  onore  , ec. 

« Keith.  » 

(5j  Prima  della  pace  del  1783.  La  pianta  di  tale 
disegoosi  trova  tuttavia  negli  archi  vii  della  mari- 
na che  N'apolcouc  non  cessava  mai  di  consultare; 
sentiva  che  questa  marina  da  Luigi  XIV  in  qua 
avea  fatto  di  grandi  cose  ; il  disegno  della  spedi- 
zione d'  Egitto  e quello  dello  sbarco  in  Inghilterra 
si  trovavano  al  ministero  di  quel  dipartimento. 

(6)  Eustachio  Bruii  nacque  nel  175U  a San  Domin- 
go. Fiu  dai  più  teneri  auni  mandalo  in  Europa  dai 
suoi  congiunti , ricevè  a Parigi  i primi  clcmculi 
della  sua  educazione.  Allorché  nel  1778  fu  nomi- 
nato cadetto  di  marina  , il  mestiere  di  marinaio 
oragli  già  famigliare,  per  essersi  già  in  età  di  quin- 
dici anni  imbarcalo  come  semplice  volontario  sopra 
un  bastimento  mercantile.  Durante  la  campagna 
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del  signor  di  Guichen  contra  l'ammiraglio  Rodney, 
Bruix  oltennc  la  grande  bandiera  , e nel  1781  il 
comando  del  Picchio  verde;  per  quattro  anni  con- 
secutivi fu  cooperatore  del  signor  di  Puységur  nei 
lavori  che  prepararono  le  carte  degli  sbocchi  di  San 
Domingo.  Tenente  di  vascello  su  le  coste  nel  1786, 
ed  entrato  in  quel  tempo  membro  dell'accademia 
di  marina  , le  circostanze  che  a ccom  paglia  rimo  la 
rivoluzione  accelerarono  le  sue  promozioni.  Nel 
1793  Bruii  fu  avvolto  nelle  provigioni  adottate  con- 
tra gli  antichi  uficiali  del  corpo  della  marina.  Re- 
stituito nel  1794  al  servigio  marittimo  , adempiè 
fiu  al  1796  le  funzioni  di  maggior  generale  della 
squadra  comandata  dall' ammiraglio  Villaret.  Fu 
ludi  maggior  generale  di  marina  a Brest»  poi  di- 
rettore del  porto  , e nel  successivo  anno  accettò  le 
ftmziooi  di  maggior  generale  dell'  armata  navale 
destinata  alla  spedizione  d'  Irlanda.  Era  contram- 
miraglio quando  fu  nominato  ministro  della  mari- 
na. Poco  prima  della  pace  d' Amiens  comandava  la 
squadra  riunita  dinanzi  alla  spiaggia  dell'isola  di 
Aix  , in  poca  distanza  dalla  Rocella.  Allorché  la 
spedizione  d’ Inghilterra  venne  decretata  , Bruii  fu 
nominato  ammiraglio  deil  armatetla  imperiale;  ve- 
nuto a Parigi  per  assistere  alla  coronazione  del- 
]’  imperatore  , vi  mori  il  16  marzo  1803. 

17)  Pietro  Carlo  Villeneuve,  nato  a Valensoles  in 
Provenza  il  31  decerobre  1763  » entrò  al  servigio 
come  cadetto  di  marma  udì’ età  di  quindici  anni 
e nei  successivo  anno  fu  fatto  guardabandiera.  Me- 
ritatosi col  suo  zelo  le  contemplazioni  speciali  dei 
suoi  superiori  , passò  ben  presto  i primi  gradi.  No- 
minato capitano  di  vascello  nei  1793,  divenne  capo 
di  divisione  nel  1796  , e qualche  mese  appresso 
contrammiraglio.  Nel  1804  nominalo  vice  ammira- 
glio, si  era  reso  a Tolone  per  assumervi  il  comando 
in  capo  della  squadra. 

(8)  ■ 1 pescatori  e i contrabbandieri  furono  le  più 
operose  spie  delle  squadre  destinate  ai  blocchi;  erano 
informate  appuntino  di  quanto  accadeva  ne' porti.  * 

(9)  Il  rapporto  dell'  ammiraglio  iuglese  è assai 
curioso.  Eccolo  per  intero. 

« A bordo  del  Principe  di  Galle» . 

« Signori  , ieri  a mezzogiorno  alla  latitudine 
di  43°  . 30‘ settentrionale  e 17°,  U‘di  longitudine 
occidentale  , vidi  le  squadre  combinate  di  Francia 
e di  Spagna  consistenti  in  venti  vascelli  di  linea  , 
tre  grossi  bastimenti  da  trasporto  armati  di  circa 
cinquanta  cannoni,  rinque  fregale  e tre  bastimenti 
più  piccoli.  Le  forze  comandate  da  me  consistevano 

10  quindici  vascelli  di  lìnea  , due  fregate  e un  lou- 
gre  ; rn‘  incamminai  tosto  contra  il  nemico  dando 
i segnali  necessari!  per  combattere  nell’  ordine  il 
più  serralo’;  giuuto  a segno  , ordinai  di  assalire  il 
centro.  Poiché  ebbi  raggiunto  il  relroguardo  del 
nemico,  lutti  i vascelli  voltarono  di  bordo  succes- 
sivamente , il  che  mi  obbligò  a replicare  la  stessa 
fazione  o ad  impcguurc  una  battaglia  che  durò  più 
di  quattro  ore  ; allora  giudicai  necessario  di  mettere 
la  squadra  in  pania  per  porre  in  sicurezza  due  va- 
scelli presi  si  nemico.  Debbo  notare  che  questi  ebbe 

11  vantaggio  del  tempo  e del  vento  tutu  la  giorna- 
ta. Il  cielo  era  stato  nebbioso  una  gran  parte  della 
mattina , e poco  dopo  incomiuciata  la  battaglia  la 
nebbia  era  per  intervalli  folla  al  segno  di  lasciarci 
vedere  con  fatica  i vascelli  che  avevamo  dinanzi  calle 
spaile.  Ciò  mi  pose  nei  l'impossibilità  di  far  segnali 
per  profittare  dei  vantaggi  che  avevo  riportato  so- 
pra il  nemico.  Se  il  tempo  mi  fosse  stalo  meno  sfa- 
vorevole inclino  a credere  che  avrei  ottenuto  una 
più  compiuta  vittoria. 


• Posso  affermare  con  grande  soddisfazione  che 
cioscun  vascello  si  é comportato  perfettamente  , c 
vi  prego  permettermi  di  farne  i miei  riograziamenll 
a ciascun  capitano,  ufizialee  marinaio  che  avevo 
l’onore  di  comandare  in  quel  giorno  , per  la  loro 
intrepidezza  e buoua  condotta.  Debbo  particolar- 
mente encomii  alFonorevole  signor  Garduer,  capi- 
tano dell'  Ero  , che  ronduceva  I’  antiguardo  eoa 
tutta  la  possibile  abilità;  nc  debbo  ancora  al  capi- 
tano Cunning  pei  servigi  che  mi  ha  resi  a bordo  dei 
diversi  vascelli.  Unisco  alla  mia  lettera  la  lista  de- 
gli uccisi  e feriti  a bordo  dei  diversi  vascelli.  Se 
debbo  giudicare  la  perdita  del  nemico  da  quella 
enorme  da  me  osservata  ne'  vascelli  che  gli  bo  pre- 
si , ha  da  aver  sofferto  notabilmeute.  Lo  ho  ora  a 
veggente  sotto  vento;  quando  avrò  posti  io  sicu- 
rezza i vascelli  presi  e riparata  la  squadra,  cercherò 
di  cogliere  lo  prima  occasione  che  si  presenterà  per 
darvi  ancora  delle  notizie  su  le  squadre  combinale  » 

Lista  deali  uomini  uccisi  e feriti  a bordo  della 
squadra  del  viceammiraglio  Calder . 

« A bordo  dello  Stevol , 1 morto , 4 feriti.  — 
Aiace  , 2 morti , 16  feriti.  — Trionfo  , 5 morti , 

6 feriti.  — Uarfleur , 3 morti , 7 feriti.  — Aga- 
mennone, niun  morto,  3 feriti. — CastcHo  di  AL'ind- 
sor  , 10  morti , 53  feriti.  — Diffidenza  , 1 morto  , 

7 feriti.  — Principe  di  Galles , 3 morti , 20  feriti. 
— • Ripulsa  , niun  morto , 4 feriti. — Ragionevole , 
1 morto  , 1 ferito.  — Gloria  , 1 morto  , 1 ferito. — 
Tonante  , 7 morti , li  feriti.  — Alalia  , 5 morti , 
40  feriti.  — Dragone  , nè  morti  nè  feriti.  — Guer- 
riero , simile.  — Egiziana  , non  se  ne  ha  il  rap- 
porto. — Sirio  , 2 morti , 3 feriti.  — Xilo , lou- 
ghcr  , nè  morti  uè  feriti,  la  tutto,  41  morti  , 178 
feriti,  a 

(10)  Il  papa  , spaventato  su  le  prime  , riconobbe 
ciò  non  ostante  Napoleone  qual  re  d*  Italia  e gl*  in- 
viò il  cardinale  Caprara. 

« Pio  VII  al  nostro  carissimo  figlio  in  Gesù  Cri- 
sto , salute  e benedizione  apostolica.  Vostra  maestà 
imperiale  e reale  noti  ignora  latti  i sentimenti  dei 
quali  siamo  penetrali  per  lei  e con  quale  riconoscen- 
za ci  ricordiamo  delle  cose  eh’  ella  ha  operate  in 
Fiaocia  a favore  della  religione  cattolica  e delle 
rove  d*  amore  e di  riguardo  che  vostra  maestà  ci 
a date  durante  il  nostro  soggiorno  a Parigi.  Vo- 
stra maestà  può  dunque  facilmente  comprendere 
con  qual  soddisfazione  abbiamo  inteso  che  la  digni- 
tà reale  andava  unita  nella  sua  persoua  alla  digoi- 
là  imperiale  di  cui  ella  era  già  rivestita. La  scambie- 
volezza del  nostro  amore  e quella  tenerezza  paterna 
che  noi  sentiamo  pel  nostro  carissimo  figlio  ci  ren- 
dono oltremodo  gradevole  tutto  ciò  che  contribui- 
sce alla  sua  gloria.  Avremmo  inviato  un  nunzio 
speciale  a vostra  maestà  per  testificarle  tali  dispo- 
sizioni dell'  animo  nostro;  ma  conoscendo  tutta  la 
benevolenza  di  lei  verso  il  nostro  raro  Giovanni  Bat- 
tista Caprara  , cardinale  e prete  della  Saula  Chiesa 
romana  , arcivescovo  di  Milano,  abbiamo  credulo 
che  queste  testimonianze  del  nostrocuore  non  potreb- 
bero mai  essere  meglio  ricevute  come  essendo  riferi- 
te da  lui. L'abbiamo  periamo  incaricato  di  presentar- 
si innanzi  a vostra  maestà  e di  significarle  lutti  i sen- 
timenti del  nostro  cuore  in  tali  circostanze  che  la 
innalzano  ad  una  nuova  dignità.  È desso  che  le 
presenterà  questa  lettera  e siamo  certi  che  le  con- 
gratulazioni da  lui  addirizzale  alla  maestà  vostra 
verranno  accollo  con  benevolenza.  Per  ultimo  non 
dubitiamo  che  il  nostro  dilettissimo  figlio  non  ado- 
peri tutta  l’autorità  della  quale  è munito  per  assi 
curare  nel  suo  nuovo  regno  i vantaggi  della  reJi- 
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gionc.  colonna  e sostegno  di  tulli  i troni;  e viviamo 
di  più  in  più  nella  fiducia  della  continuazione  per 
parte  sua  di  que'  contrassegni  d'amore  e di  rispetto 
liliale  che  ne  abbiamo  sempre  ricevuti  in  passato. 
Intanto  diamo  di  lutto  cuore  la  benedizione  aposto- 
lica a vostra  maestà , siccome  pegno  della  nostra 
benevolenza. 

« Dato  in  Roma  a Santa  Maria  Maggiore  , sotto 
l' aaello  del  Pescatore  , 20  maggio  1805  . anno  VI 
del  nostro  pontificato.  » 

(11)  L' italiano  duca  Francesco  Melzi  fu  dotato 
d'alto  carattere  e d'alto  ingegno  e d*  un  grande 
amore  di  patria.  Circa  alla  taccia  di  debole,  chequi 
gli  viene  apposta  , chi  nemmeno  tra  i Francesi  a 
que' giorni  era  forte  a petto  di  .Napoleone? 

( Jl  Trad.  ) 

(12  Scuola  che  non  era  poi  tanto  stupida.  Non 
sarebbe  difficile  il  provare  che  i maggiori  statisti 
della  Francia  ne’ secoli  XVll  e XVIII  ne  erauo  al- 
lievi. Furooo  certo  italiani  e studiarono  questa 
scuola  Mazarini  e Bonaparte.  ( Il  Trad.  ) 

(13  Qui  l'autore  ha  recala  la  versiooe  francese  di 
un  brano  dì  questo  proclama  , che  noi  daremo  in 
originale  qual  si  trova  nel  Volle! lino  delle  leggi  di 
quell'  epoca  in  data  del  19  marzo  1805. 

( Il  Trad.  ) 

Ia  consulta  di  stato  dopo  avere  enumerali  i mo- 
livi che  le  hanno  fatto  desiderare  un  governo  mo- 
narchico e Napoleone  per  re  , continua  c osi  ■ • Que- 
sto voto  , che  I'  amore  e la  gratitudine  dettavano  , 
ed  inculcavano  in  oltre  con  eguale  forza,  fu  accolto. 
Napoi.kokk  k r y d'  Italia.  La  corona  è ereditaria 
di  maschio  in  maschio  nella  sua  discendenza  di- 
retta e legittima  , sia  naturale,  sia  adottiva.  Ma 
egli  soltanto  potrà  riunire  nella  sua  persona  la  co- 
rona d*  Italia  a quella  di  Francia  ; e tulli  i suc- 
cessori di  lui  avranno  a risiedere  costa ntemeute sul 
territorio  della  nostra  repubblica. 

■ È I'  interesse  nostro  che  ha  condotto  e mosso 
Napoleone  ad  acconsentirvi.  Di  fatti  questa  corona 
egli  ricusa  di  ritenerla  , ni  la  riterrà  se  non  lino  a 
tanto  che  questo  interesse  nc  imporrà  la  legge  alla 
6ua  saggezza  ed  all’  affetto  eh  egli  ci  conserva  : 
moderazione  però  fatale  per  noi,  che  mentre  pote- 
vamo lusingarci  d'  averlo  a presidente  per  sempre, 
ci  pone  a rischio  di  non  averlo  a re  che  un  istante, 
poiché  se  il  suo  rrgno  va  a cessare  ogni  volta  che 
cesseranno  I nostri  pericoli , Il  genio  suo  e la  sua 
preponderanza  non  lo  lascieranno  durar  lungo 
tempo. 

• Avendo  voluto  porre  un  limite  alla  durala  del 
suo  potere,  egli  ne  limiterà  di  più  c regolerà  l'esleu- 
sioue  c I’  uso.  Ci  saranno  dote  costituzioni  che  ci 
garantiranno  la  nostra  religione  , l’ integrità  del 
nostro  lerci I or inf  l'uguaglianza  dei  diritti,  la  libertà 
politica  e civ  ile,  l'irrevocabilità  delle  vendite  de'beni 
nazionali  , il  diritto  esclusivo  di  coprire  le  cariche 
dello  stato  ; che  riserberanno  alla  leggr  sola  V au- 
torità di  stabilire  le  imposizioni  , e che  iu  somma 
consacreranno,  consolideranno  tutti  i grandi  prin- 
cipi! sopra  I quali  è fondato  il  vero  bene  de’  popoli 
e la  loro  tranquillità.  Napolbom  ne  ha  assunto 
l’impegno.  Chi  può  dubitare  eh’  egli  non  voglia  , 
ch'egli  nou  sappia  adempirlo?» 

Qui  seguono  due  statuti  costituzionali;  poi  il  pro- 
clama termina  come  segue  : 

« Popoli  d’Italia  , aprite  I cuori  vostri  alla  spe- 
ranza e alla  gioia.  Oggi  comincia  il  corso  dei  vostri 
luminosi  destini.  A quale  gloria,  a quali  beni  non 
avete  voi  ora  diritto  di  aspirare?  Fra  poco  il  vostro 
re  sarà  fra  voi.  Egli  verrà  non  tanto  per  oggiugno- 


re  all' augusta  sua  fronte  il  nòstro  diadema  , ma 
ben  più  per  potere  esaminar  più  dappresso  i biso- 
gni vostri , porre  egli  stesso  la  mano  nelle  ferite 
ancora  aperte  dalle  auliche  calamità  , e occuparsi 
definitivamente  d'  una  organizzazione  che  anche 
meglio  assicuri  la  vostra  felicità. 

« Voi  accorrerete  in  folla  dinanzi  a lui.  Le  vo- 
stre occlamazioni,  le  vostre  voci  saranno  interpreti 
dei  vostri  sentimenti,  od  egli  leggerà  in  tutti  i volli 
il  rispetto  e l'ammirazione,  l’amore  e la  ricooo- 
scenza  , delle  quali  tutte  le  anime  vostre  debbono 
essere  penetrate.  » 

(11;  Giunto  a Milano,  I'  imperatore  si  affrettò 
■ congratulaci  per  lettera  col  pontefice  sul  felice 
reiogresso  di  lui  in  Italia  : 

• Beatissimo  padre. 

• Ho  saputo  con  piacere  dalla  lettera  che  vostra 
santità  mi  ha  scritto  da  Parma  com'ella  sia  giunta 
colà  in  buona  salute  e quanto  si  trovi  soddisfatta 
della  Francia  e della  parte  de'  miei  stati  d*  Italia 
donde  è passata  ; da  ieri  in  qua  mi  trovo  a Mila- 
no, ove  spero  intender  ben  tosto  che  vostra  santità 
sia  tornata  a Roma. 

m Con  ciò  prego  Dio , beatissimo  padre  , che  la 
couservi  lung’  auui , ec. 

m 11  suo  devoto  figlio  ec. 

« Napoleone.  • 

(15)  Era  si  corto  l’ intervallo  trascorso  tra  la  co- 
ronazione di  Parigi  e quelli  di  Milano  t Più  che  a 

ueslo  concetto  epigrammatico  attribuitogli  in  via 
i vezzo  dal  chiaro  autore,  Napoleone  avrà  pensato 
forse  che  gli  tornava  nell'  istante  far  apparire  sol 
temporaneo  il  suo  regno  in  Italia  , e che  sarebbe 
stata  una  contradizione  il  crearne  regina  sua  mo- 
glie. ( Il  Trad.  ) 

(16)  L’autore  dice  sempre  di  Monza  , persuaso 
forse  che  la  coronazione  seguisse  a Monza  c che  la 
chiesa  roltedrale  fosse  quella  di  Sant' Ambrogio  ; 
ma  nò  Monza  fu  il  teatro  della  coronazione,  e sol 
da  Monza  Tu  tolta  con  grande  solennità  la  corona 
di  ferro  , nè  so  che  vi  sia  una  basilica  di  Saot’Am- 
brogio  ; si  trova  bensì  io  Milano,  di  cui  i la  più 
antica  chiesa  , e Napoleone  , dopo  essere  stato  co- 
ronato , andò  a visitare  in  grande  pompa  anche 
questa;  ma  i marmi  di  Carrara  , e in  genere  i mar- 
mi appartengono  unicamente  alla  chiesa  metropo- 
litana di  Milano  d‘ oggigiurno  , che  lo  fu  sempre  or 
col  nome  di  Santa  Maria  Maggiore  , or  di  Santa 
Tecla  e da  Napoleone  dedicala  a Maria  nateente. 

( Il  Trad.  ) 

(17)  Ecco  la  formola degli  alti  del  viceré  d' Italia: 

Napoleone  1 , per  la  grazia  di  Dio  e per  le  costi- 
tuzioni impera tor  de' Francesi  e re  d' llolia;  Euge- 
nio , viceré  d’ Italia  , arcicancelliere  di  stato  del- 
F impero  francese , a lutti  quelli  che  vedranno  le 
presenti,  salale.  Noi  in  virtù  dell  autorità  che  ci 
è stata  delegala  dal  grandissimo  ed  augustissimo 
imperatore  e re  Napoleone  I ; veduto  il  decreto  di 
sua  maestà  del  . . . , abbiamo  ordinato  e decretalo 
quanto  segue , ec. 

(18)  Ed  hanno  lo  servilità  di  farsene  venire  i fi- 
gurini della  Francia  , che  certo  non  la  cede  all'Ita- 
lia Dell' essere  tenerissima  d' ogni  sfarzo. 

( Il  Trad.  ) 

(19)  Discorso  profferito  dall'  imperatore  \apo~ 
leone  alt'  apertura  del  corpo  legislativo  italiano. 

• Mi  sono  fallo  rendere  un  conto  esatto  di  tutte 
le  parti  dell’amministrazione.  Ho  messo  nei  diversi 
suoi  rami  quella  stessa  semplicità  alla  quale,  con 
i soccorsi  della  consulta  e della  censura,  ho  ridotto 
le  costituzioni  di  Lione.  Ciò  che  è buono,  ciò  che  è 
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bello,  è sempre  il  risultato  di  uo  sistema  semplice 
ed  uniforme.  Ho  soppressa  la  doppio  organizzazione 
delle  amminislraiioni  dipartimentali  e delle  am- 
ministrazioni di  prefettura,  poiché  io  penso  che 
affidando  unicamente  V amministrazione  ai  prefet- 
ti , si  otterrà  non  solo  un  risparmio  dì  un  milione 
oelle  spese  , ma  ancora  una  più  gronde  rapidità 
nel  corso  degli  affari. 

« Se  ho  istituito  presso  I prefetti  un  consiglio  per 
il  contenzioso,  egli  è stalo  per  conformarmi  al  prin- 
cipio che  vuoicene  ramrainislrazione  sia  esercitala 
da  un  solo  e che  la  decisione  delle  cose  litigiose  sia 
affidalo  a più  persone. 

• Le  disposizioni  degli  statuti  che  vi  sono  stali 
letti  faranno  sentire  ai  miei  popoli  d’Italia  il  bene- 
ficio del  codice,  alla  di  cui  redazione  io  stesso  ho 
presieduto.  Ho  ordinato  al  mio  ronsiglio  di  prepa- 
rare un  organizzazione  dell  ordine  giudiziario,  che 
renda  ai  tribunali  lo  splendore  e la  considerazione 
che  io  intendo  che  essi  abbiano.  Non  potevo  con- 
sentire che  un  pretore  solo  fosse  chiamato  a pro- 
nunciare sulla  sorte  dei  cittadini , e che  i giudici 
nascosti  agli  sguardi  del  pubblico  decidessero  in  se- 
greto non  solo  dei  loro  interessi , ma  aucora  della 
loro  vita. 

« Nell' organizzazione  che  vi  sarà  presentata  i) 
mio  consiglio  procurerà  di  far  godere  ai  miei  popoli 
tutti  i vantaggi  che  risultano  dai  tribunali  colle- 
giali,da  un  processo  pubblieoe  da  uno  difesa  fatta 
In  contradditorio.  Egli  è per  assicurare  una  giusti- 
zia più  evidentemente  manifesta  che  hfl  stabilito 
che  i giudici  , i quali  pronuncieranno  le  sentenze, 
siano  quegli  stessi  che  avranno  presieduto  alle  di- 
scussioni. Non  ho  creduto  che  le  circostanze  nelle 
quali  si  trova  l' Italia  mi  permettessero  di  pensare 
allo  stabilimento  de’ giurali  ; ma  i giudici  devono 
pronunciare  come  » giurali  la  loro  sola  convinzione 
e senza  abbandonarsi  a un  sistema  di  semi-prove  , 
che  compromette  più  spesso  I*  innocenza  di  quello 
che  serva  a scoprire  il  delitto.  La  resola  più  sicura 
per  un  giudice  che  è stato  presente  alla  discussione 
è quella  della  convinzione  della  propria  coscienza. 
Ho  io  stesso  preso  cura  dello  stabilimento  delle  for- 
me regolari  e conserva  .rici  oelle  finanze  dello  staio, 
e spero  che  i miei  popoli  sentiranno  vantaggio  dol- 
r ordine  che  ho  ingiunto  ai  miei  ministri  delle  fi- 
nanze e del  tesoro  pubblico  di  mettere  nei  comi  rhe 
saranno  pubblicati.  Ilo  consentito  che  l‘ ammini- 
strazione del  debito  pubblico  porti  il  nome  di  Mon- 
ti Napoleone  affine  di  dare  una  sicurtà  più  grande 
agli  impegni  che  ha  contratti  ed  uu  vigore  al  cre- 
dito pubblico. 

« L istruzione  pubblica  non  deve  più  essere  a ca- 
rico dei  dipartimenti.  Ho  stabilito  le  basi  per  un 
sistema  uniforme  di  direzione  negli  slodii , i quali 
hanno  tanta  influenza  nel  carattere  , nei  costumi  , 
nella  prosperità  delle  nazioni.  Ho  giudicalo  che 
convenisse  in  quest’  anno  medesimo  di  mettere  più 
eguaglianza  nel  riparlo  delle  spese  dipartimentali 
e venire  in  soccorso  di  quelli  fra  i diparti  menti , 
come  sono  il  Miucio  ed  il  Basso-l’o , l quali  tro- 
vami oppressi  per  la  necessità  io  cui  sono  di  difen- 
dersi dalle  devastazioni  delle  acque. 

« Le  finanze  sono  nella  situazione  più  prospera  , 
e tutti  i pagamenti  sono  in  corso.  Il  mio  popolo 
d' Italia  è fra  tutti  i popoli  dell’  Europa  il  meno 
aggravato  d'imposizioni.  Egli  non  porterà  nuovi 
pesi;ese  vengon  fatti  cangiamenti  a qualche  im- 
posta, se  il  registro  è stabilito  nel  progetto  del 
budjet  con  una  tariffa  ben  moderata  , ciò  è per  po- 
ter diminuire  U imposizioni  più  onerose.  Il  cala- 
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stro  è pieno  d’imperfezioni , che  ogni  giorno  si  ma- 
nifestano. lo  vincerò  , per  rimediarvi , gli  ostacoli 
i quali  vengono  a simili  operazioni  opposti  anche 
meno  dalla  natura  delle  cose  che  dall'Interesse  par- 
ticolare. Io  non  ispero  però  d’  arrivare  a dei  risul- 
tati tali  che  facciano  schivare  l' inconveniente  d’al- 
zare l' imposta  fino  dove  essa  può  giungere. 

« Ho  preso  delle  misure  per  dare  nuovamente  al 
riero  una  conveniente  dotazione  , della  quale  egli 
da  dieci  anni  è sprovveduto  ; e sa  io  ho  fallo  qual- 
che concentrazione  di  cose  religiose,  ho  voluto  con- 
servare ed  è mia  intenzione  di  proteggere  quelle  che 
si  dedicano  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  , o che  , 
situate  nelle  campagne,  trovansi  in  luoghi  ed  in 
circostanze  nelle  quali  prestan  soccorso  al  clero  se- 
colare. Ilo  nello  stesso  tempo  provveduto  in  modo 
che  i vescovi  abbiano  i mezzi  di  essere  utili  ai  po- 
veri; e per  occuparmi  delta  sorte  dei  parrocbi  non 
aspetto  che  le  notizie  che  ho  ordinato  siano  pron- 
tamente raccolte  sulla  loro  situaziooe.  Io  so  rhe 
molli  fra  essi , soprattutto  nelle  montagne,  souo  io 
una  penuria  che  ho  il  più  vivo  desiderio  di  far  ces- 
sare. 

« Indipendentemente  dalla  strada  del  Sempione, 
che  sarà  compita  io  quest’anno , e alla  quale,  nella 
sola  parte  che  traversa  il  regno  d'Italia  , lavorano 
quattromila  operai,  ho  ordinato  che  si  cominci  il 
porlo  di  Volano , e che  un  lavoro  lauto  utile  sia  in- 
trapreso senza  ritardo  e proseguito  con  attività. 

« Non  ho  trascurato  veruno  degli  oggetti  sopra 
I quali  la  mia  esperienza  nell'  amministrazione  po- 
tea  essere  utile  ai  popoli  d’ Italia.  Prima  di  ripas- 
sare i monti  scorrerò  una  parte  dei  dipartimenti  per 
conoscere  più  da  vicino  i foro  bisogni.  Lascerò  de- 
positario della  mia  volontà  questo  giovane  princi- 
pe, che  ho  allevato  dalla  sua  infanzia  e che  sarà 
animato  dal  roto  spirilo.  Ho  d’  altronde  preso  delle 
misure  per  dirigere  io  stesso  gli  affari  più  impor- 
tanti dello  stato. 

« Gli  oratori  del  consiglio  di  sloto  vi  presente- 
ranno un  progetto  di  legge  per  accordare  al  mio 
guarda-sigilli  Melzi , che  per  quaUr’anni  come  vi- 
ce-presidente è stato  depositario  della  mia  volontà, 
un  possedimento  che , retando  nella  sua  famiglia, 
attesti  ai  suoi  discendenti  la  soddisfazione  che  ho 
voluto  mostrargli  pei  suoi  servigi. 

• lo  credo  aver  dato  nuove  prove  della  mia  co- 
stante risoluzione  di  compiere  verso  i miei  popoli 
d' Italia  tutto  ciò  che  essi  attendono  da  me.  Spero 
che  dal  cauto  loro  vorranno  corrispondere  alle  mie 
intenzioni  per  occupare  quel  posto  che  loro  ho  de- 
stinato ne’ miei  pensieri  ; ma  essi  non  vi  giunge- 
ranno che  persuadendosi  intimamente  esser  la  forza 
delle  armi  principale  sostegno  degli  stati.  Egli  ò 
tempo  finalmente  che  questa  gioventù  che  vive  Del- 
l’ozio delle  grandi  città  cessi  di  temere  i pericoli 
della  guerra  , e si  metta  in  istato  di  far  rispettare 
la  patria  , se  vuole  che  la  patria  sia  rispettabile. 

■ Signori  del  corpo-legislativo,  gareggiate  di  zelo 
col  mio  consiglio  di  stato,  e con  questo  concorso 
di  volontà  verso  l'unico  scopo  della  prosperità  pub- 
blica, date  al  mio  rappresentante  l'appoggio  ch’egli 
deve  da  voi  ottenere. 

« Il  governo  britannico  avendo  accolte  eoo  rispo- 
ste evasive  le  proposizioni , eh’  io  gli  trevo  fatto  , 
ed  avendole  il  re  d’ Inghilterra  subito  rese  pubbli- 
che , insultando  I miei  popoli  nel  tuo  parlamento , 
ho  veduto  considerevolmente  diminuirsi  le  speran- 
ze ch’io  aveva  concepite  per  il  ristabilimento  della 
pace. 

« Frattanto  le  squadre  francesi  hanno  ottenuto 
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de' vantaggi  ai  quali  io  non  do  importanza  se  non 
in  quanto  essi  devono  convincere  maggiormente  i 
miei  nemici  dell’inutilhà  di  una  guerra  nella  quale 
non  hanno  nulla  a guadagnare  e tutto  a perdere. 
Le  divisioni  della  flottiglia  e le  fregate  costrutte  a 
spese  delle  finanze  del  mio  regno  d Italia , che  fan- 
no oggi  parte  delle  ormate  francesi,  hanno  reso  de- 
gli utili  servigi  in  più  circostanze.  Couservo  la  spe- 
ranza che  la  pace  nel  continente  non  sari  turbata. 
La  politica  dell'  Inghilterra  è troppo  conosciuta  ; 
essa  ha  perduto  ovunque  la  sua  influenza.  Ciò  non- 
dimeno mi  trovo  in  situazione  di  non  temere  alcuno 
degli  eventi  della  guerra,  lo  sarò  fra  voi  tutte  le 
volte  che  la  mia  presenza  diverri  necessaria  alla 
salvezza  del  mio  regoo  d' Italia.  » ( Trascritto  alla 
lettera  dal  .Monitore  Italiano  di  quell'epoca,  gior- 
nale ufizialc.  ) 

(20)  Non  so  se  fosse  in  conseguenza  del  divorzio 
ammesso  dalle  leggi  francesi  in  causa  d’adulterio, 
ma  so  di  certo  che  sotto  il  regno  di  Napoleone  co- 
minciò a riguardarsi  fra  noi  come  una  turpitudine 
l'usanza  dei  cavalieri  serventi , ossia  dei  drudi  le- 
gittimati dalla  moda,  e continua  a considerarsi  co- 
me uua  turpitudine  anche  adesso. 

( Il  Trad.  ) 

(21)  Lettera  di  Napoleone  all'  arcitesoriere , 
scritta  dal  campo  di  Bologna  1*11  agosto  1805. 

« Vi  è senza  dubbio  una  maniera  per  rendersi 
popolarissimi,  ve  ne  è uua  ancora  per  pregiudicare 
al  bene  dei  servigio,  lo  non  ho  riunito  Geuova  alla 
Francia  per  altro  motivo  fuor  quello  d’ averne  dei 
marinai , e ciò  non  ostante  le  tre  sole  fregate  che 
ho  in  quel  porto  non  sono  per  anche  armate.  Ge- 
nova non  sarò  mai  francese  finché  non  avrà  seimila 
uomini  a bordo  delle  mie  squadre.  » 

Dopo  aver  ripetuta  iu  cento  maniere  che  non  sono 
nè  i danari  nè  i soldati  che  ha  voluto  ritrarre  da 
quel  paese,  ma  che  solamente  ha  bisogno  di  vec- 
chi marinai,  soggi ugne  che  con  la  debolezza  non 
si  governano  i popoli. 

« Vi  sareste  mai  messolo  mente  di  governar  po- 
poli senza  scontentarli  alla  prima?  Voi  sapete  bene 
che  in  fatto  di  governo  la  parola  ^iutfisia  è una 
baia  non  meno  aeU’allra  virtù.  Sarei  mai  divenuto 
tanto  decrepito  che  si  potesse  farmi  aver  paura  dt 
Genova?  La  sola  risposta  al  vostro  dispaccio  è ma- 
rinai e poi  marinai'  Voi  conoscete  abbastanza  la 
prontezza  delle  mie  risoluzioni  per  immaginarvi 
che  ciò  non  diminuisce  punto  la  mia  stima  e la 
mia  omicizia  per  voi.  Chiudete  gli  occhi  a tutto 
nella  vostra  amministrazione;  non  pensate  ad  altro 
che  a darmi  dei  marinai.  Dite  latto  quel  che  vor- 
rete dire  in  mio  Dome  , mi  contento  , ma  dite  che 
voglio  dei  marinai.  » 

<22)  Lettera  di  Napoleone  all  arcitesoriere  scrit- 
ta da  Strasburgo  il  1 ottobre  1805. 

■ Dite  arditamente  che  Geoova  appartiene  per 
sempre  alla  Francia .. . Che  le  gazzette  mettano  in 
ridicolo  le  minacce  dell'Austria  e della  Russia; 
che  facciano  capire  ai  Genovesi  come  io  stesso  uomo 
che  con  trentamila  soldati  in  mezzodì  loro  ha  fatto 
perder  la  testa  alla  Sardegna,  all'Austria  , a tutta 
la  lega  , si  trovi  adesso  con  trecentomila  uomini  ai 
ceotro  della  Germania.  » 

A fianco  di  queste  esagerazioni  nelle  quali  la  fi- 
danza personale  non  ha  limili  si  trova  1'  ordine  di 
cautelarsi  per  un'ipotesi  contraria. 

« Non  vi  scordate  di  vettovagliare  Genova  ; vor- 
rei averci  trecentomila  quintali  di  grano.  1 miei 
disegni  di  guerra  sono  vasti.  Assorbirò  tutto  per 
far  la  guerra  offensiva  ; in  verun  caso , nemmeno 


in  quello  di  un  assedio  , voi  non  dovete  abbando- 
nar Genova.  Prendete  bene  le  vostre  misure  onde, 
che  che  sacceda  , non  vi  manchino  grani.  » 

Un  decreto  imperiale  relativo  all'  organizzazione 
delle  iinauze  nei  nuovi  dipartimenti  aldi  là  dell'Al- 
pi  porta  quanto  segue  : 

« Tulle  le  contribuzioni , cosi  dirette  come  indi- 
rette , esatte  di  presente  nel  territorio  dello  stato 
dianzi  di  Genova , sono  abolite , principiando  dal  1 
vendemmiale  anno  XIV.  Tutti  gl'impiegati  all'am- 
ministraziooe  o alla  percezione  delle  coulribuzioni 
tanto  dirette  quanto  indirette,  qualunque  sia  il 
loro  grado  , verranno  scelti  eccettuativamente  fra 
i cittadini  dei  dipartimenti  di  Genova , di  Monte- 
notte  e dell’ A peoni  no.  Gli  antichi  impiegali  che 
non  si  troveranno  nominati  nella  nuova  organizza- 
zione conserveranno  il  loro  stipendio  finché  abbiano 
ottenuto  un  impiego  analogo  a quello  che  occupa- 
vano o il  loro  soldo  di  ritiro  se  ne  hanno  il  diritto. 

■ Verranno  pubblicati  ed  eseguiti  nei  diparti- 
menti di  Genova  , di  Montenoltc  e dell'  A pennino  , 
c negli  stati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  le  leg- 
gi e i regolamenti  francesi  concernenti.  l.°  il  ri- 
parlo , l' imposizione  e la  percezione  delle  contri- 
buzioni prediali , percouali , mobiliari  e di  consu- 
mo; 2.°  la  contribuzione  delle  porle  e finestre; 
3.° quella  delle  patenti;  4.°  le  spese  del  ratastro  ; 
5.° il  registro  degli  atticivili,  giudiziari!, dei  titoli 
di  proprietà  ; il  marchio  , il  sistema  ipotecario,  le 
dogane  , i diritti  di  cancelleria  ne’  tribunali  civ  ili  e 
di  commercio  , la  posta  delle  lettere  , la  posta  dei 
cavalli , io  stabilimento  della  lotteria  di  Fran- 
cia , ec. 

« li  totale  della  contribuzione  prediale  è stabili- 
to, pel  dipartimento  di  Genova  , a 1,383,95!)  fran- 
chi ; per  quello  di  Monlenotte  , a 754,879  franchi  ; 
per  quello  dell'  Apenniuo  , a 916,000  franchi.» 
(9  luglio  1805). 

(23)  Versione  della  lettera  di  sua  maestà  impe- 
riale e reale  al  presidente  del  corpo  legislativo  del 
regno  d’ Italia  (*). 

« Siguor  presidente  Taverna,  ricevo  la  lettera 
che  mi  scrivete  in  data  del  l.°  agosto  a nome  del 
corpo  legislativo.  Le  proteste  della  sua  affezione  mi 
sono  tanto  più  aggradcvoli  in  quanto  la  sua  con- 
dotta durante  il  primo  aprimento  delle  sue  tornate 
mi  ha  dimostralo  che  non  camminava  su  la  stessa 
mia  linea  , nè  esso  in  corpo  , nè  il  consiglio  legi- 
slativo, nè  il  consiglio  consulente,  e che  tutti  divi- 
savano partili  e si  prefiggevano  fiui  diversi  dai  miei. 
Sta  ne'  miei  principi!  il  valermi  di  tutti  i corpi 
inlermedii  , sia  il  legislativo  , sieno  i differenti 
collegi  , ogni  qualvolta  assumeranno  la  stessa 
mìa  direzione  ; ma  ogni  qualvolta  porteranno  nel- 
le loro  deliberazioni  uno  spirito  di  fazioni  e di 
turbolenza  o disegni  contrari i a quelli  eh'  io  pos- 
sa aver  meditati  per  la  felicità  e prosperità  dei 
miei  popoli,  i loro  sforzi  sarauno  impotenti,  la 
vergogna  ne  rimarrà  tutta  intera  dal  canto  loro  , e 
a malgrado  loro  adempierò  da  me  stesso  tutti  i di- 
segni , terminerò  da  me  stesso  tutto  quanto  avrò 
giudicato  necessario  all'andamento  del  mio  gover- 
no e all  esecuzione  del  graude  sistema  da  me  con- 

(*)  Poiché  questa  lettera  fu  dettata  dall'impera- 
tore Najtoleone  in  italiano,  avrei  preferito  al  tra- 
durla dal  francese  il  darla  in  testo  originale.  Ma 
ove  trovarlo  ora  in  Italia  ? Certo  nè  il  nostro  Mo- 
nitore italiano  ni  i nostri  giornali  di  que"  giorni 
l’avrebbero  pubblicato.  Aon  saprei  ora  ove  volger- 
mi per  avere  questo  testo.  (11  Trad.  ) 
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copilo  di  riedificare  e illustrare  il  regno  d’ Italia. 
Tali  prinripii  , signor  presidente , io  trasmetterò 
ai  miei  discendenti , i quali  impareranno  da  me 
non  doversi  mai  sopportare  da  un  principe  che  lo 
spirilo  di  cabala  e di  fazione  trionfi  della  sua  au- 
torità : che  un  meschitio  spirito  di  leggerezza  e di 
opposizione  scredili  quell’ autorità  primitiva,  la 
uale  è fondamento  dell'ordine  sociale,  esecutrice 
cl  codice  civile  e vera  sorgente  di  tutti  i beni  dei 
popoli.  Quando  i corpi  intermedi!,  animati  da  uno 
spirito  retto , intenderanno  ad  uno  stesso  fine  con 
me  , in  allora  mi  farò  una  premura  di  prestare 
orecchio  alle  loro  osservazioni  e di  seguire  i loro 
consigli  sia  uclla  modificazione,  sia  nella  direzione 
delle  mie  viste.  Nel  terminar  questa  lettera  io  non 
voglio , signore,  lasciarvi  dubbio  di  sorta  alcuna  su 
la  veracità  de' mici  sentimenti  verso  il  maggior 


numero  de' membri  del  corpo  legislativo,  de'quali 
conosco  il  merito  e 1*  intima  affezione  che  sentono 
per  la  mia  persona.  Riuniti  in  assemblea,  non  han- 
no sentito  qual  leggerezza  mettessero  nell'  adempi- 
mento delle  loro  funzioni  ; ma  spero  che  in  avveni- 
re, valutando  meglio  l' ordine  c la  felicità  sociale  , 
sentiranno  il  vantaggio  di  rimanere  costantemente 
rannodali  intorno  al  trono  e d' influire  su  l'opinio- 
ne pubblica  unicamente  colle  proprie  manifestazio- 
ni di  fedeltà  e d'  obbedienza  , astenendosi  sempre 
dal  far  barcollare  I*  affezione  e I'  amore  dei  sudditi 
con  un'aperta  c inconsiderala  opposizione.  In  que- 
sta prego  Dio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia. 

« Dal  mio  campo  imperiale  di  Bologna,  il  23 
termidoro  anno  XUI  ( lì  agosto  1805.  ; 

« Napoleone.  • 


Capefigue  Voi . lì. 
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Il  trattato  di  Luneville,  la  convenziono  fir- 
mata colla  Russia  nel  1802  , il  trattato  d'A- 
miens  violentemente  infranto  coinponeano  la 
base  delle  relazioni  diplomatiche  durante  il 
consolato  e dopo  l'avvenimento  dell'impera- 
tore Napoleone.  Grazie  alla  concatenazione 
indispensabile  degli  eventi  e all'ambizione  di 
ciascun  gabinetto  queste  basi  Irovavansi  ne- 
cessariamente modificale;  la  Francia  avea 
fatto  valere  la  sua  legittima  influenza  in  qua- 
lità di  nazione  c di  governo  col  tirare  in  cam- 
po condizioni  smisurate  ; che  cosa  non  ave- 
va egli  acquistato  it  console  c l'imperatore 
dopo  il  trattato  di  Luneville?  Non  la  sola  co- 
rona di  Francia  raggiava  su  la  sua  fronte  ; 
l'Italia  intera  gli  obbediva  siccome  a re,  men- 
tre il  novello  impero  riuniva  il  Belgio  c la 
riva  sinistra  del  Reno  ; Bona  parte  avea  pro- 
messo un  compenso  |>er  la  casa  di  Savoia  , 
un  altro  pel  principe  d’Orange  spoglialo  del- 
l'Olanda; Napoli  trovavasi  priva  di  forza  c 
d' indipendenza  ; il  fragile  reame  d'Etruria 
stava  per  essere  disperso  dal  soffio  di  una  vo- 
lontà imperiale;  Genova  era  definitivamente 
unita  alla  Francia  , e indipendentemente  da 
queste  conquiste  effettive  , l'impcrator  dei 
Francesi  dominava  colla  sua  preponderanza 
la  Svizzera  e i Paesi  Bassi , e già  steudea  la 


mano  su  la  confederazione  germanica  possen- 
temente scompigliata  dalla  sua  diplomazia. 

Mentre  tanti  fondamenti  sussistevano  alle 
impazienti  lagnanze  dell’Europa  contra  Na- 
poleone, l'altero  e possente  imperatore  face- 
va un  atto  di  dimostrazione  pacifica  verso 
l'Inghilterra;  era  il  suo  stile;  console  , avea 
scritto  al  re  Giorgio  nc'  termini  moderati  di 
chi  fosse  risoluto  a trattare  per  mettere  un 
fine  alla  guerra;  imperatore,  s'attenne  allo 
stesso  metodo  : trovava  in  ciò  il  vantaggio  di 
parlare  all'opinione  pubblica  della  F rancia  e 
di  persuaderla  di  non  essere  egli  mai  l'aggres- 
sore (1).  Il  solo  imperatore  era  l'uomo  di  pa- 
ce. Se  brandiva  l’armi  non  nc  aveva  desso  la 
colpa,  ma  bensì  l’Europa  aggirata  dall'Influen- 
za dell'Inghilterra;  con  tal  metodo  le  sue  pa- 
role si  chiarivano  per  la  pace,  i suoi  fatti  per 
la  guerra  ; Napoleone  , coU’ingrandire  il  suo 
impero , passava  di  conquista  in  conquista  , 
c ciò  non  ostante  si  votea  mostrare  un  mo- 
narca disinteressato  che  non  chiedea  nulla 
meglio  del  mantenimento  della  pace  stabilita 
entro  le  precedenti  diplomatiche  convenzioni. 
L’imperatore  era  un  negoziatore  altrettanto 
abile  (pianto  un  possente  guerriero;  niuna 
circostanza  sfuggiva  al  suo  genio , onde  le 
epoche  pacifiche  non  meno  dei  tempi  di  osti- 
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li  là  gli  assicuravano  sempre  qualche  nuovo 
acquisto;  non  polca  rimanere  immobile  in 
faccia  all'Europa. 

Questo  contegno  diretto  dell'  imperatore 
presso  il  re  d'Inghilterra  nascondeva  ancora 
un  fine  di  riconoscimento  diplomatico.  Con 
un  solo  atto  Napoleone  s'innalzava  al  livello 
dei  monarchi  regnanti  ; scriveva  al  re  d'In- 
ghilterra signori  c mio  frullilo , c sollecitava 
in  tal  guisa  una  risposta  del  re,  come  se  la  co- 
stituzione inglese  avesse  permesso  tali  rela- 
zioni tra  sovrano  c sovrano,  e come  se  l'In- 
ghilterra non  fosse  anzi  contentissima  d'un'oc- 
casione  per  umiliare  l'amor  proprio  di  ltona- 
parte.  Infitti , dopo  alcuni  giorni  d'indugio  , 
il  gabinetto  britannico  decise  di  spedire  una 
seria  risposta,  che  fu  trasmessa  in  via  di  no- 
ta, giusta  l'uso  di  quel  gabinetto,  non  a Na- 
poleone, ma  al  signor  di  Tallej  rand.  Tal  no- 
ta era  concepita  in  quello  stile  diplomatico 
che  dominava  su  tutti  gli  atti  del  gabinetto 
inglese  nelle  sue  relazioni  coll'Europa.  Lord 
Mulgrave  in  essa  dicea  (2)  : a Sua  maestà 
britannica  ha  ricevuta  la  lettera  che  le  ha 
spedita  il  capo  del  governo  francese  in  data 
del  2 del  corrente  mese.  Non  lumi  cosa  che 
stia  lauto  a cuore  di  sua  maestà  quanto  il  co- 
gliere la  prima  occasione  di  procurare  di  nuo- 
vo ai  suoi  sudditi  i vantaggi  di  una  |>acc  fon- 
data su  basi  che  non  sicno  incompatibili  con 
la  sicurezza  permanente  c gl'interessi  essen- 
ziali de  suoi  domimi.  Sua  maestà  è persua- 
sa che  un  simile  intento  non  possa  ottenersi 
fuorché  mediante  accomodamenti  atti  ad  un 
teui|H>  a provedere  alla  salvezza  e tranquilli- 
tà avvenire  dell'  Europa  e ad  impedire  il  ri- 
torno dei  pericoli  e delle  calamità  fra  le  quali 
si  è trovata  avvolta.  Sua  maestà  sente  che  le 
è impossibile  il  rispondere  più  categorica- 
mente alla  pro|>osta  che  le  é stata  fatta  fus- 
ello non  abbia  avuto  il  tempo  d'intendersi 
colle  |K)tenze  del  continente  presso  le  quali 
ha  contratto  relazioni  e legami  di  confidenza, 
particolarmente  coll'imperatore  di  Kussia  che 
ita  date  le  più  evidenti  prove  della  saggezza 
ed  elevatezza  de'  sentimenti  dai  quali  e ani- 
mato e del  vivo  interesse  di  cui  si  c compre- 
so per  la  salvezza  e l'indipendenza  del  conti- 
nente. » 

Mercé  d una  tale  lisposta  diretta  al  capo 
ilei  goccino  francese  , l'Inghilterra  veniva  a 
dichiarare  che  non  riconosceva  l’ imperato- 
re. Non  vi  avea  dunque  nessuna  speranza 
per  Napoleone  di  aprire  una  negoziazione  di- 
retta eoli'  Inghilterra , ed  effettivamente  non 
la  desiderava  ; la  sua  condotta  aveva  avuto 
per  unico  fine  l' ostentare  la  propria  modera- 
zione agli  occhi  della  Francia  e dell'  Europa 
c sopra  ogni  cosa  il  confermare  che  non  era 
desso  l'aggressore.  Avea  fatto  tutto  quanto 
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l'onore  permcttea  ; che  cosa  si  volea  di  più  T 
Che  si  abbassasse  al  segno  di  supplicare  per 
la  pace  ì Ciò  non  era  nè  nel  suo  carattere  , 
né  nella  dignità  del  popolo  che  lo  avea  scelto 
per  capo.  Un  tratto  della  nota  di  lord  Mul- 
grave fu  soprattutto  osservato  da  Napoleone 
che  non  dipartiva  mai  i suoi  occhi  fisi  dal- 
l’intera Europa.  Il  ministro  inglese  non  [var- 
iava ivi  soltanto  a nome  dell’Inghilterra,  ma 
riassumeva  accuratamente  certi  obblighi  con- 
tratti coi  gabinetti  continentali  ; vi  si  lodava- 
no la  Kussia  e l' indole  elevata  del  suo  impe- 
ratore. Tali  parole  nella  bocca  del  ministro 
inglese  davano  a comprendere  che  diverse  sti- 
pulazioni erano  state  concluse  di  recente  tra 
i gabinetti  di  Londra  e di  Pietroburgo  per 
l'eventualità  d’una  minaccevole  lega. 

Infatti  da  quattro  mesi  erano  seguite  nego- 
ziazioni d una  assai  concludente  natura.  Il  si- 
gnor Piti,  appena  arrivato  a capo  degli  affari, 
avea  col  suo  spirito  operoso  c fecondo  rimes- 
so in  campo  il  divisamento  di  una  vasta  lega 
contra  la  Francia.  Il  discorso  con  cui  si  era 
aperto  il  parlamento  dal  re  era  assai  esplicito 
intorno  alle  negoziazioni  diplomatiche.  « (ìli 
apparecchi  del  nemico, diceva  il  re, |vcr  inva- 
dere questo  regno  hanno  continuato  con  una 
non  interrotta  solerzia  ; pure  non  si  è portato 
a verun  tentativo  per  mandare  ad  effetto  le 
sue  reiterate  minacce.  L'intrepidezza  e l'abi- 
lità della  mia  marina  , lo  stato  rispettabile 
de'  miei  eserciti  e della  mia  milizia  bastereb- 
bero per  impedire  un’impresa  cotanto  teme- 
raria. La  condotta  della  corte  di  Spagna  mi 
ha  costretto  ad  adottare  pronti  espedienti  per 
prevenire  le  sue  ostilità.  Ilo  evitato  fin  inai 
che  ho  potuto  di  venire  ad  una  rottura;  quan- 
do si  è veduto  impossibile  l'ottenere  una  spie- 
gazione soddisfacente,  il  mio  ministro  ha  ab- 
bandonato Madrid,  e la  Spagna  ha  dichiarata 
la  guerra  alla  Gran  Bretagna.  La  condotta  del 
governo  francese  sul  continente  non  è stata 
altro  die  una  serie  di  violenze  e di  manife- 
stazioni del  più  oltraggioso  disprezzo  pel  di- 
ritto degli  stati  , pei  privilegi  dei  ministri  , 
pei  principii  stabiliti  dalle  leggi  universali  del- 
le nazioni;  pure  ho  ricevuto  da  esso  una  co- 
municazione che  contiene  intenzioni  pacifi- 
che ; ho  dato  a conoscere  aneli’  io  il  deside- 
rio medesimo  della  pace,  ma  non  ho  creduto 
di  dover  entrare  in  maggiori  spiegazioni  pri- 
ma d' essermi  concertalo  colle  potenze  mie 
alleato  sul  continente,  verso  le  quali  sono  vin- 
colalo da  obblighi  confidenziali,  e soprattutto 
coll'imperatore  di  Kussia  che  mi  ha  dato  le 
maggiori  prove  de’  saggi  e nobili  sentimenti 
dai  quali  è animato  e del  vivo  interesse  onde 
compreso  per  la  sicurezza  e l' indipendenza 
dell'Europa.  » 

Questo  discorso  si  notabilmente  esplicito 
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rendeva  evidente  die  in  realtà  l'Inghilterra  c 
la  Russia  si  erano  impegnate  fra  loro  in  una 
medesima  causa.  Il  signor  Pitt  spiegandosi 
dinanzi  ai  comuni  avea  chiesto  da  essi  un  atto 
della  più  illimitata  fiducia  ; non  celò  che  re- 
centi negoziazioni  stipulate  tra  l'Inghilterra  c 
il  continente  esigevano  dei  sussidii;  poi,  par- 
tendo da  simile  dato , stabili  sovr'esso  la  ne- 
cessità d'un  voto  eventuale  di  cinque  milioni 
da  mettersi  a disposizione  del  gabinetto  per 
sostenere  le  alleanze  del  continente.  Il  signor 
Pitt  chiese  quest'atto  di  fiducia  senza  altre 
spiegazioni  ; non  dissimulò  ai  suoi  amici  del 
parlamento  come  trattasse  di  restrignere  en- 
tro giusti  limiti  le  usurpazioni  che  la  Fran- 
cia si  era  permesse  dopo  la  rottura  del  trat- 
tato d'Amiens.  « Non  debbo  omettere  , egli 
diceva  in  tale  occasione»  di  prevenire  la  ca- 
mera sopra  un  oggetto  importante  che  si  col- 
lega essenzialmente  co'  nostri  interessi  e col- 
la sicurezza  generale  dell'Europa.  Il  parla- 
mento è già  stato  informato  come  il  governo 
di  sua  maestà  fosse  entrato  di  presente  in 
comunicazioni  riservate  della  piu  alta  impor- 
tanza con  alcune  delle  grandi  potenze  del  con- 
tinente in  ordine  alla  )>osizione  odierna  del- 
l’Europa. Sarebbe  senza  dubbio  da  augurar- 
si una  pace,  se  si  potesse  farla  sopra  una  ba- 
se solida,  senza  di  che  non  è questa  nè  dure- 
vole nè  necessaria  ; ma,  stando  a quanto  sap- 
piamo e a tutto  ciò  che  vediamo  , non  pos- 
siamo ora  riprometterci  veruna  probabilità 
d'una  tranquillità  salda  c durevole  senza  nuo- 
vi sforzi  per  parte  della  Gran  Bretagna  e di 
tutte  le  potenze  interessate  ad  ottenere  il  ri- 
poso dell' Europa  (3).  Entrerò  in  più  distinti 
particolari  allorché  Y oggetto  di  cui  si  trat- 
ta verrà  sottoposto  all'  esame  della  camera  ; 
ma  nella  persuasione  in  cui  vivo  che  la  pro- 
v igiene  concernente  l'oggetto  stesso  ha  a 
quest'ora  l’approvazione  unanime  dell’intera 
camera,  spero  ch'essa  ravviserà  non  meno  di 
me  la  necessità  di  provedere  ai  mezzi  di  as- 
sicurarci un  sussidio  pecuniale  proprio  a de- 
terminare questa  cooperazione  tanto  deside- 
rabile ; vedendo  ciò  ho  creduto  fosse  di  mio 
dovere  il  procurarmi  in  via  di  provisione  una 
somma  di  cinque  milioni  ; egli  è ben  certo 
che  il  suffragio  a favore  di  questi  cinque  mi- 
lioni di  cui  parlo  sarebbe  meramente  condi- 
zionale, e non  ho  menomamente  creduto  pre- 
giudicare all’opinione  che  possa  aversi  dalla 
camera  sul  modo  d'impiegare  simile  somma 
prima  clic  le  venga  sottoposto  un  analogo 
partito  a suo  tempo  ; ma  pensai  esser  tali  le 
circostanze  che  non  bisognasse  dilTerirc  la 
proposta  di  un  simile  voto , attesoché  nella 
posizione  presente  delle  cose  non  può  inter- 
venire alcun  cangiamento  fuor  del  rifiuto  o 
del  consenso  delle  potenze  continentali  al  con- 


trarre un'alleanza  con  noi.  » I comuni  escla- 
marono. Udite  ! udite  ! 

Il  ministro  non  poteva  essere  più  positivo 
nelle  sue  dichiarazioni  ; rivelava  tutti  gl’im- 
pegni della  Gran  Bretagna  ; la  base  della  po- 
litica del  signor  Pitt  fu  d’allora  in  poi  questa 
parola  sicurezza, espressione  ammirabilmente 
adatta  allo  stato  presente  di  cose.  Ora  colla 
parola  sicurezza  la  Gran  Bretagna  intendeva 
tal  condizione  d’equilibrio  sul  continente  che 
permettesse  a ciascuno  stato  il  dispiegamento 
c la  forza  delle  antiche  alleanze  commerciali 
e politiche.  Da  ciò  nasceva  una  modificazione 
essenziale  nello  spirito  delle  alleanze.  Non  si 
trattava  ornai  del  desiderio  più  o meno  sin- 
cero della  restaurazione  dei  Borboni , causa 
compromessa  in  allora.  Si  era  abbandonata 
l’idea  di  dare  alla  politica  un  tal  senso  eccet- 
tuativo; l’Europa  pcnMva  alla  propria  sicu- 
rezza, ed  era  ben  molto  alla  presenza  di  un 
colosso  che  potea  stritolar  tutto  colla  sua  ma- 
no di  ferro!  la  parola  sicurezza  rispondendo 
a tutti  gli  scrupoli  permcttea  di  trattare  col- 
l’imperatore Napoleone  su  le  basi  di  un  rico- 
noscimento di  sovranità. 

Stabilito  una  volta  a dovere  questo  princi- 
pio, divenne  facile  il  negoziare  colle  potenze 
del  continente  ; i ministri  inglesi  s'addirizza- 
rono su  le  prime  alla  Svezia,  a Gustavo  Adol- 
fo , il  più  irritato  dei  principi  ; i suoi  torti 
contra  il  novello  imperatore  erano  senza  li- 
miti c senza  misura  ; parlava  intorno  alla 
persona  di  esso  in  un  modo  Gero,  veemente, 
pazzo  c schernevole.  La  Svezia  non  potrà 
jKjrtare  grandi  forze  alla  lega  ; povera  di  da- 
naro, non  arrivava  ad  avere  quarantamila  uo- 
mini , ma  il  suo  vasto  territorio,  le  sue  mi- 
niere, le  sue  foreste,  i suoi  laghi  erano  posti 
alla  disposizione  della  Gran  Bretagna  per  fa- 
vorirne la  preponderanza  sul  continente.  La 
Svezia  polca  mettersi  in  linea  al  nord  c for- 
mare l’ala  destra  in  una  mossa  armata  con- 
tra la  Francia.  Per  ciò  non  abbisognava  d’al- 
tro che  di  sussidii,  ed  un  trattato  firmato  Gn 
dal  decombre  del  I80i  avea  stipulata  un’al- 
leanza difensiva  c offensiva  tra  la  Svezia  c la 
Gran  Bretagna  (i).  Veniva  accordato  a Gu- 
stavo Adolfo  un  sussidio  di  scssantamila  ster- 
iini affinchè  armasse  i suoi  eserciti  per  l’even- 
tualità di  una  lega  che  si  concludesse  fra  i 
grandi  stali  e soprattutto  per  la  difesa  di 
Stralsunda. 

L’  adesione  della  Svezia  non  era  un  acqui- 
sto considerabile  , c cerio  il  signor  Pitt  non 
avea  Gn  qui  un  risultamelo  diplomatico  che 
stesse  in  relazione  coll’immenso  suffragio  clic 
si  prefiggeva  ottenere  dal  parlamento.  Ma  in 
allora  s’intraprendeva  una  negoziazione  più 
vasta  tra  la  Russia  e l’Inghilterra,  prelimina- 
re d’un  comune  trattato  che  dovea  tentarsi 
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con  l'Austria,  la  Prussia,  Napoli, la  Spagna  o 
la  Danimarca  su  la  mutua  guarentigia  dei 
lerritorii;  gli  elettorati  intermedii  della  Ger- 
mania doveano  naturalissimamente  seguire 
l'impulso  dato  dalle  grandi  sovranità.  Chi  si 
ricorda  l’acredine  delle  note  diplomatiche  oc- 
corse tra  la  Francia  c la  Russia  dopo  l'avve- 
nimento dell'imperatore  si  forma  ottimamen- 
te un  concetto  della  tendenza  delle  negozia- 
zioni di  Londra  e di  Pietroburgo.  Il  signor  di 
MarcolT  aveva  ottenuto  i suoi  passaporti , il 
signor  d'Oubrill  abbandonava  Parigi , c le  ul- 
time note  della  Russia  alla  Francia  manife- 
stavano il  desiderio  di  ricuperare  mediante 
la  guerra  quanto  i regolari  negoziati  non  ave- 
vano ottenuto.  Il  capo  del  gabinetto  d'Ales- 
sandro, personaggio  preponderante,  era,  do- 
po l'avvenimento  di  quel  monarca , il  princi- 
|>c  Czartorisky  , polacco  d’origine,  favorevo- 
le alla  Francia  , fornito  d' idee  liberali  c che 
godca  sommamente  della  buona  grazia  del- 
l'imperatore Napoleone.  Alessandro  poneva 
in  esso  una  illimitata  fiducia  ; ma  la  fazione 
veramente  russa  , condotta  dall  imperatrice 
madre . accusava  il  principe  Czartorisky  di 
debolezza  e impotenza  a petto  di  una  posizio- 
ne che  comprometteva  l’onore  e la  sicurezza 
della  Russia.  Il  principe  Czartorisky  vide  di- 
leguarsi la  sua  influenza  (5) , e un  gabinetto 
più  fortemente  chiarito  per  la  guerra  venne 
composto  a Pietroburgo  sotto  la  direzione  del 
signore  di  Woronzow.  D'aliora  in  poi  le  que- 
rimonie della  Russia  inasprironsi;  rotte  le  ul- 
time sue  relazioni  colla  Francia,  il  signor  Pilt 
trovò  più  facile  accesso  presso  Alessandro 
per  ottenerne  il  desiderato  intento  d'un  vasto 
armamento.  Non  andò  guati  che  tutte  quelle 
corrispondenze  divennero  pubbliche  e le  in- 
chieste ufìciali  fatte  al  parlamento  svelarono 
lo  stato  della  negoziazione. 

l'n  giovine  ed  abile  diplomatico,  il  signore 
di  NovosilzofT,  venne  incaricato  di  trasferirsi 
direttamente  a Londra  onde  stabilire,  di  con- 
serto col  signor  Piti,  le  basi  d'un  trattato  di 
sussidii  e di  sistema  campale  clic  entrambi  i 
gabinetti  si  prefiggevano  mandare  ad  effetto 
centra  Napoleone.  Le  istruzioni  del  signor  di 
NovosilzofT  erano  estesissime  ; bisognava  es- 
ser presti  per  una  stagione  camjialc  da  aprir- 
si nel  verno  ; la  Russia  non  cercav  a altro  che 
un  mezzo  di  moltiplicar  le  sue  leve  c d'in- 
grandire il  suo  sistema  militare  mediante  i 
sussidii  inglesi.  Il  signor  di  Novosilzolf  si  vi- 
de accolto  in  Londra  con  quell'interessamen- 
to che  la  natura  della  sua  commissione  inspi- 
rava ; ammesso  nello  società  tory  , ebbe  più 
volte  l'occasione  di  trovarsi  col  signor  Pitt  e 
di  manifestargli  la  volontà  espressa  dell'im- 
peratore di  conchiudere  un  trattato  che  ob- 
nligasse  la  Francia  a lOslrignere  la  propria 


ambizione.  Poiché  si  furono  intesi  su  le  basi, 
vennero  (toste  le  seguenti  quistioni  : « Qual 
metodo  sarebbesi  adottato  in  una  mossa  ar- 
mata contra  la  Francia?  Sarebbe  stata  que- 
sta o|ierata  direttamente , o preceduta  da  un 
atto  ufìcialc  presso  il  capo  del  governo  fran- 
cese per  indicargli  un  nuovo  sistema  diplo- 
matico da  adottarsi  in  Europa?  » I signori 
Pitt  e di  NovosilzofT  s'intesero  perfettamente  ; 
il  ministro  inglese  avea  stabilito  punto  per 
punto  un  divisamente  di  lega  e di  spedizione 
campale  ( è a notarsi  che  tale  divisamente 
s'accosta  d’assai  all'altro  adottato  poscia  nel 
1813  ) ; chiedea  soltanto  il  concorso  assoluto 
delle  potenze  in  una  spedizione  regolare  con- 
tra la  Francia  ; il  signor  Pitt  la  volea  vigoro- 
sa e operata  da  tutti  in  una  volta. 

Ter  ghignerò  ad  un  risultamento  efficace 
una  tale  negoziazione  esigeva  il  concorso  del- 
l'Austria; nello  stato  presente  di  cose  poteva 
egli  contarsi  sovressa  ? Il  carattere  della  di- 
plomazia austriaca  era  più  circospetto  , men 
dominato  dall'entusiasmo  di  quello  della  Rus- 
sia o della  Svezia  (6).  L'Austria,  esposta  ai 
pericoli  d una  guerra  su  le  frontiere , non  (io- 
tea  lanciarsi  in  una  spedizione'  campale  im- 
provvisata ; da  sei  mesi  ella  si  armava;  avea 
già  allestiti  treccntotrentamila  uomini  presti 
a portarsi  sul  Danubio  e su  l'Adige.  Sotto  pre- 
testo d una  malattia  contagiosa  che  domina- 
va in  Italia,  l'Austria  avea  formato  un  cordo- 
ne di  sanità,  vero  esercito  clic  ammontava  a 
ccntoventicinqiicmila  uomini;  non  volea  far 
nulla  all'impazzata  e con  imprudenza  ; le  ba- 
si della  negoziazione  del  signore  di  Novosil- 
zofT a Londra  le  erano  state  comunicate  dai 
conte  di  Hasumowski , ambasciatore  russo  a 
Vienna.  L’Austria  rispose  su  le  prime:  « Po- 
tersi contare  sovr’essa , scmprcchè  le  si  la- 
sciasse il  toni|io  morale  e materiale  di  riuni- 
re grandi  forze  sul  campo  di  battaglia  e le  si 
dessero  mallevadori  d on  vasto  dispiegamento 
di  mezzi  ; non  essere  Napoleone  tal  [lotenza 
da  cimentarsi  all'Impensata  contro  di  lui.  » 
L’Austria  voleva  in  oltre  un  ampio  sussidio 
che  certamente  le  sarebbe  stato  accordato  e 
anticipatamente  pagato  dall'Inghilterra.  Men- 
tre negoziazioni  di  tal  natura  si  continuava- 
no, il  signor  di  La  Rochcfoiirault  ambascia- 
tore a Vienna  c il  signor  di  Cobcnzl  a Parigi 
si  contraccambiavano  fra  loro  proteste  di  (ta- 
ce c di  buon'armonia.  Qui  parole  pai: diche  ; 
la  armamenti  ed  apparecchi  di  guerra. 

Ninna  lega  poteva  essere  compiuta  e for- 
midabile ove  la  Prussia  non  le  avesse  formal- 
mente aderito,  condizione  essenziale  al  buon 
successo  della  lega  mede-ima  ; l'Inghilterra 
ne  avea  fatta  l'infausta  cs|icrienza  in  quella 
del  1799  ; tutte  le  cagioni  di  rovina  per  gli 
alleati  erano  derivate  dalla  neutralità  di  Ber- 
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lino.  Da  un  anno  in  qua  il  gabinetto  di  Lon- 
dra non  dava  tregua  colle  sue  sollecitazioni 
alla  Prussia  ; certamente  l'avvenimento  del 
signor  di  llardenberg  al  ministero  aveva  im- 
presso maggiore  energia  su  lo  spirito  nazio- 
nale ; ma  lin  allora , lungo  dal  chiarirsi , la 
corte  di  Berlino  moltiplicava  gli  armamenti 
col  fine  di  mantenere  ciò  che  in  Prussia  de- 
nominavasi  neutralità  del  Nord,  in  opposizio- 
ne all'Austria,  sotto  la  cui  influenza  si  era  {to- 
sto altra  volta  il  mezzogiorno  della  Germa- 
nia Tal  |>osizionc  quasi  (taurosa  del  gabinet- 
to di  Berlino  aveva  eccitalo  una  certa  ira  nel- 
l'anima di  Gustavo  Adolfo,  che  scrisse  lette- 
re a Federico  Guglielmo  |<er  denunziargli  il 
tradimento  de' suoi  ministri  (7).  Il  signor  di 
Laforest  a Berlino  offriva  alla  corte  di  Fede- 
rico Guglielmo,  siccome  premio  della  sua 
neutralità,  due  stupende  province;  l'Aonover 
confiscato  all'Inghilterra,  la  Pomerania  sve  le- 
se, ed  anche  le  città  anseatiche , che  , in  lin- 
guaggio diplomatico  , rilundaeano  perfetta- 
mente la  Prussia  ereditaria. 

Al  contrario  il  signor  di  Winzin  gerode  , 
inviato  russo  a Berlino,  sollecitava  il  re  nei 
termini  i più  gravi  e i più  circos|ietti  ad  adot- 
tare una  risoluzione  vigorosa  conira  le  usur- 
pazioni sempre  crescenti  della  Francia,  eon- 
tra  quella  preponderanza  clic  alla  {lerlìne  lo 
avrebbe  inghiottito,  a Come!  la  Prussia  non 
si  vede  ella  minacciata  dall'occupazione  del- 
l'Annov eri  Come  può  mai  parlar  essa  della 
neutralità  nel  noni  della  Germania  allorché 
questa  è violata  in  guisa  si  stravagante  da 
Bonaparte , dalle  sue  invasioni  militari , dal 
dispotismo  dei  suoi  inviati  a Imbecca,  ad  Am- 
burgo , ad  Aliona , città  altre  volte  libere  e 
poste  interamente  sotto  la  protezione  della 
casa  di  Brandcburgo  ? « La  Prussia  cercava 
con  sotterfugi  di  declinare  dalla  quistione  nel- 
le sue  risposte,  onde  finalmente  la  Russia  im- 
pazientita dichiarò  die  avrebbe  fatto  marcia- 
re un  corpo  d'esercito  su  le  frontiere  prussia- 
ne {ter  far  decidere  quel  gabinetto  a spiegarsi 
schiettamente  o per  la  lega  o |ier  la  Francia; 
la  posizione  anfibia  della  Prussia  appariva  pe- 
ricolosa, e la  sua  neutralità  importunava.  A 
tutte  le  predette  pratiche  diplomatiche  que- 
sta {roteerà  rispondea  con  armamenti,  coll  al- 
lestire centomila  uomini,  coll'aver  portato  lo 
stato  effettivo  del  suo  esercito  a cenlosessan- 
lamila  nei  primi  sei  mesi  del  1805. 

Il  teatro  delle  mosse  diplomatiche  dell'Eu- 
ropa era  Londra,  che  diramava  sempre  al 
continente  le  sue  inspirazioni.  Piti  vedea  con 
segreta  soddisfazione  andarsi  avverando  il 
pensiere  di  lina  lega,  c da  quel  momento  {ro- 
tò mostrarsi  più  esplicito  nelle  sue  relazioni 
co'  suoi  amici  {volitici.  Il  signor  di  Novosil- 
zolf  era  ripartito  per  Pietroburgo  onde  senti- 


re gli  ordini  defluitivi  del  suo  monarca.  Avo- 
vasi  ad  affrontare  d'ìmprov  v i-u  Bonaparte  e 
prendere  contr'esso  tali  risoluzioni  che  met- 
tessero la  ragione  dalla  sua  bandai  Gli  alleali 
dovevano  , almeno  agli  occhi  del  pubblico  , 
manifestare  principi!  di  moderazione  , con- 
dotta necessaria  per  conciliarsi  il  concorso 
efficace  dell'Austria  e della  Prussia.  Gli  arti- 
coli riservati  furono  stabiliti  nel  mese  di  mag- 
gio, sotto  il  più  profondo  segreto,  dai  signori 
Piti  e di  Novosilzoff,  c bisognava  concepirli 
con  tal  latitudine  clic  potessero  condurre  ad 
un  tempo  cosi  alla  pace  come  alla  guerra. 

Tulio  fu  concluso  e ratificato  nellapiilc 
del  1805  ; le  alle  |iotetizc  contraenti  dichia- 
ravano al  cospetto  di  Dio  che  il  loro  trattalo 
avea  per  unico  sco|io  il  ristabilire  la  pace 
dell'Europa  e restituirle  l'indi|>endcnza  di  cui 
la  spogliava  l'ambizione  smisura  la  del  governo 
francese.  « In  conseguenza  di  ciò  le  due  po- 
tenze  s' impegnavano  a riunire  tali  forze  ciie, 
iiidipendentenienle  dalle  soldatesche  della  Gran 
Bretagna,  ammontino  a cinquecentomila  uo- 
mini effettivi  onde  ottenere  i seguenti  risul- 
tamene; lo  sgombramento  dell'Annovere  del 
nord  della  Germania;  l'indipendenza  delle  re- 
pubbliche dell'Olanda  e della  Svizzera;  la 
reintegrazione  del  re  di  Sardegna  in  Piemon- 
te con  tale  aumento  di  territorio  quale  lo  po- 
tranno permettere  le  circostanze;  la  futura 
indipendenza  del  regno  di  Napoli  ; il  compiu- 
to sgombramelo  dell'Italia  per  parte  degli 
eserciti  francesi,  compresovi  l'isola  d'Elba  ; 
per  ultimo  il  ristabilimento  in  Europa  d uo 
ordino  di  cose  che  possa  ornai  op|K>rre  una 
barriera  ad  usurpazioni  novelle.  Per  raggiu- 
gnere  un  simile  intento  sua  maestà  britanni- 
ca s'obbliga  a sborsare  un  milione  e duecen- 
tomila lire  di  sussidii  per  ciascun  centomila 
uomini  clic  verranno  somministrati  dalla  Rus- 
sia, somma  pagabile  di  mese  in  mese.  Niuna 
parte  |x>trà  venire  a trattato  di  |>acc  senza  il 
consenso  di  tutte  l'altrc.  Per  ulliino  , atteso 
la  grande  difficoltà  di  dispiegare  a diiittura 
cinquecentomila  uomini  in  campo,  si  metterà 
in  cammino  il  più  presto  possibile  un  esercito 
di  qiiattrocentomila  uomini  composto  come 
segue  : l'Austria  fornirà  ducccnlocinquanta- 
mila  uomini,  la  Russia  ccntoquindicimila  per 
lo  meno  , indi|)Oiidcntcmcntc  dalle  leve  fatte 
in  Albania , in  Grecia , ec.  ; il  restante  verrà 
somministrato  da  Napoli , dalla  Sardegna  , 
dall'Aniiovcr  c altre  potenze.  Gli  eserciti  rus- 
si riceveranno  i detti  sussidii  fino  al  loro  ri- 
torno in  patria  , ed  in  oltre  un  equivalente  a 
tre  mesi  di  sussidii  per  le  prime  spese  della 
spedizione.  » 

lTn  articolo  formale  dichiarava  ; « Non  en- 
trar menomamente  nelle  massime  delle  {vari  i 
contraenti  il  pensiere  di  frammettersi  nella 
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forma  del  governo  di  Francia  , nè  d'appro- 
priarsi veruna  dello  conquiste  che  potessero 
farsi;  terminata  la  guerra,  verrebbe  adunato 
un  congresso  generale  per  dare  all'Europa 
una  pace  salda  c durevole  ; le  parti  contraen- 
ti faranno  causa  comune  contra  le  potenze 
che  si  unissero  colla  Francia  in  modo  d'im- 
pacciare l’andamento  delle  fazioni  militari 
combinate.  Per  ultimo  l'Inghilterra  rinovnva 
la  promessa  di  sborsare  all'imperatore  russo 
un  milione  di  steriini  pel  prlm'anno  del  suo 
allestimento  campale  nel  caso  in  cui  le  pro- 
poste di  pace  che  doveano  seguire  in  allora  , 
e nelle  quali  sarebbe  stata  compresa  l’Austria, 
non  sortissero  un  favorevole  risultamento.  » 
Si  aggingneva  per  ultimo  articolo  che  l'Au- 
stria e la  Svezia  non  avrebbero  veruna  parte 
ai  vantaggi  della  confederazione  ogni  qual 
volta  i loro  eserciti  non  fossero  in  attività  en- 
tro quattro  mesi , il  cui  principio  dovca  com- 
putarsi dal  giorno  della  sottoscrizione  dell'ar- 
ticolo stesso  (8). 

Le  ostilità  delle  grandi  potenze  dovevano 
essere  precedute  da  un  alto  pacifico  presso  l'im- 
peratore Napoleone  a fine  d’ indurlo  ad  ade- 
rire all' ultimatum  stabilito  a Londra;  le  po- 
tenze si  prendevano  cosi  un  tempo  di  delibe- 
rare, utile  alle  medesime  per  poter  riunire 
tutte  le  forze  militari  di  cui  poteano  dis[>orrc. 
L’Inghilterra,  la  Itussia  c la  Svezia  , venute 
in  perfetto  accordo  su  le  inchieste  categoriche 
da  indirigersi  al  capo  del  governo  francese  , 
riguardav  ano  la  guerra  come  indispensabile  , 
scmprechò  Napoleone  non  a vesso  acconsentito 
all'ultimatum  die  gli  verrebbe  proposto.  D'al- 
lora  in  poi  non  fu  più  lecito  alle  potenze  il 
trattare  in  disparte  ; la  loro  politica  fu  comu- 
ne e gli  ambasciatori  procedettero  costanto- 
mente  con  un  accordo  contemporaneo.  Non 
ci  volea  meno  d'un  tale  concorso  sincero  e 
v igoroso  per  far  entrare  senza  segrete  mire 
l' Austria  nella  lega. 

1 gabinetti  di  Londra  e di  Pietroburgo  nel 
volgersi  a Vienna  tennero  due  mezzi:  la  Rus- 
sia oflersc  primieramente  con  patti  assai  lar- 
ghi un  soccorso  militare  a fine  di  sostenere  la 
duplice  spedizione  campale  da  effettuarsi  cosi 
in  Italia  come  in  Germania.  Il  conte  di  Rasu- 
movrsky  dichiarò  « che  un  esercilo  russo  si 
sarebbe  trovato  sul  Danubio  e su  l' Imi  prima 
che  l' Austria  e la  Francia  fossero  preste  a mo- 
strarsi sul  campo  di  battaglia;  che  non  si  do- 
vrebbe più  trattare  spartatamente  affinchè 
gl'  interessi  fossero  comuni,  la  qual  cosa  avreb 
be  evitati  g'inconvcnienti  della  lega  del  1799; 
essersi  veduto  sotto  il  comando  ili  Suwarow 
di  che  cosa  fossero  capaci , ove  sicno  ben  ca- 
pitanati , i soldati  russi  ; questi  sarebbero  au- 
siliare dell'  esercito  impof  iale;  l'Austria  avreb- 
be ottenute  indennità  copiose  ed  opportune  ad 


estendere  le  sue  frontiere  sino  al  Piemonte  ; 
vedrebbe  ristabilita  la  sua  influenza  germani- 
ca , mentre  il  possedimento  di  Venezia  c della 
Dalmazia  la  rendea  padrona  dell'Adriatico.  » 
L’ambasciatored'lngniltcrra  aggiugneva  un'of- 
ferta ragguardevole  di  sussidii  ; per  ogni  cen- 
tinaio di  migliaia  d'uomini  l'Austria  avrebbe 
conseguito  un  milione  di  storimi  ; era  più  di 
quanto  bisognava  per  incominciare  la  guerra. 
L' Austria,  inquieta  su  f avvenire,  si  mostra- 
va esigente  e diffidente  ad  un  tempo  ; volea 
l' appoggio  de'  Russi  senza  inai  dipendere  da 
essi  ; accettava  il  danaro  dell'  Inghilterra  sen- 
za trovare  sufficiente  il  sagrifizio.  Tutto  farea 
credere  ciò  non  ostante  che  avrebbe  compiu- 
tamente aderito  al  trattato  conchiuso  a Lon- 
dra dal  signor  di  Novosilzoff;  nel  mese  di  giu- 
gno si  potea  far  conio  sul  concorso  del  gabi- 
netto di  Vienna  nella  lega.  Si  trattava  or  so- 
lo di  architettare  un  sistema  di  guerra  che  ne 
ottenesse  la  piena  adesione. 

Il  conte  di  Stadion  trasmise  a lordGower, 
ambasciatore  d' Inghilterra  a Pietroburgo,  le 
intenzioni  definitive  della suacorte.  Mediante 
tale  dichiarazione  l' inqicratore  chinina  « tre 
milioni  di  steriini  di  sussidio  per  l'anno  1805 
e quattro  milioni  pel  1800  ; la  metà  dei  Ire 
milioni  del  primo  anno  da  sborsarsi  pel  primo 
esercito  che  marciasse.  » La  risposta  di  lord 
Gower  del  9 agosto  è « noti  esser  egli  auto- 
rizzato a secondare  tale  inchiesta  della  corto 
di  Vienna;  ma  che  peraltro,  in  virtù  della 
convenzione  seguita  Vii  aprile  tra  il  signor 
di  Novosilzoff  e il  signor  Pitt , i sussidii  ver- 
ranno pagati  mese  per  mese  principiando  dal 
1 ottobre  1805,  oltre  a cinque  mesi  d'antici- 
pazione pel  primo  esercilo  che  si  metterà  in 
cammino  , calcolando  che  sua  maestà  impe- 
riale si  è obbligata  ad  allestire  trecentoveuti- 
mila  uomini.  » 

Il  conte  di  Stadion  , ammettendo,  d’ordine 
della  sua  corte,  queste  basi  in  sé  stesse,  spedi 
ne'  seguenti  termini  l'adesione  dell'Austria  al 
trattato  anglo-russo  : « I.  Austria  aderisce  al 
trattato  conchiuso  tra  la  Russia  c l’Inghilter- 
ra il  giorno  11  aprile  di  quest'anno  , conte 
re  all'ultima  pianta  che  il  ministero  russo 
fatto  presentare  a V ienna.  L'Austria  pro- 
mette d'adempicrnc  i patti,  eccetto  alcune 
modificazioni,  clausole  e domande  contenute 
ne'  diversi  documenti  uficiali  ; l'Austria  si  ob- 
bliga ad  eseguire  senza  indugio  le  disposizio- 
ni militari  stabilite  a Vienna  il  Iti  luglio,  sia 
quanto  alle  dimostrazioni  che  debbono  age- 
volare i negoziati,  sia  quanto  agli  atti  ostili 
che  possono  doversi  intraprendere  contra  il 
nemico , nella  fiducia  e certezza  clic  la  pre- 
sente convenzione  sarà  eseguila  appuntino  e 
alla  lettera  e che  raccomodamento  definitivo 
verrà  concluso  senza  dilazione  c su  la  mede- 
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situa  base  fra  le  tre  potenze.  Infatti  l'Austria 
si  obbliga  , appena  la  totalità  o anche  una 
parte  tlepli  eserciti  russi  avranno  abbandona- 
te le  frontiere,  a non  trattare  di  (tace  fuorché 
su  la  base  che  la  Hussia  medesima  ha  ravvi- 
sata siccome  indispensabile  alla  sicurezza  del- 
l'Europa; e se  avvengono  lo  ostilità  , a non 
sottoscrivere  nè  pace  né  tregua  fuorché  di 
consenso  de'  suoi  alleati,  giusta  le  condizioni 
del  trattato  anglo-russo  di  quest'anno  (!)).  » 
Ita  quel  momento  tutte  le  forze  diplomati- 
che, tutta  l’azione  dei  gabinetti  tornò  un'al- 
tra volta  a concentrarsi  verso  la  corte  di  Ber- 
lino. Le  si  dicea:  « Voi  lo  vedete!  siamo  tutte 
d'accordo  ; è venuto  il  momento  di  acclama- 
re l'indipendenza  dell'Europa  ; è d'uopo  ab- 
battere il  sistema  d’ invasione  del  governo 
francese.  La  Prussia  sarà  esente  dall'invili- 
mento  generale?  Vien  essa  risparmiata  allor- 
ché s'invade  l'Annovcr  alle  sue  porte?  Si  fan- 
no cabale  nella  Sassonia,  si  fa  violenza  ai  ple- 
nipotenziarii  in  Amburgo,  nelle  città  anseati- 
che ; si  levano  contribuzioni  per  ogni  dove  in 
Germania  ; se  si  permette  al  sistema  france- 
se il  diffondersi , la  Prussia  si  vedrà  ridotta  , 
come  gli  stati  delle  rive  del  Beno  , a non  es- 
sere più  clic  un’appendice  dell'impero  d'Occi- 
dente , ultimo  voto  dell'ambizione  di  Bona- 
parte  non  più  rattenuta  ornai  da  alcuna  sorta 
di  limiti.  l-a  Prussia  può  ella  esitare  ad  en- 
trar nella  lega?  La  Russia  mette  a disposi- 
zione di  essa  sessanta  od  ottantamila  uomini; 
ha  ella  bisogno  di  danaro?  l'Inghilterra  glie- 
ne darà  a piene  mani.  » 

A tutte  cotestc  insinuazioni  il  signord  llar- 
denberg  rispondea  sempre  : « Il  tempo  non  è 
ancora  venuto.  » La  Prussia  , preparata  a 
tutte  le  eventualità,  non  volea  ciò  non  ostan- 
te perdere  quel  carattere  di  neutralità  impar- 
ziale che  avoa  caratterizzala  la  sua  politica 
dopo  il  trattato  di  Basilea.  Ma  nel  tempo 
stesso  il  re  Federico  Guglielmo  lasciava  tra- 
pelare agli  alleati  che  ogni  qualvolta  eglino 
avessero  intrapresa  la  guerra  , la  Prussia  sa- 
rebbe stata  abile  a secondarli  con  un'utile  di- 
versione in  Germania  ; voleva  aspettare  per 
dichiararsi  il  momento  opportuno  ; e mentre 
la  Russia  , la  Svezia  e l'Austria  aderivano  al 
sistema  politico  adottato  da  Pitt,  il  gabinetto 
di  Berlino  si  riservava  un  sistema  di  mode- 
razione opportuno  a divenire  preponderante 
alla  prima  sconfitta  che  una  fra  le  potenze 
impegnatesi  nella  guerra  soffrisse. 

Padrone  della  politica  dei  grandi  stati , e 
risoluto  di  riunire  nella  lega  quelle  sovranità 
secondarie  che  le  potessero  dar  qualche  ap- 
poggio, il  signor  Pitt  volse  primieramente  gli 
occhi  alla  Spagna  ; i vigorosi  armamenti  che 
la  Gran  Bretagna  aveva  apparecchiati  centra 
la  Penisola  intendevano  a diversi  fini  sin 


qui  considerava  il  gabinetto  di  Madrid  come 
una  preda  da  ghermirsi  ; adottò  il  sistema  di 
fare  ogni  male  possibile  alla  marineria  c al 
commercio  spaglinolo  onde  ridurre  la  Peni- 
sola a tal  miserabile  posizione  che  le  facesse 
desiderare  un  mutamento  politico  ; conse- 
guentemente le  flotte  inglesi  s'impadronirono 
dei  galeoni  carichi  d'oro  e delle  fregate  del 
Messico , sorgente  di  ricchezze  pel  governo 
spagnuolo.  Il  re  Carlo  IV  e il  principe  della 
Pace,  instigali  dall  ambasciatore  Beurnonv  il- 
io, risposero  a queste  ostilità  con  una  dichia- 
razione di  guerra  in  cui  i torti  fatti  alla  Spa- 
gna si  trovano  enumerati  con  ostentazione  ; 
« La  Spagna  si  ap|iella  al  diritto  delle  genti 
rontra  la  violazione  di  tutti  i principi!  che 
l'Inghilterra  ha  sconosciuti  (10).  » 

Questo  manifesto  diplomatico  nascondea 
negoziazioni  segrete  tra  i due  gabinetti  di 
Londra  e di  Madrid.  Non  derivava  da  un  sen- 
timento d'ammirazione  o d'amicizia  politica 
che  rendesse  proclivi  al  sistema  di  Napoleo- 
ne nè  Carlo  IV  nè  il  suo  favorito,  il  principe 
della  Pace  ; sussistevano  repugnanze  storielle 
tra  la  vecchia  dinastia  c il  glorioso  capo  che 
si  elevava  sul  trono  di  Carlomagno.  Egli  è 
ben  raro  che  due  poteri  d'origine  diversa  ab- 
biano simpatia  fra  di  loro  ; la  forza  da  cui  era 
dominata  la  corte  di  Madrid  era  la  paura  ; 
impugnava  l'armi,  stipulava  trattati  d' allean- 
za c di  sussidii  col  gabinetto  delle  Tuilerie 
per  timore  d’un'invasione  francese;  rassicu- 
rando il  gabinetto  di  Madrid,  accordando  si- 
curezza al  suo  territorio,  si  sarchile  forse  ot- 
tenuto l'intento  di  staccarlo  dall'alleanza  fran- 
cese si  nocevole  alla  politica  generale  della 
Ioga.  Qual  forza  non  avrebbe  questa  acqui- 
stato se  ottantamila  uomini  avessero  operata 
una  diversione  alla  Francia  su  i Pirenei?  Poi- 
ché il  principe  della  Pace  , per  motivi  parti- 
colari , respignea  nel  momento  ogoi  idea  di 
negoziazioni  inlime  tra  la  Spagna  e la  Gran 
Bretagna,  conveniva  a quest'ultima,  col  mez- 
zo d’atti  vigorosi  e d’una  guerra  perseveran- 
te, indurre  la  corte  di  Spagna  a separarsi  dal 
favorito  sollevando  il  popolo  ; tutto  eravi  da 
guadagnare  in  una  simile  guerra.  Stanziava 
nel  Ferro!  una  bella  c grande  armata  navale; 
i galeoni  dell'India  erano  una  ricca  preda  pei 
corsari  e per  la  nazione  inglese;  col  farle 
molto  male,  si  potev  a ridurre  la  corte  di  Ma- 
drid a separarsi  dall'alleanza  francese. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  le  ostilità  comin- 
ciavano contra  la  marina  spagnuola,  l'Inghil- 
terra s’adoprava  sott’acqua  col  nrinci|>e  della 
Pace  per  veder  d'obbligarlo  ad  entrare  an- 
ch'esso  in  un  sistema  comune.  Perché  non  si 
sarebbe  profittato  della  diversione  prodotta 
da  una  guerra  attiva  al  nord  dell'Europa  on- 
de scuotere  il  pesante  giogo  dell'iinperatur 
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de'  Francesi?  Una  spedizione  ai  Pirenei  era 
facile  per  la  Spagna  ; ai  prometteva  sicurezza 
pei  propri  interessi  al  principe  della  Pace  ; 
voleva  egli  un  principato  indipendente?  lo 
avrebbe  avuto.  L'Inghilterra  favoriva  ancora 
i partigiani  del  principe  delle  Asturie,  l'ordi- 
nando, erede  presuntivo  della  corona.  Una  ri- 
voluzione a Madrid  poteva  far  calpestare  il 
favorito  sotto  i piedi  del  popolo  o costrigncr- 
lo  a cooperare  al  sistema  europeo,  ed  in  allo- 
ra una  sollevazione  nazionale  sarebbe  scop- 
piata dietro  de’ Pirenei.  In  questo  mezzo  la 
Spagna  raunava  da  tutte  le  parti  i vecchi  suoi 
reggimenti  sotto  pretesto  di  difendere  il  lito- 
rale della  Penìsola,  il  Fcrrol  c Cadice  contra 
gl'inglesi  ; la  lega  non  potea  per  l istante  far 
conti  sopra  la  Spagna;  ma  al  primo  disastro 
dclfimperatore  Napoleone,  alla  prima  scon- 
fìtta da  lui  patita  sul  lteno  o sul  Danubio,  la 
Spagna  si  sarebbe  levata  in  massa  ; dessa  era 
per  la  Francia  una  di  quelle  alleanze  perico- 
lose che,  condiscendenti  ne'  giorni  felici  , ap- 
portano risciò  notabili  allorché  arriva  l'ira 
della  fortuna  per  deprimere  i più  gloriosi 
stendardi  (li). 

Il  Portogallo  si  manteneva  fedele  all'allean- 
za inglese  ; l'imperatore  destinava  in  allora 
all'ambasciata  di  Lisbona  il  generale  Junot  ; 
quale  assurdo  diplomatico  non  era  quello  di 
scegliere  incessantemente  dei  generali  prodi 
bensì , ma  di  spinto  incolto  anziché  no  jier 
tener  dietro  ai  particolari  di  una  diplomazia 
abilmente  condotta  a nome  dell'Inghilterra  da 
agenti  di  primo  orditici  II  generale  Lannes  , 
eroico  e gretto  soldato,  aveva  avuto  da  prima 
l'ambasciata  di  Lisbona,  e sa  ognuno  se  que- 
sti poteva  essere  capace  di  condurre  una  ne- 
goziazione. Junot  preso  il  suo  posto  con  mag- 
giore formalità , ma  forse  con  minore  discer- 
nimento e decoro  ; era  invalsa  l'abitudine  di 
inviare  a Lisbona  i generali  prodighi  affinchè 
potessero  rassettare  gli  sconcertati  loro  pa- 
trimoni!. Napoleone , piena  la  mente  d una 
spedizione  più  o meno  prossima  nella  Spagna 
e nel  Portogallo,  volea  far  levare  le  posizioni, 
delincare  le  strade  militari  |>er  procurarsi  con 
sicurezza  un  sistema  di  conquista  della  Peni- 
sola. Il  fatto  è che  mentre  le  proteste  del 
Portogallo  , le  note  del  marchese  di  Lima  si 
mostravano  tutte  favorevoli  alla  Francia  , la 
realtà  delle  alTezioni  c degl’interessi  inclinava 
la  corte  di  Lisbona  verso  l’alleanza  dell'Inghil- 
terra ; in  un  momento  di  lega  europea  Pilt 
potea  disporre  degli  eserciti  terrestri  e marit- 
timi del  Portogallo.  Il  generale  Junot  non 
avea  nè  poco  nè  assai  la  capacità  sufficiente 
ad  intendere  c ad  indov  inare  il  vero  stato  dì 
una  simile  posizione  ; fortunatamente  egli 
avea  seco  per  gli  afTari  serii  della  sua  lega- 
zione il  signor  di  Kavneval , giovine  uudrito 
Caprfijut  Voi.  II. 


di  forti  studii,  Imbevutosi  dello  tradizioni  de- 
gli affari  esterni  , attissimo  a giudicare  nel 
suo  vero  punto  di  vista  la  corte  di  Lisbona. 
La  Penisola  inquietava  l'imperatore  su  l'atto 
di  principiare  una  spedizione  campale  al  nord 
del  suo  impero  ; già  avea  risoluto  di  rimove- 
re  da  sè  questo  inciampo. 

Nel  divisamente  della  sua  lega , Pitt  facea 
naturalmente  entrare  la  casa  regnante  di  Na- 
poli. Dopo  il  trattato  di  Luneville  c le  nego- 
ziazioni avvenute  colla  Russia  , il  regno  di 
Napoli  era  stato  nuovamente  reintegrato  a fa- 
vore dei  Borboni  del  ramo  cadetto  ; la  vee- 
mente regina  Carolina  ripigliò  con  una  certa 
energia  lo  scettro  sotto  la  protezione  della 
Russia  e dell'Austria.  Carolina  e Gustavo  A- 
dolfo  furono  due  menti  regali  eccettuative  in 
mezzo  alla  debolezza  generale  delle  corone. 
Oimèl  la  regina  di  Napoli  vide  ben  tosto 
quanto  vi  fosse  di  cimiero  e di  subalterno 
nella  sua  posizione  ; non  avea  speranze  di 
fortunato  avvenire  per  una  corona  sostenuta 
su  la  sua  fronte  depressa  dalla  sola  fede  degli 
obblighi  contratti  da  Napoleone  colle  corti  di 
Pietroburgo  e di  Vienna,  in  che  consistea  mai 
la  realtà  della  sua  possanza?  Il  ministro  Ac- 
ton , spirito  fermo  c risoluto  al  pari  di  lei , 
dovette  andarsene  in  bando  (12)  ; la  Francia 
pretese  fossero  chiusi  i porti  all'  Inghilterra  , 
che  era  un  distruggere  il  commercio  napole- 
tano ; vi  fu  per  ogni  dove  guarnigione  france- 
se ; occupate  militarmente  le  piazze  forti. 
L'esercito  del  generale  Gouviou-Saint-Cyr  , 
sotto  pretesto  di  tener  d'occhio  gl'inglesi,  ac- 
campò fino  a Portici  e l'aquila  imperiale  sven- 
tolò al  di  sopra  della  bandiera  napoletana  ; il 
re  di  Napoli  non  potev  a ornai  disporre  di  nulla 
fuorché  uniformandosi  agl'imperiosi  suggeri- 
menti deU'inviato  Alquier,  diplomatico  di  se- 
condo ordine , repubblicano  rannodatosi  con 
Bonapartc.  siccome  una  folla  d'altri  giacobini. 
Il  gabinetto  di  Parigi  prescrisse  un  ministero 
di  propria  scelta  a Ferdinando  ; volle  elio 
tutte  le  forze  partenopee  fossero  a disposizio- 
ne de'  suoi  generali  ; Napoli  si  trovava  all' in- 
circa nella  posizione  dei  debole  reame  di  E- 
truria. 

Nelson  , tanto  potente  su  l'animo  della  re- 
gina Carolina  , accettò  l'incarico  di  sollevare 
dal  suo  squallore  l'invilito  ramo  cadetto  dei 
Borboni;  era  egli  possibile  il  lasciarsi  ingan- 
nar tuttavia?  Presto  o tardi  un  decreto  di 
Bonaparte  sarebbe  bastato  per  infranger  quel 
trono  ; l'Austria,  mettendosi  nella  lega,  dovea 
trascinare  la  casa  di  Napoli  o nella  sua  rov  ina 
o nel  suo  trionfo  ; la  regina  Carolina  era  si 
stretta  in  nodi  di  parentela  colf  im|>eratrice 
moglie  di  Francesco  III  II  gabinetto  di  Vien- 
na laica  protetta  fino  che  avea  potuto  ; un 
corpo  anglo-russo  dovea  sostenere  una  mossa 
20 
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militare  nel  regno  Napoli.  L Inghilterra  avea 
dichiarato  che  nulla  oravi  da  temere  per  Fer- 
dinando , clic  il  buon  successo  posava  su  fer- 
me basi;  l'intera  Europa  era  in  armi.  Tali 
idee  troppo  ben  s'alTacevano  coi  sentimenti 
di  Carolina  perche  ella  potesse  resistere  a lun- 
go alle  proposte  dell’Inghilterra;  Napoli  si 
collegi)  segretamente  con  la  Russia,  l'Austria 
c la  tirati  Bretagna  , intantnehe  il  marchese 
del  Gallo  andava  si  innanzi  che  firmava  un 
trattato  di  neutralità  assoluta  col  signore  di 
Talieyrand  (13);  Na|>oleone  volle  compromet- 
tere e impegnare  nella  lotta  il  regno  delle  Due 
Sicilie  ; dietro  un  tale  trattato  dettato  a Pa- 
rigi il  corpo  del  generale  tìouv ion-Saint-Cyr 
sgombrava  Napoli  per  andar  contro  all'arci- 
duca Carlo. 

La  regina  Carolina , disapprovando  quanto 
il  marchese  del  Gallo  avea  fatto  , acconsenti 
che  un  corpo  anglo-russo  sbarcasse  nel  mez- 
zodì dell'Italia  per  formare  contra  i Francesi 
una  diversione  utile  all’arciduca  Carlo.  La 
condizione  degli  stali  di  second' ordine  si  è 
quella  di  non  avere  mai  un'assoluta  libertà  di 
deliberare  ; posti  fra  interessi  contrarii , rag- 
guardevoli ed  assorbenti,  non  sanno  più  come 
determinarsi,  nè  a favore  di  chi  si  cliiariran- 
no  quando  scoppia  un  generale  conflitto  ; cosi 
avvenne  che  i ministri  di  Napoli  trattavano 
ad  un  tempo  colla  Francia  c colla  lega  nemica 
rifila  Francia  ; la  regina  Carolina  si  manife- 
stava favorevole  agl'inglesi,  intantochó  il  re, 
più  prudente  c più  debole , ratificava  il  trat- 
tato di  neutralità  firmato  dal  suo  ambascia- 
tore a Parigi  col  signore  di  Talieyrand.  Caro- 
lina, considerando  più  dall'alto  la  sua  posizio- 
ne , ben  sentiva  come  la  monarchia  dei  Bor- 
boni andasse  a poco  a poco  sfumando  ; tanto 
valeva  il  giocarla  tutta  in  una  volta  e risolu- 
tamente sopra  una  carta  ; venisse  buona  o 
cattiva , l'onore  era  sempre  salvo. 

Al  nord  la  Danimarca  rimanca  ferma  in 
una  riconosciuta  neutralità  ; l'Inghilterra  si 
era  com|K>rtata  con  vigore  contra  la  Dani- 
marca, come  si  sentiva  ora  in  procinto  di  fare 
contra  la  Spagna  al  Ferrei  ; or  le  rimaneva  a 
temere  l'unione  della  flotta  danese  con  la  olan- 
dese e le  squadre  francese  c spagnuola  ; s'im- 
padron)  del  navilio  danese  con  un  colpo  di 
inano.  Appena  ebbe  impresso  cosi  il  terrore 
della  sua  |x>ssanza  a Copenaghen,  fece  pro- 
j strie  sussidii  di  guerra  a quella  corte  affinché 
entrasse  in  una  lega  contra  l'imperatore  dei 
Francesi.  La  Danimarca  resistè,  e con  buone 
ragioni  ; la  nazione  danese  serbava  un  risen- 
timento profondo  degli  oltraggi  fatti  al  suo 
navilio,  onde  sarebbe  stato  difficile  il  cancel- 
lare dal  cuore  della  popolazione  le  idee  di 
vendetta  col  costrignerla  ad  essere  l'alleata 
degl'inglesi  ; oltreché,  la  posizione  geografica 


della  Danimarca  la  csponca,  come  l'Annover. 
ad  un'invasione  rapida  , immediata  per  parte 
dei  nemici  dell'Inghilterra;  poche  corse  sa- 
rebbero bastate  all'  esercito  francese  accam- 
pato in  Olanda  per  arrivare  a Copenaghen. 
Quanto  dunque  polca  farsi  dalla  Danimarca 
si  era  porsi  in  uno  stato  di  neutralità  armata 
al  nord  della  Germania  sotto  la  protezione 
della  Prussia  (ti).  Per  tal  modo  non  si  espo- 
neva più  ai  disastri  di  una  guerra  continenta- 
le. Il  principe  reale  , nomo  saggio  , trovava 
tal  genere  di  neutralità  in  accordo  cogl' inte- 
ressi del  popolo.  li  commercio  danese  pro- 
sperava ampiamente  sotto  l'indiiiendenza  della 
bandiera  (15). 

La  posizione  degli  elettori  della  Germania 
diveniva  aneli' essa  a ciascun  istante  più  diti- 
cala  a petto  di  una  guerra  prossima  ad  avere 
|kt  teatro  il  loro  territorio  ; non  vedevano  un 
metodo  possibile  di  destreggiare  ; il  gran  duca 
di  Baden  e l'elettore  di  Wurtemberg  erano 
situati  pressoché  su  le  frontiere  della  Francia, 
laonde  , non  meno  del  princi|ie  primate  , si 
mantcncano  fedeli  alla  politica  additala  loro 
dall'Imperatore  nel  tempo  della  visita  da  lui 
fatta  alle  rive  del  Beno  ; aveano  già  un  con- 
tingente in  armi , di  modo  clic  tutta  la  loro 
politica  consistca  nel  non  esporre  di  soverchio 
i loro  soldati  c nel  non  vessar  troppo  i propri 
sudditi  nel  prestarsi  ai  voleri  del  loro  altero 

0 imjicrioso  protettore  , il  possente  monarca 
della  Francia.  Quanto  alla  Baviera,  qual  con- 
tegno ora  dessa  per  adottare  in  una  guerra 
tanto  vivace  c minaccevole?  Dietro  le  infor- 
mazioni che  l’elettore  si  era  procurate  da 
Vienna  , sapeva  , in  modo  da  non  dubitarne  , 
che  il  suo  elettorato  sarebbe  stato  scelto  sic- 
come teatro  originario  di  guerra.  Le  prime 
mosse  ostili  dovevano  effettuarsi  sul  suo  ter- 
ritorio, e allora  sarebbero  corsi  in  tutta  fretta 

1 Francesi  per  passare  il  Danubio.  In  simile 
alternativa  come  mantenere  un'  imparziale 
neutralità  ? Bisognava  appigliarsi  ad  un  par- 
tilo , respignere  o gli  Austriaci  o i Francesi  , 
eguali  nel  minacciare  e nel  far  carezze  ad  un 
tempo  ; qui  la  posizione  dell'elettore  diveniva 
grandemente  scabrosa.  Era  ella  possibile  una 
via  di  mezzo  fra  due  nazioni  in  armi  sopra  lo 
stato  neutrale?  All'istante  della  spedizione 
imminente,  Massimiliano  Giuseppe  manifesta 
i suoi  travagli  ; la  sua  corrispondenza  in  allo- 
ra è d’un  genere  il  più  curioso  ; non  sa  più  a 
qual  potenza  ricorrere  ; si  volgerà  a Napoleo- 
ne o a Francesco  II?  Dura  un  tale  conflitto 
finché  i Baveri  si  decidono  per  la  grande  e 
forte  alleanza  di  Napoleone  , chè  già  la  neu- 
tralità è divenuta  impossibile.  La  Sassonia 
rimane  ferma  nell'idea  di  una  neutralità  del 
Nord  quale  la  Prussia  avea  potuto  stabilirla 
in  compenso  del  suo  atteggiamento  pacifico  ; 
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una  porzione  della  Germania  spera  rimanere 
neutrale  in  mezzo  alle  battaglie  che  stanno 
per  darsi  nell’Alcmagna  meridionale  ; una  si- 
mile posizione  potea  durare  sol  per  un  tem- 
ilo; troppo  grande  era  la  divisione  degl'inte- 
ressi perdio  non  vi  fossero  due  fazioni. 

Da  clic  la  Kussia  apparecchiava  una  spedi- 
zione campale,  diveniva  della  più  alta  impor- 
tanza per  la  diplomazia  francese  il  sa|iere  co- 
me si  sarchile  atteggiato  il  Divano.  Una  guer- 
ra della  Turchia  sul  Danubio  potea  produrre 
una  forte  diversione  nel  momento  di  una  lega 
che  minacciava  la  Francia.  Le  tradizioni  po- 
litiche insegnavano  che  ogni  i)ualvolta  l'Au- 
stria o la  Kussia  si  erano  chiarite  coutra  la 
Francia , la  casa  di  Borbone  avea  suscitati 
impacci  a quelle  potenze  coll'inspirarc  al  Di- 
vano una  guerra.  Secondo  questo  spirito  era- 
no state  trasmesse  le  istruzioni  al  maresciallo 
Brune  ambasciatore  a Costantinopoli  e in  tal 
circostanza  incaricalo  d'indurre  la  Turchia  a 
sollevare  gli  scudi  centra  la  llussia.  Sclim  Ili 
era  un  principe  non  privo  di  lumi;  la  Porta, 
propensissima  per  l'Inghilterra,  non  inclinava 
all'avviso  d’una  guerra  immediata  che  avreb- 
be potuto  compromettere  la  sicurezza  dei 
terrilorii  dell'impero  Ottomano.  Già  si  teme- 
vano e la  ribellione  dei  Greci  e persino  lenta  n- 
cipaziono  dei  Cristiani  nelle  isole  dell’ Arci- 
pelago. Al),  pascià  di  Giannina,  protetto  da- 
gl' Inglesi,  diveniva  una  poteuza  formidabile 
conira  il  sultano;  si  collegava  con  tutti  i mal- 
contenti; lo  stesso  Egitto  non  era  tranquillo. 
Pertanto  le  notificazioni  dei  maresciallo  Bru- 
ne, quella  ancora  che  notificava  f avveni- 
mento di  Napoleone  all'  impero  , furono  ac- 
colte con  evidente  freddezza. 

I.a  Porta  non  rispondea  , come  pure  sa- 
rebbe stato  di  stilo  , con  una  lettura  di  con- 
gratulazione; il  maresciallo  Brune  minacciò 
di  abbandonare  Costantinopoli , c il  Divano, 
dopo  aver  fatte  alcune  scuse,  lasciò  elio  se  ne 
andasse  senza  voler  vestire  giornea  |rergli  in- 
teressi francesi  (Iti).  Ancoichè  Brune  fosse 
più  istrutto  di  Lanncs  e di  Junot , non  era 
nondimeno  dolalo  ili  una  mente  forte  abba- 
stanza per  lottare  contra  la  diplomazia  russa 
ed  inglese  ; uomo  fornito  di  spirito , prode 
guerriero,  il  maresciallo  non  possedea  ciò  non 
ostante  I'  abilità  di  que'  diplomatici  che  co- 
noscono gli  uomini,  i loro  lati  deboli  , i loro 
rigiri  e soprattutto  T avidità  dei  membri  del 
Divano.  A Costantinopoli  la  politica  dei  do- 
nativi esercita  la  più  poderosa  influenza,  c 
con  una  distribuzione  di  borse  d' oro  fatta  a 
proposito  i gabinetti  acquistano  una  domina- 
zione intima  su  le  decisioni  della  Porla.  Fu 
dunque  facile  il  mandare  a vuoto  tutta  T in- 
fluenza di  Brune  presso  il  Serraglio;  si  ritirò 
malcontento  o Sciim  si  chiari  per  la  lega  c 


presto  all'  uopo  ad  unire  un'  armata  navale 
ottomana  cogl'  Inglesi  e co'  Bussi  che  avreb- 
bero 0|icrato  dalla  parte  di  Corfù  uno  sbarco 
in  Italia,  specie  di  riunovcllamcnto  della  sta- 
gione campale  del  1799. 

Cosi  l'opera  del  signor  Piti  acquistava  real- 
tà; le  basi  della  lega  divenivano  abbastanza 
ampie  |>er  abbracciare  all'  incirca  tutta  T Eu- 
ropa. il  trattato  d'alleanza  tra  la  Kussia  e 
T Inghilterra,  firmato  flt  aprile  1805  c ra- 
tificato T 8 maggio , aveva  incontrato  1’  ade- 
sione dell'  Austria  c il  concorso  operoso  della 
Svezia;non  si  trattava  più  chcdi  adottare  un 
modo  di  esecuzione,  una  pianta  campale.  Le 
difficoltà  insorte  su  lo  scopo  della  guerra  ven- 
nero deciso  a Londra  e a Vienna;  la  Gran 
Bretagna  c la  Kussia  non  avevano  esitato  a 
dare  spiegazioni  sul  risultamcnto  definitivo 
che  si  ripromeltcano  da  quella  spedizione. 
Anzi  il  signor  Piti  dilucidò , mediante  una 
nota  estesissima,  ciò  ch'egli  intendeva  colla 
parola  sicurezza  al  momento  di  una  guerra 
generale.  Non  si  trattava  più  d’  innalzare  o 
di  far  cadere  una  dinastia , non  si  solca  co- 
strignerc  per  nulla  il  voto  nazionale  della 
Francia  nò  d'altri  paesi;  niuno  voleva  ap- 
propriarsi nulla  prima  di  una  pace  stabilita 
su  basi  riconosciute.  Per  ultimo,  tutti  i mem- 
bri della  lega  si  obbligavano , terminata  la 
spedizione,  a riunirsi  in  congresso  per  assi- 
curare i principii  d'  un  sistema  di  confedera- 
zione proporzionato  al  grado  e allo  stalo  dei 
diversi  jiaesi  dell'  Europa  ; idea  che  . rinno- 
v oliata  da  poi  dall'  altra  lega  del  181 4 nel 
congresso  di  Vienna,  fu  trionfante. 

L’Austria  chiese  altre  spiegazioni  alla  Rus- 
sia  c all'  Inghilterra  : « l.“  Non  sarebbe  egli 
sembrato  utile  l' indirigero  alcune  proposte 
di  pace  a lionaparte  prima  di  cominciare  le 
ostilità?  2.°  con  quali  forze  si  anderobbe  in- 
contro al  nemico  comune  ? perchè  non  tor- 
nava T impegnarsi  senza  un  ampio  dispiega- 
mento di  mezzi.  » Sul  primo  punto  le  risposte 
dell'Inghilterra  e della  Kussia  furono  precise: 
« Gli  alleali  indirigeranno  a Bonapartc  note 
in  comune  su  la  necessità  di  stabilire  un  si- 
stema di  confederazione  , c in  un  ultimatum 
porranno  le  basi  su  le  quali  unicamente  la 
Francia  sarà  ammessa  a trattare.  » Circa  al 
secondo  punto  , la  Kussia  c T Inghilterra 
entravano  in  particolari  notabili  per  la  loro 
precisione,  lionaparte  potea  disporre  di  sei- 
ccntocinquanlamila  uomini,  e ne  avea  già  un 
mezzo  milione  di  cui  potev  a prevalersi  al- 
T istante  ; T Austria  pretendea  che  gli  fosse 
opposta  una  forza  [ter  lo  meno  uguale;  sareb- 
be stata  un'imprudenza  l'entrare  in  guerra 
con  forze  inferiori;  T Austria  aderiva  al  trat- 
talo di  Londra  , ma  col  patto  espresso  che 
con  velate  negoziazioni  si  sosterrebbe  la  pace 
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fino  al  momento  in  cui  la  lega  fosse  in  caso 
di  dispiegare  una  forza  effettiva  d'  un  mezzo 
milione  d' uomini  almeno  (17). 

Negoziare  fu  allora  la  preoccupazione  dei 
tre  gabinetti  inglese  , russo  ed  austriaco;  ma 
negoziare  in  comune  dietro  basi  talmente 
stabilite  da  poter  presentare  un  ultimatum, 
l'accettazione  o il  rifiuto  del  quale  necessi- 
tasse tosto  la  pace  o la  guerra.  Un  simil  me- 
todo offriva  pivi  d'  un  vantaggio  ; consisteva 
il  primo  nel  ricondurre  la  l-rancia  a condi- 
zioni più  moderate  , rattcncndo  coll'  unione 
delle  potenze  la  politica  invaditrice  dell’  im- 
peratore Napoleone  ; il  secondo  nel  guada- 
gnare il  temi»  necessario  per  integrare  gli 
armamenti  col  mezzo  d' incessanti  leve;  in 
tale  intervallo  si  potea  secondare  la  fazione 
militare  in  l'russia  c convincere  il  re  Federi- 
co Guglielmo  su  la  vanità  puerile  d'  una 
neutralità  al  nord  della  Germania.  L’  adesio- 
ne della  Prussia  avrebbe  aggiunta  alla  coo- 
perazionc  svedese  un'  immensa  importanza  ; 
marciando  insieme  le  due  nazioni , poteano 
principiare  una  stagione  campale  al  Nord  , 
intantocbè  1'  Austria,  la  Kussia  e l’ Inghilter- 
ra sarebbero  comparse  in  Germania  , nella 
Svizzera  e nell'  Italia. 

Fin  qui  una  sola  concessione  crasi  potuta 
ottenere  dal  gabinetto  di  Berlino , quella  che 
sarchivi’  entrato  mediatore  per  impedire  le 
ostilità,  l'na  simile  mediazione  , lusinghiera 
pel  signor  di  Uardenbcrg,  collocava  la  Prus- 


sia in  una  posizione  rilevante  col  farla  arbi- 
tra dei  destiui  della  lega.  Una  potenza  me- 
diatrice , forte  di  centocinquantamila  uomi- 
ni sotto  f armi , dovea  necessariamente  ac- 
quistare una  grande  importanza  ; dal  canto 
suo  il  signor  di  Talleyrand  favoriva  gli  appe- 
titi di  conquista  del  gabinetto  di  Berlino  col- 
1'  esca  dell'  Annover  e della  Pomcrania  sve- 
dese ; gli  alleati  per  parte  loro  offrivano  a 
quel  gabinetto  una  migliore  frontiera  sul  Be- 
no , nella  Polonia  e nella  Sassonia  ; tutti  ac- 
carezzavano la  Prussia  siccome  quella  che 
era  per  portare  un  peso  immenso  nella  bi- 
lancia. Il  signor  di  llardenberg  , soddisfatto 
fin  qui  del  carattere  di  mediatore  , ehiedea 
pieni  poteri  a Parigi  , a Londra  , a Pietro- 
burgo e a Vienna  ; solca  rimanere  egli  I'  ar- 
bitro sovrano;  ma  per  conservare  una  posi- 
zione si  eccelsa  la  Prussia  era  ella  abbastan- 
za indi|iendentc  ed  imparziale?  Veniva  acca- 
rezzata da  tutte  le  bande  ; ma  tutti  la  delu- 
deano  perchè  avevano  bisogno  di  lei;  non  es- 
sendo ella  di  buona  fede  con  nessuno , cia- 
scuno dei  vincitori  nella  lotta  le  avrebbe  fat- 
to tristi  partili  ; se  l’ Inghilterra,  la  Bussia  c 
f Austria  fossero  state  vincitrici  si  sarebbero 
rifatte  su  la  Prussia  delle  spese  della  guerra; 
se  Napoleone  vinceva  la  lega,  l'avrebbe 
trascinata  rapidamente  ad  estrema  rovina. 
Un  anno  più  tardi  Napoleone  firmava  i suoi 
decreti  da  Berlino. 


NOTE 


’t)  Lettera  dell * imperatore  Xapoleone  al  re 
d' Innhilterra. 

■ Signori*  « mio  fratello  , 

« chiamato  al  trono  di  Francia  doi  suffragi  del 
popolo,  il  mio  primo  sentimento  è un  volo  di  pa- 
ce. Non  ho  per  un  disonore  il  farne  la  prima  pro- 
posta. Ilo  provato  haNlanlcmcntc  al  mondo  di  non 
temere  Verona  delle  sorti  della  guerra.  I.a  pace  è 
il  volo  del  mio  cuore,  ma  la  guerra  non  ho  mai 
pregiudicato  alla  mia  gloria.  Supplico  vostra  mae- 
stà a non  ricusare  d‘  essere  di  moto  proprio  il  pa- 
ci lira  ture  del  mondo.  Da  dieci  anni  in  qua  ella  ha 
guadagnato  in  territorio  più  di  quanto  è estesa  l'Eu- 
ropa. Che  vuole  ella  sperar  dalla  guerra?  Collegarc 
alcune  poterne  del  continente?  Il  continente  rimar- 
rà tranquillo.  Ri  no  tri  re  turbolenze  intestine?  I tem- 
pi non  sono  più  i medesimi.  Se  vostra  maestà  vuol 
pensarci  , vedrà  che  la  guerra  è priva  di  scopo.  Ho 
adempiuto  uu  dovere  sacro  c prezioso  al  mio  cuore; 
vostra  maestà  credo  alla  sincerità  del  sentimenti 
che  ora  le  ho  palesati  e al  mio  desiderio  di  offrir- 
gliene delle  prove. 

« Napoleone.  » 

(Z,  Questa  lettera  di  lord  Mulgrave  è tradotta  fe- 
delmente in  italiano  dal  testo  inglese  come  fedel- 
mente dolio  stesso  testo  nc  V lia  tradotta  1’  autore. 

( Il  Trad.  ) 


(3;  Nel  medesimo  tempo  Pili  presentò  lo  stai 
militare  degli  eserciti  britannici  c delle  spese  eh 
questi  chiedevano. 


r«  l’Uchiltduu  Pn  u'  Tarmi, 
lire  at ertine.  lira  al  ertine . 


Guardie  e puamirio- 
•>  118,910  . . . 

1,717,518 

1 

8 

11 

0 

Forra  nella  colonie  , 
ec.  41, 1*1  . . . 

1,414,(10 

11 

tTiciali  pmcrati  a «ta- 
to marpwr»  , ec. 

SI», 188 

18 

8 

78,881 

* 

8 

Forre  dell’  Indie  , 
10,1*5 

871,181 

0 

II 

Soldati  a compagnie 
per  la  recluta  , 
4«0 

15,410 

18 

Recluta  e caaualiU. 

50,000 

0 

0 

115.888 

7 

1 

Milizia  a fanterie 

los.ita 

S.  048,71» 

0 

i 

814,088 

11 

t 

Idem  Carnalità  . . . 

50,000 

0 

0 

14,881 

8 

0 

Idem  abbigliamento  . 

18», 783 

0 

0 

118.888 

8 

0 

Stipendio  drpli  ufi- 
ciati  soprannume- 
rari!  

13,134 

8 

11 

1,181 

I 

8 

Ufirii 

181,887 

7 

8 

8,871 

1 

1 

A tari)  ni  menti  de'  vi- 
vandieri , ec  . . . 

887,000 

0 

0 

148,880 

a 

0 

Mario  aoldo  a aaae- 
frai  militari  . . . 

180,000 

0 

0 

818,888 

1 

4 

Idem  forte  d Ame- 
rica   

50,000 

0 

0 
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Idem  briglia  «ol- 
irli   < 

Pronomi!  dell'  blrr- 
■o  di  CMm  • 
dcU'mpiule  di  Kil- 
maiokaoi.  .... 

Peniiofiiti  dell' cilrr- 
no  di  QiImi  i 
deli’  mpiule  di  K3- 
nuinKim  .... 

Pr  on otti  delle  redo* 
ve.  ......  . 

Corpi  Mr».  17 , III. 
Ospitala  d'  Irlanda . . 
Collegio  mie  e«li- 
Ure  , co®pmoTÌ 
lo  eia  lo  maggiore 
e i depositi  iati- 
dii  e «aeri  . . . 
Giubilinoci  reali  ■»- 

buri 

Caterine  d' Irlanda  . 


IWurioni  delle  for- 
te dell'  ladie.  . . 

Totale 


1,000  0 0 
SO. iti  I > 

147,090  9 4 

>8,137  10  0 

907,000  10  t 


19.010  9 I 

00.409  9 4 

To.000.704  0 4 

471,491  0 11 
0,000,900  0 0 


10,719  IO  0 


08,100  0 7 

9.000  0 0 

*4,007  « 0 

00,000  11  10 


440,900  11  0 


0,007,107  0 0 


0.007,107  I a 


(4j  Convenzione  preliminare  tra  V Inghilterra  e 
la  Svezia  dei  3 dicembre  1804. 

e Sua  maestà , per  mettere  il  redi  Svezia  in  ista- 
to  di  provedere  alia  difesa  di  Stralsunda  , consente 
a pagargli  sessantamila  lire  sterline  io  tre  rate  ; c 
il  re  di  Svezia  consente  dal  canto  suo  a permettere 
lo  stabilimento  dì  un  magazzino  di  deposito  nella 
Pomcrania  svedese  pei  bisogni  degli  eserciti  anno- 
vcresi , e ad  accordare  durante  la  guerra  il  diritto 
di  uo  altro  magazzino  di  deposito  a Stralsuuda  per 
consertare  ivi  le  mercanzie  inglesi.  ■> 

Conten: ione  col  re  di  Svezia, firmata  a ffelsing- 
lorg  il  31  agotto  1805. 

•’  Sua  maestà  s obbliga  a pagare  mensilmente  al 
re  di  Svezia  la  somma  di  ottocento  lire  sterline  per 
ogni  migliaio  d'uomini  di  soldatesca  regolare  ch'egli 
somministrerà  all’  oggetto  di  rinforzare  la  guarni- 
gione di  Stralsunda  , con  che  un  tale  rinforzo  non 
ecceda  il  numero  di  quattromila  uomini.  Questa 
convenzione  ò guarentita  dall' inipciatore  di  Rus- 
sia. » 

Più  tardi  si  vede  rioovata  lo  convenzione  del  31 
agosto,  e la  Svezia  si  obbliga  a fornire  dodicimila 
uomini  di  più  per  combattere  di  concerto  cogli  al- 
leati. Gli  verranno  sborsale  dodici  lire  e mezzo  ster- 
line annuali  per  ciascun  soldato , c cinque  mesi  di 
più  per  attrezzamento.  Il  sussidio  cesserà  solamen- 
te tre  mesi  dopo  la  pace. 

(5]  Ecco  in  qual  modo  andava  composto  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo. 

11  coulc  Alessandro  di  >Voroozo(T,  ministro  degli 
afTari  esterni. 

Il  principe  Adamo  Uzarlorisky  , aggiunto. 

Il  signor  Sergio  di  WiasmiliilolT,  ministro  delia 
guerra. 

Il  signor  Paolo  di  TchilchakolT,  aggiunto  al  mi- 
nistero della  marina. 

Il  principe  Lapouchin,  ministro  della  giustizia. 

Il  cootc  Vittore  di  Kolchoubcy  , ministro  dell'in- 
terno. 

Il  conte  Alessio  di  WassilicfT,  ministro  delle  fi- 
nanze. 

Il  conte  Nicola  di  RomanzofT,  ministro  del  com- 
mercio. 


Il  conte  Pietro  di  Zawadowshy,  ministro  del- 
l'istruzione pubblica. 

Il  signor  Michele  di  Murowieff , aggiunto. 

IG)  Ecco  io  qual  modo  andava  composto  in  allora 
il  gabinetto  austriaco. 

Il  conte  di  Collorcdo  , gran  ciambolano  , mini- 
stro del  gabinetto. 

Il  principe  di  Colloredo , v icecanccllicrc  dell'Im- 
pero. 

Il  conte  Luigi  di  Cobenzl,  vice’ancellicrc  di  cor- 
te e di  stato. 

Il  conte  d'  Ottingen-Wallerslein  , presidente  del 
consiglio  aulico  dell'  impero. 

Il  conte  di  Kouwrnlh  , ministro  dell’  interno. 

Il  conte  di  Rotlenham  , presidente  del  consiglio 
supremo  di  giustizia. 

Il  conte  Ugarle  , cancelliere  di  Boemia  e d'Au- 
stria. 

Il  barone  di  Sumereau  , cancelliere  di  Ungheria. 

Il  conte  di  Teleky-Szek , cancelliere  di  Transil- 
vaoia. 

11  conte  di  Mailath  , cancelliere  per  gli  afTari 
d' Italia. 

Il  conte  di  Zichj  , presidente  della  camera  delle 
finanze  e della  banca. 

Sua  sbozza  reale  l'arciduca  Carlo,  presidente 
del  consiglio  aulico  della  guerra. 

Sua  altezza  reale  l’arciduca  Giovanni , vicepre- 
sidente c capo  del  genio. 

Il  conte  di  Pergcn,  ministro  generale  di  po- 
lizia. 

Ministri  di  stato  .*  il  conte  di  Ziozeudorff,  il  con- 
te di  Lerhbach. 

Il  conte  di  Saurau  , ministro  di  stato,  marescial- 
lo degli  stati  della  Bassa  Austria. 

(7)  Di  fatto  Napoleone  s'  avaniaggiò  di  tal  circo- 
stanza per  conciliarsi  favore  dal  gabinetto  di  Ber- 
lino : 

• H re  di  Srczia  ha  fatto  diffondere  una  nota  ove 
si  dà  l’aria  d'insultare  la  Prussia.  Ma  quanto  pro- 
va a qual  segno  sia  inconsiderata  la  condotta  di 
quel  principe  si  è che  , oltraggiando  la  Prussia  , la 
minaccia  dell’ire  della  Russia.  Duecentomila  Prus- 
siani sono  sempre  duecentomila  soldati  di  Federi- 
co , e nulla  autorizza  veruna  potenza  a non  consi- 
derare un  tale  esercito  siccome  uno  de'  più  for- 
midabili dell'Europa;  mentre  tutte  le  conside- 
razioni , e singolarmente  gli  avvenimenti  del 
1799,  dimostrano  abbastanza  che  la  Finlandia  , 
posta  ad  una  distanza  di  sole  sessanta  leghe  da  Pie- 
troburgo , non  potrebbe  essere  difesa  dalla  Svezia 
se  venisse  alla  Russia  il  talento  d' impadronirsene. 
Comunque  sia  prode  l'esercito  svedese , fra  le  mas- 
se dei  due  stati  sussiste  una  tale  sproporzione  che 
certo  non  può  infoodcro  una  grande  sicurezza  uel- 
I*  animo  del  re  svedese. 

« In  tale  stato  di  cose  insultare  la  Prussia,  come 
ha  insultata  dianzi  la  Francia  , è 1’  eccesso  della 
pazzia.  Egli  è probabile  che  la  corte  di  Berlino  fac- 
cia come  ha  fatto  l' imperatore  Napoleone,  cioè  ri- 
sponda col  silenzio  a simili  smargiassate.  Ma  uou 
vi  è nulla  che  scoraggi  il  redi  Svezia;  questo  prin- 
cipe ncn  sa  meglio  mettersi  in  grazia  coll'  impera- 
tore d'  Austria  , il  cui  nuovo  titolo  non  ha  voluto 
riconoscere.  In  vece  di  curare  i veri  interessi  della 
propria  corona  , cerca  il  singolare  vantaggio  di  di- 
chiararsi il  vassallo  della  Russia  col  solo  fiuc  di 
sbramare  le  sue  cieche  passioni. 

■ Non  con  tale  politica  i grandi  re  di  Svezia  a ven- 
ivo dato  splendore  al  loro  trono  , e comunque  forti 


Digitized  by  Google 


206 


CAPITOLO  SETTIMO 


possano  essere  gli  abbagli  c le  inspirazioni  del  mo- 
mento , la  geografia  de* suoi  siati  dovrebbe  dire  a 
quel  re  ch'egli  non  ha  nulla  da  temere  dal  lato 
della  Francia  , dell'  Austria  , della  Prussia  , dalle 
quali  potenze  non  può  ricevere  altro  che  soccorsi  , 
mentre  dee  tenere  incessantemente  gli  occhi  aperti 
su  la  Finlandia.  La  Svezia  non  ha  mai  aiuto  guer- 
ra con  la  Francia  da  che  l’ uno  e l' altro  stato 
sono  costituiti  iu  nazioni  ; non  ne  ha  avuto  con 
T Austria  da  Gustavo  Adolfo  in  qua  , e quando  la 
ebbe  prima  , fu  una  guerra  di  religione  per  cui  si 
videro  gli  eserciti  svedesi  c brandeburghesi  mili- 
tare insieme  sotto  le  stesse  bandiere.  Le  co>e  stan- 
no ben  altrimenti  rispetto  alla  Russia;  sono  appena 
scorsi  dodici  anni  da  che  gli  Svedesi  e i Russi  si 
fecero  una  guerra  accanila  , e anche  pochi  mesi  fa 
que'  due  stali  ebbero  fra  loro  contese  violenti  ab- 
bastanza per  correre  all’armi  e far  marciare  eserciti 
da  una  banda  e dall’altra.  Allorché  pertanto  vedia- 
mo la  Svezia  minacciare  alla  Prussia  le  armi  della 
Russia,  il  biasimo  d'  una  condotta  cosi  ridicola  ca- 
de interamente  sul  gabinetto  di  Slockolina  e rende 
più  sporgenti  ad  un  tempo  la  sua  debolezza  e la 
s pcu. -io  ra  leggine  delle  sue  deliberazioni  : l<i  sua 
debolezza  , perchè  non  si  mette  iu  campo  lo  spau- 
racchio d'un  terzo  in  una  querela  personale;  la  sua 
spensierataggine  politica  perchè  niuuo  s'avvisa 
d'  ingrandire  un  polente  virino  quanto  è già  peri- 
coloso anche  senza  di  ciò.  • 

(8)  Ecco  del  rimanente  gli  articoli  separali  del 
tratta  lo  di  coopcrazione. 

« Art.  l.°  Sua  maestà  l'imperatore  di  Russia 
avendo  fatto  conoscere  a sua  maestà  britannica  I 
suoi  accordi  colle  loro  maestà  l’ imperatore  di  Ger- 
mania e il  re  dì  Svezia  , sua  maestà  britannica  si 
obbliga  od  adempiere  gl’  impegui  indicali  nel  pre- 
sente trattato  di  coopcrazione  rispetto  a ciascuna 
di  tali  potenze  , semprecbè  nello  spazio  di  quattro 
mesi  , da  contorsi  dal  giorno  della  sottoscrizione 
del  presente  atto , quelle  due  potenze,  o una  di  lo- 
ro , abbiano  impiegate  le  loro  forze  conira  la  Fran- 
cia iu  virtù  degli  obblighi  che  hanno  assunti  cou 
sua  maestà  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie. 


« Art.  4.  La  riunione  di  cinqucccntnmila  uomini 
effettivi  non  essendo  tanto  facile  quanto  è da  desi- 
derarsi , le  loro  maestà  hanno  convenuto  che  si 
manderebbe  il  più  presto  possibile  contro  alla  Fran- 
cia un  esercito  di  quattroccntomila  uomini  compo- 
sti come  segue  : I*  Austria  ne  fornirà  ducccntocin- 
quautnrnila  , la  Russia  non  meno  di  rcntoquindiri- 
mila  , indipendentemente  d Ile  leve  che  farà  in  Al- 
bania , Grecia  re.  ; il  rimanente  dei  quatlrocento- 
miia  verrà  compiuto  da  Napoli , dall'Annovcr,  dal- 
la Sardegna , ec. 

■ Ari.  5.  Sua  maestà  Y imperatore  di  tutte  le 
Russie  si  obbliga  parimente  a mettere  in  cammino 
Il  più  presto  possibile  un  esercito  non  minore  di 
sessaotamila  uomini  verso  le  frontiere  dell'Austria, 
cd  un  altro  di  ottantamila  almeno  verso  quelle  del- 
ia Prussia  , per  essere  pronto  a cooperare  con  le 
dette  corti  nella  proporzione  determinata  dal  trat- 
tato sottoscritto  oggi , e a difendere  ciascuna  di 
esse  ogni  qual  volta  fosse  attaccata  dalla  Frauda  , 
coso  che  potrebbe  avvenire  ogni  qual  volta  la  stes- 
sa Francia  supponesse  o l'una  o l’altra  delle  me- 
desime impegnala  in  qualche  negoziazione  concer- 
nenti oggetti  conlrarii  alle  sue  mire  ; ma  è sottin- 
teso che,  indipcudenlcmenle  dai  rcntoqui  udiri  mila 
uomini  che  sua  maestà  imperiale  di  tutte  le  Russie 
dee  spedire  coutra  la  Francia,  essa  manterrà  corpi 


di  riserva  c di  osservazione  su  le  proprie  frontiere. 

« È convenuto  in  oltreché  allorquando  le  forze 
promesse  da  sua  maestà  l’ imperatore  di  Russia  ab- 
bandoneranno  in  tutto  o in  parte  le  frontiere  del 
suo  impero,  sua  maestà  britannica  sborserà  alle 
medesime  i sussidii  convenuti  col  presente  trattato 
fino  al  loro  ritorno  in  Russia  , e di  più  I'  equiva- 
lente di  tre  mesi  pel  primo  attrezzamento  della  spe- 
dizione. I soldati  russi  che  si  trovano  di  presente 
nelle  Sette  Isole,  e quelli  che  vi  possono  ancora  es- 
sere inviati , non  godranno  del  vantaggio  dei  sus- 
sidii e del  primo  attrezzamento  avanti  il  giorno 
della  loro  partenza  diretta  a cominciare  le  ostilità 
contra  i Francesi. 

« Art.  6.  Sua  maestà  il  re  de*  regni  uniti  della 
Gran  Bretagna  ed  Irlanda  e sua  maestà  l'impera- 
tore di  tutte  le  Russie  essendo  disposti  ad  unirsi 
nel  si-tema  di  una  vigorosa  coopcrazione  col  solo 
fine  di  assicurare  all’  Europa  uua  pace  salda  e fon- 
dala sii  le  basi  dell'  equità  del  gius  delie  gcuti  da 
cui  sono  costantemente  guidali , sentono  la  neces- 
sità di  un  mutuo  accordo  ne‘  principii  che  dirìge- 
ranno nelle  presenti  circostanze  i loro  alti.  Questi 
principii  non  intendono  in  verun  modo , sia  nella 
Francia  sia  in  alcun  altro  paese  su  cui  occorrerà 
ogli  eserciti  alleati  il  diriger  le  loro  fazioni  , ad  in- 
tromettersi ncirupinione  pubblica  circa  alla  forma 
di  governo  che  convenga  ni  suddetti  paesi  adottare, 
nè  ad  appropriarsi,  fino  alla  conclusione  della  pa- 
ce, veruna  delle  conquiste  fatte  di. Il’ lina  o dall  al- 
tra delle  parti  belligeranti  ; s'  accordano  queste  di 
prendere  possesso  delle  città  e de*  ferritorii  che  po- 
tranno essere  tolti  al  comune  nemico  a nome  dello 
stato  o del  paese  cui  apparterranno  in  forza  d'  un 
diritto  riconosciuto, ed  in  ogni  caso  a nome  di  lutti 
i membri  della  lega;  per  ultimo,  di  riunirsi  al  ter- 
mine della  guerra  in  congresso  generale  per  discu- 
tere c stabilire  il  codice  dello  legge  delie  nozioni 
sopra  una  base  più  determinata  di  quella  che  sfor- 
tunatamente non  si  è potuta  adottare  littore , e di 
guarentirne  l'adempimento  coll’isliluire  fermo  men- 
te un  sistemo  di  confederazione  adatto  alla  posizio- 
ne dei  diversi  stati  dell' Europa. 

« Art.  8.  Essendo  possibile  che  l'iuflucnza  di  cui 
il  governo  francese  cerca  valersi  su  i consigli  dei 
diversi  stati  d'Europa  indura  o l'uno  o altro  di 
questi  a mettere  impacci  agli  effetti  salutari  cui  in- 
tende la  presente  coopcrazione  ed  anche  ad  adotta- 
re mezzi  ostili  conira  una  delle  alte  potenze  con- 
traenti a malgrado  degli  sforzi  con  cui  qurste  si 
adnprano  a stabilire  in  Europa  un  ordine  di  cose 
stabilito  su  l'equità  e la  giustizia , sua  maestà  bri- 
tannica c sua  maestà  I*  imperatore  di  Russia  si  ob- 
bligano a far  causa  comune  contra  ogni  potenza 
che  , o mediante  l’uso  delle  sue  forze  , o mediante 
una  unione  troppo  intima  colla  Fraucia  , preten- 
desse mettere  ostacoli  al  dL-piegamento  di  quante 
previsioni  le  alte  parti  contraenti  si  crederanno  ne- 
cessitale a mettere  in  opera  per  ottenere  i risulta- 
menti  ebe  sono  lo  scopo  della  presente  lega. 

« Art.  11.  Le  alle  potenze  contraenti  riconoscen- 
do la  necessità  di  avvalorare  con  dimostrazioni  vi- 
gorose le  proposte  di  OMO  che  sono  nell' intenzione 
di  fare  a Bona  parte,  hanno  risoluto  di  eccitare  sua 
maestà  apostolica  , imperiale  e reale  a mettere  i 
suoi  eserciti  in  istato  di  entrare  in  campo  senza  in- 
dugio , colmandone  i vuoti  e concentrandoli  nelle 
vicinanze  delle  frontiere  della  Francia.  » 

I documenti  di  questa  ncgozìaziouc  coll"  An- 
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strìa  offrono  molto  vezzo  alla  curiosità.  Eccoli  te* 
stunl  mente. 

Dichiarazione  del  conte  di  Sladion  , ambascia- 
tore <f  Austria , a lord  G renv i l le- Leu: ison- (J oteer 
in  data  di  Pietroburgo  9 agosto  1805< 

■ Sua  maestà  imperiale  e reale,  aderendo  al  trat- 
tato concluso  MI  aprile  1805  c ratificato  in  ap- 
presso dalle  corti  di  Londra  e di  Pietroburgo  , li- 
mitò i soccorsi  pecuniali  cheospctta  da  sua  maestà 
il  re  della  Gran  Bretagna,  per  l'anno  corrente 
1805,  alla  somma  di  tre  milioni  di  lire  sterline, 
un  milione  e mezzo  de’  quali  pel  primo  allestimen- 
to di  guerra  , somma  da  pagarsi  il  più  presto  pos- 
sibile ; e l’altro  milione  e mezzo  per  sussidii  da 
pagarsi , verrà  sborsato  iu  rote  eguali  ciascun  me- 
se sino  alla  fine  dell'anno.  Questi  sussidii,  non 
meno  della  somma  accordala  pel  primo  allestimen- 
to di  guerra  , terranno  somministrati  a sua  mae- 
stà imperiale  c rimarranno  in  suo  possesso  quan- 
d‘  anche  le  sue  vigorose  dimostrazioni  non  an- 
dassero a terminare  in  ostilità  , nè  intendessero 
ad  altro  che  ad  afforzare  le  negoziazioni  sul  ri- 
stabilimento dello  pace.  In  oltre  , poiché  queste 
dimostrazioni  ostili  gioveranno  cfficacissimainenie 
a raggiugnere  lo  scopo  che  si  è aiuto  di  mira  nel 
trattato  di  cooperazione  cui  ba  aderito  sua  maestà 
imperiale , spera  la  medesima  che  finché  queste  di- 
mostrazioni continueranno  , continueranno  ad  es- 
serle pagali  i sussidii  nella  stessa  maniera  romese 
gli  eserciti  venissero  impiegali  in  una  guerra  atti- 
va : c clic  per  l’anno  1806  c gli  anni  avvenire,  pre- 
so in  considerazione  il  grande  numero  decidati 
eh’ essa  oppone  al  comune  nemico , il  predetto  sus- 
sidio verrà  portato  a quattro  milioni  di  lire  sterli- 
ne da  pagarsi  come  è stalo  stipulato  qui  sopra  siuo 
al  ritorno  dei  reggimenti  negli  stali  eredilarii. 

■ Sua  eccellenza  l’ ambasciatore  della  Gran  Bre- 

tagna avendo  dichiarato  che  gli  ordini  formali  del- 
la sua  corte  1'impediv  ano  di  aderire  senza  restrizio- 
ni alle  predette  dimonde  ed  essendosi  obbligato, 
con  un  preliminare  cambiato  col  presente,  a patti 
che  notabilmente  ne  differiscono,  il  sottoscritto  ac- 
cetta quest'atto  trasmessogli  dall' ambasciatore 
d'Inghilterra  , ma  dichiara  nello  stesso  tempo  che 
non  considera  le  somme  stipulate  nell'  anno  mede- 
simo come  sufficienti , e clic  riserva  espi  tei  la  mente 
alla  sua  corte  il  diritto  di  reclamare  a late  effetto 
Liniero  adempimento  delle  sue  domande.  Nel  tras- 
mettere questa  dichiarazione  primordiale  , da  es- 
sere riguardata  altrettanto  valida  quanto  il  più  so- 
lenne iranno,  il  sottoscritto  è autorizzato  a dichia- 
rare nel  medesimo  tempo  che  è disposto  a procede- 
re immediatamente  su  le  dette  basi  alla  conclusione 
dell'alto  formale  d'assenso  dell’ Austria  al  tratta- 
to dell'  11  aprile  1805.  « Sladion.  » 

Dichiarazione  addirizzata  il  9 agosto  1805  dal 
principe  Ctartorisky  all ’ ambasciatole  conte  di 
Stadion. 

« l.°  Le  diverse  osservazioni  e proposte  annun- 
ziate dalla  corte  di  Vienna  nella  dichiarazione  pri- 
mordiale rimessa  il  7 luglio  dal  vicccancellierv  di 
stato  conte  di  Cohenzl  ull'  ambasciatore  conte  di 
Rasuraovski , vengono  riguardale  da  sua  maestà 
l' imperatore  di  tutte  le  Russie  come  futura  base 
alle  provigioni  che  verranno  di  concerto  adottate 
tra  le  corti  di  Russia,  di  Vienna  c di  Londra.  Ven- 
gono parimente  accettate  le  modificazioni  che  sua 
maestà  imperiale  c reale  propone  ivi  per  raccomo- 
damento degli  affari  del  continente  nel  caso  in  cui 
vi  fosse  la  speranza  di  evitare  la  guerra  col  mezzo 
di  uegoziazioni. 


i « 2.°  Sua  maestà  l' imperatore  di  tulle  le  Rus- 
sie conferma  i provcdimrnti  militari  specificati  nel 
protocollo  delle  conferenze  ai  venute  tra  il  generale, 
conte  Winzingcrode  per  una  parte  , il  principe  di 
Schwarzcmberg  e il  generale  Mack  per  l'altra, 
protocollo  firmato  il  10  luglio  ,e  sua  maestà  impe- 
riale si  obbliga  formalmente  all'  intera  esecuzione 
dei  predetti  provedimenli. 

« 3.°  Sua  maestà  l' imperatore  di  tutte  le  Russi* 
s’obbliga  iu  oltre  ad  interporre  i suoi  buoni  ulizii 
presso  sua  maestà  britannica  a fine  di  ottenere 
il  suo  consenso  alle  modificazioni  c domande  con- 
tenute nel  documento  sopracìlalo. 

f 4.°  Sua  maestà  I'  imperatore  di  tutte  le  Russie 
promette  di  adoperare  i suoi  buoni  ulizii  per  indur- 
re sua  maestà  britannica  ad  accordare  alla  corte  di 
Vienna  la  totalità  de’ sussidii  da  questa  domanda- 
ti , scmprcchè  nel  caso  di  non  seguilo  successo  tal 
cirrostauza  non  produca  un  essenziale  cangiamento 
nei  provedimenli  conclusi  Ira  l’Austria  e la  Russia. 

« 5.°  Sua  maestà  l'imperatore  di  tutte  le  Russie 
si  obbliga  , appena  o la  totalità  o una  parte  degli 
eserciti  russi  avranno  abbandonato  le  loro  frontie- 
re, a non  trattare  di  pace  fuorché  su  le  basi  rico- 
nosciute da  sua  maestà  imperiale  come  indispen- 
sabili alla  sicurezza  dell1  Europi  ; cosi  pure , appe- 
na principiata  la  guerra  , sì  obbliga  a non  firmare 
veruna  pace  o tregua  scuza  il  conscn-o  de’ suoi  al- 
leati. » 

(10)  Manifesto  del  re  di  Spagna  contro  il  re 
d' Inghilterra. 

« Madrid  , 12  decembrc  1801. 

« Il  ristabilimento  della  pace  che  le  poloni.:  del- 
I'  Europa  aveano  veduto  con  tanta  esultanza  in  con- 
seguenza del  trattato  d’ Amiens  , è stato,  sfortuna- 
tamente pel  bene  del  popolo,  di  corta  durata.  Le 
pubbliche  allegrezze  con  cui  si  celebravano  si  fau- 
sti eventi  non  erano  aurora  terminate  , quando  la 
guerra  ha  cominciato  a turbar  di  nuovo  la  pubbli- 
ca tranquillità  e le  beneficenze  che  offriva  la  pace 
cominciarono  a dileguarsi. 

« 1 gabinetti  di  Parigi  e di  Londra  tencano  l’Eu- 
ropa sospesa  e perplessa  tra  la  speranza  e il  timore 
al  vedere  a ciascun  giorno  più  incerta  V esecuzione 
delle  loro  negoziazioni , sinché  la  discordia  venne 
a riaccendere  fra  essi  il  fuoco  d’  una  guerra  clic 
naturalmente  doveva  comunicarsi  ad  altre  potenze, 
la  Spagna  e l’Olanda  , le  quale  ebbero  trattati  colla 
Francia  ad  Amieus,  e le  relazioni  politiche  e gl'in- 
teressi delle  quali  le  tengono  si  particolarmente 
uuite  colla  Francia  stessa  che  diveniva  difficilissi- 
mo non  fossero  alla  fine  fatte  partecipi  delle  ag- 
gressioni ed  offese  commesse  contro  la  loro  alleata. 

« In  tal  circostanza  sua  maestà,  fondata  su  le 
più  alte  basi  di  una  sana  politica  , preferì  il  sussi- 
dio pecuniale  al  contingente  d' eserciti  terrestri  e 
navali  che  dovea  somministrare  alla  Francia  in 
conseguenza  del  trattato  d’alleanza  del  1796;  cosi 
col  mezzo  del  suo  ministro  a Londra  , come  con 
quello  degli  agenti  inglesi  residenti  a Madrid  .die- 
de a conoscere  nel  modo  più  positivo  al  governo 
britannico  la  sua  decisiva  e ferma  risoluzione  di 
serbarsi  neutrale  duratile  la  guerra  , ed  ebbe  per 
il  momen'o  la  consolazione  che  tale  ingenua  sicu- 
rezza venisse  iu  apparenza  ben  accolla  dalla  corte 
di  Londra. 

• Ma  quel  gabinetto  il  quale  avea  premeditato 
antecedentemente  una  rinovazione  di  guerra  con  la 
Spegna  , appena  sarebbe  stato  abile  a dichiararla, 
non  già  colle  formule  e solenni; à prescritte  dal  di- 
ritto delie  genti , ma  con  quelle  vie  d'  aggressione 
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thè  potessero  tornargli  vantaggioso  , quel  governo 
cercò  il  più  frivolo  pretesto  per  mettere  in  dubbio 
la  condotta  veramente  neutrale  della  Spagna  e per 
dare  nel  tempo  alesso  maggiore  importanza  ai  de- 
sideri della  Gran  Bretagna  intesi  al  mantenimento 
della  pace;  il  tutto  a fine  di  guadagnar  tempo  e di 
addormentare  l'opinione  pubblica  della  nazione  in- 
glese su  disegui  ingiusti  e premeditati  che  la  stessa 
nazione  non  avrebbe  approvali  menomamente. 

» li  re  di  Spagna  , confortato  da  tali  sentimenti, 
c dopo  avere  esaurito,  ner  conservare  la  pace , tutti 
i mezzi  compatibili  colla  dignità  dell)  sua  corona, 
si  trova  nella  dura  necessità  di  far  la  guerra  al  re 
della  Gran  Bretagna,  ai  suoi  sudditi  e popoli , e di 
sopprimere  le  formalità  d‘  uso  concernenti  la  di- 
chiarazione e pubblicazione  da  farsi  solennemente, 
poiché  il  gabinetto  inglese  ha  principialo  e conti-  | 
uua  a far  la  guerra  senza  dichiararla. 

« Consegue»  lem  ente  sua  maestà  dopo  avere  in 
via  di  rappresaglia  ordinato  f embargo  su  tutte  le 
proprietà  inglesi  che  si  trovano  ne’  suoi  domimi , 
e fatto  diramare  ai  viceré,  capitani  generali  e altri 
comandanti , cosi  marittimi  come  terrestri , le  sue 
volontà  tanto  per  la  difesa  del  regno  quauto  per  le 
ostilità  da  intraprendersi  centra  il  nemico,  ha  pre- 
scritto al  suo  miuislro  e a tutta  la  legazione  spa- 
gnuola  di  ritirarsi  da  Londra.  Sua  maestà  non  du- 
bita che  allor  quando  i sudditi  de' suoi  regni  sa- 
ranno informati  della  giusta  indegnazione  che  la 
violenta  condotta  del  re  d' Inghilterra  ha  dovuto 
inspirargli , non  risparmieranno  quanti  mezzi  po- 
trà suggerire  ad  essi  il  loro  valore  per  contribuire 
con  sua  maestà  alla  più  compiuta  vendetta  dell'in- 
sulto fatto  alla  bandiera  spngnuola  , gli  autorizza 
a tal  fine  ad  armare  legni  corsari  con  ira  la  Gran 
Bretagna  e ad  impadronirsi  senza  riguardo  del  suo 
navilio  a delle  sue  proprietà  , conferendo  loro  io  or- 
dine a ciò  i più  estesi  poteri  ; sua  maestà  promette 
nel  medesimo  tempo  la  massima  celerità  nell* ag- 
giudicare le  prese,  intorno  a che  basterà  Parer  giu- 
stificata la  pertinenza  inglese  della  proprietà  cat- 
turala. Sua  maestà  rinunzia  espressamente,  a fa- 
vore degli  armatori,  a tutti  i diritti  che  in  simili 
occasioni  si  sarebbe  riserbati  su  le  prese , onde  i 
corsari  nc  godranno  nella  loro  integrità  e senza  es- 
sere tenuti  a veruno  sconto. 

« Per  ultimo  sua  maestà  ha  ordinato  che  la  pre- 
sente sua  decisione  venga  inserita  ne*  fogli  pubbli- 
ci, affinché  possa  giugnere  a notizia  di  tutti , e che 
sia  notificata  agli  ambasciatori  e ministri  del  re 
presso  le  corti  straniere  , affinchè  tutte  le  potenze 
sieno  informate  di  questi  fatti  e prendano  interesse 
ad  una  causa  si  giusta.  Speriamo  che  la  diviua  pre- 
videnza benedirà  farmi  spagnuolc  per  fare  ottene- 
re alle  medesime  la  giusta  e convenevole  soddisfa- 
zione conira  si  gravi  oltraggi. 

• Io  , IL  RK.  » 

(fi;  I motivi  dati  dall' Inghilterra  su  le  sue  osti- 
lità vengono  specificali  in  diverse  note. 

• Il  gabinetto  di  Madrid  avendo  violata  una  del- 
le condizioni  da  cui  dipendea  la  condiscendenza  di 
sua  maestà  britannica  , I*  Inghilterra  si  era  trovata 
nella  necessità  d’ impedire  la  continuazione  de'soc- 
corsi  somministrati  dalla  Spagna  alla  Francia  in 
navili  e danari  ; sua  maestà  britannica , con  un 
moderazione  priva  d*  esempio , condiscendeva  al 
pagamento  dei  snssidii;  ma  dal  momento  in  cui  la 
Spagna  manifestava  f intenzione  di  unire  le  sue 
forze  marittime  con  quelle  della  Francia  allestendo 
una  ragguardevole  squadra  nel  porlo  del  Ferrei , la 
quale,  collegalasi  con  la  squadra  francese , presen- 


tava nn  numero  di  navi  ben  superiore  alle  forze 
marittime  incaricate  di  bloccare  quel  porto  , sua 
maestà  si  vede*  necessitata  ad  adottare  senza  dila- 
zione gli  opportuni  provedimenti  di  cautela;  dive- 
niva un  suo  diritto  il  sequestrare  un  danaro  desti- 
nato ad  accrescere  i mezzi  de' suoi  nemici  e l'atlac- 
carc  i vascelli  spagnuoli  che  veleggiassero  di  con- 
serto con  quelli  della  Francia.  Il  signor  d’ Andua- 
ga  rispose:  (Quegli  armamenti  aveano  per  aggetto 
un  trasporto  di  soldatesche  in  /discaglia  onde  tfte~ 
gnervi  le  ribellioni.  Uarrowby  gli  replicò  : In  tal 
cuso  bisognava  aotarlimi  gli  ammiragli  inglesi  ; 
ma  già  la  rottura  sembra  inevitabile.  • 

« lo  non  vo  a cercare  se  la  Spagna  sia  vincolata 
dal  trattalo  con  cui  si  è unita  alla  Francia  , nè  se 
debba  o no  eseguirne  scrupolosamente  tutti  gli  ar- 
ticoli ; ma  osservo  bene  che  quest'  obbligo  è un  fat- 
to estranio  all' Inghilterra , non  obbligala  del  certo 
a rispettare  un  trattalo  cui  fu  ben  lontaua  dal  con- 
tribuire; un  trattato  stipulato  a sua  non  saputa  , 
contra  sua  volontà  ed  anzi  in  odio  della  sua  poten- 
za. Orlo  il  volontario  d' un  esercito  che  monta  ad 
un  assalto  fa  il  suo  dovere;  ma  l'assediato  uon  ha 
l'obbligo  di  rispettare  questo  dovere.  Quanto  al 
Portogallo,  mi  sono  uniformato  agli  ordini  della 
mia  corte  allorché  ho  dichiarato  a vostra  eccellenza 
che  l'impedire  agli  eserciti  francesi  il  passaggio  sul 
territorio  spagnuolo  è una  condizione  indispensabi- 
le alla  neutralità  della  corte  di  .Spagna  e che  ogni 
trasgressione  io  ordine  a ciò  farebbe  decidere  il  go- 
verno britannico  a uon  considerare  più  la  Spagna 
come  una  potenza  neutrale.  Rispondendo  poi  agli 
argomenti  di  vostra  eccellenza  su  f esistenza  di 
trattati  anteriori , le  dirò  che  i trattati  anteriori  del 
Portogallo  lo  obbligano  verso  f Inghilterra,  da  cui 
riceve  pattuiti  soccorsi  , nè  ha  quindi  bisogno  di 
comprare  veruna  neutralità.  * (Risposta  del  signor 
Frère.  ) 

(12j  Ecco  in  qual  modo  andava  composto  il  con- 
siglio del  re  di  Napoli. 

Il  marchese  della  Sambuca  : 

Il  cavaliere  Acton  , onorario  : 

Il  duca  di  San  Nicola  ; 

Il  marchese  del  Gallo; 

Il  principe  di  Castclcicala  ; 

Il  principe  di  Luzzi  ; 

Il  principe  di  Bclmonte: 

Il  cavaliere  Seratli  ; 

li  marchese  di  Circello; 

Il  principe  del  Cassare  ; 

II  bali  Pigliateli»  ; 

Il  principe  Pantelleria. 

•Segreturii  di  stato. 

Il  cavaliere  Micberouv,  incaricalo  degli  affari 
esterni; 

Il  cavaliere  Seratli , incaricato  del  dipartimento 
della  casa  reale; 

Il  cavaliere  Fortegucrri , incaricato  della  guerra, 
della  marina  c del  commercio  ; 

Il  cavaliere  Medici  , incaricalo  delle  finanze; 

Il  cavaliere  Migliorini,  incaricato  della  giustizia 
e degli  affari  ecclesiastici. 

(13)  Napoleone  annunziò  la  stipulazione  di  que- 
sto trattalo. 

« Sua  maestà  V imperatore  ha  acconsentito  di  ri- 
tirare i suoi  eserciti  dallo  stato  di  Napoli.  Questi 
vi  doveano  stanziare  in  virtù  delle  stipulazioni  del 
trattato  di  Firenze.  I motivi  di  prudenza  , di  gua- 
rentigia e di  sicurezza  che  aveano  consigliata  una 
tale  previsione  ricercano,  non  v'ha  dubbio,  una 
nuova  forza  dalle  circostanze  di  una  guerra  couti- 
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nenie  le.  Sema  dubbio  l'interesse  medesimo  delle 
Francie  suggeriva  l'assicurarsi,  mediante  una  con- 
quista facile  e vantaggiosa  , d’  un  regno  posto  ad 
un  coutatlo  si  prossimo  cogli  stati  italiani  di  sua 
maestà  ; ma  la  prefala  sua  maestà  non  ha  voluto 
che  si  potesse  apporle  la  taccia  d’aver  messo  un 
ostacolo  alta  pace  generale;  essa  ha  seguito  i prin- 
cipi! della  politica  generosa  e moderata , che  è sem- 
pre norma  di  tutte  le  sue  determinazioni  ; onde  ha 
condisceso  a concludere  il  seguente  trattato  con  sua 
maestà  il  re  delle  Due  Sicilia. 

« Sua  maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  c sua  maestà 
I*  imperatore  de*  Francesi  e re  d’Ualia  , volendo  im- 
pedire che  le  relazioni  d amicizia  esistenti  fra  i due 
stati  vengauo  compromesse  dagli  avvenimenti  d una 
guerra  i cui  mali  è nei  voli  d'enlrambi  lo  sminui- 
re reslrignendo  ti n dove  dipende  da  essi  il  teatro 
delle  presenti  ostilità,  hanno  nominati  per  ministri 
plcnipotenziarii:  sua  maestà  il  re  delle  Due  Sicilie, 
sua  eccellenza  il  signor  marchese  del  Gallo,  suo 
ambasciatore  a Parigi  presso  sua  maestà  I*  impera- 
tore de*  Francesi , considerato  cosi  in  tal  qualità 
come  in  quella  di  re  d'  Italia;  c sua  maestà  l'im- 
peratore , sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Maurizio 
Talleyrand  , ministro  delle  relazioni  esterne:  i qua- 
li , dopo  cambiati  i loro  pieni  poteri,  sono  conve- 
nuti in  quanto  segue  : 

• Art.  I.°  Sua  maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  pro- 
mette di  rimanere  neutrale  durante  il  corso  della 
presente  guerra  tra  la  Francia  da  una  parte , c l'In- 
ghilterra , l'Austria  , la  Russia  c tutte  le  potenze 
belligeranti  dall'altra. Si  obbliga  a respigntTe,  ado- 
perando la  forza  e lutti  i mezzi  che  sono  in  sua 
inano  , ogni  attentato  che  fosse  inteso  contra  i di- 
ritti e i doveri  della  neutralità. 

« Art.  2.°  In  forza  di  tale  obbligo  assunto  , sua 
maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  non  permetterà  che 
verun  corpo  d'esercito  spctlan te  a qualcuna  delle 
potenze  belligeranti  sbarelli  o penetri  io  nessuoa 
parte  del  suo  territorio,  e si  obbliga  ad  osservare  , 
cosi  per  terra  come  per  mare , e nella  polizia  dei 
porti  , i principii  e le  leggi  della  più  stretta  neu- 
tralità. 

« Art  3.°  Sua  maestà  io  oltre  si  obbliga  a non 
affidare  il  comando  de' suoi  eserciti  e delle  sue  piaz- 
ze forti  a verun  uficialc  russo,  austriaco o spettan- 
te ad  altre  potenze  belligeranti  ; i migrati  francesi 
vengono  compresi  nella  stessa  esclusione. 

■ Art.  4 ° Il  re  delle  Due  Sicilie  si  obbliga  a non 
permetterei’ ingresso  ne’ suoi  porti  a veruna  squa- 
dra appartenente  alle  potenze  belligeranti. 

« Art.  3.°  L’imperatore  de’  Francesi , fidandosi 
•Ile  promesse  c agl’  impegni  qui  sopra  espressi , 
consente  ad  ordinare  che  i suoi  eserciti  sgombriuo 
il  regno  di  Napoli.  Tale  sgombramene  sarà  inte- 
ramente effettualo  un  mese  dopo  il  cambio  delle 
ratificazioni,  lu  quel  medesimo  tempo,  le  piazze  e 
i posti  militari  verranno  rimessi  nelle  maui  di  sua 
maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  nello  stalo  in  cui  si 
troiano,  cd  è contenuto  che  nell’  intervallo  di  un 
mese  impiegato  io  tale  bisogua  l’esercito  francese 
verrà  nudrilo  c trattato  come  lo  è stalo  in  addietro. 

« Sua  maestà  l’ imperator  de’  Francesi  s'obbliga 
in  oltre  a riconoscere  la  neutralità  del  regno  delle 
Due  Sicilie , cosi  per  terra  coma  per  mare  , durante 
la  guerra  presente.  Le  ratificazioni  di  questa  con- 
venzione verranno  rombiate  a Napoli  nel  più  breve 
spazio  di  tempo  possibile. 

*•  Parigi , 21  settembre  1805. 

• Il  marchese  del  Gallo  , Carlo  Maurizio  di  Tal- 

leyraud.  (L.  S.)  (L.  S.J 
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■ Ratificato  a Portici  1*8  ottobre  1803. 

■ Ferdinando.  • 

(14)  fi  generalo  di  divisione  Victor,  grande  ufi  - 
cìale  della  legione  d’onore,  fu  nominalo  all'amba - 
sciata  di  Danimarca  in  vece  del  signor  d’Agues- 
seau  , chiamato  al  senato  conservatore.  (Parigi,  27 
febbraio  1805.  ) 

(13)11  ministero  danese  era  composto  come  segue: 

Il  signor  Kaase,  presidente  della  cancelleria  da- 
nese. 

Il  conte  dì  Bernstorff,  segretario  di  stato  , posto 
a capo  del  dipartimento  degli  affari  esterni. 

Il  ronle  di  Schimmelmanu,  presidente  del  dipar- 
timento delle  finanze. 

Il  conte  Cristiano  di  Revcnllau,  capo  della  ca- 
mera dei  demanii. 

Il  signor  di  Mallkc,  presidente  della  camera  del- 
le dogane  e delle  Indie. 

Il  principe  Carlo  di  Assia  , precidente  al  collegio 
della  guerra. 

Il  principe  reale,  presidente  al  collegio  dell’am- 
miraglia lo. 

lift  - Il  signor  maresciallo  Brune  , ambasciatore 
di  Francia  , ricevè  nella  settimana  scorsa  il  corrie- 
re che  aspettava  da  Parigi;  gli  portava  questi  il 
positivo  ordine  di  abbandonare  Costantinopoli  ove 
ne)  termine  di  quattro  giorni  dopo  la  ricevuta  del 
dispaccio  la  Porta  Ottomana  non  avesse  riconosciu- 
to formalmente  l’ imperatore  di  Francia  e questa 
dignità  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Gli  veniva 
ordinato  nel  tempo  stesso  di  lasciare  in  Costanti- 
nopoli quale  incaricato  d’affari , non  il  signor  Ruf- 
fìn , ma  il  signor  Parandier,  segretario  della  lega- 
zione francese.  L'ambasciatore  comunicò  tosto  al 
ministero  ottomano  tal  decisione  supremi  del  p'o- 
prio  governo,  e noti  avendo  ricevuta  una  soddisfa- 
cente risposta  nd  termine  stabilito,  si  parti  da  Co- 
stantinopoli il  13  deccmbrc,  lasciando  quivi  sua 
moglie  e uua  parte  del  suo  seguilo.  Area  notificala 
il  di  innanzi  la  sua  partenza  ai  ministri  stranieri  , 
come  pure  la  nomina  del  signor  Parandier. 

« Il  maresciallo  Brune  soggiornò  la  prima  notte 
in  un  villaggio  sol  distante  una  lega  da  Costanti- 
nopoli. La  Porta  gli  spedi  un  interprete,  che  pregò 
sua  eccellenza  a voler  indugiare  ancor  quattro  gior- 
ni prima  di  continuare  il  suo  viaggio.  L'ambascia- 
tore si  determinò  a dare  questa  nuova  prova  di  con- 
discendenza nella  persuasione  che  la  Porta,  con- 
sultando meglio  i suoi  veri  interessi , gli  spedireb- 
be finalmente  una  dichiarazione  categorica  e tal 
quale  egli  l’avea  domandata  ; mi  tale  dichiarazio- 
ne non  essendo  giunta  dopo  il  nuovo  iudugio  ac- 
cordato di  quattro  giorni,  il  signor  maresciallo 
Brune,  falli  venir  via  da  Costantinopoli  c sua  mo- 
glie e gl’ individui  che  vi  aveva  lasciati , si  rimise 
in  cammino.  La  Porla  ha  dato  ordine  agli  tiHolali 
di  scorta  di  non  omettere  veruna  ro*a  afflo  bè  il 
maresciallo  c il  suo  seguilo  godessero  della  massi- 
ma sicurezza  e di  tutte  le  possibili  comodili  du- 
rarne il  loro  tragitto  sul  territorio  ottomano. » {Co- 
stantinopoli , 20  decembre  1801.  ) 

(17)  Ecco  il  sistema  campale  estremamente  cu- 
rioso che  gli  Austriaci  comunicarono  alla  Russia  . 

« Un’  invasione  por  la  Svizzera  dal  lato  della 
Franca  Contea  sarebbe  facile,  perché  quella  por- 
zione di  frontiere  francesi  c aperta  ; mi  un  tale  di- 
segno può  soltanto  essere  leu  tato  attraversando  la 
Svetta  dal  Vororlberg  , o al  di  sotto  del  lago  di  Co- 
stanza , • motivo  dell'  impossibilità  di  ricevere  soc- 
corsi dal  Tirolo.  Sarebbe  ouindi  necessario  l' im- 
padronirsi prima  d ogo’ altra  cosa  della  Svevia  e 
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avere  un  esercito  d' osservazione  dinanzi  a Stra- 
sburgo, aoti  avere  riportati  vantaggi  in  Italia  pri- 
ma di  rischiare  un  assalto  da)  lato  della  Svizzera. 
La  mossa  dell’esercito  d’Italia  alla  volta  di  Klagen- 
furth  sarebbe  stato  un  segnale  all’esercito  del  Tì- 
rolo  di  secondare  le  mosse  operate  nella  S.izzera. 
Ciò  non  ostante  fa  d’uopo  calcolare  gl'inconvenienti 
connessi  con  un  tale  disegno.  Il  nemico  s’impadro- 
nirebbe di  Puster-Thal  che  comunica  con  Valle 
d'Adige;  ci  coslrignerebbe  o staccar  soldati  dal- 
l'esercito di  Germauia  per  la  difesa  interna  dell'Au- 
stria , d'abbandonare  le  nostre  fazioni  d'offesa  , di 
confinarci  alla  linea  del  Lech  , forse  dell'Inn  in 
Germania,  di  metterci  colò  in  parala  per  non  al- 
lontanarci troppo  dall’ Austria  c per  essere  al  caso 
di  spedire  pronti  soccorsi  ovunque  fossero  necessa- 
ri!. Hisulla  da  tutte  le  predelle  considerazioni  che 
la  guerra  dovrà  principiare  da  un  vigoroso  assalto 
io  Italia  ove  siamo  superiori  di  forze:  la  vincita 
d’  una  sola  battaglia  ne  darà  i mezzi  di  proseguire 
le  nostre  fazioni  d'offesa  conira  la  Francia  , come  la 

radila  d una  sola  battaglia  darebbe  alla  Francia 
mezzi  di  penetrare  negli  stati  ereditarii.  Se  è im- 
possibile a noi  V essere  su  le  frontiere  del  nemico 
appena  egli  sarà  su  le  nostre,  è ben  più  difficile  lo 
sperare  che  gli  eserciti  russi  ci  arrivino  prima  del 
rominciamento delle  ostilità.  Bisogna  aspettarsi  che 
la  Francia  si  affretterà  di  prevenirli  attaccandoci 
con  vigore.  La  mossa  dei  nostri  eserciti  per  con- 
centrarsi c quella  dei  Russi  per  raggiugnerri  sa- 
rebbero uno  specioso  pretesto  che  Bona  parte  non 
mancherebbe  d’accogliere  per  dichiararci  la  guer- 
ra. Bisogna  dunque  che  ci  prepariamo  a questa  co- 
me se  dovessimo  cominciarla  da  soli. 

« Giova  che  l'esercito  d’ Italia  principii  dal  for- 
zare il  passaggio  dell'Adige,  indi , allontanato  il 
nemico  dalle  rive  del  Mincio,  investa  Mantova  e 
Peschiera, stacchi  un  corpo  d'esercito  sul  Po,  guar- 
di il  mezzogiorno  dell' Italia  e si  diriga  su  l’ Adda 
r proteggere  il  blocco  di  quelle  due  piazze  forti , 
presa  delle  quali  sarebbe  dì  una  maggiore  con- 


segueuza  e ne  assicurerebbe  una  sequela  di  buoni 
successi  infallibili. 

« L'esercito  di  Germauia,  passalo  l’fnn  , entrerà 
in  Baviera  aspettando  sul  Lech  1‘  arrivo  dei  Russi; 
le  mosse  dell*  esercito  del  Tirolo  saranno  subordi- 
nale a quelle  degli  eserciti  di  Germania  e d' Italia. 

* Nel  caso  ebe  si  volesse  tentare  un  assalto  per 
la  Svizzera  . ai  destinerà  parte  dell’esercito  del  Ti- 
rolo a sottomettere  i Grigioni  e i piccoli  cantoni  : 
l'altra  parte  raggiugnerà  l’ esercito  d'Italia  e ne 
seconderà  gli  sforzi  ove  fossero  felici.  Tali  sono  le 
prime  disposizioni  da  cui  crediamo  dover  far  prece- 
dere l'effettuazione  del  vasto  disegno  della  lega. 
Se  l’ Italia  debb’  essere  il  primo  teatro  delle  ostili- 
tà , anche  la  Svizzera  dee  divenirlo  di  fazioni  im- 
portanti , appena  saremo  riusciti  ad  inoltrarci  per 
traverso  alla  Svevia.  La  Svizzera  offre  il  preiioso 
vantaggio  di  agevolare  le  comunicazioni  tra  la  Ger- 
mania c l' Italia  . la  spedizione  di  pronti  soccorsi 
ad  entrambi  i paesi  , e l'ingresso  in  Francia  dalla 
parte  della  Franca  Contea.  Converrà  pertanto  co- 
prire 1'  Alsazia  mediante  la  presa  di  Belfort  e di 
Lninga  lasciare  nel  tempo  stesso  un  grosso  corpo 
d’esercito  in  Svevia  per  proteggere  la  nostra  ala 
destra  in  Svizzera , opporsi  agli  eserciti  francesi 
che  da  Strasburgo  potrebbero  essere  spedili  nella 
Svizzera  stessa  e mantenere  le  nostre  comunica- 
zioni. 

« Quanto  alle  azioni  campali  degli  eserciti  au- 
striaco c russo  non  possono  venire  determinate  pri- 
ma di  conoscere  la  risoluzione,  che  stiamo  aspet- 
tando, del  re  di  Prussia.  Grazie  alle  sngge  previ- 
denze dell'  imperatore  Alessandro,  nc  sarà  noto  ben 
tosto  se  quella  potenza  voglia  fare  causa  comune 
con  noi  o rimanere  neutrale.  . . Appena  conoscere- 
mo il  risultamcnto  del  viaggio  di  sua  maestà  l'im- 
peratore di  tutte  le  Russie  a Berlino,  ci  affrettere- 
mo di  aggiugnere  a queste  proposte  le  comunica- 
zioni che  ci  riserbiamo  di  fare  sul  sistema  campale 
delle  due  corti  di  Germania  c ne  sottometteremo  il 
sunto  a quella  di  Russia.  « 
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Il  governo  di  Napoleone  ponea  qualche 
sollecitudine  nel  nascondere  1’  imminenza 
d'  una  guerra  violenta  e generale  ; l' opposi- 
zione che  avea  trovata  Bonaparte  nel  salire 
all’  impero  non  sarebb'ella  stata  afforzata 
dai  timori  di  ostilità  si  vaste  , si  universali  ? 
« Come!  avrebbe  potuto  dirsi,  l'ambizione  di 
un  uomo  solo  è ciò  elle  trascina  la  Francia 
in  intraprendimenli  incessanti,  in  intermina- 
bili guerre  ! console , avrebbe  mantenuta  la 
pace;  quel  titolo  non  avea  nulla  di  minaccio- 
so perla  sicurezza  dell'  Europa;  la  sua  insa- 
ziabile sete  di  divenire  monarca  riunisce  a- 
desso  tulli  i governi  contro  di  lui,  e la  Fran- 
cia pagherà  col  proprio  sangue  il  principio 
ereditario  adottato  a favore  della  famiglia  di 
Bonaparte.  » Questa  opinione,  diumuta  si 
dominante  in  Parigi,  ben  era  conosciuta  dal- 
la polizia  , ondo  una  delle  grandi  abilità  di 
Fouché  fu  il  mantenere  lungo  tempo  nella 
cittadinanza  1'  opinione  che  la  pace  non  ver- 
rebbe turbata.  « L'Inghilterra  sola,  sidicea, 
vuole  la  guerra  ; » e sol  per  confermare  una 
tale  idea  l' imperatore  scrisse  aire  Giorgio 
quella  lettera  dettata  da  uno  spirito  d' estre- 
ma moderazione  annunziandogli  il  suo  avve- 
nimento. Intendevano  allo  stesso  scopo  quel- 
le ri|ictute  pubblicazioni  : a che  i sovrani 
dell'  Europa  si  erano  data  la  massima  pre- 


mura di  riconoscere  la  dignità  imperiale  di 
Napoleone  ; che  non  si  è trovata  la  menoma 
opposizione  ; i re  , l' imperatore,  il  czar  , si 
diceva,  hanno  salutala  la  porpora  del  novello 
Augusto  siccome  un  fortunato  avvenimento 
che  pone  fine  all’  anarchia  , siccome  un  ac- 
quisto invariabilmente  ottenuto  per  la  pace 
del  mondo,  n 

Tuttavia  gli  amici  di  Napoleone  , posti  al 
segreto  delle  idee  che  fervevano  nel  basso 
popolo,  parteggiavano  per  la  guerra  , mezzo 
indispensabile  per  operare  una  diversione  fa- 
vorevole all'  imperatore.  Non  dissimulavano 
più  a sè  meilesimi  clic  lo  sialo  di  pace  dive- 
niva mortifero  per  la  forza  morale  del  go- 
verno ; l'opinione  pubblica  era  stata  irritata 
da  alcuni  atti  recenti;  f esecuzione  del  duca 
d'  Engbien  , il  processo  di  Morcau  ; i repub- 
blicani si  mostravano  malcontenti  , lo  vio- 
lenze continuavano;  chi  veniva  percosso  dal- 
l’ esilio  , chi  dalla  deportazione  , e tutto  ciò 
per  un  Bonaparte  che  soffocava  la  repubbli- 
ca , per  un  nuovo  Cesare  di  cui  converrebbe 
un  giorno  trapassare  il  cuore.  Nelle  sale  del 
sobborgo  San  Germano  il  motteggio  prendea 
1'  acerbo  andamento  del  più  vigoroso  sarca- 
sma;  si  metteano  sba  niellatamente  in  ridico- 
lo la  nuova  corte  , quelle  dignità  da  teatro  , 
quelle  donne  si  goffe  , quegli  uomini  die  si 
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il  gabinetto  di  Francesco  li  allegasse  per 
pretesto  la  necessità  d’  un  cordone  di  sanità 
per  preservarsi  dal  contagio  allorché  la  feb- 
bre gialla  spagnuola  era  in  Italia  (3)  , il  si- 
gnor di  Tallcyrand  non  conoscea  meno  il  ve- 
ro scopo  di  quella  mossa  militare  destinata 
ad  una  spedizione  campale  in  Italia  c nella 
Germania.  Una  monarchia  prudente  siccome 
I'  Austria  non  portava  il  suo  effettivo  stato 
militare  a quattrocentomila  uomini  senza  il 
formale  disegno  di  fare  a momenti  una  guer- 
ra sostenuta  con  gli  sforzi  i più  vigorosi. 

Ben  pochi  mezzi  rimanevano  al  signor  di 
Tallcyrand  per  mettersi  in  comunicazione 
colla  Kussia  da  che  la  partenza  del  signor 
d'  Oubrill  aveva  interrotte  tutte  le  comuni- 
cazioni. Al  contrario  si  trovava  a Parigi 
quale  ambasciatore  dell'  Austria  il  signor  di 
Cobcnzl , cui  il  nostro  ministro  domandò  per 
più  riprese  delle  precise  spiegazioni  su  lo 
scopo  degli  armamenti  tanto  considerabili 
che  s apparecchiavano  per  ogni  dove  nel- 
I'  austriaca  monarchia.  « Che  cosa  volpa  dire 
quell'  esercito  di  ottantamila  uomini  riuniti 
su  1'  Adige  ? che  cosa  quelle  riserve  che  si 
accumulavano  nella  Boemia  c nell'Ungheria? 
che  cosa  que'  posti  avanzati  di  cinquantamila 
uomini  gettati  in  riva  al  Danubio  e presti  ad 
invadere  la  Baviera  ?»  Il  signor  di  Cobcnzl 
rispondeva  : « Che  il  massimo  fra  i desiderii 
dell'  imperatore  suo  padrone  era  quello  di 
mantenere  la  pace  , scmprechè  la  Francia  si 
rimanesse  entro  condizioni  ragionevoli  ; che 
la  pace  o la  guerra  dipendea  dal  sistema  di 
maggiore  o minore  moderazione  adottato 
dalla  Francia  ; che  si  volea  l' esecuzione  dei 
trattati  , e nulla  al  di  là;  essere  d'  uopo  che 
il  gabinetto  delle  Tuilerio  ponesse  un  ter- 
mine a quel  sistema  d' invasione  da  cui  si  ve- 
drà turbato  l'equilibrio  europeo.  » Non  andò 
guati  che  il  signor  di  Talleyrand  venne  a co- 
noscere I’  adesione  data  dall’  Austria  al  trat- 
tato anglo-russo  ; seppe  che  il  gabinetto  di 
Vienna  era  per  prendere  una  parte  attiva 
nella  lega;  da  quel  momento  la  guerra  su  va- 
ste proporzioni  sembrava  inevitabile  ; a che 
avrebbe  giovato  il  dissimulàrlo  più  lunga- 
mente ? 

Uè  ostililà  dovevano  appoggiarsi  sopra  duo 
perni  : i sussidii  in  danaro  e le  leve  d'  uomi- 
ni ; le  forze  del  credito  in  Francia  non  era- 
no considerabili  ; il  governo  imperiale  non 
si  trovava  fondato  su  basi  abbastanza  sta- 
bili per  inspirare  una  grande  fiducia  ; non  vi 
era  altro  vero  mezzo  di  finanza  fuor  dcl- 
I'  imposta.  Il  signor  Gaudin  ne  aveva  variati 
allora  gli  elementi  ; il  monopolio  sul  sale , 
l' applicazione  dei  diritti  riuniti , l' aumento 
delie  tasse  di  registro  c delle  permute  , tutti 
questi  sussidii  fatti  fruttare  con  ingegno  fi- 


scale poteano  provedere  allo  primo  spese  di 
un  armamento  che  sarebbe  stato  almeno  di 
duecentocinquantamila  uomini.  Le  puerili 
spese  dell'  armatetta  di  Bologna  , le  costru- 
zioni inutili,  il  mantenimento  di  un'  armata 
navale  senza  scopo  determinato  avevano  im- 
poverito estremamente  il  tesoro  , onde  in 
tale  penuria  di  danaro  Bonaparte  risolvè  di 
venire  ad  un  certo  numero  di  negoziazioni 
forzose  colla  banca  di  Francia  [4). 

Quanto  in  allora  fu  proposto  dall'  impera- 
tore usciva  delle  basi  ordinario  delle  opera- 
zioni di  una  banca  , che  dee  bensì  aiutare  il 
governo  , ma  non  mai  compromettersi  per 
esso  , perchè  è questa  una  istituzione  parti- 
colare e non  una  succursale  del  tesoro.  Bona- 
parto  non  la  considerò  sotto  questi  rispetti 
di  alta  economia  politica  ; area  bisogno  di 
danaro  , ne  trovava  nei  fondi  della  banca  ; 
seppe  imperiosamente  comandare  che  quel 
danaro  fosse  posto  a sua  disposizione  contra 
altrettante  tratte  e buoni  su  i ricevitori  ge- 
nerali , da  pagarsi  a lontanissimi  termini.  In 
tempi  ordinarii  una  tale  operazione  non  era 
cattiva  per  la  banca  , che  guadagnava  negli 
interessi  e negli  sconti  ed  impiegava  il  suo 
capitale  morto  sino  alla  concorrenza  di  cin- 
quanta milioni.  Il  pericolo  di  una  simile  ope- 
razione , ben  conosciuto  dalla  Borsa  , consi- 
stea  nel  far  perdere  al  pubblico  ogni  fiducia 
nel  valore  de'  biglietti , il  cui  valsente  rap- 
presentativo era  stato  levato  ; poteva  accade- 
re un’  inchiesta  contemporanea  di  rimborsi 
che  obbligasse  la  banca  a sospendere  o a ri- 
tardare i suoi  pagamenti  : crisi  infausta  che 
dovea  perderla  (o). 

Tuttavia  questo  espediente  procurò  sussi- 
dii essenziali  al  cominciamento  di  una  sta- 
gione campale.  Senza  dare  altri  motivi  fuor 
d'  una  necessità  d’ armamenti  , Napoleone 
col  mezzo  de'  suoi  ministri  fece  domandare 
al  senato  la  leva  d’ una  coscrizione  , quella 
del  1806,  di  giovani  che  avevano  appena  di- 
ciannove anni.  Il  campo  di  Bologna  preso  tal 
aspetto  militare  che  annunziava  una  pros- 
sima spedizione  terrestre  ; ottantamila  co- 
scritti doveano  raggiungere  i reggimenti  per 
colmarne  i vuoti.  Certo  si  parlava  sempre 
della  spedizione  d' Inghilterra  , ma  le  perso- 
ne anche  le  meno  avvedute  potevano  accor- 
gersi che  tali  armamenti  erano  fatti  su  pro- 
porzioni troppo  vaste  perchè  la  guerra  con- 
tinentale non  ne  fosse  f oggetto  effotlivo. 
Tutte  le  divisioni  dei  ministero  erano  in  mo- 
to per  regolare  i servigi  ; le  piazze  forti  ve- 
nivano formidabilmente  munite  ; si  traevano 
ventimila  cavalli  dall'  Annover  ; il  traino  , il 
genio  erano  portati  al  compiuto  stato  di 
guerra  , e Napoleone  vegliava  su  lutto  |>er 
condurre  uno  di  quei  colpi  di  dado  che  avea- 
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no  salvalo  tanto  volte  il  suo  destino.  Non 
era  lecito  all'  imperatore  lo  sperimentare  una 
guerra  che  non  fosse  vittoriosa. 

Quanto  rilevava  grandemente  al  signor  di 
Talleyrand  si  era  il  conoscere  le  vere  inten- 
zioni della  Prussia.  In  mezzo  agli  armamen- 
ti europei  si  sa|icva  a Parigi  I'  adesione  data 
dall'  Austria  al  trattato  di  sussidii  concluso 
fra  la  Svezia  o la  llussia  . Clic  cosa  era  per 
fare  la  Prussia?  Se  questa  entrava  nella  lega 
tacca  mestieri  raddoppiare  le  forze  militari 
dell'  impero.  Il  gabinetto  di  Berlino  polca 
spedire  centocinquantamila  uomini  sul  Reno 
in  v ia  di  diversione  dalla  parte  dell'Olanda  e 
dell'  Annovcr  ; il  licenziamento  del  signor  di 
Uaugvritz  e il  vedergli  surrogato  il  signor 
di  Hardenberg  arcano  suscitata  qualche  in- 
quietudine nello  spirito  di  Napoleone;  giusta 
il  suo  solito  , la  dissimulava  ; quel  volto  di 
bronzo  non  lasciava  trapelare  i suoi  interni 
travagli  ; poiché  aveva  un  grande  interesse 
nel  tenersi  amica  la  Prussia  , tacca  dire , col 
mezzo  del  signor  di  Laforest , al  gabinetto 
di  Berlino:  a Prendetevi  la  Pomerania  sve- 
dese c r Annover  ; chiuderò  gli  occhi  ; anzi 
vi  aiuterò  a fare  quella  conquista.  » A fine  di 
penetrar  meglio  nel  pensiere  intimo  della  cor- 
te di  Prussia,  l' imperatore  destinò  anche  una 
volta  il  gran  maresciallo  Duroc  (6)  por  por- 
tarsi a Berlino  ad  otti  ire  F appoggio  c i ser- 
vigi della  Francia  alla  casa  di  Brandeburgo 
ed  ottenerne  cosi  una  neutralitò  ampiamente 
ricompensata.  Due  volte  Duroc,  sempre  otti- 
mamente accolto,  era  riuscito  nelle  sue  com- 
missioni presso  la  Prussia  ; dotato  di  eccel- 
lenti maniere  , il  gran  maresciallo  conosceva 
i personaggi  importanti  c i ministri  principali 
di  quel  gabinetto.  Napoleone  pensò  che  in 
tal  nuova  circostanza  Duroc  potrebbe  indo- 
vinare il  |>ensierc  definitivo  della  Prussia,  ed 
era  già  molto  per  lui.  Il  gran  maresciallo  , 
ancorché  ricevuto  personalmente  colla  mede- 
sima benevolenza  , dovette  accorgersi  che  le 
opinioni  erano  grandemente  cangiate;  si  evi- 
to di  trattare  tutti  gliafTari  scrii,  le  confiden- 
ze venivano  rimosse.  l.a  Prussia,  assumendo 
un  contegno  di  maggiore  superiorità  , impe- 
gnò il  gran  maresciallo  a scrivere  a Napoleo- 
ne le  disposizioni  della  lega  , allineile  rien- 
trasse in  un  sistema  più  moderato.  Il  signore 
di  Hardenberg  gli  facea  capire  a die  f ulti- 
matum era  ragionevole  ; perchè  l’ imperatore 
Napoleone  voleva  esporsi  di  nuovo  ad  una 
guerra  generale.  Dopo  essersi  impossessata 
dell'  Annovcr  , la  Francia  pesava  troppo  su 
la  Germania  , c da  vero  ia  Prussia  non  |iotea 
comportar  ciò  senza  compromettersi  ; una 
neutralità  a questi  patti  le  diveniva  onerosa.» 
In  somma  il  signor  di  Hardenberg  si  mostrò 
freddissimo  per  gl'  interessi  della  Francia  ; 


Duroc  vedendo  allora  clic  il  sistema  del  con- 
te di  llaiigwitx  rimanca  soggiogato,  non  dis- 
simulò veruna  cosa  ne'  suoi  dispacci  a Na- 
poleone. La  neutralità  della  Prussia  non  era 
più  imparziale;  inclinava  verso  la  lega  ; alla 
prima  sconfitta  dell'  imperatore  si  sarebbe 
chiarita. 

Qualche  tempo  prima  era  venuto  a Berli- 
no un  altro  negoziatore  che  si  fece  più  favo- 
revolmente ascoltare  (7)  ; intendo  diro  il  si- 
gnor di  Novosilzoff,  lo  stesso  diplomatico  elio 
portò  le  parole  di  Alessandro  al  signor  Pitt. 
Da  che  F Austria  ebbe  aderito  al  trattato  dei 
sussidii,  si  convenne  di  un  punto  essenziale 
fra  tutto  le  potenze  compartecipi  nella  nego- 
ziazione. Poiché  i gabinetti  alleati  solcano 
mettere  l'opinione  pubblica  c il  diritto  dai 
canto  loro,  s'accordarono  nella  risoluzione  di 
fare  un  ultimo  passo  presso  il  governo  fran- 
cese prima  di  cominciare  la  guerra  ; consi- 
stea  questo  nel  trasmet'crgli  un  ultimatum 
concepito  in  termini  precisi , da  cui  nessuna 
delle  potenze  alleate  potesse  in  appresso  di- 
partirsi ; era  questo  ultimatum  nè  più  nè  me- 
no del  sunto  delle  note  che  por  più  ripreso 
furono  addirizzate  alla  Francia;  lilialmente, 
o ciò  per  guadagnare  l'assenso  della  Prus.-ia, 
fu  convenuto  che  col  mezzo  di  questa  corto 
le  proposte  definitive  sarebbero  addirizzate 
al  capo  del  governo  francese  [8). 

Per  tal  via  si  conservava  al  re  Federico 
Guglielmo  il  carattere  di  mediatore  ; ove  Na- 
poleone si  fosse  ostinato  nel  rifiuto,  la  Prus- 
sia sarebbe  stata  più  facilmente  condotta  a 
prender  posto  fra  gli  alleati  nella  guerra  ge- 
nerale. L'ultimatum  , che  era  un  atto  abile  o 
ponderato  steso  con  altera  fermezza  dalle  tro 
corti,  chicdca  : l.°  lo  sgombramento  del  |«e- 
se  di  Annovcr  o del  nord  della  Germania  ; 
2.°  l'indipendenza  delle  repubblichcdell'Olan- 
da  e della  Svizzera  ; 3.°  la  reintegrazione  del 
re  di  Sardegua  in  Piemonte  con  tal  circonda- 
rio notabile  qual  lo  permetterebbero  le  cir- 
costanze; 4."  la  sicurezza  avvenire  del  regno 
di  Napoli  e lo  sgombramento  di  tutta  l'Italia, 
compresovi  fisola  d’Elba  , da  effettuarsi  da- 
gli eserciti  francesi;  5."  per  ultimo  lo  stabi- 
limento di  un  ordine  di  coso  clic,  guarenten- 
do efficacemente  la  sicurezza  c l'indipenden- 
za dei  diversi  stati  europei,  presentasse  una 
salda  barriera  contra  ogni  genere  d'usurpa- 
zioni. Ora  chiunque  conosceva  il  carattere 
di  Napoleone  , quello  spirito  di  fuoco  , quel 
genio  ardente  , dovea  vedere  s'egli  avrebbe 
mai  accettate  condizioni  tanto  umilianti  pel 
suo  onore  e per  la  sua  possanza  ; bastava  , 
per  cosi  dire,  che  fossero  condizioni  a far- 
gliele respignere  con  un’energia  militare  de- 
gna della  sua  rinomanza.  Era  cosa  impossi- 
bile ad  una  mente  cotanto  altera  faccettar 
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condizioni  ; il  turbine  spezza  la  nobile  quer- 
cia delle  montagne,  ma  non  ne  curva  l'enor- 
me tronco  siccome  i rami  d'un  pioppo. 

Pure  il  signor  di  Novosilzoff  fece  chiedere, 
col  mezzo  della  corte  di  Prussia,  i passapor- 
ti per  rendersi  a Parigi,  semplice  atto  di  for- 
malità che  era  persino  d’impossibile  effet- 
tuazione; l'ultimatum  dell’inviato  russo  non 
riconoscca  nemmeno  la  dignità  d’imperatore 
nella  persona  di  Napoleone , indicato  sempre 
siccome  il  capo  della  nazione  francese  ; e in 
verun  caso  non  si  sarebbe  lasciato  oltrepas- 
sar la  frontiera  ad  un  diplomatico  che  non 
avesse  ammesso  la  maestà  e la  realtà  del  po- 
tere Imperiale  con  cui  s’accigneva  a trattare. 
Qui  gli  alleati  ar  cano  mancato  di  discerni- 
mento e di  forma  ; ben  lo  comprese  la  Prus- 
sia che  di  fatto  non  insistè  con  grande  viva- 
cità per  ottenere  simili  passaporti  ; c da  che 
furono  spediti  al  signor  NovosilzofT  a nome 
deU’tmperaforz  de"  Francesi , insorsero  mille 
pretesti,  onde  il  signor  di  NovosilzofT  non  si 
mostrò  tampoco  alle  frontiere.  Nelle  sue  in- 
timissime conferenze  col  signor  di  Harden- 
berg  potè  confermarsi  nella  certezza  che , più 
presto,  più  tardi,  la  Prussia  si  sarebbe  chia- 
rita per  la  lega  ; qui  stava  lo  scopo  essenziale 
del  suo  viaggio.  Oli  altri  punti  erano  mera- 
mente accessorii  ; erano  una  formola  per  ma- 
scherare il  reale  suo  incarico.  « Assicurate- 
vi della  Prussia,  gli  avea  detto  Alessandro,  e 
mi  basta.  » Il  gran  maresciallo  Duroc  in  un 
nuovo  viaggio  a Berlino  vide  por  ogni  dove 
Torme  del  passaggio  del  signor  di  NovosilzolT, 
onde  nelle  sue  lettere  risei  vate  all'imperato- 
re non  dissimula  la  necessità  di  prepararsi 
contra  la  Prussia  almeno  con  altrettanta  ener- 
gia quanta  ne  fa  d’uopo  a petto  dcU’Austria 
e della  Russia.  « Le  potenze  nemiche  si  com- 
portano a visiera  alzata , la  Prussia  ci  sor- 
prenderà a tradimento  in  pieno  campo  di  bat- 
taglia. » 

Ogni  speranza  di  pace  fu  dunque  rotta  da 
clic  il  signor  di  Talleyrand  fu  intimamente 
convinto  della  definitiva  intenzione  delle  po- 
tenze alleate.  11  solo  signor  di  Cobcnzl  se  ne 
rimaneva  a Parigi  per  ordine  della  sua  corte, 
come  se  nulla  fosso  venuto  ad  intromettersi 
fra  il  trattato  di  Luneville  c la  nuov  a posizio- 
ne dell’Austria  postasi  nella  lega.  Il  signor  di 
Cobcnzl  visitava  sol  dirado  leTuilcrie;  si 
mostrava  unicamente  alle  udienze  dcH’impc- 
ratore.  Dal  mese  di  luglio  in  poi  le  note  del 
signor  di  Talleyrand  cominciarono  a diveni- 
re assai  v ive , assai  acerbe  verso  il  gabinetto 
di  Vienna.  11  ministro  colse  il  primo  prete- 
sto per  chiedere  una  spiegazione  categorica  : 
il  signor  di  Prony,  membro  delTIstituto,  era 
stato  arrestato  in  Austria;  diversi  sudditi 
francesi  non  aveano  nemmeno  potuto  pene- 


trare negli  stati  ereditarii.  Conseguentemen- 
te l’imperator  dei  Francesi  ordinava  che  ve- 
nissero adottati  espedienti  analoghi  verso  i 
sudditi  austriaci  dimoranti  in  Francia  fintan- 
toché l'Austria  si  fosse  spiegata  (9). 

Queste  prime  manifestazioni  di  mal  umo- 
re erano  meramente  un  pretesto  per  portarsi 
ad  una  quistionedi  ben  più  seria  entità.  Per- 
chè quel  cordono  su  l’Adige  , quelle  compre 
di  cavalli,  quegli  apparecchi  di  guerra?  L'Au- 
stria si  era  impadronita  di  I.indau;  non  pa- 
gava i debiti  dello  stato  di  Venezia  ; avea  fa- 
vorite  le  mostruose  pretensioni  dell’  Inghil- 
terra sul  diritto  marittimo  ; la  bandiera  au- 
striaca era  stata  insultata  dalla  Gran  Breta- 
gna senza  che  l’Austria  stessa  ne  chiedesse 
riparazione.  L’imperatore  Napoleone  non  ne 
avea  mosso  doglianza  e ciò  non  ostante  l’Au- 
stria faceva  armamenti  con  insolita  rapidità. 
Se  il  cordone  dcH’Auslria  non  veniva  imme- 
diatamente disfatto,  l'imperatore  avrebbe  or- 
dinato dal  canto  suo  un  cordone  da  contrap- 
porgli, e ad  ogni  evento  il  signor  di  Talley- 
rand notificava  che  la  Francia  voleva  una 

Pace  intera,  schietta  e tale  da  permettere  al- 
imperatore  de'  Francesi  la  libertà  di  dispor- 
re delle  sue  forze  sopra  I Oceano  senza  do- 
ver concepire  inquietudini  su  la  condotta 
dell’Austria. 

La  riposta  del  conte  Filippo  di  Cobcnzl  è 
meramente  un  cenno  assai  laconico  di  rice- 
vuta e una  promessa  formale  clic  l’ambascia- 
tore si  farà  una  premura  di  trasmettere  alla 
sua  corte  la  nota  del  signore  di  Talleyrand. 
Son  facili  a spiegarsi  queste  lentezze  ; l’Au- 
stria che  si  mette  in  armi  non  vuole  rispon- 
dere su  due  piedi  ; ha  bisogno  di  dilazione  , 
le  conviene  temporeggiare  ; la  risposta  cui 
s'apparecchia  si  riduce  ad  una  dichiarazione 
ostile,  e per  venire  ad  un  tal  (sasso  bisogna 
prima  di  tutto  essere  in  posizione  di  fare  la 
guerra  ; riunisce  i suoi  reggimenti , porta  le 
sue  nuove  forze  militari  a più  di  trentamila 
uomini , che  s’inoltrano  ad  un  tempo  verso 
la  Germania  e l'Italia.  L’indugio  della  rispo- 
sta irrita  l’imperatore  Napoleone  ; si  vuole  la 
pace  o la  guerra?  gli  bisogna  una  risposta  ca- 
tegorica c pronta.  Il  signor  di  Talleyrand 
scrive  direttamente  al  conte  Luigi  di  Cobcnzl 
vicccancelliere  a Vienna  , dichiarandogli  , 

« che  l’imperatore  Napoleone  riceve  dogai 
banda  indizi!  di  una  lega  in  cui  è entralo 
l'imperatore  di  Germania  e d’Austria  ; che  ne 
è stata  fatta  la  confessione  al  parlamento 
d'Inghilterra  ; che  il  gabinetto  di  Vienna  ac- 
cumula reggimenti  d’ogn'arma  ne' suoi  posse- 
dimenti d llalia.  Si  adotti  finalmente  un  par- 
tito, ma  con  schiettezza.  Napoleone  crede 
dovere  quest'ultimo  uGzio  alle  antiche  rela- 
zioni di  amicizia  che  lo  uniscono  col  gabi- 
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netto  di  Vienna.  » il  signor  di  Talleyrand  si 
volge  al  conto  Luigi  di  Cobenzl,  mente  illu- 
minata la  cui  influenza  può  ancora  evitare 
un  conflitto.  « L'Austria  dee  vcdore  che  la 
Francia  non  vuole  rompere  la  pace  nel  mo- 
mento in  cui  si  trova  impegnata  in  una  guer- 
ra marittima,  e quando  le  sue  forze  sono  ac- 
campate su  le  rive  dell'Oceano  ad  una  distan- 
za di  dugento  leghe  dalle  frontiere  del  Reno. 
Quali  paure  può  avere  l'Austria  ? L'impera- 
tore Napoleone  non  aspira  certo  ad  ingrandi- 
re il  regno  d'Italia  nè  ad  impadronirsi  di  Ve- 
nezia ; la  corona  di  ferro  è nelle  sue  mani  un 
semplice  deposito,  che  dipende  da'  suoi  stes- 
si nemici  raccorciare  col  rendere  stabile  la 
pace  terrestre  e marittima  nell'Europa.  » 
Questa  nota  cosi  incalzante  fece  risolvere 
il  conte  Luigi  di  Cobenzl  ad  entrare  in  co- 
municazioni più  intime  colla  Russia  , perchè 
l'Austria  non  era  scevra  di  perplessità  e di 
paure  circa  al  dichiarare  la  guerra  a Na]>o- 
ieonc  ; il  passato  le  era  una  lezione  per  l' av- 
venire. Secondo  il  suo  antico  pensiere  il  ga- 
binetto di  Vienna  avrebbe  preferito  un  siste- 
ma di  negoziazioni  armate  che  minacciassero 
una  guerra  generale  col  solo  fine  di  ottenere 
migliori  condizioni  di  pace.  Mossa  da  questo 
principio,  l’Austria  apre  con  grande  schiet- 
tezza le  sue  opinioni  alla  Russia.  Il  signor  di 
Cobenzl  domanda  al  conte  di  Rasumowsky , 
ambasciatore  a Vienna , se  tutto  è stato  fatto 
per  condurre  l' imperator  de'  Francesi  su  la 
quislione  dell'  ultimatum.  « L'Austria  si  de- 
ciderà alla  guerra  sol  dopo  avere  esauriti  tutti 
i mezzi  di  ravvicinamento.  » Il  conte  Luigi 
di  Cobenzl  pertanto  ha  bisogno  di  una  spie- 
gazione prima  che  s' incomincino  le  ostilità  ; 
il  conte  di  Rasumowsky  s'affretta  a rispon- 
dere : « Se  l' imperatore  di  Russia  ha  richia- 
mato il  signor  di  Novosiizoff  che  dovea,  di 
concerto  csl  governo  prussiano , proporre  la 
pace  alla  Francia,  questo  richiamo  è una  con- 
seguenza della  politica  immutabile  e giusta 
cui  si  è diretto  Un  qui  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo.Il  czar  ha  veduto  con  pena  la  posiziono 
deplorabile  in  cui  trovavasi  il  continente  ; a 
ciascun  giorno  novelli  stati  perdevano  la  loro 
indipendenza  ; la  Francia  assorbiva  tutto  ; 
molti  ufizii  praticati  presso  al  capo  del  go- 
verno francese  a fine  di  conseguire  nuovi  ac- 
comodamenti erano  sempre  rimasti  infrut- 
tuosi ; vi  è ora  a rinnoveltare  le  negoziazio- 
ni T » L'ambasciatore  russo  non  lo  credeva 
perchè  il  capo  del  governo  francese  avea  per- 
sino mancato  dei  debiti  riguardi  a fronte  del- 
le istanzo  e delle  rimostranze  pacifiche  delia 
Russia  ; egli  si  appellava  sempre  alla  forza. 
Conseguentemente  il  conte  di  Rasumowsky 
dichiarava  che,  senza  desistere  dalle  offerte 
di  negoziare  per  la  pace,  si  sarebbero  imman- 


tinente fatti  inoltrare  sul  Danubio  due  eser- 
citi, ciascuno  di  cinquantamila  uomini , a 
fino  di  combinare  colle  negoziazioni  di  pace 
un  armamento  poderoso  d'osservazione  c di 
mediazione  capace  di  condurre  la  Francia  su 
le  vie  di  una  maggiore  moderazione. 

In  mezzo  a ciò  la  speranza  della  pace  non 
appariva  abbandonata  del  tutto;  la  Russia 
era  in  armi , ma  per  dare  efficacia  alle  nego- 
ziazioni. Lo  stesso  gabinetto  di  Vienna  nel 
rispondere  alle  noto  del  signor  Talleyrand  si 
spiega  assai  misuratamente  quando  trae  in 
campo  il  caso  di  guerra,  a Se  l'Austria  oggi 
si  mette  in  armi  , lo  fa  per  mantenere  , ciò 
che  viene  dichiarato  ancora  dalla  Russia  , la 
tranquillità  delle  nazioni  che  il  trattato  di 
Lunevillc  ha  guarentite.  Quel  trattato  rico- 
nosceva l'indi|>endenza  delle  repubbliche  ita- 
liana, elvetica  o baiava  ; e ciò  non  ostante  il 
governo  francese  le  domina  e le  trascina  nel- 
la sua  politica.  Una  tale  trasgressione  dei 
principii  del  trattato  l'Austria  non  potea  sop- 
portarla ; lo  stile  minaccioso  delle  note  com- 
pilate sotto  l’influenza  francese  non  era  adat- 
to a condurre  una  conciliazione;  l'Italia  rin- 
goiava di  soldati  ; trentamila  uomini  si  tro- 
vavano uniti  a Marengo  sotto  pretesto  di  un 
campo  d'  armeggiamento  ; altro  campo  di 
quarantamila  uomini  si  formava  su  le  fron- 
tiere del  Tirolo  , minacciando  i possedimenti 
ereditarli  dell'Austria.  Al  veder  tali  arma- 
menti il  gabinetto  di  Vienna  riuniva  forze 
formidabili,  non  con  mire  ostili,  ma  pel  man- 
tenimento della  pace.  Per  ciò  rinovava  le  sue 
proposte  affinchè  fosse  eseguito  alla  lettera 
il  testo  reale  del  trattato  di  Luneville;  se 
l'Austria  non  riusciva  nelle  sue  mire  pacifi- 
che non  esitava  a dichiarare  che  era  stata 
più  felice  coll'imperatore  Alessandro,  ben  ca- 
pace di  comprendere  idee  connesse  con  una 
ponderazione  politica.  » Quest' ultima  frase  . 
introdotta  con  intenzione  nella  nota  del  gabi- 
netto di  Vienna  , indicava  l'intrinsichezza  di 
esso  con  quello  di  Pietroburgo  ; parea  dices- 
se essere  profonda,  indivisibile  l'alleanza  con- 
tratta dall  im|)oraloro  russo  con  quel  di  Ger- 
mania sotto  l'influenza  dell'  Inghilterra. 

Si  era  già  alla  metà  di  settembre  e conti- 
nuavano gli  armamenti  da  una  parte  c dal- 
l'altra sotto  queste  apparenze  di  moderazio- 
ne o di  pace.  Come  arrivare  ad  un  risulta- 
mcnto  di  conciliazione  colla  coesistenza  di 
proposte  si  divergenti  ? L'opinione  pubblica 
dell’Europa  ora  atterrita  dalla  prospettiva  del 
tremendo  scontro  che  apparecchiavasi  ; si 
seppe  finalmente  a Parigi  che  scttantamila 
Austriaci  erano  comparsi  su  finn.  Letto  il 
dispaccio  che  contenca  tale  nolizia,  il  signor 
di  Talleyrand  notificò  al  signor  di  Cobenzl 
che  verrebbero  immediatamente  considerati 
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siccome  atti  d'ostilità  la  violazione  del  terri- 
torio della  Baviera  e l'arrivo  d'un  antiguardo 
russo  su  la  Gallizia.  Napoleone  attribuiva  a 
questi  due  punti  un’alta  importanza;  l’inva- 
sione della  Baviera  avrebbe  potuto  costri- 
gnere  l’elettore  a prender  parte  per  l’Austria, 
ciò  che  doveva  evitarsi  a tutti  i costi  ; e l’ar- 
rivo d’un  corpo  russo  nella  Gallizia  dava  al- 
l'Austria un’ immensa  superiorità  numerica  di 
forze  su  gli  eserciti  che  le  avrebbe  potuto  op- 
porre la  Francia.  Il  sistema  di  Napoleone 
consistea  nelt’impedire  ogni  accumulamento 
di  corpi  d’esercito. 

Il  timore  di  mettere  in  troppo  spavento 
l’opinione  pubblica  avea  fin  allora  indotta  la 
polizia  di  Parigi  a dissimulare  il  pericolo  ine- 
vitabile della  guerra  ; il  governo  avea  pubbli- 
cato per  più  riprese  che  la  pace  verrebbe 
mantenuta.  Il  solo  Napoleone  nel  suo  gabi- 
netto comprendeva  i pericoli  della  sua  posi- 
zione ; egli  solo  non  si  tenea  sicuro  di  nulla  ; 
l’Inghilterra  polca  tentare  uno  sbarco  su  le 
coste , la  Svezia  gli  era  nemica , la  Russia 
metteva  in  cammino  le  sue  immense  forze 
militari,  l'Austria  si  mostrava  su  la  lizza  una 
seconda  volta  ; c poteva  egli  contare  su  la 
neutralità  della  Prussia  da  che  il  barone  di 
Hardenberg  aveva  assunta  la  direzione  di 
quel  gabinetto?  Vedea  dinanzi  a sè  una  for- 
midabile lega  ; si  dovea  finalmente  far  que- 
sta confessione  alla  nazione!  Allora  Napoleo- 
ne risolvò  di  mettersi  egli  stesso  a capo  dei 
suoi  eserciti,  d'andar  egli  in  persona  a comin- 
ciare la  grande  guerra.  Durante  una  tale  as- 
senza dell'imperatore , mentre  la  capricciosa 
fortuna  avrebbe  potuto  disporre  ancora  della 
sua  vita,  qual  sarebbe  stato  il  metodo  da 
adottarsi  pel  governo  di  Parigi  ? in  chi  avreb- 
be egli  riposta  la  sua  confidenza?  Conveni- 
va attenersi  a cautele  militari  grandemente 
estese  su  l'interno  per  evitare  la  guerra  civi- 
le e per  rcspigncrc  all'uopo  una  spedizione 
inglese  che  si  tentasse  su  le  coste  di  Francia. 
Il  potere  supremo  era  per  trovarsi  negli  stes- 
si rischi  d'allora  quando  il  console  parti  per 
Marengo  ; Napoleone  avea  necessità  di  una 
vittoria  ; il  suo  primo  disastro  avrebbe  ride- 
stati gli  scontenti  repubblicani , le  passioni 
astiose,  assonnate  allora,  represse  un  istante, 
estinte  non  mai  ; durante  l'assenza  dell'impe- 
ratore ci  voleva  un  governo  forte  e un  siste- 
ma militare  assai  ben  combinati  per  mante- 
nere la  pace  delle  frontiere  e l'ordine  dello 
stato. 

A tal  fine  l'imperatore  convocò  più  di  un 
consiglio  segreto , cui  intervennero  i signori 
di  Talleyrand.  Fouché,  Cambacérès,  Regnault 
e diverse  menti  più  forti  del  consiglio  di  sta- 
to. Non  dissimulò  loro  come  fosse  costretto 
a mettersi  a capo  del  suo  esercito;  che  quanto 
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accadeva  a Vienna  e a Pietroburgo  presagiva 
una  guerra  violenta;  che  avrebbe  fatto  di 
tutto  per  ottenere  vittoria  ; ma  non  tacque  la 
possibilità  che  le  bandiere  dell’impero  rima- 
nessero vinte,  che  i nemici  respignessero  lui 
e le  sue  legioni  su  le  frontiere.  Fouché  ri- 
spose che  in  assenza  dell'imperatore  si  sareb- 
be fatto  guarante  dell'ordine  c avrebbe  cer- 
cato di  provare  come  la  forza  ereditaria  della 
corona  non  dipendesse  dalla  presenza  di  chi 
la  cignea  ; Napoleone  dichiarò  che  avrebbe 
condotto  con  sè  il  signor  di  Talleyrand  , il 
partigiano  della  pace,  perchè  voiea  soprattut- 
to una  negoziazione  ; si  sarebbe  battuto  of- 
frendo sempre  di  trattare,  e il  signor  di  Tal- 
leyrand doveva  esserne  il  testimonio.  L’im- 
peratore dichiarò  in  oltre  di  aver  destinato  il 
suo  fratello  Giuseppe  a sostenere  una  specie 
di  luogotenenza  generale  su  l’impero  nel  tem- 
po delia  sua  lontananza  ; colonnello  questi 
d'un  reggimento , avrebbe  accompagnalo  il 
fratello  lino  a Strasburgo,  e di  11  sarebbe  tor- 
nato a Parigi.  Giuseppe . spirito  saggio  e mo- 
derato, non  poteva  offendere  l'irritabilità  del- 
l’amor  proprio  di  veruno  fra  i membri  del 
consiglio  ; nel  confidargli  la  direzione  politi- 
ca dello  stato  gli  diede  per  aggiunto  Camba- 
ccrès , in  cui  dopo  la  stagione  campale  di 
Marengo  avea  posta  un'estrema  fiducia;  so- 
pra tutto  il  senato  rimaneva  il  principio  di 
forza , d'ordine  e di  governo.  Riposava  inte- 
ramente sopra  Fouché  in  quanto  concerneva 
il  mantenimento  della  tranquillità  pubblica 
tanto  necessaria  allorché  il  sovrano  correva 
ad  affrontare  si  gravi  pericoli  su  i campi  delle 
battaglie;  tutti  gli  affari  decisivi  sarebbero 
stati  trattati  da  Napoleone  sotto  la  tenda  ; 
quanto  ai  minuti  particolari,  si  rimetteva  alla 
sagacità  del  consiglio  di  stato  e del  suo  con- 
siglio di  ministri  cui  il  principe  Giuseppe 
avrebbe  preseduto. 

Fouché  in  allora  fece  osservare  come,  in 
una  crisi  tanto  imminente,  sarebbe  stato  utile 
il  mettere  in  attività  la  guai-dia  nazionale  , 
opportuna  ad  un  tempo  e qual  potenza  man- 
tenitrice  dell’ordine  e qual  forza  militare. 
Questa  guardia  nazionale  potea  fornire  tre- 
cenlocinquantamila  uomini  sotto  l'armi . dei 
quali  almeno  centocinquantamila  , posti  in 
istato  di  mobilità,  avrebbero  servito  alla  con- 
servazione degli  arsenali  e delle  piazze  forti, 
gli  altri  al  mantenimento  della  pace  interna; 
ciascun  senatore  proveduto  di  una  senatoria 
vi  sarebbe  stato  spedito  per  imprimere  una 
energia  nello  spirito  pubblico  c far  rispettare 
le  leggi.  Il  ministro  della  polizia  nel  manife- 
stare questo  zelo  per  l’imperatore  aveva  il  suo 
secondo  fine  ; la  guardia  nazionale  mettea 
tutto  l’esercito  attivo  a disposizione  di  Napo- 
leone che  certo  non  potea  ricusare  un  tale 
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sostegno  ; ma  il  motivo  principato  di  Fouclid 
consistea  neU'assfcurarst  in  propria  mano  una 
forza  patriotica  interna  , una  certa  potenza 
nazionale  elio , al  caso  della  morte  di  Napo- 
leone, divenisse  lo  stromcnto  d'un'organizza- 
zionc  politica.  L'abile  ministro  non  avea  gran 
fede  nel  principio  ereditario;  non  pensava  che 
i Bonaparte  dovessero  essere  eterni  ; do;>o 
Napoleone  credea  Unita  la  dinastia  ; non  era 
nel  numero  di  quelli  che  nella  loro  ingenuità 
politica  si  riprometteano  miracoli  da  Giusep- 
pe, da  Luigi  Napoleone,  da  Eugenio  Beauhar- 
nais,  o da  qual  si  volesse  altro  membro  della 
famiglia  imperiale  ; morto  Napoleone,  crede- 
va finito  il  dramma  ; bisognava  provedere  ad 
una  nuova  organizzazione  politica,  ed  anche, 
com'egli  lo  dicea  , prevederla.  A tale  effetto 
bisognava , indipendentemente  dall’  appoggio 
del  senato , istituire  una  forza  nazionale. 

Un  tale  calcolo  ogni  volta  che  l'imperatore 
si  allontanava  da  Parigi  veniva  ripetuto  da 
Fouché,  il  quale,  sotto  pretesto  di  dispiegare 
le  forze  dell'impero  per  difenderne  l'integrità, 
s'impadroniva  di  un  mezzo  d'organizzare  un 
governo  forte  pel  caso  in  cui  il  campo  di  bat- 
taglia si  divorasse  uno  de’  più  gloriosi  suoi 
figli.  Ben  se  n'accorgeva  l'im|ieratorc,  ma  che 
cosa  importava  a lui  di  questo  line  segreto? 
Fouché  gli  sarebbe  stato  fedele  finché  la  vit- 
toria avesse  coronato  i suoi  stendardi,  c sotto 
questo  aspetto  , tutto  ciò  che  poteva  predi- 
sporgli i buoni  successi  veniva  da  lui  riguar- 
dato siccome  una  vigorosa  forza  nelle  sue 
mani  ; accettò  pertanto  un  sistema  di  parti- 
colare organizzazione  della  guardia  naziona- 
le, che  gli  permetteva  il  dispiegamento  asso- 
luto de'  suoi  eserciti.  Poiché  tutte  le  coso 
furono  cosi  stabilite  in  consiglio  segreto , la 
prima  sollecitudine  divenne  quella  di  rivesti- 
re d una  forma  pubblica  gli  atti  che  erano 
stati  ivi  riconosciuti  siccome  utili , e tutti 
vennero  prejiarati  pel  caso  d'assenza  dell’im- 
peratore. 

1 Parigini  cominciavano  a capire  che  la 
guerra  era  incv  itabile  ; comunque  grandi  cure 
si  fossero  impiegate  per  nascondere  gli  appa- 
recchi del  continente , le  corrispondenze  del 
commercio,  i racconti  dei  viaggiatori,  le  con- 
fidenze stesse  dei  dignitarii  dell'impero,  tutto 
indicava  bastantemente  l'imminenza  di  una 
lega  generale  che  avrebbe  chiamato  l'impera- 
tore sotto  le  bandiere  della  patria.  Per  un 
momento  si  manifestò  una  grande  inquietu- 
dine ; i capitali  si  rcstrignovano  ; il  denaro 
divenne  raro  ; poi  tornò  il  coraggio  ; il  carat- 
tere franccso  ama  queste  distrazioni  bellico- 
se ; gode  di  tutto  ciò  clic  gli  dischiude  novelli 
campi  di  battaglie.  La  nazione  era  piena  di 
giovinezza  e di  vita  ; l’opinione  pubblica  avea 
bisogno  di  distrazioni  dopo  i lugubri  spetta- 


coli politici  che  stavano  sempre  dinanzi  agli 
occhi;  c’era  bisogno  di  far  dimenticare  la  ca- 
tastrofe del  duca  d'Enghicn  , il  processo  di 
Moreau  , le  esecuzioni  di  Giorgio  c dei  Bre- 
toni; lo  stabilimento  dell'Impero  abbisognava 
d'un  battesimo  di  gloria  ; l'aquila  d'oro  dovea 
raggiare  per  la  prima  volta  sotto  un  sole  al- 
trettanto sfolgorante  quanto  quello  che  aveva 
illuminate  le  bandiere  della  repubblica  ; Ce- 
sare dovea  dare  al  popolo  lo  spettacolo  delle 
grandi  guerre  della  Germania.  La  vittoria  era 
indispensabile  per  la  saldezza  di  Napoleone  ; 
conveniva  fare  una  viva  impressione  su  l'amor 
proprio  del  popolo  , preparare  uno  sfogo  a 
tutte  le  anime  generose  che  invocavano  la 
battaglia  ; ci  vulcano  bullettini  per  distrarre 
gli  abitanti  di  Parigi,  per  incatenarli  al  carro 
di  Napoleone  ; ed  è quanto  egli  aveva  perfet- 
tamente compreso  ; la  sua  corona,  la  sua  gran- 
dezza, il  suo  potere  assoluto  aveano  bisogno 
di  giustificarsi  agli  occhi  de'  contemporanci 
e della  posterità  ! 

Or  rimaneva  l'incarico  ben  grave  di  dimo- 
strare alla  nazione  che  non  un  vano  spirito 
di  conquista  spignea  l'imperatore  alla  guer- 
ra. « Egli  non  attaccava  nessuno , difendeva 
il  proprio  diritto  che  era  quello  del  popolo  ; 
non  era  desso  quello  che  ricusava  adempierò 
i trattati , ma  l’Austria  , ma  la  Russia  , che 
entrambe  parteggiavano  per  f Inghilterra  ; 
l'imperatore  accettava  la  guerra  come  una 
necessità  ; non  avea  mai  cessato  di  negozia- 
re; si  volevano  battaglie,  sanguinosi  scontri 
di  popoli  ; l'Europa  sarebbe  appagata  ; l'im- 
peratore si  armerebbe  per  mantenere  l'indi- 
pendenza della  patria  e quella  de'  suoi  allea- 
li. » In  questo  senso  (variarono  gli  oratori  di- 
nanzi al  senato  , e in  questo  senso  il  signor 
di  Tallcyrand  fece  l'esposizione  dei  negoziati 
che  erano  seguiti , da  tre  mesi  in  qua  sopra 
tutto , tra  la  Francia  , l'Austria  e la  Russia. 
« Le  esitazioni  dell'  imperatore  erano  state 
frantese  ; venivano  attribuite  ad  atti  di  debo- 
lezza anziché  a lampi  di  magnanimità  ; i ri- 
guardi venivano  mantenuti  dalla  parte  det- 
l’imperatoro  , gli  atti  d’insolente  arroganza 
rimanevano  ai  nemici  ; non  per  ciò  si  rinun- 
ziava  alle  negoziazioni  ; si  sarebbe  marciato 
con  offerte  di  pace  alla  mano  ; ma  prima  di 
tutto  conveniva  assicurare  all’impero  i mezzi 
della  più  formidabile  resistenza  ; la  guerra 
sarebbe  principiata  nel  giorno  in  cui  l'Austria 
avrebbe  oltrepassali  i limiti  della  Baviera , 
punto  saliente  nelle  presenti  negoziazioni.  » 
Gli  oratori  del  governo  conchiusero  le  loro 
aringhe  col  domandare  una  leva  di  coscritti 
e col  sollecitare  il  voto  d'un  senatoconsulto 
inteso  a mettere  in  attività  tal  forza  pubblica 
che  meglio  s'accordasse  colla  difesa  del  paese 
e delle  istituzioni. 
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Un  messaggio  speciale  dell' Imperatore  al 
senato  annunziava  l'intenzione  di  sua  maestà 
di  mettersi  a capo  de'  suoi  eserciti  (10)  a fine 
di  far  rispettare  i diritti  della  comune  patria. 
Il  senato  votò  con  entusiasmo  tutte  le  propo- 
ste del  governo  ; conveniva  infiammare  lo 
spirito  pubblico  ; quanto  maggiore  era  il  pe- 
ricolo, tanto  più  diveniva  essenziale  il  dispie- 
gare l'energia  della  grande  nazione.  Durante 
tutto  il  mese  di  settembre  Parigi  e la  provin- 
cia rintronarono  d'un  grido  generale  di  guer- 
ra e , convien  dirlo , la  nazione  in  quel  mo- 
mento marciava  di  conserto  col  suo  impera- 
tore. Allo  smarrimento  primitivo  degl'inte- 
ressi impauriti  era  succeduto  un  popolare 
entusiasmo  capace  di  secondare  lo  vigorose 
provigioni  del  governo.  I.a  guerra  non  avea 
per  anche  stancati  gii  spiriti , la  giovine  ge- 
nerazione sentiva  un  bisogno  di  far  carriera, 
e i campi  di  battaglia  si  schiudeano  dinanzi 
a lei;  il  commercio  era  pressoché  nullo  , an- 
nichilata l’industria  ; qual  professione  rima- 
neva aperta  ? Quale  speranza  poteva  offrirsi 
ai  giovani  in  quella  generale  commozione  ? 
I.a  guerra  diveniva  tutto  , e ciascuno  vi  si 
precipitava  con  esultanza;  ciascuno  prepara- 
va il  suo  arredo  per  seguire  Napoleone  ; gli 
armamenti  militari  piacevano  al  cuore  della 
novella  generazione  ; i coscritti  erano  pieni 
d'ardore  ; i contratti  colla  banca  e i cinquan- 
ta milioni  del  deposito  somministrarono  i 
mezzi  pecuniali  necessarii  ; si  trasse  danaro 
dalla  Spagna  e dall'Olanda  ; le  tratte  del  te- 
soro  venivano  scontate  per  procurarsi  i modi 
d'andare  alla  guerra. 

L'imperatore  , aperta  la  sua  cassa  privata, 
diifuse  sti  gli  ufìciali  generali  le  sue  munifi- 
cenze onde  eccitare  da  per  tutto  una  nobile 
emulazione;  Giuseppe,  destituito  in  petto  del- 
l'imperatore qual  presidente  del  governo  in 
sua  assenza,  lo  segui  fino  a Strasburgo , ove 
ricevè  dalle  mani  di  lui  una  memoria  nella 


quale  Napoleone , svolgendo  lo  sue  teoriche 
di  governo  , prevedea  tutte  le  eventualità  , i 
disastri , le  sconfìtte  e persino  la  sua  morie , 
crisi  la  più  terribile  per  l'eredità.  Fouchd  , 
che  ebbe  alcuno  conferenze  inlime  con  Na- 
poleone, si  spiegò  francamente  su  le  possibi- 
li cagioni  d'ordine  e disordine  da  prevedersi 
nel  presento  stato  delle  fazioni  ; non  dissi- 
mulò come  bisognassero  all'imperatore  alcu- 
ne di  quelle  vittorie  decisive , o alcuni  di 
que’  colpi  di  scena  che  fin  dai  principio  della 
stagione  campale  gli  affezionassero  lo  spirito 
pubblico.  « Vi  è necessario  un  nuovo  Ma- 
rengo, gli  replicò  il  ministro , c 1'imperalorc 
debbe  offrirlo  nel  primo  mese  di  questa  sta- 
gione campale  ; ogni  dilazione  ci  ammazza.  » 
Fouché  gii  somministrò  eccellenti  memorie 
sopra  un  sistema  di  vigilanza  c di  spiagione 
ch'egli  stesso  a prò  della  Francia  aveva  ar- 
chitettato in  Germania  fra  i mercanti  e gli 
ebrei  sotto  la  direzione  d'alcuni  uomini  co- 
nosciuti nelle  province  del  Reno;  il  ministro 
conoscea  si  bene  la  parte  corruttibile  del  cuo- 
re umano  ! 

L'arcicancellicro  Cambace'rcs  si  fece  mal- 
levadore dell'obbedienza  del  senato  e dei  cor- 
pi politici  ; poi  in  pieno  consiglio  di  stato  Na- 
poleone annunziò  la  sua  partenza  per  l'eser- 
cito. Si  trovava  ivi  alla  presenza  d'uomini  di 
mente  forte , capaci  di  comprenderò  intera- 
mente il  suo  pensiero  ; non  dissimulò  che 
contava  sovr'essi  per  le  quistioni  di  governo. 
Quanto  a lui,  benché  assorto  nelle  idee  delle 
fazioni  militari , avrebbe  sempre  rivolti  gli 
occhi  sopra  Parigi  e la  Francia;  si  fondava 
su  la  certezza  della  loro  cooperazione  perchè 
li  conoscea  spiriti  d'intelligenza  e d'ordine  ; 
poi,  salutandoli  affettuosamente,  soggiunse  : 
« Signori,  parto  per  l'esercito  domani  a quat- 
tro ore  del  mattino.  Conto  su  voi.  Dio  salve- 
rà la  Francia  ! » 


NOTE 


fi)  Napoleone  donò  egli  stesso  una  risposta  al  di- 
scorso dal  re  d'  Inghilterra: 

« foi  siete  collegati  inforza  di  segreti  patti  con 
le  potenze  del  continente  ! Con  buona  pace  di  sua 
maestà  britannica , noi  non  possiamo  credere  ciò 
che  i compilatori  del  discorso  del  trono  le  hanno 
posto  io  bocca. 

« Sappiamo  benissimo  che  quel  giovine  re  di 
Svena  è stato  io  procinto  di  fare  un  trattalo  con 
voi.  Domandava  quaranta  milioni  per  sommini- 
strarvi ventimila  uomini , ma  voi  siete  trafficanti 
troppo  abili  per  fare  dei  cosi  cattivi  contratti , ol- 
treché la  Prussia  ha  riordinate  le  faccende  col  dare 
a conoscere  che  , appena  conchiuso  il  trattato  , ai 
sarebbe  impadronita  della  Pomerania. 

« Circa  poi  a questa  potenza  ella  sa  quanto  vale- 


te; nou  ha  mica  dimenticata  la  guerra  dei  Sette 
Anni , nè  ignora  più  del  rimanente  dell'  Europa 
che  i vostri  sussidii  portano  con  sé  ignominia  e dis- 
grazia. 

« Circa  all’imperatore  di  Germania  , gli  date  da 
vero  una  grande  proia  di  considerazione  col  fer- 
margli i suoi  bastimenti  e spedirli  a Malta.  Non 
vuol  fare,  non  Tarò  la  guerra  ; i vostri  mal  pagali 
sassidii  hanno  fatto  fallire  i suoi  popoli  e hanno 
solamente  caricalo  lui  dell*  obbligo  di  rimborsarvi 
le  spese  eh’  egli  ha  fatte  per  voi. 

« Per  la  regina  di  Napoli  , può  darsi  che  questa 
principessa  , dopo  avere  già  perduto  una  volta  il 
suo  regno  , voglia  rischiarlo  di  nuovo  armando  i 
suoi  lazzaroni  per  mettere  io  fuoco  1*  Europa.  È 
anche  possibile  che  )’  ardore  delle  passioni  ai  am- 
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trasferirsi  al  luogo  della  sua  destinazione  ; sembra 
che  debba  passare  da  Berlino.  Alcuni  fogli  della 
Germania  non  si  stancano  di  fare  spropositate  con- 
getture su  le  proposte  di  cui  lo  suppongono  esibi- 
tole, come  se  i sovrani  fossero  venuti  a prendere 
i giornali  per  confidenti  delle  proposte  che  voglio- 
no fare,  o come  se  la  diplomazia  fosse  una  cosa  tan* 
lo  semplice  che  ciascuno  a)  principio  di  una  nego- 
riazione  manifestasse  il  suo  pensiero  definitivo. 
Quanto  si  crede  volentieri  dagli  uomini  ragionevoli 
è che  se  la  Russia  volesse  rischiaro  proposte  scon- 
venevoli , non  farebbe  la  spesa  di  spedire  un  am- 
basciatore, perchè  il  carattere  dell'  imperatore  Na- 
poleone è oggidì  tanto  conosciuto  in  Europa  che 
niuoo  può  sperare  di  ridurlo  al  proprio  partilo  con 
veruna  illusione  o politica  millanteria.  » 

(8)  « Una  lettera  di  Lipsia  e notizie  venute  d’  al- 
tre parti  annunziano  che  il  ministro  prussiano  , 
signor  di  Luccbesini , i stato  autorizzalo  a chiede- 
re passaporti  pel  signor  di  Novostlzoff,  il  quale 
dee  rendersi  in  Francia.  Si  soggiugne  che  la  uego- 
ziazione  non  potendo  di  presente  accadere  in  Mila- 
no, avrà  per  luogo  di  convegno  Bruiscile*  e segui- 
rà ira  questo  inviato  e Giuseppe  Bona  porte.  Se  una 
tale  notizia  ha  qualche  fondamento,  è più  probabile 
che  la  negoziaziooe  sarà  trattala  a Parigi. Noi  propen- 
diamo sempre  a credere  che  la  predetta  notìzia  possa 
essere  vera  , perchè  lai  modo  d*  operare  si  accorda 
con  la  linea  di  condotta  tenuta  dal  gabinetto  di 
Pietroburgo,  la  quale  coosisle  nel  guadagnar  tem- 
po, politica  che  riesce  rare  volte  ad  inspirare  senti- 
menti di  timore  ai  nemici  o di  fiducia  agli  amici. 
La  corte  di  Pietroburgo  si  è vivamente  risentita 
del  contegno  di  Boni  porte  ; rat  un  tale  scontento 
non  ha  trovato  prontamente  dei  mezzi  di  vendetta, 
ed  è probabile  che  ne  cerchi  altri  di  conciliazione. 
Se  il  signor  di  NoiosilzofT  intraprende  una  nego- 
ziazione con  Bonaparte,  saremmo  ben  maravigliati 
di  udire  ancora  parlare  di  uoa  guerra  continentale. 
Egli  è evidente  che  l’ imperatore  di  Russia  deside- 
ra la  pace,  ma  la  troverà  difficilissima  ad  ottenere 
se  ricusa  di  conchiuderla  separatamente  dall'  In- 
ghilterra , scmprccbè  il  signor  Pili  non  abbia  ab- 
bandonala alla  Russia  la  quistione  di  Molta  , in- 
torno a cui  si  suppone  che  il  gabinetto  russo  sia 
decisamente  contro  di  noi.  La  Russia  non  è vera- 
mente d'accordo  eoo  noi  fuorché  su  que'  fatti  che 
non  sono  stati  allegati  da  quel  governo  come  vere 
cagioni  di  guerra.  » 

( 5far  , La  Stella.  ) 

• Berlino,  16  agosto  1805. 

« L' arrivo  del  signor  dì  Novosilzoff  a Berlino 
aveva  eccitato  un  grande  interesse  in  tutta  I'  Eu- 
ropa ; la  sua  subitanea  partenza  dee  far  succedere 
all'  interesse  la  meraviglia.  Questo  viaggio  non 
verrà  forse  considerato  nrlla  storia  se  non  come  un 
dramma  serio  il  cui  scioglimento  è ridicolo.  La  no- 
ta rimessa  da  questo  ministro  per  giustificare  la 
sua  precipitosa  partenza  è più  singolare  ancora 
della  leggerezza  della  sua  condotta  , e se  fosse  per- 
messo il  ridere  in  un  oggetto  tanto  importante  alla 
felicità  del  genere  umano  , si  citerebbero  nel  conte- 
gno nel  signor  di  ftovosilzoff  parecchi  tratti  da  me- 
ritargli il  titolo  dì  vero  scempio. 

• Si  era  annunziato  qual  presentatore  d’  una 
mediazione  pacifica;  e i giornali  aveano  eccheggiato 
durante  sei  mesi  del  frastuono  del  suo  viaggio  ; si 
presenta  di  fatto  come  ministro  incaricato  d’ in- 
traprendere una  negoziazione;  tutto  il  mondo  ap- 
plaudisce a queste  ottime  suedisposizioni;  la  Fran- 
cia le  accoglie  con  gioia  ; gli  vengono  spediti  scu- 


l'altra  spiegazione  i passaporti  che  area  chiesti 
per  la  Francia;  c nel  momento  che  l'Europa  conce- 
pisce maggiori  speranze  , il  signor  di  Novosilzoff, 
senza  aver  fatta  nessuna  spiegazione,  senza  prof- 
ferire alcuna  proposta  , senza  nemmeno  aver  chie- 
sta una  conferenza  , parte  te  abrupto  da  Berlino  , 
facendone  sapere  che  non  i più  autorizzato  a nego- 
ziare.... C’  è qualche  cosa  di  meglio  , e questa  sua 
confessione  dee  far  giudicare  su  la  sincerità  del  suo 
incarico  ; dichiara  che  non  è autorizzato  a nego* 
ziare  ne  coll’ imperalor  dei  Francesi,  nò  col  re  d’  I- 
talia  , nè  eoi  presente  sov  rano  di  Genova  , ma  col 
capo  del  governo  francese....  Non  sappiamo  da  vero 
con  che  nome  qualificare  questa  reticenza  diplo- 
matica. Certamente  se  sua  eccellenza  avesse  avuta 
la  soddisfazione  di  vedere  l' imperalor  dei  Francesi 
sottomesso  alle  volontà  assolute  della  Russia  si  sa- 
rebbe creduta  autorizzata  ad  accordargli  un  titolo 
già  riconosciuto  da  tutta  l'Europa  , nè  bisognoso 
al  certo  di  un’  altra  conferma.  La  riserva  della  no- 
ta del  signor  di  Novosilzoff  non  sembra  meno  anti- 
politica a quelli  che  sono  disinteressati  di  buona 
fede  ; sicuramente  essa  non  influirà  in  nulla  su  la 
determinazione  dell'imperatore  Napoleone  che  non 
sagrifica  le  cose  alle  parole  e che  dà  «1  procedere 
degl'  individui  il  suo  giusto  valore.  L' illustre  im- 
peratore de  Francesi  sa  che  nou  è ancora  trascorso 
u ii  secolo  da  quando  uno  de' suoi  augusti  prede- 
cessori ricusava  all'  autocrata  di  Russia  il  titolo  di 
maestà  t e condiscendeva  soltanto  ad  accordargli 
quello  d' altezza;  ma  poiché  1*  imperatore  de’  Fran- 
cesi vuole  la  pace  , doq  si  armerà  coll'  imperalor 
Alessandro  questa  prova  storica  della  poca  anti- 
chità della  sua  famiglia.  Napoleone  apprezza  gli 
uomini  sul  ragguaglio  del  loro  valor  personale,  e 
giudica  ì sovrani  solamente  su  quello  dell*  interes- 
se dei  loro  stati.  Non  è cosa  meuo  sorprendente  che 
un  sovrano  animato  con  lauto  ardore  dal  desiderio 
di  ricondurre  la  poce  come  lo  pretende  il  signor  di 
Novosilzoff,  prìocipti  dal  mettere  in  problema  tut- 
to quanto  guarentisce  1’  ordine  sociale  c la  tran- 
quillità degli  stati.  Il  disordinamenlo  politico  del- 
la Francia  era  sembrato  per  luogo  tempo  il  solo 
ragionevole,  motivo  che  potesse  rallenere  le  mire 
pacifiche  delle  potenze  e serbarle  nelle  loro  inquie- 
tudini e nella  loro  freddezza  : esse  non  potevano 
augurarsi  cosa  più  utile  ai  primitivi  loro  interessi 
come  il  trattare  con  un  governo  analogo  al  loro  e 
che,  assumendo  la  maestà  delle  forme  più  regolari, 
ne  offrisse  alle  medesime  tutta  la  stabilità.  Per 
qual  prodigio  il  gabinetto  di  Russia  , sconoscendo 
un  tale  principio  si  è egli  avvolto  in  questa  ambi- 
guità di  frasi,  in  questo  labirinto  di  qualificazioni? 
Vi  i dunque  nelle  mire  della  Russia  un  interesse 
supcriore  a quello  dell’  interesse  generale  dell’  Eu- 
ropa T ( Questa  nota  sembra  opera  di  Napoleone.  ) 

(9]  Ecco  la  copia  dei  documenti  della  negoziazio- 
ne seguitai  fra  il  sigoor  di  Tallevraod  e il  signor 
di  Cobenzl. 

Nota  del  ministro  delle  relazioni  esterne  al  fi- 
gnor  conte  Filippo  di  Cobsnzl,  ministro  d'Austria 
a Parigi  , del  3 termidoro  anno  Ali . 

■ Il  sottoscritto  ha  poslo  innanzi  agli  occhi  di 
sna  maestà  I*  imperatore  e re  la  lettera  del  signor 
Rostagny  , copia  della  quale  ha  l'onore  di  tras- 
mettere a sua  eccellenza  il  signor  conte  di  Cobenzl. 
Sua  maestà  ha  sentito  un  vivo  disgusto  per  l’ol- 
traggio fatto  a un  membro  dell' istituto  di  Francia, 
personaggio  degno  d'  ogni  specie  di  riguardi  e che 
la  prefala  maestà  sua  onora  di  una  particolare  be- 
nevolenza. Il  signor  di  Cobenzl  non  sarà  pertanto 
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sorpreso  all'  intendere  che  *ua  maestà  ha  credulo 
di  suo  dovere  . per  la  sicurezza  del  signor  di  Prooy 
e per  la  dignità  propria  , di  far  arrestare  due  del 
più  notabili  austriaci  dimoranti  io  Parigi.  Il  signor 
di  Krony  non  è né  il  primo  nè  il  solo  che  abbia  a- 
vuto  a soffrire  dal  cattivo  procedere  delle  autorità 
austriache  , le  quali , sema  riguardo  allo  stato  di 
pace  e in  opposizione  ai  vincoli  d'  amicizia  che  pas- 
sano fra  i due  sovrani  , danno  ogni  giorno  dispia- 
ceri della  stessa  natura  ai  sudditi  di  sua  maestà. 
Sono  vietati  loro  gli  stali  dell'  Austria  , come  se 
fossero  nemici  , come  se  le  d le  nazioni  fossero 
in  guerra.  Anche  recentemente  a Vienna  il  si- 
gnor Coiffier  ne  ha  fatta  la  trista  esperienza  ; uo- 
mo di  lettere  , d'  un’  intatta  riputazione  , esente  di 
rimproveri , supcriore  ai  sospetti  , non  ha  potuto 
trasferirsi  nell-  Ungheria  perchè  , senza  allegarne 
ragioni , nemmeno  pretesti , non  si  è voluto  dar- 
gliene la  permissione. 

« Nelle  relazioni  fra  gli  stali  una  esalta  scam- 
bievolezza essendo  la  regola  la  più  giusta  e la  più 
saggia,  sua  maestà,  sia  come  imperator  dei  Fran- 
cesi, sia  come  re  d'Italia  , si  atterrà  sempre  inva- 
riabilmente a questa  regola.  Per  conseguenza  i 
passaporti  dei  ministri  , generali  cd  altri  agenti  di 
sua  maestà  I imperatore  di  Germania  e d'  Austria 
verranno  accreditati  in  Francia  sol  quando  i passa- 

r»rii  dei  ministri  ed  altri  agenti  di  sua  maestà 
imperatore  e re  si  vedranno  accreditali  nell’  Au- 
stria; e il  sistema  di  procedere  della  corte  di  Vien- 
na verso  i Francesi  sarà  il  ragguaglio  delle  agevo- 
lezze o contradizioni  che  i sudditi  austriaci  incou- 
treranno  nella  Francia. 

• Il  sottoscritto  ha  1’  ordine  espresso  d'  infor- 
marne sua  eccellenza  il  signor  conte  di  Cobenzl. 

n Egli  è incaricato  nel  tempo  stesso  di  chiedere 
spiegazioni  sul  cordone  dell'  Adige  che  , nella  sta- 
tone e nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo,  è evi- 
eutemeulc  sol  atto  ad  impacciare  il  commercio  e 
le  relazioni  fra  i due  popoli.  Da  tutti  i punti  dei 
possedimenti  della  casa  d'  Austria  vengono  diretti 
corpi  d’  esercito  su  lo  stato  di  Venezia  ; per  ogni 
dove  si  sono  formati  magazzini  , comprati  cavalli; 
tutto  ciò  che  può  caratterizzare  apparecchi  di 
guerra  non  si  omette  nell'  Austria  , e lutto  ciò  nel 
tempo  stesso  in  cui  sua  maestà  reale  e imperiale 
non  ha  cessato  di  dar  prove  della  massima  condi- 
scendenza par  la  corte  di  Vienna  ed  ha  tollerato 
tutto  quanto  la  potenza  austriaca  ha  fatto  di  con- 
trario alio  spirilo  e alla  lettera  dei  trattati.  Sua 
maestà  imperiale  e reale  non  ha  reclamato  contra 
1'  estensione  immoderata  attribuita  al  diritto  su  i 
beni  derelitti  , contra  l'acquisto  di  Liudau  , con- 
tra tanti  acquisti  fatti  nella  Svaria  e che  , essendo 
seguili  posteriormente  al  trattato  di  Luneville  , 
hanno  materialmente  alterata  la  situazione  degli 
stali  vicini  al  mezzogiorno  dell’  Aleinagna.  Sua 
maestà  imperiale  e reale  ha  finto  d'ignorare  che  il 
debito  di  Venezia  non  era  stato  saldalo  , contra  lo 
spirito  c la  lettera  dei  trattati  di  Campo  Formio  e 
di  Luneville  , i quali  portano  espressa  me  ole  che  i 
debiti  ipotecati  sul  suolo  de’  paesi  ceduti  rimar- 
ranno a carico  de’  nuovi  possessori.  Ha  taciuto  sul 
rifiuto  di  giustizia  che  i suoi  sudditi  d'  Italia  han- 
no sofferto  a Vienna  , ove  niun  d’  essi  è stato  pa- 
gato a malgrado  delle  stipulazioni  del  trattalo  di 
Luneville.  Ha  parimente  , e per  amor  della  pace, 
serbato  il  silenzio  su  la  parzialità  con  cui  I’  Au- 
stria, contra  i suoi  proprii  interessi  e principi!,  ba 
con  una  cieca  deferenza  favorite  le  più  mostruose 
pretensioni  dell’  Inghilterra  ; in  guisa  che  quanti 


paesi  il  governo  britannico  ha  credulo  bene  di  di- 
chiarare in  islato  di  blocco  , sono  stali  considerati 
come  realmente  bloccali  dalla  corte  di  Vienna  , la 
quale  bacon  tra  min  a od  a te  a Trieste  e a Venezia  le 
spedizioni  destinale  per  quei  paesi  ; e quando  I’  !n- 

K’  il  terra  ba  violato  , come  lo  fa  costantemente  , la 
ndiera  austriaca  , la  corte  di  Vienna  lo  ba  sof- 
ferto senza  resistenza  ; benché  sua  maestà  imperia- 
le e reale  fosse  stata  in  diritto  di  richiamarsi  coa- 
tra una  parzialità,  senza  dubbio  contraria  alla  di- 
gnità dell'Austria, ma  non  meno  contraria  agli  inte- 
ressi della  Francia  , ciò  non  ostante  ha  fatto  un 
nuovo  sacrifizio  all'amor  della  pace  coi  conservare 
il  silenzio. 

• Carlo  Maurizio  di  TaJleyrand.  • 
Dìspacrio  del  signor  di  Talleyrand  al  conte 
Luigi  di  Cobenzl  , vicecancelliere  e ministro  di- 
rettore degli  off  (tri  esterni  a Fiermo. 

« Signor  conte  , l'imperatore  riceve  da  tutte  le 
porli  l’avviso  che  sua  maestà  l'imperatore  di  Ger- 
mania e d Austria  è entrata  nei  divisamenli  di  le- 
ga da  cui  si  minaccia  lo  scoppio  di  una  nuova  guer- 
ra sul  coutinenle.  Un  tale  avviso  sembra  conferma- 
to da  una  moltitudine  d*  indizii  e persino  d’alti 
ch’egli  è impossibile  il  conciliare  con  idee  di  pace. 
Il  signor  di  Winzingerode  trovasi  a Vienna,  nè  può 
esservi  stato  spedito  fuorché  con  mire  analoghe  a 
quelle  della  commissione  affatto  ostile  che  ha  adem- 
piuta testé  a Berlino  , e le  recenti  stranezze  della 
Russia  non  lasciano  intorno  a ciò  luogo  ad  equivo- 
co. Gl'  Inglesi  dopo  avere  dichiarato  pubblicamen- 
te nelle  lore  discussioni  parlamentarie  che  la  Rus- 
sia, senza  il  concorsa  deU'Ausiria,  sarebbe  per  essi 
un’alleata  gravosa  ed  inutile  , si  vantano  ora  d'aver 
conchiusa  definitivamente  un’  alleanza  continenta- 
le ; per  ultimo  l’ imperatore  di  Germania  e d’Au- 
stria raduna  ad  ogni  costo  oe’suo:  possedimenti  d'I- 
Ulia  , e dirige  verso  quel  paese  un  numero  stermi- 
nato di  soldatesca  , e ciò  sotto  il  pretesto  di  difen- 
dere il  suo  stalo  veneto  che  non  è minacciato.  Sua 
maestà  non  può  ancora  persuadersi  che  la  ca  sa 
d'  Austria  consenta  oggidì  a sagriiicare  il  proprio 
riposo  a paure  chimeriche  o a speranze  per  lo  meno 
incerte;  pure  non  volendo  che,  se  le  piaghe  del 
continente,  appena  rimarginate,  dovessero  essere 
riaperte  e grondare  di  nuovo  sangue,  l'Europa  pos- 
sa rimprocciare  alla  Francia  di  non  aver  fatto  quan- 
to era  in  suo  potere  per  guarentirla  dalle  calamità 
di  cui  tornerebbe  ad  essere  la  vittima  , sua  maestà 
mi  ordina  di  volgermi  direttamente  a voi , signor 
conte , del  auale  essa  conosce  i lumi,  a voi  che  oon 
potreste  vedere  fuorché  con  rincrescimento  atterra- 
ta una  pace  cui  avete  sì  potentemente  contribuito. 

m Prego  dunque  vostra  eccellenza  a permettermi 
di  entrare  con  lei  nell'esame  dei  motivi  che  potreb- 
bero indurre  sua  maestà  l'imperatore  di  Germania 
e d'  Austria  a rompere  la  pace  , delle  ragioni  che 
debbouo  farla  sollecita  di  mantenerla  e delle  pro- 
babili conseguenze  che  la  sua  determinazione,  nel- 
l’ una  o nell'altra  ipotesi  avrà,  sia  per  l'Au- 
stria , sia  per  l' Europa  io  generale.  Nella  par- 
to de’  suoi  possedimenti  ove  la  casa  d’  Austria  ra- 
duna le  proprie  forze  ella  non  può  essere  assalila  da 
altri  che  dalla  Francia  ; e la  Francia  , impegnata 
in  una  guerra  marittima  da  cui  pressoché  tulli  i 
suoi  mezzi  sono  assorbiti  , con  le  sue  forze  lontane 
trecento  leghe  dall'  Austria  , l suoi  accampamenti 
in  riva  all'  Oceano  , ha  un  interesse  il  più  sensibi- 
le nel  rimanere  in  pace  con  le  potenze  del  continen- 
te , nè  può  nemmeno  venir  sospettala  di  voler  fare 
ad  esse  la  guerra.  Per  Y esecuzione  d’ un  tale  dise- 
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gno  le  converrebbe  levare  I suoi  campi  • portare 
l'immenso  materiale  de' suoi  eserciti  delle  coste  sul 
Reno  e al  di  là  dell' Alpi.  Desse  ba  , egli  è vero  , 
un  esercito  in  Italia  , ma  infinitamente  nien  consi- 
derabile di  quanto  si  è avuto  il  vezzo  di  divulgare, 
e questo  esercito  ancora  è disseminalo  e sparpaglia- 
to fino  alle  estremili  della  Penisola. 

« L’  Austria  non  può  dunque  avere  timori  per  il 
presente.  Quali  apprensioni  può  ella  concepire  per 
I’ avvenire?  Teme  ella  che  la  Francia  agogni  a pos- 
sedere lo  stato  di  Venezia?  Ma  non  èdessa  la  Fran- 
cia che  lo  ba  posto  nelle  mani  dell’  Austria?  E se 
avesse  avuto  quest*  ansietà  se  ne  sarebbe  essa  spro- 
priata?  Vorrebbe  , r’è  chi  dice,  ampliare  il  re- 
gno d' Italia.  Sua  maeslà  imperiale  non  ha  verun 
interesse  nell’  ampliare  un  regDO  che  ella  pos- 
sedè solo  per  un  certo  tempo  e per  un  tempo  che 
dipende  da'  suoi  uernici  medesimi  H render  cor- 
tissimo. Oltreché  , egli  è ben  evidente  che  la  Fran- 
cia , a meno  di  racchiudere  tutti  I suoi  calcoli 
e le  sue  mire  nel  cerchio  angusto  del  presente  e 
di  non  abbracciare  l’ avvenire. colla  sua  previdenza, 
non  potrebbe  augurare  al  regno  d'Italia  un  au- 
mento troppo  grandedi  estensione,  di  territorio edi 
potenza. 

« Carlo  Maurizio  di  Talleyraod.  » 

Aofa  del  gabinetto  di  Vienna  trasmetta  dal  si- 
gnor conte  Filippo  di  Cobcnzl  al  signor  di  Tulle y- 
rand  il  12  settembre  1805. 

« La  corte  di  Vienna  aderisce  senza  esitare  al- 
P inchiesta  fattagli  dall'  impcralor  de'  Francesi , 
quella  di  spiegarsi  categoricamente  su  le  sue  in- 
tenzioni e su  i motivi  de' suoi  armamenti.  Ella  non 
ba  altre  intenzioni  fuor  quelle  di  mantenere  la  pace 
e le  sue  relazioni  amichevoli  colla  Francia,  come  pu- 
re il  riposo  generale  del  continente;  altro  desiderio 
fuor  quello  di  vedere  che  le  intenzioni  dell'impe- 
ratore Napoleone  corrispondano  alle  sue.  Ma  il 
mantenimento  delia  pace  fra  due  poleuze  non  con- 
siste solamente  nel  non  assalirsi,  consiste  non  me- 
no essenzialmente  nell  adempimento  dei  trattati  su 
cui  la  pace  si  trova  fondala.  La  potenza  rhe  gl'in- 
frange  in  punti  essenziali  e che  ricusa  di  far  dirit- 
to ai  reclami  è altrettanto  assalitrice  quanto  se  at- 
taccasse l'altra  ingiustamente.  La  pace  tra  l'Austria 
e la  Francia  riposa  sul  trattalo  di  Luneville,  una 
condizione  del  quale  stipulando  e guarentendo  l'in- 
dipendenza delle  repubbliche  italiana,  elvetica  e 
baiava  , assicura  alle  medesime  la  libertà  di  sce- 
gliersi il  loro  governo.  Ogui  atto  itileso  ad  obbli- 
garle ad  adottare  un  governo,  una  costituzione  . un 
padrone  altrimenti  che  di  libera  loro  scelta  , altri- 
menti che  conservando  una  reale  indipendenza  po- 
litici, è una  violazione  della  pace  di  Luueville, 
e l’Austria  ha  diritto  di  reclamare  e pretenderne  ia 
riparazione. 

* 11  desiderio  di  mantenere  la  mutua  amicizia  , 
di  calmare  le  diffidenze , di  preservare  da  inaggiuri 
pericoli  ia  pubblica  tranquillità  , può  in  mezzo  a 
circostanze  critiche  e dilicate  indurre  la  parte  re- 
clamante ad  usare  riguardi  , ad  impiegare  una 
grande  moderazione  nel  lagnarsi  dei  torti  sofferti, 
a rimettere  la  discussione  a susseguenti  negozia- 
zioni ; ma  i riguardi  deH’amicizia  uon  possono  im- 
porle il  dovere  di  rinunziare,  alle  stipulazioni  dei 
trattati , e la  potenza  che»  dopo  averli  rotti,  decli- 
na dalie  spiegazioni,  ricusa  di  negoziare  e sostitui- 
sce le  vie  della  minaccia  a quelle  della  negoziazio- 
ne, ferisce  altrettanto  le  leggi  dell’amicizia  quanto 
i sacri  diritti  della  pace. 

« Circa  al  mantenimento  dell*  pubblica  tranquil- 


lità , questa  esige  che  ciascuno  stato,  restrignen- 
dosi  entro  i suoi  limiti,  rispetti  i diritti  e l’ iodi- 
pendenza  degli  altri  stali , o forti  o deboli  ; una 
tale  tranquillità  è turbala  quando  una  potenza  sar- 
roga diritti  d’occupazione,  di  protezione,  d’in- 
fluenza che.  non  sono  autenticali  nè  dal  diritto  delle 
genti  nè  dai  trattati  ; quando  ella  parla  dei  di- 
ritti della  vittoria  dopo  la  pace  che  gli  ha  spen- 
ti , quando  adopera  la  forza  e il  timore  per  det- 
tar leggi  ai  suoi  vicini  , per  obbligarli  ad  uni- 
formare le  loro  costituziooi  alla  sua  , o per  car- 
pir loro  alleanze  , concessioni , atti  di  somrnes- 
sione  e d’ incorporazione  ; quando  pretende  es- 
sere offesa  la  sua  dignità  da  rimostranze  fondale  , 
quando  i suoi  fogli  pubblici  attaccano  successiva- 
mente tutti  i monarchi  ; finalmente  quando  si  erge 
sola  in  arbitra  delia  sorte  e degl’  interessi  comuni 
delle  nazioni  e vuole  escludere  altre  potenze  da  ogni 
partecipazione  al  mauleuimeulo  della  tranquillili 
e dell’ equilibrio  generale,  le  une perchè  sono  trop- 
po lontane,  le  altre  perchè  un  braccio  di  mare  le 
separa  dal  continente;  quando  oppone  ai  reclami 
delle  potenze  più  vicine  al  pericolo  risposte  vaghe 
che  si  sottraggono  alla  quistione,  radunamenti  di 
corpi  d‘  esercito  su  le  loro  frontiere , minacce  di 
guerra  se  si  atteggiano  alla  difesa. 

« Un  accampamento  di  trentamila  uomini  riuniti 
su  la  pianura  di  Marengo  fu  seguito  da  un  altro  ac- 
campamento di  quarantamila  situati  su  le  frontiere 
del  Tirolo  e delle  province  venete  dell’Austria. 
Sua  Maeslà  pertanto  si  vide  costretta  a provedere 
efficacemente  alla  propria  sicurezza.  Fu  convinta  in 
I allora  ebe  i sentimenti  di  pace,  d’amicizia  e di  mo- 
derazione da  lei  professati  nou  trovavano,  per  parte 
| di  sua  maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  uu  contrac- 
cambio di  sentimenti  di  tal  natura  da  permetter- 
le di  trascurare  più  lungo  tempo  i prò  vedi  memi 
necessari  alla  difesa  de'  propri!  diritti  e al  monle- 
nimento  delia  dignità  del  suo  impero.  Tal  si  è la 
cagione  de' suoi  presenti  armamenti.  Ma  gli  stessi 
sentimenti  che  hanno  indotto  sua  maeslà  a deside- 
rare di  astenersi  dall’  uso  di  simili  espedienti,  ne 
hanno  ancora  determinato  lo  scopo.  L’ imperatore 
si  arma  , ma  nou  con  mire  ostili , non  per  opporre 
una  diversione  allo  sbarco  in  Inghilterra  , il  cui 
adempimento  , dopo  due  anni  di  minacce,  non  do- 
vrà sembrar  riserbalo  all’istante  nel  quale  la  Fran- 
cia veniva  a provocare  I'  Austria  e la  Russia  ; ma 
arma  pel  mautenimento  della  pace  che  sussiste  tra 
lui  e la  Francia, pel  mautenkneoto  delle  coudizioui 
di  pace,  senza  di  cui  questa  pace  istessa  sarebbe 
illusoria  , per  giugnere  ad  un  ragionevole  accomo- 
damento fondalo  su  la  moderazione  di  tutte  le  po- 
tenze interessate  e adatto  ad  assicurare  l'equilibria 
e la  tranquillità  permanente  dell’  Europa  ; l’ atto 
con  cui  sua  maestà  ba  eccitate  ad  un  tempo  tutte 
le  principali  corti  interessate  a riuovare  le  nego- 
ziazioni iuterrotte  si  prefiggeva  il  medesimo  sco- 
po. Il  rifiuto  inaspettato  che  l’ intromissione  di  sua 
maestà  ha  trovato  per  parte  di  sua  maestà  l’im- 
peratore de'  Francesi  non  distoglie  la  prima  dal  ri- 
novarla.  È stata  più  felice  coll’  impcrator  Alessan- 
dro. 

« Conte  Luigi  di  Cobcnzl.  • 

Dichiarazione  del  signor  contedi  JRasumowsky, 
ambasciatore  di  sua  maestà  imperiale  di  tutte  le 
Russie  al  signor  di  Cobcnzl. 

* Sarchia'  superfluo  il  riandar  qui  i molivi  da  cui 
sua  maestà  !’  imperatore  di  tutte  le  Russie  fu  in- 
dotta a richiamare  i plcuipoicuziarii  che  avea  spe- 
diti d’iniflligeuaa  con  sua  maestà  britannica  per 
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(ritiare  della  pace  col  capo  del  governo  francese. 
Que' molivi  sono  troppo  giusti  ed  evidenti  per  non 
essere  vaiatati  da  tutta  1 Europa.  Sono  alati  speci- 
ficati nella  nota  trasmessa  al  ministro  di  sua  mae- 
stà britannica  dal  signor  di  Novosilzoff  il  28  giugno 
( 18  luglio  ) , e la  risoluzione  che  hanno  provocata 
è meramente  una  conseguenza  degli  stessi  senti- 
menti che  hanno  costantemente  indotta  sua  maestà 
imperiale  ad  adoperare  le  sue  assidue  sollecitudini 
al  ristabilimento  della  tranquillità  generale. 

« Dopo  la  rottura  fra  l' Inghilterra  e la  Francia  , 
sua  maestà  ha  veduto  con  sorpresa  e rammarico 
tutti  gli  stali  del  continente  successivamente  co- 
stretti a portare  il  peso  d’  una  guerra  meramente 
marittimo  in  origine  e estrania  ai  diretti  loro  inte- 
ressi ; ma  non  ha  potuto  conservare  la  speranza  che 
le  vie  di  una  negoziazione  schietta  ed  amichevole 
le  basterebbero  a far  cessare  quel)' affliggente  stalo 
di  cose  da  che  seppe  che  scora  verun  riguardo  per 
gli  atti  solenni  intesi  a ristabilire  la  pace  , e nel 
momento  stesso  in  cui  la  Russia  si  offrila  a trat- 
tarne la  conclusione  , altri  nuovi  stati  perdevano 
la  loro  indipendenza.  Se  pertanto  sua  maestà  impe- 
riale prese  la  risoluzione  di  richiamare  il  suo  ple- 
nipotenziario , ciò  fu  unicamente  perchè  aveva  ot- 
tenuta l' intera  certezza  che  tale  commissione  non 
avrebbe  avute  soddisfacenti  conseguenze,  e non 

P‘rchè  i suoi  ardenti  voli  per  restituire  la  pace  al- 
Europa  fossero  rallentati  menomamente.  La  pro- 
va più  lumiuosa  che  possa  darsene  dall’ imperatore 
delle  Russie  è l'aderire  ora  alla  domanda  ratta  da 
sua  maestà  imperiale  regia  apostolica  di  concerto 
con  1*  Inghilterra  , la  Francia,  la  Prussia  eia  Hus- 
sia  , collo  scopo  dì  veder  rinovata  la  negoziazione 
interrotta. 

• Pure  sua  maestà  imperiale  non  saprebbe  dissi- 
mulare a sè  stessa  la  probabilità  che  il  gover- 
no francese  , con  una  coodoita  simile  a quella  per 
cui  l'imperatore  si  vide  costretto  a ritrattare  la  sue 
prime  mosse  per  una  negoziazione  di  pace , non 
renda  infruttuose  anche  quelle  alla  cui  «novazione 
si  accigne  ora  1*  Austria.  Il  timore,  penoso  ma  giu- 
stificaio dall’esperienza,  divedere  nuove  usurpazio- 
ni avvenire  al  momento  in  cui  la  negoziazione  fosse 
stata  accettata  , o durante  il  suo  corso;  l’altro  , dei 
pericoli  più  grondi  che  potrebbero  derivare  all’  Eu- 
ropa da  un  otto  il  cui  scopo  è soltanto  quellodi  sal- 
varla : l’evidenza  che  questi  pericoli  saranno  ine- 
vitabili appena  le  giuste  domande  delle  potenze 
continentali,  non  mcndi  quelle  che  il  governo  fran- 
cese vuol  metter  in  campo  dopo  le  sue  successive 
invasioni,  rimarranno  infruttuose  e da  una  parte 
c dall' altra  ; l’ obbligazione  sopra  tutto  in  cui  si 
vede  l’ imperatore  , posto  in  circostanze  si  calami- 
tose e difficili , di  accorrere  in  aiuto  de' suoi  alleati 
la  cui  sicurezza  e fin  l’esistenza  vengono  minaccia- 
te nel  più  alto  grado,  e di  offrir  loro  finalmente  non 
un'esistenza  illusoria  , ma  reale,  immediata  rd  effi- 
cace : tutte  queste  considerazioni  riunite  indicano 
la  sola  condotta  cui  sua  maestà  imperiale  è nella 
necessità  di  attenersi.  La  Russia  non  può  più  , ai 
punto  in  cui  siamo,  ripigliare  il  filo  delle  negozia- 
zioni senza  mettersi  nel  tempo  stesso  in  misura  di 
soccorrere  i suoi  alleati  e di  guarentire  l' Europa  da 
un  ulteriore  sconvolgimento.  Ella  dee  combinare  i 
presenti  suoi  atti  in  guisa  di  procurarsi  una  fonda- 
ta speranza  che  la  negoziazione  di  pace  prometta 
ornai  risultamene  più  felici  di  quanti  ne  souo  stati 
ottenuti  co’ procedimenti  pacifici  praticati  sin  qui , 
sfortunatamente  contrassegnati  soltanto  dal  niun  ri- 
guardo che  il  governo  francese  ha  dimostralo  per  le 


istanze  e le  rimostranze  della  Russia  e dell' altre 
potenze  continentali , e pel  reiterato  aumento  dei 
pericoli  dell'Europa. 

Conseguentemente  a tutte  le  circostanze  allegate 
il  sottoscritto  ha  ordine  di  far  conoscere  al  ministro 
di  sua  maestà  imperiale  e reale  apostolica  , io  ri- 
sposta alla  nota  rimessa  dal  signor  ambasciatore 
contedi  Stadion  al  gabinetto  di  Pietroburgo  il  26 
luglio  (7  agosto) , che  sua  maestà  , in  considerazio- 
ne di  quanto  è contenuto  nella  nota  medesima , ha 
adottate  le  seguenti  determinazioni:  di  aderire  alla 
domanda  di  rinovare  le  negoziazioni  di  pace  troncate 
col  richiamo  del  signor  di  Novosilzoff  e di  proce- 
dere a tale  atto  tosto  che  il  capo  del  governo  fran- 
cese avrà  manifestata  per  parte  sua  la  medesima  dis- 
postine; 

Di  fare  immediatamente  avanzare  due  eserciti , 
ciascuoodi  cinquantamila  uomini  per  traverso  alla 
Gallisia  verso  il  Danubio  a fine  di  combinare  colle 
negoziazioni  di  pace  un  poderoso  armameulo  di  me- 
diazione e d’ osservazione. 

« Vienna  , 21  agosto  { 12  settembre)  1805. 

« Coote  di  Rasumowsky.  » 

(IO)  Il  messaggio  di  Napoleone  del  23  settembre 
al  senato  conservatore  è concepito  affatto  in  questo 
senso: 

- Senatori,  nelle  presenti  circostanze  dell’Europa 
sento  il  bisogno  di  trovarmi  in  mezzo  a voi  e di  far- 
vi conoscere  i miei  sentimenti.  Sono  per  lasciare  la 
mia  metropoli  e per  mettermi  a capo  dell' esercito  a 
fine  di  portare  un  pronto  soccorso  ai  miei  alleali  e di 
difendere  f più  cari  interessi  de’  miei  popoli. 

• Il  voto  degli  eterni  nemici  del  continente  è sod- 
disfatto; la  guerra  è cominciala  nel  seno  della  Ger- 
mania. L'Austria  e la  Russia  si  sono  collegate  col- 
l’ Inghilterra  e la  nostra  generazione  è trascinata  di 
nuovo  in  tulle  le  calamità  della  guerra.  Pochi  gior- 
ni fa  io  sperava  ancora  che  la  pace  non  sarebbe  tur- 
| baia;  le  minacce  e gli  oltraggi  m'aveano  trovato 
impossibile.  Ma  l'esercito  austriaco  ha  passato  flou. 
Monaco  è invasa;  l’eleUore  di  Baviera  è scaccia- 
lo dalla  sua  città  capitale;  ceco  dileguate  tutte  le 
mie  speranze.  In  questo  istante  si  è svelata  la  mal- 
vagità dei  nemici  del  continente.  Temevano  tutta- 
via la  manifestazione  del  mio  profondo  amore  per 
la  pace;  lemeaoo  che  1’  Austria  , al  vedere  1'  abisso 
scavato  do  essi  sotto  i suoi  piedi , tornasse  final- 
mente a sentimenti  di  giustizia  e di  moderazione  ; 
l’ hanno  precipitala  nella  guerra.  Gemo  sul  sangue 
che  ciò  è per  costare  all'  Europa  ; ma  il  nome  fran- 
cese ne  riporterà  un  nuovo  splendore. 

« Senatori , allorché  , secondando  il  vostro  voto, 
quello  di  tutto  intero  il  popolo  della  Francia  , ho 
I»osta  sul  mio  capo  la  corona  imperiale  , ho  riceru- 
toda  voi,  da  lutti  i cittadini  I obbligazione  di  man- 
tenerla pura  e incontaminata.  11  mio  popolo  mi  ha 
dato  in  ogni  circostanza  le  prove  della  sua  fiducia 
e del  suo  amore-  Volerà  sotto  le  baadicre  del  suo 
imperatore  e del  suo  esercito  che  fra  pochi  giorni 
avranno  oltrepassalo  le  frontiere. 

« Magistrali  .soldati,  cittadini,  tutti  vogliono 
maoienere  la  patria  libera  dall'  influenza  dell’  In- 
ghilterra , la  quale , se  prevalesse , non  ci  accorde- 
rebbe altro  che  una  pace  avvolta  d'  ignominia  e di 
rossore,  una  pace  , le  cui  principali  condizioni  sa- 
rebbero l’ incendio  delle  nostre  flotte,  l'otturamen- 
to de' nostri  porti  e la  distruzione  della  nostra  in- 
dustria. 

« Quante  promesse  ho  fatte  al  popolo  francese  le 
ho  mantenute  ; il  popolo  francese  a sua  volta  non 
si  è assunto  vermi  impegno  che  non  l' abbia  oltre- 
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passato  nell*  adempirlo  ; in  lai  circostanza,  impor- 
tante per  la  sua  gloria  e la  mia , continuerà  a me- 
ritare questo  nomedi  grande  nazione,  col  quale  lo 
salutai  di  mezzo  ai  campi  delle  battaglie. 

« Francesi,  il  vostro  imperatore  farà  il  suo  dovere; 
i miei  soldati  faranno  il  loro;  voi  farete  il  vostro. ■ 
Dopo  questa  sessione  imperiale,  il  senato,  in  ses- 
sione ordinaria  , promulgò  un  decreto  concepito  in 
lutto  e per  tutto  ad  onore  di  Napoleone: 

« Il  senato  , compreso,  come  tutti  i Francesi , di 
sdegno  all' inaspettata  notizia  dell’ invasione  del- 
l'elettorato di  Baviera  commessa  dagli  eserciti  au- 
striaci , considerando  che  quanto  più  la  nazione 
francese  ha  dovuto  essere  riconoscente  ai  numerosi 
sacrifìzii  che  fa  da  lungo  tempo  la  pazienza  magna- 
nima di  sua  maestà  l’ imperatore  c re  per  mante- 
nere la  pace  di  cui  gli  ra  debitore  il  continente  , 
tanto  piu  la  stessa  nazione  dee  dispiegare  il  suo  va- 
lore e la  sua  energia  allorché  si  vede  costretta  alla 
guerra  , decreta  quanto  segue: 


« Considerando  che,  in  forza  della  partenza  di 
sua  maestà  l' imperatore  e re  per  mettersi  a capo 
de’  suoi  eserciti , il  senato  non  può  trasferirsi  io 
corpo  presso  la  prefata  sua  maestà  a fine  di  portar- 
le i suoi  augurii  pel  buon  successo  delle  sue  armi, 
esso  incarica  il  suo  presidente  e i suoi  segreta  rii  di 
trasportarsi  a Saint-Cloud  , terminala  questa  ses- 
sione, e di  esprimere  a sua  maestà  imperiale  e rea- 
le la  devozione  profonda  ed  unanime  del  senato  e 
del  popolo  , il  loro  interessamento  per  la  sua  glo- 
ria , per  la  sua  persona  , per  la  sua  famiglia;  la  lo- 
ro fiducia  nel  suo  genio  , per  ultimo  la  risoluzione 
in  cui  sono  tutti  i Francesi  di  vendicare  sotto  i suoi 
ordiui  l'oltraggio  che  ricevono  da  un'aggressione 
rosi  ina  spettata.  Il  sena  tosi  radunerà  in  via  straor- 
dinaria , dietro  convocazione  del  suo  presidente  , 
per  udire  intorno  alle  provisioni  proposte  dal  go- 
verno il  rapporto  della  giunta  speciale  già  nomina- 
ta per  via  di  scrutinio.  » 
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Il  teatro  degli  eventi  militari  c delle  nego- 
ziazioni diplomatiche  era  i>cr  essere  la  Ger- 
mania, ricco  e bel  paese  cosi  sovente  esposto 
ai  colpi  delle  battaglie.  Napoleone  avea  rivol- 
to da  due  anni  le  sue  particolari  sollecitudini 
alla  scelta  degli  ambasciatori  e dei  ministri 
tesso  lo  corti  principali  di  quel  paese.  Il  ga- 
inelto  delle  Tuilerie  si  procurava  per  ogni 
dove  informazioni  a Gne  di  preparare  risolu- 
zioni pronto  c decisive  al  caso  di  una  spedi- 
zione militare  ; volca  sapere  quali  sarebbero 
stati  gli  amici  e i nemici  e qual  contingente 
ciascun  gabinetto  avrebbe  potuto  fornire.  L'o- 
pinione della  Germania  propendeva  essa  alla 
paco  o alla  guerra?  Come  influire  sul  morale 
degli  eserciti  c su  le  determinazioni  delle  cor- 
ti? Tali  erano  i punti  su  cui  gli  agenti  diplo- 
matici della  Francia  doveano  assumere  infor- 
mazioni atte  a dirigere  le  determinazioni  del- 
l'imperatore (I). 

A Vienna  il  signore  di  La  Rochcfoticauld 
era  succeduto  al  signor  di  Champagny  nella 
carica  d'inviato  francese,  divenuta  cosi  im- 
portante ; perchè  com'era  possibile  da  un  an- 
no in  qua  il  dubitare  su  la  risoluzione  presa 
dall'Austria  di  entrare  in  guerra?  Gli  eserciti 
si  allestivano,  si  componeano  con  incredibile 
attiviti  in  tutta  quanta  la  monarchia.  Il  si- 
gnor di  La  Rochcfoucauld  era  a capo  di  un 


dicastero  di  continue  informazioni  per  tener 
dietro  a tutti  i movimenti  dell’austriaca  di- 
plomazia. Con  qualche  poco  di  corruzione  e 
d'abilità  non  era  difficile  il  procurarsi  lo  stalo 
militare  dei  contingenti  che  si  avanzavano 
cosi  su  l'Inn  come  verso  il  Tirolo  e l'Adige  ; 
il  signor  di  La  Rochefoucauld  non  era  vera- 
mente un  uomo  d'eminente  capacità  ; ma  la 
jtosizione  dell'Austria  era  tanto  chiara,  le  suo 
intenzioni  tanto  spiegate , che  i negoziati  si 
ridttccvano  ad  una  semplice  formalità,  ad  un 
mezzo  di  dilazione  ; la  guerra  era  negl'  in- 
teressi e nelle  intenzioni  ; informarsi , ecco 
lutto  l' incarico  della  legazione  francese  a 
Vienna. 

La  legazione  di  Berlino  era  più  operosa  , 
perchè  si  prefiggeva  l’intento  d'un  risulta- 
mento  politico.  In  tutto  lo  epoche  della  rivo- 
luzione c del  consolalo  si  pensò  a spedire  in 
Prussia  qualche  individuo  d’alta  capacità  . 
perchè  si  poneva  un  grande  interesse  ncl- 
l'amicarsi  quel  gabinetto  ; la  sua  forza  min- 
iare portata  a centocinquantamila  uomini 
ponea  nella  bilancia  un  si  considerabile  pe- 
so che  nulla  potea  decidersi  senza  di  quel 
gabinetto;  ciò  dava  ragiono  dell'ambasciata 
di  Sieyes  a Berlino  nel  1799.  Dopo  l'impero. 
Napoleone  avea  confidato  quell’incarico  al  si- 
gnor di  Laforest,  del  quale  ho  già  conunemo- 
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rato  la  notabile  capacità  o le  lunghe  abitudi- 
ni attinte  nelle  antiche  relazioni  degli  atTari 
esterni.  I.'  imperatore  attribuiva  tanta  im- 
portanza alla  neutralità  della  Prussia  che , in- 
dipendentemente dal  signor  di  Laforest , in- 
viava a Berlino  il  generale  Duroc , il  confi- 
dente del  suo  pensiere;  entrambi  arcano  po- 
tuto accorgersi  che  il  credilo  della  Francia 
orasi  allatto  indebolito  dopo  l'avvenimento 
del  signor  di  ilardenberg  al  ministero  ; la 
Prussia  serbava,  è vero,  certi  riguardi  verso 
le  Tuilerie , ma  non  era  piò  tanto  decisa 
nella  sua  antica  neutralità  militare  ; inclina- 
va ornai  verso  una  lega  con  l'Austria  e la 
Russia. 

Il  personaggio  eminentemente  abile  del 
corpo  diplomatico  nella  Germania  era  il  si- 
gnor Otto , cho  l'antiveggenza  di  Napoleone 
avea  posto  a Monaco.  La  Baviera  stava  sul 
punto  di  divenire  il  teatro  di  tutti  gli  eventi, 
il  punto  principale  ove  si  sarebbero  scontrati 
gli  eserciti  francese  ed  austriaco.  In  una  lot- 
ta sopra  un  teatro  ristretto  fra  il  Danubio  e 
finn  le  forze  della  Baviera  poteano  dar  la  vit- 
toria a quella  delle  due  potenze , l'Austria  o 
la  Francia  , a favor  della  quale  la  stessa  Ba- 
viera si  fosse  chiarita.  L’incarico  pertanto 
del  signor  Otto  a Monaco  consisteva  nel  far 
decidere  l'elettore  a congiugnere,  nell'istante 
dell'inevitabile  conflitto,  il  suo  esercito  cogli 
eserciti  dell'imperatore  Napoleone  (2).  L'am- 
basciatore Otto  dimostrava  al  signor  di  Mont- 
gelas  « come  fosse  necessario  che , se  l'Au- 
stria passava  finn,  l'elettore  si  ritirasse  nella 
parte  più  remota  de'  suoi  stati , per  esempio 
a Wiirtzburgo,  c i soldati  bavari  si  riunisse- 
ro coi  Francesi  (3).  » Avvenimento  decisivo 
che  metlea  fra  i trentacinqiic  c i quaranta- 
mila uomini  nelle  mani  di  Napoleone.  Si  ve- 
de quanto  un  tale  intento  potesse  far  volgere 
la  stagiono  campale  a profitto  dell'esercito 
francese;  i Bavari,  buoni  soldati , componca- 
no  due  divisioni  di  fanteria  e una  bella  divi- 
sione di  cavalleria , l'unione  de'  quali  corpi 
compromctlca,  senza  venire  alle  prese,  tutta 
la  posizione  militare  del  generale  Mack. 

Il  più  grand'esploratore  dello  spirito  pub- 
blico nella  Germania  era  il  signor  di  Bourien- 
nc,  aulico  segretario  di  gabinetto,  dotato  di 
un  carattere  intelligente  ed  operoso , clic  sa- 
pea  perfettamente  tener  dietro  d’ora  in  ora 
alle  menomo  circostanze  termometriche  di 
pace  e di  guerra.  Amburgo,  atteso  la  sua  gia- 
citura , era  , non  meno  di  Francoforte , un 
centro  d'atTari  di  banco  o d'intime  negozia- 
zioni politiche  ; vi  si  trovava  un  compiuto 
corpo  diplomatico  ; vi  si  stampava  un  gior- 
nate sotto  il  titolo  di  Corrispondente  che  avea 
voga  in  tutta  l'Europa.  11  signor  di  Bourien- 
ne  colla  sua  vigilante  idoneità  potea  quindi 


conoscerò  C scoprir  molte  cose.  L'Imperatore, 
clic  facea  grande  conto  dello  spirito  svegliato 
e penetrante  dell'antico  suo  segretario  , lo 
avea  posto  nelle  città  libere , teatri  di  brighe 
e d'informazioni  ; di  colà  gli  vennero  i più 
preziosi  schiarimenti  sul  vero  spirito  della 
Germania  o su  lo  tendenze  delle  popolazioni 
in  caso  di  guerra. 

Altri  agenti  di  second'ordinc  si  dilTondeano 
su  tutti  i punti  del  nord  e del  mezzogiorno 
dell'Alemagna.  A Itatisbona  , il  signor  Ba- 
chcr  ; a Carlsruhe,  il  signor  di  Massias  ; a Sa- 
lisburgo , il  signor  di  Marnesia  ; a Francofor- 
te , il  signor  I iirsinger  ; il  signor  Didclot  , a 
Stuttgard;  il  signor  Bignon,  in  Assia-Casscl  ; 
in  Assia-Darmstadt,  il  signor  Hefflingcr.  Tut- 
ti questi  ministri , meno  importanti  dei  si- 
gnori Otto  e Laforest,  corris|tondeano  gli  uni 
cogli  altri  e i loro  dispacci  metteano  foce  ad 
un  centro  comune  , il  signor  di  Talloyrand. 
Poiché  il  tutto  veniva  architettato  sotto  una 
medesima  inspirazione  , tali  dispacci  si  ridu- 
cevano ad  una  investigazione  su  lo  spirito 
pubblico  e lo  stato  militare  di  ciascuna  po- 
tenza. Era  debito  di  que'  ministri  l'informare 
il  gabinetto  di  Parigi  su  lo  stato  morale  c po- 
litico della  Germania;  l'imperatore  desiderava 
avere  tanto  la  carta  statistica  del  paese  quan- 
to la  geografica  del  territorio  ; cosi  poteva  a 
tutto  bell'agio  disporre  le  sue  fazioni  politi- 
che e militari  , perchè  mediante  i dispacci 
della  sua  diplomazia  si  trovava  a possesso 
delle  opinioni  e degl'  interessi  ben  dclinili  di 
tutti  i popoli. 

La  posizione  intellettuale  della  Germania 
ha  bisogno  di  essere  perfettamente  compresa 
da  chi  vuol  formarsi  una  ragione  delle  vitto- 
rie e delle  sconfitte  avvenute  nelle  successive 
stagioni  campali  di  cui  fu  la  stessa  Germania 
il  teatro.  Nell’andamento  degli  spiriti  le  va- 
riazioni letterarie  vanno  ben  di  rado  disgiun- 
te dai  progressi  e dalle  rivoluzioni  delle  idee 
politiche  ; le  forme  del  secolo  XYllI  avevano 
avuto  una  poteute  influenza  su  la  Germania; 
fino  all'epoca  della  rivoluzione  erano  state 
studiate  la  letteratura  c la  filosofìa  di  Voltai- 
re. Ma  nel  momento  decisivo  del  trapasso  da 
un  secolo  all’altro  accadde  in  Germania  un'ope- 
rosissima mossa  nazionale  di  controazione  ; 
vennero  disdegnate  la  filosofia  e la  letteratu- 
ra francese  come  il  frutto  del  dubbio  e del 
malinteso  disinganno , come  un’arto  disereda- 
ta dell'immaginazione  clic  le  fa  vivere;  Mai- 
ler , Klopstock , Wicland  , Goetlio  , Lessing , 
crearono  opere  nazionali , e lo  stesso  Schil- 
ler, clic  nei  Masnadieri  avea  disseminati  i 
principii  della  libertà  universale,  Schiller  di- 
venne affatto  tedesco,  come  Goethe  doj>o  il 
suo  Goetz  di  Berlichingcn.  S'impegnò  fin  d'al- 
lora  una  lotta  violenta  conira  le  idee  france- 
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si,  lo  scetticismo  del  secolo  XViU  , cosi  vi- 
vamente combattuto  dalla  ragion»  pura  di 
Kant;  l'uniti  alemanna  divenne  il  comune 
stendardo,  acclamata  come  il  fondamento  di 
ogni  liberti  e d'ognl  autoriti  ; nacque  l’odio 
contra  lo  straniero.  Gii  Schiller  nelle  sue 
ballate  invoca  il  vecchio  genio  germanico  , e 
gli  accenti  suoi  patriotici  si  fanno  udire  al- 
lorché la  chiarina  squilla  sotto  la  tenda. 

Di  li  prese  origine  lo  spirito  delle  univer- 
sità. che  si  manifestò  con  maggiore  energia 
dopo  la  guerra  del  1809.  La  letteratura  ale- 
manna aveva  apparecchiato , mediante  una 
successione  graduale  e rapida  ad  un  tempo  , 
un  simile  trasmutamento.  Fu  predicata  la 
nazionalità  germanica  invocando  le  ricordan- 
ze d'Arminio  e dei  Sassoni  che  combattero- 
no per  l'indipendenza  patria  contra  le  inva- 
sioni di  Carlomagno.  La  libertà  divenne  una 
santa  immagine  dinanzi  a cui  si  prostrarono 
le  giovani  fantasie  ; fu  sognata  la  Germania 
siccome  la  fidanzata  dai  biondi  capelli , e 
quella  nobile  palpitazione  dell’alemanna  gio- 
ventù , eccitata  dagli  scritti  do'  poeti  e dalle 
ballate  nazionali , proruppe  con  un  impeto 
spontaneo  negli  anni  di  guerra.  Merita  di  es- 
sereudito Schiller  quando  deplora  il  terribile 
conflitto  che  turba  il  mondo  per  gl'  interessi 
dell'  egoismo  inglese  c francese;  là  si  mani- 
festava quel  primo  sogno  di  una  grande  fa- 
miglia alemanna  che  voleva  esser  libera  dai 
mali  incalcolabili  della  guerra.  La  storia  del- 
lo spirito  universitario  è immensa  negli  ulti- 
mi giorni  dell'  impero  di  Napoleone  ; fu  una 
tra  le  cagioni  della  rovina  di  quel  vasto  edi- 
flzio  ; le  parole  dei  bardi  della  patria  veniv  ano 
bevute  avidamente  dall' anime  degli  studenti; 
già  a'  istituivano  le  società  segrete  ; ne  erano 
creati  i capi  ; scritti  dilTusi  per  ogni  dove 
trovavano  leggitori  a migliaia  ; a Halle  , a 
Lipsia , a Dresda  operosi  librai  disseminaro- 
no profusamente  uucgli  scritti  nelle  città  c 
nelle  campagne  (4)  ; Napoleone  vedea  con  la 
più  profonda  inquietudine  qual  rivoluzione 
si  preparasse  negli  spirili. 

Ciò  non  ostante  a que'  primi  giorni  due  ca- 
gioni influivano  profondamente  in  Germania 
a favorire  gl'  interessi  francesi  ; il  carattere 
di  que'  popoli  porla  l' impronta  di  un'  ingenui- 
tà primitiva  ; l’ Alemanno,  come  tutti  gli  uo- 
mini del  Settentrione  , è buono  , schietto  ed 
ha  di  più  alcun  che  di  quell'  indole  originaria 
chela  civiltà  non  ha  logorala  ; egli  è forte  ma 
semplice  ; egli  è il  cavaliere  d'alta  statura 
della  Svezia,  sprezzatoro  dell'astuzia  dell'ar- 
ciere italiano  che  scocca  a giusta  mira  la 
freccia,  ma  alle  spalle  [5).  Egli  era  facile  con 
un  poco  di  soverchieria  il  dominarne  la  du- 
plice natura  meditativa  o materiale  ; la  sola 
scuola  austriaca  era  più  abile , perchè  si  collc- 


gava  con  quella  d’  Dalia  , centro  nato  dello 
spirito  acuto  ed  investigatore.  Acanto  di  que- 
sta semplicità  potea  facilmente  diffondersi  la 
corruzione  ; la  Germania  non  è un  paese  ric- 
co in  danaro  ; vi  sono  poche  famiglie  che  ab- 
biano grosse  rendite  ; il  solo  contadino  è fe- 
lice e la  classe  media  tranquilla.  In  mezzo  al- 
la nobiltà,  fra  gli  uomini  amanti  delle  grandi 
spese  e forniti  in  proporzione  di  poche  ren- 
dite era  facile  l' introdurle  agenti  capaci  di 
apparecchiare  , se  non  un  tradimento  profes- 
sato e pubblico , un  certo  languore  negli 
spiriti  dei  generali  o dei  gabinetti.  Alla  prima 
sconfitta  mille  voci  si  facevano  udire  per  do- 
mandare la  pace.  Napoleone  aveva  amici  c 
voci  che  facevano  ecclieggiare  il  suo  sistema 
in  tutte  le  corti  ; il  conte  d'  Haugwitz  c i fra- 
telli Lombard  a Berlino  , il  principe  Giovan- 
ni diLirhtenstoina  Vienna,  il  signor  di  Mont- 
gelas  a Monaco  ; ciascun  gabinetto  contava 
i suoi  partigiani  francesi , c quando  un  disa- 
stro percuoteva  un  governo  o un  esercito,  la 
voce  di  que'  partigiani  si  faceva  udir  rumo- 
rosa per  proporre  negoziazioni  con  Napoleo- 
ne ; coi  loro  clamori  sospirosi  di  pace  inde- 
bolivano le  vigorose  risoluzioni. 

La  diplomazia  francese  avea  parimente  un 
sistema  di  spiagione  |>erfcUamentc  architet- 
tato in  Germania;  ogni  mossa  o contromossa 
degli  eseiciti  veniva  detta  e conosciuta  anti- 
cipatamente di  città  in  città,  di  stazione  in 
stazione  ; i documenti  più  segreti  delle  can- 
cellerie si  rilasciavano  a prezzo  di  danaro  ; i 
napoleoni  d'  oro  circolavano  con  tal  prodiga- 
lità che  attraevano  ben  molte  comunicazioni 
di  segreti  in  seno  della  Germania,  e per  parte 
degli  ebrei  soprattutto  (6).  Le  filo  degli  eser- 
citi austriaci  abbondavano  spesse  volte  d'ufi- 
ciali  compresi  veramente  del  sentimento  del 
proprio  dovere  , ma  che  non  facevano  niente 
di  più  , che  lo  facevano  in  proporzioni  limi- 
tate c privi  d' entusiasmo.  Non  vedevate  in 
quegli  uomini  il  nobile  impeto  della  vittoria 
avvezza  a correre  a passo  d' assalto , quel- 
I'  impeto  che  è la  prerogativa  dell'  esercito 
francese  ; vi  sussisteva  appena  l' emulazione. 
1 soldati  tedeschi  erano  buoni , comandali 
con  prodezza  , ma  diretti  male  ; se  un  uficial 
generale  era  conscio  a sè  stesso  di  essersi 
battuto  secondo  tutte  lo  regole  militari,  capi- 
tolava senza  provare  quel  sentimento  di  dolo- 
re che  fa  salire  il  rossore  su  la  fronte  del 
semplice  capitano  quando  è costretto  a ren- 
dere la  sua  spada.  Se  la  corruzione  sorti  il 
suo  effetto  in  Germania  vi  ebbe  («irte  alcun 
che  di  più  forte  e di  più  jioderoso  , lo  scorag- 
giamento , debolezza  che  sorprende  le  anime 
come  una  specie  di  svenimento  e le  spigne  ad 
azioni  meno  onorevoli  di  cui  portano  la  piaga 
per  tutta  la  vita. 
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Determinatasi  l'Austria  alla  guerra,  ti  dis- 
piegavano in  formidabili  proporzioni  i tuoi 
armamenti  ; il  sistema  di  stagiono  campale 
stabilito  a Vienna  dietro  le  intelligenze  avute 
col  signor  Piti  posava  sopra  le  basi  di  un  in- 
vasione vasta  e contemporanca  che  dovea 
progredire  offrendo  sempre  la  pace  , ma  a 
condizioni  ben  dure  per  l' onore  c la  dignità 
della  Francia  (7).  Finché  la  Prussia  si  fosse 
decisa  erano  scelti  due  grandi  campi  di  guer- 
ra : l' Italia  e la  Germania  meridionale.  L‘  ar- 
ciduca Carlo , la  più  notabile  capacità  dell'  e- 
sercito  austriaco  , dovea  comandare  ottanta- 
mila uomini  riuniti  ai  piedi  delle  montagne 
del  Tirolo  per  dispiegare  le  guerresche  loro 
fazioni  su  gli  stati  veneziani  e l'Alta  Italia. 
Un  tale  esercito  , puntellandosi  ad  ostro  su 
quarantamila  Napoletani  e Siciliani , sarebbe 
stato  secondato  da  una  squadra  inglese  e da 
un  corpo  russo  di  ventimila  uomini  che  do- 
vea sbarcare  a Corfù.  L'arciduca  Carlo,  spaz- 
zando l’ Italia,  avrebbe  dato  mano  ad  un  cor- 
po tedesco  ordinato  nei  paesi  dei  Grigioni  per 
mettersi  indi  ili  comunicaziono  col  corpo 
del  feld  maresciallo  Mack  situato  in  Baviera 
su  le  rive  del  Danubio  ; effettuata  una  tale 
unione , si  sarebbe  acclamata  1'  indipendenza 
della  Svizzera  , dell'  Italia  edel  Piemonte. 

Ho  già  parlato  del  generale  Mack , alla 
cui  strategia  militare  si  era  attribuita  la  ri- 
nomanza di  una  seria  e meditata  profon- 
dità ; in  vece  di  ciò  era  uno  spirito  debole , 
mediocre  , ora  eccessivamente  audace  , ora 
scoraggiato  oltre  ogni  misura  ; egli  non  avea 
nulla  di  quella  confidenza  fredda  e medi- 
tativa che  caratterizzava  l’ arciduca  Carlo. 
Era  abituato  a rendersi , come  dicevano  i 
Russi  al  tempo  di  Suwarow.  Mack  possede- 
va i principii  tecnici  dell'  arte  militare  del 
secolo  XV11I,  senza  quell'energia  di  co- 
mando che  fa  padroneggiare  un  campo  di 
battaglia  nè  quelle  inspirazioni  subitanee  che 
improvvisano  la  vittoria.  L’ esercito  di  Mack, 
dietro  il  sistema  di  stagione  campalo  prescrit- 
to dal  consiglio  aulico , dovea  passar  f Inn 
per  portarsi  su  la  Baviera  c difendere  il  Da- 
nubio nella  posizione  d'  Cima  ; di  là  , lo  ri- 
peto, polca  mettersi  per  la  via  de'  Grigioni  in 
comunicazione  coll’arciduca  Carlo.  A destra 
I'  esercito  del  feld-maresciallo  Mack  veniva 
protetto  dalla  neutralità  dello  stato  d' An- 
spacli,  della  Sassonia  e della  Prussia;  creden- 
do cosi  guarentiti  i suoi  fianchi , non  potea 
temere  di  essere  preso  alle  spalle  , sempre- 
chè  la  Francia  avesse  rispettata  la  neutralità 
prussiana  riconosciuta  da  lei  medesima.  Se 
al  contrario  fosse  stata  violata  apertamente 
per  parte  della  Francia  quella  neutralità  , la 
Prussia  avea  promesso  dichiararsi  contra  Na- 
poleone , o per  sostenere  tal  suo  fermo  pro- 


posito erano  stati  dalla  medesima  disposti 
a marciare  oltre  a centomila  uomini,  i quali, 
congiuntamente  coll'  esercito  sassone,  potea- 
no  precipitosamente  prendere  a tergo  i Fran- 
cesi arroganti  al  segno  di  violare  un  princi- 
pio che  facca  la  forza  e la  sicurezza  del  nord 
germanico. 

Per  tal  modo  il  corpo  del  feld-maresciallo 
Mack,  sostenuto  a sinistra  dall'arciduca  Car- 
lo e dall'esercito  del  Tirolo  (8),  a destra  dal- 
la neutralità  prussiana , aveva  in  oltre  pro- 
tette le  spalle  da  due  eserciti  ; quello  di  Boe- 
mia ; forte  d'  oltre  a cinquantamila  uomini, 
che  guarentiva  Vienna  e gli  stati  ereditarie 
poi  I’  esercito  di  Gallizia  che  , composto  di 
Bussi  e di  Austriaci  collegati  poteva  offrire 
verso  la  line  d' ottobre  una  forza  effettiva  di 
centoquindici  o centoventimila  uomini.  Un 
altro  esercito  moscovita  si  avanzava  al  nord 
verso  gli  stati  prussiani  per  un  malico  di  vi- 
gilanza , diccasi  negli  alti  pubblici , ma  in 
realtà  colf  incarico  di  trascinare  la  Prussia 
nella  lega  e di  unirsi  all'  esercito  collegato 
con  una  mossa  di  destra  che  ad  ogni  evento 
avrebbe  compromesso  le  fazioni  militari  dei 
Francesi  sempre  si  rischiosi  nel  portarsi  a- 
vanti.  Un  tal  sistema  di  guerra  offriva  una 
forza  effettiva  sotto  le  armi  di  un  mezzo  mi- 
lione d'  uomini  con  cui  la  lega  si  letica  sicu- 
ra di  ratlcnero  Napoleone  e i suoi  gloriosi 
soldati. 

Tutti  i membri  della  casa  d' Austria  rice- 
vevano corpi  d' esercito  da  comandare  ; l'ar- 
ciduca Giovanni  assumeva  un  grado  nell'  e- 
scrcito  d' Italia  ; l' arciduca  Ferdinando  an- 
dava in  Baviera  con  Mack  ; gli  imperatori  di 
Russia  e d' Austria  si  riserbavano  il  coman- 
do in  capo  dell'esercito  di  Gallizia  (tosto  sot- 
to gli  ordini  di  Kutusoff,  il  vecchio  mare- 
sciallo pieno  delie  rimembranze  e delle  tra- 
dizioni dell'  arte  della  guerra  attinte  ai  gior- 
ni di  Caterina.  L' arciduca  Carlo  riceveva  il 
comando  isolato  dell'  esercito  d' Italia  ; il  mo- 
tivo di  una  tale  determinazione  era  egli  sol- 
tanto f essere  quell'  esercito  esposto  a mag- 
giori eventualità  militari  f Non  era  questo  il 
solo  motivo.  Chi  bì  ricorda  le  antipatie  che  i 
Russi  aveano  mantenute  contra  1’  arciduca 
Carlo  dopo  la  lega  del  1799  trova  in  esse  ot- 
timamente la  spiegazione  di  quel  comando 
isolato  ; i Russi  accusavano  1'  arciduca  Carlo 
di  avere  abbandonato  e tradito  il  loro  degno 
e nazionale  Suwarow  ; non  ci  sarebbe  mai 
stato  un  Russo  che  avesse  voluto  obbedirò 
all’  arciduca  Carlo  , che  por  altro  era  il  più 
ragguardevole  fra  gli  austriaci  generali,  ve- 
nivano in  oltre  imputati  il  principe  di  Lich- 
tenslein  e l' arciduca  Carlo  di  qualche  pro- 
pensione verso  la  Francia  : gli  animi  erano 
troppo  decisi  alla  guerra  perche  si  fosse  con- 
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fidato  al  prinrf|>c  Carlo  il  comando  In  capo 
d’  un  esercito  destinato  a far  fronte  a Napo- 
leone (9). 

Non  furono  i dispacci  aiTannosi  del  signor 
Pitt  ciò  clic  alTrettò  1'  Austria  ad  entrare  in 
guerra  , come  è stato  detto  da  alcuni  , ma 
la  necessitò  d' indurre  la  Baviera  a prender 
parte  nella  lega  , risultamento  immenso  che 
destava  1'  interessamento  dell’  intera  diplo- 
mazia ; il  buon  successo  o la  rovina  delle 
combinazioni  militari  si  rannodava  colla  de- 
terminazione che  l' elettore  avrebbe  presa; 
perché  se  non  vi  fosse  stala  cpiesla  conside- 
razione , ogni  ragione  prudenziale  avrebbe 
suggerito  I'  aspettare  ctie  tutti  i rinforzi  riu- 
niti dessero  alla  lega  una  miglior  posizione. 
I Bussi  aveano  promesso  di  trovarsi  sul  Da- 
nubio alla  fiue  d'  ottobre  ; concentrarsi  su 
l’ Inn  e temporeggiare  , tal  doveva  essere  il 
sistema  di  Mack  ; cosi  comportandosi  e dis- 
ponendo d'  una  tanto  poderosa  massa  di  for- 
ze , la  lega  avrebbe  potuto  tenere  in  bilico  i 
Francesi  sopra  il  Danubio  finché  le  fosse  riu- 
scito indurre  la  Prussia  a mettere  in  moto  il 
suo  esercito  ; padrona  in  allora  d' oltre  a set- 
tcccntomila  uomini,  avrebbe  organizzata  una 
stagione  campale  sui  grande  stampo  di  quella 
del  1813.  Il  solo  desiderio  di  condurre  nella 
lega  la  Baviera  persuase  ad  una  mossa  avan- 
zata e ad  una  risoluzione  subitanea  ; Mack 
s'  adO|>erù  per  trasfondere  una  certa  energia 
nel  gabinetto  di  Monaco  ; compromise  sé 
stesso  col  fine  di  far  fare  la  Baviera  a suo 
modo. 

Col  principio  d' agosto  cominciamo  a vede- 
re le  solerti|  pratiche  operate  ad  un  temi» 
dalla  Francia  c dall'  Austria  presso  1'  elettore 
Massimiliano  Giuseppe  ; entrambe  le  poten- 
ze presentivano  la  necessità  d'avere  1’  eletto- 
re per  sè  ; la  Baviera  è il  loro  campo  di  bat- 
taglia ; la  stagione  campale  cangia  d’  aspetto 
se  l'esercito  bavaro  si  schiera  sotto  le  ban- 
diere piuttosto  dell'  una  die  dell'  altra  dello 
due  potenze.  L'Austria,  prima  di  passare 
l' Inn  , spedisce  il  principe  di  Scliwartzetibcrg 
presso  l’ elettore  a fine  di  negozierò  con  lui  ; 
lo  stesso  imperatore  Francesco  11  scrive  di 
proprio  pugno  al  suo  caro  fratello  l’ elettore 
palatino  (10);  non  dice  gii  di  essere  in  pro- 
cinto di  far  guerra  alla  Francia  ; « se  si  met- 
to iti  armi  , lo  fa  unicamente  per  negoziare  ; 
sol  con  questa  intenzione  si  è messo  in  lega 
colla  Russia  ; perché  gii  consta  che  Napo- 
leone è sul  punto  di  principiare  un'aggressio- 
ne militare,  Francesco  li  sollecita  1'  elettore 
a non  riunire  i suoi  soldati  con  quelli  della 
Francia  e a tenerli  in  disparte  ; a tal  uopo  è 
necessaria  una  pronta  doterininazione.  L'Au- 
stria pertanto  si  vede  costretta  a penetrare 
in  Baviera  per  trarsi  con  sè  i soldati  dell' dot- 


tor palatino  ; la  comune  bandiera  alemanna 
verrà  sollevata  per  la  salvezza  della  patria 
sotto  un  capo  riconosciuto  da  tutti.  » 

Dietro  tale  lettera  il  princi|>c  di  Sdiwart- 
zenberg  arriva  a Monaco  onde  sollecitare  una 
risoluzione  per  parte  dell'  elettore;  poche  ore 
appresso  Massimiliano  scrive  un  biglietto 
confidenziale  al  principe  di  Schwartzenberg. 
« Mi  sono  risoluto  , egli  dice,  per  l’Austria  ; 
abboccatevi  domani  mattina  col  ministro  ba- 
rone di  Montgcias  ; saprete  da  lui  io  mie  do- 
mande ; non  siate  contrario  alle  medesime  ; 
conto  su  I'  antica  vostra  amicizia.  » In  un 
secondo  biglietto  addirizzato  dall'  elettor  pa- 
latino all'  imperatore  d'  Austria  gli  notifica 
elio  il  signor  di  Montgelas  ha  dovuto  fir- 
mare un  trattato  col  principe  di  Schwart- 
zenberg per  unire  i soldati  bavari  coll'  eser- 
cito austriaco  ; unicamente  invoca  i senti- 
menti paterni  di  Francesco  li  afiìncbè  gli  sia 
lecito  usare  alcuni  riguardi  alla  condizione 
in  cui  si  trova  per  essere  presentemente  suo 
figlio  in  viaggio  nello  province  meridionali 
della  Francia  ; s'  egli  mette  subito  in  moto  il 
proprio  esercito  suo  figlio  è perduto  ; se  in- 
dugia vi  è qualche  speranza.  L'  elettore  im- 
pegna la  sua  sacra  parola  di  non  parteggiare 
per  nessuno  ; qui  vediamo  unicamente  un 
padre  afflitto  che  prega  ginocchione  pel  pro- 
prio figlio  (11). 

Durante  queste  negoziazioni , che  sembra- 
no tanto  cordiali , I'  elettore  teneva  un  altro 
linguaggio  col  ministro  di  Francia.  Tal  si  è 
la  condizione  degli  stali  neutrali  , quella  di 
non  poter  mai  attenersi  al  sistema  della  schiet- 
tezza e della  verità  ; sempre  esitanti , temo- 
no i risuitamenti  di  queste  grandi  lotte  che 
il  più  delle  volte  vanno  a cadere  in  ultimo 
esito  sopra  i deboli.  Il  signor  Otto  dispiegò 
a Monaco  un'  operosa  abilità;  pienamente  in- 
teso col  signor  di  Montgelas  , ii  ministro  do- 
minante, devoto  interamente  al  sistema  fran- 
cese , conosceva  il  lato  debole  dell'  eletto  re  e 
i suoi  paterni  timori;  dichiarò  pertanto  al  si- 
gnor di  Montgelas  « che  Napoleone  si  riter- 
rebbe presso  di  sò  il  figlio  dell'  elettore  come 
ostaggio  della  condotta  titubante  della  Ba- 
viera. » Per  parte  sua  I’  Austria  parlava  con 
una  certa  alterigia  a quel  gabinetto;  gli  avea 
tenuto  un  tal  linguaggio  come  se  non  fosse 
permesso  l' ascoltarlo  senza  chinar  la  testa 
ai  voleri  del  supremo  assoluto  signore  da  cui 
viene  parlato;  ii  principe  di  Schwartzenberg 
minacciò  di  disarmare  la  Baviera  per  assicu- 
rarsi della  sua  neutralità;  ridestò  con  tale  im- 
prudenza la  rivalità  preesistente  tra  la  Ba- 
viera e l'Austria;  si  sapevano  i disegni  di 
riunione  clic  preoccupavano  da  lungo  tempo 
il  gabinetto  di  Vienna  ; l' dottore  di  Baviera 
era  rispetto  all'  Austria  nella  posiziono  di 
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quello  di  Sassonia  rispetto  alla  corto  di  Ber- 
lino. Da  quel  momento  Massimiliano  si  getta 
fra  le  braccia  del  signor  Otto.  Il  5 settem- 
bre . nel  momento  medesimo  in  cui  scrive- 
va una  lettera  di  sommessione  all'  impera- 
tor  d' Austria  , l’ elettore  addirizza  un  bi- 
glietto di  proprio  pugno  al  ministro  di  Fran- 
cia, avvisandolo:  che  gli  Austriaci  hanno  gii 
posti  i loro  ponti  galleggianti  presso  all'  Inn; 
che  sono  gii  per  entrare  in  Baviera;  che  se 
dichiara  loro  di  aver  trattato  con  la  Francia, 
i suoi  soldati  e il  suo  paese  sono  perduti. 
« Se  mi  accordano  la  neutralità  che  cosa  do- 
so dire  ? che  cosa  mi  consigliate  ? Voglio 
mantenere  la  mia  parola  al  vostro  impera- 
tore c non  voglio  trarmi  addosso  lo  sdegno 
del  gabinetto  di  Vienna  (12).  » Questo  dal  la- 
to di  Massimiliano  è un  chiamare  con  tutta 
la  forza  della  sua  voce  I'  esercito  francese  in 
casa  sua  prima  che  gli  Austriaci  prendano 
posizioni  da  cui  sarà  difficilissimo  lo  slog- 
giarli. Tre  giorni  dopo  viene  un  nuovo  bi- 
glietto dell'elettore  al  signor  Otto:  « Oggi  gli 
Austriaci  entrano  in  Bar  icra  ; non  so  dove 
m'abbia  la  testa.  » Massimiliano  supplica  gi- 
nocchione  che  gli  si  lasci  la  neutralità  , sola 
condizione  regolarmente  invocata  dai  piccoli 
stati  della  Germania. 

Qual  meraviglia  se  la  corte  di  Vienna  per- 
de ogni  fiducia  in  quell'  elettore  che  si  assu- 
me obblighi  ad  un  tempo  colla  Francia  e col- 
l'Austria? In  quella  lotta  intestina  l' imperato- 
re Francesco  li  non  può  dissimulare  la  sua  sor- 
presa alla  notizia  del  cangiamento  subitaneo 
accaduto  nelle  determinazioni  del  gabinetto  di 
Monaco.»  E che?  ponendo  in  non  cale  gl’impe- 
gni contratti  col  principe  di  Schwartzcnberg  , 
ì'  elettore  palatino  stringe  trattati  co’  Fran- 
cesi 1 Come  si  spiega  questa  mancanza  di 
parola?  » Mentre  l’ imperatore  d’Austria  era 
in  procinto  di  unire  i suoi  soldati  con  quel- 
li della  Baviera  , viene  a sapere  che  Mas- 
similiano abbandona  la  sua  città  capitale  ! 
Francesco  II  riprova  con  vivacità  una  con- 
dotta che  compromette  I'  esito  della  stagione 
campale  (13).  I generali  di  Wrède  e iteroi 
hauno  mancato  al  loro  dovere  ; ma  tutto  può 
essere  riparato  se  i Bavari  c 'gli  Austriaci  si 
riuniscono  sotto  una  stessa  bandiera  ; 1’  eser- 
cito imperiale  s'inoltra  ; i sudditi  dell'eletto- 
re verranno  trattati  con  una  bontà  alTatlo 
paterna.  Tre  giorni  dopo  , Massimiliano,  im- 
merso nella  desolazione  , rispondo  all’  irapc- 
rator  di  Germania  ; lo  supplica  di  risparmia- 
re infelici  province  , vittime  di  una  guerra 
che  a quest’  ora  ha  costato  loro  troppi  (vati- 
menti  ; poi , invocando  la  neutralità  , dichia- 
ra che  le  minacce  della  Francia  non  lo  in- 
durranno a dipartirsi  dalia  sua  imparziale 
politica;  quanto  alla  mancanza  di  dovere  ins- 


tata ai  soldati  dell'  elettore  , il  principe  di 
hwartzenbcrg  avea  preteso  di  disarmarli  , 
ecco  il  motivo  per  cui  si  sono  ritirati  all'  a- 
spetto  di  minacce  che  offendevano  il  loro 
onore. 

So  si  ha  a dire  la  verità  l' elettore  palatino 
avea  ceduto  alle  istanze  dei  signor  Otto  mi- 
nistro di  Francia  nell' abbandonare  Monaco 
sua  città  capitale  per  ritirarsi  a Wurzbiirgo, 
città  posta  su  1‘  ultima  sua  frontiera  ; l'eser- 
cito bavaro  avea  seguilo  I'  elettore  onde  evi- 
tare uno  scontro  cogli  Austriaci  cd  aspettare 
i Francesi  per  riunirsi  con  questi.  Il  signor 
Gitogli  avea  dimostrati  i vantaggi  che  sareb- 
bero andati  connessi  con  una  condotta  leal- 
mente e schiettamente  conforme  agli  interes- 
si di  Napoleone.  « Il  titolo  di  ree  un  aumen- 
to personale  di  territorio  sarebbero  i com- 
pensi di  vostra  altezza  serenissima  elettora- 
le ; l' occupazione  della  Baviera  fatta  dagli 
Austriaci  sarebbe  una  eventualità  tempora- 
nea , l' imperatore  non  larderebbe  a compa- 
rire per  liberare  la  Baviera  a capo  del  pos- 
sente suo  esercito.  » I.'  antipatia  fra  i due 
popoli  avea  ben  servito  agl'  interessi  di  Na- 
poleone ; i Bavari  e gli  Austriaci , per  un  an- 
tico astio  di  schiatta  , non  poteano  marciare 
sotto  uno  stendardo  medesimo  ; il  principe  di 
Schwartzcnberg  si  era  condotto  troppo  impe- 
riosamente ; aveva  offesi  i generali  Wrède  o 
Dcroi  ; le  istanze  fatte  dalla  lega  alla  Bav  iera 
erano  troppo  incalzanti  ; I'  elettore  sapeva  i 
divisamenti  dell’ Austria;  vittoriosa,  r avreb- 
be forse  assorbita  in  una  mossa  d'  anliguar- 
do  ; sarebbero  stati  infranti  i limiti  di  Pas- 
savia. 

In  quel  momento  l' Inn  era  stato  varcato 
a Muldhortf  dall'  esercito  austriaco  posto  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Mach,  dell'arciduca 
Ferdinando  c dei  princi|>c  Giovanni  Lichten- 
stcin.Tal  subitanea  invasione  andava  connes- 
sa col  sistema  campale  degli  alleati  che  di- 
chiarava impossibile  il  lasciare  L'Ima  nelle 
perplesse  mani  de'  Bavari  ; l'Ima  per  la  peo- 
gralica  sua  posizione  era  la  chiave  del  Da- 
nubio ; padroni  una  volta  di  quel  passag- 
gio i Francesi  , f Austria  rimanea  compro- 
messa , Vienna  scoperta.  La  rapida  spedizio- 
ne del  generale  Mach  avea  per  suo  scopo 
l' impedire  ogoi  unione  de'  Bavari  co'  Fran- 
cesi ; più  presto  l’ Austria  fosse  corsa  alla  sua 
meta  , più  difficile  sarebbesi  reso  a Napoleo- 
ne I'  operare  una  tal  fusione  di  forze  in  quel- 
la stagione  campale  ; gli  Austriaci  speravano 
ancora  , portandosi  sul  Danubio  , di  eccitare 
una  sollevazione  contra  i Francesi.  Intanto, 
s’ immaginavano  gli  alleati  , la  neutralità  del- 
la Prussia  e della  Germania  settentrionale 
avrebbe  impedito  un'invasione  sul  banco  de- 
stre dell’  esercito  dei  Danubio  ; non  si  era  in 
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Italia  dato  il  biasimo  agli  Austriaci  di  man- 
care d'  attiviti  T Or  bene  I quella  corsa  ardi- 
ta di  Mack  sopra  Ulma  divenne  una  prova  che 
si  voleva  adottare  il  nuovo  sistema;  veniva  dis- 
piegata una  solerzia  maggiore  di  quella  dei 
Francesi  ; si  prcndea  posizione  prima  di  loro; 
infatti  essi  non  erano  ancora  sul  Reno  , che 
già  gli  Austriaci  occupavano  Monaco.  Mack 
avea  la  pretensione  ili  superar  l' impcrator 
de'  Francesi  ! 

Toccato  appena  il  territorio  bavaro , l' im- 
peratore d'Austria  fece  pubblicare  un  mani- 
festo con  cui  veniva  spiegato  l'oggetto  di 
quella  mossa.  « Egli  non  s’ impadroniva  del- 
la Baviera  a titolo  di  conquista , ma  col  fine 
di  mantenere  la  nazionalità  germanica  e di 
assicurare  una  migliore  posizione  agli  eserciti 
collegati  ; l' Austria  veniva  spinta  alla  guerra 
da  sola  necessità  ; era  presta  a trattare  sotto 
condizioni  che  non  crollassero  più  l' equili- 
brio europeo.  La  preponderanza  assorbente 
della  Francia  dava  origine  all'armamento  fat- 
to allora  dall'  Europa  contra  Napoleone  clic 
avea  frantese  le  buone  intenzioni  del  gabinet- 
to di  Vienna  ; la  Russia  sarebbe  stata  coope- 
ratricc  dell'  Austria  ; sol  vigorosi  espedienti 
poteano  condurre  una  pace  generale  e fondata 
sopra  elementi  di  forza  o di  stabilità.  » Per 
dare  ancora  un  maggiore  dispiegamento  a tali 
intraprendimenti  dell'  Austria  , l' imperatore, 
nella  sua  qualità  di  re  d'  Ungheria  , convoca- 
va la  dieta  di  quegli  stati  chiedendo  dodici- 
mila granatieri  d'eletta  a fine  d'integrare 
l'esercito  ungaro,  la  miglior  soldatesca  del- 
l'austriaca monarchia.  Un  rescritto  imperiale 
ordinava  fossero  poste  in  campo  le  riserve , 
al  qual  fine  furono  forniti  da  Londra  i fondi 
che  doveano  supplire  agli  stipondii  e all’  ar- 
redo degli  uGciali;  nello  spazio  d'un  solo  me- 
se dieci  milioni  di  fiorini  vennero  spediti  da 
Londra  mediante  altrettante  tratte  di  Ambur- 
go e Lubecca  sopra  Vienna  , corno  sovven- 
zioni anticipate  per  cominciare  le  ostilità. 

L' Inghilterra  avea  già  adottata  l'usanza  di 
far  fabbricare  dai  suoi  manifattori  le  divise  e 
la  maggior  parte  dell' armi  e degli  attrezzi 
d' artiglieria  ad  uso  della  lega  ; i predetti  ar- 
redi venivano  spediti  per  la  via  del  Baltico, 
onde  la  Germania  si  vide  inondata  di  produ- 
zioni della  Gran  Bretagna  o delle  sue  colonie; 
tali  sono  i maravigliosi  effetti  della  banca  e 
del  commercio  che  , mentre  l’ Inghilterra  fa- 
ceva sovvenzioni  della  più  alta  importanza  al 
continente  , il  cambio  riusciva  sempre  favo- 
revole a lei.  La  Gran  Bretagna  sborsava  mol- 
to , ma  vendeva  ancora  di  gran  lunga  al  di 
sopra  de'  suoi  pagamenti , nel  che  trovava 
sempre  il  suo  compenso.  Il  signor  l’aget  a 
Vienna  si  mostrava  propenso  a tutti  i conce- 
dimenti in  danaro  che  poteano  consolidare  e 


disporre  l'alleanza;  gli  ordini  della  sua  corte 
erano  formali  ; trattandosi  d' un  colpo  decisi- 
vo , diveniva  cosa  d‘  urgenza  che  nulla  man- 
casse all’esercito  austriaco  sia  sul  Danubio  , 
sia  nel  Tiralo.  L’Adriatico  ringorgava  di  ba- 
stimenti inglesi  che  trasportavano  munizioni; 
le  manifatture  dell'  Inghilterra  versavano  con 
ammirabile  solerzia  i loro  prodotti  su  Trieste 
c Venezia. 

A Vienna  il  conte  di  Rasumowski , amba- 
sciatore russo , si  trovava  in  una  posizione 
non  mcn  favorevole  di  quella  del  signor  Pa- 
get , I'  ambasciatore  inglese.  La  posizione  di- 
plomatica appariva  ben  singolare  rispetto  alla 
Francia  : gli  eserciti  erano  in  moto  : si  vedea 
che  sarebbero  ben  presto  venuti  alle  mani,  e 
in  tutto  quest’intervallo  si  parlava  da  una 
parte  e dall'  altra  d' intenzioni  conciliatrici  e 
del  mantenimento  della  pace.  Il  conte  Filip- 
po di  Cobenzl  se  ne  restava  a Parigi,  il  si- 
gnor di  La  Rochcfoucauld  a Vienna  ; avreste 
detto  che  gli  Austrìaci  non  avevano  fede  in  sù 
stessi  e che  entravano  in  guerra  a malgrado 
loro  e solamente  per  guadagnare  i sussidii. 
In  questo  mezzo  il  conte  di  Stadion  , amba- 
sciatore austriaco  in  Russia,  arrivò  a Schoen- 
brunn  portando  la  sicurezza  che  i Russi , già 
postisi  precipitosamente  in  cammino,  s' inol- 
travano dal  Nicmen  nella  Gallizia  (14).  L'an- 
tiguardo  avea  toccato  gli  stati  austrìaci  ; en- 
tro venti  giorni  due  eserciti  di  cinquantami- 
la uomini  l'uno  sarebbero  stali  a disposizio- 
no dell'Austria  ; la  guardia  avea  lasciato  Pie- 
troburgo il  23  agosto  e diecimila  soldati  d'e- 
letta avrebbero  raggiunto , in  via  di  rinforzo, 
l'esercito  di  Boemia  prima  del  IO  novembre. 
L'Inghilterra  avea  mantenuto  i suoi  obblighi 
verso  la  Russia  con  la  stessa  esattezza  serba- 
ta rispetto  all’Austria  ; i sussidii  venivano  pa- 
gati con  un'  estrema  regolarità  ; trecentomila 
moschetti  furono  inviati  dalle  manifatture  di 
Manchester  e duecentomila  oggetti  di  corre- 
do guerresco  stavano  deposti  ne'  magazzini  di 
Cronstadt.  La  Neva  si  vedea  coperta  di  pro- 
duzioni inglesi  non  mcn  del  Danubio.  La  Gran 
Bretagna  s'arricchiva  sempre  co' sussidii  che 
pagava  agli  stati  del  continente,  ammirabile 
sistema  d’ economia  politica  che  trovava  nel- 
le produzioni  delle  manifatture  un  equilibrio 
ai  sagrifizii  pecuniali. 

11  conte  di  Stadion  notificava  parimente  il 
prossimo  arrivo  dell’imperatore  Alessandro 
desideroso  di  condurre  in  persona  l'esercito 
russo  e di  aprire  la  stagione  campale  a capo 
delle  sue  soldatesche.  Tanto  appariva  aliare 
d' urgenza  l' indurre  la  Prussia  ad  entrare  a 
parte  della  lega  armata  che  il  czar  6i  mostrò 
pronto  a recarsi  personalmente  a Berlino , ove 
Federico  Guglielmo  non  avesse  voluto  avere 
un  abboccamento  con  lui  sopra  il  Nicmen  ; 
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Alessandro  si  ripromettca  che  ia  sua  presen- 
za farebbe  decidere  il  re  di  Prussia  ad  adot- 
tare la  risoluzione  di  cui  veniva  tanto  solle- 
citato. Si  trattava  di  convincerlo  debitamente 
che  non  si  solca  fare  un' invasione  in  Francia 
o cangiar  la  forma  del  governo  materiale  di 
Napoleone;  si  sarebbe  all'uopo  riconosciuto 
il  grado  monarchico  di  quel  principe  ; di  pre- 
sente non  si  voleva  altro  clic  ridurre  l'influen- 
za francese  entro  limitate  proporzioni  c sot- 
trarre cosi  ia  Germania  come  l’ Italia  ai  dispo- 
tismo diplomatico  del  gabinetto  delle  Tuile- 
rie  ; laonde  questa  lega  armata  sarebbe  stata 
di  preservazione  , non  d'mrasionr , ciò  che  ia- 
cea ben  mestieri  specificare  prima  della  guer- 
ra , siccomo  oggetto  principale  della  lega , 
oggetto  che  era  stato  |ierfetlamentc  definito 
da  Pitt  colla  parola  sicurezza.  Non  era  egli 
ucsto  un  mero  linguaggio  di  convenzione  ? 
hi  può  nelle  guerre  prevedere  i risultamen- 
ti?So  la  vittoria  avesse  coranati  gli  stendardi 
degli  alleali  si  sarebbero  essi  contenuti  entro 
limiti  ragionevoli?  Dopo  aver  liberata  la  Ger- 
mania , avrebbero  pausato  sul  ltcno.edu- 
ranto  quella  pausa  tutti  avrebbero  desiderato 
di  riconquistare  i possedimenti  che  vennero 
aggregati  alla  Francia  dopo  il  1789.  Il  tratta- 
to di  Lunevillc  non  era  certo  f ultimo  termi- 
ne all'ambizione  dell'Austria.  Il  viaggio  del- 
|'  imperatore  Alessandro  a Berlino  sembrala 
deciso  fui  dalla  metà  di  settembre  ; voleva 
intendersi  personalmente  con  Federico  Gu- 
glielmo e farlo  entrare  in  questa  massima 
fondamentale:  « Non  poter  esservi  pace  pro- 
babile e durevole  senza  il  concorso  di  tutte 
le  potenze  , avendo  che  fare  con  una  testa 
tanto  ardimentosa  come  quella  di  Napoleone; 
sol  !'  Europa  unita  poterla  frenare.  » 

Indipcndcntemento  dai  sagrifizii  in  sussi- 
dii , munizioni  c armamenti , f Inghilterra 
voleva  assumere  una  parte  operosa  e militare 
in  questa  campale  stagione  ; il  ministro  Pitt 
annunziava  un  grande  armamento  ; quattor- 
dici reggimenti  di  fanteria  , sei  di  cavalleria, 
due  di  guardie , molta  artiglieria  con  quel 
traino  militare  clic  va  sempre  connesso  cogli 
eserciti  inglesi , s' imbarcavano  a Plymouth; 
s' ignorava  la  destinazione  di  un  tale  arma- 
mento, il  più  vasto  fra  quanti  l'Inghilterra 
avesse  allestiti  da  moli'  anni  in  qua.  Vcnti- 
cinquemila  uomini  erano  ripartili  su  basti- 
menti scortati  da  quindici  vascelli  d’alto  bor- 
do e d'altri  legni  da  guerra.  Quella  spedizio- 
ne era  dessa  per  dirigersi  di  nuovo  alla  volta 
di  Copcnagtien  o del  Baltico  c intesa  a sbar- 
care un  corpo  ausiliario  alla  Prussia  che  cam- 
peggiasse di  concerto  con  gli  Svedesi  nel  Nord? 
O vero  gl  Inglesi  volcano  scegliere  per  teatro 
di  una  guerra  civile  le  coste  della  Bretagna  c 
della  Normandia  ? Si  erano  falle  tutte  le  pre- 
Capefigue  Tot.  II. 


dette  congetture  , allorché  da  segrete  infor- 
mazioni si  seppe  che  la  spedizione  si  prefiu- 
gca  come  suo  punto  di  sbarco  la  S[iagna  ; 
quella  penisola  era  sempre  stala  un  grande 
oggetto  di  ponderazione  per  l'Inghilterra  clic 
nelle  sue  idee  di  lega  non  |>erdca  mai  di  vista 
i propri  interessi.  Il  signor  Pitt  andava  scan- 
dagliando da  lungo  tenqio  se  l'ostacolo  ai  suoi 
disegni  gli  venisse  unicamente  dal  principe 
della  Pace  , posto  afTatto  sotto  la  dominazio- 
ne dell'ambasciatore  francese,  signor  di  Beur- 
nonville.o  se  la  sola  paura  impediva  alla 
Spagna  l'armarsi  contra  la  Francia.  La  (lotta 
spagnuola  era  in  procinto  di  raggiugnero 
l' ammiraglio  Yilleneuve  ; c secondo  il  dise- 
gno di  Na|ioleone,  tutto  quel  nn\  ìlio  dove» 
secondare  la  sua  armatetta  della  .Manica. 

L'Inghilterra  volea  vederla  finita  colla  Spa- 
gna ; le  dichiarò  da  prima  una  violenta  guer- 
ra (15)  ; poi  favori  f idea  d'una  rivoluzione; 
la  fazione  dell'infante,  principe  delle  Astu- 
rie , era  numerosa  ; Godei  esecrato , come 
tutti  i favoriti  della  fortuna  , dal  |iopo!o , do- 
vca  soltanto  la  sua  possanza  alla  fragile  pro- 
tezione del  re  ; il  clero  spagnuolo  stava  già 
per  sollevarsi  contra  il  privado  (favorito)  che 
la  regina  avea  portato  a tanta  altezza.  Le 
canzoni  popolari,  sempre  si  ardite  c si  lascive 
ncllaSpagna, raccontavano  i disordini  imputali 
a Godoì  e alla  regina  la  cui  sfrenata  passione, 
dicevasi  in  quelle  canzoni , aero  digradata  la 
patria.  Cosi  sonavano  i canti  spaglinoli  fino  a 
Siviglia , in  quegli  alcazar  ove  lo  studente  di 
Salamanca  , coperto  del  suo  mantello  nero  o 
lacero  , recita  le  vecchie  romanze  dei  Mo- 
ri (10).  La  spedizione  inglese  pertanto  avea 
lo  scopo  di  suscitare,  impadronendosi  della 
Corogna , una  sollevazione  contra  il  principe 
della  Pace  a prò  dell’  infante  don  Fernando. 
Una  tale  sollevazione  entrava  già  nei  divisa- 
menti  del  signor  Pitt. 

Altri  dispacci  informavano  Napoleone  co- 
me una  spedizione  partita  da  Plv montile 
vettovagliatasi  a Malta  fosse  destinata  a se- 
condare l’armamento  dei  Siciliani  e Napole- 
tani ed  a suscitare  in  Italia  una  diversione 
fatale  ai  Francesi , favorevole  all'  arciduca 
Carlo;  l’Inghilterra  voleva  essere  operosa  su 
tutti  i punti  e cogliere  i frutti  dell'alleanza 
contratta  , mercè  l' interposizione  cavallere- 
sca di  Nelson  con  Carolina  d'  Austria.  La 
Gran  Bretagna  non  sentiva  per  anche  di  ave- 
re una  sulfìcientc  autorità  nel  Mediterraneo; 
padrona  nell'India  e nell'America,  volea  pari- 
mente regnare  su  questo  grande  lago  che  Lui- 
gi XIV  crasi  appropriato  nel  dar  la  Spagna 
in  retaggio  al  suo  pronipote  ; più  tardi  toccò 
alla  casa  di  Borbone  anche  Napoli , d' allora 
in  poi  aggregata  alla  Sicilia.  L'effetto  della 
lega  del  1805  doveva  essere  l' aumento  della 
30 
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possanza  inglese  su  i gabinetti  del  continente 
guadagnati  a furia  di  somministrati  sussidi!  : 
l'Inghilterra  intendeva  a dispiegare  il  suo  si- 
atema  di  compósta  c di  preponderanza  in  Egit- 
to , a .Malta  , nella  Sicilia  ; le  bisognava  sul 
Mediterraneo  una  chiave  dell'  lndostan  ; sta- 
va cercandola. 

Il  sistema  militare  quale  Piti  lo  aveva  idea- 
to poteva  essere  ricapitolato  cosi  : un  eser- 
cito d’ antiguardo  austriaco  avrebbe  passato 
l imi  ondo  sollevare  , a nome  dell'indipenden- 
za , la  Baviera  4 trascinatesi  seco  le  soldate- 
sche dell’  elettore  , questa  prima  linea  , presa 
posizione  sul  Danubio  , avrebbe  di  11  concita- 
to a sommossa  la  popolazione  alemanna  del 
Wurtcmberg  e di  Radon;  un  tal  grande  anti- 
guardo di  popoli  sarebbe  stato  sostenuto  dalla 
l'russia  . 0 colla  sua  adesione  olla  lega  , o ve- 
ro colla  sua  neutralità  annata  che  avrebbe  , 
spcravasi , guarentito  al  fianco  destro  il  cor- 
po d'antiguardo  dall’essere  preso  alle  spalle. 
Ove  la  Prussia  fosse  entrata  nella  lega  , sa- 
rebbe slata  formidabile  quella  linea  nè  sog- 
getta ad  essere  vinta  se  non  di  fronte  (17J.  La 
seconda  linea  in  Boemia  doveva  essere  soste- 
nuta da  un  primo  corpo  russo  che  sarebbe 
arrivalo  su  )'  lnn  alla  metà  d'ottobre.  Dalla 
parte  del  Tiralo  , Mach  si  sarebbe  puntellato 
su  l'esercito  dell' arciduca  Carlo  destinato  a 
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(I)  Nota  scritta  di  proprio  pugno  dal  signor  di 
J.aforest , ministro  ai  Francia  a tìerìino  , al  si- 
nor  di  Uourienne  ministro  di  Francia  ad  Am - 
urao, 

« Si  desidera  conoscere  lo  sialo  militare  dell’Au- 
stria  e della  Russia  per  l'anno  1803,  compresavi  la 
nomenclatura  c la  distri buziotie  dei  differenti  corpi 
d'ogn’ arma  che  compongono  le  forre  di  quelle  due 
potenze,  i nomi  degli  uficiali-gencrali  e uticiali  su- 
periori , la  lista  delle  piazze  di  guerra  , ec. 

* Quanto  all'Austria  , Il  suo  almanacco  militare 
ki  stampa  ogn’oono  presso  Grieffer  juniore. 

« Si  vorrebbero  avere  i nuovi  regolamenti  mili- 
tari russi  ed  austriaci  su  la  formazione  presente  dei 
loro  diversi  corpi  di  soldati  antichi  e di  quelli  di 
nuova  lega , sul  numero  di  battaglioni  c squadroni 
per  reggimento,  su  quello  delle  compagnie  per  bat- 
taglione e squadrone  , su  quello  degli  uomini  per 
compagnia  , su  lo  stalo  di  pace  e di  guerra. 

« Converrebbe  procurarsi  almeno  due  esemplari 
delle  predelle  informazioni.  » 

In  risposta  il  signor  di  IJouriennc  spedisce  diver- 
se lettere  intercettate.  Una  di  queste  porta  la  data 
d'Inspruck  , 12  agosto  1803. 

« Tutto  è pieuo  qui  di  soldati,  e ciascun  giorno 
qui  ne  arrivano  di  nuovi.  (Jn  movimento  generale 
è impresso  su  tutte  le  forze  dello  monarchia.  Un 
campo  di  circa  trenta  o quarantamila  uomini  sta 
per  essere  formato  a Budwein;  un  altro  in  Stiria  a 
sei  miglia  daGratZ’.un  terzo  a Muckendorf,  distante 
otto  Jcglie  da  Yienuo.  Le  forze  che  debbono  coni- 


campeggiare  in  Italia  ; finalmente  , e a guisa 
d'  un  formidabile  retroguardo  , veniva  l'eser- 
cito principale  di  Gallizia  e Moravia  comanda- 
to dai  due  imperatori  : appena  i Bussi  fossc- 
scro  stati  in  Gallizia  , tutto  le  masse  sareb- 
bersi  poste  in  moto  por  sostenere  l’antiguardo 
comandato  dal  feld-marcsciallo  Mack.  Il  siste- 
ma degli  alleati  venne  modificato  in  alcuni 
particolari  , sopra  tutto  in  quanto  concerneva 
l’Italia  ; si  poterono  noverare  fra  gli  ausiliarii 
dell'  arciduca  Carlo  i Napoletani  e un  corpo 
di  Russi , Inglesi  o Siciliani  ebe  di  concerto 
avrebbero  sostenuto  le  fazioni  dell'  esercito 
austriaco  in  Lombardia  e che  aveano  per  istru- 
zione il  fermarsi  su  l'Alpi.  Il  grido  di  guerra 
era  indipendenza  per  la  patria  alemanna  cd 
italiana  ; grido  che  non  era  per  anche  inteso, 
come  lo  fu  nel  1813  ; l 'influenza  francese  , af- 
fatto tutelare  in  allora  , non  avea  per  anche 
gravitato  su  i popoli  cogli  eccessi  della  coscri- 
zione e dei  diritti  uniti. 

Tutte  le  idee  c tutti  i sistemi  hanno  il  pro- 
prio lor  tempo.  Un  simbolo  che  non  è inteso 
in  un'epoca  diviene  popolare  in  un'altra.  La 
Francia  avea  bisogno  di  diffondere  i suoi  lumi 
e i suoi  pensieri  ; allorché  nc  ebbe  abusato  , 
I Europa  insorse  contro  di  lei  ; la  vita  dei  po- 
poli si  compone  d azione  e di  controazione. 
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porlo  sono  in  cammino.  Centocinquanta  pezzi  di 
cannone  sono  partiti  da  Vienna  alla  volta  nell*  Ita- 
lia ; un  traino  considerabile  si  rende  nell'Alta  Au- 
stria , ove  dee  formarsi  un  quarto  campo  presso 
Wcls  , distante  quattro  leghe  da  Linz. 

« Il  priucipc  Carlo  ha  già  fatto  comprare  cavalli 
pel  trasporlo  delle  sue  salmerie  ; l'arciduca  Giovan- 
ni dee  partire  alla  fine  di  questo  mese;  trenta  bat- 
taglioni, che  sono  in  questo  momento  su  le  frontie- 
re della  Turchia,  hanno  l'ordine  di  tenersi  presti  al 
primo  segnale.  Cinquantamila  moschetti  di  nuovo 
modello  sono  già  terminati;  si  attende  con  tutta  la 
possibile  solerzia  a fabbricarne  degli  altri.  Un  cor- 
po d’artiglieri  che  ci  arrivauo  su  l'istante  sono  ve- 
nuti per  posta  cd  hanno  Tordioc  di  affrettarsi  tutto 
il  pos-ibile.  » 

(2)  La  corrispondenza  fra  i signori  di  Tallejrand 
cd  Otto  era  attivissima. 

Urano  d'un  dispaccio  del  ministro  dello  rotazio- 
ni esterne  al  signor  Otto,  ministro  plenipotenzia- 
rio di  sua  maestà  l'imperatore  e re  presso  la  corte 
di  Monaco,  del  17  agosto  1808. 

« Direte  clic  l'Imperatore  , desideroso  di  rispar- 
miare alTHuropa  le  calamità  di  una  nuova  guerra, 
ha  fatto  lutto  quauto  era  compatibile  coll'onore 
della  sua  corona  per  ricondurre  l'Austria  al  sedi- 
mento de'  suoi  veri  interessi  e al  mantenimento  di 
un' imparziale  neutralità;  aggiuguerele  come  sua 
maestà  creda  clic  l'elettore  debba  audTcgli  per  gli 
stessi  motivi  spedire  in  Vienna  un  corriere  straor- 
dinario, il  quale  porti  al  ministro  elettorale  presso 
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l'Austria  l’ ordine  di  far  rimostranze  a quella  corte 
t di  chiederle  con  quali  intenzioni  mandi  si  esor- 
bitante numero  di  soldati'  nel  Tirolo  mentre  tutti 
i suoi  vicini  sono  In  pieoa  pace. 

a Simili  rimostranze  , sagge  in  uno  c vigorose  , 
portate  nello  stesso  tempo  da  diversi  altri  gabinet- 
ti, possono  rattenere  l'Austria  , semprechè  non  sia 
trascinala  da  suggestioni  di  corti  straniere  , come 
piace  tuttavia  a sua  maestà  di  supporre  ; nel  caso 
contrario  le  predette  rimostranze  faranno  pesare  su 
la  sola  Austria  la  malleveria  di  quegli  eventi  che 
•i  volevano  deviare  con  esse.  » 

(3)  li  gabinetto  bavaro  in  allora  andava  composto 
come  segue. 

Il  barone  Massimiliano  Giuseppe  di  Montgelas  , 
ministro  degli  affari  esterni  e delie  finanze. 

Il  conte  Teodoro  Topor-Morawitzky , ministro 
degli  afTari  ecclesiastici  e dell*  istruzione  pubblica. 

Il  barone  Federico  di  Uerliog,  ministro  della  giu- 
stizia. 

(4)  Non  bisogna  perdere  di  vista  quella  commo- 
zione germanica;  essa  spiegherà  i grandi  avveni- 
menti del  1813. 

(8)  Forse  il  chiaro  autore  ha  presa  questa  sua  si- 
militudine da  una  ballala  o favola  composta  da 
qualche  nemico  degl’italiani.  È un'orrenda  calun- 
nia, che  toglie  ogni  vezzo  alla  similitudine. 

( Il  Trad.  ) 

(8)  Il  ministro  della  polizia  Fouché  si  vantava  di 
essere  perfettamente  istrutto  di  quanto  si  faceva  e 
diceva  nel  seno  dei  gabinetti. 

(7)  La  Russia  trasmise  la  seguente  nota  firmata 
dal  conte  di  Rasumowsky  sul  sistema  campale  sta- 
bilito daU'Austria  : 

« La  pianta  trasmessa  dal  gabinetto  di  Vienna  a 
quello  di  Pietroburgo  offre  una  nuova  prova  del- 
l’intima confidenza  scambievole  esistente  fra  le  due 
corti  imperiali.  E se  la  guerra  intrapresa  oggidì 
per  ratteuere  o limitare  Forabizione  di  Bonaparte 
va  coronata  d'un  fortunato  successo  , ue  avrà  tutto 
il  merito  questa  reciproca  confidenza. 

« La  suddetta  pianta  mette  per  principio  il  fatto; 

« Che  le  forze  reali  della  Francia  , stando  al- 
la onora  organizzazione  militare , ammontano  a 
598,084  uomini , cd  aggiugnendovi  quelle  che  ri- 
mangono a disposizione  del  governo  francese , a 
651,904. 

« Il  gabinetto  di  Pietroburgo  ha  motivo  di  cre- 
dere che  l’esercito  francese  sia  beo  lontano  dall'es- 
sere portalo  al  compiuto  oumcro  corrispondente 
alla  sua  nuova  organizzazione,  e ciò  aueso  le  diffi- 
coltà che  lo  stesso  governo  francese  dee  superare  a 
malgrado  de'  mezzi  violenti  ai  quali  è costretto  ri- 
correre per  incorporare  i suoi  nuovi  coscritti  che 
tentano  tutte  le  vie  per  sottrarsi  al  servigio. 

« Io  oltre,  benché  l'Inghilterra  non  possa  tentare 
su  le  coste  della  Francia  veruno  sbarco  sufficiente 
ad  una  guerra  regolare  contro  quello  stato , può 
nondimeno  dar  faccende  ad  una  parte  considerabi- 
le d’esercito  francese  minacciando  uno  sbarco  su 
tutti  i punti  accessibili,  per  esempio  la  Bassa  Elba, 
il  Wcser  , le  coste  d’olanda,  la  Francia  c l’Italia  ; 
) Francesi  non  larderanno  a vedersi  nella  necessità 
di  dividere  le  loro  forze  c distribuirle  su  lutti  i 
punti  dei  loro  possedimenti  soggetti  ad  assalto. 

* Ne  deriva  che  la  Francia  non  si  troverà  mai  in 
grado  di  opporre  einquecentomila  uomini  alle  fa- 
zioni delle  potenze  alleate  e che  si  può  contare  so- 
pra uno  diminuzione  sicuramente  di  un  terzo.  La 
proporzione  tra  duccentocinquantamila  Austriaci  c 
«aiioquiudicirmla  Rossi  a petto  di  quella  forze 


francesi  che  potranno  essere  attive  contro  la  lega 
sarà  dunque  meno  considerabile  e svantaggiosa  di 
quanto  è stata  supposta. 

« Da  un  calcolo  anche  sfavorevole  delle  forze  re- 
lative della  Francia  e de’ suoi  alleati  si  sono  de- 
dotte le  seguenti  conseguenze,  che  vengono  presen- 
tate nella  pianta  campale  della  corte  di  Vienna  t / 
vantaggi  locali  di  cui  gode  la  Francia  , sia  per 
difendersi,  sia  per  assalire,  vantaggi  dovuti  alla 
geografica  sua  posizione,  sono  tali  che  è meglio  ri- 
manere in  pace  finché  le  congetture  si  presentino 
sotto  l’aspetto  il  più  favorevole. 

* Un  lai  modo  di  ragionare  potrebbe  essere  soli- 
do e giusto  se  fosse  probabile  che  si  presentasse  mai 
una  congiuntura  più  favorevole,  e se  fosse  possibi- 
le che  la  corte  di  Vienna  aumentasse  le  sue  forzo 
durante  un  tale  indugio  senza  che  per  altra  parte  e 
sotto  altri  aspetti  io  stato  delle  cose  si  alterasse. 

« Ma  mentre  l’Europa  temporeggia,  il  governo  di 
Bonaparte  acquista  ciascuo  giorno  maggiore  stabi- 
lità; la  sua  possauzfr  s’aumenta  grazie  alla  conqui- 
sta e all’organizzazione  di  tutta  la  Lombardia  e del 
ducalo  di  Parma.  I vantaggi  geografici  relativi  nou 
possono  ricevere  cangiamenti  favorevoli  all’Aust  ria; 
al  contrario,  possono  divenirle  sfavorevoli  anche  di 
più . In  oltre  uon  v i sarebbe  per  noi  alcuna  cosa  più 
pericolosa  della  politica  del  governo  francese  av- 
vezzo sempre  a guadagnare  di  più  dalle  sue  nego- 
ziazioni che  dalle  sue  armi  ; infatti  se  facciamo  il 
conio  delle  battaglie  datesi  nell’ ultima  guerra,  I 
Francesi  ne  hanno  perdute  tante  quante  ue  hanno 
guadagnale.  Solo  negl’ intervalli  che  disgiungono 
lunghi  periodi  di  tempo,  sol  durante  una  pace  me- 
ramente di  nome  e non  sincera  eglino  estendono  I 
loro  domini.  • 

(8J  • L’esercito  austriaco  era  numeroso,  in  prova 
di  che  basta  soltanto  vedere  il  prospetto  dei  reggi-» 
menti  austriaci  che  si  trovavano  unicamente  ucl 
Tirolo  : Chateler  a Scbarnitz.  — Due  compagnie  di 
Chalelcr  e quattro  di  Klebeck  a lunspruck.  — Duo 
compagnie  di  Jordls  a Brixeti.  — Otto  dello  stesso 
a Botzen.  — Due  battaglioni  idem  a Trento.  — Il 
reggimento  intiero  di  Ncugcbauer  a Roveredoc  nei 
dintorni.  — Il  reggimento  intiero  di  Jcllachich  al 
lago  di  Garda.  — 950  uomini  del  terzo  reggimento 
di  guarnigione  e i cava  11  oggi  eri  di  llohenzollern  a 
Verona.  — Il  reggimento  compiuto  di  Bellegarde 
a Vicenza.  — Il  reggimento  compiuto  dell’arcidu- 
ca Giuseppe  e uno  squadrone  di  ussari  Olt  a Pa- 
dova. — Il  reggimento  compiuto  di  Nadasly  e uno 
squadrone  di  u>sari  Otta  Monlagnana  c nei  dintor- 
ni.— Il  reggimento^compiuto  dell'arciduca  Antonio, 
l’altro  di  Kray  c un  battaglione  di  1,400  Schiavoni 
(marina)  a Venezia.  — Gli  ussari  Oli  a Cunegliano 
e ne’ dintorni.  — Il  reggimento  compiuto  di  Wuka- 
sowich,  di  Stalsoldc  c uno  squadrone  di  ussari  Ott 
a Treviso  e ne’  suoi  dintorni.—  Il  reggimento  com- 
piuto di  Saint-Julicn  e di  Reisky  a Udine  c a Gori- 
zia. — Il  reggimento  compiuto  di  Lattcrmnnn  a 
Gradisca.  — Un  battaglione  dell’arciduca  Rodolfo, 
un  battaglione  di  llohenlohe-Uarlcnstein  e 300  us- 
sari dell’  arciduca  Ferdinando  a Trieste.  — Due 
battaglioni  di  Ilohenlohe-Barleustein  , uno  squa- 
drone dell' arciduca  Ferdinando  c due  battaglioni 
dell' arciduca  Rodolfo  a Fiume  c ne’ dintorni.  — 
I)uc  battaglioni  di  V ùrici» berg,  i reggimenti  intieri 
di  Rodowich  , Coburgo  , Aucr  , Riesc  , un  reggi- 
mento di  Schiavoni  ed  uno  di  dragoni  nel  Li  Dalma- 
zia.—Tre  compagnie  dell'arciduca  Luigi  a Lubia- 
na. — Un  battaglione  non  scompagnato  di  Spori  a 
Klagenfurlh.  — l’o  battaglione  dello  stesso  a Vii- 
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Ideo.  — Tre  compagnie  di  WArtecuhcrg  a Grati. 

■ Questi  corpi  d'  esercito  erano  comandati  dai 
generali  Killer  , Brandi» , Wartendorff  , Wukaso- 
v irli  , kospotb  . Bellegarde  , Moutfort-Milrowsky, 
principe  di  Rohan  , Lanov*skj  , Rosernbcrg  e Lip- 
paeh.  » 

(Ui  L' imperatore  Francesco  II  fece  precedere  la 
mossa  campale  del  suo  esercito  da  un  proclama  del 
30  settembre  1805  , inserito  nella  Gazzetta  delia 
corte  di  Vienna  : 

■ >oi  Francesco  II  ec.  cc.  E comprovato  da  fatti 
roiKvsciuti  per  lutto  1*  universo  clic  dopo  il  trattato 
di  Luneville  nulla  abbiamo  avuto  di  più  caro  sic- 
come lo  conservazione  della  pace  restituita  median- 
te il  trattato  medesimo  ai  nostri  fedelissimi  suddi- 
ti. Avendo  noi  sempre  adempiute  scrupolosamente 
tutte  Jeohbligazioni  che  ci  derivavano  da  quello  stes- 
so trattalo,  avendo  noi  serbata  la  più  stretta  neutra- 
lità dopo  il  rinovamenlo  della  guerra  marittima  e 
date  dimostrazioni  della  più  amichevole  modera- 
zione allorché  l’ intperator  de’ Franrcsì  trasgredì 
diversi  articoli  fondamentali  di  quella  pace  e com- 
promise ] equilibrio  europeo  con  iimnerosc  viola- 
zioni di  (tatti  intese  al  suo  ingrandimento  , avevamo 
ogni  diritto  di  sperare  esaudito  tal  nostro  desiderio 
di  mantenere  la  pace.  Ma  gli  opparcrchi  militari 
fatti  dall'  impcralor  de"  Francesi  su  le  frontiere  del 
Tirolo  e del  ducato  di  Venezia  uuiti  ad  atti  di  mi- 
naccia hanno  obbligale  le  nostre  sollecitudini, nella 
nostra  qualità  di  sovrano  , a farne  altri  dal  canto 
nostro  che  , allontanando  i timori  per  la  sicurezza 
de’nostri  stati,  non  potessero  ciò  noti  ostante  offrire 
alla  Francia  veruu  pretesto  di  diflidenza  o di  pub- 
bliche doglianze. 

« Nel  medesimo  tempo  abbiamo  praticalo  presso 
le  corti  di  l’ielroburgo  e di  Parigi  alti  convenevoli 
per  ri  no  vare  negoziazioni  di  pace  nel  momento  stes- 
so in  cui  queste  negoziazioni  iucontinciale  furono 
rotte.  Lo  corte  di  Francia  , sconoscendo  le  nostre 
buone  intenzioni , ha  rigettata  la  tioslra  mediazio- 
ne ; la  corte  dì  Russia  al  contrario  si  è dichiarata 
disposta  ad  entrare  in  trattati  e ad  adoprarsi  in  no- 
stra compagnia,  e colla  stessa  nostra  moderazione, 
aflincltè,  mcdiaulc  una  negoziazione  amichevole  cd 
una  mediazione  armata  , fossero  ristabiliti  l'equili- 
brio , la  tranquillità  e la  sicurezza  degli  stati  eu- 
ropei. Ben  lontani  dal  desiderare  la  riiiovazione 
della  guerra  , ma  couv  ititi  della  necessità  di  queste 
prov igieni  vigorose  , le  sole  capaci  di  stabilire  una 
pace  vera  e durevole  , abbiamo  adottato  a tal  line 
comuni  risoluzioni  cou  sua  maestà  l’imperatore 
di  Bussia  c speriamo  con  la  massima  fiducia  che 
verranno  seguile  da  un  ri&ullanicalo  il  più  salu- 
tare. » 

(10)  Sua  maestà  l’ imperatore  di  Germania  e 
d’  Austria  a sua  altezza  serenissima  l’ clcllur  pa- 
latino. 

« Vienna  , 2 settembre  1805. 

« Le  comunicizioni  clic  trasmetto  a vostra  altez- 
za serenissima  elettorale  col  mezzo  del  mio  luogo- 
tenente generala  c vicepresidente  del  mio  consiglio 
di  guerra  principe  di  Schwartzcnberg  la  informe- 
ranno sjiecilicatamentc  dei  motivi  da  cui  siamo  in- 
dotti, r imperatore  di  Russia  ed  io,  ad  avvalorare, 
mediante  armamenti  eventuali,  la  negoziazione  pa- 
lifica che  desideriamo  aprire  colla  corte  di  Francia. 

« Lio  tutto  il  motivo  di  temere  che  , a malgrado 
della  purezza  e moderazione  de’  nostri  sentimenti , i 
l‘  intperator  de’  Francesi  si  determini  incessante-  ; 
mente  ad  assalire  i mici  stati , c sono  informato  in 
oltre  che  quel  prìncipe  ha  concepito  il  disrgno  di 


assicurarsi  anticipatamente  il  soccorso  militare  de- 
gli stati  germanici  situati  tra  la  sua  frontiera  e la 
tnia  , e questo  soccorso  o immediato  o concedendo 
su  le  prime  ai  medesimi  una  neutralità  , sol  reale 
per  quel  tempo  clic  crederà  gli  torni  a conto. 

« Ora  vostra  altezza  serenissima  elettorale  è trop- 
po fornita  di  lumi  per  non  sentire  quanto  l’ adem- 
pimento di  un  tale  disegno,  ove  si  estendesse  all'e- 
sercito dell’altezza  vostra,  sarebbe  pregiudizievole 
a sua  maestà  l’imperatore  di  Russia  ed  a me , e 
quauto  importi  ad  entrambi  che  ella  non  esiti  a riu- 
nire le  sue  soldatesche  alle  mie. 

« Il  mettere  un  ostacolo  alle  disposizioni  che  il 
governo  francese  non  tarderà  probabilmente  ad  a- 
doltarc  é cosa  urgente  al  segno  di  obbligare  vostra 
altezza  serenissima  elettorale  od  aderire  al  divisa- 
meulo  manifestatole,  o di  prestarsi  a ciò  anche  suo 
malgrado,  edi  non  permettere  a ine  la  perdita  d’uo 
istante  per  prevenire  quelle  disposizioni.  Sento  per- 
fettamente tutta  lo  dilicalezza  della  vostra  posizio- 
ne , signore  e mio  fratello,  e sento  i motivi  per  cui 
potreste  desiderare  di  essere  dispensato  dal  prende- 
re la  determinazione  che  domando  a vostra  altezza 
serenissima  elettorale. 

« Ma  essendo  io  incalzato  da  molivi  anche  più  im- 
periosi, veduta  l'assoluta  impossibilità,  che  risulta 
dalla  posizione  stessa  della  Baviera  , di  mantenere 
la  neutralità  d’un  paese  ove  gli  eserciti  belligeranti 
non  saprebbero  dispensarsi  di  penetrare  in  caso  di 
guerra,  vostra  altezza  serenissima  elettorale  rimar- 
rà convinta  eh’  io  non  posso  rimo» ermi  dalla  mia 
domanda  c che,  a mio  malgrado,  mi  vedo  nella  ne- 
cessità di  adoperare  quanti  mezzi  sono  in  mio  po- 
tere per  vederla  csnudila  , se  uoo  voglio  espormi  a 
conseguenze  le  più  funeste , senza  che  nemmeuo 
per  questo  vostra  altezza  serenissima  elettorale  po- 
tesse ottenere  V intento  di  una  vera  neutralità. 

« Rimettendomi  a quanto  le  comunicherà  il  prin- 
cipe di  Schwarlzcnberg  su  le  determinazioni  che 
desto  sluto  involontario  di  cose  mi  co&lrigne  ad  a- 
ottare  , m'affretto  ad  ovviare  qualunque  dubbio 
potesse  nascere  su  la  sincerità  delle  mie  intenzioni 
perfettamente  amichevoli,  protestando  qui  nel  modo 
il  più  solenne  che  ogni  qualvolta  vostra  altezza  se- 
renissima elettorale  secondi  il  desiderio  che  le  ho 
manifestato  sarò  presto  a difendere  c guarentire 
l' integrità  de*  suoi  stali  da  ogni  genere  d’  aggres- 
sione , c che  , qualunque  sia  I’  esito  della  guerra  , 
semprerhè  accadesse,  le  mie  mire  di  compenso  non 
si  porteranno  mai  su  1'  acquisto  o il  cambio  della 
menoma  particella  del  suo  territorio  , prefiggendo- 
mi io  al  contrario  di  cogliere  quaule  occasioni  si 
potranno  presentare  per  provarle  la  perfetta  stima 
e i sentimenti  altrettanti  veri  quanto  iualtcrabili 
con  cui  sono  , cc. 

• Francesco  imperatore.  *> 

(11)  Sua  altezza  serenissima  J'  eleltor  palatino  a 
sua  maestà  imperiale  e reale. 

■ Miofetiburgo,  0 settembre  1805. 

« Ho  ordinato  questa  mattina  al  mio  ministro  di 
firmare  col  principe  di  Schwartzenbcrg  un  trattalo 
in  forza  del  quale  unirò  i miei  soldati  a quelli  della 
maestà  vostra.  Cosi  comportandomi,  sire,  ho  voluto 
darvi  una  prova  dell’  inv  iolabile  mia  affezione. 

« Permettetemi  ora  eh'  io  invochi  il  vostro  cuore 
paterno.  Mio  figlio  il  principe  elettorale  nel  mo- 
mento in  cui  vi  scrivo  si  trova  in  Francia  ; avendo 
creduto  costantemente  alla  pace,  l'ho  fatto  viag- 
giare in  Italia  , poi  nello  province  meridionali  fran- 
cesi , ov’é  di  presente.  Se  mi  vedo  obbligalo  a far 
marciare  i miei  sold  iti  centra  la  Francia  mio  figlio 
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è perduto;  se  al  contrario  rimango  tranquillamente 
ne'  miei  alati,  ini  rimane  il  tempo  di  farlo  tornare. 
Mi  proatro  ai  piedi  di  vostra  maestà  imperiale  e 
reale  per  supplicarla  o concedermi  la  neutralità  ; 
oso  impegnare  ia  mia  parola  la  pili  sacra  che  i miei 
soldati  non  iinpacceranno  menomamente  le  fazioni 
del  suo  esercito  e che  se  mai,  cosa  loutaua  dall’  es- 
sere probabile,  vostra  maestà  fosse  costretta  ad  una 
ritirala  , io  rimarrò  tranquillo  e affatto  disarmato. 
Vostra  maestà  vede  io  me  un  padre  in  preda  alla 
più  crudele  disperazione  che  chiede  grazia  in  favo- 
re d'  un  figlio;  deh  vostra  maestà  imperiale  e reale 
teglia  accordarmelo!  oso  sperare  che  1 imperatore  di 
Russia  uon  si  opporrò  a ciò.  ■ 

(12)  • Gli  Austriaci, scriveva  in  quel  giorno  re- 
lettore  di  Baviera  al  ministro  di  Francia,  hanno  già 
situali  Ì lor  ponti  galleggianti  lungo  1‘  Juu.  Mi  t- 
spelto  a ciascun  istante  di  vederli  entrare  in  Bavie- 
ra. Non  dubito  parimente  che  Buoi  ( ministro  d'Au- 
stria ) uon  mi  faccia  domandare  se  voglio  dichia- 
rarmi in  favore  o contro  di  loro. Se  gli  rispondo  che 
ho  fatto  un  trattato  d’allcauza  colla  Fraucia  i miei 
soldati  c il  mio  paese  sono  perdati.  Se  mi  dice  che 
mi  sarò  accordata  la  neutralità  scmprccbé  astenen- 
domi dal  fare  schierare  il  mio  esercito  io  me  ne  ri- 
manga tranquillo,  qual  risposta  in  tal  caso  mi  con- 
sigliate di  dare?  Sono  disposto  a sagrificar  tutto  , 
fino  la  mia  libertà,  per  provare  all’  imperatore  che 
voglio  mantenere  i mici  impegni.  Se  il  vostro  eser- 
cito non  viene  presto  in  Germania  tutto  è perduto. 
I nemici  avranno  tempo  di  prendere  le  migliori  po- 
sizioni e cì  vorranno  molti  uomini  c molla  fatica  a 
sloggiameli.  «* 

« Compassionatemi , seri  vca  V 8 settembre  1805 
l’ elettore  di  Baviera  al  ministro  di  Francia  , sono 
il  più  sfortunato  degli  uomini  ; non  ve  la  prendete 
contro  di  me  ; Dio  sa  eh*  io  non  sono  finto.  La  mia 
situazione  è delle  più  triste  : voi  sapete  che  il  prin- 
cipe di  Schwartzenbcrg  era  autorizzato  a trattare, 
io  non  avea  dunque  più  la  scusa  di  maudare  qual- 
cheduno a Vienna Mancar  di  parola,  comparire 

un  uomo  doppio  agli  occhi  dell*  imperatore , del 
mio  proiettore  , è un  bivio  che  mi  condurrò  , e lo 
spero  , ben  presto  nel  sepolcro....  Gli  Austriaci  do- 
vevano entrare  oggi  in  Baviera  , i miei  soldati  non 
erano  per  anche  riuniti ....  io  non  era  sicuro  di  po- 
ter partire....  non  sapevo  dove  m'  avessi  la  testa.... 
a mente  più  riposata  , sento  tutto  l'orrore  delia 
mia  posizione.  Ilo  scritto  stamane  all’  imperator  di 
Germania  ; gli  ho  detto  che  mio  figlio  si  trova  iu 
Francia  . che  è perduto  se  egli  non  m’  accorda  la 
neutralità.  Gliel’ho  chiesta  ginocchioni;  questa  neu- 
tralità   se  aveste  potuto  vedere  ciò  che  ho  sof- 

ferto in  questi  due  giorni  avreste  compassione  di 
me.  • 

(13)  Z.ertera  di  tua  maestà  l’imperatore  dLGer - 
mania  e d'  Austria  a sua  altezza  serenissima  V «- 
lettor  palatino. 

« Helzendorf , 14  settembre  1805. 

« Non  saprei  dissimulare  a vostra  altezza  sere- 
nissima elettorale  la  sorpresa  in  me  prodotta  dal 
cangiamento  subitaneo  avvenuto  nelle  sue  determi- 
nazioni. 

«Lasciando  io  disparte  e le  promesse  verbali  date 
cosi  da  voi , signore  e mio  fratello,  come  dal  vostro 
ministro  al  mio  luogotenente  generale  principe  di 
Scbwartzcnberg  , e il  biglietto  che  avete  creduto 
bene  di  scrivergli,  la  lettera  rimessami  dal  genera- 
le Nogarola  portava  V impegno  il  più  formale  di 
unire  i vostri  soldati  ai  mìei;  son  queste  lo  precise 
Parole  della  vostra  lettera  : 


« I/o  ordinato  questa  mattina  al  mio  ministro 
di  firmare  eoi  principe  di  Schwartzenbcrg  un  fraf- 
tato  in  forza  del  quale  unirò  i miei  soldati  a quelli 
di  vostra  maestà  imperiale  e reale.  Così  contenen- 
domi , sire  , ho  voluto  darvi  una  prova  dell’invio- 
labile mia  affezione. 

« E nel  momento  stesso  che  mi  viene  rimessa 
una  simile  lettera  mi  trovo  nella  circostanza  di  no- 
tificare all’  esibilore  della  medesima  che  vostra  al- 
tezza serenissima  elettorale  ha  cangiato  di  parere 
tuli' ad  un  tratto  ed  abbandonato  la  sua  città  capi- 
tale ritirandone  la  totalità  de’  suoi  soldati. 

• Avrei  acconsentito seuia  difficoltà,  e soq  presto 
tuttavia  ad  acconsentire  alle  domande  di  vostra  al- 
tezza serenissima  elettorale  concernente  la  città  di 
Monaco  e il  raggio  in  cui  si  comprenderebbe  anche 
il  suo  castello  di  Ninfenbnrgo  , affinchè  lutto  quel 
territorio  rimanesse  chiuso  ai  miei  soldati  e confi- 
dato unicamente  alla  guardia  di  quelle  forze  ch'ella 
ha  dichiarato  di  volerci  mantenere,  benché  a parer 
mio  sarebbe  stato  più  utile  a que’  soldati  l’essere 
incorporati  co*  mici  onde  evitar  loro  il  motivo  di 
dolersi  di  essere  esposti  dinanzi  al  nemico  più  de- 
gl'Imperiali  e di  veoir  trattati  peggio  quanto  al 
vettovagliarli  ; ciò  non  ostante  sarebbe  dipendalo 
da  vostra  altezza  serenissima  elettorale  il  lasciarli 
servire  in  corpo  , scmprecbè  fossero  stati  sotto  il 
comando  generale  del  mio  esercito;  ma  sospenderne 
le  mosse  allorché  i Francesi  hanno  già  annunziato 
il  prossimo  loro  ingresso  in  Germania  e si  riunisco- 
no sul  Reno  , sarebbe  stata  cosa  troppo  pregiudi- 
zievole alla  causa  comune  perchè  io  avessi  potuto 
accordarla,  mentre  la  condotta  recentemente  tenuta 
da  Napoleone  colle  corti  diCarlsruhe.Cassel  e Slutt- 
gard  può  far  giudicare  a vostra  altezza  imperiale  se 
la  neutralità  della  Baviera  fosse  una  cosa  possibile, 
e se  nemmeno  voi , mio  signore  e fratello  , sareste 
rimesto  padrooe  d'adempiere  la  vostra  promessa  di 
non  adoperare  mai  i vostri  soldati  contro  di  me. 

« Mi  sarei  veduto  alla  disperazione  compromet- 
tendo il  principe  elettorale  cui  sono  personalmente 
affezionato;  ma  un  corriere  che  gli  fosse  stato  spe- 
dito a dirittura  ucl  momento  stesso  in  cui  il  prin- 
cipe di  Schwarlzenberg  riceve*  le  rassicuranti  pro- 
messe di  vostra  altezza  serenissima  elettorale  , gli 
avrebbe  dato  abilità  di  abbandonare  la  Francia 
prima  che  uessuna  infausta  previsione  venisse  adot- 
tata a suo  danno. 

« Fedele  nel  l'adempiere  gli  obblighi  che  mi  sono 
assunti,  ho  diritto  a pretendere  che  si  usi  meco  nel 
modo  stesso.  Reclamo  dunque  formalmente  da  vo- 
stra altezza  serenissima  elettorale  il  mantenimento 
della  promessa  ch'ella  mi  ha  data  di  unire  i suoi 
soldati  co’  miei  , mentre  mi  dichiaro  pronto  nel 
tempo  stesso  ad  acconsentire  ai  patti  di  cui  si  è par- 
lato dianzi,  ilo  ordinalo  al  conte  di  Buoi  di  trasfe- 
rirsi presso  di  lei  onde  rimetterle  la  presente  , e gli 
ho  dato  facoltà  di  convenire  su  gli  accomodamenti 
da  stabilirsi  in  ordine  a ciò  ; sarebbe  cosa  rincre- 
scevole  e per  me  e pel  mio  intimo  alleato  l'Impera- 
tore di  Russia  il  trovare  in  voi , signore  , mio  fra- 
tello e cugino  , tali  disposizioni  che  c'  impedissero 
di  conservare  quc'sentimcoli  di  cui  ci  stava  a cuore 
il  darvi  prove  le  più  efficaci. 

« Aggradite  le  proteste  di  perfetta  stima  , ec.  » 

Lettera  di  sua  altezza  serenissima  V elettore 
palatino  a sua  maestà  V imperatore  di  Germania 
e d’ Austria . 

« Wurlzburgo  21  settembre  1805. 

•«  Il  conte  Buoi  Schawenstcin  ha  adempiuto  fin- 
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carico  di  cui  vostra  maestà  imperiale  si  è degusta 
onorarlo  presso  di  me-  In  tale  occasione  bo  provaio 
un  sentimento  di  notabile  contentezza  al  \edennl 
riconfermate  e reiterate  le  manifestazioni  della  co- 
stante e si  preziosa  amicizia  di  vostra  maestà  im- 
periale c reale  verso,  di  me.  Questo  sentimento  , 
sire  » e quello  della  vostra  grandezza  d'  animo  oso 
invocare  con  una  piena  tiduria.  Conserverò  la  spe- 
ranza che  no  tal  sentimento  indurrà  vostra  maestà 
imperiale  e reale  a risparmiare  ad  infelici  province 
l'orrore  di  una  guerra  della  quale  hanno  già  sof- 
ferto troppo  gli  effetti,  nel  momeoto  in  cui  le  piaghe 
delle  antiche  ostilità  non  sono  per  anche  rimargina- 
te. Ho  il  debito  cogli  sfortunati  mici  sudditi  , con 
ine  stesso  di  non  prodigalizzare  il  loro  sangue  per 
discussioni  estranio  ai  medesimi  e conira  un  go- 
verno do  cui  non  hanno  ricevuta  veruna  ingiuria; 
tal  si  era  il  motivo  originario  che  m’ induceva  ad 
inrocare  dalla  maestà  vostra  imperiale  e reale  una 
neutralità  assoluta  cd  intera  mediante  la  lettera 
eh'  io  m’  era  presa  la  libertà  di  scriverle  I’  8 cor- 
rente. Tutto  mi  porta  ad  attenermi  inviolabilmente 
a questo  partilo.  Supplico  vostra  maestà  imperiale 
e reale  a voler  credere  che  non  me  ne  dipartirò  mai 
c che  le  minacce  della  Francia  sarebbero  altrettan- 
to poco  capaci  di  distogliermi  da  tale  invariabile 
risoluzione. 

• Non  tedierò  vostra  maestà  imperiale  su  le  par- 
ticolarità de'colloqul  avvenuti  durante  il  soggiorno 
del  priocipc  di Schwartzenberg  alla  mia  corte;  ella 
si  degnerà  ricordarsi  che  in  quel  tempo  il  suddetto 
principe  non  aveva  alcuna  facoltà  di  aderire  alle 
domande  da  me  presentate , e che  la  ritirata  dei 
miei  soldati  è stata  costretta  dalla  necessità  di  ri- 
sparmiar loro  l'obbrobrio  de)  disarmamento  di  cui 
venivano  apertamente  minacciati.  L’infausto  aspet- 
to di  quegli  avvenimenti  ha  trafitto  il  mio  cuore; 
non  affliggerebbero  meno  quello  di  vostra  maestà 
imperiale  se  le  fossero  conosciuti  in  tutta  la  loro  e- 
• tensione. 

« Del  rimanente  vostra  maestà  mi  renderà  una 
giustizia  che  mi  è del  certo  dov  uta  se  vorrà  persua- 
dersi che,  qualunque  possa  essere  il  corso  degli  av- 
venimenti , nulla  altererà  mai  la  rispettosa  devo- 
zione con  cui  sono  , ec.  » 

(14)  m Pietroburgo  , 20  agosto  1805. 

« 1 diecimila  uomini  che  stavano  di  guarnigione 
in  questa  metropoli  ne  sono  partili  il  23  correrne. 
L’imperatore  e le  due  imperatrici  accompagnaroco 
questa  bella  soldatesca  (ino  a Krasna-Kabak,  ove  il 
monarca  diede  uua  colczione  agli  ufizioli  ; le  due 
imperatrici  li  presentarono  di  un  banchetto  a Kra- 
suoi-Selo.  Si  assicura  che  è vietato  agli  ulìziali  su- 
balterni dei  reggimenti  delle  guardie  l'avere  un 
calesse;  hanno  I’  ordine  di  seguire  a piedi  i loro 
corpi  di  fanteria  ; i giovani  gentiluomini  che  non 
abbiauo  altro  grado  fuor  quello  di  bassi  ufiziali 
si  porteranno  addosso  telerò  bisacce  al  pari  dei  sem- 


plici soldati.  Con  tal  mezzo  si  è considerata  Imeni* 
diminuita  la  mole  delle  bagaglio  che  impacciava  lo 
altri  tempi  le  mosse  delle  guardie.  Tre  battaglioni 
di  guardie  a piedi  sono  rimasti  qui  pel  serv  igio  del- 
le case  imperiali.  I reggimenti  da  surrogarsi  alla 
guarnigione  già  arrivati  nelle  nostre  vicinanze  en- 
treranno a momenti  nella  metropoli. 

« 1 generali  fiagraliou  e Winzingerode  sono  par- 
titi per  l'esercito.  Il  secondo  ha  portato  al  generale 
iu  capo  Kutusoff l'ordine  di  entrare  immediatamen- 
te nella  Polonia  austriaca.  1 reggimenti  delle  guar- 
die comandate  dal  duca  Costantino  marciano  nella 
Lituania  , donde  entreranno  negli  stati  eredi  lo  ri  i 
dell’  Austria. 

« Oggi  debbono  essere  imbarcati , cosi  qui  come 
a Rcvcl,  i trentamila  uomini  che  in  virtù  dei  trat- 
tati dobbiamo  fornire  alla  Svezia.  Questo  corpo  co- 
mandalo dal  luogotenente  generale  Tolstoj  è desti- 
nalo, dicesi , per  la  Pomcrauia  svedese;  ma  gli  ac- 
corti politici  non  pensano  che  il  re  di  Prussia  darà 
mai  il  suo  consenso  ad  un  tale  tragitto. 

« V imperatore  partirà  il  23  settembre  per  rag* 
gìugnere  l’esercito  che  si  riunisce  a Vilna.  » 

(15)  o Le  prede  falle  dagl’  Inglesi  su  gli  Spa- 
gnuoli  salivano  ad  un  grande  valore  ; i loro  legni 
incrociatori  s’ impadronirono  della  Fuente- /famo- 
sa che  veniva  da  Lima  con  un  carico  di  scltecentot- 
ta ntami la  piastre  forti , di  cui  centoquarantamila 
erano  por  conto  del  re,  il  di  più  per  conto  del  com- 
mercio; di  settecento  casse  di  cbinachina  e di  qual- 
tromilacinquecento  funtghe  ( la  fonega  corrisponda 
a circa  quattro  moggia  ) di  cacao  del  Guayaquil. 

(16)  Quando  fui  fu  Spagna  ne)  1833  udii  ancora 
dei  canti  popolari  conira  la  vecchia  regina. 

(17)  Un  decreto  emanato  il  10  settembre  dal  ra 
di  Prassi*  portava  le  seguenti  disposizioni. 

• Un  ordiuc  di  sua  maestà  emanato  ora  prescriva 
che  si  tengano  pronti  a marciare  ad  un  primo  se- 
gnale centomila  uomini.  Ecco  la  lista  dei  reggi- 
menti compresi  in  quest’ordiue  : Assia-Casscl,  Let- 
tavi , Hagcken  , Schcok  , Pirsch  , Ostico  , Borck  , 
principe  Enrico,  principe  Ferdinando,  principe 
Guglielmo  di  Brunswick  , Zenge  , Troskow  , Kan- 
sberg,  Kalkrruth,  Nalzmer,  Lartscb  .Slrachwitz  , 
i granatieri  di  Bostel,  Giobowski,  Ostcren  , Gandi, 
llaiseo,  Se  lieve!  iog,  Yiercck  , Graly  , Schack  , i 
quattro  battaglioni  di  carabinieri  d'  Ernst , i sci 
battaglioni  di  moschettieri-cacciatori  d' Ivernois  , 
Pelei,  Buhf,  Rabenas,  Bogislaskv  , Erischen  ; i 
corazzieri  di  Schleinilz  ; i dragoni  di  Woheser , 
Bailladz  , Anspach  , Erwing  , Ilerzberg  , Manstein, 
Beunswitz  , Woss  ; gli  ussari  di  BUicher , Kohlcr  , 
Gcllhard  ; l’ artiglieria  di  ciascun  corpo,  sei  batte- 
rie d'artiglieria  a cavallo  , due  battaglioni  di  can- 
nonieri. Questo  esercito  è destinato  a mantenere  la 
neutralità  c la  pace  della  Germania  settentrionale. 
Verrà  comandato  da)  generale  Kalkreulh.  » 
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Il  campo  di  Boulogne  levava*!  dietro  l'or- 
dine del  suo  Imperatore.  L’esercito  francese 
mcttevasi  in  moto  sotto  le  sue  aquile;  nessu- 
no spettacolo  militare  a questo  paragonabile 
nella  storia;  bisognava  vedere  quei  bei  reggi- 
menti spiegarsi  pieni  di  gioventù  e di  vita  ; la 
gioia  più  vivace  dipingevasi  sopra  ogni  aspet- 
to , un  insolito  rumore  di  acclamazioni  face- 
vasi  sentire;  il  suono  dei  tamburi,  delle  trom- 
bo mesccvasi  alle  allegre  canzoni  dei  soldati 
impazienti  di  marciare  contro  il  nemico.  Le 
tende  erano  ripiegate  sulla  riva;  più  non  sen- 
tirebbesi  il  monotono  battere  dei  flutti  sullo 
scoglio  e il  soffio  dei  venti  di  mezzo  allo  cor- 
de ; più  non  si  soffrirebbe  quel  mal  di  mare 
che  tormenta  o strazia  le  viscere!  Clio  era 
dunque  avvenuto  da  due  giorni  ? Qual  subi- 
taneo ordine  aveva  cambiato  il  destino  del- 
T esercito  d' Inghilterra?  Dove  chiamavaio  la 
volontà  dell'  Imperatore,  e su  qual  campo  di 
gloria  lasciando  Boulogne  avrebbe  egli  com- 
battuto ? 

Al  principio  dcll’agoslo  la  voce  d’uno  sbar- 
co in  Inghilterra  aveva  preso  una  certa  con- 
sistenza ; fu  posto  all'  ordine  del  giorno  del- 
l’esercito; la  flotta,  con  attività  equipaggiata, 
cscrcitavasi  con  ardore  ; ufficiali,  soldati  av- 
vezzavansi  allo  operazioni  marittime  coll' at- 
tività naturale  ai  Francesi.  Tuttavia  nella 
loro  devozione  all'  Imperatore  c alla  patria  , 


un  certo  dubbio,  un’inquietudine  segreta  do- 
minava il  cuore  e lo  spirito  dell'  esercito. 
Quell’  oceano  coi  suoi  flutti  non  accomodava 
al  loro  coraggio  ; usi  alle  evoluzioni  regolari 
de'  campi  di  battaglia  , esitavano  a confidarsi 
ai  flutti  capricciosi.  Il  soldato  francese  ha  un 
istinto  magico  di  ciò  che  può  fare  ; obbediva 
senza  dubbio  con  entusiasmo  a Napoleone  , 
ma  diflìdava  delle  sue  forze  , non  aveva  fedo 
in  questa  spedizione  d' Inghilterra  , perchè 
bisognava  attraversare  f oceano  coperto  di 
vascelli  con  bandiera  britanna  ; la  presenza 
sola  di  Napoleone  sostenne  quel  coraggio  al- 
lorché andò  a visitare  le  tende  c a dare  un 
forte  impulso  a quel  magnifico  esercito  atten- 
dato sulla  riva. 

L' affettazione  con  cui  l' Imperatore  occu- 
pavasi  della  spedizione  d' Inghilterra  nascon- 
deva più  grandi  disegni  ; sperava  con  questo 
mezzo  dare  una  profonda  sicurezza  all'Euro- 
pa ed  ingannare  il  conto  Filippo  di  CobcnzeI, 
ambasciatore  d' Austria  a Parigi.  L'Impera- 
tore pareva  assorbito  nella  spedizione  della 
Maniea  c pieno  di  tranquillità  pel  continente. 
I dispacci  del  conte  attcstarono  questa  sicu- 
rezza ; i giornali  furono  complici  a tal  punto 
che  annunziarono  il  viaggio  deli’  Imperatore 
a Boulogne  come  il  preludio  della  spedizione 
diretta  contro  Londra:  era  per  darsi  il  segna- 
le dal  sovrano  stesso  in  persona.  Alla  metà  di 
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questo  mese  d'  agosto  i marescialli  capi  dei 
corpi  ricevettero  pure  l'ordino  di  tenersi  pron- 
ti;si  fecero  ispezioni  dello  armi,  riviste, come 
per  prepararsi  ad  un  lungo  cammino  ; l’ Im- 
peratore disse  ai  generali  : « Noi  siamo  per 
cominciare  la  campagna  » , senza  indicare  lo 
scopo  della  spedizione.  Qual  nemico  era  per 
presentarsi  dinanzi  alla  bandiera?  Qual  vitto- 
ria inaugurerà  I’  aquila  d'  oro  spiegata  sugli 
stendardi?  e qual  corona  d'alloro  i soldati  da- 
ranno al  nuovo  Imperatore  ? 

Il  28  agosto, sentcsi  alfine  che  tanti  prepara- 
tivi non  sono  diretti  contro  l'Inghilterra;  alle- 
gra e buona  nuova!  non  trattasi  più  di  quella 
sedizione  incerta  sui  flutti  ; si  parte , e con- 
tro l’Austria  si  combatterà  oltre  il  Reno  : il 
continente  è in  fuoco  , l' esercito  piega  le  sue 
tende.  Non  si  può  dire  allora  l’ allegrezza  del 
soldato  ; quel  terreno  dell’  Alemagna  gli  è no- 
to ; si  avrà  dunque  da  fare  coll'  Austria  ; l’e- 
sercito rivedrà  quei  v illaggi  ricchi  c attraenti, 
quella  popolazione  tanto  buona  e confidente 
che  più  d’ una  volta  ha  veduto  le  bandiere  di 
Francia  sventolare  sui  prcsbiterii.  140,  000 
uomini  (1)  erano  riparliti  in  divisioni  c riuniti 
sulla  riva  da  diciotto  mesi  ; erano  tutti  forti , 
robusti , contavasi  appena  un  ventesimo  di 
malati , l' età  comune  era  dai  veulidue  ai 
ventisette  anni  ; l' altezza  media  di  cinque 
piedi  e quattro  pollici  ; non  erari  un  grana- 
tiere , nella  divisione  confidata  al  generale 
Oudinot , che  non  avesse  cinque  piedi  e sette 
pollici  ; le  spalle  avevano  largite , l' aspetto  di 
soldato  esercitato  alle  marziali  fatiche.  Abi- 
tuati ai  lavoro,  all'  esercizio,  facevano  le  loro 
evoluzioni  con  una  precisione  tale,  che  in  un 
vasto  campo  ognuno  trovava  il  posto  asse- 
gnatogli ; servendo  la  maggior  parte  da  cin- 
que o sci  anni , recavano  secoloro  tutto  le 
tradizioni  delle  vittorie  ; i vecchi  parlavano 
dell'  Italia  e dell'Egitto,  i più  giovani  di  Ma- 
rengo e di  llohcnlinden  ; generali,  colonnelli, 
ufliciali  e soldati  erano  in  quella  felice  età 
della  vita  in  cui  tutte  le  forze  sono  in  fioro  e 
le  speranze  nascono.  Ogni  fortuna  sembrava 
possibile  a quella  generazione  bellicosa,  e nel 
partire  da  Boulogne  erano  sicuri  di  quei  suc- 
cessi magnifici  che  decidono  la  guerra;  quindi 
l'aquila  dei  reggimenti  che  sormontava  le 
spiegate  bandiere  fu  salutata  da  migliaia  d'ac- 
clamazioni , ed  il  Canto  della  partenza  fu  in- 
tuonato dallo  belle  truppe  che  tornavano  a 
visitare  il  Reno  ed  il  Danubio. 

Dietro  l’ ordine  dell'  Imperatore,  l' esercito 
di  Boulogne  si  formò  in  cinque  corpi  (2) , 
senza  comprendervi  i due  eserciti  di  Berna- 
dotte  nell’  Annovcr  e di  Marmont  in  Olanda: 
uno  fu  dato  al  maresciallo  SouR  ; nome  già 
grande  in  mezzo  ai  campi;  maschia  e milita- 
re figura  , dopo  le  glorie  e le  fatiche  di  sei 


campagno.  Maresciallo  dell’  Impero  a trenla- 
cinquc  anni , dopo  avere  avuto  il  comando 
supremo  in  Svizzera,  in  Italia,  egli  era  forse 
con  Massena  , il  militare  più  forte  in  strate- 
gia , il  più  potente  nell'  ordinare  ; a lui  solo 
quasi  interamente  era  stata  affidata  f alta  di- 
rezione del  campo  di  Boulogne.  Un  altro  cor- 
po fu  confidato  al  maresciallo  Davousl:  l'Im- 
peratore poteva  contare  su  di  esso  per  fer- 
mezza e militare  devozione  ; più  avanzato  in 
età  del  maresciallo  Soult , aveva  I'  aspetto 
meno  marziale  , meno  regolare  ; sopra  un 
campo  di  battaglia  era  Davoust  abile  nelle 
evoluzioni , e d'  un  carattere  tenace  dall'  Im- 
peratore apprezzato  ; il  suo  posto  di  ufficiale 
di  stalo  maggiore  Io  poneva  in  grado  d'infor- 
marsi c di  conoscere  tutti  i fatti  di  guerra  ; 
per  naturale  era  uomo  di  polizia  e di  corte. 
Ney  e Lanues  ricevettero  ugualmente  il  co- 
mando d’ un  corpo  d'  esercito.  Ney  personal- 
mento  valoroso  , colla  fronte  larga  ed  alla  , 
magnifico  in  mezzo  al  fuoco  delle  battaglie  : 
Lannes  , censore,  malcontento,  ma  ammira- 
bile generale,  come  quei  capi  di  divisione  dei 
quali  l'epoca  della  rivoluzione  aveva  mostra- 
to i modelli  più  brillanti  sotto  Bnnaparte  ge- 
neralissimo dell'esercito  d' Italia.  Murat  ri- 
cevè il  comando  supremo  di  tutta  la  cavalle- 
ria. E qual  cavalleria  ! i corazzieri  di  Nau- 
souty  , d' Ilaupoult  ; i dragoni  di  Klein  e di 
Bourcier  , di  Beaumont  e di  Walter  I 

V infanteria  faceva  mostra  delle  sue  belle 
divisioni  ; ogni  reggimento  vantava  la  sua 
data , il  suo  battesimo  di  gloria  ; colà  si  tro- 
vavano quei  numeri  famosi  nelle  campagne 
d'Italia  e d'Egitto,  quando  erano  portati  dalle 
mezze-brigate  : la  32. a , la  27. a , la  2<j.a , la 
72. a Qual  stupenda  storia  ora  quella  di  cia- 
scun reggimento  dell'esercito  c di  quelle  ban- 
diere che  essi  serbavano  , come  le  legioni  di 
Roma  conservavano  la  loro  militare  insegna 
presso  l' altare  degli  dei , nelle  file  dei  vecchi 
pretoriani.  Nel  corpo  del  maresciallo  Soult 
contavansi  le  divisioni  Yandamne,  Lcgrande, 
Saint-Hilaire.  Davousl  conduceva  le  superbe 
truppe  di  Friant  , Gudin  , Bisson.  Ney  diri- 
geva le  divisioni  Dupont , Loison  e Mallier  ; 
3,000  dragoni  a piedi  seguitano  il  maresciallo 
Ney  sotto  gli  ordini  di  ltaragnay-d'  ililliers. 
Finalmente  Lannes  , il  prode  dei  prodi  , non 
aveva  seco  che  tre  div  isioni,  gl'  intrepidi  dcl- 
l' esercito  , i granatieri  del  generale  Oudinot 
e l’infanteria  dei  generali  Suchct  o Gazan. 
Non  presentò  mai  la  storia  una  più  solenne 
apertura  di  campagna  ; quelle  truppe  , tutte 
piene  d’ ardore  , avrebbero  superale  le  mon- 
tagne , passato  i fiumi  ; chi  avrebbe  potuto 
resistere  alla  impetuosa  bravura  di  esse  sotto 
gli  occhi  del  loro  Imperatore  ? 

Con  gran  precisione  Napoleone  pose  in  mar- 
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eia  tutti  questi  reggimenti , e Bcrthìer  tras- 
mise ai  marescialli  r ordine  del  loro  itinera- 
rio. Tutto  fecesi  con  perfetta  regolarità,  come 
se  ancora  fossero  stati  sotto  le  tende  di  Bo- 
logna ; nel  momento  indicato  ognuno  arrivò 
sul  Reno  ; Lanncs  , coi  suoi  bei  granatieri 
riuniti , sboccò  da  Hchl  per  distendersi  nelle 
pianure  aperte  verso  Carisruhe  ; il  corpo  del 
marescialloNey  marciò  verso  Stuttgard. L’an- 
tica città  di  Spira  fu  scelta  pel  passaggio  del 
maresciallo  Soult , il  (pialo  precipitò  il  suo 
movimento  alla  volta  d' lleilbron  ; Davoust 
prese  la  via  d' Heidelberg  , la  città  dei  grandi 
studii , appiè  dei  castelli  magici  della  monta- 
gna dove  mostrasi  la  gran  botte. Il  corpo  olan- 
dese del  generai  Marmont  scendeva  il  Reno 
per  occupare  Magonza  c congiungersi  a Ber- 
nadotto  ; Marmont , giovine  e brillante  uffi- 
ciale , nel  quale  aveva  Napoleone  la  più  as. 
solula  confidenza  , e che  dovevasi  ancora 
guadagnare  il  suo  bastone  di  maresciallo  (3}. 

Il  piano  militare  di  Napoleone  non  era  di 
assalire  l'esercito  austriaco  di  fronte;  non  vo- 
leva imitare  Moreau  e le  sue  savie  evoluzio- 
ni nella  Svcvia  : i rapporti  degli  spioni  l’ave- 
vano benissimo  informato  della  situazione  del- 
l' esercito  austriaco  ; e dacché  Mack  aveva 
occupato  Ulma  , sarebbe  stato  pericoloso  su- 

Giraro  quella  linea  formidabilmente  difesa  dal 
anubio.  11  piano  di  campagna  dell'  impera- 
tore fu  più  ardito , più  fieramente  concepito; 
non  amava  lo  vie  già  battute  ; gli  tornò  alla 
memoria  la  battaglia  di  Marengo:  fissò  di  re- 
carsi alle  spalle  dell'  esercito  austriaco  , per 
tagliar  fuori  dai  suoi  rinforzi  il  feld-mare- 
sciallo  Mack  ed  impedire  ogni  sorta  di  comu- 
nicazione coi  Russi.  A Marengo  il  primo  con- 
sole aveva  saltato  il  monte  S.  Bernardo  ; il 
principio  della  campagna  d’  Alemagna  dovea 
esser  distinto  da  un  fatto  altrettanto  ardito. 
Accarezzato  dalla  fortuna  , volle  tentarla  fino 
all'  ultimo  : scrisse  segreti  dispacci  a Berna- 
dette , comandante  f esercito  dell'  Annovcr 
che  poteva  contare  60,000  uomini  ; soldati 
eccellenti , diretti  da  un  capo  di  sommo  me- 
rito (A).  La  posizione  d' un  corpo  nell'  Anno- 
ver  era  buona  per  tenere  in  rispetto  la  Prus- 
sia ; come  portare  quest'  esorcito  in  un  piano 
d'operazioni  contro  Mack  sul  Danubio,  men- 
tre la  Prussia  incerta  già  sul  partito  cui  ap- 
pigliarsi , fortemente  sollecitata  dalla  Russia 
e dall'  Austria  di  entrare  in  lega  , aveva  pro- 
clamato la  neutralità  del  nord  dell’Alcmagna, 
o per  conseguenza  ipiello  della  Sassonia  e 
d' Assia-Cassel  1 La  neutralità  supponeva  un 
territorio  che  nessun  esercito  poteva  toccare; 
fidandosi  dunque  su  questa  neutralità  Mack 
aveva  operato;  crcdevasi  abbastanza  difeso  da 
essa  sul  suo  fianco  diritto  ; ora  , perchè  l' e- 
sercito  di  Bernadotte  potesse  operare  attiva- 
Captfijue  Voi.  II. 


mente  sul  Danubio  in  virtù  degli  ordini  di 
Napoleone  , o si  potesse  distendere  alle  spal- 
le del  generai  Mack  , bisognava  non  badare 
alla  neutralità  d' Assia-Cassel , trapassare  i 
suoi  confini  , offendere  la  Prussia  , insultare 
i trattati , e , attraversando  gli  Stati  neutra- 
li , portarsi  con  questo  medesimo  esercito 
immediatamente  verso  Augsbourg  e Mo- 
naco (51. 

Non  ignorava  Napoleone  i principii  del  di- 
ritto delle  genti  ; sapeva  bene  che  non  ba- 
dando alla  neutralità  d'  Assia-Cassel , viola- 
vati  altamente  e dava  alla  Prussia  un  legittimo 
pretesto  per  prender  parte  alla  tega  ; ma  ecco 
come  f imperatore  ragionava  : « Ho  bisogno 
della  vittoria,  la  vittoria  ad  ogni  costo;  se  per 
falsi  scrupoli  io  me  la  lascio  uscir  di  mano  , 
se  io  son  battuto  , la  Prussia  si  unisce  alla 
lega  perchè  io  son  disgraziato;  se  al  contrario 
io  ottengo  la  vittoria,  sarò  abbastanza  giusti- 
ficato dell'avere  infranto  il  diritto  delle  genti; 
io  non  temerò  più  la  Prussia  , ella  non  oserà 
far  motto.  » Quindi  f imperatore  non  aveva 
esitato  un  istante  a precipitare  la  marcia  di 
Bernadotte  attraverso  gli  stati  neutrali  di  As- 
sia-Cassel , e scrivcvagli  ; « Passate  in  ogni 
modo,  coll’astuzia,  per  amore o per  forza.  » 
Frattanto  per  salvar  l'apparenza  si  apri  un 
negoziato  coll'elettore;  il  ministro  di  Fran- 
cia ad  Assia-Cassel  . Bignon',  rimise  le  noto 
dichiarative  ; si  fe'  comparire  l' obbedienza 
ad  una  forza  maggiore  come  un  consenso  ; la 
diplomazia  non  andava  più  oltre. 

Che  poteva  far  f elettore  ? La  volontà  di 
Napoleone  era  imperiosa;  che  l' Assia  per- 
mettesse o no,  Bernadotte  doveva  passare  ol- 
tre. La  nota  del  ministro  di  Francia  fu  piut- 
tosto un  avviso  che  una  giustificazione  ragio- 
nata; l'imperatore  si  affrettò  a far  sapere  che 
l'elettore  aveva  acconsentito  al  passaggio  del- 
le truppc.Bignon  dovè  scrivere  alla  sua  corte 
di  avere  ottenuto  questo  consenso. Bernadotte 
attraversò  Assia-Cassel  coi  suoi  60,000  uo- 
mini , divisione  per  divisione , per  recarsi  in 
Baviera  ; nessuno  poteva  opporglisi  , ed  egli 
avrebbe  calpestato  qualunque  esercito  avesso 
preteso  chiudergli  il  passo.  Giunto  a Wcis- 
sembourg , il  maresciallo  Bernadotte  riunì 
alle  sue  bandiere  l' esercito  bavarese  con  un 
movimento  improvviso,  il  che  portò  il  nume- 
ro dei  suoi  soldati  a 70  o 75,000  uomini  ; 
alla  testa  d'  un  corpo  cosi  formidabile  , potè 
recarsi  liberamente  verso  Monaco  , prendere 
alle  spalle  Mack,  mentre  le  divisioni  del  cam- 
po di  Bologna  , spiegandosi  sul  Reno  , ope- 
rerebbero in  modo  da  circondare  l'esercito 
austriaco  nelle  sue  diverse  posizioni  sul  Da- 
nubio. 

Prose  tutto  queste  disposizioni,  Napoleone 
giungeva  a Strasburgo , punto  centrale  del 
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movimento  militare  ; presente  per  tutto  , 
passò  in  rivista  i corpi  mano  a mano  clic  lus- 
savano il  ponte  di  Kelil;  non  trascurò  alcuna 
parte  del  servizio;  te  staffette  stavano  in  gior- 
no di  tutte  le  contromarce.  A Strasburgo  , 
abbraccia  egli  solo  le  operazioni  diplomatiche 
e militari;  comincia  ivi  la  corrispondenza  in- 
tima con  Otto  , ministro  presso  l’ elettore  di 
Baviera  , per  tenerlo  informato  di  ciascun 
movimento  dell'esercito  ; ha  bisogno  Massi- 
miliano Giuseppe  di  esser  rassicurato,  c d'a- 
ver fiducia  nella  fortuna  di  Napoleone  ; biso- 
gna fortificarlo  nella  sua  risoluzione  di  con- 
giungerc  le  truppe  bavaresi  all’  esercito  fran- 
cese, resultato  importantissimo  per  assicura- 
re il  buon  successo  della  campagna;  invia 
l' imperatore  all'elettore  un  esatto  gazzettino 
di  tutte  le  operazioni  militari,  esagera  la  sua 
buona  posizione  diplomatica,  per  trarlo  dalla 
sua  purte , il  che  importava  prima  di  comin- 
ciare la  campagna  (ti). 

A Strasburgo  , dà  pure  f ultima  mano  al 
governo  della  Francia.  Egli  ò per  passare  il 
ltono;  qual  destino  la  fortuna  gli  serba?  qual 
sarà  lo  spirito  di  ^’arigi  ? Può  egli  contare 
sulla  fedeltà  c fermezza  del  suo  governo  ? 
Mantiene  costante  corrispondenza  coi  suoi 
ministri , scrive  all’  arcicancellierc  , c dirige 
un  messaggio  al  senato  per  confermare  la 
nomina  di  suo  fratello  Giuseppe  come  luogo- 
tenente dell'  impero  durante  la  sua  lontanan- 
za : « non  dissimula  la  lunga  c perigliosa 
campagna  che  gli  si  apre  davanti;  tutti  i corpi 
politici , il  senato,  i legislatori , il  tribunato, 
debbono  raddoppiare  il  zelo  durante  la  sua 
assenza;  esige  che  il  ministro  della  polizia  gli 
mandi  rappoiti  giornalieri  sullo  spirito  pub- 
blico , su  ciò  che  ha  da  temere  o da  sperare 
in  qualunque  caso  della  crisc  militare  : sul 
campo  di  battaglia,  il  suo  pensiero  sarà  sem- 
pre rivolto  alla  Francia  (7).  » 

Prima  di  tutto , bisogna  vincere  ; non  può 
avere  forza  politica  a Parigi  senza  trionfare 
in  Alemagna;  l'impero  è ancora  fragile,  tutto 
dipende  dunque  dall'esercito  e dai  suoi  primi 
fatti  ; è ella  l’artiglieria  bene  equipaggiata  , 
c la  cavalleria  ben  provvista?  Napoleone  non 
dubita  del  coraggio  dei  suoi  prodi  , c della 
loro  devozione  alle  aquile  : niente  deve  loro 
mancare  ; a misura  che  un  reggimento  passa 
il  Beno  , ei  ne  saluta  le  gloriose  bandiere , le 
battezza  con  una  rimembranza  ; sveglia  in 
fine  lo  spirito  dei  soldati  con  proclami  di  ca- 
rattere antico.  Nel  solenne  linguaggio  dei 
consoli  di  Roma  , annunzia  all'  esercito  che 
la  terza  lega  è cominciata  : « Gli  austriaci 
han  violato  i trattali,  l'esercito  francese  pas- 
sa il  Reno  per  punirli  ; non  si  fermerà  finché 
non  abbia  assicuralo  l' indipendenza  germa- 
nica ; non  si  farà  più  pace  senza  guarentigie; 


)'  imperatore  è in  mezzo  a voi  ; soldati , voi 
siete  la  vanguardia  del  gran  popolo  ; avete 
molte  fatiche  da  sopportare  , molte  difficoltà 
da  vincere  , ma  non  vi  riposerete  se  non  sul 
territorio  dei  vostri  nemici  (8).  » 
li  l.°  ottobre  1805  , Napoleone  passò  il 
Reno  personalmente  ; il  5 era  a Wurtzburgo 
per  dirigere  da  quel  centro  comune  tutte  le 
operazioni  dell'  esercito  ; Bernadette  col  suo 
corpo  rafforzato  dalle  divisioni  bavaresi  dei 
generali  Wródc  e Deroi , si  recò  subito  a 
marce  forzate  a Norimberga  , l' antica  città  , 
dove  si  poso  in  comunicazione  coll'esercito 
d'Olanda  del  maresciallo  Marmont,  sceso  sul 
Reno  fino  a Magonza  ; in  tal  modo  80,000 
uomini  pervennero  alle  spalle  del  feld-mare- 
sriallo  Mack.  non  più  lontani  di  trenta  leghe, 

0 si  accamparono  tra  l'Ima  , Monaco  e Vien- 
na. I corpi  dei  marescialli  Soult , Davoust , 
Ney  e Lannes  facevano  simultaneamente  e 
con  una  ammirabile  precisione  un  movimen- 
to circolare  pel  quale  si  trov  arono  in  Baviera, 
ev  itando  le  strette  della  Svevia  e della  F'ran- 
conia.  Cosi,  la  testa  del  movimento  era  con- 
fidata a Bernadottc  e la  coda  a Davoust,  pro- 
tetti sul  centro  da  Lannes  e Soult.  Tale  ope- 
razione cosi  semplice  , celere  e bella  , sviava 
tutta  la  strategia  del  feld-maresciallo  Mack  , 
che  aveva  prese  le  sue  disposizioni  come  se 
tutto  l'esercito  francese  dovesse  sboccare  dal- 
la Selva-Nera,  di  fronte  a lui.  Rovinati  affatto 

1 loro  piani  , dovettero  allora  i generali  au- 
striaci riunirsi  come  a centro  in  Cima  , c 
cercarsi  un'  uscita  per  unirsi  all'  esercito  del 
Tirolo  o della  Baviera.  1 primi  colpi  dell'  c- 
sercito  francese  , vigorosi  e fermi  furono  di- 
retti contro  Donawerth.Vandamme  impetuo- 
so e duro  alla  testa  delle  sue  truppe  impa- 
zienti si  precipita  contro  la  città  ; trovavasi 
schierato  in  battaglia  là  sul  ponte  il  reggi- 
mento diColloredo.che  si  difese  valorosamen- 
te ; cedendo  al  numero  gli  austriaci  si  ritira- 
rono , mentre  il  maresciallo  Soult  vigorosa- 
mente avanzava  ad  Augsbourg.  Continuando 
la  sua  marcia  circolare  , un  altro  impetuoso 
scontro  accadde  a Donawerth  fra  una  divisio- 
ne di  dragoni  c un  reggimento  di  corazzieri 
austriaci  sul  ponte  di  Lech  ; fera  tenzone  ; 
dragoni  e corazzieri  si  attaccarono  corpo  a 
corpo , ognuno  conservò  il  suo  onore.  Sareb- 
besi  detto  un  combattimento  di  antichi  cava- 
lieri , un  cozzo  terribile  di  cavalli , allorché 
nel  medio  evo  Franchi  e Germani  venivano 
alle  prese  sul  Reno  e la  Mosella. 

Ogni  giorno  oravi  il  suo  combattimento  ; 
era  il  di  8 d' ottobre  ; Murai  guidava  colla 
sua  marziale  fierezza  una  brigata  di  carabi- 
nieri . ed  una  di  corazzieri  , superba  truppa. 
Le  div  isioni  dei  dragoni  Klein  e Bcaumont , 
grossa  cavalleria  dell'  esercito  , formavano 
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ottanta  squadroni  pieni  d'energia  ; giunta  que- 
sta bella  truppa  a VVertingen,  incontrò  dodici 
battaglioni  di  granatieri  ungheresi  sostenuti 
da  quattro  squadroni  di  corazzieri  dei  reggi- 
mento d’Alberto.  All'improvviso  quella  nu- 
merosissima cavalleria  spiegasi  intorno  a que- 
gli ottomila  granatieri  diesi  dispongono  in  un 
gran  quadrato  protetto  a destra  e a sinistra  da 
pochi  corazzieri  : vari  assalti  ripetuti  furono 
rintuzzati  dalle  baionette  austriache  ; allora 
un  combattimento  corpo  a corpo  s' impegnò 
tra  le  due  cavallerie  tedesca  e francese;  i co- 
lonnelli ne  diedero  l'esempio:  Maupety  rimase 
ferito  , all'  Arrighi  fu  due  volte  ucciso  il  ca- 
vallo , e Beaumont  fece  prigioniero  di  sua 
mano  un  capitano  dei  corazzieri  austriaci. 
Alla  fine  il  quadrato  nemico  fu  rotto  e messo 
in  piena  rotta  ; grande  fu  la  perdita  da  ambe 
le  parti  , e questo  combattimento  fu  celebre 
sotto  il  nome  di  VVertingen.  Non  cedettero 
gli  Ungheresi  cho  ad  un  assalto  fatto  colla 
baionetta  dai  granatieri  d’ Oudinot , giunti 
sul  campo  al  finire  della  battaglia.  A Wertin- 
gen  accadde  il  primo  combattimento  serio 
dopo  l'apertura  della  campagna,  e Napoleone 
dovè  rallegrarsene  coll'esercito  come  d'un  bel 
fatto  d’armi;  ei  si  mostrò  familiare  con  tutti, 
c doveva  esserlo  , perchè  bisognava  ispirar 
confidenza;  nella  rivista  da  esso  fatta,  distri- 
buì varie  croci  |>cr  mantenere  nell’  esercito 
quell'  ardore  di  gloria  che  brillava  fino  dal 
principio  della  campagna.  Le  truppe  eransi 
battute  valorosamente;  quei  corpi  scelti  rice- 
vettero le  lodi  dell'imperatore  che  trovavasi 
il  10  ottobre  ad  Augsbourg  per  presiedere  a 
quella  circonvallazione  militare  che  coinè  un 
cerchio  di  fuoco  già  circondava  il  feld-mare- 
sciallo  (9). 

Frattanto  ogni  corpo  gareggiava  d'ener- 
già,  ogui  maresciallo  dava  pegni  di  vittoria  ; 
il  maresciallo  Soult  a Mcmmingcn  prese 
una  divisione  austriaca  ; il  generai  Dupont 
con  6,000  prodi  opponevasial  passaggiodell'ar- 
ciduca  Ferdinando  che  attaccavalo  con  25,000 
uomini.  Uopo  accadde  il  fatto  di  Elchingen. 
Il  villaggio  d'Elchingen,  ove  si  vedono  i bian- 
chi muri  del  monastero  sulla  montagna  , si 
alza  come  un  grande  anfiteatro  ; alle  radici 
scorre  il  Danubio  colle  onde  agitate  ; vigne  e 
giardini  pieni  di  fiori  formano  come  tante  spal- 
licre  e terrazzi  posti  l'uno  sopra  l'altro.  Il  con- 
vento sta  sulla  vetta.  Sedicimila  austriaci  di- 
fendevano questo  passo,  fiancheggiato  da  qua- 
ranta cannoni;  Ney  gli  attaccò  di  fronte,  come 
valoroso  cavaliero;  sulla  spianata  si  combattè 
vigorosamente  ; gli  Austriaci  circondati  da 
quattro  divisioni  d’ infanteria  , si  ritirarono  ; 
furono  respinti  verso  L'Ima  ; punto  centrale 
della  loro  difesa. 

L'esercito  francese  operava  cosi  a destra,  a 


sinistra  e alle  spalle  del  generale  Mack  obbli- 
gato a rinchiudersi  in  Lima;  le  mosse  saggia- 
mente calcolate  dall'  imperatore  miravano  a 
preparare  la  capitolazione  dell'esercito  au- 
striaco in  Svevia  senza  versar  sangue.  Tutto 
era  andato  a seconda  con  un  esercito  cosi 
abile  nelle  evoluzioni.  Mack,  otto  giorni  dopo 
l' apertura  della  campagna  già  pericolava;  bi- 
sognava presto  ridurlo  ad  abbassare  lo  armi; 
avevansi  precise  informazioni  sulla  situazione 
degli  alleati  : dodici  reggimenti  staccati  dal- 
l'esercito austriaco  d'Italia  si  avanzavano  per 
sostenere  la  posizione  d'Ulma;  il  primo  corpo 
russo  entrava  in  Moravia,  il  suo  viaggio  ave- 
va provato  un  lungo  ritardo  per  l'opposizione 
fatta  dal  governo  prussiano  a lasciare  il  passo 
a questo  esercito  russo,  sotto  il  pretesto  della 
neutralità.  Il  piano  degli  alleali  trovava  cosi 
dappertutto  ostacoli  i>cr  spiegare  la  sua  stra- 
tegia. 

Napoleone  al  contrario  aveva  tutto  favore- 
vole ; quel  che  era  un  ostacolo  pei  suoi  ne- 
mici faceva  la  sua  forza;  egli  aveva  calpesta- 
to il  principio  della  neutralità.  Non  si  era  mo- 
strato mai  più  infaticabile;  sapendo  che  cravi 
qualche  incertezza  nel  nemico  cosa  doveva 
egli  fare  ? operare  vigorosamente  , dominare 
qualunque  risoluzione  colla  prontezza  e l’at- 
tività delle  sue  mosse.  Stava  giorno  e notte 
a cavallo  , coperto  di  tango  , sotto  la  tenda  , 
al  bivacco  , rispondeva  ai  soldati  ed  agli  ulti- 
mali, era  familiare  coll'ultimo  granatiere  del- 
l'esercito, aveva  parole  di  fuoco.  Alcuni  giorni 
fece  fino  diciotto  leghe  per  sentieri  spavente- 
voli ; e in  mezzo  a quelle  fatiche  ardenti  dei 
campi , continuava  la  sua  corrispondenza  di- 
plomatica coll'  clettor  di  Baviera  ed  Otto. 
Perchè  nulla  molestasse  il  libero  sviluppo  del 
suo  disegno  militare  , doveva  prima  di  tutto 
rassicurare  Massimiliano  Giuseppe  , sempre 
inquieto  sul  resultato  della  guerra.  Ebbe  bi- 
sogno Napoleone  di  quel  corpo  ferreo  ; im- 
portava che  dimostrasse  trovarsi  egli  dapper- 
tutto ; per  meritare  la  corona  oragli  d‘  uopo 
consacrare  la  sua  vita  al  grande  esercito.  Il 
soldato  doveva  dire:  « Quegli  allori  che  stan- 
no sul  suo  diadema  d' oro,  sono  da  lui  meri- 
tati, egli  è il  solo  degno  di  condurre  le  nostre 
aquile.  » Una  caratteristica  di  questa  campa- 
gna d'Austerlitz  è la  familiarità  intima  di  Na- 
poleone coi  suoi  soldati  ; assodato  sul  trono 
divenne  più  orgoglioso. 

Il  generai  Mack  aveva  riunito  in  L'Ima  tut- 
te le  forze  disperse  ; il  suo  scopo  sembrava 
esser  quello,  concentrando  tutti  i suoi  mezzi 
militari  , di  recarsi  in  massa  contro  il  corpo 
francese  più  vicino  , respingerlo  sul  Danubio 
per  ristabilire  le  sue  comunicazioni  colla  Ba- 
viera o col  Tirolo;  ci  doveva  aprirsi  un  passo 
e arrischiare  quella  mossa  a ventaglio  dal 
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centro  sopra  un  punto  o «opra  un  altro  , che 
fu  eseguita  maravigliosamente  da  Napoleone 
a Dresda  nel  1815;  era  ciò  per  Maek  una  ne- 
cessità di  onore  avendo  38,000  uomini.  Fu 
informato  elio  il  corpo  del  maresciallo  Ney  , 
il  piò  debole  e il  più  vicino  , poteva  essere 
facilmente  attaccato;  indicò  l'ordine  della 
battaglia;  gli  Austriaci  spiegherebbero  nume- 
rose colonne  verso  Guntzbourg  condotti  dal- 
l’arciduca Ferdinando.  Lo  scontro  fu  violen- 
to , l' energia  delle  truppe  francesi  di  nuovo 
fu  vittoriosa  ; furonvi  vari  attacchi  parziali 
nei  quali  gli  Austriaci  mollemente  ed  invano 
attaccarono  ; chi  poteva  sconfìggere  l’esercito 
francese  cosi  vigilante  e sicuro  nelle  sue 
mosse? 

Allora  cominciò  il  sistema  delle  capitola- 
zioni a corpi  interi;  quello  austriaco  che  tro- 
vavasi  a Memmingen  abbassò  le  armi. Questi 
esempi  sono  contagiosi  nella  guerra;  gli  agenti 
francesi  introducevansi  per  tutto  fra  le  schiere 
austriache;  diccvasi  agli  Alemanni:  « Perchè 
facciamo  la  guerra  ? noi  vogliamo  la  pace;  il 
nostro  imperatore  desidera  vedere  il  vostro  ; 
tutto  si  accomoderà  ; sono  i Russi  che  oppri- 
mono gli  Alemanni,  cacciate  i Moscoviti  eia 
pace  è fatta.  Perchè  ci  battiamo  ? sgombrate 
la  Baviera  e tutto  è finito.  » Mentre  gli  Au- 
striaci capitolavano  a Memmingen  , il  mare- 
sciallo Bcrnadolte  faceva  il  suo  ingresso  a 
Monaco  ; il  corpo  bavarese  s’ impadronì  della 
città  , e Napoleone  dichiarò  « che  egli  solo 
rispettava  i trattati , ristabilendo  l' elettore 
nei  suoi  diritti  e prerogative  (10).  Quel  che  fa- 
ceva |>or  l’ elettore , lo  farebbe  per  France- 
sco Il  allora  a discrezione  dei  Russi.  » I Bava- 
resi , degni  soldati  tede: chi,  avevano  combattu- 
to sotto  il  generale  de  Wrède  con  un  ardore 
uguale  a quello  delle  truppe  francesi;  essi  for- 
titicarono  Monaco. L'Ima  trovavasi  cosi  circon- 
data come  da  un  cerchio  di  ferro;  sopra  tutte 
le  vie  eranvi  corpi  francesi  che  avevano  co- 
municazione gli  uni  cogli  altri  e potevano 
prestarsi  un  mutuo  appoggio  fino  a Monaco. 

Nessuno  poteva  soccorrere  il  generai  Mack; 
i Russi  erano  troppo  lontani  (ter  giungere  a 
tempo  sotto  le  mura,  e d'altronde  Bernadot- 
tc  , riunito  al  corpo  di  Marmont  c dei  Bava- 
resi, opporrebbe  una  fronte  di  80,000  uomini 
all’ esercito  russo  di  Boemia.  Lo  potrebbe 
l’esercito  austriaco  del  Tirolo  inferiore  di 
forza  a tutti  i corpi  che  potevano  opporglisi  ? 
L’ imperatore  aveva  da  CO  a 80,000  uomini 
per  andare  incontro  agli  Austriaci.  In  tal  si- 
tuazione , cosa  era  da  farsi?  Il  dovere  di  uo- 
mini coraggiosi  sotto  un  generale  energico , 
lo  ripeto  , era  di  fare  una  sortita  e gettarsi 
uniti  in  stretta  schiera  sopra  un  punto  per  a- 
prirsi  una  via  sui  corpi  dei  nemici , e in  casi 
simili  alla  testa  di  30,000  uomini  sempre  si 


riesce.  Eranvi  con  Mack  due  generali  d' un 
merito  distinto  , il  feld-maresciallo  conte  di 
Giulay  e il  conte  di  Kldnau.  L’arciduca  Fer- 
dinando era  giunto  a fare  la  sua  ritirata;  altri 
avrebbero  potuto  fare  altrettanto  ; ma  il  ge- 
nerale che  ebbe  una  fatale  influenza  su  tutta 
la  campagna  fu  il  principe  Giovanni  di  Lich- 
lenstein  , costantemente  lodato  dai  gazzettini 
francesi.  Napoleone  bene  lo  conosceva  ; pro- 
de , ma  di  carattere  debole , era  devoto  al 
partito  francese  e alla  pace;  con  poche  parole 
gli  si  poteva  persuadere  che  l'imperatore  Na- 
poleone voleva  trattare  con  Francesco  li , e 
che  colla  sua  influenza  ei  poteva  preparare  la 
pace  separando  la  causa  austriaca  da  quella 
dei  Russi.  «Gli  Alemanni,  dicevasi,  son  trop- 
po intelligenti  per  esser  confusi  coi  barbari 
del  Nord  clic  si  avanzavano  nella  Moravia.  » 
l’arole  fatte  sempre  da  Na|ioleone  tradurre 
agli  ufficiali  austriaci  ai  quali  veniva  resa  la 
spada.  Mack  non  era  sprov  visto  di  talento  ; 
ora  determinato,  ora  debole  , mutava  ad  ogni 
avvenimento  ; un  giorno  pieno  d'  energia  , 
proclamava  che  dovevasi  difendersi  fino  all'ul- 
tima estremità  , minacciando  di  severa  puni- 
zione chi  parlasse  di  arrendersi  ; il  giorno 
dopo  veniva  assalito  dal  terrore  , oppure  fa- 
ccvasi  sentire  qualche  voce  misteriosa,  forse 
quella  di  Schulmeistcr  , il  demone  tentatore 
dello  stato  maggiore  austriaco , che  passò 
spesso  per  le  porte  segrete  d'  Ulma  ; allora 
Mack  |ierdeva  la  testa  c chiedeva  di  capitola- 
re. Un  ordine  del  15  ottobre  prova  lo  stato  di 
debolezza  e di  morale  disordinamcnlo  di  que- 
sto infelice  carattere.  Il  generai  Mack  u di- 
chiarava responsabili  sul  loro  dovere  c loro 
onore  tutti  gli  ufficiali  generali  superiori  che 
pronunziassero  la  parola  resa;  l’esercito  russo 
ed  alemanno  era  per  giungere  in  loro  soccorso; 
i Francesi  erano  nello  stato  il  piò  conqiassio- 
nevolc  ; gli  Austriaci  d'  Ulma  non  potevano 
mancare  di  viveri , poiché  vi  erano  piò  di 
3,000  cavalli  da  mangiare.  » Dopo  tutte  que- 
ste belle  proteste  , il  generai  Mack  senza  ar- 
rossire, senza  mormorare  , ascolta  le  propo- 
sizioni che  gli  manda  l' imperatore  dei  Fran- 
cesi con  quclfabililà  ed  insinuante  tinezza  che 
questi  sapcv  a adoperare. Napoleone  non  perde 
di  vista  un  sol  momento  la  posizione  di  Mack; 
con  piacere  vorrebbe  prender  tutto  quell’  c- 
sercito  senza  trar  fuori  la  spada. 

De  Segur  fu  incaricato  d'intavolare  le  pri- 
me proposizioni  col  generai  Mack.  In  una  re- 
lazione diretta  ali'  imperatore  , 1'  aiutante  di 
campo  espone  il  giornale  con  spirito  ed  esat- 
tezza di  tal  capitolazione  minuto  per  minuto. 
« Ieri , 16  ottobre  , l' imperatore  mi  ha  fatto 
chiamare  nel  suo  gabinetto  ; mi  ha  ordinato 
di  andare  ad  Ulma  , di  decidere  Mack  ad  ar- 
rendersi tra  cinque  giorni , c , se  assoluta- 
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mente  ne  volesse  sei , di  accordarglieli.  Io 
non  ho  ricevuto  altre  istruzioni. La  notte  era 
cupa  ; un  terribile  uragano  crasi  alzato,  pio- 
veva dirottamente;  bisognava  passare  per  vie 
traverse  ed  evitare  certi  pantanacci  dove  l’uo- 
mo , il  cavallo  e la  missione  potevano  finire 
prima  del  tempo.  Era  quasi  giunto  alle  porto 
della  città  senza  trovare  i nostri  posti  avan- 
zati ; non  ve  n'  era  più  ; sentinelle  , vedetto , 
gran  guardie  , s' erano  tutti  posti  al  coperto; 
i parchi  d’  artiglieria  stessi  erano  abbandona- 
ti ; nessun  lume  , nessuna  stella.  È stato  ne- 
cessario vagare  tre  ore  per  trovare  un  gene- 
rale. Ho  attraversalo  vari  villaggi,  e doman- 
datone inutilmente  a chi  vi  si  trovava.  Final- 
mente ho  trovato  un  trombetta  d'  artiglieria 
mezzo  affogato  nel  fango  sotto  il  suo  cassone; 
era  intirizzito  dal  freddo.  Ci  siamo  avvicinati 
ai  bastioni  d‘ Cima.  Senza  dubbio  ci  aspetta- 
vano, perchè  alla  prima  chiamata,  de  Latour, 
ufficiale  che  parlava  ben  francese  , si  è pre- 
sentato. Mi  ha  bendato  , e mi  ha  fatto  salire 
sulle  fortificazioni.Osservai  al  mio  conduttore 
cho  la  notte  era  tanto  buia  che  rendeva  inu- 
tile la  benda,  ma  egli  mi  obbicttù  )’  usanza.  Il 
tragitto  mi  pareva  lungo.  Feci  chiacchierare 
la  mia  guida  : era  mio  scopo  sapere  quali 
truppe  chiudesse  la  città.  Gii  domandai  se 
eravamo  ancora  lontani  dalla  dimora  del  ge- 
nerai Mack  e da  quella  dell'  arciduca  : a È 
vicinissima  » mi  rispose  la  mia  guida.  Ne 
conchiusi  clic  noi  tenevamo  in  lllma  tutto  il 
resto  dell'  esercito  austriaco.  Il  seguito  della 
conversazione  mi  confermò  in  tal  congettura. 
Arrivammo  alfine  all’  albergo  dove  stava  il 
generalissimo.  Egli  mi  parve  alto  , attempa- 
to, pallido;  l'espressione  della  sua  faccia  an- 
nunzia una  viva  immaginazione.  Appariva 
tormentato  da  un'ansietà  che  cercava  nascon- 
dere. Dopo  aver  cambiato  alcuni  complimen- 
ti , io  mi  nominai  ; poi  entrando  in  discorso, 
gli  dissi  che  veniva  da  parto  dell'  imperatore 
ad  intimargli  di  arrendersi  , e a regolare  con 
lui  le  condizioni  della  capitolazione.  Queste 
espressioni  gli  parvero  insopportabili , e non 
convennedapprincipio  della  necessità  di  ascol- 
tarle. Io  insistei , facendogli  osservare  che 
essendo  stato  ricevuto  , doveva  supporre , 
conio  pure  l'imperatore,  cho  egli  avesse  esa- 
minata la  sua  posizione  : ma  egli  mi  rispose 
caldamente:  « che  questa  era  ben  per  cangia- 
re, che  l’ esercito  russo  avvicinavasi  per  soc- 
correrlo , die  ci  porrebbe  tra  i due  fuochi,  c 
che  forse  ben  presto  toccherebbe  a noi  a ca- 
pitolare. » Gii  replicai:  « nella  sua  posizione 
non  far  maraviglia  che  egli  ignorasse  quel  che 
accadeva  in  Alcmagna  ; che  in  conseguenza 
io  doveva  avvisarlo  il  maresciallo  Bernadotte 
occupare  Ingolstadt  e Monaco,  c avere  i suoi 


posti  avanzati  sull'lnn  dove  i Russi  non  cran- 
si  fatti  ancora  vedere.  » 

« Qui  il  generai  Mack  andò  alquanto  in  col- 
lera : « Che  io  sia  il  più  gran esclamò , 

se  da  rapporti  certi  non  so  che  i Russi  sono  a 
Darhau  I Credesi  di  potermi  corbellare  in  tal 
modo?  mi  prendono  per  un  fanciullo?  No,  de 
Segur  , se  fra  otto  giorni  io  non  vengo  soc- 
corso, acconsento  a cedere  la  piazza,  purché 
i miei  soldati  siano  prigionieri  di  guerra  , o 
i loro  ufficiali  prigionieri  sulla  parola.  Allora 
vi  sarà  stato  il  tempo  per  soccorrermi,  ed  io 
avrò  soddisfatto  al  mio  dovere  ; ma  sarò  soc- 
corso , ne  son  certo.  — Ho  l’ onore  di  ripe- 
tervi , signor  generalo  , che  noi  siamo  non 
solo  padroni  di  Dacliau,  ma  di  Monaco;  d'al- 
tronde , supponendo  vero  il  vostro  errore,  se 
i Russi  sono  a Dachau,  cinque  giorni  lor  ba- 
stano per  venire  ad  attaccarci , e S.  M.  ve  li 
accorda.  — No  , signore,  riprese  il  generale  ; 
chiedo  otto  giorni , sono  indispensabili  alla 
mia  responsabilità.  — Dunque,  soggiunsi  io, 
tutta  la  difficoltà  consiste  in  questa  differenza 
da  cinque  ad  otto  giorni!  ma  io  non  so  inten- 
derò l' importanza  che  l’ eccellenza  vostra  vi 
annette , quando  S.  M.  vi  sta  di  fronte  alla 
testa  di  più  di  100,000  uomini , e quando  i 
corpi  del  maresciallo  Bernadotte  e del  generai 
Marmont  bastano  per  ritardare  di  questi  tre 
giorni  la  marcia  dei  Russi , anche  supponen- 
doli dove  essi  son  ben  lungi  dal  trovarsi.  — 
Sono  a Dachau  , ripetè  il  generai  Mack.  — 
Bene  ! sia  ! signor  barone  , ed  anche  ad  Aug- 
sbourg;  tanto  più  siamo  premurosi  di  termi- 
narla con  voi  ; non  ci  forzate  dunque  a pren- 
dere Ulma  d’assalto;  perchè  invece  di  cinque 
giorni  d' cspcttativa  l' imperatore  l' avrebbe 
in  una  mattinata.  — Ah  ! signore , non  cre- 
diate che  15,000  uomini  si  lascino  forzare 
tanto  facilmente.  Vi  costerebbe  ciò  assai  ca- 
ro ! — Qualche  centinaio  d' uomini , gli  ri- 
sposi , e a voi  il  vostro  esercito  , la  distru- 
zione d’  Ulma  , che  l’ Alcmagna  vi  rimprove- 
rerebbe , c finalmente  tutte  ic  disgrazie  d’ un 
assalto  che  S.  M.  vuol  prevenire  colla  propo- 
sizione che  mi  ha  incaricato  di  farvi. — Dite, 
gridò  il  maresciallo  , che  vi  costerebbe  dieci- 
mila uomini  ! la  riputazione  d'  Ulma  è assai 
noia.  — Consiste  nelle  alture  che  la  circon- 
dano , e noi  le  occupiamo.  — Via  , signore  , 
è impossibile  che  non  conosciate  la  forza  d'UI- 
ma  ! — Senza  dubbio  , maresciallo  , e tanto 
meglio  la  conosciamo  inquantochè  la  vediamo 
dentro.  — Ebbene  , disse  allora  quel  disgra- 
ziato maresciallo,  voi  vi  vedete  uomini  pronti 
a difendersi  fino  all'ultima  estremità  (11),  so 
il  vostro  imperatore  non  vuol  loro  accordare 
otto  giorni,  lo  qui  resisterò  lungo  tempo.  Vi 
sono  in  Ulma  3,000  cavalli  che  noi  mangere- 
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mo  col  medesimo  piacere  con  cui  lo  fareste 
voi  in  nostro  luogo.  — Tremila  cavalli  1 ri- 
presi io  , ah  ! signor  maresciallo  , la  carestia 
che  dovete  provare  è dunque  già  molto  gran- 
de , poiché  pensato  a un  mezzo  cosi  tristo.  » 

Mostrava  de  Scgur  di  essere  uomo  di  spi- 
rito e vivace,  in  una  parola  il  carattere  fran- 
cese. Ei  continua:  « il  maresciallo  si  affrettò 
a dirmi  che  aveva  viveri  per  dieci  giorni;  ma 
io  non  credei  nulla.  Cominciava  ad  albeggia- 
re e non  concludevamo  nulla.  Io  poteva  ac- 
cordare sei  giorni  ; ma  il  generai  Mack  era 
cosi  ostinalo  su  quegli  otto  giorni,  che  io  giu- 
dicai inutile  questa  concessione  d’  un  giorno, 
non  la  volli  rischiare.  Mi  alzai , dicendo  che 
le  mie  istruzioni  mi  ordinavano  di  esser  tor- 
nato prima  del  far  del  giorno  , e in  caso  di 
rifiuto  , di  trasmettere  , passando  , al  mare- 
sciallo Ney  l’ ordine  di  cominciare  l' attacco. 
Qui  il  generai  Mack  si  lamentò  della  violenza 
di  questo  maresciallo  contro  uno  dei  suoi  par- 
lamentarii  che  egli  non  aveva  voluto  sentire. 
Profittai  di  questo  incidente  per  far  ben  os- 
servare che  infatti  il  carattere  del  maresciallo 
era  bollente  , impetuoso  , impossibile  a fre- 
narsi ; che  comandava  il  corjio  più  numeroso 
dell’esercito  e il  più  vicino  ; che  aspettava 
impaziente  l'ordine  di  dar  l' assalto  , e che  a 
lui  doveva  io  trasmetterne  l’ordino  ncll’uscirc 
da  Ulma.  Il  vecchio  generale  , non  lascian- 
dosi spaventare  , insistè  sugli  otto  giorni  , 
sollecitandomi  a portarne  la  proposizione  al- 
l’ imperatore.  # 

Eravi  qui  una  inesplicabile  aberrazione  di 
spinto,  o una  mira  fallita.  Che  significavano 
tutte  queste  conversazioni  , dove  miravano  ? 
De  Segur  continua:  « Il  generai  Mack  è pron- 
to a firmare  la  ]>crdita  dell'  Austria  e la  sua  ; 
e non  ostante  in  tale  stato  disperato,  nel  quale 
ei  deve  crudelmente  soffrire  per  ogoi  ragione, 
non  si  dà  per  vinto  ; conserva  le  facoltà  della 
sua  mente  , la  sua  discussione  è viva  e tena- 
ce ; difende  la  sola  cosa  che  può  oramai  di- 
fendere , il  tempo.  Cerca  di  ritardare  la  ca- 
duta dell'  Austria  della  quale  egli  è causa  ; 
vuol  darle  qualche  giorno  di  più  |>er  preparar- 
vi : benché  oramai  egli  sia  disperato  , pure 
disputa  ancora  per  lei.  Trascinato  dal  suo  ca- 
rattere più  politico  che  militare,  vuole  anco- 
ra cercare  di  far  valere  l’ astuzia  contro  la 
forza  , la  sua  testa  si  smarrisce  in  una  folla 
di  congetture.  Il  17,  verso  le  nove  della  mat- 
tina ho  ritrovato  l' imperatore  all'  abbadia 
d’ Elchingen  , dove  gli  no  reso  conto  di  que- 
sta negoziazione  ; è sembrato  rimanerne  sod- 
disfatto : mi  ha  fatto  richiamare  ; e.  siccome 
io  tardava,  ha  mandato  il  maresciallo  di  Ber- 
thier  a portarmi  in  scritto  le  nuove  proposi- 
zioni che  voleva  che  io  facessi  firmare  al  ge- 


nerai Mack  nel  momento  {12). Accordava  l'im- 
peratore al  generale  austriaco  otto  giorni,  ma 
a datare  dal  15  , primo  giorno  del  blocco  , 
il  clic  li  riduceva  in  sostanza  ai  sei  che  io 
avrei  potuto  prima  proporgli  , e che  io  non 
aveva  voluto  concedere.  Non  ostante  in  caso 
d' un  rifiuto  ostinato  , veniva  autorizzato  a 
datare  questi  otto  giorni  dal  17,  e l' impera- 
tore con  questa  concessione  guadagnava  sem- 
pre un  giorno.  01’  interessava  di  entrar  pre- 
sto in  Dima  , per  aumentare  l' importanza 
della  v ittoria  colla  sua  rapidità  , per  arrivare 
a Vienna  prima  che  questa  città  fosse  riavuta 
dal  suo  stupore  e l'esercito  russo  avesse  po- 
tuto muoversi  al  soccorso  , e infine  perchè  i 
viveri  cominciavano  a mancarci.  Il  maggior 
generale  maresciallo  Berthier  mi  prevenne 
che  si  avvicinerebbe  alla  città  , e che  , rego- 
late le  condizioni,  avrebbe  avuto  piacere  che 

10  ve  Io  avessi  introdotto.  Sono  entrato  in 
L'Ima  verso  mezzogiorno  , sempre  colle  me- 
desime precauzioni  ; ma  questa  volta  ho  tro- 
vato il  generai  Mack  alla  |>orta  della  città. 

011  ho  rimesso  1'  ultimatum  dell'  imperatore  ; 

è andato  a discuterlo  con  vari  generali , fra  i 
quali  mi  parve  riconoscere  un  principe  di 
Lichtenstcin  e i generali  Klénau  c Oiulay.  Un 
quarto  d'ora  dopo,  tornò  a disputare  di  nuovo 
meco  sulla  data. Un  equivoco  gli  persuase  che 
otteneva  gli  otto  giorni  interi  a partire  dal  17. 
Allora  con  una  emozione  di  gioia  ben  singo- 
lare: « Signor  Segur!  mio  caro  signore!  escla- 
mò , io  contava  sulla  generosità  dell'impera- 
tore : non  mi  sono  ingannato Dite  al 

maresciallo  Berthier  che  io  lo  rispetto.  . . . 
Dite  all'  imperatore  che  non  ho  più  se  non 
lievi  osservazioni  da  fare;  e die  firmerò  tutto 
quello  che  mi  porterete.  . . Ma  dito  a S.  M. 
che  il  generai  Ney  mi  ha  trattato  durissima- 
mente ; che  non  e cosi  che  si  tratta  . . . Ba- 
date di  ripetere  all'imperatore  che  io  contava 
sulla  sua  generosità  ...»  Poi  con  effusione 
di  cuore  , aggiunse  : « Signor  de  Segur  , mi 
preme  molto  la  vostra  stima.  . . . molto  mi 
preme  l'opinione  che  voi  avrete  di  me;  voglio 
farvi  vedere  lo  scritto  che  io  aveva  firmato  ; 
perchè  io  era  deciso.  » Cosi  parlando  spiegò 
una  carta  dove  lessi  queste  parole  : Otto  gior- 
ni o la  morte!  Firmato  Mack.  Unitasi  istupi- 
dito a vedere  l‘  espressione  di  gioia  clic  bril- 
lava sulla  sua  faccia  ; io  era  sorpreso  e come 
costernato  di  tale  gioia  puerile  per  una  conces- 
sione tanto  vana.  » 

Questa  parte  della  relazione  di  Segur  prova 
la  miserabile  situazione  morale  del  generai 
Mack  ; quest'  uomo  non  era  più  in  sé  : « In 
un  naufragio  cosi  grande,  a qual  debole  ramo 
il  disgraziato  generale  credeva  dunque  potere 
attaccarsi  per  sostenere  il  suo  onore  , quello 


L'ESERCITO  francese  IN  CAlfPAGNA.  capitolazione  d’ulva  247 


del  suo  esercito  e la  salute  dell'  Austria  ? Mi 
prendeva  le  mani , me  lo  serrava  , mi  per- 
metteva di  uscire  d'  L'Ima  non  bendato  ; mi 
lasciava  introdurre  il  maresciallo  Berlhier  in 
quella  piazza  senza  formalità.  Insomma  era 
felice!  Di  nuovo  segui  dinanzi  al  maresciallo 
Bcrtliicr  una  discussione  sulle  date. Io  spiegai 
l'equivoco  : si  decise  di  rimettersi  all' impe- 
ratore. Il  generai  Mack  m’ aveva  assicuralo 
la  mattina  clic  gli  restavano  viveri  per  dieci 
giorni  ; ne  aveva  però  tanto  pochi , come  io 
ne  aveva  prevenuto  Sua  Maestà  , che  chiese 
davanti  a me  il  permesso  di  farne  entrare 
nello  stesso  giorno.  Mack  , vedendosi  circon- 
dato, s'è  immaginato  che  gettandosi  in  l'Ima, 
trarrebbe  l'imperatore  davanti  ai  suoi  ripari, 
ve  lo  riterrebbe  , e favorirebbe  cosi  la  fuga 
che  tenterebbero  gli  altri  suoi  corpi  per  di- 
verse vie.  Ei  pensa  di  essersi  sagrificalo  ; e 
ciò  sostiene  il  suo  coraggio.  Allorché  io  sto 
trattando  seco  , crede  il  nostro  esercito  im- 
mobile , e come  arrestato  davanti  ad  l'Ima. 
Ne  ha  fatto  uscire  furtivamente  l' arciduca 
e Werneck;  un'altra  divisione  aveva  tentato 
di  evadere  verso  Memmingcn  ; un'  altra  an- 
cora fuggiva  verso  le  montagne  del  Tiralo  ; 
tutte  sono  state  fatte  o lo  sono  per  essere  pri- 
gioniere. Oggi  19,  il  generai  Mack  è andato 
a vedere  l' imperatore  a Elchingcn.  Tutto  le 
sue  illusioni  sono  andate  in  fumo.  S.  M.  por 
persuaderlo  a non  più  tenerlo  inutilmente  di- 
nanzi ad  lima  (13),  gli  ha  fatto  conoscere  la 
sua  posizione  e quella  dell'Austria  in  tutto  il 
suo  orrore.  Gli  ha  fatto  sapere  i nostri  trionfi 
su  tutti  i punti  ; che  il  corpo  di  Werneck  , 
tutta  la  sua  artiglieria  ed  otto  generali  capi- 
tolavano; che  1'  arciduca  stesso  era  3tato  rag- 
giunto , o non  senti  vasi  parlare  ancora  dei 
Mussi.  Tanti  colpi  hanno  annichilalo  il  gene- 
ralissimo , gli  son  mancate  le  forze  , ò stato 
obbligato  ad  appoggiarsi  al  muro  ; è rimasto 
oppresso  dal  peso  della  sua  disgrazia.  E con- 
venuto delle  sue  strettezze  c di  non  aver  più 
vivori  in  lima;  che  invece  di  15,000  uomini, 
vi  si  trovavano  24,000  combattenti  c 3,000 
feriti;  che  del  resto  tale  era  la  confusione  che 
ogni  momento  scoprivansene  di  più;  che  ben 
vedeva  non  aver  più  speranza  ; e che  accon- 
sentiva a restituirò  lima  il  giorno  dopo  , il 
20,  alle  tre.  Nell'  uscire  da  S.  M.,  ci  vide  ed 
io  Io  sentii  dire:  « È cosa  crudele  esser  diso- 
norato presso  tanti  prodi  ufficiali.  Eppure  ho 
in  tasca  la  mia  opinione  scritta  c firmata  , 
colla  quale  io  rifiutava  di  spargere  il  mio  eser- 
cito; ma  non  lo  comandavo  io,  cera  l'arcidu- 
ca Ferdinando.  » É possibile  che  non  si  obbe- 
disse a Mack  che  con  rcpugnanza.Oggi  venti. 
33,000  Austriaci  sonosi  arresi  prigionieri,  ed 
hanno  sfilato  dinanzi  all'  imperatore.  L'infan- 
teria ha  gettato  le  armi  passato  il  fosso  ; la 


cavalleria  è scesa,  s'è  disarmata  e ha  lasciato 
i cavalli  ai  nostri  cavalieri  a piedi.  Quei  sol- 
dati nello  spogliarsi  delle  loro  armi  gridava- 
no : « Vico  f imperatore  ! » Mack  presente , 
rispondeva  agli  ufficiali  che  dirigevansi  a lui 
senza  conoscerlo  : « Voi  vi  vedete  dinanzi  il 
disgraziato  Mack  (14).  » 

Sulla  capitolazione  d llma  non  si  ha  nulla 
di  più  completo  di  questa  relazione  d’  un  te- 
stimonio oculare. Ila  egli  De  Segur  detto  tut- 
to ? Non  furonvi  segrete  mene  a lui  ignote  ? 
Con  qual  mezzo  si  sedusse  e scoraggi  Io  stato 
maggiore?  I giudei  bavaresi,  lo  scaltro  Scliul- 
meister  , non  fecero  passare  i napoleoni  d' ce- 
ro attraverso  alle  porte  segrete  e ai  bastioni  ? 
Il  fatto  è che  l' imperatore  impadronivasi  , 
senza  trar  la  spada  , di  tutto  f esercito  au- 
striaco destinato  alle  operazioni  sul  Danubio; 
eransi  fatte  ardite  evoluzioni  che  solo  Napo- 
leone poteva  osare.  Chi  avrebbe  mai  pensata 
la  violazione  del  territorio  neutrale,  allorché 
egli  stesso  formalmente  sollecitava  la  neutra- 
lità del  nord  dell'  Alemagna  contro  i Russi  f 
l’Ima  pareva  inespugnabile  c benissimo  pro- 
tetta ; bisognava  passare  il  Danubio  in  faccia 
a lei , e , colle  sue  mosse  , l' imperatore  cir- 
condavala  cou  tre  eserciti.  Dall'altra  parte  , 
se  i Francesi  senza  esitare  v iolavano  il  territo- 
rio neutrale,  i Russisi  arrestavano  davanti  alle 
frontiere  prussiane,  e por  uno  scrupolo  diplo- 
matico ritardavano  la  loro  marcia  d otto  gior- 
ni. Il  maresciallo  Bernadottc  pose  quindi  il 
campo  tranquillamente  tra  essi  e il  corpo  del 
generai  Mack.  Il  carattere  rassegnato  degli  uf- 
ficiali austriaci,  l’assenza  d'ogni  emulazione, 
la  debole  indole  di  Mack,  avev  ano  molto  con- 
tribuito all'avvenimento  ; Napoleone  aveva 
abilmente  tolto  ogni  animo  all'esercito  austria- 
co e colle  minacce  , c cogli  abboccamenti , e 
colle  corruzioni  segretamente  sparse  negli 
stati  maggiori. 

Come  spiegare  quelle  conferenze  cosi  fre- 
quenti tra  il  principe  Giovanni  di  Licite ustein 
e Napoleone  ? Che  significavano  quella  con- 
dotta pacifica  , quei  contiuui  abboccamenti 
in  guerra  ? Come  ! un  generale  ascolta  a san- 
gue freddo  e discute  gli  addebiti  diplomatici 
che  vengon  fatti  contro  il  suo  sovrano  ! Pro- 
fitta qui  Napoleone  del  suo  vantaggio:  sa  d'a- 
vere alcuni  caratteri  pusillanimi  da  soggioga- 
re, e generali  che  detestano  i Russi;  {ione  in 
uso  il  partito  della  paura  , dà  la  libertà  sulla 
parola  a tutti  gli  ufficiali,  non  s'impadronisce 
che  delle  bandiere  e dei  soldati  (lo).  Quegli 
ufficiali  vanno  a spargere  dappertutto  in  Au- 
stria i pensieri  di  pace  c la  magnanimità  del 
vincitore  ; Napoleone  dimostra  ai  Tedeschi 
di  non  averla  con  loro,  ma  coi  Russi;  il  prin- 
cipe Giovanni  di  Liclitcnstein  diventa  un  ne- 
goziatore armato;  sempre  ne' posti  avanzati, 
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egli  si  batte,  ma  mollemente,  colla  pace  nella 
testa  o Napoleone  nel  cuore.É  più  un  media- 
tore pacifico  che  un  generale  ; va  a dire  per 
tutto  che  l'imperatore  dei  Francesi  non  vuole 
che  l’ esecuzione  dei  trattati  ; Napoleone  gli 
ha  detto:  a Si  fissino  conferenze  diplomatiche 
ed  io  vi  manderò  i miei  plenipotenziari.  » Lo 
segue  Talleyrand  ed  è pronto  a trattar  su- 
bito. Cosi  parla  il  principe  Giovanni  di  Lich- 
tenstein  ; chiamasi  ciò  far  la  guerra  ì 

Fra  tutto  questo  strepito  di  stato  maggiore 
e di  attendamento  militare  , Talleyrand  non 
abbandona  mai  f idea  d'  un  trattato  : la  sua 
corris|iondenza  cogli  affari  esteri  è compilata 
in  questo  senso  : « L’imperatore  ha  già  qual- 
che disegno  sull'Alemagna  intera,  vuol  porre 
le  mani  sull' edilìzio  (16).  » Talleyrand  su 
qualcho  punto  discorda  da  luì.  Napoleone 
sembra  propendere  per  T alleanza  russa  ; il 
ministro  al  contrario  vorrebbe  ingrandir  l'Au- 
stria perchè  fosse  una  barriera  contro  il  nord: 
quel  che  le  si  toglie  in  Alemagna,  bisognereb- 
be renderglielo  sulle  provincia  turche,  stabi- 
lire una  permanente  rivalità  tra  Vienna  c 
Pietroburgo  cedendo  alla  prima  la  Yallacchia, 
la  Moldavia  e la  liosnia.  Questa  divisione  po- 
trebbe permettere  che  s'ingrandisse  la  Bavie- 
ra  per  fare  di  essa  un  contrappeso  all'Austria 
nell'  Alemagna  ; le  provincia,  della  Svevia  si 
porrebbero  a profitto  del  Wurtembcrg  e di 
Bade;  si  farebbe  un  imperatore  di  Prussia  c 
dei  re  di  Baviera  edi  Wurtembcrg,  finalmen- 
te si  creerebbe  qualche  principato  (ieri  gene- 
rali francesi  ricostruendo  un  sistema  feudale. 
Quest' idea  di  feudo  nasce  improvvisamente 
in  Na|ioleone  ali'  aspetto  dell'  Alcmagna  , il 
paese  delle  memorie  del  medio  evo. 

Napoleone  apre  questa  campagna  ponendo 
in  opera  tutti  i suoi  mezzi  : ha  seco  la  forza 
militare  e la  vittoria  sorella  gloriosa  dell'e- 
sercito francese  ; la  più  bella  riunione  di  uo- 
mini sta  sotto  le  sue  bandiere  ; là  è unità  di 
mente  e di  cuore  sotto  generali  pieni  di  vita 
c di  attività , tutti  obbedienti  al  più  gran  ge- 
nio militare  dei  tempi  moderni.  Niun  mezzo 
segreto  per  vincere  vicn  trascurato;  Napoleo- 
ne è scaltro  come  l' italiano  di  fronte  a quei 
buoni  Alemanni  freddi  nella  battaglia  , c che 
con  tanta  facilità  si  scoraggiscono;  egli  è co- 
me l'accorto  lombardo  del  XIII  secolo  che 
opponeva  l'astuzia  all’  invasione  dei  guerrieri 
d’ Ottone  che  si  precipitavano,  vestiti  di  fer- 
ro , dal  Tiralo  e dalle  montagne  della  Svevia 
nel  Milanese.  L’ imperatore  conosce  tutte  le 
molle  del  cuore  umano  , e ne  trae  profitto. 
Le  promesse  , la  corruzione , le  minacce  c le 
parole  di  pace  risuonano  in  tutti  i cuori  ; 
cosi  va  diritto  al  suo  scopo;  ha  spinto  la  Prus- 
sia alla  neutralità  per  evitare  la  forza  riunita 
della  lega  , ed  egli  stesso  viola  apertamente 


questa  neutralità.  Per  inviluppare  il  generai 
Mack  c l' esercito  di  Baviera  in  Ulma  , la  sua 
diplomazia  s' è fatta  appoggio  dei  granduchi 
di  Wurtembcrg  e di  Bade;  ha  distolto  la  Bavie- 
ra da  ogni  alleanza  coll'  Austria  , c , con  un 
movimento  rapido  di  diplomazia  e di  soldati, 
ha  costretti  i Bavaresi  a marciare  sotto  i suoi 
stendardi. 

Ora  che  ha  di  fronte  gli  Austriaci,  che  fa? 
Non  solo  attacca  e sbaraglia  i loro  battaglio- 
ni istupiditi , ma  ancora  lor  toglie  l' animo  , 
gl'  inv  ita  a separarsi  dai  Russi  ; bisogna  che 
possa  isolare  tutti  i gabinetti  e vincerli  uno 
dopo  l' altro.  L' Inghilterra  unisce  la  lega  coi 
sussidi,  l'imperatore  la  dissolve  colla  vittoria 
c l' abilità.  11  sistema  clic  usa  combattendo  lo 
esperimcnta  anche  in  diplomazia  : la  sua  tat- 
tica strategica  è di  separare  i corpi  nemici  e 
di  piombare  su  loro  alla  sprovvista  , dimodo- 
ché spesso  con  una  forza  numerica  inferiore, 
batte  ogni  divisione  isolata  ; la  sua  arte  in 
diplomazia,  consisto  nell'  impedire  le  unioni; 
separa  l'Austria  dalla  Russia,  la  Russia  dalla 
Prussia  , per  vincerle  più  facilmente  I’  una 
dopo  l‘  altra;  ammirabile  unione  di  accortez- 
za e di  valore;  i Commentarti  di  Cesare,  cosi 
scaltro  coi  Galli,  gli  servono  di  guida  in  que- 
sta campagna  nella  quale  continuamente  isola 
gli  alleati. 

Dovunque  trovavasi  l’imperatore  le  azioni 
militari  erano  brillatiti;  le  sue  campagne  oscu- 
ravano i fatti  d armi  dei  suoi  luogotenenti.  Il 
maresciallo  Masscna  spiegava  pure  il  suo  ta- 
lento di  gran  capitano  in  Italia  ; comandava 
allora  quasi  60,000  uomini  di  vecchia  truppe. 
Fra  tutti  i marescialli,  fu  scelto  Massena  per 
dirigere  come  capo  l’esercito  dove  l'impera- 
tore non  si  troverebbe;  onore  allora  immenso, 
omaggio  reso  alla  sua  incontrastabile  supe- 
riorità. Bernadette  e Masscna  soli  guidarono 
alla  v ittoria  gli  eserciti  indipendenti  in  questa 
campagna,  e per  una  nobile  distinzione,  Mas- 
sena  era  stato  opposto  all'  arciduca  Carlo  , il 
più  capace  fra  ì feld-marescialli  dell’  esercito 
austriaco.  Mack  in  niun  modo  poteva  far 
fronte  a un  genio  militare  come  Napoleone  ; 
l'imperatore  aveva  preso  un  facile  impegno; 
ma  Massena,  colle  divisioni  di  Duhesme , 
Gardanne  . Moiitor  , Vcrdier  , Partouneaux 
e Séras,  doveva  combattere  l'arciduca  Carlo 
alla  testa  di  70,000  uomini  scelti.  Massena 
non  aveva  che  tre  div  isioni  d' infanteria  da 
opporre  ai  gravi  corazzieri  alemanni  ed  agli 
agili  ussari  ungheresi  ; 18,000  uomini  dell'e- 
sercito di  Napoli  , diretti  da  Gouvion  Saint- 
Cvr  , andarono  a raggiungerlo  per  occupare 
sull'  Adige  una  linea  parallela  a quella  degli 
Austriaci.  Dietro  a questa  Eugenio  Beauhar- 
nais  riuniva  una  riserva  a Milano  , come  vi- 
ceré d' Italia , per  sostenere  lo  operazioni  di 
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Masfrna.  Il  principe  Carlo,  indolentissimo  in 
questa  campagna,  non  prese  l'offensiva  ; Mas- 
sena  passò  l'Adige  (17)  al  ponte  del  vecchio 
castello  di  Verona  o ben  presto  i due  eserciti 
si  attaccarono  parzialmente  ; si  udì  il  rim- 
bombo delle  artiglierie  , furono  ricambiati 
pochi  colpi  di  cannone  ; ma  la  campagna  an- 
da\a  con  iiacchezza  , sembrava  clic  il  princi- 
pe Carlo  , partigiano  della  pace,  non  andasse 
alla  battaglia  che  per  forza  ; variarono  le  vi- 
cende ; il  ponte  fu  attraversato,  c I'  Adige  ri- 
mase in  potere  de"  Francesi. 

Si  limitarono  qui  le  operazioni  di  Massena; 
troppo  abile  per  arrischiare  le  sue  mosse  con  I 
pericolo  , doveva  aspettare  lo  vittorie  di  Na- 
poleone in  Bai  iera  e in  Austria,  cd  avanzarsi 
in  linea  pai  allela  per  porsi  in  comunicazione  ' 


col  grande  esercito.  Il  corpo  comandato  da 
Massena  formava  per  cosi  dire  l'ala  diritta  di 
Napoleone;  per  raggiungerlo  quindi  nella  sua 
marcia  contro  Vienna , fece  fortificare  il  ma- 
resciallo il  ponte  per  assicurar  l’Adige,  pronto 
ad  inseguire  il  principe  Carlo  che  ritiravasi 
verso  i suoi  rinforzi.  L' arciduca  sapeva  fare 
specialmente  una  guerra  difensiva  , la  sola 
per  lo  più  possibile  coll'  impeto  francese  che 
scoppia  o dopo  si  spegno.  Massena  e l'arci- 
duca stavano  osservandosi  aspettando  le  ope- 
razioni della  gran  campagna  ; quando  Napo- 
leone era  sopra  un  punto  dell’esercito , tutta 
l' attenzione  volgevasi  a lui  ; non  eravi  altra 
gloria  che  la  sua  , altri  resultati  oltre  quelli 
ottenuti  da  quei  rapidi  concetti,  improvvisali, 
che  tutto  finivano  con  unoscoppio  di  fulmine. 


NOTE 


(1)  Nello  sialo  officiale  si  trovano  127,300  uomini. 

(2)  Composi? ione  del  grand'  esercito  : — 1."  cor- 
po dell'  Annover  , Bcrnrdotle  : divisioni  dell'  infan- 
teria , Droucl , Rivaud  ; cavalleria  , Kellcrmann. — 
2.°  corpo  d Olanda.  Marinoni:  divisioni  d'iofonte- 
ria  , Monde! . Grouchy  , Dumonccau  : cavalleria  , 
Guérin  — 3.°  corpo  , Davoust  : divistali  d’  infan- 
teria , Bisson  , Frianl , Gudin  ; cavalleria,  Faucon- 
net.  — 4.®  corpo,  Soull  : divisioni  d' infanteria  , 
Sa  inibitila  ire  , Vaudamnc  , Le  grand  ; cavalleria  , 
Margnron.  — 3.°  corpo  , Lannes  : divisioni  d in- 
fanteria , Sudici , Gazan  ; granatieri  riuniti , Oudi- 
nol.  — 6.°  corpo  , Ney  : divisioni  d'  infanteria  , 
Dupont , Loison  , Molber  ; cavalleria.  Col  beri  ; 
dragoni  a piedi  , Baraguay  d’Iiillicrs.  — 7.®  corpo 
Augereau  : divisioni  d infanteria,  Dcsjardins,  Ma- 
nritti.— Riserva,  Murai  : divisioni  di  corazzieri  , 
Nansouly,  d'IIaupoull;  divisioni  di  dragoni,  Klein, 
Walter,  Beaumont  , Bourrier;  divisione  di  cavalle- 
ria leggiera,  Treilhard. — Guardia  imperiale:  guar- 
dia a piedi , Mortier  , otto  battaglioni  : guardia  a 
cavallo  , Bessiercs  , quattordici  squadroni. 

|3)  Estratto  dagli  archivii  della  guerra. 

(I)  Questa  subitanea  irruzione  del  corpo  di  Ber- 
nadotte  in  paese  neutrale  viene  spiegala  da  un  di- 
spaccio di  Duroc  a de  Bourìenne. 

« Il  corpo  del  maresciallo  Bcrnadollc  ha  traver- 
sato il  paese  d‘  Anspach  , e per  uu  equivoco  o per 
un  ordine  dato  colla  miglior  fede  del  mondo  su  dati 
certi  colà,  che  qui  non  esistono,  ciò  è stato  riguar- 
dato a Berlino  come  un  insulto  fatto  ai  re  , una 
violenza  fatta  alla  sua  neutralità.  Come  supporre 
che  l'imperatore  in  queste  circostanze  specialmente 
abbia  potuto  pensare  ad  insultare  il  suo  amico,  o a 
violentarlo  ? Di  più,  i rapporti  sono  stali  esagerati 
e fatti  da  gemi  che  amauo  più  i nostri  nemici  che 
noi.  So  bene  però  che  i 70.000  uomini  del  mare- 
sciallo Bernadotte  non  sono  70,000  vergiuLComun- 
que  sia  poco  è mancalo  clic  ciò  non  Tosse  veramen- 
te fatale  ; ei  è però  almeno  molto  nocivo.  Laforcst 
ed  io  ci  siamo  risentiti  di  più;  e siamo  trattali  con 
molta  durezza  quantunque  non  lo  meritiamo  punto. 
Tutte  le  chiacchiere  che  qua  si  fanno  ti  saranno 
pervenute.  È probabile  che  la  Prussia  non  oblierà 
che  la  Francia  sola  prese  interesse  alla  sua  gloria  , 
fi gue  Voi.  //. 


c che  solo  essa  può  ancora  interessarsene.  Dietro  la 
nuova  da  me  ricevuta  che  i Russi  sbarcati  a Stra- 
gi (inda  ponevano  in  marcia  per  attaccar  l'Anno  ver, 
ne  bo  prevenuto  I'  ufficisi  generale  che  comanda 
colà  perché  si  tenga  in  guardia.  » ( Lettera  del  ge- 
ral  Duroc  in  data  di  Berlino,  19  ottobre  1803,  a de 
Bourìenne  , ministro  di  Francia  ad  Amburgo  }. 

(3)  Fu  immediatamente  diretta  dal  gabinetto 
Prussiano  a Duroc  , inviato  a Berlino , una  pro- 
testa : 

« Il  re  m’ incarica,  diceva  de  llardenberg,  di  far 
conoscere  quel  che  segueallc  LI..  EK.  il  maresciallo 
Duroc  e de  La  foresi . S.M.  non  sa  se  debba  più  ma- 
ravigliarsi delle  violenze  che  gli  eserciti  francesi 
sonosi  permesse  o degl'  inconcepibili  argomenti  coi 
quali  si  pretende  giustificarle. La  Prussia  avea  pro- 
clamato la  sua  neutralità  ; fedele  agl'  impegni  che 
aveva  presi  e tutti  i vantaggi  dei  quali  erano  per  la 
Francia,  S.  M.  le  aveva  fallo  sagrifizii  che  poteva- 
no compromettere  i suoi  più  ceri  interessi.  Questa 
lealtà  costante  . queste  relazioni  che  senza  costar 
nulla  alla  Francia  , le  valevano  una  tanto  preziosa 
sicurezza  , come  tono  state  pagate?  Il  re  non  ha 
ledo  che  con  un  sentimento  che  invano  voleva  re- 
spingere il  dispaccio  giustificativo  rimesso  al  suo 
gabinetto  dalla  legazione  francese.  Si  prende  per 
base  1'  esempio  delle  ultime  guerre  , come  se  ecce- 
zioni allora  ammesse  non  fossero  stale  annullate 
dalla  pace  ; come  se  F imperatore  se  le  fosse  ram- 
mentate quando  prese  possesso  del  paese  d'  Aono- 
ver,  paese  da  lungo  tempo  sotto  la  protezione  della 
Prussia  ! Si  allega  I ignoranza  delle  nostre  inten- 
zioni; come  se  I*  intenzione  non  fosse  qui  chicra  nel 
fatto  , e come  se  la  natura  delle  cose  potesse  cam- 
biare prima  di  qualunque  stipulazione  contraria  , 
come  se  le  proteste  solenni  dei  magistrali  della  pro- 
vincia e dei  ministri  di  S.  M.  presso  I'  elettore  di 
Baviera  non  avessero  abbastanza  proclamato  ciò 
che  qod  avea  bisoguo  d'esserlo;  c come  se  io  stesso, 
molto  tempo  avanti,  colla  carta  alla  mano  , nelle 
mie  conferenze  colle  loro  Eccellenze,  non  avessi  al- 
tamente dichiarato  l’ inammissibilità  d*  un  paesag- 
gio pei  margraviati , loro  accennando  la  strada  di 
comunicazione  convenuta  colla  baviera  come  la  sola 


250 


CAPITOLO  DECIMO 


Si  osserva  che  vi  sarebbe  sialo  bisogno  di  una  spie- 
gazione antecedente  e categorica,  come  se  late  spie- 
gazione fosse  un  dolere  per  quello  che  si  riposa 
sulla  fede  d‘  un  principio  , e non  per  quello  che  si 
propone  di  violarlo  ! Si  prendono  per  pretesto  folli 
che  non  sono  mai  esistiti  se  non  in  rapporti  infe- 
deli ; e addogando  agli  Austriaci  torti  che  mai  non 
ebbero,  non  si  fa  che  dirigere  le  riflessioni  di  S.  Al. 
sulla  differenza  della  condotta  verso  di  lei  tenuta 
da  essi  e dagli  eserciti  francesi.  Il  re  avrebbe  po- 
tuto trarre  da  lai  contrasto  le  conclusioni  le  più  gra- 
vi sulle  vedute  dell*  Imperatore  Napoleone  ; ma 
limitasi  a {tensore  che  S.  AI.  ha  avuto  le  sue  ragioni 
di  considerare  i suoi  positivi  impegni  colla  Prussia 
come  privi  di  valore  ai  suoi  occhi  nelle  presenti  cir- 
costanze , e il  re  , per  conseguenza  , si  riguarda  fìu 
d'  oggi  come  libero  da  ogni  obbligo  verso  di  esso. 
Tornato  cosi  in  un  ordine  di  cose  nel  quale  non  vi 
sono  più  doveri  che  quelli  di  vegliare  alla  propria 
sicurezza  c di  conformarsi  alle  regole  delle  giustizia 
eterna  , il  re  non  proverà  meno  la  sua  fedeltà  a tali 
principi!.  Vedere  l’Europa  partecipare  alla  pace  che 
egli  desidera  conservare  ai  suoi  popoli,  contribuire 
con  ogni  sua  possa  od  lina  solida  c durevole  pacifi- 
cazione , consacrare  a questa  grand'  opera  la  sua 
attiva  mediazione  e le  sue  più  ardenti  cure,  tali  sa- 
ranno oramai  i suoi  voti  ci  suoi  doveri.  Ma  da  ogni 
farle  attraversato  nelle  sue  generose  intenzioni , 
deve  prima  di  lutto  vegliare  alla  sicurezza  dei  suoi 
popoli  , e,  essendo  senza  guarentigia  come  seuza 
altro  obbligazione  , vedosi  costretto  a far  prendere 
ai  suoi  eserciti  posizioni  divenute  iudispcnsabili 
per  la  difesa  dello  Stato.  » 

Hardenberg. 

(G)  Lettera  di  Straeburgo  del  28  settembre  1805. 

« Signore  Otto , 

• Finalmente  qui  tutto  prende  un  colore  ; tutto 
il  mio  esercito  è giunto,  ed  è in  marcia  verso  il  Ne- 
cker.  Le  vostre  lettere  del  25  settembre  mi  hanno 
fitto  piacere.  Voi  vi  siete  comportalo  in  questa  cir- 
costanza delicata  come  io  doveva  aspettarmi.  Coglie- 
rà la  prima  occasione  per  dimostrartelo  pubblica- 
mente. Se c vero  che  i Russi  avanzano,  forse  sarebbe 
conveniente  che  l’ elettore  si  portasse  a Knlkreoth; 
io  voglio  specialmente  con  evoluzioni  c marcir  ve- 
nirne con  facilità  a (ine.  Il  maresciallo  Bernadulle  è 
in  cammino  col  maresciallo  Alonnnnl  c le  truppe  ha- 
vr resi  per  recarsi  sul  Danubio.  Tutto  il  mio  eserci- 
to si  unisce  a questo  movimento;  io  sle-so  potrò  fra 
poco  dirigerlo.  Spero  poter  rimettere  l'elettore  a 
Monaco  dopo  la  prima  battaglia.  Desidero  sapere 
se  ha  intenzione  di  restarvi  subito.  Mandatemi  per 
corriere  straordinario  tutte  le  nuove  un  poco  sicure 
che  potrete  avere  da  Vienna  e da  Praga.  Uadcn  ha 
courluso  un  trattato  d'alleanza  con  noi  , è mollo 
tempo;  uno  simile  deve  esser  concluso  col  Wurtem- 
berg  ed  Assia-Darmstadt.  Mandate  qualche  corrie- 
re straordinario  a Berlino  , allorché  le  circo>tanze 
lo  renderanno  necessario  per  portarvi  nuove  dell'e- 
sercito. 

« Frattanto  prego  Dio  che  vi  tenga  nella  sua  san- 
ta e degna  guardia.  » 

Firmato  Napoleone. 

(7)  Ecco  il  messaggio  officiale  di  Napoleone  al  Se- 
nato*. «Senatori,  ho  concessi  al  grand’elettore  i 
poteri  necessari  per  presiedere  le  sedute  c i consigli 
d’ammiuislraziouc  del  Senato.  Ho  avuto  gran  pia- 
cere di  trovar  l’occosione  di  dare  a questo  principe 
una  prova  della  mia  stime  pei  suoi  talenti,  e della 
mia  illimitata  fiducia  nel  suo  attaccamento  alla 
mia  persona  ; e a voi , senatori  , una  garauzia  che 


la  mia  assenza  non  ritarderà  in  nulla  I' andamento 
degli  afTarì.  Ilo  pensalo  pure  erigere  il  bene  della 
patria  che  nel  tempo  che  io  sto  sulle  froutiere  , il 
grand'elettore  rimanga  in  mezzo  a voi. 

« Dal  nostro  quartier  generale  imperiale  di  Stra- 
sburgo , il  30  settembre  1803.  » 

Firmato  Napoleone. 

■8;  Ecco  il  proclama  dell'  Imperatore  aU'esercito: 
« Soldati  , 

« La  guerra  della  terza  lega  è cominciata.  L’e- 
sercito austriaco  ha  passata  l’Inn,  violato  i tratta- 
li , attaccato  e cacciato  dalla  sua  capitale  il  nostro 

allealo Voi  stessi  avete  dovuto  accorrere  preci- 

tosi  a difesa  delle  nostre  frontiere.  Ala  già  avete 
passalo  il  Reno  : non  ci  fermeremo  più  prima  d' li- 
vore assicurato  l'indipendenza  del  corpo  germanico, 
soccorso  i nostri  alleati  , e confuso  I'  orgoglio  de- 
gl' ingiusti  aggressori.  Non  faremo  più  pace  senza 
pegno  : la  nostra  generosità  non  ingannerà  più  la 
nostra  politica.  Soldati,  il  vostro  imperatore  è in 
mezzo  a voi.  Voi  non  siete  che  la  vanguardia  del 
gran  popolo  ; se  bisogna  , sorgerà  tutto  alla  mia 
voce  per  confondere  e dir-solvcrc  questa  nuova  lega 
dall’  odio  c dall'  oro  dell’  Inghilterra  riunita.  Ma  , 
soldati,  noi  dovremo  fare  marce  forzate,  sopportare 
fatiche  c privazioni  d'  ogni  genere  ; qualunque  sia- 
no gli  ostacoli  che  a noi  si  opporranno  gli  vincere- 
mo tulli , e non  ci  riposeremo  che  dono  aver  pian- 
tato le  nostre  aquile  sul  territorio  dei  nostri  ne- 
mici. > Napoleone. 

(9>  Napoleone  diresse  anche  un  proclama  ai  Bava- 
resi io  questi  termini  : 

« Soldati  bavaresi , 

« Mi  sono  posto  alla  testa  del  mio  esercito  per  li- 
berare la  vostra  patria  da  ingiuste  oppressioni.  lui 
casa  d'Austria  vuol  distruggere  la  vostra  indipen- 
denza e incorporarvi  nei  vasti  suoi  Siali.  Voi  sarete 
fedeli  alla  memoria  dei  vostri  antenati  che,  qualche 
volta  oppressi  ma  uon  mai  abbattuti , sempre  con- 
servarono la  loro  indipendenza  , la  loro  esistenza 
politica  , che  è primo  bene  delle  nazioni  , come  la 
fedeltà  alla  casa  palatina  è il  primo  vostro  dovere. 
Come  buono  allealo  del  vostro  sovra  no,  son  restato 
commosso  delle  prove  d’amore  che  gli  avete  date  in 
tale  occasione  importante.  Cooosco  il  vostro  valore, 
mi  lusingo  che  dopo  la  prima  battaglia  io  proverò 
al  vostro  principe  e al  mio  popolo  che  voi  siete  degni 
di  combattere  nelle  file  del  grand’esercito.  » 

Firmato  Napoleone. 

Per  ordine  deH'  Imperatore  e Re  : Il  maggior  ge- 
nerale dell’  esercito. 

Maresciallo  Berthier. 

(IO)  Napoleone  mantiene  la  corrispondenza  più  at- 
tiva con  Otto;  si  vede  lutto  J’ interesse  che  egli  ha 
di  bene  accomodarsi  coll’  elettore. 

Lettera  da  Luidsbourg  , del  20  ottobre  1805. 
Signore  Otto  , 

« Vi  mando  le  mie  lettere  per  Duroc  e Laforest. 
M'urge  ora  di  essere  istruito  del  movimento  del  ne- 
mico sulla  sinistra  del  Danubio. Mandatemi  dunque 
un  corriere  o due  il  giorno;  darete  per  direzione  ai 
vostri  corrieri  i posti  avanzati  francesi.  Io  sono  in 
piena  marcia;  mi  reco  a Stuttgart. Credo  che  il  ma- 
resciallo Bernadotte  e Marmont  già  vi  saranno.  • 
Firmato  Napoleone. 

4 ottobre  1805. 

« Signore  Otto  , 

« Ricevo  la  vostra  lettera  del  l.°  Le  nuove  dei 
Russi  da  voi  datemi  non  sono  mollo  precise;  vi  ave- 
va ordinato  di  mandare  qualcheduno  a Tescbcr  , a 


l'esercito  francese  in  campagna,  capitolazione  d'llma 
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OJmutz  per  sapere  positivamente  quando  arrivano. 
Riceverò  con  piacere  il  barone  di  Gravenreuth,  e gli 
accorderò  la  mia  confidenza  , dietro  tutto  il  bene 
che  me  ne  dite.  Tutto  1*  esercito  è in  marcia.  Spero 
molto  di  poter  rimettere  l’elettore  a Monaco  prima 
del  7 ottobre.  Fatemi  sapere  se  egli  vuol  andarvi  o 
a chi  vuol  dare  la  reggenza.  L’affare  d'Anspach  non 
può  essere  un  soggetto  di  querela  colla  Prussia  , 
primieramente  perchè  io  nou  ne  tono  stato  preve- 
nuto, e non  bastava  prevenire  il  mio  generale;  se- 
condariamente perché  ho  dovuto  seguire  le  tracce 
dell'ultima  guerra  , durante  la  quale  s’ è passato 
da  Auspach  quando  si  è voluto  ; in  questo  senso 
voi  dovete  parlarne  col  miuistro  di  Prussia  e coll’e- 
lettore. Due  pattuglie  nemiche  sono  state  tagliate 
fuori,  il  che  ci  ba  recato  una  quarantina  di  prigio- 
nieri a cavallo.  Assicurate  bene  l'elettore  che  io  non 
deporrò  più  le  armi  finché  non  I’  abbia  posto  in 
grado  di  mantenere  un  esercito  di  50,000  uomini , 
e di  oon  aver  più  alcuna  specie  di  rapporto  nè  di 
dipendenza  colla  casa  d'Austria.  1 principi  di  Wur- 
temberg  pensano  che  l’ elettore  qui  fa  mole  a non 
far  sentire  i suoi  lamenti  a Ratisbona  , ed  auchc 
energici.  Riceverete  questo  corriere  o venerdì  o sa- 
bato ; desidero  che  me  lo  rimondiate  , purché  io  lo 
riceva  prima  del  7 , e ebe  io  sappia  quel  che  v'  è di 
nuovo  da  codeste  parli.  Sarebbe  mollo  couvcnientc 
che  I'  elettore  mandasse  un  proclama  al  suo  popolo, 
nel  quale  facesse  sapere  tutte  le  vessazioni  che  ha 
commesse  verso  di  esso  la  casa  d’  Austria  . ec.  ». 

Firmato  Napoleone. 

Lettera  da  Luidebourg  , del  5 ottobre  1805. 

« Signore  Otto, 

• L'  aiutante  di  campo  dell’ elettore  mi  Ita  porta- 
to Il  vostro  dispaccio.  Fare  che  siano  rimasti  più  di 
6,000  uomiui  a Wurtzbourg  , son  troppi  ; io  parlo 
iu  questo  punto  da  Luidsbuurg  ; sarò  a Wordlin-  | 
gen  , sul  territorio  di  Baviera  , domani  G ; i mici 
corpi  d'esercito  marciano  a grandi  giornate.  1 corpi 
bavaresi  e quelli  dei  generali  Bcruadoltc  e Marmont 
son  sostenuti  dai  generali  Ney  e Soult.  11  7 c I'  8 
saremo  lutti  tra  Donawerth  e Ingolstadl;  uua  quan- 
tità cosi  grande  di  truppe  non  av  ré  mai  occupato 
uuo  spazio  tanto  piccolo.  Perchè  l’ elettore  nou  po- 
trebbe venire  ad  assistere  al  passaggio  del  Danubio 
c all’ingresso  che  faremo  in  casa  sua?  Non  anuello, 
però  , ale 'ina  importanza  a quel  che  vi  dico.  » 

Firmato  Napoleone. 

Lettera  da  Donawerth  , deli  8 ottobre  1805. 

• Signore  Otto , 

« Gli  avvenimenti  s'  incalzano  con  rapidità  ; ho 
passalo  ieri  il  Danubio  e il  I.cch;  ho  fallo  attaccare 
Augsbourg  e Aicha  clic  a quest'ora  devo»  essere  io 
nostro  potere;  sarebbe  possibile  che  si  fosse  circon- 
dato un  corpo  di  10,000  uomini  che  dal  Danubio 
s ì ritirato  in  questa  posizione  ; dodici  battaglioni 
di  granatieri  sono  stali  posti  in  mezzo  a Verliuga  , 
Ira  Lecli  c il  Danubio;  artiglieria  , bandiere  e la 
maggior  parte  del  corpo  è stalo  pre-o.  Il  maresciallo 
BcrnadoUe  e i Bavaresi  dovranno  essere  domani  a 
Ingolstadl;  io  mi  porlo  alle  spalle  di  L'Ima.  Ciascun 
giorno  è sempre  più  interessante;  se  il  nemico  fa 
qualche  sbaglio  , potrà  aver  per  lui  funeste  conse- 
guenze. Fate  sapere  questo  primo  successo  al  gene- 
rai Duroc  a Berlino,  e all  elettore,  al  quale  scrive- 
rò quando  potrò  annunziargli  che  il  suo  paese  é ri- 
conquistato , dopo  uua  gran  battaglia  clic  uno  di 
questi  giorni  accederà.  » Firmato  Napoleone. 

11  ottobre  1805  ( Augsbourg  . 

« Signore  Otto  , 

» Vi  ho  fatto  sapere  i resultati  del  combattimento 


di  Verlinga  e Guntzbourg  ; l'esercito  del  principe 
Ferdinando  è affatto  tagliato  fuori  , e il  principe 
Murai , con  una  divisione  di  dragoni  c i corpi  dei 
marescialli  Lannes  e Ney,  lo  insegue.  Tulle  le  usci- 
te lungo  il  Lecb  son  guardale  dal  maresciallo 
Soult  ; il  maresciallo  Bei  midolle  deve  essere  entrato 
oggi  a Monaco.  Ho  fatto  la  cortesia  all’ elettore  di 
farvi  entrare  il  primo  il  suo  corpo  di  Bavaresi.  Ap- 
pena che  avrò  la  nuova  dell'  ingresso  di  queste 
truppe  a Monaco  , scriverò  all’ elettore  di  venirvi  ; 
può  sempre  far  preparare  i suoi  equipaggi,  lo  ci  a- 
vrò  tanto  più  piacere  in  quanto  che  quei  7 a 8,000 
uomini  che  egli  s’è  riaerboto  a Wurtzbourg  gli  ter- 
ranno dietro,  il  che  servirà  ad  aumentare  l’esercito. 
Mandate  un  corriere  straordinario  a Berlino  al  ge- 
nerai Duroc  o a de  Laforest , nel  caso  che  il  generai 
Duroc  non  vi  sia  più  , per  avvertirlo  di  queste  no- 
vità ; scrivete  pure  un  lungo  dispaccio  al  generai 
di  divisione  fiarhou  che  comanda  nell'Annovcr,  per 
dargli  tutte  queste  informazioni  ; 20,000  uomini 
dell’esercito  austriaco  d'Italia  sfilano  verso  V Ale- 
magna  ; il  mio  esercito  d'  Italia  domani  deve  at- 
taccare , e dopo  1'  indebolimento  sofferto  dall'  eser- 
cito austriaco  , ho  fondala  speranza  dì  vittoria. 
Aspetto  di  avere  nuove  più  positive  dei  Russi  per 
poter  marciare  contro  di  loro  e sbarazzarmene  al 
più  presto  possibile.  Ho  bisogno  di  cavalli  ; tutti 
quelli  che  mi  si  potranno  provvedere  siano  mandati 
a Augsbourg  . dove  li  pagherò  ; fateli  dunque  con- 
durre ad  Augsbourg,  ne  preuderò  quanti  me  ne  sa- 
ranno provveduti  di  buoni.  » 

Firmato  Napoleone. 

Altra  lettera  d‘  Augsbourg  del  12  ottobre  1805. 

« Signore  Otto, 

■ Vi  rispondo  due  parole  pel  vostro  corriere,  per- 
chè parto  tra  un'  ora  per  recarmi  o Bui  gnu.  L;i 
lentezza  della  marcia  dei  Bavaresi  c lo  spaventoso 
tempo  banuo  fatto  ritardare  il  gcueral  Dcrnadollc  ; 
la  sua  vanguardia  era  ieri  a due  leghe  da  Monaco  , 
deve  esscrvientralo  oggi;  non  uè  ho  nuove.  Trove- 
rete qui  accluso  un  bulleltino  che  vi  porrà  al  folto 
della  situazione  delle  cose.  La  battaglia  seguirà 
dopo  domani  14;  spero  che  l’esercito  austriaco  sarà 
distrutto  o fatto  prigioniero  , e che  1’  esercito  russo 
non  tarderà  ad  avere  la  mede-ima  sorte  . sempre 
coll'  aiuto  di  Dio  , che  è il  Dio  degli  eserciti. 

« Desidero  che  l'elettore  aspetti  la  mia  lettera  per 
partire.  So  che  dove  essere  accompagnato  dalla  sua 
famiglia,  ed  io  son  troppo  galante  per  volere  espor- 
re quelle  dame;  gli  scriverò  la  sera  del  14  dal  cam- 
po di  battaglia  quel  che  io  penso  sia  conveniente  che 
egli  faccia.  Fate  passare  queste  nuove  a Berlino  e 
al  generale  che  comanda  in  Annover.  Lo  scoraggia- 
mento dell’esercito  austriaco  è senza  esempio.  I 
nostri  peggiori  reggimenti  di  cacciatori  attaccano  , 
in  numero  inferiore  , ì grossi  reggimenti  di  coraz- 
zieri e gli  mettono  in  rotta  ; l’ infanteria  uou  si 
mantiene  in  alcun  luogo.  Firmato  Napoleone. 

• PS.  Annunziate  all’  elettore  che  l'esercito  ba- 
varese e francese  è entrato  oggi  a Monaco  alle  sei 
della  mattina:  ha  fatto  800  prigionieri. Il  marescial- 
lo Bernadolle  mi  fa  sapere  che  è a cavallo  dietro  a 
un  parco  di  100  cannoni  che  non  è lontano.  Il  prin- 
cipe Ferdinando  trovasi  a Monaco;  aveva  dunque 
lasciato  il  suo  esercito  dell’  lllcr.  La  confusione  de- 
gli Austriaci  è estrema  ; vi  saranno  molte  nuove  di 
qui  a otto  o dicci  giorni.  » 

Lettera  dall'  ubbadia  d'Elchingen  , del  18  ot- 
tobre 1805. 

« Signore  Otto  , 

« Vi  maudo  un  nuovo  bullcttino  ; vedrete  da 
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quello  che  i nostri  successi  non  potrebbero  esser  più 
completi.  Dite  all'  elettore  che  non  •’ inquieti  della 
ritirato  del  principe  Ferdinando  , che  egli  è uscito 
di  Dima  con  12,000  uomini  , ma  che  non  gliene  ri- 
mangono più  di  6.0C0;  sarò  Tra  pochi  giorni  a Mo- 
naco. Appena  saprò  la  sorte  che  il  principe  Murat  e 
il  maresciallo  Lannes , da  me  mandati  ad  inseguire 
il  principe  Ferdinaudo  , gli  avranno  fatto  toccare  , 
io  scrinerò  all'  elettore.  • 

Firmato  Nacoieohe. 

(11)  Ecco  lo  strano  ordine  del  giorno  pubblicalo  da  I 
generai  Mack. 

Ordine  generale  del  15  ottobre  1805. 

« In  nome  di  S.  M.  fo  responsabile  sul  loro  ono- 
re , sui  loro  doveri,  e il  loro  proprio  benessere  lutti 
i generali  , ufficiali-superiori  ed  ufficiali  che  pro- 
nunziassero di  nuovo  la  parola  di  rena  , od  anche 
che  pensassero  ad  altro  che  non  fosse  la  difesa  la 
più  ostinala  ; difesa  che  non  potrà  durar  lunga- 
mente poiché  tra  pochissimi  giorni  le  vanguardie 
dei  due  grandi  eserciti , cioè  , di  un  esercito  impe- 
riale-reale c di  un  esercito  russo  compariranno  di- 
nanzi ad  Lima  per  liberarci.  L‘ eaercito  nemico  è 
nella  più  orribile  situazione,  tanto  pel  cattivo  tem- 
po che  per  la  mancanza  dei  viveri  È impossibile  che 
possa  ancora  restare  nelle  nostre  contrade  più  di  po- 
chi gùrni.  Ei  non  può  tentare  l'assalto  che  in  pic- 
coli distaccamenti,  poiché  i nostri  fossati  sono  quasi 
dappertutto  larghissimi  : niente  i dunque  più  faci- 
le che  uccidere  gli  assalitori  e farli  prigionieri.  Se 
i viveri  ci  mancassero  abbiamo  per  nutrici  più 
di  3,000  cavalli.  Io  stesso  sarà  il  primo  a nutrirmi 
di  carne  di  cavallo  , e spero  che  ognuno  farà  volen- 1 
«ieri  causa  comune  con  me.  Spero  il  medesimo  dai 
buoui  abitanti  della  città  , e rinnovo  loro  la  sicu- 
rezza che  verranno  libera Imeute  compensati  e rin- 
dcnnizrali  di  lutto.  » — Mack. 

(12)  Ecco  i lesti  della  capitolazione  d'  L’Ima. 

Capitolazione  della  città  di  L’Ima  , occupata 

dalle  truppe  di  S.  M.  l'imperatore  d’Austria  e re 
d ’ Cngherta  , e rimesta  all’  esercito  di  S.  M.  l'im- 
peratore dei  /•Voticeli  e re  d' Italia. 

« Fra  noi , Alessandro  Bcrthier,  maresciallo  del- 
l'impero, comandante  la  prima  coorte  della  Lcgion 
d’ onore  , gran  cordone  , gran  cacciatore,  grand'uf- 
ficiale dell'  aquila  nera  c dell’aquila  rossa,  maggior 
generale  del  grande  esercito, ministro  delia  guerra, 
incaricato  di  stipulare  per  S.  M.  Y imperatore  dei 
Francesi  e re  d' Italia  ; e il  fcld-maresciallo  barone 
di  Mack,  quartier-mastro  generale  degli  eserciti  di 
S.  M.  f imperatore  d‘  Austria  e re  d'  Ungheria  , è 
stato  convelluto  quel  che  segue: 

« Articolo  1.  La  piazza  d' l ima  sarà  rimessa  al- 
l’ esercito  francese  con  tutti  i suoi  magazzini  e la 
sua  artiglieria. — Risposta  del  generale  austriaco. 
La  metà  dell'artiglieria  di  campagna  rimarrà  alle 
truppe  austriache.  — Rifiutato . — Articolo  2.  Il 
presidio  uscirà  dalla  piazza  con  tulli  gli  onori  della 
guerra  ; e dopo  essere  sfilato  , depositerà  le  sue  ar- 
mi. Gli  ufficiali  saranuo  rimandati  sulla  parola  in 
Austria  , e i soldati  e sotto-ufficiali  verranno  con- 
dotti io  Francia  , dove  rimarranno  fino  a perfetto 
cambio. — Risposta.  Tutti  verranno  rimandati  in 
Alcmagna  , sotto  coudiziooe  di  non  servire  contro 
la  Francia  fino  al  cambio.  — Rifiutato.—  Artico- 
lo 3.  Tutti  gli  effetti  appartenenti  agli  ufficiali  cd  ai 
soldati  verranno  loro  rilasciali.—  Ri  sposta.  Anche 
le  cas^e  dei  reggi  menti. — Accordato.  — Articolo  4. 
I malati  e i feriti  austriaci  verranno  curati  come 
ì malati  e feriti  francesi.  — Risposta.  Conosciamo 
la  Italtà  e 1' umanità  fran  cose.  — Articolo  5.  Se 


frattanto  il  25  ottobre  1805  prima  di  mezzogiorno, 
si  presentasse  un  corpo  d'esercito  capace  di  togliere 
il  blocco  dalla  città  di  Dima  , allora  il  presidio  di 
questa  piazza  non  sarebbe  più  tenuto  ai  palli  di  que- 
sta capitolai  ione  , e sarebbe  libero  di  fare  quel  che 
volesse. — Risposta.  Se  il  25  ottobre  lino  a mezza- 
notte inclusivo  truppe  austriache  o russe  togliessc- 
ro  il  blocco  della  città  da  qualunque  siasi  lato  o 

r>orla,  il  presidio  uscirà  liberamente  colle  sue  armi, 
a sua  artiglieria  e cavalleria,  per  uuirsi  alle  trup- 
pe liberatrici.  — Accordato.  — Articolo  6.  Una 
delle  porte  della  città  di  Lima  ( la  porta  di  Stutl- 

Part)  verrà  consegnata  alle  selle  della  mattina,  ai- 
esercito  francese , insieme  con  un  quartiere  ba- 
stante a contenere  una  brigata.  — Risposta.  SI.— 
Articolo  7.  L' esercito  francese  potrà  far  uso  del 
gran  ponte  sul  Danubio  e comunicore  liberamente 
da  una  riva  all'  altra.  — Risposta.  Il  poule  è bru- 
cialo, si  farà  il  possibile  per  rifarlo.  — Articolo  8. 
Il  servizio  verrà  regolato  da  ambedue  le  parti  io 
modo  da  non  dar  luogo  Bd  alcun  disordine,  e che 
lutto  vada  eolia  migliore  armonia  fra  i due  eserci- 
ti.— Risposta,  l a disciplina  francese  ed  austriaca 
ue  sono  sicure  garanti. — Articolo  9.  Tutti  i cavalli 
d'artiglieria  , di  cavalleria  , dei  carriaggi , che  ap- 
partengono a S.  M.  l'imperatore  d'Austria  e re 
a Ungheria,  verranno  consegnati  all*  esercito  fran- 
cese. — Articolo  10.  Gli  articoli  1.  2.  3.  4 c 9 non 
avranno  la  loro  esecuzione  se  non  quando  lo  vorrà 
il  generai  comandante  le  truppe  austriache,  purché 
non  oltre  il  23  ottobre  1803  , prima  di  mezzogior- 
no ; e se  a quell’  epoca  si  presentasse  un  esercito 
forte  abbastanza  per  far  levare  il  blocco,  Il  presidio 
sarebbe  libero  , conforme  all'  articolo  5 , di  fare 
quello  clic  volesse. 

« Duplicato  in  Lima  il  17  ottobre  1804.  • 

Firmato,  maresciallo  Bkrthier. 
/•'innato,  Mack. 

£‘fa(o  dei  reggimenti  chiusi  nella  città  di  Cima. 
• Una  porte  del  reggimento  di  cavalleria  di  Sch- 
wartzeuberg  , ulani  ; i reggimenti  di  Hohenlobe  , 
dragoni;  Mack  , corazzieri  ; arciduca  Francesco,  un 
distaccamento  d’  ussari  di  Blankenstein  ; e varie 
ordinanze  , presso  i generali,  dei  reggimenti  di  La- 
tour,  Roscmberg,  Klèuau  e dell’  arciduca  Alberto. — 
Infanteria : cacciatori  tirolesi;  Collowralh;  Manfre- 
diui;  Iwolicb;  arciduca  Carlo;  un  distaccamento  del 
reggimento  dell'  imperatore.  — Granatieri  : Hild- 
bourghausen,  già  Bcuder,  un  battaglione;  arciduca 
Carlo  , un  battaglione  ; Collorcdo  , un  battaglione, 
Stuart , un  battaglione. 

Capitolazione  addizionale  sulla  resa  di  Lima. 
• Il  maresciallo  Berthier,  maggior-gcnerale  del- 
l' esercito  francese,  autorizzato dall'ordioe  espresso 
dall’  imperatore  dei  Francesi,  dà  la  sua  parola  d'o- 
nore : l.°  Che  1’  esercito  austriaco  è oggi  al  di  là 
dell’  Inn  , e che  il  maresciallo  Bernadotle  , col  suo 
esercito,  è stanziato  fra  Monaco  e l' Ino.  2.°  Che  il 
maresciallo  Lannes  , col  suo  corpo  d'esercito  , in- 
segne il  principe  Ferdinando  , cd  era  ieri  a Aalen. 
3.°  Che  il  principe  Murat,  col  suo  corpo  d’  esercito, 
era  ieri  a Nordlingen  ; che  i luogotenenti  generali 
Werneck,  fiaillet,  Ilohénzollcrn  e sette  altri  genera- 
li , hanno  capitolato  coi  loro  corpi  d’esercito  al  vil- 
laggio d’ Iroizelelfingen  : che  il  maresciallo  Soull  è 
fra  Dima  c Bregcnlz,  che  veglia  sulla  via  del  Tiro- 
Io;  che  non  v'è  dunque  alcuna  possibilità  che  Uliua 
possa  venir  soccorsa. 

« Il  luogotenente-generale  , quartier-mastro  ge- 
nerale Mack  , credcudo  alle  dichiarazioni  sopra  e- 
spresse , è pronto  a sgombrare  la  città  di  Lima, 


>ogIe 


©o  Dy 


l'esercito  francese  in  campagna,  capitolazione  d’ulma 


253 


ponendovi  per  condizione,  ebe  il  corpo  intero  del 
maresciallo  Ney  , composto  di  dodici  reggimenti 
d' infanteria  e di  quattro  reggimenti  a cavallo  non 
iascerà  Lima  e un  raggio  di  dieci  leghe  fino  alla 
mezzanotte  del  28  ottobre,  epoca  nella  quale  spira  la 
capitolazione.  Il  maresciallo  Berlhier  e il  barone  di 
Mack,  luogotenente  generale  quartier  mastro-gene- 
rale , convengono  degli  articoli  sopra  enunciati.  In 
conseguenza  domani  alle  tre  dopo  mezzogiorno  , l'e- 
sercito austriaco  sfilerà  dinanzi  all’  imperatore  dei 
francesi  con  tutti  gli  onori  della  guerra  , poserà 
l'armi , e saranno  dati  ordiui  di  viaggio  agli  uffi- 
ciali i quali  conserveranno  le  loro  armi  per  portarsi 
io  Austria  per  le  vie  di  Kempten  , e di  Bregentz  , 
pel  Tirolo. 

« Duplicato  a Elchingen,  il  10  ottobre  1805.  • 

Firmato  il  maresciallo  Bertoier. 

Firmato  il  luogotenente-generale  Mack. 

(13}  L'imperatore  aveva  già  detto  al  principe  Gio- 
vanni di  Lichtenstein:  « Fra  otto  giorni  voi  siete  in 
mio  potere  a discrezione.  Aspettate  l’esercito  russo 
ebe  è appena  in  Boemia  ; e d’altronde  qual  pegno 
ho  io.  se  vi  lascio  uscire,  che  non  si  fantino  servire 
le  vostre  truppe  , una  volta  che  siano  riunite  ai 
Bussi  ? Mi  ricordo  di  Marengo  ; lasciai  passar  Me- 
la», e bisognò  che  Moreau  combattesse  le  sue  truppe 

10  capo  a due  mesi , malgrado  le  più  solenni  pro- 
messe di  trattar  della  pace.  D’altronde  dopo  una 
condotta  come  quella  che  ha  leouta  meco  il  vostro 
governo  non  v’è  legge  alcuna  di  guerra  da  invocare. 
Certamente  io  non  vi  ho  cercati  ; d’  altronde  noo 
posso  fidarmi  ad  alcuna  delle  promesse  che  mi  fa- 
cesse il  vostro  generale,  perchè  non  dipenderà  da  lui 

11  mantenere  la  sua  parola.  Ah  ! se  aveste  iu  Lima 
uno  dei  vostri  principi , e si  obbligasse,  io  mi  fide- 
rei alla  sua  parola,  perchè  ne  sarebbe  responsabile, 
e non  permetterebbe  che  venisse  disonorato;  ma  cre- 
do che  l’ arciduca  sia  uscito.  » 

Il  principe  replicò  meglioche  potò,  e protestò  che 
senza  le  condizioni  che  chiedeva  , 1'  esercito  non 
uscirebbe.  « lo  noo  ve  le  accorderò  , riprese  l' im- 
peratore. Ecco  la  capitolazione  del  vostro  generale 
che  comandava  a Meroroingen  ; portatela  al  generai 
Mark  , e qualunque  siano  le  risoluzioni  vostre  in 
Lima  , io  non  gli  accorderò  altre  condizioni.  D’  al- 
tronde io  nou  ho  furia  ; più  egli  larderà  , più  peg- 
giorerà la  sua  condizione  e per  conseguenza  quella 
di  tutti  voi.  Del  resto,  domani  avrò  qui  il  corpo 
che  ha  preso  Mcmmingen  , e vedremo.  » 

(14)  In  Alcmogua  ecco  come  fu  giudicata  la  con- 
dotta di  Mack. 

« Mack  fu  più  disgraziato  che  colpevole  ; è nato 
e restato  sempre  povero , questo  fatto  rispoude  ad 
alcune  vili  caluunie.Buou  ufficiale  di  stato  maggio- 
re , ei  fu  , come  vari»  altri  che  si  potrebbero  citare, 
incapacissimo  a tenere  il  comando  supremo  d’  un 
grande  esercito,  specialmente  di  fronte  al  più  gran 
generale  di  quest'  epoca,  e 1*  errore  deila  nomina  fu 
maggiore  di  quello  che  egli  commise.  D’  altronde  , 
amato  dagli  ufficiali  inferiori  del  suo  esercito,  aveva 
contrari  quelli  d’  un  grado  superiore  , che  gli  ob- 
bedivano a malincuore  , lo  servivano  poco,  male,  o 
punto  , volevano  buttarlo  giu  c rigettavano  su  lui 
i loro  propri  errori.  Non  fu  Mark,  ma  il  principe  di 
Lichtenstein  che  parlò  il  primo  di  capitolazione  e 
la  dichiarò  indispensabile;  i generali  austriaci  nulla 
fecero  per  oppurvisi  ; frattanto  essi  e il  gabinetto 
fecero  responsabile  lui  d'una  catastrofe  della  quale 
il  piano  vizioso  della  campagna,  le  lentezze  del  go- 
verno , l' imperizia  dei  ministri , furono  le  sole  e 
'ere  cause.  Uno  straniero  d una  nazione  rivale  si 


compiace  di  dar  qui  la  sua  opinion*  sul  conto  d’un 
uomo  disgraziato  e perseguitalo  da  un  vile  calcolo 
d’ interesse  personale*  » ( Nola  io  margine  trovata 
in  un  portafoglio  ministeriale  ; viene  attribuita  a 
De  Hardenberg  ). 

(15;  Racconto  <Tun  testimonio  oculare. 

« Tutti  i generali  austriaci  io  numero  di  dicias- 
sette erano  tristissimi  ; fu  l’ imperatore  che  leone 
viva  la  conversazione  ; disse  loro  fra  le  altre  cose: 

« È una  disgrazia  che  persone  prodi  come  voi  siete, 
idi  cui  nomi  souo  onorevolmente  citati  dappertutto 
dove  avete  combattuto  , siano  vittime  delie  impru- 
denze d‘  un  gabinetto  che  noo  immagina  se  oon 
progetti  insensati , e noo  arrossisce  di  compromet- 
tere la  dignità  dello  stalo  e della  nazione,  traffican- 
do servigi  da  quelli  che  son  destinati  a difenderla. 
È uua  cosa  abbastanza  iniqua  venire  senza  dichia- 
razione di  guerra  a prendermi  per  la  gola  ; ma  è 
esser  colpevole  verso  i suol  popoli  chiamare  io  casa 
propria  un*  invasione  straniera  ; è tradir  I'  Europa 
mescolare  alle  nostre  questioni  le  orde  asiatiche. 
In  vece  d' attaccarmi  senza  motivo,  il  consiglio 
aulico  avrebbe  dovuto  unirsi  meco  per  respingere 
l'esercito  russo.  Quest'alleanza  del  vostro  gabinetto 
è per  la  storia  una  cosa  mostruosa  ; non  può  esser 
opera  dei  diplomatici  del  vostro  paese  ; è , in  una 
parola  , 1‘  alleanza  dei  cani  e dei  pastori  contro  i 
lupi  e contro  il  gregge.  Supponendo  che  la  Francia 
fosse  rimasta  soccombente  in  questa  lotta  , non 
avreste  lardato  ad  avvederv  i dello  sbaglio  che  avre- 
ste fatto.  » 

Elchingen,  91  ottobre  1808.' 

L’  imperatore  ha  detto  ai  generali  austriaci  che 
aveva  chiamati  presso  di  sè , mentre  1*  esercito  ne- 
mico sfilava  : 

* Signori , il  vostro  padrone  mi  fa  una  guerra 
ingiusta  : ve  io  dico  francamente,  noo  so  perchè  io 
mi  balla  ; non  so  quei  che  da  me  si  voglia.  I miei 
mezzi  nou  consistono  in  questo  solo  esercito.  Se 
anche  ciò  fosse,  il  mio  esercito  e«l  io  potremmo  far 
molto  viaggio-  Ma  me  ne  appello  ai  vostri  propri 
prigionieri  che  a tira  verserà  nuo  ora  la  Francia  : ve- 
dranno qual  ardore  anima  quel  popolo  e eoo  qual 
premura  verrà  ad  ordinarsi  sotto  le  mie  bandiere. 
Lo n uoa  parola  duecentomila  uomini  di  buona  vo- 
lontà accorreranno  presso  di  me,  e in  sei  settimane 
diverranno  buoni  soldati  : mentre  le  vostre  reclute 
non  marceranno  che  per  forza  e uoa  potranno  che 
dopo  qualche  anno  divenir  soldati.  Do  di  nuovo  un 
consiglio  al  mio  fratello  1’  imperatore  d' Alemagna: 
si  affretti  a fare  la  pace.  È il  momculo  di  rammen- 
tarsi che  tutti  gl'impcrii  hanno  un  termine  ; l’ idea 
che  la  fine  della  dioastia  della  casa  di  Lorena  sia 
giunta  deve  spaventarlo.  Nulla  io  voglio  sul  conti- 
nenie  ; vascelli,  colonie,  commercio  io  voglio;  c ciò 
è vantaggioso  a voi  come  a noi.  • 

(16;  Corrispondenza  di  Talleyrand  con  d'Hau- 
terive . 

« Ecco  quel  che  io  vorrei  fare  dei  trionfi  dell’ im- 
peratore , io  gli  suppongo  grandi.  Vorrei  che  il 
giorno  successivo  ad  una  vittoria  che  non  mi  pare 
più  dubbiosa  , ci  dicesse  al  principe  Carlo  : — Ec- 
covi agli  estremi  , io  non  roglio  abusare  delle  mie 
vittorie.  Ilo  voluto  la  pace,  c quel  che  lo  prova  è 
che  io  la  voglio  tuttora.  Le  condizioni  d'un  accomo- 
damento non  possou  più  essere  quelle  stesse  clic  vi 
avrei  proposte  or  son  due  mesi.  Venezia  sarà  iudi- 
pendenle  ( sic  ) e non  sarà  riunita  oè  ali'  Italia  nè 
all’  Austria.  Abbandono  la  corona  d’Italia  come 
I’  ho  promesso.  La  Sveli*  , ebe  è eterno  soggetto  di 
diseordie  tra  l'elettore  di  Baviera  • voi , sarà  riti- 
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bita  alla  Baviera  o ad  un  altro  principe.  Vi  aiuterò 
perchè  v’  impadroniate  ( aie  ) della  Vallacchia  e 
della  Moldavia.  A queste  condizioni  farò  con  voi  un 
trattato  offensivo  e difensivo  ed  ogni  idea  di  allean- 
za colla  Prussia  onderà  al  diavolo.  Volete  voi  que- 
sto tra  ventiquattro  ore?  Vi  acconsento;  oltrimenti 
temete  la  sorte  che  è quasi  di  diritto  iu  favore  d'un 
esercito  vittorioso.  Ecco  il  mio  pensiero  di  questa 
sera.  Mille  saluti.  » Dal  quartier  generale  di  Stra- 
sburgo, 11  ottobre  1805  ), 

« Lavoriamo  tutti  i giorni  sopra  piani  di  pacifi- 
eamento.Eccovene  ano  nuovo  clic  lascio  ad  accomo- 
dare a voi  ; mandatemene  le  tracce.  Non  più  impe- 
ratore d’  Alemagna  ! Tre  imperatori  in  Alemagna  : 
Francia  , Austria  , e Prussia.  Non  più  Ratisbona  ! 
Il  sistema  confederativo  della  Francia  è composto 
della  Baviera  , che  comprende  la  Baviera  come  sta, 
di  più  Eichsiadt , come  pure  tutto  il  vescovado  di 
Passau,  tutto  il  Tirolo,  cioè  il  Tirolo  tedesco.  Tutto 
il  Tirolo  italiano  verrebbe  riunito  al  regno  d’Italia, 
come  pure  Venezia  e tutta  la  costa  Adriatica.  Le 
riunioni  sono  decise  contro  il  mio  consiglio.  L’ Or- 
tcnau  e la  Brisgovia.  come  pure  le  città  di  Costanza 
e di  Lindau,  verrebbero  date  al!’  elettore  di  Baden  ; 
l'Austria  anteriore  all'elettore  di  Wurtcmberg  co- 
me pure  il  Voralbcrg.  Fatte  tutte  queste  donazio- 
ni , i beni  demaniali  , o dell’Ordine  di  Malta  , o 
dell'Ordine  Teutonico  o gran  dotazione  ecclesiasti- 
ca nello  stato  di  Venezia  , nell’  Austria  anteriore  , 
nella  Brisgovia  o neU'Ortenau,  verrebbero  per  por- 
zioni eretti  in  principali , e ognuno  di  questi  ver- 
rebbe dato  dall’  imperatore  a un  maresciallo  del- 
l'impero , o a qualche  individuo  che  volesse  ricom- 
pensare e che  verrebbe  chiamato  prìncipe  , il  che 
non  gl’  impedirebbe  di  rimanere  al  servizio  della 
Francia.  Questo  feudo  dipendente  dalla  corona  di 
Francia  passerebbe  di  maschio  in  maschio  nelle  fa- 
miglie. II  maggiore  ne  godrebbe.  Per  dar  qualche 
forma  a tintorio,  bisognerebbe  prima  di  tutto  cono- 
scere tutto  quello  cui  si  potrebbe  dare  il  nome  di 
proprietà  nazionale  in  tutti  i paesi  che  ho  nominali 
di  sopra , quindi  fame  parti  presso  a poco  uguali  , 
se  ciò  è possibile,  ma  sempre  in  ordine  alle  specia- 
lità dei  luoghi.  1 beni  dei  monaci  , i beni  della  no- 
biltà immediate  { vuoisi  comprendere  anche  que- 
sta ) , i beni  dell’  Ordine  Teutonico  , tutti  quelli 
dell’Ordine  di  Malta  posti  in  quei  paesi  devono  es- 
ser la  ricompensa  dei  ministri.  Un  trattato  d’al- 
leanza coll’ Austria  , regalandole  la  Moldaria  eia 


Vallacchia  , come  pure  la  Bessarabia  e la  Bulgaria, 
è stato  rigettato  malgrado  mille  buone  ragioni.  Si 
preferisce  un  trattato  colla  Russia  dopo  avere  inde- 
bolito I’  Austria  ; questa  noti  è la  mia  opinione;  ma 
la  mia  a ciò  relativa  è rigettata.  Guardate  quel  che 
potete  far  voi  sul  piano  indicato.  Non  v’è  , o quasi 
non  vi  è alcun  bisogno  di  discorsi  per  spiegarlo. Due 
pagine  che  annunzino  il  piano  ; poche  cifre  per  la 
stima  delle  porzioni!  un  titolo  bene  scelto  per  ognu- 
na , una  catena  feudale  bene  stabilita  coll’  impero 
francese.  Una  tavola  delle  entrale!  Precisamente 
come  la  nostra  nobiltà  immediata  ; i titoli  di  prin- 
cipi , di  cavalieri  non  spaventano  alcuno.  Aon  si 
vogliono  ni  marchesati  nè  contee.  Non  bo  il  tempo 
di  rileggere  perchè  il  corriere  parte.  Tre  quarti  di 
questo  è stato  dettato  dall'imperatore.  La  presente 
è per  voi  solo.  Si  farebbe  quanto  sopra  dopo  una 
prima  vittoria  contro  i Russi,  e si  daterebbe  da 
Monaco.  Questo  verrebbe  fatto  prima  di  tornare  a 
Parigi.  Ho  dimenticato  dire  che  i beni  demaniali  , 
nazionali  , non  so  come  gli  chiamiuo  . dei  Tirolo  , 
debbono  esser  compresi  nel  numero  dei  nostri  prin- 
cipati. » Monaco  , 27  ottobre  1805. 

C.  M.  Talliyiujvd. 

(17;  Masscna  crasi  fatto  precedere  da  un  proclama 
modesto  ma  espressivo. 

Verona  , 13  settembre  1803. 

« Soldati  dell* esercito  d’Italia  , S.  M.  l'impera- 
tore mi  ha  nominato  vostro  supremo  generale.  Mi 
è dolce  rivedere  i miei  antichi  camerali,  di  ritrova- 
re in  essi  quei  sentimenti  che  in  loro  conobbi,  l’at- 
taccamento alla  disciplina  e la  devozione  al  loro 
dovere  ; io  parlerò  sempre  il  linguaggio  di  questo, 
ed  amo  credere  che  vi  sapranno  rispondere  , se  le 
circostanze  polìtiche  obbligano  S.  M.  1'  imperatore 
e re  a dare  il  segnale  dei  combattimenti , malgrado 
il  desiderio  da  esso  costantemente  dimostrato  di 
mantenere  la  pace.  Soldati!  vi  ricorderete  che  siete 
sopra  un  campo  di  battaglia  illustralo  dalle  sue 
vittorie,  e che  ad  ogni  passo  troveremo  tracce  della 
sua  magnanimità  c del  suo  genio.  Succedo  nel  co- 
mando ad  un  generale  disliuto  pei  suoi  servigi  ; ri 
vien  chiamalo  ad  altra  destinazione  dove  al  certo  i 
voti  vostri  1' accompagneranno  : qualunque  sia  il 

teatro  che  S.  M.  ci  destini , soldati , giustifichiamo 
la  sua  scelta  c non  abbiamo  mai  che  un  pensiero; 
la  nostra  patria  c il  nostro  imperatore  ! » 

Massima. 
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PROGRESSO  DELLA  CAMPAGNA.  — I FRANCESI  A VIENNA 


Cause  delle  sconfllc  dell'  esercito  austriaco.  — Carattere  dell'  ufficiale  e del  soldato  tedesco.  — Misure 
contro  Mack.  — Bell  aspetto  dell'esercito  francese.  — Napoleone  e i suoi  soldati.  — Marce  , combat- 
timenti e fatiche.  — L’imperatore  a Monaco.  — 1 Bussi  sull'Inn.  — KutusofT. — Movimento  generale 
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Uno  dei  più  osservabili  fenomeni  della  cam- 
pagna apertasi  sul  Danubio  , era  la  faciliti 
colla  quale  i corpi  interi  d'  austriaci  eransi 
arresi  prigionieri;  l'esercito  francese  non  con- 
tava più  di  2,500  morti  c 4,500  feriti  ; il 
numero  degl'  imperiali  morti  o ferili  non  era 
maggiore  di  6,000,  comprendendo  i fatti  mi- 
cidiali di  VVertingcn  c di  Elchingcn  , eppure 
verso  il  20  ottobre  aveva  già  Napoleone  nelle 
sue  mani  44,000  prigionieri.  Questi  soldati 
venivano  diretti  verso  la  Francia  come  pri- 
gionieri di  guerra  , gli  ufficiali  conservavano 
le  loro  spade  , c , cosa  anche  più  straordina- 
ria , 53  generali  o ufficiali  superiori  austriaci 
se  ne  ritornarono  tranquillamente  ai  loro  fo- 
colari con  la  parola  di  non  più  servire  , dopo 
l' inesplicabile  capitolazione  d*  Uima  , c tutto 
questo  senza  arrossire  , come  una  cosa  natu- 
rale (1). 

Tal  cominciamento  di  campagna  , se  non 
altro  cosi  singolare  ed  enigmatico,  aveva  dato 
luogo  alle  più  contrarie  congetture.  Erari 
forse  tradimento  per  parte  di  Mack  e dei  prin- 
cipali ufficiali  di  stato  maggiore?  erano  stati 
impiegati  per  ottener  questo  fine  i napoleoni 
d’oro?  il  furbo  e scaltro  Schulmeistcr  (2)  era 
penetrato  in  Ulma  per  distribuire  promesse  c 
gratificazioni  ? Come  spiegare  una  rassegna- 
ziono  tanto  strana  dell*  esercito  austriaco  ? 
Gravi  questioni  cho  il  tempo  oggi  permette  di 


prendere  in  esame  e risolvere.  La  prima  di 
tutte  le  cause  di  rovina  |icr  l'esercito  austria- 
co , bisogna  dirlo  , fu  I'  ordine  ammirabile  , 
la  precisione  delle  marce  e delle  evoluzioni 
preparate  dal  genio  militare  di  Napoleone. 
Nulla  può  esser  paragonato  al  rapido  conce- 
pimento  di  quel  piano  di  campagna  , cho  , 
sebbene  improv  v isalo  in  podio  notti  passate 
solitarie  sotto  la  tenda  , era  nondimeno  alta- 
mente meditato.  L’ imperatore  poteva  dis- 
porre dell'  esercito  il  più  bello  , di  corpi  che 
eseguivano  le  loro  mosse  sul  campo  di  batta- 
glia colla  stessa  precisione  con  cui  te  avreb- 
bero fatte  in  una  festa  : vantaggio  immenso 
nella  guerra  avere  sotlo  i suoi  ordini  un  eser- 
cito bravo  nelle  evoluzioni  ; egli  vi  seconda 
appnntino  , giudica  le  utili  disposizioni , in- 
dovina le  intenzioni  del  generale  e spesso  le 
prcv  iene.  Lo  spirilo  francese  , cosi  ardente  , 
cosi  v ivace  , coglie  prontamente  il  sistema 
definitivo  d‘  una  campagna. 

11  principio  delle  operazioni  militari  di  Na- 
poleone nella  Baviera  si  riduce  in  saggie  mar- 
ce; esegui  le  sue  mosse  come  sopra  uno  scac- 
chiere ; fece  convergere  le  sue  colonne  sui 
punti  indicati  con  una  matematica  precisione, 
e si  spiega  in  qual  modo  ottenesse  gloriosi 
successi  senza  effusione  di  sangue.  In  guerra 
i movimenti  bene  eseguiti  operano  gli  stessi 
prodigi  delle  battaglie;  accade  spesso  che  cir- 
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condasi  e chiudasi  il  nemico  come  in  un  cer- 
chio di  ferro  che  ei  non  può  superare  , e al- 
lora si  arrende  costretto  solamente  dalla  sua 
posizione.  Ottenne  Napoleone  il  resultato  più 
magnifico  in  strategia  : vittorie  senza  perdila 
d'  uomini.  É questo  il  suo  primo  e grande 
sistema  delle  campagne  d'Italia  (3) , che  l'im- 
peratore esprimeva  pittorescamente,  dicendo 
« Aver  guadagnato  la  vittoria  piuttosto  a col- 
pi di  gambe  che  di  fucile.  » 

Una  seconda  causa  influì  sulle  prime  opera- 
zioni dell'  imperatore  : se  l' esercito  francese 
era  pieno  d' ardore  , 1'  esercito  austriaco  tro- 
vavasi  in  una  situazione  affatto  opposta  ; il 
suo  piano  di  operazioni  era  pienamente  falli- 
lo : contava  sull’  appoggio  della  I’russia , o 
almeno  sul  passo  che  ella  avrebbe  concesso 
all'  esercito  russo  che  marciava  sul  Danubio, 
ed  il  rifiuto  del  gabinetto  di  Berlino  aveva  im- 
pedito che  una  divisiono  di  Kulusoff  giungesse 
a tempo  sull'  Inn  ; i francesi  di  Bernadotte 
avevano  al  contrario  attraversato  i territorii 
neutrali  per  circondare  il  generai  Mark;  gl'in- 
glesi e gli  Svedesi  dovevano  fare  una  diver- 
sione al  nord  ; i Russi  c i Napoletani  al  mez- 
zogiorno d' Italia;  o tutti  questi  rinforzi  ave- 
vano ritardato.  Il  generai  Mack,  nella  isolata 
posizione  in  cui  era  stalo  lasciato  , era  espo- 
sto a tutti  gl’  intrighi  ; lo  attorniarono  con 
negoziazioni  di  ogni  specie  che  toglievano  la 
fiducia  al  suo  stalo  maggiore.  Schulmeistcr , 
la  più  furba  spia  dell'  imperatore  in  Alema- 
gua  , percorreva  la  Baviera  ; fu  provato  dal 
giudizio  che  il  principe  d' Aufienberg  c 59 
generali  o ufficiali  avevano  ascoltate  dal  ne- 
mico parole  che  non  dovevano  ascoltare  (4). 
Napoleone  coll'  accortezza  italiana  ingannava 
Mack  il  grave  tedesco;  per  tutto  parlavasi  di 
pace  e di  accomodamenti  intavolati  tra  l'im- 
peratore e Francesco  II,  spargevasi  nelkfile 
che  Napoleone  non  voleva  la  guerra  , il  suo 
scopo  era  di  separare  gli  Austriaci  dai  Russi 
per  concludere  una  tregua  c quindi  una  pace 
definitiva  , c rende  sarei  agli  ufficiali  prigio- 
nieri le  loro  spade.  Gli  eserciti  russo  ed  au- 
striaco non  potevano  soffrirsi  ; era  un  catti- 
varsi gli  Alemanni  il  declamare  contro  gli 
Slavi  ; lo  stato  maggiore  austriaco  non  aveva 
l' ardore  marziale  che  anima  i Francesi  in 
campagna.  Napoleone  trattava  colla  maggior 
distinzione  gli  ufficiali  generali,  li  rimandava 
a casa  come  se  non  facesse  la  guerre;  fu  pro- 
vato dal  processo  contro  Mack  che  vari  uffi- 
ciali avevano  debiti  che  trovaronsi  pagali  alla 
fine  della  campagna  , e Schulmeistcr  aveva 
fiorini  a disposizione  di  tutti  : f esercito  au- 
striaco era  mal  pagato  ; faccvasi  un  servizio 
agli  stati  maggiori  dirigendoli  verso  i loro 
focolari. Più  di  1,500  ufficiali  tedeschi  di  ogni 
grado  resero  la  loro  spada  a Napoleone  al 


principiare  (5)  della  campagna  come  cosa  na- 
turale. Ecco  dunque , l' uno  in  faccia  all'  al- 
1'  altro  , l' esercito  francese  pieno  d'  ardore  . 
condotto  dal  suo  nobile  capo  avvezzo  alla  vit- 
toria ; e l' esercito  austriaco  molle  , incerto  , 
preso  alla  sprovvista,  e al  quale  dicevasi:  « Il 
nostro  scopo  non  è la  guerra;  é di  separare  il 
vostro  leale  Francesco  II  dai  Russi  che  deso- 
lano le  vostre  provincic  , c dagl'  Inglesi  che 
v'  ingannano.  » 

I.’  esercito  francese  dopo  la  capitolazione 
d'Ulma  trovavasi  in  una  buona  posizione  mi- 
litare, non  doveva  cho  estendere  il  suo  piano 
di  campagna  ; tutto  concorreva  a favorire  i 
disegni  d una  generazione  giov  ine  e forte  dif- 
fidali e di  soldati  pieni  di  speranza  e d'  un 
glorioso  avv  cnire. Napoleone  era  a Augsbourg, 
tutti  avanzavansi  nell’entusiasmo  della  vitto- 
ria ; i corpi  scelti  d' Oudinot  marciavano  i 
primi,  e gli  ottanta  granatieri  che  formavano 
il  primo  squadrone  portavano  ognuno  una 
bandiera  presa  al  nemico.  Io  stendardo  giallo 
coll'  aquila  austriaca.  Napoleone  disponeva 
allora  non  solo  dei  mezzi  suoi  proprii , ma 
d'  un  esercito  bavarese,  d'  una  divisione  di 
soldati  del  Wurtembcrg  c delle  truppe  di  Ba- 
den  formanti  due  completi  reggimenti  (6)  ; 
tutte  le  sue  operazioni  presero  per  teatro  il 
vasto  paese  boscoso  che  separa  il  Danubio 
dall'  Inn  , che  ha  per  centro  Monaco  , dove 
Napoleone  entrò  il  24  d'ottobre.  Subito  vi 
fece  ristabilire  l' autorità  dell'elettore  Massi- 
miliano , mentre  Bernadotte,  il  generale  che 
aveva  fino  allora  dirette  le  grandi  evoluzioni 
di  questa  campagna  , marciava  sull’  Inn  per 
impadronirsi  dei  ponti  di  Rosenheim;  là  Ber- 
nadotte dominò  le  tre  strade  del  Tiralo  , di 
Vienna  c dell'  Illiria.  Il  maresciallo  Davoust 
operava  sui  fianchi,  e Murai  colla  sua  caval- 
leria passava  il  ponte  di  Muhldorf  ed  avanza- 
vasi  verso  Braunau  col  maresciallo  Lamica. 
Gli  austriaci  tentavano  per  tutto  nel  ritirarsi 
una  parziale  resistenza. 

Questa  ritirata  cosi  rapida  era  dovuta  al 
nuovo  piano  di  campagna  concertato,  dopo  il 
disastro  del  generai  Mack  , fra  i diversi  capi 
degli  eserciti  alleati  ; eransi  veduti  i cattivi 
effetti  della  posizione  rischiosa  presa  ad  Ulma, 
sbaglio  commesso  nella  sola  veduta  di  far  de- 
cidere la  Baviera  in  favore  della  lega.Questo 
resultato  era  stato  deplorabile,  adoltavasi  in 
conseguenza  un  sistema  affatto  opposto  ; I 
Russi  giungevano  a marce  forzate  in  Mora- 
via  , bisognava  dunque  appoggiarsi  su  questi 
rinforzi;  i corpi  dell’esercito  austiiaco  dove- 
vano l'uno  sull'altro  ripiegarsi  per  raggiun- 
gere l'esercito  russo  , ed  unirsi  con  esso  , 
per  offrir  battaglia  sopra  un  terreno  favore- 
vole. L'arciduca  Carlo  stesso,  in  Italia,  dopo 
la  presa  di  Ulma  , aveva  sentito  esser  neces- 
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sario  un  moto  retrogrado,  o dopo  avero  abil- 
mente resistito  alle  operazioni  del  maresciallo 
Masseria,  movevasi  sulla  sua  destra  per  diri- 
gersi a Vienna,  unendosi  cosi  all'esercito 
russo  e ai  rinforzi  che  giungevano  precipito- 
samente da  Mosca  e da  Pietroburgo.  Questa 
evoluzione  bene  eseguita  poteva  dare  per  re- 
sultato 250,000  uomini  in  arme,  numero  che 
sembrava  bastante  ad  arrestare  l'avanza- 
mento dell'  esercito  francese  preso  simulta- 
neamente di  fronte  , per  fianco  o alle  spalle. 

Altre  causo  portavano  gli  alleati  a non  di- 
sperare di  qualche  buon  successo  per  questa 
campagna.  La  Prussia  dopo  la  violazione  del 
territorio  d' Assia  ed  il  passaggio  di  Bcrna- 
dotte  attraverso  alle  province  prussiane  della 
Franconia  , aveva  fatto  altamente  sentire  le 
sue  lagnanze  contro  la  Francia,  llardcnberg 
dirigeva  una  nota  forte  a l)uroc  , tuttora  a 
Berlino,  lamentandosi  di  qucst’assoluta  man- 
canza di  rispetto  per  la  neutralità  alemanna: 
« Come  ! la  Prussia  aveva  spinto  lo  scrupolo 
fino  a chiudere  il  passo  ad  un  esercito  rus- 
so (7j  , e frattanto  veniva  insultata  nella  sua 
indipendenza  dalla  marcia  d'un  considerabile 
corpo  francese  ! Che  diveniva  la  franchigia 
degli  stati  neutrali  ? Non  rispettavasi  dunque 
più  nulla  ? » Queste  lagnanze  ripetute  da 
Ilardenberg  protravano  lo  stato  di  guerra  ; 
avevano  relazione  con  intime  negoziazioni 
tra  la  Prussia  , la  Russia  , l' Inghilterra  e 
I'  Austria  . riprese  con  grande  attivili  per  un 
trattato  di  lega. 

Si  è veduto  che  da  gran  tempo  le  potenze 
allealo  stingevano  la  Prussia  a dichiararsi  in 
favore  del  loro  fermo  sistema  di  unione  con- 
tro l'imperatore  dei  Francesi.  Non  aveva 
Berlino  sopportati  bastanti  oltraggi  ? Do- 
vevasi di  nuovo  sottoporre  all’  insulto  ? Un 
esercito  nemico  aveva  superato  il  territorio 
di  Anspach  ! A che  prò  uno  stato  militare 
di  150,000  uomini  per  tenerli  sempre  coll'ar- 
me in  braccio?  Il  re  Federigo-Uuglielmo  non 
osava  decidersi,  il  suo  carattere  lo  portava  al 
mantenimento  deila  neutralità  ; ma  cravi  a 
Berlino  un  partito  bellicoso,  una  nobiltà  clic 
obbediva  alle  ispirazioni  del  principe  Luigi  di 
Prussia  , mente  nobile  c superba  destinata 
alla  gloria  e alla  morto  ; c la  giovine  regina 
Luisa  parlava  ali'  immaginazione  delia  gio- 
ventù dello  scuole  e al  popolo  alemanno.Que- 
sta  parte  ardente  della  nazione  voleva  la  guer- 
ra , perchè  era  stanca  dell’ avvilimento  del 
governo  prussiano  ; l' imaginc  del  gran  Fede- 
rigo stava  davanti  ad  essa  in  aspetto  umiliato 
simile  ad  un  fantasma.  L'antica  Prussia  do- 
veva morire?  dovevansi  cancellare  le  memo- 
rie della  guerra  dei  sette  anni  ? Dopo  l' ordi- 
namento militare  stabilito  dal  fondatore  della 
monarchia,  formava  la  Prussia  uno  stato  bel- 
Caprfir/uc  Voi.  II. 


licoso  ; era  tutto  regolato  in  modo  da  poter 
subito  entrare  in  campagna  ; i corpi  dell'  e- 
sercito  erano  divisi  in  modo  da  potersi  recare 
sopra  un  campo  di  battaglia  c porsi  io  ordi- 
nanza in  quindici  giorni.  Lottava  invano  il  re 
pel  mantenimento  della  neutralità.  Ilardcn- 
berg  allora  alla  testa  del  gabinetto  veniva  se- 
gretamente e potentemente  diretto  dalla  regi- 
na Luisa  e dal  giovine  princi|>e  che  la  nobiltà 
aveva  preso  per  capo  come  sua  speranza  ; ii 
governo  di  Berlino  trovavasi  sospinto  dall'  o- 
pinionc  pubblica  , le  scuole  facevano  sentirò 
le  grida  della  patria  alemanna. 

Tale  situazione  degli  animi  era  ben  nota  ai 
ministri  di  Russia,  d'Inghilterra  c d’Austria  , 
e lavoravano  in  Prussia  nel  piò  deciso  senso 
della  guerra-  In  questo  momento  decisivo,  e 
per  determinare  arditamente  il  re  ad  abbrac- 
ciare un  partito  , lo  czar  Alessandro  giunse 
a un  tratto  a Berlino  (8)  inaspettatamente.  Il 
giovino  imperatore  di  Russia  già  avvezzavasi 
a quell’  attività  che  gii  procurava  un'influcn- 
za  personale  su  tutti  gli  avvenimenti;  questo 
viaggio  era  pubblico  , annunziato  , senza  in- 
cognito. L' imperatore  fu  ricevuto  a Berlino 
con  trasporto  dalla  nobiltà  , dall’  esercito  c 
dalle  scuole  ; la  sua  presenza  era  la  guerra 
cosi  vivamente  desiderata  ; vide  il  re  , c con 
quel  prestigio  che  ha  un  giovine  entusiasta  , 
gli  spiegò  lo  scopo  della  campagna;  non  trat- 
tavasi  d' ingrandimento  di  territorio  nò  di  ri- 
stabilire un'  antica  dinastia  ; il  loro  disegno 
comune  era  di  ridurre  le  pretensioni  dei  go- 
verno francese  ai  giusti  limiti  del  trattato  di 
Luneville  ; la  Prussia  non  aveva  bisogno  d'  a- 
dottare  i principii  d'  un  nuovo  sistema  , solo 
doveva  unirsi  alla  lega  per  dare  maggior  for- 
za al  linguaggio  tenuto  al  capo  del  governo 
francese;  si  formulerebbero  condizioni  ragio- 
nevoli , un  programma  diplomatico  fondato 
sulle  basi  del  trattato  di  Luneville  leggermen- 
te modificato.  Se  la  Francia  accettava  , non 
vi  sarebbe  più  guerra  ; se  rifiutava,  la  Prus- 
sia prenderebbe  parte  alla  lega  ; per  esser 
forti  bisognava  unirsi  ; separatamente  sareb- 
bero stati  sempre  deboli  ; bisognava  potere 
opporre  600,000  uomini  a Napoleone;  l'eser- 
cito russo  avanzavasi  a marce  forzato  ; i 
Prussiani  si  terrebbero  pronti  a entrare  in 
campagna.  La  pace  , ma  la  pace  giusta  , e 
dentro  onorevoli  limiti  (9)  I 

Tali  proposizioni  tutte  moderate  dovevano 

fiiacere  al  gabinetto  di  Berlino  , che  non  vo- 
eva  ancora  nò  la  pace  nè  la  guerra  , la  peg- 
gior  situazione  d'un  governo.  Rimase  l'impe- 
ratore  Alessandro  dieci  giorni  colà  in  mezzo 
alle  feste , e molto  si  parlò  del  giuramento 
dei  duo  sovrani  dinanzi  alla  tomba  del  gran 
Federigo  : rappresentiamoci  il  sotterraneo 
funereo,  dove  sembra  sempre  vedere  l'ombra 
33 
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del  re  fundulore  della  monarchia,  quella  lam- 
pada sepolcrale  , quel  cancello  di  ferro  nero 
sopra  un  marmo  nero  ; là  i due  monarchi , 
chiamando  Dio  in  testimonio  , giuravano  di 
seguire  lo  stesso  sistema  diplomatico  , una 
uguale  linea  di  condotta  con  Napoleone,  per 
trarlo  a trattare  della  pace  su  basi  ragione- 
voli ; oppure  per  fargli  la  guerra  senza  mai 
posare  le  armi.  Si  magnificò  tal  cerimonia  di- 
nanzi alla  tomba  ; i due  sovrani  toccarono  la 
spada  del  re  disteso  nel  sepolcro  , come  per 
ritemprare  il  loro  coraggio  in  faccia  ad  un 
nome  tanto  grande;  l'ombra  di  Federigo  sem- 
brò mostrarsi  nell'  apparato  guerriero  , co- 
perta di  quelle  armature  cavallercfche  che 
agitavansi  la  notte  nelle  vaste  sale  dui  castelli 
del  medio  evo  (IO). 

Prima  di  partire  , potè  Duroc  vedere  che 
la  Prussia  era  passala  nella  lega  ; l' esercito 
fu  posto  in  grado  d’ entrare  in  campagna  ; il 
duca  di  lirunsvvick  c i vecchi  generali  della 
guerra  dei  seti'  anni  furono  chiamati  presso 
il  re  ; i reggimenti  si  diressero  verso  l'Anno- 
ver  e ne  presero  possesso  ; l’ Assia  e la  Sas- 
sonia seguirono  il  sistema  della  Prussia  ; la 
regina  cominciò  le  nobili  riviste  di  Postdam 
dove  , donna  bella  ed  entusiasta  , comparve 
quale  amazzone  , salutata  dai  gridi  di  quella 
gioventù  patriottica  che  sorgeva  in  nome  del- 
I Alemagna.  Il  ro  solo  invano  cercava  com- 
primere quello  slancio  perchè  non  si  trasfor- 
masse in  follia  I diliìdava  della  guerra  ; pure 
fu  compilalo  un  ultimatum  d'accordo  tra  l'im- 
peratore Alessandro  o il  re  Fcderigo-Gugliel- 
mo  ; il  conte  d' llaiigvvitz  , pel  eredito  del 
segretario  di  gabinetto  Lombard,  richiamato 
dal  suo  esilio  in  Silcsia  , fu  incaricato  di  re- 
care questo  ultimatum  delle  corti  a Napoleone, 
come  la  definitiva  volontà  dell'  Europa  ; con- 
teneva l' alternativa  della  pace  o della  guerra 
alle  condizioni  proposte  (II). 

in  questo  mezzo  tempo  , il  pi  imo  corpo 
dell’  esercito  russo  , comandato  dal  vecchio 
KutusolT , giungeva  sull'  Imi  , c in  faccia  a 
tali  truppe  dovè  adottarsi  da  Napoleone  una 
nuova  tattica  di  guerra.  L'esercito  austriaco 
crasi  lasciato  facilmente  sfiduciare;  composto 
di  soldati  personalmente  prodi,  sotto-ufliciali 
senza  grande  emulazione , appena  erasi  ordi- 
nato in  battaglia  ; aveva  provato  uno  scacco 
tanto  forte  , clic  oramai  non  poteva  più  so- 
stenere le  ostilità,  nel  piano  di  campagna  dal- 
l'imperatore concepito. Ma  i Russi  che  avan- 
zavano a passo  raddoppiato , erano  altre 
truppe  ; questi  soldati  avevano  la  forza  , la 
statura  degli  uomini  del  Nord  , con  una  reli- 
giosa devozione  ai  loro  Czar.  Il  gran  Federi- 
go aveva  detto;  « Non  basta  uccidere  un  sol- 
dato russo  , bisogna  anche  spingerlo  perchè 
cada.  » Questi  uomini  duri  di  corpo , forma 


vano  come  un  muro  d'acciaio  clic  il  cannone 
appena  poteva  scuotere  ; erano  comandati  da 
ufliciali  giovani  e prodi , avanzatissimi  nella 
civiltà,  accorti  come  i Greci,  coraggiosi 
come  gli  antichi  Slavi  , istruiti  come  i Fran- 
cesi. L' esercito  era  protetto  da  nuvoli  di  co- 
sacchi leggeri  ed  arditi,  che  vigilavano  atten- 
tamente alla  sicurezza  dei  magazzini , dei 
corrieri , e degli  ufliciali  d’ ordinanza. 

Dunque  un  nuovo  genero  di  guerra  biso- 
gnava adottare  contro  di  essi;  non  lasciavansi 
tutti  prendere  come  gli  Austriaci.  Il  corpo 
russo  che  giungeva  sull'  Inn  , specie  di  van- 
guardia , non  contava  più  di  àO.OOO  uomini 
sotto  il  generale  KutusolT  ; vita  piena  di  fatti 
e di  avventure  quanto  quella  di  Suwarow,  il 
generale  popolare.  KutusolT Smolcnski,  aveva 
allora  sessanta  anni;  allevato  aStrasburgo  do- 
ve aveva  appresol  alemanno  c il  francese, ave- 
va cominciato  a servire  all'  età  di  sedici  anni 
come  caporale  nell'esercito  russo;  aveva  fatte 
quindici  campagne:  cinque  contro  i Polacchi, 
quattro  contro  i Turchi,  le  altre  in  Finlandia 
contro  i Tartari  c le  popolazioni  asiatiche  ; 
era  stalo  ambasciatore  a Costantinopoli , go- 
vernatore della  Crimea  c di  Pietroburgo.  Ge- 
nerale d'esperienza  c di  tattica  antica,  aveva 
sul  campo  di  battaglia  una  certa  accortezza, 
sebbene  poco  fosse  avvezzo  all' evoluzioni 
francesi;  ma  la  sua  lungavitac  forti  studiigli 
avevano  procurato  un'istintiva  sagacia  per  gli 
cfletti  e le  probabilità  d'  una  campagna.  Ku- 
tusolT,  prode  quanto  Suwarow  , aveva  più 
scienza  c talento  e una  gran  confidenza  nei 
suoi  soldati.  Secondo  esso  gli  Austriaci  pote- 
vano vincersi , i Russi  mai  ; e KutusolT  pre- 
sentavasi  con  tale  presuntuosa  sicurezza  con- 
tro a Napoleone.  1 Russi  erano  stanchi  per 
un  lungo  cammino  ; ei  gli  teneva  in  riposo 
serbandoli  per  una  grande  giornata  , o frat- 
tanto dovè  limitarsi  a difendere  )>aliiio  a pal- 
ino il  terreno,  c a riannodare,  colla  fermezza 
delle  sue  truppe,  i corpi  dispersi  dell’esercito 
austriaco. 

Napoleone  non  era  istruito  perfettamente 
del  carattere  e del  vero  valore  dell'  esercito 
russo  ; conosceva  a fondo  gli  Austriaci , clic 
aveva  provati  più  volte  in  Italia  , gli  avova 
anche  di  fresco  veduti  ad  L'Ima,  e il  carattere 
dei  soldati  di  Wurmscr  c di  Melas  era  il  me- 
desimo ; con  essi  operava  in  un  certo  modo  , 
sicuro  quasi  sempre  del  successo  ; sapeva 
quali  condizioni  vi  volevano  per  aver  la  vit- 
toria ; le  sue  evoluzioni  erano  calcolate  in 
modo  da  ottenere  il  loro  effetto  in  un  dato 
tempo  determinato  con  una  precisione  mate- 
matica. Ma  non  conosceva  i Russi  che  pei 
rapporti  scritti,  pei  lavori  del  gran  Federigo, 
per  le  sue  conversazioni  con  Massella  , Des- 
sollcs  , Soult , generali  che  avevano  combat- 


PROGRESSO  DELLA  CAMPAGNA.  — I FRANCESI  A VIENNA 


239 


lulo  contro  Suwarow.  Era  questo  dunque 
uno  studio  pel  suo  genio  militare  : non  po- 
trebbesi  piu  vincere  solamente  con  marce 
strategiche  ; gli  Austriaci  si  arrendevano  pri- 
gionieri , i Russi  si  facevano  uccidere.  Cosi 
vedasi  Napoleone  più  timido  ; appena  i Russi 
si  avanzano  , dirige  , come  Cesare  , un  pro- 
clama ai  suoi  soldati , gli  ringrazia  degli  ot- 
tenuti trionfi  : « Hanno  già  fatto  molto  , ma 
non  basta  ; bisogna  clic  facciano  di  più  ; è 
d'  noi»  che  dimostrino  essere  i soldati  fran- 
cesi la  prima  infanteria  del  mondo.  » Racco- 
mandazione non  sicura  elle  fa  conoscerò  la 
presenza  di  nuovi  nemici  : le  baionette  fran- 
cesi sono  per  incrociarsi  con  quelle  dei  solda- 
ti , che  il  gran  Federigo  chiamata  muraglie 
di  bronzo. 

Al  finire  d' ottobre  cosi  poteva  riassumersi 
la  posizione  degli  eserciti:  Napoleone  lasciava 
Monaco  , liberato  interamente  il  centro  della 
Baviera  ; il  maresciallo  Bcrnadolte  muoveva 
le  schiere  alla  sua  diritta  ; Davoust  entrava 
per  la  via  di  MulhdorfT  sul  territorio  austria- 
co ; Murai , dopo  aver  salutato  Norimberga, 
la  |ioctica  città  del  medio  evo  , caracollava 
sull'  Inn;  Lannes  prendeva  posizione  a Land- 
shut  per  marciare  verso  Braiinau  ; il  mare- 
sciallo Soult  spiegava  le  sue  tende  sul  campo 
di  battaglia  d' llohenlindcn  , gloriosa  memo- 
ria del  generai  Moreau;  Marmont  aveva  preso 
stanza  più  avanti , e Ncy  lasciava  le  rive  del 
Danubio  per  seguire  il  movimento  generale. 
L'esercito  di  Francia,  maravigliosamente 
ordinato  , s' inoltrò  simultaneamente  con  ra- 
pidità e fermezza  ; Napoleone  voleva  provo- 
care i Russi  ad  una  battaglia  generale  in  quel 
momento  che  erano  spossati  por  le  fatiche 
d'un  viaggio  di  oltre  5U0  leghe.  Il  maresciallo 
Kutusoff  giungeva  allora  allora  sul  teatro 
della  guerra  , per  studiare  il  modo  di  difen- 
dere f Inn  ; solo  , non  poteva  stabilirvisi , 
dopo  la  capitolazione  d'  L'Ima  ; questa  linea 
non  poteva  più  sostenersi  controie  immense 
forze  di  Napoleone.  Allora  KutusotT  combinò 
un  piano  di  ritirata  verso  Lintz  , ultima  bar- 
riera che  proteggesse  Vienna  ; aveva  seco 
appena  10,000  russi:  questo  piano  era  quello 
adottato  sul  principiare  di  questa  campagna 
dagli  alleati , prima  dei  fatti  di  Mack  in  Ba- 
viera , che  consisteva  nel  ripiegarsi  sempre 
sulle  riserve,  finche  non  si  potessero  opporre 
ai  Francesi  forze  almeno  uguali. 

Senti  Napoleone  l' importanza  d' impedire 
questa  operazione  |>er  mezzo  di  rapidi  movi- 
menti ; bisognava  tagliar  fuori  KiitusolT  dal- 
l'esercito  di  Moravia  ; gli  corse  dunque  ad- 
dosso; le  vie  erano  spaventose,  camminavasi 
notte  o giorno  in  un  fango  spesso  c nero;  l'ar- 
tiglieria a fatica  muovevasi , i cavalli  stanchi 
rifiutavano  il  loro  servizio  , in  quei  paesi  co- 


perti di  abeti  che  si  stendono  come  una  tenda 
sulle  rive  del  Danubio  c dell'  Inn.  A Braiinau 
solo  si  potevano  trovare  mezzi  |>cr  procedere, 
e fino  allora  con  grandi  spese  si  traevano  da 
Monaco  ed  Augsbourg  ; volta  a volta  qualche 
particolare  combattimento  segnalava  f avan- 
zarsi dell’  osto  francese.  (ìli  Austriaci , soste- 
nuti dai  Russi , meglio  difendevansi;  mischie 
più  serie  mostravano  un  nuovo  e più  efficace 
sistema  , e la  presenza  di  migliori  truppe.  Il 
primo  combattimento  dei  Francesi  contro  i 
Russi  accadde  con  accanimento  il  31  ottobre; 
Murat  sempre  il  primo  {col  suo  pennino  bril- 
lante in  mezzo  a quel  mare  di  pennacchi  on- 
deggianti ) ebbe  l’onore  d’ incrociare  la  spada 
contro  otto  battaglioni  di  KutusofT;  un  mor- 
tifero assalto  di  cavalleria  costrinse  i Russi  a 
ritirarsi;  il  nemico  difendevasi  bene  colla  ba- 
ionetta dei  suoi  lunghi  fucili  ; ma  chi  poteva 
allora  resistere  all'  impeto  del  giovine  o bel- 
l' esercito  di  Napoleone?  Già  i posti  avanzati 
toccavano  Lintz  , propugnacolo  di  Vienna. 

Dopo  l' arrivo  dei  Russi , non  potevansi 
tagliar  fuori  gli  Austriaci  che  si  ritiravano  in 
buon  ordine  , se  non  difficilmente  ; non  si  fa- 
cevano quasi  più  prigionieri.  Napoleone  inol- 
travasi  per  impadronirsi  con  rapida  sorpresa 
di  Vienna  ; già  egli  dimostrava  quella  smania 
di  marciare  contro  lo  capitali  per  imporre  la 
pace  datando  i suoi  decreti  dai  palazzi  impe- 
riali , vanità  che  poi  fece  commettere  molti 
sbagli.  Mal  conosceva  Napoleone  l'ordinamen- 
to degli  stati  esteri  ; immnginavasi  che,  per- 
chè l’arigi  era  tutto  , cosi  fosse  dell'Austria, 
della  Prussia  , della  Spagna  , dove  il  territo- 
rio 6 diviso  quanto  l' amministrazione  , dove 
venti  popoli  provincia  (ver  prov  incia  si  aggrup- 
pano. « Andiamo  a Vienna  ! » questa  era  la 
parola  dell'  imperatore.  1 Russi  difendevano 
ipiel  terreno  palmo  a palmo  contro  forze  su- 
| seriori  ; presero  stanza  a Amstetten  in  un 
terribile  stretto  dove  furono  attaccati  dal  fio- 
re dell' esercito  , la  divisione  dei  granatieri 
d’ Ondino!  unita  alla  cavalleria  leggiera  di 
Murat.  Fu  ostinata  e lunga  la  resistenza;  non 
trattavasi  più  di  quei  soldati  che  prendev  an- 
si , come  pedine , con  una  semplice  mossa 
sullo  scacchiere;  il  nemico  si  ritirò  lasciando 
pochi  prigionieri , e la  perdita  d' Oudinot  fu 
considerevole.  L'indomani  l'esercito  francese 
salutò  f abbadia  di  Molk  , luogo  di  riposo  c 
di  meditazione  , dove  il  viaggiatore  fermasi 
quando  visita  Vienna  ; poi  San-Polten  che  è 
come  uno  dei  suoi  grandi  sobborghi. 

All’  avvicinarsi  di  Napoleone,  Francesco  11 
lasciò  Vienna,  raccomandando  i suoi  cittadini 
e i suoi  stabilimenti  alla  generosità  dei  Fran- 
cesi. Alcuni  parziali  combattimenti  più  o meno 
sanguinosi  non  (Rilevano  saivaro  dall'occupa- 
zione la  capitalo  ; potrebbe  ella  sostenere  un 
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assedio  come  al  tempo  dei  Turchi  c di  Soble- 
ski  ? Nell'assenza  del  suo  imperatore  , ne  fu 
confidata  la  guardia  alla  milizia  cittadinesca. 
Francesco  11  crasi  allontanato  da  Vienna 
piangendo  , aveva  detto  : « Non  fate  alcuna 
resistenza  ; » e la  cavalleria  di  Murat  gii 
volteggiava  intorno  alle  sue  mura.  Polevansi 
vedere  dalle  torri  di  San  Stefano  i pennacchi 
degli  ussari  e dei  cacciatori  della  guardia  ; le 
carabine  e le  sciabole  da  lungi  brillavano  co- 
me le  scimitarre  dell'esercito  ottomano  ; era 
appena  un  secolo  che  Sobicski , da  una  torre 
di  Vienna  , contemplava  la  tenda  del  gran 
Visir.  Napoleone  risiedè  alcuni  giorni  all'  ab- 
badia  di  Molk,  luogo  scelto  per  dirigere  tutte 
le  operazioni  ; mentre  in  quelle  solitarie  me- 
ditazioni compiacevasi  a conversare  coll'abate 
sulle  vicende  degl'  imperii , la  grandezza  o la 
decadenza  delle  dinastie  , dirigeva  colla  sua 
solita  attività  le  operazioni  della  guerra;  pie- 
no d'esitazione  di  fronte  ai  Russi,  trovava  che 
Murat  troppo  arrisrhiavasi  ; il  valore  avven- 
turiero del  maresciallo  poteva  nuocere  all'  in- 
sieme delle  mosse  dell'esercito.  « Murai  corre 
conte  un  cieco  , diceva  l' imperatore  a Rapp; 
il  nemico  non  ha  alcuno  di  fronte,  può  schiac- 
ciare Morticr  ; avverti  Bcrtliicr  di  arrestare 
le  colonne  (12).  « Un  bel  fatto  d'arme  del  ge- 
nerai Gazati  e di  1,000  francesi  del  corpo  di 
Morticr  , nuovi  Spartani,  salvò  da  ogni  peri- 
colo t|ticlla  rischiosa  marcia. 

L' imperatore  conosceva  la  sua  difficile  po- 
sizione ; la  Prussia  dicltiaravasi  formalmente 
contro  di  lui. Napoleone  desiderava  la  pace  (13) , 
avevano  bisogno,  ed  allorché  il  conte  di  Giu- 
lav  si  presentò  all'  abbadia  di  Molk  per  trat- 
tare le  condizioni  dell'  ingresso  dei  Francesi 
a Vienna  , Napoleone  gli  disse  : « Non  desi- 
derare altro  di  meglio  clic  un  buon  trattato  , 
sebbene  fosse  alla  testa  di  200,000  uomini  ; 
aver  liberato  la  Baviera  per  adempiere  ai  suoi 
impegni  ; non  voleva  ora  che  liberare  l'Au- 
stria dai  Russi  clic  f occupavano  come  vinci- 
tori. » Cosi  esprimendosi  sapeva  l'imperato- 
re quel  che  faceva  : conosceva  le  antipatie 
degli  ufficiali  austriaci  per  i Russi  c sembra- 
va lor  dire  : « Separatevi  dalla  Russia  , e 
tutto  sarà  finito  ; io  tratterò  con  condizioni 
ragionevoli,  nta  separate.»  La  corrispondenza 
di  Tallcyrand  per  gli  affari  esteri  prova  que- 
sta incessante  impazienza  di  trattare  ; il  mi- 
nistro sa  più  di  chiunque  che  la  situazione 
diplomatica  e militare  non  è buona  ; l’impe- 
ratore è nel  fondo  dell'Austria , i Russi  giun- 
gono ordinati  e possono  contrastare  culle  mi- 
gliori nostre  trup|>c  ; si  sono  uniti  cogli  Au- 
striaci ; non  si  può  più  dubitare  che  la  Prus- 
sia non  abbia  fatto  un  trattato  d’adesione;  no 
sono  state  inviate  copie  da  Laforcst  al  quar- 
lier  generale,  llaugwilz  parte  per  Vienna  per 


recare  l’ ultimatum  delle  due  corti  di  Berlino 
e di  Pietroburgo  ; è dunque  importante  ope- 
rare con  estreme  precauzioni. Per  Napoleone 
l’ occupazione  di  Vienna  non  è che  un  punto 
di  piccola  gloria  ; raccomanda  a Murat  di  far 
poco  rumore  e d’ impadronirsi  coll’  astuzia  o 
colla  forza  d'ttn  ponte  sul  Danubio,  per  assi- 
curarsi l'inseguimento  dei  Russi  (li). 

Per  eseguire  gli  ordini  dell’  imperatore  , i 
generali  Lanussc  c Bertrand  cercarono  d'im- 
padronirsi del  ponte  di  Vienna;  si  fece  correr 
voce  che  era  firmata  la  pace  e un  armistizio 
concluso  ; lo  truppe  francesi  si  unirono  ai 
borghesi  con  espressione  di  gioia , i buoni 
tedeschi  ; leali  e senza  malizia  , (lavatisi  in 
reda  a tutti  i molivi  di  distrazione  di  quella 
ella  giornata  ; frattanto  una  compagnia  di 
volteggiatori  e di  ussari  francesi  si  avvicina- 
vano al  ponte  che  un  ufficiale  austriaco  aveva 
ordine  di  far  saltare  ; si  agitano  de'  fazzoletti 
bianchi;  la  pace  è firmata!  « Perchè  distrug- 
gere un  bel  monumento?  » 1 Francesi  appa- 
riscono senz1  armi  ; I’  ufficiale  austriaco , 
senza  diffidenza  , ammette  la  paco  come  fat- 
ta ; lascia  venire  presso  di  sè  i generali  La- 
nusso  c Bertrand  ; il  maresciallo  Lannes  e il 
generai  Bclliard  si  uniscono  al  grup)>o  per 
confermare  questa  buona  nuova  ; cammina- 
vano sul  ponte  come  se  la  guerra  fosse  ter- 
minata , occupandosi  di  chiacchiere  indiffe- 
renti. « Perchè  , disse  Lannes  , tenete  voi 
ancora  quei  cannoni  voltati  contro  di  noi  ? 
non  è stato  sparso  sangue  abbastanza?  volete 
prolungare  le  sventure  dell’  Alemagna  ? » I 
buoni  Austriaci,  credendo  alle  parole  del  ma- 
resciallo, posero  in  fasci  le  loro  armi,  ed  egli 
ordinò  ai  volteggiatori  di  recarsi  sul  ponte  con 
un  rapido  mov  imento  che  la  lealtà  potrebbe 
difficilmeutc  giustificare,  e d’ impadronirsene 
correndo.  Quando  l'ufficiale  austriaco  s’avvide 
della  sopcrchieria,  c volle  eseguire  gli  ordini, 
far  porre  il  fuoco  alle  polveri  , il  maresciallo 
Lannes  c il  generai  Bclliard  lo  tennero  ]>er 
forza  fermo  , mentre  le  truppe  valicavano  il 
ponte  c cosi  impadronivansi  di  una  posizione 
importante  per  agire  contro  l'esercito  russo, 
il  solo  veramente  da  temersi , ed  impedire  la 
sua  unione  coll’arciduca  Carlo  (13). 

Compiuta  arditamente  questa  operazione  , 
fece  Na|ioleone  il  suo  ingresso  in  Vienna  ; fu 
questo  senza  fasto  , perchè  non  considerava 
fino  allora  quella  capitale  che  come  una  posi- 
zione per  seguitare  più  importanti  operazio- 
ni. Il  generai  Sebastiani  no  firmò  la  capitola- 
zione ; il  corpo  del  maresciallo  Murat,  tutto 
intero  , occupò  la  città  ; la  sua  brillante  ca- 
valleria sfilò  nei  belli  e vasti  sobborghi. Volle 
Napoleone  fare  impressione  sugli  abitanti  ; 
come  gl’  imperatori  d'  Austria  , occupò  il  pa- 
lazzo di  Sclioenbrunn  , coi  suoi  giardini , i 
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suoi  parchi  dove  in  piena  libertà  saltella  il 
cervo  ed  il  daino.  Ivi  firmò  i suoi  decreti  ; 
era  questa  la  sua  gloria  , il  suo  orgoglio.  Al- 
lorché i sovrani  negavano  di  riconoscere  il 
suo  titolo  imperiale  , egli  doveva  sentire  una 
intima  soddisfazione  ad  abitare  i loro  propri 
palazzi , nel  seno  delle  loro  capitali.  Quindi 
quella  moltitudine  d' affari  da  Napoleone  ter- 
minati nelle  metropoli  nemiche  ; voleva  la- 
sciar vestigio  del  suo  passaggio  come  conqui- 
statore. 

L' imperatore  non  finiva  di  parlare  della 
paco  coll’  Austria  , tema  obbligato  di  tutto  le 
sue  conversazioni,  e delle  sue  risposte  ai  cit- 
tadini ed  ai  principali  della  citta  ; aveva  il 
suo  pensiero  fisso  che  consisteva  nel  fare  un 
trattato  separato  con  Francesco  li  per  isolare 
i Russi  e vincerli  più  facilmente.  Teneva  Na- 
poleone corte  solenne  a Schocnbrunn  , rice- 
vendovi i grandi  d'Austria  , i magnati  d’Un- 
gheria , i generali , i capi  dei  commercio  , e 
a tutti  parlava  del  suo  pressante  desiderio  di 
fare  la  pace  , c dei  disordini  commessi  dai 
Russi,  a Non  aveva  rancore  colf  imperatore 
Francesco  li  , padre  dei  suoi  buoni  sudditi  ; 
non  era  la  Francia  che  aveva  cominciato  la 
guerra  ; clic  voleva  egli  in  tal  momento  ? li- 
berar l' Austria  dalla  presenza  dei  Russi  ; i 
contadini , la  cittadinanza  avevan  veduti  gli 
eccessi  di  quosti  barbari  in  confronto  della 
severa  disciplina  dei  Francesi  ; tutti  invoca- 
vano la  pace;  perchè  non'si  farebbe?  » Sapeva 
bene  Napoleone  a chi  cran  dirette  queste  pa- 
role ; la  cittadinanza  di  Vienna  soccombeva 
sotto  il  peso  dei  sagrifizi  ; sebbene  divota  al 
suo  imperatore  pure  invocava  un  termine  ai 
suoi  mali.  Napoleone  mostravasi  dolce  ed  in- 
dulgente con  essa  ; il  minimo  mancamento 
d'  un  ufficiale  o d’  un  soldato  veniva  punito 
colla  più  alla  severità.  Un  sotto-ufficiale  della 
linea  fu  solennemente  condannato  a morte  e 
la  sentenza  eseguita  per  essersi  permessa  una 
violenza  ; il  giudizio  tradotto  in  tedesco  fu 
affisso  per  tutta  la  città  per  esempio.  Napo- 
leone cercava  cattivarsi  lo  spirito  pubblico  a 
Vienna  come  a Parigi  ; i bullcttini  del  gran- 
d'esercito, i minimi  combattimenti  venivano 
pubblicali  colla  maggiore  solennità  sulle  piaz- 
ze e nelle  chiuse.  L’imperatore  non  faceva  un 
passo  clic  subito  non  venisse  annunziato;  ri- 
ceveva i generali  austriaci  con  una  distinta 
benevolenza.  La  guardia  inqierialc  sola  oc- 
cupò Vienna  ; Tallcyrand  vi  andò  per  nego- 
ziare attivamente  onde  ottenere  un  trattato 
di  pace  ; i teatri  rimasero  aperti  , neppure  le 
belle  botteghe  dove  brillano  i cristalli  di  Iloe- 
mia  di  mille  colori  furon  chiuse.  Napoleone 
mostravasi  dappertutto  con  una  straordinaria 
benevolenza  ; sempre  ripeteva  : « La  pace  , 
io  la  desidero  quanto  voi , non  ricuso  d' ab- 


boccarmi col  vostro  imperatore.  » 11  generai 
Giulav  era  il  mediatore  scelto  per  recare  que- 
ste parole  al  principe  Giovanni  di  Lichtenstein, 
il  capo  del  partito  francese  nell’esercito  di 
Francesco  11  , che  allora  ripiegavasi  sulle  ri- 
serve russo  della  Moravia  (16). 

Tallcyrand,  a Vienna,  componeva  piani  di 
trattative  , pei  quali  gl’  interessi  dell'  Austria 
considerabilmcntc  s’ ingrandivano;  quelli  era- 
no veri,  o semplici  allettamenti?  La  sua  mira 
era  di  procurare  sempre  una  permanente  ri- 
valità fra  i due  gabinetti  di  Vienna  o di  Pie- 
troburgo colla  cessione  delta  Moldavia  e della 
Vallachia  all'  Austria.  Napoleone  non  divide- 
va le  opinioni  di  Talleyrand  ; egli  inclinava 
per  la  Russia  ; il  ministro  poneva  per  princi- 
pio : l.°  l' ingrandimento  della  Baviera  , del 
Wurtemberg  e di  Baden  , per  formare  una 
barriera  contro  l'Austria;  2.°  l'accrescimento 
della  Sassonia  contro  la  Prussia;  3.°  un  com- 
penso per  l’ Austria  nella  Moldavia  , la  Val- 
lacliia  e la  Bosnia  staccate  dall'  impero  otto- 
mano ; 4.“  un  compenso  alla  Prussia  nel- 
f Annover  e nella  Pomcrania  , per  renderla 
ostile  all’  Inghilterra  e alla  Svezia.  Era  un 
riordinamento  dell'Europa  che  permetteva  di 
aspettare  la  pace  marittima.  Le  mire  di  Na- 
poleone erano  meno  ponderate  c più  conqui- 
statrici ; 1'  Alcmagna  parevagli  tosto  o tardi 
una  preda  che  riterrebbe  sotto  il  suo  protet- 
torato ; non  ammetteva  possibile  un  sistema 
indipendente  a Vienna;  tutta  1'  Alemagna  do- 
veva essergli  sottoposta  ; ingrandir  1'  Austria 
era  preparare  i mezzi  d‘  una  rivalità  antica 
quanto  la  storia  ; l' imperatore  Francesco  II 
vcrTcbbo  ridotto  , come  anche  il  re  di  Prus- 
sia, al  vassallaggio.  Tallcyrand  era  semplice 
diplomatico  secondo  l'antica  scuola;  Napoleo- 
ne era  gran  conquistatore,  e le  suo  vaste  mi- 
re erano  già  volte  ad  una  divisione  dei  due 
immensi  imperi  di  Occidente  e di  Oriente  fra 
esso  c Io  czar  di  Russia,  come  fra  Carlo  Ma- 
gno c i successori  di  Costantino. 

Preoccupato  vivamente  della  Prussia,  Tal- 
leyrand sapeva  che  il  conte  d' Haugwilz  av- 
vicinavasi  a Vienna  , viaggiando  lentamente 
per  ordine  della  sua  corte  : la  Prussia  voleva 
aspettare  nuove  della  Moravia  , per  dichia- 
rarsi contro  la  Francia  : de  Laforest  crasi 
procurato  la  copia  dello  istruzioni  didellaug- 
witz,  e le  aveva  inviate  a Napoleone,  il  quale 
perciò  nulla  ignorava  di  ciò  clic  accadeva  a 
Berlino  : liaugwitz  era  latore  dell’  ultimatum 
firmato  dal  re  di  Prussia  c dagl'imperatori  di 
Russia  e d' Austria  ; avevagli  specialmente 
raccomandato  Hardenbcrg  di  aspettare  e di 
pazientare;  l'indugio  fatale  fissato  non  essen- 
do che  fino  al  15  dicembre , non  dovevasi  si- 
gnificare l’ ultimatum  che  verso  la  fine  di  no- 
vembre. Tallcyrand  nei  suoi  dispacci  lamcn- 
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tasi  con  inquietudine  dei  ritardi  di  de  Haug- 
witz  (17)  il  quale  non  arriva  ; cerca  di  pene- 
trare il  suo  segreto.  Teme  la  l’russia  di  appi- 
gliarsi ad  un  |>artito  deciso  , non  vuole  im- 
pegnarsi in  una  guerra  primacliè  l'esperienza 
non  le  abbia  fatto  conoscere  se  la  fortuna  sarà 
favorevole  a Napoleone.  Ciò  inquieta  Talley- 
rand  ; sente  la  falsa  posizione  dell'imperatore 
c lo  impegna  a prendere  un  partito  ; fa  di  bi- 
sogno o un  trattato  o una  vittoria. 

Napoleone  si  è gii  deciso  per  una  gran  bat- 
taglia c concludente  : ei  più  non  esita.  Dopo 
un  breve  soggiorno  a Scboenbrunn  , lascia  a 
Vienna  Tallevrand  c la  sua  legazione  a trat- 
tare gli  affari  diplomatici  ; siccome  Ita  biso- 
gno di  tutte  le  sue  truppe,  appena  lasciava  in 
Vienna  un  debole  distaccamento  di  cavalleria; 


il  suo  disegno  è di  ilare  un  colpo  decisivo  -ul- 
ta sponda  diritta  del  Danubio.  Il  maresciallo 
Lannes,  impadronitosi  por  sorpresa  del  |>onte, 
apre  all'  esercito  tutta  la  Moraiia  ; questo  si 
spiega  magnifico  in  faccia  alle  truppe  austria- 
che c russe  che  cercano  unirsi  ai  loro  rinfor- 
zi. Alessandro  ha  lasciato  Berlino  per  ragginn- 
' gere  Francesco  II  e cominciare  la  campagna; 
j un  nuovo  impulso  è dato  ; bisogna  vincere. 
| Devo  l'imperatore  fortemente  scuotere  il  pub- 
' blico,  perchè  le  nuove  di  Parigi  non  son  buo- 
I ne:  i partili  si  agitano,  si  sgianduno  le  inquie- 
tudini, e se  Napoleone  non  si  aiuta  con  stre- 
pitosi fatti , la  forza  morale  dell'  im|icro  gli 
sfugge  di  mano. 

Cosi  dicono  te  lettere  di  Fouclic. 


NOTE 


(1)  ■ Lo  stato  militare  dell'  esercito  austriaco  era 
composto  quaudo  coirò  in  campagna  dello  seguenti 
truppe , cioè  ; scssantatrè  reggimenti  d' infanterìa 
di  linea  , diciassette  reggimenti  d’  infanteria  di 
frontiere,  otto  reggimenti  di  corazzieri,  sei  di  dra- 
goni , sei  di  cavalleggeri  , dodici  di  ussari  , tre  di 
ulani , un  reggimento  di  cacciatori , tre  di  milizia 
tirolese  , quattro  di  artiglieria  , uu  corpo  di  bom- 
bardieri , un  altro  per  i carriaggi,  uno  di  minatori, 
uno  di  zappatori  , uno  di  pontonicri,  un  battaglio- 
ne di  Zaischi;  eranvi  inoltre  nell'esercito  nove  luo- 
gotenouli  generali , trentarinque  generali  di  arti- 
glieria c di  cavalleria  .cento  trenlasci  mare-rial  li  di 
campo  c dugento  cinquantotto  gcuerali  maggiori.  » 

(2;  Schulmeisier,  uno  dei  più  attivi  agenti  di  Na- 
poleone in  Alemagna  , era  di  itaden.  Era  abile,  e 
fece  una  considerevolissima  fortuna  , servendo  da 
negoziatore  segreto  cogli  stali  maggiori.  Fomite 
non  aveva  mai  cessalo  di  corrisponder  seco  lui. 

(3)  L'imperatore  non  passava  giorno  che  non  par- 
lasse a’  suoi  soldati  per  risvegliare  il  loro  ardore  ; 
sapeva  a chi  dirigeva  le  sue  parole  f 
lìlchingrn  , 21  ottobre  1808. 

« Soldati  del  grande  esercito  , in  quindici  giorni 
abbiamo  fallo  una  eampagua.  Ciò  clic  ri  propone- 
vamo è compiuto.  Abbiamo  cacciato  dalla  Baviera 
le  truppe  della  casa  d'Austria,  e ristabilito  il  nostro 
alleato  nella  sovranità  dei  suoi  Stati.  (Juel l'eserci- 
to, il  quale  con  non  minore  imprudenza  che  osten- 
tazione , crasi  posto  sulle  nostre  frontiere,  è annul- 
lato. Ma  che  imporla  all’  Inghilterra  ? il  suo  scopo 
è ottenuto.  Non  siamo  più  a Houlogne,  e il  sussidio 
suo  non  sarà  nè  maggiore  nè  minore.  Di  100,000 
uomini  che  componevano  quell'  esercito  60,000  son 
prigionieri:  nuderanno  invece  dei  nostri  coscrìtti  a 
lavorare  le  nostre  campagne;  dugento  cannoni, 
tutto  il  parco  , novanta  bandiere  , tulli  i generali 
sono  in  nostro  potere,  non  ci  sono  sfuggiti  di  tutto 
quest'esercito  18,000  soldati,  lo  aveavi  annunzialo 
una  grande  battaglia  ; ma,  grazie  alle  catti  « c com- 
bina/ioni del  nemico,  ho  potalo  ottenere  gli  stessi 
effetti  senza  alcun  pericolo;  e , quel  che  non  ha 
esempio  nella  storia  delle  nazioni,  un  resultato  cosi 
granila,  nou  ci  ha  indeboliti  di  piu  di  1,  800  uo- 
mini. 


- .Soldati , tale  veulura  è dovuta  alla  vostra  illi- 
mitata fiducia  uel  vostro  imperatore  , olla  vostra 
pazienza  nel  sopportare  le  fatiche  e le  privazioni  di 
ogni  specie,  olla  vostra  rara  Intrepidezza.  Ma  non 
ci  fermeremo  qui;  voi  siete  impazienti  di  comincia- 
re una  seconda  campagna.  A quest'  esercito  russo 
che  l' Inghilterra  ha  qua  trasportato  dall'  estremità 
del  mondo  noi  faremo  lo-to  provare  la  medesima 
sorte. A questo  combattimento  è interessalo  special- 
mente I'  onore  dell'infanteria  - là  si  deciderà  per  la 
seconda  volta  la  questione  che  già  è stata  decisa  in 
Svizzera  c in  Olanda  : se  V ili  fanteria  francese  è la 
seconda  o la  prima  dell’Europa.  Non  vi  sono  là  ge- 
nerali coi  quali  io  (lussa  acquistar  gloria  : tutta  la 
mia  cura  consisterà  nell' ottenere  la  vittoria  colla 
minoro  effusione  di  sangue  che  sarà  possibile  ; i 
miei  soldati  sotto  i mici  ligli.  » 

(4)  A rinquantanovc  generali  o ufficiali  austriaci 
fu  dato  il  riposo  , altri  furono  tradotti  dinanzi  un 
consiglio  di  guerra,  e il  principe  di  Auersbcrg  con- 
dannato a morte  , poi  grazialo  dietro  le  preghiere 
dell' imperatore  di  Russia  , poi  bandito  per  venti 
anni , spoglialo  di  tutte  le  sue  cariche,  c costretto  a 
versare  nella  cassa  dei  poveri  300,000  fiorini. 

Ecco  quel  che  più  lardi  scrivevasi  da  Fraga  ( 2 
gennaio  1806  ). 

« Il  generai  Mack  è ora  nella  fortezza  di  losepli- 
sladl , dove  è stato  istruito  il  processo  finora.  Il 
| generai  maggiore  de  Schcwenlbal  c il  colonnello 
. Philippe  sono  stali  spediti  a Vienna  colle  carte  della 
procedura.  È il  gran  maestro  dell'artiglieria,  il 
I conte  Wenzcl  Colloredo,  alla  testa  della  commissio- 
| nc  incaricata  di  esaminare  la  condotta  del  generai 
Mack.  Quest'  ufficiale  non  può  allontanarsi  dalla 
fortezza  nella  quale  è detenuto  , ed  ogui  volta  che 
è chiamalo  a comparire  davanti  alla  commissione  è 
accompagnato  dal  comandante  (iella  piazza. L'istru- 
zione del  processo  del  feld-marcaciallo,  e luogo-te- 
nente , principe  d'  Auersbcrg  , è sempre  seguitala 
dal  consiglio  di  guerra,  presieduto  dal  conte  d'Ilar- 
nanconrt;  viene  accusato  di  aver  facilitato  alle  trup- 
pe francesi  il  passo  del  Danubio  non  tagliando  i 
(votili  su  questo  fiume  . come  oragli  stato  coman- 
dato con  ordini  superiori.  Il  generale  d'Auffenberg 
I è accusalo  di  gravi  falli  c di  essersi  reso  colpevole 
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dello  più  gran  negligenza  al  momento  stesso  dell'a- 
pertura della  campagna;  si  fa  colpevole  fra  le  altre 
del  primo  |*assaggio  del  Danubio  fatto  a Donna  wcrlh 
dalle  truppe  francesi  , come  pure  della  perdita  del 
combattimento  di  Wertingcn  e di  quelli  successivi. 
Fin  qui  è impossibile  prevedere  il  lino  di  questi  due 
processi:  ogni  giorno  si  sentono  uuovi  testimoni.  In 
quanto  al  generai  Mack  si  crede  che  il  suo  giudizio 
non  tarderà  ad  esser  pronunziato.  » 

(5)  « Un  ufficiale  generale,  che  ama  di  fare  lo 
spiritoso,  raccontava  ad  ulta  voce  una  facezia,  che 
egli  ponete  in  bocca  d'  uno  dei  soldati  del  suo  cor- 
po d'esercito  , sopra  i prigionieri  di  Lima. 

« Passata  , egli  diceva  , dinanzi  alle  lilc  austria- 
che, c aveva  diretto  ai  suoi  soldati  queste  parole  : 
a Guardate  , ecco  molti  prigionieri.  — È toro,  mio 
generale  , gli  rispose  uno  di  loro,  noi  non  at cranio 
mai  tedulo  tanti  g in  una  tolta.  » 

« L'imperatore,  che  badata  a tutto,  senti  questo 
discorso;  ne  fu  scontentissimo  , e mandò  uno  dei 
suoi  aiutanti  di  campo  a dire  a quell'ufficiale  gene- 
rale clic  si  ritirasse;  disse  poi  a mezza  voce:  «»  Biso- 
gna aver  mollo  poco  rispetto  per  sèsti  si  (ter  insul- 
tare uomini  cosi  disgraziati.  *»  (Memorie  del  generai 
fiatar)  . ; 

(6)  Napoleone  continua  sempre  la  sua  corrispon- 
denza con  Otto.  Vi  pone  una  grande  importanza  : 

« Signore  Otto , 

■ Scrito  all'elettore  di  tcnirc  a Monaco;  se  vuol 
vedermi,  bisogna  che  non  tardi;  perché  tra  pochi 
giorni  mi  reco  stillimi , per  cercar  di  sorprendere 
l’esercito  russo  e di  far  sentire  lutti  i mali  della 
guerra  agli  stati  ereditari.  Credo  che  avrete  dato 
esattamente  nuove  dell  esercito  al  generai  coman- 
dante uell’Ànnowr,  e a Duroc  e a de  La  foresi.  Sono 
più  di  quindici  giorni  che  io  non  ho  ri>  er  tilo  nuotc 
da  Berlino,  non  nc  ricevo  pure  da  Tallcjraud;  m'iin- 
magino  che  egli  non  abbia  credulo  la  strada  sicura. 

« Frattanto , cc. 

« Dal  mio  campo  imperiale  di  Aug^ourg  , 23 
ottobre  1808.  » 

Firmato  - Napoleone. 

Altra  lettera  d'Augsbourg  del  24  ottobre  1803. 

« Signore  Otto. 

« II  corriere  che  ti  porterà  questi  lettera  conti- 
nuerà il  viaggio  fìuo  a Berlino.  M'immagino  che 
voi  abbiate  trasmesso  le  nuove  a misura  che  nc 
avrete  avute  al  comandante  delle  mie  truppe  ncl- 
l’Annover.  Non  credo  che  i Prussiani  abbiano  l’au- 
dacia di  recarsi  ucll’Anuovcr  per  cacciarne  le  nostre 
aquile,  ciò  non  potrebbe  ottenersi  senza  sangue.  Le 
bandiere  francesi  non  hanno  mai  sofferto  alcun  af- 
fronto. Nulla  ni' imporla  dcllAnnover , ma  m'im- 
porla più  l'onore  della  v ila  ; questa  sera  sarò  a Mo- 
naco ; tutti  i prigionieri  sono  oggi  in  cammino  per 
ia  Francia. 

« Frattanto,  ec.  » Firmato  — Napoleone. 

(7)  Nota  di  Hardenberg . 

• La  Prussia,  quantunque  fessesi  dichiarata  neu- 
trale, aveva  adiropiuto  a lutti  gli  obblighi  che  ave- 
va contratti.  Forse  aveva  fatto  alla  Fiancia  sagri- 
fizi  dai  suoi  doveri  condannali.  lu  qual  modo  non 
ostante  era  stata  riconosciuta  la  lealtà , la  per- 
severanza da  essa  mostrata  pelle  sue  amichevoli 
relazioni  colla  Francia?  Si  allegavano  le  guerre 
del  1798  c del  1800,  nelle  quali  i margraviati  erano 
stali  aperti  alle  parli  belligeranti  ; ma  l'eccezione 
non  è la  regola  , c d’altronde  nei  tempi  ai  quali  si 
ricorre,  tutto  era  stato  regolato  , stipulato  da  con- 
venzioni speciali.  Ignnravansi  le  nostre  internimi! 
Ma  le  iu  leu /io  ni  vantano  manifestate  dalla  natura 


stessa  delle  cose  , le  proteste  delle  autorità  reali  le 
facevano  conoscere.  Affari  di  questa  importanza  esi- 
gevano una  dichiarazione  positiva!  Ma  che  bisogno 
ha  di  dichiarazione  colui  che  si  riposa  sulla  invio- 
labilità  d’un  sistema  generalmente  riconosciuto? 
Tocca  a lui  il  farla  , allorché  se  ne  astien  colui  che 
medita  la  rovina  di  ciò  rhc  ha  sanzionato?  Si  citano 
fatti  ignoti:  si  attribuiscono  agli  Austriaci,  torli 
de'quaìi  essi  uou  som»  mai  stati  colpevoli  : qual  re- 
sultalo devono  produrre  tali  spedienti , se  non  di 
far  meglio  spiccare  la  differenza  che  passa  tra  la 
condotta  pel  gabinetto  di  Parigi  c di  Vienna?  Il  re 
non  ostante  noti  fermasi  sulle  conseguenze  che  que- 
sti presentano;  limitasi  a credere  che  l'imperatore 
dei  Fraucesi  abbia  avuto  molivi  sufficienti  per  an- 
nullare gli  obblighi  che  essi  avevano,  e si  conside- 
ra come  sciolto  oramai  da  qualunque  obbligazione, 
(.'osi  ristabilito  in  una  posizione  che  non  gl  impone 
altri  doveri  fuori  di  quelli  comandati  dalla  propria 
sicurezza  c dalla  giustizia,  il  re  di  Prussia  rimarrà 
fedele  ai  principi!  «he  non  ha  mai  cessalo  di  pro- 
fessare, e nulla  trascurerà  per  procurare,  colla  sua 
mediazione,  all’Europa  quella  pace  che  egli  deside- 
ra a’suoi  popoli;  ma  dichiara  al  tempo  stesso  clic 
impedito  dovunque  nei  suoi  generosi  disegni,  lì- 
bero da  ogni  obbligo  , senza  sicurezza  in  futuro  , ei 
prov  volerà  alla  sicurezza  dei  suoi  Stali  c porrà  il 
suo  esercito  in  movimento.  » 

(8)  L'imperatore  Alessandro  aveva  fatto  nondi- 
meno scrivere  al  re  di  Prussia  dal  maresciallo  Kalk- 
reulh  : « Che  figuravasi  le  occupazioni  del  re  , ma 
che  in  quel  momento  egli  essendo  meno  occupato  , 
doterai  ina  vasi  di  andare  a visitarlo  ìu  persona  nella 
sua  capitale,  psiche  la  conferenza  non  poteva  aver 
luogo  «Ila  frontiera.  » Quest'av  viso  giungeva  a Ber- 
lino il  23  ottobre  1803  , c l imperatore  Alessandro 
vi  arrivava  il  23.  Era  questo  uu  arrivo  da  corriere 
più  ebeda  monarca. 

(9)  L'  imperatore  Alessandro  condusse  a poco  a 
poco  l'animo  del  re  di  Prussia  a vigorosamente  de- 
terminarsi , e il  3 novembre  1803  i due  monarchi 
firmarono  a Postdam  una  segreta  convenzione , se- 
( ondo  la  quale , prendendo  per  base  il  trattalo  di 
Lnnévillc , c dovendo  esser  riposte  le  cose  nello 
stato  in  cui  erario  allepora  che  quello  fu  firmato  , 
la  Frauda  avrebbe  dovuto  restituire  ciò  di  cui  era- 
si  da  quel  tempo  impadronito  ; rindenoizzare  il  re 
di  Sardegna  , restituire  alla  Russia  c all'Olanda  la 
loro  indipeudenza  ; separare  le  due  corone  di  Fran- 
cia c d’Italia,  llaugaitz  era  incaricalo  di  recarcque- 
sla  convenzione  all  imj  cralorc  dei  Francesi,  d’of- 
frire alle  condizioni  iu  quella  contenute  la  media- 
zione della  Prussia  e il  rinnovellamcnto  della  sua 
amicizia,  e,  in  caso  di  rifiuto,  dichiarare  che  il 
18  dicembre  incoraincerebbero  le  ostilità.  Due  gior- 
ni prima  che  venisse  firmata  questa  convenzione  il 
geueral  Daroc  aveva  lasciati  Berlino,  senza  aver 
potuto  negli  ultimi  suoi  momeuti  parlare  nè  al  re 
nè  all  imperatore  Alessandro.  » 

(10)  «L'imperatore  Alessandro  trascinalo  dal  cuo- 
re , ha  baciato  l'urna  che  chiudeva  le  ceneri  del 
gran  monarca  , c l’illustre  viaggiatore  dopo  i più 
ardenti  abbracciar!  si  è congedato  dalla  famiglia 
reale.»  [Relazione  della  gazzetta  officiale  di  Berlino.) 

(11)  Napoleone  prevenuto  dell'alleanza  che  eresi 
conclusa,  dettava  la  seguente  nota  : 

« Non  si  parla  che  d un'allcauza  conclusa , si  di- 
ce, il  3 novembre  , tra  la  Russia  e la  Prussia.  Per 
rimaner  persuasi  che  assolutamente  s’ignorano  le 
condizioni  che  questi  priucipi  fra  loro  hanno  fissa- 
te, basta  sentire  le  diverse  interpretazioui  che  si 
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danno  alla  loro  alleanza  , ed  ai  motivi  che  l'hanno 
decisa.  Una  prima  conseguenza  del  ravvicinamen- 
to della  Russia  e della  Prussia  sarebbe  il  viaggio 
di  Haugwilz  presso  l'imperalore  dei  Francesi;  avreb- 
be la  missione  di  fare  a questo  monarca  proposi- 
zioni per  una  pare  generale:  fin  qui  lutto  è credi- 
bile. Ma  allorché  si  aggiunge  che  queste  proposi- 
zioni sono  quello  stesse  che  recava  Novosilzoff,  si 
comincia  a dubitare  della  verità  del  fatto.  Come  cre- 
dere che  la  Russia  sconcertala  nei  suoi  piani  di  guer- 
ra , battuta  intanto  nella  persona  del  suo  alleato 
l'imperatore  d'Alemagna, pensi  di  poter  fare  assolu- 
tamente le  stesse  proposizioni  di  quando  otTriva  una 
mediazione  apparentemente  imparziale  c disinteres- 
sata ? Aggiungono  i no- li  i politici  che  l’esito  delle 
trattative  delle  quali  è Ilaugwilz  incaricato,  deci* 
dcrà  se  la  convenzione  condì iu-a  tra  la  Russia  e la 
Prussia  , ed  alla  quale  molti  altri  principi  hanno 
acceduto,  debba  esser  posta  in  esecuzione.  Con  alle- 
ato giro  pare  vogliasi  far  la  Francia  responsabile 
delle  disgrazie  che  seco  trarrebbe  una  lunga  guerra: 
ma  tutti  sanno  che  non  è essa  che  ha  strappato  il 
trattato  di  pace;  e prima  di  voler  tornare  a quello 
di  Lu  névi  Ile  , bisognerebbe  almeno  che  le  potenze 
collegalc  per  una  negoziazione  parlassero  di  ristabi- 
lire quello  d'Amicns.  L' Inghilterra  si  prende  icrri- 
Ic  spasso  del  continente;  nrssima  maraviglia  per 
parte  sua  - ma  che  tutti  i principi  del  Nord  l'aiuti- 
no , ecco  ciò  che  non  si  concepisce  c fa  fremere  i 
savi:  perché  niuno  dubita  del  parlilo  che  prenderà 
l' imperatore  dei  Francesi.  Egli  vuole  la  pace;  ma 
là  v uolc  durevole  , utile , onorevole  pel  continente  ; 
c qualunque  proposizione  clic  favorisse  l'Inghil- 
terra nella  sua  ambizione  non  verrebbe  da  lui  ri- 
guardata come  vera  propcsiziouc  di  pace.  » 

(12)  Eccoquelchcscrive  il  generai  Rapp.— « L’im- 

rieratore  mi  disse:  «Avvisa  Bcrtbier  di  fermare  le  co- 
caine. » Il  maresciallo  Soull  ebbe  ordine  di  retroce- 
dere tino  a Ma  inerii  ; Davousl  pose  il  campo  ove  in- 
crociavano le  vie  di  Lilicnfeld  c di  Ncustadt,  e Bcr- 
nadotte  a Mnlk.  Queste  disposizioni  non  poterono 
revenire  lo  scontro  del  qualelcmevasi  da  Napoleone 
esito.  Quattromila  francesi  furono  assaliti  dall'in- 
tero esercito  nemico;  ma  l’abilità  , il  coroggio,  la 
necessità  di  vincere,  supplirono  al  numero:  i Russi 
furono  respinti.  Alla  nuova  di  tale  stupenda  v itto- 
ria lutto  si  ripose  in  moto:  l'imperatore  sollecitò 
la  marcio  con  più  vigore  di  quello  con  cui  avevaia 
sospesa  ; voleva  sorpassare  gli  Austriaci  in  celerilà, 
sorprendere  il  passo  del  Danubio,  tagliar  fuori  gli 
alleati , batterli  prima  deli'arrivo  di  nuove  forze. 
Spediva  , sollecitava  gli  ordini;  uomini  c cavalli  , 
era  tulio  in  movimento.  * Il  campo  è aperto,  Murai 

E nò  lasciare  il  freno  a tutta  la  sua  impetuosità  ; ma 
i sogna  che  allarghi  il  terreno,  bisogno  che  sorpren- 
da il  ponte.  » (Memoria  del  generale  Rapp.) 

(13)  Vienna  27  novembre  1803. 

« Il  conte  d’Haugwitz,  ministro  dello  stato  prus- 
siano é sempre  aspettalo  a Vienna  ; terrà  conferen- 
ze con  Talleyrand  , relative,  a quanto  si  presume, 
a proposizioni  di  pace  generale.  Tutta  l’Aleniogua 
deve  desiderare  che  questa  missione  abbia  un  esita 
conforme  allo  scopo;  perchè  questa  coulrada  è co- 
perta di  truppe  da  un’estremità  all'altra  , e geme 
sotto  il  peso  della  guerra  ; questi  soldati  sono  in 
gran  parte  mantenuti  dagli  Stati  conquistati.  Più 
di  100,  000  prigiouicrì  di  guerra  riempiono  il  vuo- 
to lasciato'  dalla  partenza  dei  coscritti  nell’interno 
della  Francia  ; con  dolore  vede  l’Austria  porsi  da  sé 
stessa  fuor  di  stato  per  un  mezzo  secolo  di  poter 
oliare  con  lei  , o d'  influire  come  una  volta  sugli 


affari  politici  dell' Europa.  S inganna  chi  crede  che 
l’esercito  francese  debba  indebolirsi  a misura  che 
si  avanza  ; un  impero  come  la  Francia , che  con- 
ta 31,000,000  d'abitanti  , può  , senza  far  conto  dei 
suoi  numerosi  alleati,  porre*  in  marcia  uuovi  eser- 
citi numerosi  quanto  quelli  che  già  sono  avanzali.* 

(14)  11  maggior  generale  Berthier  scriveva  la  se- 
guente lettera  a)  maresciallo  Murat. 

■ Il  più  importante  è ora  di  passare  il  Danubio 
per  sloggiare  i Bussi  da  Krems  gettandosi  sulla 
loro  retroguardia.  Il  nemico  taglierà  facilmente  il 
il  ponte  di  Vienna;  se  vi  fosse  non  ostante  la  pos- 
sibili'à  di  averlo  intero,  bisogna  tcntiro  d 'impadro- 
nirsene. Questa  considerazione  sola  può  forzare 
I imperai »rc  a entrare  in  Vienna;  ed  in  tal  caso 
v introdurrete  una  parte  della  vostra  cavalleria  e i 
granatieri  solamente.  Bisogna  che  conosciate  la  for- 
za delle  truppe  cittadine  che  sono  armate  a Vi  nua. 
L’imperatore  pensa  che  avrete  fatto  piantare  qual- 
che cannone  per  intercettare  il  passo  sul  Danubio 
fra  Krems  c Vienna.  Devono  esservi  bande  di  ca- 
valleria sulla  riva  sinistra  del  fiume;  voi  non  ne  par- 
late all'Imperatore.  S.  M.  trova  necessario  il  sapere 
su  che  può  contare  perchè  se  fosse  stato  possibile 
futercrllare  il  Dauubio  ni  di  sotto  di  Vienna  , si 
fosse  potuto  fare.  La  divisione  del  generai  Suchet 
rimarrà  con  una  parte  della  vostra  cavalleria  sulla 
via  maestra  che  conduce  da  Vicnua  a Bukersdnrff, 
ammenoché  non  vi  siate  impadronito  del  ponte  sul 
Danubio,  se  non  è stato  brucialo;  cd  iu  tal  raso 
questa  divisione  vi  si  recherebbe  per  poter  passare 
il  fiume  colla  vostra  cavalleria  e i vostri  granatieri, 
e porsi  al  più  presto  possibile  in  via  per  piombare 
sulle  comunicazioni  dei  Russi,  ('redo  che  l'impera- 
tore rimarrà  tutta  la  giornata  a Saint-Polten. 

■ S.  M.  vi  raccomanda,  principe,  di  rendergli 
frequentemente  conto. 

« Quando  sarete  a Vienna  cercate  d’avere  le  mi- 
gliori carte  che  si  trovinodei  circondari  dì  Vienna  c 
della  Bassa-Auslria. 

« Se  il  generai  conte  di  Giulay  si  presenta  , o 
qualunque  altra  persona  per  parlare  all’  imperato- 
re , dirigetelo  qua  subitamente. 

« La  guardia  borghese  che  fa  il  serv  izio  a Vienna 
deve  avere  al  più  cinquecento  fucili. 

« Giunto  a Vienna,  vi  sarà  facile  aver  nuove  sul- 
l’arrivo delle  altre  colonne  russe  , come  pure  sul 
progetto  delle  altre  nel  posar  il  campo  a Krems. 

« Potrete  disporre  per  circondare  i Russi  e piom- 
bare sulla  loro  retroguardia,  del  corpo  del  mare- 
sciallo Lannes,  c di  quello  del  maresciallo  Davoust. 
In  quanto  ai  corpi  dei  marescialli  Bernadette  c 
Soull , non  possono  esser  disponibili  se  non  allor- 
quando si  saprà  defluiti  vomente  il  partito  che  avran- 
no preso  i Russi. 

« Passale  le  dicci  della  mattina  potrete  dunque 
entrare  in  Vienna;  cercate  di  prendere  per  sorpresa 
il  ponte  del  Danubio,  e se  fisse  rollo,  pensate  a 
trovarci  mezzi  più  pronti  pei  passaggio  del  tiuiuc: 
è questo  ora  il  solo  affare  importanti*. 

(15;  La  relazione  del  General  Rapp  su  questa  sor- 
presa del  ponte  del  Danubio  è piena  d'ingenuità. 

« Si  proibì  alle  truppe  scalate  lungo  la  via  di  fa- 
re alcuna  dimostrazioue  che  potesse  dar  sospetto,  a 
nessuno  si  permise  di  entrare  in  Vienna.  Quando  fu 
lutto  bene  guardato  cd  esaminato  , Murat  s' impos- 
sessò di  questa  capitale  , cd  incaricò  iLanusse  e 
Bertrand  di  andar  subito  a riconoscere  il  fiume. 
Questi  due  ufficiali  erano  seguili  dal  10.°  degli  us- 
sari. Trovarono  alle  porle  del  sobborgo  una  guar- 
dia di  cavalleria  austriaca.  Da  tre  giorni  non  si 
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fombaileva  piti , eravi  una  specie  di  tregua.  Essi 
vanno  incontro  al  comandante,  legano  seco  conver- 
sazione, lo  seguono,  non  lo  abbandonano  piti  .Giun- 
ti sulle  sponde  del  fiume,  ostinansi  a seguirlo  sem- 
pre suo  malgrado  - 1'  Austriaco  irritasi , i Francesi 
chiedono  di  parlare  al  generale  che  comanda  le 
truppe  stanziate  sulla  riva  sinistra  : egli  vi  accon- 
sente, ma  non  soffre  che  i nostri  ussari  lo  accompa- 
gnino , questi  sono  obbligali  a fermarsi.  Frattanto 
le  nostre  truppe  giungevano  condotto  dai  marescialli 
Murai  e Lamio*.  Il  ponte  era  tuttora  intatto  , erano 
giù  posti  i conduttori  , i cannonieri  avevano  in 
mano  le  loro  roiccie;  il  minimo  segno  che  avesse 
fallo  sospettare  del  progetto  di  passare  per  forza 
avrebbe  rovinato  l'intrapresa.  Bisognava  usare  l'a- 
stuzia; la  dabbenaggine  degli  Austriaci  ci  aiutava. 

I due  marescialli  scesero  a terra  ; la  colonna  fece 
allo;  90I0  un  piccolo  distaccamento  si  recò  sul  pon- 
te e vi  si  stabili.  Il  generai  Iteli iard  si  avanzò  pas- 
seggiando colle  mani  di  dietro  insieme  con  due  uf- 
ficiali di  stato  maggiore.  Lannes  lo  raggiunse  con 
alcuni  altri;  andavano,  venivano  , chiacchieravano, 
e cosi  giunsero  fino  in  mezzo  agli  Austriaci.  L'  uffi- 
ciale di  guardia  dapprima  non  voleva  riceverli,  ma 
fini  con  cedere  e si  stabili  la  conversazione.  Gli  fu- 
ron  ripetuti  i propositi  già  tenuti  dal  generai  Ber- 
trand , che  le  trattative  erano  avanti , che  la  guer- 
ra era  finita  , che  non  si  combatterebbe  più  , che 
più  ooq  si  strazierebbero.»  Perchè,  gli  disse  il  ma- 
resciallo , tenete  voi  sempre  i vostri  cauooni  voltati 
contro  di  noi?  Non  si  è combattuto  abbastanza?  non 
si  è sparso  sangue  bastantemente?  Cbc  volete  attac- 
carci , prolungare  sventure  che  pesano  più  su  voi  ? 
Andiamo,  non  ci  provochiamo  più  ; rivoltate  i vo- 
stri cannoni.  » Mezzo  per  non  saper  che  dire,  mezzo 
convinto  , il  comandante  obbedì,  (/artiglieria  ven- 
ne diretta  contro  le  truppe  austriache,  e le  unni  fu-  | 
rono  raccolte  in  fasci.  Frattanto  lo  squadrone  di 
vanguardia  avanzava  lentamente,  mn  pure  avanza- 
va , nascondendo  zappatori , cannonieri , I quali 
gettavano  nel  fiume  le  materie  combustibili , ed  ac- 
qua sulle  polveri  e tagliavano  i conduttori.  1/  Au- 
striaco , troppo  poco  familiare  colla  nostra  lingua 
per  interessarsi  molto  nella  conversazione,  si  avvi- 
de che  la  truppa  guadagnava  terreno  , e sforzatasi 
di  far  comprendere  che  ciò  non  doveva  essere  , che 
egli  non  lo  soffrirebbe.  Il  maresciallo  Launes , il 
generai  Belliard  , tentarono  di  rassicurarlo,  gli  dis- 
sero che  il  freddo  era  intenso  , che  i nostri  soldati 
marcavano  il  posso,  perchè  cercavano  di  riscaldarsi 
dandosi  del  moto.  Ma  la  colonna  si  avvicinava  sem- 
pre,  era  già  a tre  quarti  del  ponte;  sicché  il  tedesco 
perse  la  pazienza  c comandò  il  fuoco.Tutta  la  trup- 
pa corse  alle  armi , gli  artiglieri  allestivano  i loro 
caunoni , il  punto  era  terribile;  un  po' meno  di 
preseuza  di  spirito,  e il  ponte  andava  all'  aria  , 1 


nostri  soldati  nell'  acqua  o la  campagna  era  com- 
promesso. Ma  l’austriaco  aveva  da  fare  con  uomini 
che  non  si  sconcertavano  facilmente.  Il  maresciallo 
Lanues  la  (Terrò  da  una  parte.il  generai  Belliard  dal- 
l’ altra  ; lo  scuotono,  lo  minacciano  , gridano.  Im- 
pediscono che  sia  inteso.  Arriva  in  questo  mezzo  il 
principe  di  Auersberg  , accompagnato  dal  generai 
Bertrand. In  ufficiale  correa  render  conto  al  mare- 
sciallo Murai  dello  stato  delle  coso  , nel  passare  f% 
trasmette  alla  truppa  l'ordine  di  allungare  il  passo 
c di  giungere.  Il  maresciallo  va  incontro  al  princi- 
pe , si  lamenta  del  capo  posto  , chiede  che  gii  ven- 
ga sostituito  un  altro  , che  sia  punito  . allontanato 
da  una  retroguardia  dorè  può  turbare  le  trattative. 
Auersberg  dà  nella  rete.  Discute  , approva  , con- 
traddice , si  perde  io  uua  inutile  conversazione.  Le 
nostre  truppe  pongono  il  tempo  a profitto  ; giungo- 
no , valicano  il  ponte  e se  ne  impadroniscono.  SI 
fanno  subito  esplorazioni  in  tutti  i sensi , cd  il  ge- 
nerai Belliard  porla  le  nostre  colouoe  sulla  via  di 
Slockereau  , dove  si  stabiliscono.  Auersberg  confu- 
so della  sua  loquacità  intempestiva  , va  a trovar 
Murot , che  dopo  poche  parole  lo  dirige  da  Napoleo- 
ne e passa  il  fiume  anch  esso.  1)  picchetto  austriaco 
vegliava  sempre  alla  guardia  del  ponte.  Noi  stava- 
mo a bivacco  tutti  mescolati.  Questa  confusione  di 
truppe  era  tanto  a Slockereau  come  sulle  rive  del 
fiume.  Napoleone  trovò  che  ciò  era  inutile.  Mandò 
gli  ulani  a Vienna,  dove  vennero  disarmati.  » ( Me- 
morie del  generai  Rapp.  ) 

(16)  Vedasi  l'opuscolo:  Die  Frauzosen  tu  Wien 
(Leibzig , 1806.) 

(17)  Lettera  di  Talleyrand  a de  Ilauierive. 

« Haugwitz  non  giunge  più.  Questo  indugio  fa 
forse  parte  della  sua  missione;  è comodissimo  il 
modo  di  spiegarsi  riserbandosi  a scegliere  il  testo  a 
seconda  delle  circostanze...  De  Stadiou  e de  Geulz 
hanno  poteri  u si  recano  a Vienna,  lo  ho  poteri . è 
tempo  che  ci  accomodiamo.  * (Vienna  , 27  novem- 
bre 1805.) 

Finalmente  de  liaugwitz  giunse. 

Vienna  , 30  novembre  1805. 

« S.  E.  il  conte  d ‘Haugwitz , ministro  di  Stalo  e 
del  gabinetto  prussiano  , è giunto  ieri  alle  ore  set 
della  sera  in  questa  città. 

« Il  conte  di  Stadione  il  fcld-maresciallo  luogo- 
tenente conledi  Giulaj  son  giunti  qui  ieri  l'altro, 
e sonosi  diretti  a S.  E.  Talleyrand  per  la  missione 
della  quale  sono  incaricali  da  S.  M.  l’imperatore 
d'Austria. 

« IJaroicr , consigliere  di  legazione  prussiana,  e 
residente  a Monaco,  che  aveva  preceduto  a Vienna 
il  ministro  di  Staio  conte  di  Haugwitz,  è partilo 
pel  quartier  generale  dell’  esercito  francese  , a 
Bruna.  » 


Capefigut  Voi.  II. 
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II  governo.  — II  principe  Giuseppe.  — Lorcicancclli'ere.  — Il  « nato.  — Il  consiglio  di  stato.  — Il  cor- 
po legislativo.  — Il  tribunato. — Il  ministro  della  poliria  Fuoché. — Relazioni  amministrative  con 
Napoleone.  — Inquietudini. — Effetto  prodotto  dalle  prime  fazioni  campali. — Spedizione  delle  ban- 
diere. — Deputazione  dei  corpi  politici.  — Penuria  di  danaro.  — Agitazioni  su  la  banca.  — Stato 
reale  del  tesoro.  — Opinione  pubblica  per  la  pace.  — Corrispondenza  di  Fuoché  con  Napoleone.— 
Noi  izia  infausta.  — Battaglia  di  Trafaigar.  — Distruzione  dei  uaulio  francese. 


dal  settembre  al  l.°  decemdre  1808. 


Mentre  Napoleone  correva  in  Germania  , 
il  principe  Giuseppe  , il  grand'  elettore  , si 
rendeva  a Parigi  , incaricato  di  portarvi  le 
ultime  parole  di  suo  fratello  e l'annunzio 
dell'  adulatagli  commissiono  importante  di 
continuare  il  governo  durante  1'  assenza  dcl- 
T imperatore.  Giuseppe  non  possedeva  uno 
spirito  dotato  di  fermezza  politica  o d’  un'in- 
telligenza trascendente;  d'un  carattere  saggio 
e moderato,  era  bensì  capace  di  condor  bene 
uno  stato  ordinario  di  cose  , ma  in  un'  epoca 
di  crisi  Giuseppe  dovea  trovarsi  inferiore  al 
suo  incarico  di  governare.  L' imperatore  lo 
avea  scelto  per  obbedire  alle  leggi  dell'eredità 
perché  il  grand'  elettore  veniva  chiamato  in 
prima  linea  alla  successione  del  trono  in  ca- 
so di  morte  del  fratello  ; e chi  polca  farsi 
mallevadore  dell'  esito  di  una  guerra  tanto 
pericolosa  ? Napoleone  andava  ad  esporre  la 

Qria  persona  , ed  in  una  eventualità  si 
» appariva  cosa  naturalissima  che  il  suo 
successore  si  trovasse  a capo  del  governo  per 
profittare  dell'eredità  in  virtù  delle  costitu- 
zioni deli'  impero  (1)  ; calcolo  evidentemente 
arrischiato,  nella  novità  della  dinastia  impe- 
riale ella  era  cosa  puerile  il  supporre  che  la 
Francia  ammettesse  già  un  erede  per  Napo- 
leone ; il  genio  non  é una  successione  ; la 
Francia  potea  salutare  l'uomo  che  aveva  resi 
tanti  servigi  alla  dignità  del  paese  e all'ordine 


interno  ; ma  la  legge  dell'eredità  non  era  al- 
trettanto sacra.  Sarebbe  stata  cosa  difficile  a 
credersi  che  tanti  gloriosi  generali  , tanti 
prodi  capitani  abbassassero  le  loro  spade  di- 
nanzi ad  un  fratello  dell’  imperatore  , medio- 
cre o sconosciuto  colonnello  di  Canteria.Quel- 
la  famiglia  Bonaparte  non  aveva  altro  valore 
fuor  quello  che  le  derivava  da  Napoleone  , 
vivente  c raggiante  in  mezzo  alla  sfera  della 
sua  gloria  ; spento  l' astro  , tutti  gli  altri  sa- 
telliti minori  sarebbero  rientrati  nell'oscurità 
c la  Francia  avrebbe  pensato  a salvarsi  da  sò 
medesima  ; la  repubblica  avea  tuttavia  de- 
gli amici  ; sarebbesi  ben  (osto  rotta  con  quei 
principi  nati  ieri  e con  quelle  altezze  improv- 
visate. 

L' imperatore  avea  posto  a canto  del  prin- 
cipe Giuseppo  T arcicancclliero  Cambacérès 
siccome  quello  che  dovea  presedere  al  senato 
e secondare  il  governo  del  grand'elettore. 
Cambacérès  , 1'  ho  già  detto  , era  uomo  for- 
nito d'  uno  spirito  saggio  , moderato  o , se  si 
eccettuino  alcuni  ridicoli  di  formalità  . am- 
mirabilmente atto  in  totale  a dirigere  bene 
gli  affari  in  tempi  tranquilli.  Supponete  una 
crisi;  l'arcicanccllicre,  non  meno  di  Giuseppe 
Bonaparte  , rimaneva  al  di  sotto  di  essa  o 
perdeva  la  mente;  vibravano  tante  fibre  pau- 
rose nel  suo  cuore.  Quell'  uomo  spettabile  , 
ogni  qual  volta  lo  guidava  la  mano  dell'  im- 
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peratore , abiurava  per  cosi  dire  il  suo  spiri- 
to ed  ogni  fermezza  quando  Napoleone  non 
vivificava  colla  sua  presenza  il  potere.  Am- 
mettete la  morte  del  sovrano  ; Cambace'rès 
non  sarebbe  stato  da  vero  un  grande  malle- 
vadore per  la  conservazione  e il  mantenimen- 
to dell’  edilìzio  imperiale;  1"  altezza  serenissi- 
ma avrebbe  obbedito  agli  avvenimenti.  So 
Cambacérès  avesse  dato  una  seria  importanza 
alla  propria  dignità  , poteva  egli  dimenticare 
la  volubilità  incessante  dei  cangiamenti  poli- 
tici dopo  il  1789  ? Uno  fra  i torti  politici  di 
Napoleone  si  fu  il  digradare  tanto  le  volontà; 
non  le  trovava  più  quando  ne  avea  bisogno  , 
al  di  fuori  di  sè  medesimo.  Le  anime  erano 
infiacchite  al  segno  di  non  sentire  altra  ener- 
gia che  l'impulso  del  suo  braccio. 

Il  senato  , la  grande  autorità  ne’  corpi  po- 
litici, poteva  adunarsi  sol  dietro  convocazio- 
ne deli'  imperatore  , e lontano  lui  in  forza 
d’  una  lettera  suggellata  del  principe  Giusep- 
pe o deU’arcicancelliere.  Cambacérès,  che  ne 
era  il  primo  presidente,  serbava  su  quel  cor- 
po un'  influenza  decisa  ; lo  spirito  del  senato 
era  devoto  a Napoleone  , ma  devoto  sotto 
certi  patti , sotto  il  patto  che  la  vittoria  salu- 
terebbe i suoi  stendardi.  La  parte  personale 
del  senato  andava  composta  di  coscienze  po- 
litiche che  si  erano  adattate  a tutti  i sistemi, 
alla  convenzione , al  direttorio  , al  consola- 
to ; non  erano  indefinitamente  collegate  colla 
famiglia  di  Bonaparte  , e nell’  ipotesi  d'  una 
crisi  prodotta  dalla  morte  dell'  imperatore 
avvenuta  sopra  un  campo  di  battaglia,  lo  spi- 
rito di  Sieyes  , già  messo  di  mal  umore  , sa- 
rebbe ricomparso  ad  un  bisogno  per  domina- 
re costituzionalmente  il  senato  (2).  Nel  caso 
di  tale  morie  il  senato  si  sarebbe  riunito  per 
avvisare  ad  un  governo  politico  , e tutto  ne 
trac  a credere  che  le  deboli  costituzioni  dello 
stato  e il  principio  dell'eredità  non  avrebbero 
resistito  a fronte  delle  opposizioni  dello  spiri- 
to repubblicano  ; il  senato  avrebbe  potuto 
cangiar  la  forma  del  governo  , modificare  le 
istituzioni  , creare  un  console  , tornare  alla 
repubblica  , l' idolo  della  quale  non  era  in- 
franto ; tutto  dipendea  dagli  uomini  da  cui  si 
fosse  posta  in  opera  , più  o meno  abilmente, 
l’ azione  del  senato  , quali  per  esempio  i si- 
gnori di  Talleyrand  , Fouchc  , Sieyes  , o an- 
che il  medesimo  Cambacérès  , povera  testa 
piena  di  paure  , affezionata  alla  repubblica 
come  all’  impero  e , ad  un  caso  , alla  restau- 
razione. 

11  consiglio  di  stato  si  prendeva  più  special- 
mente  pensiere  degli  affari  di  governo  ; con- 
gresso d'  uomini  operosi , discutea  meno  le 
quistioni  costituzionali  che  le  leggi  concer- 
nenti la  pubblica  amministrazione.  L’arcican- 
celliero  , presidente  di  quel  consiglio  , ivi  si 


trovava  nella  sua  sfera  , perchè  vi  si  parlava 
soltanto  di  legislazione  e di  decisioni  ammi- 
nistrative ; solerte  vi  ora  il  lavoro  , ingran- 
dite le  sezioni  ; si  doveano  colà  esaminare 
tutti  i punti  connessi  colla  manipolazione 
materiale  della  società  (3).  Lo  spirito  pubbli- 
co soggiaceva  tuttavia  alla  duplice  impressio- 
ne del  secolo  XVIII  c della  rivoluzione  fran- 
cese ; i fratelli  di  Napoleone  non  avrebbero 
trovato  appoggio  dopo  la  morte  di  lui;  in  caso 
di  crisi  il  consiglio  di  stalo  si  sarebbe  posto  , 
come  satellite  attratto  , dietro  al  carro  sena- 
toriale ; avrebbe  sofferto  l’ impulso,  non  1'  a- 
vrebbe  dato  ; all'uopo  si  sarebbe  fatto  l’e- 
stensore dei  Considerando  per  acclamare  di 
nuovo  la  repubblica  sotto  un  console. 

Nello  stato  d’ avvilimento  in  cui  si  erano 
fatti  giacere  il  corpo  legislativo  c il  tribunato 
non  era  a sperarsi  di  ritrarre  da  quelle  as- 
semblee veruna  forza  attiva  o giovevole  più 
di  quanto  a temersi  che  ne  potessero  scatu- 
rire pericoli.  Chi  ne’  tempi  di  rivoluzione  ha 
troppo  indeboliti  i corpi  politici  ne  porta  la 
pena  ; macchine  inutili  ne'  giorni  tranquilli , 
impotenti  o pericolose  ne’  momenti  agitati  . 
se  non  possono  chiarirsi  contro  di  voi  noi 
possono  nemmeno  in  vostro  favore.  Chi  do- 
vea  contar  più  sul  corpo  legislativo  e sul  tri- 
bunato da  che  erano  stati  ridotti  a non  essere 
più  clic  consigli  amministrativi  o giunte  esa- 
minanti? Il  tribunato  era  in  allora  un'  istitu- 
zione cotanto  inutile  che  molte  menti  sensa- 
tissime ne  invocavano  già  l' abolizione  ; di- 
spendioso sul  prospetto  degli  stipendi , non 
prestava  vcrun  servigio  ; posto  ad  un  tempo 
al  di  fuori  del  governo  e incapace  di  resisten- 
za , era  già  sul  punto  di  portar  la  sua  pena. 
Napoleone  si  sarebbe  vendicato  dell’opposi- 
zione costituzionale  che  tentò  dal  tribunato 
nei  primi  giorni  del  governo  consolare. 

li  vero  potere  operoso  in  assenza  dell'  im- 
peratore da  Parigi  era  la  polizia  che  , alle 
prese  coll'opinione  pubblica,  dirigeva  le  mas- 
se. Fin  dai  giorni  del  consolato  era  stata  at- 
tribuita una  grande  estensione  alla  polizia 
concentrata  abilmente  nelle  mani  di  Fouché; 
tal  si  era  la  forza  di  quel  potere  che,  durante 
la  stagione  campale  del  1805,  il  ministro  com- 
ponea  da  sè  solo  il  vero  governo  ; l' autorità 
stava  nelle  sue  mani  ; avendo  assunti  impe- 
gni verso  r imperatore  , li  mantenea,  perchè 
Fouché  non  rompea  mai  co' poteri  fortunati. 
Il  ministro  , siccome  soleva  ai  giorni  della 
stagione  campale  di  Marengo , interteneva 
una  corrispondenza  seguita  con  Napoleone;  i 
bultettini  di  polizia  , regolarmente  trasmessi 
al  quartiere  generale  e scritti  di  proprio  pu- 
gno da  Fouché,  conleneano  notabili  prospetti 
su  Io  spirilo  pubblico  e l'andamento  e il  pro- 
gresso delle  opinioni  a Parigi  e nella  Francia. 
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In  ciò  consisteva  il  talento  di  Fouchd  ; l'Im- 
peratore amava  quelle  tabelle  statistiche  per- 
fettamente stese  , chi  niuno  possedea  piu  di 
Fouché  T abitudine  di  presentare  la  pittura 
dello  stato  d' un  paese  con  quelle  tali  specifi- 
cazioni che  da  una  minuta  indagine  possono 
derivare.  Napoleone  poteva  egli  contare  su 
quel  ministro  ? Finche  avesse  padroneggiata 
la  vittoria  Fouchd  lo  avrebbe  servilo  a dove- 
re ; il  buon  successo  era  necessario  alla  sua 
devozione;  v'  ha  di  quegli  spiriti  che  servono 
unicamente  la  fortuna  ; ma  , all’  eventualità 
d’ una  sconfitta  o della  morto  di  Napoleone  , 
Fouchd  si  credea  di  pieno  diritto  al  servigio 
d'  un'  altra  causa  c soprattutto  dei  patrioti  ; 
trattava  con  tutte  le  fazioni  e remigava  con 
tal  destrezza  che,  dando  speranze  a ciascuno, 
si  serbava  tavole  di  soccorso  per  tutte  lo  con- 
tingibilità ; non  professando  culto  di  sorta 
alcuna , potea  farsi  sacerdote  di  tutte  le  divi- 
nità (à). 

Gli  altri  ministri  si  adunavano  in  consiglio 
allo  Tuilerio  sotto  la  presidenza  di  Giuseppe 
e dell'  arcicancelliere;  i signori  di  Talleyrand 
o Bertliicr  erano  al  quarticr  generale  ; non 
trovandosi  veruna  capacità  politica  eminente 
a capo  di  ciascuu  dipartimento  ministeriale  , 
il  peso  cadeva  tutto  sopra  Fouchè  ; egli  solo 
risolvca  con  energia  le  quistioni  c correva  in 
linea  retta  alla  meta  ; non  si  osava  adottare 
veruna  decisione  senza  comunicarla  all'impe- 
ratore, e per  ciò  una  operosa  corrispondeuza 
si  era  stabilita  mediante  la  spedizione  dei  por- 
tafogli al  quarticr  generale.  Piaceva  a Napo- 
leone il  dar  a vedere  che  a capo  del  suo  eser- 
cito soprantcndeva  all'  amministraziono  del 
suo  impero  con  la  stessa  sollecitudine  come 
alle  Tuileric  ; spigneva  una  tale  abitudine 
al  segno  della  mania  ; sul  campo  di  battaglia 
firmava  un  decreto  concernente  i comme- 
dianti ; in  mezzo  alle  combinazioni  strategi- 
che pensava  ali  arti  e ai  teatri.  La  sua  prodi- 
giosa attività  giovandogli  ammirabilmente  in 
questa  piccola  civetteria  del  potere  , ci  met- 
teva una  vanagloria  ; in  ciascuna  settimana 
pertanto  partiva  un  corriere  pel  carni»,  li 
sistema  degli  uditori  non  essendo  per  anche 
adottato  su  vaste  basi , il  portafogli , bello  e 
apparecchiato  , ricevea  la  firma  dell'  impera- 
tore , che  con  tal  mezzo  si  facea  la  riputazio- 
ne di  governare  lo  stato  dal  suo  quartier  ge- 
nerale. 

Fouchc'  solea  dire  che  non  bisognava  con- 
trariare nemmeno  tal  puerile  soddisfazione 
ad  un  uomo  graude.  11  ministro  scrivca  rego- 
larmente all’  imperatore  « ette  ficflervescenza 
delle  fazioni  indebolita  non  aveva  più  quelle 
asprezze  violenti  capaci  di  opporsi  all’  anda- 
mento di  un  poterò  vigoroso  ; c realisti  e re- 
pubblicani essere  ridotti  a quo’  cheti  lamenti 


o a quello  vaghe  speranze  che  non  compro- 
mettono la  sicurezza  o il  pcnsiere  immediato 
d'  uno  stabilito  governo.  » Tuttavia  Fouclid 
non  dissimulava  esservi  qualche  inquietudine 
nell' opinione  pubblica  (5).  « Sotto  il  conso- 
lato si  credca  che  la  paco  fosse  assicurata  a 
tempo  indefinito.  Oggi  insorge  una  lega  for- 
midabile contra  la  Francia  ; il  commercio  , 
proveduto  di  buone  informazioni  altrettanto 
quanto  i ministri . ha  saputo  la  lega  intima 
dell'Austria  e della  Russia  intesa  ad  attaccare 
di  nuovo  la  nostra  patria.  Alcuni  giorni  dopo 
la  partenza  di  sua  maestà  , le  lettere  di  Ber- 
lino aveano  data  la  certezza  dell’adesione  se- 
greta della  Prussia  alla  lega.  1 capitali , ebo 
la  fiducia  alimenta  , si  sono  ristretti  ; già  si 
nota  imbarazzo  e penuria;  i grandi  lavori  sono 
sospesi  a Parigi  ; gli  arruolamenti  rapidi  e 
successivi  sono  il  termometro  della  miseria 
delle  classi  lavoratrici.  » Il  ministro  della  po- 
lizia aggiugnea  nella  sua  corrispondenza  col- 
l' imperatore  : « Ci  vogliono  v ittorie  abba- 
glianti e buoni  successi  capaci  d’ imprime- 
re un  migliore  andamento  all'  opinione  pub- 
blica. » 

La  capitolazione  d'Ulma  fu  pertanto  posta 
grandemente  a profitto  in  Parigi , c certa- 
mente le  belle  fazioni  campali  deU'imperatorc 
erano  degne  di  sorprendere  gli  spirili  i più 
preoccupati  contro  di  luì.  Circa  cinquanta- 
mila Austriaci  entravano  prigionieri  di  guerra 
iu  Francia  , e per  dare  maggiore  solennità  ai 
suoi  trionfi  Napoleone  ordinava  die  le  ban- 
diere prese  al  nemico  fossero  spedite  al  sena- 
to , come  altra  volta  , generale  d' Italia  , le 
trasmetteva  al  direttorio  col  mezzo  d’  uno 
de'suoi  aiutanti  di  campo  ebe  veniva  ammes- 
so all’amplesso  fraterno.  Oggidì  tutte  le  pre- 
dette cose  si  praticavano  colle  formo  monar- 
chiche (6);  il  senato  ricevea  le  bandiere,  non 
come  il  direttorio  in  atteggiamento  di  sovra- 
no , ma  come  i padri  coscritti  di  Roma  pro- 
sternati dinanzi  a Cesare  quando  ritornava 
dalle  sue  spedizioni  contra  la  Bretagna  e le 
Gallie.  Fu  celebrata  pel  ricevimento  di  quello 
bandiere  una  pubblica  festa  ; indi  il  senato  , 
il  corpo  legislativo  e il  tribunato  risolvettero 
unanimamente  d' istituire  una  deputazione  la 
quale  portasse  ai  piedi  del  gran  capitano,  che 
rendeva  attonito  il  mondo  , gli  omaggi  della 
patria  riconoscente  ; decisione  consigliata  da 
Fouché  come  un  pegno  da  darsi  all'  impera- 
tore che  si  mostrava  poco  soddisfatto  dell’  o- 
pinione  di  Parigi  ; i propositi  petulanti  di 
questa  grande  città  gli  venivano  susurrati  ai- 
fi  orecchio  da  tutte  le  bande.  Talvolta  mani- 
festava la  volontà  di  non  risedervi  più  , di 
scegliersi  un'altra  metropoli  ; bisognava  cal- 
mare un  simile  mal  umore  ; era  questa  la 
parie  di  Fouché.  La  deputazione  del  senato 
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dovea  raggiugncre  luogo  la  vi*  l' imperatore 
vittorioso  e seguirlo  , ove  Tosse  stato  d’uopo, 
sino  a Vienna  (7). 

Quegli  uomini , abbarbagliati  dall’  aspetto 
de’  campi  di  gloria  , avrebbero  potuto  diro  al 
loro  ritorno  tutto  ciò  che  l’ imperatore  Tacea 
per  la  Francia. Diveniva  un  vincolo  di  più  Tra 
il  monarca  ed  i sudditi  ; Napoleone  avrebbe 
avuto  agio  d' interrogare  i deputati  su  l' opi- 
nione della  sua  metropoli  e conosciuto  il  lato 
Torte  e il  debole  della  sua  posizione.  Ciò  non 
era  per  lui  unicamente  un  omaggio  ma  un'in- 
vestigazione , un  mezzo  di  conoscere  lo  spi- 
rito e la  tendenza  di  ciascun  corpo  dello  sta- 
to. La  deputazione  , composta  con  estrema 
accuratezza  sotto  l’ influenza  di  Cambacdrès 
e di  Fouché,  dovea  partire  con  una  straordi- 
naria solennità  ; era  portatrice  degl’  indirizzi 
votati  unanimameute  dai  corpi  politici.  Cosi 
la  Germania  veniva  attraversata  ( spettacolo 
curioso  e nuovo  ) dai  senatori  e dai  tribuni 
cho  andavano  ad  ofTrire  gli  omaggi  della  Fran- 
cia al  suo  imperatore. 

L’ opinione  di  Parigi  non  era  Tavorcvolc  ; i 
Tacili  trionfi  d’Ulma  venivano  spiegati  dal  tra- 
dimento; al  menomo  incidente,  alla  più  lieve 
circostanza,  le  diffidenze  e gli  odii  si  ridesta- 
vano contra  il  potere,  del  che  si  ebbe  un  no- 
vello esempio  all’  occasione  della  catastrofo 
del  capitano  W right  rinchiuso  nel  Tempio. 
Alla  morte  di  Wright  furono  date  le  stesse 
spiegazioni  che  venivano  attribuite  a quella 
di  Pichegru  ; il  suicidio  non  era  esso  proba- 
bile ? Or  bene  1 un  istinto  naturale  , s|>onta- 
neo,  ineiTabile  dell’opinione  pubblica  accusò  la 
polizia  di  essersi  disfatta  del  capitano  Wright, 
come  le  era  stato  imputato  lo  strangolamento 
del  generalo  Pichegru  ; non  poteva  egli  darsi 
che  dopo  la  presa  d’Ulma  il  dispetto  nazionale 
d’  un  Inglese  lo  avesse  spinto  al  suicidio  , in- 
fermità cho  prende  quelle  menti  all’atto  d’un 
infausto  disinganno  1 Sotto  un  governo  che 
fosse  stato  niente  niente  popolare  si  sarebbero 
cercate  cagioni  naturali  alla  morte  di  Wright; 
ma  l' ira  delle  fazioni  non  ragiona  ; onde  in 
mezzo  a quella  potentissima  opposizione  sol- 
levatasi contra  l’ imperatore  , venne  questi 
accusato  d’  aver  fatto  assassinare  il  capitano 
inglese  per  evitare  incomode  rivelazioni.  1 
racconti  della  (Milizia  tentarono  indarno  di 
attenuare  questo  unanime  sentimento  [8J  ; la 
morte  del  capitano  W' right  fu  considerata 
come  un  assassinio.  Giudicata  nell’ugual  mo- 
do in  Inghilterra  , suscitò  una  profondissima 
indegnazione. 

In  quel  momento  soprattutto  si  manifesta- 
va nel  commercio  di  Parigi  una  crisi  della  più 
sinistra  natura.  Ilo  detto  come  Napoleone 
nell’  atto  di  partire  per  l’ esercito  , incalzato 
dagli  avvenimenti,  si  fosse  volto  alla  banca  di 


Francia  imponendole  11  sagrifizlo  momentaneo 
del  denaro  deposto  nelle  sue  casse.  Quel  pre- 
stito saliva  a cinquanta  milioni.  In  tempi  re- 
golari sarebbe  stata  quesàa  un’  operaziono  di 
finanza  eseguita  sotto  buone  condizioni;  sem- 
plici ne  erano  le  basi  ; si  trattava  soltanto 
d’uno  sconto  di  biglietti  del  tesoro  e scadenze 
più  o meno  lunghe,  o vero  di  negoziare  tratte 
sopra  i ricevitori  generali.  Ai  tempi  d’ oggi , 
in  cui  i principii  del  credito  pubblico  sono 
perfettamente  stabiliti,  la  banca  avrebbe  per 
un  favore  profìcuo  il  negoziare  al  quattro  (ter 
cento  sopra  valori  cosi  saldi  come  quelli  della 
tesoreria  ; ma  in  allora  non  si  aveva  una  fi- 
ducia assoluta  nelle  carte  di  stato  ; il  credito 
non  avea  per  base  una  lunga  serie  d’ opera- 
zioni tutte  perfettamente  avverate  ; si  usciva 
d’ un  fallimento  ; la  violenza  avea  più  d’ una 
volta  spaventati  i possessori  di  capitali.  Col- 
l’ impadronirsi  dei  valsenti  sonanti  della  ban- 
ca l’ imperatore  la  privava  del  pegno  dei  bi- 
glietti posti  in  circolazione;  un  grido  di  paura 
si  fece  udire;  se  ne  diiTusc  la  notizia  per  ogni 
dove  ; il  biglietto  di  banca  non  ha  mai  avuto 
un  corso  forzalo  , ed  allora  meno  che  mai  ; 
vivea  la  ricordanza  delia  carta  monetata  , 
del  suo  scadimento  cotanto  rapido , dei  peri- 
coli che  andarono  connessi  col  cambiare  1’  o- 
ro  e l’ argento  contra  brani  di  carta  in  fili- 
grana (9). 

Nelle  quistioni  di  finanza  allorché  la  fidu- 
cia si  estingue  la  crisi  diviene  rapida  senza 
che  nulla  possa  rattcnerla.  Ognuno  si  preci- 
pitava in  folla  alla  banca  di  Francia  per  cam- 
biare i suoi  biglietti  ; vi  furono  raunamenti 
tumultuosi  a tutte  le  porte  (10)  ; la  banca 
continuava  a pagare  a vista,  ma  lo  stato  delle 
sue  casso  le  diede  a vedere  che  un  tal  modo 
di  rimborso  non  poteva  avere  lunga  durata. 
Essa  prese  pertanto  un  espediente  , quello  di 
avere  un  solo  ufizio  di  cambio  c di  pagare 
contando  in  vece  di  pesare  gli  scudi  ; apriva 
le  sue  casse  a dicci  ore  e le  chiudeva  alle 
quattro,  facendo  i suoi  pagamenti  in  moneta 
di  lega,  come  l’uso  delia  piazza  le  permettea; 
cosi,  non  avendo  il  tempo  materiale  di  paga- 
re più  di  cento  a centotrentamila  franchi  per 
giorno,  guadagnava  tempo  abbastanza  per  far 
fronte  ai  suoi  obblighi  entro  un  più  lungo 
intervallo  . e convertire  intanto  in  danaro  i 
suoi  valsenti  di  portafogli.  Quc’  raunamenti 
tumultuosi  continuavano  ad  affollarsi  alle  suo 
rtc , si  sospigneano  gli  uni  gli  altri  da  tutto 
bande  ; le  strade  si  vedeano  piene  di  com- 
pratori di  biglietti  ; I’  usura  so  n era  impa- 
dronita; que’  biglietti  perdeano  fino  il  13  per 
ccnlo.La  tranquillità  pubblica  potea  soffrirne. 

In  quella  crisi  il  ministro  della  polizia  do- 
vette adottare  provigioni  d’ ordine  materiale 
e morale  (11)  per  ristabilire  la  tranquillila  o 
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la  confidenza.  Fouché  riparti  primieramente' 
numeri  d' ordine  per  ciascun  quartiere  ; ogni 
presentator  di  biglietti  dovea  farsi  iscrivere 
alla  sua  podesteria;  gli  veniva  dato  un  numero 
die  lo  abilitava  a portarsi  all’  uffizio  di  cam- 
bio; tal  distribuzione, saputasi  anticipatamente 
alla  banca,  le  dava  tempo  di  mettersi  in  dana- 
ro. Le  questioni  di  finanza  pongono  sempre  in 
grandi  ansie  l’opinione  pubblica  perchè  la  col- 
piscono dal  lato  dell’  interesse.il  governo  sta- 
va in  una  grande  agitazione  su  i risullamenti 
della  crisi , tanto  più  che  da  nessuno  s’ igno- 
rava la  posizione  imbarazzata  del  tesoro  ; la 
maggior  parte  dei  biglietti  accettali  dai  rice- 
vitori generali  si  trovava  in  circolazione  ; le 
stipulazioni  fatte  dal  signor  di  Marbois  con  la 
compagnia Ouvrard  arcano  fatto  dipendere  le 
anticipazioni  dello  stato  dalle  eventualità  di 
una  speculazione  di  finanza  che  si  rannodava 
colla  Spagna.  Cosi,  esauriti  pressoché  tutti  i 
mezzi,  gli  agenti  di  cambio  provavano  i mag- 
giori timori  su  la  liquidazione  ; i banchieri 
non  faceano  più  sconti  , crisi  di  finanza  che 
influiva  sinistramente  su  tutti  i rami  d’indu- 
stria. Gli  sforzi  della  polizia  poteano  bensì 
nascondere  il  cattivo  effetto  prodotto  dagl'in- 
dugi della  banca  , ma  non  dileguare  l'opinio- 
ne , divenuta  generale  , che  il  tesoro  non  a- 
vrebbe  potuto  mantenere  i propri  impegni  ; 
il  pagamento  del  semestre  di  debito  del  set- 
tembre si  era  eseguilo  sol  con  incredibili  sfor- 
zi. Come  ristabilire  la  confidenza  ? Ove  si 
tratta  di  credito  la  volontà  imperiosa  d'  un 
potere  non  giova  a nulla  ; tutti  i sistemi  fan- 
no naufragio  contro  alia  pubblica  confidenza; 
il  dispotismo  non  trova  un  solo  scudo  che  si 
metta  in  sua  balia  ; la  sola  sicurezza  è il  fon- 
damento del  credito. 

La  corrispondenza  di  Fouché  e di  Napoleo- 
ne è curiosa  in  quell'  epoca  ; il  ministro  sup- 
plica l' imperatore  a far  la  pace  ; scrivo  al  si- 
gnor di  Talleyrand  , a Duroc  , a tutti  quelli 
che  hanno  qualche  influenza  , per  indurli  a 
venire  ad  una  conclusione  con  l’ Austria  , a 
costo  ancora  di  fare  delle  concessioni.  Il  mi- 
nistro arriva  a confessare  che  dura  la  massi- 
ma fatica  a mantenere  la  tranquillità  nella 
conturbala  metropoli  , che  si  odono  lamenti 
per  ogni  dove  , che  il  commercio  non  sa  più 
come  dispiegarsi  ; non  vi  sono  pertanto  che 
due  partiti  ad  adottare  : o una  pace  pronta  , 
immediata  , o una  v ittoria  si  romorosa  che 
possa  rassicurare  l’opinione  e ricondurre  qual- 
che fiducia  nella  stella  dell'imperatore;  la  po- 
sizione è la  stessa  siccome  ai  giorni  della 
stagione  campale  di  Marengo.  Napoleone  ri- 
s|>onde  : « Tocca  alla  polizia  il  mantenere  lo 
spirito  pubblico;  quest’  è affar  suo  ; ne  rendo 
mallevadore  il  ministro;  mi  confido  in  lui  pel 
mantenimento  dell'  ordine  , e spero  che  ben 


tosto  il  nemico  sarà  costretto  a firmare  una 
pace  gloriosa  per  la  Francia  , entro  Vienna 
se  farà  di  bisogno.  » 

Il  signor  di  Talleyrand  conferma  il  detto  di 
Napoleone;  scrive  « che  si  sta  negoziando  in- 
cessantemente ; il  generai  Giulay  è già  arri- 
vato ; il  conte  di  Stadion  non  è lontano  dal 
venire  a trattati;  si  aspetta  il  signor  di  liaug- 
witz;  non  bisognerebbe  che  lo  scoraggiamento 
venisse  da  Parigi , perchè  i ltussi  e gli  Au- 
striaci sono  informatissimi  di  quanto  vi  acca- 
de. Si  raccomanda  la  massima  attenzione  su 
gli  affari  di  finanza  ; l’ Inghilterra  ci  fa  tener 
gli  occhi  sopra  ; annunzia  un  fallimento  ; se 
avvenisse  una  crisi  al  tesoro  una  tal  circo- 
stanza ritarderebbe  indefinitamente  la  pace.  » 
Simile  raccomandazione  del  signor  di  Talley- 
rand andava  connessa  con  vociferazioni  stra- 
vaganti che  correano  persino  in  mezzo  ai  sol- 
dati ; si  | tarlava  d'  una  rivoluzione  a Parigi , 
d’una  sedizione  grave  abbastanza  per  minac- 
ciare tutto  quanto  il  governo  ; anche  fra  i 
soldati  si  parlava  d’ un  fallimento  , si  dicea 
che  la  banca  non  facca  più  sconti. A detta  dei 
ministri  austriaci , Napoleone  era  sul  punto 
di  rimanere  fiaccato  , lo  spirito  repubblicano 
ridestavasi  ne’ sobborghi , non  v’era  più  un 
danaro  nel  tesoro.  11  signor  di  Talleyrand  si 
raccomanda  rispetto  ai  giornali  : « Bisogna 
s’ astengano  da  quelle  asserzioni  che  potreb- 
bero agitare  il  pubblico  e incoraggiare  i ne- 
mici. Si  limitino  a dar  semplici  notizie  sce- 
vre di  riflessioni  ; la  stampa  può  essere  pro- 
giudizicvolc  ; vi  sollecito  ad  invigilare  so- 
vr’essa.  » 

Vi  era  sfortunatamente  di  che  inquietarsi; 
il  consiglio  de'ministri  avea  ricevuta  la  fatale 
notizia  della  battaglia  navalo  di  ’lrafalgar. 
lln  dispaccio  sinistro  era  giunto  ; il  generale 
Lauriston  , spettatore  della  battaglia  , avea 
trascorso  a tutta  briglia  l'intervallo  frapposto 
tra  Cadice  e Parigi  ; Fouché  lo  spedi  di  gran 
carriera  al  quartier  generale  dell’imperatore; 
la  battaglia  era  infaustamente  decisiva  , nè 
dopo  la  sconfìtta  d’ Aboukir  contavasi  verun 
disastro  marittimo  tanto  compiuto.  Cosi  an- 
dava a terra  il  vasto  div  isa  mento  concepito 
da  Napoleone,  quello  di  riunire  tutte  le  squa- 
dre per  formarne  un’  immensa  armala  nella 
Manica  , poderosa  abbastanza  per  favorire 
uno  sbarco  nell’  Inghilterra  ; I’  ammiraglio 
Villeneuvc  , ancoratosi  a veggente  di  Cadice, 
di  concerto  coll’ammiraglio  Gravina  , polca 
mettere  in  linea  trentatrò  vascelli  di  allo 
bordo.  Villeneuvc , ufiziale  di  marina  non 
privo  di  qualche  capacità  , era  nondimeno 
inferiore  ad  un  tale  comando  (12).  Le  flotte 
combinate  andavano  composte  di  vascelli  fran- 
cesi c spagnuoli  che  avevano  a bordo  ciurme 
di  costumi  e linguaggi  diversi;  immensamen- 
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to  vasti  erano  i vascelli.  Se  na  contavano  . 
come  nell’armata  di  Filippo  li,  alcuni  da  140 
cannoni  , enormi  cetacei  difllcili  a governar- 
si. Le  ciurme  erano  per  la  più  parte  mal  com- 
poste di  marinai  francesi , spagnuoli  ed  ita- 
liani levati  in  fretta  e poco  addestrati.  La 
condotta  delle  grandi  flotte  suppone  una  per- 
fetta obbedienza  al  rapo  che  le  comanda,  una 
rassegnazione  a tutti  i suoi  ordini  , perchè  è 
garante  su  la  propria  testa  di  tutti  gli  errori 
d'ima  battaglia;  più  considerabile  è una  squa- 
dra , più  è necessaria  l' unità  ; ed  era  quanto 
sfortunatamente  mancava  alla  francese  mari- 
neria ; ciascun  uficiale  aveva  la  sua  opinione 
su  1'  ammiraglio  ; non  vi  era  connessione  , il 
che  portava  incertezza  nelle  fazioni  marit- 
timo. 

Quelle  trentatrè  navi  che  offrivano  la  bat- 
taglia alla  squadra  da  cui  veniva  bloccato  Ca- 
dice veleggiavano  verso  la  Manica  per  riu- 
nirsi colla  flotta  di  Brest , forte  di  ventidue 
vascelli  di  linea  ; sessanta  navi  di  alto  bordo 
sarebbero  comparse  per  secondare  uno  sbar- 
co. L'  ammiragliato  inglese  , istrutto  dell'  u- 
nione  delle  due  flotte  francese  e spagnuola  a 
veggente  di  Cadice  , confidò  il  comando  delle 
squadre  britanniche  a lord  Nelson  , il  genio 
dei  mari  che  potea  gareggiare  di  gloria  con 
NapoIeone.La  flotta  di  Nelson  contava  venti- 
sette vascelli , cinque  meno  del!  armata  na- 
vale di  Villeneuve  , ma  andavano  d'accordo; 
lo  stendardo  britannico  sventolava  da  quegli 
alberi  di  maestra;  meglio  scelte  erano  quelle 
ciurme  , più  sottomessa  e più  regolare  la  di- 
sciplina (13).  Gl’  Inglesi , abituati  alle  corse 
di  mare  , governavano  con  una  notabile  pre- 
cisione ; Nelson  non  arretrava  dinanzi  a pic- 
coli ostacoli  ; uom  di  mare  dai  grandi  ardi- 
menti , crollava  , siccome  ho  detto  altre  vol- 
to , gli  antichi  metodi  per  correre  diritto  a 
concepimenti  vasti , inauditi  che  doveano 
rendere  attoniti  gli  antichi  lattici  della  scien- 
za navale.  Mentre  1'  ammiraglio  Villeneuve 
si  limitava  alle  volgari  combinazioni  delle  bat- 
taglie navali  dispiegandosi  sopra  una  sola  li- 
nea , attaccando  vascello  per  vascello,  Nelson 
delineava  di  propria  mano  il  suo  sistema  di 
battaglia  che  è rimasto  come  un  monumento 
di  scienza  navale  ; avea  con  sè  l' ammiraglio 
Coliingwood,  una  dello  rinomanze  marittime 
più  notabili  della  Gran  Bretagna. 

Ecco  qual  fu  questo  sistema.  Due  colonne 
dovevano  inoltrarsi  per  tagliare  la  linea  come 
due  formidabili  batterie  coperte  di  fuoco. 
Giusta  quanto  Nelson  avea  preveduto  , la 
flotta  francosc  avrebbe  combattuto  in  una  sola 
fila  , e per  conseguenza  una  tal  fila  sarebbe 
stata  si  estesa  da  mettere  la  testa  nell'impos- 
sibilità di  soccorrere  la  coda;  la  colonna  d'as- 
salto dovea  pertanto  penetrare  al  punto  circa 


del  duodecimo  vascello  nemico,  collocarsi  ivi 
facendo  un  fuoco  vigoroso  e rapido  da  entram- 
bi i bordi.  Nelson  , governando  al  centro  ed 
investendo  corpo  a corpo  il  vascello  ammira- 
glio , lo  avrebbe  costretto  ad  ammainare,  se 
fosse  stato  possibilc.Con  questo  mezzo  venti 
vascelli  francesi  per  lo  meno  rimancano  ta- 
gliati fuori,  e prima  che  avessero  potuto  soc- 
correre gli  altri  la  vittoria  sarebbe  stata  de- 
cisa per  la  bandiera  inglese.  Il  disegno  di 
Nelson  era  quello  di  ottenere  un  pieno  buon 
successo  prima  che  l’ antiguardo  del  nemico 
potesse  correre  in  aiuto  del  retroguardo  (14); 
disegno  ideato  all’  usanza  delle  battaglie  di 
Napoleone  , improntato  di  quella  previdenza 
la  (piale  caratterizza  il  grande  tattico  , che 
vede  tutto  in  prevenzione , che  discute  su  le 
menomo  contingibilità  , che  indovina  le  ca- 
gioni da  eui  può  essergli  assicurato  un  infal- 
libile trionfo. 

Mentre  Nelson  aveva  una  superiorità  in- 
contrastabile di  tattica  , le  flotte  francese  o 
spagnuola  dal  canto  loro  contavano  valorosi 
u fidali  , pronti  a morire  nel  difendere  i loro 
stendardi.  Chi  può  negare  la  prodezza  de'ma- 
rinai  della  Francia?  Vascello  contra  vascello, 
all’  arrembaggio  , l' azza  c il  rampone  alla 
mano  , non  hanno  paura  de’  più  gagliardi  ba- 
stimenti inglesi.  Si  erano  avuti , durante  la 
rivoluzione  francese  , esempi  di  lotte  le  più 
gloriose  e le  più  formidabili;  la  sola  differen- 
za fu  in  ciò  che  Nelson  si  era  comportato  in 
ammirabile  guisa,  mentre  la  flotta  combinata 
di  Spagna  e di  Francia  mancò  d’ unione  e di 
risoluzione.  Ripeterò  in  la  deplorabile  storia 
di  quella  battaglia  di  Trafalgar  ? L' armata 
navale  di  Villeneuve  si  era  ordinata  stentata- 
mente  , con  una  specie  di  confusione  , senza 
aver  confidenza  nel  suo  capo  e senza  che  que- 
sto capo  avesse  confidenza  nè  in  sè  stesso  nè 
nei  propri  ufiziali  ; battaglia  di  disperazione, 
ove  1’  ammiraglio  , sempre  angosciata  l’ ani- 
ma , volle  con  un  colpo  d' ardimento  vendi- 
carsi delle  dure  parole  che  gli  avea  scritte 
l’ imperatore  ; un  rimprovero  dato  ad  un  ufì- 
ziale  è spesso  volte  un  ordine  di  morire.  La 
maggiorità  dei  capitani  fece  il  proprio  dovere 
piuttosto  con  rassegnazione  che  non  entusia- 
smo ; alcuni  mancarono  a questo  dovere  ; i 
vascelli  in  linea  vennero  disgiunti  ; la  batta- 
glia fu  sostenuta  con  valore  ma  confusamen- 
te ; si  vide  molto  coraggio  personale , ma 
privo  d' obbedienza  e di  direzione.  Quel  mi- 
scuglio di  colori  nelle  bandiere  ; que’ marinai 
spaglinoli , coraggiosi  ma  indolenti;  que'ma- 
rinai  francesi  arditi  e determinati,  privi  di  fi- 
ducia nei  loro  ufiziali,  mal  ordinati  nelle  loro 
fazioni;  questi  molivi  contribuirono  alla  scon- 
fitta di  Trafalgar. 

Ora  ponete  a fronte  di  quella  annata  na- 
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vaio  scoraggiala  Nelson  , il  fallico  per  ec- 
cellenza , secondalo  da  Collingwood  , e con 
questi  altri  capitani  di  primo  ordine  abituati 
al  governo  de'loro  vascelli  come  un  colonnello 
di  reggimento  die  ha  trascorsi  veni  anni  a 
capo  de’ suoi  soldati.  Tulli  possedevano  l'al- 
tera fidanza  in  sò  stessi , avevano  i pieni  po- 
teri dell'  ammiragliato  , nè  aveano  un  impe- 
ratore elio  gli  opprimesse  co'suoi  rimproveri; 
tutti  possedeano  la  confidenza  de'  marinai  c 
professavano  una  specie  di  culto  alle  prece- 
denti loro  vittorie.  Immaginatevi  quelle  am- 
mirabili parole  lanciate  siccome  segnale  alla 
Dotta  a nome  di  Nelson  suo  ammiraglio  : 
« linciali  c marinai  , ciascuno  faccia  il  suo 
dovere  ; l' Inghilterra  sta  contemplandovi  I » 
c ognuno  comprenderà  ottimamente  come 
quello  due  formidabili  colonne  , coperte  di 
fuoco  , precedute  da  una  terribile  serie  di 
colpi  di  cannone  , si  dispiegassero  a guisa  di 
due  enormi  serpenti  di  mare  per  avvòlgerò 
tra  le  loro  spire  la  nolta  confusa  dell'  ammi- 
raglio Villcneuve,  pressoché  immediatamento 
tagliata  in  due. 

Il  combattimento  di  vascello  contra  vascel- 
lo fu  terribile , accaddero  arrembaggi  ammi- 
randi ; l'ammiraglio  Villcneuve  diede  prove 
del  maggior  sangue  freddo  ; volca  Unir  colla 
vita  ; i suoi  lineamenti  laccano  fede  della  sua 
disperazione.  L’ ammiraglio  Gravina , battu- 
tosi con  grande  coraggio  , rimase  ferito  ; più 
d'  un  capitano  francese  fece  prodigi.  Nelson  . 
ferito  a morto  , avvolto  nello  stendardo  bri- 
tannico, potè  vedere  prima  dell'ultimo  battito 
del  suo  cuore  la  vittoria  della  Dotta  comanda- 
ta da  lui.  Un  lugubre  presentimento  aveva 
accompagnato  questa  bella  azione  della  sua 
vita;  alcune  ore  prima  della  gloriosa  sua  morte 
avea  dettato  il  suo  testamento  , ove  parlava 
de'  servigi  di  lady  Hamilton  , la  sua  nobile 
amica  ; raccomandava  in  esso  la  sua  figlia  a- 
dotliva  , Orazia  Thompson  , alla  generosità 
della  nazione  inglese  (15)  per  cui  moriva. Bel 
campo  di  morte  per  Nelson  il  ponte  d' un  ba- 
stimento! ivi  era  nato,  ivi  mori.  La  marine- 
ria delia  Francia  , che  avea  fatto  prodigi  di 
valore  individuale , non  si  riebbe  più  mai 
dalla  sconfìtta  di  Trafalgar.Cosl  i divisamenti 
concepiti  da  Napoleone  |ier  far  risorgere  le 
nostre  sguadro  e ingrandire  le  nostre  forze 
andarono  a vuoto  ; il  destino  avea  pronun- 
ziato. I nostri  vascelli  furono  presi , arsi  o 
distrutti,  e,  per  colmo  di  sventura,  tre  giorni 
dopo  la  squadra  dell’  ammiraglio  Ilumanoir 
cadde  pressoché  interamente  in  potere  degl'in- 
glesi. 

Giunte  a Parigi  al  consiglio  dei  ministri 
queste  infauste  notizie,  vennero  tenute  celate 
quanto  mai  si  potè  , c spedite  con  segreti  di- 
spacci a Napoleone.  Lauriston  venne  a con- 


fermarle pochi  giorni  dopo;  niuno  osava  darle 
all'  imperatore  ; Berthier  , senza  dir  nulla,  lo 
lasciò  scorrere  , a tavola  , dinanzi  a'  suoi  oc- 
chi ; eccitarono  in  esso  un  dolore  profondo  , 
mentre  l' Inghilterra  diveniva  più  fiera  e ar- 
rogante. Era  egli  possibile  di  sottrarre  per 
sempre  questa  catastrofe  alla  cognizione  dei 
Parigini?  Alcune  case  di  banchieri  ricevevano 
i giornali  inglesi,  e se  ne  sentiva  una  impres- 
sione profondamente  malinconica  ; parca  che 
la  pace  si  allontanasse  sempre  di  più.  Tali  ri- 
sultamrnli  (lineano  gonfiare  il  cuore  degli  al- 
leati , alienarli  da  ogni  idea  di  transazione 
marittima  o continentale. 

Fouché  roprimea  fin  dove  gli  era  possibile 
tutti  questi  scontenti  ; ma  le  fazioni  princi- 
piavano a rinascere  perchè  avevano  delle  s|ie- 
ranze  per  sè;  un  bullettino  poteva  annunzia- 
re la  morte  di  Napoleone  ; la  vita  di  lui  di- 
pcndea  da  un  fanatico  o da  una  palla  dell’ini- 
mico ; in  uno  di  questi  casi  che  cosa  sarebbe 
avvenuto  ? 1 soli  stolidi , in  sentenza  del  mi- 
nistro della  polizia  , potevano  credere  al  di- 
ritto ereditario  di  Giuseppe  e alla  consolida- 
zione della  famiglia  imperiale  sul  trono;  tutto 
si  rannodava  ad  un’unica  testa.  Morto  Napo- 
leone , la  sua  dinastia  spariva  con  lui;  vi  era 
quindi  d‘  uopo  d' un  principio  nuovo  , c la 
speranza  di  Fouchc  consisteva  in  una  delibe- 
razione del  senato  intesa  ad  acclamare  un  go- 
verno civile  per  metà  e per  metà  militare,  la 
cui  direzione  venisse  aDidata  a Bernadotte  o 
a qualunque  altro  partigiano  della  fazione 
malcontenta  ; avea  scandagliato  Massella  , a- 
vrebbe  all'uopo  richiamato  Moreau  per  inten- 
dersi con  tutti  gli  elementi  della  fazione  pa- 
triotica.  Il  senato,  potendo  contare  sul  tribu- 
nato e sul  corpo  legislativo  tanto  per  conti- 
nuare l’ impero,  quanto  per  creare  un  conso- 
lato novello  , avrebbe  trovato  appoggio  in 
tutto  l’esercito  repubblicano.  Fouché  acca- 
rezzava la  fazione  patriotica  con  lo  stesse 
sollecitudini  come  ai  giorni  della  stagione 
campale  di  Marengo  ; tenendosi  care  tutte  lo 
eventualità  , scriveva  all'  imperatore  c dava 
speranze  ai  più  chiariti  nemici  di  questo. Bi- 
eca ridendo:  « Spesse  volte  pei  conquistatori 
una  palla  di  cannone  fa  l'ufìzio  del  pugnale  di 
Bruto  contra  Cesare.  » In  quell'istante  gli  ve- 
niva in  mente  Carlo  XII. La  repubblica  aveva 
per  sè  uno  contra  dodici;  non  conveniva  sa- 
grificar  questo  punto. 

Il  sobborgo  di  San  Germano  sopra  tutto  vi- 
ziava l'opinione  pubblica  col  colore  die  dava 
ai  primi  fatti  d'  armi  di  quella  stagione  cam- 
pale ; ivi  si  divulgavano  tutte  le  notizie  sfa- 
vorevoli a Napoleone;  veniva  caricato  di  sar- 
casmi; tutto  le  falso  o cattive  suggestioni  era- 
no accolte  con  una  gioia  mal  repressa;  la  po- 
lizia non  potea  contenere  tali  tendenze  dello- 
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pinionc  ; face»  d’ uopo  su  l' istante  della  pace 
o d'un  immenso  trionfo.  Napoleone  comprese 
clic  un  abbagliante  successo  polca  soltanto 
giustificare  la  sua  elevazione  all' impero  ; do- 


veva con  un  glorioso  bullonino  parlare  fin 
entro  le  viscere  al  popolo  e rispondere  ai  suoi 
nemici  con  un  colpo  di  fulmine  sotto  le  not- 
turne tende  d' Austcrlitz. 


NOTE 


(I)  Giuseppe  Bonaparte  al  momento  del  suo  arri- 
vo fu  complimentato  dal  senato. 

(2,i  l’n  fatto  non  privo  di  curiosità  od  osservarsi 
è che  tutti  i malcontenti,  o repubblicani  o realisti, 
contavano  su  lo  spirito  del  senato;  era  questo  un 
notabile  sintomo. 

(3)  Vedasi  la  Raccolta  del  signor  Locré , 1805  , 
1800. 

14)  Uno  dei  grandi  pensieri  di  Fouché  stava  nel- 
l'istituzione della  guardia  nazionale,  stromento  pa- 
trilineo in  tutti  i casi. 

{5}  Il  signor  di  Tallcyrand  scriveva  da  Monaco 
al  dicastero  degli  affari  esterni  cose  atte  ad  impe- 
pedirc  quelle  congetture  de’  giornali  che  potessero 
spaventare  1’  opinione  : 

« Voi  giudicate  rettamente  nel  credere  rhc  i gior- 
nali debbono  astenersi  dal  cercare  negli  avveni- 
menti del  giorno  la  cagione  d'un  nuoto  ordinamen- 
to o disordinamento  dell’  Europa.  Comunque  privi 
d'  un  carattere  ufìciale  sieno  i loro  sistemi , si  ama 
troppo  spesso  d'  attribuirli  ad  un'  autorità  superio- 
re alla  loro  perchè  1'  opinione  pubblica  non  ne  ri- 
manga talvolta  scossa  e perfino  inquietata.  L'avve- 
nire dee  rimanere  fin  dove  è possìbile  nelle  mire 
del  governo,  c voi  potete  adoprarvi  presso  il  mini- 
stro della  polizia  affinchè  i giornali  si  tengano  cir- 
coscritti entro  i limiti  del  loro  incarico,  che  in  or- 
dine a politica  esterna  si  riduce  meramente  a rife- 
rire  i fatti.  Gli  avvenimenti  sono  abbastanza  im- 
portanti eseguono  con  bastante  rapidità  perchè  non 
sieno  ridotti  dalla  penuria  ad  amplificare  colle  loro 
osservazioni,  e 

(6)  « Senatori . vi  spedisco  quaranta  bandiere 
conquistate  dal  mio  esercito  ne' diversi  combatti- 
menti avvenuti  dopo  quello  di  Wertingen.È  questo 
un  omaggio  che  io  e I*  esercito  facciamo  ai  savii 
dell'impero;  è un  presento  di  figli  ai  loro  padri. 
Senatori,  abbiate  in  ciò  una  prova  della  mia  soddi- 
sfazione pel  modo  oude  mi  avete  coftan  temente  se- 
condato negli  affari  i più  importanti  dell'impero.)? 
voi , Francesi , fate  marciare  i vostri  fratelli  , fate 
che  corrano  a combattere  ai  nostri  fianchi, alfiuchè, 
senza  spargimento  di  sangue  , senza  sforzi,  possia- 
mo respingere  lunge  da  noi  tutti  gli  eserciti  che 
compone  l'oro  dell'  Inghilterra  c confondere  gli  au- 
siliari! dei  tiranni  de  mari.  Senatori,  non  è per  an- 
che un  mese  da  che  vi  ho  detto  che  il  vostro  impe- 
ratore e il  vostro  esercito  avrebbero  fatto  il  loro  do- 
vere ; desidero  di  poter  dire  che  il  mio  popolo  ha 
fatto  il  suo.  Dopo  il  mio  ìogresso  io  campo  ho  dis- 
perso un  esercito  di  ceotomila  uomini  ; nc  ho  fatta 
prigioniera  pressoché  la  metà  , lotti  gli  altri  sono 
uccisi  , feriti , diseriati  o ridotti  alla  massimo  co- 
sternazione. Tali  luminosi  successi  io  debbo  all'a- 
more de'miei  soldati, allo  loro  costanza  ucl  soppor- 
tare le  fatiche,  lo  non  ho  perduto  mille  e cinque- 
cento uomini  fra  morti  e feriti.  Senatori , il  primo 
scopo  della  guerra  è raggiunto  a quest'  ora.  L’ elet- 
tore di  Baviera  è ristabilito  sul  suo  trono.  Gl*  in- 
giusti aggressori  sono  stati  colpiti  come  dalla  fol- 
Capefiguc  Voi . //. 


gore , e,  coll'  aiuto  di  Dio,  spero  in  breve  spazio  dì 
tempo  trionfare  degli  altri  miei  nemici. 

« Dal  mio  campo  imperiale  d’ Elchingen  , il  18 
ottobre  1805. 

« Napoleone.  » 

(7)  Il  signor  di  Tallcyrand  scriveva  ai  proposito 
di  questa  deputazione  : 

o La  deputazione  del  senato  si  è fermata  a Mo- 
naco sol  dodici  ore.  Essa  è partita  questa  notte  pel 
quarlier  generale;  i tribuni  sono  qui  da  ieri  in  qua. 
1 municipalisli  di  Parigi  si  trovano  a Strasburgo. 
Ecco  la  catena  stabilita.  L’imperatore  ne  tiene  in 
Austria  l’altra  estremità  ; dal  centro  dell'  Europa, 
come  dal  centro  della  Francia,  dirige  tutte  le  mosse 
dell'  impero  c oc  attrae  a sé  tutti  i voti  e le  volon- 
tà. Il  senato  è partilo  , il  tribunato  è arrivato.  Ci 
mette  un  poco  d'indugio. 

« Monaco  , 5 novembre  1805.  » 

(8.  Ecco  1’  unica  pubblicazione  che  venne  fatta: 
« Parigi , 29  ottobre  1805. 

* Il  capitano  inglese  Tommaso  Wright,  Io  stesso 
che  comparve  dinanzi  alla  corte  di  giustizia  crimi- 
nale per  avere  sbarrato  su  le  coste  della  Bretagna 
Giorgio  e gli  altri  agenti  stipendiati  deH’Ingbillcr- 
ra  , si  è tagliato  avant'  ieri  le  canne  della  gola  al 
Tempio,  ov’era  imprigionato  fio  dal  tempo  di  quello 
sbarco,  dopo  aver  letta  nel  Monitore  la  notizia  della 
distruzione  dell'esercito  austriaco. 

(9)  S'intende  il  marchio  particolare  intagliato  ne- 
gli stampi  dei  biglietti  di  carta  adoperala  ad  uso  di 
moneta. 

( Il  Trad.) 

(IO;  Si  scriveva  al  quarlier  generale  in  data  di 
Parigi  10  novembre  1805. 

« È stata  pubblicata  oggi  nn'ordinanza  di  polizia 
contra  i raunamrnti  tumultuosi  ; questa  proibisce 
a ciascun  individuo  il  presentarsi  d'  ora  in  poi , e 
finché  venga  disposto  altrimenti,  allo  banca  col  ti- 
tolo di  cangiar  biglietti , semprcchè  non  porti  un 
numero  o un  bui  lettino  rilasciatogli  dal  maire  del 
suo  circondario.  Chiunque  contravverrà  a tale  di- 
sposizione sarà  considerato  come  fautore  di  rauna- 
menti  sediziosi  e condotto  dinanzi  al  prefetto  di  po- 
lizia per  essere  consegnato  ai  tribunali.  » 

(11)  Ecco  i documenti  che  vennero  pubblicali  : 

•Sunto  dei  rapporti  del  ministro  di  polista  gene- 
rale e di  quello  del  tesoro  pubblico. 

« 10  novembre  1805. 

« Il  mantenimento  dell’  ordine  pubblico  non  mi 
permette  di  tollerare  più  a lungo  gli  affollamenti 
che  da  qualche  giorno  si  accrescono  e s’ incalzano 
intorno  alla  banca  per  cambiare  biglietti.  Questa 
folla  va  composta  in  gran  parte  di  cittadini  che 
hanno  un  bisogno  reale  di  danaro  ; ma  vi  si  fram- 
metto un  certo  numero  d'  uomini  avidi , usurai  c 
qualche  volta  di  mal  affare.  Potrebbe  perfino  acca- 
dere che  la  malvagità  pervenisse  finalmente , a 
malgrado  della  vigilanza  e delle  cautele  della  poli- 
zia , ad  eccitare  un  disordine  contro  cui  la  pruden- 
za insegna  di  mettersi  in  parata^er  non  doverlo  in 
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appresso  reprimere.  Conviene  adottare  espedienti  j 
opportuni  ad  isolare  ed  allontanare  la  cupidigia  e la 
malevolenza  e agevolare  ad  un  tempo  ai  cittadini 
pacilìci  il  cambio  de’ loro  biglietti  in  danaro. 

« Ho  conseguentemente  incaricali  i signori  mai- 
re , resi  abili  dalle  loro  funzioni  a conoscere  i bi- 
sogni individuali  de’ relativi  loro  circondari!  , di 
distribuire  una  certa  quantità  di  numeri  i cui  pre- 
sentatori potranno  portarsi  alla  banca  e ricevere 
daoaro  in  cambio  dc’loro  biglietti,  l'er  tal  modo  il 
danaro  non  verrà  stornato  dalla  sua  vera  destina-  ; 
rione  , e gli  uomini  onesti  non  si  troveranno  posti 
alla  descrizione  degli  usurai.  Desidero  che  sua  ec- 
cellenza il  ministro  del  tesoro  pubblico  , al  quale  . 
dietro  le  Informazioni  che  se  uc  è procurale,  é noto 
In  stalo  effettivo  della  banca  , rassicuri  gli  spiriti 
paurosi  cui  si  cerca  dare  inquietudini  su  la  solidità 
dei  biglietti  di  quello  stabilimento. 

« Il  ministro  della  polizia  generale  , 

• Fouché.  » 
Ministero  del  (fioro. 

« Ho  desiderato  conoscere  se  il  profitto  che  si  fa 
su  i biglietti  della  banca  di  Francia  abbia  un  giu- 
sto motivo,  ose  la  posizione  di  quello  stabilimento 
sia  tale  da  non  permettere  veruna  inquietudine  su 
la  sua  solidità.  Assunte  a tal  uopo  le  informazioni 
necessarie,  mi  sono  assicuralo  dell’  esattezza  de  se- 
guenti risnltamenti  : 

« 1 biglietti  di  banca  emessi  ammontano  alla 
somma  di  7*2,036,500  franchi;  i danari  io  cassa  e i 
valsenti  di  scadenza  di  due  mesi  ammontano  alla 
somma  di  150,3117,791  fr.  Conviene  dedurne  per 
qupslo  mese  il  valore  corrispondente  alle  somme 
dovute  ai  conti  correnti , 23,139,087  fr.  Resta  un 
totale  di  127,258,101. 

n L'attivo  eccedente  in  favore  della  banca  su 
l'ammontare  di  questi  biglietti  e dille  somme  do- 
vute ai  conti  correnti  è di  51,621,601  fr. Questa  dif- 
ferenza deriva  l.°  dal  capitale  degli  azionari!  che 
è di  44,481,161  fr.  ; 2.°  dalla  riserva  e dagli 
utili  posteriori  al  l.n  vendemmiale  , anno  XIV,  di 
9,780,313  fr. 

« Tale  attivo  è composto  di  valori  della  natura  di 
quelli  che  la  legge  e gli  statuti  della  banca  l'hanno 
autorizzata  a ricevere.  La  loro  solidità  è quella  dei 
migliori  valsenti.  Per  ciascun  biglietto  di  1000 
franchi  esistente  in  circolazione  trovasi  effettiva- 
mente nella  banca  un  valore  in  danaro  sonante  e 
in  cambiali  che  ammonta  senza  contrasto  a 1,750 
fr.  bisognerebbe  clic  la  banca  perdesse  54,621,601 
franchi  prima  rbc  il  valore  dei  biglietti  in  circo- 
lazione soffri-se  il  menomo  sfornamento. Supponen- 
do ancora  che,  come  in  tutti  gli  stabilimenti  di  tal 
genere,  vi  fosse  una  piccolissima  porzione  di  va- 
lori men  solidi  degli  altri , non  nc  dee  risultare  al- 
cuna, auzi  la  menoma  inquieludiue  su  la  posizione 
della  banca  , che  presenta  sempre  un  atlivo  infini- 
tamente supcriore  al  suo  passivo. 

« La  somma  in  oro  c in  argento  è superiore  a 
quella  ebe  ha  bastato  nei  tempi  ordinarli  per  le 
conversioni  volontarie  di  biglietti  in  danaro.  La 
banca  per  solilo  cambiava  ogni  giorno  per  3,  4 o 5 
centinaia  di  migliaia  di  franchi  di  biglietti;  e da  un 
mese  ha  cambiato  tutti  i giorni  per  circa  600,000, 
e qualche  volta  al  di  là.  Non  ho  fatto  veruna  men- 
zione degl’immobili  spettanti  alla  banca  ; que- 
sti nc  accrescono  ancora  la  solidità.  Non  conosco  , 
sia  nell’  Europa , sia  negli  Stati  Uniti  d’  America  , 
veruoo  stabilimento  che  presenti  agli  azionarli  ed 
al  pubblico  motivi  più  reali  di  sicurezza. 

■ Dietro  l’esame  delle  informazioni  che  mi  sono  | 


siate  fornite  alla  mia  prima  inchiesta  dai  reggenti 
della  banca  ho  stabilita  questa  mia  opinione;  ed  ho 
avuto  frequenti  orca-ioni  di  trovar  fuori  della  ban- 
ca e i negozianti  e le  persone  interessante  nel  com- 
mercio c i più  illuminali  banchieri  e chiunque  s’in- 
tende  di  tal  genere  d’  operazioni  concorrere  nel  mio 
avviso.  Le  casse  del  tesoro  ricevono  tali  biglietti  a 
parità  di  danaro  per  tutto  ove  si  estende  la  legale 
loro  circolazione  , sol  perché  appunto  il  tesoro  non 
fa  distinzione  tra  essi  « il  danaro.  Ne  ho  anche  falli 
| ricevere  in  molta  distanza  da  Parigi,  ogni  qualvolta 
non  mi  sia  apparso  dalle  informazioni  assunte  che 
que’  pagamenti  fatti  cosi  alle  casse  del  tesoro  stesso 
racrhiude-scro  un’intcìuioue  dì  speculare  per  otte- 
nere un  profitto  illecito. 

« Sostengo  ron  intera  fiducia  che  il  biglietto  di 
banca  non  può  in  veruu  caso  soffrire  un  centesimo 
di  perdita. 

« Sono  stato  informato  che  gente  dedita  al  moni- 
polio  dei  biglietti  si  c adoperata  ad  un  tempo  a far 
temere  un  decreto  di  corso  forzato  de*  biglietti  me- 
desimi.La  solidità  di  quello  stabilimento  rende  una 
tale  paura  assolutamente  vana,  oltreché  bisogna  es- 
sere in  una  totale  ignoranza  dei  pritvripii  che  ci 
governano  per  supporre  mai  la  circolazione  forzata 
di  un  biglietto  di  banco  o di  qualunque  altro  genere 
di  carta. 

• Il  ministro  del  tesoro, 

•>  Rarbé-Marhois.  » 

Vennero  pubblicati  per  ordine  di  Fouché  diversi 
schiarimenti  su  la  banca  , indi  su  la  crisi  di  fi- 
nanza. 

m l’na  guerra  continentale,  improvvisamente  so- 
pravvenuta , ha  dovuto  fare  uscire  ad  un  tratto 
dalla  banca  molto  danaro.  Chiunque  è partilo  per 
l’esercito  ha  mandato  a cambiare  in  moneta  sonan- 
te i biglietti  che  possedea;  nulla  havvi  di  più  sem- 
plice. Che  a questo  movimento  naturale  siasi  ag- 
giunta una  combinazioue  diretta  dall’ Inghilterra  è 
quanto  io  credo  , ma  quanto  è inutile  T ammettere 
o il  negare. 

« La  banca  , in  cui  si  può  sol  censurare  un  ec- 
cesso di  prudenza,  eccesso  lodevole  in  uno  stabili- 
mento di  simil  genere;  la  banca,  al  vedere  sparire 
una  parte  del  danaro  che  possedeva,  ha  tosto  dimi- 
nuito i suoi  sconti  ; vale  a dire,  convertendo  in  da- 
naro i biglietti  di  commercio  ch'ei  teneva  in  porta- 
fogli a proporzione  della  loro  scadenza  e ammet- 
tendo una  minor  quantità  de’ suoi  biglietti  allo 
sconto,  ha  ritirato  dalla  circolazione  una  somma 
considerabile  de»  medesimi;  maniera  sicura  dì  ri- 
mettere l’equilibrio,  operazione  saggia  in  sé  stessa 
c che  a lungo  andare  pregiudicherebbe  soltanto  al 
commercio  di  Parigi.  A Londra  una  tale  operazio- 
ne si  sarebbe  praticata  in  senso  inverso  e avrebbe 
riuscito  egualmente;  la  banca  di  Londra,  per  na- 
scondere la  fuga  del  suo  daoaro  , si  sarebbe  resa 
più  facile  agli  scooti  , e per  conseguenza  avrebbe 
emesso  un  maggior  numero  di  biglietti.  Fra  questi 
due  mezzi  qual  è il  migliore  ? Prima  di  risolvere 
una  simile  quistione  converrebbe  esaminare  il  ge- 
nio dei  due  popoli  , e non  perder  di  vista  come  lo 
rimembranze  della  rivoluzione  abbiano  resi  i Pari- 
gini sì  paurosi  che  quanto  dovea  rassicurar!  i è quel- 
lo appunto  che  li  fa  sgomentiti. 

« Ma  queste  pauro  sono  sì  ridicole  ebe  non  si 
sono  dilatale  al  di  là  della  classe  degli  uomini  det- 
ti altra  volta  grippe-sous  { spilorci } ; i banchieri  , 
gli  azionari! . i possessori  di  capitali , i particolari 
avvezzi  a ragionare  fin  su  quello  clic  non  può  esse- 
re sono  rimasti  tranquilli  c ha  odo  dato  alla  banca 
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delle  proto  di  confidenza  delle  quell  non  possono  ; 
nemmeno  vantarsi  perchè  non  vi  è merito  nel  non 
essere  imbecille.  Quand'anche  la  banca  non  avesse  | 
danaro,  quand'anche  non  le  fosse  facilissimo  il  pro- 
curarsene, i suoi  biglietti  non  sarebbero  meno  buo- 
ni , perchè  il  nec  plus  ultra  si  ridurrebbe  ad  una 
liquidazione,  e i biglietti  di  commercio  che  essa 
ha  in  portafogli  guarentiscono  ben  al  di  là  de' bi- 
glietti da  lei  posti  in  circolazione,  biglietti  la  cui 
totalità  è sì  tenue  che  se  la  notassimo  non  verreb- 
be creduta.  In  questo  stabilimento  la  circospezione 
è stata  persino  spinta  all'eccesso.  Gli  azionarli  non 
ignorano  veruno  di  questi  fatti,  e la  prova  più  con- 
vincente che  possa  offrirsene  sta  nel  l'aumento  de- 
gli azionarii,  benché,  nella  supposizione  di  una  li- 
quidazione, ogni  biglietto  circolante  dovesse  lenire 
ritirato  prima  del  rimborso  delle  azioni.  » Dal 
Giornale  dell'Impero,  16  ottobre  1803,  alla  classe 
Varietà,  art.  Su  la  banca  di  Francia. 

(12  11  signor  di  Talleyrand  scrivcia  al  dicastero 
degli  affari  esterni  da  Monaco  il  12  novembre 
1803. 

« Quale  orribile  notizia  si  è quella  di  Cadice! 
Possa  questa  uon  mettere  veruu  impaccio  olle  di- 
sposizioni politiche  che  mi  sembra  or  conieuiente 
l'adottare!  Noi  abbiamo  fatto  assai  grandi  cose! 
portentose  cose!  adesso  bisogna  finirla  accomodan- 
dosi. » 

(I3l  Ecco  in  qual  modo  audaiano  composte  le 
due  flotte. 

« Flotta  galloispana  : Il  Xettuno,  da  80  ; lo  Sci- 
pione, do  74;  l’ Intrepido,  da  74;  il  Bayo , da  100; 
il  Formidabile,  da  80  i bandiera  del  coutrammira- 
glio  Dumanoir);  il  Duguay-  Trouin,óo  74  ; il  Mon- 
te Bianco,  da  74;  il  S.  Francesco  d' Assisi,  da  74; 
il  Sant 'Agostino,  da  74;  l'£roe,  da  74;  la  Santis- 
sima Trinità,  da  140  ( bandiera  del  contrammira- 
glio Cisneros)  ; il  Bucintoro,  da  80  ( bandiera  del- 
l'ammiraglio Villeneuvc)  ; il  Xettuno,  da  80;  il 
San  Leonardo,  da  64;  il  Tremendo,  da  74  ; il 
San  Giusto,  da  74  ; l'Indomabile,  da  80;  la  San- 
t'Anna, da  110  (bandiera  del  viceammiraglio  Ala- 
va); il  Fuoco  so  , da  74;  il  Monarca , da  74  ; il 
IHutoM , da  74;  YAlgésiras  , da  74  ( bandiera  del 
contrammiraglio  Magnn  ) ; il  Baharnu  , da  74  ; 
l'Aquila,  da  74;  lo  Swiftsure,  da  74;  l'Argonauta, 
da  74;  il  Montagnes,  da  74;  l'/Jrgouaufa,  da  80; 
il  Berwick,  da  74;  il  San  Giovanni  Xepomuceno, 
da  74  ; il  Sant'  Idei fonso,  da  74;  V Ai  bilie,  da  74; 
il  Principe  delle  Asturie  , da  110  ( bandiera  del- 
l'ammiraglio Gravina  ) ; la  Cornelia,  da  40;  il  .Fu- 
retto, da  16;  l'Ortensia , da  40  (fregata  ammira- 
glia ) ; il  Beno  , da  40;  l'Frmione , da  40  ; l’Argo , 
da  16;  la  Temide,  da  36. 

Flotta  britannica  : La  Vittoria , da  120  ( bandie- 
ra dell’ammiraglio  Nelson)  ; il  Temerario,  da  110; 
il  Xettuno,  da  110;  il  Conquistatore , da  74;  il 
Leviatano  , da  74  ; V Aiace , da  80;  Y Oliane  , da 
74  ; V Agamennone  , da  64;  il  Minotauro  , da  74  ; 

10  .Spartano,  da  74;  il  Britanniu,  da  120  (bandie- 
ra del  contrammiraglio  conte  di  Norlhesk  ) ; Y Afri- 
ca, da  64;  V Furialo,  il  Sirio,  la  Febea,  la  Xaiade 
(fregate)  ; il  Pikle  (goletto);  V Intraprendente  (cut- 
ter); il  Beale  Sovrano  , da  120  ( bandiera  del  vi- 
ceammiraglio Collingwood  );  il  Marte , da  74;  la 
Bell'Isola,  da  74;  il  Tonante , da  80;  il  Bellero- 
fonte,  da  74  ; il  Colosso,  da  74  ; l’Achille , da  74  ; 

11  Polifemo,  da  64;  la  Vendetta,  da  74;  il  Veloce 
e Sicuro,  da  74;  la  Difesa,  da  74;  il  Fulminante 
da  74  ; la  Diffidenza,  da  74  ; il  Principe , da  110  ; 
V Impavido,  da  110. 


(14)  « A bordo  della  Vittoria,  dinanzi  a Cadice, 
il  10  ottobre  1803. 

« Persuaso  che  è quasi  impossibile  il  condurre 
alla  battaglia  una  flotta  di  quaranta  vascelli  di  li- 
nea con  veuti  variabili , in  giornata  nebbiosa  o in 
altre  circostanze  contingibili,  senza  perdere  lauto 
tempo  da  lasciarsi  forse  sfuggir  l'occasiono  d'impe- 
gnar il  nemico  in  una  maniera  da  rendere  il  con- 
flitto decisivo,  bo  risoluto  di  tenere  la  flotta  ( eccet- 
to i vascelli  del  comandante  in  capo  e di  quello  in 
secondo)  in  una  posizione  adatta  a rendere  l’ordi- 
namento di  mossa  , ordinamento  ad  un  tempo  di 
battaglia  ; raggiungo  un  tal  fine  collo  schierare  la 
flotta  su  due  colonne , ciascuna  di  sedici  vascelli  e 
formando  una  squadra  d'anliguardo  dotto  vascelli 
a due  ponti , I migliori  icleggiatori  ; ciò  che  farà 
ad  un  bisogno  una  linea  di  ventiquattro  vascelli 
con  quella  delle  due  colonne  cui  il  comandante  in 
capo  darà  la  preferenza.  Il  comaudaute  in  secondo, 
dopo  clic  gli  avrò  fatto  conoscere  le  mie  intenzioni, 
avrà  la  direzione  assoluta  della  sua  colonna  per  co- 
minciare l’assalto  su  i vascelli  nemici  ed  inseguirli 
finché  sieno  presi  o distrutti. 

« Se  si  scopre  la  flotta  nemica  tra  il  vento  e noi 
in  linea  di  battaglia,  e se  le  due  colonne  c la  squa- 
dra avanzata  possono  raggi  ugnerò  quella  linea, 
sarà  probabilmente  sì  estesa  clic  la  testa  uon  potrà 
portare  aiuto  allo  coda.  Per  conseguenza  io  darò  ve- 
ri similmente  al  comandante  in  sccoudo  il  segnale 
di  penetrarvi  verso  il  dodicesimo  vascello  partendo 
dalla  coda,  o dovunque  potrà  raggiugucrla  se  nou 
può  arrivar  tanto  innanzi.  La  mia  colonna  penetre- 
rà verso  il  centro  c la  squadra  avanzata,  a due,  tre 
o quattro  vascelli  primo  del  centro  , onde  assicu- 
rarsi di  raggiugnerc  il  vascello  del  comandante  in 
capo  della  flotta  nemica  , olla  presa  del  qual  va- 
scello debba  adoperarsi  ogni  sforzo.  Lo  scopo  gene- 
rale della  flotta  britannica  ha  da  essere  quello  di 
sconfìggere  tutti  i vascelli  nemici  dopo  il  secondo 
o terzo  del  comandante  in  capo  (supposto  al  ccu- 
tio)  lino  alla  coda  della  linea.  » 

( Ordine  di  Nelson.  4 

(13)  Ilo  potuto  procacciarmi  il  codicillo  di  lord 
Nelson  ; eccolo  : 

« 2i  ottobre  1803  a veggente  delle  flotte  com- 
binate di  Francia  e di  Spagua,  alla  distanza  di  cir- 
ca dieci  miglia  : 

« È a mia  notizia  che  gli  eminenti  servigi  di  mi- 
ledi  Hamilton,  vedova  deironorevolissimo  sir  Gu- 
glielmo Hamilton  , furono  della  massima  utilità  al 
mio  re  c al  mio  paese,  senza  ch’ella  ne  abbia  otte- 
nuta veruna  ricompensa  : primieramente  ella  otten- 
ne nel  1793  una  lettera  del  re  di  Spagna  , con  cui 
sua  maestà  informava  suo  fratello  il  re  di  Napoli 
della  intenzione , fermo  nel  primo  , di  far  guerra 
alla  Gran  Bretagna;  informazione  di  cui  profittò  il 
ministero  inglese  trasmettendo  a sir  Cerwis  l'ordi- 
ne di  attaccare,  ove  se  ne  offrisse  l'occasione  favo- 
revole, così  gli  arsenali  come  le  flotte  del  re  di  Spa- 
gna; se  non  avvenne  veruno  di  questi  assalti  non 
fu  menomo  mente  la  colpa  di  lody  llomillon,  poiché 
le  informazioni  ottenute  da  essa  aveano  potuto  age- 
volarne i mezzi.  In  secondo  luogo,  lo  flotta  inglese 
comandala  da  me  non  avrebbe  potuto  ritornare  in 
Egitto  se  lady  Hamilton  , profittando  dcllamlcizia 
di  cui  la  onorava  la  regina  di  Napoli , non  avesse 
indotto  quella  soirana  a scrivere  al  governo  di  Si- 
racusa per  autorizzarlo  a fornire  alla  mia  flotta 
quanto  le  sarebbe  stalo  necessario.  Noi  entrammo 
nel  porto  di  Siracusa , noi  vi  ricevemmo  ogni  sorta 
di  ristori  e di  vettovaglie;  que'  soccorri  ci  misero 
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in  fatato  di  passare  io  Egitto  o di  distruggere  colà 
la  Dotta  francese.  Se  avessi  potuto  mostrarmi  rico- 
noscente io  medesimo  a tanto  eminenti  servigi  non 
invocherei  oggidì  la  riconoscenza  del  mio  paese  ; 
ma  poiché  non  è in  mio  potere  l’adempiere  ti  voto 
della  mia  gratitudine  , tramando  in  lascito  al  mio 
re  c al  mio  paese  la  cura  di  assegnare  a miledi  Ha* 
milieu  una  pensione  che  la  metta  in  istato  di  oc- 
cupare un  posto  distinto  nell'Inghilterra.  Affido 
parimente  alla  generosità  benefica  del  mio  paese  la 


mia  figlia  adottiva , Orazia  Nelson  Thompson , e 
desidero  che  d'ora  in  poi  non  usi  d’altro  eoguome 
fuor  quello  di  Nelson.  Sono  questi  i soli  favor»  che 
sollecito  dal  mio  re  e dal  mio  paese,  mentre  mi  ve- 
do in  procinto  di  dar  battaglia  al  nemico.  Dio  vo- 
glia benedire  e proteggere  il  mio  re,  il  mio  paese  o 
tulli  quelli  che  mi  sono  cari  I 

« Nelson  e Brente. 

« Alla  presenza  di  Enrico  Blackwood  o di  To- 
maso Hardy,  » 
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MOSSA  IN  MORAVIA.  BATTAGLIA  D'AUSTERLITZ 


roftiiione  difficile  di  Napoleone.  - Necessità  di  viucere.  — Ritirata  circospetta  dei  Russi.  — 11  principe 
Bagration.  — Le  gole  di  HoUabriino.  — Unione  cogli  Austriaci.  — 1 due  imperatori.  — Negoziazioni 
austriache.  — Napoleone  a Bruno.  — Esercito  francese.  — Esercito  allealo.  — Mossa  retrograda  dei 
Francesi. — Scelta  del  campo  di  battaglia.  — li  generale  Savary  e Alessandro.—  Incarico  del  primo. 
— Spirito  dell’esercito  russo.  — Terreno  d’  Auslerlitx  scelto  da  Napoleone.— Secondo  messaggio  del 
generale  Savary.  —11  principe  Dolgorouski  nel  campo  dei  Francesi.  — Giorno  precedente  alla  balta* 
glia  d'  Austerlitz.  — Nolte  d’  ansie  e di  meditazioni. — Sistema  d’ assalto  dei  Russi.  — Sistema  di 
Napoleone.  — Le  colonne  si  dispiegano. — Grandi  fazioni  campali. — 1 marescialli  Soult,  Beruadotte, 
Davoust , Lannes.  — La  cavalleria  della  guardia.  — Bessières.  — Rapp.  — La  vittoria.  — Esultanza 
dei  campi. 


DAL  15  NOVEMBRE  AL  2 DICEMBRE  1 805* 


Napoleone  |>crtanto  area  bisogno  della  vit- 
lorla  ; la  posizione  degli  eserciti  francesi  a 
Vienna  . nella  Boemia  o negli  stati  ereditarli 
era  più  sfarzosa  che  solida;  l'orgoglio  nazio- 
nale poteva  sentirsi  lusingato  al  vedere  le  a- 
quilc  gloriosa  dell’  imperatore  spaziaro  sopra 
Scbrenbrunn  , o sventolare  dal  vecchio  cam- 
pando di  Santo  Stefano  ; ma  i generali  più 
assennali  che  studiavano  le  posizioni  militari 
non  dissimulavano  a sé  stessi  quanto  aveavi 
d' arrischiato  in  una  situazione  cosi  mal  pun- 
tellata, distante  dueccntocinquanla  leghe  dal- 
le frontiere.  Grida  cho  imploravano  la  pace 
si  facevano  udire  da  qualche  anima  timida  ; 
il  solo  Napoleone  intendeva  come  non  gli 
fosse  lecito  sperare  un  risultaraento  pacifico 
fuorché  dal  dispiegamento  dei  mezzi  del  suo 
genio  o da  una  vigorosa  mossa  avanzata.  Il 
suo  sistema  campale  era  delincato  con  ardi- 
mento ; gli  occhi  fisi  sopra  Parigi  , doveva 
adempiere  di  grandi  cose  prima  di  rivedere  la 
sua  metropoli  ; gli  era  mestieri  rannodare  al 
suo  carro  V opinione  del  pubblico. 

Appena  l'esercito  ebbe  passato  il  Danubio, 
impadronendosi  per  sorpresa  del  ponte  di 
Vienna,  si  trovò  , per  cosi  dire,  (ietto  a petto 
co'  Russi,  o qui  vediamo  Napoleone  procede- 
re con  una  certa  riserva  ne'  proprii  concepi- 
menti; si  é formata  dei  soldati  moscoviti  una 
più  alta  idea  che  non  degli  austriaci  ; non  La 


finor  l'esperienza  del  metodo  di  guerra  da  te- 
nersi contr’  essi  ; quanto  sa  su  la  tattica  dei 
Russi  lo  debbe  alle  profonde  letture  delle  sta- 
gioni campali  del  gran  Federico  e alle  infor- 
mazioni che  si  ò procacciate  su  le  loro  guer- 
ro  contra  gli  Ottomani.  L' esercito  è al  di  lì 
del  Danubio;  Murat  marcia  sempre  in  avanti 
come  un  cavaliere  di  ventura  che  non  temo 
nò  i rischi  nè  i perìcoli  della  guerra  , perchè 
ha  bisogno  d' una  corona  ; Murat  compro- 
mette più  d'  una  mossa  ; firma  armistizii , 
corre  dietro  ai  Russi , ferma  o determinala 
soldatesca,  c ben  tosto  si  trova  alla  presenza 
d'un  rctroguardo  comandato  dal  principe  Ba- 
gration  trincerato  a Ilollabrunn. 

Bagration  , intrepido  generale  , discendeva 
da  que'vccchi  principi  della  Georgia  recente- 
mente soggiogati  dai  Russi  (1)  ; passato  per 
la  trafila  di  tutti  i gradi,  da  quello  di  sergente 
delie  guardie  sino  al  titolo  di  generale  mag- 
giore , conducova  allora  seimila  Russi,  corpo 
d' eletta  clic  formava  il  retroguardo  dell'  e- 
Bercilo  alleato  e ne  proleggea  la  rilirata.Ecco 
que'Russi  accerchiati  nella  gola  di  Ilollabrunn 
dai  tre  corpi  de' marescialli  Murat,  Lannes 
c Soult:  seimila  uomini  a fronte  di  ventidue- 
mila.  La  notte  stendeva  il  più  denso  velo  ; il 
maresciallo  Soult,  sempre  abile  nelle  sue  fa- 
zioni, voleva  differire  alla  domaue  una  mossa 
' contra  il  nemico  ; sarebbe  slato  facile  l' av- 
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volgere  i Russi  senza  mettere  i diversi  corpi 
deli'  esercito  alla  necessiti  d’  uno  di  que'  vio- 
lenti impeti  che  salv  ano  i soldati  valorosi  dalla 
vergogna  di  dc|>or  l'armi;  il  maresciallo  Soult 
conoscca  l'energia  dei  Russi  entro  i loro  trin- 
ceramenti ; ne  avea  fatto)  esperimento  nella 
Svizzera;  un  assalto  notturno  era  pericoloso, 
c troppa  gente  vi  si  sarebbe  sagriucata.  Mu- 
rai , il  focoso  capitano  , non  di  retta  a cosi 
savii  suggerimenti  ; vuole  che  si  corra  a di- 
rittura al  nemico  ; l' assalto  fu  eseguito  di 
fronte  dai  granatieri  d’Oudinot,  mentre  la 
divisione  Legrand  cercava  d' investire  ltagra- 
(ioti  dalle  alture.  Non  fuvvi  mai  mossa  avan- 
zata più  impetuosa  , nè  difesa  più  ferma  ed 
intrepida.  La  lunga  resistenza  del  principe 
fiagration  permise  all'esercito  russo  di  dispie- 
garsi regolamento  in  ordine  di  ritirata  allo 
splendore  d'  un  villaggio  incendiato  ; il  gene- 
rale Oudinot  rimase  ferito  a capo  desimi  gra- 
natieri.Napoleone  rimprocciò  a Murat  questo 
fatto  d'arme  notturno,  tacciandolo  d'impresa 
assai  inconsiderata  c che  avea  costato  molta 
perdita  d‘  uomini  senza  alcun  decisivo  risul- 
tamento  ; un  ordine  d' inseguire  il  nemico  fu 
dato  su  tutta  la  liuca  ; Napoleone  voleva  im- 
pedire I'  unione  degli  eserciti  russi  e disgiu- 
gncrli  dai  loro  rinforzi.  Tale  era  lo  scopo 
della  corsa  in  Moravia.  Il  pcnsiere  dell'imjie- 
ratore  era  quello  di  dar  la  battaglia  prima  del- 
f arrivo  delle  riserve. 

Il  verno  era  poco  favorevole  alla  prontezza 
delle  mosse  ; i Russi  precipitavano  la  loro  ri- 
tirata sopra  Briinn,  per  traverso  a quelle  pia- 
nure frastagliate  da  burroni  c monticclli,  laghi 
c paludi  che  contrassegnano  la  strada  frappo- 
sta tra  Vienna  ed  Olmùlz.  il  maresciallo 
KutusofT  si  era  portalo  innanzi  alle  colonne 
russe  comandate  dal  generale  Buxhowdcn . a 
lino  di  far  decidere  la  Prussia  a mettersi  su- 
bito in  linea.  1 corpi  austriaci  in  Boemia  a- 
vcano  già  ctTcItuata  la  loro  unione  sotto  il 
principe  Giovanni  di  Lichtcnstcin  c dell'arci- 
duca Ferdinando.  La  coopcrazione  degli  al- 
leati per  mettersi  in  linea  era  |icrfettanienlc 
riuscita.  In  allora  pertanto  l'esercito  nemico 
presentava  in  Moravia  la  ragguardevole  forza 
di  ccntoquattro  battaglioni  , |>ortati  ciascuno 
al  compiuto  numero  di  cinquecento  uomini 
c di  ccutocinquantanovc  squadroni , elio  for- 
mavano una  forza  di  diciotto  o v entimila  uo- 
mini armati  di  tutto  putito  senza  compren- 
dervi i pluck  dei  cosacchi  elle  formavano  i 
drappelli  di  riconoscimento  dell'esercito  lungo 
il  cammino.  I Cosacchi  si  mostravano  per  la 
prima  volta  dinanzi  a Napoleone  ; non  li  co- 
nosceva per  anco  , egli  che  per  una  fatalità 
del  destino  li  vide  più  tardi  correre  dalle  ag- 
ghiacciate rive  del  Volga  fin  su  le  pianure 
della  Sciampagna. 


1 Russi  arrivavano  stanchi  do]>o  aver  fatto 
quattrocento  leghe  a corse  forzate  ; gli  Au- 
striaci non  avevano  veruna  soldatesca  d'eletta 
in  quell'esercito  di  Boemia  i cui  battaglioni 
andavano  composti  quasi  adatto  di  reclute  , 
pei  rii  e i vecchi  corpi  d'esercito  erano  rimasti 
sotto  il  comando  del  principe  Carlo  che  effet- 
tuava  la  sua  mossa  perticai/.  L'esercito  russo 
contava  sul  campo  di  battaglia  più  d’  un  di- 
stinto generale  ; |>er  intrepidezza  nelle  fazio- 
ni d'  antiguardo  si  notava  il  principe  Bagra- 
tion  , del  (piale  ho  già  parlato.  Buvhovvdcn 
non  mancava  di  merito;  tiglio  d'un  linaiuolo 
della  corona  , era  salito  al  grado  di  generale 
maggiore  ; profondamente  imbellitosi  della 
tattica  di  Federico  il  Grande  (2)  , avea  fi- 
nora dirette  le  proprie  fazioni  allo  scopo  di 
unire  il  suo  corpo  coll'esercito  prussiano,  li 
conte  di  Langcron  , originario  francese,  rap- 
presentava la  vecchia  corte  di  Luigi  XV  (3); 
vi  si  trovavano  altri  migrati  francesi  fra  i co- 
lonnelli divenuti  sudditi  della  Russia;  il  gran 
duca  Costantino  , giovine  dai  lineamenti  tar- 
tari fortemente  chiariti , creato  comandante 
della  guardia , giuslificav  a rolla  sua  intrepi- 
dezza la  fiducia  avutasi  in  lui  nel  nominarlo  a 
quel  posto.  Intorno  all'im|>cratorc  Alessandro 
si  adunavano  generali  clic  si  erano  già  segna- 
lati nella  guerra  contra  gli  Ottomani,  Dodo- 
row  , 8akcn  , Liewon  , il  giovine  aiutante  di 
campo  Dolgorouski,  intimo  favorito  del  czar. 
Kutusolf , comandante  in  capo , aiutato  dalla 
sua  lunga  esperienza  delle  auliche  tattiche 
militari  , aveva  eseguita  la  sua  ritirata  con 
molto  buon  ordine  senza  |>crderc  un  solo  dei 
suoi  reggimenti  ; dispiegava  cosi  il  suo  siste- 
ma di  guerra  che  consistca  nel  ripiegarsi  in- 
cessantemente sopra  i rinforzi  (k).  Il  generale 
Bcnningscn  non  avea  per  anche  effettuala  l'u- 
nione delle  riserve  che  couducea  col  rima- 
nente dell'esercito.  Non  meno  intrepido  di 
Bagration,  era  desso  quel  generale  dal  pugno 
d'acciaio  clic  avea  liuitiin  una  notte  i giorni 
di  Paolo  I. 

L'esercito  austriaco  si  divideva  iuduc  gran- 
di corpi  di  fanteria  e di  cavalleria  posti  sotto 
il  comando  (luminale  dell'imperatore  France- 
sco Il  ; la  cavalleria  obbediva  agli  ordini  del 
principe  Giovarmi  di  Lichtcnstein;  si  batteva 
a malincuore  contra  Napoleone.  Preoccupato 
gravemente  contro  la  Russia  , il  principe  di 
Lichtcnstcin  , buon  generale  di  cavalleria  , 
ignaro  pressoché  interamente  delle  fazioni  di 
fanteria  , vedea  con  repugnan/a  quella  lega 
dei  due  stendardi.  I generali  Kollowrath  c 
Kienmayer  erano  due  ragguardevoli  ulìciali; 
ma  dominava  tra  gli  eserciti  russo  cd  austria- 
co tal  differenza  d' opinioni , un  sentimento 
si  profondo  di  gelosia  , elio  non  si  polca  con- 
tare sopra  una  cooperazione  zelante  e coni- 
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piuta  delle  due  parti  in  mia  causa  comune  ; 
l' esercito  austriaco  avrebbe  fatto  il  suo  do- 
vere, e nulla  più  , il  principe  Giovanni  Lich- 
tenstein  avrebbe  condotti  con  valore  i suoi 
soldati,  ma  si  notava  una  specie  di  scoraggia- 
mento nell'esercito  austriaco  composto  di  re- 
clute e di  leve  in  massa.  Correvano  sempre 
attorno  voci  di  pace  ; la  tattica  di  Napoleone 
continuava  a separare  l'interesse  dei  due  im- 
peri siccome  quello  dei  due  eserciti , il  clic 
contribuiva  a rendere  timide  e perplesse  le 
loro  mosse.  L’ esercito  russo  , pieno  d' ener- 
gia e d’  entusiasmo,  si  riprometteva  la  vitto- 
ria perché  avea  fiducia  in  sé  stesso;  si  trasci- 
nava dietro  , per  cosi  dire  , gli  Austriaci  ; i 
Tedeschi  non  si  battevano  più  che  per  man- 
tenere le  loro  promesse  ; ci  voleva  , siccome 
mallcvadricc  dell’  unione  delle  due  cause  co- 
muni , la  presenza  dei  due  imperatori  ; stri- 
gnendosi  la  mano  con  una  ricercata  tenerez- 
za , passavano  rassegne  brillanti  , c le  unite 
bandiere  li  salutavano  in  mezzo  agli  hovrra  ! 
Cosi  ognuno  cercava  abituarsi  a questa  lega 
antipatica  fra  le  due  nazioni  alemanna  c sla- 
va ; la  nimistà  era  vecchia  e tanto  più  vio- 
lenta che  era  presso  i Russi  un  sentimento 
barbaro  e primitivo  che  la  civiltà  non  avea 
attenuato.  L'arciduca  Ferdinando  e il  gran 
duca  Costantino,  imitando  l'esempio  degl'im- 
peratori, vivevano  in  intrinsichezza  fra  loro. 
Per  tal  modo  1'  alleanza  era  ne'  principi  ; fra 
l'esercito  c i popoli  I’  antico  astio  bolliva. 

Intanto  Napoleone  , comportandosi  coll'a- 
bituale superiorità  del  suo  genio,  corse  diritto 
a Brùnn  , città  fortificata  che  si  rese  senza 
opporre  resistenza.  Bruno  divenne  da  quel 
momento  il  punto  centrale  delle  fazioni  del 
grand'esercito.  L'imperatore  avea  già  saputo 
la  riunione  degli  eserciti  austriaco  c russo 
rinforzati  dalla  guardia  condotta  dal  generale 
Buxhowden.Tal  notizia  lo  fe'circospetto.Una 
battaglia  decisiva  si  rendeva  inevitabile  , lo 
spirito  dell' esercito  russo  era  in  fermento; 
bisognava  prepararsi  ad  ogni  sorta  d' eventi , 
dar  la  caccia  al  nemico  , non  accordargli  un 
istante  di  tregua  , perchè  la  posizione  dive- 
niva scabrosa  ogni  di  più.  L'  arciduca  Carlo 
arrivava,  tenendo  la  via  di  Klagenfurth  , 
Gratz  e Presburgo  , con  ottantamila  uomini 
di  vecchia  e buona  soldatesca  ; Benningsen 
conduceva  la  riserva  di  cinquantamila  Russi; 
i Prussiani  e gli  Svedesi  , gli  Annoverasi  e 
gl'  Inglesi  minacciavano  il  nord  della  Germa- 
nia con  una  terribile  diversione , mentre  Na- 
poleone si  trovava  impegnato  in  fondo  della 
Moravia.  Una  battaglia  decisiva  dovea  tron- 
car vigorosamente  le  incertezze  offerte  da 
una  posizione  che  diveniva  ogni  giorno  più 
rischiosa  e minaccevole  ; se  tal  battaglia  era 
guadagnata , Napoleone  si  (enea  sicuro  che 


gli  Austriaci  sarebbero  venuti  a trattati  di 
pace. 

In  diversi  scontri  i Francesi  si  erano  pro- 
vati contra  i Russi  ; soldati  cotanto  intrepidi 
i primi , aveano  trovati  nei  secondi  degli  av- 
vorsarii  degni  di  loro.  Dopo  il  fatto  d'armi  di 
Ilollabrunn  , tali  scontri  fra  corpo  e corpo  , 
fra  reggimento  c reggimento  si  rinnovellaro- 
no  ; se  ne  vide  uno  tra  la  cavalleria  della 
guardia , i corazzieri  c i Cosacchi.  Per  la 
prima  volta  , sotto  gli  auspizii  dell'  aquila  di 
Napoleone , si  veniva  alle  prese  con  questa 
soldatesca  irregolare  cho  volteggiava  intorno 
all'  esercito  ; la  cavalleria  francese  non  era 
abituata  a quegl' impeti  tumultuosi  c quasi 
selvaggi , a que'  micidiali  colpi  di  lancia  clic 
le  tornavano  a mento  i Mammalucchi  del  de- 
serto sotto  alle  Piramidi.  Fu  calda  la  mi- 
schia , i bullcltini  confessano  perdite  eguali , 
pressoché  tutti  i colonnelli  francesi  rimasero 
feriti,  c fra  essi  Durosnel,  uno  degl' intrepidi 
del  grande  esercito  ; cosi  i Francesi  s’adde- 
stravano contra  i Russi  (5).  Queste  soldate- 
sche s' impegnavano  bene  c meglio  ancor  re- 
sistevano. 

Napoleone  , preoccupato  da  gravi  pensieri, 
inquieto  della  sua  posizione  , desiderava  la 
pace  purché  potesse  salvare  la  sua  forza  mo- 
rale a Parigi  ; il  conte  di  Sladion  arrivava  al 
quartiere  generale  di  Napoleone  . accompa- 
gnato dal  generale  di  Kollowrat  che  recava  a 
nome  di  Francesco  II  parole  di  pace.  Napo- 
leone colse  questa  circostanza;  insistendo  per 
una  pace  disgiunta  , sperava  disgiugnero  la 
lega  ed  affrangerla  partitamente  ; in  ciò  con- 
sistea  la  sua  grande  abilità  (6).  Sapea  di  re- 
cente l'arrivo  del  conte  di  Haugvvilz  a Vien- 
na; il  diplomatico  prussiano  non  si  era  affret- 
tato lungo  la  strada  ; portatore  d' istruzioni 
segrete,  dovea  determinarsi  secondo  la  natu- 
ra e l'andamento  degli  eventi  militari.  Napo- 
leone ignorava  egli  forso  che  la  Prussia  era 
d’  accordo  con  la  Russia  ? Ninno  polca  più 
dubitarne;  era  stato  sottoscritto  a Berlino  un 
trattato  di  sussidii  con  l'Inghilterra;  il  signor 
di  Laforest  ne  avea  spedita  la  copia,  e quando 
il  signor  Haugwitz  arrivò  , Napoleone  , pre- 
dominato dall’  idea  d‘  una  battaglia  c dello 
combinazioni  strategiche  che  doveano  decider 
di  tutto,  lo  rimandò  al  signor  di  Talleyrand 
per  intendersi  seco  su  le  cose  diplomatiche  , 
scrivendo  ad  un  tempo  al  ministro  affinchè 
trattenesse  a Vienna  il  signor  Haugwitz.  Il 
ragionamento  di  Napoleone  era  semplice  : 
« Conosco  l'incarico  bifronto  clic  il  signor  di 
Haugwitz  ha  ricevuto  ; la  pace  o la  guerra  , 
tutto  dipende  dalla  battaglia  che  sono  per  da- 
re. Se  rimango  vinto  , la  Prussia  si  chiarirà 
contro  di  me  eseguendo  il  trattato  conchiuso 
con  la  Russia  e l' Inghilterra  , la  cosa  ci  va 
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di  sua  natura  ; se  poi  trionfo,  oh  bene  ! allo- 
ra la  vedremo  ; la  Prussia  verrà  umilmente 
a'  miei  piedi  e il  signor  di  llaugwitz  non  par- 
lerà d’altro  che  delle  intenzioni  pàcifichc  della 
sua  corte.  » È questo  il  senso  in  cui  Napo- 
leone scrisse  al  signor  di  Talleyrand  , che 
aveva  in  allora  stabilita  la  sua  corte  diploma- 
tica in  Vienna;  i suoi  dispacci  portano:  « Trat- 
tenete il  signor  di  llaugwitz  fino  al  momento 
della  battaglia  (7).  » 

Fin  dal  principio  della  stagione  campale  il 
signor  di  lallcvrand  si  mostrava  il  partigiano 
più  deciso  della  pace  ; macchinava  in  sua 
melile  idee  di  transazione  delincando  le  pian- 
te e le  basi  d'un  trattato  di  pace  spesse  volte 
disfatto  e racconciato.  Era  pervenuto  ad  una 
certa  preponderanza  su  tutta  l’aristocrazia 
viennesu  , o fosse  mediante  le  sue  buone  ma- 
niere o in  forza  di  politiche  insinuazioni;  egli 
si  dichiarava  amico  dell’  Austria  c desideroso 
della  sua  influenza  in  Europa  ; s' addirizzava 
a tulli  gli  uomini  che  avevano  qualche  cre- 
dito su  Francesco  11  per  indurlo  ad  una  pace 
pronta  e durevole.  Il  signor  di  Talleyrand  si 
chiariva  in  favore  d'un  ingrandimento  meri- 
dionale c marittimo  dell’Austria.  Il  suo  ritor- 
nello era  sempre:  Liberiamoci  dai  barbari.  E 
per  barbari  intendeva  i Russi,  la  presenza  dei 
uali  pesava  al  governo  austriaco  ; la  corte 
' Austria  facca  la  guerra  col  bisogno  della 
pace,  posizione  sempre  falsa  in  una  spedizio- 
ne rampale. 

Il  signor  di  Talleyrand  ricevette  con  gran- 
de benevolenza  , come  glielo  aveva  ordinato 
r imperatore,  il  conte  di  Haugwitz  ; rinviato 
prussiano  serbò  una  profonda  circospezione 
senza  spiegarsi  mai  nè  favorevole  all’alleanza 
francese  nè  all'  altra  colla  lega,  senza  ristarsi 
mai  dall'  offrire  la  mediazione  del  suo  gabi- 
netto. Il  signor  di  llaugwitz  si  vedea  trattato 
con  tutta  quella  squisita  e perfetta  cortesia 
che  caratterizzava  il  signore  di  Talleyrand  ; 
il  ministro  dell’imperatore  si  limitò  a dirgli: 
« Con  uno  spirito  antiveggente  siccome  il 
vostro  la  Prussia  non  dovrebbe  mai . qualun- 
que fosse  l'esito  di  una  battaglia,  lanciarsi  in 
una  querela  atta  a giovare  lo  sterminato  in- 
grandimento della  Russia  , sola  potenza  clic, 
essendo  si  lontana  dal  teatro  della  guerra  , 
non  mette  posta  nel  giuoco.  La  Prussia  e 
l’ Austria  , che  si  espongono  a tutte  le  even- 
tualità , debbono  pertanto  trattare  separata- 
mente con  Napoleone  e lasciare  che  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  si  salvi  da  sè.  Questo 
gabinetto  si  mostra  sempre  tanto  ardimento- 
so perchè  a lite  impegnata  non  ha  mai  nulla 
da  )>erdere.  » Nella  sua  corrispondenza  cogli 
ufizii  del  ministero  degli  affari  esterni  il  si- 
gnor di  Talleyrand  dà  a conoscere  la  speranza 
che  lia  concepita  di  una  pace  separala  col- 


fi  Austria  ; il  suo  sistema  intende  sempre  ad 
ingrandire  questa  potenza  e a metter  male 
tra  essa  e la  Russia  col  procurarle  fi  occupa- 
zione e anche  la  sovranità  della  Moldavia  c 
della  Valachia. 

Mentre  il  signor  di  Talleyrand  cercava  d’i- 
solare la  Russia  , Napoleone  , per  fare  im- 
pressione su  l’ imperator  Alessandro  e trarlo 
al  proprio  sistema  , destinò  il  generale  Sava- 
ry  , spirito  colto  e cortigianesco  , all'  adem- 
pimento d’  un  incarico  dilicato  c geloso  pres- 
so il  czar  di  tutte  le  Russie.  Il  messaggiodel 
generale  aveva  due  fini:  il  primo  di  portare  al 
czar  un  autografo  di  Napoleone,  firmato  dallo 
stesso  Napoleone  cconccpito  in  terminiassai 
dignitosi  e cortesi  (8);  indi  il  generale  Savary 
attraversando  il  cani;»  nemico  , dovea  scan- 
dagliare la  forza  totale  dell’  esercito  russo  , 
all'or 'rame  fi  indole  morale  (9)  , guatarne  con 
occhio  sicuro  lo  scopo  degl’  impulsi  clic  gli 
venivano  impressi  : le  abitudini  del  generale 
Savary  lo  rendevano  attissimo  a (ali  investi- 
gazioni segrete.  Ad  l’Ima  il  rapido  discerni- 
mento del  signor  di  Ségur  aveva  indovinato 
il  lato  debole  del  generale  Mack  ; il  signor  di 
Savary  dovea  parimente  scoprire  fi  atteggia- 
mento dell’  esercito  russo  e farne  un  rappor- 
to. Farti  scortato  da  un  trombetta  , in  qua- 
lità d’ inv  iato  di  Napoleone  ; il  principe  fla- 
gratimi , dopo  averlo  bene  accollo  , lo  addi- 
rizzò al  generale  in  capo  Kutusotf , cortese 
fino  al  grado  della  ricercatezza,  nè  andò  guari 
che  il  generale  Savary  si  vide  introdotto  pres- 
so fi  imperatore  Alessandro.  Sussiste  tuttavia 
un  curioso  documento  , il  rapporto  cioè  che 
il  generale  spedi  a Napoleone.  Savary  non 
dissimula  coll'imperatore  la  viva  impressiono 
che  ha  fatto  nel  proprio  animo  fi  aspetto  del 
czar;  Alessandro  aveva  in  allora  ventotlanni: 
un  maestoso  portamento  , la  fronte  alla  dava 
a conoscere  in  lui  una  bella  ed  alla  intelli- 
genza, un  occhio  vivace  ed  acuto  aggiugneva 
spicco  alla  bellezza  de’  suoi  lineamenti  greci 
e alla  nativa  alterezza  slava;  una  tinta  di  ma- 
lincouica  predestinazione  già  no  velava  la 
fronte.  L’ imperatore  Alessandro  accolse  con 
quella  sua  elio  direbbesi  civetteria  d’afTabilità 
fi  aiutante  di  campo  di  Napoleone,  incaricato 
di  salutarlo  a nome  del  suo  glorioso  signore 
c di  presentargli  un  dispaccio  che  questi  avea 
scritto  di  proprio  pugno  ; lo  ricevè  tosto  con 
sollecitudine  il  czar.  Il  generalo  Savary  ri- 
mase un  poco  sorpreso  dalla  graziosa  sponta- 
neità con  cui  il  czar  parlava  la  lingua  france- 
se; Alessandro  diede  a conoscere  quanto  fosse 
riconoscente  ad  un  tale  ufizio  ; Napoleone  da 
lungo  tempo  era  divenuto  per  lui  fi  oggetto 
d'  un  ammirazione  d‘  istinto.  Si  ritirò  in 
una  prossima  stanza  tanto  per  leggere  quella 
lettera  quanto  per  pensare  alla  risposta  da 
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farle  : si  trattava  della  pace  o della  guerra  I 
L'imperatore,  tornato  in  capo  ad  ima  mez- 
z'  ora  presso  il  generale  francese  , gli  ripetè 
con  alcune  frasi  d'  un  francese  sempre  ele- 
gante e pretto  : « Non  aver  desso  alcun  mo- 
tivo d' inimicizia  verso  il  suo  padrone;  avere 
ereditata  la  politica  e i sentimenti  di  Paolo 
per  Napoleone;  essersene  separato  sol  perchè 
la  Francia  avea  crollato  l' equilibrio  europeo 
colle  incessanti  sue  pretensioni  ; non  voler 
egli  abbandonare  nel  momento  del  disastro  il 
re  dei  Romani  ( cosi  egli  chiamava  France- 
sco H ).  » 11  generale  Savary,  con  un  contegno 
sempre  il  più  dignitoso,  gli  fece  notare  molto 
a proposito  « di  non  avere  vcrun  incarico  per 
discutere  su  le  relazioni  inlime  dei  gabinetti; 
credere  che  l'imperatore  suo  padrone  deside- 
rasse la  pace,  esserne  una  prova  i primi  passi 
falli  da  fui.  » Il  czar  rispose  « provar  ciò  ef- 
fettivamente un  desiderio  pacifico  dato  a ve- 
dere dal  capo  del  governo  francese  , ma  non 
corrisponder  ciò  co’  patii  da  non  accettarsi 
eh'  egli  aveva  offerti  all'impcrator  di  Germa- 
nia. Aon  sono  polli  troppo  duri?  » Per  tal 
modo  la  discussione  si  protrasse  tra  l' impe- 
ratore Alessandro  e il  generale  Savary;  l'aiu- 
tante di  campo  di  Napoleone  discusse  ad  una 
ad  una  le  difficoltà  poste  dal  czar;  lo  fece  sem- 
pre con  uno  spirilo  e un  discernimento  infi- 
nito , spesse  volte  con  fuoco  ; Alessandro  lo 
ascoltò  con  una  costante  benevolenza. Il  czar 
gli  parlò  della  gloria  di  Napoleone  , delle  sue 
immense  imprese,  dell'  alta  riconoscenza  che 
si  sarebbe  meritata  mostrando  moderazione 
dopo  una  si  luminosa  fortuna.  Il  czar  difese 
la  politica  dell'  Austria  ; era  la  parte  che  do- 
vrà sostenere  ; nel  terminare  quella  lunga 
conversazione  soggiunse:  « Mi  rincresce  per- 
sonalmente che  il  vostro  padrone  non  voglia 
accettare  queste  condizioni  moderate,  perchè 
mi  costrigncrà  ad  ordinare  ai  miei  soldati  di 
fare  il  loro  dovere,  a II  generale  Savary  ri- 
spose rispettosamente  che  « per  meritare  la 
stima  delio  slesso  imperatore  di  Russia  i sol- 
dati francesi  farebbero  il  loro,  a Replica  fer- 
ma c cortese  ad  un  tempo.  Allora  Alessandro 
consegnò  al  generale  Savary  una  lettera  , te- 
nendone il  soprascritto  vólto  all’  ingiù  come 
se  volesse  nasconderlo  ; il  czar  aggiunse  sor- 
ridendo a che  il  soprascritto  non  portava  la 
qualificazione  assunta  da  poco  in  qua  da  Na- 
poleone ; dichiarò  di  non  dare  importanza  a 
simili  bagattelle;  esser  quella  una  regola  d'e- 
tichetta che  avrebbe  cangiala  con  molto  pia- 
cere. » Il  soprascritto  era  di  fatto  Al  capo  del 
governo  francese.  II  generale  Savary  rispose 
« essere  senza  dubbio  una  cosa  dispiacevole 
per  l’ imperatore  il  vedersi  unicamente  rico- 
nosciuto tale  dall'  entusiasmo  dei  Francesi , 
benché  la  sua  gloria  c le  acclamazioni  del  suo 
Captane  Voi.  II. 


popolo  fossero  tali  da  consolarlo  alcun  poco 
se  il  suo  titolo  non  veniva  ratificato  da  un 
principe  d’una  mente  cosi  retta  ed  illuminata 
siccome  il  czar  di  tutte  le  Russie.  » Per  tal 
modo  il  generale  Savary  adempiè  con  cortese 
dignità  l'incarico  che  avea  ricevuto,.  Di  ritor- 
no alla  tenda  di  Napoleone  , lo  informò  al 
lume  de'  fuochi  del  campo  notturno  delle  pa- 
role raccolte  dal  labbro  stesso  d’  Alessandro; 
parole  che  erano  una  specie  di  disfida  sul  cam- 
po d’onore. 

« SI  1 1' esercito  farà  il  suo  dovere.  » Tal 
fu  il  detto  profferito  con  entusiasmo  da  Na- 
poleone! Grande  di  fatto,  bello  e devoto  a lui 
era  quell'  esercito  accampato  intorno  a Wi- 
schau  tra  Briinn  ed  Olmiitz  ; la  storia  non 
offerse  giammai  l'esempio  duna  massa  d'uo- 
mini meglio  istrutti  e più  addottrinati  nelle 
grandi  fazioni  d' un  vasto  campo  di  battaglia 
e comandati  da  un  più  eminente  stato  mag- 
giore. Ben  Napoleone  avea  bisogno  di  tutte 
quelle  forze  e di  quella  moltitudine  di  mezzi 
da  dispiegare  ; sapea  1’  unione  avvenuta  degli 
eserciti  russo  ed  austriaco  ad  Olmiitz  , I’  ab- 
boccamento occorso  fra  gl'  imperatori  Ales- 
sandro e Francesco  II , il  desiderio  che  era 
in  questi  d'offrire  battaglia;  i Russi  e gli 
Austriaci  occupavano  formidabili  posizioni 
ov'  era  pericoloso  l'attaccarli.  Il  genio  di  Na- 
poleone manifestavasi  sopra  tutto  nell’arte  di 
scegliere  a proposito  il  campo  di  battaglia  ; 
maestro  ammirabile  di  tattica  , prevedea  tut- 
to, sapea  che  i Russi,  in  ciò  simili  ai  Turchi, 
si  difendevano  ostinatamente  entro  i loro 
trinceramenti  ; conveniva  pertanto  farneii 
uscire  simulando  una  ritirata  per  portarsi  so- 
pra un  campo  studialo  anticipatamente.  Qui 
consisteva  l’arte  della  guerra. 

Sin  da  quando  Napoleone  , marciando  so- 
pra VVischau  , attraversava  la  pianura  d' Au- 
sterlitz,  avea  detto  col  suo  linguaggio  vibrato 
c conciso  ai  suoi  generali  : « Studiate  bene 
questo  campo  di  battaglia;  potrà  servirci  più 
tardi.  » Specie  di  profezia  della  vittoria  , o, 
per  parlare  più  adeguatamente  , previsione 
concepita  da  quell'  ammirabile  intelligenza. 
Appena  l' imperatore  ha  saputo  il  concentra- 
mento dell'  esercito  russo , risolve  una  mossa 
retrograda  per  istoglierc  Kutusoff  dalla  sua 
formidabile  posizione  c concentrarsi  egli  stes- 
so in  quella  pianura  d’ Austerlitz  che  aveva 
indicata  ai  suoi  generali.  La  vittoria  è acqui- 
stata per  metà  da  chi  ha  saputo  scorre  il  suo 
terreno  e delineare  con  la  propria  spada  la 
militare  sua  posizione. lina  mossa  in  addietro 
pertanto  venne  ordinata  ; si  dovette  sgombe- 
rare Wischau;  l’ordine  ne  fu  dato  su  tutta  la 
linea. 

L'aspetto  di  una  ritirala  sconforta  il  solda- 
to ; quelle  masse  che  indietreggiano  portano 
36 


282 


CAPITOLO  DECIUOTERZO 


costernazione  nello  anime  ; sopra  tutto  il 
Francese  è tanto  sensibile  ad  una  tale  neces- 
siti che  camminerebbe  a ritroso  sempre  guar- 
dando in  faccia  il  nemico  ; ma  I’  esercito  , 
pieno  di  fiducia  nel  suo  imperatore  , pareva 
indovinasse  la  simulazione  celata  sotto  quella 
mossa  retrograda  , eseguita  col  solo  fine  di 
effettuare  una  di  quelle  belle  fazioni  che  in  un 
solo  giorno  portano  sterminio  su  l' oste  ne- 
mica. Il  soldato  francese  cotanto  intelligente 
leggea  nelle  lìsonomic  de’  suoi  uliziali  , nei 
lineamenti  del  bel  volto  di  Napoleone  che  non 
era  quella  una  fuga  ; la  ritirata  pertanto  fu 
eseguita  in  ottimo  ordine  ; sgomberate  le  po- 
sizioni , diversi  scontri  fra  i dragoni  che  pro- 
teggeano  la  ritirata  ed  i Russi  lasciarono  al- 
cuni prigionieri  nelle  mani  dei  secondi  ; tut- 
tociò  doveva  inspirare  fiducia  al  consiglio  di 
guerra  d' Alessandro,  non  abbastanza  istrutto 
dello  spirilo  sublime  di  creazione  improvvisa 
che  segnalava  i sistemi  campali  di  Napoleone. 
Meglio  assai  lo  conoscevano  gli  ufiziali  au- 
striaci ; ben  sapeano  come  nell'  istante  il  più 
decisivo  f imperatore  dispiegasse  que'  suoi 
immensi  concepimenti  per  cui  un  esercito  ne- 
mico gli  cadca  tutto  intero  nelle  mani  quasi 
per  miracolo.  Alessandro  , attorniato  da  una 
nobiltà  solo  ansiosa  di  manifestare  il  proprio 
coraggio  innanzi  agli  occhi  dei  suo  giovine 
czar  , non  si  sentiva  raltenuto  da  que'  saggi 
consigli  degli  uliziali  sperimentati,  e che  era- 
no pur  quelli  di  KutusolT  ; dare  un  vigoroso 
assalto  era  il  voto  di  tutto  V esercito  , uè  A- 
Irssandro  ignorava  di  poter  contare  su  quei 
giovani  ufiziali  cui  toccava  affrontare  i primi 
loro  fatti  d'arme  e segnalarsi  colle  prime  foro 
prodezze.  Il  solo  Kutusolf  , ricco  d'esperien- 
za , si  teneva  fermo  nell'antico  suo  divisa- 
mene che  consisteva  nel  ripiegarsi  costante- 
mente su  i rinforzi  e nel  differire  la  battaglia 
fino  all'istante  della  riunione  con  Bonningsen, 
l'arciduca  Carlo  e le  leve  in  massa  della  Boe- 
mia e dell'  Ungheria. 

In  mezzo  a questa  mossa  retrograda  dei 
Francesi  arrivava  dal  quartiere  generale  dcl- 
l' imperatore  Alessandro  il  generalo  Savary  ; 
Napoleone  s' informò  dello  menomo  circo- 
stanze : « Qual  ò l'aspetto  dei  campi  russi  ? 
Quegli  eserciti  si  batteranno  eglino  bene  ? » 
Napoleone  aggrottò  la  fronte  quando  lesse  la 
risposta  del  czar  clic  non  gli  dava  il  titolo 
d' imperatore  ; s' informò  con  una  certa  an- 
siosa curiosità  su  lo  spirito,  sul  contegno,  su 
i modi  di  Alessandro  , su  quanti  minuti  par- 
ticolari glielo  poteano  fare  esattamente  cono- 
scere. Savary  rispose  con  esattezza  a tutte 
quelle  inchieste;  c narrando  come  fosse  stato 
ottimamente  accolto  dal  czar  e dal  fratello 
di  lui  Costantino,  non  dissimulò  di  avere  no- 
tato un  grande  entusiasmo  nell'esercito  russo 


c massimamente  negli  ufiziali  che  anelavano 
l'istante  di  venire  alle  prese  co' Francesi. 
« Tanto  meglio  , disse  l' imperatore  , si  av- 
ventureranno imprudentemente  a darmi  egli- 
no la  battaglia.  » S'informò  in  guisa  partico- 
lare della  forza  dei  reggimenti  russi  . della 
loro  destrezza  nelle  fazioni  campali,  dei  posti 
che  occupavano  , dello  spirito  dell'esercito  ; 
non  fuvv  i punto  su  cui  non  consultasse  il  ge- 
nerale Savary.  « Come  si  fa  ad  attaccarli'?  Si 
ha  da  andar  loro  incontro  o aspettarli  ? Sono 
soldati  vecchi  o reclute  ? » scorso  un  mo- 
mento , Napoleone  riprese  a dire  : « Savary, 
tornate  da  Alessandro  e ditegli  che  desidero 
un  abboccamento  a quattr'occhi  con  lui;  che 
me  lo  accordi , e potremo  accomodare  tutte 
le  differenze  per  cui  ci  trov  iamo  disgiunti.  » 
11  generale  Savary  adempiè  i voleri  di  Napo- 
leone, tornò  al  campo  russo  ; ma  trovò  nello 
spirilo  d'  Alessandro  ima  piti  ferma  delermi- 
nazione  di  non  separare  giammai  la  sua  causa 
da  quella  dell’imperatore  di  Germania;  « l’al- 
leanza sussisteva  in  virtù  di  un  trattato  con- 
chiuso su  la  parola  d' onore  ; il  czar  non  vo- 
lea  che  una  trasgressione  di  quel  trattalo  ve- 
nisse da  Jui;  dovea  mantenere  sino  agli  estre- 
mi la  fede  delle  promesse  c non  vedere  Napo- 
leone sparlatamele  da  Francesco  II  ; oltre- 
ché , qual  bisogno  vi  era  d'un  abboccamento 
prima  d' intendersi  su  I'  ultimatum ? Napoleo- 
ne voleva  o non  voleva  accettare?  Si  spiegas- 
se. » Ciò  non  ostante,  per  comprovare  il  suo 
desiderio  della  pace  , il  czar  inviava  presso 
l' imperatore  il  suo  favorito  aiutante  di  cam- 
po , il  principe  Dolgorouski  , giovine  e bril- 
lante uficiale , che  doveva  esaminare  anch'e- 
gli le  eventualità  d'  una  battaglia  e sostenere 
tale  ufizio  quale  il  generale  Savary  lo  aveva 
adempiuto  presso  l' imperatore  di  Russia. 

In  piedi,  al  campo  notturno  della  sua  guar- 
dia , Napoleone  ricevè  f aiutante  di  campo 
d’  Alessandro;  lo  colmò  di  cortesie  affettuose 
e di  elogi  personali.  Il  principe  Dolgorouski, 
elegante  di  modi , cavalleresco  nelle  forme  . 
veniva  recando  parole  pacifiche  ; fu  inesatto 
chi  disse  che  avesse  intimato  all'  imperatore 
Napoleone  la  cessione  del  Belgio  , f abban- 
dono della  Savoia  o del  Lioncsc  o tuli’  altra 
clausola  estranea  all'  uh  imo  lum  stipulato  a 
Londra  fra  le  potenze  ; le  parole  del  principe 
Dolgorouski  non  furono  in  nulla  diverse  da 
quelle  profferite  dal  signor  Novosilzoff  a Ber- 
lino. Le  proposte  si  ricapitolavano  nelle  se- 
guenti : I'  indipendenza  dell’  Olanda  , della 
Svizzera  , della  Germania  e dell’  Italia  . lo 
sgombramelo  di  Napoli , un’  indennità  al 
principe  d' Orange  , la  piena  ed  intera  ese- 
cuzione del  trattalo  di  Luncville.Nel  ripetere 
tali  proposte  il  principe  Dolgorouski  avea  lo 
stesso  incarico  che  si  adempieva  a nome  della 
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Prussia  mediali  ice  dal  conte  di  Uaugwitz 
arrivalo  testé  da  Berlino.  Napoleone  volca 
che  i Russi,  separando  la  loro  causa  da  quella 
degli  Austriaci , venissero  a trattali  con  lui 
per  una  pace  isolata.  Avendo  il  primo  insistilo 
con  mollo  calore  . il  principe  Dolgorouski  si 
scansava  dall'  aderire  con  un'  enfasi  di  parole 
non  meno  vivaci  ; egli  parteggiava  per  la 
guerra  , che  in  allora  era  pure  il  voto  delle 
belle  cosi  in  Russia  come  in  Prussia;  il  fatto 
è che  si  separarono  freddamente.  L’ impera- 
tore fece  insultare  nei  bullcttini  il  principe 
Dolgorouski  non  meno  dei  giovani  amici  del- 
l' imperatore  Alessandro  , gentiluomini  valo- 
rosi , ardenti  di  spirito  nazionale  c sospirosi 
d'  incrocicchiare  gli  acciai!  co’ degni  utiziali 
che  attorniavano  Napoleone.  Era  questo  il 
metodo  dell  impcrator  du'Francesi;  ogni  qual 
volta  un  ministro  , un  uficial  generale  , un 
principe  , anche  una  donna  , impacciavano  il 
dispiegamento  delle  sue  idee  , gli  attaccava 
spietatamente  ne’ suoi  bullettini  che  sono  ad 
un  tempo  e note  diplomatiche  e norme  stra- 
tegiche di  battaglia  (101. 

Nel  trascorrere  le  (ile  aduliate  intorno  al 
campo  notturno  di  Napoleone  il  principe  Dol- 
gorouski avea  creduto  accorgersi  d'uno  sco- 
raggiamento dell'esercito  francese  le  cui  fa- 
zioni intendevano  apparentemente  ad  una 
mossa  retrograda.  Da  tutte  le  bande  esso  si 
trincerava  intorno  ad  alte  muraglie  ; i sol- 
dati si  mostravano  mesti  c taciturni  ; se  si 
aggiunge  quel  desiderio  frettoloso  di  pace  ma- 
nifestalo da  Napoleone  , tutto  parev  a indicas- 
se una  posizione  didicilc.  In  sentenza  del 
messaggiere  russo,  non  vi  era  tempo  da  per- 
dere; bisognava  avviluppar  quell'esercito  si- 
tuato ad  una  distanza  di  centocinquanta  le- 
ghe dalla  sua  frontiera  ; senza  dubbio  Napo- 
leone trovavasi  compromesso.  Certamentegli 
ufliziali  generali  dotati  di  qualche  esperienza 
non  ignoravano  essere  ardua  la  posizione  in 
cui  trovavasi  l'esercito  francese  in  Moravia, 
cinto  di  sollevazioni  nei  fianchi  , minacciato 
alle  spalle  dai  Prussiani,  avendo  a fronte  l'e- 
sercito russo  e ben  presto  gli  ottantamila  Au- 
striaci che  l'arciduca  Carlo  conducea  da  l’re- 
sburgo.  L'imperatore  Napoleone  non  poteva 
opporre  a tutti  questi  nemici  più  di  ccnto- 
vcnticinquemila  uomini , cui  ammontava  in 
tutto  l’esercito  francese  di  quella  spedizione 
campale  ; ma  quest'esercito,  il  primo  armeg- 
giatore  dell'  Europa  , marciava  sotto  capi 
sperimentali  c lo  conduceva  Napoleone!  Al- 
lorché il  principe  Dolgorouski  trascorrea  le 
tende,  la  mossa  retrograda  , tanto  abborrita 
sempre  dai  Francesi  , gli  aveva  condotti  ad 
un  atteggiamento  di  rassegnazione  sol  con- 
fortata dalla  presenza  dell'imperatore  e dalla 
fede  che  avevano  nei  miracoli  del  suo  genio. 


Poiché  il  principo  Dolgorouski  ebbe  riferite 
tutte  queste  cose , come  credeva  averle  ve- 
dute , al  czar  . gli  alleati  decisero  di  rischiar 
la  sorte  d'una  battaglia  contra  un  nemico  che 
s'immaginavano  fosse  avvilito  del  tutto. 

Il  dar  questa  battaglia  era  un  immenso  er- 
rore, sotto  il  quale  rispetto  ben  vedeano  con 
saggezza  le  cose  il  consiglio  degli  ufiziali  au- 
striaci e Kutusoff  ; ci  era  da  guadagnar  tutto 
nell  aspettarc.  L'esercito  russo , protetto  da 
forti  posizioni,  avrebbe  ricevuto  rinforzi  ogni 
giorno  ; il  Tiralo  e Ungheria  si  levavano  in 
massa,  I arciduca  Carlo  era  separalo  da  esso 
per  soli  otto  giorni  di  cammino  ; il  signor  di 
llardenberg  annunziava  che  i Prussiani  sa- 
rebbero stati  in  linea  il  la  dccembrc  ; Bcn- 
ningsen  con  la  ùserva  avrebbe  effettuala  fra 
pochi  di  la  sua  unione.  Conveniva  pertanto 
iaiciaro  in  tutta  pace  che  Napoleone  faecsso 
la  sua  ritirata  , c soltanto  incalzarlo  , accer- 
chiarlo con  nugoli  di  Cosacchi  , intanto  che 
gli  eserciti  prussiano  , inglese  e svedese,  sol- 
levando la  Germania  e penetrando  nel  Belgio, 
av  rebbero  passalo  il  Beno.  Il  giorno  lódecem- 
bre  gli  alleali  avrebbero  avuto  per  se  ducccn- 
(ocinquantamila  uomini  nella  Moravia  , cen- 
tomila Prussiani  nell'Annovcr  c di  retroguar- 
do  nella  Boemia  , sessantamila  tra  Inglesi  , 
Svedesi  , Russi  nell'Olanda  e sul  Reno  ; sa- 
rebbe siala  anticipata  la  stagione  campale 
del  1813.  Un  tal  sistema  di  prudenza  soste- 
nuto da  Kutusoff  sembrò  un  atto  di  codardi- 
gia  ; uno  spirito  il  più  ardente  , il  più  caval- 
leresco animava  l'esercito  russo  ; neH’tffervo- 
scenza  della  giovinezza  volca  misurare  gli 
acciari,  presumeva  orgogliosamente  di  poter 
rompere  e vincere  Napoleone  che  vegliava 
allora  allo  splendore  dei  gloriosi  fuochi  de' 
suoi  campi  notturni. 

Poiché  Tu  decisa  per  parte  dei  sovrani  la 
battaglia,  si  dispiegò  in  semplici  idee  il  di- 
segno di  Kutusoff  ; giovarsi  di  quelle  grandi 
masse  di  fanteria  russa  per  tagliar  fuori  l'ala 
destra  di  Napoleone,  coslrigncrlo  ad  una  pre- 
cipitosa ritirata  , respignerlo  sopra  Vienna  . 
separarlo  dai  suoi  rinforzi,  mentre  l'arciduca 
Carlo  lo  avrebbe  ricevuto  colla  punta  dello 
baionette  de' suoi  ottantamila  uomini  di  fre- 
sca soldatesca  che  s’inoltravano  dal  Danubio. 
Un  tal  presuntuoso  divisamente,  clic  avrebbe 
potuto  sortire  buon  esito  prima  che  Napoleo- 
ne avesse  concentrali  i corpi  di  llcrnadotte  e 
di  Davoust , dava  a vedere  (pianto  i Russi 
mal  conoscessero  l’esercito  che  avevano  a 
fronte  e il  gran  capitano  che  presedeva  ai 
suoi  destini.  Quell'esercito  , composto  pres- 
soché interamente  di  soldati  dclclta  , pieni 
d'intrepidezza  e coraggio,  aveva  impiegati  di- 
ciotto mesi  al  campo  di  Bologna  in  quelle 
mosse  e contromosse  che,  rinovale  ad  Cima, 
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avevano  annichilalo  Mach  serbando  la  baio- 
netta in  canna  c senza  ardere  un  polverino. 
Quella  stupenda  soldatesca  veniva  guidata 
dal  genio  militare  il  più  ardimentoso  , il  più 
tenace,  il  più  estemporaneo  che  si  fosse  mo- 
strato mai  su  la  terra;  il  gran  capitano  avea 
sotto  di  sè  luogotenenti  d'un'esperienzae  duri 
valore  straordinari  : Soult,  clic  conosceva  già 
i Russi  per  essersi  cimentato  con  essi  a Zu- 
rigo ; Davoust , eminente  maestro  nell'arte 
della  guerra  ; Bernadotte,  tanto  vivace  e pron- 
to nelle  militari  sue  risoluzioni  ; Lannes,  cosi 
brillante  ed  intrepido  ; poi  generali  di  divi- 
sione d’intelligenza  pari  al  coraggio;  aiutanti 
di  campo,  uiìziali  di  stato  maggiore  , colon- 
nelli , tutti  che  , non  eccettuato  il  semplice 
granatiere  , possedevano  il  sentimento  della 
loro  forza  e della  militare  loro  possanza,  non 
che  la  risoluzione  di  trionfare  per  la  gloria 
del  loro  imperatore.  Non  meno  che  sotto  le 
tende  russe  , regnava  lo  spirito  cavalleresco 
in  quel  bell'esercito  della  Francia  : Murai  dal 
pennacchio  ondeggiante,  Junot  che  arrivava 
di  tutta  briglia  , forzando  le  stazioni , da  Li- 
sbona ad  Austerlitz  ; specie  di  gentiluomini 
che  idolatravano  la  guerra  come  una  predi- 
letta loro  bella  e abbandonavano  il  gabinetto 
della  seconda  per  correre  alle  fazioni  di  un 
assedio  c in  mezzo  al  fumo  dei  campi. 

Il  29  novembre  Napoleone  fece  feimarela 
mossa  retrograda  del  suo  esercito  ; prese  po- 
sizione sul  campo  d' Austerlitz  , già  predesti- 
nato dalla  vasta  sua  antiveggenza  ; avea  com- 
preso come  colà  una  battaglia  decisiva  po- 
trebbe essere  offerta  ; su  quel  terreno  perfet- 
tamente scelto  vennero  concentrate  le  sue 
forze.  Nel  mezzo  della  pianura  trovavasi  una 
stupenda  |>osizionc  indicata  col  nome  di  San- 
tone , rimembranza  del  passaggio  de’  Turchi 
che  in  epoca  più  remota  assediarono  Vienna; 
i tempi  succedono  ai  tempi.  Napoleone  la 
fece  fortificare;  diciolto  pezzi  di  cannone  fu- 
rono pontati  in  batteria  per  fulminare  le  mos- 
se dell'esercito  russo.  Il  villaggio  di  Pratzen, 
situato  su  delle  alture,  dovette  parimente  es- 
sere un  punto  di  battaglia  in  quella  grande 
giornata.  L'imperatore,  concertatosi  co' suoi 
marescialli , gli  ascoltò  tutti  , rettificò  i suoi 
disegni  campali,  concepì  con  quella  sua  ma- 
ravigliosa  disinvoltura  di  mente  le  contingi- 
bilità possibili  della  battaglia  di  giganti  che 
era  per  essere  rischiarata  dal  sole  della  do- 
mane; sa|)ca  quali  prodi  guerrieri  avesse  sot- 
to i propri  comandi,  a quali  ufiziali  d'eletta 
venisse  adulala  l’esecuzione  delle  fazioni  im- 
maginate da  lui.  Si  rimase  nell'intelligenza  di 
aspettare  che  il  nemico  si  presentasse  ed  of- 
frisse la  battaglia  ; allora  l'esercito  l'avrebbe 
ricevuta  con  entusiasmo. 

La  mattina  del  l.°  decembre  gli  alleati 


principiarono  con  ordine  e precisione  la  loro 
mossa  avanzata.  Il  maresciallo  Kutusoff  affi- 
dò a colonne  austro-russe  l'adempimento  del 
disegno  che  avea  concepito  , vale  a dire  una 
mossa  di  fianco  per  accerchiare  l'ala  destra 
dcH'esercito  francese;  ci  voleva  un  bell’ardi- 
mento ! tagliar  fuori  un’  ala  dell'esercito  di 
Napoleone!  Il  dispiegamento  delle  masse  rus- 
se ed  austriache  fu  magnifico  ; luminoso  spet- 
tacolo offrivano  quelle  profonde  colonne  di 
fanteria,  quelle  cinquantamila  baionette  sfa- 
villanti; pure  l'occhio  esercitato  di  Napoleo- 
ne ben  vide  come  in  quelle  soldatesche  si  tro- 
vassero molte  reclute,  fra  gli  Austriaci  sopra 
tutto.  La  mossa  finalmente  fu  compiuta  con 
un  poco  di  confusione,  onde  l’imperatore  po- 
tè dire  con  millanteria  : Domani  quell'eser- 
cito i in  mio  potere.  Quel  difilare  dcll’eserci- 
te  austro-russo  durò  diciott'ore  ; l'esercito 
francese  rimanca  tranquillo  nella  sua  posi- 
zione, lasciando  che  le  fazioni  temerarie  del 
maresciallo  Kutusoff  si  oprassero  ; Napoleo- 
ne avea  scelto  troppo  bene  il  suo  terreno  per- 
chè lo  abbandonasse  di  un  pollice;  voleva  af- 
fidar pienamente  il  nemico  ; bisognava  inco- 
raggiarlo a quel  di-piegamento  per  colonne 
che  offriva  si  bella  opportunità  ad  un  assalto 
di  fianco.  Il  maresciallo  Murat  usci  di  linea 
per  dare  alcuni  assalti  di  quel  genere  clic  è 
inteso  a proteggere  una  ritirata  ; i Russi  fe- 
cero prigionieri  due  o trecento  dragoni  fran- 
cesi e , per  la  prima  volta  , Murai  voltò  le 
spalle  colla  sua  cavalleria.  Si  volea  costri- 
gnere  l'esercito  russo  a farsi  assalitore. 

Nel  suo  campo  notturno  Napoleone  sem- 
brava assorto  in  grandi  meditazioni  ; durante 
la  giornata  avea  percorsi  a cavallo  tutti  i po- 
sti. e la  notte  , tra  il  1 e il  2 dcccmbrc  , nel 
più  fitto  delle  tenebre,  ciascun  capitano  , at- 
torniato dalla  sua  compagnia  , lesse  a lume 
di  fiaccola,  siccome  un  ordine  campale,  quel 
proclama  d' Austerlitz  improntalo  all'antica 
come  tutto  ciò  che  dettar  asi  da  Napoleone  ! 
In  quella  vigilia  d armi  l'imperatore  entrava 
in  nobili  spiegazioni  co' suoi  vecchi  soldati. 
« A Lima  essi  aveano  battuti  gli  Austriaci  ; 
fino  a quel  momento  si  era  data  la  caccia  ai 
Russi  ; si  finse  paura  per  iscegliorc  a dovere 
il  campo  della  battaglia  ; le  posizioni  erano 
formidabili.  I Russi  volevano  accerchiare  la 
diritta  dell'esercito  cui  presentavano  intanto 
il  loro  fianco;  grave  errore  che  mostrava 
quanto  fossero  addietro  nell'arte  della  guerra. 
L’imperatore  avrebbe  diretto  tutta  la  batta- 
glia in  persona;  ove  la  vittoria  fosse  stata 
dubbiosa  egli  stesso  avrebbe  offerto  il  petto 
ai  primi  colpi;  si  trattava  dell'onore  della 
fanteria  francese  , la  vera  nazione  armata. 
Niuno  doveva  abbandonar  la  sua  linea  per 
portare  fuori  del  campo  i feriti  ; ciò  polca 
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generar  confusione  nelle  file  ; una  vittoria 
dovea  terminare  affatto  la  stagione  campa- 
le (11).  » 

Da  questo  bel  proclama  trapelava  lo  stato 
d'ansia  , d’inquietudine  in  cui  vedeasi  Napo- 
leone ; non  ci  scorgevate  nè  millanterie  nè 
promesse  ; eccitava  i soldati  senza  attenuare 
i pericoli  ; non  si  separava  dalla  sorte  del- 
l'esercito , si  metteva  a parte  di  tutti  i ri- 
schi ; fu  veduto  l'imperatore  diportarsi  solo 
di  tenda  in  tenda  , preso  d'una  tal  quale  agi- 
tazione che  veniva  manifestata  dal  colore  al- 
quanto rossigno  della  sua  fronte  e della  (urte 
supcriore  delle  guance  ; si  portava  da  un  gra- 
natiere all'altro  ; qual  d'essi  interrogava,  a chi 
volgeva  alTabili  delti  ; l’ansietà  si  pigneva  ne' 
suoi  lineamenti.  Risonavano  per  ogni  dove 
parole  d'ira.  Napoleone  sciamava  in  aspri  ter- 
mini contra  la  presunzione  dell'inimico.  Fu 
bolla  la  sera  che  prccedè  la  giornata  campale 
d'Austerlitz  ; ritornava  le  rimembranze  della 
repubblica;  il  granatiere  dava  del  tu  all'im- 
peratorc,  come  nelle  azioni  campali  del  1794 
chiamava  colla  seconda  persona  del  singolare 
il  rappresentante  del  popolo  che  decretava  la 
vittoria.  « Imperatore  , noi  ti  promettiamo 
tuo  quell'esercito  là  per  domani  ; niente  più 
(ardi  » dicevano  gli  uni;  altri  : « Vogliamo 
offrire  un  mazzetto  di  fiori  alla  tua  festa.  » 
Cosi  i v ecchi  pretoriani  parlavano  al  loro  Ce- 
sare; il  comune  pericolo  , la  grandezza  dei 
servigi  che  erano  per  rendere , l’ eguaglianza 
della  tomba  che  poteva  aspettar  tutti  autoriz- 
zavano quella  breve  famigliarità  del  soldato. 

La  vigilia  d'Austerlitz  offerse  l'aspetto 
duna  repubblica  militare  ; durante  quella 
notte  una  festa  fu  improvvisala  ; correa  nella 
domane  l'anniversario  della  coronazione  ; i 
soldati  inalzarono  fuochi,  fanali  per  celebrar- 
la ; grida  di  gioia  e d'impazienza  si  fecero 
udire;  furono  promessi  gli  stendardi  dell'ini- 
mico. Un  tale  spettacolo  invigorì  la  forza  mo- 
rale di  Napoleone  ; quando  rientrò  sotto  la 
sua  baracca  di  tavole , parca  contento  c ras- 
sicurato sul  successo  della  giornata  che  si  ap- 
parecchiava. ] fuochi  di  quel  campo  nottur- 
no gettavano  un  insolito  splendore,  c mentre 
i generali  ne  aspettavano  gli  ordini , fisi  gli 
occhi  sopra  le  carte  rischiarate  dal  lume  del- 
la fiamma  d'alcune  fascine,  l'imperatore,  se- 
dutosi sopra  una  scranna  di  paglia  , allargate 
le  gambe  e tenendosi  il  capo  fra  le  mani,  s’ad- 
dormentò. Quali  sogni  avranno  invaso  quel- 
l'immaginazione ardente,  quell’intelligenza 
colossale  ? Che  avrà  egli  sognato  in  tal  notte 
precedente  a mille  scoppi  d'artiglieria  che 
erano  per  rimbombare  , allo  onde  di  sangue 
che  avrebbero  percosso  le  eminenze  del  eam- 

ro  di  battaglia,  onde  agitate  nell'oceano  dei- 
immortalità  t Quali  furono  gli  ultimi  pen- 


sieri del  suo  cervello  e le  idee  del  suo  ri- 
svegliamento  ? ricordanza  immensa  la  veglia 
d'Austerlitz!  Essa  ha  lasciate  profonde  im- 
pronte nell'animo  di  tutti  coloro  clic  assistet- 
tero a quella  scena  di  legioni  tutte  sollecite 
ed  attente  intorno  al  loro  imperatore;  vi  re- 
stano profonde  ancor  tuttavia  sino  all'istante 
in  cui,  decimati  dall'inesorabile  falce,  vadano 
a raggiugnero  le  grandi  ombre  che  formano 
un  corteggio  di  sepolcri  nella  Rassegna  dei 
morii  della  ballata  alemanna  (12). 

Il  sole  del  2 dcccmbrc  dileguò  a stento  le 
nebbie;  comparve  su  l’orizzonte  come  un 
globo  insanguinalo.  L’imperatore,  in  piedo  a 
quattr’orc,  diede  le  sue  disposizioni  con  gran- 
de calma  ; il  maresciallo  Davoust  dovette  por- 
tarsi rapidamente  su  l'ala  sinistra  del  nemico 
per  rattenerla  ; quando  ne  sarebbe  venuto  il 
momento  di  maresciallo  l’avrebbe  sbaragliata 
e respinta  con  la  pertinacia  del  suo  carattere 
eia  fermezza  dc'suoi  soldati.L’ala  sinistra  del- 
l'esercito venne  fidata  al  maresciallo  Lanncs; 
la  destra  , che  dovea  vibrare  i più  gagliardi 
colpi,  al  maresciallo  Soult  ; il  centro  a Ber- 
nadette. Tutta  la  cavalleria,!  corazzieri  dal- 
la pesante  armadura,  i cacciatori , gli  ussari 
si  briosi  e si  snelli , salutarono  il  pennacchio 
bianco  di  Murat.  Lannes  s'afforzava  su  la  po- 
sizione del  Sanione  che  ho  di  già  descrìtta  ; 
Caffarclli  la  sosteneva  a destra  ; Suchct  avea 
la  sinistra  puntellata  dalla  cavalleria  di  Mu- 
rai ; magnifico  spettacolo  quella  cavalleria  ! 
vi  si  vedevano  i cacciatori  e gli  ussari  di 
Kcllcrmann , i corazzieri  di  Nansouty  e di 
Uautpoult  difesi  da  ventiquattro  pezzi  d'arti- 
glieria leggiera  ; al  centro  Bernadotte  si  pun- 
tellava su  le  divisioni  Kivaux  c Drouet  c su 
la  cavalleria  di  Murat;  a destra  il  marescial- 
lo Soult  contava  le  divisioni  Vandammc,  Le- 
grand  c Saint-IIilairc.  I dragoni  della  divi- 
sione Bourcier  e la  divisione  di  fanteria  Friant 
secondavano  lo  mosse  del  maresciallo  Da- 
voust ; tutti  invocavano  la  battaglia. 

La  riserva  sopra  tutto  presentava  una  ma- 
gnifica vista.  L'imperatore,  postosi  al  centro 
di  essa,  aveva  ai  suoi  fianchi  Berthier,  l’ese- 
cutore fedele  de'  suoi  comandi , fisi  gli  occhi 
sopra  Napoleone  per  istudiarne  lo  sguardo  , 
poi  Junot,  giunto  l'altr’ieri  da  Lisbona  di  tut- 
to galoppo.  Junot  era  a capo  di  dieci  batta- 
glioni della  guardia  ; dieci  di  granatieri  obbe- 
divano agli  ordini  d'Oudinot  c di  Duroc.  Non 
poteva  immaginarsi  uno  spettacolo  più  ma- 
gnifico di  quella  risorva  composta  d'uomini 
dai  volti  abbronzati,  dai  folti  mustacchi;  vi 
si  trovavano  i soldati  dell'Italia , d'Egitto,  di 
Marengo , della  Germania  ; gli  uni  aveano 
calcate  le  sabbie  ardenti  del  deserto,  gli  altri 
valicati  di  tutta  corsa  i ghiacci  deli'Alpi  ; co- 
là vedeansi  ammonticchiati,  sotto  gli  ordini 
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di  Bessiòres  e di  Rapi» , la  cavalleria  della 
guardia,  i cacciatori  di  cui  Napoleone  porta- 
va la  divisa  ; i granatieri  a cavallo  alti  più 
cubiti,  per  adoprare  il  linguaggio  scritturale, 
coloro  pennacchi  diritti  ed  acuti;  i mamma- 
lucchi , figli  dell'Oriente  , che  portavano  su 
le  loro  fronti  la  fatalità  della  vittoria.  Quella 
magnifica  riserva  schierata  su  due  linee  per 
battaglioni  e squadroni  ; quaranta  pezzi  (l'ar- 
tiglieria , adoperati  dai  cannonieri  della  guar- 
dia , doveano  portarsi  per  ogni  dove  il  peri- 
colo domandasse  la  presenza  dun  pronto  e 
rapido  soccorso.  Regnava  il  silenzio  c la  gra- 
vità per  ogni  dove  quando  l'imperatore  tras- 
corse i suoi  campi;  il  sole  non  compariva 
ancora,  la  nebbia  era  fredda  quanto  debb’es- 
serlo  ne'  climi  germanici  ai  giorni  del  verno. 
Per  dare  i suoi  ordini  Napoleone  aspettò  la 
comparsa  del  brillante  astro  del  giorno  ; volca 
salutarlo  con  le  sue  grandi  geste  guerriere  , 
come  usavano  i re  di  Persia  e d’Assiria  ; al- 
lora trascorrca  dinanzi  alle  fronti  dello  ban- 
diere; vivace  più  del  solito  lo  sguardo,  posto 
il  suo  candido  corridore  al  galoppo,  uscivano 
a quando  a quando  ardenti  delti  del  suo  lab- 
bro. « Soldati,  egli  dicea,  bisogna  terminare 
questa  stagione  campale  con  un  colpo  di  ful- 
mine, » e i soldati  fissavano  gli  occhi  sul  loro 
imperatore  , bellissimo  in  quel  momento  ; 
agitavano  i loro  caschi  o i loro  berrettoni  dal 
pelo  in  fuori  ; il  mago  avea  gettato  il  suo 
prestigio  ; tra  le  grida  di  Pira  t imperatore ! 
si  aperse  la  grande  giornata  campale  d'  Au- 
stcrlitz. 

Furono  uditi  i primi  colpi  di  cannone  su 
l'ala  destra.  La  battaglili  incominciai  Tal  si 
fu  la  parola  che  corse  di  fila  in  fila.  I)a  che 
veniva  prodotta?  forse  l'esercito  di  KutnsolT 
sera  dispiegato  con  un  assalto  vigoroso  (13)? 
Dalle  cinque  ore  dei  mattino  i Russi  si  erano 
messi  in  moto  protetti  dalle  tenebre  per  pren- 
dere lo  posizioni  indicate  dal  vecchio  mare- 
sciallo ; si  avanzavano  in  fitte  colonne.  La 
prima  di  ventiquattro  battaglioni,  comandata 
da  un  valoroso  capo  , il  generale  Doctorow  ; 
la  seconda  di  diciotto  , condotta  dal  luogote- 
nente generale  conto  di  Langeron  , ufìzialc 
distinto  , scendea  di  tutta  corsa  dallo  alture 
di  Pratzcn.  Una  terza  colonna,  aneli' essa  di 
diciotto  battaglioni,  comandala  dal  generale 
Przybisgewsky  , tenea  la  stessa  mo-sa  non 
meno  della  quarta  , forte  di  ventisette  batta- 
glioni, quindici  de' quali  austriaci,  posti  sotto 
gli  ordini  del  luogotenente  generale  Kollo- 
wrath. 

Tutti  riuniti , que'  corpi  dovevano  offrire 
un'immensa  fronte  di  battaglia  all'ala  destra 
dell'esercito  francese  ; la  bella  cavalleria  del 
principe  di  Lichtenstein  sostenea  questa  fa- 
zione facendo  caracollare  le  suo  divisioni.  A 


capo  di  queste  masse  guerriere  , e loro  anti- 
guardo, il  principe  Bagration  conduceva  una 
forte  divisione  di  granatieri  russi  ; era  stato 
posto  all'antiguardo  atteso  il  coraggio  e l'in- 
trepidezza di  cui  aveva  dato  costanti  prove  ; 
non  era  desso  che  con  seimila  uomini  ne  avna 
fermati  ventiduemila  ? Un  tal  dispiegamento 
dell'esercito  russo  in  colonne,  che  vomitava- 
no migliaia  di  palle  in  una  volta , diveniva 
grandemente  formidabile  ; pur  Napoleone 
avevane  indovinato  il  lato  debole.  I corpi  di 
soldatesca  austriaca  andavano  composti  di 
maL  addestrate  reclute  ; lo  mosse  delle  colon- 
ne alquanto  confuse  doveano  lasciare  dei  vani 
fra  esse,  e in  ciò  consistea  precisamente  l'er- 
rore del  sistema  adottato  dal  maresciallo 
Kutusoff;  penetrando  in  que’ vani,  i soldati 
di  Napoleone  potevano  , con  una  mossa  di 
fianco  , rompere  e disgiugnere  le  divisioni 
russe. 

Il  nemico  attaccò  vigorosamente  la  destra 
del  generale  I.egrand , la  prima  a trovarsi 
compromessa  ; il  maresciallo  Davoust,  corso 
a sostenerla,  fermò  l'esercito  austro-russo  nel- 
la sua  mossa  ; qui  la  battaglia  s'impegna  con 
prove  di  grande  intrepidezza  e da  una  parte 
e dall'altra;  i corpi  di  fanteria  si  mischiano 
e si  confondono  ; ben  alimentati  fuochi  danno 
a conoscere  che  ninno  cede  il  terreno.  In  quel 
momento  l'imperatore  , fatto  venire  a sé  il 
maresciallo  Soni),  gli  domanda  : « Marescial- 
lo, quanti  minuti  ci  vorrebbero  per  impadro- 
nirsi del  villaggio  di  Pratzen?  » Il  maresciallo 
colla  sua  vista  d'occhio  cotanto  rapida  rispon- 
do : « Sire,  venti  o trenta  minuti  ; » e corre 
allora  di  gran  carriera  colle  divisioni  Van- 
damme  e Saint-llilaire  ; non  fuvvi  mai  intre- 
pido assalto  o più  abilmente  immaginato  o 
più  perfettamente  eseguito  ; il  maresciallo 
Soult  è padrone  del  villaggio  di  Pratzcn,  po- 
sizione ammirabile  c sicura,  ed  ecco  già  che 
una  mossa  di  fianco  disgiugnu  le  colonne  mi- 
miche. Il  momento  decisivo  arriva;  il  pen- 
siere  dell'Imperatore  è effettuato  dalla  pro- 
dezza ; si  può  gettare  la  confusione  tra  le  filo 
nemiche.  La  battaglia  s'impegna  sempre  più 
vivamente , perchè  la  fanteria  russa  è ferma 
nella  sua  resistenza  ; Murat , dispiegando  la 
sua  bella  cavalleria  , fa  profondo  impeto  su 
quella  ; Lannes  , si  intrepido  sul  campo  di 
battaglia,  disgionc  per  masse  i suoi  reggimen- 
ti , i quali  si  avanzano  con  tal  precisione  e 
sangue  freddo  che  li  direste  impiegati  in  una 
armeggiata  di  diporto.  La  battaglia  è su  tut- 
ta la  linea  ; dugento  pezzi  di  cannone  ne  fen- 
dono il  terreno  ; dugentomila  uomini  erano 
alle  prese  e il  sole  sfavillava  appena  su  le 
baionette.  La  rapidità  delle  mosse  dirette  dal 
maresciallo  Soult  ha  riportato  un  compiuto 
successo  ; la  chiave  delle  posizioni , il  villag- 
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Biodi  Pratzon,èdeiFrancosi;ancheAusterlUz 
e in  loro  potere;  i Russi  veggono  già  la  vittoria 
sfolgorante  su  la  lunga  linea  degli  avversarli. 

Il  maresciallo  KutusolT  doveva  anzi  tutto 
ristabilire  le  comunica/ioni  colle  sue  colonne 
negl'intervalli  infranti.  I n colpo  decisivo  di- 
veniva indispensabile  ; in  allora  la  guardia 
russa  , posta  sotto  gli  ordini  immediati  del- 
l'impcrotor  Alessandro,  si  mise  in  moto  ; per 
la  prima  volta  essa  compariva  sul  campo  di 
battaglia  contra  i Francesi.  La  guardia  russa 
presentava  ima  massa  d'uomini  di  membra 
gagliarde,  d alia  statura . i cui  lineamenti  ne 
svelavano  l'origine  tartara  e stava;  la  guardia 
a cavallo  aveva  un  aspetto  gigantesco  e colos- 
sale ; a canto  di  questa  sono  le  guardie  a ca- 
vallo composte  d un  intrepida  nobiltà  cui  pre- 
sede il  gran  duca  Costantino.  Fra  mille  grida 
di  Burrai  hurra!  quella  milìzia  d’eletta  si 
dispiega  su  la  destra  dei  Francesi  ebe  si  erano 
aperto  un  si  bel  varco  nel  centro  dell'esercito 
russo;  in  quell’ impetuoso  scontro  fra  nembi 
di  polve  sollevata  e i fuochi  deU’artiglieria,  il 
quarto  reggimento  di  linea,  fatto  a brani  pres- 
soché interamente  , cado  acciaccato  sotto  le 
zampe  dei  cavalli  ; se  quella  fazione  continua 
il  frutto  de'  concepimenti  di  Napoleone  è per- 
duto ; le  comunicazioni  principiano  a rista- 
bilirsi fra  le  colonne  russe  ; il  maresciallo 
Soult  non  può  resistere  da  sé  solo  ; il  mo- 
mento decisivo  della  battaglia  è arrivato. 
L'imperatore  in  allora  , nobilmente  colorato 
il  viso,  dice  a Bessières  : « Prendete  con  voi 
la  cavalleria  della  guardia  c andatemi  ad  at- 
taccar quella  massa.  » Trema  la  terra  sotto 
lo  scambievole  profondo  impeto  di  (pie’  sei- 
mila uomini  di  cavalleria  d’eletta;  i coraz- 
zieri si  scontrano  , le  palle  s'incrocicchiano 
sotto  i pennacchi  ondeggianti  ; le  due  guardie 
sono  alle  prese  ; cavalli , cavalieri  d'eletta 
scuotono  i loro  pettorali,  intrecciano  lo  loro 
spade;  bell'episodio  delia  battaglia!  Bravi  una 
vecchia  contesa  da  decidersi  : l’orgoglio  , la 
vanità  d' entrambe  le  guardie!  Chi  avrebbe 
riportata  la  vittoria  fra  due  milizie  d'eletta 
venute  alle  mani?  Gli  occhi  ardenti  dei  gra- 
natieri c dei  tanto  poderosi  cacciatori  della 
guardia  di  Napoleone  si  scontravano  negli 
occhi  fisi  e selvaggi  dei  corazzieri  c dei  gra- 
natieri della  guardia  russa.  Gli  u fidali,  fiore 
della  nobiltà  di  Mosca  e di  Pietroburgo,  com- 
batteano  [sotto  a petto  contra  soldati  di  ven- 
tura altrettanto  splendidi  e magnifici  clic 
principiavano  in  quell  istante  i toro  legnaggi. 
*1  gran  duca  Costantino  brandi  uno  stendar- 
do, mentre  quasi  tutte  le  bandiere  di  coman- 
do delle  guardie  nobili  veniv  ano  levate  di  for- 
za dal  prodigioso  impeto  dei  granatieri  a ca- 
vallo e dei  cacciatori  della  guardia  dcll'impe- 
Mtor  dei  Francesi. 


Terribile  fu  la  mischia  ; la  notizia  di  quel 
sublime  combattimento  fu  portata  a Napo- 
leone dallo  stesso  generale  Rapp  ferito,  senza 
cappello  , Io  sguardo  acceso  , alta  la  fronte , 
la  sciabola  che  gli  pendeva  dal  pugno  , mon- 
tato sopra  un  focoso  cavallo,  siccome  il  qua- 
dro ammirabile  di  Gerard  lo  ha  riprodotto. 
Mentre  veniva  a raccontare  come  la  guardia 
francese  si  fosse  comportata  nel  far  impeto 
su  la  russa  , conduceva  ai  piedi  del  suo  mo- 
narca i prigionieri  russi,  e tra  questi  il  prin- 
cijie  Repnin.  colonnello  di  quella  guardie  no- 
bili. L’imperatore,  gravo  o meditabondo  nella 
sua  fisonomia  storica , riceve  questi  annunzi 
senza  mostrarsene  commosso  ; non  vedevate 
ne’ suoi  lineamenti  veruna  sorpresa  per  si 
grandi  cose  ; conosce  i suoi  soldati , è fami- 
gliare a questi  la  vittoria  , egli  l’avea  preve- 
duta ; l'intrepidezza  de' suoi  prodi  è abitudi- 
ne ; gli  ha  sperimentati  ; quanto  gli  viene  rac- 
contato ora  è un  episodio  della  stagione  cam- 
pale cui  s'atlendea.  Quale  spettacolo  e quali 
scene! ...  Là  si  mostra  lo  stato  maggioro  in 
divisa  sfarzosa,  figli  ululali  dei  mammalucchi 
su  le  cui  fronti  si  legge  la  possanza  inevita- 
bile del  destino  ; da  un  lato  in  profilo  alcuni 
granalieri  della  guardia  che,  l'arma  al  brac- 
cio, contemplano,  andandone  superbi,  il  loro 
imperatore  o s'impazientiscono  perchè  non  è 
toccato  ad  essi  laudar  a morire  per  lui  ; in- 
nanzi a questi  molli  prigionieri  russi  fatti 
mesti  dalla  loro  sconfitta  , pure  ammirali  di 
quel  genio  die  comandò  tanti  prodigi.  Napo- 
leone ha  convertita  una  battaglia  complicata 
di  sua  natura  in  un  giuoco  di  scacchi  sì  an- 
ticipatamente preveduto  che  tiiun  pezzo  man- 
ca la  sua  mossa  per  portare  lo  scaccomatto. 
Il  grande  pittore  ha  perpetuato  per  la  più 
tarda  posterità  il  più  bel  fatto  d'armi  dei 
tempi  moderni;  risultamento  della  tattica  e 
delta  previdenza.  Austeriitz  fu  un  giuoco  di 
mosse. 

Ad  un'ora  dopo  mezzogiorno  potea  ditsi 
che  la  battaglia  era  guadagnata,  non  durava- 
no più  che  alcuni  scontri  fra  cori»  e corpo 
illustrati  dui  coraggio  e dall'energia.  Il  ma- 
resciallo Bernadotte  sostenne  impeti  di  ca- 
valleria pesante  ; il  maresciallo  I.anncs  si 
mostrò  grande,  ardito  corno  la  sua  rinoman- 
za. Per  la  prima  volta  si  diede  ai  corazzieri 
l'incarico  di  prendere  batterie  d'assalto  ; e , 
cosa  notabile  , tutte  le  predette  prove  di  va- 
lore erano  state  date  dall'esercito  di  linea;  la 
riserva  di  fanteria  qui  non  era  entrata  in  cam- 
po ; la  guardia  a piedi  era  rimasta  colf  arma 
al  braccio  ; ì soli  corazzieri , granalieri  , ca- 
rabinieri aveano  piombato  su  la  guardia  rus- 
sa. 11  nemico  non  si  difendea  più  che  su  la 
sua  ala  destra;  scacciati  a mano  a roano  dalle 
loro  alture  , i Russi  furono  obbligati  a ripa- 
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rarsi  in  una  parie  della  pianura  clic  Ito  per- 
corso onde  studiare  quelle  paludi,  que'  laghi, 
allora  indurili  dal  ghiaccio  del  deccmbre  e 
che  il  sole  sul  mezzogiorno  aveva  ammollili. 

I Russi  s'ammonticchiano  in  massa  sopra  un 
ghiaccio  mobile  che  sosteneva  appena  i loro 
piedi  ; Napoleone  esclama  : « Bi-ogna  finir  la 
giornata  ; la  guardia  disponga  i suoi  pezzi  in 
batteria  I » 

Principia  allora  quel  vivo  cannonamenlo 
che  rompe  i massi  di  gelo  ammucchiati  e 
schiude  cosi  una  vasta  tomba  a que’gruppi  di 
soldati  c d'uomini  a cavallo.  Immaginatevi 
anche  adesso  f imperatore  Napoleone  che 
trascorre  tutto  quel  campo  di  battaglia  sul 
nobile  suo  corridore;  poi  mette  piede  a terra 
sopra  un'eminenza;  da  questa  il  suo  sguardo 
può  estendersi  in  lontananza  su  i laghi;  vede 
che  la  vittoria  è afTatto  sua  c si  mette  a can- 
tccchiarc  una  di  quelle  vecchie  ariette  che 
gli  ricordavano  que'  tempi  in  cui,  giovine  ge- 
nerale riformato  , correa  di  teatro  in  teatro 
in  compagnia  di  Dugazon,  Baptiste  o Talma; 
egli  canta  : Ah  ! camme  il  y ritndra  I (Ah  ! 
come  ci  cascherà  ! ) ; si  fa  portare  qualche 
vivanda  fredda  ; poi  vede  alcuni  distinti  pri- 
gionieri russi  , fra  i quali  gli  viene  presenta- 
to il  conte  di  Langcron  , luogotenente  gene- 
rale ai  servigio  di  Russia;  era  ferito  sul  volto. 
Napoleone  I interroga  : a Chi  è il  vostro  co- 
mandante ? — L' imperatore  Alessandro  , ri- 
sponde con  dignità  Langcron.  — Ma  il  vostro 
generale? — Il  generale  Biuhowdcn.—  Pren- 
dete , signor  di  Langcron  ( soggiunse  l'impe- 
ratore presentandogli  un  bicchier  di  vino  ) , 
è vino  di  Borgogna;  questo  vi  farà  bene.  » il 
signor  di  Langcron  apparteneva  ad  una  fami- 
glia di  Borgogna;  in  quel  tratto  di  Napoleone 
si  racchiudeva  ad  ur  tempo  un'  ofTcrta  bene- 
vola c il  più  spietato  rimprovero. 

Non  polca  mai  dirsi  finita  una  battaglia  coi 
Russi  ; sempre  nuove  masse  d'uomini  si  suc- 
cedeano;  un  momento  di  esitazione  si  mani- 
festa in  una  divisione  di  cavalleria  del  quarto 
corpo  prima  di  far  impeto  sopra  una  bella 
colonna  russa  che  effettua  e protegge  la  riti- 
rata; Napoleone  ordina  che  si  sbaragli  quella 
colonna  ; la  divisione  s' incammina;  ricevuta 
a giusta  mira  da'  fuochi  di  squadrone  , si  ri- 
tira in  disordine  ; un  secondo  impeto  di  dra- 
goni viene  nuovamente  respinto  dai  cosacchi 
e dalla  mitraglia;  un  terzo  impeto,  sostenuto 
dall'artiglieria  della  guardia,  è più  fortunato; 
i Russi  fuggono  abbandonando  quattro  pezzi 
di  cannone;  un  altro  masso  di  ghiaccio,  rotto 
su  diversi  punti  del  lago  , fece  soffrire  altre 
perdite  ai  Russi  dal  lato  di  Monitz.  Ciò  non 
ostante  la  ritirala  del  maresciallo  Kulusoff 
fu  bella  c ordinatamente  eseguita  ; sol  verso 
mezzanotte  i Russi  abbandonarono  f intero 


campo  di  battaglia  c strinsero  le  loro  (Ile  con 
quella  religiosa  rassegnazione  che  rendeva  at- 
tonito l'esercito  francese.  Intere  filo  dei  loro 
erano  cadute  sotto  la  mitraglia  , altre  se  ne 
formavano  dietro  ad  esse  con  un  ammirabile 
sangue  freddo  ; i Russi  fecero  perdite  consi- 
derabili, ma  non  rimasero  sconnessi;  raggiu- 
gnevano  le  loro  file  pressoché  privi  d'arti- 
glieria e protetti  dal  corpo  del  principe  Ba- 
gralion  c dalla  cavalleria  del  generale  l’vva- 
row. 

Nella  sera  di  quella  grande  giornata  Napo- 
leone |>ntè  ombreggiare  il  suo  campo  nottur- 
no con  frascati  di  bandiere  nemiche  , fra  le 
quali  vedevansi  alcuni  stendardi  della  guardia 
imperiale  russa.  Di  mezzo  a quella  battaglia 
gigantesca,  in  cui  tutto  era  si  bello,  poterono 
ancora  scontorsi  diversi  tratti  individuali  di 
coraggio  che  la  storia  non  dee  (tassare  sotto 
silenzio.  Il  generale  Saint-Ililairo  , grave- 
mente ferito  , rimase  a cavallo  f intera  gior- 
nata ; il  generale  di  brigata  Walbubert , cui 
una  palla  di  cannone  avea  portato  via  una 
coscia,  ricordava  ai  soldati  incaricali  di  tras- 
portarlo fuoridei  campo  il  proclama  dell'im- 
peratore clic  vietava  l'abbandonar  le  (ile.  I 
generali  Ticbault  , Sebastiani  , Compans  , 
Rapp  furono  egualmente  furili,  c Rapp , mal- 
grado ciò,  a rapo  de' suoi  granatieri  a caval- 
lo, afferrò  e fece  prigioniero  di  propria  mano 
il  principe  Repnin  , colonnello,  come  dicem- 
mo , delle  guardie  nobili  a cavallo.  Quanto 
alle  perdite  dei  due  eserciti,  pressoché  eguali 
da  entrambi  i lati , stettero  fra  i quindici  c i 
dicioltomila  uomini.  I Russi  si  erano  valsi 
dell'arma  terribile  della  baionetta.  Le  ferite 
fatte  da  loro  erano  pressoché  tutte  mortali. 

La  battaglia  d' Austcrlitz  rimane  nella  me- 
moria del  soldato  siccome  il  più  bel  fatto 
d'  arme  di  Napoleone  , perchè  , lo  ripeto  , fu 
un  prodigioso  risultamento  di  grandi  mosse 
in  cui  tutto  era  calcolato  e preveduto.  Il 
quarto  corpo  comandato  dal  maresciallo  Soult 
fu  il  più  vivamente  compromesso  , e quello 
parimente  in  cui  quel  maresciallo  spiegò  una 
si  alta  capacità  che  la  gloria  d'  Austcrlitz  gli 
appartiene  in  una  notabile  parte.  Il  pensicrc 
spetta  a Napoleone  , f eseguimento  al  mare- 
sciallo Soult  ; le  mosse  del  quarto  corpo  , 
l' impeto  fatto  su  la  guardia  russa  furono  no- 
bili azioni  strategiche. È stata  forse  un'ingiu- 
stizia il  non  avere  perfettamente  indicato  nel 
bollettino  questa  [varie  gloriosa  del  marescial- 
lo Soult;  il  corpo  d'esercito  posto  sotto  i suoi 
ordini  prese  due  terzi  dei  cannoni  c avea  rot- 
ta la  lirica  del  nemico  fin  dal  principio  di 

?|uella  campale  giornata;  effettuò  la  mossa  di 
ianco  , la  più  decisiva  , nel  momento  in  cui 
le  colonne  nemiche  si  avanzavano  colla  mas- 
sima rapidità  ed  energia. 
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Auste  rlitzl  Austerlitz!  sarai  l'orgoglio  delle 
generazioni  allorché  le  piccole  cose  del  tempo 
presente  si  cancelleranno  per  cadere  nell’  c- 
terna  dimenticanza  dei  secoli.Qucsta  vittoria 


N 0 


(1)  11  priocipe  Pietro  Bagnition  , nato  nel  1765  , 
difendente  de'  principi  della  Georgia  , entrò  come 
semplice  sergente  al  serv  igio  della  Russia  il  21  feb- 
braio 1782  , allorché  la  sua  patria  fu  irremissibil- 
mente soggiogata  dall*  armi  di  Caterina  li.  Colon- 
nello nel  1788  , passò  nel  1794  all*  esercito  di  Po- 
lonia ove  segnalo  il  suo  tatare  , soprattutto  nella 
giornata  del  24  ottobre  all' assalto  di  Praga.  .Nel 
1799  accompagnò  il  geoerale  Sumarow  nella  sua 
spedizione  italica.  Per  tutta  la  durata  di  quella 
stagione  campale  diede  prove  d’  una  solerzia,  d’  un 
coraggio  e d' un’  intelligenza  tanto  notabili  per  cui 
Suwarow  lo  chiamava  il  suo  braccio  diritto. Ferito 
una  seconda  tolta  alla  battaglia  di  NafaJse  , tornò 
in  Russia  , ove  fu  a parte  della  disgrazia  di  Suva- 
row.  All'  attonimento  d'Alessandro,  il  principe 
Bagration  ricuperò  ben  tosto  tutti  i favori  e van- 
taggi de'  quali  atea  goduto  per  lungo  tempo. 

(2)  Federico  Guglielmo  conte  di  fioihowdcn  nac- 
que nel  1750  nclr  isola  di  Moen  , a Magnusthal  , 
ove  suo  padre  avea  preso  in  affitto  un  demanio  della 
coroua.  Educato  nel  corpo  de'  cadetti  gentiluomini 
a Pietroburgo,  divenne  colonnello  nel  1783  , e sci 
anni  appresso  generai  maggiore.  In  compenso  dei 
suoi  sertigi  l’ imperatrice  gli  fece  dono  della  pro- 
prietà di  Magnusthal  di  cui  suo  padre  era  stato 
lungo  tempo  il  linaiuolo.  Impiegato  indi  nella 
guerra  di  Polonia  tolto  Suwarow  , vi  si  distinse 
per  la  sua  grande  prodezza  , e forse  anche  più  per 
I'  umanità  dispiegala  in  favore  di  quegl’  infelici 
abitanti  ; addolci  fin  quanto  era  nelle  sue  forze  i 
loro  mali  allorché  dit  enue  comandante  di  Varsavia 
e di  tutta  quella  contrada.  Poco  tempo  di  poi  Pao- 
lo I lo  nominò  governatore  di  Pietroburgo.  Caduto 
presto  in  disgrazia  , fu  costretto  rifuggirsi  in  Ger- 
mania, nè  tornò  in  Russia  se  non  dono  la  morte  di 
Paolo.  I!  nuoto  imperatore  gli  aflìdò  l'ispezione  de- 
gli eserciti  in  Litonia  , Estonia  e Curia  odia  col  ti- 
tolo di  governatore  , e io  tal  qualità  risedè  diversi 
anni  nella  piazza  di  Riga.  Allorché  Teserai©  russo 
si  mosse  contro  la  Fraudo  nel  1805 , Buvhowden 
condusse  i corpi  d'  esercito  posti  sotto  la  sua  ispe- 
zione. 

(3)  Militavano  nell*  esercito  russo  anche  dnc 
Saint-priest,  i quali  si  trovarono  ctilrambi  alla  bat- 
taglia d’  Austcrlitz.  Il  conte  Emroauucle  di  questo 
cognome  era  stato  nominato  colonnello  del  reggi- 
mento Semonieski , poi  colonnello  dei  cacciatori 
della  guardia  russa. 

(4)  Michele  KutusoIT  di  Smolcnsko  , nato  nel 
1745  , educato  a Strasburgo  , principiò  a sedici 
anni  la  sua  carriera  militare  qual  caporale  d'arti- 
glieria , poi  divenuto  poco  appresso  uficiale  , era  a 
diciassette  anni  tenente  nel  reggimento  comandato 
da  Suwarow.  Il  principe  di  Ilolstdn-Beck  lo  scelse 
nel  1702  per  suo  aiutante  dì  campo,  e nel  21  ago- 
sto del  medesimo  anno  ottenne  il  grado  di  capitano. 
Nel  1764  portò  le  ormi  in  Lituania  , e fatte  cinque 
stagioni  campali  contra  i Polacchi,  passò  nel  1770 
all'  esercito  di  Romanzo!?  contra  i Turchi;  alla  fine 

Capcfigue  Voi . //. 


somiglierà  a quc'vasti  archi  di  trionfo  clic  ri- 
mangono tuttavia  in  piede  allorquando  i mo- 
numenti del  gusto  volgare  c i capricci  della 
moda  son  divenuti  polve. 


T E 


di  quell’  auno  fu  nominato  maggiore.  Nell' ottobre 
del  1771  prese  parte  alla  battaglia  dì  Postes  , ove 
quaranta  mila  Russi  furono  tagliati  a pezzi;  venne 
creato  luogotenente  colonnello.  Negli  anni  1772  e 
1773  , militando  in  Crimea  , rimase  ferito  mentre 
s' impadronita  d’ un  forte  presso  Isoume  ; T impe- 
ratrice Caterina  li  lo  nominò  colonnello  il  27  giu- 
gno 1782;  il  28  luglio  dell’  anno  successivo  creato 
brigadiere,  poi  nel  1784  generale  maggiore,  abban- 
donò la  Crimea  per  recarsi  a combattere  i Turchi. 
Dal  28  agosto  1787  fino  al  mese  di  luglio  1788  co- 
mandò un  corpo  separato  coll'  incarico  di  proteg- 
gere la  frontiera  impedendo  al  nemico  il  passaggio 
del  Bog , indi  raggiunse  l’esercito  comandato  da 
Potemkin  che  assediava  OczahofT.  Il  28  agosto  es- 
sendosi fatta  dal  nemico  una  sortita  sul  corpo  di 
KutusoIT,  questi  resistè  con  molta  fermezza  , ma 
rimase  pericolosamente  ferito  da  una  palla  che  gli 
trapassò  la  lesta.  Rimesso  appena  in  salute  , rag- 
giunse il  principe  Potemkin  che  gli  confidò  un  cor- 
po destinato  a proteggere  le  frontiere  della  Turchia 
c della  Polonia.  Nel  1790  , ricevuto  ordine  di  riu- 
nire i suoi  corpi  d' esercito  con  quello  di  Snwarow 
che  assediata  Ismoitaw  , venne  ad  assumere  il  co- 
mando della  sesia  colonna.  Crea  lo  luogotenente  ge- 
nerale , nel  1791 , ebbe  T incarico  di  comandare  i 
corpi  d' esercito  posti  tra  'il  Pruth  , il  Dniester  e il 
Danubid:  Dopo  la  battaglia  di  Malchina  che  termi- 
nò la  gnerra  ottenne  il  comando  dell’  Ukrania  , da 
lui  abbandonala  ben  tosto  per  rendersi  a Costanti- 
nopoli ove  sostenne  le  fuQzioni  d’  ambasciatore  dal 
4 giugno  1793  al  24  maggio  1794.Quando  fu  di  ri- 
torno , T imperatrice , datogli  il  coniando  della 
Finlandia,  lo  nominò  direttore  del  primo  corpo  dei 
cadetti.  Incaricalo  nel  1796  d'accompagnare  il  re 
di  Svezia  che  era  venuto  a Pietroburgo  , lo  ricon- 
dusse fino  a Lovisa.  Dopo  la  morie  di  Caterina  II 
godè  dello  stesso  favore  presso  Paolo  I che  gli  affi- 
dò , spedendolo  a Berlino  , la  commissione  di  far 
decidere  quel  gabinetto  in  favore  del  proprio  siste- 
ma ; al  suo  ritorno  T imperatore  gli  conferì  il  co- 
mando degli  eserciti  di  Finlandia.  Soffertasi  una 
rotta  dal  generale  Hermann  , che  comandat  a un 
corpo  russo  in  Olanda  , fu  questi  licenziato  c gli 
tenne  destinato  per  successore  KutusoIT. Arrivando 
ad  Amburgo  seppe  che  la  pace  era  conclusa.  A Pie- 
troburgo venne  incaricalo  per  la  seconda  volta  di 
andare  incontro  al  re  di  Svezia  c di  accompagnarlo 
fino  c Pietroburgo  in  occasione  dell*  avvenimento 
d’  Alessandro  al  trono;  ottenne  in  allora  il  governo 
militare  di  quella  metropoli;  nella  lega  del  1803  fu 
comandante  in  capo  dell'esercito  russo. 

(5)  Meritano  sopra  tutto  d 'esser  letti  e confronta- 
ti i rapporti  intimi  dei  due  campì;  i bollettini  sono 
mendaci  o esagerati  ; quanto  alla  stupido  compila- 
zione delle  Vittori e e conquiste  non  bisogna  par- 
larne. 

(6j  L‘  imperatore  Francesco  II  spiega  il  motivo 
per  cui  le  sue  proposte  pacifiche  non  condussero  a 
veruna  conclusione. 
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CAPITOLO  DECIMOTBAZO 


« È slato  pubblicato  il  13  novembre  a Rriinn  in 
Moravia  un  proclama  dell'  imperatore  d'  Austria 
concernente  le  proposte  da  lui  fotte  per  la  conclu- 
sione d'  un  armistiiio  d’alcunc  settimane.  L'impe- 
ratore Napoleone,  vi  si  dice  , polca  che  gli  eserciti 
alleati  tornassero  nella  patria  loro;  che  la  leva 
volontaria  ungarica  fosse  congedata ; che  il  ducato 
di  frenesia  e il  Tirolo  venissero  previamente  ri- 
messi agli  eserciti  francesi.  L’imperatore  d'Austria 
non  ha  creduto  di  dovere  accettare  simili  condizio- 
ni. Egli  dichiara:  Aon  mi  rimane  ora  altra  fiducia 
fuor  quella  de’  mesti  che  trovo  nel  cuore  , nella 
forza  e nella  fedeltà  de’miei  sudditi,  ne' soccorsi  dei 
miei  confederali  ed  amici,  nella  mia  perseveranza 
»n  questa  intima  unione  ec.  • 

(7)  Corrisftondcnta  del  signor  di  Talleyrand  col 
signor  di  Hauterive. 

• L' imperatore  ha  dato  la  caccia  ai  Russi  su  la 
strada  di  Briinn.  Si  è fermato  io  cammino  per  un 
riguardo  verso  l' imperator  d'Austria  che  era  tutta- 
via in  quella  città.  1/  aria  di  Vienna  è sanissima  , 
e credo  di  non  preferirle  quella  di  Parigi.  Sono  a 
Yieuna  da  ieri  in  qua,  e ricevo  anche  in  questo  mo- 
mento notizie  di  fatti  d'armi  dell’  imperatore  con- 
tro i Russi.  Madama  di  Hauterive  godrà  nel  riceve- 
re i saluti  d*  un  morto  che  ama  grandemente  suo 
marito.  {Era  corsa  la  voce  che  il  signor  di  Talley- 
rand fosse  stato  ucciso  dai  Russi.  ) 

• V ienna  , 17  novembre  1803. 

« Vedo  che  l'imperatore  va  di  gran  trotto.  Egli 
è circa  quaranta  leghe  di  là  da  Vienna.  Sarebbe 
ora  , secondo  me , di  finirla.  Il  sigoor  di  tiaugwilz 
arriva  qui  fra  pochi  giorni.  È un  viaggio  d'ottimo 
augurio.  Col  tempo,  tutto  soderà  bcuc  nelle  nostre 
relazioni  colla  Prussia  che  si  disgusta  con  noi  per- 
chè ha  paura  d'  uo  altro.  Sono  di  quei  disgusti  che 
vanno  a terminare  con  quahhe  alzata  di  voce.  Ho 
sempre  veduto  andar  gli  affari  cosi.  Addio.  ■ 

« Vienna  , 20  novembre  1803.  » 

(8)  Lettera  dell ‘ imperatore  Napoleone  all'impe- 
ratore sllessandro. 

« Sire,  spedisco  presso  vostra  maestà  il  mio  aiu- 
tante di  campo  generale  Savary  per  complimeotar- 
la  sul  felice  arrivo  di  lei  al  suo  esercito. Lo  incarico 
di  manifestarle  tutta  la  stima  che  seulo  per  la 
maestà  vostra  e il  mio  desiderio  di  cogliere  occa- 
sioni onde  prov  arle  quanlo  io  ambisca  la  sua  ami- 
cizia. Voglia  riceverlo  con  quella  bontà  che  la  ca- 
ratterizza c mi  riguardi  come  uno  fra  gli  uomini 
pili  ansiosi  di  aggradirle;  con  clic  prego  Dio  che 
abbia  la  maestà  vostra  nella  sua  santa  e degna  cu- 
stodia. 

« Napoleone.  » 

(0)  Presento  qui  il  testo  cotanto  curioso  della  con- 
versazione seguita  tra  Savary  e l’ imperatore  Ales- 
sandro, tal  quale  si  legge  nel  rapporto  dello  stesso 
generale  all'  imperator  de'  Francesi  : 

« Arrivai  presso  Alessandro.... 

• L' imperatore,  presa  la  lettera,  mi  disse:  Sono 
grato  a questo  vfizio  del  vostro  padrone  ; a malin- 
cuore ho  preso  i armi  contro  di  lui , e coglierò  con 
gran  piacere  l'occasione  di  provargli  la  verità  di 
quanto  affermo.  Da  lungo  tempo  egli  i l’oggetto 
della  mia  ammirazione. 

« Poi  , cangiando  d'  argomento  , mi  disse:  Vado 
a leggere  questa  lettera  e ve  ne  rimetterò  la  rispo- 
t ta. Ritorna  dopo  mezz’ora,  e tenendo  il  soprascrit- 
to della  sua  risposta  vólto  all'  ingiù  , principiò  a 
parlarmi  come  apparisce  dal  segucotc  dialogo. 

Alessandro.  Signore  , voi  direte  al  vostro  pa- 
drone che  i sentimenti  manifestati  nella  sua  lettera 


mi  sono  stati  di  molla  soddisfazione  ; farò  quanto 
dipende  da  me  per  rendergliene  il  contraccambio, 
lo  non  souo  disposto  ad  essere  nemico  nè  di  lui  nè 
della  Francia.  Dee  ricordarsi  che  ai  giorni  d»*l  de- 
funto imperatore  Paolo  , quando  io  era  unicamente 
gran  duca  , e mentre  gli  affari  della  Francia  nou 
provavano  se  non  contrarietà  ed  impacri  per  parte 
del  moggior  numero  dei  gabinetti  d'  Europa,  io  mi 
vi  frammisi , e contribuii  grandemente  col  far  di- 
chiarare la  Russia, .ad  indurre  col  suo  esempio 
tutte  l' altre  potenze  a riconoscer  l'ordine  delle  cose 
stabilito  allora  presso  di  voi.  Se  oggi  do  a vedere 
sentimenti  diversi,  ciò  è perche  la  Francia  ha  adot- 
tati altri  principii  che  hanno  rese  inquiete  su  la 
propria  loro  tranquillità  le  principali  potenze  euro- 
pee. Vengo  chiamato  da  esse  per  concorrere  a stabi- 
lire un  ordine  di  cose  conveniente  è rassicurante  per 
tutte. A fine  di  raggiugncrc  uu  tale  scopo  sono  usci- 
to di  casa  mia.  Voi  siete  stali  ammirabilmente  as- 
sistili dalla  fortuna  , non  si  può  negarlo  ; ma  non 
per  questo  prescinderò  dagli  obblighi  di  Tedi  le  al- 
leato ; io  non  mi  disgiugoerò  dal  re  de*  Romani 
( s'intendea  parlare  dell' imperatore  di  Germania  ) 
in  un  momento  in  cui  il  suo  avvenire  s'appoggia 
su  me.  Egli  è in  una  cattiva  posizione,  ma  non  per 
auebe  irreparabile,  lo  coinaudo  a valorosi  guerrieri, 
c se  voi  mi  ci  roslrignele  comanderò  ad  essi  che 
facciano  il  loro  dovere. 

Savary.  Sire,  ho  afferralo  lutto  quanto  la  mae- 
stà vostra  mi  ha  fatto  I'  onore  di  dirmi.  Mi  prendo 
la  libertà  di  pregarla  ad  osservare  eh'  io  non  ho 
presso  vostro  maestà  altro  carattere,  altro  iucarico 
fuor  quello  di  portarle  una  lettera;  ma  vostra  mae- 
stà mi  parla  di  circostanze  e di  avvenimenti  che  mi 
sono  conosciuti  : ho  passala  l’ luterà  trafila  della 
rivoluzione  del  mio  paese  , c se  ella  si  degna  speci- 
ficarmi paratamente  le  cose  che  mi  ha  follo  l'onore 
di  dirmi  potrò  appagarla  su  molti  punti  colle  mie 
risposte.  Credo  esser  sicuro  che  l' imperatore  sia 
dispostissimo  alla  pace  ; 1'  ufizio  di  cui  m' incarica 
in  questo  momento  già  ne  sarebbe  una  prova,  indi- 
pendentemente da  quanto  dirò  in  appresso  a soste- 
gno del  mio  assunto. 

Alessandro. Voi  dite  bene;  ma  bisognerebbe  che 
le  proposte  dalle  quoti  quest’  uGzio  fu  preceduto 
fossero  state  conformi  si  sentimenti  da  cui  sembra 
dettato.  IJn  tale  ufizio  fa  grandissimo  onore  , lo 
ripeto  , alla  moderazione  del  vostro  padrone  ; ma 
è egli  un  volere  la  pace  il  proporre  ad  uno  stato 
condizioni  tanto  disastrose  quanto  quelle  ebe  ven- 
gono offerte  al  re  dei  Romani?  Vedo  che  non  le  co- 
noscete. 

Savary.  No  , sire;  ma  ne  ho  udito  parlare. 

Alessandro.  Or  bene  ! se  le  conoscete  dovete 
convenire  che  non  sono  da  accettarsi. 

Savary.  Sire,  il  rispetto  m’impone  qui  dei  do- 
veri ai  quali  mi  sottometto;  ma  poiché  vostra  mae- 
stà si  degna  voler  ascoltarmi,  avrò  l'onore  di  farle 
osservare  come  il  mio  imperatore  non  dimandi  nul- 
la al  di  là  delle  pretensioni  che  può  sostenere  , e 
che  sono  la  conseguenza  d una  risoluzione  condotta 
dagli  avvenimenti  c non  provocata  da  lui.  Si  crede- 
va in  una  pace  profondo,  sopra  tutto  con  l'Austria; 
interamente  assorto  nelle  fatiche  cui  lo  costrigne- 
va  la  sua  spedizione  d’I nghil terra  , luti' all'improv- 
viso viene  distolto  da  questi  gravi  pensieri,  costret- 
to ad  abbandonare  il  frutto  delle  spese  enormi  che 
ha  fatte  c d' ordinarne  delle  nuove  per  sostene- 
re una  guerra  che  si  comincia  senza  previa  dichia- 
razione di  sorta  alcuna,  in  guisa  che  avrebbe  po- 
tuto accadere  che,  senza  il  disastro  occorso  ad  una 
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delle  nostre  flotte,  il  nostro  esercito  si  fosse  trova- 
to nelITnghiltcrra  mentre  gli  Austriaci  arrivavano 
sul  Reno.  La  fortuna  corona  gli  sforzi  dell  impera- 
tore c lo  mette  in  possesso  di  tutti  ì mezzi  della 
monarchia  austriaca.  Il  suo  esercito  ha  fatto  sol 
perdite  insignilicanti.  In  tal  posizione  che  coso  ha 
egli  a temere  dalle  conseguenze  della  guerra  ? Se 
questa  si  prolunga,  può  aumentarne  sol  la  possan- 
za. Ammettendo  che  perdesse  una  battaglia  , ciò 
non  porterebbe  effetti  molto  iufausli  per  lui.  Oggi 
Vienna  è la  sua  metropoli;  il  suo  esercito  non  ha 
più  nulla  di  comune  colla  frontiera  della  Francia. 
Ma  se  l'Austria  tocca  una  sconfitta,  sire,  quali  pos- 
sono esserne  le  conseguenze?  Su  quali  basi  si  sta- 
biliranno le  negoziazioni  ? Se  pertauto,  in  tal  posi- 
zione, l'imperatore  fa  le  prime  proposte  di  pace, 
non  può  sospettarsene  la  sincerità.  Ma  credulo  di 
dover  egli  movere  i primi  passi  per  risparmiare  la 
diguità  della  parte  contraria  ; ma  vuole  una  pace 
durevole  con  buoni  mallevadori. 

Alessandro.  Kd  è questo  precisamente  il  moti- 
vo per  cui  chi  vuole  ottenere  una  pace  durevole  non 
deve  far  proposte  che  feriscano  troppo  al  vivo  chi 
le  riceve  ; altrimenti  non  può  esser  durevole. 

Savary.  Si,  maestà;  ma  non  bisogna  far  la  guer- 
ra a proprie  spese.  Vostra  maestà  consideri  ciò  che 
l'imperatore  ha  perduto  in  forze  della  sua  partenza 
da  Bologna  ; qual  circostanza  gli  è sfuggita  per  la 
sua  spedizione  in  Inghilterra  ; consideri  il  tempo 
speso  senza  costrutto  ; per  ultimo,  sire,  la  flotta 
ch’egli  ha  perduta  è una  conseguenza  di  lutto  que- 
sto. Che  direbbe  la  naziooe  ove  non  vedesse  com- 
pensi all'inulililà  di  tutti  i sagrili;.!  che  le  sono 
stati  imposti  per  un'impresa  i cui  buoni  successi 
andavano  collegati  colla  sua  propria  esistenza?  Ol- 
treché , qual  mallevadore  della  durata  di  questa 

Ilice  potrà  ofTrirsegli  che  non  gli  sia  stalo  dato  per 
a durala  della  precedente  , rotta  ciò  nou  ostan- 
te in  una  maniera  che  finora  è priva  d’esempio? 
Mi  sembra  che  qualunque  sia  la  pace  cui  l' impe- 
ratore venisse  colf  Austria  , i soli  suoi  alleali  ci 
guadagnerebbero  , ed  egli  uc  uscirebbe  sempre  con 
perdite  reali  ; il  solo  vantaggio  che  possa  ritrarne  è 
la  diminuzione  della  potenza  del  suo  nemico. 

Alessandro.  E ben  questa  disposizione  a di- 
minuire la  potenza  de'  nostri  vicini  e ad  aumentar 
la  sua  propria  ciò  che  fa  paura  a tutto  il  mondo  c 
suscita  conliuue  guerre  contro  di  lui.Voi  siete  già, 
grazie  al  vostro  essere  uniti  sotto  le  medesime  leg- 
gi , a 11' uniformità  delle  vostre  abitudini  e della 
vostra  lingua,  una  nazione  si  forte  da  voi  medesimi 
che  inspirate  naturalmente  paura.  Che  bisoguo  a- 
v eie  voi  d’ ingrandirvi  coulinuamcute  ? 

Savary.  Non  arrivo  bene  a comprendere  ebe  co- 
sa vostra  maestà  intenda  col  parlarmi  di  questi  con- 
tinui ingrandimenti  ; se  si  eccettui  Genova,  non  so 
che  abbiamo  acquistalo  un  iugero  di  terra  al  di  là 
di  quanto  nc  è stato  conceduto  e ratificato  dai  nostri 
trattati  di  pace  che  siamo  stali  costretti  a suggel- 
lare due  volle  col  nostro  sangue.  Se  si  vuol  tornare 
a ventilar  quel  trattato  , sarà  un  conio  nuovo  da 
aprirsi  ; ancorché  quella  prima  querela  della  rivo- 
luzione , in  cui  non  fummo  noi  gli  aggressori , sia 
stala  giudicala  su  lauti  campi  di  battaglia,  noi  uon 
temeremo  di  prescntarvici  un'altra  volta. Non  vedo 
altro  fuor  di  Genova  che  noi  abbiamo  acquistato 
dopo  il  trattato  di  Luncville. 

Alessandro.  Genova  , poi  V Italia  , alla  quale 
avete  dato  una  forma  di  governo  che  la  mette 
sotto  le  vostre  leggi. 


Savary.  Al  primo  punto , sire  , posso  rispon- 
dere che  abbiamo  preso  Genova  a malgrado  no- 
atro. 

Alessandro.  Chi  vi  ci  obbligava  ? 

Savary.  La  sua  posizione , la  sua  situazione 
morale  e fisica.  Vostra  maestà  aiuterebbe  errata  se 
supponesse  che  un  calcolo  d’ interesse  o d’ambizio- 
ne avesse  condotta  1’  unione  di  Genova  colla  Fran- 
cia. Correa  lungo  tempo  da  che  Genova  non  avea 
più  altro  che  i suoi  palazzi  di  marmo;  correa  lungo 
tempo  da  che  quella  repubblica  vivea  su  capitali 
acquistali  in  un  commercio  altra  volta  considera- 
bile, ma  pressoché  annullato  di  poi  per  la  debolez- 
za d’  un  governo  che  non  potea  più  proteggere  la 
sua  navigazione  nemmeno  contra  i Barbareschi  ; 
sotto  questo  aspetto  ella  si  trovava  ad  un  punto 
medesimo  con  Venezia.  Prima  del  nostro  ingresso 
in  Italia  Genova  non  avea  più  che  il  suo  nome  e la 
sua  antica  riputazione;  il  suo  porlo  diveniva  nullo 
per  essa  grazie  al  blocco  degl'  Inglesi  che  avevamo 
esclusi  dal  frequentarlo.  Il  suo  territorio  era  quasi 
altrettanto  nullo  a fronte  dei  bisogni  della  sua  po- 
polazione, e poiché  le  uostre  dogane  ne  orlavano  le 
frontiere  , i Genovesi  si  vedevano  cinti  d' impacci 
da  tutti  i lati.  Aggiugnctc  che  la  bontà  del  suo 
porto  e l’ estensione  delle  sue  fortificazioni  alte  a 
contenere  un  esercito  l'assoggettavano  ad  avere  una 
guarnigione  straniera  spedila  colà  da  una  potenza 
di  primo  ordine  appena  la  guerra  fosse  principiala 
in  Italia.  Posta  cosi  fra  tutti  g fi  neon  venienti  della 
sua  situazione  , né  avendo  veruno  dei  vantaggi  ebe 
possono  derivare  dalla  protezione  di  una  grande  po- 
tenza , ella  doveva  o compiere  la  sua  rovina  o get- 
tarsi fra  le  braccia  di  un  protettore.  Domando  a 
vostra  maestà  qual  altro  poteva  es>ere  scelto  da 
quei  paese  per  evitare  gli  sconci  che  ho  allegati  ora . 
Noi  abbiamo  preso  Genova  col  suo  attivo  e col  suo 
passivo  : il  secondo  superava  il  primo.  N'c  è quindi 
risultalo  uo  carico  di  più  pel  nostro  tesoro  pubbli- 
co. Se  I'  unione  di  Genova  fosse  stata  un  calcolo 
d’ ambizione  non  si  sarebbe  tardato  tanto  a farlo  , 
perchè  uno  s’ accorge  sempre  di  quanto  è più  van- 
taggioso. Iu  tal  caso  , nei  nostri  diversi  accomoda- 
menti coll'Austria  ci  trovavamo  in  grado  d'inserire 
una  tale  stipulazione  , dalia  quale  1'  Austria  nou 
avrebbe  potuto  farci  prescindere.  Quanto  all'Italia, 
ho  un  argomento  anche  più  forte.  Essa  è intera- 
mente nostra  conquista  ; 1’  abbiamo  innaffiata  col 
nostro  sangue,  due  volle  ha  riacquistala  la  sua  li- 
bertà c la  sua  esistenza  pe'  nostri  sforzi.  Se  comin- 
ciò colf  adottare  una  forma  repubblicana  , lo  fece 
per  mettersi  in  armonia  colla  sua  potenza  conserva- 
trice. 1 due  successivi  suoi  cangiamenti  politici  so- 
no una  conseguenza  delf  interesse  che  l‘  associò  ai 
nostri  destini.  Essa  ha  le  stesso  leggi  , le  stesse  u- 
sanze  e gli  stessi  regolamenti  amministrativi  della 
Francia.  I due  paesi  si  sono  comunicate  a vicenda 
le  cose  che  hanno  credulo  dovere  adottare  delle 
scambievoli  loro  abitudini;  e se  per  ultimo  ITlalia 
ha  saputo  mettersi  sotto  la  protezione  d’  un  gover- 
no mooarrhico,  rome  lo  avea  fatto  la  Francia,  non 
doveva  ella  scegliere  un  monarca  poderoso  del  cui 
sostegno  abbisogna  sempre  uuo  stato  nascente? 
Nella  sua  posizione  la  sua  scelta  pendeva  unica- 
mente tra  la  Fraucia  c I'  Austria.  Noi  ci  eravamo 
battuti  dieci  anni  per  conquistare  , per  ingrandire, 
per  togliere  palmo  a palmo  V Italia  agli  Austriaci, 
per  darle  una  coslituzioue  ; dovevamo  noi  tollerare 
una  scelta  che  avrebbe  distrutta  l'opera  nostra?  Se 
l'Austria  non  ha  per  anche  dimesso  il  pensiero  del- 
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r Italia,  noi  ci  balleremo  di  nuovo  per  questa  crii- 1 
sa  , e fio  essa  lo  ha  dimesso  di  buona  fede  , poco  le 
rileva  il  modo  eoo  cui  l' Italia  è governala.  Quanto 
a questa  , poteva  essa  , avendo  bisogno  d’  un  pro- 
tettore , non  rimettere  con  fiducia  i suoi  destini 
nelle  mani  del  suo  fondatore  e del  suo  rigeneratore 
interessalo  più  di  nessuno  alla  sorte  de'  paesi  che 
sono  stati  la  culla  della  sua  gloria  ? L’ imperatore, 
inviandomi  presso  vostra  maestà  , era  ben  lontano 
doirimmaginarsi  che  la  guerra  potesse  avere  la  sua 
origine  da  quislioni  di  tal  natura  ; se  esse  nc  sono 
il  motivo , non  solo  non  prevedo  la  possibilità  di 
fare  la  pace  , prevedo  al  contrario  una  guerra  per- 
petua. 

Alessandro.  Non  è questa  la  mia  inteoiione , c 
se  quella  del  vostro  padrone  è Ule  che  ognuno  pos- 
sa trovarci  la  sua  sicurezza  , accoppierà  alle  sue 
immense  imprese  la  gloria  più  grande  di  tutte  le  sue 

{fiorie,  quella  di  aver  messo  un  termine  a tante  ca- 
amità  col  sagrifiearc  qualcuno  de'vanlaggi  ai  quali 
poteva  pretendere  ; e vado  persuaso  che  non  si  mo- 
strerà insensibile  alla  riconoscenza  di  cui  sarebbe 
lo  scopo  se,  mosso  dai  principi i della  moderazione, 
rinunzicrà  a quello  che  avrebbe  potuto  ottener  colla 
forza. 

Savary.  Gli  riferirò  esattamente  quanto  vostra 
maestà  mi  fa  V onore  di  dirmi  ; ma  la  prego  con- 
siderare clic  è questa  la  terza  volta  in  cui  trattia- 
mo coll’  Austria  ; che  nella  seconda  transazione  , 
quando  potevamo  molto,  abbiamo  messo  per  unico 
patto  la  ratificazione  della  prima.  Se  questa  volta 
ci  teniamo  ancora  agli  stessi  patti , chi  ne  guaren- 
tisce che  , alla  prima  opparcuza  di  un* occasione 
favorevole , nou  si  torni  di  nuovo  su  la  qublionc 
medesima  ? 

Alessandro.  Per  questo  bisogna  adottare  idee 
ragionevoli  e rinunziare  ad  uua  domiuozioue  che 
inquieta  tutti  i vostri  vicini. 

Savary.  Si  tratta  dunque  di  rivedere  tutto  ciò 
che  è stato  fatto  da  dieci  anni  in  qua  ? Ora  se  ci 
si  domanda  ciò  nella  posizione  in  cui  siamo  , (he 
cosa  ci  sarebbe  stato  imposto  se  fossimo  stati  vin- 
ti ? Noi  dobbiamo  per  conseguenza  profittare  dei 
favori  della  fortuna  e far  domande  proporzionate  a 
quelle  che  in  caso  di  disgrazia  ci  sarebbero  state 
fatte.  Non  siamo  noi  quelli  che  abbiamo  suscitata 
o cominciala  la  guerra  ;ci  è stata  felice;  non  tocca 
n noi  a sopportarne  le  spese  , e son  ben  persuaso 
che  T imperatore  non  acconsentirà  a questo. 

Alessandro.  Tanto  peggio,  perché,  a malgrado 
della  stima  particolare  in  cui  tengo  i suoi  (aleuti  o 
del  desiderio  che  ho  di  potermegli  ben  tosto  ravvi- 
cinare . mi  costrignerà  od  oidiuare  ai  miei  soldati 
di  faro  il  loro  dovere. 

Savary.  Ciò  potrà  essere  spiacevole;  ma  non 
saremo  venuti  si  di  lontano  per  evitar  I occasione 
di  dar  loro  una  prova  della  nostra  stima.  Questa 
prova  non  diminuirà  , lo  speriamo  , la  buona  opi- 
nione che  hanno  dovuto  dianzi  acquistare  di  noi. 
8e  ciò  dovesse  essere  , prego  vostra  maestà  a con- 
siderare che  non  sono  venuto  presso  di  lei  come 
un  osservatore;  c qual  dolore  mi  darebbe  se,  usan- 
do della  sua  potenza,  vostra  maestà  mi  trattenesse 
ani  privandomi  per  tal  modo  dell' occasione  di  a- 
dcrnpicre  il  mio  dovere  ove  gli  eserciti  debbouo  ci- 
mentarsi di  nuovo. 

Alessandro.  No,  no;  vi  do  la  mia  parola  che 
non  sarete  trattenuto  e che  verrete  ricondotto  al 
vostro  campo  in  questa  sera  medesima. 

« Cosi  terminò  la  conversazione  ; l' imperatore  , 
rimettendomi  la  risposto  alla  lettera  ch'io  gli  ateo 


presentala  e tenendo  tempro  vólto  in  giù  il  sopra- 
scritto  , mi  disse  : Ecco  qui  la  mia  risposta  ; il 
svpratcritio  non  parla  della  qualificazione  eh’  egli 
ha  assunta  da  poi.  Non  metto  imjwrtansa  a simili 
bagattelle  ; ma  ciò  i una  regola  di  etichetta  ; la 
cangerò  con  tutto  il  piacere  appena  egli  me  ne  som- 
ministrerà l'  occasione. 

« Lessi  il  soprascrìtto  che  portava  queste  parole: 
Al  cavo  del  governo  francese. 

• Gli  risposi  : Vostra  maestà  ha  ragione  ; ciò 
non  può  essere  altro  che  mia  regola  d' etichetta  ; e 
l' imperatore  non  la  giudicherà  diversamente.  Co- 
me generale  in  capo  dell  esci  cito  cf  /(aita,  coman- 
data già  a più  d’ un  re;  contento  e felice  del  suf- 
fragio de’  Francesi , trova  soddisfazione  nell'es- 
sere riconosciuto  zolianfo  da  essi  ! ATondimcno 
gli  renderò  conto  delle  ultime  parole  di  vostra  mae- 
stà. » 

(IOj  Presento  qui  tutti  i documenti  importanti 
che  precedettero  la  battaglia  d’  Austerlitz.  Ecco  il 
curioso  biglietto  autografo  scritto  da  Alessandro  a 
Napoleone. 

« Signore  , ho  ricevuto  con  molta  riconoscenza 
la  lettera  recatami  dal  generale  Savary  e m'af- 
fretto a ringraziarvene  distintamente.  Non  ho  al- 
tro desiderio  fuor  quello  di  vedere  la  pace  dell'Eu- 
ropa stabilita  lealmente  su  basi  ragionevoli.  M'au- 
guro ad  uo  tempo  l'occasione  di  poter  contribuire 
personalmente  a cose  di  vostro  aggradimento  ; 
vogliate  accogliere  le  proteste  di  tal  mio  senti- 
mento siccome  quelle  della  mia  più  alta  considera- 
zione. » 

Una  tal  nota  portava  il  soprascritto:  Al  capo  del 
governo  francese. 

Per  raggiugnerc  una  seconda  volta  l’ intento  di 
vedere  Alessandro , il  generale  Savary  avea  scritta 
la  seguente  lettera  al  prìncipe  Czartorisky. 

• Principe,  appena  uscito  de'posti  avanzali  rus- 
si , ci  sono  entralo  di  nuovo  quale  incaricato  di  una 
comunicazione  verbale  da  farsi  a sua  maestà  P im- 
peratore di  Russia  ; essa  è di  tal  natura  da  dovere 
andar  accompagnata  da  spiegazioni  che  credo  di 
non  dover  porre  in  carta  ed  alle  quali  non  credo  che 
vostra  eccellenza  possa  assumersi  la  malleveria  di 
rispondere  o di  portare  impedimento  col  vietarmi 
1’  accesso  presso  V imperatore.  Ad  ogni  buon  fine  , 
pongo  agli  atti  la  lettera  che  ho  l'onore  di  scriver- 
le. affinchè  in  tutti  gli  eventi  non  possano  venirmi 
imputate  le  conseguenze  contingibili  d’  un  rifiuto 
dato  alla  mia  inchiesta. 

« Sono  ec. 

« Generale  Savary.  » 

Ecco  qual  fu  Ja  natura  del  secondo  abboccamento 
avvenuto  Ira  il  generale  Savary  cd  Alcssandru.(/faj>- 
jtorto  a Napoleone.  ) 

• Appena  entralo  P imperatore  mi  chiese  qual 
fosse  la  commissione  di  cui  ero  incaricato. 

Savary.  Sire  , ho  riferito  fedelmente  all'  impe- 
ratore quanto  vostra  maestà  mi  ha  fatto  1‘  onore  di 
dirmi  ieri.  L'  imperatore  mi  ha  incaricato  di  por- 
tarmi nuovamente  presso  la  maestà  vostra  per  farle 
conoscere  il  desiderio  eh’  egli  ha  di  vederla.  I*er 
conseguenza  le  propone  quest'oggi  un  abboccamen- 
to su  la  liuea  frapposta  tra  i due  eserciti.  L’impe- 
ratore si  uniformerà  ai  desidcrii  della  maestà  vostra 
circa  P ora  , il  luogo  , il  numero  delle  persone  da 
cui  ciascuno  dei  sovrani  dovrà  essere  accompagna- 
to. Premette  a ciò  un'  unica  condizione  : che  si 
convenga  cioè  tacitamente  d'  un  armistizio  di  ven- 
tiquallr'  ore  io  tale  occasione.  Vostra  maestà  valu- 
terà da  sé  stessa  la  sincerità  delle  iulcuzieui  del- 
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I imperatore , c potrà  persuaderai  come  egli  non  ab- 
bia feruti  motivo  di  temere  un  avvenimento  che 
forse  alcuni  uomini  inconsiderati  vorrebbero  affret- 
tare senta  inquietarsi  delle  cooseguenie  che  ue  po- 
tessero derivare. 

Alessandro.  Accogliere!  con  piacere  questa  op- 
portunità di  vedere  il  vostro  padrone  se  fossi  con- 
vinto che  le  sue  intenzioni  fossero  tali  qnali  me  le 
manifestate.  Ma  il  tempo  è troppo  breve  per  veder- 
ci quest’oggi.  Prima  d' arrendermi  ad  un  tale  ab- 
boccamento mi  bisognerebbe  vedere  il  re  dei  Roma- 
ni , che  trovasi  assai  distante  di  <^ui;  oltreché  è su- 
perfluo eh’  io  mi  metta  Io  colloqui  col  vostro  padro- 
ne se  non  debbo  ritornarne  soddisfallo. 

Savahv.  Ma  in  quali  mani  più  sicure  che  le  pro- 
prie può  la  maestà  vostra  affidare  ì propri  interes- 
si ? Mi  sembra  ch’ella  regolerà  assai  meglio  d'  un 
terzo  quanto  la  concerne  ; per  lo  meno  , nou  le  ri- 
marrà verun  motivo  di  sospetto. 

Alessandro.  Nel  mio  particolare  ho  un  gran  de- 
siderio di  vedere  il  mio  illustre  avversario  e dì  ter- 
minare tutte  le  differenze  che  cl  tengono  separati.. 
( Poi  , dojto  aver  cangiato  discorso  : ) Vi  farò  ac- 
compagnare da  un  mio  suddito  thè  possedè  Fiuterà 
mia  roiifidenza.  Gli  darò  una  commissione  presso  il 
vostro  padrone  ; fate  eh’ egli  lo  veda.  La  risposta 
che  questi  mi  porterà  sarà  ad  un  tempo  la  norma 
delie  mie  decisioni;  voi  vi  farete  molto  onore  se  ac- 
comodate tutte  queste  faccende. 

Savary.  Poiché  vostra  maestà  comonda  cosi, 
presenterò  al  mio  padrone  Li  persona  che  da  lei 
verrà  scelta;  ma  il  buon  successo  di  quanto  si 
desidera  da  vostra  maes  à dipenderà  molto  dal 
carattere  particolare  della  persona  che  verrà  spe- 
dita. 

Alessandro.  È il  principe  Dolgorouski,  mio  pri- 
mo aiutante  di  campo;  P uomo  in  cui  ripougo  mag- 
giore fiducia  , il  solo  eh*  io  possa  incaricare  di  una 
tal  commissione. 

« Lo  fece  chiamare  , mi  ritirai  intanto  che  Ales- 
sandro gli  dava  i suoi  ordini.  » 

Ecco  in  qual  modo  Napoleone  descrive  lutti  que- 
sti abboccamenti.  ( Racconto  di  Napoleone.  ) 

« Appena  saputo  che  l’ impira  (ore  de’ Russi  era 
arrivato,  l’imperatore  Napoleone  ovea  spedito  il  suo 
aiutante  di  campo  generale  Savary  per  complimen- 
tarlo. L’aiutante  fu  di  ritorno  nel  momento  in  cui 
l'imperatore  faceva  il  riconoscimento  dei  fuochi  del 
campo  notturno  del  nemico  posto  a Wischau.  Si 
mostrò  assai  soddisfatto  della  buona  accoglienza  , 
delle  buone  maniere  c de’  buoni  svilimenti  perso- 
nali dell'imperatore  di  Russia,  come  puro  del  gran- 
duca Costantino  che  gli  maoifestò  ogni  specie  di  sol- 
lecitudini ed  attenzioni;  ma  gli  fu  facile  il  compren- 
dere , in  forza  d’  abboccamenti  avuti  per  tre  giorni 
con  una  trentina  di  farfallini  soliti  ad  attorniare 
sotto  diversi  titoli  l’imperatore  di  Russia  , che  la 
presunzione,  l’ imprudenza  , l’ inconsideratezza  re- 
gnavano altrettanto  nelle  decisioni  del  gabinetto 
militare  quanto  aveano  prevalso  in  quelle  del  gabi- 
netto politico. 

« Un  esercito  condotto  in  tale  maniera  non  polca 
tardare  a cadere  iu  abbagli.  Il  disegno  formato  in 
uell'istanle  dall’ imperatore  Napoleone  fu  quello 
i aspettar  questi  abbagli  e di  cogliere  il  momento 
di  profittarne.  Diede  tosto  1’  ordiuc  della  ritirata  al 
suo  esercito;  la  effettuò  di  notte  tempo  , come  se 
avesse  in  realtà  sofferto  una  scontilta  ; presa  una 
buona  posizione  tre  leghe  più  addietro  , la  fece  con 
molla  ostenta/i  me  fortificare  c munire  di  batterie. 
Fece  proporre  un  abboccamento  all  imperatore  di 


Russia  che  gli  spedi  ilsuo  aiutante  di  campo  prin- 
cipe Dolgorouski.  Quest’  aiutante  potè  notare  come 
da  tutto  il  conleguo  dell’esercito  francese  trapelas- 
se circospezione  c timidezza.  Il  collocamento  delle 
grandi  guardie  , le  fortificazioni  che  si  facevano  in 
gran  fretta,  tutto  dava  a divedere  ali’  ululale  russo 
un  esercito  mezzo  sconfitto. 

• Centra  V uso  dell'  imperatore  Napoleone  , che 
Don  pone  mai  tante  cautele  nell’  ammettere  o rice- 
vere parlamentarii  al  suo  qnartier  generale,  questa 
volta  si  rese  egli  iu  persona  ai  posti  dellautiguordo. 
Dopo  i primi  complimenti,  V uliziale  russo  vollo 
mettere  in  campo  quistioni  politiche.  Decideva  su 
tutto  con  una  stroutatezza  difficile  ad  immaginarsi; 
vivea  nella  più  crassa  ignoranza  degl’interessi  del- 
I*  Europa  e della  posizione  del  cootincnte:  egli  era, 
in  somma  , un  giovine  trombettiere  deli’  Inghilter- 
ra. Parlava  all’imperatore  de*  Francesi  coti  quel- 
T arroganza  che  adopra  cogli  ufizialt  Russi,  da  lun- 
go tempo  irritati  dalla  sua  alterigia  e dal  suo  catti- 
vo procedere.  L’imperatore  ra tienile  tutta  la  sua  in- 
degnazione, c questo  giovane  il  quale  ha  acquistala 
una  vera  influenza  su  I*  imperatore  Alessandro  lor- 
nò  a luì  imbriacalo  dall’  idea  che  l’esercito  france- 
se stesse  su  1*  orlo  del  suo  precipizio.  Ognuuo  si 
convincerà  di  qnello  che  l’imperatore  ha  dovuto  sof- 
frire quo udo  saprà  che  sul  line  della  conversazione 
quel  giovinastro  gli  propose  di  cedere  il  Belgio  e di 
mettere  la  corona  di  ferro  sul  capo  de  nemici  più 
implacabili  della  Francia.  Tutta  questa  condotta 
dell'  imperatore  c del  suo  esercito  ottenne  il  suo 
scopo. Le  giovani  teste  che  dirigono  gli  affari  russi 
si  abbandonarono  smisuratamente  alla  naturala 
loro  presunzione. Non  si  trattava  più  di  battere  l’e- 
sercito francese,  ma  di  accerchiarlo  e farlo  prigio- 
niero ; le  precedenti  vittorie  dei  Francesi  pareano 
sol  dovute  a codardigiadrgli  Austriaci.  Si  assicura 
ciò  non  ostante  che  diversi  vecchi  generali  austria- 
ci per  l’ appunto  i quali  aveano  campeggiato  contro 
T imperatore  avvertirono  il  consiglio  su  1'impruden- 
za  d'  una  sì  cieca  fidanza  e cercarono  dimostrare  il 
pericolo  di  marciare  così  all’  impazzata  contro  un 
esercito  uve  si  contavano  vecchi  soldati  e ulizinli  di 
inerito  distinto.  Questi  dicevano  di  aver  veduto 
l’ imperatore  ridotto  ad  un  pugno  d1  uomini , in 
mezzo  alle  circostanze  le  più  difficili,  riacquistar 
la  vittoria  mediante  fazioni  tanto  più  rapide  quan- 
to inen  prevedute  c distruggere  eserciti  i più  nume- 
rosi ; soggiugneano  che  nel  caso  presente  i Russi 
non  aveano  nemmeno  ottenuto  alcuna  sorta  di  van- 
taggio; che  , al  contrario,  lutti  i fatti  d'armi  d’an- 
tiguardo  del  primo  esercito  russo  erano  stati  io  fj- 
vore  dei  Frauccsi  ; ma  a tutte  le  aozidclle  ragioni 
quella  gioventù  sconsigliata  opponeva  il  valore  di 
ottantamila  Russi,  l’entusiasmo  inspiralo  dalla 
presenza  del  loro  imperatore,  il  corpo  d'eletta  della 
guardia  imperiale  russa  e , ciò  che  probabilmente 
non  osavano  asserire,  il  loro  talento  di  cui  non  po- 
sano capacitarsi  che  gli  Austriaci  sconoscessero  la 
possanza.  • 

(il)  « L’ imperatore  al  grande  esercito- 

« Dai  campo  notturno,  1 dicembre  1805. 

■ Soldati , l’esercito  russo  si  presenta  dinanzi  a 
voi  per  vendicare  l’esercito  austriaco  d'Llma.  Sono 
que'  medesimi  battaglioni  che  avete  vinti  a llolla- 
brùnn  , e che  da  poi  avete  costaulcmeutu  inseguiti 
fin  qui. 

• Le  posizioni  che  noi  occupiamo  sono  formida- 
bili , e mentre  si  avanzeranno  per  accerchiare  la 
mia  ala  destra  , mi  presenteranno  il  fianco  eglino 
stessi.  Soldati , io  dirigerò  io  persona  lutti  i vostri 
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battaglioni  ; mi  terrò  lontano  dal  Fuoco  se  coll’  u- 
sato  vostro  valore  porterete  il  disordine  e la  con- 
fusione nelle  file  nemiche;  ma  ove  la  vittoria  fosse 
per  un  istaule  indecisa  , voi  vedreste  il  vostro  im- 
peratore affrontare  i primi  colpi,  perchè  la  vittoria 
non  potrebb’  essere  incerta  , sopra  tutto  iu  questa 
giornata  decisiva  per  l’onore  della  fanteria  france- 
se cui  va  tanto  connesso  l'onore  dell'Intiera  nazio- 
ne. Ognuno  si  guardi  dallo  sguarnire  le  file  sotto 
il  pretesto  di  condurre  fuori  del  campo  i feriti  e 
ciascuno  sia  ben  compreso  di  questo  pensiero  che 
bisogna  vincere  queste  coorti  stipendiate  dall’  In- 
ghilterra e concitate  da  essa  ad  un  si  accanilo  astio 
centra  la  nostra  nazione. 

• Questa  vittoria  terminerà  la  nostra  stagione 
campale  , e potremo  ripigliare  i nostri  quartieri 
U’  iuverno  ove  saranno  a raggiugncrci  i nuovi  eser- 
citi che  si  creano  nella  Frauda  ; in  allora  la  pace 
eh*  io  firmerò  sarà  degna  del  mio  popolo  , di  voi 
e di  me. 

« Napoleone.  » 

(12)  La  battaglia  d’Austerlitz  è stata  oggetto  di 
diversi  grandi  romponimenli  in  Francia  e in  Ger- 
mania. Nulla  bavvi  di  più  impressionante  della  de- 
scrizione che  ne  ha  data  il  generale  Augusto  Potici 
nello  Spettator  militare  del  maggio  1834.  Merita- 
no pure  dì  essere  consultale  le  interessanti  note 
fatte  dal  maresciallo  Soull  od  un  bulleltino  russo 
di  cui  parlerò  più  tardi.  Il  signor  maresciallo  Soull 
possiede  preziosi  documenti  su  quella  battaglia. 

(13)  La  storia  oon  consiste  in  una  sola  relazione; 
vuol  conoscerle  tutte;  mi  è pertanto  sembralo  utile 
pubblicare  il  rapporto  russo  intorno  alla  battaglia 
d'Austerlitz.  Il  rapporto  austriaco  è meno  compiu- 
to e quasi  privo  dì  specificazioni. 

Rapporto  unciale  tu  la  battaglia  d'Austerlitz 
spedito  all'imperatore  Alessandro  dal  generale  di 
fanteria  Kulusoff. 

• Poiché  vostra  maestà  imperiale  si  trovava  in 
persona  all’  esercito  nel  momento  della  battaglia 
dota  ad  Auslcrlitz  il  20  novembre  (2  demolire  ) 
dell’anno  scorso  centra  i Francesi , non  ho  creduto 
necessario  spedirò  a vostra  maestà  imperiale  un 
abbozzo  di  rapporto  su  le  principali  circostanze  di 
quella  giornata  campale,  perchè  volevo  spedirglie- 
ne una  relazione  specificata  sol  dopo  aver  ricevuti 
tutti  i rapporti  particolari  necessari  a tal  effetto. 
Ma  le  mosse  continue  dei  corpi  d'esercito  dopo  quel- 
la battaglia  non  nv'hanno  permesso  finora  di  rac- 
coglierli tutti.  Ciò  uon  ostante,  avendone  ora  adu- 
nala la  maggior  parte,  in ‘affretto  di  trasmettere  a 
vostra  maestà  imperiale  la  descrizione  della  batta- 
glia d’Austerlitz. 

« Conseguentemente  ai  temperamenti  adottati 
per  le  fazioni  offensive  del  nostro  esercito  , l’anli- 
guardo  comandato  dal  luogotenente  generale  prin- 
cipe Itagration  s'incamminò  il  14  novembre  (26)  in 
tre  divisioni  sopra  Wischau  occupato  da  quattro 
reggimenti  di  cavalleria  nemica.  Una  delle  nostre 
divisioni  lutea  la  strada  maestra  , le  due  altre  la 
fiancheggiavano  da  ciascun  lato  lungo  il  cammino. 
Il  nemico  vedendo  che  il  principe  Itagration  avea 
l'intenzione  di  avviluppare  Wischau  , abbandonò 
tosto  quella  città.  Quattro  squadroni  di  ussari  e 
due  reggimenti  di  Cosacchi  ebbero  l'ordine  di  at- 
taccare il  nemico  che  precipitosamente  si  ritirò , 
benché  quasi  tutta  la  sua  cavalleria  gli  fosse  venu- 
la iu  soccorso,  e benché  fosse  di  gran  lungn  supc- 
riore di  forze  alle  uoslre.  Inseguito  , incalzato  e re- 
spinto fino  a Rausuilz  , fu  ivi  raggiunto  da  nuovi 
soccorsi.  Allorché  il  principe  Bagratiou  si  trovò  di- 


nanzi a quella  posizione  con  l'antiguardo.  Io  collo- 
cò in  ordine  di  battaglia  sopra  le  alture,  doude  cof- 
l'elflcacia  della  sua  artiglieria  fece  lacere  le  batte- 
rie nemiche  dirette  contro  di  lui.  In  questo  mezzo 
la  guarnigione  nemica  rimasta  a Wischau  impedi- 
va il  procedere  innanzi  alla  prima  divisione  che 
continuava  su  la  strada  maestra.  Il  principe  Ba- 
gralion  ordinò  all’  aiutante  geucrale  principe  Dol- 
gorouski  d 'impadronirsi  di  Wischau  con  un  batta- 
glione del  sesto  reggimento  cacciatori  e del  reggi- 
mento di  moschettieri  di  Pskowisch.  Ciò  eseguitosi 
dopo  qualche  resistenza , i cento  soldati  e i quattro 
ufiziali  che  vi  si  trovavano  vennero  fatti  prigio- 
nieri. 

« La  sera , i bersaglieri  nemici , che  si  erano 
trincerati  nella  piccola  città  di  Rausnitz  , incomin- 
ciarono un  fuoco  vivissimo  contro  il  nostro  fianco 
sinistro  ; ma  l'aiutante  generale  principe  di  Dolgo- 
rouski , dopo  averli  respinti  con  due  battaglioni 
del  reggimento  moschettieri  d*  Archangelgorod  , 
s'impadrool  della  città  a malgrado  d'una  vigorosa 
resistenza.  Alla  domane,  18  novembre  (27),  tutto 
ì'aoUguardo  accampò  presso  Rausnitz.  Considera- 
bilissima fn  la  perdita  dei  nemico  in  occisi  e feriti; 
gli  furono  fatti  prigionieri  tre  ulìciali  e cinquecen- 
to soldati;  pochissima  in  vece  fu  la  perdila  dal 
canto  nostro,  nè  ci  mancò  un  solo  ufizialc. 

« Ne’ successivi  giorni  il  nostro  esercito,  fatta 
una  mossa  su  la  sinistra  di  Wischau , s'avvicinò  ai 
nemici  oltrepassando  Auslcrlitz.  Veduta  questi  l'im- 
possibilità di  evitare  una  battaglia  , cercarono  di 
fortificare  le  loro  posizioni  ed  occuparono , tra  la 
notte  del  19  e 20  novembre  ( 1 e 2 decembrc  ) , al- 
cuni de’ villaggi  pei  quali  dovevamo  passare.  Nella 
notte  medesima  l’esercito  nemico,  forte  di  ottanta- 
mila uomini,  ricevè  ancora  un  rinforzo  di  tre  divi- 
sioni, ciò  che  lo  rendea  doppio  iu  numero  al  nostro. 

« S’affaccendò  iu  oltre  tutta  la  notte  a mettere  la 
maggiore  e la  miglior  parte  delle  sue  soldatesche 
presso  Pratzcn,  ove  sospettava  trovare  il  centro  del 
nostro  esercito. 

« Il  20  nov  embre  ( 2 decembrc  ) , a sette  ore  del 
maltiuo , uscivamo  delle  nostre  posizioni  presso 
Auslcrlitz.  Trovavasi  all'ala  sinistra  il  generale  di 
fanteria  conte  di  Buxbowden  ; io  era  al  centro  colla 
quarta  colonna. 

« La  prima  , posta  sotto  gli  ordini  del  luogote- 
nente generale  Doctorow  , marciò  sul  fianco  sini- 
stro d'Arges  tenendo  la  via  di  Telnitz  col  fine  di 
occupare  questo  villaggio,  poi  difìlarc  verso  gli  sta- 
gni che  si  trovano  su  la  diritta.  Appena  la  prima 
colonna  avrebbe  passate  le  gole  situate  presso  Tcl- 
nitz,  la  cavalleria  del  fcld-marcsciallo  Kicnmaycrsi 
sarebbe  portata  avanti  sopra  Menù/  e avrebbe  pre- 
so posizione  su  la  pianura  fra  quelle  gole  e gli  sta- 
gni per  proteggere  iu  tal  modo  le  spalle  di  tutte  le 
colonne. 

• La  seconda,  coniandola  dal  luogotenente  gene- 
rale conte  di  Langcron  , marciò  sul  fianco  sinistro 
per  forzare  la  valle  situala  fra  Sokolnilz  c Telnitz. 

• La  terza,  posta  sotto  gli  ordini  del  luogotenen- 
te generale  Pr/ibyscbewsky , marciò  sul  fianco  si- 
nistro in  tutta  vicinao/a  del  castello  di  Sokoluitz  , 
donde  le  teste  delle  tre  colonne  si  avanzarono  , fra 
Sokolnitz  c lo  stagno  di  sinistra  , verso  quello  di 
Robolnilz. 

« La  quarta,  condotta  dal  generale  austriaco  feld- 
maresciallo Kollowratb  , dov  eva  egualmente  passa- 
re sul  fianco  siuislro  in  quel  luogo  e collocare  la 
sua  testa  di  colouua  nella  stessa  dircziuue  delle  pri- 
me tre. 
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• Per  tal  modo  le  teste  delle  quattro  colonne  pre- 
sentavano una  grande  fronte.  Alla  prima  era  stato 
dato  l'ordine  di  occupare  la  foresta  di  Tura»  sa  la 
sinistra  e di  operare  un  assalto  decisivo  su  l’ala  de- 
stra del  nemico,  intaotochè  l'nntiguardo  del  gene- 
rale Bagration,  sostenuto  dalla  cavalleria  , cerche- 
rebbe di  guarnire  di  batterie  le  alture  poste  al  di  là 
della  valle  di  Dwarasrhna. 

« 1 1 feld-maresciallo  austriaco  principe  di  Lichleti- 
slcin  comandata  l’intera  cavalleria. 

a II  corpo  di  sna  altezza  imperiale  il  gran  duca 
e c/arovitz  dovea  prender  posizione  dietro  Blasco- 
wiiz  a Krtrg , e far  puntello  alla  cavalleria  del  prin- 
cipe di  Lichlensleiu  e alla  sinistra  dcll'antiguardo 
del  principe  Bagration. 

« A seconda  di  tale  disegno,  la  prima  colonna 
scesa  dalla  montagna  attraversò  verso  le  otto  del 
mattino  il  villaggio  d’Argesl  e dopo  un  ostinato 
combattimento  costrinse  il  nemico  a ritirarsi  su 
quello  di  Tcluilz  , ove,  lasciati  i bersaglieri  e una 
parte  di  fanteria  , si  collocò  dietro  al  rimanente 
de'  suoi  corpi  d'esercito. 

« Un  battaglione  del  settimo  cacciatore  avendo 
ricevuto  l’ordine  di  scacciarlo  da  quel  villaggio,  fu 
spedita  una  brigata  per  sostenere  quel  battaglione; 
essa  contraccambiò  col  nemico  un  fuoco  vilissimo 
di  moschctlcria  ; ma  vedendo  che  la  linea  avversa- 
ria s'andava  rinforzando  sempre  di  più , piombò  fi- 
nalmente sov ressa  ad  assalto  di  baionetta,  la  scon- 
fisse e mise  in  fuga,  li  nemico  ratleunc  i fuggitivi 
e,  fattili  sostenere  da  alcuni  reggimenti,  e ritorna- 
to l'ordine  fra  essi , assali  di  fronte  gli  Austriaci  e 
li  sbaragliò.  Così  il  novello  reggimento  d’Inger- 
inauland  rimase  sgominato.  Il  geuerale  di  fanteria 
conte  di  Buibowdcn  , immantinente  accorso,  impe- 
dì l’ulteriore  fuga  del  reggimento  sconfitto,  lo  rior- 
dinò, lo  costrinse  a progredire  di  nuovo  conira  il 
nemico,  lo  quel  momento  il  fuoco  divenne  genera- 
le su  tutti  i punti  delle  colonne.  Invano  il  nemico 
si  rinforzava  con  sempre  fresche  colonne;  invano 
raddoppiava  la  sui  resistenza;  il  numero  de’  suoi 
soldati  fu  obbligalo  a cedere  al  valore  e all'Impe- 
tuoso ardimento  dei  reggimenti  russi. 1 Francesi  fu- 
rono per  la  seconda  volta  battuti  e fugali.  La  no- 
stra prima  colonna  s’impossessò  deJ  villaggio  di 
Telnitz  e delle  gole,  al  di  là  delle  quali  vcuue  po- 
sto un  battaglione  con  due  cannoni  sopra  le  alture, 
a fine  di  coprire  il  fiauco  sinistro.  Gli  altri  batta  - 
glioni, giusta  i concerti  stabiliti,  si  portarono  so- 
pra Turas,  o su  la  foresta  di  Turas. 

• 1 nemici  respinti  si  riordinarono  nuovamente 
e,  dopo  aver  ricevuti  riuforzi , piombarono  con  vi- 
cità  so  la  prima  colonna;  ma  anche  questa  volta 
rimasero  sbaragliali  compiutamente;  c la  uostra  co- 
lonna, che  eseguì  esattamente  le  disposizioni  pre- 
stabilite, diede  caccia  senza  posa  al  nemico  già  per 
la  terza  volta  battuto. 

« Senza  badar  punto  a]  pericolo  che  ne  minac- 
ciava il  fianco  destro,  l’inimico  diresse  tutta  la  sua 
attenzione  sul  centro  del  nostro  esercito,  contro  cui, 
come  è stato  detto  di  sopra  , avea  situalo  il  mag- 
gior nerbo  delle  sue  forze.  Venne  staccato  dalla 
quarta  colonna  il  luogotenente  colonnello  Monach- 
tin  con  due  battaglioni  dei  reggimenti  Nowogo- 
rod  e Apscheron  , perchè  occupasse  il  villaggio  po- 
sto innanzi  a quella  colonna,  mentre  essa  incomin- 
ciava ad  ordinarsi  in  battaglia.  Ma  que'due  batta- 
glioni non  erano  per  anche  riusciti  a penetrare  nel 
villaggio,  allorché  furono  d'improvviso  sbaragliati 
da  uu  corpo  con&idirabilo  di  Francesi  che  vi  si  era 
situato.  Vennero  in  oltre  insegniti  sul  fianco  sini- 


stro della  colonna  da  un  altro  corpo  più  conside- 
rabile che,  parimente  d’improvviso,  raggiunse  {ver- 
sino il  nostro  fianco. 

« Appena  m'accorsi  che  il  disegno  del  mio  ne- 
mico era  quello  d'impadronirsi  delle  allure  poste 
dietro  di  noi  e di  assalirci  alle  spalle  dopo  averne 
tagliata  la  ritirata  , diedi  ordine  a 1 corpo  di  riser- 
va , composto  di  soldati  austriaci  che  si  trovava 
dietro  alla  quarta  colonna,  di  mettersi  dì  fronte  di- 
nanzi al  fianco  sinistro  e ratteoere  l'impelo  del  Do- 
nneo. 

« Quel  corpo  di  riserva  prese  infatti  la  posizione 
che  gli  era  stala  assegnata,  ma  ritiratosi  alle  pri- 
me scariche  nemiche  , lasciò  scoperto  il  fianco  del- 
la colonna.  Il  nemico  fu  sollecito  di  marciare  una 
seconda  volta  sul  nostro  fianco,  di  munirsi  ancora 
di  nuovi  rinforzi  e di  piombare  su  noi  con  nn  as- 
salto il  più  vivo  c il  più  disperato,  durante  il  qua- 
le la  nostra  colonna  sì  vedeva  incessantemente  co- 
stretta a battersi  con  nuovi  corpi  d’esercito  france- 
se che  le  venivano  sempre  a fronte. 

« In  questo  mezzo , il  generale  feld-maresciallo 
principe  di  Liehteustein  ordinò  al  luogotenente  ge- 
nerale Essen  d’attaccare  con  la  sua  cavalleria  quel- 
la dell’inimico  , ehe  , sostenuta  da  alcune  colonne 
di  fanteria,  mostrava  di  voler  assalire  di  fianco  il 
corpo  di  sua  altezza  serenissima  il  gran  duca  e cza- 
rowilz.  L'ordine  del  generale  principe  di  Lichlcn- 
slein  venne  perfettamente  eseguito.  La  cavalleria 
nemica,  impotente  a resistere  a mal  grado  di  lutti 
i suoi  sforzi,  prese  disordinatamente  la  fuga  dopo 
aver  patita  una  coosidcrabilc  perdila. 

« Il  reggimento  degli  ulani  di  sua  altezza  im- 
periale fin  dal  principio  di  questa  fazione  avea  rot- 
ta ad  assito  di  sciabola  la  linea  nemica  ed  inse- 
guiti i fuggitivi  che  trovavano  per  ogni  dove  la 
morte.  Ma  il  suo  estremo  ardore  contribuì  in  ap- 
presso alla  sua  perdita  , perchè , uon  contento  alla 
compiuta  sconfitta  del  nemico,  proseguì  a dargli  la 
caccia  finché  raggiugnesse  nella  sua  fuga  le  co- 
lonne stesse  della  sua  fanteria;  allora  il  predetto 
reggimento  fu  accolto  da  una  scarica  a mitraglia 
d oltre  a trenta  pezzi  di  cannone  che  lo  mise  in  dis- 
ordine e lo  costrinse  alla  fuga  con  perdita  consi- 
derabile di  gcute. 

« Convinto  da  queste  circostanze  che  11  nemico, 
più  forte  di  noi  su  lutti  i punti  , si  sarebbe  tiual- 
ineutc  impadronito  di  latte  le  posizioni  vantaggio- 
se, considerai  come  assolutamente  indispensabile 
la  ritirata  dei  nostri , e senza  perder  tempo  ne  di- 
ramai l’ordine  a tutte  quante  le  colonne. 

« Mentre,  conforme  a tale  ordine,  le  nostre  colon- 
ne seconda,  terza  e quarta,  non  meno  dei  reggimen- 
ti Fanogorcy  e Raschkjr , si  ritiravano  , c mentre 
nello  stesso  tempo  il  nemico  s’impadroniva  delle 
alture,  sua  altezza  imperiale  il  gran  duca  e czaro- 
witz  condusse  la  guardia  di  vostra  maestà  imperia- 
le posta  sotto  ai  suoi  ordini  per  attaccare  il  nemico 
e arrestarne  l’impeto.  L’ intrepidezza  con  cui  la 
guardia  si  precipitò  su  i soldati  francesi  e il  valore 
esemplare  di  tutti  i suoi  ufiziali  gettarono  la  con- 
fusione nelle  file  del  nemico  che  fu  sgominato  e 
sconfitto  ad  assalto  di  baionetta.  Non  solamente  la 
nostra  cavalleria  ruppe  quella  cavalleria,  ma  piom- 
bò persioo  su  le  sue  colonne  di  fanteria,  delle  quali 
fece  un'orribile  strage;  il  reggimento  delle  guar- 
die a cavallo  prese  loro  una  bandiera  che  venne  osti- 
oalissimamcnte  difesa. 

« Il  luogotenente  generale  principe  Bagration 
avea  ricevuto  l’ordine  di  mantenere  la  sua  posizio- 
ne di  Posorscbilz  fintantoché  il  generale  di  fanteria 


206  CAP.  DBCIMOTBRXO  MOSSA  IH  MORAVI  A.  BATTAGLIA  Ii’aUSTERLITZ 


conte  di  Baibovden  avesse  presa  alio  spalle  1’  ala 
destra  nemica  ; ma  non  fu  possibile  raggiugnere  un 
tale  intento,  perchè  il  nemico  lo  prevenne  assalen- 
do con  un  corpo  considerabile  il  suo  fianco  sinistro 
e la  cavalleria  del  iuogoteneote  generale  L'warow 
che  era  stata  posta  li  per  proteggere  quel  fianco;  il 
che  obbligò  il  generale  principe  Bagration  a por- 
tarsi con  tutto  l’antiguardo  in  soccorso  del  suo 
lìanco  sinistro.  Continuò  quivi  la  battaglia  sema 
interninone,  nè  si  ritirò  se  non  quando  ebbe  l'or- 
dine di  riunirsi  coll'ala  siuistra  ad  Austerlitz.  La 
cavalleria  posta  sotto  il  comando  del  luogotenente 
generale  L'warow,  incalzata  dalla  cavalleria  nemi- 
ca. ben  superiore  di  numero  e sostenuta  in  oltre 
dalle  sue  colonne  di  fanteria  , la  respinse  ciò  non 
ostante  più  d'uria  volta  ; ma  si  trovò  anch'osa  co- 
stretta a cedere  alla  superiorità  del  numero  e ad 
occupare  un'altura  che  per  altro  consertò  fino  a 
sera.  Tal  fazione  protesse  la  ritirata  del  fianco  de- 
stro della  dir  isione  del  generale  principe  Bagration. 

■ Cosi  tcrmiuò  la  battaglio  generale  del  20  no- 


vembre (2  decembreì , durante  la  quale  i soldati 
russi,  incoraggiali  dalla  presenza  di  vostra  maestà 
imperiale,  hanno  dato  nuove  prove  del  loro  vaioree 
della  loro  intrepidezza.  Eglino  rimasero  lino  a mez- 
zanotte alla  presenza  del  nemico  che  non  osò  rln- 
oovellare  l'assalto.  Allora  ebbero  l’ordine  di  met- 
tersi io  cammino  su  la  strada  delfCngheria.  In  to- 
talità, dietro  1 calcoli  i più  esatti,  la  uostra  perdila 
fra  morti  e prigionieri  con  monta  a più  di  dodici- 
mila uomini. 

■ Quella  del  nemico  al  contrario  , secondo  tutte 
le  notizie  avutesi , ascende  , cosi  in  morti  come  in 
feriti,  a circa  diriotlomiia  uomini.  Tal  perdita  non 
è da  mettersi  in  dubbio,  primo  a molilo  dei  suoi 
soldati  che  da  per  lutto  ofTrhauo  grandi  masse  alla 
nostra  artiglieria  , alla  nostra  mosebetteria  e alle 
nostre  baionette , in  secondo  luogo  perchè  le  sue 
prime  colonne  e,  in  più  d'un  punto,  le  sue  seconde, 
rimasero  compiutamente  sbaragliate  ed  inseguite 
ad  assalto  di  baionetta. 

« Kulusoff.  • 
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Posizione  degli  eserciti  dopo  la  battaglia  dì  Austcrlitz.  — Austriaci  partigiani  delia  pare.  — Il  principe 
Giovanili  di  I.ichteastcio.— Inchiesta  d’un  abboccamento.— Fraucesco  li  e Napoleone. — Armistizio. — 
Ritirata  dei  Russi. — Il  generale  Sa  vary  e V imperato  re  Alessandro. — Armistizi!. — Napoleone  a So  Ime  n- 
brunii.  — Negoziazioni  colla  Prussia. — Trattato  particolare.  — Timori  inspirati  al  signor  di  Hong- 
wilz.  — Posizione  del  signor  di  Hardenberg. — Trattalo  di  sussidii  coll' Inghilterra.  — Trattato  di 
Presburgo.  — Cessioni  e perdite  fatte  dalla  monarchia  austriaca. — La  Ratiera  e il  Wurlemberg  eret- 
ti ìq  regni.  — Partito  d una  lega  di  famiglia.—  Prima  idea  della  confederazione  del  Reno.  — Par- 
tito di  feudalità  e di  nobiltà.  — Napoleone  a Monaco.  — Nozze  tra  Eugenio  fìeaukarnaii  e Amalia 
di  Ratiera. 


3 BECEMBBE  1805  — 15  GENNAIO  1806* 


La  battaglia  d' Austcrlitz  , luminoso  Tatto 
d’ armi  per  1'  esercito  francese  , non  decidca 
la  quistione  della  guerra.  Immaginatevi  una 
monarchia  vigorosamente  architettata  , una 
lega  fortemente  tessuta  ; che  cosa  può  signi- 
ficare una  sola  battaglia  tanto  disputata  e si 
bene  affrontata  dall’  inimico  ? Austcrlitz  non 
poneva  un  termine  alla  stagione  campale  ; i 
Russi  c gli  Austriaci  aveano  sofferto  conside- 
rabili perdite,  ma  i Francesi  ne  aveano  [ialite 
di  grandi  ancor  essi;  formidabili  mezzi  rima- 
nevano agli  alleati,  onde  poteano  riacquistare 
la  loro  linea  ripiegandosi  su  i propri  rinforzi. 
lrn  corpo  prussiano  di  trentamila  uomini  che 
veniva  da  Breslavia  concertava  gii  lo  suo 
mosse  guerresche  col  generale  russo  Buxhow- 
den  ; 1’  arciduca  Carlo  arrivava  sul  Danubio 
con  un  esercito  stupendo  , da  lungo  tempo 
agguerrito , e che  non  era  per  anche  stato 
compromesso.  Le  leve  in  massa  deH’Ungheria 
e della  Boemia  poteano  fornire  sussidii  su  tutti 
i punti,  e quanto  più  l'esercito  francese  inol- 
travasi  nell'interno  tanto  maggiormente  si  tro- 
vava allontanato  dai  suoi  soccorsi  e rinforzi. 

Nulla  oravi  pertanto  di  disperante  per  gli 
alleali  : vinti  , avrebbero  potuto  ricomparir 
con  onore  sopra  una  lizza  si  gloriosa  allora 
per  l'esercito  francese,  ma  che  aveano  si  va- 
lorosamente difesa.  Sul  campo  d'Austerlitz  i 
Russi  si  erano  comportati  da  prodi;  impegna- 
Capefigue  Voi.  II. 


tisi  in  mal  punto  per  essere  troppo  ansiosi  di 
combattere,  non  aveano  potuto  resistere  alle 
abili  mosse  di  Napoleone,  a quella  tattica  del 

Frimo  capitano  del  mondo.  Ma  la  sorte  del- 
armi  è capricciosa  ; la  vittoria  , infedele 
compagna , polca  volare  dall’  uno  all’altro 
stendardo  ; « perchè  non  sarebbesi  tentato 
uno  sforzo  novello!  » C03I  ragionavano  i Rus- 
si e la  briosa  nobiltà  che  attorniava  l'impe- 
ratore Alessandro  ; questa  non  disperava  che 
la  vittoria  non  ritornasse  sotto  lo  sue  tende. 
Ma  gli  Austriaci  erano  più  profondamente 
sgomentati  dal  sofferto  disastro  ; dominati 
dall'influenza  d'una  fazione  possente  nel  de- 
siderare la  pace,  aveano  fatto  la  guerra  sotto 
l’impulso  di  questa  idea  e a malgrado  di  lo- 
ro medesimi  ; nella  fallace  persuasione  che 
presto  o tardi  si  tratterebbe  la  pace  d’  una 
maniera  definitiva,  c che  in  tal  caso  era  inu- 
tile ogni  versamento  di  sangue , erano  svo- 
gliate le  loro  mosse. 

Ciò  spiega  la  maggior  parte  delle  fazioni 
militari  c gl'incidenti  di  quella  stagione  cam- 
pale. Il  principe  di  Licbtenstcin  , tanto  ac- 
carezzato da  Napoleone  , era  il  vero  rappre- 
sentante dei  partigiani  della  pace  ; Io  stesso 
arciduca  Carlo  , si  capace  di  ben  condurre 
una  guerra  , era  assai  contrario  ad  un  siste- 
ma di  lega  che  traeva  i Russi  sul  territorio 
, germanico  ; le  gelosie  nazionali  aveano  man- 

38 


Digitized  by  Google 


298 


CAriTOLO  DEClMOQrARTO 


dato  a ruolo  la  spedinone  del  1799  guidata 
da  Suvrarovr  ; ondo  la  presente  mal  combi- 
nata alleanza  ebbe  la  stessa  mala  sorte  dt 
quella  che  la  precedè  in  conseguenza  delle 
stesse  cagioni-  l governi  non  ci  possono  cen- 
tra queste  antipatie  nazionali  che  disgiungo- 
no invincibilmente  una  popolazione  dall'al- 
tra ; Dio  non  avea  creati  gli  Alemanni  per 
farne  altrettanti  ausiliarifagli  Slavi,  ma  per 
divenire  a questi  una  insuperabile  barriera. 

I partigiani  delta  pace  pertanto  dopo  la 
battaglia  d'Austerlitz  s'ingrossarono  ; li  rese- 
ro più  forti  le  speranze  e le  parole  lanciate 
abilmente  in  mezzo  ai  parlari  di  Napoleone. 
I generali  russi  ed  austriaci  si  gettarono  gli 
uni  su  gli  altri  la  colpa  degli  abbagli  com- 
messi, onde  Francesco  11  si  lasciò  dominare 
afTatto  dai  partigiani  della  pace  , caporione 
de  quali  era  il  principe  Giovanni  di  Lichten- 
stein.  Il  giorno  dopo  la  battaglia,  l'im|ierato- 
re  d'Austria  fece  chiedere  un  abboccamento 
a Napoleone  onde  arrestare  lo  spargimento 
del  sangue.  L'inchiesta  giugnea  nel  momen- 
to dell'ebbrezza  infusa  dalla  vittoria  e allor- 
ché il  vincitore  poteva  andare  gonfio  di  sé 
stesso  nel  suo  campo  notturno  (1)  ; avea  spe- 
rimentate tutto  le  gioie  d'un  luminoso  suc- 
cesso, l'intera  felicità  di  trattare  in  tutta  la 
maestà  della  sua  gloria  con  nemici  che  arca- 
no rifiutato  di  riconoscere  la  maestà  della 
sua  corona  ; la  battaglia  d'Austerlitz  gii  sem- 
brò il  più  bel  fatto  darmi  della  sua  vita  ; su- 
perbo del  proprio  esercito,  prima  che  il  sole 
andasse  a tuffarsi  nell'  immenso  mare  del- 
l'eternità fece  inserire  nell'ordine  del  giorno 
i nobili  ringraziamenti  ch'egli  indirigeva  ai 
soldati  per  avere  salutato  in  una  guisa  tanto 
luminosa  il  suo  avvenimento  al  trono  (2). 
Dicca  loro:  « Che  era  contento  di  essi  perchè 
ar  cano  ammantata  di  gloria  immortale  la  lo- 
ro aquila.  Quali  trofei  non  s'erano  riportati 
in  quella  giornata!  Una  fanteria  tanto  esal- 
tata non  aveva  potuto  ad  essi  resistere  ; in 
due  mesi  la  lega  era  disciolta;  da  lui , dal- 
l'imperatore, era  stato  difeso  degnamente  il 
diadema  che  il  popolo  gli  aveva  posto  sul  ca- 
po. Si  volta  strappargli  la  corona  di  ferro  ; i 
soldati  avevano  imparato  a conoscere  quanto 
fosse  più  facile  l'insultare  i Francesi  che  il 
vincerli.  » Parole  grandi  e romane  addirizza- 
te alla  posterità!  l'imperatore  parlava  della 
ce,  della  riconoscenza  chela  nazione avreb- 
professata  ai  prodi  mostratisi  cosi  grandi 
ad  Austcrlitz  ; tutti  avrebbero  potuto  allega- 
re con  orgoglio  quelle  rimembranze.  Poi , 
pensando  al  Dio  delle  battaglie  , Napoleone 
scrisse  dal  campo  d’onore  ai  vescovi  della 
Francia  per  domandare  un  Te  Dctim  in  ren- 
dimento di  grazie  alla  cosi  visibile  protezio- 
ne del  cielo  (3). 


La  gioia  era  dipinta  su  gli  occhi  dell’  im- 
peratore, furono  notate  por  ogni  dove  le  mu- 
nificenze di  cui  largheggiò  agli  ufiziali  e ai 
soldati  ; presasi  una  sollecitudine  affettuosa 
di  tutti  i feriti,  trascorrea  per  più  riprese  il 
campo  di  battaglia  coperto  de'  vecchi  suoi 
pretoriani  ; scendeva  egli  stesso  da  cavallo 
per  distribuire  loro  alcune  stille  d'acquavite, 
o per  essere  presente  alle  cure  praticate  su 
quei  valorosi.  Colali  scene  lasciavano  pro- 
fonde impressioni  nelle  anime  dei  soldati  ; 
tutti  serbavano  la  memoria  di  quella  benevo- 
lenza del  loro  imperatore  che  si  abbassava 
fino  alle  più  umili  sollecitudini  delle  ambu- 
lanze; più  d'uno  sguardo  moribondo  , vólto- 
si  verso  Napoleone  vittorioso  , parca  gli  di- 
cesse come  il  gladiatore  del  circo  caduto  a 
spirar  su  l'arena  : Ti  saluto  Cesare  ; (nuoto 
per  te  (4). 

11  3 deccmbre,  appena  levato  il  sole,  giun- 
se ai  posti  avanzali  il  principe  Giovanni  di 
Lichtenstein  chiedendo  un'udienza  dall'im- 
peratore. Francesco  li  avea  precisamente 
scelto  il  principe  Giovanni  perchè  lo  sapeva 
affatto  in  possesso  della  benevolenza  di  Na- 
poleone. Immediatamente  ammesso  entro  la 
sua  tenda , rimase  più  ore  in  colloquio  con 
lui;  tali  specie  d'intertcnimcnti  foimavano 
uno  dei  diletti  immensi  di  Napoleone  ; dolci 
e insinuanti  a vicenda  , austere  od  aspre  , le 
sue  parole  intendevano  a condurre  a buon 
termino  i fini  suoi  politici  con  tanta  arte  che 
era  ben  difficile  lo  scansarsi  dal  loro  presti- 
gio (5).  Che  cosa  gli  si  chiedeva?  Un  armi- 
stizio, una  sospensione  d armi.  Ma  quali  ne 
sarebbero  state  le  condizioni  ? Napoleone 
esagerò , con  quel  suo  fare  vivace  ed  aspro  , 
la  cattiva  posizione  degli  eserciti  russo  ed 
austriaco.  « Voi  volete  un  armistizio  ; ebbe- 
ne) bisogna  prima  di  tutto  che  i Russi  si  ri- 
tirino ; noi  tratteremo  separatamente  ; col- 
l'imperatore Alessandro  farò  una  pace  parti- 
colare , se  no  lo  batterò.  Quanto  alla  casa 
d'Austria , voi  dovete  sentire , principe , cho 
mi  vogliono  delie  guarentigie  perchè  non 
torni  a pigliare  le  armi  ; non  son  io  quello 
che  ha  principiata  la  guerra.  Ma  prima  di 
tutto  non  più  Russi , non  più  leve  in  massa 
nell'Ungheria  e nella  Boemia!  » 

Il  principe  di  Lichtenstein  difese  male  la 
causa  di  Francesco  11  ; cedè  su  tutti  i punti 
perchè  voleva  la  pace.  Da  quel  primo  giorno 
di  negoziazioni  da  non  credersi  , risultò  la 
sottoscrizione  d'un  armistizio  che,  senza  spa- 
rare un  moschetto  , metteva  in  poter  dei 
Francesi  Presburgo  , la  Carintia , la  Stiria  , 
Venezia  e la  Carniola  ; era  più  di  quanto  po- 
teva essere  dato  dalla  conquista  dopo  una 
serie  di  vigorose  stagioni  campali  ; i France- 
si dovevano  occupare  que'  posti  sino  alla  sol- 
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toscrizione  della  pace  definitiva  [6}.  In  com- 
penso di  tutti  questi  concedimenti,  il  princi- 
pe Giovanni  di  Liclitenstein  ebbe  l'onore  di 
ricevere  gli  elogi  di  Napoleone  ne'  suoi  bul- 
lettai ; vi  veniva  chiamalo  il  principe  illumi- 
nalo , il  vero  amico  di  Francesco  II.  Tal  si 
era  il  metodo  di  Napoleone:  ogni  qualvolta 
il  ministro  d’una  corto  straniera  gli  era  de- 
voto, lo  caricava  d'encomii;  resisteva  alla 
sua  politica?  faceva  attaccare  spietatamente 
da  tutti  i fogli  d’Europa  la  sua  vita  pubblica 
e privata  ; cosi  successivamente  si  è compor- 
tato col  conte  di  Cobcnzl , col  signor  di  Col- 
lorcdo  , col  barone  di  llardenberg  , perchè 
sostenevano  a spada  tratta  la  causa  de’  loro 
sovrani  e del  loro  paese.  Quanto  al  principe 
Giovanni  di  Lichtenstein  era  contento  di  lui, 
perchè  gli  ccdea  lo  migliori  posizioni  dell'au- 
striaca monarchia  ; lo  aveva  (irato  ai  propri 
fini  ; a quest'  unico  prezzo  ponea  lo  sue  lodi. 

Poiché  tutte  le  cose  furono  regolate  antici- 
patamente in  tal  modo.  Napoleone  acconsenti 
ad  un  abboccamento  con  Francesco  II  a fine 
di  ratificare  queste  clausole  in  un  trattalo  ; 
egli  aveada  lungo  tempo  desiderato  un  sitnii 
colloquio.il  suo  genio  si  manifestava  nel  suo 
conversare  vivo  e spiritoso  ; era  quasi  sicuro 
di  serbare  il  soprav  vento.  L'imperatore  Fran- 
cesco Il  era  desso  d'  una  tempera  da  lottare 
con  lui?  Ora  la  mano  ferrea  di  Napoleone  face- 
va in  pasta  i cranii,  ammolliva  le  volontà;  ora 
il  suo  accorgimento  accarezzav  a le  fibre  le  più 
ardenti , le  più  facili  ad  essere  eccitate  . sic- 
ché uscivate  dall'aver  parlato  con  lui  animato 
dalla  ferma  volontà  di  eseguire  tutti  i suoi 
ordini.  II  congresso  dei  due  imperatori  fu 
semplice  e pittoresco  ; Francesco  II  , come 
tutti  i principi  della  casa  d' Austria  , era  in- 
genuo; andava  a visitare  senza  fasto  un  altro 
imperatore  sotto  una  tenda  costrutta  di  stop- 
pia e legno  d’ abete  , presso  ad  un  fuoco  da 
campo.  Napoleone  avea  fatto  adunare  la  sua 
guardia  a cavallo  in  distanza  di  duecento 
passi  dalla  sua  tenda  ; mettea  qualche  osten- 
tazione nel  mostrare  in  mezzo  ai  propri  sol- 
dati il  suo  orgoglio  e la  sua  forza.  I rancc- 
sco  II  arrivò  nel  suo  calessc.scoi  tato  dalla  sua 
fedele  guardia  ungarica  che,  fio  dai  giorni 
della  grande  Maria  Teresa  , avea  sempre  il 
privilegio  di  seguire  i suoi  sovrani  e alle  for- 
tune c ai  disastri;  erano  venuti  al  suo  seguito 
alcuni  generali  curiosi  di  vedere  in  faccia  Na- 
poleone. Dal  canto  suo  l'imperator  de' Fran- 
cesi si  era  formato  un  corteggio  de’suoi  aiu- 
tanti di  campo,  giovani  e briosi  tificiali,  e dei 
favoriti  suoi  marescialli.  Questo  drappello 
stava  scaldandosi  al  fuoco  di  campo  intanto- 
chè  l' imperatore  Francesco  II  scendea  dal 
calesse  vostito  d'un  lungo  soprabito  grigio 
tutto  abbottonato  e tenendo  un  bastone  alla 


mano,  la  lunga  coda,  il  cappello  all'austria- 
ca ; tal  fu  la  pittura  che  no  fecero  i soldati 
della  vecchia  guardia  di  Napoleone  ne'  solda- 
teschi loro  parlari. 

L' imperatore  Francesco  II  aveva  un  anno 
iù  di  Napoleone  ; la  fisooomia  orane  grave, 
uona  siccome  quella  di  tutti  i monarchi  della 
casa  d'  Austria  ; Napoleone  s' affrettò  a cor- 
rergli incontro  ; i due  principi  s'abbracciaro- 
no ; l' alterigia  del  giovine  córso  dovè  glorifi- 
carsi allorché  il  capo  della  casa  di  Hab.-bur- 
go,  antica  quanto  la  Germania  , gli  diede  per 
la  prima  volta  il  titolo  di  mio  signor  fratello. 
Li  segui  un  cambio  di  parole  che  sono  passa- 
te alla  posterità.  uMi  duole,  disse  Napoleone, 
di  ricevervi  cosi;  ma  da  due  mesi  non  ho  al- 
tro palazzo.  » Francesco  II  gli  rispose  in  fran- 
cese col  suo  accento  un  poco  germanico  (7)  : 
« Voi  traete  si  buon  partilo  di  tal  privazione 
che  dovete  esserne  contento.  » Si  strinsero  la 
mano  e ben  tosto  il  colloquio  s'aggirò  su  lo 
quislioni  più  serie.  In  tutte  le  sue  parole  Na- 
poleone conservò  la  superioiità  incontrasta- 
bile di  uno  spirito  eminente  e d'  una  abilità 
italiana;  prese  di  fianco  tutte  le  difficoltà  esa- 
gerando i pericoli  della  Germania  , la  neces- 
sità di  separarla  dalla  Kussia  col  farle  una 
larga  parte  dei  brani  della  Turchia  ; spiegò 
tulio  quanto  egli  esigeva  dall’Austria  per  con- 
cludere con  essa  una  pace  durevole;  una  nuo- 
va divisione  di  confini  diveniva  indispensabile 
nella  Germania;  Napoleone  non  chiedeva  nul- 
la per  sè  , ma  po'  suoi  alleati.  L'  armistizio 
venne  confermato  in  tutti  i suoi  termini,  che 
era  quanto  si  voleva  da  Napoleone  ; lasciata 
la  cura  dei  particolari  al  signor  di  Tallcy- 
rand  (8),  si  contentò  di  discutere  la  quistiono 
su  le  generalità  , interpolando  parole  capaci 
di  far  impressione  su  lo  spirito  fidente  di  Fran- 
cesco II.  L' armistizio  dava  troppo  belle  po- 
sizioni all'esercito  francese  perchè  Napoleone 
fosse  disposto  a staccarsene.  Entrò  indi  col- 
l' imperator  d' Austria  nei  particolari  del  suo 
gabinetto  iutimo  ; fece  grandi  eucomii  alla 
lealtà  personale  del  monarca  austriaco;  disse 
che  i soli  suoi  ministri  aveano  compromesso 
Francesco  II  ; che  non  avrebbe  mai  avuto 
[race  se  non  lì  allontanava  da  sè;  indicò  come 
condizione  del  trattato  , come  pegno  di  buo- 
na amicizia , il  licenziamento  del  signor  di 
Cobcnzl  e l'allontanamento  del  signor  di  Col- 
lorcdo.  L'  imperatore  Napoleone  non  la  per- 
donava a nessuno  , nemmeno  alle  donne  ; 
permise  che  gli  sfuggissero  alcuni  propositi 
oltraggiosi  su  l' influenza  della  signora  con- 
tessa di  Colloredo  ; insistè  dunque  perchè  il 
nuovo  gabinetto  austriaco  fosse  composto  a 
seconda  delle  idee  c degl'interessi  della  Fran- 
cia. « Volete  voi,  sire,  gli  dicea,  che  un  trat- 
talo sia  condotto  a buon  termine?  Fatevi  dei 
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ministri  che  non  »ieno  nè  mestatori  nè  ven- 
duti all'  Inghilterra.  » Ciò  in  sostanza  era  un 
dirgli:  Abbiate  un  gabinetto  ligio  atta  Francia 
e spoglio  «T ogni  spirito  di  nazionalità.  Napo- 
leone si  preparava  cosi  una  paco  conclusa  a 
tutta  convenienza  del  proprio  comodo  , cac- 
ciava via  il  presente  ministero  austriaco  , gli 
spiriti  tenaci  che  poteano  fargli  opposizione; 
si  metteva  in  istato  di  adoperare  d' allora  in 
poi  in  Vienna  l' influenza  morale  ch'egli  de- 
siderava nell'interesse  del  suo  sistema,  quello 
di  progredire  vigorosamente  no' divisamenti 
concepiti  contra  la  Gran  Bretagna.  Dopo  il 
solenne  congresso  sotto  la  tenda  di  Auster- 
litz , Francesco  II  si  mise  affatto  in  balia  di 
Napoleone  , a tal  che  il  nobile  imperatore 
fu  costretto  privarsi  del  suo  amico , del  con- 
te di  Collorcdo  , coll'  allontanarlo  dagli  affa- 
ri  della  sua  monarchia  (9).  l'na  pace  separa- 
ta dovea  venire  stipulata  coll'Austria  ; l’al- 
leanza intima  con  Alessandro  era  rotta;  Fran- 
cesco II  con  una  lettera  autografa  avea  di- 
spensata la  Russia  dai  soccorsi  elio  ne  ri- 
traeva. 

Napoleone,  vedutosi  sicuro  dal  lato  dell'Au- 
stria, qual  contegno  era  per  assumere  rispetto 
ad  Alessandro?  Avrebb'egli  offerto  al  czar  un 
trattato  a ragionevoli  condizioni?  Napoleone 
non  era  senza  inquietudine  su  la  ritirata  dei 
Russi  che  polca  compromettere  diversi  corpi 
francesi  isolali  , e particolarmente  Ravousl  ; 
teneva  in  buona  opinione  l'ufìciale  e il  soldato 
russo  ; gli  avea  veduti  in  battaglia  ; l' assalto 
dato  dalla  guardia  ad  Austerlitz  gli  rimanea 
tuttavia  impresso  nella  mente.  Non  potea  ne- 
garsi che  l' esercito  d’  Alessandro  avesse  sof- 
ferto di  grandi  perdile  ; ma  potea  ripiegarsi 
su  i suoi  rinforzi , piombare  sul  maresciallo 
Davoust  che  si  era  arrischiato  troppo  inol- 
trandosi fino  a Goding. Quivi  i Russi  poteano 
ricattarsi  d' Austerlitz  e forse  nel  di  successi- 
vo sconfiggere  Murai,  l'arrischiato  capod'an- 
tiguardi.  Napoleone,  il  quale  avea  preveduta 
la  possibilità  di  questo  mal  giuoco  della  for- 
tuna , ottenne  dall' armistizio  clic  il  corpo 
austriaco  del  generale  Mccrfeld  si  staccasse 
dal  grosso  dell'  esercito  russo  postosi  in  riti- 
rata , come  avea  separati  i Bavari  dagli  Au- 
striaci dinanzi  ad  Dima.  La  vittoria  d'  Au- 
sterlitz non  terminava  tutto  ; sin  dal  princi- 
pio di  quella  stagione  campale  il  sistema  di- 
plomatico dell'  imperatore  era  stalo  quello  di 
suddividere  gli  alleali,  ed  il  suo  sistema  mili- 
tare si  ricapitolava  nel  mettere  in  pratica  que- 
sta idea  italiana:  Dicidere  con  l'accorgimento 
uelti  che  non  si  possono  colpir  con  la  forza. 
a stagione  campale  diveniva  finita  da  clic  i 
Russi  si  obbligavano  ad  abbandonare  il  terri- 
torio austriaco  c gli  Austriaci  quello  di  Ba- 
viera. 


La  seconda  cosa  era  stata  convenuta  col- 
l' imperatore  Francesco  11  , ma  nulla  aveavi 
ancor  di  concluso  rispetto  all'  imperatore  A- 
Icssandro.  L’influenza  di  Napoleone  su  i Rus- 
si era  poca  , nè  gli  restavano  mezzi  di  per- 
vertirne lo  stato  maggiore.  Giovani  pieni  d'e- 
nergia e di  coraggio  e che  la  battaglia  non 
aveva  indeboliti,  stavano  intorno  ad  Alessan- 
dro; si  credevano  abbandonati  dagli  Austriaci, 
ma  non  si  confessavano  vinti  per  questo. 
Napoleone  continuava  ad  insultare  quegli  ufi- 
ziali  di  stato  maggiore  con  parole  oltraggiose 
al  segno  di  trattarli  da  farfallini  ne'bullettini 
del  grande  esercito.  11  linguaggio  dell'  impe- 
ratore avea  sempre  un  senso  suo  particolare. 
Fare  il  proprio  dovere  secondo  gl'  interessi 
della  nazione  o del  proprio  sovrano  era  , a 
detta  di  Napoleone  , un  vendersi  all'  Inghil- 
terra ; non  risparmiava  mai  questi  propositi 
insultanti  a quelli  clic  non  si  dedicavano  a 
lui , onde  i suoi  bullcttini , spesse  volte  det- 
tati dalla  bile  , gli  fecero  ben  molti  nemici 
implacabili  nell  Europa. 

Nello  stesso  tempo  colmava  d'cncomii  l’im- 
peratore Alessandro  , esaltandone  la  magna- 
nimità , la  grandezza  dei  destini  serbati  a lui 
se  fosse  giunto  a staccarsi  da  quelle  giovani 
leste  che  perdevano  il  suo  spirito.  Qui  il  leo- 
ne diveniva  anche  volpe  ; sapea  le  fibre  elio 
conveniva  far  risonare  al  cuore  e all'  amor 
proprio  di  Alessandro;  a tale  effetto  gli  rispe- 
di ii  generale  Savary,  suo  aiutante  di  campo, 
per  notificargli  l' armistizio  che  avea  conclu- 
so coll' imperatore  d'Austria.  Ci  ricordiamo 
cho  il  generale  Savary  era  stato  incaricato 
d’  un  primo  messaggio  presso  l’ imperatore 
Alessandro  prima  della  battaglia  d’Austerlitz. 
Napoleone  rimase  vivamente  impressionato 
dalle  parole  benevolenti  e cortesi  che  Sava- 
ry gli  area  riferite  come  espressioni  de’ sen- 
timenti personali  d'ammirazione  e d'entusia- 
smo nutriti  dal  czar  verso  il  capo  del  gover- 
no francese.  « Andate,  disse  di  nuovo  Napo- 
leone a Savary  , andate  a chiedere  all'  impe- 
ratore Alessandro  una  compiuta  adesione  a 
quanto  è stato  conchiuso  tra  me  e France- 
sco II , sotto  la  tenda  d’Austeriitz.  » Dietro 
all'esito  di  un  tale  messaggio,  il  generale  Sa- 
vary dovea  rendersi  presso  il  corpo  del  ma- 
resciallo Davoust  a fine  di  rattcncre  ogni 
mossa  ostilo  per  cui  potesse  impegnarsi  una 
nuova  battaglia.  Napoleone  vivea  sempre  agi- 
tatissimo su  le  fazioni  di  Davoust,  cui  sovra- 
stava il  [icricolo  di  essere  accerchiato  c taglia- 
to fuori. 

Il  generale  Savary  e un  aiutante  di  campo 
dell'  imperatore  d'  Austria  , il  generale  Stut- 
terheim  , si  portarono  in  fretta  , ad  una  lega 
di  distanza  da  Goding,  al  campo  d'Alessandro 
che,  lascialo  solo  dagli  Austriaci,  operava  la 
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tua  ritirata.  Ivi  il  czar  era  stato  Informato  del 
patti  conchiusi  tra  Francesco  11  e Napoleo- 
ne. Il  monarca  russo  , dopo  avere  accolto 
con  la  stessa  benevolenza  il  generale  Savarv, 
fece  un  pomposo  encomio  della  scienza  mili- 
tare dimostrata  da  Napoleone  ad  Austerlitz  e 
della  sua  dottrina  nello  studiare  il  campo  di 
battaglia  , perchè  gli  era  sembrato  per  ogni 
dove  che  i Francesi  fossero  in  numero  doppio 
degli  alleati.  11  generale  Savary  fece  notare 
che  tutto  ciò  procedea  da  una  tattica  trascen- 
dente che  Napoleone  possedeva  in  si  alto  gra- 
do ; di  fatto  l’esercito  francese  che,  alquanto 
inferiore  di  numero  , se  no  mostrava  supc- 
riore sul  campo  di  battaglia  , dava  a vedere 
quanto  possano  l' arte  della  guerra  e le  lun- 
ghe esperienze  strategiche.  Napoleone  aveva 
avuto  bisogno  di  mettere  in  opera  sei  sole  di- 
visioni di  fanteria  , e quando  Savary  gliene 
ebbe  data  la  positiva  sicurezza,  l’ imperatore 
Alessandro,  continuando  sempre  nc’suoi  sen- 
timenti d' ammirazione  verso  Napoleone , gli 
chiese  che  cosa  questi  volesse  da  lui;  il  gene- 
rale rispose  esponendo  la  convenzione  fatta 
dal  suo  padrone  con  Francesco  II  pel  pronto 
c rapido  sgombramento  del  territorio  austria- 
co da  effettuarsi  per  parte  dei  Russi.  Il  czar, 
con  l'accento  d'uomo  visibilmente  corrucciato 
cogli  Austriaci , dichiarò  « essere  venuto  11 
unicamente  pel  re  dei  Romani  ; ma  che,  ve- 
dendosi spacciato  da  questa  briga  , non  chie- 
dea  nulla  di  meglio  elio  ritirarsi  dal  suo  ter- 
ritorio. » Cosi  tutte  le  coso  rimasero  accon- 
sentite da  una  parte  e dall'altra;  l'imperatore 
Alessandro,  libero  dai  suoi  impegni  con  Fran- 
cesco 11 , diede  la  sua  parola  che  I'  esercito 
russo  avrebbe  sgombrato  il  territorio  au- 
striaco nel  più  breve  tempo  possibile  ; il 
generale  Savary  dovette  nel  tempo  stesso 
portare  al  maresciallo  Davoust  l'ordine  di  fer- 
mare la  sua  mossa  troppo  arrischiata  ed  allora 
superflua  perchè  uu  armistizio  era  stato  con- 
cluso (10). 

Già  il  generale  Meerfeld  avea  comunicato 
al  maresciallo  Davoust  un  biglietto  scritto 
colla  matita  di  proprio  pugno  da  Alessandro, 
biglietto  ove  si  vede  per  la  prima  volta  dato 
il  titolo  d' imperatore  a Napoleone.  In  quel 
breve  scritto  il  czar  Iacea  conoscere  al  mare- 
sciallo Davoust  la  natura  dell’ armistizio  e 
per  conseguenza  l' inutilità  di  sagrifìcarc  ul- 
teriormente tanti  uomini  valorosi  (11).  Una 
attestazione  di  tal  natura  rattenne  le  oflese  in- 
cominciate dal  generale  Davoust;  l'armistizio 
fu  tosto  effettuato  per  ogni  dove.  Non  è vero 
che  quell’  armistizio  salvasse  l' esercito  rus 
so  ; Alessandro  gli  diede  diflicilmente  la  sua 
adesione , e sol  dietro  lo  sollecitazioni  di 
Francesco  lì.  Dopo  quell' armistizio  sotten- 
trarono i violenti  livori , il  disprezzo  ; l'e- 


■creilo  russo  parlava  del  tradimento  dell'Au- 
stria come  dopo  le  giornate  campali  di  Su- 
warow  gli  ufiziali  russi  dicevano  ira  di  Dio 
contra  gli  Austriaci  ; i Tedeschi  indicavano 
i Russi  come  altrettanti  barbari  che  aveano 
lasciato  per  orme  del  loro  passaggio  il  sac- 
cheggio e la  devastazione.  Napoleone  doveva 
essere  soddisfatto;  avea  raggiunto  il  suo  fine. 

Da  quel  momento  Francesco  li  non  può 
sottrarsi  alle  dure  leggi  d'un  trattato  ; Napo- 
leone cerca  parimente  d'inveschiare  l'impe- 
ratore Alessandro  col  separarlo  dai  suoi  ami- 
ci; manifesta  già  la  sua  politica  con  alteri- 
gia ; deprime  l'ultimatum  del  signor  di  Novo- 
silzoff,  le  proposte  del  principe  Dolgorouski, 
si  lascia  sfuggire  ancora  quelle  parole  memo- 
rabili che  la  fatalità  gli  farà  ricordare  più 
tardi  ai  giorni  del  disastro  : « Quand’anche  i 
Russi  fossero  a Montmartre  queste  condi- 
zioni non  verrebbero  accettate.  » Cosi  in 
quel  medesimo  anno  due  triste  idee  gli  ven- 
gono in  mente  : manda  una  spedizione  a San- 
t'Elena  di  cui  medita  impossessarsi,  od  in  un 
bullettino  parla  della  possibilità  che  Mont- 
martre venga  occupato  dai  Russi.  Rincontra- 
no misteriose  inspirazioni  nel  destino  degli 
uomini , e come  ne'  sogni  d'Oricnte,  la  cadu- 
ta degl'  imperi  è spesso  volte  presagita  dallo 
sette  vacche  grasse  e dalle  sette  vacche  ma- 
gre di  Faraone.  Alessandro  non  accetta  con- 
dizioni di  pace  in  quel  momento  ; l'esercito 
russo  non  si  trova  avvilito  ; lo  spirito  del 
rampo  moscovita  non  è ancor  giunto  al  gra- 
do di  depressione  di  quello  degli  Austriaci  ; 
se  i Tedeschi  abbandonano  la  causa  comune, 
non  per  questo  i Russi  desistono  dal  loro  pro- 
posito; vogliono  sperimentare  ancora  la  sor- 
te dcU'armi.  Alessandro  si  limita  a sgombe- 
rare il  territorio  d'un  alleato  che  è sceso,  se- 
condo lui , a trattati  per  debolezza.  Il  re  dei 
ilo  mani  non  sa  più  che  farsi  del  mio  aiuto  , 
io  mi  ritiro.  Tali  furono  le  parole  di  Alessan- 
dro ; l'esercito  russo  marciava  di  stazione  in 
stazione,  intantochè  l'imperator  de' Francesi 
abbandonava  Briinn  per  trasferirsi  al  palazzo 
di  Schoenbrunn  ; voleva  in  persona  tener  die- 
tro alle  negoziazioni  principiate  dal  signor  di 
Talleyrand. 

11  leggitore  si  ricorda  della  commissione 
ricevuta  dal  signor  di  llaugwitz  quando  la- 
sciò Berlino  per  trasferirsi  al  quartier  gene- 
rale di  Napoleone  in  Moravia.  Il  re  di  Prus- 
sia aveva  abbandonata  definitivamente  la  sua 
imparziale  neutralità  per  aderire  ad  un  trat- 
tato d'alleanza  e di  sussidii  fra  la  Russia  , 
l'Austria,  e l'Inghilterra.  Il  sig.  di  Hangwitz 
portava  con  sè  l'ultimatum  dei  gabinetti  allea- 
ti ed  istruzioni  si  precise  , che  aveva  ordine 
d’intimare  la  guerra  a Napoleone  nella  mattina 
del  lo  dccembre;  in  quel  medesimo  giorno 
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l'esercito  prussiano  dovea  mettersi  in  cam- 
mino , operare  la  sua  unione  co'  Russi  e co- 
gli Austriaci,  situandosi  tra  il  Reno  e il  Da- 
nubio. li  signor  di  Laforest  area  fatto  cono- 
scere co’ suoi  dispacci  una  tale  risoluzione  al 
signor  di  Tallevrand  e all'imperatore  , e su 
l'istante  fu  determinata  l'abile  condotta  poli- 
tica da  tenersi  rispetto  al  signor  di  Haug- 
witz  ; non  si  lasciò  partire  da  Vienna  , il  si- 
gnor di  Tallevrand  lo  tenne  a bada  ; si  parlò 
vagamente  su  le  buone  intenzioni  scambie- 
voli e sopra  un  sistema  di  pacificazione  eu- 
ropea in  cui  si  solca  far  entrare  ancor  l'In- 
ghilterra. Lina  tal  complicata  posizione  durò 
lino  al  giorno  che  precede  l'azione  campale 
d'Austerlitz , che  cangiava  grandemente  lo 
stato  delle  cose , massime  allorquando  il  si- 
gnor di  Haugwitz  seppe  che  l'Austria  si  di- 
sponeva a trattare  separatamente  con  Napo- 
leone e che  i Russi  sgomberavano  la  Germa- 
nia ; solo  in  quel  momento  fu  permesso  al  si- 
gnor di  Haugwitz  di  raggiugnerc  il  quarticr 
generale  dell'imperatore;  la  sua  posizione  di- 
veniva infinitamente  dilicata  ; che  cosa  dovea 
fare?  Era  forse  quello  il  momento  di  notifi- 
care che  la  Prussia  si  univa  alla  lega  stipu- 
lata contra  l'imperatore  ? si  sarebbe  presa  so- 
pra di  sé  una  terribile  guarentigia.  1 France- 
si potevano  assalire  alla  sprovvista  la  Prus- 
sia c infrangerò  l'opera  di  tanta  esperien- 
za (12). 

Napoleone  sapea  tutto  ciò  e dovea  profit- 
tarne-, il  signor  di  Haugwitz  , non  meno  dei 
fratelli  Lombard  , segretarii  di  gabinetto  del 
re  Federico  Guglielmo,  parteggiava  pel  si- 
stema francese  ; l'imperatore  , che  conoscea 
la  debolezza  di  carattere  del  plenipotenziario 
prussiano,  si  trovava  a tutto  suo  agio  nel 
trattare  con  lui.  Il  signor  di  Haugwitz  potò 
vedere  Napoleone  duo  giorni  dopo  la  batta- 
glia d'Austerlitz  ; in  quel  momento  passava 
già  una  bella  dillercnza  tra  le  idee  presenti  e 
le  prime  dell'  ultimatum  o quel  carattere  mi- 
naccevole che  le  potenze  poteano  di  conserto 
assumerò  contra  la  politica  dell'imperatore. 
Il  signor  di  Haugwitz  spedi  immantinente  un 
corriere  a Berlino  per  dar  le  notizie  della  bat- 
taglia d'Austerlitz  e chiedere  nuove  norme 
di  condotta  nella  crisi  che  stavasi  preparan- 
do ; minacciare  Napoleone  v ittoi  ioso  sarebbe 
stata  un'imprudenza  e una  fanciullaggine.  In 
questo  mezzo  il  signordillaugwitz,  andato  a 
trovare  l'im|)cratofC  a Sellami»  unii  e solleci- 
to di  tener  nascoste  le  prime  istruzioni,  si  li- 
mitò a complimentarlo  sul  buon  successo 
della  battaglia  d’Austerlitz  ( 13) . Napoleone, 
salito  allora  a tutto  quel  grado  di  baldanza 
che  è inspirato  dalla  vittoria  , ben  sapea  con 
quale  spirito  esitante  e debole  avesse  che  fa- 
re ; laonde  le  sue  prime  parole  furono  agre. 


1 « Questo  è un  complimento,  signor  Haug- 
witz , che  ha  cambiato  indirizzo.  » Dopo 
avere  investito  con  un  preludio  di  tal  natura 
il  negoziatore , aspettò  appena  che  il  signor 
di  Haugwitz  avesse  terminate  alcune  frasi  di 
giustificazione  o di  spiegazione  per  volgergli 
alteri  rimproveri.  « Vi  pare  ciré  sia  stata 
una  condotta  leale  quella  del  vostro  padro- 
ne ?....  Si  sarebbe  fatto  più  onore  se  mi  aves- 
se dichiarata  apertamente  la  guerra.  Allora 
av  reste  serv  iti  i vostri  nuovi  alleati , ed  io  ci 
avrei  pensato  ben  bene  prima  di  arrischiare 
una  battaglia....  Ma  voi  volete  essere  gli  al- 
leati di  tutto  il  mondo,  c questo  non  ò pos- 
sibile ; bisogna  scegliere  fra  quelli  o me.  So 
volete  metterv  i coti  quei  signori , io  non  mi 
oppongo  ; ma  se  restate  con  me  , pretendo 
silicei  ita  , o mi  distacco  da  voi.  Preferisco  i 
nemici  schietti  ai  falsi  amici.  Come  va  que- 
sta cosa  ? Voi  vi  dite  miei  alleati  e solfi  ito 
neU'Annover  un  corpo  di  trentamila  Russi 
che  col  mezzo  de’  vostri  stati  comunica  cof 
loro  grande  esercito.  Non  v'  è nulla  che  giu- 
stifichi una  simile  condotta  ; essa  è un  paten- 
te atto  d'ostilità.  Se  i vostri  poteri  non  sono 
estesi  abbastanza  per  trattare  tutte  queste 
quislioni  , mettetevi  in  regola  ; per  parte 
mia  piombo  addosso  ai  miei  nemici  ovunque 
li  trovo.  » 

Napoleone  polca  parlare  cosi  dopo  la  vit- 
toria d'Austerlitz  che  gli  assicurava  una  in- 
contrastabile superiorità;  teneva  l'Austria  in 
pugno  grazie  all'armistizio  concluso  con  Fran- 
cesco Il  ; i Russi  si  ritiravano  a corse  preci- 
pitale. Ora  , che  cosa  potea  farsi  dalla  Prus- 
sia isolata  ? Perduta  dalle  sue  esitazioni  , 
portava  la  pena  della  sua  indecisione,  de'  suoi 
indugi  incessanti.  Napoleone  non  era  meno 
ammirabile  pei  prodigi  operali  sul  campo  di 
battaglia  che  per  la  sua  arte  inaudita  di  pro- 
fittare delle  circostanze  e dei  risultamcnti 
ottenuti  ; il  signor  di  Ilaugw  itz  non  era  tale 
avversario  che  gli  stesse  a livello  nemmen 
discutendo;  nel  suo  gabinetto  l’imperatore 
sapeva  avvantaggiarsi  di  lutto , valersi  a vi- 
cenda delle  blandizie  c delle  minacce; avvol- 
geva il  suo  nemico  tra  le  spire  continue  della 
sua  argomentazione  ; si  svelava  in  lui  il  ca- 
rattere italiano  con  lutti  i suoi  accorgimenti 
in  tal  guisa  clic  diveniva  pressoché  impossi- 
bile il  sottraisi  alla  sua  calorosa  eloquenza  ; 
tattico  in  un  gabinetto  come  sul  campo,  abi- 
le nel  far  tesoro  di  tutto  , padroneggiava  gli 
spirili  con  tale  possanza  che  li  trascinava 
quasi  sempre  a far  tutto  quanto  la  politica  di 
lui  comandava. 

Il  signor  di  Haugw  itz  soggiacque  a quella 
influenza  invincibile  ; Napoleone,  a guisa  d’un 
grande  magnetizzatore , ne  piegò  l'intelligen- 
za, la  dominò  si  prodigiosamente  che  otlen- 
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ne  dal  ministro  prussiano  non  solo  il  mante- 
nimento della  neutralità,  ma  in  oltre  un  trat- 
tato d'alleanza  intima  colla  Prussia,  fondato 
su  basi  le  più  stravaganti.  Il  signor  di  Haug- 
witz travasasi  privo  di  poteri  per  firmare 
una  tal  convenzione  ; non  asea  ricevute  istru- 
zioni dalla  sua  corte;  un  abile  diplomatico  , 
astenendosi  persino  dal  menzionare  un  ulti- 
matum che  compromette'sse  gl'interessi  prus- 
siani, avrebbe  trovato  il  mezzo  di  tiraro  in 
lungo  le  negoziazioni  fino  all'istante  di  cono- 
scere i voleri  definitivi  del  suo  governo  e 
l'andamento  successivo  della  posiziono  mili- 
tare., Il  signor  di  Haugwitz  andò  per  la  più 
corta;  Napoleone  gli  strigneva,  come  suol 
dirsi  , i panni  alla  vita;  non  cessava  di  dir- 
gli : « Pigliatevi  i'Annovcr;  più  tardi  vi  gua- 
rentisco la  Pomerania  svedese;  ma  che  la 
Prussia  si  decida  ; non  voglio  più  saperne 
della  sua  neutralità  ; bisogna  ch'ella  sia  o in 
favore  o contro  del  mio  sistema.  Coll  impa- 
dronirsi  dell'Annover  mi  proverà  che  si  dis- 
giugne  dall'  Inghilterra  ; a questo  punto  deci- 
samente la  voglio;  risolvetevi.  » 

Tal  si  fu  il  prestigio  adoperalo  da  Napo- 
leone sopra  il  signor  di  Haugwitz  , tale  la  po- 
tenza intellettuale  del  vincitore  di  Austerlitz 
che  trascinò  il  ministro  prussiano  a firmare 
un  trattato  concepito  in  termini  tali  per  cui 
rimaneano  compromessi  tutto  l'avvenire  e 
tutta  la  politica  della  Prussia.  Un'alleanza 
pertanto  era  conclusa;  Napoleone  ccdca  l'An- 
novcr  alla  casa  di  Brandcburgo  ; i soldati 
francesi  doveano  sgomberar  quel  paese  ; in 
contraccambio  la  Prussia  cedeva  alla  Fran- 
cia il  principato  di  Neufchàtel  , il  ducato  di 
Clèves,  i paesi  d’Anspach  e di  Baratiti).  Per 
tal  modo  il  gabinetto  di  Berlino  , chiaritosi 
pel  sistema  francese , si  staccava  violente- 
mente dall'Inghilterra  , annullando  il  tratta- 
to che  il  signor  di  Hardenberg  aveva  con- 
chiuso. Il  signor  d'  Haugwitz  fece  appena 
qualche  osservazione;  sottoscrisse  come  alla 
cicca  ; allorché  l'imperatore  pretese  la  cessio- 
ne del  paese  d'Anspach  , il  signor  di  Haug- 
witz fece  notare  che  quella  provincia  essendo 
la  culla  della  casa  di  Brandcburgo,  questa  se 
ne  sarebbe  spogliata  mal  volentieri  ; allora  il 
signor  di  Talloyrand  soggiunse  con  un  mezzo 
ghigno  : a Quando  il  fanciullo  diventa  gran- 
de getta  via  la  sua  culla  ; » e con  questo  vez- 
zo spiritoso  fece  sparire  tutte  le  obbiezioni 
del  signor  d'Haugwitz.  La  cronaca  dice  che 
le  seduzioni  pecuniali  non  vennero  risparmia- 
te, e che  il  signor  di  Haugwitz  dovette  ad  al- 
cune migliaia  di  napoleoni  d'oro  la  sua  pro- 
pensione a sentirsi  ammirato  del  sistema 
francese;  non  m'arrischio  affermare  tali  vo- 
ciferazioni ; la  posizione  della  Prussia  dopo 
la  battaglia  di  Austerlitz  era  trista  abbastan- 


za per  indurre,  anche  indipendentemente  dai 
mezzi  della  corruzione , il  signor  di  Haug- 
witz a firmare  in  fretta  un  trattato  tanto 
strano. 

Concluso  appena  questo  trattato  a Schoen- 
briinn  tra  i signori  di  Haugwitz  e di  Tallcv- 
rand,  eccitò  la  più  viva  e malinconica  sor- 
presa a Berlino,  ed  eccone  il  motivo.  In  quel 
momento  la  Prussia  , ravvicinatasi  più  inti- 
mamente airlnghillcrra,  ne  riceveva  un  sus- 
sidio ; il  signor  di  Hardenberg  , aderendo  al 
patto  d'alleanza  colla  (ìran  Bretagna  , s'inter- 
ponea  mediatore  per  notificare  all'imperatore 
de'  Francesi  iu/timatum  delle  potenze;  mer- 
cè il  trattato  di  sussidii  stipulato  coll'Inghil- 
terra , la  Prussia  entrava  direttamente  nella 
lega;  il  gabinetto  di  Berlino  si  era  deciso  a 
mettersi  in  campo  ; convenuti  i modi  del  pa- 
gamento , indicati  i corpi  d'esercito,  si  aspet- 
tava soltanto  il  segnale,  cquel  giorno  appun- 
to nel  quale  arrivava  ad  Amburgo  il  primo 
quinto  del  sussidio  inglese  il  ministro  Har- 
denberg riceveva  il  dispaccio  del  signor  di 
Haugwitz  con  cui  gli  veniva  significato  « co- 
me , senza  averne  l' autorizzazione  , questi 
avesse  creduto  necessario  sottoscrivere  un 
trattato  con  Napoleone  per  risparmiare  mag- 
giori sventure  al  suo  sovrano  ; » e copia  di 
quel  trattato  era  già  stata  spedita  al  signor 
l.ombard  , onde  ottenere  la  ratificazione  del 
gabinetto  di  Berlino.  Ognuno  s'immagina  la 
perplessità  del  signor  di  Hardenberg , e la 
crudele  posizione  in  cui  si  trovava  la  Prus- 
sia, impegnatasi  in  una  volta  colla  Francia  e 
coll'Inghilterra  I Da  una  parte  riceveva  i sus- 
sidii di  questa  per  mettersi  in  campo  contra 
Napoleone , dall’altra  riccvea  da  Napoleone 
l'Annover  , patrimonio  della  casa  d’ Inghil- 
terra , qual  prezzo  della  sua  alleanza  colla 
Francia.  A tal  dura  condizione  l'avea  tratta 
l'abilità  dell'uomo  prodigioso  che  aveva  ope- 
rato prodigi  sul  campo  di  battaglia  e nelle 
negoziazioni;  cosi  annichilava  la  Prussia,  la 
uccideva  moralmente  agli  occhi  dell'Europa, 
onde  quella  potenza  si  trovava  acciaccata 
ugualmente  dalla  pace  o dalla  guerra,  da  che 
l'imperatore  ne  avea  reso  il  gabiuelto  privo 
di  forza,  incoerente  c mancatore  di  fede. 

Napoleone , tutto  lieto  di  aver  conchiuso 
a si  buon  patto  le  cose  col  gabinetto  di  Ber- 
lino , si  voltò  interamente  verso  la  ltussia  e 
1’  Austria  , colle  quali  volca  stipulare  una 
pace  disgiunta.  I Russi  eseguivano  la  loro  ri- 
tirata in  buon  ordine,  dicendo  in  tutte  le  sta- 
zioni donde  passavano  che  non  erano  stati 
vinti  (14J.  Napoleone,  credendo  che  Alessan- 
dro continuasse  a marciare  a capo  delle  sue 
colonne,  e desideroso  sempre  di  avero  un  col- 
loquio a quattr’occhi  con  lui,  inviò  per  par- 
largli il  generale  Junot , il  suo  prediletto  aiu- 


3gle 


304 


CAPITOLO  DECIMOQl'ARTO 


tante  di  campo.  Ma  quoti  non  trovò  al  suo 
esercito  il  czar  , che  ne  era  partito  per  tor- 
narsene a Pietroburgo.  Già  un'invincibile  ten- 
denza spignea  Napoleone  verso  l’alleanza 
russa  ; preoccupato  sempro  dallo  sue  idee  di 
grandi  divisioni  d'impero  orientale  e occiden- 
tale . crcdea  elio  il  solo  czar  potesse  avvera- 
re , di  conserto  con  lui,  tal  vasto  pensiero  di 
cui  sarebbe  stato  teatro  T intero  inondo.  A 
norma  di  quel  divisamente  tutti  gli  altri  re- 
gni non  sarebbero  più  stati  chu  paesi  tribu- 
tarli più  o meno  ampii  ; Napoleone  avrebbe 
creato  degli  arciduchi  nella  Boemia,  nell'Un- 
gheria, nell'Austria,  un  reame  soggetto  a vas- 
sallaggio nella  Prussia  ; poi  gli  elettorati  di 
Baviera  e di  Wurtemberg  , divenuti  regni , 
avrebbero  seguite  rispetto-amento  le  bandie- 
re d’un  grande  imperator  d'Occidente.  Men- 
tre cotali  sogni  lo  solleticavano  nelle  notti 
passate  a campo , l' immagine  di  Roma  gli  si 
presentava  innanzi  co-  suoi  imperatori  che 
dominavano  il  mondo.  Attribuiva  la  massima 
importanza  ad  un  colloquio  con  Alessandro 
nella  speranza  di  potere  , mediante  convegni 
intimi  e pregni  d' immagini  quali  Napoleone 
le  sapeva  improvvisare  , trattar  tutti  questi 
punti  diversi  ; intanto  il  czar  correva  a 
Mosca  e a Pietroburgo  per  affrettar  nuovo 
leghe  ; questi  non  credca  ni  finito  il  dram- 
ma , nè  chiusa  la  scena  con  una  sola  bat- 
taglia. 

In  via  di  contrapposto  alla  politica  russa  , 
Napoleone  pensò  per  la  prima  volta  all'eman- 
cipazione della  Polonia.  Quella  nobiltà  bril- 
lante , dominata  dall'  influsso  del  clero  catto- 
lico , quelle  rovine  cavalleresche  del  sistema 
feudale  poteano  levarsi  in  massa  contro  i Mo- 
scoviti della  chiesa  greca  ; l' imperatore  , di- 
cessi , aveva  in  sua  mente  destinato  a re  di 
Polonia  il  soldato  che  sembrava  il  più  atto  a 
secondare  tali  immaginazioni  c a dominarle. 
Murat  non  avea  desso  la  statura  di  quegli  croi 
da  cavalleria  e da  melodramma  che  si  sareb- 
bero affrettati  a salutare  i palatini  della  die- 
ta ? In  altri  tempi  un  Valois  , un  Conti  non 
erano  eglino  stati  innalzati  alla  corona  della 
Polonia  ? Cotali  idee  gettavano  a quando  a 
quando  zampilli  raggianti  nella  mente  di  Na- 
poleone; ma  ci  volevano  formidabili  stagioni 
campali , terreni  più  vasti  ove  si  potessero 
cimentare  gli  eserciti  per  riportare  luminosi 
trionfi.  L’imperatore  non  fu  mai  sincerissimo 
rispetto  alla  Polonia;  si  valea  dc’gloriosi  suoi 
Agli  , non  voleva  rialzare  la  loro  patria. 

Più  fortunata  a Presburgo  , la  diplomazia 
di  Napoleone  raggiugnea  pressoché  senza  osta- 
coli i propri  fini.  Presburgo  , la  pittoresca 
città  , era  il  luogo  stabilito  fra  i plenipoten- 
ziari! d’  Austria  c di  Francia  per  condurre 
un  sistema  di  concordia  e di  pace.  L'armisti- 


zio firmato  sotto  la  tenda  d'Austerlitz  portava 
condizioni  troppo  dure  per  non  far  crederà 
invariabile  in  Napoleone  la  volontà  di  depri- 
mere la  casa  d'Austria  contro  l'opinione  per- 
sonale manifestata  dal  signore  di  Talley- 
rand  (15) , il  quale  volca  soltanto  traslocarne 
l' influenza  c crearla  antirussa  colla  cessiouc 
della  Moldavia,  della  Valachia  e della  Bosnia. 
L' esercito  francese  occupa»  a una  gran  parte 
de’ possedimenti  austriaci;  Napoleone  ne  pa- 
droneggiava la  metropoli  , nè  era  nelle  sue 
abitudini  1'  abbandonare  generosamente  una 
buona  posizione;  presa  che  l'avesse  una  volta, 
traeva  da  essa  tutti  i vantaggi  immaginabili 
e possibili  ad  avverarsi.  Mentre  l'imperatore 
dimorava  a Schcenhriinn,  il  signor  di  Talley- 
rand  si  ero  trasferito  a Presburgo  per  conti- 
nuare le  negoziazioni  della  pace  (16].  L'im- 
peratore d' Austria  avea  destinati  suoi  pleni- 
potenziarii  il  principe  Giovanni  di  Lichten- 
stein  e il  generale  conte  di  Giulay , entrambi 
partigiani  del  sistema  francese.  Napoleone 
non  volle  accettarne  d' altri , perchè  questi 
li  sapeva  già  suoi;  poiché  l’Austria  si  era  ri- 
dotta a quello  stato  d' insolamento  , le  con- 
venne accettare,  senza  opporre  osservazioni, 
la  leggo  del  v incitore;  essendosi  separala  dalla 
Russia  e dalla  Prussia.  Napoleone  indicò  egli 
stesso  con  inchiostro  rosso  sopra  la  carta  i 
paesi  di  cui  volca  la  cessione.  « Per  guaren- 
tire , egli  diceva  , la  durevolezza  della  pace 
col  fare  un  miglior  riparto  del  territorio  ger- 
manico. » Fu  implacabile  in  ordine  a ciò,  nè 
il  signor  di  Tallcyrand  potè  far  altro  che  ese- 
guire la  volontà  dell’  imperatore  ; non  fuvvi 
mai  alcun  trattato  più  disastroso  per  la  casa 
d' Austria. 

Padrone  delle  posizioni , l' imperatore  non 
se  ne  dipartiva  punto  ; con  un  solo  articolo 
del  trattato  di  Presburgo  . l'Austria  cedeva 
al  regno  d' Italia  gli  stati  di  Venezia  , com- 
presovi il  distretto  della  Dalmazia  e dell'  Al- 
bania ; poi  alla  Baviera  il  principato  di  Eicli- 
stett,  una  gran  parto  del  vescovato  di  Passa- 
via , la  città  d'  Augusta  , il  Tiralo.  Ripartiti 
fra  il  Wurtemberg  , il  margraviato  di  Baden 
e la  Baviera  i possedimenti  avuti  dianzi  dal- 
l'Austria, nella  Svevia,  nella  Brisgovia  e nel- 
I’ Or tcnau  , l' imperatore  Francesco  li  rico- 
noscea  la  qualità  di  re  negli  elettori  di  Bavie- 
ra e di  Wurtemberg  ; il  margravio  di  Baden 
veniva  innalzato  alla  dignità  di  gran  duca. 
Tutti  i predetti  articoli  avevano  fra  loro  una 
correlazione  intesa,  diccasi,  ad  apparecchiare 
un  miglior  sistema  alla  Germania  ; 1'  Austria 
riconosceva  la  costituzione  della  Svizzera  po- 
sta sotto  la  mediazione  dell’ imperator  dei 
Francesi  ; circa  agli  altri  punti  reggeano  le 
norme  della  pace  di  Luncville.  La  casa  anti- 
ca di  llabsburgo  perdeva  una  popolazione  di 
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oltre  a due  milioni  settccentomila  anime , 
mille  trecento  quarantacinque  miglia  quadra- 
te , e più  di  quattordici  milioni  di  fiorini  di 
rendita  (17).  Il  solo  regno  d' Italia , cioè  uno 
degli  stali  tributari!  di  Napoleone,  acquistava 
un  milione  sottecentomila  abitanti  e dicci 
milioni  di  fiorini  di  rendita  col  bel  golfo  A- 
driatico , solo  sbocco  della  casa  d'Austria  nel 
Mediterraneo  ; le  altro  spoglie  della  vecchia 
monarchia  di  Carlo  V venivano  distribuite 
fra  la  Baviera  , il  Wiirtemberg  e Baden. 

Mediante  articoli  segreti , Napoleone  avoa 
preteso  un  cangiamento  nel  ministero  e il 
licenziamento  del  conte  Luigi  di  Cobcozl. 
Francesco  II  attillò  la  direzione  degli  affari 
politici  al  conte  di  Stadion  , devoto  un  poco 
alla  Russia  ; ancorché  non  garbasse  del  tutto 
all’  imperatore  de'  Francesi , il  conte  di  Sta- 
dion propendea  di  presente  alla  pace  , il  elio 
era  pei  primo  un  motivo  di  dare  impulso  alle 
politiche  promozioni  d'  un  tal  personaggio  ; 
il  conte  di  Colloredo , l'amico  personale  di 
Francesco  II  , fu  costretto  a ritirarsi.  Per 
ultimo  , cento  quaranta  milioni  di  franchi 
vennero  imposti  agli  stati  soggiogati  dalla 
vittoria  , siccome  indennità  di  guerra.  Non 
conveniva  egli  dare  un  compenso  al  glorioso 
esercito  che  avea  fatto  tutto  pel  suo  impera- 
tore ? Il  nemico  piagava  le  spese  della  sito- 
dizione  ; Napoleone  dicca  che  questo  era  giu- 
stizia. 

Il  trattato  di  Presburgo  conteneva  in  sè 
stesso  i germi  di  nuove  ostilità  per  l'avveni- 
re ; Napoleone  avea  profittato  troppo  dello 
stato  depresso  della  casa  d'Austria;  volle  sof- 
focare un  corpo  pieno  di  vita  e , in  politica  , 
presto  o tardi,  il  sangue  rimonta.  L’impe- 
ratore non  avea  tenuto  abbastanza  conto  dello 
spirito  del  popolo  e degl'  interessi  di  ciascuna 
nazionalità;  col  perdere  la  Italmazia  e Vene- 
zia , rimanendo  spoglia  e d'  ogni  sbocco  c 
d' ogni  commercio  , I'  Austria  diveniva  un 
corpo  privo  della  facoltà  di  respirare;  col  ce- 
dere alla  Baviera  il  Tirolo,  serbatosi  aficzio- 
natissimamente  fedele  alla  casa  d’ Austria  , 
non  si  faceva  altro  che  preparare  una  ribel- 
lione. Le  suddivisioni  degl’  imperi  non  gio- 
vano a nulla  quando  resta  in  quelle  suddivi- 
sioni stesse  un  principio  di  unità  ; gli  stati 
hanno  certi  proprii  limiti  naturali , c se  non 
gli  accordate  loro  , se  li  prendono  ; la  gueiTa 
può  deprimerli  per  un  istante , si  rialzano 
quando  ne  viene  il  tempo  ; cosi  vuole  la  for- 
za delle  cose.  L'Austria  pertanto  entrerà  di 
nuovo  in  lizza  per  riconquistare  quanto  ha 
perduto;  non  tarderemo  a rivederla  sul  campo 
delle  battaglie  ; ella  si  assoggettò  al  trattato 
di  Presburgo  come  ad  una  necessità,  non  mai 
come  ad  un  principio. 

Quel  trattato  presagiva  un  altro  immenso 
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risultamento  nella  storia  moderna:  la  caduta 
o la  ruina  della  vecchia  costituzione  germa- 
nica ; l'antico  edifizio  si  rannodava  co' primi 
tempi  dell’indipendenza  alemanna,  con  quel- 
le epoche  di  grande  feudalità  clic  si  fanno 
scorgere  | *’ r ogni  dove  nella  Svevia  , nella 
Franconia.  La  confederazione  germanica  era 
come  quello  rovine  gigantesche  delle  Sette 
Montagne  del  Reno  , che  (vol  tavano  fino  al 
ciclo  le  loro  teste  , magnifici  monumenti  dei 
secoli  da  cui  tante  eroiche  storie  ne  vengono 
tramandate,  l'na  rivoluzione  era  preveduta 
dall'  istante  in  cui  gli  elettori  di  Baviera  e di 
Wiirtemberg  , aspirando  ai  titoli  di  re  , si 
addirizzarono  alla  Francia.  l)a  clic  Baden  si 
pose  sotto  f influenza  del  gabinetto  di  Parigi, 
allorquando  la  casa  di  Brandeburgo  proclamò 
la  sua  neutralità  imparziale  e sollecitò  (versi- 
no il  titolo-  d' imperatore  di  Prussia  , la  sorto 
della  dieta  germanica  fu  decisa;  Francesco  II 
coll’ assumere  il  titolo  d'imperatore  d'Austria 
non  apparecchiava  egli  una  rinunzia  alle  sue 
prerogative  d' imperator  di  Germania  ì Un 
altro  ordine  di  cose  principiava  di  là  dal  Re- 
no ; gli  stati  si  suddividevano  , interessi  si 
opponevano  ad  interessi  ; e poiché  facea  me- 
stieri d'  un  centro  comune,  il  pensiero  di  Na- 
poleone si  fu  quello  di  sminuzzare  la  Germa- 
nia in  parecchi  stati  secondarii  per  indurre  i 
principati  più  vicini  alla  Francia  ad  entrare 
in  un  sistema  di  confederazione  , protetto 
dalla  sua  poderosa  spada  che  ingrandiva  (ver 
tal  modo  gli  antichi  disegni  del  cardinale  di 
Richelieu  (18).  La  Baviera  , il  Wiirtemberg 
e Baden  non  potevano  ornai  volgere  le  loro 
speranze  e i loro  timori  che  verso  la  Francia; 
riceveano  tutto  dall'  imperator  dei  Francesi. 

Per  affezionare  indissolubilmente  al  suo 
sistema  que'  principi  , Napoleone  proponeva 
alleanze  di  famiglia.  Il  nuovo  re  di  Baviera 
aveva  una  figlia  . Augusta  Amalia  , giovane 
fidanzata  alemanna  di  diciassette  anni,  uscita 
dell'  antica  schiatta  che  le  ballata  decantano 
siccome  contemporanea  di  Carlomagno  ; fu 
promessa  ad  Eugenio  di  Beauharnais  viceré 
d' Italia.  Mentre  l' imperatore  trionfava  sul 
campo  di  battaglia  d'  Austerlitz  , I'  impera- 
trice Giuseppina  si  era  resa  a Monaco;  accol- 
ta ivi  siccome  sovrana  dalla  corte  di  Baviera 
che  le  diede  splendide  feste,  le  materne  di  lei 
cure  apparecchiarono  il  nodo  nuziale  fra  Eu- 
genio e f amabile  principessa  , delizia  a quoi 
giorni  di  Ninfenburgo.  Ben  alto  sorgevano 
allora  i Beauharnais  ; semplici  gentiluomini, 
avevano  un’imperatrice  e un  viceré  che  con- 
traeva vincoli  di  sangue  colla  casa  reale  di 
Baviera.  Napoleone  promise  d' intervenire  ai 
grandi  sponsali  coperto  degli  allori  della  vit- 
toria e della  polve  dei  campi  di  guerra;  dopo 
la  pace  di  Presburgo  venne  a Monaco  , ovo 
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fu  ricevuto  dal  suo  vassallo  Massimiliano 
Giuseppe.  Napoleone  rimase  in  Baviera  più 
d'  una  settimana  ; visitò  tutti  que'  luoghi  , la 
bella  città  nuova  c l'antica  Monaco  sì  pitto- 
resche , le  sue  tombe  dei  GrafT  coperte  di 
stemmi  gentilizii  negli  aperti  cimiterii  co'ncri 
loro  cpitafìi,  l' orinolo  a sabbia  del  Tempo  e 
la  danza  de'  morti  dipinti  su  le  mura  delle 
grandi  basiliche.  Eugenio  arrivò  in  persona  a 
Monaco;  T int|>eratorc  era  contento  del  tiglio 
di  Giuseppina  , onde  nell'  espansione  dello 
trionfali  sue  gioie  gli  conferì  l'adozione,  come 
solcano  gl'  imperatori  romani  co"  giovani  Ce- 
sari c come  leggiamo  negli  Annali  di  Tacito. 
Con  una  lettera  scritta  al  senato  , Napoleone 
annunzia  la  scelta  da  lui  fatta  e gli  sponsali 
che  stanno  ap|>arecchiandosi  a .Monaco  (19). 
« Ben  tosto  si  troverò  in  seno  alla  sua  me- 
tropoli , c mentre  trasmette  le  bandiere  e i 
trofei  , annunzia  al  popolo  clic  l' imperatore 
rivedrò  con  gioia  la  grande  città.  » Ivi  fuma 
l' incenso  nelle  chiese  metropolitane  ad  onore 
del  Ilio  degli  eserciti  o dei  sovrano  che  la 
previdenza  ha  dato  alla  Francia  ; Napoleone 
a Monaco  prepara  con  altre  alleanze  di  fami- 
glia la  confederazione  del  Beno  , suo  mezzo 
d' influenza  su  la  Germania. 

Mentre  Eugenio  veniva  dato  in  consorte 
ad  una  donzella  della  casa  di  Baviera,  la  sua 
giovane  cugina  Stefania  di  Beauharuais  era 
destinata  sposa  all’erede  del  gran  dura  di  Ra- 
don , che  sollecitava  l' onore  d' imparentarsi 
colla  famiglia  di  Napoleone  ; un  istinto  dice- 
va a tutti  que'  vassalli  che  una  potente  dina- 
stia s' innalzava  , onde  il  miglior  mezzo  di 
sottrarsi  al  naufragio  non  era  forse  quello  di 
collegarsi  strettamente  colla  magnifica  intel- 
ligenza clic  ponea  la  sua  famiglia  al  di  so- 
pra delle  crollato  schiatte  reali  ? Stefania  di 
Beauharuais  ar  ea  sedici  anni  e una  carnagione 
candida  e rosea  pressoché  favolosa,  fiore  che 
aveva  appena  dispiegate  le  foglio  nella  casa 
d'educazione  di  madama  di  Campan.La  prin- 


cipessa Stefania  dovrà  più  tardi  ornare  le 
corti  della  Germania  , ove  i ritratti  de'  suoi 
giovanili  lineamenti  dipinti  da  Isabey  già  cor- 
revano attorno  ; come  nell'  epoche  della  ca- 
valleria , la  nobiltò  alemanna  delirava  per  la 
fidanzata  del  gran  duca  clic  era  in  procinto 
di  far  bella  di  sé  la  residenza  di  Baden,  la  sede 
delle  delizie,  e Carlsruhe,  la  citlò  nuova  del 
tutto  ('20].  Napoleone  pensava  ancora  ad  un 
parentado  colla  casa  di  Wiirtemberg  che  ve- 
dremo più  tardi  effettuarsi;  si  mettea  cosi  ad 
un  livello  coi  czar  della  Kussia  che  tutti  sce- 
glievano le  loro  spose  nella  Germania  , fra 
quelle  principesse  dal  cuore  dolce  ed  ingenuo, 
altere  e sottomesse , piene  d’ entusiasmo  e di 
bontà  ad  un  medesimo  tempo.  La  schiatta  di 
Napoleone  era  per  unirsi  in  parentado  con 
quella  orgogliosa  imperatrice  di  Kussia  , la 
madre  d’ Alessandro  , che  arrossiva  di  tali 
umiliazioni  versate  sopra  la  dinastia  slava  con 
cui  crasi  collegata. 

In  mezzo  a quelle  corti  plenarie  della  Ger- 
mania cinte  di  stemmi  di  nobiltà  , di  colori 
di  blasone  , di  leoni  e liocornii  , di  corone 
feudali,  di  merli  della  crociata,  di  conchiglie 
di  pellegrinaggio  , di  spade  fiammeggianti  e 
di  segnali  tutti  araldici  , f imperatore  Napo- 
leone concepì  la  sua  prima  idea  d'una  nobiltò 
c degli  alti  feudatari!  della  sua  corona  , illu- 
stre corteggio  del  suo  avvenimento  al  trono. 
Tutta  quella  architettura  feudale  era  allora 
soltanto  un  disegno  por  1‘  avvenire  ; in  quel 
momento  f imperatore , ancorché  fatto  onni- 
potente dalle  sue  v ittorie  , non  osava  rompe- 
re in  visiera  colle  idee  repubblicane  ; non 
perdeva  mai  di  mira  la  sua  meta,  ma  andava 
a rilento;  tanti  erano  i riguardi  da  rispettarsi; 
non  conveniva  intorbidar  f entusiasmo , e 
Cesare  coperto  dalla  porpora  dovea  passar 
sotto  gli  archi  del  suo  trionfo  senza  che  un 
bisbiglio  della  morente  repubblica  interrom- 
pesse te  grida  di  gioia  di  quel  popolo  tanto 
fastoso  del  suo  imperatore. 


NOTE 


(1)  « Dal  quartiere  generale  di  Bruno  , 2 dcccm- 
bre  , alle  dieci  della  sera. 

« Soldati  del  grande  esercito  l 
« Oggi  ancora  , prima  che  questo  giorno  si  tuffi 
nel  mare  dell’eternità,  il  rostro  imperatore  dee  par- 
larvi e manifestare  la  sua  soddisfazione  a tutti  quelli 
che  hanno  avuto  la  fortuna  di  combattere  in  una 
così  memoranda  giornata. 

a Soldati  ! voi  siete  i primi  guerrieri  del  moodo. 
La  memoria  di  questo  giorno  e delle  vostre  gesle 
rimarrà  eterna.  Sì , fintantoché  la  storia  del  mondo 
sussisterà  .verrà  ripetuto  anche  dopo  milioni  di  secoli 
che  nelle  pianure  dOlroulz  un  esercito  comprato  dal 
l’oro  dell  Inghilterra  , un  esercito  russo  di  scttan- 
taseimila  uomini  è stato  distrutto  da  voi.  Gli  sfor- 


tunati avanzi  di  questo  esercito  in  cui  Io  spirito 
mercantile  d’uno  spregevole  popolo  avea  posta  l’ul- 
tima sua  speranza,  questi  sfortunati  avanzi  vanno 
ad  annunziare  ai  selvaggi  abitanti  del  Nord  ciò 
che  possono  i Francesi;  ad  annunziar  loro  che  voi, 
i quali , dopo  avere  distrutto  l'esercito  austriaco 
nelle  vicinanze  di  Lima  , avete  detto  a Vienna  : 
Quell'  esercito  non  è più  ! direte  anche  a Pietrobur- 
go : L’ imperatore  Alessandro  non  ha  piu  esercitai 
a Soldati  del  grande  esercito  ! non  sono  ancora 
quattro  mesi  da  che  il  vostro  imperatore  vi  diceva 
a Bologna:  ATot  c*  Incamminiamo  a distruggere  una 
lega  tramata  dall’  oro  e dalle  mene  dell’Inghilter- 
ra ; e l’effetto  è stato  la  distruzione  di  trecentomila 
soldati  e delle  forze  di  due  grandi  monarchi. 
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« Soldati  ! Voi  siete  degni  dell'  immortalità.  Che 
dirà  la  Francia  ? che  diranno  i vostri  congiunti  ed 
amici?  Non  possouo  se  non  essere  colpiti  di  ammi- 
razione. E quando,  dopo  ai  ere  compiuta  l'opera 
vostra  , tornerete  ai  vostri  focolari , esclameranno , 
esclamerà  tutta  la  Francia  : Ecco  i nostri  fratelli.’ 
gli  eroid'  Olmùtz!  quelli  che  ad  un  esercito  di  set - 
tantaseimila  uomini  hanno  fatto  quarantamila 
prigionieri,  presi  centoquaranta  cannoni  e costretti 
ventiseimilu  a mordere  la  polve  ■ 

« Soldati  ! voi  siete  i miei  figli.Questa  giornata  è 
stata  degna  di  voi  e del  vostro  imperatore. 

« Napoleone.  » 

(2)  « Ansterlitz  , 3 dicembre  1803. 

« Soldati  , sono  contento  di  voi  ; voi  avete,  nella 
giornata  d'  Austerlilz,  giustilìcato  tutto  quanto  io 
m’ aspettala  dalla  vostra  intrepidezza  ; avete  de- 
corate le  vostre  aquile  d’  una  gloria  immortale.  Un 
esercito  di  centomila  uomini , comandato  dagl'  im- 
peratori di  Russia  e d'  Austria  , è stalo  , in  meno 
di  qualtr*  ore  , o distrutto  o disperso  ; quanti  sono 
sfuggiti  al  vostro  acciaro  si  sono  annegati  nei  laghi. 

« Quaranta  baudiere,  gli  stendardi  delio  guardia 
imperiale  di  Russia  , centoventi  pezzi  di  cannone  , 
venti  generali , più  di  trentamila  prigionieri  sono 
il  risultamento  di  questa  giornata  per  sempre  im- 
mortale. Quella  fanteria  tanto  vantala  e supcriore 
di  numero  alla  nostra  non  ha  potuto  resistere  al 
vostro  scontro;  d*  ora  in  poi  non  vi  sono  più  rii  ali 
che  possiate  temere.  Cosi  in  due  mesi  questa  terza 
lega  è stata  vinta  e disciolta.  La  pace  non  può  più 
essere  lontana,  ma  come  io  l'ho  promesso  ni  mìo  po- 
polo prima  di  passare  il  Reno  , oon  farò  una  pace 
priia  di  mallevadori  e che  non  dia  compensi  ai  uo- 
stri  alleati. 

« Soldati , allorché  il  popolo  francese  pose  api 
mio  capo  la  corona  imperiale  , confidai  in  voi  per 
mantenerla  sempre  in  quell'alto  stato  di  gloria  che 
solo  potea  darle  pregio  ai  miei  occhi.  Ma  in  quel 
momento  medesimo  i miei  nemici  pensavano  a di- 
struggerla ed  avvilirla  , e quella  corona  di  ferro  , 
conquistata  a prezzo  del  sangue  di  tanti  Francesi , 
volcano  costrignermi  a porla  sul  capo  de  uostri  più 
crudeli  nemici.  Divisementi  temerari!  e insensati 
che,  nello  stesso  giorno  anniversario  del  corona- 
mento del  vostro  imperatore  . voi  avete  annichilati 
e confusi.  Voi  avete  insegnato  ai  nostri  nemici  che 
i più  fàcile  lo  sfidarne  e il  minacciarne  che  il  vin- 
cerne. 

« Soldati,  allorché  tatto  quanto  é necessario  per 
assicurare  la  felicità  e la  prosperità  della  nostra 
patria  sarà  compiuto,  vi  ricondurrò  in  Francia.  Ivi 
sarete  l’oggetto  delle  mie  più  lenrre  sollecitudini. 
11  mio  popolo  vi  rivedrà  con  gioia  , c vi  basterà  i) 
dire  : Ero  alla  battaglia  d’  Austerlilz  perché  esso 
risponda  : Ecco  un  prode  ! 

« Napoleone.  » 

(3)  Circolare  ai  signori  vescovi  e ai  presidenti 
del  concistoro. 

m Signor  vescovo  della  diocesi  di... 

a La  luminosa  vittoria  cito  hanno  riportata  le 
nostre  armi  contra  gli  eserciti  combinali  austriaco 
e russo  , comandati  dagl’  imperatori  di  Russia  e 
d'Austria  in  persona  , è una  visibile  prova  della 
protezione  di  Dio  e domanda  che  gliene  sieno  resi 
solenni  rendimenti  di  grazie  in  tutta  I estensione 
del  nostro  impero. 

• Noi  speriamo  che  successi  tanto  rilevanti  sicco- 
me quelli  che  abbiamo  riportali  nella  giornata  ram- 
pale d'  Austerlilz  indurranno  finalmente  i nostri 
nemici  a rimovcre  da  sé  i perfidi  cousigli  dell'  In- 


ghilterra , solo  mezzo  che  possa  ricondurre  la  pace 
sul  continente. 

« Al  ricevere  la  presente  , vi  piacerà  , secondo  il 
costume  , cantare  un  Te  Deum  , al  quale  é nostra 
ioteozione  che  assistano  tutte  le  nostre  magistrature 
e il  nostro  popolo. 

« La  presente  non  avendo  altro  fine , preghiamo 
Dio  che  vi  abbia  nella  sua  santa  custodia. 

« Napoleone.  » 

(fl)  Decreto  emanato  da  Austerlit:  il  IO  frimale 
(6  dicembre.  ) 

« Napoleone  imperator  de'  Francesi , ec. 

■ Articolo  l.°  Adottiamo  tutti  i figli  degenerali, 
ufìziali  e soldati  francesi  morti  alla  battaglia  d'Au- 
•terlits. 

« Art.  2.°  Saranno  tutti  mantenuti  e allevati  a 
nostre  spese,  i maschi  nel  nostro  imperiale  palaz- 
zo d i Rambouillet,  le  femmine  nel  nostro  imperia- 
le palazzo  di  San  Germano.  1 primi  verranno  in  ap- 
presso impiegali  da  noi , le  seconde  maritate  per 
nostra  cura. 

« Art.  3.o  Ai  loro  nomi  di  battesimo  c di  fami- 
glia avranno  il  diritto  di  eggiugnerc  quello  di  Na- 
poleone. Il  nostro  gran  giudire  farà  adempiere  in 
ordine  a ciò  tutte  le  formalità  prescritte  dal  codice 
civile.  » 

Altro  decreto. 

» Art.  f .°  Le  vedove  dei  generali  morti  alla  bat- 
taglia da  Austerlilz  godranno  d'uua  pensione  annua 
di  6,000  franchi  loro  vita  naturale  duraute;  quelle 
dei  colonnelli  e dei  maggiori  di  2,400;  quelle  dei 
eapitani  di  1,200;  quelle  dei  tenenti  c sottotenenti 
di  800  ; le  vedove  dei  soldati  di  200.  • 

(5)  Il  signor  di  Mcttcruich  mi  disse,  in  una 
visita  da  me  resagli  a Johannisberg  , che  quanto 
egli  temeva  di  più  in  Napoleone  era  il  vezzo  inef- 
fabile della  sua  conversazione  famigliare.  « Se 
n’esce  sempre,  mi  soggiunse,  lasciandoci  un  mem- 
bro. » 

(0)  Armistizio  del  6 dicembre  1805  , firmato  ad 
Austerlilz. 

« Art.  l.°  Le  Wnee  di  seporazionc  dei  due  eserciti 
saranno  io  Moravia  , compresovi  i circoli  d' Iglau  , 
di  Znaiìn  e di  Rrùnn  , come  pure  una  parte  del 
circolo  d'  Olmùtz,  situato  su  la  riva  destra  del  pic- 
colo fiume  Trzboka  , fino  al  punto  ove  cade  nella 
•March  c la  riva  destra  della  March  , fino  alla  sua 
foce  nel  Danubio  , compresovi  Presburgo.  Questa 
linea  di  separazione  si  estenderà  in  oltre  , rispetto 
ai  Francesi , agli  stati  di  Venezia. 

■ Art.  2."  1/ esercito  russo  sgombrerà  gli  stati 
austriaci  , corno  pure  quella  parie  di  Polonia  che 
appartiene  alla  casa  d’  Austria  , vale  a dire  la  Mo- 
ravia e f 1!  nghcria  nello  spazio  di  quindici  giorni, 
la  Gallizia  entro  un  mese.  L’itinerario  di  questo  e- 
sercito  verrà  annunziato  in  modo  che  possa  sempre 
sapersi  ove  si  trova  per  andar  contro  ad  ogni  osta- 
colo o mala  intelligenza. 

« Art.  3.“  Ninna  rosi  detta  insurrezione  o leva  in 
massa  potrà  essere  praticata  no  in  Ungheria,  né  in 
Boemia  , né  sarà  lecito  a vermi  esercito  straniero 
l’entrare  sul  territorio  della  casa  d’Austria.  I ne- 
goziatori dello  due  potenze  si  uniranno  a Nirolsbur- 
go,  oie  saranno  aperte  negoziazioni  affinché  la  pace 
e la  buona  iutelligcnza  vengano  ristabilite  fra  i duo 
imperatori-. 

« Fatto  in  doppio  , cc. 

« Il  maresciallo  Bcrthicr. 

« Il  principe  di  l ichlenstein.  * 

(7)  Ho  avuto  più  volte  il  motivo  dì  presentarmi  a 
questo  monarca,  e per  la  verità  non  mi  sono  accer- 
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lo  d'  accento  germanico  nè  poco  nè  assai  ; oltreché 
egli  nacque  cd  ebbe  la  prima  sua  educazione  in 
Toscana. 

(//  Trad.) 

(8)  Il  signor  di  Tallevrand  di  falli,  armalo  allo- 
ra al  rampo  di  battaglia,  scriveva  al  ministero  de- 
gli affari  esterni  : 

« Dal  campo  di  battaglia  d'  Austerlilz,  0 dece  ru- 
bre 1805. 

» Qual  data  per  un  ministro  degli  affari  esterni 
di  Francia  , mio  caro  lUulerivc  ! Ilo  finito  in  que- 
sto momento  di  trascorrere  un  campo  di  battaglia 
su  cui  giacciono  tra  i quindici  e i sedie  imi  la  morti; 
non  parlo  di  quelli  che  sono  periti  nei  laghi,  perchè 
non  sono  stati  ritirali  i cadaveri  di  ucssuuo.  Nello 
spazio  che  ho  percorso  vi  erano  sicuramente  due- 
mila cavalli  scuoiali.  I bullctlini  v’  informeranno 
dei  particolari  dell' armistizio.  La  negoziazione  è 
stata  trasportala  a Nicolsburgo , cattivo  villaggio 
situalo  fra  Itrùnu  e Vienna.  L*  imperatore  di  Ger- 
mania ha  scelto  questo  luogo  perchè  poco  distante 
da  una  terra  che  gli  appartiene  personalmente  e 
nella  quale  si  è ritirato  durante  il  tempo  delle  ne- 
goziazioni. La  predetta  terra  si  chiama  Holitsch;  vi 
si  troiano  una  razza  di  catelli  c un  armento  di  pe- 
core di  Spagna.  Non  credo  clic  I negoziatori  vi  si 
trattengano  più  del  tempo  necessario  per  la  nego- 
ziazioue.  La  cosa  di  cui  si  mancava  ieri  a Nicol- 
sburgo  era  il  pane.  Ci  siamo  posti  in  misura  per 
avere  domani  alcune  vettovaglie.  Ci  tomo  dopo  do- 
mani , nel  qual  giorno  credo  che  l’ imperatore  an- 
derà  a Vienna  o piuttosto  al  castello  che  occupava 
in  vicinanza  di  Vienna.  Vi  saluto  cordialmente.  11 
signor  di  Haugvtilz  è rimasto  a Vienna  ove  aspetta 
T imperatore.  » 

• Bruno  , Il  dicembre  1805. 

« L’ imperatore  parte  questa  notte  da  Brunii,  mio 
raro  Ilauterive  ; io  ci  rimango  co’  signori  plcnipo- 
trnziarii  austriaci.  Mi  trovo  in  una  città  ove  non  ve- 
do altro  che  ebrei  e feriti.  Tra  quattro  o cinque 
giorni  saprò  se  mi  riuscirà  far  qualche  cosa  coi  ple- 
nipotenziarii  austriaci  , o se  questo  è impossibile. 
L’ imperatore  aspetterà  mie  notizie  a Vienna.  Esse 
decideranno  le  sue  mosse....  Ilo  cominciato  ieri  le 
mie  conferenze....  Benché  io  non  abbia  veduti  cam- 
mini da  quindici  giorni  in  qua  e benché  lo  stufe 
sbalordiscano  tutto  il  mondo,  la  mia  salute  è otti- 
ma. Bruna  è un  luogo  orribile  ; vi  sono  nel  mo- 
mento quarantamila  feriti;  ogni  giorno  una  quantità 
di  morti.  Ieri  il  puzzo  era  insoffribile.  Oggi  è gelalo, 
fortunatamente  per  tutti.  L’ imperatore  sta  a me- 
raviglia ; gli  ultimi  avvenimenti  nc  hanno  fatto  un 
personaggio  favoloso;  non  vi  è nell'esercito  un  ge- 
nerale , un  soldato  il  quale  non  dira  eh'  egli  ha  da 
sé  solo  riportata  la  graude  vittoria  d'Austcrlilz;  egli 
ha  ordinato  lutto  , sin  le  metiome  particolarità  , e 
quanto  egli  ha  ordinato  é riuscito.  » 

(9)  •»  .Nel  suo  abboccamento  coll’  imperatore  di 
Germania  . il  nostro  imperatore  gli  bn  dello  : / 
signori  Colloredo  marito  e moglie  e il  signor  lia- 
sumou'sky  fu  tino  un  corpo  ed  un'  anima  col  vostro 
ministro  Cobenzl  ; ecco  le  vere  cagioni  della  guer- 
ra , e se  vostra  maestà  continua  ud  abbandonarsi 
u que’ raggiratori , rovinerà  tutti  i propri  affari  e 
alienerà  da  sè  i cuori  de  suoi  sudditi,  ella  che  d'al- 
tra  parte  ha  tante  qualità  opportune  a renderla  fe- 
lice e a farla  amare  da 

« Lu  maggiore  austriaco  essendosi  presentato  ai 
posti  avanzali  con  dispacci  dal  signor  di  Cobenzl 
pel  signor  di  St attimi  a Vienna  , il  nostro  impera- 
tore ba  detto  : Aon  vaglio  nulla  di  comune  con 


quell'  uomo  che  ti  è venduto  ali  Inghilterra  per  a- 
vere  di  che  pagare  t suoi  debit i e che  ha  rovinato 
il  suo  padrone  e il  suo  paese  per  tener  dietro  ai 
consigli  di  sua  sorella  e della  signora  di  Colloredo. 

« L’  imperatore  fa  gran  rapitale  del  priucipc 
Giovanni  di  Lichtenstein  ; ho  detto  più  d'  una  vol- 
ta : Come  può  darsi  che  avendo  in  vicinanza  per- 
sone d un  merito  cosi  distinto  , si  lascino  i propri 
affari  in  mano  d'  uomini  goffi  e di  raggiratori  ? 
Effettivamente  il  principe  di  Lichtrnslein  è uuo  de- 
gli nomini  più  disliuli  , non  solo  pe’  suoi  talenti 
militari,  ma  ancora  per  le  sue  nozioni  d'ogui  sorta 
e per  le  belle  sue  qualità.  » 

(IO)  Rapporto  del  generale  Savary. 

« L imperatore  Alessandro  fu  il  primo  a par- 
lare. 

Alessandro.  Son  ben  contento  di  rivedervi  io 
un'occasione  tanto  gloriosa  per  voi;  questa  gior- 
nata campale  non  è inferiore  in  nulla  a tulle  quel- 
le che  compongono  la  carriera  militare  del  vostro 
padrouo.  È questa  la  prima  battaglia  alla  quale 
intervengo  , c confesso  che  la  rapidità  delle  sue 
mosse  non  mi  ha  mai  lascialo  il  tempo  di  soccor- 
rere veruno  dei  posti  da  lui  successi  va  mente  assa- 
lili; uia  per  ogni  dove  voi  avevate  il  doppio  uomiui 
di  noi. 

Savary.  Domando  perdono,  sire;  vostra  maestà 
è stala  male  informata  , perchè  nel  totale  l'esercito 
russo  aveva  una  superiorità  numerica  per  lo  meno 
di  venticinquemila  uomiui  sul  noslro.Ullrcchè,  uoi 
abbiamo  tre  divisioni  di  fanteria  che  non  hanno 
preso  parte  alla  battaglia  , e possiamo  dire  di  non 
avere  impiegato  vivamente  neHazione  altro  che  sei 
divisioni  di  fanteria.  Per  dir  vero  abbiamo  adopera- 
ta molla  arie  nelle  nostre  mosse  ; una  stessa  divi- 
sione ha  combattuto  successivamente  in  direzioni 
diverse;  ciò  che  ne  ha  moltiplicali  duraute  l'intera 
giornata.  Qui  consiste  V arte  della  guerra  ; e T im- 
peratore, che  ha  data  ora  la  sua  quarantesima  bat- 
taglia , non  ne  manca  mai.  Potrebbe  tuttavia  , co- 
gli eserciti  che  non  sono  stati  impegnali,  comporre 
un  esercito  forte  siccome  quello  che  fu  posto  in  a- 
zione  o vani'  ieri  e marciare  contra  1'  arciduca  Car- 
lo , se  tutto  non  fosse  già  terminalo....  almeno  ciò 
dipende  da  vostra  maestà. 

Alrssandro.  Di  che  cosa  si  tratta  ? 

Savahy.  Sire  , di  sapere  se  la  maestà  vostra 
accetta  le  proposte  che  la  concernono  in  quanto  è 
stato  convenuto  ieri  tra  1'  imperatore  d'  Austria  c 
l’ imperatore  Napoleone. 

Alessandro.  Oh  si '.accetto;  son  venuto  qui 
per  lui  , pel  re  de'  Romani  ; mi  mette  in  libertà,  è 
contento  di  quanto  ho  fatto  linora  per  mantenergli 
le  mie  promesse  ; devo  essere  contento  ancor  io  , 
perchè,  personalmente  per  me,  io  non  ni’ augurava 
nulla. 

Savary.  L’ imperatore  mi  ha  incaricato  io  ag- 
giunta il  manifestarle  il  suo  desiderio  che  l'esercito 
di  vostra  maestà  uscisse  degli  stati  austriaci  nel  più 
breve  termine,  lenendo  la  via  militare  la  più  corta 
c facendo  ciascun  giorno  il  cammino  ordinario  d’uo 
esercito  che  si  metto  in  mossa. 

Alessandro.  A questi  coliti  il  vostro  padrone 
pretende  di'  io  me  ne  vada  di  galoppo  ? Quest  c un 
essere  ben  esigente  ! 

Savary-  No , sire , non  domanda  die  torniuta 
indietro  più  presto  del  tempo  che  ci  avete  messo 
a venire;  ma  coni' è possibile  I ammettere , il 
prendere  un'altra  regola  per  intendere  nelle  mas- 
simo  se  non  si  stabilisce  una  via  militare  c la  di- 
stanza delle  stazioni  pel  cammino  di  ciascun  gior- 
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oo  ? Anche  senza  una  stipulazione  sarebbe  que- 
sta I'  unità  di  misura  da  fissarsi  ; non  è dunque 
una  cosa  fuor  di  ragione  il  convenirne  anticipata- 
mente. 

Alessandro.  Bene  bene  ! c»  consento;  ma  qual 
guarentigia  si  pretende  dal  vostro  padrone  , e qual 
guarentigia  rimane  n me  medesimo  rbe  durante  il 
tempo  della  vostrs  dimora  in  questi  luoghi  i rostri 
soldati  non  facciano  qualche  mossa  contro  di  me  ? 
Sono  io  sicuro  ? 

Savary.  L'imperatore  ba  preveduto  l’obbiezione 
di  vostra  maestà. 

Alessandro.  Or  bene  , qual  guarentigia  preten- 
de egli  da  me  ? 

Savary . M'  ha  incaricato  di  chiedere  alla  mae- 
stà vostra  lo  sua  parola,  poi  mi  ha  ordinato,  appe- 
na I*  avessi  ottenuta,  di  trasferirmi  presso  il  corpo 
d*  esercito  del  maresciallo  Davo usi  per  sospendere 
le  sue  mosse. 

Alessandro,  coli  aspetto  della  massima  soddi- 
sfazione. La  mia  parola  l'avete,  e vado  tosto  a dar 
le  mie  disposizioni  per  eseguire  quanto  è stalo  con- 
venuto. » 

(11)  Ho  veduto  il  testo  di  questo  biglietto  scritto 
coila  matita. 

• Autorizzo  il  generale  Meerfeid  a far  conoscere 
al  generale  francese  ebe  i due  Imperatori  di  Germa- 
nia e di  Francia  sono  di  presente  in  congresso;  che 
vi  è armistizio  colà  e che  per  conseguenza  sarebbe 
superfluo  il  sagrifirare  qui  un  numero  d'  uomini 
valorosi  senza  costrutto. 

• 6 decembre. 

« Alessandro.  » 

12i  Ecco  qual  era  in  allora  la  posizione  dell’ e- 
scrcito  francese  ; il  generale  Bernodotte  occupe  va 
la  Boemia  ; il  maresciallo  Mortier , la  Moravia  ; il 
maresciallo  Davoust , Preshurgo  ; il  maresciallo 
Soult  , Vienna  ; il  maresciallo  Ney  , la  Corintia  ; il 
generale  Marmont,  la  Stiria  ; il  maresciallo  Masse- 
ria , la  Corniola;  il  maresciallo  Augereau  rimaneva 
di  riserva  nella  Svevia.ll  maresciallo  Massella  col- 
l'esercito d’ Italia  era  divenuto  l'ottavo  corpo  del 
grande  esercito. 

Nel  giorno  23  decembre  1805  Napoleone  cosi  fa- 
ceva scrivere  a Parigi  : 

m 11  signor  di  Stadioo  , ministro  dell’  imperatore 
di  Germania  io  Russia  , e il  signor  conte  luogote- 
nente generale  Giulay  sono  stati  presentati  a Brùnn 
a sua  maestà  l' impcrator  de'Fraurcsi,  come  pleni- 
potenziarii  di  sua  maestà  V impcrator  di  Germania. 
Sono  dessi  muniti  degli  opportuni  poteri  per  nego- 
ziare , concludere  e firmare  la  pace  defluitila  tra  la 
Francia  e l'Austria.  Dal  canto  suo  T imperator  dei 
Francesi  ha  nominalo  il  signor  di  Tallcyraod,  suo 
ministro  delle  relazioni  esterne,  ch’egli  ho  munito 
di  poteri  al  medesimo  effetto  ; giova  sperare  che  la 
pace  sarà  il  risullamenlo  delle  loro  uegoziazioni  ; 
ma  ciò  non  dee  menomamente  rallentare  lo  zelo  de- 
gli amministratori  della  nazioue.  È al  contrario 
un  nuovo  motivo  di  accelerare  l'incamminamen- 
to  de’  coscritti  a norma  di  quel  si  nolo  adagio  : Si 
tiis  pacem  para  bellum.  Sua  maestà  ha  raccoman- 
dalo ai  ministri  della  guerra  e dell'  interno  di  uon 
rallentare  in  nulla  i loro  apparecchi.  » 

(13)  In  quel  momento  I*  Austria  cercava  giusti- 
ficarsi agli  occhi  dell'  Europa  su  la  propria  de- 
bolezza nell’ aver  firmalo  un  armistizio  fatale  alla 
lega. 

Estratto  d'  una  memoria  su  la  posizione  degli 
affari  comunicata  dal  conte  di  Stahrembcrg. 

« Non  mai  speranze  fondate  su  mire  più  salutari 


e sopra  disegni  meglio  concepiti  sono  state  distrut- 
te da  un  colpo  più  fatale  della  disastrosa  sconfitta 
sofferta  dal  nostro  esercito  di  Germania  per  un  con- 
corso di  sfortunate  circostanze  derivate  da  un  solo 
sbaglio. 

« La  coopcrazione  contemporanea  delle  due  corti 
imperiali  dell'  Inghilterra  e della  Prussia,  col  pre- 
sentare al  principio  della  guerra  una  catena  di  for- 
ze armate  estese  dal  settentrione  al  mezzogiorno  , 
avrebbe  costretto  la  Francia,  noiata  a vicenda  dalle 
diversioni  che  le  abbiamo  date  , a disgiugnere  le 
proprie  forze.  Il  nostro  disastro  è stato  il  non  es- 
sersi avverata  veruna  delle  speranze  da  noi  conce- 
pite su  le  diversioni  ideale  alia  parte  settentrionale 
del  continente  che  avrebhero  potuto  costrignere 
l'impero lor  dei  Francesi  a dividere  le  forze  ritirate 
dianzi  dalle  coste  ; per  tale  mancanza  , non  sola- 
mente tutte  le  forze  di  Napoleone  hanno  potuto  riu- 
nirsi coutra  il  nostro  esercito  di  Germania,  ma  an- 
che l’esercito  gallo-balavo  e quello  di  Bernadolte 
non  hanno  trovato  ostacolo  per  raggiuguere  l'altro 
esercito  che  ci  assaliva.  A simili  cagioni  questo  e- 
sercito  ha  dovuta  lo  superiorità  del  suo  numero  ; 
perchè,  se  si  eccettuano  le  forze  gallo-baia  ve  e quelle 
di  Bernadolte  , i rorpi  francesi  vcouti  dall’  iolcruo 
nel  decorso  dell'ottobre  hanno  bene  oltrepassato  di 
poco  il  numero  degli  Austriaci  situati  su  V lllcr  , 
ove, atteso  la  forte  posizione  che  occupavano,  avea- 
no  tulio  l'agio  d' aspettare  I'  istante  di  riunirsi  col 
primo  esercito  di  sua  maestà  l' imperatore  di  Rus- 
sia. VI  è stato  anzi  un  momento  in  cui  si  era  spe- 
rato d' impedire  I’  unione  dei  corpi  francesi  venuti 
dal  nord  con  quelli  arrivali  dall’  interno  della 
Francia  piombando  sopra  una  parte  degli  ultimi , 
allorché  un  secondo  infortunio  ha  voluto  che  la  vio- 
lazione della  uculralità  prussiana  abbia  di  repente 
cangiato  lo  stato  delle  cose  e ridotto  il  nostro  eser- 
cito di  Germania  all'alternativa  o di  ripiegarsi  im- 
mantinente su  l’ Ino  o di  vedersi  avviluppato  e di- 
strutto. 

« La  ritirata  su  l’Inn  sarebbe  andata  incontro  ad 
ogni  disastrosa  conseguenza.  Riuniti  gli  Austriaci 
al  corpo  d‘  esercito  comandato  dal  generale  in  capo 
Kutusoff  , questi  avrebbero  potuto  resistere  alle 
forze  in  allora  ben  limitate  dei  Francesi,  il  succes- 
sivo arrivo  del  secondo  esercito  russo  e un  vigoroso 
dispiegamento  degli  altri  mezzi  della  lega  avrebbe- 
ro procurato  agli  eserciti  alleali  quella  superiorità 
di  forze  su  cui  si  era  assolutamente  conialo  nelle 
reciproche  convenzioni. 

« l*er  T inconcepibile  errore  d'  un  generale  che 
una  rinomanza  derivatagli  da  antecedenti  buoni 
successi  avea  fatto  scegliere,  l'esercito  di  Germania 
rimase  su  F lllcr  ; onde  nel  corto  spazio  d' alcuni 
giorni , senza  essere  stato  battuto  , aozi  dopo  alcu- 
ni fatti  d'arme  di  lieve  momento  ne' quali  ebbe 
piuttosto  superiorità  che  svantaggio  , cadde  nella 
maggior  parie  prigioniero,  nel  rimanente  disperso. 
Tutte  le  sventure  venute  io  appresto  sono  la  con- 
seguenza inevitabile  di  un  tale  disastro. 

• Le  forze  francesi  riunite  nella  sola  Germania 
oltrepassando  i cenlodicciraiia  uomini  , senza  con- 
tar gli  alleati  , si  avanzarono  contra  gli  Austro- 
russi  accampati  su  l' lun  che  non  arrivavano  alla 
metà  di  un  tal  numero.  Esporre  questi  corpi  ad  una 
ordinata  battaglia  contra  una  forza  doppia  della  loro 
sarebbe  stalo  un  rischiarne  la  totale  rovina  prima 
dell'  arrivo  del  secondo  esercito  di  sua  maestà  l'im- 
peratore di  Russia.  Sarebbe  stalo  commettere  lo 
stesso  fallo  che  arra  perduto  il  nostro  esercito  in 
Germania-  Al  contrario  conservare  intatto  il  primo 
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esercito  russo  fino  alla  tenuta  del  secondo  divenne 
il  primo  oggetto  delle  disposizioni  che  furono  con- 
certate tra  sua  maestà  in  persona  e il  generale  Ku- 
toso  IT. 

« Come  se  i nostri  imbarazzi  non  foaseroslati  gra- 
vi abbastanza  , ci  volea  l' altro  sconcio  che  l’arrivo 
del  secondo  esercito  russo  fosse  indugiato  per  più 
d‘  un  mese  dai  primi  armamenti  della  corte  di  Ber- 
lino , la  quale  minacciò  opporsi  agli  eserciti  della 
corte  di  Pietroburgo.  Ne  derivò  che  i corpi  coman- 
dati dai  generali  Mccrfcld  e Kutusoff , impotenti  a 
mantenere  una  posizione  su  l'Inno  in  ogni  altra 
parte  dell' Austria  , cedettero  alla  necessità  di  riti- 
rarsi su  la  Moravia.  Fu  incitabile  conseguenza  di 
tale  mossa  che  il  nemico  continuasse  ad  inoltrarsi 
nell’Alta  e Bassa  Austria.  L’esercito  russo  aveudo 
raggiunto  1’  ultimo  ponte  sul  Danubio  al  di  sopra 
di  Vienna  e in  vicinanza  di  Krems  . non  gli  rima- 
neva più  altra  posizione  ove  collocarsi  fuorché  pas- 
sando il  uonle  stesso  onde  impedire  che  gli  fosse 
tagliata  la  comunicazione  tra  la  riva  sinistra  di 
quel  fiume  e la  strada  della  Moravia.  Da  quel  mo- 
mento la  sorte  della  metropoli  dell'Austria  tro\ossi 
decisa.  Chiunque  pensi  all'  impossibilità  di  difen- 
dersi entro  le  mura  di  Vienna  altrimenti  che  procu- 
randosi col  mezzo  di  on  brevissimo  armistizio  il 
tempo  necessario  all'arrivo  di  nuovi  rinforzi,  vedrà 
quante  ragioni  concorressero  ad  inspirare  a sua 
maestà  il  desiderio  di  salvare  con  si  fatto  armisti- 
zio la  sua  città  capitale.  Onde  ottenere  ciò  la  pre- 
fata maestà  sua  spedi  il  luogotenente  generale  con- 
te di  Giulay  per  farne  la  proposta  all’  imperatore 
Napoleone.  La  negoziazione  andò  priva  d’  effetto. 

» I Francesi  pertanto  entrarono  in  Vienna  ; sua 
maestà  sperò  , coll’  aver  sagrificata  la  sua  metro- 
poli agl'  interessi  del  primo  de' due  eserciti  russi , 
di  avere  almeno  assicurata  a questo  la  facilità  di 
riunirsi  col  secondo.  Per  riuscirci  diede  gli  ordini 
più  positivi  affinchè  fosse  distrutto  il  gran  ponte 
posto  di  fronte  a Vienna  , il  quale  espediente 
avrebbe  fatto  guadagnare  quattro  o cinque  giorni 
di  cammino  al  generale  in  capo  Kutusoff.  Ma  I’  u- 
tìziale  incaricato  di  far  saltare  il  ponte  , cedendo 
alle  istanze  dei  generali  francesi,  uun  lo  distrusse. 
Un  si  crudele  incidcnteespose  il  primo  esercito  rus- 
so al  più  immediato  pericolo  di  essere  avviluppato 
e distrutto  prima  di  poter  raggiugnere  I’  esercita 
del  generale  Buxhowden  , rischio  corso  parimente 
dai  diecimila  Austriaci  che  si  era  do  ritirati  da 
Vienna. 

« Se  tal  nuova  disgrazia  fosse  avvenuta  sarebbe 
stata  evidentemente  impossibile  la  continuazione 
della  guerra  ; la  distruzione  del  primo  esercito  di 
sua  maestà  l’ imperatore  di  Russia  avrebbe  infalli- 
bilmente tratto  con  sè  quella  del  secondo  , ed  ogni 
rinforzo  che  fosse  venuto  da  poi,  attaccalo  a mano 
a mano  c in  disparte  dalle  forze  maggiori  riunite 
da  Napoleone  nell’  Austria  , sarebbe  ugualmente 
soggiaciuto  ; nè  avrebbe  avuto  sorte  migliore  l’ c- 
serrito  condotto  d’ Italia  da  sua  altezza  reale  I*  ar- 
ciduca Carlo,  costretto  in  tal  caso  a battersi  contra 
le  force  di  Napoleone  di  fronte  e quelle  di  Masscna 
alle  spalle.  In  una  parola  , il  pericolo  era  si  incal- 
zante, si  pericolosa  la  posizione  che  sua  maestà  sa- 
rebbe stata  obbligala  a sottrarsene  firmando  una 
pace  precipitata  , sfavorevole  senza  dubbio  in  sè 
stessa  , ina  inevitabile  c dettata  da  motivi  aiti  evi- 
dentemente a giustificarla  agli  occhi  de'stioi  propri 
alleati.  L'impossibilità  di  prolungare  la  guerra,  la 
necessità  di  salvare  l esistenza  della  monarchia  , 
gl'  interessi  generali  dell'  Europa  e sin  quelli  della 


Gran  Bretagna  esigono  da  lei  che  risparmi!  almeno 
la  propria  monarchia  , anziché  ostinarsi  in  una 
guerra  da  cui  può  solo  aspettarsi  nn  esito  ancor 
più  sfortunato.  Ciò  esigevano  per  ultimo  gli  stessi 
sacri  doveri  che  collegavano  sua  maestà  col  suo  no- 
bile e fedele  amico  l’ imperatore  Alessandro  , do- 
veri che  gli  erano  comuni  con  tutti  i sovrani  ani- 
mati da  buone  intenzioni,  doveri  che  le  imponeva- 
no l' obbligo  di  preferire  i più  grandi  sagrifizi 
alla  distruzione  4 altrettanto  sicura  quanto  iuutile } 
de'prodi  e magnifici  eserciti  inviati  dalla  Russia  in 
suo  soccorso. 

• In  tale  estremità  sua  maestà  non  ha  esitato  ad 
entrare  in  nuove  spiegazioni  coll' imperatore  Na- 
poleone e a proporgli  d'  aprire  pacifiche  negozia- 
zioni con  esso  , appena  i modi  di  raggiugnere  un 
tale  intento  avessero  potuto  venir  concertali  coll’im- 
pcratore  Alessandro  che  sua  maestà  sperava  di  ve- 
dere immediatamente  in  persona.  » 

(14)  Ecco  intorno  a ciò  che  cosa  scrivea  Napoleo- 
ne sotto  la  rubrica  di  Vienna  ( 28  febbraio  1806.  ) 

« All*  udire  i Russi  , essi  non  hanno  avuto  parte 
alla  capitolazione  che  è venuta  dopo  la  battaglia 
d’  Austerlitz  ; come  se  i Francesi  non  tenessero  in 
mano  gli  scritti  originali  dell’  imperatore  Alessan- 
dro che  pregava  il  maresciallo  Davoust , da  cui  gli 
era  stata  chiusa  la  ritirata,  a sospendere  i progres- 
si del  suo  corpo  d’ esercito  , atteso  che  pendeva  un 
negoziato  per  una  capitolazione  ; come  se  la  posi- 
zione dei  Russi  non  fosse  stata  tale  che  non  ne  sa- 
rebbe sfuggito  un  solo  se  il  nostro  imperatore  non 
avesse  ottenuto  quella  capitolazione  ; i Russi  arri- 
vano persino  a negare  che  il  generale  Savary  abbia 
parlato  coll’  imjtcraiore  Alessandro.  Ornai  non  tar- 
deranno a dire  che  l'imperatore  Alessandro  è tor- 
nato a Pietroburgo  sol  dopo  aver  fatto  ripassare  il 
Reno  ai  Francesi.  Sono  amici  ben  pericolosi  coloro 
i quali , volendo  servire  F imperatore  di  Russia,  ai 
giovano  di  mezzi  solamente  atti  a screditare  quella 
corte  e a mettere  alla  piena  luce  del  giorno  la  leg- 
gerezza che  caratterizza  quel  gabinetto. 

■ La  lega  ha  partorito  delle  triste  conseguenze  , 
nè  poteva  averne  d’  altre.  Al  dir  vostro,  noi  non 
avevamo  generali  da  opporre  ai  vostri  generali,  non 
un  gabinetto  da  opporre  al  vostro;  e da  vero  con 
cento  o duecentomila  uomini  la  Russia  non  potea 
pretendere  di  dar  la  legge  ad  una  potenza  cosi  for- 
midabile come  la  Francia.  * 

(18)  Ciò  apparisce  dalla  sua  corrispondenza  col- 
l’ imperatore  : 

« Dopo  la  vittoria  d'una  battaglia,  scriveva  il  si- 
gnor di  Tallevrand  , vostra  maestà  potrebbe  dire 
all’  imperatore  d’  Austria:  Ho  vinto  a malincuore, 
ma  ho  vinto  : ora  raglio  che  ciò  torni  alla  comune 
utilità  ; voi  e i principi  della  vostra  casa  s/toglia- 
tevi  de’  rostri  possedimenti  nella  Svevia  ; cedete 
Lindau  donde  inquietate  la  Svizzera  ; cedete  lo 
stato  veneto.  Separerò  le  corone  di  /‘rancia  e d f - 
talia.  Il  regtxo  a Italia  non  verrà  ingrandito.  La 
repubblica  di  l ’enezia  sarà  ristabilita  sotto  la  pre- 
sidenza d'  un  magistrato  di  sua  scelta . ì oi  esten- 
de texi  lungo  il  Danubio.  Occupate  la  Moldavia  e 
la  Vulachta.  Interverrò  per  farvi  cedere  queste 
province  dalla  porta  Ottomana  ; e,  se  i Russi  r* 
attaccano  , sarò  vostro  alleato.  » 

(16)  « l'resburgo  , 23  decembre  1803. 

« Mio  caro  Hauterive.  io  mi  era  portato  da  Brùnn 
a Vienna  per  vedere  l’ imperatore  prima  di  venir 
qui.  Ci  sono  arrivalo  ieri  per  una  giornata  fredda 
si,  maeheavea  gelata  sol  la  metà  del  Danubio; 
onde  per  traversarlo  ho  dovuto  passare  per  mezzo  a 
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massi  «li  ghiaccio  che  il  fiume  si  traeva  seco  in  gran 
quantità.  I navalestri  sostenevano  che  quel  passag- 
gio  era  molto  difficile.  Ma  bisognava  bene  ch’io 
arrivassi  qui. l'uà  negoziazione  è per  n>c  ciò  che  sa- 


rebbe per  un  capo  d' esercito  la  giornata  d una  bat 
taglia. 

* Carlo  Maurizio  di  Talleyrand.  » 


(17) 


Tabella  delle  cessioni  dell'  Austria, 


L’  Austria  cedeva  : 


Popolinone  Miglu  qaidr.  Rendili  in  Sor. 


Al  regno  d'Italia  -• 

Gli  stati  veneti , V Istria  e la  Dalmazia . . 1,856,000  711  10,000,000 

Alla  Baviera  : 


Tirolo , Trento  e Bruco . . . 

Vorarlberg . . 

Margraviato  di  Burgau 

Contadi  di  Rolheofels,  Hohcnhcms,  Tettnang,  Argen  e Monitori 

Vescovado  di  Eicbstcll  

La  sua  partecipazione  al  vescovado  di  Passavia 

La  città  di  Lindau  c il  suo  territorio 

Al  IVùrtemberg . 

Langraviato  di  Nelleuburgo.  

Alto  e Basso  contado  di  lloheuhcrg 

Prefetture  di  AltdorfT,  W'illingeu  e Brclingcu 

Le  cinque  città  del  Danubio  : Ehingen  , Mundclkingcn  , Men 
gen  , Riedliogcn  e Sullgau . . . . 

fino  ooo 

98.000 

44.000 

39.000 

40.000 

24.000 
8,000 

29.000 

42.000 

29.000 

10.000 
11,000 

480  4.200,000 

38  410,000 

30  290,000 

27  1/2  280,000 

16  430,000 

12  270,000 

1 60,000 

16  130,000 

13  200,000 

9 180,000 

5 60.000 

6 63,000 

A Bude  n - 

La  Brisgovia 

122.000 

16.000 

4,020 

46 

5 

410,000 

76,000 

La  città  e il  territorio  di  Costanza.  

2 

14,000 

Totale  delle  cessioni  dell'  Austria 

2,975,620 

1417  1/2  17,075.000 

L*  Austria  ricevca  ; 

_ Popolinone  Miglia  quidr.  Renditi  ■■  fior. 

Il  vescovado  di  Wiirs-  > 

burgo 259,000  80  2,800,000  è 

Il  distretto  di  Mcrgeo-  3 

theimegliovanzidcl-  1 

l’ordine  Teutonico.  . 12,000  6 100,000  j 

i 

, 271,000 
1 

86 

2,900,00 0 

Le  perdite  dell’  Austria  rimangono  di 

2,704.620 

1331  1/2 

14,175,000 

Parte  delle  perdite  dell'  Austria  toccate  alla  Baviera 

Scontato  il  vescovado  di  W itrsburgo 

In  oltre  Augusta  c il  suo  territorio 

594. 000 
37,000 

524  1 2 
2 

3,410,000 

350,000 

631,000  ^ 

526  1/2 

3,760.000 

Parte  della  stessa  perdita  al  ff'urtemberg. 

Porzione  dello  stesso  WUriembcrg  tolta  all’ Austria.  ....... 

Io  oltre  il  contado  di  Bondorlf 

124,000 

8.400 

49 

4 1/2 

635,000 

56,000 

132,400 

53  1/2 

691.000 

Simile  al  margraviato  di  Baden. 

Parte  di  Badcu  che  spettava  all’Austria 

Oltre  alla  commenda  di  Ncioau 

142,620 

1,000 

53 

1 

500,000 

8,000 

143,620 

54 

508,000 

•Simile  al  regno  d'Italia. 

Ammonta  a 

1.856,000 

711 

10,000,000 

Somma  delle  perdite  dell’  Austria  divise  fra  i predetti  stati. 

Nell’Austria  stessa 

D'Augusta 

Di  RondorIT 

Di  Meinau 

Di  Mcrgcutbeiiu,  « 

2,704.620 

37.000 
8,400 
1,000 

12.000 

1311  1/2 
2 

4 1J2 
1 
6 

14, 175,000 

350.000 
56.000 

8,000 

100.000 

2,703,020 

13*3 

14,689,000 
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(18)  Napoleone  informava  il  senato  della  sotto- 
scrizione della  pace  avvenuta  a Presburgo. 

« Senatori. 

« La  pace  è stata  conclusa  a Presburgo  c ratifi- 
cata a Vienna  tra  me  e l’imperatore  d'Austria.  Vo- 
leva io  stesso  personalmente  farvene  conoscere  1 
patti  in  una  solenne  sessione;  ma  avendo  da  lungo 
tempo  stabilito  col  re  di  baviera  le  uozzc  di  mio 
figlio  il  nrinci  pe  Eugenio  colla  principessa  Amalia 
figlia  del  medesimo  , e trovandomi  a Monaco  nel 
momento  in  cui  stava  per  seguire  la  celebrazione 
delle  predette  nozze  , non  ho  potuto  resistere  alla 
vaghezza  di  unire  io  stesso  questi  due  giovani  sposi 
che  sono  ciascuno  il  modello  del  proprio  sesso;  ol- 
treché è per  me  una  grande  soddisfazione  il  dare 
una  prova  della  mia  stima  c particolare  considera- 
zione alia  casa  reale  di  baviera  e al  degno  popolo 
bavaro  che,  in  tal  circostanza,  mi  ha  resi  tanti  ser- 
vigi e dimostra  ta  una  si  grande  amicizia  , questo 
popolo  i cui  magg  ieri  si  mantennero  costantemente 
uniti  di  politica  e di  cuore  colla  Francia.  Le  nozze 
accadranno  il  15  gennaio.  Il  mio  armo  in  mezzo 
a]  mio  popolo  verri  per  conseguenza  ritardato  d'al- 
cuni  giorni.  Sembreranno  lunghi  al  mio  cuore,  ma 
dopo  essermi  dedicato  incessantemente  ai  doveri 
d on  soldato,  trovo  un  tenero  conforto  neU'interte- 
nermi  in  quanto  concerne  i particolari  e gli  obbli- 
ghi di  un  padre  di  famiglia.  Ciò  non  ostante,  non 
volendo  io  indugiare  più  a luogo  la  pubblirazione 
del  trattato  di  pace,  ho  ordinalo,  a norma  de'nostri 
statuti  costituzionali,  che  vi  fosse  immediatamen- 
te comunicato  per  essere  promulgato  in  appresso 
siccome  legge  dell’impero. 

« Monaco,  6 gennaio  1800. 

« Napoleone.  » 

(19;  Lettera  di  sua  maestà  l'imperatore  e re  al 
settato. 

« Senatori. 

« Il  senatocousullo  organico  del  18  fiorile  an- 
no Xll  ha  provedulo  a quanto  concerneva  l'eredità 
della  coroua  imperiale  in  Francia. 

« Il  primo  scnatoronsuHo  costituzionale  del  no- 
stro regno  d’Italia  del  19  marzo  1805  ha  stabilita 
l'eredità  di  quella  coroua  nella  nostra  discendenza 
diretta  e legittima  , sia  naturale  , sia  adottiva. 

« I pericoli  che  abbiamo  corsi  durante  la  guerra 
e quelli  ancora  clic  i nostri  sudditi  d itali»  hanno 
esagerati  a sé  stessi  , quelli  cui  possiamo  andare 
incontro  nel  combattere  i nemici  che  rimangono 
tuttora  alla  Francia,  destano  vive  inquietudini  in 
que’  popoli  ; non  godono  della  sicurezza  offerta  ad 
essi  dalla  moderazione  e dalla  liberalità  delle  no- 
stre leggi  perchè  il  loro  avvenire  è tuttavia  incer- 
to. Abbiamo  pertanto  riguardato  siccome  uno  dei 
primi  nostri  doveri  il  far  cessare  queste  inquietu- 
dini. 

« Ci  siamo  conscguentemente  determinati  ad 
adottare  come  nostro  figlio  il  principe  Eugenio,  or- 
ficancclliere  di  stato  del  nostro  impero  c viceré  del 
nostro  regno  d’Italia  . Lo  abbiamo  chiamato,  dopo 
di  noi  e de'  nostri  figli  naturali  e legittimi,  al  tro- 
no d’Italia  , e abbiamo  decretalo  che  in  mancauza, 


tanto  della  nostra  discendenza  diretta  , legittima  e 
naturale,  quanto  di  quella  del  principe  Eugenio 
nostro  figlio,  la  corona  d'Italia  passi  su  la  fronte 
del  figlio  o parente  più  prossimo  dì  quello  fra  i 
principi  del  uostro  sangue  , il  quale  , venendone  il 
caso,  regnerà  in  allora  sopra  la  Francia. 

« Noi  abbiamo  credulo  consentaneo  alia  nostra 
dignità  lo  stabilire  che  il  principe  Eugenio  goda  di 
tutti  gli  onori  connessi  colla  nostra  adozione,  an- 
corché questa  gli  conferisca  diritti  soltanto  sul  re- 
gno d’Italia  ; intendendo  che  nè  in  verun  caso  uè 
in  veruna  circostanza  essa  possa  autorizzare  o lui 
o ì suoi  d iscendenti  ad  armar  pretensioni  su  la  co- 
! rona  di  Francia  , la  cui  successione  è irrcvocabil- 
• mente  regolala  dalle  costituzioni  dell’impero. 

I • La  storia  di  tutti  i secoli  ne  insegna  che  l’uni- 
| formi tà  delle  leggi  pregiudica  essenzialmente  alla 
i forza  e alla  buona  organizzazione  degl'imperi , al- 
lorché si  estende  al  di  là  di  quanto  permettono  o le 
usanze  delle  nazioni  o le  considerazioni  geografiche. 

« Per  altra  parte , ci  riserbiamo  a far  conoscere 
con  ulteriori  disposizioni  que' vincoli  che  inten- 
diamo dover  sussistere  dopo  di  noi  fra  tutti  gli 
stati  confederali  coll' impero  francese.  Le  diverse 
parti  indipendenti  fra  loro  avendo  un  interesse  co- 
mune , debbono  avere  un  vincolo  comune. 

« 1 nostri  popoli  d'Italia  accoglieranno  con  entu- 
siasmo d'esultanza  queste  nuove  testimonianze  della 
! nostra  sollecitudine.  Vedranno  un  mallevadore 
j della  felicità  di  cui  godono  nella  permanenza  del 
I governo  di  questo  giovine  principe,  che  in  mezzo  a 
I circostanze  si  procellose  e sopra  lutto  in  questi  pri- 
mi momculi  lauto  difficili  sin  per  gli  uomini  dolati 
della  maggiore  esperienza,  ha  saputo  governar  col- 
l’amore e render  care  le  nostre  leggi. 

« Ci  ha  offerto  uno  spettacolo  ai  cui  tulli  gl'i- 
stanti ne  hanno  vivamente  commosso.  Lo  abbiamo 
veduto  in  circostanze  nuove  per  lui  mettere  in  pra- 
tica que’  prinrij  ii  che  ci  eravamo  studiali  d'infon- 
dere nel  suo  spirito  c nel  suo  cuore  durante  tutto 
il  tempo  in  cui  lo  abbiamo  avuto  presente  ai  nostri 
occhi.  Allorché  venga  il  caso  di  difendere  i nostri 
popoli  d'Italia  , si  mostrerà  egualmente  degno  d’i- 
mitare c di  rinovarc  quanto  noi  possiamo  aver  fatto 
di  bene  neU’arle  si  difficile  delle  battaglie. 

• Nel  momento  medesimo  in  cui  abbiamo  ordi- 
nalo che  il  nostro  quarto  statuto  costituzionale  fosse 
comunicato  ai  ire  collegi  d Italia,  ne  è sembrato  in- 
dispensabile il  non  differire  un  istante  per  infor- 
marvi delle  disposizioni  che  assicurano  la  prospe- 
rità e la  durata  dell'Impero  su  l’amore  c 1 interesse 
di  tutte  le  nazioni  da  coi  va  composto.  Noi  siamo 
stati  persuasi  altresì  che  quanto  è per  noi  un  sog- 
getto di  felicità  e di  contentezza  non  potrebbe  riu- 
scire indifferente  nè  a voi  nè  al  mio  popolo. 

« Monaco,  12  gennaio  1806. 

« Napoleone.  » 

(20)  Nel  1839  ho  veduto  a Johanuisbcrg,  in  casa 
del  principe  di  Mettermeli , la  principessa  Stefania 
di  Uadcn  ; eli’ era  rimasta  frauccse  di  grazie , di 
incute  c di  cuore. 
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Grande  letteratura  della  giornata.  — Chateaubriand.  — Sua  partenza  per  Gerusalemme.  — Madama  di 
Staci.  — Viaggio  a Roma.  — Idea  della  Corinna.  — Il  signor  di  Fontane».  — Di  Ronald — II  di- 
vorzio nel  tccolo  XVIII.  — M Signor  Portali».  — Elogio  del  presidente  Sèguier.  — Il  signor  Mo- 
lé. — ‘Saggi  di  morale  e di  politica.  — Delille. — L' Immaginazione. — Chóuicr.  Epistola  a Voltai- 
re. — - Rajnouard. — I Tempiarii.  — Daunou. — Ginguené. — Tis?ol. — I moralisti.  — Sénancourl.— 

Droz. — Romanzieri. — Madama  di  Genlis. — Madama  Colti n.  — Autori  di  vaudeville.  — Picard 

Duval. — Étienne.  — Attori.  — Tallita.  — La  font.  — Le  madamigelle  George  , Durhesnois,  Mars 
c Rourgoing. 


i 805. 

I prodigi  della  conquista  passano  a guisa 
di  una  sfolgoreggianto  meteora  ; le  opere  del 
genio  rimangono  attraversando  le  generazio- 
ni. Quando  ì secoli  avranno  infranti  i trofei 
della  nostra  epoca,  che  cosa  rimarrà  dell'im- 
pero di  Napoleone?  Una  rimembranza  con- 
fusa ; il  nome  del  conquistatore  si  confonde- 
rà nel  mistero  de’  secoli  co’  nomi  di  Alessan- 
dro , di  Cesare  c di  Cariomagno  ; alcune  ro- 
vine, la  polve  degli  archi  di  trionfo,  i rotta- 
mi di  bronzo  della  colonna  trionfale  giacenti 
su  l’erba , soli  attcsteranno  la  grandezza  di 
questo  impero  e la  possanza  di  chi  ne  fu  il 
capo,  siccome  le  rovine  di  Paimira,  le  pira- 
midi del  deserto  e i circhi  di  Roma  attestano 
che  vissero  colà  diverse  generazioni  di  cui 
la  sfinge  d'Egitto  non  ha  per  anco  indovinato 
il  grande  enigma  ; gli  allori  saranno  in  polve 
e le  tradizioni  dei  romanzieri  parleranno  delle 
imprese  dei  baroni  c dei  prodi  dell'epoca  di 
Napoleone.  In  mezzo  a quelle  malinconiche 
rovine  le  nuove  generazioni  serboranno  esse 
la  ricordanza  d’alcunn  magnifiche  intelligen- 
ze? Quali  sono  le  opere  dello  spirito  della 
letteratura  dell’epoca  imperialo?  Quel  secolo 
lasccrà  esso  qualche  impronta,  siccome  quel 
lo  d' Augusto  c di  Luigi  XIV  ? 

La  pubblicazione  del  Genio  del  Cristiane- 
simo  avea  collocato  il  signor  di  Chateaubriand 
a tanta  altezza  che  tutti  gli  occhi  si  Usavano 
Capefigue  Voi.  II. 


1806 

su  l'avvenire  di  quel  nobile  ingegno.  La  cri- 
tica avea  risparmiato  poco  la  sua  ojiera,  l'ave- 
va indagata  su  tutti  i punti  , facendo  il  pro- 
cesso a quella  vita  si  forte  , a quel  talento 
trascendente  ; non  avea  rispettato  nulla  , nè 
l'uomo  nè  la  sua  opera  (I).  Napoleone  , co- 
tanto giusto  nell' apprezzare  le  grandi  cose  , 
aveva  aggiunto  il  signore  di  Chateaubriand 
al  cardinale  Fnsch  destinandolo  segretario 
d'ambasciata  a Roma  ; quale  incarico  poteva 
essere  meglio  adatto  al  genio  meditatore  vis- 
suto tra  le  rovine  ? La  religione  era  stata  cosi 
poeticamente  celebrata  dal  signordi  Chateau- 
briand ! Ne  avea  questi  descritto  le  pompe  , 
le  feste  c i misteri.  L'imperatore  lo  inviava 
nella  città  eterna,  nella  metropoli  dei  mondo 
cattolico  (2),  in  mezzo  al  circo  ov' erano  ca- 
duti i martiri , rimpetto  alla  basilica  di  San 
Giovanni  di  Lalerano  c di  San  Pietro  , mo- 
numenti della  Chiesa  perseguitata  e della 
Chiesa  trionfante.  Roma  fu  pel  signore  di 
Chateaubriand  un  soggiorno  d'estasi  e di 
mute  contemplazioni  ; percosso  da  stupore 
all'aspetto  di  quelle  rovine  , fu  questa  forse 
l'epoca  della  sua  vita  in  cui  provò  le  belle 
sensazioni  che  si  svelano  nelle  sue  opero  (3). 
Da  Roma  il  signor  di  Chateaubriand  venne 
spedito  a Sion  . presso  i ghiacci  dell’ Alpi; 
qual  pienezza  fu  quella  della  sua  vita!  i suoi 
occhi  aveano  contemplalo  tre  sublimi  spetta- 
no 
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coli  : le  foreste  vergini  del  Nuovo  Mondo  , 
Homo  storica  o Roma  in  rovine  , le  Alpi  in 
tutta  la  loro  maestà. 

A Sion  il  signore  di  Chateaubriand  seppe 
la  morte  del  duca  d'Enghicn  ; fanatico  su  le 
prime  per  Bonaparte,  al  quale  aveva  dedicato 
il  suo  Genio  del  Cristianesimo,  arse  d'ira  con- 
tra  quell'orrido  attentato,  e non  volendo  più 
servire  colui  clic  avea  trapassato  il  cuore  del- 
l'ultimo del  Condé , chiese  il  suo  licenzia- 
mento (4).  Il  poeta  non  valutò  le  conseguenze 
di  un  tale  atto  rispetto  a Napoleone;  quello 
che  si  sentiva  in  cuore  lo  disse  ; lasciava  ai 
politici  i riguardi  ; gettò  il  suo  licenziamento 
in  faccia  al  potere  senza  chieder  conto  all'av- 
venire delle  infauste  conseguenze  d* una  si- 
mile risoluzione.  1 rispetti  umani  gli  erano 
sconosciuti  ; troncava  da  sé  medesimo  la  sua 
carriera  ; che  gliene  importava?  Il  dovere  è 
imperioso  nelle  immaginazioni  vivaci  ; esse 
prorompono , non  ragionano. 

Da  quell' istante  il  signore  di  Chateau- 
briand si  ora  dedicato  interamente  alla  lette- 
ratura ; cooperatore  assiduo  del  Mercurio  di 
Francia,  v'inseriva  articoli  semplici,  mode- 
rati, più  notabili  per  eleganza  c purezza  elio 
per  entusiasmo  ed  ardimento  ; volea  rispon- 
dere a que'  miserabili  critici  che  lo  accusa- 
vano di  non  saper  la  sua  lingua.  Allorché  i 
prodigi  della  stagione  campale  d'Austerlitz 
eccitavano  la  più  forte  impressione  su  l'inte- 
ro mondo  , il  signor  di  Chateaubriand  decise 
d'intraprendere  un  viaggio  a Gerusalemme  , 
itinerario  che  si  collegava  col  pcnsiere  reli- 
gioso del  Genio  del  Cristianesimo  ; egli  non 
andava  a scavare  le  sabbie  del  deserto  per 
creare  alla  sua  rinomanza  un  piedistallo  mo- 
bile come  la  polve  sollevata  dal  cammello 
delle  carovane;  non  andava  a cercarvi  il 
principio  o la  forma  d una  nuova  religione:  il 
signor  di  Chateaubriand,  come  un  pio  pelle- 
grino del  medio  evo  , andava  ad  adorare  il 
sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Il  Mercurio  annun- 
ziava la  sua  partenza  no'  termini  i più  sem- 
plici e i più  toccanti  ; pubblicava  le  sue  Let- 
tere su  l'Italia  e la  Sicilia,  monumento  d'uno 
stile  si  coloralo  ; narrava  come  il  signor  di 
Chateaubriand,  curioso  di  tutti  gli  spettaco- 
li , fosse  disceso  nel  cratere  del  Vesuvio  ap- 
pena spento  ; Plinio  si  era  portato  colè  qual 
naturalista  per  iscandagliarc  la  parte  mate- 
riale del  vulcano  , il  signor  di  Chateaubriand 
vi  scendeva  per  accostarsi  ai  misteri  della 
divinità. 

Un'altra  intelligenza  salutava  Roma  con 
tutta  la  maestà  della  poesia;  non  vedevate 
più  il  povero  pellegrino  che  col  bianco  ba- 
stoncello mosse  le  rovino  del  cristianesimo 
col  fine  di  pregar  Dio.  Madama  di  Staili,  al- 
lieva della  scuola  filosofica  , altera  c disde- 


gnosa si  collocava  su  le  grandi  rov  ine  della 
città  eterna  , la  lira  alla  mano  , e , Corinna 
dall' auree  bende  , passava  in  rassegna  colla 
sua  immaginazione  quel  popolo  re  che  ha  la- 
sciati monumenti  immarcescibili  del  suo  de- 
stino. Madama  di  Staci  avea  dominato  le  sale 
di  Parigi  ai  giorni  del  Direttorio  ; donna  d'in- 
gegno trascendente  , si  era  fatta  nobilmente 
un  corteggio  di  tutte  le  intelligenze.  Il  suo 
pensiero  robusto  e politico  salutò  il  consola- 
to come  un  risultamento  dell'ordine  ; la  figu- 
ra antica  di  Bonaparte  l'avea  su  le  prime  se- 
dotta. I cortigiani  pretcndeano  che  il  primo 
console  l'avesse  curata  poco  e che  di  qui  de- 
rivasse la  sua  ira  d'autrice  ; fu  certamente 
uno  dei  difetti  del  carattere  di  Napolcone(5) 
il  disprezzo  da  lui  mostrato  sempre  mai  di 
tutti  gl'ingegni  d'ordine  superiore  che  si  mo- 
stravano indipendenti  dal  suo.  Volea  che 
tutto  piegasse  dinanzi  a lui  ; oltreché  non 
amava  quelle  donne  che  uscivano  della  sfera 
monotona  del  governo  casalingo  ; in  ciò  ne 
volea  ricondurre  alla  barbarie  ; avea  sotto 
questo  rispetto  serbati  i costumi  dell’Orien- 
tu  ; per  Napoleone  la  donna  era  una  schiava 
destinata  al  servigio  delle  volontà  e del  ca- 
priccio dell'uomo.  Madama  di  Staci  andava 
troppo  fastosa  delle  sue  qualità  intellettuali 
per  assoggettarsi  a Bonaparte  ; di  qui  derivò 
quell'odio  d'istinto  che  si  portarono  l'uno  con 
l'altro. 

Madama  di  Staél  lanciò  contra  Bonaparte 
aspri  detti,  epiteti  dettati  dall'ira  ; Bonaparte 
si  vendicò  con  la  persecuzione  e l'esilio  ; do- 
vea  mai  accadere  simile  lotta  tra  l’onnipos- 
sente imperatore  c una  donna?  Giunta  a Ro- 
ma, madama  di  Staél  diede  opera  alle  prime 
pagine  della  Corinna.  Quivi,  come  per  ogni 
dove,  ella  avea  la  sua  corte,  si  vedeva  attor- 
niata dal  corpo  diplomatico  ; di  11  pronunzia- 
va parole  d'oracolo  o si  traeva  dietro  una  so- 
cietà splendida  e scelta  ; il  giovine  Beniamino 
Constant,  espulso  dai  tribunato,  giovine  me- 
ditativo dalla  capellatura  bionda  e pendente 
siccome  quella  di  uno  scolaro  di  Lipsia  ; il 
signor  di  Schlegel,  lo  storico  entusiasta  della 
scuola  germanica  ; il  nobile  Mattia  di  Mont- 
morencv,  che  portava  il  suo  nome  colla  mo- 
destia d’un  religioso  penitente  ; il  signor  di 
Sabran,  il  gentiluomo  letterario  di  Provenza; 
il  signor  di  Sismondi,  il  narratore  della  sto- 
ria delle  repubbliche  d’Italia.  Il  ricevimento 
di  madama  di  Staili  all'accademia  della  Cru- 
sca le  somministrò  l'idea  di  Corinna  al  Cam- 
pidoglio. Quella  donna  , non  meno  di  tutti 
gli  scrittori  forniti  di  pensieri  profondamente 
vivaci , tratteggiò  nella  sua  opera  le  proprie 
sensazioni,  i suoi  cordogli,  le  sue  contentez- 
ze , l'alterezza  del  proprio  animo  ; dipigneva 
i suoi  amici,  i suoi  congiunti,  riflettendo  cosi 
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tutta  quanta  tè  stessa  nella  sua  opera  ; chi 
non  riconosceva  Corinna  ? chi  non  credea  di 
vedere  e di  toccar  con  mano  quel  lord  Oswald, 
tanto  nobile  nelle  forme , tanto  poetico  nella 
9ua  immaginazione?  Corinna  , principiata  a 
Homa  , fu  terminata  più  tardi  net  ritiro  di 
Coppet,  noto  per  gii  ampii  castagni  che  om- 
breggiano il  lago  di  Ginevra.  Voltaire,  Rous- 
seau , Gibbon  , madama  di  Stadi , spiriti  co- 
tanto scettici , tutti  aveano  ciò  uon  ostante 
scelto  per  loro  soggiorno  le  sponde  di  quei 
laghi  mormoreggianti,  che  prospettano  quella 
ghiacciaie  il  cui  colore  , fatto  roseo  dal  sole 
vespertino,  parla  cosi  soavemente  alle  anime 
patetiche  e > igorose.  Era  questo  lo  scetticismo 
posto  rimpetto  alle  grandezze  della  creazione. 

Il  signor  di  Fontanes  , il  capo  della  scuola 
accademica,  erasi  rannodato  compiutamente 
colla  fortuna  di  Napoleone  ; spirito  eminen- 
temente letterario,  non  avea  ciò  non  ostante 
que'  vasti  concepimenti  che  ingrandiscono  le 
idee  o cangiano  i destini  dell'arte.  Poeta  e 

? Tosatore  egualmente  freddo  , il  signor  di 
ontanes  ciò  non  pertanto  esprimea  senti- 
menti nobili  con  un  nobile  stile;  la  sua  frase 
non  poteva  esser  volgare  ; vi  si  trovava  alcun 
che  d'aristocratico  e quella  finitezza  che  an- 
davano si  vivamente  a grado  delle  classi  ele- 
vate della  società.  Piaceva  a Napoleone  Tes- 
ser lodato  da  lui  ( è cosa  si  rincrescevole  il 
sentirsi  lodato  male!  J;  il  signor  di  Fontanes 
si  prestava  a ciò  con  un  accento  si  dignitoso, 
con  parole  si  nobili  , che  rassomigliavano  ai 
puro  incenso  i cui  vortici  si  sollevano  fra  gli 
inni  e la  preghiera  , con  una  tal  leggiadria  , 
che  forse  presso  la  posterità  non  rimarrà  al- 
tro di  lui  fuor  delle  sue  belle  aringhe  addi- 
rizzate all'  uomo  eminente  nella  storia  per 
eccellenza.  Il  signor  di  Bonald,  amico  di  Fon- 
tanes , era  pensatore  profondo  ; forse  lo  spi- 
rito più  notabile  per  la  potenza  dellcsucidee; 
il  libro  da  lui  composto  su  la  Legislazione 
primitiva  avea  colpito  fortemente  l'attenzio- 
ne di  Bonaparte  ; un  genio  d'ordine  superio- 
re dovea  comprendere  il  senso  mistico  di 
quell'opera  filosofica  che  era  come  una  criti- 
ca abilmente  intesa  di  tutti  i codici  effimeri 
improv  visati  dalla  rivoluzione  ; perche  l'au- 
tore parlava  in  essa  della  famiglia  c della 
terra  siccome  basi  d ogo'  ordine. 

Il  signor  di  Bonald  avea  più  recentemente 
pubblicato  un  libro  d' un'importanza  anche 

fiiù  seria  : trattava  sul  divorzio  nel  seco- 
o XVIII  ; attaccando  di  fronte  tutta  la  legi- 
slazione del  codice  civile,  dimostrava  quanto 
fo.-sero  indissolubili  i vincoli  della  santa  unio- 
ne di  due  esseri  che  il  Cielo  ha  congiunti. 
Quanto  il  signor  di  Chateaubriand  avea  fatto 
pel  cattolici-mo,  il  signor  di  Bonald  lo  faceva 
per  la  famiglia  pura  e morale,  per  la  paterna  | 


autorità.  Il  focolare  domestico,  ecco  ciò  che 
il  signor  di  Bonald  voleva  riedificare  : l’au- 
torità del  padre  , il  rispetto  del  figlio  , i di- 
ritti dei  marito,  la  castità  dell'educazione,  la 
religione  dei  penali , la  fedo  nel  campanile  e 
nella  parrocchia.  Cotali  idee  doveano  sotto 
un  aspetto  piacere  a Bonaparte  , perchè  in 
lui  si  trovai  ano  due  indiv  idei  ; Io  spirito  for- 
temente impressionato  dagl'incidenti  della 
sua  posizione  , onde  quando  chiedeva  il  di- 
vorzio vedevate  in  esso  unicamente  il  marito 
di  Giuseppina  clic  sospirava  nella  sua  ambi- 
zione l'istante  in  cui  il  divorzio  lo  restituisse 
alla  libertà  ; ma  egli  era  parimente  il  capo 
del  governo  colle  sue  idee  permanenti , con- 
servatrici, e siccome  tale  il  signor  di  Bonald 
diveniva  alTjtto  l'interprete  de'  suoi  senti- 
menti ; allevalo  in  mezzo  alle  usanze  italia- 
ne, sotto  il  dominio  del  diritto  romano  , Na- 
poleone volea  riedificare  la  famiglia  umana 
colle  sue  possenti  radici  , come  lo  fu  la  sua 
sotto  il  padre  comune  nelle  montagne  della 
Corsica. 

Tal  pensiero  di  potente  legislazione  preva- 
leva al  più  alto  grado  nel  signor  Portalis  mi- 
nistro de' culti , che  aveva  letto  teste  all'ac- 
cademia T Elogio  del  presidente  Se’guier  (6)  ; 
lavoro  compiuto  , ove  si  vede  fors' anche  lo 
spirito  dell'avvocato  , ma  ad  un  tempo  una 
vera  superiorità  di  talento  c di  viste  legisla- 
tive. Quell'elogio  d'un  uomo  modesto  , (l'un 
semplice  avvocato  generale  , forni  al  signor 
Portalis  l'occasione  di  passare  in  rassegna  il 
secolo  XVIII , quelle  epoche  di  riforme  e di 
agitazioni  ; le  causo  in  cui  l'avvocato  gene- 
rale aveva  aringato  si  connetteano  con  tutti 
gli  avvenimenti  del  secolo  terminato  allora  , 
nè  il  signor  Portalis  mancava  di  penetrare 
nel  pensiero  intimo  dei  filosofi  che  aveano 
scunvolto  lo  stato  sociale.  Il  signor  Séguier, 
austero  membro  della  camera  d'udienza,  avea 
moltiplicate  le  istanze  contra  tutti  i libri  in- 
tesi ad  ailranger  la  fede  ; spettava  al  piccolo 
numero  di  quegli  uomini  clic  aveano  lottato 
contra  gli  enciclopedisti.  Il  signor  Portalis 
pertanto  trovava  nel  suo  discorso  l'opportu- 
nità di  esaminare  il  bene  c il  male  di  quella 
scuola.  Ciascuna  età  ha  la  sua  società  domi- 
nante ; fuor  d'essa  non  v'è  più  nulla;  ella 
s'istituisce  qual  dittatricc  dei  dogmi  II  seco- 
lo XVIII  era  già  stato  giudicato  dal  signor 
Portalis  in  un'opera  scritta  con  retto  discer- 
nimento e notabile  purezza  di  stile,  durante 
la  sua  migrazione  ; ne  era  il  titolo  : Deliuso 
e abuso  dello  spirito  fUosofieo  '7J.  Si  risaliva 
lentamente  al  bene  , ma  ci  - incamminava  a 
dirittura  c con  fermezza.  Napoleone  ne  avea 
dato  l'impulso  che  veniva  seguito  con  perse- 
veranza ; il  secolo  IX  voleva  avere  una  pro- 
pria dottrina. 
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In  mezzo  a quella  scuola  letteraria  dei  si- 
gnori Chateaubriand  , Fontanes  e Bonald  , 
mostravasi  un  giovine  che  aveva  appena  ven- 
ticinque anni  (8);  la  scure  della  rivoluzione  lo 
avea  privato  del  (ladre  ; la  maggior  parto  dei 
suoi  beni , avanzi  d'un  immenso  retaggio  , 
erano  sequestrati  o confiscati.  Allevato  in 
villa  sotto  una  specie  di  rustica  educazione , 
solo,  di  carattere  malinconico,  si  era  dato  a 
scrivere  una  raccolta  concisa  di  pensieri  che 
non  mancavano  di  una  certa  forza  d'espres- 
sione. Bello  appariva  nella  magistratura  il 
nome  di  quel  giovine  , e per  essere  egli  un 
Molò  e po'  suoi  parentadi  coi  t.amoignon,  coi 
Malesherbes  e con  tutto  qucll'illustre  corteg- 
gio che  avea  lasciate  rimembranze  nella  fa- 
miglia parlamentaria.  Il  libro  da  lui  pubbli- 
cato era  notabile  soprattutto  pel  duplice  suo 
concetto  ; ponca  l'uomo  in  relazione  intima 
con  sè  medesimo  , poi  co'  governi  che  hanno 
l'incarico  di  condurlo  c dirigerlo  ; non  ci  ve- 
devate l'elogio  del  dispotismo,  ma  la  sensata 
apologia  di  un  governo  monarchico  moral- 
mente ponderato  sotto  un  |>otcre  robusto,  al 
contrario  della  scuola  inglese  di  Montesquieu. 
Il  signor  Mole  credeva  alla  necessiti  della 
monarchia  presa  in  un  senso  amino  c filoso- 
fico ; schifo  dello  spettacolo  che  le  assemblee 
avevano  dato  alla  trancia,  gli  era  lecito  l’au- 
gurarsi , in  un’epoca  di  riedificazione  , il  di- 
spiegamento  d'un  principio  unico  dominante 
su  tutti  i poteri , in  somma  su  tutte  le  forze 
sociali  poste  sotto  la  mano  di  Napoleone. 

Una  tale  opera  fu  protetta  in  origine  dal 
nobile  patronato  dei  signori  di  Fontanes  c di 
Chateaubriand  ; ne  fu  reso  conto  net  Journal 
de»  Débat»  con  un  ragionato  elogio  ; come 
per  interessare  più  vivamente  l'attenzione 
dell'imperatore,  il  signor  di  Fontanes  ricordò 
« che  il  suo  autore  apparteneva  ad  una  anti- 
ca schiatta  di  magistrati  ; i Saggi  di  morale 
e di  politica  crono  pertanto  una  bell' opera 
ornata  d'un  bel  nome  d'autore  (9).  » 11  signor 
di  Chateaubriand  le  compartiva  lodi  (10J  non 
meno  preziose  per  un  giovine  autore  elle  avea 
l'operosa  ambizione  di  sottrarsi  all’ozio  cian- 
cierò delle  sale  di  madama  d Houdctot.  Ivi 
si  radunavano  ancora,  corteggiando  una  vec- 
chia spiritosa,  sprofondata  nel  suo  seggiolone 
alla  Voltaire,  alcuni  avanzi  del  secolo  X\  111; 
vi  si  parlava  di  ltousseau  , dell’eremitaggio 
di  Montniorcncv  , dell'ospitalità  di  madama 
di  Gcrardin  nel  bel  parco  d Ermenonville.  il). 
Napoleone  vedea  tutto  colla  maestà  del  suo 
genio  ; lesse  il  libro  del  signor  Mole  nel  suo 
viaggio  tornando  da  Austerlitz  ; gli  fecero 
impressione  la  fermezza  , l'audacia  di  quelle 
dottrine  in  un  giovine  ; ne  parlò  più  volte 
coH'arcicancelliere  Cambacerès  , e mostrato 
desiderio  di  vedere  l'autore  dei  Saggi , il  si- 


gnor Mole  in  età  di  venticinque  anni  si  trovò 
petto  a petto  per  ben  due  ore  in  una  conver- 
sazione della  sera  coll'uomo  straordinario 
che  avea  trionfato  ad  Austerlitz  , creati  re  e 
firmato  il  trattato  di  Presburgo.  Ivi  ebbe 
principio  la  fortuna  politica  del  signor  Mole: 
piacque  all'imperatore  per  una  certa  fermez- 
za di  espressione  rispettosa  ma  austera  ; il 
ritratto  di  Mattia  Mole,  in  atto  di  reprimere 
la  sommossa,  parca  raggiasse  sul  suo  proni- 
pote e lo  proteggesse  (12).  Il  signor  Mole 
continuò  que'  propositi  con  una  libertà  inge- 
nita nelle  antiche  magistrature  ; ammirò  l’im- 
peratore alla  maniera  del  signor  di  Fontanes, 
vale  a dire  con  dignità  e convenienza;  i Saggi 
di  morate  e di  politica  ebbero  un  buon  suc- 
cesso alla  lettura  in  un'epoca  si  dissipata  ; 
Napoleone  non  li  dimenticò;  furono  i primi 
pegni  dati  dal  signor  Mole  allo  stabilimento 
d'nna  monarchia  forte  ed  intelligente. 

Tempi  maravigliosi  ne  quali  anche  la  poesia 
trovava  il  suo  posto  operoso  nel  fermento  di 
una  società  che  tutta  intera  riedificavasi. L'a- 
bate Delille  pubblicava  il  suo  poema  I7mma- 
ginazione  ; belli  erano  sempre  i suoi  versi  e 
foggiati  su  quel  luminoso  stampo  onde  furono 
si  ben  modulale  le  Georgiche  ; ma  il  signor 
Delille  non  possedea  quella  immaginazione  di 
cui  celebrava  i prodigi;  ammirabile  tradutto- 
re , potea  versificare  eloquenti  cpisodii , tra- 
slatore poetiche  emozioni  , coinpiagnere  le 
sventure  di  una  regale  famiglia  nella  Pietà  , 
cantare  il  coltivatore  dei  campi  ; ma  l’imma- 
ginazione , quella  brillante  divinità  dall' ali 
azzurre,  dalle  |>agliuole  scintillanti,  che  s'ag- 
gira in  vortice  come  la  fiammella  turchina  del 
punch  nello  novelle  di  llotlmann  , o come  la 
fata  dalla  bacchetta  d’oro  dei  teatri  di  Schil- 
ler e di  Shakspearc  , era  soltanto  una  fredda 
divinità  per  I’  abate  Delille.  Come  si  può  di- 
pignere  quell’  essere  fantastico  ? come  rego- 
lare con  principii  fissi  le  mille  luminose  ap- 
parenze che  le  carolano  innanzi  ? Chi  s arci- 
gne a comporre  un  poema  didascalico  su  l'im- 
maginazione dà  prova  di  non  averne.  L'aba- 
te Deli  Ile  si  ponea  fuori  della  sfera  del  suo 
talento  , c il  suo  poema  non  ebbe  i successi 
delle  sue  imitazioni  di  Virgilio  ; il  paese  dei 
sogni,  i palagi  di  cristallo  del  Tasso  c dell'A- 
rio-to  gli  furono  interdetti. 

Chc’nier  , il  poeta  filosofo  , I'  ammiratoro 
appassionalo  di  Voltaire,  pubblicava  un'  epi- 
stola all'uomo  straordinario  del  secolo  XVIII; 
Chénier  , ragguardevole  pensatore  e grande 
artista  , perdea  tutta  la  sua  importanza  poli- 
tica , tutto  il  favore  del  governo  imperiale. 
Napoleone  non  perdonava  nulla;  si  ricordava 
dello  spirito  repubblicano  e dell'  odio  giura- 
togli da  quella  scuola  siccome  al  distruttore 
della  pubblica  libertà  : sol  nella  storia  o sul 


ANDAMENTO  DELLO  SPIRITO  UMANO 


317 


teatro  l’ imperatore  amava  i Romani.  Ancor- 
ché Chdnier  ai  fosse  limitato  alle  sue  funzio- 
ni di  professore  dell' università,  nemmeno  in 
queste  fu  lasciato  tranquillo  ; sotto  pretesto 
che  poteva  instillare  cattivi  principi!  nelle 
menti  della  novella  generazione  , fu  percosso 
nella  sua  posiziono  letteraria  , iu  cui  per  al- 
tro si  comportava  eminentemente;  l' impera- 
tore movea  guerra  a tutte  le  dottrine  ardite 
e liberali  ; niuno  meglio  di  Chcnicr  sapeva 
dare  un  color  maschio  alle  sue  opere  antiche, 
tutto  sentiva  ne’  suoi  versi  dell'epoca  greca  c 
romana.  La  sua  epistola  a Voltaire  era  un 
riassunto  delle  beneficenze  derivate  dal  seco- 
lo XVIII  c dalla  filosofia  ; Chénicr  assaliva 
vigorosamente  la  scuola  devota  che  si  ride- 
stava sotto  la  mano  dell’  impera  torc  ; simile 
ai  vecchi  filosofi  delle  scuole  d'  Alessandria  , 
innalzava  la  voce  contra  il  cristianesimo  c la 
Chiesa  rinascente  ; Chdnier  , comunque  ap- 
passionato e intolleran  te  verso  chi  non  pro- 
fessava le  sue  massime  , non  era  meno  un 
personaggio  eminente  , c le  lezioni  che  dava 
all'Ateneo  su  i trovadori  attraevano  vivamen- 
te l’attenzione  universale.  Le  scuole  accorre- 
vano per  udirlo. 

I bei  versi  dell'  Epistola  a Yultaire  (13) 
furono  contemporanci  ad  un'  opera  clic  non 
portava  meno  1 impronta  dell  antico  spirito 
repubblicano  c della  filosofìa.  Intendo  parlare 
dei  Templari i del  signor  Raynouard  , uno  dei 
prodigiosi  successi  di  quel  periodo  letterario. 
La  calca  si  sospigneva  al  teatro  dei  France- 
si ; tutti  anelavano  ad  udire  i gravi  accenti 
del  Gran  Mastro  , il  canto  d'entusiasmo  di 
Marigny  e que'  sonori  versi  ov’  erano  dipinte 
tutte  le  oppressioni  che  fa  patire  la  tirannia. 
Si  vrdea  grande  talento  in  quella  tragedia;  il 
signor  Raynouard  andava  fornito  di  quella 
vena  meridionale  , di  quel  fare  v irile  ed  au- 
stero che  si  conviene  ad  una  tragedia  priva 
d'amori,  ad  un  dramma  che  si  ricapitola 
nella  catastrofe  d'un'  intera  setta.  Ma  quanto 
diede  origine  al  prodigioso  successo  dei  7>m- 
piarii , ciò  che  fece  regurgitarc  le  ondale  di 
popolo  alle  porle  del  teatro  , si  fu  lo  spirilo 
d’opposizione  degli  ultimi  repubblicani,  i 
quali  parca  riconoscessero  in  tale  tragedia 
una  protesta  contra  la  tirannia;  vi  si  scorge- 
vano due  esempii:  quello  d'  un  ro  che  si  mo- 
strava avido  , tiranno  nel  mandare  al  rogo  i 
cavalieri  dall'accento  libero  ed  indipendente; 
poi  un  pontefice  , qual  lo  dipigne  l’ autore  , 
inumano  , ambizioso  . che  da  stare  a Roma 
fulminava  un  ordine  istituito  su  vigorose  basi 
e sopravvissuto,  dicessi  , a tutte  le  tempeste 
dei  secoli,  come  una  setta  misteriosa  (d’allo- 
ra  in  poi  la  parola  Tempiario  divenno  enig- 
matica , si  rannodò  colle  idee  di  cospirazione 
e d’ indipendenza  ).  Napoleone,  che  conosce- 


va la  mira  di  tutte  le  opere  dello  spirilo,  non 
s'ingannò  nello  spiegare  i motivi  del  fortu- 
nato successo  dei  Templari i (14).  Nella  sua 
conversazione  ne  fece  una  critica  la  più  se- 
vera ; comprese  1'  ultima  parola  della  trage- 
dia del  signor  Raynouard  e il  motivo  degli 
applausi  che  la  salutavano  ; vide  quali  opi- 
nioni blandiva  1'  ardente  meridionale  autore 
di  essa.  GeolTroy  , quel  critico  eminente , 
analizzata  brano  per  brano  la  tragedia  del  si- 
gnor di  Raynouard  , la  dipinse  come  un  am- 
masso di  sonori  luoghi  topici  , come  un'  u- 
nione  di  rimembranze  confuse  del  secolo 
scorso  ; Napoleone  fece  deprimere  i Tempia- 
rii, perchè  conobbe  la  tendenza  di  quel  dram- 
ma ; si  pose  colla  sua  mente  in  quel  punto  di 
luce  da  cui  compariva  Filippo  il  Hello  allor- 
ché dichiarava  che  un  sovrano  ha  il  potere  di 
distruggere  un  corpo  nello  stato.  L' impera- 
tore quindi  ne  parlava  meno  da  poeta  cne  da 
statista  ; c benché  non  osasse  alfrontare  un 
trionfo  cosi  avverato  come  quello  dei  Tempi a- 
rii , giudicò  quel  componimento  come  lo 
hanno  giudicato  in  appresso  la  storia  e la  po- 
sterità. 

Per  tal  modo  la  scuola  repubblicana  pren- 
dea  carriera  nelle  opere  dello  spirito  ; allor- 
ché è perduta  la  libertà  si  cerca  un  rifugio 
nello  studio  come  per  sottrarsi  ad  un  potere 
elio  trafigge  ed  opprime  ; quando  la  società 
rifugge  dalle  vostre  idee  , adorate  il  deserto. 
Mentre  Chdnier  , Raynouard  sceglievano  il 
teatro  e la  poesia  , i signori  Daunou  , Gin- 
guend  si  gettavano  nell'erudizione  c nella  se- 
ria letteratura  ; il  signor  Daunou  dispiegava 
i suoi  lavori  all' accademia  delle  iscrizioni; 
specie  di  benedettino  copista,  senza  quell'in- 
genua fede  degli  ordini  clic  infonde»  calore 
nelle  vaste  opere  di  san  Benedetto  , il  signor 
Daunou  , con  un'aberrazione  dalla  sua  epoca 
c dalla  sua  posizione  personale  , gettava  Io 
spirito  filosofico  negli  studii  del  medio  evo  , 
tempi  di  poesia  e di  leggende  ; voleva  avere 
qualche  indulgenza  per  la  Chiesa  . sol  chia- 
rendosi il  gran  nemico  de’  papi , fuorché  dei 
papi  che  non  avevano  protetto  le  crociate  ed 
i frati:  le  crociate,  quella  mossa  popolare  del 
secolo  XI  ; gli  ordini  monastici , quc'princi- 
pii  d' ordinamento  e di  regola  sociale.  L'eru- 
dizione che  si  applica  ai  secoli  XII  c XIII 
debbe  essere  credente  per  essenza  ; la  filoso- 
fia non  ha  niente  che  fare  con  un  tempo  che 
non  conoscea  quell’ agghiacciata  divinità  ; il 
signor  Daunou  sa  un  poro  di  benedettino  di- 
venuto politico,  di  frate  che  ha  a schifo  il  suo 
refettorio,  le  sue  campane,  il  suo  mattutino; 
vedete  in  lui  il  medio  evo  che  accatta  dalla 
scuola  scettica  i suoi  colori  c la  potenza  del 
suo  pirronismo  e delle  sue  dissertazioni  ; il 
religioso  clic  si  fa  spiiito  forte  c diventa  en- 
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ciclopedista.  Tanto  sarebbe  se  di  qui  a qual- 
che secolo  uno  storico  volesse  dipignere  la 
credenza  rivoluzionaria  del  1793  co’ senti- 
menti d'  una  generazione  forse  pienamente 
disposta  a soggiacere  al  dispotismo  dell'Indu- 
stria e al  servaggio  orribile  delle  masse  co- 
strette ad  assoggettarsi  ai  pubblici  lavori  per 
vivere. 

Gli  studii  di  Ginguenc  , improntati  dello 
stesso  carattere  , sono  ciò  nullameno  supe- 
riori a quelli  di  Damimi;  appariscono  colorali 
dallo  rimembranze  d'  un  lungo  soggiorno  in 
Italia  e dall'  analisi  della  poesia.  Il  signor 
Daunou  ò quel  tale  che  ha  sempre  veduto  sol 
la  parte  didascalica  c monotona  dei  fatti  ; 
Ginguene',  dotato  d'un’anima  più  vivace  . ha 
cercato  d'  indovinare  il  pensiero  recondito 
della  poesia  italiana  ; spiega  e traduce  quan- 
to il  ’i'iraboschi  avca  veduto  prima  di  lui , 
onde  le  sue  dissertazioni  su  i romanzi  della 
cavalleria  ridondano  d i retto  discernimento  , 
di  colori , di  quanto  porta  l' impronta  dello 
studio  accoppiato  coll' immaginazione;  accat- 
ta molto  dagli  altri,  ma  sa  molto  e dà  a com- 
prender bene  quello  che  sa. 

Una  frazione  di  quell'epoca  repubblicana 
sottomessa  alle  istituzioni  imperiali , facea 
poesia  leggiera  ; i giacobini  non  arcano  mai 
cessato  di  essere  pastorali  ed  erotici.  Quella 
scuola  si  dedicava  alle  Muse  , cercava  con- 
forti da  esse  ; erar  i sempre,  lo  ripeto  , nelle 
vecchie  rovine  del  giacobinismo  un’espressio- 
ne soave  , una  tendenza  all'egloga,  onde  più 
d'  un  membro  del  comune  o del  comitato  di 
salute  pubblica  si  dilettava  di  modular  versi 
coll’  agreste  cornamusa.  Mentre  Io  spiritoso 
Andrieu  nel  suo  Mugnaio  di  Sans-sauci  si 
sfogava  in  sospiri  per  la  perduta  repubbli- 
ca , il  signor  Tissot , che  arca  percorsa  l' e- 
poca  più  virile  della  rivoluzione  , l’amico  di 
Ccracchi  e di  Topino  Lcbrun  . si  provava  a 
tradurre  in  armoniosi  versi  gli  Amplessi  e le 
Elegie  di  Giovanni  II , pittura  ammirabile 
dell'  amore  salito  all  ultimo  grado  dell'  entu- 
siasmo ; si  perdea  la  repubblica  , quel  sim- 
bolo di  giovinezza  c di  forza,  e come  accade 
a chi  porta  nel  cuore  la  disperazione , il 
disinganno  d'  una  idea  , d'  una  illusione  di- 
strutta , si  cercavano  distrazioni  nell'ebbrez- 
za della  sensualità.  Gli  Ateniesi , coronali  di 
fiori  , bevevano  il  vino  di  Chio  fra  le  brac- 
cia delle  cortigiane  dalle  nere  capellature  , 
allorché  Filippo  arca  distrutta  la  loro  li- 
bertà. 

A canto  della  scuola  filosofica  orgogliosa  e 
sincera  nel  vestire  le  grandi  forme  di  Chdnier 
e di  Volney  sorgeva  una  setta  mista  che  non 
osava  dirsi  piamente  cristiana  nè  acclamarsi 
con  tutta  schiettezza  scettica  ed  indagatrice. 
Questa  ar  ca  per  madre  la  filosofia  di  Bernar- 


dino di  Sainl-Pierre  , specie  di  cullo  all’u- 
sanza di  quello  di  Lardveillère-I.dpcauz,  coi 
suoi  canestri  di  fiori  , co'  suoi  inni  alla  nu- 
drice  dalle  turgide  mammelle  e co'  suoi  ac- 
centi vólti  affatto  all'  umanità.  Erano  questi 
i dittatori  teorici  dell'  amore  o della  felicità, 
del  genere  dei  signori  di  Scnancourl  e Droz, 
che  s'affaccendavano  a creare  un  culto  , un 
ordine  morale  posti  al  di  fuori  de'  sentimenti 
religiosi  e della  chiesa  cattolica.  Gli  uni  tro- 
vavano nell' ebbrezza  dei  sensi  le  cagioni 
della  felicità  , gli  altri  indovinavano  l'amore 
por  mezzo  ad  una  nebulosa  teorica  , mistero 
inesplicabile  che  la  filosofia  non  può  definire 
più  di  quanto  sieno  soggette  ad  analisi  le  e- 
stasi  ; tali  noiose  produzioni  andavano  attor- 
no senza  essere  notate  in  un'epoca  ove  ognu- 
no cercava  una  credenza  , ove  il  mondo  si 
agitava  per  trovare  l' autorità  ed  il  potere  ; 
non  avca  fede  in  questi  fabbricatori  d'  ordini 
sociali  posti  al  di  fuori  dell'  antica  religione 
dei  nostri  padri.  Il  filosofo  del  secolo  XVIII 
ragionava  , perchè  dall'  altezza  del  suo  scet- 
ticismo rigettava  ogni  specie  di  credenze  e di 
dogmi  ; ma  diveniva  puerile  nel  combattere 
quanto  i secoli  avevano  consacrato  , nell' ac- 
clamarsi pontefice  d'  un  nuovo  culto  c gran 
mastro  d una  chiesa  sentimentale , senza  che 
nulla  scuotesse  il  sistema  intimo  della  nostra 
natura. 

Mentre  madama  di  Staci , la  donna  dalle 
opinioni  maschie  e robuste  , si  abbandonava 
alle  considerazioni  politiche  , un'  altra  donna 
di  modi  più  soavi,  madama  Cotlin  , l’autrice 
di  Materna,  scriveva  il  leggiadio  romanzo  di 
Matilde  o le  Crociale  , doppiamente  impron- 
tato dallo  spirito  religioso  e cavalleresco. 
Couvien  dire  che  madama  Cotlin  fosse  una 
dolce  ed  angelica  creatura  , perchè  traspira 
per  ogni  dove  nelle  sue  opero  un  sentimento 
del  bello  , un  entusiasmo  per  quanto  è casti- 
tà c purezza  di  cuore  che  non  si  possono  fin- 
gere nei  libri  ; ancorché  quelle  creazioni  im- 
maginarie di  Malek-Adhcl  e della  sorella  di 
Kiccardo  non  avessero  nulla  che  s'accostasse 
alla  cronaca  semplice  ed  ingenua  del  medio 
evo  (15)  , oravi  in  quella  lotta  tra  la  castità 
della  donzella  c il  carattere  ardente  e caval- 
leresco del  Saracino  una  pietà  da  cui  trape- 
lava la  scuola  del  signore  di  Chateaubriand. 
Quanto  si  fatti  libri  dovevano  piacere  alle  gio- 
vani innamorate  donzelle!  quel  MaleW-Adhel 
cotanto  nobile,  quel  si  fiero  Kiccardo  cuor  di 
leone,  quel  vecchio  arcivescovo  di  Tiro,  tut- 
ti que’  personaggi  combinati  si  ammirabil- 
mente dovevano  eccitare  al  più  alto  grado 
l' interesse  di  tutte  le  classi,  in  mezzo  a quei 
tempi  dell'  impero  allorché  altre  crociate  ve- 
nivano intraprese  contra  l'Europa  postasi  in 
armi. 
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Anche  madama  di  Genlis  pubblicava  il  suo 
romanzo  di  Madama  di  Maintinon  dopo  il 
buon  successo  della  sua  Madamigella  de  la 
Valliire , semplice  pittura  di  una  seduzione 
operala  dal  solo  amore.  La  corte  di  Luigi 
XIV  potea  servir  di  modello  a quella  di  Na- 
poleone , ed  ecco  il  perchè  colali  libri  ecci- 
tavano tanto  entusiasmo  ; madama  di  Main- 
tenon  è un  carattere  che  si  afta  meglio  a Ma- 
dama di  Genlis;  questa  vi  trova  un  tipo  del 
suo  spirito  , forse  della  sua  posizione;  la  ve- 
dova Scarron  , non  meno  della  marchesa  di 
Genlis,  erano  conscie  a sè  stesse  di  molti  er- 
rori della  loro  giovinezza  , di  molti  divaga- 
menti ed  amori;  madama  di  Genlis  non  arca 
dessa  meditata  la  conquista  delduca  d’Orle'ans, 
come  madama  di  Maintenon  quella  di  Luigi 
XIV?  Incantatrici , cosi  C una  come  l'altra, 
avevano  cercato  di  mettere  in  valore  le  gran- 
dezze e le  debolezze  umane  ; il  romanzo  di 
Madama  di  Maintenon  non  valequanto  quello 
di  Madamigella  de  la  Valliire;  oltre  all'essere 
lungo  e diffuso,  vi  regna  un  miscuglio  insop- 
portabile di  avventure  romanzesche  e di  sto- 
riche citazioni,  un'amalgama  di  finzioni  e di 
realtà  , di  personaggi  che  inventa  l' immagi- 
nazione e d’ altri  che  la  storia  ricorda  ; e per 
rendere  anche  maggiore  la  confusione  , ma- 
dama di  Genlis  è sollecita  di  porre  la  parola 
idoneo  a piè  delle  pagine  del  suo  libro  per 
addormentare  i sospetti  di  chi  legge  il  suo 
dramma.  Il  romanzo,  per  essere  perfetto,  ha 
bisogno  di  dipignere  un'  epoca  o i costumi  di 
un’epoca,  contenendosi  nel  dominio  delle  fin- 
zioni rispetto  ai  fatti  , altrimenti  non  ha  nè 
il  carattere  serio  della  storia  nè  il  vezzo  del- 
l' invenzione  che  seduce  (16). 

I teatri  erano  la  passione  universale  ; non 
mai  in  altri  tempi  un  dramma  o un  autore 
diedero  all’attenzione  pubblica  tante  faccen- 
de. Si  celebravano  allora  diverse  composizio- 
ni drammatiche  e si  attribuiva  alle  medesime 
una  certa  importanza  ; pressoché  tutto  sono 
sparite  dalla  scena  o si  mostrano  appena  nei 
repertorii  teatrali  ; un  po'  troppo  improntate 
dello  spirito  dell'epoca  , sono  cadute  colie 
costumanze  dell'  impero.  Che  cosa  sono  di- 
venuti gli  spiritosi  componimenti  di  Picard  , 
il  fecondo  artista  ? Il  suo  teatro  non  cessava 
di  presentare  al  pubblico  commedie  scritte 
con  estro  , siccome  la  Piccola  città  , cicalec- 
cio provinciale  destinato,  come  sembrava,  a 
dipignere  i ridicoli  di  que' cantoni  che  spedi- 
vano i loro  presidenti  alla  ceiimonia  della  co- 
ronazione. Parigi  cominciava  la  sua  guerra 
contro  alla  provincia  ; Monsieur  de i Chalu- 
meicx  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  fare 
una  critica  alle  usanze  dei  provinciali  ; il 
personaggio  di  Monticar  de  Villart  era  posto 
11  siccome  i gran  signori  di  nuova  data  che 


si  faceano  giuoco  dei  pacifici  possidenti  di 
cantone  , i quali  per  altro  contribuivano  ab- 
bondantemente la  loro  quota  ai  bisogni  dello 
stato. 

Picard  avea  per  emulo  il  signor  Duva!,  fi- 
glio di  teatro  ancor  esso  ; aveva  offerto  al 
teatro  dei  Francesi  due  opere  ragguardevoli: 
il  Tiranno  domestico , frutto  di  molta  osser- 
vazione , pittura  bene  studiata  del  governo 
casalingo  , c la  Giovinezza  di  Enrico  F,  spi- 
ritosa burletta  ove  troviamo  dipinti  più  i co- 
stumi di  Carlo  II  che  quelli  di  Enrico  V,  più 
le  taverne  di  Londra  che  i palazzi  dei  re.  Ve- 
niva in  appresso  un  autore  giovine  iu  allora, 
il  signorÉticnne  , che  avea  felicemente  esor- 
dito su  1'  aringo  teatrale  col  componimento 
Un'ora  di  matrimonio  , perfettamente  dialo- 
gizzato ed  in  cui  la  struttura  delle  strofe  è 
tuttavia  la  piò  perfetta  che  possa  trovarsi.  Il 
teatro  a que  giorni  era  una  via  d'avanzamen- 
to ; un  dramma  meritava  al  suo  autore  tutti 
i favori  del  pubblico  e del  medesimo  Napo- 
leone ; davasi  una  commedia  al  teatro  , e il 
governo  vi  rispondeva  con  un  impiego  ammi- 
nistrativo ; un  posto  negli  ufizii  dei  diritti 
uniti  era  il  compenso  di  quattro  versi  i più 
mediocri.  Il  signor  Berger  scriveva  tuttavia 
alcune  scene  ben  intrecciate  e il  cui  dialogo 
era  assai  spiritoso.  Il  signor  Collin-d'  Harlc- 
ville  . se  bene  invecchiato  , non  era  per  an- 
che morto  alla  scena  (17).  Il  signor  Baour- 
Lormian  accattava  dalla  Santa  Scrittura  il 
Giuseppe  e il  Faraone  d' Egitto;  onde  la  poe- 
sia scettica  cominciava  ad  accorgersi  che  an- 
che dalla  Bibbia  potevano  attignersi  solenni 
immagini. 

Il  vaudeville  era  più  che  mai  alla  moda  ; 
se  ne  moltiplicavano  le  scene  per  cantare  gli 
episodii  or  giorondi  or  teneri  dell'amore  ; vi 
faceano  marav  igliosa  mostra  di  sè  gli  scher- 
midori , cd  anche  i rompicolli  sul  fare  di  El- 
leviou.  I signori  Piis  , Itadot,  Gouffè,  Dieu- 
la-Foi  arricchivano  il  teatro  di  queste  ope- 
ricciuole  , foglie  leggiere  che  il  vento  si  por- 
ta via,  farfalle  di  corta  vita,  che  vivono 
poche  sere  al  chiarore  dei  lampedarii.  Era 
quello  il  tempo  della  materiale  gaiezza  ; non 
si  amava  far  altro  che  bere,  ridere  , cantare 
le  follie  e gli  amori.  Nelle  giovenili  società  la 
malinconia  non  viene  a turbare  i melodiosi 
ritornelli  siccome  nei  dipinti  d'  Uolbcin,  ove 
la  morte  comparisce  in  mezzo  ai  conviti  e 
alle  matte  danze.  Mentre  alcune  anime  elette 
si  contristavano  tuttavia  al  vedere  perduti  i 
principii  cd  esule  la  libertà  , le  masse  si  la- 
sciavano allegramente  condurre  sotto  la  ma- 
no del  loro  imperatore  ; ogni  sera  su  i teatri 
leggessi  qualche  glorioso  bullcltino  che  ne 
celebrava  le  vittorie  ; i teatri  erano  divenuti 
quel  luogo  pubblico  ove  si  gettavano  allori  a 
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piè  della  slalua  di  Napoleone  ; si  tornava  ai 
giorni  di  Roma  , allorché  gli  aflari  pubblici 
venivano  trattali  nel  circo. 

La  grande  epoca  del  melodramma  non  era 
per  anche  finita  ; lo  trovavate  su  i teatri  dei 
Baloardi  più  fragoroso  che  mai.  1 signori 
Cuvellier  , I'ixdrc'court  principiavano  la  loro 
carriera  si  confortevole  per  la  virtù  ricom- 
pensala , si  formidabile  pel  delitto  ; aveano 
Ì‘  assunto  di  cospergere  la  scena  di  posizioni 
rumorose  c strazianti  ; giostre , assedii  sul 
palco  scenico  , duelli  con  masnadieri , deso- 
late castellane  che  fuggivano  dalle  solitarie 
loro  torri  il  tiranno  che  mostravasi  col  cipiglio 
su  la  fronte;  poi  veniva  il  trovadore  coi  canli 
della  crociata  ; si  compieva  il  sagrifizio  alla 
fine  del  quinto  atto,  ogni  qual  volta  non  trion- 
fava la  virtù.  Si  rappresentavano  ancora  av- 
venimenti atti  e destare  le  lagrime  ; si  rap- 
presentò sul  teatro  La  giovinetta  sedotta  t in- 
gannata , composizione  fatta,  come  fu  detto, 
per  ammollire  i tassi  e render  pietose  le  tigri. 
Comparisci  fra  noi , sventurato  Kitz-Henril 
ti  hanno  rapita  la  figlia  , dessa  è madre  ; tu, 
vecchio  suo  genitore,  conquiso  dal  cordoglio, 
cadi  in  un  delirio  malinconico  ; sciagurato  ! 
tu  pensi  a tua  figlia  ; ella  è morta  per  tc  ; o 
tu  inalbi  placidamente  il  tuo  giardino  c spargi 
fiori  su  la  sua  tomba:  ecco  tua  figlia  prostrata 
dinanzi  a le  ; ti  presenta  un  fanciullo;  seguo- 
no strazii  , disperazioni  ; ma  ascolta  le  soavi 
parole  di  tua  figlia,  ascolta  il  pentimento  del 
suo  seduttore...  Eccoti  perfettamente  risana- 
to , e segue  il  matrimonio  a grande  soddisfa- 
zione dell'intero  uditorio.  Qual  tenerezza  al- 
lora , quante  lagrime  ! Fitz-Henri  trasse  per 
sci  mesi  continui  la  più  scelta  e la  meno  scelta 
società  al  Baloardo;  fu  uno  dei  luminosi  suc- 
cessi dell'  epoca. 

Tutti  accorrevano  al  teatro;  si  parlava  del 
teatro  dei  Francesi  , de'  suoi  attoii , de’  suoi 
artisti  come  d’  un  alTarc  serio  ; gli  attori  di 
grido  si  vedeano  trattati  con  un'  incITabilc 
considerazione  ; ognuno  pensava  ad  essi;  ve- 
nivano ammessi  a corte  in  una  certa  fami- 
gliarità. Talma  , f attore  repubblicano  , il 
tragico  prediletto  del  comitato  di  salute  pub- 
blica , si  era  fatto  cortigiano  al  segno  di  non 
comparir  più  dinanzi  all'  imperatore  che  in 
abito  ricamato  cigncndo  al  fianco  la  spada  di 
marchese  ch'egli  portava  tanto  perfettamente; 
I’  amicizia  che  f imperatore  avea  per  Talma 
si  era  riflettuta  su  tutti  i suoi  confratelli  (18J. 
Un  uomo  protetto  da  Napoleone  ingrandiva  ; 
benché,  anche  senza  di  ciò,  c a malgrado  delle 
critiche  di  GcolTroy,  Talma  conoscesse  il  suo 
mestiere  perfettamente  ; allora  anzi  princi- 
piava a correggere  i difetti  della  sua  prima 
maniera  alquanto  strillante  , come  crasi  no- 
tato nelle  Furie  d'Oreste.  Il  tema  de' suoi 


grandi  studii  fu  soprattutto  la  parte  di  Man- 
lio ; in  questa  il  suo  stile  cangia  del  lutto  ; 
studia  accuratamente  le  inflessioni  della  sua 
voce  , il  suo  abbigliamento,  i suoi  gesti;  non 
declama  più  , parla.  Si  distinse  ugualmente 
nei  Tempiarii , tragedia  posta  in  scena  con 
tanta  maestà  , nella  quale  tutti  gli  attori  di 
primo  ordine  gareggiarono  di  talento  c di  ze- 
lo. A fianco  di  Talma  sorgeva  Lafont,  attore 
per  dir  vero  men  ragguardevole  e nudrito  di 
men  forti  studii  nell'  arte  ; Talma  , erudito 
nelle  sue  parli , si  era  imbevuto  di  Tacito  , 
dei  racconti  e delle  rimembranze  di  Roma  , 
del  Panteon  c del  Colosseo  ; aveva  egli  biso- 
gno d' un  abbigliamento?  lo  studiava  ne  mu- 
sei  ; sapea  come  porsi  in  capo  la  corona  d’al- 
loro di  Cesare  , conio  vestire  la  pretesta  e il 
laticlavo  ; sapeva  assumere  la  pausa  della 
statua  di  Cicerone  nell'antico  Foro.  Lo  se- 
condavano perfettamente  i Baptistc  c i Mon- 
vel , antiche  rinomanze  del  Teatro  francese. 
In  quel  momento  esordiva  un  giovine  che 
avrebbe  lasciate  belle  traccie  di  sé  negli  an- 
nali della  commedia  ; chiamavasi  Michelot  ; 
accolto  con  benevolenza,  vedeva  affollato 
concorso  alle  sue  rappresentazioni  : aveva  ap- 
pena diciott'anni.età  ben  fresca  per  mostrarsi 
al  teatro  dei  Francesi  ; ciò  non  ostante  riu- 
sciva , jicrchè  grandemente  studiava. 

La  scena  tragica  era  sempre  occupata  dalle 
madamigelle  George  e Duchesnois  ; nè  f una 
nè  l'altra  esordiva  in  allora;  calcavano  già  da 
tre  anni  la  scena.  Madamigella  George  era 
bella;  si  parlava  anche  più  della  potenza  della 
sua  persona  clic  di  quella  del  suo  atteggia- 
mento; aveva  un  po'troppo  di  monotonia  per 
produrre  una  tale  impressione  ; tragica  |>er 
altro  ne  era  la  voce  (19)  che  ella  traeva  dal 
suo  petto  con  energia,  l’n  buon  successo  che 
onorava  maggiormente  il  talento  si  era  quel- 
lo di  madamigella  Duchesnois  ; priva  d'  ogni 
grazia  di  volto  e di  forme  , ella  aveva  acqui- 
stata una  preponderanza  straordinaria  su  gli 
animi  del  pubblico  ; la  sua  voce  , come 
quella  del  tam  tam,  straziava  le  viscere  e co- 
mandava i fremiti  ; la  sua  bruttezza  veniva 
dimenticata  per  pensare  unicamente  alla 
parte  da  lei  sostenuta  e immedesimarsi  con  la 
artista. 

La  commedia  rimanca  tuttavia  nelle  mani 
di  madamigella  Mars,  accolta  con  un  favore 
sempre  crescente  e clic  ogni  giorno  migliora- 
va con  incessante  studio  la  propria  azione  ; 
madamigella  Mars  , arricchitasi  di  tutte  le 
buone  tradizioni , facca  rinascere  l'alta  com- 
media, solo  ed  ultimo  avanzo  deli'  antica  so- 
cietà ; allorché  niuno  portava  più  con  dignità 
c disinvoltura  I'  abito  di  marchese  , allorché 
ninna  dama  di  corte  sapea  più  maneggiare 
con  eleganza  il  ventaglio  , era  costretta  a ri- 
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correre  ai  modelli  della  Commedia  francete  ; 
colà  \iveano  le  tradizioni  dell'alta  società;  si 
trovava  ivi  come  un  magazzino  ambulante  di 
tutti  gli  abbigliamenti , di  tutte  le  forme  del 
sistema  antico  , compresovi  ancora  quel  ca- 
rattere di  vita  non  curante  elio  era  proprio 
del  secolo  XVI li.  Chi  non  conosceva  i frizzi 
di  madamigella  Bourgoing?  Venivano  ripe- 
tuti nel  mondo  militare  , se  ne  rideva  in  una 
stagione  tutta  dedita  alla  sensualità;  facevano 
un  cattivo  c disgustoso  sentire  su  la  bocca 
d'  una  giovinetta  espressioni  sudicie  c sver- 
gognate ; quello  ribalderie  dissolute  uscite  di 
due  rosee  labbra  produccano  I’  effetto  della 
bava  del  basilisco  su  la  corolla  d'  un  fiore. 
Madamigella  Bourgoing  . povera  anzichi  no 
di  talento  , cercava  ricattarsi  dalla  sua  oscu- 
rità colle  grazie  del  volto  o colla  licenza  dei 
suoi  propositi  ; ciò  polca  piacere  ad  una  so- 
cietà esausta  dai  diletti  ; ciò  poteva  essere 
scusato  dalla  passione  ; ma  una  fredda  licen- 
za è cosa  orridamente  sconcia  in  una  donna 
anche  quando  vuol  farsi  contemplare  iu  tea- 
tro ed  ostentare  tutta  la  non  curanza  degli 
artisti. 

Tali  erano  la  grande  e la  piccola  letteratu- 
ra . tali  i concepimenti  del  genio  , lo  produ- 
zioni dello  spirito  e i talenti  del  teatro  ; tali 
gli  uomini  che  scrivevano  le  scene  , c gli  ar-  , 
listi  che  le  rappresentavano.  La  letteratura  I 


non  aveva  in  allora  quel  sentimento  libero  e 
spontaneo  che  distingue  le  epocho  d'indipen- 
denza ; tutti  si  collocavano  sotto  la  direzione 
unica  del  governo  e dell'imperatore;  era  des- 
so che  distribuiva  le  corone  e dava  impulso 
e vita  all' opere  dell' arte.  Per  riuscire  biso- 
gnava cantar  la  sua  gloria  e secondare  il  suo 
sistema;  egli  esaltava  la  repubblica  delle  Iet- 
terò, parola  vana  nel  labbro  dell'uomo  po- 
lente che  voleva  essere  obbedito  ; vietata  af- 
fatto la  politica  , non  potevano  essere  attac- 
cate nè  le  persone  nè  le  cose  addetto  al  go- 
verno ; l’ obbedienza  era  il  primo  dovere  , il 
principio  d' ogni  concepimento  dello  spirito. 

Pure  al  di  fuori  della  sfera  imperiale  oravi 
una  sociale  lotta  che  la  censura  non  poteva 
reprimere  c ben  più  poderosa  della  lotta  po- 
litica ; si  trattava  d' un' aspra  battaglia  tra 
1'  esamo  o la  credenza  , tra  la  filosofia  o il 
cattolicismo.  Generalmente  parlando,  le  pic- 
cole quistioni  del  governo  non  sono  quello 
che  scuotono  le  generazioni;  le  prime  passa- 
no ; ma  havvi  una  lotta  fra  tutte  le  idee  do- 
minanti , battaglia  di  giganti  che  il  potere 
non  può  impedire;  la  censura  è troppo  angu- 
sta per  rattcncre  la  foga  di  quel  duello  d'ideo 
che  s’agita  in  seno  alle  masse;  voi  cancellate 
una  frase  materiale  , il  pensiero  resta  in  pie- 
de vigoroso  e potente.  1 secoli  camminano  e 
respingono  i secoli. 


NOTE 


fi)  Tutta  la  scuola  OlosoDca  si  scaleno  contea  il  ] 
signore  di  Chateaubriand.  Ycdansi  le  critiche  di  | 
Chenier  e dell’abate  Aforellel.  Voi.  I,  cap.  V,  le  due  J 
scuole  di  religione  e di  filosofa  , pag.  539  a 543  ' 
note,  547  a 549. 

(2)  Ecco  auaolo  scriveva  il  signor  Cacanti  sopra 
l'arrivo  del  signor  di  Chateaubriand  a Roma  ^ il 
poeta  era  poco  inteso  dall’  nomo  diplomatico  ) : 

« Il  segretario  dì  legazione  Chateaubriand  è ar- 
rivato a Roma  , cittadino  ministro.  Il  decreto  della 
sua  nomina  è concepito  negli  stessi  termini  dell'al- 
tro , in  forza  di  cui  il  signor  Artaud  è segretario 
drlla  medesima  legazione.Gli  ho  alloggiati  insieme 
nella  mia  abitazione  ; vivono  qui  da  fratelli  senza 
che  vista  fra  loro  nè  secondo  nè  primo.  » 

(3)  Il  signor  Artaud  a Roma  si  diede  a far  la  par- 
te di  cicerone  intellettuale  del  signor  di  Chateau- 
briand. 

(4)  Il  signor  di  Chateaubriand  ricevè  a Parigi  la 
notizia  della  morte  del  duca  d'Enghien  en  Parigi 
rassegnò  gli  uffizi  , e )’  autore  confessa  egli  mede- 
simo iu  una  sua  nota  1*  abbaglio  preso. 

( Il  Trad.  ) 

(5)  Madama  di  Staci  avea  sofferto  beo  grandi  vi- 
cissitudini. Fio  dal  18(14,  il  comandante  della  gen- 
darmeria di  Vcrsaglics  venne  ad  intimarle  a nome 
del  capo  dello  stato  l’ ordine  di  partire  entro  veuti- 
quallr’orc  da  Parigi  e di  rimanerne  lontana  per 
uno  spazio  di  quaranta  leghe.  Il  generale  Junol  c 
Giuseppe  Don  «parte  ne  sollecitarono  indarno  la  gra- 

Capefigue  Voi . II. 


| zia.  Sdegnando  ella  stessa  di  accettare  quella  che  le 
| permetteva  di  rimanere  in  Francia, si  decise  di  par- 
] tire  per  la  Germania,  a fine,  ella  disse,  di  conlrup - 
! porre  la  benevola  accoglienza  delle  antiche  dina- 
stie all'arroganza  della  nuova  che  s’apparecchiava 
a soggiogare  la  Francia.  Madama  di  Staèl  si  rocò 
a Weimar,  città  si  giustamente  nominata  in  allora 
l’ Atene  germanica.  Imparata  ivi  la  lingua  del 
paese  , ne  studiò  lo  letteratura  in  compagnia  di 
Goethe  , Wieland  e Schiller.  Poco  appresso  ( 1804  J 
fece  un  viaggio  a Berlino  , ove  si  vide  accolta  con 
particolare  bontà  dal  re  e dalla  regina.  Veniva  c- 
stremamente  ricercata  la  sua  società  dal  giovino 
principe  Luigi  di  Prussia  , si  sfortunatamente  uc- 
ciso sol  principio  della  stagione  campale  di  Jena. 
La  morte  pressoché  subitanea  di  Neckcr  richiamò 
in  Svizzera  la  figlia  di  Ini , inconsolabile  di  non 
aver  potuto  accogliere  i suoi  estremi  sospiri.  Cercò 
un  ristoro  al  proprio  dolore  dal  mettere  in  ordine  i 
manoscritti  lasciati  dal  padre;  ma  la  sua  salute  ( 
alterata  da  tante  scosse,  la  costrinse  a cercare  di 
respirar  l'aria  del  Mezzogiorno.Intrapresc  uu  viag- 
gio in  Italia.  La  vista  di  Roma  e di  .Napoli  , ride- 
stando in  essa  le  ricordanze  dell’  antichità  , le  fece 
ricuperare  la  forza  di  pensare  e di  scrhcre.  Torna- 
ta d'  Italia  nella  siate  del  1805  , passò  un  anno  , 
parte  a Coppet , parte  a Ginevra.  In  questo  inter- 
vallo cominciò  a scrivere. la  Corinna. 

(6)  Fu  letto  dal  signor  di  Fontancs  nella  sessione 
pubblica  del  2 gennaio  1 SOI». 
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(7)  Fn  pubblicala  più  tardi , nel  1820  , con  ona 
prefazione  del  figlio  dell’  autore  , il  conte  Portalis. 

(8;  11  signor  conte  Molò  è nato  nel  1780. 

(9;  11  signor  di  Fonlanes  dicea  . 

« Il  sentimento  che  dovea  sopra  tutto  campeggia- 
re in  un'opera  di  tal  natura  era  quello  dell'  onèsto 
e del  bello,  ed  un  tal  sentimento  trapela  da  ciascu- 
na pagina.  L’ autore  . dando  all’anima  umana  le 
più  nobili  inclinazioni  sembra  attribuirle  sol  quan- 
to egli  trota  nella  propria.  Si  è attenuto  ai  precetti 
di  Pitagora  e di  Platone  i quali  dicevano  ai  loro 
discepoli  : Cantate  sol  su  la  lira  , cioè  trattate 
soltanto  fjrandi  e serii  soggetti.  Ma  il  più  grave 
fra  i legislatori  avea  collocata  l’ immagine  del  sor- 
riso fin  ne*  luoghi  destioali  alle  importanti  delibe- 
razioni. Non  mi  dorrebbe  il  trovarla  alla  porta  del 
ritiro  del  saggio  ; sol  ne  acquisterebbero  maggior 
vezzo  le  sue  meditazioni.  Cbi  consacra  i suoi  primi 
sforzi  al  sostegno  de’  veri  principi i e li  difende  con 
tanto  ingegno  e coraggio  , non  può  essere  lodato  di 
troppo.  Nel  leggere  quest’opera  , crediamo  sentire 
che  1’  autore  ha  messo  in  un  perfetto  accordo  la  sua 
condotta  co’ suoi  principi!.  L’autorità  dei  suoi  co- 
stumi fortifica  quella  delle  sue  opinioni.  Sou  questi 
i casi  in  cui  l'invidia  c persino  l’astio  sono  costretti 
d'  accordare  allo  scrittore  tutta  quella  stima  che 
s’ adoprano  fino  l’ultimo  istante  a ricusare  alla  sua 
opera.  « { Tolto  dal  Journal  dts  Dtbuts,  8 gennaio 


1805.  ) 

(10)  Il  signor  di  Chateaubriand  dicea  : 

* Per  una  modestia  non  molto  comune  1'  autore 
non  si  è nominato  nel  frontispizio  della  sua  opera; 
ma  viene  assicurato  esser  egli  l’ultimo  discendente 
di  una  di  quelle  nobili  famiglie  di  magistrati  che 
hanno  per  si  lungo  tempo  illustrala  la  Francia. Ove 
ciò  fosse  , saremmo  meno  maravigliali  dell' amore 
del  bello  , dell* ordine  e della  virtù  che  regna  nei 
Saggi  ; non  faremmo  più  un  merito  all'autore  di 
possedere  un  vantaggio  ereditario  ; ci  limiteremmo 
a lodarne  il  talento.  » ( Tolto  dal  Mercurio  del  sa- 
bato 21  dicembre  1805.) 

(11)  Il  signor  Molé  si  era  strettamente  collegato 
col  signor  d'  Houdetot  ; entrambi  entrarono  ad  un 
tempo  nella  carriera  degli  affari. 

(12)  Il  Mattia  Molé  , di  cui  nui  si  parla  , vivea 
nel  secolo  XVII  ai  tempi  delle  liarricate  e fu  ap- 
punto una  sommossa  di  quella  guerra  civile  che  gli 
somministrò  l’occasione  di  dispiegare  l’eroico  suo 
coraggio. 

( Il  Trad.  ) 


(13)  Il  Journal  det  Dtbats  attaccò  Chénier  con 
altrettanta  acredine  quanta  questi  ne  pose  nell’ at- 
taccare il  signore  di  Chateaubriand. 

(li)  fu  ordine  ai  Templarii  1’  imperatore  diceva 
al  signor  di  Foutanes: 

« Questo  componimento,  nella  totalità,  mi  è sem- 
brato freddissimo  , perchè  nulla  in  esso  viene  dal 
cuore  o ci  va.  L’autore,  dimenticando  come  il  vero 
scopo  d'  una  tragedia  sia  quello  di  toccare  e corn- 
ino* ere  , è stato  troppo  sollecito  di  spiegare  la  sua 
opinione  sopra  un  fatto  che  rimarrà  sempre  avvolto 
nelle  tenebre,  atteso  l’impossibilità  di  portarvi  al- 
cuno schiarimento.  Come  sarebbe  possibile,  ed  una 
distanza  di  cinquecento  anni , pronunziare  ebe  i 
Templari!  erano  innocenti  o colpevoli , mentre  gli 
autori  contemporanei  vanno  eglino  stessi  divisi , o 
piuttosto  si  trovano  in  formale  contraddizione  gli 
uni  cogli  altri?  Quanto  può  dirsi  è che  fu  un  affare 
mostruoso  ed  inesplicabile  ; l’ intera  innocenza  dei 
Templarii  , o l'intera  loro  perversità  sono  egual- 


mente incredibili  ; ai  farebbe  mo  tanta  fatica  a ri- 
manere uel  dubbio  quando  è ben  evidente  che  tutte 
le  ricerche  non  varrebbero  a condurci  ad  una  plau- 
sibile spiegazione  ? 

« Io  credo  che  se  l’autore,  poiché  voJea  trattare 
un  simile  argomento,  si  fosse  attenuto  a quelle  ve- 
rità storiche,  delle  quali  e una  parte  e l'altra  con- 
vengono , avrebbe  potuto  dare  alla  sua  tragedia 
una  forza  e una  tinta  drammatica  di  cui  manca  del 
tutto. 

« Il  carattere  di  Filippo  il  Bello,  principe  vio- 
lento , impetuoso,  fanatico  in  tutte  le  sue  passioni, 
assoluto  in  tutte  le  sue  volontà,  implacabile  ne’suoi 
risentimenti  e geloso  al  punto  dell’eccesso  della 
propria  autorità , poteva  essere  teatrale  , e confor- 
me ad  uo  tempo  alla  storio.  Invece  di  questo  , il 
signor  Raynouard  , autore  per  altra  parte  assai  sti- 
mabile e dotato  di  grande  talento,  ce  lo  rappresenta 
come  un  uomo  freddo , impassibile  , amico  della 
giustizia  , privo  affatto  di  ragioni  per  amare  o o- 
diare  i Templarii  ; che  trema  dinanzi  ad  uo  inqui- 
sitore e che  par  domandi  sol  per  la  forma  ai  Tem- 
plarii un  atto  di  rispetto  e di  sommessione.  L’auto- 
re mostra  soprattutto  di  avere  dimenticato  una 
massima  classica  , fondata  su  la  vera  nozione  del 
cuore  umano  ; vale  a dire  che  l’eroe  d’  una  trage- 
dia , se  ha  a destar  interesse  , non  debb*  essere  nè 
affatto  colpevole  nè  affatto  innocente.  Avrebbe  po- 
tuto , senza  allontanarsi  dalla  verità  storica  , fare 
una  felice  applicazione  di  questi  principi!  al  gran 
maestro  dei  Templari];  ma  ha  voluto  rappresentar- 
lo come  un  modello  di  perfezione  ideale,  e tal  per- 
fezione ideale  sul  teatro  è sempre  fredda  e priva 
d’interesse. In  vece  di  far  come  ha  fatto,  gli  bastava 
lasciar  comparire,  cosa  verissima  , che  il  gran  ma- 
stro aveva  avuta  la  debolezza  di  far  delle  confessio- 
ni , fosse  per  paura  , fosse  per  la  speranza  di  sal- 
vare il  suo  ordine  , poi  rappresentarcelo  in  appres- 
so restituito  ai  sentimento  deli*  onore  da  un  fortu- 
nato ritorno  di  coraggio  e di  virtù  al  segno  di  ri- 
trattare le  prime  confessioni  all’  aspetto  anche  del 
supplizio.  Non  v’è  sfortunatamente  debolezza  o 
contraddizione  che  non  si  combini  nel  cuore  del- 
l' uomo,  e tutte  queste  possooo  offrire  tinte  eminen- 
temente tragiche.  Il  numero  di  coloro  che  sono  ac- 
cesi dal  sacro  fuoco  del  genio  è piccolissimo  in  tutti 
i secoli,  lo  so  ; ma  , sia  detto  fra  noi , che  cosa  sa- 
rebbe costato  all’autore  il  mostrarci  dei  giovani 
Templarii,  religiosi,  fermi  e coraggiosi  nell*  ec- 
cesso della  loro  sventura  , i quali  adorassero  la 
mano  severa  della  Provvidenza  che  li  punisse  per 
aver  degenerato  dalle  virtù  dei  loro  maggiori,  Abu- 
sando della  loro  potenza  e ricchezza  ? Tutti  qnesli 
fatti  sono  ammessi  nella  storia  e dagli  accusatori  e 
dai  difensori  dei  Templarii. 

m Perchè  1'  amore  na  egli  trascurato  di  eccitare 
lo  sensibilità  collo  spettacolo  di  quelle  grandi  vi- 
cissitudini della  fortuna  che  atterrano  tuli’ ad  un 
tratto  le  grandezze  in  apparenza  le  più  saldamente 
stabilite  e commettono  alla  sciagura  uomini  distin- 
ti per  lumioosi  servigi  o per  illustri  natali  ? Tutte 
queste  considerazioni , quando  veogono  natural- 
mente e non  sono  condotte  con  ostentazione  o in 
una  maniera  troppo  comune,  parlano  sempre  all’a- 
nimo dello  spettatore. 

« L amore  del  giovine  Marigny  è del  tutto  in- 
sulso c non  può  interessare,  perchè  non  se  ne  cono- 
sce I'  oggetto.  Non  ha  inoltre  il  menomo  rapporto 
coll’ azione,  e questa  e la  parte  stessa  di  Marigny 
potrebbero  restare  quello  che  sono  , senza  che  que- 
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sto  personaggio  si  prendesse  1*  incomodo  di  far  sa- 
pere al  pubblico  se  è o non  è innamorato. 

• La  storia  offriva  parimente  all'autore  colori  ab- 
bastanza saglienti  per  dare  una  (bonomia  forte  e 
chiarita  a due  ministri  quali  erano  Nogaret  e Eo- 

uerrando  ; ma  ha  creduto  meglio  farne  due  ment- 
ri subalterni  dei  comitali. 

« Quanto  alla  regina,  grazie  ad  alcuni  versi  che 
le  ha  fatti  dire,  la  sua  parte  può  condurre  ad  allu- 
sioni. 

« Del  rimanente  , questa  tragedia  è scritta  natu- 
ralmente , vi  sono  bei  versi  e dei  pensieri  felice- 
mente espressi.  Pure  io  persisto  nell'  opinione  ebe 
di  una  tale  tragedia  possa  dirsi  come  del  processo 
dei  Templari!,  e che  non  sia  né  tanto  buona  nè  tanto 
debole  quauto  si  è voluto  farla  > siccome  i Tempia- 
rii non  erano  probabilmente  nè  tanto  innocenti  uè 

tanto  colpevoli  quanto  si  è raccontalo È anche 

probabile  che  se  Geoffrojr  non  ne  avesse  detto  tanto 
male , non  ne  sarebbe  stato  detto  tanto  bene.  » 

(15)  La  prefazione  della  Matilde  , lavoro  del  si- 
gnor Micbaud,  fu  l'occasione  e l'origine  della  .Sto- 
ria delle  crociate. 

(16)  Allora  il  poeta  Lebrun  lanciava  i suoi  violen- 
ti epigrammi  contra  madama  di  Genlis. 

(17)  In  occasione  di  una  commedia  del  sigoor 
Collin-d*  ifarleville  anche  la  polizia  rappresentò  la 
sua  specie  di  commedia  , per  lo  meno  altrettanto 
allegra  , su  la  libertà  della  stampa. 

« Leggiamo  nel  Giornale  dell'impero  di  giovedì 
9 gennaio  che  a canto  d'  una  commedia  nuova  com- 
presa nella  raccolta  delle  sue  opere  dal  signor  Col- 
lin-d’  Harlcville  , si  trovano  stampate  queste  paro- 
le : Vitto  e permetta  la  t lampa  e la  vendita  die- 
tro (/temone  di  tua  eccellenza  il  tenatore  ministro 
della  polizia  generale  dell ’ impero  in  data  del  9 
pratile  corrente  anno  XV.  Ver  ordine  di  tua  ec- 
cellenza il  capo  della  divisione  della  libertà  della 
Vampa.  Sottoscritto  P.  Lagaide. 

• Sua  maestà  è stata  sorpresa  nell’  intendere  da 
questo  articolo  come  uu  autore  tanto  stimabile 
quanto  il  signor  Collin-d’  llarleville  abbia  avuto 
bisogno  d’approvazione  per  dare  alla  luce  un'opera 
che  porta  il  suo  nome.  Non  vi  è censura  nella 
Francia.  Ogni  cittadino  francese  può  pubblicare 
quel  libro  che  gli  conviene  meglio  , salvo  l'essere 
mallevadore  della  sua  pubblicazione.  Niun  opera 
debh’  essere  soppressa  , niun  autore  può  essere  ci- 
talo da  altri  che  dai  tribunali , o dietro  un  decreto 
di  sua  maestà  ove  lo  scritto  attentasse  coulra  i 

imi  diritti  della  sovranità  e dell'  interesse  pub- 
ico. Ricadremmo  in  uua  posizione  stravagante  da 


vero  se  un  semplice  subalterno  d'  uflzio  s arrogasse 
il  diritto  d' impedire  la  stampa  di  un  libro  o di  co- 
strignere  un  autore  a stralciarne  o ad  aggiungervi 
qualche  cosa. 

« La  libertà  de!  pensiere  è la  prima  conquista  del 
secolo.  L’ imperatore  vuole  che  sia  mantenuta  ; bi- 
sogna unicamente  che  1’  uso  di  questa  libertà  non 
pregiudichi  nè  ai  costumi  nè  ai  diritti  delfautorità 
suprema  ; e senza  dubbio  ci  vorrebbe  soltanto  uuo 
scrittore  depravato  per  ardire  di  attentare  contras- 
si; e ci  vorrebbe  ancora  un  principe  ben  debole  per 
tollerare  una  licenza  che  distruggesse!  fondamenti 
dell'ordine  sociale  e della  tranquillità  dei  cittadini. 
La  libertà  e la  civiltà  essendo  collocate  fra  gli  e- 
slremi , anche  l'amministrazione  c la  legislazione 
debbono  mantenersi  fra  gli  estremi.  • (Giornale 
ufìziale.  ) 

Con  ciò  si  facca  presagire  una  giunta  di  censura 
regolare  , nè  questa  tardò  ad  essere  nemicata. 

(18)  Spesse  volte  Napoleone  censurava  Taliua  nei 
più  meuomi  incidenti  della  sua  azione. 

Dopo  una  rappresentazione  del  Britannico  , Na- 
poleone disse  a Talma  che  lo  vedea  bensi  fedele  al 
carattere  attribuito  dalla  storia  a Nerone  , ma  che 
nel  suo  primo  comparir  su  la  scena  dava  a vedere 
di  troppo  il  despota  ; che,  giusta  Y intenzione  di 
Bacine  , nel  principio  della  tragedia  , Nerone  non 
debbe  apparire  crudele;  che  ciò  ha  da  accadere  sol- 
tanto quando  il  suo  amore  è contrariato,  quando  , 
divenuto  geloso  alla  scena  Vili  dell'atto  III , dis- 
piega olfatto  il  suo  violento  carattere  ; consigliava 
pertanto  l'attore  a risparmiare  pei  tre  ultimi  atti 
tutta  la  forza  della  suo  espressione.  « Avrei  anche 
voluto,  continuava  Napoleone,  che  nella  vostra  a- 
zione  risaltasse  meglio  il  contrasto  d’  un  naturale 
cattivo  colle  abitudini  d'  una  buona  educazione  ri- 
cevuta. Mi  sarebbe  anche  piaciuto  che  aveste  fatto 
meno  gesti  ; i naturali  di  quel  genere  non  si  get- 
tano via  a!  di  fuori  ; sono  più  concentrati.  Nondi- 
meno non  posso  mai  lodare  abbastanza  le  forme 
semplici  e naturali  cui  avete  ricondotta  la  tragedia; 
infatti  quando  ì personaggi  posti  in  dignità  , o 
debbano  il  loro  innalzamento  alla  nascita  o all'  in- 
gegno , sono  agitati  da  passioni  o compresi  da  serii 
pensieri  , parlano  senza  dubbio  più  forte  , ma  non 
per  questo  il  loro  linguaggio  ha  da  essere  meno  ve- 
ro o meno  naturale-  » 

(19)  Non  conosco  finora  nulla  di  più  notabile  e di 
più  interessante  come  gli  articoli  teatrali  lasciali 
dal  sigoor  di  Geoffroy  su  quei  tempi;  possono  otti- 
mamente rileggersi  adesso  senza  opparire  invec- 
chiati. 
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1805-1806. 


Nell' universalità  consisteva  il  carattere  di 
Napoleone  ; era  questo  il  suo  tipo  c ardirò 
dire  la  sua  ostentazione.  Sotto  la  tenda  , al- 
lorché i più  alti  concepimenti  di  guerra  ven- 
gono ad  assorbirne  e travagliarne  i pensieri, 
r imperatore  mette  una  grande  importanza 
nel  mostrarsi  al  mondo  siccome  un  uomo  de- 
dito alla  scienza  , alla  pubblica  amministra- 
zione , o anello  ad  arti  leggiere.  Talvolta  un 
decreto  che  si  riferisce  a menomo  particola- 
rità appena  conosciute  si  vede  dettato  dal 
campo  nel  di  die  precede  una  battaglia  (1)  ; 
sembra  die  tali  specialità  lo  interessino  in 
mezzo  alle  più  gloriose  distrazioni  ; nulla 
sfugge  al  suo  occhio  d’  aquila  , quasi  voglia 
far  comprendere  all'  ultimo  de'suoi  subalter- 
ni che  l' imperatore  vigila  il  menomo  doloro 
atti,  elio  ricompenserà  chi  fa  bene  , ma  clic 
è presto  a punire  chiunque  si  comporta  in 
contraria  guisa.  Mentre  tanti  pubblici  nego- 
zii  gli  tengono  agitato  f animo  , veglia  con 
sollecitudine  su  i progressi  della  letteratura 
e dclfarti.  Pieno  delle  idee  romane  del  seco- 
lo d’  Augusto  , Napoleone  vorrobbo  avero  il 
secolo  proprio;  vorrebbe  medaglie  che  ricor- 
dassero il  suo  regno , monumenti  clic  ne  at- 
tcstassero la  grandezza  , dipinti  die  riprodu- 
cessero i suoi  lineamenti  d' antico  stampo  , 
statue  cho  li  trasmettessero  all'  età  più  re- 


mote eoi  manto  imperiale  a canto  dei  Cesari 
c degli  Augusti. 

Grazie  a progressi  utili  o fecondi  e a sco- 
perte destinate  a cangiare  la  faccia  del  mon- 
do , le  scienze  erano  uno  fra  i più  scrii  og- 
getti delle  sollecitudini  di  quella  generazione. 
La  teorica  del  vapore  non  era  una  novità 
nella  sua  idea  primitiva  ; fin  dal  secolo  XVI 
ognuno  sapea  come  la  forza  della  compressio- 
ne fosse  capace  di  produrre  scoppii  simili  a 
quelli  della  folgore;  non  v i era  povero  scola- 
ro di  tisica  che  non  facesse  esperienze  su  l’im- 
peto con  cui  s’agita  l’acqua  bollente  entro  ad 
una  caldaia.  La  teorica  del  vapore  era  già 
stata  applicata  a diverse  macelline  , onde 
quella  si  possente  leva  veniva  già  adoprata 
sotto  il  vecchio  nomo  di  (remile  per  >jt  incen- 
da. Sul  principio  del  secolo  XVIII  comparve 
d’ improvviso  una  dottrina  d’applicazione  più 
vasta  su  f uso  materiale  del  v apure  ; si  notò 
come  , poiché  le  macchine  venivano  poste  in 
moto  dalla  potenza  di  quell’  immenso  agente 
della  natura,  dovessero  per  parità  di  ragione 
riceverne  un  impulso  efficace  le  barche  ed  i 
bastimenti.  Anello  prima  degl’  Inglesi  c degli 
Americani , anche  prima  clic  Watt  avesse 
portata  in  America  la  sua  scoperta  , alcuni 
Francesi  aveano  sperimentato  l’uso  del  va- 
pore sopra  semplici  barche  nel  canale  dcl- 
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1‘  Ourcq  (2)  , spcricnzo  compiutamente  riu- 
scite. L'  azione  dei  vapore  era  gii  stata  pro- 
dotta con  una  forza  e precisione  notabili. 

Il  governo  badò  appena  a questa  scoperta; 
la  trattò  anzi  co’  nomi  di  ciarlataneria  e di 
pazzia  (3).  Sfortunatamente,  come  lo  ho  det- 
to altrove,  il  difetto  dcU’imperatore  era  quel- 
lo di  non  comprendere  idee  die  non  fossero 
le  sue.  Quel  genio , troppo  abituato  a ripie- 
garsi sopra  sè  stesso  e a meditare  i suoi  pro- 
prii  concepimenti, non  credea  vi  fossero  gran- 
di pensieri  posti  fuori  di  sè.  Quella  potenza 
del  vapore  da  lui  disdegnata  avrebbe  potuto 
aiutarlo  a compiere  il  sistema  d' aggressione 
eh'  egli  avea  divisato  contra  l'Inghilterra  ; se 
le  navicello  di  Bologna  si  fossero  mosse  a se- 
conda della  meccanica  di  Watt , l' esercito  di 
sbarco  avrebbe  toccato  senza  ostacolo  il  lito- 
rale della  Gran-Bretagna  ; non  vi  sarebbe  sta- 
to più  mare  fra  le  due  costo  ; la  scienza 
avrebbe  gettato  quel  ponte  gigantesco  che 
l'immaginazione  dell'imperatore  avea  sognato 

Eiù  d'una  volta  come  il  |>ontc  dell’  Inferno  di 
tante.  È una  trista  aposlilla  alla  storia  di 
Napoleone  quel  suo  disdegno  per  la  creazio- 
ne la  più  possente  dei  tempi  moderni  ; allor- 
ché le  future  generazioni  avranno  veduto  , 
mediante  il  duplice  dispiegamento  del  vapo- 
re e delle  strade  ferrate , compiersi  illimitati 
destini , allorché  il  mondo  avrò  cangiato  d'a- 
spetto con  le  sue  città  maravigliosc  , co'suoi 
bastimenti  capaci  di  percorrere  le  migliaia  di 
leghe  in  pochi  giorni , sarà  una  considerazio- 
ne malinconica  e fatale  che  il  nomedi  Napo- 
leone non  entri  per  nulla  in  questo  ramo  di 
moderna  civiltà,  c ch'egli  si  mostri  alle  futu- 
re generazioni  come  spettante  unicamente  a 
quella  famiglia  di  conquistatori  che  hanno 
fatto  correre  i secoli  colla  possanza  della  loro 
spada. 

La  scuola  fisica  fu  più  fortunata  nella  sua 
teorica  della  luce  e ne'  suoi  studi  intesi  a de- 
terminare la  riflessione  dei  corpi.  Si  ebbero 
stromenti  per  determinare  I'  azione  chimica 
della  luce  e del  calore  nei  raggi  solari  ; si  sta- 
bili l'eiTctto  delle  superficie  opposte  a que'  rag- 
gi ; sopra  tutto  si  pervenne  a misurare  la  ca- 
pacità del  calore  mediante  il  calorimetro.  La 
chimica  parimente  s'adoprò  a staccare  il  gaz 
con  una  notabile  precisione  ; si  fece  la  prova 
di  quelle  magnifiche  illuminazioni , imper- 
fetto tuttavia , o che  dovevano  essere  perfe- 
zionate dall'uso.  Fu  preparato  in  allora  un 
avvenire  di  meraviglie  per  le  generazioni  ven- 
ture ; la  fisica  intendeva  a far  rinascere  gli 
splendori  dello  città  e degl'  imperi  di  Siria  o 
di  Babilonia.  I’otè  presagirsi  il  giorno  in  cui 
vaste  città  si  diffonderebbero  con  immensi 
zampilli  di  luce  lungo  gli  ampii  colonnati  del- 
le loro  strade,  i portici  delle  loro  piazze  , i 


monumenti,  i templi,  i giardini  pensili;  c po- 
terono essere  presagite  all'avvcrarsi  di  tali 
meraviglie  le  leghe  scambievoli  di  queste  cit- 
tà agev  olate  da  strade  ferrate  che  intere  popo- 
lazioni avriano  percorso  ; que'  tempi  in  cui  il 
vapore  avrebbe  gettato  siccome  un  ponte  su 
i vasti  mari  per  collegare  i più  remoti  fra  i 
continenti  ; tempi  quasi  favolosi  che  le  nuo- 
ve generazioni  contempleranno  siccome  un 
retaggio  delle  nostre  fatiche , sinché  accada 
qualcuna  di  quelle  catastrofi  che  distruggono 
le  città,  né  lasciano  sussistere  altra  cosa  che 
alcuni  tronchi  di  colonne  o frammenti  di 
templi,  quali  se  ne  trovano  nel  deserto  tra  lo 
rovine  di  Paimira. 

Mentre  Napoleone  avea  disdegnato  le  ap- 
plicazioni del  v apore  c del  gaz  , lo  avea  pre- 
so una  vaghezza,  anzi  una  passione  quasi  in- 
fantile per  gli  effetti  del  galvanismo  e della 
pila  di  Volta  (4)  ; tutto  quanto  appariva  stra- 
no, fantastico,  veniva  adottato  dalla  sua  im- 
maginazione con  quel  mistico  entusiasmo  che 
Io  dominava  ; l'uomo  che  credev  a alla  fatali- 
tà si  era  gettato  fanalicamcnto  entro  le  teo- 
riche del  magnetismo  c della  pila  di  Volta 
che  parca  rendesse  per  un  istante  la  vita  ai 
corpi  inanimati  ; questa  lo  appariva  siccomo 
una  certa  via  di  sciogliere  il  gran  problema 
della  morte  c di  penetrare  in  quella  cupa  not- 
te dei  sepolcri.  L'imperatore  decretò  un  pre- 
mio smisurato  per  la  dilucidazione  dello  dot- 
trine del  galvanismo  (o).  per  la  spiegazione 
delle  cagioni  che  danno  la  v ita,  di  quelle  che 
ne  privano  l'ente  creato.Stravagante  problema 
che  alfrangc  il  cervello  ogni  qual  volta  l'im- 
maginazione vi  si  ferma  per  sollevarne  il  ve- 
lo misterioso.  Napoleone  non  vide  altro  nel- 
le invenzioni  fisiche  che  risultamcnli  fanta- 
stici straordinarii:  la  scienza  arcostatica  , il 
galvanismo  (6),  fendere  le  nubi,  scavare  i se- 
polcri; mentre  i tre  grandi  clementi  della  ci- 
viltà avvenire  , il  vapore,  il  gaz  (7),  le  stra- 
de ferrate,  gli  rimanevano  tuttavia  incogniti 
nelle  tenebre  dell'avvenire  in  mezzo  ai  suoi 
div  isamenli  di  dominare  una  società  che  non 
gli  sarebbe  più  appartenuta. 

La  vera  gloria  scientifica  di  quell'epoca  , 
perchè  contribuì  potentemente  ad  ingrandire 
i mezzi  del  popolo,  fu  la  chimica  applicata 
alle  arti.  In  questa  parto  si  avverarono  reali 
progressi.  Il  signor  Chaptal  operò  prodi- 
gi (8);  pervenne  sopra  tutto  a perfezionare 
la  fabbricazione  degli  zuccheri  nell'analisi  di 
tutte  lo  piante.  Facca  mestieri  trovare  un 
surrogamento  al  prodotto  della  canna  dello 
Antille  ; fu  cercato  nell'uva  , nel  fico  , nello 
sostanzo  zuccheroso  e si  pervenne  a cristal- 
lizzarlo con  qualche  buon  successo  ; conven- 
ne purificare  la  barbabietola  , indovinare  i 
vegetabili  che  contengono  maggior  dose  di 
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sciloppo  , e fu  questa  la  gloria  del  signor 
Cliaptal;le  sue  teoriche  utili  al  popolo  aumen- 
tarono i mezzi  della  sua  sussistenza  ; si  ebbe 
zucchero  di  barbabietola,  acquavite  di  pomi 
di  terra  , sostanze  nutrienti  per  le  masse. 
Dalla  vita  dell’uomo  il  signor  Chaptal  passò 
alle  sue  vestimenta  ; i prodotti  della  tintura 
mancavano  alia  Francia;  dessa  non  aveva  il 
bel  vermiglio  della  cocciniglia  nè  quclfam- 
mirabile  azzurro  che  viene  somministrato 
dall'indaco;  conveniva  supplire  a tutto  col 
mezzo  della  chimica  ; sperimentata  su  le  pri- 
me la  coltivazione  delle  piante  del  tropico  , 
la  prova  andò  a vuoto  ; il  dolce  calor  delle 
Antille  mancava  a quella  famiglia  tanto  fra- 
gile che  il  menomo  freddo  l’affrange  e la  uc- 
cide come  accadrebbe  ad  una  giovinetta  di 
complessione  dilicata  condannata  a vivere 
sotto  i duri  climi  settentrionali.  La  chimica 
applicata  alle  arti  operò  meraviglie  e col  pro- 
vederci di  belle  tinte  sostenne  le  veci  di  quel- 
le colonie  che  la  rivalità  marittima  ne  aveva 
tolte  ; ma  que' prodigi  eccettuativi  della  guer- 
ra divennero  un  imbarazzo  ai  tempi  della  pa- 
ce ; gl'ingegni  che  supplirono  alla  soda  della 
Spagna  e della  Sicilia,  allo  zucchero  delle  co- 
lonie, alla  cocciniglia  e all'indaco  dovettero 
essere  giubilali  siccome  invalidi  dal  giorno 
in  cui  i mari  furono  aperti  ; convenne  allora 
proteggerli  a furia  di  divieti,  a spese  dei  con- 
sumatori (9). 

La  fisica  diede  opera  all'analisi  degli  acidi 
e allo  scomponimento  del  sai  marino,  lavori 
formidabili  che  uccidono  l’uomo  ; si  ebbe  la 
teorica  delle  polveri  fulminanti  ; furono  per- 
fezionati l'acciaio  o la  matita,  i sulfuri  e le 
combinazioni  gazose  ; nel  praticar  le  indagi- 
ni su  i carburi , si  voile  anche  scoprire  me- 
diante l’analisi  la  composizione  del  diamante. 
11  signor  di  Morveau  , fattane  l'esperienza  , 
non  ottenne  altro  abbruciandolo  che  una  cer- 
ta quantità  d’acido  carbonico.  Tale  analisi 
del  diamante  fu  un  argomento  di  viva  dispu- 
ta fra  i signori  Berlhollct,  Biot  c Morveau. 
11  signor  Berlhollet  sostenne  che  nella  so- 
stanza del  diamante  dominava  l’idrogeno  ; il 
signor  Biot  adottò  una  tale  dottrina  modifi- 
candola ; il  signor  di  Morveau  volea  trovar 
nel  diamante  il  solo  acido  carbonico,  c il  si- 
gnor Clouet  puramente  l'acciaio.  Vennero 
praticate  profonde  analisi  su  le  fermentazio- 
ni, su  i vini,  su  gli  eteri.  Si  misurò  l'atmo- 
sfera. S'ingrandl  la  storia  dei  minerali , per- 
chè i dotti  penetrarono  sin  nelle  viscere  del- 
la terra  a fine  di  scoprire  que'  palazzi  di  cri- 
stallo, quelle  vene  di  porfido,  quegl'  ignivo- 
mi vulcani  , i sali  , i carboni , i terreni  pri- 
mitivi, ciò  che  diede  una  grande  estensione 
agli  studii  geologici.  Cuvier  per  il  primo  si 
pose  a capo  di  una  grande  scuola  che  separò 


i terreni  primitivi  dai  secondarii.  Si  presero 
in  esame  i vulcani  ed  i fossili.  Vennero  in 
appresso  le  teoriche  e le  ipotesi  su  la  crea- 
zione ; lo  spirito  geologico  avea  gettati  mille 
pregiudizi!  su  la  geologia  della  Genesi  , pre- 
giudizi! che  sussistevano  ancora  possenti 
troppo  perchè  la  teorica  intera  potesse  nasce- 
re e dispiegarsi.  Durarono  gli  studii  imper- 
fetti finché  Cuvier  non  ebbe  dato  alla  storia 
della  creazione  quella  dimostrazione  religio- 
sa e scientifica  che  aperse  una  via  novella  e 
feconda. 

Dalla  formazione  della  terra  si  passò  allo 
scienze  naturali , agli  studii  dell'essere  ani- 
mato. Poche  scoperte  erano  state  fatte  dopo 
i riassunti  di  BulTon  ; ciò  non  ostante  si  riu- 
scì a descriverò  alcune  nuove  spedo  di  sal- 
vaggiume  de'  paesi  australi  che  si  erano  po- 
tute diffondere  nelle  foreste  d'Europa;  l'espe- 
rienza era  stata  felice.  Furono  parimente  isti- 
tuiti speciali  studii  su  diverse  famiglie  d’ani- 
mali ; un  modesto  naturalista  avea  studiata 
l'ape  (10)  ; un  dotto  Italiano  scopriva  un  istin- 
to maraviglioso  nel  pipistrello;  privi  del  sen- 
sorio della  vista  , questi  animali  venivano  di- 
retti anche  di  giorno  dal  sensorio  del  tatto 
diffuso  su  le  loro  ali  ed  orecchie.  Parimente 
era  stata  definita  la  facoltà  di  cui  godono  i 
polipi  forniti  di  braccia  , quella  cioè  di  ripro- 
durre i loro  tronchi  tagliati , facoltà  che  si 
estende  ai  gamberi , alle  salamandre  e alle 
lumache.  Più  ampii  studi  aveano  spiegata  la 
letargia  profonda  di  certi  animali,  siccome  le 
marmotte  , i ghiri  che  passano  la  stagione 
fredda  nelle  montagne  sotto  la  neve  (11),  le- 
targo che  sospende  in  quegli  animali  la  re- 
spirazione , la  sensibilità  c persino  la  dige- 
stione. L’Accademia  delle  scienze  aveva  an- 
cora studiata  c defiul  la  facoltà  esistente  nel- 
le vipere  e nei  serpenti  caudisoni  di  rendere 
stupidi  e di  attrarre  a sè  i piccoli  animali  di 
cui  si  cibano.  I signori  Humboldt  e Geoffroy 
Saint-Hilaire  aveano  misurata  l'elettricità  di 
certi  pesci  cho  rendono  intormentite  le  mem- 
bra di  chi  li  tocca  (12).  Il  signor  Geoffroy 
principiava  allora  le  suo  teoriche  su  i mo- 
stri; sericea  dissertazioni  su  gli  animali  del- 
la Nuova  Zelanda  , su  quei  kangurù  scoperti 
dal  capitano  Look. , alti  sei  piedi  , si  sgarba- 
tamente configurati  c tanto  solleciti  de’  loro 
figli- 
li signor  di  Ilumboldt,  dopo  avere  percor- 
so il  continente  americano,  dava  ai  musei  di 
Parigi  e di  Berlino  il  risultamento  de'  suoi 
lunghi  e penosi  viaggi . mentre  i signori  di 
Jussieu  , Jaume  Saint-IIilaire  (13)  , di  Can- 
dolle  estendeano  la  botanica  oltre  ai  limiti 
stabiliti  da  Linneo.  Non  mai  le  scienze  natu- 
rali aveano  presentate  più  belle  raccolte  di 
soggetti  in  tutte  le  classi  della  scienza  : la 


LE  SCIENZE  B LE  BELLE  ASTI 


327 


botanica  aiutava  l'agricoltura  ; s’introduceva- 
no  nuove  piante,  la  patata  dolce  di  Malaga  , 
il  topinanburo  , il  napo  di  Svezia  ; la  coltiva- 
zione de'  pomi  di  terra  , divenuta  estesissi- 
ma, preservava  ornai  il  popolo  dalla  fame  ; 
utile  e bella  scoperta  dovuta  alle  esperienze 
del  signor  Parmentier  ; si  sperimentava  la 
coltivazione  della  bambagia;  l'acacia  disten- 
deva i suoi  fiori  bianchi  c odorosi  ; si  pianta- 
va il  pino  marittimo  su  le  dune  per  renderle 
stabili  c produttive.  L' imperatore  Favoriva 
ogni  genere  di  nuove  coltivazioni  clic  erano 
sorgente  di  ricchezze  pel  popolo  ; gli  piaceva 
ricompensare  i dotti  cosi  [«ir  amore  della 
propria  gloria  come  per  l'utilità  pratica  della 
scienza  ; sapca  che  questa  protezione  sarebbe 
stata  un  gioiello  di  più  per  la  nobile  sua  co- 
rona. 

Mentre  le  scienze  naturali  venivano  pro- 
fondamente studiate  , la  cronaca  morale  de- 
gli uomini  lo  era  egualmente  mediante  lavo- 
ri storici  ; vedemmo  come  il  primo  console 
nel  riorganizzare  l'Istituto  avesse  soppressa 
la  classe  delle  scienze  morali  e politiche,  che 
gli  era  sembrata  un'istituzione  vuota  di  si- 
gnificato , una  parola  priva  d'applicazione  , 
una  riunione  composta  da  altrettanti  sogna- 
tori , imitatori  dei  tcofilantropi  ed  credi  del 
cicaleccio  scientifico.  Tale  classe  era  stata 
fusa  nell'  Accademia  delle  iscrizioni  che  get- 
tava qualche  lustro  su  l'erudizione  e la  sto- 
ria ; essa  avea  primieramente  l’incarico  di 
studiare  gli  scrittori  greci  e ialini  , fatica 
troppo  dimenticata  durante  i tempi  procello- 
si della  rivoluzione  francese  ; che  cosa  erano 
divenuti  a que'  giorni  i comcntarii  degli  Etien- 
ne , degli  Scaligeri,  dei  Casaubon?  li  presen- 
te era  troppo  immenso  perchè  gli  uomini  si 
prendessero  cura  del  passalo  ; si  faceva  la 
storia  alla  giornata.  Fra  le  opere  filologiche 
si  distinguea  la  versione  d Erodoto  del  si- 
gnor Larcher  ; d'  Erodoto  il  gran  cronista 
de'  tempi  antichi.  11  signor  di  Sainte  Croi» 
avea  pubblicato  l'esame  delle  storie  d’Ales- 
sandro; si  traduceva  Strabo  ne;  il  signor  di 
Visconti  spiegava  la  scoltura  co’  passaggi  de- 
gli autori  greci  e latini.  Il  signor  Gail  , più 
operoso  che  erudito,  dava  un  Senofonte,  men- 
tre il  signor  Clavier,  quello  stesso  magistra- 
to che  vedemmo  giudice  nel  processo  di  Mo- 
reau  , pubblicava  un  Apolloduro  notabile  per 
la  sua  esattezza.  La  filologia  greca  coniava 
parimente  due  fervidi  iniziati , i signori  Ba- 
se e Boissonnade  , che  cominciavano  il  loro 
studio  d'ellenisti.  I corpi  scientifici  essendo 
divenuti  , come  accade  sempre  , cortigiani  , 
uno  dei  membri  dell'Accademia  degli  eruditi 
pubblicava  in  latino  i suoi  Fasti  Napoleonis 
magni  per  attrarre  sopra  di  sè  un  aureo  rag- 
gio delta  potenza  sovrana. 


Lo  studio  dell'  arte  presso  gli  antichi , si 
ammirabilmente  descritta  da  Winckelmann, 
trovava  un  elegante  interprete  nel  signor  Qua- 
tremère  di  Quinov , il  più  forte  fra  i maestri 
teorici  , una  delle  immaginazioni  più  vivaci 
della  sua  età,  l’amico  di  Canova,  l'uomo  nato 
per  apprezzar  le  arti  e le  cagioni  che  possono 
condurle  a tanta  altezza.  11  signor  di  Viscon- 
ti dava  mano  al  signor  Quatremère  diQuincy 
nello  studio  dell'arte  applicata  all'erudizione, 
col  soccorso  del  signor  Millin  , si  notabilo 
nella  scienza  delle  medaglie,  c del  signor  De- 
non altrettanto  forte  erudito  quanto  artista 
distinto  , clic  avea  seguilo  il  generale  Bona- 
parte  sotto  le  piramidi  e nel  deserto  (14)  ; 
cosi  quella  generazione  s'addimesticava  colle 
antichità  ; l'Oriente  era  stato  v isitato  da  Na- 
poleone , e ciascuno  faceva  a gara  nello  spie- 
garne i misteri.  Le  lingue  orientali  riceveva- 
no un  vivo  impulso  da  un  uomo  eminente  , 
il  signor  Silvestro  di  Sacy.  I caratteri  tipo- 
grafici dell'Asia  uscivano  dalla  stamperia  im- 
periale per  opera  del  signor  Marcel  che  avea 
visitato  in  Nilo  non  meno  del  signor  Denon. 
Si  pubblicavano  i libri  de'  Sabei  , o cristiani 
di  san  Giovanni  ; la  letteratura  siriaca  pren- 
deva qualche  dispiegamento;  l'arabo  volgare 
veniva  rischiarato  dagli  scritti  istruttivi  del 
signor  di  Sacy  .Questo  dotto  orientalista  avea 
parimente  terminato  un  grande  lavoro  so- 
pra i Drusi  ; veniva  pubblicato  Abulfeia  c 
si  faceano  lavori  notabili  su  la  numismati- 
ca araba  (13).  Le  antichità  persiane  doveano 
molto  alle  sollecitudini  di  Anquetil-Duper- 
ron;  le  rovine  gigantesche  di  Persepoli,  quel- 
le infrante  colonne  , gli  enigmi  de'tempi  che 
non  sono  più,  que'  rottami  su  cui  sono  tras- 
corsi i secoli  , questi  ancora  venivano  con- 
sultati con  una  profonda  perseveranza  dal  si- 
gnor Silvestro  di  Sacy.  L’ oriente  stimolava 
con  troppa  vivacità  l'immaginazione  dell'im- 
peratore perchè  la  scienza  non  si  prendesse 
un  grande  pensiere  delle  antichità  bibliche  ; 
lo  spirito  critico  del  secolo  XYlil  dominava 
quello  ricerche,  e le  Rovine  di  Volney,  il  suo 
Viaggio  in  Egitto  servivano  di  modello  e di 
tipo  a tutte  le  produzioni  di  quell'età. 

La  parte  erudita  della  geografia  trovava 
due  dotti  interpreti  nei  signori  Walkenaer  e 
Malte-Bruti  ; si  pubblicavano  lavori  dianzi 
inediti  su  la  topografia  del  medio  evo,  epoca 
in  allora  pressoché  sformata  da  un  superbo 
disdegno  che  la  scuola  filosofica  professava. 
Si  conoscea  tutto  , eccetto  la  Francia  ; non 
si  avevano  in  allora  lavori  storici  serii  e d'al- 
ta levatura  ; la  storia  veniva  assorbita  dalla 
superiorità  di  tre  opere  pubblicate  sul  finire 
del  secolo  XVIII;  le  storio  di  Hume,  Gibbon 
e Kobertson  ; la  scuoia  critica  scozzese  do- 
minava e con  essa  io  spirito  scettico  , cho 
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esaminando  freddamente  i fatti , li  giudica 
senza  rispettare  il  colore  dei  tempi  , senza 
dar  loro  l'impronta  dei  secoli  che  si  vogliono 
descrivere  ; si  trovò  ancora  clic  quella  eru- 
dizione tanto  apprezzata  negli  storici  inglesi 
c particolarmente  in  Gibbou  venne  disdegna- 
ta dagli  scrittori  della  Francia  al  segno  di  la- 
sciarci soltanto  lavori  freddi  c didascalici  , 
spogli  d'ogni  fuoco  d'immaginazione.  Nulla 
liavvi  di  più  volgare  delle  storie  scritte  in 
quell'  epoca  ; chi  si  ricorda  più  dei  pesanti 
volumi  di  Gaillard?  lavori  tutti  pregni  di  ri- 
flessioni fredde  , piene  d' un  languido  senti- 
mentalismo , d'  una  noiosa  filantropia  appli- 
cala a poetiche  epoche.  Callomagno  , il  me- 
dio evo  , Francesco  I , tutto  vedeasi  gettato 
egualmente  nel  medesimo  slampo  ; ninna 
differenza  distingue  i due  tempi,  niun  carat- 
tere li  disgiugne.  11  vecchio  Anquetil  che  vi 
presenta  a tutto  pasto  filosofia  e politica  ve- 
stite di  concetti  affatto  rasenti  terra  , il  vec- 
chio Anquetil  s'immagina  di  essere  penetrato 
a fondo  nello  spirilo  di  tutte  le  cose  , nella 
Lega,  come  nelle  mosse  diplomatiche  di  En- 
rico IV.  Pure  nella  sua  settuagenaria  età  gli 
fu  chiesta  per  ordine  dell’  imperatore  Napo- 
leone una  storia  di  Francia;  il  signor  Anque- 
til, sollecito  di  obbedire  il  sovrano,  compose 
un  libro  nelle  proporzioni  di  un  epilogo  pal- 
lido , scolorato , in  cui  tutti  i tempi  vengono 
confusi  in  uno  stesso  prospetto  ; non  ci  ve- 
dete la  cronaca  , c meno  ancora  la  filosofìa 
della  storia.  Il  signor  Anquetil  impresse  sul 
suo  lavoro  un  carattere  misto  ; aveva  accet- 
tali da  una  scienza  di  seconda  mano  i suoi 
fatti  privi  di  colore  , dal  secolo  XVIII  i giu- 
dizi! volgari  o superbi  degli  enciclopedisti  so- 
pra tempi  rimoti  da  noi. 

L' imperatore  avea  serbata  una  rimem- 
branza profonda  degli  studi!  monastici  ; al- 
lievo dei  Minimi  alla  scuola  di  ltriennc  , a- 
dottò  con  sollecitudine  tutto  quanto  polca 
favorire  i lavori  dei  Benedettini , corpora- 
zione veramente  erudita  del  secolo  XVIII. 
Napoleone  ordinò  si  continuasse  la  ricca  rac- 
colta della  storia  dei  Galli  , ove  si  trovav  ano 
riunite  le  cronache  del  medio  evo  (10). L'an- 
tica opera  dei  Benedettini  si  era  fermata  a 
Luigi  il  Grosso  ; l’ imperatore  fece  le  spese 
di  una  continuazione  commessa  a don  Mi- 
chele Brial  (17),  avanzo  di  Santa Genoviefa. 
Convenne  terminar  di  riunire  le  Ordinanze 
dei  He  di  Francia  , raccolta  preziosa  per  la 
legislazione  c il  dispiegamento  delle  idee  sto- 
riche ; le  cure  di  tal  raccolta  vennero  confi- 
dato al  signor  di  Pasloret.  Poi  1’  Accademia 
delle  iscrizioni  continuò  la  Storia  letteraria, 
ove  si  legge  l’analisi  fredda  ma  esatta  di  tutti 
i monumenti  contemporanei , del  qual  lavo- 
ro fu  affidata  la  direzione  al  signor  Daunou. 


Finalmente  la  raccolta  delle  patenti  c dei  di- 
plomi  riuniti  su  le  prime  dal  signor  di  Bré- 
quigny  , entro  cui  s’ intendea  comprendere 
I"  epoca  di  Luigi  XI,  dovette  esser  terminata 
sotto  la  direzione  dell'  Istituto.  Napoleone  , 
avido  d’ ogni  gloria  , si  addossava  premuro- 
samente «pianti  assunti  somigliavano  alla 
protezione  che  l'antica  monarchia  accordava 
alla  storia  de)  paese  ; e poiché  i pregiudizi! 
si  opponevano  alla  reintegrazione  degli  ordi- 
ni religiosi,  l' imperatore  volea  se  non  altro 
che  le  generazioni  potessero  profittare  dei  la- 
vori principiati  ne' secoli  trascorsi  da  quelle 
dotte  fondazioni. 

Con  questa  intenzione  di  associare  le  scien- 
ze aliarti.  Napoleone  concepì  il  disegno  d'un 
vasto  antico  musco  in  cui  tutte  le  raccolte 
fossero  riunite.  Avea  fatto  trasportare  in 
F rancia  gli  ammirabili  monumenti  della  v illa 
Borghese  , di  cui  si  vede  tuttavia  a Roma 
qualche  rovina  ; quegli  altari  , que'  sepolcri, 
que’  cippi , que'  bronzi  degl’  imperatori  , la 
Venere  duina  , il  Gioca  Olimpico  , le  statue 
d'  oro  e d’ avorio  , i cammei  , le  medaglie  , 
tutto  quanto  arricchiva  la  predetta  villa  o si 
dispiegava  su  le  alture  della  piazza  del  Po- 
polo a Roma.  Le  arti  ottenevano  una  dilata- 
zione non  mcn  sontuosa  che  le  scienze  ; la 
scuola  di  David,  tanto  grave,  tanto  romana, 
si  modificava  ancor  essa;  dopo  il  quadro  del- 
la Coronazione  , David  avea  composto  uni- 
camente il  ritratto  del  santo  (ladre,  con  quei 
suoi  venerabili  lineamenti  e quel  suo  sguardo 
d' incffabil  candore  ; qui  il  sommo  maestro 
superò  sè  medesimo,  onde  quel  ritratto  fu  un 
capolavoro  supcriore  di  gran  lunga  al  quadro 
della  coronazione;  fu  senza  dubbio  uno  spet- 
tacolo singolare  a vedersi  il  pontefice,  la  crea- 
tura la  piu  angelica , la  più  soave  , rimpetto 
a David  , il  fanatico  regicida  , l'ammiratore 
di  Marat  e di  Robespierre!  11  santo  padre  non 
dissimulò  di  aver  sentito  un  certo  brivido  al 
vederlo  ; ebbe  paura  (18)  ; e David  per  parto 
sua  , benché  allevato  nello  idee  scettiche  , 
non  potè  ristarsi  dal  provaro  un  sentimento 
d'  ammirazione  nel  riprodurre  i lineamenti 
si  rassegnati  di  quella  bella  figura.  La  posa 
cui  s'  assoggettò  il  papa  per  farsi  dipignero 
non  fu  uno  dei  miracoli  di  fusione  il  men 
singolare  operalo  dall'  imperatore  ; David 
apparecchiava  in  allora  il  suo  dipinto  delle 
Sabine  , ove  forti  studii  accademici  s'accop- 
piano ad  una  immaginazione  più  viva  e ad 
un  colorilo  più  pomposo  che  nell'  altro  degli 
Orazii.  È un  bello  studio  quello  del  nudo  , 
in  cui  la  maniera  del  grande  maestro  si  svela 
in  più  vaste  proporzioni. 

Girodet  in  quell'anno  medesimo  termina- 
va la  scena  del  Dilm  io;  non  già  eli'  egli  ten- 
tasse di  riprodurre  lo  spaventevole  cataclismo 


LB  SCIENZE  B r.E  BELLE  ARTI 


329 


che  il  90)0  Martynn  ha  saputo  dipignere  in  ' 
proporzioni  gigantesche  co’ mostri  antidilu- 
viani che  , fisi  gli  occhi  ed  esterrefatta  la  H- 
sonomia  , stanno  contemplando  quel  sovver- 
timento del  mondo  ; Girodot  pinse  nel  Dilu- 
rto  una  scena  isolata  d' inondazione  , ma 
quella  scena  è magnifica  : il  vecchio  colla 
borsa  in  mano  , quell'  uomo  di  forme  atleti- 
che che  sostiene  il  padre  , la  moglie  , il  fi- 
gliuolino  , sè  medesimo  , come  sospeso  su 
1 orlo  dell'  abisso.  Gros  s' ergeva  emulo  di 
Girodot  nel  suo  dipinto  della  battaglia  if  A- 
boukir , componimento  ove  i caratteri  del 
popolo  si  distinguono  come  in  rilievo  ai  rag- 
gi sfolgoranti  del  sole  del  Nilo.  Lampeggia 
la  scimitarra  , i Turchi  si  rizzano  su  i loro 
cavalli  arabi  dalle  narici  che  buttano  fuoco  ; 
in  qualche  lontananza  si  mostrano  gli  sten- 
dardi dalla  mezza  luna  d'oro  e le  code  ondeg- 
gianti dei  pascià.  Quivi  le  vecchie  mezze 
brigate  , i dromedari  , corpo  di  soldatesca 
improvvisato  dal  genio  di  Bonaparte;  quegli 
ussari  che  su  la  sabbia  infuocata  s'avventano 
al  nemico  ; quelle  lìsonomie  brune  dagli  oc- 
chi scintillanti  ; quegli  abili  dei  soldati  fran- 
cesi da  cui  trapela  alcun  che  del  vecchio  eser- 
cito di  Sambra  e Mosa  . sono  notabili  pel 
loro  colorito  ; i gruppi  perfettamente  imma- 
ginati ; il  maestro  si  rivela  in  tutte  le  forme 
di  quel  dipinto. 

Gdrard  preparava  il  suo  quadro  delle  Tre 
età , inferiore  alla  sua  graziosa  Psiche  palpi- 
tante sotto  i baci  d'Amore.  Ma  la  rinomanza 
di  questo  pittore  era  destinata  ad  ingrandirsi 
mediante  la  battaglia  d'  Austerlitz  , e la  glo- 
ria di  Napoleone  a vibrare  un  raggio  d’  oro 
su  quella  tela.  Certamente  l'avvenimento  era 
abbastanza  magnifico  perchè  molte  rinoman- 
ze potessero  conservarne  l' impronta.  Quella 
giovine  scuola  surrogava  i vecchi  ; Vien  era 
morto  per  l'arte  (19)  col  titolo  di  restaura- 
tore della  buona  scuola  ; Greuze  , il  pittore 
dai  sentimenti  melanconici,  terminava  il 
corso  della  sua  vita  più  che  ottuagenaria  (20); 
non  meno  di  Vien,  avea  segnalata  la  fine  del 
secolo  XVIII  co'  suoi  dipinti  dai  vivaci  co- 
lori , la  Maledizione  del  padre  e la  Donzella 
peccatrice  ; leggete  il  cuore  di  padre  sul  vol- 
to al  primo;  i fanciulli  del  secondo  li  direste 
bocciuoli  di  rosa  che  si  schiudono  a pie'  dcl- 
l' Alpi  o dei  monti  Vosges.  Greuze  0 Vien 
simboleggiavano  la  scuola  che  terminava;  le 
loro  inspirazioni  aveano  formato  David  clic 
a sua  volta  generò  Gerard  , Girodot  e Gros  , 
allora 

In  mezzo  del  cammin  della  sua  t ita. 

A que'  giorni  si  cominciava  a parlare  del  si- 
gnor Ingres  , la  cui  maniera  supcriore  non 
mancava  di  venir  grandemente  censurata. 
Per  distinguersi  in  allora  bisognava  far  gran- 
Capefigue  Voi.  II. 


di  carte  di  battaglie  ; il  generale  Lejeune  ri. 
producea  con  tratti  rapidi  le  glorie  dell’  im- 
pero. Il  signor  Forbin  sperimentava  a'  piedi 
della  principessa  Paolina  la  sua  graziosa  vo- 
cazione pei  paesi  c per  le  decorazioni  (21). 
I signori  Delirate  Thevenin  delineavano  stres- 
so volte,  come  in  volgari  bulletlini,  le  mosse 
del  grande  esercito;  pittori  di  circostanza  fa- 
ceano  stampa  da  essere  iodi  esposte  su  i lun- 
go-Senna  e le  pubbliche  piazze  ; queste  eb- 
bero più  tardi  I onore  di  comparire  a Vorsa- 
glies  : tali  erano  la  Resa  d'  Ulma.  la  Presen- 
tazione dei  generali  austriaci , la  Presa  di 
Vienna  , il  Passaggio  del  Danubio  , spccio 
d' imitazioni  del  genere  di  Lebrun  , meno 
f altezza  del  talento  c il  genio  d‘  invenzione 
che  si  fanno  scorgere  nelle  Fitto  rie  d' Ales- 
sandro. Che  cosa  sono  divenuti  tutti  quegli 
artisti  t che  rimane  delle  loro  opere  ? II  ge- 
nio solo  di  David  , di  Girodot , di  Gerard  e 
di  Gros  ò sopravvissuto  di  mezzo  a quel  mi- 
scuglio di  maestri  che  brillarono  alle  scuole 
di  quella  età.  Il  tempo  è quella  potenza  che 
sa  tare  la  sua  parte  a ciascuno. 

Gli  scultori  furono  ben  rari;  Canova  rima- 
neva a Roma  nel  suo  studio  , che  era  il  più 
bel  palazzo  per  lui.  Non  si  contavano  altri 
fra  gli  scultori  di  vaglia  clic  i signori  Chinard 
e Oudon  , c questi  offrivano  soltanto  busti  c 
alcune  statue  prive  d'importanza.  Pure  vi  fu 
un  lavoro  meritevole  di  essere  notato  nelle 
gallerie  del  Louvre  : un  atleta  clic  colle  sue 
nerborute  mani  strozzava  un  leone  strappan- 
dogli le  mascelle  ; l' autore  non  si  nominò  ; 
ma  certo  il  suo  marmo  fece  una  viva  im- 
pressione. Allora  non  si  vedeva  altro  ncll'aiti 
che  la  gloria  di  Napoleone.  Tutti  facevano  a 
gara  nel  disegnare  monumenti  trionfali  ; si 
copiò  la  colonna  Trajana  , quel  capolavoro 
che  vedete  in  Roma  signoreggiare  la  città 
eterna  , non  lunge  dalla  colonna  Antonina.  Il 
senato  conservatore  avea  decretata  una  co- 
lonna votiva  fatta  per  ricordare  Austerlitz  , 
come  il  monumento  di  Trajano  ricordava  in 
ammirabili  bassirilievi  il  vincitore  dei  Daci 
e dei  Germani. 

I dipinti  degli  artisti  , i marmi  degli  sta- 
tuari! davano  minori  pensieri  a quella  dissi- 
pata generazione  che  non  i teatri,  la  musica 
e la  danza.  Il  gusto  si  deciso  dell  inqieratore 
per  la  musica  italiana  avea  compartita  una 
certa  celebrità  ai  bulli  che  sostenevano  in  al- 
lora la  parte  loro  sul  teatro  dell'imperatrice. 
La  musica  italiana  veniv  a fortemente  apprez- 
zata, benché  nel  momento  non  fosse  grande  la 
rinomanza  dei  maestri.  La  voga  di  Cimarosa 
e di  Paisicllo  s'illanguidiva,  era  divenuta  fru- 
sta sotto  il  consolato.  Erano  di  moda  le  Can- 
tatrici Villane  di  Fioravanti,  la  Prora  d'uno- 
| pera  seria  diUnecco.  Di  Paisiello  si  conservava 
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tuttavia  la  graziosa  opera  della  Frascatana,  io 
cui  si  dipignevano  i costumi  e i canti  di  Fra- 
scati e della  campagna  di  (toma  sotto  le  mor- 
moreggianti  cascale  del  Tevere.Cimarosa  ter- 
minava in  quel  momento  il  suo  Matrimonio 
tegreto,  per  cui  toruò  in  rinomanza  la  musi- 
ca graziosa,  talor  patetica,  proronda  sempre 
del  grande  maestro  che  riportò  si  spessi  e ro- 
morosi  applausi  al  San  Carlo  di  Napoli  e alla 
Scala  di  Milano. 

La  grande  Accademia  imperiale  non  di- 
scendea  dalla  sua  monotona  maestà  ; or  ve- 
devate Ecuba  gemente  su  le  sciaguro  della 
sua  schiatta  ; ora  [fi graia  in  Aalide  facea  pia- 
gnerò le  cospicue  vedove  dell'impero  ; poi 
Cattare  e Polluce,  Xe fiali  , c ,in  via  d'ecce- 
zione e quasi  per  portare  un  divagamento 
alla  gravità  del  luogo,  si  eseguiva  la  Carota- 
no del  Cairo  con  le  sue  pompe  del  deserto  e 
i suoi  canti  di  vittoria,  ricca  sinfonia  di  Grc- 
try  ; poi  il  Figaro  di  Mozart , musica  sempre 
briosa  c sempre  giovane.  All'  Opera  Comica 
si  permetteva  un  poco  più  di  libertà  ; si  ave- 
vano mille  produzioni  clic  metteva  in  valore 
il  talento  di  Elleviou  o di  Martin.  Comin- 
ciando ad  esservi  carestia  di  nuovi  componi- 
menti , nacque  l’idea  di  tornare  alle  antiche 
opere  facendole  eseguire  dalle  celebrità  della 
giornata  ; mania  puerile  che  ricordava  giovi- 
nette forme  vestile  all'antica.  Tornò  allora 
su  le  scene  Riccardo  Cuor  di  Leone  e com- 
parvero con  lui  il  fedele  Blondel  , la  torre 
oscura,  il  castellano  duca  d'Austria  , re  Ric- 
cardo alla  crociata  e la  romanza  lagrimcvo- 
le.  Si  tornarono  a vedere  il  Re  e il  fitlaiuolo. 
Rota  e Cola  , tutte  quelle  pastorizie  de’  se- 
coli di  Luigi  XV  e di  Luigi  XVI  . musica 
tenera  e monotona  che  somiglia  al  suono  di 
quelle  cornamuse  di  cui  Bouchcr  ha  fatto  s) 
largo  dispendio  no'  suoi  dipinti  a colori  bian- 
chi c rosei  con  le  pecore  e le  verghe  pastora- 
li dai  nastri  turchini. 

Gossec , Mehul  , grandi  maestri  nella  mu- 
sica , come  lo  era  David  nella  pittura  , for- 
mavano il  serio  trapasso  per  arrivare  alla 
melodiosa  scuola  di  Boicldieu  , graziosa  ri- 
nomanza che  principiava  allora  a spuntare 
su  la  scena  con  amorose  ballate.  Intantochè 
Spontini  serbava  la  musica  viva,  romorosa  , 
di  grande  effetto  , Boieldieu  dava  il  Califfo 
di  Bagdad  prima  di  |>artire  pel  suo  infausto 
viaggio  di  Russia,  ove  lo  spignevano  trava- 
gli interni  e acuti  cordogli.  Boieldieu  fu  per- 
duto dieci  anni  per  la  Francia  ; la  musica  ri- 
mase nelle  mani  di  Mehul , il  melodioso  ar- 
tista , di  Cherubini  c di  Lesucur.  Il  signor 
Berton  scrisse  lo  spartito  di  Alina  regina  di 
Golconda,  che  s'aggira  su  le  fantastiche  usan- 
ze dell’  India  , i suoi  palazzi  e le  sue  pagode 
d'oro,  nobilitata  da  uno  stile  francese  « che 


ricevè  in  seno  della  gloria  i mirti  c gli  allo- 
ri. » La  fama  veniva  a visitare  un  artista 
sconosciuto  fin  allora  , quel  Nicolo  d'  ori- 
gine maltese,  fornito  d’ un' immaginazione 
metà  araba  e metà  italiana  ; i suoi  viva- 
ci componimenti  ottennero  più  tardi  un 
buon  successo  di  moda  nelle  sale  dell'im- 
pero (22). 

L'opera,  le  romanze  e le  danze  formavano 
la  base  essenziale  di  tutte  le  distrazioni  del 
mondo  di  que'  giorni . vera  espressione  del 
carattere  francese  dopo  la  guerra  civile.  La 
danza  professata  siccome  un’arte,  eseguita 
come  uno  degli  abbellimenti  della  società  , 
non  era  in  allora  soltanto  uno  spettacolo  af- 
fidato ad  una  vasta  scena  e al  magistero  dei 
Ycstris  e dei  Gardel  ; la  danza  facea  parte 
dell'educazione  delle  donzelle , della  v ita  de- 
gli uomini , nè  era  l'Opera  il  solo  teatro  ove 
i halli  figurati  venissero  eseguiti.  Ciascuna 
sala  aveva  il  6iio  teatro,  ciascuna  società  i 
suoi  balli  di  carattere  ; un  ballerino  alla  mo- 
da siccome  un  cantore  di  romanze  si  avea 
per  una  riputazione  colossale.  Trcriis  dava 
ia  sua  immortalità  ad  una  contraddanza , co- 
me Napoleone  guadagnava  la  battaglia  d'Au- 
stcrlitz  ; una  gavotta  ben  eseguita  si  riguar- 
dava come  un  avvenimento  ; se  entravate  in 
una  sala  di  conversazione  , il  primo  propo- 
sito clic  dovevate  volgere  al  bel  mondo  avi- 
do di  emozioni  era  il  notificargli  imminente 
una  contraddanza  da  eseguirsi  da  Lafitte , 
Trenis  e alcune  dame  dell'  impero  famose 
per  la  maestria  di  ballare  un'  inglese,  un’ale- 
manna o una  gavotta.  Un  ballerino  avea  l'ob- 
bligo di  saltare  a perdifiato  ; di  atteggiar  cir- 
colarmente le  sue  braccia  , di  gettar  grazio- 
samente la  gamba  (23)  ; una  danzatrice  do- 
vea  dimenare  graziosamente  il  suo  sciale , 
disegnare  il  suo  corpo  sotto  la  sua  tunica  e 
la  sua  vesta  di  velo  riccio  color  d'amaranto. 
L'abbigliamento  era  ammirabile  per  la  sua 
singolarità;  gli  uomini  portavano  i capelli 
rasi  e migliaia  di  ricci  clic  lor  pendeano  su 
la  fronte.  Come  può  vedersi  tuttavia  ne'  ri- 
tratti di  quella  prima  epoca  imperiale,  arca- 
no cravatte  si  vaste  che  i loro  menti  ci  si  po- 
teano  seppellir  dentro  comodamente;  la  cal- 
za bianca  era  di  rigore  (24)  ; poi  veniva  uno 
spencer  sopra  l'abito  dal  collare  mostruoso 
che  inghiottiva  la  testa  ; la  parte  alta  della 
manica  era  larga  c foggiata  alla  spagnuola  ; 
l’abito  era  d’un  verde  cupo  , largo  di  falde  ; 
lungo  e saliente  il  gilet  ; dalla  parte  supcrio- 
re di  esso  si  staccavano  immensi  ciondoli  die 
andavano  a cadere  su  la  braca  di  casimiro  , 
bianca  pel  ballo  c di  velluto  à la  reine  grigio 
per  la  conversazione,  il  tutto  coronato  di  na- 
stri che  scendevano  alla  polpa  della  gamba  ; 
poi  scarpe  tanto  puntate  quanto  il  cappello 
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ichiaccisto  di  cui  que'  leggiadri  ornavano  le 
inanellale  loro  teste. 

Cosi  andavano  abbigliati  Trdnis  , il  canto- 
re Garat , tutti  quelli  che  davano  norma  alla 
buona  società.  Le  donne  portavano  certe  spe- 
cie di  tuniche  inamidale  e col  collare  salien- 
te in  forma  di  spencer  , miscuglio  di  moda 
polacca  e spagnuola;  la  loro  acconciatura  so- 
migliava quasi  a quella  degli  uomini  con  ric- 
ci sparsi  a centinaia  sopra  la  fronte  ; i loro 
berrettoni  erano  specie  di  caschctti  che  rica- 
devano su  le  loro  spaile  ; per  città  portavano 
mantelli  tanto  lunghi  e voluminosi  che  non 
potcano  parlare  l'una  con  l’altra  fuorché  ad 
una  certa  distanza  ; il  casimiro  teneva  una 
gran  parte  in  quest'  abbigliamento  , nel  qua- 
le entrava  ancora  un  sacco  detto  ridicule  con 
fermaglio  d'acciaio  che  presentava  due  cuori 
accesi,  trapassati  da  una  freccia  e altri  sim- 
boli d'ardente  galanteria.  1,  tutta  quella  ge- 
nerazione cui  sovrastavano  crudeli  prove  , 
che  la  tristezza  doveva  abbattere , tutta  quel- 
la società  di  donne  giovani  c pazzerello,  che 
oggidì  hanno  solcate  egualmente  le  rughe  da- 


gli anni  e da  ampi  torrenti  di  lagrime , tutta 
quella  generazione  andava  frenetica  per  la 
danza  ; i piaceri  e le  gioie  dei  conviti  , alcu- 
ne letture  frivole,  le  dissipazioni  d’un  mondo 
giovine  ed  inebbriante;  tutto  ciò  elettrizzava 
le  loro  vite  , tutto  era  felicità  perchè  tutto 
respirava  vittorie  e speranze.  Più  tardi  ver- 
ranno le  fatalità  della  sconfitta , le  tristezze 
del  disinganno;  e quel  sensualismo  coronato 
di  fiori  soggiacerà  aneli’  esso  agl’  infortunii 
e alle  spente  illusioni  dell'  avvenire.  Napo- 
leone non  fu  il  solo  che  provasse  i cordogli 
dell'esilio  ; ciascuna  di  quelle  donne  del  bel 
mondo  portò  con  sé  il  verme  roditore  duna 
giovinezza  perduta,  mentre  il  glorioso  impe- 
ratore aveva  il  cuore  aiTranto  sopra  uno  sco- 
glio infuocato.  Che  cosa  sono  divenuto  tutte 
quelle  rovine  d'una  generazione  follemente 
imbriacala,  accecata  dalla  fortuna  f Interro- 
gazione che  avrebbe  potuto  esser  vòlta  ad  una 
povera  e nobile  dorma  che  consacrò  gli  ulti- 
mi istanti  della  sua  vita  a narrare  le  epoche 
di  gioia  e felicità  della  società  imperiale  ! 


N 0 T E 


(1  .Nel  1812  il  gran  decreto  su  i teatri  fu  detta- 
lo da  Mosca. 

i2;  Nel  1802;  ma  era  quella  un’epoca  frastornata 
da  troppe  distrazioni. 

(3)  k bene  I’  aggiugnere  qui  su  l’ indifferenza 
data  a vedere  sotto  I impero  in  quanto  spellava 
all*  applicazione  del  vapore,  che  essudo  venuto 
Fulton  a Parigi  per  offrire  la  sua  scoparla  , questa 
fu  respinta  dal  consiglio  di  marina  siccome  poco 
Applicabile  , o per  lo  meno  inutile  ; mi  vìeuc  assi- 
curato che  quella  deliberazione  sussiste  tuttavia. 

(4)  Veramente  uno  fra  I più  grandi  trovati  dei 
mondo  , la  pila  di  Volta  che  ne  ba  scoperti  metalli 
dianzi  ignorati , che  ba  fatto  fare  si  immensi  pro- 
gressi alla  tìsica  , che  ha  meritato  al  suo  italiano 
inventore  il  uome  di  Newton  della  tìfica  sperimen- 
tale, non  meritava  di  essere  posta  a mazzo  col  ma- 
gnetismo e colle  ciarlatanerie.  ( II  7 rad.) 

(5,i  Su  le  prime  fu  proposto  un  premio  di  dieci- 
mila franchi. 

(6]  Vedasi  la  Storia  dtl  galvanismo  del  signorSue. 

(7)  Qui  forse  il  rhioro  autore  non  ha  pensato  ab- 

bastanza che  se  Napoleone  si  era  appassionato  por 
le  dottrine  areostatirhe  rooosccva  indubitatamente 
i gaz  , loro  materia  prima.  Nell’  aver  poi  date  di 
preferenza  le  sue  applicazioni  alle  analogie  tra  le 
elettricità  dei  corpi  inanimati  e degli  animali  e ai 
prodigi  operati  dal  gaz  nell’  aria  anziché  a quelli 
prodotti  dal  vapore  su  la  terra  e sul  mare,  mostrò 
soltanto  di  non  aver  potuto  prevedere  l' immensità 
dei  secondi , come  sonnecchiarono  nel  non  preve- 
derla i membri  del  suo  Istituto. Ma  a malgrado  del 
rispetto  e della  stima  che  professo  al  siguor  Capelì- 
gue,  non  mi  unirò  mai  seco  nel  chiamare  infantili 
le  curiosità  e le  espilazioni  destale  dai  miracoli 
della  pila  e dei  gaz.  ( II  Trad.  ) 

8)  Vedasi  1'  opera  del  signor  Chapial  intitolata 


la  Chimica  applicata  alle  arti,  voltata  In  tutte  le 
lingue  europee,  voi.  8. 

(tt)  Tutti  i prospetti  della  situazione  dell’impero 
dati  dai  ministri  affermano  che  quei  mezzi  di  sup- 
plimento  erano  pressoché  interamente  riusciti;  tale 
asserzione  non  era  esatta. 

(10:  Memorie  dell'  Istituto,  classe  delle  scienze, 
1805-1800. 

(11)  Vedansi  i Saggi  d' osservazioni  per  servire 
alla  storia  degli  animali  mammiferi  soggetti  ad 
un  letargo  periodico  , opera  italiana  del  chiaro  ita- 
liano or  defunto  Mangili. 

(12)  Ballettino  delle  scienze  anno  XI  ; Annali 
dtl  museo  di  storia  naturale. 

(13)  Il  signor  di  Jaumc  Saiot-Hilalre  area  pub- 
blicato di  recente  la  sua  opera  in  quattro  volumi 
intitolata  : Esposizione  d.  lte  famiglie  naturali  e 
della  germinazione  delle  piante. 

(14;  Il  gabinetto  del  signor  Denon  presentava 
una  delle  più  preziose  raccolte. 

(13)  Vedansi  le  Memorie  della  terza  classe  del - 
1‘  Istituto. 

(46;  La  bella  e grande  raccolta  di  don  Bouquet. 

(17)  Ilo  conosciuto  molti  nella  sua  decrepitezza 
quest’  ultimo  uvanzo  della  scuola  benedettina  ; of- 
ferse cordialmente  la  mano  a me  giovine  allievo 
della  scuola  dipl<  malica. 

Don  Michele  Giovanni  Giuseppe  Brial  , nato  a 
Pcrp  iguane  il  20  maggio  1743,  abbracciò  a diciot- 
to anni  la  regola  disau  Benedetto , pronunziandone 
i voti  nel  1704  nell'  abbazia  della  Daurade  a Tolo- 
sa. Dietro  sollecitazione  de’ suoi  superiori  venne 
nel  1771  a Parigi,  qual  cooperatore  di  don  Clemente 
che  era  rimasto  solo  incaricato  di  continuare  la  rac- 
colta degli  storici  di  Francia;  ebbe  parte  alla  pub- 
blicazione dei  volumi  XII  e XIII  che  comparvero 
nel  178lì.  L abolizione  degli  ordiui  religiosi  inter- 
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ruppe  tutti  i lavori  letterarii  Intrapresi  dai  Be-  I 
nedeltini.  Allorché  si  trattò  di  riassumerli , don 
Brini,  che  non  oica  cessato  di  dedicarsi  allo  studio 
degli  antichi  nostri  monumenti  , s'incaricò  solo  di 
continuare  la  pubblicazione  della  preziosa  raccolta 
delle  nostre  storie  , di  cui  rompane  per  opera  di 
lui  1J  XIV  volume  nel  1800;  cooperò  parimente 
alla  continuazioue  della  .Storia  letteraria  princi- 
piata da  dou  Riiet,  come  pure  all'  altra  opera  No- 
tizie ed  estratti  dei  manoscritti  della  biblioteca 
del  re. 

(18}  Piii  d'  una  volta  lo  ha  detto  a Canova. 

(19;  Vico  aveva  in  allora  ottantanni,  bonaparte, 
primo  console,  lo  aveva  chiamalo  al  senato  conser- 
vatore ; imperatore,  gli  conferì  i titoli  di  conte  c di 
comandante  della  legione  d’  onore. 

(20i  Grcoze  mori  il  21  marzo  1805  nel  suo  ottan- 
tesimo anno. 

(21;  I pittori  che  presentarono  quadri  con  buon 
successo  all' esposizione  del  1800  furono  i signori 
lsabey  , Hcnncquin  , Tbeicnin  , Lejeunc  , Veraci, 
Grand  , di  Forbto  , Crcpin  , Valenciennes,  Berlin, 
Ingres  , Dcbrct , Aparicio  , Berthon  , Roehn  , Ri- 
chard , Vanloo , Bergcrcl  , Menjaud  , Fabre,  Mon- 
siau  , Taunay  , Domarne  , iluet , Duperreux  , Bi- 
dault  primogenito  , Bidaull  juniore  , Roberto  Le- 
fèvre  , Barbier  , Desnovers,  Saint,  le  madamigelle 
Lorimier  e Gérard;  madama  Mongez. 

(22)  Nicolo  si  associò  quasi  sempre  per  le  parole 
della  sua  musica  collo  spiritoso  Etienne. 

(23)  Madama  d’  Abrautès  racconta  tutte  le  pre- 
dette particolarità  con  mollo  entusiasmo  ; uè  può 
sottrarsi  all’ amor  proprio  di  dire:  Io  ballava  bene. 
Poi  era  donna  ! 

(24;  Presento  qui  la  statistica  delle  mode  al  prin- 
cipio dell’anno  1806;  è una  ricordanza  non  vecchia 
al  segno  di  essere  perduta. 

Mode  degli  uomini.  « Gli  spencer  sono  reputati 
di  miglior  genere  dei  soprabiti.  Ci  vogliono  collo 
spencer  calze  bianche  e un  paio  di  brache  nuove  , 
mentre  col  soprabito  tutto  abbottonato, potete,  oltre 
alle  brache  non  nuove,  mettervi  un  più  comune  gi- 
lel  e biancheria  meno  tioa.  Non  mai  gilet  senza 
una  piccola  trina  ; è prescritto  eoo  eguale  severità 
i avere  un  collare  della  stessa  roba  dell'  abito  come 
un  collare  di  velluto  ad  un  soprabito.  Il  panno  che 
si  adopera  per  gli  abili  d’  ultima  moda  è d’un  ver- 
de cupo  che  differisce  dal  verde  bottiglia.  Le  ta- 
sche di  traverso  s’adattano  agli  spencer.  Lo  spencer 
debbo  avere  un  collaretto  di  drappo  di  scio.  Si  co- 
mincia a surrogare  ai  bottoni  bianchi  , altri  del  , 
panno  dell'abito  o coperti  di  una  seta  che  s'accordi  j 
nel  colore  con  quello.  Molti  cappelli  da  figura  han- 
no una  piuma  nera  , ma  j cappelli  da  gala  deb- 
bono averla  bianca  ; il  fermaglio  di  un  coppello  do 


gala  é d’acciaio,  ma  quello  d'un  cappello  schiaccia- 
to , di  cannutiglia  brunita.  » 

Mode  delle  signore.  «•  Le  signore  si  fanno  Care  i 
loro  cappelli  da  sfarzo  un  poro  più  grandi  del  so- 
lilo. Ve  n'  ha  dì  questi  che  su  la  {«arte  anteriore 
portano  una  trentina  di  piccole  piume  leggiere  che 
formano  una  ciocca.  Queste  piume  sono  bianche  , 
qualunque  sia  il  color  de' cappelli. 

« Si  vedouo  al  teatro  molti  berrettoni  di  velluto 
di  tutti  i colori , tutti  senza  orlo  , nè  altro  orna- 
mento che  una  piuma  , ma  lunga  e bella.  Questa 
pinma , più  rotonda  che  piatta  , è conficcala  preci- 
samente al  dì  sopra  delia  fronte  e la  sua  punta 
viene  a cadere  lìti  su  la  spalla  sinistra. 

« Alla  vita  d' alcune  vesti  di  velluto  si  mettono 
alle  volte  piccole  falde  quadrate  che  imitano  il  cor- 
saletto d una  contadina  ; son  queste  allacciale  per 
di  dietro;  le  maniche  assai  gonUc  con  passamani  di 
fettucce.  Nella  parte  davanti  che  forma  il  grem- 
biale si  trovano  tre  linee  perpendicolari  di  raso. 

« Pel  taglio  dell’ abito  e per  le  maniche  è sempre 
in  ioga  f usanza  spagnuola. 

« Vi  sono  douillette  grigie  e douillette  ortensia. 
Il  colore  ortensia  o rosa  pallido  è sempre  in  voga. 

« Pei  collaretti  la  moda  dei  denti  di  lupo  è pas- 
sata o va  passando;  si  portano  per  solilo  merli  assai 
larghi  c sempre  spianati. 

« Quasi  tutte  le  signore  portano  un  orologio  so- 
speso al  collo  ; lungo  tempo  aveo  questo  la  forma 
<ll  una  lumaca  o d'  una  chiocciola  con  spirali  a ri- 
ghe di  perle  line  sopra  un  fondo  di  smalto  e oro  ; 
oggidì  ha  la  forma  d' astuccio  d’ occhialetto  o di 
vaso. 

« Le  catene  d* orologio  in  oro  c i cammei  su  i 
ciondoli  non  sono  più  del  buon  genere  ; i distinti 
eleganti  portano  un  suggello  formalo  finamente  a 
manico  ai  canestro  e una  chiave  trifogliata  sospesi 
seu/a  pretensione  ad  un  cordone  di  seta  rosso 
ponsò. 

» Fra  i ricami  che  distinguono  gli  abiti  da  gran 
gala  , cosi  da  uomo  come  da  donna  , si  notano  gli 
occhi  d'  argo  e le  penne  di  pavone  , argento  e pa- 
gliuolc  sopra  un  fondo  color  castagno  ; per  gli  uo- 
mini si  ricama  sul  panno  ; per  le  donne  solamente 
sul  velluto. 

« Solo  con  brache  di  dante , bottoni  simili  e sti- 
vali con  le  rivolte  , o con  pantaloni  di  panno  lar- 
ghi e non  aderenti  alle  calze  di  seta  ; con  un  cap- 
ilo rotondo  di  forma  alta  , con  un  abito  verde  e 
noni  bianchi  su  cui  è intagliato  un  cane  o un  ca- 
vallo , cortissimo  di  vita  , larghissimo  di  braccia  , 
un  giovine  può  farsi  ammirare  a piedi  su  lo  ster- 
ralo dei  Beruardiui,  o a cavallo  nel  bosco  di  Bolo- 
gna. L'  ora  del  passeggio  è fra  le  due  c le  quat- 
tro. « 
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ECONOMIA  POLITICA.  COMMERCIO  E AGRICOLTURA 


Napoleone  e i fabbricatori  di  teoriche. — Gli  economisti.—  Scuola  d'Adamo  Smilli.  — Say.  — Sistema 
proibitivo.  — Idea  di  libertà  inglese.  — idea  pratica.  — Stato  del  commercio.  — Colonie. — Navi- 
gazione.— Canali.  — Carreggi.  — Agricoltura.  — Nuovo  metodo.  — La  grande  coltivazione.  — 
Divisione  delle  proprietà.  — Cereali. — Pascoli.  — Quistionc  annonaria.  — Imposte  indirette. — Di- 
ritti riuniti.  — Dogane.  — Foreste.  — Lotto.  — Direzione  geuerale  delle  poste.  — Registro.  — 
Falsa  idea  di  Napoleone  su  le  finanze. 


1805-1806. 


Napoleone  non  si  sentiva  inclinato  nè  poco 
nè  assai  per  1‘  ideologia  ; spirito  eminente- 
mente pratico  , correva  a dirittura  alla  real- 
tà delle  idee  atte  ad  essere  applicate  ; la  so- 
cietà gli  appariva  un  grande  latto  che  conve- 
niva accettare  dalle  mani  delia  providenza,  e 
governare  piuttosto  collo  studio  effettivo  dei 
suoi  bisogni  che  col  mezzo  di  sistemi  vaghi  e 
generali.  Di  qui  procedcano  lo  sue  antipatie 
per  ogni  specie  di  filosofìa  speculativa;  in  let- 
teratura amava  la  robusta  precisione  di  Cor- 
neale; nelle  scienze  i risultamenti  per  eccel- 
lenza positivi  di  Monge  , di  Berthollet  e di 
Chaptal.  Confondea  tutto  il  rimanente  con  la 
cosi  detta  scienza  vaga  , sol  buona  , secondo 
lui  , per  allettare  i pedanti  c gli  scimuniti  ; 
« qual  costrutto  , egli  dicea  , trovate  voi  a 
far  dissertazioni  su  quanto  non  trova  appli- 
cazione nell'ordine  dei  latti  sociali?  » Quando 
volea  dire  qualche  cosa  d'aspro  ad  alcuno  lo 
chiamava  un  ideologista.  Nel  consiglio  di 
stato  era  questa  una  patente  d'incapacità.  Si 
comprenderà  facilmente  com'egli,  mente  go- 
vernante , forte  c positiva,  dovesse  abbando- 
narsi poco  a quanto  cbiamavasi  scienza  eco- 
nomica ; cercava  di  ben  governare  i popoli 
senza  lanciarsi  nelle  nuvolose  teoriche  utili 
soltanto  a gettar  dubbiezze  in  mezzo  agli  cle- 
menti più  semplici  della  vita  sociale  {1}.  Na- 


poleone valutava  tutto  su  le  realtà  spettanti 
al  governo. 

Allorché  quest’uomo  d’ alta  tempera  si  as- 
sunse la  direzione  dei  pubblici  affari,  diverse 
scuole  di  economisti  fiorivano.  La  scozzese 
aveva  avuta  una  certa  influenza  su  la  storia 
c le  scienze  ; fu  dessa  che  preparò  mediante 
la  filosofia  l' ammutinamento  delle  idee  con- 
tra  1’  autorità  ; lo  spirito  d'  esame  era  ornai 
divenuto  una  leva  ammirabile  o in  uno  tre- 
menda. Nel  secolo  XVIII  vediamo  un  caos 
di  pensieri  allagare  la  società  ; la  scuola  co- 
tanto dura  ed  inflessibile  degli  economisti 
aveva  avuto  in  Francia  per  capo  il  signor 
Turgot  ; la  sua  dottrina  su  le  imposte  si  pun- 
tellava sul  terreno  clic  solo  dovea  contribui- 
re rosi  alla  ricchezza  come  ai  sussidii  dello 
stalo  ; il  signor  Turgot , spirito  ardimentoso, 
sovverti  la  vecchia  società  ; smosse,  scavò  il 
suolo  ncll'apparcccbiare  l’abolizione  di  quan- 
to chiamavasi  privilegio  ed  immunità  dei 
fondi  ; l'imposta  prediale  fu  la  sola  sua  idea 
eccettuativa  ; al  contrario  la  scuola  inglese 
Iacea  base  della  ricchezza  pubblica  la  circo- 
lazione del  danaro  mediante  il  soccorso  delle 
facoltà  mentali  e del  lavoro  ; lavorare  era  la 
legge  che  quella  scuola  prescrìveva  a tutti 
gli  esseri  organizzati  ; volea  che  in  questa  so- 
cietà macchina  tutto  producesse  il  suo  con- 
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tingente  ; ora  la  produzione  suppone  il  con- 
sumo ; il  lavoro  è soltanto  avvivato  dagli  uo- 
mini agiati  ; sol  coll'equilibrio  tra  le  alte  clas- 
si e le  classi  industriose  il  consumo  e la  pro- 
duzione acquistano  scambievoli  relazioni. 
Coll'  adottare  il  sistema  di  produrre  troppo 
l' Inghilterra  si  condannava  da  sè  medesima 
aU'inccssante  necessità  di  mettere  in  tram- 
busto tutti  i popoli  per  favorire  l'esuberanza 
delle  sue  manifatture;  il  suo  principio  di  far 
procedere  tutti  i lavori  coll'o|>era  delle  mac- 
chine esigeva  un  vasto  sistema  di  colonie  o 
le  popolazioni  immenso  dell'  India  ; si  face- 
va una  legge  di  gettare  per  ogni  dove  la  con- 
fusione col  fino  d'inondare  l'Europa  delle  sue 
mercanzie;  i suoi  trattali  di  politica  si  ridu- 
cevano a meri  trattati  di  commercio. 

Napoleone  riguardava  il  sistema  d'Adamo 
Smith  corno  un'utopia  ; non  comprendea  co- 
me si  potessero  scriverò  volumi  e volumi  per 
non  ottenere  mai  verun  materiale  costrutto. 
« Che  cosa  significa,  solca  dire,  quella  parola 
vaga  ricchezza  delle  nazioni  1 Di  che  cosa  è 
composta  ? Quali  no  sono  gli  elementi  ? Son 
cose  su  le  quali  si  può  disputare  in  eterno 
senza  arrivare  mai  ad  intendersi.  » L'na  men- 
te avida  di  risultamcnti  sensibili  dovrà  sotto- 
porre al  marchio  di  un'  eguale  riprovazione 
l’economia  politica  c la  filosofia  speculati- 
va (2).  In  morale  Napoleone  non  conosceva 
altro  che  le  religioni  positive  ; volca  dogmi 
c non  dispute  d'alcun  genere  ; in  politica  vo- 
lea  governare  ; in  punto  d'economia  sociale 
conosceva  un  solo  sistema  pratico , imme- 
diatamente applicabile  alla  proprietà,  al  com- 
mercio , all’  industria  e all'imposta.  I primi 
libri  infatti  del  signor  Say  non  ebbero  verun 
valore  a'suoi  occhi  ; li  considerò  come  un'ideo- 
logia della  scuola  scozzese  c ginevrina  ; ri- 
spetto ad  amministrazione,  confondeva  Say 
col  signor  Necker  ; rispetto  a politica  , con 
Beniamino  Constant.  Sentiva  una  repugnan- 
za  d’istinto  per  le  scuole  d'Edimburgo  e di 
Ginevra  , repugnanza  su  la  quale  non  ragio- 
nava ; era  per  esso  un  fatto  naturale , una  ri- 
velazione del  suo  spirito  (3j. 

Il  genio  operoso  e preoccupato  dell’  impe- 
ratore aveva  indovinato  che  tutta  la  quislio- 
ne  dell'  industria  consistea  nella  rivalità  del- 
la Francia  o dell'  Inghilterra.  Due  nazioni 
intelligenti , si  ricche  di  progressi  nell'  arti  e 
nella  civiltà  , doveano  trovarsi  in  una  co- 
stante opposizione  fra  loro  ; entrambe  pro- 
duceano  con  eguale  ardore  in  mezzo  a vasti 
centri  di  popolazioni  ; doveano  conseguente- 
mente trovarsi  in  concorrenza  su  tutti  i mer- 
cati del  mondo  : le  macchine  semplici  e ma- 
raviglioso  , il  basso  prezzo  dei  capitali  dava- 
no una  superiorità  reale  , incontrastabile  al- 
l’Inghilterra  ; il  suolo  fertile  della  Francia  , 


la  vastità  del  suo  territorio,  la  varietà  de' suoi 
mezzi  le  compartivano  un  altro  privilegio  ; 
queste  due  nazioni  alla  presenza  l una  dell’al- 
tra non  potevano  adottare  se  non  due  ordini 
d' idee  : o quello  di  ravvicinarsi  con  una  tran- 
sazione di  commercio  in  cui  fossero  egual- 
mente valutati  e ponderati  gl'interessi  scam- 
bievoli ; o vero  il  lanciarsi  in  un  sistema 
compiutamente  ostile  ; intendo  assolutamen- 
te proibitivo.  Erano  stati  sperimentati  per 
più  riprese  diversi  trattati  di  commercio  ; 
l' Inghilterra  vi  si  era  adoprata  con  tutte  lo 
sue  forze,  perchè  ne  ritraeva  sempre  immen- 
si vantaggi  alle  sue  manifatture.  Chi  potea 
lottare  colla  superiorità  delle  sue  macchine? 
Da  quel  momento  largheggiava  delle  sue 
idee  : lasciale  fare , lasciale  passare.  Tutta  la 
sua  economia  politica  si  ricapitolava  nella  li- 
bera entrata  di  tutto  e per  tutto.  Non  avea 
nulla  da  proteggere  c molto  da  smaltire. 

L'imperatore  Napoleone  , col  suo  istinto 
dei  grandi  fatti  pratici  acclamò  la  dottrina 
contraria  ; l'idea  proibitiva  adottata  dall'im- 
pero, e che  fu  soggetto  di  lunghe  meditazio- 
ni, non  era  un  sistema  , ma  una  guerra  (4)  ; 
non  s'appoggiava  su  principii , ma  al  bisogno 
di  proteggere  in  Francia  le  mosse  dell'  indu- 
stria onde  opporle  al  dispiegamento  inaudi- 
to dell'  industria  britannica.  L' imperatore 
aveva  immensi  eserciti , un  sistema  d'impo- 
ste severe  c facili  a percepirsi;  l' Inghilterra 
avea  per  sè  l'industria,  il  navilio,  i prestiti. 
La  lotta  fra  questi  elementi  ostili  è notabile 
nella  storia  moderna  ; quanto  più  que'  tempi 
s'allontaneranno  da  noi,  tanto  più  ingrandirà 
ai  nostri  occhi  una  simile  lotta;  essa  è uno 
de'  più  salienti  spettacoli  che  caratterizzano 
i tempi  moderni. 

Vi  sono  due  periodi  nel  sistema  proibitivo 
di  Napoleone  : nel  primo  le  dogane  organiz- 
zate a seconda  del  suo  sistema  divengono  uno 
strumento  nelle  sue  mani  ; le  tarìtfe  , aspre 
quanto  mai , non  permettono  l' introduzione 
di  certe  derrate  fuorché  ad  inflessibili  condi- 
zioni. Nel  secondo  i'  andamento  progressivo 
diviene  più  vivo,  più  imperioso;  la  proi- 
bizione acquista  un  dispiegamento  politico 
inaspettato  ; poiché  è una  guerra  , diviene 
assoluta  ed  oppressiva.  Napoleone  non  può 
soffrire  le  mercanzie  inglesi , le  proscrive 
colla  sua  influenza  e colle  sue  dogane  ; vor- 
rebbe estendere  un  tale  divieto  su  le  nazioni 
alleate  od  amiche  , che  tutte  per  altro  non 
hanno  gl'  interessi  medesimi  della  Francia  , 
nè  gli  stessi  fini,  nè  mezzi  militari  cotanto 
estesi.  La  Spagna  può  ella  far  senza  le  pro- 
duzioni dell'  Inghilterra  1 L' Italia  , Napoli  , 
la  Svezia,  la  Prussia,  la  Russia  non  sono  es- 
sa imperiosamente  sottomesse  a tali  neces- 
sità di  cambio  che  non  è possibile  il  privar- 
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nele  più  di  quanto  lo  è 1‘  impedir  loro  il  re- 
spiro ohe  le  fa  vivere  ì Si  fatte  idee  proibiti- 
ve di  Napoleone  sono  anche  eccedenti  rispetto 
allo  stato  dell'industria  francese;  il  commer- 
cio va  composto  di  due  elementi , la  produ- 
zione del  suolo  e i risultamenti  dell'industria; 
le  produzioni  naturali  hanno  bisogno  di  veni- 
re asportate  ; i vini  , i cereali  debbono  tro- 
vare il  loro  smaltimento  all'esterno,  ove  non 
si  voglia  condannare  la  proprietà  ad  instcri- 
lirc  ; certe  industrie  , nelle  quali  la  Francia 
ha  una  riconosciuta  superiorità  , siccome  le 
mode  , le  fantasie  , cercano  nel  sistema  d' a- 
sportazione  la  naturale  loro  uscita  ; perisco- 
no senza  di  questo. 

Oltreché  , mille  derrate  sono  necessarie 
alla  medicina  e alla  tintoria  ; le  bambagie 
d'  Oriente  , i legni  dell'  isole  , le  spezie  , tut- 
ti i predetti  oggetti  entrano  nell'  immenso 
consumo  che  si  fa  da  un  popolo  d'  oltre  a 
trentasei  milioni  d'anime.  Non  v'ha  dubbio 
che  il  genio  dell'  imperatore  potè  fare  prodi- 
gi , ma  i frutti  dell'  industria  non  s' improv- 
visano ; conseguenza  di  lunghi  sforzi  e d' in- 
finite esperienze  , la  chimica  , quella  grande 
maga  , non  può  trasformare  il  tutto  in  un 
istante  ; ci  vogliono  e sudori  o veglie  o fati- 
che incessantemente  rinnovellato  , c ciò  non 
ostante  quelle  produzioni  fattizie,  imperfette 
intcrrompeano  le  relazioni  abituali  del  com- 
mercio. Le  colonie  non  erano  più  in  quel 
nuovo  ordine  d' idee  una  necessità  ; poi  che 
cosa  potevano  essere  le  colonie  senza  una 
vigorosa  forza  navale  ? Non  vi  era  più  com- 
mercio di  cambio  ; le  nazioni  si  vedevano 
obbligate  a riconcentrarsi  in  se  stesse,  men- 
tre i bastimenti  incrociatori  inglesi  teneano 
tutti  i mari;  quasi  interdetta  la  navigazione, 
gli  sforzi  inauditi  dell'  imperatore  giovavano 
unicamente  a favorire  alcune  industrie  for- 
tunate , ma  prive  di  risultamenti  popolari  ; 
le  derrate  coloniali  salivano  ad  un  prezzo 
esorbitante,  lo  zucchero  si  pagava  fin  cinque 
franchi  la  libbra  , il  caffè  non  avea  prezzo. 
Invano  tentavansi  coltivazioni  esotiche  per 
ogni  dove;  si  piantava  il  bambagia  nelle  pro- 
vincia meridionali  ; se  ne  dispiegavano  le  fo- 
glie senza  dare  que'  bei  fiocchi  candidi  che 
cadono  come  falde  di  neve  su  le  pianure  egi- 
ziane. Si  era  sperimentata  la  piantagione 
dell'  albero  del  caffè  , delle  canne  dello  zuc- 
chero che  non  temono  le  scosse  delle  procel- 
le delle  Antille  ; tentativi  quasi  tutti  andati 
a vuoto  a Napoli  e persino  a Cadice  ; nulla 
avea  potuto  surrogare  l'arbuscello  del  pepe,  il 
tè  delle  montagne  chlnesi,  la  fragrante  pianta 
del  garofano.  La  volontà  di  Napoleone  avea 
incontrato  ostacoli  per  ogni  dove,  nelle  leggi 
eterne  della  natura  che  assegna  a ciascun  cli- 
ma lo  sue  produzioni  e le  sue  ricchezze  (5). 


Al  principio  dell'  impero  , in  quell'  epoca 
tutta  di  gloria  pel  sovrano  e pel  nostro  pae- 
se , potea  dirsi  ciò  non  ostante  che  la  navi- 
gazione era  nulla  ; niun  bastimento  osava  u- 
scire  del  porto  sotto  bandiera  tricolorata  ; 
tutto  il  commercio  marittimo  si  limitava  alla 
navigazione  rasente  lo  coste  o veniva  fatto 
col  mezzo  de'neulrali;  era  diffìcile  il  sottrarsi 
ai  legni  incrociatori  dell'  Inghilterra  che  si 
dispiegavano  a veggente  di  ciascuna  spiaggia. 
Una  spedizione  alle  Indie  era  un  fenomeno  ; 
allorché  un  bastimento  , partito  da  Bordò  , 
poteva  approdare  fino  all’  Isola  di  Francia  , 
si  serbava  la  memoria  di  un  tale  evento  come 
d'  una  maravigliosa  scoperta;  nè  la  bandiera 
di  Cristoforo  Colombo  fece  tanto  attonito  il 
Nuovo  Mondo  quanto  il  fummo  noi  per  un 
vascello  rientrato  dall'lndostan  nel  canale  di 
Bordò.  L'Havre  spediva  appena  alcuni  basti- 
menti velieri  de'  più  veloci  allo  colonie  , cd 
anche  in  quel  caso  le  assicurazioni  salivano 
fino  al  trenta  per  cento,  tanto  era  minaccio- 
so il  pericolo.  Lo  stesso  dicasi  di  Marsiglia 
per  le  spedizioni  del  Levan  te  ; que’  bei  ban- 
chi mercantili  di  Smirne,  di  Tessalonica  , 
cosi  ricchi  e fecondi  , serbavano  sol  lontane 
relazioni  con  Marsiglia  , la  facoltosa  città 
che  ne'  tempi  antichi  regnava  dominatrice 
del  Mediterraneo.  La  Francia  per  tal  modo 
potea  paragonarsi  ad  un  corpo  pieno  di  vita 
cui  fosse  vietato  il  respirare;  le  mancava  un 
elemento  ; le  sue  guerre  erano  altrettanto  di 
sangue  levato  al  genere  umano  per  procurare 
un  poco  d'  aria  ai  suoi  vasti  polmoni.  Il  si- 
stema continentale  fu  questa  idea  applicata 
in  grande. 

Napoleone  avea  cercato  di  surrogare  a quan- 
to non  poteva  ottenere  dalla  navigazione  ma- 
rittima la  moltiplicità  dei  canali  , lo  stabili- 
mento d'  ampie  strade  e la  facoltà  di  rapidi 
carreggi.  L’impero  era  vasto  non  solo  per 
l' estensione  del  suo  territorio  , ma  in  oltre 
per  le  sue  relazioni  cogli  alleati  che  ne  ac- 
cerchiavano le  frontiere  : certo  , da  ebe  lo 
coste  erano  disdette,  bisognava  stabilire  una 
navigazione  interna,  un  sistema  di  trasporti, 
capace  di  apparecchiare  cambi  dal  settentrio- 
ne al  mezzogiorno  alle  più  lontane  province. 
L'Italia  avea  numerose  produzioni  necessa- 
rie all'industria  della  Francia  ; si  trovava 
nella  stessa  posizione  la  Spagna;  f olio  della 
riviera  di  Genova  , le  lane  d’ Estremadura 
entravano  essenzialmente  negli  elementi  pri- 
mitivi delle  manifatture;  in  questo  mezzo  la 
Francia  dava  in  cambio  ai  due  anzidetti  paesi 
i tessuti,  gli  articoli  di  moda  e le  produzioni 
delle  fabbriche  di  Rouen  e di  Lione. 

Un  buon  sistema  di  navigazione  interna 
essendo  divenuto  indispensabile  , Napoleone 
delincò  egli  stesso  la  sua  vasta  pianta  di  c&- 
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nali  c di  strade.  L’  Italia  doveva  unirsi  cotta 
Francia  mediante  il  passaggio  aereo  del  Scor- 
pione , co'  suoi  ponti  sospesi,  colle  traforate 
sue  grotto  ; si  attraversavano  I’  Alpi  a passi 
di  gigante  come  in  altre  epoche  fu  valicalo 
il  San  Bernardo.  Per  mezzo  di  canali  furono 
uniti  il  Reno  alla  Mosa  , la  Mosa  alla  Senna, 
la  Senna  alla  Loira;  il  canale  marittimo,  con- 
cepimento di  Luigi  XIV,  metteva  a contatto 
il  Rodano  con  l’ Oceano.  Altre  grandiose  o- 
perc  furono  immaginate  per  integrare  il  si- 
stema di  navigazione  : compiuti  i canali  di 
Borgogna  e di  San  Quintino  ; terminato  il 
canale  di  Briar  che  mette  in  comunicazione 
la  Loira  colla  Senna  , opera  ordinata  dianzi 
da  Luigi  XVI;  la  direzione  degli  argini  e dei 
ponti  arricchita  d' immensi  sussidii  che  im- 
piegò con  inaudita  solerzia,  li  servigio  dei 
carreggi  era  tuttavia  assai  imperfetto;  si  fe- 
cero grandi  sforzi  affinchè  supplisse  alla  na- 
vigazione marittima;  istituite  adatte  compa- 
gnie di  carrettieri  , col  mezzo  di  leggieri 
carri  le  mercanzie  poterono  essere  traspor- 
tate in  pochi  giorni  da  una  ad  un'altra  città. 
In  quella  circostanza  le  diligenze  ottennero 
una  certa  estensione;  il  corriere  mcttea  cen- 
to ottanta  ore  nel  trasferirsi  da  Parigi  a Ba- 
iona  c le  diligenze  non  più  di  duecento  cin- 
quanta ; il  tragitto  della  posta  fu  ridotto  a 
centoventi  ore  ; i viaggiatori  vennero  tras- 
portati in  calessi  più  larghi  ; si  praticarono 
accomodamenti  affinché  le  diligenze  venisse- 
ro servite  dagli  stessi  mastri  di  posta.  L' In- 
ghilterra aveva  i mari  per  sè  ; facca  ben 
d' uopo  che  Napoleone  potesse  regnare  sul 
continente. 

L' agricoltura  , nerbo  degli  stati  secondo 
le  idee  di  Napoleone  , venne  largamente  in- 
coraggiata. L’imperatore  non  sera  imbevuto 
delle  massime,  pregiudicate  in  sua  sentenza, 
di'  erano  invalse  su  I'  utilità  pratica  della 
divisione  incessante  della  proprietà  ; gli  pia- 
ceva il  concentramento  dei  terreni  siccome 
quello  del  potere  ; sapea  che,  mentre  la  ter- 
ra divisa  dà  maggiori  prodotti  in  quanto 
spettasi  ricolti  di  giardini,  orti,  coltivazione 
di  legumi  nei  dintorni  delle  città  , la  sola 
grande  coltivazione  può  somministrare  a mi- 
glior mercato  i cereali , i prati  artifiziali , il 
governo  del  bestiame,  le  razze.  Un  ricco  pro- 
prietario può  coltivare  in  massa  ; possedè 
capitali , stromenti  perfezionati,  mezzi  d'ot- 
tenere con  poca  spesa  le  produzioni  del  suo- 
lo ; i suoi  vasti  terreni  gli  servono  ad  ali- 
mentare i buoi  e le  pecore  ; può  applicare  i 
nuovi  metodi  alla  coltura  , far  più  ampio  e 
feconde  esperienze  ; il  piccolo  proprietario 
non  può  dar  altro  che  sudori , nè  ha  d' altri 
stromenti  che  le  proprie  braccia  ; si  mangia 
i prodotti  del  suo  fondo  ; è egli  possibile  che 


allevi  cavalli , che  abbia  stromenti , modelli, 
aratri  tirati  da  alcune  paia  di  buoi  o di  ca- 
valli nudriti  in  una  ricca  ed  opulenta  massa- 
ria ? Il  piccolo  proprietario  di  terre  divise 
somiglia  al  possessore  d'uno  scudo  che  è ste- 
rile nelle  sue  mani  , mentre  il  ricco  feconda 
masse  di  capitali. 

Napoleone  pensava  che  lo  sminuzzamento 
delle  terre  dovesse  produrre,  un  po'prima  un 
po’  dopo  , la  penuria  de'  cereali  , la  scarsez- 
za de'  bestiami  , l' eccessivo  prezzo  del  pane 
e della  carne  , i due  elementi  dei  manteni- 
mento del  popolo  ; mentre  in  Russia  o in 
Gei-mania  il  metodo  della  grande  coltivazione 
permette  di  dar  le  derrate  a minor  prezzo. 
Napoleone  trattava  con  dispregio  tutte  le  dot- 
trine della  scuola  agraria  ; il  codice  civile  gli 
sembrava  uno  stromcnto  d'incessanti  sfaci- 
menti cui  si  prelìggea  di  porre  ben  tosto  un 
argine  col  mezzo  dei  maggioraseli!.  Il  solo 
rimedio,  in  sentenza  dell'imperatore,  consi- 
stea  nel  regolare,  a canto  di  quelle  suddivi- 
sioni , il  principio  d'  ammasso  inerente  ncl- 
l' uomo.  Ciascun  individuo  sente  in  sè  me- 
desimo un  bisogno  di  proprietà  connesso  con 
la  sua  natura  , onde  Napoleone  credea  che 
convenisse  coordinare  questo  principio  col- 
l' istituzione  di  una  nobiltà  territoriale.  Una 
singolarità  notabile  in  Napoleone  si  era  que- 
sta che,  nemico  della  democrazia  per  princi- 
pi! , diveniva  tutto  popolo  nella  sollecitudine 
da  lui  portata  al  ben  essere  delle  masse;  per 
ciò  le  questioni  alle  quali  dava  opera  con 
maggiore  sollecitudine  si  riferivano  all'anno- 
na ; si  mostrava  tenerissimo  di  discuterle  ; 
più  d'  una  volta  in  pieno  consiglio  di  stato 
gettava  gli  abbozzi  d'un  vasto  sistema  da  ap- 
plicarsi a Parigi  e alla  provincia  ; non  volca 
che  in  verun  caso  il  popolo  potesse  maucar 
di  pane  o pagarlo  troppo  caro;  gli  tornavano 
in  mente  Roma  c i suoi  vasti  granai , I"  E- 
gitto  c la  Sicilia  donde  i consoli  e gl'impera- 
tori ritraevano  i grani  per  la  sussistenza  della 
cittì  eterna. 

Le  idee  degli  economisti  sopra  l' imposta 
non  erano  tali  da  far  breccia  su  l' animo  di 
Napoleone  ; quanto  rimanca  nei  domimi  del 
vago  gli  era  antipatico  (6)  ; per  lui  l'imposta 
veniva  considerata  unicamente  come  una 
sorgente  di  rendite.  Egli  esaminava  tali  qui- 
stioni  sotto  un  duplice  punto  di  vista  : la  fa- 
cilità della  percezione , la  regolarità  delle 
rendite  del  tesoro  e i mezzi  di  far  fronte  alle 
spese  annuali.  Estranio  alle  idee  ardite  del 
credito  pubblico,  non  sapea  conoscere  mezzi 
che  si  togliessero  dal  pagamento  effettivo 
delle  contribuzioni.  Uopo  il  suo  avvenimento 
all'  impero  il  sistema  dei  diritti  riuniti  erasi 
dilatato.  Lo  spirito  di  lui  non  si  lasciava  vin- 
cere da  quelli  eh'  egli  chiamava  piccoli  pre- 
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giudizi  ; onde  , quando  nel  suo  consiglio  en- 
trò a parlar  dell'  imposta  , la  considerò  a di- 
rittura in  tutte  lo  sue  ramificazioni.  Gli  eco- 
nomisti non  volevano  i monipolii,  c l' impe- 
ratore li  stabili  di  nuovo  in  ordine  al  sale  (7). 
Si  trattava  d’  una  percezione  facile  , d’  una 
rendita  netta  ; che  scrupolo  si  faceva  egli  di 
proibire  l’ indipendenza  d'  un  certo  prodotto 

0 d'impedire  la  libertà  delle  transazioni?  Qua- 
lunque sia  il  ramo  cui  viene  applicata,  l'im- 
posta ò una  molestia  ; il  miglior  sistema  per 
lui  consistea  nell' ottenere  il  piò  clic  si  polca 
co’  più  semplici  mezzi  (8). 

Tutto  venne  posto  sotto  l’amministrazione 
del  governo  ; non  yì  furono  piò  appalti  di 
sorta  alcuna  , nemmeno  per  quanto  dovea 
somministrarsi  all’  esercito  ; liquidati  i conti 
delle  compagnie,  lo  stato  succedè  negli  utili 
dei  particolari.  11  signor  Marct , fratello  del 
segretario  di  stato,  fu  eletto  capo  dell'ammi- 
nistrazione delle  vettovaglie  e del  pane;  uomo 
onesto,  ma  di  capacità  limitate,  compromise 
piò  d’ una  volta  la  totalità  dei  servigi  , i 
quali  venivano  prestati  dianzi  dall'  industria 
con  quella  vivacità  e prontezza  di  mezzi  che 
il  solo  interesso  privato  può  inspirare.  II  si- 
gnor Francois  di  Nantes  ebbe  sotto  di  sè  la 
direzione  delle  imposto  indirette  che  compren- 
deva in  generale  quella  dei  diritti  riuniti,  va- 
le a dire  la  tassa  su  le  bevande,  i calessi , le 
carte  , gli  oggetti  di  lusso  c di  prima  neces- 
sità; tutte  cose  del  suo  dipartimento.  Idi- 
ritti riuniti  divennero  la  piu  vasta  ammini- 
strazione cui  andarono  connessi  una  parte 
personale  immensa  ed  un  esercito  di  guardie 
che  vessavano  il  popolo  nelle  campagne  , 
principio  di  quel  sistema  d' impiegati  che 
inondarono  tutti  gli  angoli  della  Francia  in- 
grandita. Divenne  questo  per  l'imperatore  un 
mezzo  di  ricompensare  o attrarre  a sè  una 
moltitudine  d'esistenze  che  rimanevano  pri- 
vo di  pane  in  mezzo  al  vortice  delle  pubbli- 
che tempeste  : entrarono  in  quell'  ammini- 
strazione molti  migrati  e uomini  di  lettere 
con  una  posiziono  piò  o meno  lucrosa.  Le 
percezioni , le  ispezioni , i magazzini  di  ta- 
bacco furono  dati  in  parte  ad  una  classe  po- 
vera , ma  di  buona  nascita  ; di  qui  ebbe  ori- 
gine una  popolazione  di  sollecitatori  che  ve- 
nivano a protendere  la  mano  in  tutti  i mini- 
steri per  ottenere  una  posizione  amministra- 
tiva sotto  il  patrocinio  dell’  imperatore.  Le 
suppliche  si  concentrarono  a milioni  nelle 
sale  di  società  di  Parigi. 

Anche  in  ordine  a dogane  Napoleone  ave- 
va lo  sue  idee  prestabilite;  resnignendo  lutti 

1 sistemi  di  libertà  commerciale  ideate  dagli 
economisti  , applicò  la  sua  massima  del  si- 
stema proibitivo  in  tutta  l’ immaginabile  e- 
stcnsione  ; la  sua  vastissima  linea  di  dogane 
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si  toglieva  da  Anversa  per  fermarsi  soltanto 
nella  Toscana;  il  regno  d'Italia  non  era  altro 
che  un'  appendice  doli'  impero.  Venezia  , la 
figlia  dei  mari , dovette  vedere  l' Adriatico 
chiudersi  sotto  i suoi  piedi.  L'n  tale  sistema 
poteva  esso  durare?  Il  commercio  marittimo 
era  di  si  lieve  conto,  che  le  dogane  divenne- 
ro un  esercito  per  impedire  l’ introduzione 
delle  mercanzie  anziché  un  sistema  di  ren- 
dite c una  sorgente  di  prodotti  ; su  la  pianta 
di  quell'  amministrazione  si  contavano  oltre 
a trcntacinque  mila  impiegati  ( ventimila  ar- 
mati ) , onde  la  spesa  della  parte  personale 
assorbiva  quasi  la  totalità  della  rendita.  Il 
sistema  proibitivo  abbisognava  di  tutta  que- 
sta diramazione  ; le  dogane  proteggevano  le 
manifatture  ; impedivano  il  contrabbando  fin 
dove  la  cosa  era  possibile  con  un  sistema  di 
dazii  troppo  alti.  Quando  il  contrabbandiere 
trova  il  suo  utile  , è abbastanza  ardito  per 
avventurarsi  a tutti  i rischi  ; i piccoli  dazii 
sono  la  miglior  protezione  contra  la  frode  ; 
un  uomo  non  si  compromette  per  pochi  sol- 
di. La  direziono  generale  delle  dogano,  sem- 
pre affidata  al  signor  Collin  di  Sucy  , com- 
poneva un  vero  ministero  cui  andava  addetta 
una  totalità  d'  ulìzii  non  meno  consideratalo 
di  quelli  delle  finanze  ; l' amministrazione 
risedeva  al  palazzo  d'  Uzès  , ove  principiava 
già  il  sistema  de'  magazzini  di  deposito  che 
acquistò  piò  tardi  una  certa  estensione.  Col 
sistema  proibitivo  le  dogane  divennero  un 
corpo  ausiliario  contra  le  manifatture  in- 
glesi. 

Le  foreste  pure  formav  ano  un'amministra- 
zione generale  diretta  dal  signor  Bergon  ; si 
erano  già  abbandona  te  tutte  le  teoriche  sul  dis- 
sodamento dc'vecchi  parchi  e dei  boschi  che 
contavano  secoli. In  un  senso  limitato  il  disso- 
damento è utile  all’agricoltura  ; se  al  contra- 
rio si  applica  in  una  troppa  grande  estensio- 
ne, ne  sono  deplorabili  i risultamenti  per  la 
totalità  de’  prodotti  ; i vasti  boschi  manten- 
gono morbidi  debitamente  i terreni , distri- 
buendo gradatamente  sorressi  le  piogge  fe- 
condatrici che  attraggono.  I,'  imperatore  vo- 
lea  crearsi  un  nav  ilio , procacciarsi  mezzi  di 
costruzione  per  le  sue  fiotto  , e le  foreste  ne 
fornivano  a lui  gli  elementi;  gli  alberi  desti- 
nati alla  conservazione  furono  gli  abeti  del- 
I'  Alpi  dalle  nere  chiome , i frassini  il  cui  le- 
gno è si  duro  c adatto  alle  costruzioni  nava- 
li , i platani  si  facili  ad  essere  posti  in  opera 
e il  cui  legno  tenero  è opportuno  a tutti  i 
piccoli  strumenti  della  campagna.  L’ammini- 
strazione delle  foresto  divenne  un  vivaio  di 
soldati  veterani , un  mezzo  di  ricompensare 
i loro  serv  igi.  Napoleone  conosceva  ciò  che 
bisognava  all'esercito  dopo  l' attività  delle 
stagioni  campali  ; il  soldato  non  doveva  ab- 
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bandonar.-i  all'ozio  ed  alla  pigrizia  ; rincari- 
co  di  custodir  le  foreste  gli  apparecchiava 
una  vita  operosa  c salubre  ; senza  staccarsi 
dal  suo  moschetto  o dalla  prediletta  sua  ca- 
rabina , trascorrea , dopo  aver  v isitati  i 
campi  di  battaglia,  «piai  guardaboschi,  i sen- 
tieri ombreggiati  dai  folti  alberi  dell’  Alpi , 
del  Jura  o degli  Apennini.  Portava  ivi  con 
sè  l’ immagine  e 1'  amore  del  suo  monarca  ; 
fu  veduto  nei  giorni  della  disgrazia  difendere 
i Vosges  c le  Alpi  con  le  sue  agresti  abitu- 
dini e le  bellicose  sue  rimembranze. 

L’  amministrazione  del  lotto  offriva  un 
ampio  ramo  di  rendite  pubbliche  per  l' im- 
)iero.  Napoleone  non  era  più  tenero  delle  idee 
fìlantropichc  di  (pianto  lo  fosse  delle  dottrine 
degli  economisti.il  lotto  gli  sembrava  un'im- 
posta volontaria  ; ciascuno  era  padrone  di 
arrischiar  la  sua  posta  ; bisognava  lasciare 
uno  sfogo  a quegli  spiriti  venturieri  clic  ama- 
vano di  tentar  la  fortuna.  Fondandosi  su  l' i- 
dea  che  il  giuoco  ò inerente  alla  natura  uma- 
na , l' imperatore  concludea  da  ciò  che  l'abi- 
lità d'un  governo  consisteva  solo  nel  vigilarne 
l'azienda  affinchè  non  cadesse  in  mani  malva- 
gie; non  aveva  esitato  nel  permettere  i giuo- 
chi a Parigi  senza  prendersi  fastidio  su  la  mo- 
ralità o immoralità  di  una  tale  istituzione  ; 
prendea  la  società  dal  suo  tristo  verso  , am- 
mettendo le  passioni  che  non  poteva  impedi- 
re. Il  lotto  stabilito  su  variali  combinamcnti 
avea  estrazioni  cosi  a Parigi  come  a I.ione,  a 
Strasburgo,  a Brusscllcs,  a Genova,  a Milano, 
ondo  le  probabilità  della  sorte  potevano  es- 
sere tentate  per  ogni  dove.  Onesto  alimento 
offerto  al  popolo  per  gettargli  a piene  mani 
speranze  c gioie  , lo  tenea  divagato  ; alcune 
piccole  v incite  poteano  creargli  illusioni  do- 
rate , le  leggende  de'  suoi  sonni.  Oltreché,  in 
quell’  epoca  dell'  impero  , in  quel  tempo  di 
fortune  tanto  maravigliose  , non  giocavano 
tutti  alla  grande  ruota  dai  cicchi  giri  ? Il  lot- 
to era  una  specie  di  supplimcnto  all'  ubbria- 
chczza  , una  di  quelle  dolci  bevande  che  ad- 
dormentano il  pojiolo  delle  piazze,  e piaceva 
a Napoleone  il  saperlo  divagalo  da  distrazio- 
ni clic  non  gli  |iermettessero  di  frammettersi 
in  quistioni  politiche.  In  somma  amava  me- 
glio un  popolo  affaccendato  nel  guadagnare 
un  terno  che  nel  discutere  i diritti  della  so- 
vranità. 

1/  impero  era  un  vasto  edilizio  d'impiega- 
ti connessi  con  un  centro  comune;  il  sistema 
delle  direzioni  generali  era  invalso,  fu  appli- 
cato anche  alle  poste,  creazione  di  Luigi  XI. 
Le  poste  estendendosi  sopra  tanta  vastità  di 
territorio  erano  divenute  un  ragguardevole 
ramo  di  pubbliche  rendite  ; contavano  nu- 
merosi impiegati  ; fu  dovuta  al  signor  Lava- 
lette  la  loro  organizzazione  pressoché  milita- 


re ; i postiglioni  ordinati  in  divisioni  compo- 
sero una  specie  di  cor|io  di  soldati  a tal  che 
nelle  crisi  della  patria  si  potè  avere  in  essi 
più  d'  un  reggimento  di  cavalleria  , come  ■ 
doganieri  stessi  servirono  alla  guardia  delie 
frontiere  e delle  coste. 

Il  servigio  delle  poste  ordinato  con  intelli- 
genza fu  ad  un  tempo  un’istituzione  utile  (tei 
commercio  c un  mezzo  di  polizia  pel  gover- 
no. Mentre  la  vigilanza  dclfamministiazionc 
ottenne  una  grande  regolarità  nell'andamento 
dell’  uiizio  c nella  distribuzione  delle  lettere, 
moltiplicò  ancora  quelle  vie  d'investigazione 
c di  segrete  ricerche  che  per  un  interesse  di 
conservazione  la  polizia  si  fa  lecite  ; velino 
istituito  quello  che  chiamavasi  gabinetto  ne- 
ro. Sotto  l' impero  si  disuggellavano  tutte  le 
lettere  , le  più  rilevanti  delle  quali  venivano 
portate  alle  Tuilerie  ; lo  spirito  di  Na|>olco- 
ne  era  pieno  di  queste  piccole  inquietudini  ; 
gli  piacea  di  penetrare  nel  segreto  delle  fami- 
glie , veder  tutto  , conoscer  tutto  ; non  si 
contentava  degli  affari  generali;  voleva  anche 
leggere  nei  sentimenti  privati. Tal  si  fu  il  de- 
bole dell’  inqicralorc  ; il  generale  Rapp  suo 
amico  ci  racconta  come  dovesse  una  disgra- 
zia momentanea  all'obbrobriosa  violazione 
del  segreto  delle  lettere  (9j.  La  polizia  delle 
poste  divenne  un'  abitudine  : ognuno  doveva 
! accorgersi  che  quando  confidava  una  lettera 
alla  posta  , questa  veniva  disuggellata  c ce- 
mentata ; a tal  punto  che  l' imperatore  non 
arrossiva  di  dire  ad  un  uomo  : « Voi  avete 
scritto  la  tal  lettera  ; l' avete  consegnata  alla 
posta  , è stata  disuggellata;  voi  parlato  male 
di  me  in  quella  lettera.  Andatevene,  vi  ban- 
disco. » 

Il  registro,  il  bollo  o le  ipoteche  ingrandi- 
rono considcrabilmcnte  la  rendita  pubblica  ; 
ad  ogni  specchio  preventivo  dello  spese  del- 
l'anno quell'imposta  veniva  aumentata.  Nulla 
havvi  di  più  tirannico  che  le  tasso  prelevate 
in  tal  qual  modo  su  i dolori  e le  calamità  ; 
ma  per  altra  parte  nulla  havvi  di  più  facile 
del  percepirle,  poiché  si  connettono  con  tutti 
i periodi  della  vita;  colla  nascita  e colla  mor- 
te, colle  transazioni  lo  più  attive  , col  cam- 
bio, colla  vendita,  colla  compra  , col  presti- 
to, con  tutto  quanto  concerne  il  commercio. 
Quelle  leggi  non  aveano  risparmiato  nulla  ; 
il  marchio  fu  raddoppiato  ; i diritti  rimane- 
vano inflessibili  ; nè  cravi  atto  che  il  fisco 
non  dominasse  ; il  signor  Duchàtel  conser- 
vava la  direzione  generale  del  registro  ; egli 
fu  uno  degli  autori  della  legge  che  creò  que- 
sta tassa  ai  giorni  del  Direttorio  , ne  dirigea 
con  fermezza  l' applicazione  ; ogni  diritto  di 
registro  privilegiato  veniva  percetto  prima 
degli  alimenti  dei  minori  e dei  padri  ; sareb- 
besi  detto  esser  questo  per  ciascun  cittadino 
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un  dubito  inesorabile  che  area  contratto  ver- 
so lo  stato.  Lo  divisioni  venivano  sempre  in 
favore  del  fisco  , nè  v'  ebbe  amministrazione 
più  severa  nel  procedere  contea  i morosi  a 
tal  clic  percepiva  doppie  le  tasse  spiralo  l’in- 
dugio stabilito  all'  esatto  saldo  delle  mede- 
sime. 

Tutte  questo  rendite  pubbliche  venivano 
confuse  sotto  la  denominazione  di  contribu- 
zioni indirette.  L'imposta  diretta  percuoteva 
la  proprietà  del  fondo  posseduto  , le  porto  e 
le  finestre  ; l’ individuo  , sul  suo  personale  , 
su  l' industria  e le  patenti  ; cosi  nulla  sfug- 
giva al  fisco  , c sotto  quest'  aspetto  l'impera- 
torc  dava  all'  imposta  un'  estensione  scono- 
sciuta fino  a quei  giorni. La  rivoluzione  nelle 
sue  violenze  , il  direttorio  ne'  suoi  disordini 
si  erano  astenuti  dall’aggravarc  il  basso  po- 
polo ; la  convenzione  avea  fatto  immune  da 
ogni  imposta  il  proletario  partendo  dall'  ideu 
che  il  solo  lusso  ed  il  ricco  doveano  soppor- 
tare i carichi  pubblici  ; donde  procede  l’abo- 
lizione d’ogni  tassa  su  le  derrate  , il  vino  e 
gli  oggetti  di  consumo;  venivano  in  vece  las- 
sati i cani  di  lusso  , i cavalli  , le  carrozze , i 
servi , i palazzi , la  proprietà  prediale  , per- 
chè tutti  questi  oggetti  supponevano  agiatez- 
za. L’ impero  si  fondò  sopra  una  base  oppo- 
sta . su  quella  d'  un'  uguaglianza  dispotica  ; 
quella  imposta  che  producea  rendite  rese  più 
liquide  dalla  facilità  della  percezione  fu  rav- 
visata come  la  più  legittima  (10{;  Napoleone 
non  gravitò  troppo  sul  terreno;  le  lasse  esat- 
te sul  possessore  di  fondi  rimasero  entro  li- 
miti ragionevoli  ; 1"  imperatore  si  risorbava 
questi  mezzi  per  le  guerre  cui  fossero  stati 
necessari  grandi  sacrifizii  ; l' imposta  fu  in- 
grandita in  appresso  dai  centesimi  addizio- 
nali pei  bisogni  dei  dipartimenti.  Cosi,  quan- 
do si  trattò  di  offrire  bastimenti  destinati  al- 
I'  armatetla  di  Bologna  , i consigli  generali 
votarono  centesimi  proporzionati  ; dato  una 
volta  un  tal  voto  , prese  un  carattere  di  per- 
manenza ; il  tesoro  percepì  quasi  sempre 
quel  supplimento  su  gli  specchi  preventivi 
delle  spese  annuali  ripartendolo  a suo  piaci- 
mento a norma  dei  bisogui  del  servizio  ; e 
allorquando  l' imperatore  . moltiplicando  le 
leve  d’uomini,  abbisognò  di  mezzi  di  finanza 
per  armare  c attrezzare  masse  di  coscritti  , 
anche  allora  l’ imposta  prediale  sopportò  il 
carico  dello  stato. 

Ciò  non  ostante  più  d'una  volta  la  compó- 
sta portò  i suoi  frutti  perchè  non  si  termina- 
va mai  una  guerra  senza  un  sussidio.  Dopo 
il  trattato  di  Presburgo  , l’Austria  dovè  pa- 
gare centocinquanta  milioni  ; que’  fondi,  im- 
piegatane prima  una  parte  in  gratificazioni 
dell'esercito,  entravano  nel  demanio  c nel 
tesoro  privato  dell'  imperatore.  Simile  ai  pa- 


scià dell'  Oriente  , Napoleone  avea  forzieri 
pieni  di  verghe  d oro  che  coinponeano  la  sua 
ricchezza  privata  ; le  casse  delle  Tuilerie  si 
trovavano  colme  di  piastre  d' oro  , come  i 
palazzi  dei  Catini  nelle  novelle  Arabe  , im- 
mensi mezzi  che  doveano  provederc  allo  ne- 
cessità di  nuove  stagioni  campali.  Anche  que- 
sto era  uno  dei  pregiudizi  dell’  imperatore. 
Non  sapea  che  la  ricchezza  d'un  paese  si  for- 
ma colla  circolazione  dei  danaro;  un  atto  del 
parlamento  d'Inghilterra  bastava  per  un  pre- 
stito di  trecento  milioni  , ed  egli  , l’impera- 
tore , s' immaginava  d' esser  ricco  perchè  ne 
avea  qualche  ventina  nelle  sue  casse. 

La  fiducia  pubblica  opera  su  gli  scudi;  sol- 
tanto essa  li  domina  e li  dirige.  Nelle  mosso 
di  commercio  o di  banca  non  è il  danaro  ciò 
che  costituisce  la  ricchezza  ; ma  il  credito  , 
ma  l’esatto  mantenimento  degli  obblighi  as- 
sunti. In  Francia  , a malgrado  di  considera- 
bili imposte  , pressoché  niun  servigio  veniva 
adempiuto  con  rigorosa  precisione  ; il  corpo 
legislativo  stendeva  lo  S|>ccchio  annuale  delle 
spese  con  una  certa  capacità;  queste  veniva- 
no bilanciate  colle  rendite;  ma  poi  Napoleone 
disponea  di  tutte  le  rendite  a grado  de’  suoi 
bisogni  ; I'  interesse  del  debito  pubblico  ve- 
niva pagato  sol  lentamente  c a bocconi  ; gli 
appaltatori  ottenevano  ordinanze  sol  secondo 
i capricci  dei  ministri  ; gl'impiegati  riceve- 
vano il  loro  stipendio  sol  dopo  un  lungo  aspet- 
tare ; i magistrati  spesse  volte  erano  in  ad- 
dietro di  molti  mesi,  sopra  tutto  nelle  ultime 
epoche  deli'  im|>ero  ; le  classificazioni  e le 
specialità  venivano  arbitrariamente  sovverti- 
te. Spesse  volte  , senza  tener  conto  del  prin- 
cipio che  lo  imposte  debbono  essere  create 
sol  dalla  legge  , l' imperatore  tassava  un  co- 
mune , o vero  , secondo  la  sua  frase  , facea 
rigettare  il  danaro  ad  un  appaltatore  , siste- 
ma di  procedere  affatto  orientale.  Ogni  qual 
volta  Napoleone  s'immaginava  che  un  uomo 
avesse  fatto  guadagni  esorbitanti  in  un  affa- 
re , traeva  su  lui  una  cambiale , spesse  volte 
d’  un  milione  , con  ordine  di  pagarla  entro 
quindici  giorni , vera  estorsione  da  pascià. 
Una  compagnia  ben  conosciuta  fu  costretta 
versare  tre  milioni  in  un  solo  semestre  scn- 
r altro  motivo  che  quello  d'un  ordine  del  ga- 
binetto; c l'imperatore  s'immaginava  che  ciò 
fosse  economia  e giustizia  ; idea  falsa  , per- 
chè quando  gli  appaltatori  sanno  di  andar 
soggetti  a simili  eventualità  , calcolano  in 
pro|K>rzione  i loro  utili  ; poiché  sono  esposti 
di  più  , trattano  co'  governi  come  gli  usurai 
co  ligli  di  famiglia.  L’uomo  a capo  del  potere 
dee  scandagliare,  far  bene  i suoi  conti  . indi 
pagare;  il  credito  è in  proporzione  dell’esatto 
adempimento  degl'impegni  assunti  o buoni  o 
disastrosi. 
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Il  sistema  di  finanza  duU'impero  cibo  per- 
tanto più  d'  un  lato  vitioso;  oppressivo,  per- 
ciò l' imposta  si  estese  a tutto  , procurò  sol 
sussidii  materiali  e violenti  senza  inspirare 
veruna  fiducia  ; ricevè  molto  e pagò  male  , 
donde  av  venne  che  nelle  crisi  non  si  ebbero 
altri  mezzi  fuor  delle  tolte  puramente  fiscali; 
i centesimi  addizionali  salirono  fino  a due 
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(1)  Più  lardi  iu  pieno  consiglio  di  stato  proruppe 
in  inveitile  col  ira  gl'  ideologisti;  secondo  lui  crono 
tali  in  politica  i signori  CaLauis,  Volney,  di  Trtcy 
e Gn rat . 

(2)  Tutta  la  teorica  dell' imperatore  consista  sul 
sistema  proibitivo. 

(3)  « Il  signor  Necker  avea  già  principiato  a spia- 
eermi  grandemente  tìn  dai  giorni  della  spedizione 
di  Marengo.  Passando  dalla  sua  abitazione  avevo 
voluto  vederlo,  nè  trovai  in  esso  niente  meglio  d‘un 
{tesante  retlor  dì  collegio  pieno  di  vento.  Poco  ap- 
presso e , scura  dubbio  , mosso  dalla  speranza  di 
ricomparire  col  mio  aiuto  su  la  scena  del  mondo  , 
pubblicò  un  opuscolo  per  provare  che  la  Francia 
nou  poteva  più  essere  nè  repubbliconn  nè  monar- 
chica; mi  cliiemava  in  quello  scritto  l'uomo  neces- 
sario. Lebrun  gli  rispose  con  una  lettera  di  quat- 
tro pagine  scritta  nel  suo  bello  stile  e grandemente 
caustica  ; gli  chicdea  se  non  gli  sembrava  d'  aver 
fatto  ancora  bastante  male  alia  Francia  , e se  non 
era  stanco  di  aspirare  a darle  la  legge  di  nuovo 
dopo  le  prove  avute  dalla  costituente.  » ( Memorie 
di  Napoleone*  ) 

(4j  Durante  l’ intera  sua  vita  , Napoleone  , con 
ragioni  or  più  or  meno  plausibili,  ha  giustificato  il 

locco  continentale. 

« Napoleone  non  si  lasciò  trascinare  da  una  pas- 
sione cieca  ; sapea  bru  egli  che  cosa  mancasse  alla 
Francia  ; lo  scopo  eh’  egli  si  prelìggea  di  roggio- 
gnere  era  la  pace  coll'  Inghilterra.  Ma  questa  pro- 
digalizzava i suoi  tesori  nello  stipendiare  contro  di 
lui  gli  eserciti  dell'Europa  ; laonde  dalle  vittorie 
soltanto  potrà  sperare  I'  intento  di  soggiogare  l'o- 
dio inglese  sconfiggendo  gli  alleali  deli*  Inghilter- 
ra. Cos'i  fu  spinto,  a suo  malgrado,  alla  conquista 
dell'  Europa  e al  blocco  con  Ducutale.  » ( Memorie 
attribuite  a Napoleone.  ) 

« bisogna  che  il  commercio  inglese  trovi  chiuso 
l’intero  continente,  diceva  Napoleone,  c che  questi 
nemici  delle  nazioni  sieuo  posti  fuori  della  legge 
del  diritto  comune.  Guai  alla  città  che  , cedendo 
all'egoumo  dell’  ùtantc  , tradisce  la  causa  comu- 
ne !...  Bisogna  saprr  «offrire  cou  coraggio,  ghermir 
tutti  i mezzi  di  nuorcic  al  comune  inimico  eco* 
sirignerloa  riconoscer*  il  principio  che  dirige  tut- 
te le  nazioni  del  coutillente. 

« Mi  sono  trovato  sol  io  del  mio  parere  sui  con- 
tinente; mi  è bisognato  per  I istante  adoperare  la 
violenza  da  per  tutto.  Finalmente  si  principia  ad 
intendermi  ; già  I albero  porla  il  suo  frutto  ; il 
tempo  farà  il  restante. 

« Se  non  fossi  soggiaciuto,  avrei  cangiato  la  fac- 
cia del  commercio,  come  pure  le  strade  dell'  indu- 
stria ; avevo  reso  indigeno  fra  noi  lo  zucrhero  c 
I indaco  ; avrei  rese  indigeno  la  bambagia  c tan- 
t‘  altre  cose  aucoia  ; ui  avrebbero  veduto  far  fallire 


terzi  dell'  imposta  effettiva  c la  parte  arre- 
trata degli  stipendii  di  certi  impiegati,  negli 
ultimi  tempi  di  Na|>olcone  , arrivò  tino  a di- 
ciolto  mesi  ; posizione  di  finanze  atta  a con- 
fermare sempre  più  questa  verità  pratica  : 
che  la  maggiore  ricchezza  d’  uno  stato  ò il 
credilo  ; che  il  credito  riposa  su  due  basi:  la 
fiducia  e V esattezza. 
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le  colonie,  se  si  fossero  ostinate  a nou  darmene  una 
porzione. 

• L‘  impulso  fra  noi  ora  immenso;  la  prosperità, 
i progressi  crescevano  a dismisura  , e ciò  non  o- 
stoute  i ministri  inglesi  andavano  a dire  per  tutta 
l'Europa  che  eravamo  miserabili  e che  ricadevamo 
nella  barbarie.  Infatti  la  generalità  degli  alleali  è 
rimasta  stravagantemente  sorpresa  al  vedere  la  real- 
tà della  nostra  posizione  interna  , corno  pure  gli 
stessi  Inglesi  che  ne  sono  rimasti  scompigliali.  » 

(5}  Napoleone  avea  delle  false  idee  su  I bisogui 
e le  produzioni  coloniali. 

« Il  dazio  d’  entrata  su  le  derrate  coloniali , egli 
dioca  , può  essere  aumentato  senza  iuconvmienle. 
Si  fa  T obbiezione  che  se  il  caffè  diviene  troppo  ca- 
ro , prevarrà  1’  abitudine  di  consumare  la  polve  di 
cicoria  , abitudine  che  al  venir  della  pace  pregiu- 
dicherà al  consumo  del  caffè  delle  nostre  colouie  ; 
io  non  sento  questa  paura.  Vi  sarà  sempre  uu  nu- 
mero bastante  di  consumatori  per  le  derrate  delle 
nostre  colouie  in  lutti  I paesi  su  cui  potrà  stender- 
si il  grande  impero  a segno  che  , quaraotoil’  ore 
dopo  la  pace  coll’  Inghilterra  , proibirò  le  derrate 
straniere  e promulgherò  un  allodi  navigazione  che 
permetta  1'  ingresso  ne'  nostri  porti  ai  soli  basti- 
menti francesi  fabbricati  con  leguame  della  Fran- 
cia. Nè  il  carbone  nè  i milordi  dell ‘Inghilterra  po- 
tranno approdare  fra  noi  se  non  saranno  protetti 
da  bandiera  francese.  Si  strillerà  mollo  , perchè  lo 
spirilo  del  commercio  in  Francia  è cattivo  ; ma  sci 
enui  dopo  regnerà  la  massima  prosperità  da  per 
tutto.  » | Pelei  della  Loztra.  ) 

(6}  • Tulle  le  potenze  ni’  invidiano  il  mio  siste- 
ma d'  imposte  che  consiste  neh’ averne  un  gran 
numero  la  cui  tariffa  si  alza  o abbassa  a propor- 
zione dei  bisogni  col  mezzo  di  centesimi  addiziona- 
li , come  s’ alza  o abbassa  il  liquore  nei  termome- 
tri , in  guisa  che  , qualunque  sio  il  generi  dc'miei 
bisogni,  posso  bastare  a me  medesimo  senza  ricor- 
rere od  una  nuova  imposta  che  è sempre  cosi  diffì- 
cile lo  stabilire.»  ( Napoleone  al  consiglio  di  stato, 
Pelei  della  Lozera.) 

(7)  Napoleone  si  espresse  con  queste  parole  me- 
desime al  consiglio  di  stato. 

18}  Napoleone  era  uno  dei  grandi  partigiani  dcl- 
l’ impesta  sul  sale. 

« Il  dozio  d’  un  soldo  per  libbra  che  si  propone 
di  stabilire  sul  sale  non  basta,  bisogno  portar  a di- 
rittura questo  dazio  a quella  tassa  necessaria  per 
non  doverci  tornar  «opra  c dare  una  nuova  scossa 
a tal  genere  di  commercio. 

« Si  potrebbero  stabilire  magazzini  reali  di  sale 
io  tutti  i centri  di  consumo  regolandosi  su  la  geo- 
grafìa nautica  della  Francia.  Il  mio  sistema  , dite- 
si , farà  temere  il  ritorno  della  gabella  , non  so  che 
farci;  nou  si  può  guarir  nessuno  dalla  paura. 
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« Prima  d'  abolire  definitivameute  il  dazio  di  | 
transito  alle  porte  delle  città  che  dà  sedici  milioni 
netti  per  gli  argiui  e i ponti , bisognerebbe  assicu- 
rarsi quanto  possa  produrre  il  dazio  del  sale  che 
debh'  essere  surrogato  al  primo. 

« Questo  dazio  messo  a due  soldi  per  libbra  , 
produrrebbe,  dicono  , Quaranta  milioni  ; se  fosse 
vero  se  ne  potrebbero  lasciar  trenta  agli  argini  e 
ponti  ; ma  bisognerebbe  che  questa  parte  di  pro- 
dotto fosse  renila  direltameote  dai  ricevitori  nelle 
casse  di  quest'  amminislraziooe,  anziché  in  quelle 
del  tesoro  pubblico. 

• Nulla  impedirebbe  d’  aumentare  il  dazio  sul 
sale  in  tempo  di  guerra  sopra  tutto  nel  caso  della 
perdita  d‘  una  battaglia.  La  nazione  è dotata  d'e- 
nergia ; le  piacerebbe  meglio  pagar  quest’  imposta 
in  casa  sua,  che  rischiar  di  pagarla  ai  Russi  e agli 
Austriaci. 

« Nel  preambolo  della  legge  che  metterà  il  dazio 
del  sale  a due  soldi  per  libbra  si  potrebbe  allegare 
il  motivo  della  guerra  c oggi  ugnerò  che  in  tempo  di 
pace  la  tassa  ordinaria  sarà  di  tre  danari. lo  tempo 
di  pace  sciccDto  milioni  di  reudila  debbono  bastare 
alla  Francia. 

« Se  l'abolizione  del  dazio  di  transito  dalle  porle 
è un  passaporto  necessario  per  far  ammettere  i da- 
zii  di  consumo  e sul  sale,  converrà  rassegnarti. 
Già  si  è sempre  grida  lo  contro  questo  dazio  di  tran- 
sito alle  porte.  Poi  il  tribunato  , il  corpo  legislati- 
vo si  sono  trovati  d'accordo  nel  domandarne  l'abo- 
lizione. ■ ( Pelei  della  Ijozera.  ) 

(0)  Ecco  il  racconto  del  generale  Rapp. 

« 1 generali  Reignicr  e Damas  erano  caduti  in 
disgrazia;  io  mi  trovava  stretto  in  relazioni  d'ami- 
cizia con  I’  nno  e con  l'altro  , e nou  entrava  nelle 
mie  abitudini  I'  abbandonare  i miei  amici  sfortu- 
nati. Avevo  fatto  di  tatto  per  dissipare  le  preoccu- 
pazioni concepite  da  Napoleone  contra  que  due  ufi- 
ziali  generali  senza  poterci  riuscire.Tornai  un  gior- 
no a battergliela  in  proposito  a Heignier;  Napoleo- 
ne , preso  da  impazienza  e messosi  di  mal  umore  , 
mi  disse  secco  secco  che  non  voleva  più  udir  (tarla- 
re di  un  tal  uomo.  Scrìssi  a quel  degno  generale 
che  lutti  i miei  espedienti  erano  stati  inefficaci  ; lo 
esartai  alla  pazienza  e soggiunsi  alcune  frasi  det- 
tate dal  mio  dispetto.  Ebbi  1'  imprudenza  di  met- 
tere alla  posta  la  lettera,  fu  aperta  e spedita  all’im- 
peratore.  Questi  la  lesse  tre  o quattro  volte;  si  fece 
portare  qualche  cosa  di  scritto  da  me  per  confron- 
tare I caratteri;  non  si  sapea  persuadere  che  avessi 
scritta  io  quella  lettera.  Dato  in  tutte  le  furie,  mi 
spedì  da  Saint-Cloud  un  corriere  alle  Tuilcrte  ov'  c- 
ro  alloggialo.  Credei  di  essere  chiamato  per  qualche 
commissione  e m’avviai  subito.  Trovai  Caulain- 
court  nella  sala  di  servigio  con  Caffarelli;  gli  chie- 
si che  cosa  ci  fosse  di  nuovo.Egli  sapea  già  l'affare 
c si  mostrava  angustiato;  ma  non  mi  disse  nulla. 
Entro  da  Napoleone  che  colla  mia  lettera  in  mano 
usciva  del  gabinetto  come  un  furioso.  Mi  guardò 
con  quegli  occhi  di  folgore  che  hanno  fatto  tremar 
tanto  mondo  ; Conoscete  voi  questa  scrittura  ? — 
Sì , maestà.  — È vostra  ? — Sì , maestà.  — Coi 
siete  V ultimo  uomo  che  aerei  sospettato.  Potete 
eoi  scrivere  orrori  di  questa  natura  ai  miei  nemici ? 
Coi  che  ho  sempre  trattato  così  bene  ! Coi  pel 
quale  ho  fatto  tanto ! Coi,  il  solodc'miei  aiutanti 
di  campo  che  ho  alloggiato  alle  Tuilcrie  ! » La 
porta  del  gabinetto  era  socchiusa  ; avvedutosene  , 
rorsc  a spalancarla  , affinchè  il  signor  Mene  vai , 
uno  de'  suoi  segretarii  . udisse  la  levata  di  testa 
che  mi  face».  Andate,  gridò  squadrandomi  da  capo 


a piedi  ; voi  siete  un  ingrato.  — No,  sire  ; l'ingra- 
t il udine  non  ha  mai  allignato  nel  mio  cuore.  — 
Tornate  a leggere  questa  lettera  ( e me  la  pose  sot- 
to agli  occhi  ) e giudicatevi  da  voi  medesimo.  — 
Sire  , di  tutti  i rimproveri  che  potete  farmi , que- 
sto è per  me  il  più  sensibile.  Poiché  ho  perduto  la 
vostra  confidenza , non  fiosso  più  servirvi.  — Si 
per  Dio  che  I* avete  perduta  ! Lo  salutai  rispetto- 
samente e me  ne  andai.  ■ ( Memorie  del  generale 
Rapp.  ) 

(10)  Il  signor  Gondin  ministro  delle  finanze  ha 
fatto  egli  stesso  un  sunto  dei  sussidii  che  si  ave- 
vauo  pel  1800;  è il  miglioro  documento  giustifi- 
cativo. 

• Furono  prima  liquidati  1 conti  degli  esercizil 
0,  10,  11  e 12.  Un  fondo  straordinario  di  00  milio- 
ni ( portato  in  appresso  a 70)  fu  creduto  necessario 
per  pagare  tutte  le  spese  e per  fornire  un  suppli- 
mento  di  10  milioni  oll'anno  XIII  ( 1805  ) che  avea 
dovuto  sostenere  spese  non  prevedute  per  le  rapi- 
de mosse  cui  fu  costretto  1'  esercito. 

« A tal  line  furono  creati  in  forza  della  legge  del 
24  aprile  60  milioni  di  boni  della  cassa  d‘  ammor- 
tizzazione, ad  interessi  diversi , da  rimborsarsi  in 
più  anni , a scadenze  determinate  , sul  prodotto 
della  vendita  dei  domimi  nazionali  di  cui  quella 
cesse  era  divenuta  proprietaria  in  conseguenza  di 
diverse  operazioni  alle  quali  si  sarebbe  potuto  ap- 
porre la  taccia  di  svisare  l' indole  della  sua  istitu- 
zione , se  la  tenuità  del  debito  perpetuo  a quei 
giorni  non  avesse  giustificato  la  poca  importanza 
ebe  il  capo  del  governo  attribuiva  ai  progressi  del- 
l’ estinzione  dei  debito  stesso.  La  cassa  d’  ammor- 
tizzazione dunque  fu  soltanto  adoprata  sotto  la  sua 
amministrazione  ad  agevolare  al  tesoro  i mezzi  di 
giovarsi  pei  proprii  bisogni  di  valori  considerabili 
consistenti  in  domini!  situali  o nell’antica  Francia 
o nei  paesi  riuniti  ad  essa  e io  altri  oggetti  oppor- 
tuni a convertirsi  in  danaro  sol  di  lì  au  un  tempo, 
ma  ottimi  per  servir  di  cautela  a boni  che  portava- 
no interesse  e da  rimborsarsi  a date  stabilite  sul 
prodotto  delle  vendite.  Fu  di  più  nel  1806  asse- 
gnala al  gran  libro  una  rendita  di  9 milioni  a pro- 
fitto di  quella  cassa  per  accrescere  di  più  1 suoi 
mezzi.  Fu  compiato  il  buon  successo  di  una  tale 
operazione,  ed  i boni  la  cui  emissione  era  stala  au- 
torizzata dalla  legge,  e ebe  vennero  emessi  con  la 
conveniente  circospczione,  non  provarono  pressoché 
veruna  perdila  nella  circolazione. 

« Cosi  regolato  il  passato , il  governo  si  prese  il 
pensiere  di  dare  quanti  dispicgainenli  polca  riceve- 
re al  sistema  di  cui  erano  state  stabilite  le  basi  nel 
precedente  a uno. 

« Una  tassa  suntuaria  , stabilita  nell'anno  Vili 
su  i servitori,  i cavalli  c Jc  carrozze  di  lusso,  dava 
luogo  ad  indagini  moleste  pei  contribuenti  c a mol- 
tiplicati reclami,  mentre  ne  era  mediocre  il  prodot- 
to. Fu  abolita  col  principio  del  1807. 

« Nel  tempo  stesso  la  contribuzione  prediale  fu 
diminuita  d*  un  milione  pei  dipartimenti  del  Pie- 
monte in  contemplazione  della  vendita  eccettuativa 
del  sale  e del  tabacco  ivi  stabilita. 

m Per  altra  parte  1'  imposta  dei  diritti  riuniti  ri- 
cevè un  compiuto  ordinamento  mediante  la  legge 
del  %\  aprile. 

« La  tassa  del  mantenimento  delle  strade  non 
potè  giugnere  a naturalizzarsi  in  Francia.  Eccita- 
va frequenti  risse  c continui  lamcnti.Ollrechè  pro- 
duceva appena  10  milioni  da  applicarsi  all’oggetto 
medesimo  della  tassa  , mentre  ne  assorbiva  fra  t 
30  c i 35  ciascun  aunn  . c il  pubblico  non  saper  li’ 
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Iterarsi  dall'  idea  che  fosse  percepita  una  somma 
infinitamente  superiore  a prò  degli  appaltatori. 

« Una  simile  lassa  renne  abolita  e surrogata  da 
un'  imposta  sul  sale  e per  l’estrazione  di  esso  dalle 
maremme,  il  clic  non  area  nulla  di  comune  col  si- 
sterna  giustamente  abborrito  dell’antica  gabella  c 
lasciava  alla  vendila  la  libertà  stessa  di  prima. 

« Da  lungo  tempo  la  tassa  delle  lettere  nou  era 
più  in  proporzione  colle  spese  del  trasporto  e l’ al- 
tre d'  utizio.  La  tarifTa  di  queste  tasse  fu  riveduta 
e regolata  su  la  base  delle  distanze  percorse. 

« Per  ultimo  1'  amministrazione  delle  saline  o- 
rìenlali  della  Francia,  lontana  Gu  allora  dal  corri- 
spondere alle  speranze  che  se  ne  erano  concepite  , 
ricevè  una  nuova  forma.  I.'  agenzia  di  tale  impresa 
fu  surrogala  da  una  compagnia  d‘  intonarli  me- 
diante un  contralto  di  novanlauove  anni.  I patti 
del  contralto  vennero  calcolati  in  modo  d’ assicura*  1 


re  al  governo  la  probabilità  degli  aumouli  che  do- 
yeano  naturalmente  sopravvenire  in  una  cosi  lun- 
ga durata.  Il  canone  annuale  , valutato  in  natura 
pei  cinque  primi  anni  a 2.10,000  quintali  metrici, o 
in  danaro  in  3 milioni,  doveva  esser  riveduto  ogni 
tre  o cinque  anni  ; c se  il  prezzo  di  vendita  avesse 
ecceduto  la  tassa  presento  , o la  fabbrica  si  fosse 
portata  al  di  là  di  500,000  quintali,  il  governo  n- 
vrebbe  conseguita  la  metà  dell’eccedente. 

« Un  commissario  generale  fu  posto  presso  l am- 
ini nitrazione  della  compagnia  a Parigi  per  prose- 
guire , coll'  aiuto  d'  un  commissario  particolare 
presso  ciascuna  salina,  gli  atti  connessi  con  queste 
istituzioni  e assicurare  reseguimento  dei  patti  del 
contratto. 

« Tal  fu  la  totalità  delle  disposizioni  dedicate 
all'  interesse  della  finanza  mediante  la  legge  21  a- 
1 prilc  1706. 
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GENNAIO  FINO  AL  MAGGIO  1806. 


L' imperatore  lardava  Monaco  visitando 
in  atteggiamento  di  signore  feudale  Stuttgard, 
Carlsrulie  e Badcn  dalle  belle  acque  ; tenne 
la  sua  corte  plenaria  lungo  l'intero  cammino 
cosperso  d'archi  trionfali;  il  cannono  rintro- 
nava per  ogni  dove;  i principi  alemanni  era- 
no solleciti  d' accorrere  al  tener  del  nuovo 
monarca  per  riceverne  ordini  c cogliere  al- 
cune benigno  parole  dall'  imperiale  suo  lab- 
bro. In  Francia  lo  aspettava  lo  stesso  trion- 
fo , appena  pose  piede  nelle  province  dell’Al- 
sazia  c della  Lorena;  le  sue  inaudite  vittorie, 
la  paco  conquistata  di  tutta  carriera  , tutto 
ciò  gli  avea  trasmessa  i*  impronta  d'  un  ca- 
rattere eroico  ben  fallo  per  suscitar  l‘  entu- 
siasmo ; per  tutto  cccheggiavano  grida  di 
gioia  ; il  popolo  safTollava  su  le  strade  mae- 
stre per  correr  dietro  alle  carrozzo  del  suo 
imperatore  , gli  presentava  corone  intreccia- 
te d' alloro  e d’ ulivo  , imitando  cosi  la  mol- 
titudine di  Roma  intorno  ai  carri  d'Augusto, 
di  Traiano  e di  Marc' Aurelio;  l'avreste  detta 
una  di  quello  scene  di  trionfo  riprodotte  nei 
bei  bassirilicvi  del  Vaticano  o delia  Villa  Bor- 
ghese. 

A Parigi  i corpi  politici  non  furono  meno 
ardenti  nell'  affollarsi  intorno  al  sovrano  ; 
quanto  più  grandi  erano  stati  l' incertezza  , i 
timori,  l' esitazione  durante  la  stagione  cam- 
pale , tanto  maggiore  era  la  fretta  di  tribu- 


targli zelo  e devozione  ; il  tribunato  , quasi 
fosse  presago  della  propria  caduta,  credè  evi- 
tarla col  versare  ondate  d' adulazioni  a'  piedi 
del  trono  ; in  seno  di  quell'  adunanza  venne- 
ro proposti  parliti  fanatici  ; Carion  di  Nisas, 
il  tribuno  da  cui  era  stato  inaugurato  l'im- 
pero , dopo  avere  alla  sua  maniera  meridio- 
nale fatto  sfoggio  dei  titoli  pomposi  conqui- 
stati da  Napoleone  agli  ocelli  dei  presenti  e 
della  posterità  , domandò  : « clic  una  colon- 
na trionfale  sacra  al  nome  di  lui  gli  fosse  e- 
retta  in  una  pubblica  piazza;  clic  sovressa 
fossero  scolpite  le  suo  vittorie  ; egli  stesso  , 
il  grande  imperatore  , vi  comparirebbe  nel 
suo  antico  paludamento;  si  conierebbero  me- 
daglie , verrebbero  istituiti  pubblici  giuochi, 
una  festa  perpetua  annunzierebbe  la  gloria 
degli  cscrcili  c l' immortalità  del  loro  Cesa- 
re. » Fu  pertanto  una  pompa  all’usanza  di 
Roma  ; si  erano  letti  Tacito  , i suoi  Annali, 
Plinio  il  Giovine  nel  suo  Panegirico  di  Tra- 
iano ; stampo  uniforme  di  tulle  le  aringhe 
dei  corpi  politici. 

Il  senato  non  volle  stare  al  di  sotto  dello 
proposte  del  tribunato;  alcuni  senatori  anda- 
rono a ringraziare  il  principe  per  la  trasmis- 
sione delle  nobili  bandiere  die  già  sventola- 
vano dalle  vòlte  di  Nostra  Donna  ; sotto  la 
tenda  avevano  felicitato  Napoleone  su  le  sue 
vitlorie  ringraziandolo  dell'  onore  che  com- 
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partiva  al  sonato  coll'  associarlo  a'suoi  trion- 
fi. Appena  saputone  il  ritorno  a Parigi,  il  so- 
nato in  corpo  andò  a complimentarlo  ; le  pa- 
role di  Francois  di  Neufchàtcau  furono  an- 
cora più  adulataci  ; l' incenso  ardeva  e s'in- 
nalzava in  lunghi  vortici  intorno  a quella  co- 
rona di  allori  splendente  sopra  una  fronte 
predestinata  dalla  vittoria.  Napoleone  rispose 
con  dignitosa  convenevolezza  ; modeste  ne 
furono  lo  parole  ; parlò  del  popolo  e dell’  e- 
scrcito.  « Debbo  tutto  alla  patria  , e consa- 
cro alla  grande  nazione  la  mia  vita  di  princi- 
pe c di  soldato  (1).  » 

Pure  , di  mezzo  alle  sue  modesto  frasi , 
quelli  clic  attorniavano.  Napoleone  s'accorse- 
ro d’  un  cangiamento  compiuto  di  maniere 
ed  atti  fattosi  in  lui  ; ne’  momenti  della  sua 
partenza  vedovato  il  capo  che  avea  bisogno  di 
far  le  sue  prove  sul  campo  di  battaglia  e di 
guadagnarsi  uno  scettro  con  luminosi  suc- 
cessi. Mentre  in  allora  colla  forma  esterna 
del  suo  dire  dava  qualche  confidenza  a'  suoi 
eserciti  e con  l'energia  della  sua  volontà  im- 
primeva forza  all'  amministrazione  dell'  im- 
pero, si  scorgeva  ad  un  tempo  come  scnlisso 
l' imperioso  bisogno  di  giustificare  il  suo  po- 
tere con  qualche  tratto  d' inaudita  fortuna. 
Al  suo  ritorno  la  posizione  era  cangiata  ; i 
prodigi  s'erano  avverati,  c Napoleone  posse- 
dea  sopra  tutto  l'arte  di  ritrarre  da  un  even- 
to tutto  il  vantaggio  possibile  ; lo  coglieva  , 
o facca  piegare  a tale  effetto.  Fu  dunque  ve- 
duto più  monarchico  , più  baldanzoso,  osare 
atti  da  cui  sarebbesi  grandemente  astenuto 
quando  la  vittoria  pcndea  tuttavia  incerta  , 
quando  sovrastando  al  suo  capo  tanti  pericoli, 
aveva  a fronte  le  idee  repubblicane  clic  bisbi- 
gliando lo  vigilavano;  ma  che  cosa  polca  più 
quella  fazione  dopo  Austcrlitz  ? qual  forza 
potea  resistere  alla  nuova  preponderanza  d'o- 
pinione pubblica  che  ammantava  Napoleone? 
Giunto  nel  fatto  al  possesso  della  più  alla  , 
della  più  assoluta  delle  dittaturo  , il  sovrano 
poteva  osar  tutto,  anche  una  violazione  delle 
forme  dell'  uguaglianza  (2). 

In  Germania  Napoleone  , alla  presenza  di 
quelle  antiche  famiglie,  di  quei  mille  stemmi 
di  schiatte  principesche  , avea  già  concepita 
l' idea  d’  una  nobiltà  feudale  ; avea  veduto 
come  a quelle  illustrazioni  bisognasse  con- 
trapporne delle  nuove  c farle  camminare  ad 
un  livello  colle  antiche.  I marescialli  , gli 
ufiziali  che  attorniavano  la  tenda  sotto  1'  a- 
uita  d' oro  , sopra  tutto  i membri  del  corpo 
iplomatico  francese,  si  trovavauo  spesso  al- 
quanto umiliati  dai  titoli  di  cui  pompeggia- 
vano gli  stranieri  ai  loro  occhi  ; la  Legione 
d’ onore  avea  principiata  una  nobiltà  nell'e- 
sercito ; era  mestieri  compirla  co’  titoli  ere- 
ditari! nello  schiatte.  La  corrispondenza  del 


signor  di  Talleyrand  indica  diversi  partiti  di- 
scussi alla  presenza  dell'Imperatore  a Sclioen- 
briinn;  allorché  furono  risolute  le  nozze  prin- 
cipesche a Monaco  tra  il  principe  Eugenio  e 
una  figlia  di  Massimiliano  , a Baden  tra  1’  e- 
rede  del  gran-duca  e madamigella  Stefania  di 
Beauhamais;  Napoleone  capi  che  s'avvicina- 
va il  momento  dimettere  mano  all’opera. 
Gli  rimaneva  un  dubbio  sii  i titoli  c la  ge- 
rarchia ; una  nobiltà  gli  sembrava  indispen- 
sabile al  suo  stabilimento  monarchico;  quali 
sarebbero  state  le  denominazioni  da  accor- 
darsi ai  membri  di  questa  nobiltà?  Se  ne  sa- 
rebbe istituita  una  corporazione  politica  nel- 
lo stato  , o la  nobiltà  non  doveva  esser  altro 
che  una  semplice  distinzione?  Tutto  ciò 
chiedeva  d' essere  maturato  ; le  cessioni  di 
territorii  che  il  trattato  di  Prcsburgo  aveva 
avverate  permettevano  di  delinearc  una  pri- 
ma c vistosa  pianta  di  questo  edificio  genti- 
lizio. 

Corso  subito  alla  mente  di  Napoleone,  sem- 
pre memore  di  Carlomagno , l' idea  di  crear 
feudi;  come  l'esercito  di  Carlomagno,  quello 
di  Napoleone  andava  composto  d‘  orgogliosi 
paladini , di  que'  dodici  marescialli  , di  quei 
pari  che  assistevano  a quello  corti  plenarie 
ov'  egli  dispiegava  tutta  la  sovrana  sua  mae- 
stà ; la  creazione  di  grandi  feudi  gli  sembrò 
la  prima  base  indispensabile  per  l'istituzione 
del  suo  ordine  gentilizio  ; ci  solcano  dei  feu- 
datari! al  suo  impero.  Gli  stati  veneti  erano 
stati  riuniti  col  regno  d' Italia  ; in  que'  paesi, 
sopra  tutto  lontani  abbastanza  perchè  i loro 
possessori  potessero  mai  divenir  formidabili. 
Napoleone  stabili  le  terre  de  suoi  feudatarie 
Che  cosa  sarebbero  mai  stati  i duchi  di  Dal- 
mazia , d' Istria  , di  Parma,  di  Piacenza  , di 
Massa  e di  Carrara  , se  non  vassalli  colla 
fronte  china  dinanzi  alia  maestà  dell'impera- 
tore ? Avea  letto  nelle  vecchie  cronache  che 
quanto  costituiva  la  gloria  di  Carlomagno 
consistea  no' suoi  leudi,  ne’suoi  baroni:  Nay- 
mes  , duca  di  Baviera  , cosi  saggio  , cosi  fe- 
dele al  suo  signore  e monarca  ; il  duca  di 
Guascogna  , i castellani  della  schiatta  meri- 
dionale di  Montalbano,  Ogier  il  Danese,  Or- 
lando d' Angers , Guerino  di  Guascogna  e 
tanl'  altri  prodi  clic  assistevano  alle  sue  corti 
plenarie  e lo  seguivano  nelle  guerre.  Poiché 
adunque  Napoleone  si  diede  ad  imitar  quell’e- 
sempio , gli  offersero  su  le  primo  un  bel  re- 
taggio di  feudalità  Ncufchàtel,  Clèves  c Bcrg, 
feudi  dipendenti  dalla  corona  ; i principati  e 
i ducati  furono  i primi  elementi  della  sua 
istituzione  gentilizia.  È cosa  notabile  il  ve- 
dere con  qual  forza  si  manifestano  , quale 
abilità  mette  nel  concepirle  la  mente  di  Na- 
poleone, le  idee  dei  feudi  e dei  baroni;  tutto 
accade  in  questa  mente  siccome  un  giorno  in 
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quella  del  fondatore  della  seconda  dinastia 
delia  Francia  ; nò  ò meraviglia  ; le  posizioni 
sono  ideili  ielle  ; la  feudalità  era  nata  da  un 
principio  militare  , dal  possedimento  d'  un 
territorio  c dall'obbligo  di  difenderlo;  la  crea- 
zione dei  feudi  non  era  altro  che  la  gerarchia 
dei  gradi  stabilita  dai  possedimenti  territoria- 
li, nè  correa  dubbio  che,  premurosi  di  difen- 
dere questi , i feudatari!  non  fossero  i più 
fermi  appoggi  del  trono,  come  tali  si  mostra- 
rono sotto  la  grande  feudalità  , allorché  al- 
l'invito del  supremo  loro  signore  si  portarono 
su  i campi  delle  battaglie. 

Il  coraggio  inspirato  dagl'immensi  successi 
d'  Austerlitz  all'  imperatore  gli  fecero  mette- 
re affatto  da  un  lato  i principii  d'eguaglianza 
quando  pubblicò  gli  statuti  su  la  famiglia  im- 
periale. Qui  comincia  il  vero  Libro  d’oro  dei 
Bonaparte  ; è un  codice  compiuto  clic  metto 
sotto  una  particolare  legislazione  la  schiatta 
deli'  imperatore  ; la  famiglia  d' Augusto  non 
dee  soggiacere  a leggi  comuni  col  resto  dei 
cittadini;  essa  non  va  più  confusa  colle  mas- 
se ; la  sua  maestà  raggia  al  di  sopra  di  tutte 
le  famiglie  anche  porporate.  I.'  imperatore  è 
il  padrone,  è il  tutore  di  tutti  i suoi  congiun- 
ti ; non  dispone  solamente  do'  propri  tigli  e 
successori , ma  anche  de'  suoi  fratelli  c ni- 
poti che  non  possono  ammogliarsi  senza  il 
suo  consenso  ; una  tale  clausola,  che  l'impe- 
ratore inserisce  nc’suoi  statuti,  ò interamen- 
te diretta  contra  Luciano  c Gerolamo  ; l' uno 
e l' altro  si  sono  ammogliati  a malgrado  e in 
onta  di  lui.  Gerolamo  si  è sottratto  al  fratel- 
lo ; l' imperatore  pretende  ch’egli  ripudi!  im- 
mediatamente sua  moglie,  perchè  gli  destina 
una  mano  principesca  nella  Germania.  Napo- 
leone è tanto  preoccupato  da  questo  sciogli- 
mento del  matrimonio  di  Gerolamo  , che 
scrive  intorno  a ciò  una  lettera  speciale  al 
papa  Pio  VII  dicendogli  : « Che  suo  fratello 
e una  testa  piuttosto  stramba,  che  da  giovine 
spensierato  ha  contratto  nozze  con  una  pro- 
testante , e prega  il  santo  padre  ad  annullar 
tale  unione  in  virtù  dei  canoni  delia  Chie- 
sa (3).»  Luciano  rimane  più  tenace  nella  sua 
volontà  , nè  suo  fratello  può  volgere  contro 
esso  verun'  azione  domestica;  vive  presso  lo 
straniero  senza  relazioni  col  capo  della  sua 
famiglia.  Che  importa  degli  statuti  imperiali 
a lui  che  ha  affrontato  Napoleone  ? Continua 
a promulgarsi  I'  autore  della  fortuna  di  suo 
fratello  ; il  18  brumale  è opera  sua;  fa  sonar 
alto  questa  voce  , e Napoleone  se  ne  irrita. 
In  forza  degli  statuti  firmati  dopo  la  giorna- 
ta campale  d'  Austerlitz  , il  solo  arcicancel- 
licre  ha  l' incarico  di  ricevere  gli  atti  dello 
stato  civile  della  famiglia  imperiale  , ornai 
regolata  dal  potere  assoluto  di  Napoleone  al- 
trettanto quanto  lo  stato  medesimo  ; egli  è il 
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capo  supremo  di  tutti  quelli  che  la  fortuna  o 
la  previdenza  ha  posti  sotto  la  sua  mano. 

L' imperatore  non  si  ferma  in  queste  vie 
aristocratiche  ; genio  storico  , si  comprende 
ad  un  volger  d'occhio  dei  tempi  passati  o 
dell'  avvenire;  poiché  vuole  avere  una  poste- 
rità, va  a frugare  le  epoche  eroiche  , e gli  si 
presenta  allo  sguardo  la  basilica  di  San  Dio- 
nigi ; k ) , siccome  il  tempio  della  morto  de- 
stinato alla  sepoltura  dei  re;  ha  veduto  in  E- 
gitto  le  piramidi  sotto  cui  dormono  da  secoli 
e secoli  le  schiatte  dei  Faraoni  ; volle  essere 
coronato  nel  tempio  di  Nostra  Donna  , libe- 
randosi di  tutti  i pregiudizi  filosoGci  che  po- 
tevano farlo  cadere  in  idee  scettiche  e mot- 
tcggiatrici  ; Nostra  Donna  c San  Dionigi  gli 
sembrano  due  monumenti  religiosi  e nazio- 
nali della  Francia  , perchè  quando  legge  la 
storia  non  si  limita  a ricordarsene  per  quel 
quarto  d'  ora.  San  Dionigi  ricoverò  il  capo 
di  Carlomagno  ; le  sue  antiche  cronache  rac- 
contavano i fatti  c le  gesto  del  grande  impe- 
ratore con  tutta  la  loro  semplicità.  Napoleo- 
ne pensava  che  avrebbe  aneli'  egli  più  tardi 
i suoi  cronisti,  i suoi  Turpini,  i suoi  fabbri- 
catori di  leggende  ; e che  quando  i secoli  a- 
vrebbero  camminato  sopra  le  sue  ossa  ridotte 
in  polve  , si  verrebbero  a cercare  su  leggen- 
de di  quella  natura  le  vaste  imprese  della 
sua  vita.  Napoleone  non  era  certamente  fra 
quelli  cui  piacesse  veder  gettare  al  vento  le 
ceneri  dei  re;  non  amava  quelle  rappresaglie 
del  popolo  , quei  becchini  che  si  sollazzano 
con  le  spoglie  dei  sepolcri. Ordinò  che  la  chie- 
sa di  San  Dionigi  sarebbe  stata  d’ allora  in 
poi  la  tomba  degl'  imperatori , come  lo  era 
stata  quella  dei  re  ; la  quarta  dinastia  dovea 
trovar  colà  i suoi  avelli  come  gli  avevano  a- 
vuti  quelli  delle  tre  precedenti  schiatle.Quan- 
do  altre  generazioni  fossero  sopravvenute  , 
sarebbe  stato  veduto  stuso  sul  marmo  co'suoi 
paludamenti  imperiali  , colla  sua  mano  di 
giustizia  , come  vi  si  erano  veduti  Dagobor- 
to,  il  re  dei  Franchi,  o Pipino  il  Corto  o san 
Luigi  il  Giusto  (5).  Intorno  a quelle  tombe 
vi  sarebbe  stato  un  capitolo  di  vescovi , ri- 
membranza di  quo'  collegi  di  sacerdoti  che 
faceann  fumare  gl'incensi  ai  funerali  romani; 
i vescovi  avrebbero  preso  il  titolo  di  canoni- 
ci di  San  Dionigi , specie  di  ritiro  pe' vescov  i 
emeriti  ; il  loro  ufizio  doveva  essere  quello 
di  pregare  per  I’  anime  degl'  imperatori  de- 
funti, siccome  lo  faceano  da  mattutino  a no- 
na per  gl'  imperatori  defunti  gli  abati , i ve- 
scovi , il  dotto  Alcuino  o Agobardo  comme- 
morati dalla  cronaca.  L’ immaginazione  dei- 
l' imperatore  si  compiaceva  anticipatamente 
dell’  incenso  che  avrebbe  mandato  le  sue  spi- 
re al  di  sopra  degli  altari  in  mezzo  a mille 
ceri,  del  Viti  irne  cantato  col  mesto  accorn- 
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pagnamenlo  dell'  otgano  , allorché  la  sua  | 
grand'  ombra  avrebbe  percorsi  i|nc'  vasi!  a- 
velli  di  marmo  ncio  , in  mezzo  a’  re  coperti 
di  forti  armadurc,  ciré  non  arrossiva  egli  dei 
fiordalisi  di  Enrico  IV  c di  Luigi  XIV. 

Un  alto  del  più  alto  ardimento  fu  quello 
di  restituire  il  Panteon  al  culto  cattolico  ; 
Napoleone  sentiva  un  istinto  d'antipatia  per 
tutte  le  idee  di  filosofia  speculativa;  non  avea 
mai  compreso  precisamente  che  cosa  signifi- 
casse un  tempio  vuoto  iunalzato  ai  grand’uo- 
iii ini;  in  fatto  di  religione  non  cnnoscca  nulla 
al  di  fuori  d'un  culto  positivo.  Chi  potea  de- 
cidere i caratteri  dell'  immortalità  d'  un  uo- 
mo ? A quali  segni  sarebbesi  ravvisala  , c i 
contemporanei  avevano  eglino  il  diritto  di 
risolvere  questa  quislione  che  é di  compe- 
tenza della  posterità  e che  il  solo  tempo  può 
diradare?  L’  entusiasmo  popolare  innalza  un 
uomo  o lo  precipita  nelle  gemonie  ; la  ròcca 
Tarpea  sta  presso  al  Campidoglio;  chi  decre- 
terà il  Panteon,  e qual  potere  è posto  a tan- 
ta altezza  d’ intelligenza?  una  tale  idea  greca 
s'attagliava  essa  alle  costumanze  e alle  rnot- 
teggiatrici  abitudini  della  Francia?  Napoleo- 
ne pertanto , affrontando  quel  pregiudizio  fi- 
losofico , decise  che  il  Panteon  sarebbe  nuo- 
vamente consacrato  a santa  Genoviefa  ; in- 
novazione ardita  al  cospetto  della  fazione  fi- 
losofica che  ghignava  di  compassione  su  quel 
martirologio  de' santi,  splendore  del  culto 
cattolico  (6).  Santa  Genoviefa  era  una  pove- 
ra contadinclia  , che  ar  ca  liberato  Parigi 
dalla  devastazione  degli  Unni;  pia  e commo- 
vente leggenda  che  penetrava  il  cuore  di  tut- 
te le  giovani  anime;  espressioni  della  fialczza 
che  trionfa  dei  barbali , di  una  rustica  gio- 
v inetta  che  placa  l'ira  dei  re  c trae  su  Parigi 
le  beneficenze  d'  una  protezione  divina.  Na- 
poleone, nel  restituire  al  caltolicismo  l'edili- 
zio del  Panteon  , le  assegnò  ciò  non  ostante 
alla  sepoltura  dei  dignilarii  dell’  impero;  per 
tal  modo  , mentre  il  corteggio  de’  morti  ve- 
stili di  paludamenti  imperiali  dovea  dispie- 
garsi a San  Dionigi,  l'altro  dei  cortigiani  a- 
vrebbe  dovuto  sollevarsi  dal  suo  panno  fune- 
reo sotto  le  fredde  pietre  della  chiesa  di  San- 
ta Genoviefa  ; fantastico  dipinto  che  l'imma- 
ginazione di  Napoleone  avrà  meditato  in  più 
d'  un  campo  di  guerra  , allorché  la  mitraglia 
schiariva  le  fitte  schiere  de’  suoi  prodi  c de- 
gni compagni  d'armi. 

Riguardandola  come  una  fondazione  reli- 
giosa, l'imperatore  ingrandì  e favori  l'ordine 
delle  suore  di  San  Vincenzo  da  Paola  , dedi- 
catesi alla  cura  degl’  infermi,  c pose  l'ordine 
stesso  sotto  la  protezione  di  sua  madre,  ma- 
dama Letizia;  ebbe  occasione,  al  consiglio  di 
stato  , di  parlare  delle  suore  stesse  , guar- 
diane attente  degli  ospitali  ; e ne  avea  veduta 


egli  medesimo  la  pietosa  rassegnazione  ; più 
di  novanta  fra  esse  erano  perite  curando  i 
prigionieri  e i feriti.  « Ecco,  egli  esclamava, 
le  istituzioni  utili!  parlatemi  di  questi  sagri- 
fizi  e non  dei  vostri  filantropi  che  chiacchie- 
rano e non  effettuano  nulla.  » L’ imperatore 
non  perdeva  mai  un'  occasione  di  declamare 
conira  la  filosofia  speculativa  c le  vane  isti- 
tuzioni che  il  secolo  XVIII  avea  tentato  di 
stabilire  a pregiudizio  del  cristianesimo. 
Quella  vasta  intelligenza  avea  compresa  la 
possanza  d' ordine  che  stabilisce  la  Chiesa  ; 
non  ravvisava  egli  nelle  congregazioni  re- 
ligiose una  istituzione  pregiudizievole  all'e- 
ducazione pubblica  e alia  direzione  degli 
spiriti. 

Ogni  coordinamento  d' autorità  c d' obbe- 
dienza a questa  si  conformava  colle  idee  dcl- 
l' imperatore  ; nulla  dovea  rimanere  sparpa- 
gliato nella  società  ; volea  concentrare  tutti 
i fatti  sotto  la  propria  mano  per  dirigerli  con 
energia  , la  qual  mente  si  manifestò  pure  in 
lui  quando  apparecchiò  l’organizzazione  del- 
I'  università.  La  base  primitiva  di  quella  va- 
sta istituzione  fu  ricapitolata  in  un  decreto 
di  poche  righe  ; dianzi  non  si  andava  d'  ac- 
cordo intorno  alle  forme  ; il  pensiero  di  Na- 
poleone fu  quello  di  assoggettare  l’educazio- 
ne pubblica  ad  un  medesimo  impulso;  volea 
condurre  la  giovine  generazione  come  i suoi 
eserciti  ; darle  una  direzione  ferma  e vigo- 
rosa ; ben  si  ricordava  quanto  avea  letto  su 
la  possanza  del  diritto  domestico  in  Roma  ; 
l'educazione  formava  gli  uomini  della  repub- 
blica d'  Atene  e di  Sparta  ; essa  era  per  la 
vita  sociale  quella  specie  d'olio  degli  olivi 
del  Partenone  con  cui  si  ungevano  gii  atleti 
entrando  nella  lizza  onde  render  pieghevoli 
le  gagliarde  loro  membra.  Il  giovinetto  per- 
tanto dov  eva  essere  allevato  a norma  dei  pen- 
sieri dell'  imperatore  c dentro  i limiti  deli- 
neati dalla  sua  politica. 

Col  fine  di  blandire  l'entusiasmo  pubblico, 
Napoleone  volle  aprire  il  corpo  legislativo  in 
persona  ; recatosi  ivi  con  grande  pompa  , il 
suo  discorso  portava  l’ impronta  d'  un  giusto 
sentimento  d'orgoglio  per  sé  e per  la  Fran- 
cia ; parlò  de’  suoi  eserciti  , della  gloria  da 
essi  acquistata  ; cessavano  di  vincere  al  solo 
cenno  del  loro  mouarca.Napoleone  notificava 
le  alleanze  contratte  , i suoi  divisameli , o 
sopra  tutto  le  sue  rendette  contra  la  corte  di 
Napoli  che  avea  partecipato  alla  lega  contro 
di  lui  ; la  sua  ira  dovea  scoppiare  siccome  la 
folgore;  parlò  appena  diTrafalgar,  e,  pallian- 
do la  catastrofe  del  suo  navilio , la  indicò 
siccome  l'effetto  di  una  mala  intelligenza,  di 
uno  scontro  fra  alcuni  bastimenti  privo  di 
conseguenza  e di  risultamenti  importanti  (7). 
Dopo  quell' altera  aringa  impeliate  , il  mini- 
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slro  dell'  interno  presentò  il  prospetto  della 
posizione  della  Francia  e delle  beneficenze 
eh'  essa  doveva  a Napoleone.  Quella  diceria 
politica  , divenuta  un'  abitudine  negli  annali 
dell'  impero , non  era  nè  un  partito  che  si 
proponesse  nè  un  rapporto  ; poteva  essero 
considerata  come  un'  eleganto  menzogna  en- 
comiastica , un  panegirico  , l' incenso  del 
quale  dovea  salire  alle  nari  del  solo  impera- 
tore. Nulla  vi  si  trovava  di  vero  o che  fosse 
esposto  con  naturalezza  ; tutte  le  provigioni 
apparir  ano  buone  , tutte  le  risoluzioni  s' in- 
nalzavano al  livello  dello  spirito  di  chi  le  a- 
veva  dettate.  All'  udire  il  signor  di  Champa- 
gny,  la  coscrizione  era  un  benefizio  incalco- 
labile; anziché  diminuire  la  classe  industrio- 
sa , l’aumentava  ; mite  era  I'  imposta  , il 
commercio  marittimo  non  si  risonava  della 
guerra;  si  esaltavano  la  prosperità  de’pubblici 
interessi,  i progressi  del  credito,  l'abbondan- 
za del  danaro  , le  fortune  e gli  agi  che  avea 
partoriti  il  sistema  proibitivo.  Napoleone  per 
certo  avea  fatto  di  grandi  cose  , ma  quell'  a- 
ringa  , come  tutti  gli  atti  ufìciali,  pignea  sol- 
tanto sotto  un  aspetto  falso  la  posizione  del- 
l' impero  ; la  Francia  , priva  di  commercio 
esterno  , non  era  felice  , a mal  grado  delle 
corone  d'  alloro  intrecciate  al  suo  imperato- 
re. Hidondantc  di  gloria,  il  popolo  non  godea 
nè  libertà  ne  ben  essere. 

In  questo  mezzo  venivano  adempiuti  con- 
siderabili lavori  su  tutti  i rami  d'  ammini- 
strazione. Una  unione  di  giureconsulti  ter- 
minava T opera  d'  un  codice  giudiziario  ; era 
fitta  nell'imperatore  questa  idea  di  codificar! 
siccome  una  regola  jrcr  l’ andamento  degli 
aiTari  , specie  di  concenti  amento  legislativo 
adatto  al  suo  sistema  d'amministrazione  po- 
litica ; già  il  codice  civile  portava  il  suo  no- 
me ; come  Luigi  XIV  , volle  anche  avere  la 
sua  ordinanza  giudiziaria  che  consistea  nel 
mettere  in  pratica  i prinripii  posti  dal  codice 
civile;  1'  ordinanza  del  1007  , eomentata  c 
svolta  , formava  la  baso  delle  istanze  di  giu- 
stizia ; alcune  delle  disposizioni  della  mede- 
sima arcano  sopra  tutto  ricevuto  dei  comple- 
menti indispensabili  in  forza  del  sistema  ipo- 
tecario e della  spropriazionc  forzata  , idea 
nuova  che  la  legislazione  aveva  introdotta. 
Quanto  chiamar asi  codice  giudiziaiio  , pro- 
mulgato nel  successivo  anno  , era  soltanto 
un  sunto  più  preciso  , più  corretto  dell’ordi- 
nanza del  1GG7;  lo  spirito  forense  vi  dominò; 
gli  antichi  curiali  rimasero  padroni  del  pa- 
lazzo di  giustizia.  Vennero  in  ciò  secondati 
dagl'  interessi  del  fisco  che  moltiplicava  le 
liste  di  spese  c gli  scartafacci , a fine  d' in- 
grossare le  percezioni  ; la  corporazione  degli 
avvocati  dovette  essere  soddisfatta.  Il  signor 
Pigeau  , uno  degli  autori  del  nuovo  codice  , 


avea  serbate  tutte  le  ricordanze  della  pratica 
del  Castelletto;  già  il  codice  civile  abbondava 
troppo  di  specificazioni  ; la  legge  giudiziaria 
venne  a complicarlo  di  più. 

Per  comando  dell  impcratore  fu  pure  com- 
posto un  codice  detto  commerciale;  a tal  fino 
fu  istituita  una  giunta  , incaricata  di  con- 
frontare c modificare  le  ordinanze  di  Luigi 
XI V e di  Colbert,  collo  scopo  di  rendere  quel 
codice  favorevole  agl'interessi  e ai  diritti  del 
commercio.  L'impero  avea  fatto  risorgere  lo 
vecchie  istituzioni  mercantili , gli  esperti,  le 
camere  di  sindacato  , le  corporazioni  degli 
agenti  di  cambio  , i sensali  , in  somma  tutto 
ciò  che  era  stato  ricev  uto  e pubblicato  dal 
governo  consolare.  I primi  lavori  sul  radice 
di  commercio  furono  tolti  dall'  ordinanza 
della  marina  e dalle  consulte  che  l’ aveano 
preceduta  sotto  la  presidenza  di  Colbert  ; il 
lavoro  dei  giureconsulti  sotto  I'  impero  fu 
più  grammaticale  che  nuovo  , specie  d’ im- 
pastamento delle  vecchie  formolo  e parole 
per  farne  un'opera  riugiovenita  sotto  gli  au- 
spizii  di  Napoleone.  Molto  s’ affaccendò  la 
cortigianeiia  nel  componimento  di  questi  co- 
dici ; si  .volle  metter  tutto  sotto  lo  scettro 
dell' imperatore;  la  Duova  legislatura  non  fu 
il  più  delle  volte  clic  la  copia  delle  ordinanze 
da  cui  era  stata  preceduta;  il  codice  civile 
venne  tolto  dalle  consuetudini  , dal  diritto 
romano  , c da  Polbier  ; il  giudiziale  dovè  i 
suoi  principii  ai  formularii  del  Castelletto  di 
Parigi  ; il  commerciale  alle  belle  ordinanze 
della  marina  c al  modesto  lavoro  del  vecchio 
e degno  avvocato  marsigliese  Éme'rigon  su 
le  Assicurazioni.  Cosi  le  idee  e i fatti  ritor- 
nano incessantemente  col  succedersi  delle 
età. 

Durante  la  stagione  campale  d'  Austcrlitz 
l'imperatore  era  stato  vivamente  colpito 
della  posizione  svantaggiosa  del  credito  pub- 
blico in  Parigi  ; la  prima  cagione  di  quella 
crisi  era  stala  la  maniera  violenta  ed  impe- 
riosa con  cui  egli  stesso  avea  posto  mano  su 
i fondi  di  riserva;  i cinquanta  milioni  di  de- 
posito , cangiati  violentemente  contra  i cre- 
diti del  tesoro,  essendo  mancali  come  pegno 
di  circolazione  ai  biglietti  di  banco  , la  fidu- 
cia pubblica  ne  fu  sgomentata,  donde  nacque 
una  deplorabile  crisi.  A questa  primitiva  ca- 
gione , tutta  da  addebitarsi  personalmente 
all'imperatore,  conveniva  aggiugnere  alcuni 
atli  arrischiati  del  signor  Ùarbè-Marbois  , 
ministro  del  tesoro.  L' alleanza  intima  tra  la 
Francia  e la  Spagna  avea  fatto  concepire  alla 
compagnia  Scguin  et  Ouvrard  un  sistema  di 
percezione  per  le  rendite  della  Penisola,  atto 
a portar  vantaggi  enormi  alla  speculazio- 
ne (8)  ; alla  pratica  di  un  talo  sistema  occor- 
revano anticipazioni  considerabili,  onde,  per 
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effettuarle  , la  compagnia  Ouvrard  ricorse  al 
ministro  del  tesoro  , che  impiegò  la  maggior 
parte  de' boni  dei  ricevitori  generali  a gira- 
menti di  fondi  ; ciò  accadde  appunto  allor 
quando  si  era  sparsa  qualche  diffidenza  su  i 
biglietti  di  banco  , dalle  quali  due  cagioni 
contemporanee  era  nato  un  considerabile  dis- 
credito ai  fondi  pubblici. 

Fu  questo  per  Napoleone  un  ottimo  prete- 
sto per  far  cadere  tutta  la  colpa  della  crisi  sul 
ministro  del  tesoro  ; io  acciaccò  per  rispar- 
miare sé  stesso  ; gli  fu  surrogato  il  signor 
Mollien  , mente  più  saggia  e coerente  , im- 
bevuta di  buoni  principii  e delle  sicure  tradi- 
zioni dell'antica  finanza.  11  servigio  del  te- 
soro era  assai  difficile  in  allora,  a mal  grado 
anche  della  vittoria  ; le  rendite  del  1806  si 
trovavano  pressoché  affatto  esaurite;  il  pro- 
spetto annuale  stabiliva  esattamente  le  ren- 
dite e le  spese  ; ma  un  ministro  potea  sem- 
pre, mediante  boni  accettati  anticipatamente 
dai  ricevitori  generali,  procurarsi  straordina- 
rii  sussidii  ; e cosi  erasi  comportato  il  signor 
Barbe-Marbois  durante  la  stagione  campale 
del  1805.  La  banca  di  Francia  venne  orga- 
nizzata con  forme  più  concentrate  e le  rela- 
zioni col  governo  furono  stabilite  su  basi  re- 
golari che  potessero  essere  conosciute  dal 
pubblico  , perchè  bisognava  far  risorgere  la 
fiducia  ; fu  accordato  alla  banca  un  privile- 
gio altrettanto  esteso  quanto  quello  dell'anti- 
ca cassa  di  sconto;  la  carta  di  quella  fu  avu- 
ta per  moneta  , lasciando  una  libertà  la  più 
assoluta  di  riceverla  o di  ricusarla.  Postosi 
in  relazione  continua  col  ministro  del  tesoro, 
il  governatore  di  questa  banca  , nominato  da 
Napoleone , rimase  incaricato  dei  pagamenti 
da  effettuarsi  ; il  predetto  governatore  dive- 
niva mediatore  tra  gl’  interessi  dei  fondatori 
che  somministrarono  i capitali  , c quelli 
dello  stato.  Cosi  appena  tornato  dalla  sua 
gloriosa  spedizione , dando  opera  assidua  al- 
I' amministrazione  pubblica,  nè  mancando  di 
previdenza  su  veruna  cosa  , cercava  f impe- 
ratore di  rassodare  il  credito  clic  avea  sofferto 
un  crollo  (9). 

Lo  spirito  delle  nuovo  istituzioni  fondate 
dall’  imperatore  indicava  qual  sarebbe  stata 
d' allora  in  poi  la  tendenza  del  suo  governo; 
s'incamminava  ad  una  monarchia  forte,  resa 
stabile  da  un  vasto  sistema  d’aristocrazia. 
Gli  statuti  su  la  famiglia  imperiale  , lo  spi- 
rito del  decreto  su  lo  tombe  di  San  Dionigi  , 
lo  stabilimento  degrandi  feudi,  germi  di  una 
nuova  nobiltà  , la  Legion  d’  onore  , preroga- 
tiva sociale  e militare  , tutto  ciò  indicava  Io 
spirito  possente  e gagliardo  che  fondava  su 
basi  stabili  una  monarohia.  Cotale  tendenza 
si  manifesta  d’ora  innanzi  anche  nella  scelta 
dei  ministri  c dei  magistrati , non  sono  più 


eccettuativamente  gli  uomini  della  rivoluzio- 
ne coloro  che  l’ imperatore  promove  alle  ca- 
riche del  suo  governo.  Su  i primordi!  del  18 
brumale  parca  clic  Bonaparte  facesse  una  di- 
stinzione tra  il  suo  palazzo  e gli  affari  ; per 
le  Tuilcrio , la  sua  predilezione  cercava  i 
nomi  delle  antiche  c nobili  schiatte  ; per  gli 
affari,  arca  creduto  utile  fin  allora  il  lasciarli 
nelle  mani  degli  uomini  della  rivoluzione. 
Dopo  Austcrlitz  cangiano  le  sue  idee,  onde  i 
gradi  superiori  dell'  amministrazione  riboc- 
cano dei  nomi  di  parlamcntarii,  di  nobili  e di 
gentiluomini. 

Fin  sotto  il  consolato  diversi  giovani  spet- 
tanti ad  antiche  famiglie  si  erano  mostrati 
nelle  sale  consolari  ; chi  di  loro  si  dedicava 
alle  lettere  , chi  alle  scienze  ; alcuni  , vaghi 
di  gloria  militare  , in  cui  consistca  la  forza  e 
la  dignità  dei  loro  antenati , accano  preso  la 
via  dcll’armi;  molli  rimanevano  privi  di  stu- 
dio, e in  quell’ozio  inquieto  , melanconico  c 
malauguroso  che  ho  già  rammemorato.  Fra 
questi  ho  additato  il  signor  Mole,  distinto  pel 
suo  nuovo  libro,  e presentato  all'  imperatore 
sotto  l’ egida  del  proprio  cognome  ; il  signor 
Pasquier,  ricevuto  consigliere  al  parlamento 
pochi  giorni  appena  prima  della  rivoluzione 
del  1789  ; il  signor  di  Barante,  che  spettava 
parimente  ad  una  famiglia  parlamentaria  del- 
i’Alvernia;  il  giovine  signor  d' lloudctot , 
celebre  nel  secolo  XVIII  per  le  sue  indiscre- 
zioni filosofiche  di  scrittore,  che  lo  rendeano 
vago  di  raccontare  quanto  si  era  fatto  lecito 
negli  atti  della  sua  vita  ; il  signor  Mounier, 
figlio  d'  uno  dei  notabili  avversari!  eh’  ebbe 
Mirabeau  nell’  assemblea  costituente  ; i si- 
gnori di  Tonrnon  , Portalis  figlio  , Lepelle- 
tier  d’ Aulnay  , Anglès  , tulli  spettanti  alla 
novella  generazione  , tutti  usciti  di  ragguar- 
devoli famiglie,  tutti  stimolati  da  un  bisogno 
di  |iorsi  intensamente  nell'  aringo  ammini- 
strativo. Troppo  era  nell’  imperatore  il  desi- 
derio di  cattivarsi  la  novella  generazione  , i 
giovani  d’  alto  speranze  , perchè  non  si  mo- 
strasse sollecito  d'  aprir  lo  stadio  dei  pubbli- 
ci impieghi  ad  individui  notabili  pei  genti- 
lizi! loro  nomi , a figli  di  famiglie  che  posse- 
devano un  patrimonio  ed  illustri  rimembran- 
ze ; con  questo  fine  vennero  istituiti  gl’  im- 
pieghi degli  auditori  ; data  ben  meritevole 
di  tenerne  conto,  perchè  i giovani  entrati  al- 
lora nell’  amministrazione  sostennero  tutti 
più  tardi  una  parte  considerabile  su  la  scena 
politica,  c parteciparono  per  lungo  tempo  al 
governo  del  paese. 

Uno  fra  i primi  chiamati  alla  carica  d’au- 
ditore deli'  impero  fu  il  signor  Molé  ; il  suo 
Saggio  di  morale  e politica  avea  fatto  viva 
impressione  su  l’animo  dell’  imperatore,  che 
lo  chiamò  di  venticinque  anni  al  consiglio  di 
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stato  ; Napoleone  lo  avea  sollecitato  a sce- 
gliersi un  posto  di  magistrato  nel  tribunale 
regio  di  Parigi , ad  esempio  del  presidente 
Séguier  e del  signor  di  Lamoignon;  il  signor 
Molò  rispose  con  acume  o spirito:  « non  sus- 
sistere ancora  una  magistratura,  qual  l'aveva 
intesa  il  suo  bisavolo  ; esservi  giudici  c non 
un  parlamento  ; che  la  sua  vocazione  sareb- 
be stata  su  T aringo  dell'  amministrazione 
pubblica  [10).  » Nella  sera  stessa  ricevè  la 
lettera  che  lo  nominava  auditore  al  consiglio 
di  stato  ; il  signor  di  Barante  , che  gli  era 
coetaneo,  ottenne  un  simile  impiego  ; alcuni 
giorni  dopo  entrò  auditore  il  signor  d' Hoti- 
detot  ; l’ imperatore  di  poi  prese  grande  affe- 
zione pel  pronipote  di  Mattia  Molé  , da  lui 
destinato  ad  una  grande  fortuna  politica. 
Successivamente  Napoleone  riorganizzò  il 
consiglio  di  stato  su  basi  più  monarchiche  e 
armonizzanti  meglio  colle  istituzioni  che  a- 
veva  fondate  ; a tal  fine  fece  esaminare  gli 
archivii  del  consiglio  che  portavano  la  data 
dell'antico  sistema  monarchico. Dal  momento 
della  sua  istituzione  avvenuta  dopo  il  bruma- 
le, il  consiglio  di  stato  contava  due  soli  gradi 
nella  sua  gerarchia  : i consiglieri  e gli  audi- 
tori ; sotto  f antico  sistema  v i era  un  grado 
intermedio  , indicato  col  titolo  di  rtfertnda- 
rii  (11).  Cambacérès,  tenero  di  tutte  le  for- 
molo monarchiche  , propose  all'  imperatore 
il  rinovamento  della  carica  di  referendario  , 
il  cui  ufizio  fosse  quello  di  riferire  gli  affari 
dopo  ciascuna  sessione.  Tal  nomina  fu  an- 
cora un  motivo  di  chiamare  nel  seno  dcll'am- 
ministrazionc  pubblica  altri  individui  d' an- 
tiche gentilizie  famiglie  destinati  più  tardi 
ad  essere  consiglieri  di  stato;  il  signor  Molé 
passò  immediatamente  fra  i referendarii  di 
servigio  ordinario,  e con  lui  il  signor  Pasquier 
che , senza  essere  passato  per  la  trafila  degli 
auditori  , pervenne  allo  stesso  grado  del  si- 
gnor Molé.  Il  signor  Pasquicr  usciva  d’  una 
antica  famiglia  parlamentaria;  i due  antenati 
d' entrambi,  lo  spiritoso  indagatore  Pasquier 
e il  presidente  Molé  si  teneano  per  mano  co- 
me due  grandi  ombre  togate  fra  i ritratti  del- 
le anticamere  del  Palazzo  di  Giustizia. Figlio 
d'  un  magistrato  c addetto  alla  magistratura 
prima  della  rivoluzione  , il  signor  Pasquier 
uvea  perduto  il  padre  mietuto  dalla  scure  di 
questa  ; la  sua  giovinezza  , siccome  quella 
del  signor  Molé  , era  trascorsa  nello  studio  , 
nella  meditazione  c nel  ritiro;  frequentavano 
entrambi  la  società  di  madama  d'  Houdctot, 
la  vecchia  e buona  ciancierà  che  andava  ri- 
vangando nelle  suo  veglie  lo  rovine  dei  seco- 
lo XV111.II  signor  Portalis  figlio  integrò  que- 
sto trino  politico  gruppo  che  vedremo  sem- 
pre unito  sopra  un  più  vasto  teatro  (12). 

Da  quel  momento  si  cominciò  nel  consiglio 


di  stato  a distinguere  il  servigio  ordinario 
dallo  straordinario  ; un  consigliere,  un  refe- 
rendario , un  auditore  poterono  essere  stac- 
cati dalle  loro  funzioni  per  incaricarsi  di  un 
impiego  esterno;  gli  uni  furono  collocati  nelle 
prefetture  , gli  altri  nella  diplomazia,  alcuni 
ancora  nei  tribunali;  cosi  ì signori  Séguier  o 
di  Cbabrol,  presidenti  dei  tribunali  d’appello, 
furono  referendarii  di  servigio  straordinario. 
Il  signor  Dudon,  auditore,  divenne  supplente 
del  procuratore  imperiale  , mentre  il  signor 
di  Latour-Maubourg  conservò  il  titolo,  ben- 
ché segretario  d'  ambasciata  a Costantinopo- 
li. Era  questa  una  innovazione  preparata  da 
lungo  tempo  ; tutte  le  cose  tornavano  a poco 
a poco  alle  idee  della  vecchia  monarchia  ; 
gl’  impieghi  non  solamente  furono  una  fun- 
zione , ma  in  oltre  una  dignità  ; vi  furono 
onori  indipendentemente  da  oneri  ; tutto 
non  era  servigio  pubblico  ; tale  era  il  modo 
onde  Napoleone  ravvisava  la  gerarchia  so- 
ciale. 

L’ imperatore  volle  parimente  applicare  il 
suo  sistema  di  fusione  alle  famiglie.  Di  ritor- 
no da  Austerlitz,  un)  di  propria  mano  in  nozze 
i suoi  generali  collo  giovani  discendenti  di 
grandi  schiatte.  Anche  sotto  questo  rispetto 
diede  a vedere  il  suo  dispotismo  ; arbitro 
delle  famiglie  come  lo  fu  dell'impero,  si  fece 
portare  la  nota  dello  ricche  ereditarie  di  quel- 
le che  andavano  insignite  di  grandi  stemmi  ; 
mandati  a chiamare  i padri  loro,  significava 
imperiosamente  ai  medesimi  la  sua  volontà; 
agli  uni  offriva  posti  di  ciamberlano  ; agli 
altri  restituzioni  di  foreste;  molti  accettaro- 
no , vi  fu  ancora  chi  ricusò  ; venne  anzi  ci- 
tata a que'  giorni  la  resistenza  del  signor 
d'  Alligre  , che  sostenne  i suoi  paterni  dirit- 
ti ; non  gli  pesò  il  fare  sagrifizii  di  diversa 
natura  , l’ accettare  suggezioni  personali  col 
divenire  ciamberlano  d-  una  principessa  im- 
periale ; ma,  quanto  alla  propria  figlia,  voile 
poterne  disporre  pienamente  a suo  modo. Na- 
poleone intendeva  ad  una  fusione  cosi  d’idee 
come  di  persone  tra  la  società  antica  e la 
nuova  (13). 

Ben  grandi  resistenze  egli  incontrò  dalla 
parte  del  sobborgo  San  Germano  ; ondo,  do- 
lio aver  protesa  la  mano  a (juclla  aristocra- 
zia , la  colpi  colla  sua  spada  esiliandola.  Vi 
furono  alcune  liste  di  proscrizione  formato 
dalla  polizia  ; più  d’  una  gentildonna  si  vide 
obbligata  ad  abitare  i suoi  castelli  di  provin- 
cia , altre  ad  abbandonare  la  Francia;  ve  nc 
furono  diverse  condannate  alla  prigionia  ; 
1'  imperatore  volca  bensì  fondere  insieme 
le  due  società  , ma  a patto  di  dominarle  ; 
fuori  di  sè , non  sapra  che  rosa  fossero 
nè  indipendenza  personale  nè  lilicrtà  politica. 
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NOTE 


(I)  Si  parlò  più  lardi  d’ionalzarc  uu  moti  limonio 
all'  imperatole  per  assoriaziooe  ; il  signor  Chnm- 

ra,  ministro  dell’  intorno,  scrisse  al  inarescial- 
lermanu  su  di  riò.  Napoleone  non  amata  le 
associozioni  clic  gli  appari  tane  uu  atto  posto  fuori 
del  governo. 

••  Signor  marrsciallo  , a seconda  de'  vostri  desi- 
dcrii  ho  parlato  a sua  ma  està  del  monumento  clic 
la  società,  cui  appartenete,  divisa  innalzargli. 
L'imperatore  è stato  sensibile  a questa  prò» a d af- 
fetto datagli  da  molti  stimabili  cittadini,  fra  i no- 
mi dc'auali  ha  veduto  con  piacere  il  rostro  egual- 
mente distinto  pel  grado  che  occupate  e pei  servì- 
che  a»  eie  resi.  Ma  i pri  nei  pii  di  sua  maestà  non 
e permettono  d'accettare  una  simile  offerta  , ben- 
ché dettala  da  un  sentimento  d'  amore,  d’ammira- 
zione e di  riconoscenza  , altrettanto  libero  quanto 
puro.  Quest*  omaggio  dei  suol  sudditi  l’imperatore 
vuol  meritarlo  durante  rimerà  6ua  vita.  Non  con- 
sentirà dunque  che,  vivente  lui , gli  sieno  eretti 
monumenti  da  alcun  privalo.  Dalla  sola  posterità 
aspetta  una  si  onorevole  ricompensa  di  tante  fati- 
che. Dopo  la  sua  morte  , i Francesi  potrauno  mo- 
strarsi grati  con  un  omaggio  ( la  cui  intenzione  non 
potrà  più  essen  revocata  in  dubbio  ) al  bene  eh’  e- 
gli  avrà  fatto  alla  na rione  da  lui  governata  , alla 
naziooe  la  cui  prosperità  e gloria  aggetto  continuo 
delle  sue  meditazioni  e veglie  incessanti , è ad  un 
tempo  I*  unica  ambizione  , J'  unico  scopo  della  sua 
vita. 

« Nel  comunicar» i queste  intenzioni  di  sua  mae- 
stà , che  vi  prego  far  conoscere  ai  vostri  roassoria- 
ti , unisco,  signor  maresciallo,  il  mio  dispiacere  al 
vostro  per  una  decisione  contraria  al  desiderio  che 
avete  manifestato  e » i prego  accogliere  le  proteste 
della  mia  alta  considerazione. 

« Parigi  21  luglio  1806. 

« Champagne.  » 

(2)  Da  un  primo  messaggio  addirizzato  al  sena- 
to appariva  qual  fosse  odora  la  disposizione  d'ani- 
mo dell’  imperatore. 

• Senatori. 

• Abbiamo  incaricato  il  nostro  cugino  lari  {can- 
celliere dell’ impero  di  farvi  conoscere  , affinché  li 
trascriviate  su  i vostri  registri  : l.°  alcuni  statuti 
che  iu  virtù  dell’ articolo  li  delle  costiluziuui  dcl- 
l' impero  , 2 S fiorile  anno  MI  , abbiamo  giudicalo 
convenevole  di  adottare  ; formano  questi  la  legge 
della  nostra  famiglia  imperiale;  2.°  Il  modo  onde 
abbiamo  disposto  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia, 
dei  ducali  di  Bcrg  c di  Cléves  , del  ducuto  di  (iua- 
stalla  e del  principato  di  Neufcbàtel . che  diverse 
transazioni  politiche  hanno  posti  nelle  nostre  ma. 
ui  ; 3.°  L*  aumento  di  territorio  che  abbiamo  cre- 
dulo a proposito  di  compartire  cosi  al  nostro  regno 
d’ Italia  coll’ aggregargli  tutti  gli  stati  veneti,  co- 
me al  principato  di  I.ucca. 

« Abbiamo  giudicato  opportuno  in  tal  circostan- 
za imporre  diversi  obblighi  cd  assoggettare  ad  al- 
cuui  carichi  la  nostra  corona  italica,  il  re  di  Napoli 
c il  principe  di  Lucca.  Ciò  ne  ha  pure  fornito  un 
mezzo  di  couciliare  gl’  interessi  e la  dignità  della 
nostra  corona  col  nostro  sentimento  di  gratitudine 
ai  servigi  che  ci  sono*  stali  resi  nella  carriera  civile 
c militare.  Comunque  sia  grande  il  potere  cui  la 


divina  Providenza  c l’amore  dei  uostri  popoli  ci 
hanno  innalzati,  questo  non  basla  per  ricompensar 
lauti  prodi  c per  riconoscere  le  numerose  testimo- 
nianze di  fedeltà  c d'amore  date  da  questi  alla 
nostra  persona.  Osserverete  da  diverse  fra  le  dispo- 
sizioni che  vi  verranno  comunicate  come  non  cl 
siamo  unicamente  abbandonali  ai  sentimenti  affet- 
tuosi di  cui  eravamo  compresi  e alla  gioia  di  bene- 
ficare quelli  che  ci  hanno  così  bene  serviti  ; ne  ha 
guidali  sopra  lutto  la  grande  sollecitudine  di  con- 
solidare l' ordine  sociale  e il  trono,  che  ne  è il  fon- 
damento e la  base,  eoi  dar  centri  di  corrispondenza 
e d'  appoggio  a questo  grande  impero,  connesso  coi 
nostri  pensieri  i più  cari , con  quelli  cui  abbiamo 
dedicato  l' intera  nostra  vita  : la  grandezza  e la 
prosperità  dei  nostri  popoli. 

« Dal  oostro  palazzo  delle  Tuilerie  30  marzo 
1806. 

• Napoleone.  • 

(3)  « Beatissimo  padre. 

« Ilo  parlato  diverse  volte  a vostra  santità  di  uu 
mio  giovine  fratello  di  diciannove  anni  che  ho  spe- 
dilo sopra  una  fregata  in  America  e che  , dopo  un 
mese  di  soggiorno  colà  , si  è ammoglialo  , benché 
minore  , a Ha  dimoro  , con  una  protestante  , figlia 
d'  un  negoziante  degli  Stati-Uniti.  Egli  è ora  di  ri- 
torno. Sente  pienamente  il  fallo  che  ha  commesso. 
Ho  rimandata  in  America  questa  madamigella  Pal- 
len-on  che  si  dice  sua  moglie.  Secondo  le  nostre 
leggi  , il  matrimonio  è nullo.  Uu  prete  spaguuolo 
ha  dimenticati  i propri  doveri  ol  segno  di  benedir 
queste  nozze. 

« Desidererei  da  vostra  santità  una  bolla  che  le 
annullasse.  Le  spedi: co  diverse  memorie,  tra  le 
quali  una  del  cardinale  Caselli,  da  cui  vostra  san- 
tità riceverà  molti  schiarimenti.  Mi  sarebbe  facile 
il  far  annullare  questo  mairimouio  a Parigi , per- 
chè la  chiesa  gallicana  riconosce  , dichiara  nulli  si- 
mili malrimonii.  Ma  mi  piacerebbe  più  che  questa 
dichiarazione  venisse  da  Roma  , se  non  altro  per 
l'esempio  dei  membri  delle  famiglie  sovrane  che 
contraessero  nozze  ccn  donne  protestanti.  Prego  vo- 
stra santità  a voler  far  la  cosa  senza  divulgarla  ; 
sol  quando  saprò  ch'ella  vorrà  aderire  alla  mia  bra- 
ma io  ni’  adoprcrò  per  la  cassazione  civile. 

• È coso  rilevante  per  la  stessa  Francia  che  non 
si  trovi  presso  di  me  una  giovine  protestante;  è co- 
sa in  oltre  |K-ri<olosa  che  un  minore  di  diciannove 
anni  , di  distinti  natali  , sia  esposto  ad  una  simile 
seduzione  coulra  le  leggi  civili  cd  ogni  specie  di 
convenienza. 

m In  questa  prego  Dio  ebe  vi  conscrri  lung'anni 
al  primato  e al  governo  della  nostra  saula  madre 
Chiesa. 

« Vostro  devoto  figlio 
- Napoleone.  ** 

(4)  Il  decreto  imperiale  dal  20  febbraio  1806  su 
le  tombe  di  San  Dionigi  contiene  le  seguenti  dispo- 
sizioni. 

« Articolo  i.°  La  chiesa  di  San  Dionigi  è consa- 
crata alla  sepoltura  degl'  imperatori. 

* Art.  2.°  Verrà  fondato  uu  capitolo  composto  di 
dieci  canonici  incaricali  di  uiìziar  quella  chiesa. 

« Art.  3.°  1 canonici  di  questo  capitolo  saranno 
scelti  fra  i vescovi  più  che  sessagenari!  ebe  non  si 
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Iroveranoo  più  io  grado  di  continuare  I'  esercirlo 
delle  funzioni  vescovili  ; godranno  in  tale  ritiro 
degli  onori , prerogative  e trattamenti  connessi 
colla  dignità  vescovile.il  nostro  grande  elemosinie- 
re sarà  capo  di  questo  capitolo. 

« Art.  4.°  Quattro  cappelle  saranno  erette  nella 
chiesa  di  San  Dionigi,  tre  delle  quali  nel  luogo  oc- 
cupalo in  addietro  dai  re  della  prima,  della  secon- 
da e della  terza  dinastia  ; la  quarta  io  quello  de- 
stinato alla  sepoltura  degl' imperatori. 

« Art.  K.°  Verranno  collocale  io  ciascuna  delle 
cappelle  delle  tre  dinastie  altrettante  tavole  di  mar- 
mo ove  saranno  scolpiti  i nomi  dei  re  i cui  mauso- 
lei sussistevano  nella  chiesa  di  Sao  Dionigi. 

■ Art.  fl.°  11  nostro  grande  elemosiniere  sottomet- 
terà alla  nostra  approvazione  un  regolamento  au  i 
servigi  annuali  che  converrà  istituire  nelle  predetta 
chiesa. 

■ Art.  7.°  La  chiesa  di  Santa  Geooviefa  sarà  ter- 
minata e restituita  al  culto,  conformo  l’ intenzione 
del  suo  fondatore,  sotto  il  titolo  diSanta  Genovic- 
fa  , avvocala  di  Parigi. 

« Art.  8."  Conserverà  la  desi inazione  che  le  fu 
assegnata  dall' assemblea  costituente,  col  venir  de- 
dicata alia  sepoltura  dei  gran  dignilarii,  dei  grandi 
ufiziali  dell’  impero  e della  corona  , dei  senatori  , 
dei  grandi  ufiziali  della  legione  d'onore  e,  io  virtù 
de’  nostri  decreti  speciali,  di  que’citiadini  che  nel- 
la carriera  dell'  armi  o in  quella  dclf  amministra- 
zione e delle  lettere  avranno  reso  eminenti  servigi 
alia  patria;  i loro  cadaveri  imbalsamati  verranno 
sepolti  entro  la  chiesa. 

« Art.  0.°  I sepolcri  doposti  al  museo  de’  mo- 
numenti francesi  verranno  trasportati  nella  pre- 
detta chiesa  ond’  esservi  collocali  per  ordine  di 
secoli. 

« Art.  10.°  Il  capitolo  metropolitano  di  Nostra 
Donna  , aumentato  di  sci  membri  , avrà  l' incarico 
di  ufiziare  la  chiesa  di  Santa  Gcnoviefa.  La  custo- 
dia del  tempio  verrà  specialmente  confidata  ad  un 
arciprete  da  scegliersi  fra  i rat  onici. 

« Art.  li.®  Si  solenuizzeianno  nella  medesima 
chiesa  il  3 gennaio,  festa  di  santa  Gcnoviefa;  il  15 
agosto  , festa  di  san  Napoleone  e anniversario  della 
conclusione  del  concordato;  il  giorno  de'Morti  e la 
prima  domenica  di  dcccmhre  , anniversario  della 
coronazione  e della  battaglia  d’  Austerlitz  , e tutti 
que’ giorni  in  cui  occorreranno  funerali  in  esecu- 
zione del  preseote  decreto.  Niun'  altra  funzione  re- 
ligiosa potrà  esservi  celebrata  se  non  dietro  nostra 
approvazione.  ■ 

(5)  La  spoglia  di  Nopolconc  ebbe  un  onore  ben 
più  grande  di  quello  rb'egli  stesso  le  presagiva. 
Poiché  l'uomo  straordinario  che  la  animava  l'ebbe 
lasciata  in  uo  remotissimo  scoglio  dell'  Atlantico  , 
diciotlo  anni  dopo  fu  cercata  dall' amor  dei  Fran- 
cesi fin  nel  suo  confino  e condotta  a Parigi  ove  ri- 
cevè e continua  a ricevere  lutti  gli  onori  dovuti 
alla  salma  di  un  si  glorioso  francese  monarca. 

( Il  Trad.  ) 

(6)  In  quel  momento  l'imperatore  istituì  la  festa 
di  san  Napoleone. 

Un  decreto  reso  il  19  febbraio  1806  è del  tenore 
seguente  : 

■ Articolo  l.°  La  festa  di  san  Napoleone  e quella 
del  ristabilimento  della  religione  cattolica  in  Fran- 
cia verranno  celebrate  in  tutta  l’ estensione  dell'im- 
pero il  15  agosto  di  ciascun  anno  , giorno  dell'As- 
sunzione , cd  epoca  della  conclusione  del  concor- 
dato. 

« Art.  2.°  In  lai  giorno  vi  sarà  una  processione 


fuor  della  chiesa  in  tutti  i comuni  ove  l’ esercizio 
esterno  del  culto  è autorizzato  ; negli  altri  la  pro- 
cessione si  effettuerà  nell’  interno  della  chiesa. 

■ Art.  3.°  Prima  della  processione  verrà  recitalo 
da  un  ministro  del  culto  un  discorso  analogo  alla 
circostanza  e,  immediatamente  dopo  il  reingresso 
della  processione,  si  canterà  un  solenne  Te  JJeum. 

m Art.  4.°  Le  autorità  militari,  civili  e giudizia- 
rie assisteranno  alle  predette  solennità. 

« Art.  5.°  Nello  stesso  giorno,  15  agosto,  sarà  ce- 
lebrato in  tutti  i templi  un  solenne  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazie  per  1' anniversario  della  na- 
scila dell’  imperatore. 

• Ari.  6."  Saranno  celebrate  la  festa  anniversa- 
ria della  nostra  coronazione  e l'altra  della  battaglia 
d’ Austerlitz.  » 

Ecco  un  sunto  dell’  istruzione  diretta  a tutti  i 
vescovi  di  Francia  da  sua  eminenza  il  cardinale  le- 
galo a luterò  su  la  festa  di  san  Napoleone. 

« La  prima  domenica  «Fagotto  di  riascun  anno,  i 
reverendissimi  vescovi , sia  con  lettere  circolari , 
sia  con  qualunque  altro  mezzo  giudicheranno  me- 
glio adatto,  annunzieranno  pubblicamente,  in  con- 
formità del  nostro  decreto  che  comincia  lìximium 
cutholicae  religioni é,  la  festa  di  san  Napoleone 
martire  , che  è ad  nn  tempo  quella  del  ristabili- 
mento della  religione  cattolica  e concorre  con  1’  al- 
tra dell'Assunzione  della  Beatissima  Vergine  Mario. 
Indicheranno  pure  la  processione  e la  supplicazio- 
ne o il  rendimento  di  grazie  che  dovranno  prati- 
carsi giusta  il  rito  solito  della  Chiesa.  Pubbliche- 
ranno parimente  l’indulgenza  plenaria  connessa,  in 
virtù  di  una  grazia  specialissima  della  sede  aposto- 
lica, alla  benedizione  papale  che  sorà  data  dopo  la 
messa  pontificale  ; la  sopradetta  indulgenza  plena- 
ria vicue  concessa  , giusta  il  tenore  del  citalo  de- 
creto , a qtie'  fedeli  che  interverranno  devotamente 
alla  processione  e al  rendimento  di  grazie. 

« Il  panegìrico,  o la  lezione  di  san  Napoleone  , 
sarà  come  segue  •• 

« Sotto  la  persecuzione  orribile  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano,  che  fu  la  più  sanguinolenta  di  tut- 
te le  crudeltà  esercitate  in  tutto  l'impero  romano  , 
avvenne  che  alcuni  fedeli , spaventati  o vinti  dalla 
violenza  dei  supplizi  , abbandonassero  la  fede  , o 
che  tulli  essendo  stati  messi  a morte  , il  nome  cri- 
stiano sembrasse  su  l’orlo  di  essere  cancellato. 

« Ma  intantochè  l'empia  ferocità  dei  persecutori 
superava  medesima  ne' suoi  eccessi , e mentre  i 
barbari  carnefici  s'affaticavano  negli  orridi  loro  la- 
vori , i soldati  di  Gesù  ( ri-to  , avvalorati  dal  soc- 
corso del  cielo,  cimentavano  la  battaglia  con  tanta 
forza  e dispiegavano  un  coraggio  si  eroico  che  le 
temerarie  speranze  de’  loro  nemici  andarono  deluse 
e il  sangue  de  martiri  sgorgando  in  abbondanza  di- 
veniva una  semenza  di  cristiani. 

« Quanto  sono  degni  d' essere  citali  fra  i confes- 
sori della  fede  quelli  che  allora  in  Alessandria  d'K- 
gilto  sostennero  con  islraord  ina  rio  coraggio  un  san- 
guinoso comi  olliincnto  per  la  fede  di  Gesù  Cristo! 
Alcuni  perirono  gloriosamente  in  mezzo  ai  suppli- 
zi , altri , dopo  essere  stati  crudelmente  tormenta- 
ti, venivano  rinchiusi  in  carcere,  co’piedi  talmente 
sconciati  dallo  veemenza  delle  torture  che  erano  co- 
stretti a giacere  supini,  ste6i  per  terra,  tolti  coper- 
ti di  ferite,  portando  su  i loro  corpi  le  impronte  dei 
moltiplicati  tormenti,  di  modo  che  venivano  gettati 
semivivi  nella  prigione. 

•«  Fra  gli  ultimi  che  terminarono  cosi  in  carcere 
il  corso  della  loro  vita  , i martirologi  e gii  antichi 
scrittori  citano  eoo  lode  Neopolis  o Nepolo  che  , 
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dietro  la  maniera  di  pronunziare  i nomi  introdot- 
tosi nel  medio  evo  in  Italia  , e giusta  il  linguaggio 
usalo  a‘  que’  tempi  , fu  nominalo  comunemente 
Napoleone. 

« Napoleone  dunque , celebre  per  la  sua  nascita 
e po'  suoi  impieghi , ma  più  illustre  aocora  per  la 
costanza  invincibile  con  cui  confessò  la  fede  in  À- 
ìcssaudria  e pel  coraggio  che  mostrò  in  mezzo  ai 
tormenti  sul  finire  della  persecuzione  di  Dioclezia- 
no c di  Massimiano , essendo  stato  gettato  semivi- 
vo in  una  prigione,  dopo  orribili  torture  , vi  perì 
in  conseguenza  delle  sue  ferite  e s'  addormentò  in 
pace  nella  fede  di  Gesù  Cristo  (*1. 

{7}  Discorso  recituto  da  Napoleone  all'aprimen- 
to  del  corpo  legislativo  il  5 marzo  1806. 

« Signori  deputati  dei  dipartimenti  al  corpo  le- 
gislativo , signori  tribuni  c membri  del  mio  consi- 
glio di  stato  , dopo  l’ ultima  sessione  , la  maggior 
porte  deli'  Europa  si  è collegato  colf  Inghilterra.  1 
miei  eserciti  hanuo  cessalo  di  vincere  sol  quando 
ho  comaudalo  loro  di  cessar  dal  combattere.  Ilo 
vendicali  i diritti  degli  stali  deboli  oppressi  dai 
forti.  I miei  alleati  hanno  acquatalo  di  potenza  e 
di  credito;  i miei  nemici  sono  stati  umiliali  e con- 
fusi; la  casa  di  Napoli  ha  perduta  irreparabilmente 
la  sua  corona  ; tutta  intera  la  penisola  dell'  Italia 
fa  parte  del  grande  impero.  Ho  guarentiti , qual 
capo  supremo  , i sovrani  c le  coslituzioui  che  ne 
governano  le  diverse  parti. 

■ La  Russia  , se  ha  ricondotti  a casa  i resti  del 
suo  esercito  , lo  debbe  al  benefìzio  della  capitola- 
zione che  le  bo  accordato.  Quando  dipende»  do  me 
1‘  atterrare  il  trono  imperiale  dell’  Austria  , lo  ho 
consolidato.  La  condotta  del  gabinetto  di  Vienna 
sarà  tale  dora  innanzi  che  la  posterità  non  mi  darà 
taccia  d’aver  mancalo  di  previdenza.  Ilo  prestato 
una  piena  fiducia  alle  proteste  che  mi  sono  state 
fatte  dal  sovrano  austriaco.  Del  rimanente  gli  alti 
destini  delia  mia  corona  non  dipendono  dai  senti- 
menti e dalle  disposizioni  delle  corti  straniere.  Il 
mio  popolo  manterrà  sempre  questo  trono  illeso 
dagli  sforzi  dell’  astio  e della  gelosia  ; niun  sacrifi- 
zio gli  sarà  penoso  per  assicurare  questo  primitivo 
interesse  della  patria. 

■ Nudrito  nei  campi , e io  campi  sempre  trion- 
fanti, debbo  ciò  non  ostante  confessare  che  io  que- 
ste ultime  circostanze  i miei  soldati  hanno  superata 
la  mia  espilazione;  ma  mi  è dolce  ad  un  tempo  il 
dichiarare  che  il  mìo  popolo  ha  adempiuti  tutti  i 
suoi  doveri.  In  fondo  alla  Moravia  non  ho  cessato 
un  istante  di  sperimentare  gli  sforzi  del  suo  amore 
e del  suo  entusiasmo;  mai  non  mi  ha  dati  contras- 
segni che  abbiano  inspirate  più  soavi  emozioni  al 
mio  cuore.  Francesi  ! non  mi  sono  ingannato  nelle 
mie  speranze  ; il  vostro  amore  più  che  la  ricchezza 
e l’estensione  del  vostro  territorio  fa  la  mia  gloria. 

1 magistrati , gli  ecclesiastici , i cittadini,  tutti  si 
sono  mostrali  degni  dei  destini  aiti  di  questa  bella 
Francia  , che  da  due  secoli  è l’oggetto  delle  leghe 
e della  gelosia  delle  nazioni  vicine* 

• Il  mio  ministro  dell'  interno  vi  farà  conoscere 
le  cose  avvenute  nel  corso  dell’anno.  Il  mio  consi- 
glio di  stato  vi  presenterà  partili  di  leggi  per  mi- 
gliorare i diversi  rami  dell'ainministrazionc.  I mici 
ministri  delle  finanze  e del  tesoro  pubblico  vi  co- 

(•)  Dietro  questi  dati  vaghi  antichi  no,  fomiti 
da  sua  eminenza  il  cardinale  a lalcrc  , erano  da 
vero  compatibili  i poveri  jtreti  se  non  dispiegavano 
un’  eloquenza  ciceroniana  ne’  loro  panegirici. 
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manicheranno  I conti  clic  m'hanno  resi;  vedrete 
da  essi  il  prospero  stalo  delle  nostre  finanze.  Dopo 
il  mio  ritorno  mi  sono  incessantemente  adopralo  a 
restituire  oH'amministrazione  quell'energia  c qucl- 
f attività  che  portano  la  vita  sino  ai  più  riinoli 
confini  di  questo  impero  sì  vasto.  Il  mio  popolo 
non  soggiacerà  a nuovi  carichi,  ma  vi  saranno  pro- 
posti nuovi  dispiegamenti  al  sistema  delle  finanze, 
dispiega  menti  le  cui  basi  sono  state  poste  nello 
scorso  anno.  Ho  l'inteuzione  di  diminuire  le  impo- 
ste dirette  che  pesano  unicamente  sul  territorio  , 
surrogando  ad  una  parte  dì  queste  alcune  percezio- 
ne indirette. 

« Le  tempeste  ci  hanno  fatto  perdere  qualche 
bastimento  dopo  un  combattimento  imprudente- 
mente impegnato.  Non  saprei  abbastanza  lodarmi 
della  graudezza  d’animo,  dell’  affezione , dello 
zelo  per  la  causa  comune  che  m ha  dimostrato  in 
queste  circostanze  il  re  di  Spagna. Desidero  la  pace 
coll’  Inghilterra.  Dal  canto  mio  non  ne  indugerò 
mai  il  momento.  Sirò  presto  sempre  a concluderla 
prendendo  per  base  le  stipulazioni  del  trattato  d’A- 
miens.  Signori  deputati  del  corpo  legislativo,  l'affe- 
zione che  ni’ avete  dimostrala  , la  maniera  onde  mi 
secondaste  nelle  ultime  sessioni  , non  mi  lasciano 
dubbio  su  la  vostra  assistenza. Nulla  vi  sarà  propo- 
sto che  non  sia  necessario  per  guarentite  la  gloria 
e la  sicurezza  de’  miei  popoli.  » 

(8)  Il  generale  Savary  spiega  nelle  sue  Memorie 
questa  specie  di  operazione  di  banco  che  compro- 
mise il  signor  Barbé-Marbois. 

(9)  Gli  statuti  della  banca  sono  regolali  dalla  leg- 
ge 22  aprile  1806. 

(10)  È un  vezzo  pel  signor  Molé  il  raccontare  que- 
ste piccole  particolarità  del  giovenile  suo  aringo. 

(H)  Napoleone  a tal  proposito  diceva  : Sarebbe 
una  cosa  buona  il  creare  un  grado  intermedio  fra  i 
prefetti  e i consiglieri  di  stato  , come  erano  per 
esempio  i referendari i.  Il  governo  sceglierebbe  fra 
questi  que’ tali  che,  dopo  due  o tre  anni  d’esercizio, 
si  fossero  mostrali  capaci  di  essere  consiglieri  di 
stalo:  così  uon  si  vedrebbe  esposto  al  pericolo  d'ac- 
cordare la  sua  confidenza  a degli  sciocconi  , come 
gli  è tal  volta  avvenuto.  » ( Pelei  della  Lozera.  ) 

(12)  Ecco  in  qual  modo  andava  composto  il  di- 
castero de’ nuovi  refereodarii  e auditori. 

Referendarii. 

Servigio  ordinario.  — 1 signori  Chadelas,  Janel, 
Louis  , Molé  , Pasquier  c Porlalis  figlio. 

Servigio  straordinario.  — 1 signori  Chaban  , 
Chabrol  , Mayncau-Pancemout , Merlet , Seguicr  e 
Wischer  di  Celles. 

Auditori. 

Presso  il  gran  giudice  e la  sezione  legislativa.— 
1 signori  Régnier  figlio,  Treilhard  figlio,  e Dupont 
Del  porte. 

Presso  il  ministro  e la  sezione  dell’  interno.  — I 
signori  Gossvin  di  Stassart  , Chaillou  , Lafond  , 
Mounier  , Pépin  di  Bellc-lsle  , Camillo  Tournon  , 
Barante  c Campan. 

Presso  i ministri  delle  finanze  e del  tesoro  pub- 
blico e presso  la  seziooe  delle  liuanze.  — 1 signori 
Perregaux  figlio , Auissou-Duperron  , Maurice  , 
Vincenzo  Marniola  , Lcpellelicr-d'  Auluay  e Ta- 
boureau. 

Presso  il  ministro  c la  sezione  della  guerra.  — 
Pelici  figlio  , Pelei  de  la  Lozera  figlio,  Cauouv  ille  a 
Duval  di  fieaulieu. 

Presso  il  ministro  e la  sezione  della  mariua. — l 
signori  Auglès  , d' lloudclol , Camillo  Basset  , di 
Chàtcaubourg  e Redon. 
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Auditori  incaricati  di  funzioni  o comminimi 
fuori  del  consiglio. 

I siguori  Abrial  a Venezia  ; Doazan  a Napoli  ; 
Dudon  , sostituto  del  procuratore  imperiale  presso 
il  tribunale  di  prima  istanza  del  dipartimento  del- 
la Senna  ; Douvier  du  Molart  , a Dresda  ; Goyoo  , 
sottoprefetto  a Montaigu  ; Iteli  d'Oissel , segreta- 
rio generale  della  prefettura  della  Senna  ; 1 chiane 
Pommard,  a Napoli;  Lecouteulx,  a Napoli;  Reuilli, 
sottoprefetto  a Soissons  ; Rocderer , a Napoli  ; c 
Latour-Maubourg  , segretario  d'  ambasciata  a Co- 
stantinopoli. 

(13)  il  generale  Sebastiani  sposò  madamigella  di 
Coigny.  Madamigella  di  Fodoas  sposò  il  generale 


Savary.Del  rimanente  ecco  un  annunzio  piu  mode- 
sto ; è la  prima  volta  eh'  io  leggo  questo  nomo  nei 
fasti  dell'  impero. 

« Le  loro  maestà  imperiali  e reali  hanno  firmato 
il  30  loglio  1805  il  contratto  di  nozze  fra  il  signor 
Elia  figlio  del  signor  Decazes  , antico  magistrato  e 
membro  del  consiglio  generale  del  dipartimento 
della  Gironda  con  madamigella  Muraire,  figlia  dal 
consigliere  di  stato  di  questo  cognome,  primo  pre- 
sidente della  corte  di  cassazione  e grand’  ufiziale 
della  legione  d'onore.  » 

Il  signor  Decazcs era  stato  nominato  giudice  sup- 
plente per  decreto  imperiale  dettato  da  Briinn  in 
Moravia  sotto  la  tenda. 


Capefitjue  Voi.  II. 
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I.  Ei  nOPA  DOPO  LA  BATTAGLIA  D AlSTEBLITZ. 


L’ Inghilterra  — Si  opro  la  tornala  del  parlamento.  — Morte  di  Pili.  — Ministero  cosi  detto  di  coa- 
lizione , Cren*  ilio  e Fox.  — Ìndole  del  nuovo  gabinetto.  — II.  linoni  rolla  Prussia.  — Posizione 
del  gabinetto  di  Berlino.  — Quistionc  dell'  Annover.  ■ — 1 signori  di  llardonberg  c Haugwitz.  — I 
due  .-istemi.  — l a Russia.  — L’ imperatore  Alessandro.  — Occupazione  delle  Uorehe  eli  Cattaro. 
— I Montenegrini.  — L’Austria  dopo  la  pace  di  Preslnirgo.  — Sua  giustificazione.  — Gabinetto 
Stadion.  — Dispiegamento  della  carriera  diplomatica  del  conte  di  Mettermeli  — Altitudine  del- 
1 Austria. — Il  regno  di  Napoli. — Ferdinando  c la  regiua  Carolina. — Spedizione  conira  Napoli. — La 
Porta  Dttoroana  e Napoleone. 

DAL  GENNAIO  AL  GIIGNO  1806. 


La  viltoria  navale  di  Trafalgar  portava  ben 
alto  le  forze  della  Gran  Bretagna:  la  pubblica 
mestizia  prodotta  dalla  morte  di  Nelson  diede 
luogo  all'universale  entusiasmo  elle  salutava 
il  luminoso  trionfo  del  navilio  britannico. 
L'orgoglio  nazionalo  degl'  Inglesi  fu  sempre 
vivamente  solleticato  dai  fasti  della  loro  ma- 
rineria ; il  mare  è l’elemento  di  quella  na- 
zione clic  non  può  comportare  d’  avervi  nè 
superiori  nè  eguali  ; lo  stendardo  dei  tre  re- 
gni , altero  della  giornata  di  Trafalgar  , si 
dispiegava  su  l' Oceano  o sul  Mediterraneo. 
Ma  in  mezzo  a quella  universale  ebbrezza 
infausti  annunzi  arrivarono  dal  continente;  il 
signor  Pili  era  stato  il  principale  instigatore 
di  quella  vasta  lega  che  armava  un  mezzo 
milione  d'  uomini  contra  la  dominazione  su- 
prema di  Napoleone;  gli  abili  sforzi  della  sua 
diplomazia  , i soccorsi  e i sussidii  a larga 
mano  distribuiti  aveano  prodotto  quel  mira- 
colo di  fusione  e di  lega  fra  gabinetti  si  ete- 
rogenei tra  loro  di  interessi  e principii.  La 
lega  del  1805  era  1’  opera  del  signor  Piti  ; se 
ne  compiacca  come  di  un  grande  risultamcnto 
lino  al  punto  di  delincare  egli  stesso  la  pianta 
delle  fazioni  campali  ; la  capitolazione  d’ li- 
ma avea  già  destata  viva  inquietudine  ncll'a- 
nimo  dello  statista  eminente  che  regolava  i 
destini  della  Gran  Bretagna  ; ben  tosto  più 
sinistre  notizie  pervennero  a Londra  ; l'in- 


| grosso  de'  Francesi  in  Vienna  , la  prodigiosa 
giornata  campale  d'  Austerlitz  . le  inaudito 
I vittorie  , il  trattato  di  pace  di  Presburgo  cho 
staccava  sotto  umilianti  condizioni  l'Austria 
| dalla  lega  ; per  ultimo  il  signor  Pitt  venne 
a sapere  ciie  i sussidii  spediti  da  Londra  e 
1 depositali  nella  banca  d' Amburgo,  erano 
! stati  ceduti  come  contribuzioni  di  guerra 
dal  gabinetto  di  Vienna  aii'imperator  dei  Fran- 
cesi. 

Fu  uno  strazio  di  cuore  ineffabile  pel  si- 
gnor Pitt  quel  fatale  risultamcnto  dell'  opera 
faticosa  architettata  da  lui  (1);  gli  statisti  di 
una  certa  levatura  s' affezionano  al  loro  si- 
stema come  ad  una  propria  creazione;  quanto 
la  conduce  a buon  fine  è la  loro  esultanza  , 
quanto  la  distruggo  è il  loro  alTanno,  l'unico 
loro  cordoglio  ; muoiono  e vivono  con  essa  ; 
siamo  tutti  olocausto  consacrato  all'opera  no- 
stra , la  portiamo  con  noi  come  la  fatalità 
del  nostro  destino;  sol  le  menti  volgari  sono 
indifferenti  all'esito  dell'  idea  che  hanno  con- 
cepita. La  più  profonda  disperazione  per  l'a- 
nimo di  lkinapartc  non  fu  quella  forse  di  la- 
sciar non  compiuto  il  vasto  avveramento  del 
suo  impero  c della  sua  dinastia?  Pitt  fu  tra- 
fitto a morte  dal  bullonino  d'Austerlitz,  per- 
chè v’  è un  veleno  fatale  in  quella  tazza  di 
disinganno  cui  attingono  f anime  appassio- 
nate per  un’unica  causa.  Fin  dal  principio 
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di  decembre  , l' inglese  ministro  sentiva  al- 
cune fitte  di  gotta  ; le  penose  fatiche  cui  si 
era  dedicato  ; anche  gli  stravizzi  ai  quali  in 
mezzo  agli  stessi  lavori  si  abbandonava  in 
compagnia  del  suo  amico  Dundas,  stravizzi 
formidabili , perchè  le  sregolatezze  funestate 
somigliano  alia  baccante  dalle  ghirlande  di 
cipresso  ; le  notti  vegliate  in  parlamento  ; 
quelle  calde  discussioni  che  abbracciavano 
1'  universo  , tutte  le  indicate  cagioni  avevano 
affrettalo  il  progresso  delle  infermiti  che  con- 
dussero prima  del  tempo  Guglielmo  Piti  al 
sepolcro  : lo  ripeto,  allorché  negli  ultimi  gior- 
ni di  decembre  la  notizia  della  vittoria  d'Au- 
sterlitz  arrivò  a Londra , quando  si  seppe  il 
trattato  di  Presburgo  e la  separazione  dell'Au- 
stria  dalla  Russia  , la  morte  operò  rapidi 
guasti  in  quella  coscienza  enfatica  ; la  testa 
di  Pitt  divenne  ardente  , lo  invase  la  febbre , 
i medici  dichiararono  che  gli  rimaneano  sol 
pochi  giorni  da  vivere. 

Ciò  non  ostante  , apertosi  il  parlamento  , 
il  gabinetto  cui  presedeva  dianzi  il  signor  Pitt 
compilò  ad  unanimità  di  voti  , e giusta  l'u- 
so , il  discorso  che  la  corona  dirigeva  ai 
suoi  fedeli  comuni.  Lo  spinto  di  Pitt  dominò 
un  ultima  volta  su  quel  notabile  documento  ; 
si  congratulava  col  suo  paese  po’  trionfi  otte- 
nuti dal  glorioso  navilio  britannico  ; dal  suo 
letto  di  morte  il  ministro  dettava  in  via  di 
testamento  politico  nobili  frasi  ad  onore  della 
sua  patria  e dell'inglese  bandiera.  Gli  estre- 
mi accenti  di  Pitt  furono  l'elogio  di  Nelson 
che  cadeva  ai  piedi  del  grand'  albero  di  mae- 
stra avvolto  nel  nazionale  stendardo.  Si  an- 
nunziava in  quel  discorso  « che  se  bene  i di- 
sastri della  guerra  avessero  staccato  l' impc- 
rator  d'Austria  dalla  lega  generale  del  conti- 
nente , l'imperatore  di  Russia  rimaneva  fe- 
dele ai  trattali  e avrebbe  adempiuto  sino  al 
l’ ultimo  i patti  giurati  (2)  ; » parole  atte  ab- 
bastanza a far  comprendere  che  tutto  non  era 
ancora  per  la  comune  causa  perduto  ; la  Rus- 
sia si  mantcnca  l’ inlima  alleala  dell'Inghil- 
terra; il  ministro  ne  esullava  come  d' un  im- 
menso vantaggio  dell' orgogliosa  sua  patria. 

Intanto  la  morte  raggiugneva  implacabile 
Guglielmo  Pitt,  distruggendo  d'una  maniera 
rapida , inaudita  , le  ultime  forze  di  quell'esi- 
stenza ; mori  il  23  gennaio  1806  profferendo 
alcuni  enfatici  voti  per  la  prosperità  e la  for- 
za della  sua  nazione  ; statista  profondamente 
inglese  , avea  compreso  come  il  principio  di 
conquista  della  rivoluzione  francese  fosse  un 
ostacolo  al  dispiegamento  delia  potenza  bri- 
tannica ; avea  presentita  tutta  l’energia  che 
quella  grande  mossa  avrebbe  impresso  alla 
Francia  dai  giorni  del  comitato  di  salute  pub- 
blica a quelli  della  monarchia  militare  di  Na- 
poleone , poteri  egualmente  identici  nel  fa- 


vorire il  dilatamento  delle  forze  nazionali. 

Il  sistema  di  Pitt  fu  contrassegnato  da  due 
caratteri  distinti:  nel  primo  periodo  s'acci- 
gne  all'  opera  d' una  restaurazione  di  dinastia  ; 
pensa  che  il  reintegrare  la  casa  di  Borbone  , 
a petto  del  principio  rivoluzionario  vivace  e 
poderoso  , possa  per  alcuni  anni  mettere  la 
Francia  in  una  posizione  si  dilicata  da  non 
far  paura  agl’  Inglesi.  Nel  secondo  periodo 
l'idea  di  restaurazione  è abbandonata;  si  trat- 
ta soltanto  della  sicurezza  , cioè  d’un  siste- 
ma che  impedisca  le  invasioni  e la  preponde- 
ranza assoluta  della  Francia  ; abile  migliora- 
mento che  pone  il  ministero  del  signor  Pitt 
sopra  un  eccellente  terreno.  L'Inghilterra  non 
sapea  capacitarsi  dell'idea  d una  crociata  che 
comandasse  il  sacrifizio  di  milioni  in  sussidii 
per  la  reintegrazione  di  una  monarchia  ; al 
contrario  il  paese  era  per  sostenere  con  tutta 
la  sua  forza  un  sistema  che  avesse  per  base 
la  sicurezza  degl'interessi  politici  e commer- 
ciali. In  virtù  di  tale  principio  si  condusse 
Pitt  dopo  la  rottura  del  trattato  d' Amiens  ; 
mediante  cotcsta  leva  muove  il  mondo;  l'Eu- 
ropa s’arma  perchè  si  vede  minacciata  ; il 
parlamento  dà  il  voto  pei  sussidii , perchè  ben 
conosce  che  la  salvezza  dell'Inghilterra  òcom- 
promessa  ; la  grand'arte  degli  statisti  della 
Gran  Bretagna  fu  in  tutte  le  epoche  quella 
d'afTcriarc  una  parola  che  divenisse  simbolo 
e cagione  d'una  grande  mossa  nella  vita  del- 
le nazioni.  Pitt  fece  impresa  della  sua  bandie- 
ra la  parola  magica  di  sicurezza  , come  Can- 
ning  più  lardi  l' altre  di  libertà  c a/] rancamen- 
te! ; col  soccorso  di  tali  definizioni  i ministri 
inglesi  conducono  il  loro  paese  nelle  vie  infi- 
nite d' un  sistema  d’ ingrandimento  e di  con- 
quista ; fanno  illusione  ai  governi  c ai  popoli 
a prò  della  loro  politica  nazionale. 

La  morto  di  Piti  lasciava  un  profondo  va- 
no nel  gabinetto  di  cui  era  il  capo  ; ninno  dei 
suoi  membri  si  sentiva  capace  di  surrogarlo  ; 
si  era  creato  dittatore  nel  sistema  clic  aveva 
fatto  adottare  ; infatti  morto  lui , i suoi  ami- 
ci rassegnarono  gli  utìzii  ; nuova  crisi  per  l'In- 
ghilterra che  si  trovò  necessitata  a comporre 
un  gabinetto  in  mezzo  alle  circostanze  diffici- 
li fra  cui  si  ravvolgeva  I'  Europa.  Prima  che 
il  signor  Pitt  assumesse  il  governale  degli  af- 
fari , si  era  pensato  per  un  momento  ad  un 
gabinetto  di  coalizione  , nel  quale  dovevano 
unirsi  tutti  i colori  e il  medesimo  Fox.  Pitt 
avea  respinta  una  tale  idea  di  fusione  come 
incompatibile  con  una  posizione  che  presen- 
tava caratteri  cotanto  segnalali  c che  abbiso- 
gnava di  tanta  energia  ; nelle  crisi  I’  unità  è 
indispensabile,  è questa  il  primo  bisogno  d'un 
potere  ; Pitt  avea  voluto  egli  solo  assumersi 
la  malleveria  del  suo  sistema  ; malleveria  fa- 
tale perchè  la  pagò  colla  propi  ia  v ita.  La  bat- 
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taglia  d’Austcrlitz  gli  portò  il  colpo  di  morte 
nel  cuore. 

Mancato  Pitt , quest'idea  di  un  ministero 
di  coalizione  fu  riprodotta  di  nuovo  ; si  credè 
che  a fronte  di  circostanze  tanto  formidabili 
ciascuna  fazione  dovesse  il  sagrifizio  di  qual- 
cuno de' suoi  convincimenti  alla  salute  delia 
patria . e che  i whig  del  signor  Fox  dovesse- 
ro strigner  la  mano  alla  fazione  Grenville  e 
agli  amici  di  Pitt  , onde  nel  parlamento  do- 
minasse un  voto  unico  , un  pensiero  unico  : 
il  trionfo  della  patria  nella  pace  o nella  guer- 
ra. Il  re  pertanto  consenti  al  componimento 
d'un  ministero  a più  colorì  screziati  ; lordGren- 
ville  surrogò  il  signor  Pitt  nella  carica  di  pri- 
mo lord  della  tesoreria  ; lo  stesso  Fox,  il  whig 
formidabile  , il  potentissimo  oratore  dell' op- 
posizione , prese  una  parte  attiva  a quel  mi- 
nistero ove  surrogò  lord  Mulgrave  nel  dica- 
stero degli  aiTari  esterni  (3).  Il  debole  Ad- 
dington,  quello  che  firmò  la  pace  d’Amiens, 
divenuto  lord  Sidmouth  , ebbe  il  sigillo  pri- 
vato; a Windham  , l' instancabile  amico  di 
Pitt , toccò  la  direzione  della  guerra  come  nei 
giorni  più  ardenti  della  tenzone  accesa  contra 
la  Francia  ; i «big  entrarono  in  massa  in 
quella  amministrazione.  Lord  Grey  ebbe  l'am- 
miragliato ; Erskinc  , il  gagliardo  avvocato 
dell'indipendenza  , l'eloquente  e profondo  in- 
terprete della  legge,  divenne  lord  cancelliere. 

Tal  si  fu  il  nuovo  gabinetto  ; vi  si  trovava- 
no uomini  dotati  di  forza  e valor  personale 
e che  tutti  aveano  sostenuta  una  parte  rile- 
vante nel  parlamento.  Fox  , oratore  di  primo 
ordine,  fornito  d'una  comprovata  intelligen- 
za , più  d'ogn'  altro  abbracciava  in  un  senso 
esteso  le  quistioni  politiche.  Erskine  , che 
possedeva  in  supremo  grado  il  dono  della  pa- 
rola , aveva  in  virtù  del  suo  sapere  acquista- 
ta un'incontrastabile  preponderanza  nei  tri- 
bunali; il  conte  Grev  si  comportava  politica- 
mente come  s'addiceva  ad  un  whig.  Ma  la 
debolezza  di  quel  ministero  dipendea  propria- 
mente dal  trovarsi  uniti  nel  dirigere  uno  stes- 
so pensiere  personaggi  intelligenti  si,  ma  spet- 
tanti a fazioni  diverse  ; clic  cosa  poteva  aspet- 
tarsi da  un  tal  parapiglia  di  idee?  Ina  scon- 
nessione, una  debolezza  eccessiva.  Napoleo- 
ne poteva  egli  augurarsi  meglio  d'un  infiac- 
chimento dell'energia  britannica  ì Egli  aveva 
udito  con  ineffabile  gioia  la  morte  di  Pitt. 
Credea  vedere  in  Fox  quel  tale  che,  vero  sim- 
bolo dell’  idea  del  popolo  inglese , nelle  sue 
relazioni  colla  Francia  avrebbe  secondato  il 
sistema  di  lui  ; fin  dai  giorni  della  pace  d’  A- 
micns  Napoleone  e il  capo  dell'opposizione 
britannica  si  erano  comunicali  a vicenda  i 
propri  sentimenti  e pensieri  ; sperava  opera- 
re sul  nuovo  capo  del  dicastero  degli  affari 
esterni  lo  stesso  prestigio  con  cui  avea  fatti 


suoi  alcuni  altri  personaggi  importanti  dei  ga- 
binetti europei. 

Qui  Napoleone  s’ ingannò  ; lo  spirito  di 
nazionalità  cosi  potente  nell'  Inghilterra  , il 
patriotismo  che  Fox  non  poteva  abbiurare 
divenendo  ministro,  la  vera  e ben  intesa  po- 
polarità del  sistema  di  Pitt , tutto  ciò  era  in 
contraddizione  colle  speranze  dell'  imperator 
de'Francesi;  niun  altro  al  posto  di  Fox  avreb- 
be seguita  una  direzione  diversa.  Questi  do- 
vea  per  la  forza  delle  cose  vivere  degli  ele- 
menti della  politica  precedente  : tanto  si  esi- 
geva dalla  nazione  inglese  che  sentiva  il  biso- 
gno di  salvarsi  e d’ ingrandirsi  ; le  toccava 
difendere  il  suo  onore  e la  sua  possanza  ; fu 
un  singolare  spettacolo  il  vedere  un'ammini- 
straziono  ove  i whig  dominavano  , adottare  , 
ancorché  lo  indebolissero  colla  loro  sconnes- 
sione, il  pensiere  di  Pitt  (4)  e seguire  lo  stes- 
so sistema  di  politica  esterna  rispetto  alla 
Francia  ; il  vedere  Fox  rendere  per  tal  mo- 
do omaggio  all'  idea  del  suo  illustre  avversa- 
rio predecessore  ; ciò  non  è nuovo  nella  vita 
delle  fazioni  e dei  poteri. Le  negoziazioni  che 
vennero  sperimentate  a Parigi , come  dovre- 
mo dirlo  più  tardi , dai  lordi  Yarmouth  c 
Lauderdale  non  furono  altro  da  entrambe  lo 
parti  che  un  giuoco  ; Fox  non  potea  voler  la 
pace  alle  condizioni  poste  da  Bonaparte  ; si 
tentava  indarno  di  rinnovellare  le  negozia- 
zioni d'  Amicns;  dalla  forza  stessa  delle  cose 
il  capo  del  gabinetto  whig  era  costretto  ad 
entrare  nella  lotta  europea  contra  il  gigante- 
sco impero  francese. 

Questa  imperiosa  necessità  si  fece  sentirò 
sopra  tutto  rispetto  alla  Prussia  ; Fox  non 
fece  qui  difalta  ai  propri  doveri  quale  mini- 
stro della  Gran  Bretagna;  solamente  i whig, 
come  sempre , lasciarono  anche  in  tal  circo- 
stanza tra|K'lare  la  loro  incocrenza  ; non  sa- 
pevano imprimere  all'  Europa  que’  vigorosi 
impulsi  eh'  erano  sempre  partiti  da  Pitt.  La 
Prussia  si  vedea  compromessa  in  più  singo- 
iar guisa  dalla  nuova  posizione  degli  aiTari  ; 
ci  rammentiamo  come  il  conte  di  Haugwitz, 
arrivando  al  quartier  generale  di  Napoleone 
dopo  la  gloriosa  vittoria d'Austerlitz,  si  fosso 
lasciato  dominare  dalle  parole  deU’impcralo- 
re  al  segno  di  firmare  un  trattato  col  signor 
di  Talleyrand  sopra  basi  affatto  ostili  all’  In- 
ghilterra. Il  risultamcnto  di  quel  trattato  si 
era  che,  mediante  alcune  cessioni  nella  Ger- 
mania ( il  ducato  di  Clèves  , Ncufchàtel , i 
paesi  d‘  Anspach  e di  Bayreuth  J , la  Prussia 
avrebbe  preso  possesso  delTAnnover  a pre- 
giudizio della  casa  regnante  d' Inghilterra  , 
cosa  inaudita  , massime  ove  si  consideri  che 
il  gabinetto  prussiano  ave»  già  ricevuti  i sus- 
sidii del  signor  Pitt.  Il  signor  di  Haugwitz 
parti  per  Berlino  con  quel  trattato  che  ledeva 
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in  guisa  tanto  stravagante  gl'  impegni  con- 
tratti coll'  Inghilterra.  Due  idee  dominavano 
sempre  la  corte  di  Berlino  : f una  concepita 
dal  signor  di  Uardenberg , il  ministro  nazio- 
nale della  Prussia  , l’ intelligenza  eminente  e 
patriotica  ; f altra  , espressa  dal  conte  di 
llaugwitz  commemorata  dianzi , fu  profon- 
damente devota  agl’  interessi  della  Francia  ; 
or  mentre  quest'  ultimo  al  quarticr  generalo 
di  Napoleono  firmava  un  trattato  che  feriva 
ad  un  grado  sì  fatale  gl'  interessi  dell'  Inghil- 
terra , il  signor  di  Hardcnberg  , fedele  alla 
lega  (5) , si  manteneva  in  un  continuato  car- 
teggio uficiale  con  lord  Harrowby  su  le  gravi 
quistioni  che  avea  suscitate  l' infausto  esito 
della  battaglia  d'Austerlitz. 

Lord  Harrowby  avea  chieste  al  gabinetto 
di  Berlino  diverse  spiegazioni  su  la  sicurezza 
che  avrebbero  i corpi  d’  esercito  britannici 
situati  al  nord  della  Germania.  Il  barone  di 
Hardenberg  rispose:  « che  la  posizione  della 
Prussia  esigeva  un'  estrema  prudenza  ; non 
potere  questa  da  sé  sola  sopportare  il  peso 
della  guerra  ; se  si  fosse  arrischiata  ad  una 
spedizione  campale,  le  sconfitte  cui  si  sareb- 
be compromessa  avrebbero  potuto  porre  in 
pericolo  l'indipendenza  del  continente,  di  cui 
essa  era  l'estrema  speranza.  » Il  ministro 
persistea  pertanto  nella  massima  di  non  far 
nulla  all'  impazzata  ; il  re  di  Prussia  avendo 
desiderato  di  entrar  mediatore  , il  barone  di 
Hardenberg  restava  fermo  nelle  medesime 
condizioni:  a il  nord  della  Germania  non  do- 
vea  ricevere  nè  soldati  inglesi  nè  soldati  fran- 
cesi ; non  s’avevano  a principiare  ostilità  di 
sorta  alcuna.  L' occupazione  dell'  Annover 
effettuata  dai  Francesi  sarebbe  stato  l’ atto 
che  avrebbe  fatto  immediatamente  risolvere 
la  Prussia  ad  impugnar  l'armi.  Ove  l’eser- 
cito inglese  avesse  toccato  sconfitte,  potea  ri- 
piegarsi su  i corpi  prussiani  a patto  di  met- 
tersi dietro  le  loro  linee  che  s’ impegnavano 
a proteggerlo;  assaliti  dai  Francesi  i Prussia- 
ni, gl'inglesi  gli  avrebbero  sostenuti;  i Russi 
comandati  dal  generale  Tolstoy  doveano  se- 
condare l' esercito  prussiano  ; altrettanto  era 
inteso  rispetto  al  generale  Bennigscn,  che  dis- 
piegava le  sue  forze  nella  Slesia.  » Tutto  ciò 
intendeva  a far  ammettere  la  mediazione 
della  Prussia  per  un  accomodamento  europeo. 

Si  vede  dalla  predetta  nota  come  il  barone 
di  Hardenberg  si  apparecchiasse  ad  una  po- 
litica preponderante  e,  venendone  il  caso,  ad 
una  politica  da  sostenersi  a mano  armata:  la 
ritirata  dell'  Austria  in  conseguenza  del  trat- 
tato di  Presburgo  non  lo  rattenea;  era  quello 
un  incidente  infausto,  ma  non  decisivo;  llar- 
denberg  contraeva  obblighi  formali  con  l'In- 
ghilterra ; risoluto  di  cimentarsi  cogli  stessi 
Francesi , ove  la  neutralità  del  nord  germa- 


nico non  fosse  stata  rispettala  , ricerca  sus- 
sidii dall’  Inghilterra.  £ mentre  promesse 
cosi  formali  venivano  contraccambiate  Ira 
Londra  e Berlino  , il  signor  di  llaugwitz  fir- 
mava uu  trattato  d’alleanza  e di  cessione  re- 
ciproca con  Napoleone  ! Il  signor  di  Harden- 
berg prometteva  all’  Inghilterra  l’ integrità 
dell’ Annover;  il  signor  di  Uaugwitz  , me- 
diante una  convenzione  inaudita  , lo  assicu- 
rava alla  Prussia  ! Tal  posizione  del  gabi- 
netto di  Berlino  singolare  e fatale  contrasse- 
gnava sempre  la  lotta  de’  due  sistemi , dello 
due  scuole  diplomatiche  che  si  trovavano  a 
petto  1’  una  dell'  altra  a Berlino  ; la  fazione 
nazionale  rappresentata  dal  barone  di  Har- 
denberg , e la  francese  capitanata  dal  conte 
di  llaugwitz  e dal  signor  Lombard. Napoleone 
coll'usato  suo  scaltrimento  avea  fatto  nascere 
un  tale  stato  di  cose,  che  dovea  condurre  in- 
declinabilmente la  Prussia  alla  sua  rovina  col 
metterla  in  un  labirinto  da  cui  non  si  potea 
più  spacciare. 

Per  quale  delle  due  fazioni  si  sarebbe  or 
chiarito  il  re  Federico  Guglielmo  ? Avrebbe 
egli  accordata  la  sua  ratificazione  al  trattato 
firmato  dal  conte  di  Uaugwitz  a Vienna  , o 
mantenuti  gli  obblighi  che  si  era  assunti  il 
barone  di  Hardenberg  nelle  sue  note  ? In- 
nanzi a questo  dilemma  la  Prussia  non  po- 
teva esitare  senza  compromettersi  slealmen- 
te con  lord  Harrowby  : laonde  , quando  il 
signor  di  Haugwitz  giunse  a Berlino  portan- 
do seco  il  trattato  che  avea  sottoscritto  con 
Napoleone,  fu  affatto  disapprovato  dalla  cor- 
te. Da  quel  momento  la  Prussia  rimase  dis- 
animata ; il  signor  di  Laforest,  ambasciatore 
di  Francia,  non  ebbe  altro  ordine  che  di  chie- 
dere inslantcmcnte  il  formale  adempimento 
sottoscritto  dal  conte  di  Haugwitz  , al  qual 
solo  patto  la  Prussia  potea  sperare  la  pace. 
Il  sistema  del  barone  di  Hardenberg  ebbe  un 
forte puntclloa  Berlino  nella  presenza  del  gran 
duca  Costantino  , spedito  a nome  dell'  impe- 
ratore Alessandro  per  sostenere  con  tutte  le 
sue  forze  la  lega.  La  Prussia  era  dessa  in 
procinto  di  disonorarsi?  La  prevalenza  della 
nobile  regina  Luigia  , tanto  poderosa  su  lo 
spirito  nazionale , il  patriotismo  d’un  popolo 
che  non  volea  sopportare  il  giogo  dei  Fran- 
cesi , in  somma  laute  diverse  cagioni  parla- 
vano fortemente  a favore  del  sistema  del  ba- 
rone di  Hardenberg.  Ma  d'altra  parte  lo  spi- 
rito pusillanime  del  re , l’ influenza  del  conte 
di  Haugwitz  e del  segretario  Lombard  lo 
traeva  alla  ratificazione  del  sistema  concluso 
colla  Francia. Le  volontà  di  Napoleone  erano 
imperiose  oltre  ogni  credere;  a Vienna,  pri- 
ma di  firmare  il  trattato  di  Presburgo  , pre- 
teso il  licenziamento  del  conte  di  Cobcnzl  e 
del  signor  di  Collorcdo  ; nella  stessa  guisa 


358 


CAPITOLO  DBCIMONOKO 


a Berlino  il  signor  di  Laforest  esigeva  un 
surrogameuto  al  signor  di  Hardenberg , la 
pura  e semplice  esecuzione  del  trattato  di 
Schcenbriinn  inteso  a mantenere  la  Prussia 
nella  sua  integrità  ; altrimenti  minacciava  la 
guerra. 

Il  principale  sostegno  d'ogni  sistema  vi- 
goroso a Berlino  era  specialmente  la  Russia 
che  instigava  alle  ostilità  ; il  gran  duca  Co- 
stantino , allora  a Potsdam , rianimava  l' en- 
tusiasmo che  il  suo  fratello  Alessandro  avea 
fatto  nascere  nel  suo  breve  tragitto  della 
Germania  ; pompe  e cavallereschi  tornei  fe- 
steggiavano in  Prussia  la  presenza  del  gran 
duca  [6)  che  suscitava  tutte  le  corporazioni 
alla  guerra  : nobiltà , cittadinanza , plebe;  la 
regina  Luigia  si  era  atteggiata  come  la  dama 
dei  caroselli;  i giovani  studenti  si  atTollavano 
intorno  alla  loro  sovrana  , ansiosi  di  comin- 
ciare una  lotta  nazionale  o vigorosa  contra 
la  Francia. La  Russia  offriva  un  appoggio  di- 
retto e potente  alla  casa  di  llrandeburgo  ; 
centocinquantamila  Russi  sarebbero  compar- 
si prima  della  Gne  d'  agosto  su  l' estremità 
delle  frontiere  ; l' intera  occupazione  della 
Polonia  era  sin  d' allora  per  effettuarsi  ; la 
sconfitta  d'  Austerlitz  non  sembrava  di  tal 
natura  da  mettere  sgomento  nell'  esercito 
prussiano  clic  avea  professato  mai  sempre 
disprezzo  per  gli  Austriaci  ; i guerrieri  del 
gran  Federico  si  credeano  destinati  ad  offri- 
re un  bell'  esempio  alla  nazione  alemanna  ; 
da  Berlino  dovea  partire  l' impulso  rigene- 
ratore , atto  a restituire  l'esistenza  a quella 
patria  germanica  che  le  ballate  dei  poeti  ce- 
lebravano a quei  giorni  in  un  col  nome  d'Ar- 
minio. 

11  gabinetto  di  Pietroburgo  non  si  mostra- 
va sgomentato  nemmeno  esso  per  la  sconfìtta 
d*  Austerlitz;  anzi  dopo  quella  terribile  gior- 
nata campale  Alessandro  avea  ricusato  di  ri- 
cevere i plenipotenziarii  di  Napoleone  c di 
trattare  su  basi  positive  col  glorioso  impera- 
tore ; i Russi  , dopo  aver  fatta  in  buon  ordi- 
ne la  loro  ritirata  , non  diccano  di  essere 
stali  battuti  dai  Francesi  ; ma  unicamente 
abbandonati  dagli  Austriaci.  Il  solo  obbligo 
che  si  assunsero  fu  lo  sgombramente  del  ter- 
ritorio tedesco  , per  la  qual  cosa  l' imperato- 
re Alessandro  aveva  impegnata  la  sua  paro- 
la; le  relazioni  ufìciali  che  si  pubblicavano  a 
Pietroburgo  negavano  i risanamenti  della 
vittoria  di  Austerlitz  ; la  volevano  una  bat- 
taglia perduta  dagli  Austriaci  , anziché  dai 
Russi.  I consigli  dell'imperatore  Alessandro 
lo  persuadevano  ad  impegnarsi  di  nuovo  in 
una  seria  guerra  (7)  ; grande  era  a Pietro- 
burgo l'opinione  che  si  avea  dell’  attitudine 
militare  dei  Prussiani  e della  loro  idoneità 
su  i campi  delle  battaglie  ; si  crcdea  che  di 


concerto  co’  Russi  sarebbero  pervenuti  a sog- 
giogare i Francesi  e il  loro  capo  Bonaparle. 
f vecchi  boiardi  di  Mosca  la  santa  nudrivano 
una  vera  antipatia  contra  Napoleone  ; non  gli 

erdonavano  i prodigi  della  sua  fortuna  ; 

imperatrice  madre,  che  aveva  una  prepon- 
deranza si  poderosa  su  l'animo  di,Alessandro, 
era  la  rappresentante  di  quella  fazione;  chiun- 
que avea  cuore  russo,  fosse  vecchio  generale 

0 giovinetto  ufizialo  , ardea  del  desiderio  di 
reintegrare  la  gloria  dell’  esercito  e della  ga- 
gliarda sua  fanteria. 

Alessandro,  nell' affrettare  tanto  la  sua  ri- 
tirata dalla  Moravia  , aveva  avuto  un  solo 
fine:  quello  di  risarcire  la  forza  sua  militare 
col  mezzo  di  vaste  recluto  e di  un  appello 
portato  alla  sua  nobiltà.  Napoleone  si  lusin- 
gava invano  di  ricondurlo  ad  una  pace  sepa- 
rata ; 1'  armistizio  d’  Austerlitz  , agli  occhi 
dei  Russi , era  meramente  un  effetto  tempo- 
raneo della  sparizione  degli  Austriaci  dal 
campo  di  battaglia  e della  loro  difalta  alla 
causa  comune.  Anzi  le  ostilità  si  erano  rav- 
vivate sopra  un  punto  lontano  dal  teatro  del- 
la guerra  , avvenimento  che  rendea  sempre 
più  manifesto  lo  spirito  ostile  esistente  fra  i 
due  governi  c i due  eserciti.  Il  trattato  di 
Presburgo  cedeva  alla  Francia  le  Bocche  di 
Catlaro  (81,  una  parto  della  Dalmazia  e l' il- 
lina fino  a Ragusi;  un  corpo  russo  partilo  da 
Corfù  mise  in  sollevazione  gli  abitanti  dello 
montagne  ; gli  Albanesi  , valente  milizia  ar- 
mata d'ampii  tromboni,  e i Montenegrini  a- 
veano  vigorosamente  assaliti  i corpi  francesi 
clic  , per  ordine  di  Napoleone,  si  erano  por- 
tali nelle  province  illiriche;  i generali  Lau- 
riston  e Molitor  s'  apparecchiavano  a vendi- 
car l'onore  dell’ aquile  francesi  dopo  una  pe- 
nosa resistenza  alla  sollevazione  ; serii  scon- 
tri avvennero  in  diversi  punti  dell'  llliria  ; la 
stessa  città  di  Ragusi  fu  minacciata. La  Fran- 
cia essendosi  doluta  coll'  Austria  di  una  tal 
violazione  del  trattato  di  Presburgo,  il  gabi- 
netto di  Vienna  negoziava  a fine  di  condurre 

1 Russi  ad  una  cessione  amichevole  dei  punti 
della  costa  di  cui  s' erano  impadroniti.  Il 
gabinetto  di  Pietroburgo  , che  già  tentava  di 
avverare  l'emancipazione  della  Grecia,  volca 
suscitare  gli  Elicmi  a sottrarsi  dalla  potenza 
musulmana  col  fine  d' innalzar  ivi  lo  sten- 
dardo della  triplice  croce  dei  patriarchi 
di  Mosca  ; a quest'effetto  sembrava  necessa- 
ria alla  Russia  la  posizione  delle  province  il- 
liriche. 

In  mezzo  a tali  interessi  cosi  complicati  , 
1‘  Austria  depressa  dal  trattato  di  Presburgo, 
avea  sagrificato  territori  considerabili  , mas- 
se di  sudditi , un  quinto  delle  sue  rendite  ; e 
quanto  aveavi  ancora  di  più  doloroso  era  la 
macchia  portata  al  suo  onore  ; non  le  rima- 
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nova  più  fiducia  nelle  proprie  Ione  ; la  capi- 
tolazione di  Mack  era  un  evento  la  cui  fata- 
lità pesava  sopra  un  popolo  intero;  il  trattato 
di  Presburgo  prescriveva  all'  Austria  intolle- 
rabili patti  (9)  ; essa  cedeva  il  sesto  de'  suoi 
stati,  le  veniva  imposto  il  pagamento  di  cen- 
tocinquanta milioni  in  contribuzioni  di  guer- 
ra. Come  avrebbe  ella  potuto  in  quello  stalo 
di  umiliazione  prendere  una  parte  diretta  agli 
eventi  campali  ? Non  era  egli  necessario  che 
pensasse  prima  a ristorare  le  sue  forze?  Ciò 
non  ostante  , nell-  ipotesi  d'un  trionfo  che  a- 
vessero  riportalo  i Russi  e i Prussiani,  l’Au- 
stria dovea  riscuotersi  dall'  invilita  sua  posi- 
zione; Napoleone  avea  preteso  troppo  da  lei, 
perchè  questa  non  ricuperasse  un  poco  d'  o- 
nergia  per  vendicarsi  al  primo  istante  che  il 
buon  successo,  divinità  capricciosa,  sfuggis- 
se da  chi  l'aveva  umiliata.  È spesse  volte  un 
abbaglio  del  vincitore  il  pretendere  troppo  dal 
vinto;  quando  gli  si  fa  piegar  troppo  la  fron- 
te , arrivano  i momenti  in  cui  ha  bisogno  di 
rialzarla  , c in  questo  caso  trovavasi  I’  Au- 
stria. Immaginatevi  una  sconfitta  toccata  da 
Napoleone  nella  Prussia  , o sopra  un  campo 
di  battaglia  nella  Polonia,  ove  ben  tosto  do- 
vcano  comparire  le  sue  aquile  , f Austria  sa- 
rebbe stata  ancora  per  profittare  della  di- 
sdetta dell'  armi  francesi.  Il  trattato  di  Prc- 
sburgo  , le  cui  clausole  erano  troppo  dure  , 
sarebbe  stato  lacerato.  In  politica  il  di- 
struggere una  nazione  vai  meglio  dell'  umi- 
liarla. 

Il  nuovo  gabinetto  formatosi  a Vienna  sot- 
to la  presidenza  del  conte  di  Stadion,  era  più 
risoluto  alla  pace  che  noi  fosse  l'altro  su  cui 
influivano  il  conte  Luigi  di  Cobenzl  e il  signor 
di  Colloredo,  mandati  in  esilio  per  ordine  di 
Napoleone  ; ma  , ad  un  caso  che  polca  pre- 
vedersi , lo  stesso  conte  di  Stadion  avrebbe 
consigliata  la  guerra;  la  fazione  francese  del 
principe  Giovanni  di  Lichtenstein  non  era  in 
maggiorità  e il  sentimento  nazionale  prote- 
stava. Qui  Napoleone  sera  ingegnato  di  met- 
tere in  discordia  fra  loro  i principi  stessi  del- 
ia casa  d' Austria  ; all'  imperatore  Francesco 
opponeva  il  fratello  di  lui  gran  duca  di  Wùrz- 
burgo  ; chi  sa  che  ne' suoi  disegni  non  desti- 
nasse la  corona  a questo  gran  duca  eh'  egli 
crcdea  si  collegasse  col  suo  sistema?  dividere 
era  per  lui  la  grand'  arte  di  regnare  in  Euro- 
pa ; Napoleone  l'aveva  imparata  ne' suoi  stu- 
di su  i gabinetti  deboli  o generalmente  scon- 
nessi. Era  d' origine  toscana  e il  Principe  di 
Maccliiavelli  gli  stava  presente  allo  spirilo. 
Non  ha  elogi  per  altri  che  pel  duca  di  YViirz- 
burgo , tutti  i suoi  biasimi  vanno  addosso  al- 
l'imperatore Francesco  ed  ai  cattivi  suoi  con- 
siglieri; serba  ogni  sorta  di  sarcasmi  al  conte 
Luigi  di  Cobenzl  ch'egli  stesso  avea  lodato  a 


cielo  nel  tempo  dei  trattati  di  Campo-Formio 
e di  Luneville;  priva  l'imperatore  Francesco 
dell'  amico  della  sua  infanzia  , del  conte  di 
Colloredo , ultimo  rappresentante  della  parte 
austriaca  nel  gabinetto  di  Vienna  (10). 

A quest'  epoca  principia  la  fortuna  diplo- 
matica di  chi  è destinato  a sostenere  più  tar- 
di una  parte  decisiva  nelle  sorti  della  casa 
d'Austria;  intendo  parlare  del  conte,  divenu- 
to in  appresso  principe  di  Mettermeli.  Nei 
vescovadi  delle  sponde  del  Reno,  nelle  riden- 
ti città  che  si  distendono  da  Colonia  a Co- 
blenza  fino  a Magonza  , Worms  e Strasbur- 
go , vivevano  altra  volta  diversi  signori  di 
terre  feudali  , possessori  di  castella  che  si 
ergeano  sopra  montagne  coperte  di  verzieri 
c vigneti  ; quelle  città  libere  , quelle  signo- 
rie indipendenti  , quelle  popolazioni  di  bor- 
ghesi e di  feudatarii,  formavano  di  quel  pae- 
se uno  stupendo  giardino  lussureggiante  di 
ricchezze  c protetto  da  una  tolleranza  si  e- 
stesa  che  ci  vedevate  confusi  ebrei  , prote- 
stanti , cattolici , tutti  fortunati  e facoltosi , 
trascorrerò  la  loro  vita  nelle  cure  dell’  arti  o 
del  commercio  o nei  forti  studi  dell'  univer- 
sità, intorno  al  vasto  focolare  domestico  ove 
si  versavano  a torrenti  i solleticanti  vini  del 
Reno  si  belli  sin  nel  colore. 

In  seno  di  quelle  fortunate  province  vaga- 
mente smaltate  presso  a Coblenza  era  nato 
Luigi  Venceslao  conte  di  Mettermeli  Vinne- 
burgo.  Diretto  nc’suoi  primi  anni  dal  padre, 
possente  nella  sua  qualità  di  governatore  dei 
Paesi  Bassi  , il  giovine  conte  di  Metternich 
avea  ricevuto  a Strasburgo  uua  educazione 
vigorosa  e variata  sotto  il  celebre  professore 
di  Koch  (11)  ; le  sue  più  serio  meditazioni , 
quasi  il  suo  spirito  fosse  presago  del  proprio 
avvenire , si  versarono  sul  diritto  pubblico  ; 
avea  già  studiato  profondamente  quell'alta- 
lena dei  popoli  c quei  diritti  della  sovranità 
che  costituiscono  la  storia  diplomatica  ; ma 
fin  dall’adolescenza  fu  addetto  alle  ambascia- 
te ; nell'età  di  venticinque  anni  ministro  a 
Berlino  , vi  adempiè  le  sue  funzioni  col  più 
retto  discernimento  e con  una  piena  nozione 
de’  fatti;  prerogative  che  egli  doveva  ai  suoi 
primi  studi  e ad  un  istinto  naturale  d'  alta 
sagacia.  Non  aveva  approvata  la  condotta  te- 
nutasi negli  ultimi  eventi  campali;  il  suo  si- 
stema consistca  nel  non  far  mai  una  dimo- 
strazione ostile,  nel  non  impegnare  mai  una 
guerra  senza  adoperare  in  essa  tutti  i mezzi, 
senza  spignerla  agli  estremi . Per  lui  gli  ar- 
mamenti dovevano  essere  un'  espressione  di 
forza  e di  volontà,  conveniva  operare  a tem- 
po e con  prestezza  c , dopo  averci  matura- 
mente pensato  , determinarsi  con  ardore  e 
risoluzione  , non  fermarsi  prima  d'  aver  ve- 
dute l' ultime  conseguenze.  Il  conte  di  Mei- 
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tornich,  dopo  la  pace  di  Presburgo,  era  stato 
destinato  dal  conte  di  Stadion  all'ambasciata 
di  Russia  (12)  ; si  notò  ben  tosto  clic  il  tea- 
tro delle  reali  negoziazioni  non  sarebbe  stato 
Pietroburgo  , troppo  impegnato  nella  guer- 
ra. A flincbè  l'Austria  fosse  forte  , le  conve- 
niva collocarsi  in  uno  stato  d' indugio  e di 
osservazione  ; era  pertanto  d'  uopo  l’ inviare 
a Parigi , sede  di  tutti  gli  affari  decisivi , un 
abile  c giovine  ministro  che  , abituato  allo 
attivo  negoziazioni , potesse  render  conto 
dell’  aspetto  politico  del  gabinetto  di  Napo- 
leone. A tale  incarico  venne  destinato  il 
conte  di  Mettermeli  ; non  lasciò  Vienna  si 
tosto  ; rimanevano  alcuni  punti  a risolversi 
intorno  alle  Bocche  di  Catlaro;  il  nuovo  am- 
basciatore non  potò  partire  prima  di  aver 
ricevuto  dal  conto  di  Stadion  i pieni  poteri 
per  terminare  le  differenze  che  potevano  e- 
mergere  dall'  adempimento  del  .trattato  di 
Presburgo  (13). 

Mentre  la  Prussia  c la  Russia  si  apparec- 
chiavano con  lentezza  8d  una  mossa  milita- 
re , Napoleone  non  perdeva  un  istante  ; fir- 
mata appena  la  pace  di  Presburgo  , manife- 
stava gii  la  più  imperiosa  sua  volontà  di  ven- 
dicarsi contea  i Borboni  di  Napoli.  Sin  dal 
momento  in  cui  il  principe  Carlo  compariva 
in  Italia  per  opporsi  a Massena,  fu  detto  che 
l'ambasciatore  di  Napoli  a Parigi  (il  marche- 
se del  Gallo  ) sottoscrivesse  un  trattato  di 
neutralità  senza  averne  ricevuta  una  formale 
autorizzazione  dalla  sua  corte  , in  guisa  che 
il  re  Ferdinando  e la  regina  Carolina  si  tro- 
vavano , come  la  Prussia  , impegnali  in  due 
trattati  repugnanli  fra  loro  : il  primo  con 
T Austria  , la  Russia  e l' Inghilterra  in  senso 
della  lega;  I’  altro  che  prometteva  alla  Fran- 
cia il  mantenimento  della  neutralità  nel  vasto 
imminente  duello. 

Sul  campo  di  battaglia  d'Austcrlitz  Napo- 
leone seppe  che  Napoli  aveva  aperti  i suoi 
porti  ad  un  esercito  anglo-russo  ; da  quell'  i- 
stantc  dichiarò  ne’  suoi  bullettini  : « che  la 
casa  di  Napoli  avea  Cnito  di  regnare  (là).  » 
L’ imperatore  era  vago  di  questi  colpi  di  tea- 
tro ; avea  creato  dei  re  ; gli  elettori  di  Ba- 
viera c di  Wiirtembcrg  dovevano  le  loro  co- 
rone di  fresca  data  alla  spada  di  Napoleone  ; 
un  tocco  della  sua  bacchetta  magica  dichia- 
rava che  il  regno  dell'antica  famiglia  di  Na- 
poli era  terminato  ; toglieva  la  corona  ad  un 
re  come  gli  ufizii  ad  un  prefetto.  Egli  aveva 
giurato  un  odio  profondo  alla  regina  Carolina 
che  nelle  sue  frasi  classicamente  teatrali  egli 
denunziava  come  una  principessa  sanguina- 
ria, una  moderna  Atalia  (1S).  Per  ogni  dove 
le  maggiori  resistenze  incontrate  da  Napo- 
leone gli  venivano  dalle  donne  che  sollevava- 
no la  nazionalità  contro  di  lui;  mentre  i cuori  j 


degli  uomini  si  ammollivano , le  anime  delle 
donne  s’ imbeveano  di  un  enfatico  patrioli- 
smo.  In  Prussia  una  regina  ; a Napoli  un’  al- 
tra regina  ; in  Russia  due  imperatrici;  e sino 
in  Baviera,  mentre  Masaimiliano  si  curvava 
dinanzi  alla  spada  di  Napoleone,  la  sola  elet- 
trice avea  dato  a vedere  energia  ricordando 
i vecchi  diritti  della  sua  casa  ; l' elettore 
scriveva  al  ministro  di  Francia  : « Per  l' a- 
mor  di  Dio  ! non  dite  nulla  a mia  moglie 
della  lega  che  ho  stipulata  coll'imperatore 
Napoleone.  » 

Tutti  i discorsi  di  mostra, tutti  gli  opuscoli 
vennero  da  quel  momento  diretti  contra  la 
regina  Carolina  di  Napoli  ; una  donna  fu  op- 
pressa sotto  il  peso  di  millo  calunnie  ; si  era 
mostrata  altera,  risoluta,  nazionale  in  mezzo 
ai  Napoletani , la  regina  del  popolo  , dei  laz- 
zaroni ; non  si  6cppe  perdonarle  l' appassio- 
nata devozione  all'indipendenza  della  sua  pa- 
tria. Napoleone  non  le  tolse  soltanto  la  regia 
corona  , ma  le  strappò  ancora  dalla  fronte 
quel  tristo  diadema  della  sventura  che  la  for- 
za vincitrice  dee  mai  sempre  rispettare.  La 
cosa  che  gli  spogliato»  perdonano  meno  è il 
male  fatto  da  loro  stessi  ; calunniano  le  loro 
vittime;  è questa  ia  fatai  regola  del  cuore  u- 
mano.  Napoleone  decretò  che  un  considera- 
bile corpo  d’esercito  si  portasse  alla  volta  di 
Napoli  sotto  il  comando  nominale  di  Giusep- 
pe Bonaparte,  il  grande  elettore  dell'impero. 
Massena  e alcune  vecchie  div  isioni  italiane 
furono  [toste  sotto  i suoi  ordini  ; il  solo  ma- 
resciallo dirigeva  la  spedizione.  Non  fu  diffì- 
cile a quo'  gloriosi  reggimenti , abituati  alle 
belle  strategie  dell'  impero  , il  soggiogare  in 
una  stagione  campale  |>opolazioni  avvezze  si 
a far  dello  strepito  , ma  infiacchite  dalla  dol- 
cezza del  clima.  I Russi  c gl'  Inglesi  furono 
solleciti  di  tornare  a bordo  delle  squadre  e di 
dare  alle  vele  ; i Napoletani  erano  tal  popolo 
che  rimane  moltitudine  anche  su  i campi 
di  battaglia  , sotto  Masaniello  come  sotto 
Fra-Diavolo  ; popolo  dalla  testa  calda  , dal 
braccio  debole  , amante  assai  del  tumulto 
delle  piazze  pubbliche,  poco  delia  guerra  re- 
golare. 

La  regina  rimase  in  mezzo  ai  lazzaroni 
sempre  popolare  , sempre  dignitosa;  all' ulti- 
ma estremità  soltanto  fasciola  sua  metropo- 
li ; il  solo  generale  al  servigio  di  Napoli  che 
resistesse  per  qualche  tempo  fu  il  principe 
Filippo  d' Assia  ; l' assedio  di  Gaeia  pose  ter- 
mine alla  spedizione.  Venuto  quel  reame  in 
potere  de  Francesi  , Napoleone  ebbe  ai  pro- 
pri cenni  una  coroua  di  più  ; la  caduta  dei 
Borboni  di  Napoli  accadde  come  un  traboc- 
camento del  Vesuvio  ; la  semplice  volontà 
dell’  imperatore  e una  stagione  campale  di 
tre  mesi  bastarono  per  distruggere  un  trono. 
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terribile  esempio  per  tutte  le  teste  coronale! 
Cile  stava  per  essere  l’ indipendenza  dell'Eu- 
ropa se  una  tale  giurisprudenza  diplomatica 
veniva  adottala  ? Napoleone  con  un  decreto 
dava  dei  re  alla  Baviera,  al  Wiirtemberg;  un 
colpo  della  sua  manopola  infrangea  le  corone 
su  i capi  d'antiche  famiglie  che  si  collegava- 
no  colla  storia  di  tutte  le  dinastie.  Un  tale 
esempio  dovea  sopra  tutto  produrre  viva  im- 
pressione su  i Borboni  di  Spagna  che  com- 
pravano con  si  codarde  condiscendenze  il  pa- 
trocinio del  'gabinetto  dello  Tuilerie  ; il  re 
spogliato  del  suo  scettro,  in  forza  di  un  sem- 
plice editto  imperiale  , era  il  cadetto  della 
loro  schiatta,  il  più  prossimo  loro  congiunto; 
non  era  questa  la  sorte  , più  o men  tardi , 
serbata  a Carlo  IV  o agl'infanti  educali  a san- 
t’ ldelfonso  e al  Buon  Retiro?  Forse  il  tempo 
non  era  venuto  ; ma  l' imperatore  col  con- 
sueto suo  scallrimento  lo  avrebbe  fatto  ben 
tosto  nascere  ; il  suo  disegno  si  andava  allo- 
ra svolgendo  ; volea  sostituire  la  propria  fa- 
miglia a quella  dei  Borboni  ; non  avea  desso 
la  corona  di  Francia?  La  Spagna  dovea  sog- 
giacere al  destino  di  Napoli. 

Il  gabinetto  di  Londra  , che  Tacca  dar  la 
caccia  al  navilio  e al  commercio  della  Spa- 
gna con  un  accanimento  il  più  vigoroso,  non 
si  stava  dal  ripetere  questa  predizione  del- 
f avvenire  al  ministero  spagnuolo  , a fine  di 
restituirgli  qualche  poco  di  energia  ; i suoi 
agenti  segreti  dicevano  al  principe  della  Pa- 
ce , alla  regina  e al  re  Carlo  : « Non  la  ve- 
dete voi  la  perfidia  di  Napoleone  ? Vi  rispar- 
mia col  fine  di  perdervi;  svegliatevi  col  resto 
dell'  Europa  eh'  è già  in  apprensione  ; tre- 
mate su  1'  avvenire  della  vostra  monarchia  ; 
Napoli  ! Napoli  è un  grand'esempio  per  voi!» 
Può  già  notarsi  in  quel  tempo  Certo  moto  di 
resistenza  che  nasce  alla  corte  di  Madrid  ; il 
principe  della  Pace  , per  rendersi  più  popo- 
lare , si  mostra  più  antifrancese  ; la  Russia, 
la  Prussia  e l' Inghilterra  lo  instigano  di  con- 
serto a tentare  un’  invasione  dalla  parte  del 
mezzogiorno  ; l' Inghilterra  promette  di  ren- 
dergli la  suà  fiotta  ; mentre  al  Nord  si  danno 
le  grandi  battaglie  , il  principe  della  Pace  fa 
grandi  armamenti.  Napoleone,  troppo  preoc- 
cupato degli  eventi  della  lega  , se  ne  accorge 
appena  ; privo  di  diffidenza  , vive  quieto  su 
la  debolezza  e la  codardia  del  governo  spa- 
gnuolo ; anzi  ci  conta  fino  al  momento  del 
famoso  proclama  del  principe  della  Pace  che 
gli  fu  portato  sul  campo  di  battaglia  d' Iena. 
Certo  òche  la  rovina  della  casa  di  Napoli  fece 
aprir  gli  occhi  ai  Borboni  di  Spagna  (16)  ; ci 
videro  anch'  essi  il  fatale  loro  decreto  ; i Bo- 
naparte  divenivano  loro  rivali  ; una  giovine 
dinastia  faceva  ombra  agli  araldici  loro  stem- 
mi ; ma  que'  principi  deboli  e non  curanti  si 
Capefgue  Yol.  IL 


erano  destati  appena  un  istante  per  ricadere 
nel  primo  letargo.  La  politica  dei  Borboni  di 
Spagna  diviene  allora  una  specie  di  lunga 
siesta  ; nulla  può  scompigliarli  ; il  crollo  del 
mondo  non  risveglierebbe  nelle  strade  di  Ma- 
drid e di  Siviglia  un  idalgo  dopo  l'anjefuj  del 
mezzogiorno. 

L' instancabile  attività  dell'imperatore  non 
avea  dimenticato  veruna  delle  lunghe  tradi- 
zioni diplomatiche;  e perchè  la  Russia  era  in 
procinto  di  rientrare  in  lizza,  Napoleone  por- 
tò naturalmente  l' occhio  su  l' impero  otto- 
mano, nemico  nato  di  quei  Russi  che  lo  mi- 
nacciavano di  una  nuova  stagione  campale. 
Poiché  il  maresciallo  Brune  ebbe  abbando- 
nato Costantinopoli , la  Porta  Ottomana  si 
atteggiò  ad  una  specie  di  neutralità  , che  era 
favorevole  ciò  non  ostante  alla  lega  ; se  non 
inviò  soldati  in  Italia  come  nel  1799  , ciò  fu 
perchè  il  fermento  dell’  islamismo  in  allora 
non  lo  permettea.  Selim  HI  si  era  jiosto  per 
un  istante  sotto  la  protezione  dell'  Inghilter- 
ra ; ma  lo  splendore  della  vittoria  d' Auster- 
litz  , il  rimbombo  che  questa  eccitò  per  ogni 
dove  , lo  avevano  indotto  a ravvicinarsi  a 
: Napoleone, onde  un  inviato  straordinario  venne 
a Parigi  per  proporre  un  trattato  di  lega  scam- 
bievole fra  i due  imperi  (17). Rilevava  all'Im- 
peratore de'  Francesi  l’eccitare  Selim  ad  ar- 
mamenti militari  onde  spcrimentareuna  forte 
diversione  sul  Danubio  intantochè  egli  avreb- 
be portata  la  guerra  in  Polonia;  accolse  per- 
tanto l' ambasciatore  Mouhib-EHendi  co'  più 
premurosi  riguardi  ; la  sua  risposta  fu  piena 
di  gravità  ; la  sua  immaginazione  orientale 
gli  somministrò  espressioni  le  più  colorite 
per  colpire  vivamente  1'  attenzione  di  Selim. 
poi  con  suo  dispaccio  gli  fece  comprendere  i 
grandi  vantaggi  d' una  guerra  da  combinarsi 
insieme  contra  i Russi.  Il  generale  Sebastia- 
ni venne  nominato  all'  ambasciata  di  Costan- 
tinopoli; giovine  e pieno  a que'giorni  di  brio, 
avea  questi  sposato  madamigella  di  Coigny  , 
discendente  dell'antica  schiatta  del  marescial- 
lo dell'  istesso  nome  ; parti  accompagnato  da 
ufiziali  francesi,  co’ quali  si  divisava  ordina- 
re alla  foggia  europea  i corpi  d’  esercito  mu- 
sulmani destinati  a quella  diversione  che  Na- 
poleone aveva  ideata  a danno  dell'imperatore 
Alessandro. 

Nulla  era  dimenticato  nella  fervida  imma- 
ginazione dell'  imperatore  ; sottoscriveva  ap- 
pena la  pace  di  Presburgo  e già  si  impadro- 
niva di  Napoli.  Corrompendo  una  parte  del 
gabinetto  di  Berlino  , meditava  l'umiliazione 
della  Prussia  e la  rovina  del  re  di  Svezia. 
Quanto  all'  Austria  , non  pretendeva  altro  da 
lei  che  il  pagamento  irrevocabile  delle  con- 
tribuzioni di  guerra  ; facea  danaro  con  tolte 
arbitrarie  dalle  casse  di  Amburgo,  di  Lubec- 
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t»  c di  Vienna;  dietro  un  ordine  dell'impera- 
tore quattro  milioni  di  fiorini  venivano  le- 
vati dalla  $ola  città  di  Francoforte  ; armava 
la  Porla  contra  la  Russia.  Al  signor  di  llar- 
denberg  opponeva  il  signor  di  llaugwitz.  Nei 
tuoi  giornali  tutti  quelli  che  cooperavano  ad 
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(1)  I giorm li  inglesi  non  parlavano  quasi  d’ altro 
che  drgli  ultimi  momenti  del  signor  Piti. 

« Martedì  mattina  , 21  gennaio  , la  malattia  del 
signor  Piti  non  presentava  vcrun  carattere  perico- 
loso ; la  febbre  lo  abbandonò  quasi  affatto , onde  i 
medici  concepirono  la  speranza  d‘  un  pronto  risa- 
namento ; ma  nella  sera,  il  medico  principale  della 
cura  , tastatogli  il  polso  prima  di  ritirarsi  , s'  ac- 
corse che  la  febbre  ero  tornala  ; rimase  un’  ora 
presso  I'  infermo.  La  febbre  continuando  ad  au- 
mentarsi , fere  in  breve  tempo  progressi  tanto  spa- 
ventosi che  ogni  speranza  di  salute  si  dileguò.  Di- 
veniva necessario  che  il  medico  desse  a conoscere 
il  suo  parere  e che  il  signor  Pili  sapesse  il  pericolo 
della  sua  posizione. 

« Fatto  entrare  nella  sua  stanza  il  vescovo  di 
Lincoln,  il  più  antico  ed  assiduo  de’  suoi  amici , il 
medico  gli  disse  all’ orecchio  : Informate  il  vottro 
onorevole  amico  che  gli  rimangono  appena  quaran- 
totto ore  di  vita.  Tutti  i soccorsi  divengono  inuti- 
li. Quanti  mes;»  ai  tentassero  per  toglierlo  dalla 
specie  di  letargo  cui  soggiace  in  questo  momento , 
varrebbero  unicamente  ad  accelerare  il  suo  fine. 
Estenuato  al  segno  di  non  avere  nemmeno  forza 
bastante  per  sopjtorture  l'effetto  dei  rimedii  che  gli 
si  pofreòòero  amministrare,  mi  farebbe  meraviglia 
se  campasse  più  di  due  giorni. 

« Allora  il  vescovo  di  Lincoln  , giudicando  cosa 
indispensabile  il  far  conoscere  al  signor  Pili  lo 
stato  ìu  cui  si  trovava,  adempiè  un  tal  mesto  ubzio 
con  molta  fermezza. Parve  appena  che  il  signor  Piti 
lo  udi*se.  La  sentenza  di  morte  profferita  dal  me- 
dico non  potè  trarlo  dal  suo  estcuuamento.  Dopo 
essersi  raccolto  due  miouli  in  sé  stesso  , stese  pe- 
nosamente una  delle  sue  svenevoli  mani , indi- 
cando a cenni  di  voler  essere  lasciato  solo  col  ve- 
scovo di  Lincoln,  che  , sedutosi  presso  al  suo  let- 
to , gli  porse  , uon  v'  ha  dubbio  , i conforti  della 
religione.  Da  quel  momento  i medici  cessarono  le 
loro  visite. 

« .Nella  mattina  del  mercoledì  la  maggior  parte 
dei  personaggi  posti  in  dignità  spedi  per  intendere 
notizie  del  signor  Pili.  L'avviso  su  lo  stato  dispe- 
rato in  cni  lo  lasciarono  i medici  fa  trasmesso  al 
re  , ai  membri  della  famiglia  reale  e agli  amici 
del  signor  Pilt.  Miledi-Esler-Slanbopc,  sua  nipote, 
e il  sig  uor  Giacomo  Slanhope  venuti  a visitarlo  nel- 
la stessa  mattina,  rimasero  un  quarto  d'ora  presso 
di  luì,  indi  partirono  dopo  averne  ricevuto  l'ultimo 
addio.  Suo  fratello , il  conte  di  Chatam  , che  tras- 
corse più  ore  in  sua  compagnia  la  notte  seguente  , 
ricevè  le  estreme  effusioni  del  suo  cuore.  » 

( The  Star.  La  Stella.  ) 

(2]  Discorso  dei  lordi  rommiiiarii  alle  due  ca- 
mere del  parlamento  del  dì  21  gennaio  1806. 

Lordi  e signori. 

• La  giunta  munita  del  gran  sigillo  rimessone  da 
sua  maestà  ci  autorizza  , tra  i'  altre  cose,  a far  noti 


impacciare  il  suo  sistema  venivano  inviliti , 
quelli  che  lo  servivano  lodali  a cielo.  Inde- 
fesso sempre,  distribuiva  lo  corone  , i feudi, 
e,  come  il  Giove  degli  antichi  , si  fucea  tre- 
mar la  terra  sotto  i piedi  quando  scrollava  la 
testa. 
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i motivi  di  questa  tornala  del  parlamento. Sua  mae- 
stà nc  ha  speeia  mente  incaricati  di  eccitare  la  vo- 
stra attenzione  su  i successi  tanto  decisivi  con  cui  la 
Providenza  si  è degnata  di  benedire  le  sue  armale 
navali  dopo  T ultima  sessione  del  parlamento. 

« Le  flotte  di  sua  maestà  hanno  segnalate  nel  più 
compiuto  modo  la  loro  solerzia  c perseveranza  nel 
dar  la  caccia  e l'assalto  alle  diverse  squadre  nemi- 
che; i rìsili  lamenti  di  ciascun  combattimento,  ono- 
revoli per  lo  stendardo  britannico,  hanno  indeboli- 
to la  potenza  marittima  degli  stati  conrui  sua  mae- 
stà trovasi  in  guerra.  Ma  la  vittoria  riportala  di- 
nanzi a Trafalgar  su  la  flotta  combinata  di  Francie 
e di  Spagna,  ha  manifestalo,  più  di  quaote  imprese 
si  leggono  negli  annali  stessi  dell’  inglese  marine- 
ria , r abilità  e il  coraggio  degli  ufiziali  e marinai 
di  sua  maestà  ; la  distruzione  di  una  parte  tanto 
notabile  delle  forze  navali  del  nemico  , non  solo  ha 
confermato  nella  più  luminosa  guisa  la  superiorità 
marittima  della  nostra  patria  , ma  in  oltre  contri- 
buito essenzialmente  alla  sicurezza  dei  domimi  del 
nostro  monarca. 

■ Sua  maestà  è profondamente  afflitta  del  caso  per 
cni  il  giorno  di  un  trionfo  si  memorabile  è stalo 
malaugurosamente  funestato  dalla  perdila  d'  un 
eroe. Va  persuasa  che  voi  sentirete  come  questa  fine 
deplorabile  ma  gloriosa  di  una  vita  che  tante  illu- 
stri imprese  hanuo  resa  notabile  , esiga  manifesta- 
zioni della  riconoscenza  del  paese  altrettanto  dure- 
voli quanto  distinte.  Ella  spera  permuto  che  concor- 
rerete a mettere  sua  maestà  in  grado  di  aggiugnere 
agli  onori  che  ha  conferiti  alla  famiglia  del  defun- 
to lord  visconte  Nelson  altri  contrassegni  della  mu- 
nificenza nazionale  , atti  a trasmettere  alla  più  re- 
mota posterità  cosi  la  ricordanza  del  suo  nomee  dei 
suoi  servigi , come  i benefizii  del  suo  esempio. 

• Sua  maestà  ci  ha  di  più  incaricati  di  farvi  co- 
noscere come,  mentre  la  superiorità  delle  sue  forze 
marittime  si  è per  tal  modo  stabilita  e mantenuta, 
ella  abbia  trovato  iJ  mezzo  di  collocare  i fondi  che 
erano  stati  messi  cosi  liberalmente  a sua  disposi- 
zione nel  soccorrere  qualunque  fra  le  potenze  conti- 
nentali si  mostrerà  risoluta  di  resistere  alle  usurpa- 
zioni formidabili  e sempre  crescenti  della  Francia. 
Sua  maestà  ha  ordinato  che  i diversi  trattali  con- 
clusi sa  questo  particolare  le  vengano  posti  innanzi 
agli  occhi;  c quantunque  ella  non  possa  se  non  de- 
plorare profondamente  gli  avvenimenti  della  Ger- 
mania , avvenimenti  ebe  hanno  deluse  le  sue  spe- 
ranze e condotte  le  cose  ad  uno  sfavorevole  esito  , 
dessa  è persuasa  che  , presa  cognizione  de’  suoi  di- 
versi alti,  voi  penserete  non  essersi  trascuralo  nulla 
per  parte  sua  a (ine  di  sostenere  gli  sforzi  de'  suoi 
alleati , e le  sarà  quindi  resa  la  debita  giustizia  su 
Tessersi  comportata  conforme  i principii  dichiarati 
da  lei  e ravvisati  dal  parlamento  essenziali  cosi  agli 
interessi  e alla  sicurezza  de'suoi  dominii,  come  alla 
sicurezza  del  continente. 
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• Vi  è un  grande  motivo  di  cooforto  per  sua  mae- 
stà, ea  ella  si  persuade  che  ne  parteciperete  voi  pu- 
re : ancorché  l'imperatore  di  Germania  sìa  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  la  lega, sua  maestà  continua 
a ricevere  dal  suo  augusto  alleato  l'imperatore  di 
Russia  le  più  asseveranti  proteste  della  sua  adesio- 
ne a quella  politica  saggia  e generosa  , i cui  prin- 
cipi 1’  hanno  guidalo  sino  al  dì  d'  oggi.  Sua  mae- 
stà non  dubita  non  sappiate  valutare  i rilevanti 
vantaggi  che  ne  derivano  dalla  durevolezza  delle 
nostre  relazioni  intime  con  quel  sovrano.  » 

(3]  11  G febbraio  1806  le  nomine  vennero  annun- 
ziate nel  seguente  modo:  1 lordi  llawkesbury.  Mul- 
grave  , West  more  land  , Camden  e Castlcrcagh  han- 
no rassegnati  gli  ulìzii  uellc  mani  di  sua  maestà. 
Le  sono  stati  premutati  io  appresso  i lordi  Moira  , 
Spencer,  Grenville,  KUenborougb,  Sidmouth  , Au- 
ckland, Buckiughainshire  , Fox  , Grev,  Enrico  l'cl 
tv  . Windham  , Minio  e Vansittort.  Lord  Ellenho- 
rougb  ha  consegnati  i sigilli  dello  scacchiere  che  , 
custoditi  da  lui  dopo  la  morte  del  signor  Pitt,  ven- 
nero ora  rimossi  a lord  Eurico  Pettj.  Furono  pari- 
mente rimessi  al  conte  Spencer  e a Windham,  come 
segretari!  di  stato  ; a lord  Grcy  , come  primo  lord 
dell'  ammiragliato  ; a lord  Enrico  Petty,  come  can- 
celliere dello  scacchiere  : il  sigillo  privato  a lord 
Sidmouth.  ludi  i nuovi  ministri  sono  stali  ammessi 
a baciare  la  mano  del  re  rei  seguente  ordine  : 

« Il  conte  Spriirer  c il  signor  Windham  , segre- 
tarii di  stato  ; lord  Grey,  primo  lord  deli'  ammira- 
gliato : lord  Enrico  Petty  , cancelliere  dello  scac- 
chiere ; lord  Sidmouth  , depositario  del  sigillo  pri- 
valo. 

« Domani  sarauno  ammessi  al  baciamano  del 
re  i seguenti  membri  : il  signor  Krskine , lord 
cancelliere;  lord  Grenville  , primo  lord  dello  teso- 
reria ; il  siguor  Fox  , segretario  pel  dipartimento 
degli  affari  esterni  ; il  conte  Moira  , gran  maestro 
d'artiglieria  ; solo  in  un  dei  giorni  della  prossima 
settimana  si  presenterà  il  presidente  del  consiglio, 
conte  Fitz-William  che  di  presente  è in  villa.  » 

(4  La  popolarità  del  siguor  Pili  era  sopravvissu- 
ta alla  sua  morte  ; una  lettera  di  Londra  dkea  : 

« Si  vuole  che  il  partito  da  propoli  dal  signor 
Lascclles  sia  inteso  a chiedere  una  somma  di  cin- 
quantamila lire  sterline  per  pagare  i debiti  del  si- 
gnor Pili.  Come  primo  lord  della  tesoreria  nc  per- 
cepiva cinquemila  annue  , e come  cancelliere  dello 
scacchiere  milleseicento.  La  spesa  d’  un  primo  mi- 
nistro, auche  famulo  de'  risparmii,  non  può  essere 
minore  di  diecimila. 

<■  Il  signor  Pili  é stato  ministro  vcnlidue  anni  in 
tre  stagioni  diverse.  11  suo  conosciuto  disinteresse  , 
la  sua  abilità  nel  comprendere  il  giuoco  straordina- 
rio delie  nostre  finanze  , lo  hanno  sostenuto  coutra 
i clamori  dell'  opposizione  ed  anche  cnnlra  le  incli- 
nazioni particolari  del  re  che  sentiva  per  esso  una 
specie  d’ antipatia.  Per  conseguenza,  quantunque 
sia  comandato  dalla  sana  politico  il  dire  che  il  re 
ha  dato  a vedere  molto  dolore  al  ricevere  la  notizia 
della  morte  di  Piti , si  crede  genera  lineine  alle  pa- 
role sfuggitegli , dicono,  in  uu  primo  impelo:  Aon 
mi  obbligheranno  più  a prenderlo  per  ministro.  Que- 
sta avversione  dei  re  deboli  per  coloro  che  difendo- 
no ed  esercitano  la  possanza  regia  non  è priva  d'e- 
sempio nella  storia  e dee  scorgersi  più  spesso  ucl- 
V Inghilterra  che  in  qualunque  altro  paese.  * 

i5;  Dispaccio  del  barone  di  Hardcnberg 
a lord  / larrouby  in  duta  del  22  decembre  180". 

" Milord,  di  conformità  colla  risposta  che  ho  già 
spedila  a vostra  eccellenza  su  la  domanda  fatta  da 


lei  intorno  alla  sicurezza  su  cui  possono  contare  gli 
eserciti  di  sua  maestà  britannica  nella  Germania  , 
ni'  affretto  a metterle  innanzi  agli  occhi  le  seguen- 
ti positive  dichiarazioni.  Vostra  eccellenza  e infor- 
mala dello  stato  presente  degli  affari.  Ella  vede 
prima  di  tutto  che  pervenute  le  cose  al  punto  in 
cui  si  trovano,  dopo  la  sfortunata  battaglia  d'  Au- 
stcrlilz  tra  P Austria  e la  Francia , il  ritorno  del 
grand'esercito  russo  e l'incertezza  assoluta  nella  qua- 
le ci  troviamo  su  le  intenzioni  di  Napoleone  verso 
la  Prussia  nc  mettono  nell'  imperiosa  necessità  di 
usare  la  massima  prudenza  ; il  più  prode  fra  gli  e- 
serciti  non  può  sempre  ripromettersi  buoni  succes- 
si , ed  incontrastabilmente  è deli'  interesse  della 
Prussia,  auzi  del  mondo,  l’impedire  di  essere  as- 
salila nel  momento  presente  , perchè  tutto  il  peso 
della  guerra  audrebbe  a cadere  sovr'  essa.  Non  è 
stala  stipulata  veruna  confederazioue  adotta  alle 
circostanze;  onde,  nel  caso  che  i nostri  eserciti  o- 
vesscro  la  peggio,  1’ ultimo  raggio  dì  speranza  pel 
mantenimento  della  sicurezza  c dell'  indipendenza 
del  continente  sarebbe  spento.  Il  re,  costantemente 
animalo  dal  mede>imo  desiderio  di  stabilire  una  pa- 
ce generale,  fondata  sopra  una  base  permanente  e, 
se  è possibile  , accetta  a tutte  le  parti , ha  dovuto 
per  conseguenza  desiderare  ardentemente  che  la  sua 
mediazione  , stipulala  colla  transazione  firmata  il 
3 novembre  a Potsdam  , venisse  accettata  dalla 
Francia.  In  un  abboccamento  avuto  dal  contedi 
Haugwilz  con  Napoleone  il  28  novembre,  questi  si 
mostrò  disporlo  ad  accettare  lina  tal  mediaziune 
sotto  i due  patti  seguenti  : !°  , die  , durante  la  nc- 
goziaziouc  , nessun  corpo  d’  esercito  di  sua  maestà 
britannica  o russo  o svedese  si  avanzerebbe  in  0- 
lauda  per  cominciarvi  fazioni  militari  dopo  la  foro 
partenza  dal  nord  della  Germania  ; 2.°  che  sarebbe 
accordalo  un  circuito  più  esteso  alla  fortezza  di  Ua- 
mcln  onde  far  cessare  la  penuria  di  vettovaglie  in 
cui  si  trova  la  guarnigione.  Il  re  non  poteva  accet- 
tare tali  proposte  nelle  circostanze  in  cui  furono 
fatte,  ma  quelle  circostanze  cangiarono  affatto,  on- 
de , nella  congiuntura  presento  , sua  maestà  le  ha 
giudicate  ammissibili,  scmpreché  l’imperatore  Na- 
poleone si  obblighi  dal  cauto  suo  a non  spedire  cor- 
pi d'  esercito  nel  nord  della  Germania  , finché  du- 
reranno le  uegoziazioni,  e a non  imprendere  io  que- 
sto intervallo  nessun  atto  ostile  coutra  I'  Annover; 
dirò  di  più  , ai  predetti  patti  le  ha  giudicate  favo- 
revoli, perchè  in  conseguenza  di  esse  si  guadagnerà 
tempo  per  adottare  provcdimcnti  più  ponderali  e 
per  prepararsi  a tulli  gli  eventi, sia  in  caso  di  guerra, 
sia  ogni  qual  volta  un  tale  stato  intermedio  di  cose 
conducesse  od  una  definitiva  negoziazione-  A fine  di 
non  perdere  tempo,  sua  maestà  ha  spedito  al  quarlier 
generale  il  maggiore  Vod  Pfuhl  per  l'effettuazione 
del  predetto  arcomodanieuto.  Nel  tempo  stesso  , 
cioè  in  data  del  19  del  mese  corrente  , il  conte  di 
Haugwilz  avendo  ricevute  le  istruzioni  necessarie  , 
il  re  ha  significalo  alla  Francia  cheavià  per  un  al- 
lo ostile  ogni  occupazione  dell'  Annover  per  parte 
dei  Francesi.  Dietro  quanto  ho  esposto  , sua  mae- 
stà mi  ha  autorizzalo  ad  informare  vostra  eccellen- 
za che  ( e ciò  è conforme  alle  assicurazioni  già  da- 
te ; qualunque  volta  i soldati  di  sua  maestà  britan- 
nica cd  i Russi  soffrissero  disastri , guarentisca  la 
sicurezza  degli  eserciti  di  sua  maestà  britannica 
nell'  Annover  e accorda  loro  piena  ed  intera  libertà 
di  ripiegarsi  in  caso  di  bisogno  su  I'  esercito  prus- 
siano e urgli  stati  del  re,  ma  colle  seguenti  modifi- 
cazioni che  le  circostanze  rendono  indispensabili  : 
1",  rhc,  prendendo  la  loro  posizione  dietro  alla  li- 
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rifa  prussiana,  ti  asterranno,  durante  il  tempo 
delle  negoziazioni,  da  ogni  mossa  od  atto  di  natura 
provocante  verso  1'  Olanda  : 2°,  che,  se  i Prussiani 
venissero  attaccati  dai  Francesi,  sua  maestà  s’uffida 
nell'  appoggio  e nella  coopcrazione  delle  forze  bri- 
tanniche linchè  queste  rimarranno  nel  nord  della 
Germania. Sua  maestà  ha  trasmessi  ordini  per  man- 
dare un  ragguordevole  corpo  d'esercito  in  Westfa- 
lia  c adotterà  quanti  mezzi  di  sicurezza  e difesa  sa- 
ranno necessani.  I soldati  russi,  comandati  dal  ge- 
nerale Tolstoy  , sono  già  posti  a totale  disposizione 
di  sua  maestà  prussiana  , da  che  l' imperatore  À- 
lessandro  le  ha  compartita  la  facoltà  di  valersi  di 
quella  soldatesca  a suo  beneplacito , come  pure 
dell'altra  che  è nella  Slesia  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Bennigsen.  Prego  pertanto  vostra  eccellenza 
a volere  scrivere  il  più  presto  possibile  a lord  Calh- 
cart , comandante  in  capo  degli  eserciti  di  sua 
maestà  britannica  , e ad  interessarlo  ad  adottare 
senza  indugio  le  provigioni  analoghe  ai  predetti 
oggetti  , c particolarmente  ad  arrendersi  alfe  solle- 
citazioni che  gli  verranno  fatte  , per  ordine  del  re, 
dal  conte  di  Kolkreulh,  o fine  di  concertarsi  perso- 
nalmente con  lui,  c col  conte  Tolstoy  in  ordine  alle 
posizioni  da  prendersi  dai  corpi  d'  esercito  di  sua 
maestà  britannica  , russi  e prussiani  , in  virtù  dei 
menzionati  accomodamenti.  Poiché  i corpi  d’eser- 
cito svedesi  si  trovano  nell'  cgual  caso  di  quelli  di 
sua  maestà  britannica  e dei  russi,  sarebbe  estrema- 
mente desiderabile  che  si  potesse  indurre  sua  mae- 
stà svedese  ad  uniformarsi  al  medesimo  accomoda- 
mento. Spero  che  a tale  effetto  vostra  eccellenza  si 
concerterà  col  principe  Dolgorouski  , incaricalo  da 
sua  maestà  imperiale  di  tutte  le  Russie  di  tutto 
quanto  si  riferisce  all*  esercito  russo.  Ove  sua  mae- 
stà svedese  affidasse  «1  comando  de’  suoi  soldati  al 
generale  Tolstoy  , il  re  è pronto  a prestarle  quelle 
stesse  malleverie  che  ha  offerte  agli  eserciti  di  sua 
maestà  britanuica  finché  rimarranno  nel  nord  della 
Germania. 

« Rispetto  ol  vettovagliare  la  fortezza  di  Hameln, 
sì  gindica  che  la  concessione  d'  un  certo  circuito 
donde  la  guarnigione  potrsse  ritrarre  vettovaglie  , 
porterebbe  seco  grandi  inconvenienti  , sia  rispetto 
ai  sudditi  di  sua  maestà  britannica  , sia  a motivo 
delle  male  intelligenze  da  temersi  fra  i diversi  cor- 
pi d'  esercito  ; sembra  pertanto  da  preferirsi  il  me- 
todo di  provedere  ai  bisogni  della  guarnigione  stes- 
sa culla  via  d'  un  personaggio  intermedio,  al  quale 
il  generale  Barbou  spedirebbe  una  tabella  di  quanto 
gli  bisognerebbe  pel  suo  giornaliero  consumo,  e in 
tal  caso  il  ministro  annoverese  si  darebbe  il  pensie- 
ro di  fargli  perveuire  leeose  domandate  su  i luoghi 
che  rimanessero  stabiliti  a tal  fine.  A norma  delle 
additale  massime,  il  re  ha  spedilo  nell'  Annover  il 
signor  di  Krusemark,  luogotenente  colonnello  delle 
guardie  del  corpo  e oiulantc  generale  del  feldmare- 
sciallo Moeltcndorf.  Gli  ho  data  dal  canto  mio  una 
lettera  pel  ministro  di  sua  maestà  britannica  nel- 
1'  Annover  , e un  altra  pel  generate  Barbou  , affin- 
chè possano  essere  adottati  c adempiuti  senza  indu- 
gio gli  espedienti  u crossa rii  a provedere  di  vettova- 
glie la  guarnigione  di  Hameln.  Or  non  mi  rimane 
altro  , milord  , fuorché  riportarmi  alla  comunica- 
zione verbale  ch’ebbi  l'onore  di  fore  a V.  E.  e pre- 
garla in  generale  ad  adottare  i mezzi  che  crederà 
convenevoli  per  mandare  ad  effetto  la  totalità  degli 
accomodamenti  che  ebbi  l’ onore  di  notificarle. 

« La  prego  in  oltre  a voler  informare  il  coman- 
dante in  capo  dell’  esercito  di  sua  maestà  britanni- 
ca che,  uel  solo  caso  in  cui  egli  giudichi  a propo- 


sito di  aderire  al  proposto  temperamento  e di  ado- 
prarsi  per  quanto  dipende  da  lui  alla  sua  esecu- 
zione, sua  maestà  prussiana  potrà  obbligarsi  a gua- 
rentire la  sicurezza  dell’esercito  britannico  ove  sia 
attaccalo  dai  Francesi;  ad  ogni  modo  sarà  necessa- 
rio che  la  direzione  di  tutte  le  cose  collimi  ad  un 
medesimo  centro  , onde  sembra  naturale  che  il  co- 
mando in  capo  sia  confidato  aH’ufizialc  più  anziano 
di  grado.  Secondo  una  tal  massima  questo  romando 
spetterebbe  al  generale  conte  di  Kalkrcuth,  sia  pei 
motiv  i addotti  , sia  perchè  , trovandosi  in  vicinan- 
za del  nemico,  è anche  meglio  io  caso  di  giudicare 
su  gii  espedienti  da  preferirsi. 

« llardenberg.  » 

(6)  Nel  di  5 gennaio  1806  si  scrivea  da  Berlino  : 

« il  gran  duca  Costantino  si  diverte  molto  fra 
noi;  essendo  amantissimo  della  donza,  ogni  giorno 
si  danno  feste  di  ballo  in  suo  onore  , ora  a corte  , 
ora  nell' abitazione  della  consorte  del  prìncipe  Fer- 
dinando. È noto  che  il  gran  dura  oon  convive  colla 
propria  moglie  che  da  un  certo  tempo  in  qua  si  è ri- 
tirala a Wevmar.  A quanto  assicurasi,  questa  prin- 
cipessa delbe  arrivare  ben  tosto  tra  noi,  e la  nostra 
regina  , che  ha  uno  grande  amicizia  per  essa  , ha 
concepito  la  speranza  di  riconciliarla  col  marito. 
Sotto  l'apparenza  della  gaiezza,  del  diletto,  si  scor- 
ge come  la  politica  del  nostro  gabinetto  sia  opero- 
sissima ed  intesa  a rannodare  quanto  è mai  possi- 
bile h lega  colla  Russia  , il  cui  mouarca  mette  in 
via  una  quantità  considerabile  di  biade  pei  nostri 
magazzini. 

« Lord  Harrowby  ha  avuta  la  sua  udienza  di  con- 
gedo dal  re  e dalla  famiglia  reale.Sua  maestà  lo  ha 
presentato  di  una  bellissima  scatola  riccamente 
ornata  di  diamanti  e ne  ha  donata  uu'  altra  di  mi- 
nor valore  al  generale  di  Stuttcrbeim  che  accompa- 
gno sua  eccellenza.  » 

{7j  Sussiste  un  curioso  rapporto  su  lo  stato  delle 
relazioni  del  continente  colla  Francia  , presentato 
dal  principe  Czarlorisky  al  czar  Alessandro  : 

« I pericoli  dell’  Europa  , diceva  il  mioistro,  vo- 
gliono esser  distinti  in  lontani  c immediati.  I primi 
debbono  inspirare  poca  inquietudine  dopo  l’ullimc 
comunicazioni  fatte  cosi  dall’  Austria  come  dalla 
Prussia.  1/  una  e I'  altra  piegano  dinanzi  a Bona- 
parte;  ciò  allontana  ogni  pericolo  dalle  nostre  fron- 
tiere , le  sole  che  si  trovavano  esposte.  Bonaparte  , 
coll’  abbandonare  i suol  disegni  su  la  PoloDia,  pro- 
va che  questa  non  gl’  inspirava  un  ben  reale  inte- 
resse.l’ure  non  giova  Tabbandonarsi  da  questo  lato 
ad  un’  intera  tranquillità. Benché  il  trattato  di  Pre- 
sburgo  apparisca  svantaggioso  troppo  per  l’Austria, 
perchè  le  si  postano  attribuire  intelligenze  segreto 
colla  Francia  , c benché  le  comunicazioni  del  gabi- 
netto di  Vienna  portino  l' impronta  della  schiettez- 
za, non  siamo  troppo  sicuri  dell'insnssisteivza  d’ar- 
ticoli segreti  io  oraine  alla  Gallizia  c agli  stati  ot- 
tomani , transazioni  che  la  Russia  non  saprebbe 
tollerare.  Per  ultimo,  la  tardanza  inescusabile  del- 
la Prussia  nel  comunicarsi  il  trattato  sottoscritto 
dal  contedi  Haugwitz  può  farne  sospettare  qualche 
stipulazione  contraria  ai  vincoli  che  uniscono  i due 
stati.  » 

Il  ministro  continuava  notando  che,  durante  rio- 
certezza  in  cui  si  vivea  su  ciò  che  vorrebbero  o po- 
trebbero, tanto  in  caso  di  guerra  quanto  dì  pace  , 
le  due  grandi  potenze  germaniche  , sarebbe  stato 
ben  fatto  r affrettarsi  a dar  ordini  eventuali  ai  ge- 
nerali Bennigsen,  Tolstoy  e Kutusoff;  che  quest 'ul- 
timo  massimamente  non  dovei  sgomberar  la  Galli- 
zia,  se  prima  non  avea  notizia  certa  che  i corpi  d e- 
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tercilo  francata  ti  fossero  effettivamente  ritirati 
Terso  il  Danubio. 

(8)  in  ordine  alle  Bocche  di  Cattaro,  occupate  dai 
Russi,  Napoleone  credè  necessario  tranquillare  l'o- 
pinione pubblica. 

« La  Gazzetta  di  Manheim  e le  altre  genette 
del  nord  sempre  sollecite  nell’  accattare  ogni  specie 
di  false  vociferazioni,  giubilanti  sopra  tutto  quando 
trovano  o credono  di  trovare  delle  opportunità  per 
insinuare  all'  Europa  le  loro  opinioni  false  e ridico- 
le su  la  gigantesca  possanza  dei  Russi , fanno  cre- 
dere cbe  sia  invasa  ia  Dalmazia  e che  un  conside- 
rabile esercito  russo  si  trovi  riunito  alle  Bocche  di 
Cattaro  ; probabilmente  si  stenderanno  più  giudi- 
ziose piante  campali  a Tietroburgo.  Se  non  fosse 
perchè  la  Francia  vuole  l’ esecuzione  dei  trattali  e 
ricevere  dall*  Austria  le  Bocche  di  Cattaro,  i Russi 
ne  sarebbero  già  scacciali , i Montenegrini  ridotti 
al  dovere  e ristabilita  la  tranquillità  ; ma  quella 
provincia  debb' essere  consegnata  ai  Francesi  dagli 
Austrìaci,  nè  i Francesi  la  riceveranno  da  altre  ma- 
ni che  da  quelle  degli  Austriaci.  Del  rimoneute,  le 
Bocche  di  Cattaro  sono  separate  dagli  stati  di  Ra- 
gusi per  un  inlcriallo  di  trenta  leghe  di  paese, laon- 
de il  possedimento  di  Cattaro  nulla  ba  di  comune 
eoo  quello  della  Dalmazia.  I Francesi  sono  padroni 
di  questa  e dell'  Istria,  ove  hanno  più  di  trentamila 
uomini.  1 Russi  in  questo  momento  tengono  alle 
Bocche  di  Cattaro  ire  battaglioni,  che  è uoa  forza  di 
millecinquecento  uomini  , ma  non  un  soldato  di 
più.  Allorché  il  generale  Brady  , col  più  insigne 
dei  tradimenti,  rimise  la  fortezza  ai  Russi  , il  reg- 
gimento di  Thurn,  forte  di  mille  uomini,  vi  si  tro- 
vava e cedè  la  fortezza  a trecento  Russi  sbarcati  da 
due  fregate.  » 

l9]  Colla  più  viva  angoscia  l'imperatore  France- 
sco 11  si  staccava  dai  suoi  sudditi  che  gli  conveni- 
va abbandonare  in  forza  del  trattato  di  Presburgo. 
Lettera  di  sua  maestà  l'imperatore  d'Austria  in 
data  del  29  liecemhre  1805  al  conte  di  Brandis. 

« Mio  caro  conte  di  Brandis. 

« Ho  ricevute  le  rimostranze  de'  miei  fedeli  Stati 
del  Tirolo  in  data  del  14  del  corrente  mese  e la  in- 
carico di  notificar  loro  in  nome  mio  quanto  segue  : 

« È giunto  il  momento  si  doloroso  per  me,  in  cui 
circostanze  imperiose  mi  costringono  a svestirmi 
della  sovranità  del  Tirolo.  I leali  Tirolesi  sanno 
uanlo  ha  dovuto  costare  al  mio  cuore  un  tal  sagrì- 
zio.  Non  dirò  nulla  di  più  ; le  mie  parole  non  fa- 
rebbero altro  che  rendermi  più  straziante  il  cordo- 
glio di  una  separazione  necessitala  da  una  sequela 
di  sfortunati  eventi,  cordoglio  altrettanto  mio,  quan- 
to di  qne'  miei  sudditi  cosi  degoi  d’amore.  Le  pro- 
ve moltiplicate  di  fedeltà  c d'affezione  che  mi  ha 
date  il  Tirolo  fin  dall'Istante  del  mio  avvenimento 
al  trono  non  si  cancelleranno  mai  dalla  mia  memo- 
ria. Ho  l'intimo  convincimento  di  aver  fatto  lutto 
quanto  dipendeva  da  me  per  annientare  il  ben  esse- 
re del  paese-  Poiché  non  è stato  in  mia  facoltà  For- 
viare il  più  sensibile  colpo  , ho  almeno  adoperato 
fin  dove  ho  potuto  il  mio  intervento  affinchè  il  Ti- 
rolo non  fosse  smembrato  c mantenesse , conforme 
ai  voti  degli  Stali,  le  proprie  costituzioni.  L'artico- 
lo 8.°  del  trattato  di  pace  tranquillerà  interamente 
gli  Stali  in  ordine  a ciò.  Incaricandola  di  esprimer 
loro  i miei  sentimenti  con  quell'energia  cbe  è4in  me 
nell’esternarli , le  ingiungo  di  nulla  omettere  nella 
sua  qualità  di  capo  provinciale  » affinchè  la  conse- 
gna del  paese  al  re  di  Baviera  segua  Del  termine 
stabilito  dal  trattato,  e affinchè  nello  stesso  tempo, 
quanto  non  è proprietà  del  paese,  ma  del  mio  fisco, 


| o venga  rimandato  a norma  della  convenzioni  reci- 
procamente stipulale,  o,  se  ai  ravvisa  ciò  più  van- 
taggioso , ceduto  al  nuovo  sovrano , sia  in  via  di 
vendita,  sia  di  permuta.  Del  rimaoeote,  se  fra  que- 
gl’impiegati se  ne  trovasse  qualcuno  cbe  desideras- 
se continuare  a servirmi,  scmprechè  sia  nel  novero 
di  quelli  che  hanno  ben  meritato  dal  loro  sovrano, 
Jo  accoglierò  eoo  piacere,  e mi  darò  premura  di  im- 
piegarlo il  più  presto  possibile.  Dopo  la  cessione 
del  paese,  aspetto  da  lei  un  circostanziato  rapporto 
su  questo  argomento. 

« Hoiitsch,  il  29  deccmbre  1805. 

« Francesco.  » 

(10;  Al  5 gennaio  1806  si  scrirea  da  Vienna  quan- 
to segue  : 

« Si  tiene  sempre  per  certo  che  il  nostro  monarca 
non  tornerà  nella  sua  metropoli  prima  del  15  di 
questo  mese.  Al  conte  Luigi  di  Cobenzl  si  fa  l’ono- 
re di  stampare  che  ha  chiesto  il  suo  congedo  a mo- 
tivo del  tristo  stato  di  sua  salute.  Gli  sono  stali  as- 
segnali ottomila  fiorini  per  sua  pensione  di  ritiro. 
Quella  del  conte  di  Colloredo  è di  trenlacioquemi- 
Ja,  compresavi  la  pensione  di  ritiro  accordala  a sua 
moglie  che  era  governante  della  principessa  Luigia. 
La  metà  di  tale  somma  verrà  tolta  dalla  cassetta 
particolare  dell’imperatore.  Sul  componimento  del 
nuovo  ministero  son  varie  le  voci;  si  va  dicendo  in- 
tanto che  il  signor  di  Zinzerdorff  surrogherà  il  con- 
te di  Colloredo  nel  ministero  di  gabinetto;  che  non 
il  signor  di  Stadion,  ma  il  generale  conte  di  Meer- 
feldt  onderà  a Pietroburgo , e che  il  primo  conser- 
verà decisamente  il  portafogli  degli  affari  esterni. 
Si  ripete  assai,  come  cosa  generalmente  desiderala, 
che  il  principe  Carlo  sta  per  riacquistare  ogni  pre- 
ponderanza ; nè  forse  havvi  altro  paese  che  questo 
in  Europa  ove  si  possano  trovare  giovlni  principi 
dotati  di  coraggio  c di  viste  eccellenti , poi  dispo- 
stissimi a sottomettersi  al  loro  sovrano  anche  nelle 
cose  che  approvano  meno.  Se  fa  preponderanza  è 
accordala  al  merito,  il  principe  Carlo  diverrà  il  so- 
stegno della  nostra  corte;  se  a mantenerlo  in  tale 
influenza  basterà  soltanto  darsi  il  fastidio  di  com- 
battere le  piccole  cabale , il  principe  Carlo  si  limi- 
terà ad  obbedire  e ad  adempiere  i propri  doveri.  • 

(11)  Nel  1835  diedi  alla  Rivista  dei  Due  Mondi 
una  specificata  notizia  del  principe  di  Mclteroicli. 
Essa  dà  a vedere  Jo  statista  in  tutte  le  fasi  della  sua 
vita  pubblica. 

(12,i  La  Gazzetta  di  Vienna  diceva  il  2 febbra- 
io 1806: 

« Il  signor  conte  di  Mcllernich  , ambasciatore 
della  nostra  corte  a Berlino  , è stato  nominato  nel- 
la stessa  carica  presso  la  corte  di  Russia;  gli  viene 
surrogato  a Berlino  il  signor  di  Buol-Schauensteio. 
finora  nostro  ministro  presso  la  corte  di  Baviera.  * 

(13)  « Il  signor  conte  di  Metternich  , dianzi  mi- 
nistro di  sua  maestà  a Berlino,  ha  ricevuto  un  de- 
creto imperiale  che  lo  nomina  ambasciatore  presso 
la  corte  di  Francia.  Si  sa  in  oltre  cbe  il  signor  con- 
te di  Meerfcldt , stanziato  da  qualche  tempo  a Pie- 
troburgo , diverrà  ambasciatore  presso  sua  maestà 
l'imperatore  di  tutte  le  Russie.  » 

( Gazzetta  di  Vienna,  18  maggio  1806.  ) 

(14)  Un  proclama  di  Napoleone  , datato  dal  suo 
campo  di  Schoenbrùnn  il  lSdicembrc  1805,  annuo- 
zia  la  caduta  della  casa  dei  Borboni  di  Napoli  : 

« Soldati,  da  dieci  anni  ho  fatto  di  lutto  per  sal- 
vare il  re  di  Napoli;  egli  ha  fatto  di  tutto  a fine  di 
perdersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dcgo,  di  Mondovi,  di 
Lodi  potea  solo  oppormi  una  debole  resistenza  ; pre- 
stai fede  alle  parole  di  quel  principe,  c fui  gcucro- 
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so  verso  di  lui.  Poiché  la  seconda  lega  rimase  sciol- 
ta a Marengo,  il  re  di  Napoli,  che  per  il  primo  avea 
principiata  quella  iogiusta  guerra  , abbandonalo 
dagli  alleali  a Lune* i Ile,  m'implorò  ; gli  perdouai 
una  seconda  volta  ; pochi  mesi  fa  voi  eravate  alle 
porte  di  Napoli...  Volli  essere  generoso  : vi  ordinai 
di  sgomberare  quel  regno  e per  la  terza  volta  fu 
salva  la  casa  dei  Borboni  di  Napoli.  Perdoneremo 
noi  una  quarta  volta  ad  uua  corte  mancaute  di  fe- 
de. d'onore  e di  ragione?  No  ! La  dinastia  di  Na- 
poli ha  finito  di  regnare.  Mettetevi  in  cammino  , e 
mio  fratello  sarà  il  vostro  condottiero;  egli  ha  tutta 
la  mia  fiducia  ; mettete  iu  lui  interamente  la  vo- 
stra. » 

(15  Ecco  le  parole  dettate  da  Napoleone  : 

« Sua  maestà  l'imperatore  interveniva  ad  una 
rappresentazione  dell’  Atalia,  quando  ha  ricevuto 
la  notizia  dell'ingresso  del  suo  esercito  in  Napoli. 
Ha  incaricato  il  generale  Mouton  , aiutante  di  cam- 
po di  servigio  in  quella  sera  , di  far  annunziare  da 
Talma,  terminato  il  primo  alto  , questa  notizia  e il 
castigo  dello  spergiuro  della  regina  di  Napoli. 

« Lo  scettro  di  piombo  di  questa  moderna  Atalia  | 
è stato  infranto  irremissibilmente.  Il  più  bel  paese  j 
della  terra  avrà  dora  in  poi  un  governo  saldo,  ma  { 
liberale.  L'imperatore  ristabilirà  il  regno  di  Napoli  [ 
a favore  di  un  principe  francese,  ma  sarà  un  regno 
fondato  su  le  leggi  c l'interesse  dei  popoli  e su  la 
grande  massima  che  resistenza  de*  troni,  lo  splen- 
dore e la  possanza  da  cui  vanno  rifinii  i sovrani , 
la  perpetuità  del  potere  e l'eredità  sono  istituzioni 
fatte  pel  servigio  e per  l'ordina  mento  dei  popoli. 
Tutta  quanta  U'uropa  vedrà  con  soddisfazione 
espulsa  dal  trono  una  regina  che  ha  fallo  si  mal 
uso  della  sovrana  potenza  , ogni  passo  della  quale 
è stato  contrassegnato  da  rivoluzioni  , spergiuri  c 
spargimento  di  sangue.  Ella  è odiata  c disprezzata 
a Vienna  non  meno  che  a Napoli;  già  la  sua  me- 
moria è rimasta  meramente  storica,  perchè  il  nuo- 
vo regno  di  Napoli  d'ora  innanzi  fa  [varie  degli  stali  f 
confederati  coll'impero  francese,  e converrà  crollar  j 
questo  siuo  dalle  sue  fondamenta  prima  di  portare 
il  piede  su  quello.  Ninno  potrà  nella  circostanza  : 
presente  tacciare  d'ambizione  la  Francia.  Che  cosa  1 
poteva  ella  fare  di  più  del  [icrdonare  tre  volle  nello 
spazio  di  pochi  anni?  K qual  sorta  di  trattato  Ieri-  i 
mancia  più  a fare  con  una  potenza  che  lacerava  , 
venticinque  giorni  dopo  uvcrlo  ratificato,  od 
trattato  altrettanto  solenne  , quanto  vantaggioso 
per  lei? 

* L’onore  della  Francia  c la  natura  delle  cose  i 
hanno  precipitata  dal  suo  trono  quella  regina,  poi- 
ché non  vi  eia  più  la  possibilità  di  concludere  ve-  | 
run  trattato,  l'er  altra  parte,  i troni  di  Milano  c di  ' 
Napoli  occupati  da  principi  francesi  scuo  appena 
l'equivalente  di  quelli  di  Spagna  e di  Napoli  pos- 
seduti dai  principi  franresi  della  terza  dinastia. 
Quanto  al  regno  di  Napoli , il  minore  de’  suoi  van- 
taggi sarà  godere  della  libertà  del  commercio  e di 
non  vedersi  più  soggetto  olle  piraterie  degli  Algeri- 
ni ; ma  il  primo  e più  naturale  di  tutti  debb’essere 
il  non  trovarsi  d ora  in  poi  esposto  a divenire  il  tea- 
tro della  guerra.  Tesser  governalo  da  principi!  sta- 
biliti su  la  prosperità  e Tiuleresse  de*  suoi  popoli  , 
e non  dato  in  preda  a furibonde  ed  insensate  pas- 
sioni. Sia  detto  ad  elogio  della  popolazione  napole- 
tana, j principali  agenti  della  rovina  del  trono  non 
furono  Napoletani,  tua  Toscani  e individui  estranei 
al  paese.  Ognuno  sa  che  il  signor  Acton  era  inglese 
d'origine  e d'inclinazioni,  ch’egli  aveva  investiti  i 
suoi  capitali  neWTnghillcrra,  e che  la  sua  norma  di 


giudicare  su  gVinlercssi  del  regno  di  Napoli  cousi- 
alea  negl'interessi  dell  lnghillerra. 

• Noi  possiamo  dirlo  scuza  essere  profeti:  la  di- 
nastia che  sagrificherà  di  nuovo  la  pace,  l'interesse 
e la  felicità  del  couliueule  ai  cauricci  di  quegli  avi- 
di ed  insaziabili  trafficanti,  perderà  il  suo  trono  fra 
i plausi  immensi  di  tutti  i popoli  del  conliucole  e 
di  tutta  la  presente  generazione  , bisognosa  , dopo 
essere  stala  si  lungo  tempo  agitata,  di  trovare  ri- 
poso e tranquillità  , nè  più  arrendevole  ornai  a la- 
sciarsi deludere  da  vane  parole.  » 

(IO,  A que’  giorni  Giuseppe  Uonaparle  interveni- 
va già  nelle  cose  di  Napoli,  di  cui  lutto  lo  presagi- 
va prossimo  re.  Ecco  uno  de' suoi  proclami  : 

« Giuseppe  Napoleone  , principe  francese  gran- 
d’elettore e luogotenente  dell'impero  , comandante 
in  capo  dell'esercito  imperiale  di  Napoli,  governa- 
tore dei  regni  di  Napoli  c di  Sicilia. 

« Popoli  del  regno  di  Napoli  ! 

« L'imperatore  de'  Francesi  e re  d ltalia,  coll'In- 
tenzione di  allontanare  da  voi  la  calamità  della 
guerra,  avea  sottoscritto  colla  vostra  corte  un  trat- 
tato di  neutralità.  Credea  [ver  tal  modo  assicurare 
il  vostro  riposo  in  mezzo  al  vasto  incendio  di  cui 
la  terza  lega  minacciava  l'Europa.  Ma  la  corte  di 
Napoli,  impegnatasi  spontaneamente  adulto  co’  no- 
stri nemici,  ha  aperti  i suoi  Stali  ai  Ru-sì  e agl’  In- 
glesi. L'imperatore  dei  Francesi,  la  cui  giustizia 
Agguaglia  la  sua  possanza,  vuol  dare  un  grand  esem- 
pio comandato  dall'onore  della  sua  corona,  dagl'in- 
teressi del  suo  popolo  e dalla  necessita  di  ristabili- 
re in  Europa  il  rispetto  che  è dovuto  alla  lede  pub- 
blica. 

« L'esercito  posto  sotto  i miei  ordini  è in  cam- 
mino per  punire  una  tale  perfidia;  ma  voi,  popoli, 
non  avete  nulla  a temere:  le  armi  del  l'imperatore 
non  sono  volte  contro  di  voi.  Gli  altari,  i ministri 
del  vostro  cullo,  le  vostre  leggi,  le  vostre  proprie- 
tà verrnuno  rispettate  ; i soldati  francesi  surauno 
vostri  fratelli. 

• Se  , a malgrado  delle  intenzioni  benefiche  di 
sua  maestà  , voi  impugnate  Farmi , se  la  corte  da 
cui  siete  instigli  vi  hagritìca  ni  suoi  furori,  l’eser- 
cito francese  è tele  che,  quand'anche  tutte  le  forze 
promesse  ai  vostri  principi  fossero  sul  vostro  terri- 
torio, non  varrebbero  a difendervi. 

■ Popoli,  sbandile  ogni  inquietudine;  questa 
guerra  sarà  per  voi  l'epoca  di  uua  stabile  pace  c di 
uua  durevole  prosperità.  » 

(17;  Mouhib-EITendì , ambasciatore  della  Porta  , 
si  valse  di  frasi  le  più  enfatiche  parlando  a Napo- 
leone nell'udienza  del  3 giugno  1806. 

« Sua  maestà  T imperatore  di  tutte  le  Turchie  , 
padrone  su  i due  continenti  e i due  mari,  servo  fe- 
dele delle  due  città  sante,  il  sullauo  Selim-Hau,  il 
cui  regno  sia  eterno  ! m'invia  a sua  maestà  impe- 
riale c reale  Napoleone  il  primo  , il  più  grande  fra 
i sovrani  che  professano  la  fede  di  Cristo,  l'astro 
luminoso  della  gloria  delle  nazioui  occidentali , 
quello  che  tiene  con  mano  ferma  la  spada  del  va- 
lore c lo  sceltrodclla  giustizia,  a fine  di  rimettergli 
la  presente  lettera  imperiale  ove  si  contengono  le 
congratulazioni  per  l'avvenimento  al  trouo  della 
predetta  sua  maestà  imperiale  e reale  c le  proteste 
di  uua  pura  e perfetta  affezione. 

* La  sublime  Porta  , che  non  ha  cessato  di  far 
voti  per  la  prosperità  della  Frauda  e per  la  gloria 
acquistala  ora  dal  suo  sublime  ed  immortale  impe- 
ratore , ha  voluto  manifislare  altamente  la  gioia 
onde  è animata.  Con  questo  fine,  sire,  il  mio  sovra- 
no, sempre  magnanimo,  mi  ha  ordinalo  di  render- 
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mi  presso  al  trono  di  mostra  maestà  imperialo  e 
reale  per  felicitarla  sul  suo  avvenimento  ni  trono  e 
por  dirle  che  non  bastando  in  una  simile  circostan- 
za le  comunicazioni  ordinarie,  ha  voluto  spedire  un 
ambasciatore  speciale  per  segnalare  d'una  guisa  più 
luminosa  i sentimenti  di  fiducia,  d'nflezione  e d’am- 
mirazione ond' è compreso  verso  il  principe  da  lui 
considerato  come  il  più  antico,  il  più  fedele  c il  piu 
necessario  amico  del  suo  impero.  • 

Napoleone  rispose: 

• Signor  ambasciatore,  il  vostro  incarico  mi  por- 
ta soddisfazione.  La  sicurezza  che  mi  date  su  i sen- 
timenti del  sultano  Sclim,  vostro  padrone  , mi  toc- 


cano il  cuore.  Uno  dei  maggiori  c più  preziosi  van- 
taggi che  mi  prefiggo  ritrarre  dal  buon  successo 
delle  mie  armi,  si  è quello  di  sostenere  e secondare 
il  più  utile  come  il  piu  antico  de*  miei  alleati.  Mi 
gode  l'animo  nel  darvene  pubblicamente  e solenne- 
mente la  sicurezza.  Quante  felicità  o sventure  av- 
venissero agli  Ottomani,  saranno  felicità  o sventu- 
re per  la  Francia.  Signor  ambasciatore,  trasmette- 
te queste  parole  al  sultano  Selim  ; ch'egli  se  ne  ri- 
cordi ogni  qual  volta  i miei  nemici,  che  sono  an- 
che i suoi,  vorranno  toccarlo.  Da  me  non  può  mai 
temer  nulla  ; meco  non  avrà  mai  a temere  la  pos- 
sanza de'  suoi  nemici.  ■ 
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SISTEMA  FEDERATIVO  E FEUDALE  DELI; IMPERO  FRANCESE 


Creazione  de’  grandi  feudi.  — Ducali  di  Dalmazia  , d’ Istria  , del  Friuli  , di  Cadore,  di  Belluno,  di  Co- 
llegllano , di  Treviso,  di  Feltre  . di  Bassano  , di  Vicenza  , di  Padova , di  Rovigo  , di  Massa  e Car- 
rara , di  Parma  e Piacenza. — Principali  di  Neufchàiel , di  Guastalla  , di  Benevento , di  Ponte- 
Corvo.  — Reami  di  Napoli  e d'  Olanda.  — Il  cardinale  Fesch  , coadiutore  del  principe  primate.  — 
Creazione  della  confederazione  del  Reno.  — Primo  disegno  di  un  reame  di  Wcstfalia.  — Idea  gene- 
rale del  sistema  federativo  di  Napoleone. 


DAL  MARZO  ALL* AGOSTO  1806. 


Tutto  quanto  l'edilìzio  dell'impero  france- 
se crasi  posato  fin  allora  su  la  personalità  di 
Napoleone;  non  aveavi  veruna  istituzione  pa- 
rallela, veruna  forza  politica  di  tal  natura  che 
potesse  perpetuare  quella  vasta  creazione  del 
genio  e della  vittoria  ; l' istituzione  delle  di- 

§nità  principesche  , quali  i scnatoconsulti  dei 
80A  le  avevano  acclamate  e riconosciute  , 
la  fondazione  stessa  delle  senatorie  erano  sem- 
plici decorazioni  personali  che  non  aveano 
radice  aul  suolo.  L' impero  contava  soltanto 
que'dignitarii  che  servivano  di  corteggio  alla 
maestà  di  Napoleone  ; nulla  consolidava  l' e- 
difizio  nelle  relazioni  col  territorio  e colla 
proprietà.  L’imperatore  in  allora  concepì  al- 
tri pensieri.  Non  solca  fondare  istituzioni 
privo  di  base  ; dopo  la  pace  di  Presburgo 
sciolse  arditamente  e a volo  d' aquila  il  pro- 
blema immenso  d'  una  nuova  feudalità. 

Duo  idee  predominano  eccettuativamente 
la  sua  anima  : al  di  fuori  il  sistema  federati- 
vo che  diviene  la  forza  e il  destino  delle  sue 
relazioui  diplomatiche  ; nell’  interno  , una  i- 
stituzione  di  feudi  e di  signorie  da  surrogarsi 
all'  antica  feudalità,  già  intaccata  fortemente 
dai  Borboni  e abolita  dalla  costituente  nella 
prima  effervescenza  della  rivoluzione  france- 
se. Per  sistema  federativo  all'esterno  Napo- 
leone intende  una  certa  esistenza  coordinata 
fra  idiversi  Stali  che  ricingono  il  territorio 


dell'  impero  francese  in  guisa  clic,  sopravve- 
nendo guerre,  tutti  questi  Stali  possano,  sot- 
to i'  influenza  della  Francia  , marciare  al  se- 
guito dell'imperatore  , adottarne  la  politica, 
reclutarne  gli  eserciti  ed  avverare  all'ombra 
del  suo  dispiegato  stendardo  i vasti  disegni  da 
lui  ideati.  Il  sistema  feudale  è per  esso  la 
creazione  d’ un  certo  numero  di  vaste  signo- 
rie militari  o civili  destinate  a ricompensare 
i servigi  resi  alla  sua  persona  ; mercè  d‘  un 
tale  sistema  credca  connettere  colla  sua  dina- 
stia quasi  un  ampio  intreccio  annodato  al 
centro  comune,  un  ordine  di  famiglie  tenute 
a doveri  speciali  ed  obbligazioni  varie  verso 
la  maestà  suprema  ; sistema  che  va  avve- 
randosi a gradi  a gradi  e che  coronano  i mag- 
giorassi , contradizione  la  più  compiuta,  la 
iù  ardimentosa  alle  dottrine  del  1789  e al- 
intero  codice  civile. 

Le  cessioni  di  territorio  stipulate  nei  trat- 
tali conclusi  a Presburgo  colla  casa  d’Austria 
e le  negoziazioni  patteggiate  dal  conte  di 
Haugwitz  a nome  della  Prussia  permetteano 
si  mandasse  ad  effetto  un  tal  duplice  pensiero 
di  nuova  grandezza  da  darsi  all'  impero  fran- 
cese. Il  trattato  coll’Austria  cedca  tutti  gli 
Stati  veneti  di  terra  ferma  , province  che  ri- 
cingono l' Adriatico  e formano  sontuosi  do- 
mimi le  cui  rendite  aveano  portato  aH’Austria 
un’ampia  indennità  pei  Paesi  Bassi  ceduti. 
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Gli  accomodamenti  seguiti  colla  Germania  , 
la  cessione  di  Clévcs,  di  Neufchàtcl  fatta  dal- 
la Prussia  . di  Bcrg  dalla  Baviera  (1)  e la 
conquista  del  regno  di  Napoli  arcano  parimen- 
te posti  a disposizione  dell’  imperatore  opu- 
lenti domimi  ; le  loro  rendite  potevano  util- 
mente venir  ripartite  come  guiderdoni  dei 
servigi  resi  dall'esercito  e dai  dignitari!  del 
nuovo  edifizio  imperiale. Fin  allora  tanto  bel- 
la era  apparsa  la  devozione  alla  maestà  dcl- 
l' imperatore , tanto  si  era  fatto  per  lui  1 Ben 
sarebbe  stato  da  riprovarsi  un  egoismo  elio  , 
concentrato  nella  sua  sola  persona,  non  aves- 
se fatto  partecipi  i nobili  compagni  de' suoi 
rischi  c delle  sue  fatiche  d' alcuni  fra  i lumi- 
nosi raggi  della  sua  straordinaria  fortuna. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  l'imperato- 
re promulgava  gli  statuti  costitutivi , Libro 
d'  oro  della  sua  propria  famiglia  , addirizzò 
al  senato  il  messaggio  che  fondava  i feudi  ; 
vediamo  spuntare  e svilupparsi  in  quel  docu- 
mento storico  le  idee  poderose  di  Napoleone. 
All'  epoca  di  Carlomagno  , che  predomina  si 
vivamente  l'ardente  immaginazione  del  Car- 
lomagno novello  , l’ imperatore  d’ Occidente 
vedea  dintorno  a sò  re  tributarli,  duchi,  con- 
dottieri di  masse  guerriere  che  formavano  lo 
splendore  della  sua  corona  corno  i rubini  in- 
torno a un  diadema;  si  noveravano  i re  lom- 
bardi , i duchi  di  Benevento  , di  Baviera  , di 
Guascogna  , i signori  di  Moutaltiano  o tutte 
le  famiglie  feudali,  corteggio  dell'  imperatore 
germanico,  allorchò  nelle  corti  plenarie  vuo- 
tava la  sua  ampia  tazza  ricolma  di  vino  del 
Reno  o della  Mesa. 

La  fondazione  decretala  dall'  imperatore 
de' Francesi  aveva  alcun  che  di  tale  idea  del 
medio  evo  splendida  e porporina  ; istituiva 
feudi  da  distribuirsi  a quelli  tra  i suoi  fedeli 
che  apparivano  degni  di  quelle  nobili  ricom- 
pense ; gettava  tutti  questi  feudi  in  province 
remote  , nel  cuore  di  stati  più  ragguardevoli 
di  queste  , di  modo  clic  in  vcrun  caso  i vas- 
salli non  potessero  dar  timore  al  signore  su- 
premo da  cui  tenevano  i loro  titoli  e domi- 
mi. I primi  feudi  dell  impero  dovettero  com- 
prendere le  province  illiriche  poste  intorno 
ai  possedimenti  veneti  uniti  di  recente  al  re- 
gno d' Italia.  Mentre  il  principe  Eugenio  . 

Jiual  viceré,  riceveva  in  deposito  la  corona  di 
erro  a nome  del  suo  glorioso  padre  adotti- 
vo ; mentre  il  trattalo  di  Presburgo  aggiu- 
gneva  a quel  regno  Venezia  e gli  Stati  di  ter- 
ra ferma  . venivano  separati  da  tali  domimi 
dodici  feudi  ad  imitazione  dei  dodici  baroni 
che  i romanzi  di  cavalleria  attribuivano  a 
Carlomagno. 

La  Dalmazia  , vasto  territorio  abitato  da 
gente  incolta  anziché  no  , mescolanza  di 
schiatte  slava  , turca  , italiana  , valoroso  po- 
Capefij ut  Voi.  II. 


polo  cho  potea  fornire  bene  esercitali  reggi- 
menti , guerrieri  indomiti , i Dalmatini  era- 
no gagliardi  sul  campo  della  battaglia  ; ri- 
sina , che  circonda  Trieste,  que'  ricchi  paesi 
attraversati  dal  v iaggiatore  che  per  Klagen- 
furth  e Lubiana  scende  da  Vienna  a salutare 
le  sponde  adrialichc  ; il  Friuli  , terre  mon- 
tuose, ove  si  vede  la  graziosa  città  di  Palma- 
Nova  , fino  a Villaco  , reso  celebre  dall'armi 
di  Masscna  ; Cadore  , posizione  militare  cho 
disgiugne  l’ Italia  dalle  montagno  del  Tiralo; 
Belluno  , Conegliano,  Padova  , Treviso,  Fel- 
tra, Bassano  o Vicenza,  città  clic  si  beavano 
altra  volta  nel  salutare  il  leone  d'oro  della  re- 
pubblica veneta;  Vicenza,  ove  si  vedono  tut- 
tavia i dipinti  di  Paolo  Veronese  , i capola- 
vori di  Andrea  Vicentino  c il  teatro  olimpico, 
fabbricato  su  le  rovine  dell'  antico  circo  ro- 
mano. Nel  feudo  di  Bassano  fu  compreso  il 
territorio  dei  Sette  Comuni , repubblica  di 
montanari  che  su  la  cima  dei  dirupi  si  man- 
tiene intatta  nelle  condizioni  dell'indipenden- 
za primitiva,  come  la  repubblica  di  San  Ma- 
rino su  gli  Apcnnini.  Finalmente  Rovigo  ■ la 
porta  di  Ferrara  , distante  poche  leghe  dalla 
Mantova  di  Virgilio  e dalla  Verona  romana  ; 
Verona  famosa  per  l'immenso  circo  ove  cen- 
tomila spettatori  intervenivano  agli  spetta- 
coli scenici  intanloché  il  gladiatore  presen- 
tava il  suo  vasto  petto  stillante  sangue  e su- 
dore (2). 

Il  numero  dei  grandi  feudi  istituiti  da  pri- 
ma saliva  , lo  ripeto  , a dodici , in  memoria 
dei  pari  di  Filippo  Augusto  , o dei  cavalieri 
della  Tavola  rotonda  : numero  mistico  che  il 
ino  medio  evo  avoa  stabilito  come  la  regola  e 
la  base  d' ogni  associazione  ; sul  principio 
dunque  vi  furono  dodici  feudatarii  ; ma  ben 
tosto  ne  aumentò  il  numero  , grazie  alle  riu- 
nioni successive  d'altri  feudi  che  la  conqui- 
sta aggiunse  all'  iirqiero  di  Na|K>leonc.  La 
Prussia  avea  ceduto  il  principato  di  Ncufchà- 
tel  e il  ducato  di  Clévcs  ; la  Baviera  diede 
Bcrg  come  una  bella  gemma  alla  corona.  I 
dodici  feudi  primitivi  si  connettevano  coll’  1- 
talia,  col  suo  territorio,  colle  sue  istituzioni; 
Cléves  e Bcrg  colla  Germania  e coll'  idea  fe- 
derativa clic  già  pullulava  nel  pensiero  di  Na- 
poleone. Il  titolo  di  duca  di  Clévcs  era  rim- 
bombante nella  storia  cavalleresca;  quei  con- 
ti c duchi  apparivano  con  lo  loro  armadure 
di  ferro  nei  fasti  della  Germania.  Oltreché  , 
un  romanzo  avea  posto  quel  nome  alla  mo- 
da; chi  non  sapeva  a memoria  i bei  propositi 
della  Principessa  di  C licer?  Per  ultimo  Ncuf- 
clidtcl , la  città  dall'  azzurro  lago  , col  suo 
castello  a perpendicolo  su  l'eminenza,  ove  si 
vede  tutto  il  lungo  albero  genealogico  dei 
feudatarii  e borgomastri , co'  loro  elmetti  e 
gli  stemmi  araldici  del  grifo  , del  leone  in 
47 
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piedi,  della  lingua  di  luoeo;  Neufchàlel  |>otca 
dar  l'origine  ad  un  ricco  principato  nella  ca- 
tena fendalo  le  cui  anclla  si  rannodavano  col- 
l'Impero. Con  tal  mezzo  Napoleone  aver  a un 
piede  nella  confederazione  elvetica  ; nè  sola- 
mente se  ne  acclamava  il  mediatore  , ma  fa- 
ceva in  oltre  entrar  Neufchàlel  nel  novero 
dei  Cantoni  clic  si  confederavano  pel  governo 
politico  dei  montanari;  mentre  Clèves  c lìerg 
gli  davano  diritto  di  suffragio  nella  confede- 
razione germanica  , Neufchàlel  gli  conferiva 
un  simile  privilegio  nella  elvetica;  cosi  i suoi 
vassalli  laccano  parte  dei  corpi  sovrani  nella 
Germania  e nella  Svizzera  ; la  politica  per- 
tanto di  Napoleone  non  cessava  di  dispiegarsi 
sempre  di  più  nel  senso  della  sua  possanza 
assoluta. 

Anche  nelle  più  doviziose  contrade  del  cen- 
tro dell'  Italia  si  trovavano  sparsi  qua  c là 
alcuni  principati.  Altra  volta  i'  Austria  e la 
rasa  di  Borbone  trovavano  in  quelle  terre  ric- 
che di  suolo  e di  rendilo  un  mezzo  di  dare 
appannaggio  ai  loro  cadetti  e figli  di  questi 
senza  carico  dello  Stato.  Mentre  il  primoge- 
nito della  dinastia  possedea  la  corona  in  tutto 
il  suo  splendore,  venivano  assegnati  agli  altri 
fratelli  , con  patto  di  reversibilità , vistosi 
possedimenti  cosi  nell’  Italia  come  sul  Reno; 
tal  fu  il  pensiere  cui  Na|H>lcone  volle  dar 
realtà  per  la  sua  schiatta  ; furonvi  pertanto 
dei  feudi  nei  paesi  dell'  Italia.  Sussistea  tut- 
tavia il  reame  d'Etruria  governato  da  una 
fragile  infante , sovrana  delle  nobili  città 
della  Toscana  , Livorno  e Firenze  col  suo 
duomo,  col  suo  palazzo  ducale,  colle  sue 
belle  gallerie  c le  loro  tribune  a cristalli  illu- 
minati dal  sole  che  indora  I'  Arno.  Intorno 
alla  Toscana  Napoleone  crei)  dei  feudi;  Mas- 
sa c Carrara  posta  a piedi  dello  cave  donde 
il  cesello  di  Canova  ritrae  la  materia  de'suoi 
capolavori  ; l’arma  e Piacenza,  quo- due  gio- 
ielli cui  si  perviene  per  mezzo  a giardini  e a 
viti  sposate  co" pioppi , simili  ai  bassi  rilievi 
dell'antichità  ; Guastalla  , situata  in  ombro- 
sa valle  , i cui  villanclli  ricordano  i giorni 
pastorecci  di  Tempo. 

Per  ultimo,  ad  integrare  questo  sistema  di 
feudi  l' imperatore  staccò  dalla  sua  conqui- 
sta di  Napoli  due  principali  indipendenti , 
chiamati  d' allora  in  |mi  i principati  di  Bene- 
vento  e di  Ponte-Corvo. Si  trovo  nella  storia 
osservi  stati  antichi  duchi  o principi  di  Be- 
nevento , greci  d'origine  , elio  sopravvissero 
all’  invasione  normanna;  duchi  un  giorno  ter- 
ribili sotto  Carlomagno  , vassalli  formidabili 
che  ponevano  in  soqquadro  le  contrade  ita- 
liane. Il  secondo  principato  , quello  di  Pon- 
te-Corvo , paese  agreste  , fu  destinato  ad  es- 
sere un  posto  d’  antiguardo  alla  monarchia 
napoletana.  Napoleone  con  la  vivace  sua  far.- 


j tasia  rimescolava  i tempi  antichi  e i moder- 
ni : il  presente  era  soltanto  per  lui  uno  stro- 
mcnto  immenso  che  collegava  la  catena  dei 
periodi  storici. 

Cosi  fu  fondato  nella  mente  dell'Imperato- 
re il  sistema  feudale;  era  la  conseguenza  d’un 
impero  militare  stabilito  su  la  vasta  scala 
della  conquista  e della  difesa.  Le  premedita- 
zioni del  sovrano  non  si  estendevano  alla 
sola  durata  della  sua  vita  ; la  dinastia  , la 
prosapia  eh'  egli  creava  non  si  sarebbe  mai 
consolidata  , secondo  lui , che  ne'suoi  proni- 
poti ; da  ciò  derivava  una  necessità  d‘  attor- 
niarla di  vassalli  forti  abbastanza  per  difen- 
derla , non  mai  possenti  al  segno  d' impac- 
ciarla ; ci  voleano  leudi  ai  piedi  dell’  impera- 
tore, immagini  di  baroni  intorno  a quella  fi- 
gura d'  un  Carlomagno.  Tutti  i feudi , come 
ho  detto  , vennero  istituiti  in  paesi  lontani  , 
ricinti  da  terre  vicine  più  poderose  e più  e- 
stese  . affinchè  i nuovi  feudatarii  non  potes- 
sero in  verun  caso  brandir  l'armi  conira  il 
supremo  loro  signore.  Il  decreto  comparve  a 
guisa  d'  un'  inaugurazione,  d'  una  prima  pie- 
tra di  poderoso  edifizio  ; poche  disposizioni 
ancora  emanarono  che  indicassero  i feudata- 
rii.I dodici  primi  feudi  non  furono  dati  dopo 
la  vittoria  d' Austcrlitz  ; Napoleone  volea 
prima  veder  contrassegni  di  una  devozione 
anche  più  calda,  volea  poter  dire:  « L’impc- 
ratore  vi  sta  contemplando  ; servitelo  con 
zelo  c diverrete  possessori  di  ricchi  domimi; 
sarete  principi  , duchi , a proporzione  dei 
vostri  servigi  ; orsù,  nobili  feudatarii,  all'  o- 
pera  della  conquista  ! Festeggiate  il  vostro 
signore  e lo  sfavillante  smeraldo  splenderà  su 
la  vostra  corona  ducale  , e verrete  a cavallo 
al  banchetto  dell'  imperatore  per  porgergli  la 
tazza  , come  si  usava  presso  le  antiche  corti 
plenarie  della  Germania.  » 

I primi  feudi  di  cui  fu  disposto  toccarono 
ai  marescialli  Murai  e Bcrthicr;  Murat  otten- 
ne, col  titolo  di  gran  duca,  Clèves  e Bcrg  (3J; 
il  prodo  guerriero  dal  pennacchio  ondeggiante 
nella  battaglia,  clic  menava  si  gagliardi  colpi 
di  sciabola  in  mezzo  alla  mischia  , dovette 
succedere  a quc'duchi  di  Clèves  che  la  leggen- 
da metteva  a petto  del  conte  della  Mark  , il 
cignale  delle  Ardenne,  si  formidabile  ai  gior- 
ni feudali  su  le  rive  della  Mosa  e del  Reno. 
D’indi  in  poi  il  maresciallo  Murat  fu  gran 
duca  e membro  della  confederazione  germa- 
nica ; il  figlio  di  lui  portò  il  titolo  di  duca  di 
Clèves  , come  uno  dei  principi  sovrani  della 
Germania.  Bcrthicr  , 1'  amico  , il  confidente 
dell'  imperatore  , il  capo  di  stato  maggiore 
del  grande  esercito,  il  fido  guerriero  che  con 
tanto  zelo  mandava  ad  effetto  i divisamene 
di  Napoleone,  fin  dai  giorni  d'Arcolc  compa- 
gno del  generale  , del  console  , dell'  impera- 
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ture  ; Bcrlliicr  tu  croato  principe  indipen- 
dente di  Neufchàtel;  bel  retaggio  per  un  sol- 
dato di  ventura  ; da  quel  momento  lo  stesso 
orgoglio  clic  suggerirà  a Murai  il  sottoscri- 
versi negli  ordini  del  giorno  Gioacchino  gran 
duca  di  lierg  , insegnò  a Berthier  il  firmarsi 
Alessandro,  principe  di  Neufchàtel , come  il 
czar  si  sottoscriveva  Alessandro  , imperatore 
di  tutte  le  Russie. 

Principiano  già  le  cure  di  Napoleone  inte- 
se a dotare  la  sua  famiglia;  Carolina,  la  spo- 
sa di  Murat,  è gran  duchessa  di  Berg;  sorel- 
la c cognato  entrano  nel  sistema  della  con- 
federazione dei  principi  della  Germania;  Pao- 
lina , principessa  Borghese  , non  si  contenta 
più  alla  sua  bella  villa  della  Piazza  del  Po- 
polo  a [toma,  ai  pini  e ai  cipressi  che  le  fan- 
no bell'  ombra  ; alle  sue  magnifiche  raccolte 
di  cammei  antichi  , o ai  suoi  stupendi  dia- 
manti che  sfolgoreggiano  nelle  pubbliche  fe- 
ste ; lo  vogliono  altri  feudi  ; la  voluttuosa 
principessa  che  non  sa  vivere  fuorché  in  mez- 
zo ai  profumi  e alle  rose  , riceve  dalle  mani 
del  fratello  il  principato  di  Guastalla  ; vuol 
regnare  in  quella  Italia  , il  cui  clima  cotanto 
dolce  si  affa  alla  sua  |iallida  carnagione  e alla 
sua  indebolita  salute  ; le  bisogna  vivere  nel 
calice  d'un  fiore.  Napoleone  riserva  una  bella 
dote  ad  Elisa  , la  sorella  sua  primogenita  ; 
più  lardi  le  apparterrà  fiuterà  Toscana  ; l’a- 
mica di  Fontanes  , la  prolettricu  dei  poeti  , 
potrà  parlare  la  pura  lingua  italiana  su  i 
poggi  imbalsamati  elio  ricingono  Firenze  in 
mezzo  ai  capolavori  di  marmo,  ai  quadri  del 
Correggio,  di  HatTacle  c ai  dipinti  a fresco  del 
palazzo  ducale.  Finalmente  è per  compiere  il 
sistema  della  feudalità  ; i signori  di  Talley- 
raud  e Bernadotte  ricevono  , qualche  tcni|>o 
dopo  , r uno  il  principato  di  Benevento  : l'al- 
tro quello  di  Ponte-Corvo  (4).  Gli  antichi  du- 
chi di  Benevento , eglino  si  fieri  c si  avvezzi 
a ribellare  contra  i loro  signori  supremi,  do- 
vettero agitarsi  dal  fondo  dc'loro  avelli  quan- 
do videro  comparire  nelle  castella  della  mon- 
tagna eh'  essi  possedettero  un  giorno  l'imma- 
gine del  nuovo  principe  loro  successore  , il 
più  pieghevole , il  più  azzimato  dei  diploma- 
tici (5).  Quanto  ai  villici  di  Ponte-Corvo  ri- 
cercano per  principe  uno  tra  i marescialli 
dell'impero  di  nuova  fondazione  , un  Bcar- 
nesc  dotato  di  spirito  arguto  cd  abile  nel  con- 
dursi e nel  governare. 

Così  coordinavasi  il  sistema  feudale  tal 
quale  lo  avea  concepito  Napoleone  pel  pre- 
sente e per  l’ avvenire  del  suo  cotanto  vasto 
edilizio.  La  sua  idea  federativa  si  fondava  su 
basi  non  meno  ampie  c potenti  ncll'applicarsi 
all'  Europa  ; l' impero  francese , geografica- 
mente parlando,  comprendeva  al  mezzogior- 
no Genova  , il  Piemonte  e la  Savoia  fino  ai 


Pirenei;  al  nord  avea  per  limite  il  Reno  che, 
ricigncndo  il  Belgio  sino  ad  Anversa,  toccava 
nell  estendersi  la  Svizzera;  tal  si  era  la  forza 
che  chiamerò  territoriale  cd  intrinsica  di  Na- 
poleone. Ma  giusta  la  massima  di  questo, 
esposta  fin  dai  giorni  del  consolato  nel  libro 
del  signor  di  llauterivc  . la  Francia  a petto 
dell’  Inghilterra  , della  Gcimania,  della  Rus- 
sia e della  Prussia  dovea  sostenersi  mediante 
un  sistema  federativo  cho  , puntellandosi  su 
gli  stati  neutrali  o vassalli  , potesse  ad  ogni 
occorrenza  rcspigncrc  una  lega  di  tutti  i 
gabinetti  europei.  In  virtù  di  questo  princi- 
pio, Napoleone  avea  cinta  la  corona  d’Italia, 
di  cui  venne  conferito  il  governo  al  principe 
Eugenio  col  titolo  di  viceré  ; in  conseguenza 
del  trattato  di  Prcsburgo  veniva  aggregala  a 
quell'italico  regno  la  miglior  parte  degli  stali 
veneti  . i cui  limiti  raggiugneano  la  Grecia  , 
la  Macedonia  o I'  Epiro  , posto  avanzato  |>er 
invadere  un  giorno  Costantinopoli  ; in  quella 
mente  operosa  di  Napoleone  tutto  era  avve- 
nire ; non  vi  aveva  un’  idea  su  la  quale  fa- 
cesso  pausa  , non  un  concetto  che  non  fosse 
il  principio  d’  un  sistema  più  vasto  ; tutto 
quanto  possedeva  era  meramente  un  gradino 
a quanto  si  prefiggeva  di  acquistar  tuttavia; 
i suoi  pensieri  erano  come  un  punto  di  corsa 
ad  altri  pensieri. 

Al  mezzogiorno  dell’  Italia  Napoleone  ac- 
quistava un  altro  regno  ; Napoli  tolta  dallo 
mani  della  casa  di  Borbonc.Con  un  semplice 
messaggio  al  senato  l’ imperatore  annunziò: 
« che  avea  conferita  quella  corona  al  proprio 
fratello  Giuseppe  Napoleone.  » La  conquista 
era  effettuala  , la  resistenza  dei  lazzaroni 
affranta  dagli  eserciti  regolari  condotti  da 
Massella  (6).  Al  corpo  legislativo  che  cosa  ri- 
maneva a fare,  poiché  Napoleone  dichiarava 
che  la  casa  di  Borbone  aveva  terminalo  di 
regnare  su  Napoli  1 Dava  questa  corona  a 
Giuseppe  Bonaparte  con  un  semplice  atto 
del  suo  volere  (7)  ; non  si  prese  nemmeno  il 
fastidio  di  usare  il'  alcun  riguardo  o formali- 
tà ; il  popolo  non  fu  consultato  ; si  trattava 
d’  una  conquista  , il  vincitore  disponca  della 
corona  in  forza  della  sua  sola  possanza.  Qui 
cominciava  l'avveramento  del  patto  di  fami- 
glia, imitazione  della  politica  di  Luigi  XlYr; 
cièche  il  gran  re  avea  fatto  pei  suoi  proni- 
poti. Napoleone  lo  adempieva  pe’suoi  fratelli; 
un  colpo  di  bacchetta,  ed  ecco  Giuseppe  tras- 
formato in  re.  Che  facea  bisogno  d'  altra 
forma  costituzionale  fuor  della  volontà  del- 
l' imperatore  1 In  sostanza  il  regno  di  Napoli 
non  era  altro  che  un'  appendice  , uno  stalo 
vassallo  dell’impero  ; Napoleone  diceva  al- 
1’  Europa  : « Non  son  io  quello  clic  regna  a 
Napoli;  è Giuseppe  mio  fratello  indipendente 
dalla  mia  corona.  » 11  suo  sistema  federativo 
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si  sosteneva  in  Italia  mediante  lo  stato  di 
Venezia  su  I’  Adriatico  , o mediante  Napoli 
in  poca  distanza  dalla  Sicilia  , dalla  Grecia 
c da  Malta;  più  tardi  si  sarebbe  impadronito 
della  Spagna  per  comprendere  sotto  una  sola 
dominazione  l' intero  Mediterraneo. 

Al  nord  bisognava  creare  alcun  che  di  si- 
mile ; la  potenza  territoriale  di  Napoleone  si 
cstendea  fino  ad  Anversa  ; la  repubblica 
baiava  era  come  una  parte  inerento  al  suo 
sistema  federativo  ; quelle  forme  di  stati 
generali , d’ assemblee  rappresentative  e de- 
liberanti non  olTrivano  una  bastante  malleve- 
ria a Napoleone;  volca maggiore  unità,  mag- 
giore obbedienza  ; un  re  tributario  gli  dive- 
niva indispensabile  nell'  Olanda  siccome  a 
Napoli.  Pertanto  ciò  cheavoa  fatto  per  l'Ita- 
lia meridionale  lo  adempiè  egualmente  al 
nord  della  Francia;  l'incarico  sostenuto  dal- 
I'  ammiraglio  Vcrbucl , il  suo  viaggio  a Pa- 
rigi per  offrir  la  corona  , i voti  raccolti  in 
tutta  fretta  erano  di  quelle  formalità  clic  l'im- 
peratore sapea  dar  ad  intendere  quando  volca 
giugncrc  ad  un  risultamento  indispensabile 
alla  sua  politica.  Le  deliberazioni  popolari 
furono  una  finta  , una  menzogna  ; l' impera- 
tore non  ebbe  a far  altro  clic  dichiarare  la 
sua  volontà  sovrana  di  crearo  un  regno  d’O- 
landa  a favore  del  suo  fratello  Luigi  (8)  ; 
nel  giorno  stesso  , la  repubblica  baiava  ab- 
biurò  il  suo  sistema  di  presidenza  e lacerò 
la  costituzione  clic  recentemente  avea  pro- 
mulgata. Quando  vi  fu  una  repubblica  in 
Francia  tutto  si  era  modellato  intorno  di  essa 
secondo  le  idee  democratiche.  Napoleone 
fondava  un  grande  impero  quando  si  pose  la 
corona  sul  capo  ; tutto  in  allora  divenne  mo- 
narchia : 1’  Italia  , l' Olanda  . Napoli  ; non  vi 
fu  più  nè  intervento  di  |>0|iolo  , nè  assenso 
di  gabinetti  ; Luigi  Bonaparte  andò  a stan- 
ziarsi ne)  palazzo  dell'Aia  in  virtùdello  stesso 
principio  elio  avea  fatto  Giuseppe  re  di  Na- 
poli. Cosi  I’  Europa  dovè  capirò  qual  sorta 
d'indipendenza  Napoleone  lasciasse  agli  Stati 
clic  chiamava  federativi  (9)  , prefetture  am- 
mantate di  porpora  sotto  la  mano  assoluta 
del  supremo  signore  della  Francia. 

A levante  , Napoleone  aveva  assicurato  il 
suo  sistema  di  difesa  col  mezzo  della  Svizze- 
ra; i cantoni  lo  aveano  solennemente  dichia- 
rato loro  mediatore  rinovando  le  antiche  ca- 
pitolazioni , onde  si  vedevano  ne'  reggimenti 
francesi  oltre  a ventimila  di  que' degni  mon- 
tanari. L' imperatore  non  pativa  di  que’  pic- 
coli scrupoli  di  nazionalità  che  chiamano  a 
sò  eserciti  eccettuativamente  francesi;  il  suo 
unico  bisogno  essendo  la  conquista,  poco  gli 
importava  l'ottenerla  più  con  un  esercito  che 
con  un  altro  , purché  stabilisse  la  vittoria 
sotto  i propri  stendardi  ; se  forse  il  suo  si- 


stema si  fosse  compiutamente  avverato  , a- 
vrebbe  erette  In  monarchia  la  Svizzera  sic- 
come l'altro  parti  dell'Europa  per  poi  donarla 
a qualcuno  de’ suoi  fortunati  luogotenenti; 
chi  sa  non  l'avesse  data  a Massella,  il  vinci- 
tore di  Zurigo  ? II  tempo  non  era  anche  ve- 
nuto , per  lo  che  limitava  il  suo  impulso  so- 
vrano a dominare  i cantoni  mediante  le  note 
della  sua  diplomazia  ; dominava  j|  tragitto 
delle  montagne  per  la  via  del  Cenisio  c del 
Scmpione  ; la  Svizzera  Iacea  per  allora  sol 
parte  indiretta  del  suo  sistema  di  difesa  ter- 
ritoriale. 

L'attenzione  più  viva  dell'Imperatore  por- 
tavasi , massimamente  dopo  il  trattato  di 
Prcsburgo  , su  la  Germania  ; l' Italia  poteva 
essa  inquietarlo?  L‘  Austria  avea  principiato 
l'ultima  guerra  coll' invasione  subitanea  , 
rapida  della  Baviera;  avea  mostrato  appunto 
con  tale  conquista  cosi  impetuosa , cosi  pre- 
cipitata. quanto  fosse  pericolosa  la  posiziono 
della  Germania  rimpctto  alla  Prussia  c al- 
l' Austria,  che  polca  no  collegarsi  tutte  due  in 
una  volta  contea  la  Francia. Con  tal  vista  Na- 
poleone avea  creati  i regni  di  Bav  iera  e di 
vViirtcmbcrg,  c dato  a ciascuno  dei  suddetti 
regni  aumenti  di  territorio  che  potessero  op- 
porre una  barriera  formidabile  centra  l'Au- 
stria c la  Prussia.  Ove  gli  (osso  riuscito  d'in- 
durre la  Sassonia  ad  entrar  ]sartcci|«c  del  suo 
sistema  , la  confederazione  germanica  sareb- 
be stata  ristabilita  su  basi  forti  e ringiovo- 
nite. 

Dopo  il  trattato  di  Prcsburgo  il  signor  di 
Talleyrand  s’ adoprava  a stabilire  le  indenni- 
tà territoriali  c a regolare  in  una  guisa  posi- 
tiva l'equilibrio  degl'  interessi  germanici.  Al- 
cuni nuovi  principi  fanno  parte  di  tale  nazio- 
nalità c fra  questi  il  gran  duca  di  Berg  c di 
Uèves,  Murai,  di  cui  abbiamo  parlato;  l'im- 
peratoro  si  era  assicurato  l'arciduca  elettore 
di  Wiirzburgo  , su  la  cui  cooperazione  con- 
tava per  l' adempimento  di  più  vasti  disegni. 
L' influenza  francese  in  allora  era  si  decisiva 
nella  Germania  , che  il  principe  primate  si 
elesse  a coadiutore,  e per  conseguenza  a suo 
successore  immediato  , il  cardinale  Fescli , 
lo  stesso  zio  dell'  imperatore.  Nella  sua  cor- 
rispondenza intima  col  signor  di  Talleyrand, 
Najtoleone  gli  raccomanda  sopra  tutto  aflin- 
cbò  nelle  divisioni  e nc'riparti  che  potrebbe- 
ro occorrere  nella  Germania  gli  serbi  un  cir- 
condario della  popolazione  d'  un  milione  , o 
di  un  milione  e duecentomila  anime  (IO)  per 
farne  un  regno  o un  principato;  non  ne  spie- 
ga ancora  lo  scolto  , ma  dopo  la  seguita  ri- 
conciliazione fra  l' imperatore  c il  suo  gio- 
vine fratello  Gerolamo  poteva  indov  inarsi  che 
quel  principato  verrebbe  conferito  col  titolo 
di  gran  ducalo  o di  regno  al  fratello  cadetto 
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di  Napoleone  , onde  crearlo  di  pieno  diritto 
membro  del  corpo  germanico  e collocare 
un  nuovo  principe  francese  nel  seno  dell'  A- 
lemagna. 

Tutto  questo  traffico  di  principi  e di  prin- 
cipati , queste  contrattazioni  di  popoli,  que- 
sta confusione  di  tutti  i diritti  fu  e dovè  es- 
sere l' occasione  d'  una  farragine  di  transa- 
zioni interessate  e d'indennità  pecuniali; 
i piccoli  priucipi  di  Gei  mania  xeni  vano  a 
protenderò  la  mano  a Parigi  o a Magonza 
per  conservare  intatti  i loro  privilegi  e i loro 
feudi.  Niuno  potè  evitare  certe  transazioni 
scandalose  che  rintronarono  a quei  giorni  sul 
ltcno.  Nell'  idea  di  Napoleone  dominava  sol- 
tanto il  pensiero  poi  il  ito  ; in  llax  icra  dava 
per  genero  al  nuovo  re  il  giovine  di  Bcauhar- 
nais  , suo  figlio  adottivo , viceré  d Italia  ; 
preparava  nella  famiglia  di  Wurtembcrg  il 
parentado  di  Gerolamo,  creato  re  d' un  terri- 
torio die  il  signor  di  Tallevrand  doveva  pro- 
porre; Stefania  di  Beauliarnais  diveniva  prin- 
cipessa di  Badcn  ; Murai,  gran  duca  di  Berg 
e di  Clèves  ; il  cardinale  Leseli , crede  del 
principe  primate  ; vi  era  dunque  un  miscu- 
glio di  sangue  vecchio  e nuovo  , d' interessi 
dell'  impero  francese  e della  Germania;  tutto 
ciò  aveva  un  preciso  politico  scopo.  Ma  a 
canto  di  questo  pensiero  covavano  interessi  i 
più  sordidi , si  fecero  straordinari!  guadagni 
nel  regolamento  dei  principali , di  versi  di- 
gnitari! dell'  impero  si  davano  le  arie  di  pro- 
tettori dei  principi  germanici  ; li  prcndeano 
sotto  il  loro  patrocinio  come  i senatori  di 
ltoma  ebbero  per  clienti  i re  di  Siria  , le 
città  della  Grecia  o i principi  dell’  Asia;  fuv- 
vi  chi  si  fece  lecite  inaudite  estorsioni;  veni- 
vano pagati  i fiorini  a milioni  ai  negoziatori; 
la  Germania  ricorda  no’  suoi  annali  le  ini- 
quità di  quell'  epoca  , grandiosa  unicamente 
nella  mela  clic  l' imperatore  si  prefiggeva. 
Nell’ adoperarsi  ad  assicurargliela  fu  impie- 
gata una  cupidigia  la  più  esorbilante  , a se- 
gno che  tal  generale  o tale  dignitario  si  facea 
pagare  il  suo  favore  presso  Napoleone  con 
enormi  cumuli  di  vini  del  Beno  che  venivano 
rivenduti  ai  donatori  a prezzi  i più  alterati , 
come  accade  nc’  contralti  usurarii  co’  figli  di 
famiglia. 

L' imperatore  volle  mettere  qualche  or- 
dine nel  caos  che  la  guerra  avea  fatto  nel  se- 
no della  Germania  ; il  suo  scopo  era  ad  un 
tempo  militare  ed  amministrativo.  La  vec- 
chia confederazione  germanica  istituita  dalla 
Bolla  d'oro  era  stala  successivamente  distrut- 
ta dai  tre  trattati  di  Campo-Formio  , di  Lu- 
nevillc  c di  Presburgo  ; il  quale  ultimo  trat- 
tato massimamente  dovea  portare  la  conse- 
guenza della  formale  rinunzia  del  titolo  im- 
|icrialc  per  parte  diFranccscoII  (H);la  carta 


costituzionale  era  lacerata  ; non  vi  avea  più 
nè  imporalor  di  Germania  nè  re  do’  Bomani; 
i retaggi  della  casa  di  Habsburgo  divenivano 
titoli  frusti.  L’ imperatore  Francesco  11 , li- 
mitata all'Austria  la  dignità  dei  Cesari,  avea 
rinunziata  la  corona  germanica  da  che  non 
la  riconosceann  più  sul  capo  di  lui  i re  di 
Baviera  o di  Wurtembcrg  ; quell'  edilìzio  af- 
franto cadeva  in  rovina  ; diveniva  conse- 
guenza di  una  tale  rinunzia  una  confusione 
fa  più  stravagante  tra  i nuovi  c i vecchi  inte- 
ressi della  Germania  ; si  doveano  lasciare  in 
abbandono  tutte  le  forze  sparpagliate  di  quel 
paese?  Non  conveniva  dargli  un  protettorato 
che  non  fosse  più  l' impero  e che  lo  munisse 
di  forza  bastante  a difendersi  contra  l'Austria 
e la  Prussia  , i due  grandi  Stati  germanici  ? 

L’ idea  duna  confederazione  del  Beno  era 
nata  nella  mente  abile  del  cardinale  Mazarini 
dopo  la  pace  di  Munstcr  ( 24  ottobre  1648  ); 
l'imperatore  romano-germanico  avendo  indu- 
giato lo  sgombramento  prescritto  dalla  con- 
venzione del  4 luglio  1650  per  favorire  Car- 
lo IV,  duca  di  Lorena,  divenuto  una  specie  di 
venturiero  devastatore  , due  leghe  , una  cat- 
tolica , l'altra  protestante  , si  erano  istituito 
il  21  marzo  1651  per  prevenire  incalcolabili 
disastri  ; la  Francia  , protettrice  in  allora 
della  Germania  , pervenne  a riunirle  nel 
1653  ; l'effetto  di  tale  unione  seguita  sotto 
gli  auspizii  del  gabinetto  francese  si  fu  una 
capitolazione  alla  quale  dovette  arrendersi 
l' imperatore  Leopoldo  all'  atto  del  suo  avve- 
nimento al  trono  ( 18  luglio  1658  ).  Cotcsta 
lega  , che  avea  trionfato  dell'  ambizione  au- 
striaca , s*  intitolò  Leija  dii  Reno  , c benché 
il  suo  scopo  fosse  quello  di  stremare  l'ambi- 
zione dell'  Austria  , le  divenne  utile  nella 
guerra  contra  i Turchi;  peichò  il  contingen- 
te di  talo  lega  , promesso  dalla  Francia  , in- 
vocato dall'  Impero,  o fornito  da  Luigi  XIV, 
vinse  nel  1664  gli  Ottomani  a Saint-Godard 
su  le  rivo  del  ltaab.  Poi  ricadde,  perchè  ces- 
sava di  essere  utile,  allorché  il  buon  accordo 
ristabilito  tra  i sovrani  della  Germania  e la 
pace  colla  Turchia  ebbero  ritornata  la  Ger- 
mania stessa  ad  uno  stato  di  perfetta  tran- 
quillità. Fu  anche  disciolta  si  presto  grazio 
ai  timori  che  inspirava  l' ambizione  del  mo- 
narca francese  ; irritò  gli  spiriti  in  un’epoca 
alla  qualo  i cuori  conservavano  ancora  un'e- 
nergia che  l' egoismo  della  giornata  ha  fatto 
quasi  sparire  del  tutto  {12). 

Come  lo  abbiamo  detto  più  d'  una  volta  , 
Napoleone  avea  studiata  profondamente  la 
storia  ; il  signor  di  Tallej  raud  abbozzò  una 
pianta  di  confederazione  del  Beno  clic,  diret- 
ta contra  il  gabinetto  di  Vienna , potesse  as- 
sicurare la  preponderanza  della  Francia. Pri- 
ma della  pace  di  Presburgo  l' influenza  della 
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Prussia  c dell’  Austria  era  troppo  considera- 
bile perché  I piccoli  Stali  osassero  lihcrarsc 
ne  ; non  sussistevano  ancora  un  re  di  baviera 
e di  Wurtemberg.  La  vittoria  d'Austcrlilz  in- 
grandì in  tutto  il  suo  splendore  la  possanza  di 
Napoleone  e fu  lecito  allora  discutere  le  basi 
di  quella  lega  che  intendeva  a rannodare  gii 
uni  cogli  altri  gli  stati  alemanni  di  primo  c di 
sccond’ordine;  con  una  semplice  dichiarazione 
della  propria  volontà  doveano  questi  obbligar- 
si a far  parte  di  una  corporazione  territoriale 
da  intitolarsi  confederazione  del  Kcno , in  me- 
moria di  quella  lega  le  cui  basi  erano  stato  po- 
ste dal  Cardinal  Mazarini.  Gli  articoli  dovette- 
ro essere  rondati  su  i principii  stabili  d'  una 
guarentigia politicao  militare:  l.° associazione 
mutua  per  la  difesa  do'  comuni  interessi  ; 2.“ 
determinazione  del  contingente  clic  ciascuno 
dei  confederati  avrebbe  fornito  alla  lega,  ogni 
qual  volta  le  forze  della  confederazione  fossero 
convocato  per  una  guerra  germanica;  3.°  mo- 
do di  deliberare  per  mettere  in  azione  ia  for- 
za della  lega  sotto  il  protettorato  dell’  impcra- 
tor  de'  Francesi , capo  naturalo  di  tutti  quei 
principati  ■.Napoleone  avrebbe  contribuita  una 
importante  massa  di  forzo  in  difesa  della  pa- 
tria comune  ogni  qual  volta  uno  fra  gli  stati 
confederatisi  fosso  veduto  assalito  ne’  suoi  pos- 
sedimenti o minacciato  no'  propri  diritti  (13). 

Prime  nel  sottoscriversi  a quella  lega  furo- 
no le  sovranità  di  Baviera,  Wurtemberg,  Ba- 
don  e intorno  a quegli  stati  di  più  alto  ordine 
I principi  piùo  meno  medintizzati,  quali  era- 
no l'arcicanccllicrea  Francoforte,  Assia-ltann- 
stadt,  Aremberg,  Salm-Salm,  ClèvcscBerg, 
che,  confinanti  colle  sponde  del  Beno,  sentiva- 
no più  instante  il  bisogno  d‘  invocare  il  patro- 
cinio dcH'impcratoroN'apoleone.Cosi  fu  salda- 
to fra  essi  il  primo  vincolo  della  confederazio- 
ne del  Reno,  scrittura  stesa  dal  signor  di  Tal- 
leyraml  dietro  la  compilazione  dei  signor  Dal- 
berg.Niuno  ebbe  il  tempo  di  meditarvi  sopra; 
convenne  sottoscrivere  alla  presta  senza  os- 
servazioni ; il  signor  di  Talìeyrand  avea  di- 
chiarato clic,  tutte  le  cose  essendo  stale  rego- 
late pondera  lamento  dall'  imperatore , con- 
veniva chiarirsi  senza  esitare  per  o contra  la 
sua  alleanza  ed  il  suo  protettorato.  Appena 
posto  un  tale  principio  , l' antica  costituzione 
germanica  rimase  distrutta,  nò  fu  lento  il  si- 
gnor Bacher,  inviato  di  Francia  a Katisbona, 
nel  notificare  alia  serenissima  dieta  che.dietro 
i cangiamenti  avvenuti  nella  posizione  terri- 
toriale e principesca  della  Germania  non  sus- 
sistea  più  ia  costituzione  germanica  nè  per 
conseguenza  la  dieta.  J)opo  avere  dichiara- 
to il  patto  della  confederazione  renana,  il  si- 
gnor Bacher  soggiugnea  (là)  « non  rimanergli 
a far  altro  che  dimettere  i suoi  poteri,  nè  es- 
servi più  luogo  alla  residenza  di  un  ambascia- 


tore presso  un  corpo  non  compreso  ornai  nel 
diritto  pubblico  dell'Europa. «Secondo  la  men- 
te di  Napoleone,  la  Germania  dovea  d'indi  in 
poi  essere  divisa  in  tre  parlila  l’russia  a set- 
tentrione, l'Austria  a levante,  la  confederazio- 
ne renana  ad  ostro.  Cosi  ciascuno  Stalo  avreb- 
be potuto  scegliersi  le  sue  alleanze;  ma  biso- 
gnava decidersi;  vulcano  far  parte  della  con- 
federazione del  Beno  ì bastava  una  sempli- 
ce dichiarazione  , purché  precisa  e formale  ; 
preferivano  il  prolettorato  dell'Austria  o del- 
la l’russia  ? dipendea  dal  loro  libero  arbitrio , 
ma  in  tal  caso  andavano  soggetti  alle  eventua- 
lità di  una  guerra.  Cosi  i due  Stati  di  Brun- 
swick e d’Assia  essendosi  chiariti  perla  l’rus- 
sia, si  esponevano  a tulle  le  conseguenze  del- 
la loro  scelta  ; ognuna  di  tali  libere  scelte  por- 
tava con  sè  la  probabilità  del  buon esiloc  del 
disastro.  Chi  si  sottraeva  al  protettorato  del- 
l'imperatore Napoleone  rinunziava  al  sostegno 
della  sua  grande  spada  nel  giorno  delle  con- 
quiste. 

La  confederazione  del  Rcuo  s' accrebbe 
successivamente  sotto  la  mano  di  Napoleone; 
i contingenti  doveano  prestargli  servigio  d'au- 
siliarii  nelle  sue  spedizioni  germaniche, ed  an- 
che nellu  più  lontane  che  non  si  riferivano 
menomamente  agl’  interessi  germanici;  per 
lui  la  confederazione  germanica  era  mera- 
mente uno  slromento  militare;  furono  vedu- 
ti nella  Spagna  reggimenti  vviirtemberghesi , 
bavari,  o degli  stati  di  Bade»  ; più  tardi  defi- 
larono nella  guerra  della  Russia,  vasta  spedi- 
zione contra  le  nazioni  slave.  Meno  dunque 
in  contemplazione  della  nazionalità  che  per 
l’aumento  c il  dispiegamento  delle  forme  mi- 
litari di  Napoleone  la  confederazione  del  Re- 
no fu  istituita.  Il  sistema  federale  dell'impc- 
rator  de'  Francesi  avea  piuttosto  uno  scopo 
di  offese  che  un’idea  prcservatrice;  ciascuna 
nazione  , ciascun  governo  alleato  gli  diveni- 
va un  posto  d'antiguardo  per  prepararsi  a nuo- 
ve conquiste;  dall'alto  dei  dirupi  della  Cala- 
bria ei  contemplava  la  Sicilia , la  Grecia,  la 
Tessaglia  , la  Macedonia  , i paesi  pressoché 
favolosi  cho  aveano  veduto  nascere  Alessan- 
dro (15).  L'Adriatico  lo  traeva  ad  agogna- 
re le  belle  acque  di  Costantinopoli  c il  mar 
di  Marinara  clic  (ambe  le  Sedie  Torri.  Dalla 
sommità  de'  Pirenei  vedevailGuipuscoa.Bur- 
gos,  la  città  antica  dei  vescovi  , Barcellona 
co'  suoi  gai  passeggi  c la  sua  magnifica  Borsa 
marmorea,  Valenza  co' suoi  giardini.  L'Ebro 
avea  segnato  i confini  all’ impero  di  Carloma- 
gno  ; perchè  i soldati  di  Napoleone  non  avreb- 
bero visitato  Siviglia,  Cordova  c il  suo  Alhain- 
bra,  come  le  legioni  di  Roma  aveano  salutata 
la  Spagna  ì Dal  golfo  Zuyderzée  lanciava  gli 
sguardi  sopra  Amburgo  c le  città  libere  ed  an- 
seatiche cosi  ricche  , cosi  popolose  , laddove 
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le  merci  inglesi  trovavano  sbocchi  operosi  e 
favorevoli  allo  spaccio  delle  loro  manifatture. 
Lo  stretto  del  Sund  era  la  chiavo  del  Baltico; 
Napoleone  no  desiderava,  ne  anelava  la  so- 
vranità come  agognava  il  dominio  dei  Darda- 
nelli, chiave  del  mar  Nero  c porta  dell'Asia. 

Sul  Beno  gli  nascevano  altri  pensieri:  avea 
dichiarato  le  venti  volte  nello  sue  note  diplo- 
matiche che  avrebbe  stabiliti  a quel  fiume  J 
confini  del  proprio  impero  ; e,  fedele  alla  let- 
tera alle  sue  promesse  , inventava  quel  siste- 
ma federale  che  lo  creava  protettore  dell’ in- 
tera Germania.  Il  vecchio  edilizio  era  infran- 
to, l'opera  dei  secoli  crollava  in  rovine,  il  con- 
quistatore dirigeva  tutto  con  la  sua  spada  ; 
prodigalizzava  di  corone  come  di  principati  e 
ducati;  immenso  edilìzio,  ma  fragile,  perchè 
I suoi  donativi  non  creavano  un  possedimen- 
to antico  c scevro  di  contrasti  ; distribuiva 


i troni  siccome  gradi,  monarchie  come  gallo- 
ni di  caporali;  niuna  espressione  caratterizza 
meglio  f indole  mobile  di  tutto  qucU'cdifizio, 
siccome  la  fraso  dei  vecchi  soldati  i quali, 
(piando  volevano  indicacela  fortuna  prodigio- 
sa d'un  generale  chiamato  alla  sovranità,  so- 
lcano dire:  Mura I o lìernadalle  è passalo  re  ; 
frase  profonda  quel  passato  re,  come  si  sareb- 
be detto:  i passalo  sergente.  In  quella  folla 
gloriosa  tutto  era  grado  sotto  un  capo  supre- 
mo; e qui  fu  l'errore  di  tutti  quegli  esseri  crea- 
ti dall'imperatore  allorché  separandosi  pazza- 
mente da  lui  (16)  , s'immaginarono  di  rima- 
nere qualche  cosa  indipendentemente  dalla 
porpora  di  Napoleone.  L'impero  era  unica- 
mente un  grande  centro,  una  potente  perso- 
nalità che  si  concentrava  nell’egoismo  duna 
sola  forza  , d’una  sola  rinomanza  ; quando 
questa  disparve,  tutto  si  dileguò. 


NOTE 


(1)  Già  gli  antichi  sovrani  delle  terre  cedute  al-  ' 
1’  imperatore  de’  Francesi  eccitano  i proprii  sudditi 
a prestare  obbedienza  a Napoleone  : 

« Noi,  Massimiliono Giuseppe,  per  la  grazia  di 
Dio  , re  di  Baviera  , elettore  del  saulo  romano  Iin- 
pero.ee. 

« In  conseguenza  di  un  accomodimento  concluso 
fra  sua  maestà  I*  Imperatore  dc’Francesi  , re  d’ Ita- 
lia , c noi  , il  ducato  di  Bcrg , posseduto  da  noi  c 
dalla  nostra  casa  reale  , passa  nelle  maui  di  sua 
maestà  l' imperatordc'  Francesi.  Ne  facciamo  intesi 
i nostri  dianzi  fedeli  Stati , feudatari! , vassalli,  ser- 
vi ecorpora7Ìoni  mediale  c tutti  i sudditi  del  ducato; 
li  sciogliamo  formalmente  dai  vincoli  clic  gli  univa- 
no a noi  e alla  nostra  casi  rralc  , trasmettendo  illi- 
mitatamente tulli  i nostri  drilli  a sua  maestà  I'  im- 
pcrator  dei  Francesi.  Ci  facciamo  un  portirolar  dove- 
re di  terminare  i nostri  atti  di  governo  nel  durato  col 
volgere  ringraziamenti  ai  nostri  s iridili  per  le  mol- 
tipfici  prove  che  ci  hanno  date  della  loro  fedeltà  e 
affezione  inviolabili  , e qui  gli  assicuriamo  della  pa- 
terna nostra  riconosronza. 

« Dalla  nostra  residenza  rcile  di  Monaco  il  15 
marzo  dell' anno  1805,  primodei  nostro  regno. 

« Ma»similiano  Giuseppe  •» 

Anche  il  redi  Prussia  addirizzò  nn  rescritto  agli 
abitanti  della  città  e dei  principati  di  Ncufchàtrl  e 
Valangin  nella  Svizzera  per  notificar  loro  la  cessione 
che  avea  fatta  di  quel  paese  all*  imperatore  Napoleo- 
ne. Un  tal  proclama  , dettato  a Berlino  il  18  febbraio 
1806  , fu  pubblicato  a Ncufchàtcl  l' li  marzo. 

« Federico  Guglielmo  , per  la  grazia  di  Dio  , re  di 
Prussia  , ec.  Amati  e fedeli  sudditi , lo  paterna  affe- 
zione che  dopo  il  nostro  avvenimento  al  trono  siomo 
stati  solleciti  di  manifestare  in  ogni  occasione  al  pae- 
se di  Neufchàtel  e Valangin  dee  farvi  giudicare  da 
quali  sentimenti  siamo  compresi  nel  dirigervi  le 
presenti.  Sono  esse  destinole  ad  annunziarvi  un  can- 
giamento che  le  circostanze  hanno  reso  indispcnsa- 
bile. Considerazioni  d’  uno  estrema  importanza,  con- 
nesse coi  più  iocalzanti  interessi  dell’  intera  nostra  I 
monarchia  , ci  hanno  obbligati  a condiscendere  alle  f 


brame  di  sua  maestà  I*  impera tor  dei  Francesi  col  ri- 
mettere nelle  sue  mani  la  cura  del  futuro  ben  essere 
di  questa  parte  dei  nostri  Stati.  Comunque  graode 
fosse  stato  in  noi  il  desiderio  di  continuare  tuttavia 
ad  incaricarcene  , c comunque  profonda  pena  sia  per 
noi  il  separarci  da  stimabili  sudditi  de  quali  abbia- 
mo sempre  approvato  altamente  la  lealtà  e 1*  affezio- 
ne , non  ci  potevamo  dissimulare  quanto  tal  nostra 
volontaria  rassegnaziooc  sarebbe  siala  per  voi  da 
prcferirealla  sorte  che  sotto  altri  aspetti  vi  minarcia- 
va  , quella  di  essere  paesi  di  conquista.  Oltreché, 
la  posizione  geograQca  che  mette  il  vostro  paese  co- 
si (listante  dal  centro  dei  nostri  dominii  non  ne  per- 
mcllcndodi  fargli  godere  d‘  una  protezione  bastante 
e diretta,  c la  posizione  stessa  facendolo  necessaria- 
mente dipendere  dall’  impero  francese  per  tulle  le 
relazioni  annonarie,  di  coltivazione  , di  commercio 
e d’  industria,  dobbiamo  credere  che  i vincoli  più 
stretti  con  cui  sta  per  unirsi  al  detto  impero  saranno 
porgli  abitanti  di  Neufchàtel  e Valangin  una  nuova 
sorgente  di  ben  essere  c di  felicità. 

« Infatti  é nostra  intenzione  di  contribuire  , fin 
dove  dipeuderà  do  noi  c dai  nostri  buoni  uflìzii  pres- 
so il  governo  francese,  a procurargli  quanti  vantaggi 
potrà  desiderare.  Voi  dovete  in  generale  esser  con- 
vinti , e v’  incarichiamo  di  dichiararlo  in  ogni  oc* 
casionc  , che  noi  sentiremo  sempre  un  vivo  r sincero 
interessamento  per  questo  pese  c i suoi  abitanti  , 
c che  la  rimembranza  dello  loro  fedeltà  e devozione 
nou  si  cancellerà  mai  dal  nostro  cuore»  La  saggezza 
del  potente  sovrano  con  cui  la  loro  sorte  é congiun- 
ta permette  di  sperare  con  ogni  fiducia  V adempimen- 
to degli  ardenti  voti  clic  formiamo  per  essi. 

« Federico  Guglielmo  » 

(2)  Decreto  imperiale  del  30  marzo  1806. 

* Articolo  I."  Gli  stali  veneti  , quali  ci  sono  stali 
ceduti  mediante  il  trattato  di  Presburgo  da  sua  mae- 
stà I’  imperalordi  Germania  , sono  definitivamente 
uniti  , per  farne  parte  integrante  , al  nostro  regno 
d'  Italia  , principiando  dal  l.w  maggio  prossimo  , 
cottogli  obblighi  decondizioni  stipulate  co’ seguen- 
ti artici,  li. 
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CAPITOLO  VBNTBS1MO 


« Art.  2.°  11  codice  nzqwlrotte  , il  sistema  mone- 
tario del  nostro  impero  , e il  concordato  concluso  Ira 
noi  e sua  santità  nel  nostro  regno  d'  Italia  saranno 
leggi  fondamentali  del  regno  medesimo,  dò  si  potrà 
derogarne  sotto  qualsivoglia  pretesto. 

« Art.  3.°  Abbiamo  cretto  ed  ergiamo  in  ducati 
grandi  feudi  del  nostro  impero  le  prò» ineie  qui  de- 
scritte : l.°  la  Palmari»  ; 2.u  1*  Istria;  3.°  il  Friuli; 
4.°  Cadore  ; 5.°  Belluno  ; fl.°  Coitegli j no  ; 7."  Tre- 
\ iso  ; 8.*  Feltro  ; 0.°  Passano  ; 10.°  Vicenia  ; 11° 
Padova  ; 12.  Rovigo. 

« Art.  4.u  Ci  serbiamo  lo  faeoltà  di  doro  1‘  investi- 
tura dei  predetti  feudi  da  essere  trasmessi  in  eredità, 
per  ordine  di  primogenitura  , ai  discendenti  maschi 
legittimi  e naturali  di  quelli  in  favore  dei  quali  ne 
avremo  disposto;  estinguendosi  la  linea  maschile  , 
legittima  naturale  degli  investiti  , i predetti  feudi 
torneranno  alla  nostra  imperiale  corona,  perchè  noi 
o i nostri  successori  ne  dispongano  a loro  beneplàcito. 

« Art.  B.°  È nostra  mente  che  il  quindicesimo 
della  rendilo  ritratta  o da  ritrarsi  dai  nostro  regno 
d’ Italia  su  le  dette  provincia  vada  annesso  agli  stes- 
si feudi  per  essere  posseduto  do  chi  ne  sarà  investito; 
ci  riserbiamo  in  oltre  , e all’  uopo  medesimo,  la  dis- 
posizione di  trenta  milioni  su  i domini!  nazionali 
situati  nelle  suddette  protincic. 

* Art. 6.°  Vengono  create  iscrizioni  sulMonte-Na- 
polconc  fino  alla  concorrenza  di  un  milione  c ducei)- 
tornila  franchi  di  rendila  annuale  a favore  dei  gene- 
rali, ufìziali  c soldati  che  hanno  reso  i maggiori  ser- 
vigi alla  patria  c alla  nostra  coroua  e clic  terranno 
da  noi  indicali  ; presentendo  a questi  generali,  uli- 
ziali  e soldati  il  patto  espresso  di  non  poter  vende- 
re o alienare  le  precitate  rendite,  senza  una  nostra 
autorizzazione,  prima  del  decimo  anno  del  loro  pos- 
sedimento. » 

(3)  1/  atto  che  conferisce  il  gran  ducato  di  Bcrg  a 
Murai  è concepito  nc’  seguenti  termini  : 

« Le  loro  maestà  i redi  Prussia  edi  Baviera  aven- 
done ceduto  relativamente  i ducati  di  Clètesc  di 
Berg  in  tutta  la  loro  sovranità  , generalmente  con 
tutti  i diritti , titoli  e preroga  lite  che  sono  stati  mai 
sempre  connessi  col  possedimento  di  quei  dne  ducati 
e con  cui  gli  hanno  posseduti  eglino  stessi  i predetti 
sovrani,  alfinrhè  uc  disponiamo  a favore  di  un  prin- 
cipe di  nostra  scella  , noi  abbiamo  trasmesso  i del- 
ti ducati , dritti,  titoli  o prorogati» o,  colla  piena  so- 
vranità con  cui  ci  sono  stati  ceduli,e  li  trasmettiamo 
colle  presenti  al  principe  Gioacchino  , amatissimo 
nostro  cognato  , onde  li  possegga  pienamente  c in 
tutta  la  loro  estensione,  iu  qualità  di  duca  di  Clives 
e di  Berg,  c li  trasmetta  a titolo  di  eredità  a’ suoi 
discendenti  maschi  , naturali  c legittimi  in  linea 
di  primogenitura,  con  esclusione  a perpetuità  del 
sesso  femminile  c della  sua  discendenza. 

« Ma  se  , che  Dio  col  voglia  , non  vi  fossero  più 
discendenti  maschi  naturali  e legittimi  del  detto 
principe  Gioacchino,  nostro  cognato,  i ducati  di  Clè- 
ves  edi  Berg  passeranno  , con  tulli  i loro  diritti  , 
titoli  e prerogative  , nelle  mani  dei  nostri  discen- 
denti maschi, naturali  e legittimi,  e mancando  que- 
sti, in  quelle  dei  discendenti  di  nostro  fratello  il 
prìncipe  Giuseppe  , c in  difetto  ai  discendenti  di 
nostro  fratello  il  principe  Luigi . senza  che  mai  in 
verno  caso  i suddetti  ducati  di  Clèvcs  edi  Berg  pos- 
sano essere  riuniti  alla  nostra  corona  imperiale. 

« Essendo  noi  stati  particolarmente  indotti  alla 
scelta  fatta  nella  persona  del  principe  Gioacchino 
nostro  cognato  dal  conoscere  le  sue  distinte  qualità 
e daUesserci  assicurati  dei  tontaggi  che  ne  derive- 


ranno agli  abitanti  dei  ducati  di  Clòves  e di  Berg  , 
vitiamo  nella  ferma  fiducia  che  questi  si  mostreian- 
no  degni  della  grazia  del  nuovo  loro  principe  col 
continuare  a meritare  tal  buona  fama  quale  se  rac- 
quietarono colla  loro  fedeltà  ed  affezione  sotto  l’an- 
tico principe  , con  che  si  meriteranno  pure  la  nostra 
grazia  e protezione  imperiale. 

« Dal  nostro  palazzo  delle  Tuileric  , il  30  mar- 
zo 1806. 

« Napoleone.  * 

(4)  Il  lesto  del  messaggio  di  Napoleone  al  senato 
allorché  istituisce  i signori  di  Talleyrand  c Bcrna- 
dotlc  grandi  feudatari  è notabile  : 

• Senatori,  i ducali  di  Benevento  c di  Ponte-Cor- 
vo erano  un  soggetto  di  dissensioni  tra  il  re  di  Na- 
poli c la  corte  di  Roma  ; abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno di  mettere  un  termine  a nuc>le  difficoltà  col- 
1’  ergere  quei  due  ducali  a feudi  immediati  del  no- 
stro impero.  Cogliamo  nel  tempo  stesso  una  tale  oc- 
casione per  ricompensare  i servigi  che  ci  sono  stati 
resi  dal  nostro  gran  cianibarlano  e ministro  delle 
relazioni  esterne,  Talleyrand,  e da  nostro  cugino  il 
maresciallo  dell'impero,  Bernadoltc.  Con  tali  dispo- 
sizioni peraltro  non  intendiamo  di  portare  tcrtin 
pregiudizio  ai  diritti  del  re  di  Napoli  c della  corte 
di  Roma  ; è nostra  mente  ricompensarli  c I’  una  e 
I’  altra.  Mercè  uua  tal  provigionc,  quei  due  governi, 
senza  veruno  scapito  , vedranno  sparire  ì molivi  di 
mala  intelligenza  che  in  vari!  tempi  hanno  compro- 
messo la  loro  tranquillità  e che  anche  al  di  oggi  so- 
no un  argomento  d'inquietudine  or  per  I'  un  or  per 
I’  altro  , e sopra  lutto  pel  regno  di  Napoli,  nel  cui 
territorio  i predetti  principati  sono  inchiatati.  » 

[$)  « Napoleone,  ec.  Volendo  noi  dare  al  nostro 
gran  ciaiuberlano  e ministro  delle  relazioni  esterne, 
Talleyrand,  un  contrassegno  di  benevolenza  pei  scr- 
tigiche  ha  resi  alla  nostra  corona,  abbiamo  risolu- 
to di  conferirgli,  come  effettivamente  gli  conferiamo 
colle  presenti,  il  principato  di  Benevento  col  titolo 
di  principe,  affinchè  lo  possegga  in  tutta  proprietà 
c sovranità,  e come  feudo  immediato  della  nostra 
corona. 

• È nostra  intenzione  ch'egli  trasmetti  il  suddet- 
to principato  ai  suoi  figli  maschi,  legittimi  c natu- 
rali, in  ordine  di  primogenitura,  riscrhandoc  i,  se  la 
sua  discendenza  maschile,  naturale  e legittima  ve- 
nisse ad  estinguersi , clic  D.'o  noi  voglia  , il  drillo 
di  trasmettere  il  principato  medesimo  cogli  stessi  ti- 
toli ed  ouori  a nostro  piacimento,  c come  lo  giudi- 
cheremo più  convenevole  pel  bene  dei  nostri  popoli 
e l’ interesse  della  nostra  corona. 

« Il  nostro  gran  cianibcrlano  e ministro  delle  re- 
lazioni esterne,  Talleyrand  , presterà  nelle  nostre 
inani,  nella  predella  qualità  di  principe  c duca  di 
Benevento,  il  giuramento  di  servirci  da  leale  c buon 
suddito.  A ciascuna  vacanza  Io  stesso  giuramento 
verrà  prestato  dai  suoi  successori.  » 

È concepito  negli  stessi  termini  il  decreto  che  no- 
mina priucipe  di  Ponte-Cono  il  maresciallo  Berna- 
dette. 

(6)  Ecco  in  qual  modo  si  annunziava  la  repressio- 
ne dei  sollevali  montanari  del  regno  di  Napoli. 

Napoli  , 20 maggio  1805. 

■ Ieri  su  la  piazza  del  Castello  sono  stati  moschet- 
tati due  uffiziali  della  banda  di  Fra-Diavolo.  » 

(7)  Anche  prima  di  essere  innalzato  alla  dignità 
regia,  Giuseppe  la  facea  da  sovrano.  Uno  de  suoi 
atti  istituisce  il  governo  napoletano. 

• A nome  dell'  imperatore  dei  Francesi,  re  d*  Ita- 
lia, mio  augustissimo  fratello  «sovrano , noi  Napo- 
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Ifoue  Giuseppe  B >na parie,  principe  francese,  gran- 
d'elettore dell'  impero,  luogotenente  dì  sua  maestà, 
comandante  in  capo  dell' esercito  di  Napoli  , volen- 
do restituire  all’  Amministrazione  la  sua  consueta 
attività,  ordiniamo  quanto  segue: 

n l.e  funzioni  sostenute  dianzi  dai  segretari!  di 
stato  che  hanno  abbandonato  il  loro  posto  samum 
in  via  di  provisione  adempiute  dai  seguenti  direttori. 

« Per  la  segreteria  di  grazia  e di  giustizia  , dal 
signor  Michelangelo  Ciauciulli.  capo  della  rota  dd 
sacro  regio  consiglio  , per  quella  delle  Unauze,  dal 
signor  principe  di  Uisignano  ; della  guerra,  dui  si- 
guor  Francesco  Miol  , consigliere  di  stato  di  sua 
maestà  I'  imperatore  c re,  e uno  dei  comandanti  del- 
la Legione  d'  onore;  per  quella  della  marina  , dal 
signor  commendatore  Pigna trlli  ; per  la  polizia  ge- 
nerale del  regno,  dal  signor  Salicclli,  dianzi  mini- 
stro plenipotenziario  di  sua  maestà  V imperatore  c re 
a Genova  ; per  gli  affari  ecclesiastici . dal  signor  du- 
ca di  Cassano;  per  la  casa  e i domimi  reali , dal  si- 
gnor duca  di  Campcchiaro. 

« Napoli  , 22  febbraio  IKOft. 

« Giuseppe  Bona  parie.  » 

i8)  L’  imperatore  annunzi»  iu  uno  stesso  giorno 
1*  elezione  del  principe  Luigi  n re  d Olanda,  e l'ado- 
zione del  cardinale  Leseli  segu  ita  per  parte  del  prin- 
cipe primate  , elettore  di  Raiisbona. 

« Senatori,  noi  incarichiamo  nostro  cugino  Y arci- 
cancelliere  dell'  impero  di  render*  i uoto  come,  ade- 
rendo ai  voti  delle  loro  alte  poterne,  abbiamo  accla- 
mato il  principi’  Luigi  Napoleone,  nostro  amatissi- 
mo fratello,  re  d Olanda , la  qual  corona  egli  posse- 
derà in  tutta  sovranità,  per  diritto  ereditario,  per  or- 
dine di  primogeuitura  , nella  sua  discendenza  natu- 
rai*, legittima  e maschile,  essendo  ad  un  tempo  no- 
stra intenzione  che  il  re  d'  Olanda  c i suoi  discen- 
denti consonino  la  dignità  di  couteslabili  dell'  Im- 
pero. La  nostra  detenni  nazione  in  tal  circostanza 
ne  è sembrata  conforme  agl’  interessi  dei  nostri  po- 
poli. Sotto  aspetto  militare  , l'Olanda  possedendo 
tutte  le  piazze  forti  che  guarentiscono  la  nostra 
frontiera  settentrionale,  importare  alla  sicurezza  dei 
nostri  Stali  il  redente  affidala  la  custodia  ad  indi- 
vidui su  T affezione  dei  quali  non  potessimo  conce- 
pire veruna  sorte  di  dubbio.  Sotto  aspetto  di  com- 
mercio, l'Olanda  essendo  situala  alla  foce  dei  gran- 
di liumi  che  irrigano  una  parte  considerabile  del 
nostro  territorio,  ci  bisognava  una  guarentigia  che, 
concludendo  noi  un  trattato  di  commercio  con  c^sa 
nc  fossero  fedelmente  adempiuti  i patti  onde  conci- 
liare gl’  interessi  scambievoli  delle  manifatture  e 
del  commercio  cosi  dei  nostri  come  di  quei  popoli. 
Per  ultimo,  I Olanda  è il  primo  interesse  politico 
della  Francia.  Una  magistratura  elettiva  arrebbe 
portalo  con  sè  1*  inconveniente  d’  abbandonare  fre- 
quentemente quel  paese  io  balìa  ai  rigiri  de’  nostri 
nemici,  e ciascuna  elezione  sarebbe  stata  il  segnale 
di  una  nuova  guerra. 

« Il  principe  Luigi , nonesscndo  stimolato  da  ve- 
runa ambizione  personale  , ha  dato  una  prova  del 
suo  amore  (ter  noi  c distinta  verso  i popoli  dell’Olan- 
da coll’  accettare  uu  trono  che  gli  prescrive  sì  gran- 
di obblighi. 

- L‘  orcicanccUierc  dell’ impero  alemanno,  eletto- 
re di  Katishona  e primate  dì  Germania  , avendoci 
fatto  conoscere  come  fosse  sua  intenzione  il  nomi- 
narsi un  coadiutore,  c come  d’  accordo  co’  suoi  mi- 
nistri e principali  membri  del  suo  capitolo  avesse 
giudicalo  cosa  conforme  al  bene  della  religione  e 
dell’  impero  germanico  il  nominare  alla  suddetta 
carica  il  noslro  zio  r cugino  , cardinale  Fesrli , no- 
Capefiijuc  Voi  ti. 


stro  grande  clemosiuiere  e arcivescovo  di  Lione,  ab- 
biamo accettata  questa  nomina  a nome  del  detto 
cardinale.  Mentre  una  simile  determinazione  del- 
l'elettore arcicanccllierc  dell'impero  germanico  è uti- 
le all’Alemagua  , non  è meno  conforme  alia  politica 
della  Francia. 

« Così  il  servigio  della  patria  chiama  lontano  da 
noi  i nostri  fratelli  c figli,  àia  la  felicità  e il  ben  es- 
sere de*  nostri  popoli  formano  altrettanto  l'oggeli» 
delle  nostre  più  care  affezioni. 

« Dal  nostro  palazzo  di  Siint-Cloud. 

• Napoleone.  ■* 

(9)  Luigi  Bonaparle  indirigeva  questo  rescritto 
di  proprio  pugno  agli  Olandesi. 

« Luigi  Napoleone,  per  la  grazia  di  Dio  c le  leggi 
costituzionali  dello  stalo,  re  d'Olanda,  a tulli  quelli 
ebe  leggeranno  le  presenti  salute. 

« Notifichiamo  col  presente  proclama  a lutti  ili 
generale  ed  a ciascuno  in  particolare  che  accettia- 
mo ed  abbiamo  accettata  la  corona  d'Olanda  , con- 
forme ai  voli  del  paese,  alle  leggi  costituzionali  e 
al  trattato  munito  delle  reciproche  ratificazioni,  ini 
quale  ci  è stato  presentato  oggi  dai  deputali  della 
nazione  olandese. 

«*  Col  nostro  avvenimento  al  trono  la  nostra  più 
cara  sollecitudine  diverrà  quella  di  vegliare  su  gl’in- 
Icrcssi  del  nostro  popolo.  Ci  starà  sempre  a cuore 
il  dargli  costantie  moltiplicate  prove  dd  nostro 
amore  e della  nostra  sollecitudine  ; manterremo  la 
libertà  de'nostri  sudditi  e j loro  diritti , e ci  adoprc- 
remo  iuressnnlemente  al  loro  ben  essere. 

« L'indipendenza  del  regno  è guarentita  dall’im- 
peratore nostro  fratello;  le  leggi  costituzionali  gua- 
rentiscono a ciascuno  i suoi  crediti  su  lo  stato,  la 
sua  libertà  personale  e la  libertà  di  coscienza.  Pre- 
messa una  Ulc  dichiarazione,  abbiamo  decretato  e 
decretiamo  quanto  segue  : 

« l.°  I ministri  della  marina  c delle  finanze,  per 
decreto  di  questo  giorno,  entreranno  nelle  loro  fun- 
zioni; gli  altri  ministri  conlinucranuo  nelle  proprie 
sino  a nuovo  ordine. 

« 2.°  Tutte  le  autorità  costituite,  qualunque  esse 
sieno,  civili  o militari , continueranno  nelle  loro 
funzioni  finché  venga  disposto  altrimenti. 

e 3.°  Le  leggi  costituzionali  dello  stato,  il  trattato 
conchiuso  a Parigi  tra  la  Francia  e l’Olanda,  conio 
pure  il  presente  decreto  , verranno  pubblicati  nel 
modo  più  autentico. 

« Parigi  , il  5 giugno  , anno  1800  , primo  dd 
nostro  regno. 

« Luigi.  » 

(10)  Promemoria  rimessa  da  JVajwleone  al  si- 
gnor di  Tulleyrand  il  21  acrile  180(J. 

■ Creare  al  nord  della  Germania  un  nuovo  stato 
che  guarentisca  l’Olanda  c la  Fiandra  contra  la 
Prussia,  c l’Europa  conira  la  Russia;  giovarsi,  per 
esempio,  del  ducato  di  Berg,  Assia  Darmstadt,  ec. 
Cercare  in  oltre  nei  dintorni  lutto  ciò  clic  vi  potreb- 
be essere  incorporato  per  formare  la  popolazione 
d'un  milione, o d un  milione  cdugcnto  nula  anime; 
aggiungerci , se  si  vuole  , l’Annover  ; ed  anche  in 
prospettiva  Amburgo,  Brema,  Lubccca,  dar  la  stati- 
stica di  questo  nuovo  stalo.  Ciò  fa  considerare  la 
Germania  come  divisa  in  otto  stati  : Baviera , Ba- 
den  , Wurtembcrg,  e questo  nuovo  stato  ncll'iute- 
rcssc  della  Francia  ; l'Austria  , la  Prussia  , As-ia- 
Casscl  e la  Sassonia  nell’interesse  opposto.  Dopo  tal 
divisione,  supposto  che  venisse  ad  essere  distrutta 
la  cosliltiziouc  germanica  e annullati  a prò  degli 
ottograndi  stali  i principali  piccoli,  fare  un  calcolo 
statistico  per  vedere  se  , al  caso  della  pr  -della  di- 
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struttone,  i quattro  grandi  stati  concordi  d’inte- 
ressi colla  Francia  ci  guadagnerebbero  o ci  perde- 
rebbero più  del  quattro  altri  stati  che  non  sono 
partecipi  degli  stosi  interessi.  » 

(II)  L'atto  ulte ia le  con  cui  Pimperatorc  France- 
sco li  si  spoglia  del  titolo  d'imperatore  di  Germa- 
nia è alquanto  posteriore.  Eccolo: 

« Dopo  la  pace  di  Presburgo  tutta  la  nostra  at- 
tenzione e tutte  le  nostre  cure  furono  intese  ad 
adempiere  con  una  fedeltà  scrupolosa  gl'impegni 
contralti  nel  firmar  questa  pace,  a consolidare  per 
ogni  dove  le  relazioni  amichevoli  fortunatamente 
ristabilite  e ad  aspettare  per  vedere  se  i cangia- 
menti prodotti  dalla  pace  ne  permetterebbero  di 
soddisfare  , conforme  alla  capitolazione  d elezione 
a capo  dell'impero  germanico,  ai  doveri  importanti 
connessi  con  tal  dignità. 

« Ma  le  conseguenze  d’alcuni  articoli  del  trat- 
tato di  Presburgo,  manifestatesi  immediatamente 
dopo  la  pubblicazione  di  esso,  ed  anche  oggi , e gli 
avvenimenti  generalmente  conosciuti  che  in  ap- 
presso si  avverarono  nell'impero  germanico,  cl 
hanno  convinti  dell’  impossibilità  di  continuare  , 
nelle  circostanze  presenti , ad  adempiere  gli  obbli- 
ghi contratti  rolla  predetta  capitolazione;  e quan- 
do anche,  considerando  le  relazioni  politiche,  fosse 
possibile  ('immaginare  un  cangiamento  di  cose,  la 
convenzione  del  12  luglio,  firmata  a Parigi  e appro- 
vata di  poi  dalle  parti  contraenti,  rispetto  ad  una 
totnlc  separazione  di  diversi  stati  considerabili  del- 
l'impero e alla  particolare  loro  confederazione,  a- 
vrcbhero  distrutto  affatto  ogni  speranza. 

« Convinti  pertanto  dell'impossibilità  di  potere 
adempiere  più  a lungo  i doveri  delle  nostre  fun- 
zioni imperiali,  dobbiamo  ai  nostri  principii  di  ret- 
titudine questa  rinunzia  di  una  corona  che  ebbe 
soltanto  un  valore  ai  nostri  occhi  finché  fummo  in 
islato  di  corrispondere  alla  fiducia  degli  elettori  , 
principi  cd  altri  dominii  dell'impero  germanico  c 
di  soddisfare  ai  doveri  di  cui  ci  eravamo  iucaricali. 
Dichiariamo  pertanto  colle  presenti  che  consideria- 
mo siccome  sciolti  i vincoli  che  finora  ci  hanno  te- 
nuti connessi  col  corpo  degli  Stali  dell'impero  ger- 
manico; ohe  consideriamo  come  spenta  , in  forza 
della  roo  federa  zinne  degli  Stati  del  Reno,  la  carica 
•i rapo  dell'impero  e che  quindici  riguardiamo 
sdebitati  d ogni  obbligo  verso  l'impero  germanico 
col  dimettere  la  corona  e il  governo  imperiale.  Scio- 
gliamo nel  tempo  stesso  gli  elettori,  principi  c stati 
c tutto  quanto  appartiene  all'Impero,  particolar- 
mente i membri  c gli  altri  magistrati  del  tribunale 
supremo  doli’  impero,  da  que’doveri  cui  dietro  la 
costituzione  si  trovavano  vincolali  verso  di  uoi  nella 
nostra  qualità  di  capo  del  medesimo  impero. 

« Sciogliamo  parimente  tutte  le  nostre  provincie 
alemanne  e i paesi  dell'Impero  dai  loro  doveri  scam- 
hicvoli  verso  l'impero  germanico  , c procureremo  , 
Incorporandole  no'uostri  Stati  austriaci , come  iro- 
pcrator  d'Austria,  di  portarle,  nelle  relazioni  ami- 
chevoli sussistenti  con  tutte  le  potenze  estati  vici- 
ni, a quel  grado  di  prosperità  e di  ben  essere  che  è 
la  meta  di  lutti  i nostri  desideri!  e l’oggetto  delle 
nostre  più  dolci  cure. 

• Dalla  nostra  residenza  , sotto  il  nostro  sigillo 
imperiale,  Vienna,  6 agosto  1806. 

« Francesco.  » 

(12;  Risalendo  più  alto  troviamo  ancora  altre  ve- 
stigio della  confederazione  del  Reno,  Può  consul- 
tarsi intorno  a ciò  il  mio  libro  su  Jìichelieu,  Mo- 
torini e la  Fronde. 

« Li  principio  del  secolo  XIV  area  veduto  lo  lega 


di  Magooza,  Trcvcri,  Colonia  e del  Pai, «Ululo Con- 
tro Alberto  d'Austria  ; vennero  in  appresso  quello 
di  tutti  gli  elettori  onde  mantenere  nella  ca-a  Pa- 
latina il  vicarialo  del  l'impero  (1338;  e l'altra  (1390) 
contra  Vcnceslao.  Un  solo  elettore  , alcuni  principi 
e città  si  unirono  nel  1106  per  difendere  i privali 
loro  diritti  e,  qitaltr’anni  dopo,  una  simile  confede- 
razione dichiarò  chi*  si  avrebbe  diritto  di  resisterò 
all’  imperatore  o al  re  de'  Romani  ogni  qual  volta 
infrangesse  le  leggi  del  corpo  germanico.  Gli  elet- 
tori si  sollevarono  nel  1444e  1416  contra  ogni  ten- 
tativo inteso  a smembrare  l’impero;  la  prima  lega 
del  Reno  accadde  nel  1519  al  principio  del  regno 
di  Carlo  V.  Potrchbe  citarsi  anche  quella  del  1693 
contra  la  creazione  di  un  nono  «elettorato  e l'altra 
de)  1695  per  impedire  l'erezione  di  Nassau  in  arci- 
vescovado;  per  ultimo  quella  di  Norimberga  nel 
1700  per  la  conservazione  dei  diritti  dell'Impero.  » 

(13;  Veniva  scritto  da  Francoforte  il  4 agosto  1800. 

« La  confederazione  del  mezzogiorr-o  della  Ger- 
mania , sotto  la  protezione  drlla  Frauna.è  or  di- 
chiarala e assumerà  il  nome  di  Confederazione  del 
Meno.  Giusta  le  voci  divulgale,  la  Germania  verrà 
cosi  ripartila  : l.°  la  monarchia  austriaca;  2."  la 
prussiana  ; 3.u  la  confederazione  del  Reno.  Gli  stati 
chiamati  a farne  parte  sono  : la  Baviera  , r « lettore 
arcicancclliere,  Wurtemberg,  Baden,  Assia,  la  Sas- 
sonia, Wurzburgo,  Assia-Darmstadt,  Nassvu-Usin- 
gen,  Nassau-Wcilburgo,  Solm-Snlm,  Salm-Klrbur- 
go  , Arembcrg,  Hohenlohc-S.gimriiigen  , Clèvesc 
Rerg,  Isenburgo,  la  l.ayen.  I soli  stati  che  non  hanno 
finora  aderito  sono  ; Wiirz  borgo , l'elettorato  di  Sas- 
sonia e quello  di  Assia.  Il  principe  Federi  o di  Nas- 
sau-Usingcn,  cosi  a nome  proprio  conte  a quello  del 
principe  di  Nassau-Wcilburgo,  ha  già  dichiarato  la 
sua  indipendenza  dalla  costituzione  germanica,  me- 
diante una  patente  pubblicata  in  tutti  i suoi  stati, 
i motivi  della  quale  sono  conformi  in  tutto  r per 
tutto  a quelli  della  nota  comunicata  alla  d’eia  a 
nome  del  governo  francese.  In  conseguenza  dei  can- 
giamenti di  territorii  che  sono  per  avvenire,  è stato 
notificalo  alle  contee  d lscnburgo-Budingen,  Meer- 
holz  c Wachtcrbach,  i cui  possedimenti  s-ono  nello 
vicinanze  di  Hanati,  che  d’ora  in  poi  le  loro  coso 
verranno  unite  colla  cosa  principesca  del  principe 
d’Isenburgo-Bierstcin.  Cosi  è della  casa  di  Nassa»», 
il  capo  della  quale  assumerà  la  dignità  ducale.  Ter 
tal  modo  il  sistema  della  confederazione  del  Reno 
consiste  nel  formare  una  totalità  preponderante 
di  tutti  gli  stali  del  mezzogiorno  della  Germania  e 
di  far  entrare  eia  stana  casa  sotto  la  protezione  del 
suo  capo.  • 

(14)  Aota  del  signor  Hacker  alla  dieta  di  Jìati- 
sbona. 

« Il  sottoscritto  incaricato  d'offari  presso  sua  mae- 
stà l'impcrator  dc'Franccsi,  re  d'Italia,  presso  la 
dieta  generale  dcU’impero  germanico,  ha  ricevuto 
da  sua  maestà  l'ordine  di  presentare  alla  prefata 
dieta  le  seguenti  dichiarazioni. 

« Le  loro  maestà  il  re  di  Baviera  c di  Wùrlem- 
berg,  i principi  sovrani  di  Ratisbona  , di  Baden  , 
di  Bcrg,  di  Darmstadt,  di  Nassau  e gli  altri  prin- 
cipali principi  del  mezzogiorno  c dell’  occidente 
della  Germania  , avendo  risoluto  di  stabilire  fra 
loro  una  confederazione  che  li  schermisca  da  tutte 
le  incertezze  dell'avvenire,  hanno  ce. salo  di  appar- 
tenere agli  stati  dell'impero. 

« I.a  situazione  in  cui  il  trattato  di  Presburgo 
ha  poste  direttamente  le  corti  aliente  della  Fran- 
cia , c indirettamente  i principi  clip  circondano 
quest'impero  c che  ne  confinano,  essendo  incom;*a- 
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libile  culla  condizione  di  uno  sialo  d’impero,  dive- 
llila per  le  indicatecorli  e pei  suddetti  prìncipi  una 
necessità  di  ordinare  sopra  una  nuova  pianta  il 
sistema  delle  loro  relazioni  e di  fame  sparire  una 
contradizione  che  sarchile  stata  una  fonte  perma- 
nente di  perplessità  , d'inquietudine  e di  pericolo. 

« Da)  cauto  >uo  la  Francia,  si  essenzialmente 
sollecita  del  mantenimento  della  pace  nel  mezzo- 
giorno della  Germania , e costretta  a non  dubitare 
che  appena  avrebbe  fatto  ripassare  il  Reno  da'suoi 
eserciti,  la  discordia,  conseguenza  inevitabile  delle 
relazioni  conlradittorie  o incerte,  mal  definite o inai 
conosciute,  avrèbbe  compromessa  nuovamente  la 
tranquillità  d*  popoli  e riaccesa  forse  la  guerra  sul 
continente  , obbligata  per  olirà  parte  a cooperare  al 
ben  essere  dc'suoi  alleali  c di  farli  partecipi  di  tutti 

I vantaggi  assicurati  loro  dal  trattalo  di  Presburgo 
e guarentiti  da  lei,  la  Francia  non  ha  potuto  non 
vedere  , i ella  confederazione  formala  dai  predetti 
sovrani  e principi , una  conseguenza  naturale  e un 
complemento  di  quel  trattalo. 

« Da  lungo  tempo  alterazioni  successive,  che 
il  decorrere  dei  secoli  ba  soltanto  a mano  a mano 
aumentate  , arcano  ridotta  la  costituzione  germa- 
nica a non  essere  più  che  un'ombra  disè  medesima. 

II  tempo  uvea  cangiate  tutte  le  relazioni  di  gran- 
dezza c di  forza  preesistenti  fra  i diversi  membri 
della  confederazione  fra  ciascun  d'essi  e il  tutto  di 
cui  facevano  parte.  La  dieta  aiea  cessato  di  avere 
una  volontà  che  fosse  sua  propria  , le  sentenze  dei 
tribunali  non  potevano  essere  mandale  ad  esecuzio- 
ne. Tutto  attestava  un  si  grande  infiacchimento  che 
il  vincolo  federale  non  era  più  una  malleveria  per 
nessuno  c diveniva  soltanto  una  face  di  discordie 
e discensioni  fra  i potenti.  Gli  eventi  delle  tre  leghe 
hanno  portato  questo  infiacchimento  al  suo  ultimo 
lermioe.  In  conseguenza  della  riunione  dell’  Anno-  j 
ver  alla  Prussia  , un  elettorato  i stato  abolito;  un 
re  del  nord  ha  incorporala  co'suoi  stati  una  delle  J 
provincic  dell'impero  ; il  trattato  di  Presburgo  ha 
attribuito  alle  loru  maestà  I re  di  Baviera  e di  Wfir- 
lembcrg  , c a sua  altezza  serenissima  l'elettore  di 
Bodcn  , la  pienezza  della  sovranità  , prerogativa 
per  cui,  non  v’ha  dubbio  , reclamerebbero  gli  altri 
elettori,  c sarebbe  fondala  una  tale  reclamazione  , ! 
se  non  fosse  incompatibile  con  la  lettera  c lo  spirilo 
della  costituzione  dell'impero. 

« Sua  maestà  l' imperatore  e re  si  crede  pertanto 
nellobbligo  di  dichiarare  di  non  riconoscer  più  l'e- 
sis'.enza  della  costituzione  germanica  , riconoscendo 


| ciò  non  ostante  riutero  e assoluta  sovranità  di  cia- 
scuno de'  principi,  I cui  stali  compongono  oggidì 
la  Germania  e conservando  con  essi  le  medesime  re- 
lazioni , come  cogli  altri  stali  iodipendenti  dell'Eu- 
ropa. 

« Sua  maestà  1*  imperatore  e re  ha  accettato  il  ti- 
tolo di  protettore  della  confederazione  del  Reno. Co- 
bi ba  fatto  con  mire  soltanto  pacifiche,  e affinchè  la 
sua  mediazione,  costa n teme u le  interposta  tra  i più 
deboli  ed  i più  forti , prevenga  ogni  specie  di  discor- 
die e di  perturbazioni. 

« Dopo  avere  cosi  soddisfatto  ai  più  vivi  interes- 
si del  suo  popolo  e de1  suoi  vicini  ; proveduto  , in 
quanto  dipendeva  da  lui , alla  futura  tranquillità 
dell'  Europa  e singolarmente  a quella  della  Germa- 
nia, stala  si  costantemente  il  teatro  della  guerra  , 
col  far  cessare  la  contradizionc  che  poneva  i prin- 
cipi cd  i popoli  sotto  la  protezione  apparente  di  un 
sistema  contrario  in  realtà  ai  loro  interessi  politici 
e ai  loro  trattati,  sua  maestà  l’imperatore  c respe- 
ra che  Qualmente  le  uazioni  dell’  Europa  chiuderan- 
no l'orecchio  alle  insinuazioni  di  chi  vorrebbe  man- 
tenere una  guerra  eterna  sul  continente  ; spera  che 
gli  eserciti  francesi  , i quali  hanno  passalo  il  Reno, 
lo  avranno  passalo  per  l'ultima  volta  , e che  le  na- 
zioni della  Germania  vedranno  d'ora  in  poi  sol  nei- 
Ja  storia  del  passato  l’orribile  quadro  di  ogni  gene- 
re di  disordioameutì , devastazioni  e sventure  , fla- 
gelli tutti  che  la  guerra  si  trascina  sempre  con  sè. 

• Sua  maestà  ba  dichiarato  che  non  porterebbe 
mai  ì confini  della  Francia  al  di  là  del  Heuo.  È sta- 
ta fedele  allesue  promesse;  ora  le  rimane  il  solodc- 
sidcrio  di  poter  impiegare  i mezzi  che  la  previdenza 
le  ha  dati  per  affrancare  i mari , restituire  al  com- 
mercio la  sua  libertà  e assicurare  in  tal  guisa  il  ri- 
poso c la  felicità  del  mondo. 

« Ratisbona,  1 agosto  1800. 

« Bachcr.  « 

(18)  L*  autore  dà  un  tale  epiteto  ai  paesi  nativi  di 
Alessandro  , perchè  questi  nacque  a Fella  la  notte 
stessa  in  cui  Erostrato  arse  il  tempio  di  Diana  Efesi- 
na , e in  que  giorni  mezzo  mitologici  si  trassero 
presagi  da  un  tai  siucrouismo. 

( Il  Trad.  ) 

(16)  Si  noli  che  Bcrnadotte  non  fu  creato  re  da  Na- 
poleone , ma  dal  concorso  degli  Stati  svedesi.  Gli 
ufizialidi  Napoleone  da  lui  fatti  re  furono  suoecgua- 
to,  e i suol  fratelli  Giuseppe,  Luigi  e Gerolamo. 

(/I  Trad.) 
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DAL  FEBBRAIO  AL  SETTEMBRE  DEL  ] 806 


U idea  fondamentale  del  signor  di  Talley- 
rnnd  , la  base  di  tutta  la  sua  educazione  di* 
plomatica,  si  posava  su  i vantaggi  incontra- 
stabili ed  ambe  su  I imperiosa  necessità  du- 
na lega  Ita  la  Francia  e l’ Inghilterra,  le  due 
nazioni  più  possenti  nei  progressi  della  civil- 
tà europea.  Fin  dal  principio  della  sua  car- 
tiera politica  il  signor  di  Talleyrand  non  avea 
dissimulalo  nè  le  sue  affezioni  nè  la  sua  par- 
zialità |>er  le  forme  della  costituzione  britan- 
nica; il  vescovo  d’  Aulun,  statone  uoo  dc'più 
zelanti  partigiani  presso  la  costituente , si 
Collegò  dì  massime  co'  signori  Mounier  , di 
Lally-Tollendal;  e nell'  effervescenza  de’  suoi 
convincimenti  avrebbe  voluto  dare  alla  Fran- 
cia un  governo  parlamentario  sostenuto  da 
una  rivoluzione  simile  a quella  del  1088(1). 
Allorché  lo  stesso  signor  di  Talleyrand  fu  spe- 
dilo a Londra  mimilo  d istruzioni  intime  dai 
girondini  , si  ciliari  uno  fra  i caldissimi  so- 
stenitori dell'  alleanza  inglese  ; e semprecliè 
la  Gran  Bretagna  avesse  voluto  rimanere  neu- 
trale nel  momento  in  cui  la  legislativa  dichia- 
rava la  guerra  alla  Prussia  e all'  imperatore 
di  Germania  , il  signor  di  Chauvclin  e il  si- 
gnor di  Talleyrand  proponevano  di  cedere 
J isola  di  Francia  , Tabago  , c di  distruggere 
il  porlo  di  Gherbnrgo  che  dava  fastidio  all  ln- 
ghillerra  ; circostanza  curiosa  nella  storia  di- 


plomatica della  rivoluzione  francese.  Perve- 
nuto sotto  il  Direttorio  a capo  delle  relazioni 
esterne  , il  signor  di  Talleyrand  aperse  una 
negoziazione  coll’  Inghilterra;  sotto  il  conso- 
lalo fu  uno  dei  grandi  promotori  del  trattato 
d'Amiens  ; qual  meraviglia  se  dopo  zYuster- 
litz,  or  che  la  corona  è consolidata  su  la  fron- 
te dell’  imperatore  , il  signor  di  Talleyrand 
vuol  tentare  un  atto  pacifico  presso  la  Gran 
Bretagna  c cosi  avverare  sopra  altre  basi  il 
pcnsiere  della  sua  giovinezza  ? 

Il  signor  di  Talleyrand  ne  colse  il  primo 
pretesto;  si  era  in  febbraio;  l’imperatore  tor- 
nava appena  dalla  sua  stagione  campale  d’Au- 
slcrlitz  , quando  il  signor  Fox  indirisso  al 
ministro  francese  un  dispaccio  intimo  assai 
notabile.  Si  era  presentato  al  signor  Fox  un 
tale  per  proporgli  una  trama  contra  Napoleo- 
ne ; tenendosi  sicuro  di  vibrare  al  cuore  del 
secondo  un  colpo  mortale  , aveva  a lai  fine 
presa  in  aflitlo  una  casa  a Passy , e chiedeva 
all'Inghilterra  di  esserne  sostenuto  nel  suo  di- 
visamente per  renderlo  utile  agl'interessi  del- 
la nazione  in  quella  guerra  cosi  accanita  fra 
due  popoli  rivali  da  tanti  secoli.  La  dilica- 
tczza  del  signor  Fox  si  sentì  irritata  da  tali 
proposte  ; onde , sdegnandosi  che  si  fosso 
osato  cercare  un  ministro  britannico  por  ren- 
derlo cooperatore  di  un  assassinio,  si  affrettò 
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ad  informarne  il  signor  ili  Tulle}  rand:  « Poli- 
rò esser  dovere  d’onest'uomo  il  comunicarvi 
colla  massima  sollecitudine  uria  straordina- 
rissima circostanza  clic  mi  è venula  a noti- 
zia. La  più  corta  è riferirvi  semplicemente 
il  fatto  come  è accaduto.  Pochi  giorni  fa  una 
persona  m’informò  di  essere  arrivata  allora 
allora  a Gravcsend  senza  passaporto . pregan- 
domi spedirgliene  uno,  perchè  eia  partilo  di 
recente  da  Parigi  e avev  a qualche  cosa  da  comu- 
nicarmi che  m ’avrehhc  dato  gusto.  Lo  mandai 
a chiamare  ; costui  si  presentò  alla  mia  casa 
nel  giorno  successivo.  Lo  ricevei  solo  nel  mio 
gabinetto  ; dopo  un  breve  dialogo  inconclu- 
dente, questo  briccone  ebbe  la  sfacciataggine 
di  dirmi  che  per  la  tranquillità  di  tutte  le  te- 
ste coronate  era  necessario  mettere  a morte 
il  capo  del  governo  francese  ; soggiunse  che 
a tal  fine  avea  presa  in  affitto  una  casa  aPas- 
sy  donde  questo  detestabile  divisamente  pote- 
va effettuarsi  con  certezza  e senza  rischio. 
Non  capii  perfettamente  s’ egli  s' intendesse 
valersi  d'un  comune  moschetto  o di  armi  da 
fuoco  di  nuova  costruzione.  Non  mi  vergo- 
gno , signore  , di  confessare  a voi  , che  mi 
conoscete,  l'estrema  mia  confusione  al  veder- 
mi lirato  in  tal  modo  in  contatto  con  un  pa- 
tentato assassino  ; gl’intimai  di  levarmisi  to- 
sto d’ avanti , e nel  tempo  stesso  ordinai  al- 
l'ulìrialc  di  polizia  da  cui  venne  accompagnato 
di  mandarlo  fuori  del  regno  più  presto  che 
fosse  possibile.  Dopo  aver  jiensato  più  matu- 
ratamentc  a ciò  che  avevo  fatto,  vidi  lo  sba- 
glio commesso  da  me  nel  lasciarlo  partire 
senza  informarvi  prima  di  una  tal  circostan- 
za , onde  ordinai  che  fosse  arrestato.  Egli  è 
probabile  che  tutte  queste  cose  sieno  prive 
di  fondamento  c elio  il  mariuolo  non  abbia 
altro  fine  fuor  quello  di  farsi  un  merito  col 
promettere  quanto  , in  sentenza  di  costui  , 
mi  darebbe  gusto.  Ad  ogni  caso  ho  giudicato 
opportuno  l'informarvi  del  fatto  occorso , 
prima  ch'io  mandi  fuor  del  regno  un  tal  ma- 
landrino. Le  nostre  leggi  non  permettono  di 
tenerlo  lungo  tempo  arrestato  ; ma  non  sarà 
mandato  via  finché  non  abbiale  avuto  tutto 
il  tempodi  cautelarvi  contra  isuoi  attentati, 
supponendo  cho  duri  nello  stesso  pro|>osilo  ; 
(piando  partirà  avrò  cura  di  farlo  sbarcare  ad 
un  porto  possibilmente  il  più  lontano  dalla 
Francia.  Costui  si  chiama  Guillct  de  la  Gc- 
vrillière  , ma  penso  che  &ia  un  falso  nome 
che  abbia  assunto.  Al  suo  primo  entrare  gli 
feci  l’alto  onoro  di  crederlo  una  spia.  » 
Giunto  appena  questo  dispaccio  a Parigi  , 
il  signor  di  Talleyrand  fu  sollecito  di  rispon- 
dere ne’ più  ufìciosi  modi  al  signor  Fox  c nel 
tempo  stesso  gli  raccontò  di  avere  avuto  un 
colloquio  lusinghiero  per  lui  coll'imperatore; 
Napoleone  avea  fatti  i debiti  elogi  al  signor 


Fox  c alla  sua  probità  , non  passando  sotto 
silenzio  le  ricordanze  profonde  che  il  signor 
Fox  avea  lasciate  impresse  nell'animo  di  lui 
durante  il  suo  soggiorno  a Parigi  ; il  signor 
di  Talleyrand  lasciò  anche  trasparire  dai  ter- 
mini di  quel  dialogo  il  desiderio  vivo  , incal- 
zante di  troncare,  mediante  una  stabile  pace, 
le  discordie  insorte  tra  l'Inghilterra  c la  Fran- 
cia, due  nazioni  fatte  egualmente  per  apprez- 
zarsi (2).  In  tali  comunicazioni  non  si  vede- 
va egli  un  principio  di  negoziazione  , una 
tendenza  segreta  verso  la  pace  1 II  signor  di 
Talleyrand  ne  manifestava  il  più  caldo  desi- 
derio. Qui  bisogna  or  dire  che  l’ altare  della 
trama  era  un  giuoco  di  polizia  concertato  tra 
i signori  di  Talleyrand  e Fouchc  , partigiani 
entrambi  della  pace  ; un  agente  era  partito 
da  Parigi  coll’  espressa  commissione  di  pro- 
porre al  signor  Fox  di  farsi  complice  di  un 
atto  infame  ; con  tal  mezzo  si  scandagliava 
il  ministro  ; se  avesse  accettale  le  olTerte  di 
un  vile  assassino,  si  sarebbe  potuto  declama- 
re contra  l'Inghilterra  e rinovare  ne'  giornali 
le  accuse  in  altri  tempi  versate  su  PiU  e ii 
gabinetto  tory  ; se  al  contrario  il  signor  Fox 
co'suoi  principii  d’onore  s' irritava  ad  tuia  ta- 
le proposta  . poteva  impiegarsi  ! adulazione 
coll’ouorevole  capo  del  gabinetto  whig  , sen- 
sibilissimo alla  lode  , c in  quella  occasione 
tentar  le  proposte  di  un  trattato  fondato  su 
basi  opportune  ad  assicurare  la  pace  generale 
dell'Europa.  Cosi  avea  ragionato  il  signor  di 
Talleyrand  ; o il  signor  Fox  non  indov  inasse 
l'agguato,  o anch'egli  avesse  piacere  di  entra- 
re in  una  negoziazione  , il  fatto  è cho  , con- 
tentissimo di  tale  comunicazione  del  signor 
Talleyrand  , la  pose  immantinente  sotto  gli 
occhi  del  suo  gabinetto. 

l)a  questo  momento  continua  un'assidua 
corrispondenza  diplomatica  tra  il  signor  Fox 
eil  ministro  delle  relazioni  esterne  della  Fran- 
cia ; la  seconda  firmata  dal  signor  di  Talley- 
rand, scritta  sotto  la  dettatura  di  Napoleone, 
pecca  d'un  certo  vago  d' idee  che  lascia  da 
banda  le  quislioni  positive  ; sono  piuttosto 
voti  per  una  |>aci(icazione  che  prime  linee 
delle  condizioni  di  un  trattato  reale  ; per  dir 
meglio  vi  si  vede  piuttosto  un  corsodi  filan- 
tropia , l'espressione  d'un  desiderio  politico 
di  vedere  le  due  grandi  nazioni  mettersi  su 
la  via  d'un'intclligentc  alleanza  , che  una  se- 
ria negoziazione  fondata  su  basi  malctiali  o 
cessioni  reciproche;  vi  si  agitano  quistioni  di 
commercio  . d'industria  , d'umanità  ; il  si- 
gnor di  Talleyrand  ricorda  le  meraviglie  ope- 
rale dall'indù»)  ria  francese  in  que'  tempi  nei 
quali  è stata  obbligata  a concentrarsi  in  sù 
stessa;  in  ordine  a che  il  signor  Fox  fa  osser- 
vare; « cho  un  trattato  di  commercio,  forse 
desiderabile,  non  è l'ultimo  scopo dfUTnghil- 
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terra  le  coi  bisogne  hanno  preso  un  nuovo 
amlaincnto  dopo  l'immensa  latitudine  che  da 
dieci  anni  in  qua  acquistarono  gli  sfoghi  delle 
sue  produzioni.  » 

Sopra  dati  più  precisi,  in  termini  meno  ge- 
nerali , il  signor  Fox  risponde  al  signor  di  Tal- 
leyrand  (3):  « Il  re  d'Inghilterra  ha  dichiarato 
più  di  una  volta  al  parlamento  il  suo  deside- 
rio sincero  di  cogliere  la  prima  occasione  per 
ristabilire  la  pace  su  basi  solide,  conciliabili 
cogl’interessi  c colla  sicurezza  del  suo  popolo. 
Le  sue  disposizioni  sono  sempre  pacifiche  ; 
ma  intendono  ad  una  pace  sicura  e durevole, 
non  ad  una  tregua  incerta  e,  per  ciò  appunto, 
atta  a tenere  in  uno  stato  d'inquietudine  cosi 
le  parti  contraenti  come  il  rimanente  dell'Eu- 
ropa. Quanto  alle  stipulazioni  del  trattato  di 
Amiens  , che  potrebbero  essere  considerate 
siccome  basi  della  negoziazione  , si  è notato 
come  quella  transazione  venga  interpretata  in 
tre  o quattro  maniere  diverse,  e che  per  con- 
seguenza sarebbero  necessarie  ulteriori  spie- 
gazioni; il  che  non  mancherebbe  di  produrre 
un  grande  indugio,  quand'anche  non  vi  fosse- 
ro altro  obbiezioni.  La  vera  base  di  una  tale 
negoziazione  fra  due  grandi  potenze,  estranie 
entrambe  egualmente  ad  ogn'  idea  di  cavillo, 
dovrebbe  consistere  in  un  riconoscimento 
scambievole  del  seguente  principio  : clic  le 
due  parti  avessero  |icr  oggetto  una  pace  ono- 
revole per  esse  e pei  rispettivi  loro  alleali  e 
nel  tempo  stesso  di  tal  natura  da  assicurare, 
per  quanto  dipende  da  esse,  la  futura  tranquil- 
liti dell'Europa.  L'  Inghilterra  non  può  (ra- 
sandare  l'interesse  di  veruno  tra  i suoi  allea- 
li, oltreché  si  trova  unita  colla  Russia  da 
vincoli  si  ristretti  che  non  vorrebbe  trattare, 
concluder  nulla  se  non  di  concerto  colf  impe- 
ratore Alessandro.  In  espettazione  dell’inter- 
vento elTettivod'un  plenipotenziario  russo,  si 
imtrebbero  sempre disculerecanche accomo- 
dare in  via  di  provisione  alcuni  dei  punti 
principali.  Parrebbe  ebo  la  Russia,  a motivo 
della  lontana  sua  |iosizionc  , avesse  interessi 
minori  di  quelli  dell’  altre  potenzo  da  discu- 
tere colla  Francia;  ma  quella  corte,  sott’ogni 
aspetto  si  rispettabile,  è vivamente  sollecita 
non  meno  dell'Inghilterra  di  quanto  concerne 
la  sorte  più  o meno  indipendente  dei  vari! 
principi  e stati  dell'  Europa.  Voi  vedete,  si- 
gnore, aggiugne  il  signor  Fox  , come  siamo 
qui  disposti  ad  appianare  tutte  le  difficoltà  che 
potessero  ritardare  la  discussione.  Nò  ciò  è 
certamente  perchè,  coi  mezzi  posti  in  nostra 
mano,  dobbiamo  temere,  per  quanto  ci  ri- 
guarda, la  continuazione  della  guerra;  la  na- 
zione inglese  è quella,  in  tutta  I Europa  , che 
ne  soffre  meno;  ma  non  |>cr  questo  sentiamo 
minor  compassiono  dei  mali  degli  altri.  Fac- 
ciamo dunque  quanto  dipende  da  noi  per  c- 


stirpare  questo  flagello  e cerchiamo  , se  si 
può,  di  conciliare  gl'  interessi  scambievoli  e 
la  gloria  dei  due  paesi  con  la  tranquillità  dcl- 
I’  Europa  e la  felicità  del  genere  umano.  » 

A quel  dispaccio  il  signor  di  Talleyrand  è 
sollecito  di  rispondere:  a Appena  ho  ricevuto 
la  vostra  lettera  mi  sono  reso  da  sua  maestà 
c mi  gode  l'animo  d' informarvi  ch'ella  mi  ha 
autorizzato  a rispondervi  di  questo  tenore  ; 

a L’ imperatore  non  ha  a desiderar  nulla 
di  quanto  si  possedè  dall'  Inghilterra.  La  pa- 
ce colla  Francia  c possibile , può  essere  per- 
petua , semprechc  non  si  voglia  entrare  nei 
suoi  affari  interni  o costrigncrla  nella  le- 
gislazione delle  sue  dogane  e nei  diritti  del 
suo  commercio,  nè  far  sopportare  alcun  ol- 
traggio alla  sua  bandiera.  Voi  che  avete  mo- 
strato in  un  gran  numero  di  pubbliche  discus- 
sioni una  conoscenza  esatta  degli  affari  gene- 
rali dell'Europa,  non  siete  voi  quello  cui  bi- 
sogni provare  che  la  Francia  non  ha  a desi- 
derar nulla  fuorché  la  sua  tranquillità  e una 
posizione  che  le  permetta  di  dedicarsi  senza 
alcun  ostacolo  ai  lavori  della  sua  industria. 
I,'  imperatore  non  pensa  che  tale  o tal  altro 
articolo  del  trattato  d’Amicns  sia  stato  il  mo- 
tivo della  guerra.  È convinto  che  la  vera  ca- 
gione ne  fu  il  rifiuto  di  venire  ad  un  trattato 
di  commercio,  rilìuto  necessariamente  pre- 
giudizievole alle  manifatture  o ali  industria 
de'  suoi  sudditi;  i vostri  predecessori  ci  accu- 
savanodi  voler  invadere  tutto;  in  Francia  vie- 
ne accusata  di  ciò  l'Inghilterra.  Or  bene  ! noi 
non  domandiamo  altro  che  l’eguaglianza.  Noi 
non  vi  domanderemo  mai  conto  di  quello  elio 
farete  in  casa  vostra , purché  a vostra  volta 
non  ci  chiediate  conto  di  quello  che  in  casa 
nostra  faremo  noi.  E questo  un  principio  di 
scambievolezza  giusto,  ragionevole  o recipro- 
camente vantaggioso.  Voi  manifestate  il  desi- 
derio che  le  negoziazioni  non  vadano  a finire 
in  una  pace  di  poca  durata.  La  Francia  ha  in- 
teresse più  di  qualunque  altra  potenza  alla  sta- 
bilità della  pace.  Non  è una  tregua  1'  oggetto 
del  suo  interesse;  una  tregua  non  farebbo  al- 
tro che  prepararle  delle  nuove  perdite.  Voi 
sapete  ottimamente  che  le  nazioni,  simili  so- 
pra un  tal  punto  a ciascun  uomo  considerato 
individualmente,  s'avvezzano  ad  uno  stato  di 
guerra  come  ad  uno  stato  di  pace.  Tutte  lo 
perdilo  che  la  Francia  poteva  fare  te  ha  fatte, 
ic  farà  sempre  ne’  sci  primi  mesi  delia  guerra. 
Oggi  il  nostro  commercio  e la  nostra  indu- 
stria, concentratisi  sopra  sè  stessi,  si  sono  a- 
dattati  al  nostro  stato  di  guerra.  Posto  ciò, 
una  tregua  di  due  o tre  anni  sarebbe  quanto 
potcsso  osservi  di  più  contrario  agl'interessi 
del  commercio  e alla  politica  dell’imperatore. 
Quanto  all' intervento  di  un  gabinetto  stra- 
niero, l'imperatore  potrebbe  accettare  lame- 
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diaziono  di  una  potenza  clic  avesse  grandi 
forze  marittime;  perché  in  talraso  la  sua  par- 
tecipazione alla  pace  verrebbe  regolata  dai 
medesimi  interessi  che  noi  dobbiamo  discu- 
tere con  voi;  ma  la  mediazione  russa  non  è 
di  tale  natura.  Voi  non  volete  ingannarci,  e 
sentite  bene  come  non  vi  sia  eguaglianza  tra 
voi  o noi  ncU'ammettcre  la  guarentigia  di  una 
potenza  che  pone  in  armi  trecentomila  uomi- 
ni ed  è priva  di  forze  navali. Del  rimanente,  si- 
gnore, la  vostra  nota  presenta  un  tal  caratte- 
re di  lealtà  e di  precisione  clic  non  avevamo 
ancor  ravvisate  nelle  relazioni  della  vostra 
corte  con  noi.  Mi  farò  un  dovere  di  usare 
della  stessa  lealtà  c chiarezza  nelle  mie  rispo- 
ste. Noi  siamo  presti  a far  la  pace  con  tutto 
il  mondo,  non  vogliamo  soperchiare  nessuno; 
ma  non  vogliamo  nemmeno  che  altri  ci  so- 
perchino, c niuno  ha  il  potere  o i mezzi  di 
farlo.  Non  v’  è nessuno  che  possa  farci  revo- 
care trattati  che  già  sono  eseguiti.  L’ integri- 
tà, I'  indipendenza  totale,  assoluta  dell'impe- 
ro ottomano  sono,  non  solamente  il  più  vero 
desiderio  dell’ imperatore  , ma  il  punto  più 
costante  della  sua  politica.  Due  nazioni  illu- 
rninute,  vicine  luna  all'altra,  farebbero  torto 
all' opinione  che  debbono  avere  della  loro  po- 
tenza  e saggezza  se  nella  discussione  dei  gran- 
di interessi  chele  tengono  divise  invocassero 
interventi  stranieri  e lontani.  » 

Lo  scopo  che  il  signor  di  Tallevrand  si  pre- 
figge in  questa  nota  confidenziale  si  è quello 
di  allontanare  qualunque  mediazione  della 
Russia;  vuol  trattare  coll'Inghilterra  indispor- 
le; il  signor  Fox  oppone  la  sua  alleanza  col 
gabinetto  di  Pietroburgo;  il  signor  di  Talley- 
rand  replica:  « Voi  siete  i dominatori  dc’ma- 
ri;  le  vostre  forze  marittime  agguagliano  quel- 
le di  tutti  i sovrani  conosciuti  del  mondo.  Noi 
siamo  una  grande  potenza  continentale,  e la 
vostra  pre|>onderan/a  su  i mari  metterà  sem- 
pre adisposizionc delle  vostre  squadre  il  nostro 
commercio  alla  prima  dichiarazione  di  guerra 
che  vogliate  farci.  Vi  sembra  egli  ragionevole 
che  l'imperatore  acconsenta  giammai  a porsi 
in  vostra  balla  per  gli  alTari  del  continente  T 
Se  padroni  , come  lo  siete  , dei  mari  grazie 
alla  propria  vostra  possanza  , pretendete  an- 
cora di  esserlo  della  terra  colla  cooperazione 
di  una  potenza  continentale  , la  pace  non  è 

t>iù  possibile,  perchè  date  a vedere  di  non  vo- 
erla  voi  stessi  col  pretendere  risultamene 
che  non  potrete  raggiungere  giammai.  L'im- 
peratore, comunque  avvezzo  a correre  tutti 
quei  rischi  che  presentano  prospettive  di  gran- 
dezza edi  gloria,  desiderala  pace  coll'  Inghil- 
terra. É uomo;  dopo  tante  fatiche  vorrebbe 
anche  il  riposo.  Padre  dei  suoi  sudditi,  bra- 
ma, fin  dove  ciò  è compatibile  col  loro  onore 
c colla  sicurezza  dell’  avvenire,  procurare  ai 


medesimi  le  dolcezze  della  pace  e i beni  di  un 
commercio  fortunato  e tranquillo.  Se  pertan- 
to sua  maestà  il  re  d'Inghilterra  vuole  in  real- 
tà la  pace  colla  Francia  , nominerà  un  pleni- 

rdenziario  incaricato  di  rendersi  a Lilla.  Ilo 
onore  di  spedirvi  i passaporti  a tal  uopo. 
Appena  sua  maestà  l' imperatore  avrà  saputo 
I'  arrivo  del  ministro  della  vostra  corte  , ne 
nominerà  uno  per  parto  sua  e lo  spedirà  sen- 
za indugio.  L'imperatore  è dispostissimo  a 
far  tutti  quei  concedimenti  che,  atteso  l'esten- 
sione delle  vostre  forze  navali  e della  vostra 
preponderanza,  voi  potete  desiderare  di  otte- 
nere. Non  credo  che  vi  piaccia  l'esimervi  dal- 
I’  adottare  voi  pure  la  massima  di  fargli  pro- 
poste conformi  all'  onore  della  sua  corona  e 
ai  dritti  del  commercio  dei  suoi  stati.  Se  sie- 
te giusti,  se  non  pretendete  da  noi  ciò  clic  ne 
è impossibile  il  fare  , la  pace  sarà  ben  tosta 
conclusa.  » 

Il  signor  di  Tallevrand  , sempre  dominalo 
da  una  vecchia  idea  della  pace  coll'Inghilter- 
ra, suo  prediletto  sistema  fin  dal  1789,  ma- 
nifesta le  sue  ripugnanze  per  la  Russia;  cre- 
de che  le  due  grandi  nazioni  del  mondo  venu- 
te a perfetta  civiltà  debbano  protendersi  la 
mano  per  un  comune  interesse  , mentre  il  si- 
gnor Fox  esita  alla  proposta  di  un  trattato  in 
disparte.  Tal  posizione  reciproca  dei  due  go- 
verni di  Francia  e d‘  Inghilterra  veniva  pro- 
dotta dall'  andamento  rapido  , incessante  de- 
gli avvenimenti;  il  signor  Fox,  chiamato  alla 
direzione  degli  affari  inglesi  dopo  la  caduta 
del  sistema  del  signor  Pitt,  era  stato  costret- 
to ad  adottaro  le  massime  diplomatiche  del 
suo  illustre  predecessore  rispetto  al  continen- 
te; il  sistema  del  signor  Piti  veniva  talmente 
indicalo  dalla  posizione  delle  cose,  clic  il  più 
implacabile  suo  nemico,  quegli  clic  I’  avea  si 
spesse  volle  sconfitto  colla  sua  eloquenza,  si 
vedea  nella  necessità  di  seguirne  persino  lo 
aberazioni  siccome  il  punto  invariabile  di  una 
politica  nazionale.  Il  sistema  di  Pitt  appai  iva 
connesso  coll'  onore  dell'  Inghilterra  e,  biso- 
gna dirlo  a lode  del  signor  Fox,  nel  breve  suo 
ministero  dispiegò  un'energia  altrettanto  vi- 
gorosa quanto  quella  del  suo  avversario  parla- 
mentare nel  sostenere  l'onore  della  Gran  Bre- 
tagna; dimise  le  idee  di  puerili  filantropiche 
declamazioni;  si  fece  inglese,  e manifestando 
tutta  la  maestà  dello  spirito  britannico  nelle 
opinioni  europeo,  sagrifìcò  il  suo  amor  pro- 
prio alla  gloria  del  suo  paese. 

Specialmente  verso  la  Prussia  la  volontà 
forte  del  signor  Fox  si  mostrava  imperiosa  ; 
il  gabinetto  di  Berlino  si  era  comportato,  do- 
po Austerlitz  , con  una  incocrenza  , con  una 
tergiversazione  inconcepibili;mentrc  il  signor 
di  IlardeDberg  assumeva  impegni  precisi  col- 
la Gran  Bretagna  per  una  lega  armala  a fine 
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di  restituire  l' Annover  all' Inghilterra  , il  si- 
gnor di  Haugwitz  lìrmava  a Vienna  un  trat- 
tato con  Napoleone  che,  in  cambio  di  Clòvcs 
e di  Ncufchitcl , mette' a l'Anno  ver  sotto  il 
dominio  definitivo  della  Prussia.  Disapprova- 
to, ai  momento  del  suo  arrivo  a Berlino  , il 
conte  di  Haugwitz  , quel  trattato  non  otten- 
ne dal  gabinetto  prussiano  la  necessaria  rati- 
ficazione; ma  Napoleone  , sempre  attento  ai 
menomi  avvenimenti  , aveva  in  appresso  at- 
taccata d'  ogni  guisa  la  politica  o la  riputa- 
zione del  barone  di  Hardenborg  per  assicu- 
rare il  trionfo  del  conte  di  Haugwitz  e la  ra- 
tificazione del  trattato  di  Vienna;  non  lasciò 
alcun  genere  di  calunnia  intentato  a danno 
del  prussiano  ministro  che  volea  procurare 
alla  sua  patria  una  indipendenza  nazionale  , 
una  vita  politica  grande  e vigorosa  col  ritrar- 
la  da  una  posizione  umiliante.  I.'  imperatore 
dei  Francesi  accusò  il  barone  di  Hardenberg 
di  essere  inglese,  suddito  dell'Inghilterra  (i), 
e internandosi  fin  nella  vita  privala  del  mini- 
stro, ne  denigrò  il  tetto  domestico  (5). 

Il  signor  di  Hardenberg  non  avea  fatto  nò 
più  nè  meno  del  suo  dovere  addirizzando  una 
nota  precisa  ed  esplicita,  il  22decembre  1805, 
a lord  llarrowby  per  collegarsi  col  sistema 
europeo  e far  conoscere  le  intenzioni  defini- 
tive della  Prussia  intorno  alla  lega;  l'impera- 
lore  Napoleone  fece  dichiarare  che  quella  no- 
ta, affatto  disapprovata  dal  re  di  Prussia,  era 
stala  scritta  controvoglia  del  commettente. 
Era  questa  una  mentita  a tutta  la  negoziazio- 
ne anglo-prussiana;  il  signor  di  Hardenberg 
non  avea  fatto  altro  che  adempiere  l'ordine 
del  suo  sovrano;  il  tenore  della  sua  condotta 
era  stato  risoluto  nel  gabinetto  ; il  ministro 
intendeva  ad  inspirare  un  atteggiamento  de- 
cisivo alla  corte  di  Berlino;  in  ciò  consisteva 
il  delitto  di  cui  lo  accusava  Napoleone.  In  tal 
circostanza  il  barone  di  Hardenberg  si  credè 
costretto  a giustificarsi;  onde  mandò,  per  es- 
servi inserita,  alle  gazzette  di  Germania  una 
lettera  scritta  con  dignità  c seriamente  pon- 
derata (6)  , ove  si  appellava  all1  onore  delle 
nazioni,  ai  principi  germanici  nobilmente  in- 
spirati. Dominava  in  quella  lettera  del  baro- 
ne di  Hardenberg  una  nobile  alterezza,  una 
voce  misteriosa  e sonora  che  si  fa  udire  co- 
me le  vibrazioni  di  un’  arpa  celeste  quando 
esce  dal  petto  d' un  uomo  indegnamente  ca- 
lunniato; durò  non  poca  fatica  a farla  riceve- 
re dalle  gazzette  alemanne,  perchè  la  possan- 
za dell'imperatore  si  distendeva  lontano;spia- 
cergli  era  un  mettersi  fuori  del  diritto  delle 
genti. 

Il  colpo  vivo  e profondo  era  portato;  il  si- 
gnor di  Hardenberg  si  ritirò  dagli  affari.  La 
parte  della  debolezza  e dell'esitazione  dominò 
di  bel  nuovo  il  gabinetto  di  Berlino;  fu  veduta 


ricomparire  l'influenza  del  contedi  Haugwitz, 
di  Lombard,  di  Belimcr,  in  somma  di  tutta 
la  fazione  francese  ; c tal  fu  la  tendenza  in- 
vincibile di  quella  nuova  posizione  (ladroneg- 
giata dal  signordi  Laforest.chc  non  solamen- 
te il  trattato  sottoscritto  a Vienna  venne  ra- 
tificalo, ma  furono  aggiunti  alla  cessione  di 
Clèvcs  edi  Neufchdtel  altri  sagrifizi  di  terri- 
torio in  cambio  dell'Annover  dato  alla  Prus- 
sia in  possesso  definitivo  , oltre  alla  segreta 
promessa  che  le  sarebbe  stata  parimente  ce- 
duta in  un  trattato  posteriore  la  Pomerania 
svedese.  Ognuno  può  immaginarsi  la  giusta 
indegnazione  clic  una  tal  mancanza  di  fede 
agl'  impegni  contratti  in  Berlino  suscitò  ncl- 
l' Inghilterra.  Come  I nel  momento  stesso  in 
cui  la  Pru-sia  dichiarava  che  avrebbe  tenuto 
in  deposito  i Annue er  sol  per  restituirlo  alla 
Gran  lintagna , ne  accettava  il  possesso  de- 
finitivo con  un  solenne  trattato  ! Cera  qui 
alcun  clic  di  peggio  della  debolezza  ; la  più 
insigne  slealtà  avea  suggerita  una  simile  riso- 
luzione. Il  signor  Fox  colla  sua  abituale  fran- 
chezza se  ne  dolse  ai  comuni  con  parole  igno- 
miniose ali' onore  prussiano;  chiese  cosi  ai 
suoi  amici  politici , i «big,  come  ai  tory,  vi- 
gorosi mezzi  per  costringere  la  Prussia  a 
mantenere  la  fedo  delle  convenzioni.  11  suf- 
fragio del  parlamento  fu  unanime  per  accor- 
dare i sussidii  di  guerra  e il  signor  Fox  non 
esitò  nel  dare  quelle  vigorose  provvisioni  di 
cui  la  Gran  Bretagna  si  vale  sempre  contra  i 
proprii  nemici;  la  guerra  fu  dichiarata;  posto 
un  embargo  su  tutto  il  navilio  prussiano  ; i 
wliig  si  compresero  assolutamente  delle  idee 
del  signor  l’ilt. 

Cosi  f abilità  di  Napoleone  avea  ridotta  la 
Prussia  in  una  stravagante  posizione  a petto 
dell'Inghilterra.  Il  signor  di  Laforest  nè  pro- 
fittò ; avea  stimolalo  il  re  Federico  Gugliel- 
mo a chiarirsi  per  f alleanza  colla  Francia  ; 
l’occupazione  militare  dell'  Annover  non  ave- 
va un  significato  bastantemente  preciso  ; si 
potea  credere  fatta  in  via  di  provisione  c in- 
terpretarla come  un  equivoco;  il  signordi  La- 
forest spinse  il  ro  a firmare  un  manifesto  che 
dichiarasse  formalmente  l'incorporazione  del- 
f Annover  alla  monarchia  prussiana;  l' impc- 
rator  dei  Francesi  avrebbe  veduto  ili  quel 
manifesto  un  pegno  di  buona  armonia.  Lo 
scopo  della  negoziazione  del  signor  di  Lafo- 
rest era  quello  di  condurre  un  aperta  rotta 
e ostilità  immediate  tra  Londra  e Berlino;  la 
Prussia  obbedì  ; il  re  Federico  Guglielmo 
pubblicò  un  proclama  clic  dichiarava  I Anno- 
ver definitivamente  riunito  agli  stati  eredita- 
rli della  casa  di  Brandcmburgo  ; intanto  , in 
forza  della  convenzione  firmata  a Parigi , si 
| cilindrano  tutti  i (sorti  prussiani  alle  mercan- 
[ zie  e ai  bastimenti  della  Gran  Bretagna. 
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Allora  il  signor  Fox  portò  al  parlamento 
un  \ igoroso  messaggio  del  trono:»  Sua  mae- 
stà, vi  si  diceva,  giudica  opportuno  d' infor- 
mare la  camera  dei  comuni  corno  siasi  tro- 
vata nella  necessità  di  rimovcrc  il  suo  mi- 
nistro dalla  corte  di  Berlino  e di  adottare  in 
via  temporanea  provisioni  di  rappresaglia 
contra  il  commercio  e la  navigazione  della 
l’russia.  Sua  maestà  è profondamente  afflit- 
ta di  questo  aumento  alle  calamità  già  s)  a- 
spremente  sentite  dallo  nazioni  del  continen- 
te , la  cui  indipendenza  è prosperità  non  lia 
mai  cessalo  di  riguardare  come  intrinsica- 
incntc  connesse  con  quelle  del  suo  stesso  ira- 
polo. 

« In  un  momento  d-  amichevoli  relazioni, 
senza  nemmeno  il  pretesto  di  qualche  motivo 
di  doglianza,  la  Prussia  si  era  impadronita  a 
mano  armata  dei  domimi  elettorali  di  sua 
maestà.  Comunque  un  tale  evento  ferisse  pro- 
fondamente l'interesse  di  questo  regno , non- 
dimeno sua  maestà  in  tal  penosa  circostanza 
si  era  astenuta  allatto  dal  ricorrere  alla  tanto 
sperimentata  affezione  dei  suoi  sudditi  ingle- 
si. Reclamò  , mediante  amichevole  negozia- 
zione, contra  l'aggravio  da  essa  patito  c fon- 
dò la  speranza  di  una  soddisfazione  alle  sue 
rimostranze  su  la  moderazione  della  propria 
condotta,  su  la  giustizia  di  queste  rimostran- 
ze stesse  o sul  comune  interesse,  sentito  non 
ha  guari  dalla  stessa  Prussia  , quello  cioò  di 
resisterò  ad  un  sistema  clic  distruggea  la  si- 
curezza di  ogni  legittimo  possedimento.  Ma 
allorché  sua  maestà,  invece  di  ricevere  ris|>o- 
ste  conformi  alla  sua  giusta  cs|>cttazione,  fu 
informata  clic  si  era  presa  la  risoluzione  di 
escludere  le  mercanzie  c i bastimenti  dei  suoi 
sudditi  da  tutti  i porti  c luoghi  posti  sotto  il 
dominio  legittimo  o sotto  rintlucuza  inevita- 
bile della  Prussia  , le  divenne  impossibile  il 
tardar  oltre  a prendere  per  norma  ai  proprii 
atti  i suoi  doveri  verso  il  suo  popolo.  La  di- 
gnità «Iella  sua  corona  e l'interesse  dei  suoi 
sudditi  le  impediscono  ugualmente  di  sotto- 
mettersi a tali  aggressioni  aperte  e non  pro- 
vocale. Non  dubita  che  il  suo  parlamento  non 
si  mostri  sollecito  di  concorrere  a vendicar 
l'onore  della  bandiera  c della  navigazione  bri- 
tanichc.  » 

Un  tal  abile  messaggio  blandiva  i sentimen- 
ti e gl'  interessi  più  profondi  del  popolo;  il  si- 
gnor Fox  parlava  specialmente  dell’  aggravio 
fatto  al  commercio;  laqiiislionedeirAiinover 
era  meramente  accidentale,  siccome  regia;  la 
nazione  non  si  armava  soltanto  per  ricupera- 
re il  retaggio  dei  suoi  monarchi,  ma  per  ven- 
dicare in  oltre  l' oltraggio  fatto  nllo  stendardo 
nazionale.  Si  manifestò  con  violenza  lo  sde- 
gno della  popolazione  di  Londra  ; un  nuovo 
Cape/ijue  Voi.  IL 


ordine  dol  consiglio  mise  un  embargo  su  tut- 
ti i bastimenti  prussiani  ; si  rilasciarono  let- 
tere di  marco  ; ricche  prese  contrassegnaro- 
no ben  tosto  la  presenza  delle  squadre  britan- 
niche su  tutte  le  coste  della  Prussia.  Fox  si 
comportò  da  degno  Inglese  ; decretò  contra 
la  Prussia  gli  stessi  provvedimenti  che  Pitt, 
suo  nemico  di  opinione,  arca  lanciati  contra 
la  Danimarca  ; lo  spirito  inglese  dominava 
per  ogni  dovo;  si  era  arrivato  al  segno  elio 
l’onor  nazionale  avea  fatto  dimenticare  i pre- 
cedenti odii  di  opinione  c la  contradizionc  dei 
principii;  non  vi  furono  più  fazioni  in  Inghil- 
terra, tutti  erano  ad  una  contro  la  Prussia. 

Gustavo  Adolfo,  quel  principe  cavalleresco 
che  regnavaallora  sopra  la  Svezia, non  esitò  a 
collegarsi  col  sig.Fox  in  una  spedizione  belli- 
cosa contra  i Prussiani.il  re  Gustavo, principe 
cosi  piccolo  come  era,  e a inai  grado  del  suo 
debole  esercito  , consegnò  ad  un  manifesto  i 
sentimenti  della  sua  indegnaziono  contra  la 
corte  di  Berlino;  non  ignorava  egli  il  trattato 
segreto  che  cedeva  alla  Prussia  la  Pomerania 
svedese;  Gustavo  non  sapea  capacitarsi  d’una 
perfidia  cosi  profonda,  di  una  slealtà  cotanto 
enorme;  che  importava  a lui  del  risultamen- 
to  ? Quel  principe  giocava  il  suo  trono  a cia- 
scun emergente;  perdea  la  pazienza  ogni  vol- 
ta che  non  si  vedeva  innanzi  ad  uomini  d'  o- 
norc  e mantcnitori  del  dovere;  ma  appartene- 
va ad  un  cjraca  in  cui  dominavano  l’egoismo 
e 1'  abilità;  naufragò  nell'impresa  ; non  salie- 
ra altro  che  maneggiare  una  spada,  c ciò  non 
bastava  (7). 

Cosi  Napoleone  avea  raggiunto  l’intento 
dell'ubilcsua  politica:  dopo  avere  prescrittala 
pace  all'Austria  , avea  si  fattamente  poste  in 
discordia  fra  loro  la  Prussia  e l’Inghilterra  da 
rendere  ornai  impossibile  ogni  riconciliazio- 
ne ; e mentre  disgiugnea  si  invincibilmente 
i gabinetti  di  Londra  e di  Berlino  , egli  stes- 
so spignora  innanzi  con  notabile  solerzia  lo 
negoziazioni  cominciale  tra  i signori  Fox  e 
di  ’fallcyrand.  L’ imperatore  restava  ladro- 
ne a Berlino;  lo  sarebbe  rimasto  egualmente 
a Londra  1 Fra  i prigionieri  tenuti  confinati 
a Verdun  in  forza  dell'  indicibile  sistema  di 
violenza  adottato  dopo  la  rottura  del  trattato 
d'Amicns,  trovavasi  un  pari  d'Inghilterra  col- 
legato col  signor  Fox  in  virtù  d’ intrinsichez- 
ze di  famiglia  e colla  primaria  nobiltà  ingle- 
se pel  suo  casato;  nomavasi  lord  Yarmoutli , 
non  dotato  di  uno  spirilo  molto  esteso  o di 
un’  intelligenza  grandemente  profonda  ; ma 
possedea  quelle  grandi  maniere  di  cui  orato- 
nero  al  massimo  segno  il  signor  di  Talleyrand, 
il  quale,  dietro  informazioni  prese  a Verdun, 
lo  chiamò  a sé  offrendogli  l'incarico  di  portar- 
si a Londra  per  raccogliere  c determinare  di 
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una  maniera  positiva  le  prime  proposte  di 
l>acc,  che  erano  state  oggetto  di  una  scambie- 
vole corrispondenza  , vaga  anziché  no,  tra  il 
signor  Fox  e il  gabinetto  francese. 

Lord  Yarmoutli  accettò  volentieri  una  si- 
mile commissione  che  lo  ravvicinava  all'  In- 
ghilterra o che  gli  procurava  in  oltre  una  si- 
curezza di  far  cosa  grata  al  signor  Fox  c al 
suo  governo  (8).  Partito  per  Londra  dopo  a- 
vcr  veduto  duo  volle  il  signor  di  Tallcyrand, 
tornò  a Parigi  con  poteri  limitati  e condizio- 
nali conferitigli  dal  ministro.  Allora  si  aper- 
se una  negoziazione  in  termini  più  precisi 
che  noi  fossero  le  risposte  successive  alle  pri- 
me comunicazioni  del  signor  Fox.  Tutto  spi- 
rava benevolenza.  I dispacci  scambievoli  ri- 
manevano entro  i limiti  di  una  stima  rcci- 

firoca  , scevri  di  rampogne  c di  rancori  ; col- 
a sua  consueta  abilitò  il  signor  di  Tallcyrand 
stabili  che  I'  interesse  dei  due  popoli  essendo 
quello  di  rannodarsi  , la  base  più  semplice 
sarebbe  stata  1'  ulì  pvssidctis.  L' Inghilterra 
volpa  ricuperare  l'Annover  ; quel  paese  le 
sarebbe  stato  restituito,  e la  Francia  sene 
faceva  guarantc  ; l'Inghilterra  occupava  la 
Sicilia  o Majorca;  le  si  lasccrcbhcroqiicH'iso- 
lo  in  via  d'indennità  con  Malia  nel  Mediter- 
raneo; cosi  Napoleone  oltrepassava  nelle  sue 
offerte  il  trattato  d’Amiens.  In  contraccam- 
bio l'Inghilterra  , restituendo  le  colonie  con- 
quistate su  la  Francia,  avrebbe  riconosciuto 
Napoleone  imperator  de'Francesi , Giuseppe 
re  di  Napoli  e Luigi  re  d'Olanda  ; con  che  la 
famiglia  Bonaparte  prendeva  in  Europa  il 
luogo  della  dinastia  de' Borboni. 

Cotali  basi  non  poteano  spiaccrc  all’ In- 
ghilterra desiderosa  da  lungo  tem|>o  della  Si- 
cilia che  sarebbe  stala  per  essa  un  vasto  gra- 
naio di  biade  , come  il  Portogallo  era  il  suo 
'vigneto.  Simili  possedimenti  nel  Mediterra- 
neo assicurandolo  una  immensa  preponderan- 
za , avrebbe  [voluto  più  tardi  impadronirsi 
dell’  Egitto  , la  chiave  dell'  India.  L' Inghil- 
terra non  av  ea  fede  ne'  reami  efimcri  che  Na- 
poleone andav  a creando  con  atti  di  forza  , 
mentre  ella  sarebbe  rimasta  padrona  defini- 
tiva di  reali  possedimenti  nel  Mediterraneo. 
Fox  polca  giustificare  un  simil  trattato  agli 
ocelli  del  parlamento  o della  nazione.  Si  noti 
che  in  tutte  queste  negoziazioni  non  si  parlò 
una  sola  volta  della  Prussia;  Napoleone  che 
le  ha  ceduto, non  ha  guari,  l'Annover,  looffro 
all'  Inghilterra  senza  farne  il  menomo  cenno 
a Berlino  ; cosi  fa  donativi  a due  mani , ben 
certo  elio  co'  suoi  eserciti  avrebbe  costretta 
la  Prussia  al  silenzio.  L’ha  compromessa  , 
tanto  gli  basta  ; la  tratta  d ora  in  poi  come 
una  potenza  secondaria.  L'imperatore  non  si 
inquietò  d’altro  che  della  Gran  Bretagna. 

In  quel  momento  arrivava  da  Pietroburgo 


un  negoziatore  onde  sperimentare  un  tratta- 
to con  Napoleone  che  annunziava  all'Europa 
le  suo  intenzioni  pacifiche;  non  era  un  uomo 
d’alti  natali,  d' una  illustre  famiglia  , come 
la  ttussia  sa  sceglierli  quando  vuole  abbarba- 
gliare gli  occhi  del  mondo  : negoziatore  abile 
e disinvolto  , il  signor  d'Oubrill  veniva  con 
credenziali  firmate  dal  suo  sovrano  per  trat- 
tare su  ragionevoli  basi  col  capo  del  governo 
francese  (il).  La  ltussia  , il  cui  interesse  non 
era  immediatamente  compromesso  dalla  guer- 
ra , non  toccava  le  frouliore  della  Francia  in 
verun  punto.  La  giornata  campale  d'Auslcr- 
litz  veniva  riguardata  da  lei  come  un  mero 
accidente , come  una  particolare  sconfitta  da 
cui  si  era  ben  tosto  riavuta.  L' imperatore 
d'  Austria  separando  la  sua  causa  da  quella 
della  Russia,  si  era  sciolto  d'  ogni  vincolo  in 
comune;  anche  la  Prussia  avea  fatto  la  sua  pa- 
ce culla  Francia.  Dunque  la  Russia  non  avea 
più  altri  impegni  che  verso  l'Inghilterra;  «pii 
dovrà  consistere  I’  abilità  del  signor  di  Tal- 
lcyrand nel  separare  le  due  negoziazioni.  So 
fo-se  giunto  ad  ottenere  un  traltato  speciale 
colla  Russia  , avrebbe  potuto  proporre  più 
dure  condizioni  all'  lnghilterra.il  signor  Fox 
avea  dichiarato  di  non  voler  trattar  mai  che 
di  concerto  colla  Russia  ; il  non  plus  ultra 
della  diplomazia  del  signor  di  Tallcyrand  era 
il  far  nascere  la  separazione  per  volontà  del- 
la medesima  Russia. 

In  questo  senso  la  negoziazione  si  aperse 
col  signor  d'Oubrill  festeggiato  a Parigi  dal- 
l'imperatore c corteggialo  da’ suoi  grandi. 
L'na  sola  questione  militare  e [tossente  sussi- 
steva tra  i gabinetti  di  Parigi  e di  Pietrobur- 
go; si  conneltca  coll'occupazione  delle  Boc- 
che di  Cattaro,  colla  sollevazione  dei  Monte- 
negrini , col  possedimento  delle  Sette  Isole. 
In  quelle  parti  i soldati  della  Russia  si  tro- 
vavano tuttavia  alla  presenza  dell'esercito 
francese  , anzi  erano  occorsi  diversi  scontri 
a mano  armala  ; le  Bocche  di  Cattare  essen- 
do state  rimesse  dal  generale  austriaco  all'e- 
sercito russo,  questo  vi  si  mantcnca  con  fer- 
mezza. L'imperatore  destinò  ner  trattare  col 
signor  d'Oubrill  il  generale  Clarke  che  prin- 
cipava  a godere  di  tutta  la  sua  fiducia  ; il  ge- 
nerale Clarke,  cortigiano  ossequioso  anziché 
no  , d'un  fare  altero,  ma  tutto  devoto  all'im- 
pcratoro , si  ripromettea  di  ottenere  la  pace 
a condizioni  favorevoli. 

L’alta  direzione  delle  cose  rimanca  ciò 
non  ostante  al  signor  di  Tallcyrand.  11  gene- 
rale Clarke  s'intese  col  signor  d'Oubrill  su  le 
difficoltà  militari  e su  le  quistioni  diplomati- 
che ; con  un  trattato  positivo  (10)  fu  deciso 
clic  lo  Bocche  di  Cattaro  , essendo  una  per- 
tinenza della  Dalmazia  , tornerebbero  a far 
parte  di  quella  provincia,  ceduta  in  forza  del 
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trattato  di  Presburgo  alla  Francia  ; la  Rus- 
sia  pertanto  si  obbligava  a sgomberarle.  In 
contraccambio  , Napoleone  acconsentiva  al- 
l' indipendenza  della  repubblica  di  Ragusi 
sotto  la  protezione  della  Porta  Ottomana  ; 
i Montenegrini  stessi  venivano  dichiarali  in- 
dipendenti nelle  agresti  loro  montagne  ; la 
repubblica  delle  Sette  Isole  riconosciuta  ; 
quattromila  ltussi  sarebbero  rimasti  di  pre- 
sidio nell'  isole  illiriche  ; si  guarentiva  I in- 
tegrità della  Turchia  ne'  suoi  possedimenti 
della  giornata.  Poiché  l'esercito  russo  abban- 
donava il  territorio  di  Caltaro,  Napoleone  si 
obbligava  sgomberare  la  Germania;  le  due  po- 
tenze avrebbero  adoperata  la  loro  influenza 
reciproca  onde  stabilire  un  trattato  ha  la 
Prussia  e la  Svezia  ; la  Russia  promcttea 
d'intromettersi  ondo  far  concludere  la  pace 
marittima  a patti  i migliori  possibili  per  tut- 
te le  parti  belligeranti. 

La  sottoscrizione  di  questo  trattato  fu  per 
Napoleone  un  grande  argomento  di  gioia  per- 
ché un  immenso  risultamcnto  era  ottenuto  ; 
separata  la  Russia  dall'Inghilterra,  non  sen- 
tiva più  il  bisogno  di  usare  tanti  riguardi  al 
gabinetto  di  Londra  , il  cui  più  possente  al- 
leato era  già  venuto  a trattati  colla  Francia; 
si  tenca  già  in  portafogli  una  convenzione 
definitiva.  Da  questo  momento  le  negozia- 
zioni col  signor  Fox  assumono  un  carattere 
più  esigente  , più  imperioso  ; Napoleone  non 
parla  più  di  cedere  la  Sicilia,  Malta  e il  Capo 
di  Buona  Speranza;  sarebbe  troppo  : il  solo 
compenso  dei  sacrilìzii  fatti  dall’ Inghilterra 
ò 1'  Annover;  questo  viene  offerto  di  nuovo; 
poi  l'imperatore  torna  sul  suo  tema  obbliga- 
to del  trattato  d’Amicns  c dell'  adempimento 
delle  clausole  stipulato  nel  1800  ; non  inoltra 
un  passo  di  più  ; non  conta  le  conquiste  di 
territorio  fatte  sul  continente  , né  il  regno 
d' Italia  , uè  il  regno  di  Napoli,  nè  quello 
d’  Olanda  nelle  mani  de'  suoi  fratelli  ; gli  pia- 
ce persino  dimenticare  la  battaglia  navale  di 
Trafalgarche  ha  affranto  la  sua  marineria  ; 
Napoleone  dice  : « Sono  padrone  d’un  tratta- 
to colla  Russia  ; modifico  i miei  patti  in  pro- 
porzione de'  nuovi  vantaggi  che  ho  riportali; 
sono  in  una  posizione  migliore , me  ne  ap- 
profitto ; non  contate  più  su  le  basi  che  io 
aveva  poste  da  prima  (11).  » 

11  signor  Fox  ha  compreso  clic  con  questo 
cangiamento  nella  politica  del  gabinetto  fran- 
cese lord  Yarmouth  non  ha  bastante  capaci- 
tà per  tener  dietro  da  solo  ad  una  negozia- 
zione di  tanta  importanza  ; destina  a secon- 
darlo lord  Lauderdale,  diplomatico  spettante 
alla  parte  Grenvillc  ; dotato  d’  un  carattere 
più  fermo  , più  tenace,  questi  non  si  lascia  , 
come  lord  Yarmouth  , tenere  a bada  dalle 
belle  parole  : ha  un  sistema  formalo  ; e |>oi- 


chè  è munito  di  pieni  poteri , chiede  spiega- 
zioni categoriche  a dirittura.  « Su  quali  basi 
si  vuol  trattare?»  Il  signor  di  Talleyrand  dà 
su  le  prime  pieni  poteri  al  generale  Clarkc  ; 
nulla  impedisce  che  si  tratti  ; poi  la  negozia- 
zione divenendo  più  importante,  viene  inca- 
ricato di  dirigerla  il  signor  di  Champagny. 
Il  signor  di  Talleyrand  vuole  si  determini  una 
città  come  Amieus  , Brusselles  , per  aprirvi 
conferenze.  Lord  Lauderdale  risponde  sem- 
pre : « Per  negoziare  ci  vogliono  prelimina- 
ri ; che  basi  ammettete  voi  ? È inutile  clic 
restiamo  a Parigi;  se  non  c'intendiamo  su 
le  condizioni  fondamentali , perchè  riunirci 
in  conferenza  1 Ammettete  voi  i nostri  preli- 
minari ì » Qui  cominciano  le  reiterate  do- 
mande di  passaporti,  com'era  accadutoallra 
volta  all'  epoca  dell’  ambasciata  di  lord  Whit- 
vvoith  quando  fu  rotto  il  trattalo  d'Amicns. 
Lord  Lauderdale  è uno  spirilo  fermo  che  non 
vuole  lasciarsi  gabbare  (12). 

Oltreché  s'  apparecchiava  allora  in  Inghil- 
terra un  avvenimento  che  ben  dovea  darò 
una  direzione  più  unita  c più  vigorosa  alla 
politica  di  quel  gabinetto.  Carlo  Fox,  fin  dal 
mese  di  giugno,  avea  sentiti  i sintomi  d'  una 
malattia  acuta  clic  faceva  spaventosi  progres- 
si ; il  suo  breve  ministero  era  stato  forte  o 
veramente  inglese  ; la  condotta  tanto  schietta 
da  lui  tenuta  colla  Prussia  si  era  meritati  ge- 
nerali applausi;  qualunque  si  fosse  il  patrio- 
tismo  di  tale  politica  , Fov  si  vedeva  obbli- 
gato a sacrificare  alle  necessità  della  patria 
l' intera  sua  vita.  Che  cosa  faceva  egli  in 
quel  momento  ? Seguiva  le  aberrazioni  di 
Pitt  suo  avversario  ; smentiva  tutta  la  sua 
esistenza  d'uomo  di  stato  ; come  wliig  dovea 
protendere  la  mano  alla  Francia  , separarsi 
dalla  lega  e rimanere  nel  gabinetto  il  Carlo 
Fox  dell'opposizione  ; or  bene  ! si  vedea  co- 
stretto a sagrificare  il  suo  passato,  a colle- 
garsi col  continente , a pagar  sussidii , a su- 
scitare il  mondo  contra  la  Francia,  c questo 
gli  straziava  le  viscere.  Pili  moti  perchè  Au- 
sterlilz  affransc  la  lega  , l'opera  della  sua  vi- 
ta ; Fox  mori,  perchè,  egli  che  avea  combat- 
tuto il  sistema  di  lega  contra  la  Francia , fu 
costretto,  siccome  inglese,  a sollecitare  i ga- 
binetti del  continente  ad  una  crociata  , ad 
adottare  pienamente  i principii  che  faccano 
guerra  al  suo  primitivo  c grande  convinci- 
mento parlamentario.  Spesse  volte  in  Inghil- 
terra gli  statisti  muoiono  colla  caduta  dello 
loro  idee  ; per  essi  gli  affari  sono  un  dovere 
ed  una  vocazione. 

lutantochè  la  vita  di  Fox  andava  mancan- 
do , la  fazione  Grenvillc  dovette  assumere  la 
direzione  immediata  del  gabinetto  : il  capo 
di  essa  , schietto,  risoluto,  avverso  ai  Fran- 
cesi e alla  Francia,  s'allontanava  poco  dal  si- 
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slema  di  Pilt  ne' suoi  odii  LordLaudcrdale  ri- 
cevè l’ordine  di  chiedere  una  spiegazione  al  si- 
gnor di  Talleyrand  , o altrimenti  di  esìgere  i 
suoi  passaporti  entro  ventiquattr'oro  e d'inti- 
mare la  rottura  assoluta  dell'intrapresa  nego- 
ziazione^).Si  vedea  come  una  mano  più  vi- 
gorosa assumesse  il  governo  politico  dell'  In- 
ghilterra. 

Quanto  confermava  lord  Grenvillo  nelle 
sue  idee  di  fermezza  e di  lega  era  il  ricevere 
buone  notizie  dal  continente  ; vi  arca  tutta 
la  speranza  di  ricominciare  la  guerra  con 
un'  indicibile  energia  ; le  nazioni  si  risveglia- 
vano! A Pietroburgo  il  trattato  sottoscritto 
dal  signor  d' Ouhrill  arca  eccitata  la  più  alta 
indegnazione  ; comunicato  ad  Alessandro  , 
questi  ricusò  di  ratificarlo  ; anzi  è a credersi 
clic  la  negoziazione  del  signor  d'  Ouhrill  fos- 
se stata  soltanto  ideata  per  ritarderò  le  osti- 
lità ; si  cercava  tempo  )icr  ordinare  una  più 
possente  posizione  militare  e apparecchiare 
gli  clementi  di  una  più  formidabile  stagione 
campale  ; tornava  in  oltre  comodo  al  gabi- 
netto di  Pietroburgo  il  far  conoscerò  all'Eu- 
ropa, dall’  andamento  stesso  dello  negozia- 
zioni , corno  Napoleone  facesse  promesse  a 
tutti  ed  ingannasse  tutti  in  una  volta  ; in 
prova  dell’  im|ieriale  scontento  , il  signor 
d' Ouhrill  ricevè  un  ordine  che  lo  mandava 
in  esilio  ; il  czar  Alessandro  dichiarò  « che 
non  avrebbe  ratificato  inai  quel  trattato  , 
perchè  il  signor  d'Oubrill  avea  trascesi  i suoi 
poteri  e compromesso  la  dignità  c gl’  inte- 
ressi dell’  impero  (li).  » La  Russia  tornava 
ad  avvicinarsi  al  gabinetto  Grenvillo  cosi  ga- 
gliardamente organizzato  ; c poiché  trovava 
presso  i tory  gunrentige  più  considerabili  che 
presso  i whig  e il  signor  Fox  , rotta  ogni 
negoziazione  rolla  Francia  . si  apparcccliiò 
più  che  mai  alle  battaglie;  divenne  l'anima  e 
la  rota  maestra  della  nuova  lega. L’Inghilter- 
ra si  obbligò  a fornire  sussidii , ma  tuttavia 
con  cautela. 

La  Prussia  stessa  , si  avvilita  , caduta  in 
tanto  discredito  per  l' inconcepibile  condotta 
da  lei  tenuta  da  sci  mesi  in  qua  . parve  sve- 
gliarsi da  un  lungo  sonno  per  rinovare  le  sue 
relazioni  amichevoli  coll'  Inghilterra.  Molti 
fatti  contribuirono  a svelarle  i pericoli  clic 
minacciavano  la  sua  altalenante  politica  ; 
appena  sapute  le  negoziazioni  di  lord  Var- 
mouth  a Parigi,  avea  spediti  diversi  de’ suoi 
agenti  onde  scoprire  le  basi  che  si  disc  litua- 
no fra  le  due  grandi  potenze  ; il  generale 
Kalkrcuth  , il  marchese  Lucchcsiui  erano 
successivamente  arrivati  a Parigi  per  veder 
di  scoprire  qualcuno  degli  articoli  segreti  che 
allora  si  ventilavano  tra  l' Inghilterra  c la 
Francia.  Che  cosa  stava  per  esser  deciso  ? 
I.'  istinto  bastò  per  indicare  a quc'diplomati- 


ci  prussiani  come  necessariamente  in  quelle 
negoziazioni  si  sarebbe  trattato  dcU'Annnver 
clic  staia  si  essenzialmente  a cuore  all’ In- 
ghilterra ; non  si  potè  sa|>cr  nulla  di  preciso, 
finché  lord  Varmouth  e il  signor  Fox  domi- 
narono le  transazioni  segrete  ; ma  non  appe- 
na lord  Laudcrdalo  s’accorse  dell'andamento 
bistorto  ed  incerto  che  pigliavano  le  sue  re- 
lazioni colla  Francia  , non  gli  parve  vero  di 
comunicare  al  gabinetto  prussiano  le  note 
del  signor  di  Talleyrand  e i preliminari  con- 
traccambiati col  ministero  inglese  ; si  vide 
clic  in  onta  deila  convenzione  stipulata  per 
la  cessione  dell'Annover  alla  Prussia  , il  si- 
gnor di  Talleyrand  offriva  la  restituzione  di 
questo  medesimo  Annover  all'Inghilterra (15). 
l'na  tale  circostanza  irritò  al  maggior  segno 
il  gabinetto  di  llcrliuo  contra  Napoleone;  non 
solamente  si  cercava  di  screditare  la  politica 
di  quel  gabinetto,  ma  d' ingannarla;  mentre 
veniva  tratto  colla  violenza  a romperla  col- 
l'Inghilterra , si  trattava  sotto  mano  col  si- 
gnor Fox  per  restituire  a questa  1’  Annoveri 

Altre  circostanze  ancora  concorsero  ad  ir- 
ritare la  Prussia;  essa  avea  ceduto  il  ducato 
di  Clèves  a Napoleone  , che  por  parte  sua  si 
era  obbligato  a conferirlo  in  via  d’indennità 
a qualche  principe  della  Germania  spoglialo 
di  dominio  ; poi  ne  dava  l'investitura  a Mu- 
rai , specie  di  comandante  d'un  posto  d'anti- 
guardo  clic  minacciava  la  casa  di  Brandebur- 
go.  La  confederazione  del  Ileno  era  essa  al- 
tro elio  un  mezzo  di  avvolgere  la  Prussia  en- 
tro un  circolo  di  principati  indipendenti  1 
Egli  è vero  elio  il  signor  di  Laforest  aveva 
detto  al  signor  di  Ilaugwitz  : « Fate  una  con- 
federa ziono  al  nord  , come  ne  facciamo  noi 
una  al  mezzogiorno,  non  vi  porremo  ostaco- 
lo (1GJ  ; » ma  intanto  s'intrecciavano  mille 
rigiri  per  impedirò  un  simile  risuitamento. 
Si  sapea  die  i\j|ioleoiie  negoziava  colla  Sas- 
sonia , coll'Assia  por  rannodare  anello  queste 
potenze  alla  confederazione  del  Reno  ; ed  in 
allora  qual  guarentigia  rimaneva  alla  Prus- 
sia 1 1n  simile  slato  di  cose  era  facile  all’  In- 
ghilterra c alla  Russia  il  ravvicinarsi  al  ga- 
binetto di  Berlino  per  amore  di  un  comune 
interesse.  Facea  mestieri  difendere  la  Ger- 
mania e la  sua  forza  di  nazionalità. 

Si  sarebbe  raggiunto  f intento  d' indurre 
f Austria  a brandir  farmi,  quell'  Austria  che 
il  trattato  di  Prcsburgo  avea  si  profonda- 
mente umiliata  ? Sei  mesi  appena  erano 
trascorsi  dopo  la  sottoscrizione  d'  un  accor- 
do diplomatico,  le  clausole  del  quale  si  aspro 
avevano  empiuto  di  tanto  cordoglio  l' anima 
di  Francesco  II  ; lo  piaghe  sanguinavano  an- 
cora ; lo  scettro  doli'  Austria  era  spogliato 
dello  sue  gemine  , ma  l'ho  detto  altra  volta  ; 
nei  caso  d’  un  successo  glorioso  per  la  lega  , 
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l'Austria  sarebbe  risorta  dalie  sue  rovine.  I 
trattati  umilianti  non  possono  svellere  da  uno 
stato  quanto  ha  di  forza  e di  vitalità  ; venga 
una  prima  occasione  , esso  l’ afferra;  ergerà 
di  nuovo  il  capo  per  conquistare  la  naziona- 
le sua  indipendenza.  Tal  si  Tu  dell'Austria  già 
incresciosa  del  trattato  di  Prcsburgo  ; ella 
aspettava  soltanto  un  motivo  per  ripigliar 
farmi  e combattere.  Quanto  alla  Svezia  , 
questa  non  avea  mai  cessato  di  lottare  con- 
tra  la  Francia  di  Napoleone.  Appena  la  Prus- 
sia si  fosse  chiarita  per  la  lega  armata,  avre- 
ste veduto  la  Svezia  unire  i suoi  soldati  co- 
gli csperimcntati  reggimenti  che  s' inoltras- 
sero sotto  f Aquila  nera  di  Brandeburgo  in- 
vocando le  rimembranze  del  gran  Federico  ; 
la  guerra  fra  que’duc  gabinetti  derivava  uni- 
camente dalle  relazioni  intime  esistenti  tra 
la  Prussia  e la  Francia;  il  re  di  Svezia  avreb- 
be stretta  la  mano  di  Federico  Guglielmo 
quando  lo  avesse  veduto  nemico  di  Na|>o- 
leone. 

I-’  incidente  il  più  notabile  di  questa  cro- 
ciata dell'  intera  Europa  è il  vederci  compa- 
rire una  potenza  che  fin  qui  nel  suo  torpore 
era  rimasta  fedele  all’alleanza  francese  ; par- 
lo della  Spagna  tutt’ad  un  tratto  risvegliatasi 
dal  suo  lungo  letargo.  Quali  cagioni  la  trag- 
gono ad  una  dimostrazione  ostile  ? E questo 
il  risanamento  d'un  capriccio  , d'uno  di  quei 
ghiribizzi  clic  nuli’altro  fuor  dello  sdegno  fa 
nascere  in  politica?  I.a  Spagna,  rimasta  fe- 
dele al  Direttorio,  al  Consolato  e all'Impero, 
avea  sagrificato  il  suo  danaro  , i suoi  sol- 
dati , il  suo  navilio  fin  al  punto  di  provo- 
care le  ostilità  dell'  Inghilterra  con  una  ras- 
segnazione , con  una  pazienza  che  non  si 
possono  immaginare  ; si  adattava  col  capo 
chino  ad  una  posizione  si  rovinosa  per  essa  ; 
il  principe  della  Pace  non  aveva  resistito  ad 
un  solo  dei  voleri  di  Napoleone.  E in  premio 
di  tutto  ciò,  qual  era  stato  il  compenso  del 
ramo  cadetto  dei  Borboni  ? Un  fatto  venne 
d’ improvviso  ad  illuminare  la  Spagna  : la 
caduta  della  casa  reale  di  Napoli  ; un  decre- 
to di  Napolcono  avea  bastato  per  atterrare 
una  dinastia,  presagio  terribile  per  l'avveni- 
re di  Carlo  IV  ; doveva  egli  lasciarsi  cosi 
stritolare  ? 

Un'impressione  ben  altramente  sinistra  fu 
prodotta  sul  gabinetto  di  Madrid  da  una  no- 
tizia venutale  dalla  ltussia  : connessa  cogli 
articoli  pubblici  del  trattato  conchiuso  dal 
signor  d’Oubrill  col  signor  di  Talleyrand  tro- 
vavasi  una  stipulazione  segreta  che  trafigge,! 
profondamente  gli  interessi  spagnuoli  ; la 
ltussia  esigendo  una  indennità  pel  re  Ferdi- 


nando di  Napoli  spogliato  de’ suoi  stati , Na- 
polcono , senza  consultare  la  Spagna , senza 
il  consenso  della  sua  alleala  , cedeva  al  re  di 
Napoli  le  isolo  Bnlcari  , Majorca  , Minorca  , 
ricchi  possedimenti  della  Spagna  (17J.  Qual 
era  dunque  un  tal  potere  stravagante  di  Na- 
poleone che  disponea  dei  tcrritorii  senza  il 
consenso  de'  loro  monarchi  ? Al  momento 
della  rottura  delle  negoziazioni  del  signor 
d'Oubrill,  la  ltussia  si  era  affrettata  a co- 
municare quegli  articoli  segreti  alla  Spagna, 
donde  si  comprendo  tosto  come  l' Inghilterra 
potesse  trarre  il  re  CarloIV  e il  principe  della 
Pace  ad  un  armamento  inteso  a secondare  la 
lega.  Si  fecero  apparecchi  di  guerra  nella 
Penisola , e quel  proclama  del  principe  della 
Paco  , che  fu  trovato  inesplicabile  quando 
giunse  sul  campo  della  battaglia  di  lena, prin- 
cipia ora  ad  essere  giustificato  dai  fatti  di- 
plomatici elio  abbiamo  spiegati.  Il  principe 
della  Pace  agognava  di  mettersi  a capo  di 
una  mossa  nazionale  o di  ricuperare  un  po- 
co di  credito  presso  un  |iopolo  del  quale 
avea  disonorata  la  storia  e inviliti  i destini. 

Risulta  da  tutte  le  cose  esposte  dianzi  elio 
i tentativi  di  pace  andavano  a vuoto  perchè 
nulla  oravi  di  sincero  c perfettamente  chiaro 
nella  politica  dell'Europa.  Napoleone  ingan- 
nava con  grand'  arte  ; abile  ad  un  tempo  o 
forte  , il  suo  sistema  consistea  nel  dividero 
per  regnare  , come  lo  avea  detto  Macchia- 
vello  , il  compagno  de’suoi  antenati,  i Bona- 
parte  delia  Toscana.  Alla  Prussia  avea  detto: 
« Prendetevi  l’Annovcr,  la  Pomerania  svede- 
se , » e con  tal  mezzo  la  metteva  in  guai 
colf  Inghilterra.  Alla  Gran-Brettagna  avea 
detto  : « Vi  restituisco  l’Annovcr  ; voi  lo  ve- 
dete, la  Prussia  vi  ha  gabbati.  » Trattava  se- 
paratamente con  la  Russia  e P Inghilterra  ; 
protende.!  la  mano  alla  Spagna  e le  portava 
via  le  isolo  Baleari.  Cotali  negoziazioni,  an- 
corché abilmente  condotte,  mancavano  trop- 
po di  lealtà  per  condurre  ad  un  limpido  star 
to  di  cose  ; Napoleone  non  ne  ritraea  vcrun 
intento  pacifico-.voleva  trattare  con  troppi  in 
una  volta  e deluderli  tutti  ; in  politica  un  si- 
mil  giuoco  dura  por  qualche  tempo  , ma  fi- 
nalmente si  frusta.  Quando  arrivarono  i gior- 
ni della  sventura  quello  alleanze  gli  sfuggi- 
rono , c soggiacque  alla  leggo  terribile  del 
talione. 

Pure  colle  negoziazioni  di  Vienna , di  Pa- 
rigi c di  Berlino  , f imperatore  screditava 
la  Prussia,  le  toglieva  il  suo  carattere  di  na- 
zione , c quando  corse  a cercarla  su  i campi 
delle  battaglie , era  già  invilita  c vinta  nello 
spirito  dell'  Europa. 
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NOTE 


11)  11  sistema  inglese  fu  infliiilo  nel  signor  di 
Talleyrand  dalla  società  di  Mirabcau  , di  Mounier, 
di  lilly-Tulondal.  Allorché  parti  per  Londra  in 
compagnia  del  signor  di  Chauvelin  , il  signor  di 
Tallevraud  ricevè  una  duplice  istruzione  da  Lui- 
gi XVI  c dal  comitato  dell*  assemblea  legislativa: 
è questa  una  circostanza  da  non  dimenticarsi  in 
una  vita  cotanto  lunga  e piena  d'incidenti  siccome 
quella  dell'  indicato  batista. 

(9)  Lettera  del  signordi  Tallcyrand  alsigoor  Foi. 

« 5 marzo  1806. 

« Ilo  posta  i nnanzi  agli  occhi  di  sua  maestà  la 
lettera  di  vostra  eccellenza.  Le  sue  prime  parole 
dopo  averne  terminata  In  lettura  sono  state  : Rico- 
nosco i pr incipit  d'onore  e di  virtù  del  signor  Fox. 
Ila  soggiunto;  li ingraziatelo  a nome  mio  e ditegli 
che  , o accada  che  la  jtoliiicu  dei  suo  sovrano  ci 
faccia  rimanere  «ri cor  lungo  tempo  in  guerra  , o 
che  una  quercia  zi  inutile  per  V umanità  abbi  a un 
termine  altrettanto  t licirut  quanto  debbono  augu- 
rartelo le  due  nazioni , mi  è grato  il  vedere  dulia 
condotta  del  signor  Fox  come  la  guerra  abbia  già 
preso  un  nuoto  carattere  e di  trarne  un  presagio 
di  quanto  si  può  aspettare  da  un  gabinetto  di  « ut 
mi  piace  congetturare  i principi!  ila  quelli  del  si- 
gnor Fox  , uno  degli  uomini  più  fatti  per  sentire 
che  in  ogni  rosa  è bello  quanto  e veramente  grande. 

* Non  mi  Tarò  lecito,  signore,  di  aggiugnere  nul- 
la alle  espressioni  proprie  di  sua  maestà  imperiale 
c reale.  Vi  prego  soltanto  aggradire  i scotimenti 
della  mia  più  alta  considerazione. 

m Carlo  Maurizio  Tallcyrand 
principe  di  Ucncveuto.  » 

(3)  Ilo  osservato  che  in  questa  negoziazione  con- 
tinuata tra  il  signorili  Tallcyrand  o il  siguor  Fui 
I dispacci  or  sono  scritti  in  francese,  ora  in  inglese. 
Reco  la  versiouu  di  alcuni  scritti  di  proprio  pugno 
del  secondo  : 

« Signore  , sol  ieri  sera  ho  ricevuto  il  vostro  di- 
spaccio del  l.1'  correrne.  Prima  di  rispondervi  , 
l'eccellenza  vostra  mi  permetta  di  assicurarla  clic 
la  lealtà  c lo  stile  cortese  ravvisali  in  esso  ha nuo 
eccitala  fra  noi  la  più  gradevole  sensazione  ; uno 
spirito  Conciliatorio  manifestalo  da  una  parte c dal- 
l'altra è già  un  gran  passo  verso  la  pace. 

« Se  quanto  vostra  eccellenza  mi  scrive  rispetto 
agli  alTuri  interni  concerne  la  politica  , non  è punto 
necessaria  una  risposta  ; uon  ri  frammettiamo  in 
questi  nei  tempi  di  guerra,  a più  forte  ragione  non 
lo  facciamo  durante  la  pace;  nulla  è più  alieno  dal- 
le idee  prevalenti  fra  noi  quanto  l' investigare  le 
leggi  iuteme  che  voi  giudicherete  atte  a regolare 
le  vostre  dogane  o a sostenere  i diritti  del  vostro 
commercio;  noi  non  insulteremo  cerio  la  vostra 
bandiera. 

« Quanto  ad  un  trattato  di  commercio  , l'Inghil- 
terra non  crede  d' aver  interesse  a desiderarlo  più 
che  I'  altre  nazioni.  Molli  pensano  che  un  simile 
trattato  Ira  la  Francia  c la  tirali  Urctagua  sarebbe 
egualmente  olile  alle  due  parli  contraenti;  ma  è 
questa  una  quisliotie  su  cui  ciascun  governo  dee 
giudicare  giusta  le  proprie  viste  c chi  ricusa  un  si- 


mi! trattalo  non  offende  chi  lo  propone  nè  dee  ren- 
dergliene verno  conto. 

« Non  solamente  io , signore,  ma  ciascun  uomo 
ragionevole  dee  riconoscere  che  il  vero  interesse 
della  Francia  è la  pace,  e che  per  conseguenza  su  la 
conservazione  di  questa  debbo  essere  fondata  la  ve- 
ra gloria  di  chi  la  governa. 

• Egli  è vero,  che  ci  siamo  scambievolmente  ac- 
cusati; ma  non  torna  in  tale  momento  il  discutere 
gli  argomenti  su  di  cui  simili  accuse  sono  state 
fondale.  Desideriamo  al  pori  di  voi  l'eguaglianza. 
Noi  non  dobbiamo  sicuramente  renderci  coulo  gli 
uni  agli  altri  di  quello  che  facciamo  in  cosa  nostra, 
c il  principio  di  reciprocità  che  in  ordine  a questo 
punto  vostra  eccellenza  ha  proposto  apparisce  giu- 
sto e ragionevole. 

« Non  negherò  l’aggiustatezza  de’ vostri  ragiona- 
menti su  i danni  che  produrrebbe  alla  Francia 
una  non  durevole  pace;  ma  anche  dal  canto  nostro 
il  danno  sarebbe  considerabilissimo.  Forse  è natu- 
rale clic  in  simili  casi  eia  cuna  nazione  esageri  i 
suoi  propri  pericoli  o che  per  lo  meno  li  guardi 
più  da  vicino  e cou  un  occhio  più  antiveggente  de- 
gli alili. 

• Circa  all*  Inlerventodi  una  potenza  straniera  , 
mi  è d’uopo  primieramente  farvi  osservare  clic  in 
quanto  spelta  alla  pace  c alla  guerra  tra  la  Francia 
e la  Gran  Krclagua , la  Russia  non  può  essere  con- 
siderala straniera,  attesoché  di  presente  è in  islato 
d'alleanza  cou  l'Inghilterra,  di  guerra  colla  Fran- 
cia. Per  ciò  nella  rnia  lettera  vi  proponeva  di  far 
intervenire  l'imperatore  Alessandro,  nou  come  me- 
diatore, ina  come  parte. 

«r  Vostra  eccellenza  nell' ultima  clausola  del  suo 
dispaccio  riconosce  clic  la  pare  dolili 'essere  onorevo- 
le cosi  per  la  Francia  c l' Inghilterra,  come  pc’  ri- 
spettivi alleali  di  ciascuno.  Se  ciò  è,  nc  sembra 
impossibile,  atteso  la  stretta  alleanza  esistente  fra  i 
due  governi  , ebe  quello  dell'  Inghilterra  po$>a  co- 
minciare un  negozialo,  altro  che  in  via  di  previsio- 
ne , senza  il  concorso,  o almeno  il  previo  consenso 
del  suo  alleato. 

« Quanto  all'indipendenza  dell'impero  ottomano  , 
non  può  presentarsi  veruna  diflicollà,  questi  oggetti 
essendo  egualmente  rari  a tutte  le  parli  interessale 
nella  discussione  di  cui  si  tratta. 

• Forse  è vero  che  la  potenza  terrestre  della  Fran- 
cia confrontata  con  quella  del  rimanente  dell'  Eu- 
ropa non  agguaglia  la  nostra  superiorità  marittima 
considerala  sotto  lo  stesso  puulo  di  vista.  Ma  nu:i 
bisogna  più  dissimularsi  che  il  disegno  di  collega- 
re  tutta  l'Europa  conlra  la  Francia  c chimerico  al 
massimo  grado.  Del  rimanente,  egli  è per  vero  dire 
uno  spigncrc  troppo  lontano  i timori  su  l'avvenire, 
il  considerare  {'alleatila  tra  la  Russia  c l'Inghilter- 
ra (le  due  potenze  le  metto  adatte  od  attaccare  la 
Francia  per  terra}  conte  iutesa  a produrre  un  simi- 
le risullamcoto. 

« L’ intervento  della  Russia  al  negozialo  non 

riuò  tampoco  dirsi  l’unione  d’un  congresso  r.è  per 
a forma  nè  por  la  cosa  , tanto  più  che  vi  sarebbe- 
ro due  sole  parti  . la  Russia  e l’ Inghilterra  da  un 
lato,  la  Francia  dall'altro-l'»  congresso  sotto  molti 
aspetti  potrebbe  essere  opportuno  dopo  limimi  i 
prelini 'uori,  sempreehè  tulle  le  parli  cou  traenti  con- 
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corressero  in  lalc  avviso;  ma  questo  è un  parti  to 
da  discutersi  liberamente  c in  via  amichevole  do- 
po che  laffarc  principale  è accomodato. 

« Appena  voi  acconsenti  rete  che  noi  trattiamo  in 
via  di  provisione,  appena  la  Russia  potrà  interve- 
nire , da  quel  momento  congiuntamente  con  essa 
noi  siamo  presti  a principiare  H*nza  ritardarla  d'un 
sol  giorno  la  negoziazione  in  lai  luogo  c forma  clic 
le  due  parli  contraenti  giudicheranno  le  più  adatte 
o condurre  ponderatamente  c con  la  maggior  pron- 
tezza possibile  a buon  teruiiue  l'oggetto  dei  uos  tri 
lavori. 

« Carlo  Giacomo  Fox.  » 

« Downing-strcct  20  aprile  1800. 

« Ho  ricevuto  avaut’icri  il  dispiaccio  di  vostra  ec- 
cellenza. 

« Dopo  averlo  letto  ripetutamente  con  tutta  l’ at- 
tenzione possibile  , non  trovo  in  esso  alcun  argo- 
mento suflìcicuic  per  indurre  il  nostro  governo  a 
cangiare  1 opinione  che  ha  già  dichiarata  , cioè  che 
ogni  negoziazione  cui  la  Russia  non  intervenga  sic- 
cuine  parte,  è inammissibile. 

« Noi  sospiriamo  la  pace,  ma  non  possiamo  desi- 
derare veruna  cosa  pregiudizievole  alla  dignità  del 
nostro  * or  renio,  o all'onore  e agl'  interessi  della  na- 
zione. Se  noi  negoziassimo  senza  la  Russia  , a mal- 
grado degl'intimi  legami  clic  ci  stringono  con  quella 
potenza,  ci  vedremmo  esposti  alia  taccia  d'aver 
mancato  a quella  scrupolosa  fedeltà  ai  nostri  impe- 
gni in  cui  collochiamo  il  nostro  orgoglio;  mentre 
per  altra  parte  coH'insisterc  nella  nostra  domanda 
per  T ammissione  della  Russia,  non  intendiamo  di 
far  cosa  alcuna  contraria  a quel  principio  d‘  egua- 
glianza alla  quale  c la  vostra  e la  nostra  nazione 
ìidnuo  diritto. Quando  i tre  plenipotenzioriì  saranno 
uniti,  come  può  nascere  il  pcnsicrc  che  la  qubtione 
sarà  decisa  a maggiorità  di  voti  ? come  può  dirsi 
che  una  tale  assemblea  abbia  nulla  di  comune  cou 
un  congresso  generale  ? Oltreché,  se  in  un  altare  di 
tal  natura  vieti  giudicato  si  gran  vantaggio  l’aver 
due  conira  uno,  uoo  faremo  obbiezione  a voi  se  in- 
trodurrete alle  sessioni  quelli  fra  i vostri  alleati 
clic  giudicherete  a proposito. 

« Sinceramente  bramoso  di  evitare  dispute  inuti- 
li , oon  mi  permetto  d’cntrurc  in  discussione  su  le 
cnnsegueuzeche  vostra  eccellenza  deduce  dagli  even- 
ti dell'  ultimo  slagiouc  campale.  » 

« Carlo  Giacomo  Fox.  • 

(4)  Ecco  un  tratto  di  v indenta  nota  dettata  da  Na- 
poleone intorno  al  signor  di  Uordenhcrg  : 

« Noi  dubitiamo  se  la  sua  qualità  di  suddito  del 
re  d' Inghilterra  possa  indurlo  ad  approvare  quan- 
to ha  pubblicato  contro  di  lui  , del  signor  di  I/ar - 
denberg)  il  governo  inglese (*).  Dopo  aver  letta  una 
simile  pubblicazione  ni  uno  pensa  che  possa  es>crvi 
in  Europa  un  uomo  più  compiutamente  disonoralo 
del  signor  di  llardcnbcrg.  Il  noine  prussiano  non 
può  riceverne  macchia  di  sorta  alcuna  , perchè  il 
signor  di  Hardenbcrg  non  è prussiano  ; gl'indivi- 
dui militari  non  possono  attingersene  perchè  il 
signor  di  Hardcnlierg  non  è soldato.  Se  lo  fosse  , 
saprebbe  che  i soldati  del  gran  Federico  si  battono 
per  sostenere  i principi!  della  politica;  ma  non  sono 
uè  traditori  nè  spergiuri.  » 

(*)  Il  bufone  di  llardcnbcrg  , d' antichissima  fa- 
miglia noòi/e  annoterete  , quindi  soggetto  all'  In- 
ghilterra , incorse  nella  disgrazia  di  quella  corte 
per  un  duello  e fu  costretto  a migrare,  illuderà 
forse  a questa  particolarità  la  nota  attribuita  ulta 
dettatura  di  Napoleone.  (Il  Irad.) 


(5  11  duello  del  conte  di  llardcnbcrg  derivò  da 
gelosia,  elio,  o fondala  o non  fondata  ( ciò  non  fa), 
questo  avo  concepita  sopra  la  moglie.  Forse  Napo- 
leone in  qualche  parte  della  nota  virulenta  , di  c ni 
un  trailo  solamente  è qui  rilato,  toccò  una  tal  cir- 
costanza con  colori  fatti  per  irritare  un  marito. 

( Il  / rad.  ) 

(0)  Il  signor  di  llardcnbcrg  si  esprimeva  cou  di- 
gnità nel  rispondere  a quella  nota  : 

« Il  Monitore  del  21  marzo  u.  39,  nel  pubblicare 
uno  lettera  che  io  scrissi  il  22  dcccmbrc  1805  a 
lord  Harrowby  , in  allora  ministro  di  sua  maestà 
britannica  , mi  sollecita  a dichiarare  se  è vera  o 
supposta,  ed  aggiugne  diverse  osservazioni.  Ciò  che 
rende  singolarmente  penosi  i doveri  e la  posizione 
di  un  uomo  di  stato  è l’obbligo  in  cui  si  trova  il 
più  delle  volle  di  contenersi  nel  silenzio  anche  quan- 
do si  vede  mal  conosciuto  e calunniato.  Ciò  non 
ostante  mi  corre  col  re  c con  me  medesimo  il  dovere 
di  dichiarare  che  la  menzionata  lettera,  beurhè  al- 
terala in  diverse  frasi  essenziali  è uficiale  ed  è scrit- 
ta per  ordine  di  sua  morata  ; mi  corre  dcLito  col 
re  , perchè  alla  corte  di  Berlino  , qualunque  sia  il 
protocollo  citalo  dal  Monitore,  i ministri  noti  ardi- 
scono permettersi  una  condotta  di  tal  natura  a non 
saputa  del  loro  sovrano  ; mi  corre  debito  con  me  , 
perchè  non  posso  sentire  con  iudifTercuza  d‘  essere 
creduto  capace  di  maucare  ai  mici  doveri  e d espor- 
mi ad  essere  smentito  negli  alti  stesi  a nome  del  re. 
Nel  22  dccemlre,  il  sovrano  c tutti,  ignoravano  che 
il  15  fosse  stalo  firmalo  uu  trattato  a Vienna  col 
conte  di  Haugwiiz.  Qcesti  , essendosi  riserbato  a 
dare  a me  ogni  informazione  su  tale  argomento,  c 
non  essendo  tornato  a Berlino  prima  del  25  dcrom- 
bre,  ci  trovavamo  , come  non  ho  mancalo  d*  indi- 
carlo espres-amente  nella  mia  lettera  a lord  Harrow- 
by , in  una  compiuta  incertezza  su  le  intenzioni  di 
sua  maestà  l'imperatore  de’ Francesi.  Da  uno  parie 
c dall’altra  gli  eserciti  accampavano  ed  erano  in  at- 
toggiameutodi  guerra;  il  generale  maggiore  di  Pfulh 
fu  spedito  al  quaitier  generale  francese  e presso  il 
signor  conte  di  Haugwiiz  onde  spiegarsi  su  la  tran- 
sazione intermedio  che  fu  il  soggetto  della  lettera  a 
lord  Harrowby  c che  eia  stata  proposta  dal  signor 
coutc  di  Haugw  iiz.  Il  signor  di  Pfulh  incontrò  lun- 
go la  strada  quel  ministro  che  tornava  a Berlino 
con  un  trattato  definitivo  , e naturalmente  la  tran- 
sazione intermedia  dovè  andare  a terra. Ecco  il  fatto 
nella  sua  esalta  verità  ; un  giudice  imparziale  saprà 
valutare  l’osservazione  del  Monitore.  Posso  glo- 
riarmi della  stima  e della  fiducia  del  mio  monarca 
e della  nazione  prussiana;  posso  gloriarmi  dell’opi- 
uionc  che  hanno  di  me  diversi  ragguardevoli  stra- 
nieri , ed  è una  mia  soddisfazione  l' affermare  che 
conto  fra  questi  ancora  alcuni  Francesi.  Non  sono 
nato  prussiano,  ma  non  la  cedo  in  patriot ismo  a ve- 
run  Dativo,  e ne  ho  ottenuti  i diritti , cosi  co’  miei 
servigi , corno  trasportandovi  il  mio  patrimonio  e 
divenendovi  proprietario. Ancorché  non  sia  soldato, 
sento  che  non  sarei  stalo  indégno  di  esserlo  se  la 
sorte  mi  avesse  destinato  a difendere  collarini  alla 
mano  il  mio  monarca  e i suoi  diritti,  la  dignità,  la 
sicurezza  c l’onor  dello  stato.  Ciò  in  risposta  alle 
osservazioni  del  Monitore;  del  rimanente,  nè  i bol- 
lettini delle  gozzette  nè  le  note  dei  loro  compilatori 
sono  le  cose  che  potranno  mai  disonorarmi.  Il  vero 
testo  della  mia  lettera  22  deccmhre  a lord  Harrow- 
by è questo.  Confrontandolo  con  quello  inserito  nel 
Monitore,  si  osserverà,  tra  l'allre  cose,  che  non  vi 
si  parla  nè  di  formare  una  lega  che  possa  adattarsi 
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agii  avvenimenti , bensì  della  mancanza  di  un  ac- 
cordo adatto  alle  circostanze, nè  di  guadagnar  tem- 
jto  fter  adottare  provigioni  piu  decisive;  ma  del 
vantaggio  sperabile  da  un  temperamento  interme- 
dio da  immaginarsi  onde  impedire  che  nulla  tur- 
basse le  negoziazioni  dalle  quali  ci  prometter  amo 
il  mantenimento  della  pace  tra  la  Prussia  e In  Fran- 
cia , e forse  uu  avviamento  alla  pace  generale. 

« Hardcnbcrg.  » 

(7)  Dichiarazione  di  guerra  del  re  di  Svezia  contra 
la  Prussia. 

o Dal  primo  istante  in  cui  sua  maestà  svedese  si 
era  decisa  di  assumere  una  parte  aitila  nella  lega 
istituita  contra  1’  usurpazione  di  .Napoleone  , avea 
fìssali  i suoi  peusieri  su  la  conservazioue  dei  posse- 
dimenti elettorali  del  re  d'Inghilterra,  sgombrati  di 
recente  dai  Francesi.  In  procinto  di  entrarvi  con  uu 
esercito  svedese  c russo  riuniti  sotto  i suoi  ordini  , 
seppe  che  un  corpo  prussiano  si  noria  va  alla  tolta 
di  quel  paese  ; al  primo  avviso  cn*  ebbe  di  ciò , fu 
sollecito  di  conoscere  su  tal  proposito  le  inleuzioni 
di  sua  maestà  prussiana  , e di  chiederle  cou  intera 
buona  fede  se  qucH  avviamcnlo  dc'suoi  soldati  ave- 
va  uno  scopo  comune  con  quello  degli  eserciti  col- 
legati, vale  a dire  di  restituire  P elettorato  al  suo 
possessore  legittimo  , poiché  in  tal  caso  si  sarebbe 
concertato  con  sua  maestà  prussiana  su  i tempera- 
menti comuni  da  adottarsi. 

o II  re  di  Prussia  si  scansò  allora  con  un  fare  po- 
co amichevole  dal  dar  veruno  schiarimento  sopra 
questo  oggetto  cosi  importante.  L'irresoluzione  mo- 
strata di  poi  dallo  stesso  sovrano  intorno  alPcnirsi 
alla  causa  degli  alleati  non  poteva  fuorché  aumen- 
tare la  diflidenza  del  re  di  Svezia  ; onde  sua  maestà 
non  lardò  a prevenire,  per  cosi  dire,  gli  eventi  rol 
far  conoscere  pubblicamente  , in  un  tempo  in  cui 
non  si  potevano  ancora  se  non  supporre  le  inten- 
zioni della  corte  di  Russia  rispetto  agli  stati  di  sua 
maestà  britaunica  posti  nell’  impero  , col  far  cono- 
scere che  il  paese  di  Laucnburgo  rimarrebbe  sotto 
la  protezione  degli  eserciti  svedesi  sintantoché  una 
convenzione  iu  ordine  a ciò  fosse  conclusa  col  re 
d'Inghilterra  ; chè  a quel  solo  monarca  appartene- 
va, siccome  o padrone  del  paese  , il  decidere  su  Ja 
sorte  futura  dc'suoi  stali  ereditarli;  né  veruna  tran- 
sazione concernente  i medesimi  tra  la  Francia  e la 
Prussia  era  ammissibile.  Conseguentemente,  er.  » 

(8)  Presento  la  versione  del  lesto  originale  di  tut- 
ta questa  corrispondenza. 

Comunica  storie  fatta  dal  conte  di  Yarmouth  al 
signor  segretario  Fox  il  13  giugno  del  1806. 

« Pochi  giorni  dopo  arrivato»  Parigi  dal  deposito 
di  Verduu  , il  signor  di  Tallo) rand  mi  pregò  d'au- 
darc  da  lui;  cosi  feci;  mi  disse  che  H governo  fran-  | 
cose  stava  pensando  a qualche  mezzo  per  fare  uno 
segreta  e confidenziale  comunicazione  alla  a spiega- 
re i sentimenti  c le  viste  della  Francia,  c nel  tempo 
stesso  per  compilare  un  sunto  dei  termini  entro  cui 
potrebbe  essere  reintegrata  la  pace  fra  i due  paesi. 

« Dopo  avere  dato  a comprendere  Y estremo  suo 
desiderio  di  far  questa  comunicazione  in  lai  guisa 
che  non  ne  nasce-.se  pubblicità  nel  caso  d’  intento 
non  ottenuto,  il  signor  di  Talleyrand  è passato  a 
stabilire  con  una  lunga  argomentazione  {che  è inu- 
tile il  ripetere  perche  forma  la  sostanza  di  tutti  i re- 
lativi dispacci  del  governo  francese)  le  ragioni  che 
impediscono  di  trattare  per  uua  pace  generale  con- 
giuntamente colla  Russia.  » 

Istrutto  di  un  disvaccio  del  conte  di  Yarmouth 
al  signor  segretario  Fox. 


« Parigi,  10  giugno  del  1806. 

• Il  signor  Tallo) raud  mi  ha  detto  ripetutamente 
che  l’ imperatore  ha  richiesto  se  io  sia  munito  di 
tutti  i poteri , aggiugneudo  che  in  politica  non  si 
può  teucre  un  linguaggio  so  non  conforme  alle  au- 
torizzazioni che  si  hanno  ; altrettante  volte  ha 
detto  come  sembrasse  alla  Francia  che  il  ricupcra- 
mcnlo  dell'  Annover  per  1‘  onore  della  corona  , la 
conservazione  di  Malta  per  quello  de)  navilio,  del 
Capo  di  Buona  Speranza  per  Fonorc  del  commercio 
britannico  fossero  bastanti  allettamenti  per  indurre 
I iniuistri  di  sua  maestà  a fare  la  pace.  » 

« Parigi  21  luglio  1806. 

« Signore,  ho  veduto  oggi  il  signor  di  Talleyrand, 
posso  accorgermi  che  la  Francia  ha  alzate  le  sue 
pretensioni;  pure  non  tanto  quanto  la  subitanea  di- 
falla della  Ru*-sia  mi  aveva  fatto  temere.  1.'  Anno- 
ver, Malia, il  Capo  e l'India  rimangono  tuttavia  puri 
cd  incontaminati;  io  ho  colto,  come  in  via  di  discor- 
so, l'opportunità  di  mciur  le  mani  avanti,  dicendo: 
che  , nasca  quel  che  sa  nascere,  io  non  vorrei  più 
udirli  torcati  questi  punti  su  cui  eravamo  già  ri- 
masti d'accordo. 

« Il  signor  di  Talleyrand  mi  ha  chieste  le  mie 
credenziali.  Nella  circostanza  presente,  non  mi  so- 
no creduto  autorizzato  a tenerle  nascoste. 

« 11  generale  Clarkc  è nominato  per  trattare  con 
me. 

(9)  È fallo  incoulraslabilc  che  il  signor  d'Ouhrill 
avea  dei  pieni  poteri;  recone  II  lesto  : 

■ Noi  Alessandro  I , imperatore  ed  autocrata  di 
tutte  le  Russie  (seguono  (ulti  • (itoli  di  sua  maestà 
imperiale  ). 

■ Costanti  nella  nostra  sollecitudine  di  conserva- 
re la  calma  c la  tranquillità  nell'  Europa  c mosti 
da  un  desiderio  sincero  di  mettere  un  termine  alle 
male  intelligenze  e di  ristabilire  sopra  basi  salde 
il  buon  accordo  colla  Francia  , abbiamo  giudicato 
opporlunodi  affidar  questa  cura  ad  un  individuo  che 
gode  di  tutta  lo  nostra  confidenza.  A tal  elTelto  ab- 
biamo scolio  , nominato  c autorizzalo  il  nostro  di- 
letto e fedele  Pietro  d'Ouhrill,  nostro  consigliere  di 
stato  c cavaliere  degli  ordini  di  San  Wladimiro  di 
terza  classe,  di  Sant'Anna  della  seconda  c di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  come  lo  scegliamo  , no- 
miniamo e autorizziamo  colle  presenti  a fine  di  rag- 
giugnere  il  seguente  scopo:  Rabboccarsi  con  quello 
o quelli  che  saranno  a ciò  abilitati  per  parte  del  go- 
verno francese;  di  conchiudcrc  e firmare  con  essi 
un  atto  o uno  transazione  su  basi  adatte  a consoli- 
dare la  pace  clic  verrà  ristabilita  tra  la  Rus>i.i  eia 
Francia;  loautorizziamo  purea  preparare  un  simile 
otto  da  stipularsi  coll'ailre  potenze  belligeranti  del- 
l'Europa. 

« Promettiamo  su  la  nostra  parola  imperiale  d’a- 
vere per  buono  e di  eseguir  fedelmente  quanto  sarà 
sialo  stabilito  dal  suddetto  nostro  plenipotenziario; 
cosi  pure  di  dar  la  nostra  ratificazione  imperiale  od 
un  tale  atto  ne'lermini  in  cui  sarà  stato  stipulato. 

« Pietroburgo,  30  aprile  1806,  anno  VI  del  nostro 
regno. 

• Alessandro. 

contrassegnato  dal  principe 
Adamo  Czartorisky.  » 

(10  L’esistenza  di  un  tale  trattato  è fuor  d'ogni 
contrasto  ; ne  sussiste  l'originale. 

Trattato  di  once  tra  la  Francia  e la  fiussia. 

« Articolo  1.  Colla  data  d'oggi  vi  sarà  per  sem- 
pre pace  c buoua  amicizia  tra  sua  maestà  l'impera- 
tore di  Russia  c sua  maestà  1 imperatore  de'Fran- 
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cesi,  re  d'Italia,  l loro  eredi  e successori,  i loro 
siati  e sudditi. 

<•  Art.  2.°  In  adempimento  del  primo  articolo,  le 
ostilità  cosi  per  mare  come  per  terra  cesseranno 
fra  le  due  nazioni.  Saranno  per  conseguenza  spedili 
gli  ordini  necessari!  a tale  effetto  entro  le  ventiqual- 
tr'orc  successive  alla  sottoscrizione  di  questo  trat- 
talo. Tutti  i vascelli  di  guerra  o altri  bastimenti 
spellanti  ad  una  delle  due  potenze  o ai  sudditi 
d’  una  di  esse  che  si  troveranno  catturati  in  qual- 
sivoglia parte  del  mondo  , verranno  restituiti  ai 
proprietarii 

« Art.  3.°  I soldati  russi  rimetteranno  nelle  ma- 
ni dei  Francesi  il  paese  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Itocc  he  di  Cai  taro  che  , coinè  pertinenza  della 
Dalmazia,  spella  a sua  maestà  l'imperatore  de’Fran- 
ccsi , nella  sua  qualità  di  re  d Italia,  dietro  l'arti- 
colo 1°  del  trattato  di  Presburgo.  J>'arannu  usate  ai 
corpi  d’esercito  russi  tutte  le  possibili  agevolezze 
per  la  loro  uscita  , cosi  delle  Bocche  di  Cattato  co- 
me del  territorio  di  Uagusi , del  paese  de’  Montene- 
grini c della  Dalmazia  , odi  que’ luoghi  ove  le  cir- 
costanze della  guerra  possono  averli  condotti.  Ap- 
peua  il  presente  trattalo  sarà  conosciuto,  i coman- 
danti di  terra  e di  mare  delle  due  nazioni  passeran- 
no di  concerto  a dar  le  disposizioni  necessarie,  sia 
per  la  ritirata  dei  soldati  , sia  per  la  consegna  del 
territorio. 

« Art.  4.°  Sua  Maestà  V imperatore  de’  Francesi, 
re  d’ Italia  , volendo  dure  a sua  Maestà  l'imperatore 
di  Russia  una  prova  del  suo  desiderio  di  render- 
segli  accetto  , acconsente:  l.u  che  la  repubblica  di 
Raglisi  conservi  la  sua  precedente  indipendenza  , 
a patto  che  rimarrà,  come  iu  addietro,  sotto  la  pro- 
tezione della  Porla  Ottomana  ; 2.°  che  colla  data 
della  sottoscrizione  del  presente  trattato,  niuna  osti- 
lità verrà  praticata  contro  i Montenegrini,  finché  si 
manterranno  tranquilli.  Saranno  tosto  obbligati  a 
rientrare  ne’ loro  paesi , e l’ imperatore  Napoleone 
promette  di  non  molestarli  c di  non  far  nessuna  ri- 
cerca per  la  parte  che  hanno  presa  nelle  ostilità 
conira  Kagusi  , le  sue  perliuenze  e i paesi  circon- 
vicini. 

« Art.  5."  L’indipendenza  della  repubblica  del- 
le Sette  Isole  è riconosciuia  da  entrambe  le  poteuze. 

I corpi  d'esercito  russi  che  si  trovano  ora  nel  Medi- 
terraneo si  riuniranno  alle  isole  Ionie.  Sua  maestà 
imperiale  russa  , por  dare  uua  prova  delle  sue  in- 
tenzioni pacifiche,  non  manterrà  quivi  più  di  quat- 
tromila de* suoi  soldati,  i quali  anzi  nc  riparti- 
ranno allor  quando  sua  maestà  imperiale  lo  giudi- 
cherà necessario. 

« Art.  6.°  Le  due  alle  potenze  contraenti  si  pro- 
mettono a vicenda  di  non  portare  ver uuo  scapilo 
all'indipendeuza  della  Porto  Ottomana  c a mante- 
nere quella  potenza  nell’ integrità  de’ suoi  possedi- 
menti. 

« Art.  7.°  Appena , in  conformità  della  presente 
convenzione  di  pocc  , sarà  dato  l’ordine  perchè  le 
Bocche  di  Cattaro  vengano  sgomberate  dai  corpi 
d esercito  russi,  i soldati  francesi  si  ritireranno  dal- 
la Germania.  Sua  maestà  1‘  imperatore  Napoleone 
dichiara  clic  iu  meo  di  tre  mesi,  dopo  la  sottoscrizio- 
ne del  presente  trattato,  lutti  i soldati  francesi  sa- 
ranno rientrati  in  Francia. 

« Art.  8.°  I.c  due  corti  promettono  d'interporre  i 
lor  buoni  uflizii  per  procurare  la  pace  tra  la  Prussia 
e la  Svezia. 

« Art.  9.°  Desiderando  le  due  alle  parti  contraen- 
ti di  accelerare , per  quanto  dipende  da  esse,  il  ri- 
torno della  pace  marittima,  sua  maestà  l'impera- 
Capefujue  Fol.  //. 


torc  de’  Francesi  accetta  In  ordine  a ciò  i buoni  uf- 
fizi! di  sua  maestà  russa. 

« Art.  10.°  Le  relazioni  di  commercio  fra  i sud- 
diti delle  due  potenze  verranno  rimesse  nello  stes- 
so sistema  in  cui  si  trovavano  quando  le  ostilità 
cominciarono. 

« Art.  11.°  Appena  seguilo  il  cambio  delle  rati- 
flcazioui  , i prigionieri  delle  due  nazioni  verranno 
rimessi  senza  eccezione  ai  relativi  agenti  della  na- 
zione cui  spettano. 

« Art.  1*2.°  Le  relazioni  diplomatiche  c retichet- 
ta  fra  le  due  corti  saranno  le  medesime  come  pri- 
ma della  guerra. 

« Art.  13.°  Le  ratificazioni  della  preseute  con- 
venzione verranno  cambiale  a Pietroburgo  nel  ter- 
mine di  ventinove  giorni  fra  i due  plenipotenziari! 
muniti,  ciascuno,  di  pieni  poteri  a tal  fine. 

« Concluso  e firmato  a Parigi  il  di  8 v.  s.  20  lu- 
glio 1800. 


« Pietro  d'Oubrill. 
« Clarke.  » 


tll)  Durante  quell'  intervallo  le  scambievoli  di- 
mostrazioni erano  quelle  di  una  buona  intelligen- 
za ; ecco  quanto  Napoleone  dettava  su  le  sue  rela- 
zioni coll'  Inghilterra. 

«•  Benché  la  possibilità  di  una  pace  prossima  col- 
i’  Inghilterra  tenga  in  faccende  tutti  gli  spiriti  , il 
segreto  delle  negoziazioni  rimane  fra  i due  gabi- 
netti ; ma  è permesso  almeno  il  citar  fatti  che  mo- 
strano da  una  parie  e dall’ altra  una  benevolenza 
che  il  fare  assoluto  del  ministro  Pili  aveva  rimos- 
sa. Si  dice  che  il  signor  Fox,  dopo  aver  accordato 
al  generale  Lapoype  e a due  altri  ufiiziali  distinti 
la  permissione  di  tornare  in  Francia  su  la  loro  pa- 
rola, ha  chiesta  la  stessa  grazia  a sua  maestà  im- 
periale per  cinque  prigionieri  inglesi  avuti  a cuore 
da  lui  e che  tal  grazia  non  è stata  ricusata.  Egual- 
mente, a quanto  si  racconta  , il  dottor  Jenner  , si 
famoso  per  la  scoperta  della  vaccina,  si  era  volto 
direttamente  all’ imperatore  per  impetrare  la  liber- 
tà del  dottore  Wiudham  c del  signor  Williams  , 
luti'  a due  suoi  amici  e prigionieri  a Verdun.  La 
supplica  del  dottor  Jenucr  è andata  lungo  tempo 
smarrita  ; appena  posta  innanzi  agli  occhi  di  sua 
maestà  tale  supplica  , la  libertà  ai  prigionieri  è 
stata  accordala;  questi  due  inglesi  partono  fra  po- 
chi giorni  alla  volta  di  Morlaix,  ove  sì  devono  im- 
barcare ; per  ultimo  si  cita  un  altro  prigioniero  in- 
glese , figlio  di  un  abile  astronomo  , dedito  intera- 
mente egli  stesso  olle  scienze , il  quale  ha  ottenuto 
la  libertà  di  ritornare  in  patria.  Si  diceche  diversi 
membri  dell'  istituto  hanno  manifestato  un  vivo 
interessamento  per  questo  giovine  scienziato  ingle- 
se , e che  non  gli  sono  state  inutili  le  loro  solleci- 
tazioni. Simili  fatti , che  non  provano  nulla  a fa- 
vore di  una  pace  generale,  potrebbero  forse  giova- 
re nel  dar  a vedere  con  quale  spirito  sono  state 
principiate  le  negoziazioni.  » 

(12)  Il  linguaggio  dei  lordi  Lauderdale  c Yar- 
moulh  diviene  più  fermo,  più  diplorailico;  scrivo- 
no uua  lettera  in  comune  a]  signor  di  Talleyrand  : 

« 1 conti  dì  Lauderdale  e di  Yarmoulh  hanno 
l'onore  di  reiterare  a sua  eccellenza  il  ministro  de- 
gli affari  esterni  la  domanda  che  ebbero  l’onore  di 
farle,  ieri  a sci  ore  e mezzo  dopo  mezzogiorno,  dei 
passaporti  necessari!  per  essi  e pel  loro  seguito  , 
come  pure  del  passaporto  d’un  corriere  che  lo  aspet- 
ta per  partire. 
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« Si  pregiano  di  rinovare  le  protesi*  dell'alta  lo- 
ro eoo  siderei  ione. 

« Parigi,  IO  agosto  1806,  11  ore  della  mattioa. 

« Laudcrdalc,  Yarmoulh.  » 

• Signore,  siamo  io  dovere  di  rinovare  la  doman- 
da già  fatta  due  volle  d uo  passaporto  per  un  cor- 
riere e Dello  stesso  tempo  l'altra  dei  passaporti  ne- 
cessari! nel  nostro  ritorno  in  Inghilterra. 

o Crediamo  parimente  di  dover  far  notare  a vo- 
stra eccellenza  che  queste  domande  furono  fatte 
sabato  a sei  ore  della  sera  , che  vennero  reiterate  a 
vostra  eccellenza  ieri  mattina  alle  ondici , e che 
finora  non  abbiamo  ottenuta  alcuna  risposta  alla 
nostre  inchieste. 

« Se  vostra  eccellenza  pensa  che  sono  passale  cir- 
ca ventiquattrore,  da  che  ci  siamo  indirizzati  a lei 
per  la  seconda  volta  e che,  sema  parlare  dei  nostri 
proprii  passaporti,  in  questo  Intervallo  siamo  stati 
privi  dei  mezzi  di  spedire  un  corriere  io  Inghilterra, 
vostra  eccellenza  non  potrà  non  essere  interamente 
convinta  che,  se  ci  asteniamo  da  qualunque  osser- 
vazione sopra  un  procedere  si  straordinario  e si  con- 
trario agli  usi  adottali,  lo  facciamo  pel  desiderio  di 
evitare  il  più  lungamente  possibile  tutto  ciò  che 
potrebbe  produrre  acredine  e cangiar  la  natura  c il 
fondo  delle  comunicazioni  seguite  finora  fra  i due 
governi. 

« Preghiamo  vostra  eccellenza  ad  aggradire  lo 
protesta  dell  alla  considerazione  con  cui  siamo,  oc» 

• Parigi,  11  agosto  1805, 10  ore  della  mattina. 

« Laudcrdale,  Yarmoulh.  » 

(13)  Lord  Lauderdale  chiede  anche  più  risoluta- 
mente i suol  passaporti.  L’ultima  lettera  che  egli 
scriveal  signor  di  Talleyrand  è del  tenore  che  segue: 
Parigi,  26  decembre  1806, 

• Non  pordo  un  istante  nel  far  conoscere  a vo- 
stra eccellenza,  che  resito  dell'abboccamento  avu- 
to oggi  con  sua  eccellenza  il  signor  di  Cbampaguy 
non  mi  lascia  sfortunatamente  veruna  speranza  di 
poter  condurre  le  negoziazioni  per  parte  della 
Gran  Bretagna  e della  Russia  ad  un  favorevole  ri- 
sul  lamento. 

« In  tale  stato  di  cose,  e conforme  alle  mie  istru- 
zioni, non  mi  rimane  àlito  parlilo  cui  appigliarmi 
fuor  quello  di  volgermi  a vostra  eccellenza  per  ot- 
tenere i passaporti  necessari!  all’ effetto  di  resti- 
tuirmi presso  il  mio  sovrano. 

« Nel  porgere  questa  inchiesta  a vostra  eccellen- 
za, non  saprei  negare  a me  stesso  il  piacere  di  ma- 
nifestare la  mia  ricouoscenza  per  le  personali  cor- 
tesie che  vostra  eccellenza  ha  voluto  usarmi  du- 
rante il  mio  soggiorno  a Parigi  e di  esprimerle  nel 
tempo  stesso  i sentimenti  di  stima  che  ho  sentili 
mai  sempre,  e che  sentirò  in  tutti  i tempi  per  vostra 
eccellenza. 

« Lauderdale.  » 

Sunto  (Tufi  dispaccio  scritto  a Parigi  il  26  set- 
tembre 1806  dal  conte  di  Lauderdale  al  conte 
Spencer. 

« Dopo  i consueti  tratti  d’urbanità , egli  { Tal- 
1 ryrand  ) passò  a dirmi  che  l’imperatore  era  deter- 
minalo a far  grandi  sacrifizi  ; vale  a dire. 

« l.°  Che  l’Anno  ver  colle  6uc  pertinenze  sarebbe 
restituito  a sua  maestà. 

« 2.°  Che  il  possedimento  di  Malta  verrebbe  con- 
fermato alfa  Gran  Bretagna. 

" 3.°  Che  la  Francia  si  sarebbe  intromessa  pres- 
so l’  olanda  onde  far  confermare  a sua  maestà  bri- 
tannica l'assoluto  possedimento  del  Capo. 


« 4.°  Che  l'imperatore  avrebbe  confermato  a sua 
maestà  i possedimenti  di  Pondichery  , Clianderna 
ore,  Maliee  e delle  altre  amministrazioni  generali 
i commercio  dipendenti  da  questi  paesi. 

« 5.”  Cbc  Tabago  essendo  un  possedimento  ori- 
ginario dell’  Inghilterra , s'intendeva  ancora  di  ce- 
dere quell'isola  alla  corona  britannica. 

• A tutto  questo  egli  aggiunse  procedere  quelle 
promesse  dalla  supposizione  chela  Sicilia  fosse  per 
essere  ceduta,  e che  il  governo  francese  proponesse 
in  compenso  a sua  maestà  siriliana  non  solo  le  iso- 
le ltalcari , ma  un  assegnamento  annuo  dalla  corte 
di  Spagna  che  lo  reudesse  abile  a sostenere  la  sua 
dignità.  ■ 

(14)  Napoleone  dettava  l'articolo  che  segue  in- 
torno al  signor  d'Oubrill,  dando  all’ articolo  stesso 
la  data  di  Pietroburgo. 

« Il  signor  d’  Oubrill  i cadalo  in  disgrazia  , è 
stato  mandato  io  esilio.  Cbc  colpa  per  altro  gli  si 
può  apporre?  Era  munito  di  regolari  autorizzazio- 
ni nel  far  quello  che  ha  fatto;  e prima  che  partisse, 
l'imperatore  Alessandro  in  un’udienza  di  tre  ore  gli 
avea  date  le  sue  particolari  istruzioni.  Infatti  nel 
consiglio  che  ne  ha  pronunziata  la  disgrazia,  l'im- 
peratore lo  ha  sostenuto  lunghissimo  tempo  prima 
dì  sagrificarlo  alla  |da  noi  denominata  fazione  in- 
glese. 1 Kurakin  , i Romanzo!]*,  in  somma  i perso- 
naggi più  ragguardevoli  e più  degui  di  esercitare 
qualche  influenza  nei  consigli,  souo  pur  essi  d’opi- 
nione favorevole  al  signor  d'Oubrill  e alla  sua  am- 
basciala. » 

(15)  Uo  tal  discredito  della  Prussia  doveva  esse- 
re tanto  più  compiuto  perchè  io  quel  momento  Fe- 
derico Guglielmo  avea  promulgato  Tedino  che  riu- 
niva definitivamente  V Annoverai  la  sua  monarchia. 

« Noi  Federico  Guglielmo  111,  re  di  Prussia  ec. , 
facciamo  saliere  quanto  segue  : 

* 11  desiderio  d'assicurare  cosi  ai  nostri  fedeli 
sudditi,  come  agli  stali  vicini  delle  nostre  provin- 
ce del  nord  della  Germania  , le  beneficenze  della 
pace  durante  questa  guerra,  è stato  l'unico  oggetto 
delle  nostre  sollecitudini.  Noi  speravamo  raggiu- 
gnere  tal  bramata  mela  col  temperamento  che  adot- 
tammo dietro  gli  ultimi  recenti  avvenimenti  e che 
demmo  a conoscere  colla  nostra  patente  27  gennaio 
1806,  in  virtù  della  quale  gli  stati  della  casa  elet- 
torale di  Brunswick-Luneburgo  in  Germania  furo- 
no occupati  dal  nostri  eserciti  e guarentiti  da  noi. 
Ma  da  che , dopo  la  cessione  di  tre  province  della 
nostra  monarchia , fatta  coirioleoziouc  di  assicura- 
re una  tranquillità  permanente  ai  nostri  sudditi  e 
agli  stati  confinanti,  abbiamo  concluso  una  conven- 
zione con  sua  maestà  l'imperatore  de’ Francesi  e 
re  d’Italia,  mediante  la  quale,  noi  cedemmo,  in  via 
di  malleveria  reciproca  c solenne , tre  delle  nostre 
provincie  , la  delta  sua  maestà  imperiale  ne  ha  ce- 
duti i diritti  legittimi  ch'ella  ha  su  gli  siati  di 
Brunswick-Luneburgo  in  Germania  e che  le  erano 
pervenuti  per  diritto  di  conquista. 

« Conseguentemente  dichiariamo  col  presente 
manifesto  che  d'ora  in  poi  gli  stati  della  casa  elet- 
torale dì  Brunswick-Luneburgo  in  Germania  ven- 
gono considerati  come  spettatiti  e sottomessi  alla 
nostra  autorità.  Col  di  d'oggi  i predetti  stati  sono 
governati  e amministrali  in  nome  nostro.  Ordinia- 
mo a latte  le  magistrature  del  paese  di  continuare 
ad  adempiere  le  loro  funzioni  iu  nome  nostro  e sot- 
to la  direzione  suprema  del  nostro  commissario 
amministratore,  il  generale  di  cavalleria  conte  di 
Schulenbourg-Kehei  e della  giunta  istituita  da  lui. 
Speriamo  che  la  nobiltà,  i prelati,  la  cittadinanza 
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e tutti  i sudditi  dei  paese  si  sottometteranno  volon- 
tariamente  ad  un  ordine  di  coso  da  cui  comincia 
per  loro  una  nuova  epoca  di  riposo  e di  prosperità, 
e che  proveranno  di  amare  la  patria  loro  col  dar 
prove  dei  sentimenti  della  debita  affezione  alla  no- 
stra persona.  Dal  canto  nostro  non  ometteremo  ve- 
runa occasione  di  provar  loro  la  paterna  nostra  sol- 
lecitudine e il  desiderio  che  abbiamo  di  renderli 
felici. 

« Berlino,  1 aprile  1806. 

« Federico  Guglielmo. 

« Di  Haugwitz.  » 

(16)  Dispaccio  del  signor  di  Talleyrand  al  ai- 
gnor  di  Im  foresi  ambasciatore  a Berlino. 

• Poiché  avrete  presentato  al  monarca  prussiano 
una  copia  del  trottato  di  confederazione  stipulalo 
fra  gli  stati  renani  e l’ imperatore  Napoleone,  met- 
tete tutto  in  opera  affinché  i ministri  non  abbiano 
il  tempo  nè  la  possibilità  di  procurarsi  i mezzi d’il- 
um inare  lo  spirito  del  loro  padrone  su  la  posizione 
in  cui  si  trota  , e su  la  natura  e gli  effetti  dell'al- 
leanza. Inducete  sua  maestà  a contentarsi  di  di- 
ichiarare  pubblicamente  ebe  non  sente  veruna  repu- 
guanza  a collegarsi  col  nuovo  sistema  politico  in- 
trodotto in  Germania  da  questa  confederazione;  vale 
a dire  che  si  mostra  disposto  a riconoscere  ed  ono- 
rare sotto  i nuovi  loro  titoli  tutti  i membri  della 
lega,  rinunziando  per  parte  sua  a quante  dignità 
o leghe  non  fossero  conciliabili  colla  predetta  con- 
federazione; di  riconoscere  parimente  l'autorità  dei 
confederati  su  le  provincia  che  hanno  recente- 
mente aggregate  agli  ereditarli  loro  dominii.quan- 
d'oocbe  T origine  di  tali  acquisti  fosse  illegale  ed 


arbitraria.  Se  occorresse  che,  atteso  qualche  consi- 
derazione di  grado  o delle  relazioni  colie  quali  è 
connesso  coll'impero,  il  monarca  prussiano  sem- 
brasse titubante  nell  arrendersi  alle  brame  dell'im- 
peratore, voi  dovete  allora  dichiarare  che  lo  stesso 
imperatore  è alieno  quanto  mai  da  ogni  disegno 
d'arrogarsi  sopra  altri  stati  della  Germaoia  l'auto- 
rità conferitagli  in  qualità  di  protettore  dal  voto  li- 
bero della  lega  renana;  che  per  conseguenza  se  il 
re  vuole  istituire  nella  Germania  settcntriooale  una 
confederazione  di  quegli  stali  che  in  tutte  le  cir- 
costanze si  sono  mostrati , qual  più  qual  meno , 
affezionali  alla  Prussia , la  Francia  non  si  opporrà 
a ciò.  » 

(17}  La  vanità  diGodoy  era  stata  ferita  da  (Pesci  n- 
sione  data  dall’imperolor  de’ Francesi  ai  plenipoten- 
ziari! di  Carlo  IV,  quando  si  credeanodi  dovere  es- 
sere ammessi  alle  conferenze  in  cui  lo  Francia  dava 
a divedere  di  volere  trattar  la  pace  coH'lDghilterra. 
Ma  più  vivamente  ancora  lo  punse  il  sentire  come 
negli  articoli  segreti  Ormali  coll'inviato  russo  <fOu- 
brill  fosse  stato  deciso  che  le  isole  Baleari  sareb- 
bero tolte  alla  Spagna  per  darle  al  figlio  del  re 
Ferdinando,  fratello  del  monarca  spagnuolo  , la 
cambio  della  Sicilia  di  cui  le  potenze  russa  e fran- 
cese loavrebbero  arbitrariamente  spogliato.  Aspreg- 
iato da  tanti  oltraggi, non  respirando  più  che  ren- 
etta , credè  gli  fornirebbero  un  mezzo  per  {sbra- 
marla la  continuazione  della  guerra  marittima,  il 
riliuto  di  ratificare  il  trattalo  di  d*  Oubrill  , la 
guerra  che  sembrava  impegnarsi  al  nord  della  Cer- 
nia oia.  * ( Nota  del  signor  di  Hardcuberg  del  set- 
tembre 1800. ) 
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LA  PRUSSIA  E LA  FRANCIA.  — INDOLE  DEI  DUE  ESERCITI. 


Armamenti  della  Prussia.  — Tattica  del  gran  Federico.  — Atnnzi  della  sua  scuola.  — II  duci  di 
Brunswick.  — Il  maresciallo  di  MoellondoiT.  — Kalkreutli.  — Bltiilier.  — I principi  Luigi  cd  En- 
rico. — La  regina  Luigia  di  Prussia.  — Disciplina  dell' esercito  prussiano. — Stato  delle  opinioni 
iu  Germania.  — La  Sassonia.— * L’ Assia. — Le  città  di  università. — Occupazione  francese. — Dispo- 
tismo di  Berthicr.  — Supplizio  cui  soggiace  il  libraio  Palm.  — Ordinamento  dell  esercito  france- 
se. — Il  generale  Knobelsdorf  a Parigi. — Note  a .Napoleone. — Partenza  per  Ceserei  tu.  — i'itimatum 
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ACOSTO  FISO  ALL'OTIODBE  1 8C6- 


Dopo  la  stagione  campale  di  Austerlitz,  la 
Prussia  si  era  specialmente  adoperata  a di- 
spiegare i suoi  mezzi  militari  cosi  possenti 
dopo  il  secolo  XVIII  ; il  suo  sistema  di  pace 
interpostasi  mediatrice  odi  neutralità  armata 
esigea  tale  distendimento  di  forza  che  potesse 
portare  un  peso  decisivo  nella  bilancia  di  una 
guerra;  la  Prussia  parlava  incessantemente 
del  suo  esercito,  della  sua  disciplina,  de' suoi 
espedienti  di  recluta  che  la  collocavano  si  in 
alto  ; tutto  era  prestabilito  per  una  immedia- 
ta spedizione  guerresca.  Già  da  un  anno  la 
Prussia  si  trovava  al  caso  di  sostenere  tutte 
le  probabilità  delle  baltagiic  , c la  posizione 
pacifica  prescritta  dalla  politica  timida  del  suo 
gabinetto  non  |>otca  convenire  più  a lungo  al- 
ì'cflervesccnza  di  una  giovane  e forte  genera- 
zione. 

Le  istituzioni  date  dal  gran  Federico  alla 
Prussia  pormeltcano  di  levare  un  uomo  so- 
pra sci  nelle  città  e nelle  campagne;  il  suo 
codice  eontenea  tutti  gli  obblighi  del  servi- 
gio militare;  la  costituzione  del  paese  aveva 
un  unico  scopo  : far  soldati  e addestrarli.  In 
tutta  lo  stagioni  campali  del  secolo  XVIII 
l'esercito  prussiano  si  era  segnalato  con  un 
vivace  splendore  ; rimasto  (piasi  sempre  pa- 


drone del  campo  di  battaglia  , rammentava 
l'epoca  di  que'  prodi  lanzichenecchi  , di  que- 
gli ugonotti  dall'ampio  archibuso;  ogni  pro- 
prietario di  terreni  potea  divenire  iifìzialc  ; i 
nobili  entravano  nei  corpi  col  grado  di  cadet- 
ti c passavano  per  tutti  i gradi.  Gli  eserciti 
armeggiavano  ron  una  precisione  e regolarità 
notabili;  Federico  con  tutta  la  sua  lilosofia 
aveva  dato  estensione  al  severo  sistema  dello 
battiture  c delle  flagellazioni;  l'iifl/iale  veni- 
va istrutto  a scuole  sociali.  Il  soldato,  pas- 
sivo , obbediente  ed  in  oltre  straordinaria- 
mente assuefatto  alle  abitudini  della  guerra, 
si  sottometteva  ciecamente  ad  ogni  ordino 
del  suo  superiore  ; era  una  macchina.  Qui 
slava  un  vantaggio  c un  inconveniente  ; il  ge- 
nerale poteva  avventurarsi  a grandi  fazioni, 
qui  era  il  vantaggio  ; ma  quando  si  trattava 
d'una  di  quelle  mosse  distinto,  necessitale 
tante  volte  dalle  circostanze  variabili  dello 
battaglie,  i soldati  prussiani  erano  tropi»  di- 
sciplinati, diremo  così  inamidati  , per  man- 
tenere quell'  intelligenza  libera  , spontanea 
clic  fa  del  Francese  il  primo  soldato  della 
terra,  perchè  sente  da  sé  medesimo  il  difet- 
to di  un  ordine  e lo  rettifica.  I Prussiani  ese- 
guivano le  loro  mosso  come  una  massa  iner- 
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tc  clic  riceva  un  impulso , coll'occhio  fiso  al 
romando  dcll'uflzlalc  ; ben  condotti  faccano 
prodigi  ; mal  diretti  doveano  rendersi,  come 
suole  in  generalo  accadere  al  soldato  tedesco. 

Pure  , quell'esercito  aveva  una  grande  fi- 
ducia in  sé  stesso , simile  in  ciò  a tutti  quei 
corpi  militari  che  hanno  una  storia  , una  tra- 
dizione eroica  ; l'ombra  di  Federico  spaziava 
sopra  le  fitte  schiere  di  quella  nobile  genera- 
zione guerriera  che  portava  inscritti  i titoli 
dello  vittorie  su  i suoi  stendardi  ; generali  , 
ulìziali,  soldati  pareva  dicessero  : « Siamo  fi- 
gli ed  allievi  di  quel  monarca  si  intrepido  in 
guerra  , che  respinse  dinanzi  a sé  i Francesi 
c gli  Austriaci  nella  giornata  di  cui  fa  fede 
la  colonna  di  Rosbach  che  s’erge  superba- 
mente sul  campo  stesso  di  quella  battaglia.  » 
Non  andava  privo  allatto  di  fondamento  quel 
loro  orgoglio  , perchè  non  mai  esercito  ebbe 
una  migliore  artiglieria,  una  più  bella  eletta 
di  soldati  ; stupenda  crane  la  cavalleria  mon- 
tata su  bei  cavalli  annoveresi  e meeklembur- 
ghesi  ; la  fanteria  contava  cinque  battaglioni 
per  reggimento  ; l'artiglieria  polca  darsi  van- 
to di  mirare  con  tale  aggiustatezza  che  toc- 
cava d'un  primo  colpo  il  bersaglio  (1). 

Se  per  una  parte  queste  tradizioni  del  re 
Federico  giovavano  ad  inspirare  fiducia  ai 
soldati , avevano  dall'altro  lato  l'inconvenien- 
te di  sentir  troppo  d'antichità  e di  storia  ; un 
esercito  , come  una  nazione  , non  vive  del 
passato  ; le  vecchie  generazioni  si  spengono, 
sorgono  le  novelle  ; la  forza  non  è nelle  cose 
che  scadono  , ma  in  quelle  che  arrivano  ; ora 
la  scuola  di  Federico  avea  passato  il  suo  tem- 
po ; mentre  per  essa  era  stato  ricolmo  di  glo- 
ria il  secolo  XVIII  , l'arto  avea  fatto  pro- 
gressi dopo  l'epoca  della  repubblica  francese, 
o il  maggior  tattico  di  tutti  , Napoleone,  ave- 
va dato  un  impulso  immenso  alla  sublime 
strategia  , alla  virtù  d'improvvisare  sul  cam- 
po di  battaglia.  La  debolezza  dell'esercito 
prussiano  derivava  da  questo  culto  del  pas- 
sato; la  vita  consiste  nel  presente  ; non  si 
procede  innanzi  co'  morti  . li  glorifichino  pur 
anche  le  famose  tombe  di  Postdam  o di  San- 
t'Elena  (2)  ! 

Accadde  che  quell’esercito  prussiano  , si 
potentu  per  disciplina  , si  notabilo  nel  suo 
portamento  fosse  capitanato  da  vecchi  gene- 
rali , i quali  tutti  rappresentavano  la  scuola 
di  Federico.  Il  duca  di  Brunswick  , clic  co- 
mandava in  capo  gli  eserciti , aveva  in  allo- 
ra scttantun'anni  , c militava  sin  dall'età  di 
diciannove,  prima  opoca  della  guerra  di  Sle- 
sia. Non  eravi  un  campo  di  battaglia  che  non 
portasse  tracce  del  sangue  del  duca  di  Brun- 
swick , il  mentore  degli  eserciti , vecchio  in- 
trepido e gagliardo  cui  non  pesava  il  rimane- 
re dieci  ore  a cavallo  ; ferito  duo  volte  nella 


guerra  dei  Sette  Anni  , avea  sempre  portato 
l'armi  con  entusiasmo  ; era  questa  la  sua  pro- 
fessione , la  sua  vita  al  punto  di  non  saper 
dormire  fuorché  a campo  e al  frastuono  del 
tamburo  (3).  Chi  non  serbava  memoria  del 
duca  di  Brunswick  nelle  stagioni  campali  del- 
la Mosa  ai  primi  giorni  della  repubblica  fran- 
cese 1 II  manifesto  che  gli  si  volle  attribuire 
non  era  opera  sua  ; quel  generale  si  antiveg- 
gente , che  fu  giudicato  con  tanto  favore  ria 
Mirabeau  , non  poteva  essere  l'autore  di  quel- 
la grida  di  guerra  , composta  da  un  oscuro 
rifuggilo  ed  eccitatrice  di  tanto  sdegno  pres>- 
so  la  nazione  francese.  Niuno  potea  negare 
al  duca  di  Brunswick  una  certa  nozione  del- 
l'arte militare  . un'attitudine  da  lui  dovuta 
allo  studio  e alla  pratica  che  ne  avea  fatta  in 
quindici  gtagioni  campali  della  Germania.  Ma 
che  cosa  può  un  vecchio  di  scttantun'anni  ? 
se  il  cuore  era  caldo,  il  braccio  avea  desso  la 
forza  di  sostenere  la  spada  1 Fa  d'uopo  d'una 
mauo  tuttavia  gagliarda  sul  campo  di  guer- 
ra ; il  padre  del  Cid  castigliano  invoca  indar- 
no lo  sue  membra  intirizzite  dagli  anni.  Cia- 
scun secolo  ha  la  sua  generazione. 

A canto  di  lui  veniva  un  vecchio  ben  più 
attempato  ancora,  il  conte  Enrico  Gioacchino 
di  Meellendorf,  feldmaresciallo  prussiano  per- 
venuto allora  all’età  di  novantadue  anni  ; ave- 
va acconqiagnato  Federico  li  nella  prima 
guerra  di  Slesia  in  qualità  di  portastendardo 
nel  primo  battaglione  della  guardia  ; il  re  lo 
avea  favorevolmente  nominato  nello  suo  me- 
morie siccome  distintissimo  ufmalc  ; si  tro- 
vò all'assedio  di  Fraga  , fatto  d'armi  clic  rim- 
bombò lungo  tempo  in  Germania.  Mccllen- 
dorf  ebbe  più  lardi  un  comando  in  Polonia 
all'epoca  del  fatale  smembramento  ; non  me- 
no del  duca  di  Brunswick  , avea  condotti  i 
Prussiani  conti  a la  Francia  , onde  si  trovò 
agli  scontri  della  stagione  campale  del  1792. 
Spirito  moderato  , uno  degli  autori  del  trat- 
tato di  Basilea  , partigiano  della  pace  elici- 
la neutralità  germanica  , Morilendorf  ven- 
ne ciò  non  ostante  incaricato  d’un  comando 
in  capo  nell'esercito  prussiano  (k).  Per  tal 
motlo  , due  vecchi  decrepiti  dirigevano  quei 
giovani  battaglioni  prussiani  con  un  sistema 
più  vecchio  ancora  della  loro  età.  La  vittoria 
poteva  mai  venirli  a trovare  que'  poveri  in- 
validi dal  bastoncello  bianco  in  mano  ? Pote- 
vano essi  mai  regolare  una  giovinezza  piena 
di  coraggio  e di  forza  ? Che  cosa  è mai  l'en- 
tusiasmo in  teste  canute  ! 

Uno  fra  i personaggi  segnalati  di  quell'eser- 
cito elio  minaccioso  dispiegatasi  allor  nella 
Prussia  era  il  generale  Kalkreutli , altrettan- 
to notabile  negoziatore  quanto  uliziale  istrut- 
to e antiveggente  ; grande  era  la  sua  abilità. 
Men  vecchio  d'un  anno  del  duca  di  Brunswick 
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Germania  settentrionale , e che  risonano  tut- 
tavia ne'  canti  nazionali  c nello  ballate  delle 
università. 

L'esercito  prussiano  pertanto  andava  com- 
posto di  giovani  dall’immaginazione  viva,  ar- 
dente, appassionata  , e di  vecchi  dal  braccio 
infiacchito  , dall'intelligenza  affievolita  ; cosi 
dominavano  due  principi'!  di  scadimento  c di 
rovina  per  quell’esercito  ; vi  si  ravvisavano 
l'intrepidezza  imprudente  dei  partigiani,  e la 
decrepitezza  degl'  invalidi  ; un  miscuglio  di 
ussari  c di  que'  veterani  dalle  fisonomie  fatte 
smorte  dalla  stanchezza,  dai  capelli  bianchi, 
dalla  fronte  increspata  che  fanno  guardia  alla 
tomba  di  Federico  a Postdato. Mentre  gli  uni 
si  precipitavano  da  degni  cavalieri  sotto  la 
mitraglia  francese , gli  altri  rattenuti  dagli 
anni  e dalle  infermità  , punto  non  seconda- 
vano quell'ardor  bellicoso  , laonde  vi  si  tro- 
vavano duo  azioni  in  senso  contrario  che  si 
neutralizzavano  scambievolmente  ; troppa 
energia , troppa  prudenza  ; un  sangue  clic 
bolliva  , un  sangue  agghiacciato.  Tale  si  era 
l'esercito  prussiano  : ammirabilmente  disci- 
plinato , obbediente  , vivea  troppo  nel  passa- 
to, non  abbastanza  nel  presente  ; presentava 
come  una  massa  eterogenea  : un  esercito  pie- 
no di  vita  e capi  privi  d'attività  , e per  dir 
tutto  in  una  parola  , una  testa  d'invalido  su 
le  gambe  d'un  partigiano. 

Lo  spirito  della  Germania  settentrionale 
secondava  quest’alzata  di  scudi  della  Prussia; 
si  vedea  nella  Sassonia  , ncll'Assia  un  senti- 
mento di  resistenza  e di  nazionalità  sublima- 
to in  allora  al  più  alto  grado  ; mentre  la  Ger- 
mania meridionale  ammollita  da  mille  diver- 
se cagioni  si  era  assoggettata  al  giogo  ; mcn- 1 
tre  il  Wiirtemberg , la  Baviera , Bade»  si 
rannodavano  con  la  confederazione  renana  a 
Lai  segno  che  il  gran  duca  di  Wiirzburgo  , il 
fratello  dell'imperatore  d'Austria,  avea  sotto- 
scritto il  patto  federale  , non  cosi  avveniva 
della  Sassonia,  dell'Assia  e delle  popolazioni 
prussiane  sino  al  Baltico.  I soldati  dell'antica 
Prussia  fm  dall'epoca  delle  stagioni  campali 
del  gran  Federico  professavano  un  grande 
sprezzo  per  gli  Austriaci  ; vi  erano  antipatie 
nazionali; non  si  crcdeauo  d una  stessa  schiat- 
ta con  essi.  La  resa  d'Ulma,  la  sconfitta  d'Au- 
sterlitz  avevano  afforzato  di  più  un  tal  senti- 
mento ; gli  Austriaci  divenivano  f oggetto  di 
tutti  i loro  sarcasmi  ; mescolati  colla  schiatta 
italiana  non  venivano  nemmeno  considerati 
dai  Prussiani  come  Tedeschi  ; regnava  nelle 
università  della  Prussia  o della  Sassonia  , a 
Lipsia,  a Iena,  a Erfurth  un  fermento  indici- 
bile ; imprecavasi  il  giogo  dei  Francesi.  La 
poesia  colorava  tutti  i libelli  lanciati  contra 
que’conquistatori  insaziabili  che  inondavano 
la  Germania  per  assoggettarla  a leggi  straniere. 


Andavano  attorno  per  la  città  e pei  villag- 
gi i manifesti  per  eccitare  gli  antichi  Germa- 
ni alf  indipendenza  (8).  Kotzebuo  , fautore 
popolare , pubblicava  libri  d'alto  conto  che 
attaccavano  i Francesi  c l'imperatore  Napo- 
leone ; la  penna  stessa  che  scrivea  Misantro- 
pia e Pentimento  , quel  dramma  che  coman- 
dò tante  lagrime  , or  facca  battere  i cuori 
alemanni  ai  nomi  di  patria  e di  libertà.  Men- 
tre Goethe  , uomo  tranquillo  c mansueto,  si 
rassegnava,  come  Schiller,  a Wcymar , a di- 
strazioni teatrali  ; Gentz  , Kotzebuo  pubbli- 
cavano una  polemica  ardente  per  dipingere 
al  vivo  le  triste  condizioni  cui  i Francesi  ave- 
vano assoggettati  gli  alteri  c generosi  popoli 
della  Germania.  « £ v enuto  il  tempo  di  scuo- 
tere il  giogo  ; all  armi  per  la  patria  alemanna, 
nobile  vergine  , il  cui  letto  è stato  contami- 
nato dallo  straniero  ! » La  Prussia  , posta  a 
capo  di  quelle  patriotichc  effervescenze , si 
traeva  dietro  le  popolazioni  della  Sassonia  e 
dell'Assia  ; il  nodo  germanico  si  conncttea  ; 
mediante  gli  elettorati  del  nord  avea  voluto 
opporre  un  argine  alla  confederazione  renana 
che  comprendea  soltanto  il  mezzogiorno  ; la 
sua  politica  si  ricapitolava  in  ciò:  Nazionalità 
alemanna!  Parole  clic  dovettero  trovare  un'eco 
nelle  immaginazioni  ardenti  dello  università; 
la  Prussia  avea  per  sé  il  po|>olo  ; Napoleone 
padroneggiava  unicamente  alcuni  ministri  in- 
deboliti o corrotti  , que'  re  o quegli  elettori 
clic  avevano  infranta  la  loro  spada. 

Non  può  negarsi  che  l'occupazione  france- 
se diveniva  ogni  giorno  più  grave  in  Germa- 
nia. Dopo  il  trattato  di  Prcsburgo,  l'esercito 
posto  sotto  le  glorioso  aquile  di  Napoleone 
avrebbe  dovuto  ripassar  le  frontiere  del  Keno 
c stanziarsi  ne'  suoi  posti  di  guarnigione  in 
Francia;  gli  ordini  dell'imperatore  ne  ratten- 
nero  la  mossa  retrograda. botto  ogni  menomo 
pretesto  egli  facea  soggiornare  i suoi  eserciti 
sul  territorio  straniero;  oltreché  risparmiava 
cosi  il  suo  tesoro  , il  gabinetto  delle  Tuilcrie, 
in  virtù  delle  sue  nozioni  esatto  sopra  la  Prus- 
sia , sapeva  elio  la  guerra  era  imminente  a 
scoppiar  con  violenza  , onde  i corpi  d' occu- 
pazione venivano  in  tal  guisa  disposti  ad  en- 
trare più  immediatamente  in  azione;  Berthicr 
comandava  j|  bell'esercito  francese  da  Baden 
sino  a Dusscldorff  e da  Francoforte  fino  a 
Norimberga,  osservando  tutte  le  mosse  della 
Germania  ; per  la  prima  volta  i contingenti 
della  confederazione  del  Reno  vennero  chia- 
mati come  ausiliarii  ; doveano  campeggiare 
al  nord  contro  i Prussiani;  Napoleone  scrisso 
di  proprio  pugno  al  re  di  Baviera  per  ecci- 
tarlo a riunire  le  sue  divisioni  (9). 

I generali  e l’esercito  viveano  ne' paesi 
amici  come  se  fossero  stati  paesi  di  conqui- 
sta ; imponevano  arbitrarie  contribuzioni  col 
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pretesto  di  far  vivere  la  soldatesca  , e Fran- 
coforle,  la  dov  i/io-a  città  de* bancliicri  e do- 
lili olirei , si  ricorda  tuttavia  della  presenza 
del  maresciallo  Augcrcuu  ; ipiatlro  milioni 
di  fiorini  dovettero  essere  sborsali  entro  otto 
giorni  e un  simile  oidine  emanò  con  igicl  co- 
mando imperioso  dei  giorni  della  repubblica, 
allorquando  l' Italia  veniva  spogliata  de'  suoi 
monumenti  dell'  arte.  Il  poter  militare  più 
oppressivo  si  fu  quello  del  maresciallo  lìer- 
tliier,  allora  principe  di  Ncufchàtcl  , elle  dal 
suo  quartiere  generale  di  Norimberga  si  era 
incaricalo  d'  una  trista  c fatale  inquisizione 
nella  Germania;  Ito  già  dello  come  lo  spirito 
nazionale  si  fosse  ridestato  in  tutta  quella 
contraila  ; la  stampa  , clic  precede  sempre  le 
idec,avca  secondala  in  ammirabile  guisa  l'av- 
versione conira  i Francesi  riguardali  come 
gii  oppressori  delle  popolazioni  alemanne;  le 
protestazioni  |ioclÌcbe  e i libelli  \ indenti  cor- 
revano  attorno  per  ogni  dove  ; i giornali  di 
Bei  lino  , di  Dresda,  di  Lipsia  riboccavano  di 
canti  nazionali  inspirati  dai  fuoco  repubbli- 
cano e dal  vecchio  putriotismo  germanico;  si 
leggevano  invocale  le  rimembranze  d’  Arnri- 
nio  celebrato  nelle  ballate  per  la  sua  antica 
indomita  resistenza  ; si  facevano  udire  per 
essi  i gentili  della  desolala  Germania  ; per 
mezzo  di  essi  Genlz  faceva  oscillale  tutte  le 
corde  da  cui  risonav  ano  i lai  di  una  nazione 
invilita. Non  eravi  un  professore  d'università, 
non  una  gazzetta  che  non  diffondesse  i senti- 
menti della  sua  ira  cnutra  la  crudele  oppres- 
sione fatta  pesar  su  la  Germania  dagli  occu- 
patori  francesi  ; la  liberta  della  stampa  Miti- 
gava lo  spirito  pubblico,  e poiché  tutte  quelle 
stampe  venivano  immediatamente  spedite  a 
Napoleone,  il  violento  imperatore  adottò  tnt- 
t'ail  un  tratto  una  spietata  risoluzione:  quella 
di  far  condurre  innanzi  ad  una  giunta  mili- 
tare sci  capi  delle  principali  tipografie  della 
Germania  ove  si  pubblicavano  i libelli  e le 
canzoni  patriolichc.  Il  maresciallo  Berthier 
esegui  con  militare  puntualità  i comandi  ine- 
sorabili del  suo  padrone  ; una  giunta  di  sette 
colonnelli  fu  istituita  a Braiiuau  , ove  con 
inaudito  oltraggio  del  diritto  delle  genti  quei 
capi  rispettabili  di  grandi  case  tipografiche 
futono  condannati  alla  pena  capitale  , e ciò 
nel  seno  di  una  libera  città,  violando  ogni  re- 
gola di  giurisdizicne. 

Cinque  di  quelle  nobili  vittime  ebbero  sal- 
va la  v ita  con  una  commutazione  in  pene  in- 
fantanti ; la  sesta  , il  libraio  Palm  , padre  di 
famiglia  che  toccava  appena  i quarant’anni , 
fu  spietatamente  giustiziato  tre  ore  dopo  la 
sentenza  dietro  espresso  ordine  di  Napoleone. 
La  lettera  scritta  dall1  imperatore  a Berthier 
non  ammetteva  modificazioni  ; secondo  lui  , 
diveniva  necessario  un  esempio  per  mettere 


in  freno  i gazzettieri , onde  Iterthierplovò  far 
condannare  senza  indugio  questo  misero  pri- 
gioniero (10).  Napoleone  gii  avea  giurato  un 
odio  implacabile  perché  Palm,  oltre  all’essere 
repubbiicano,  era  il  più  zelante  propagatore 
di  tutti  quegli  opuscoli  clic  snllev avario  lo 
spirito  della  Germania  ; si  comportò  con 
esso,  come  con  Ceracchi,  con  Topino  Lcbrun 
1 martiri  della  fede  democratica  sotto  il  gover- 
no del  consolato. Uria  tale  esecuzione  tremen- 
da fece  v edere  alle  popolazioni  tedesche  l’ab- 
hicziouc  in  cui  venivano  tenute,  |ierchè  era 
cosa  del  lutto  nuova  che  un  esercito  d'occu- 
pazione in  paese  neutrale  colpisse  di  morto 
un  libraio  non  reo  d'altro  clic  d'aver  pubbli- 
cate alcune  opere  politichc.il  risvegliamcnto 
venne  più  lardi  ; lo  spirilo  palriotico  trionfò 
nel  1813,  c una  fta  le  cagioni  che  perdettero 
Napoleone  in  Germania  fu  precisamente  l'ira 
suscitata  contra  di  lui  dalle  esecuzioni  mili- 
tari contemporanee  alle  epoche  della  sua  glo- 
ria; l'immagine  sanguinosa  di  Palm  fu  por- 
tala su  le  bandiere  degli  ussari  della  .Morie 
levali  dal  principe  di  Bruii: wick-OEls  ; le 
università  giurarono  di  vendicarlo. 

L'na  ballala  alemanna  fu  scrina  sul  degno 
libraio  Giovanni  Filippo  Palm,  martire  della 
liberti  ; l' ho  Iella  io  a Norimberga  rimpetto 
alla  chiesa  poetica  disanSebaldojil  senso  nc 
ò il  seguente  : « Figlio  dell'  Alemagna  qual 
era  il  tuo  debito?  Perché  l’iinpcrator  de'Fran- 
ecsi  dal  pennacchio  sanguinolente  t'  ha  egli 
gettato  il  suo  sudario  di  morie  sopra  la  lesta? 
Come!  i figli  dei  Galli  non  hanno  avuto  pietà 
di  tc  ? Come  ! i loro  ocelli  non  si  sono  ca- 
perti di  lagrime  (piando  le  nostre  giovani  ma- 
lli i alemanne  dalle  chiome  d'oro,  tenendo  tra 
le  braccia  i loro  pargoletti,  si  sono  prostrate 
dinanzi  allo  spietato  governatore  ? Palm  , il 
carro  ove  fosti  ignominiosamentc  trascinato 
ò più  bello  del  cocchio  d'oro  del  tuo  assassi- 
no ; tu  sci  il  maitire  dell' Alemagna  , il  tuo 
sangue  è quello  che  I'  ha  rigenerata  (11).  » 

Mentre  Napoleone  inveiva  con  tanto  acca- 
nimento conila  la  stampa  palriolica  della 
Germania  , tollerava  clic  le  caiicaturc  pari- 
gine perseguitassero  colle  loro  inalile  spiri- 
tose e motteggiati  ici  i sovrani  c i popoli  della 
Germania.  Già  fin  dal  momenlo  delia  guerra 
coll'Austria  i venditori  di  figurine  avi-ano  po- 
sto in  ridicolo  l' imperatore  Francesi  o li  c il 
suo  giovine  e splendido  allealo  l' imperatole 
Alessandro  di  ltussia  ; li  rappresentavano 
come  duo  bambnccioni  posti  sotto  la  tutela 
di  Pili  che  gettava  loro  delle  borse  d' oro;  la 
regina  di  Prussia  veniva  riprodotta  sotto  i 
lineamenti  di  madama  Angot  ; Alessandro 
aveva  in  lesta  un  berrclloneino  infantile;  te- 
serei lo  russo  s’ inoltrava  a cavallo  duna  tar- 
taruga e il  re  di  Prussia  , pallido  come  la 
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morto,  ricevei  da  sua  moglie  le  staffilate  (12). 
Napoleone  scrittore  tanto  robusto,  tanto  emi- 
nente quando  il  volca,  non  aveva  arrossilo  di 
compilare  libelli  contro  l 'Europa  collegata  c 
centra  i sovrani  che  dovea  trattare  più  tardi 
come  suoi  fratelli  ed  alleati  i più  intrinsici. 
Colali  scritti,  colali  caricature  erano  ben  d'al- 
tra importanza  in  Francia  clic  non  nell'  In- 
ghilterra ove , essendo  libera  la  stampa  , il 
governo  non  era  mallevadore  di  veruna  tra  le 
coso  che  si  pubblicavano  ; non  polca  dirsi  lo 
stesso  a Parigi,  perché  tutto  ivi  si  pubblica- 
va per  ordine  della  polizia.  Gravitava  per- 
tanto su  l’ imperatore  la  responsione  politica 
degl'  insulti  delia  stampa,  insulti  clic  sin  dal 
1800  incominciarono  vigorosi  contro  la  Prus- 
sia c i suoi  confederali  c sostenitori.  Era 
difficile  . è vero  , contenere  il  riso  all’aspetto 
di  quo'  vecchi  generali  e soldati  ritti  ritti , si 
compassati,  teneri  tuttavia deimctodi del  gran 
Federico;  ma  quanto  aveavi  d'indegno  in 
quelle  produzioni , che  erano  opera  della  po- 
lizia, corisistca  nel  prendersela  con  ineffabilo 
accanimento  colla  giovine  c patriotica  regina 
di  Prussia,  con  quella  nobile  Luigia  Augusta, 
idolo  ; bipolare  della  Germania. Finché  veniva 
attaccala  come  la  nemica  implacabile  della 
F'rancia,  si  rimaneva  entro  i limiti  dei  diritti 
della  guerra  ; era  |>crmcs‘o  ad  una  polemica 
legittima  l’ alTrangerno  il  sistema,  l'atterrar- 
ne  lo  idee;  ma  denigrare  con  obbrobriose  rap- 
presentazioni la  fama  d'  una  regina,  d'  una 
donna  il  cui  torto  agli  occhi  di  Napoleone  era 
il  rimanere  prussiana  e nazionale,  qui  consi- 
steva una  di  quelle  malignità  di  carattere  della 
polizia  imperiale  che  improntava  una  macchia 
su  la  grandezza  di  Na|>olconc  c l’altezza  delle 
sue  geste.  Uopo  vuotato  il  sacco  delle  calun- 
nie contra  Francesco  11  , vennero  queste  ri- 
nova  le  a pregiudizio  della  regina  di  Prussia 
senza  ris|>ctto  al  carattere  sacro  di  una  eroina 
elio  mori  di  cordoglio  alla  vista  della  sua  pa- 
tria avvilita. 

Indipendentemente  dai  suoi  mezzi  militari 
nella  Germania  , l’ imperatore  non  lasciò  in 
ozio  il  metodo  d'un  sistema  di  spiagione  abil- 
mente organizzato  da  llcrthicr  e Fouché.Gli 
Ebrei,  tanto  numerosi  al  di  là  dell’Elba  , so- 
stennero una  parte,  operosa  e utilissima  a 
Napoleone;  odiati  dalle  popolazioni  cristiane, 
si  vedevano  umiliati  per  ogni  dove  ; in  Ger- 
mania f Israelita  veniva  riguardato  come 
spettante  ad  una  classe  proscritta  c servile  ; 
non  allignava  quindi  nell'Ebreo  tedesco  verun 
istinto  generoso  ; spremeva  il  popolo  corno 
ne'  tempi  del  medio  evo  , c il  popolo  lo  cari- 
cava de  suoi  disprezzi , delle  dimostrazioni 
delia  sua  avversione  , donde  proveniva  una 
certa  abb  iczione  di  carattere  nell'  Israelita  ; 
far  danaro  era  il  suo  scopo,  cercava  d’ arric- 
Captfiijue  fui.  II. 


chirsi  con  tutti  i mezzi  come  nel  secolo  XI 11 
ai  tempi  delle  crociate.  Nelle  prime  s(>edi- 
zioni  di  Pichegru  e di  Moreau  gli  Ebrei  fu- 
rono gli  nusiliarii  dell'esercito  francese;  ane- 
lavano all'emancipazione  e riceveano danaro. 
Napoleone  non  li  dimenticò  , fu  ammirabil- 
mente aiutalo  dalla  sinagoga  ; sotto  pretesto 
d'interpretare  il  diritto  mosaico,  l'imperatoro 
avea  convocato  a Parigi  il  grande  sinedrio  , 
la  cui  tornata  si  aperse  nel  1800,  o quell'as- 
semblea divenne  per  lui  un  mezzo  di  comu- 
nicazione in  Germania.  Gli  Ebrei  sono  tutti 
in  corrispondenza  fra  loro  ; no  erano  venuti 
a Parigi  da  tutto  le  rive  del  Beno  ; l'impera- 
tore s'interessava  grandemente  per  essi  , 
meno  col  fine  di  migliorare  il  loro  carattere 
morale  che  di  farlo  giocare  a profitto  de'suoi 
esordii.  Appena  la  guerra  fu  risoluta  , miso 
in  spedizione  lo  bande  ebraiche  da  Strasbur- 
go lino  a Berlino  ; la  spiagione  fu  ben  tosto 
organizzala  su  vaste  proporzioni  e in  un  ta- 
citurno conccntramcnlo  a Dresda,  a Lipsia, 
a Iena;  e mentre  lo  studente  dello  università, 
libero  e motteggiatore,  insultava  l’ Israelita, 
questi  penetrava  ne' segreti  di  tutte  lo  mosso 
militari  c vendea  per  napoleoni  d’oro  le  riso- 
luzioni dei  gabinetti  e le  piante  delle  stagioni 
campali  divisate  contra  la  Francia. 

Aji|iena,  scorso  il  mese  d'agosto,  Napoleo- 
ne ebbe  creduta  inev  itabile  la  guerra  colla 
Prussia  , scrisse  a Berlhier  affinchè  concen- 
trasse i corpi  militari  rimasti  nella  Germania 
in  guisa  che  potessero  acciaccare  l'intero 
esercito  prussiano. Qualunque  fosse  il  genere 
degl'  impegni  contratti  verso  l'Austria,  l'im- 
peratore dei  Francesi  ben  si  guardò  dallo 
sgomberare  le  buone  posizioni  che  aveva  pre- 
se ; in  tutte  le  immaginabili  ipotesi  vofea  te- 
nersi presto  ad  entrare  in  lizza.  I Francesi  in 
allora  si  trovavano  con  sette  corpi  d'esercito 
portati  a numero  compiuto  su  diversi  punti 
della  Germania.  Il  maresciallo  Augcrcau,  che 
a quanto  appariva  , aveva  avuta  pochissima 
parte  nelle  ultime  fazioni  cangiali , teneva  la 
chiave  di  questa  occupazione  militare  a Fran- 
coforte. Stavano  allora  sotto  il  suo  comando 
tre  divisioni  clic  salivano  di  numero  a venti- 
mila uomini  ; il  suo  quartier  generale  esten- 
dendosi da  Francoforte  a Wùrzburgo,  la  con- 
centrazione poteva  essere  effettuata  in  meno 
di  cinque  giorni.  Bernadottc  sostcnova  il 
corpo  d'  Augcrcau  occupando  il  vasto  terri- 
torio di  Norimberga  c il  principato  di  Bam- 
berga  ; avea  stabilito  il  suo  quartier  generale 
ad  Anspach.  Il  maresciallo  Lannes  campeg- 
giava nella  Franconia  rannodandosi  col  ma- 
resciallo Augcrcau  dal  lato  di  Wùrzburgo  e 
lenendo  fastosamente  il  suo  quartier  generale 
nel  palazzo  del  commendatore  dell’ordine  Teu- 
tonico. Davoust  tenca  d' occhio  la  sinistra 
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riva  del  Danubio  intantochò  Ncy  ne  proteg- 
geva la  riva  destra  estendendosi  lino  al  Tirolo 
e prospettando  l'Austria.  Il  maresciallo  Soult 
difendea  la  Bassa  Baviera  c il  circolo  di  Pas- 
savia , bel  centro  di  (azioni  per  portarsi  su 
tutte  le  lineo.  Napoleone  , sollecito  di  tenere 
l'Austria  in  soggezione,  avea  vietato  l'abban- 
dono della  piazza  di  Btaiinau,  cotanto  impor- 
tante ; il  maresciallo  Lefebvre  dovea  soste- 
nerla dalla  parte  d'  Augusta  e dell'  Alla  Ba- 
viera. Nel  caso  di  una  guerra  colla  Prussia 
que'  corpi  evidentemente  troppo  sparpagliati 
avrebbero  operata  una  mossa  di  concentra- 
zione ; Bcrlhicr  ricevè  V ordine  di  dirigere 
tal  mossa  regolare  dell'  esercito  francese  c di 
accerchiare  la  Prussia  con  una  fazione  da  ese- 
guirsi dalle  estremità  al  centro. Più  di  cento- 
mila  soldati  di  eletta  erano  per  entrare  nel 
paese  nemico. 

Prevedendo  una  guerra  considerabile,  Na- 
poleone aveva  ordinato  si  formasse  un  campo 
d' armeggiamento  a Meudon.  Composto  dalla 
guardia  , parea  destinato  ad  unirsi  con  una 
riserva  che  l’ imperatore  avrebbe  condotta  in 
persona  nella  prossima  stagione  campale. 
Quella  bella  soldatesca  si  pose  in  cammino 
dopo  avere  solennizzata  la  festa  di  san  Napo- 
leone ; tutti  i corpi  si  avvicinarono  all'Alto 
Beno.  Magonza  divenne  il  punto  centrale 
verso  cui  quella  divisione  d'eletta  dovea  con- 
venire; la  vecchia  guardia  fu  accresciuta  d'al- 
cuni  nuovi  reggimenti.  L’ imperatore  preve- 
dea  che  avrebbe  dovuto  combattere  la  guar- 
dia reale  di  Prussia  c un  poco  più  tardi  la 
guardia  imperiale  d'  Alessandro.  Chi  non  si 
ricordava  dello  scontro  impetuoso  fra  le  due 
guardie  che  avea  fatto  tremare  il  suolo  d’Au- 
sterlitz  ? Portò  al  più  compiuto  numero  i 
cacciatori  e i granatieri  : circa  quattromila 
cinquecento  uomini;  formò  in  oltre  più  squa- 
droni di  dragoni  d'  eletta  clic  incorporò  nella 
guardia.  Quest’arma  non  figurava  ancora  nel 
magnifico  specchio  militare  dell'  esercito  di 
Francia  chiamato  a guardare  la  persona  di 
Napoleone  Lettere  incalzanti  addirizzato  ai 
re  di  Baviera  , di  Wurtembcrg,  al  gran  duca 
di  YYiirzburgo,  al  principe  primato  , a tutti 
gli  alleati  della  confederazione  renana  li  sol- 
lecitavano ad  affrettare  1'  allestimento  attivo 
dei  loro  contingenti  (13).  Augereau  e Lefeb- 
vre dovevano  incorporarli  nelle  proprie  loro 
divisioni  per  assalir  di  concerto  gli  eserciti 
prussiani  che  si  univano  rapidamente  alle 
frontiere  della  Sassonia  e dell'  Assia. 

Ciò  non  ostante  non  era  per  anche  stata 
annunziata  uficialmentc  una  dichiarazione  di 
guerra  ; come  nella  stagione  campale  contra 
I'  Austria  , gli  ambasciatori  rimaneano  nello 
metropoli  delle  corti  presso  cui  erano  stati 
spediti.  Il  signor  di  Laforest,  colmato  a Ber- 


lino d’ogni  genere  di  cortesie  , pranzava  col 
re  anche  quando  lutto  rintronava  del  fragore 
dell'  armi  . e fu  notato  che  il  vecchio  mare- 
sciallo di  Mocllendorf,  il  15  agosto,  alla  ta- 
vola del  ministro  di  Francia  beve  alla  salute 
di  Napoleone.  Splendido  fu  il  convito  del  si- 
gnor di  Laforest , cui  intervennero  il  signor 
di  Haugwitz  e i ministri  prussiani. Egualmen- 
te a Parigi,  se  per  una  parte  il  marchese  Luc- 
chesini  abbandonava  il  suo  incarico  , per 
l'altra  l'arrivo  del  generale  Knobelsdorff  avea 
rassicurali  gli  amici  della  pace  ; portava  un 
autografo  del  re  di  Prussia  che  manifestava 
intenzioni  benevoli  verso  Napoleone  cui  l'au- 
tografo stesso  veniva  addirizzato  : « Si  facca 
la  guerra  a malgrado  del  gabinetto  ; l' impe- 
ratore conosceva  il  carattere  pacifico  del  re 
di  Prussia  ; tutto  poteva  essere  accomodato 
medianto  lo  sgombramento  della  Germania  ; 
la  confederazione  del  Beno,  col  dare  un' im- 
portanza esagerala  alle  idee  di  Napoleone  su 
la  nazionalità  germanica,  minacciava  l’Austria 
c la  Prussia;  del  reslo  la  pace  era  il  voto  co- 
mune ; bisognava  impedire  lo  spargimento  di 
sangue  che  l' entusiasmo  d' alcuni  troppo  ar- 
denti individui  sollecitava  siccome  un  atto  di 
patriotismo.  » 

11  generale  Knobclsdoiff  faceva  illusione  a 
sè  stesso  nel  giudicare  l’ importanza  della  fa- 
zione dei  giovani  che  , cosi  a Berlino  come  a 
Parigi , promovea  si  vivamente  la  guerra  : 
mentre  in  Prussia  una  gioventù  calda  di  pa- 
triotismo sospirava  la  liberazione  della  Ger- 
mania , mentre  una  bella  regina  passava  lo 
rassegne  a cavallo  invocando  l'ombra  del  gran 
Federico  : anche  a Parigi , a fianco  del  mede- 
simo Napoleone , si  era  formala  una  setta 
bellicosa  che  lo  spingeva  alla  guerra  più  di 
quanto  , se  fosse  stato  possibile  , si  trovasse 
inclinato  egli  stesso  ad  imprenderla;  tale  setta 
avea  per  capo  Murai,  allora  allorniato  d'aiu- 
tanti di  campo  , fanatici  sognatori  di  maravi- 
gliose  fortune  ; Murai  gran  duca  di  Berg  , 
avea  percorsa  con  occhi  avidi  la  Germania  ; 
era  rimasto  qualche  tempo  a Dusscldorff  , 
città  capitale  del  suo  ducalo  , ove  lo  prese  la 
gloriosa  fantasia  di  diventar  re.  Già  era  tale 
Giuseppe  Napoleone  ; Luigi  avea  ricevuta  la 
corona  d'  Olanda  ; per  Gerolamo  , riconcilia- 
to con  suo  fratello  , si  apparecchiava  un  va- 
sto territorio  nella  Westfalia  onde  creargli 
una  monarchia  ; e perchè  desso,  Murat , n § 
avrebbe  ottenuto  un  titolo  eguale  ? Non  lo 
avea  forse  meritato  1 Carolina  , la  sorella  di 
Napoleone,  ambiziosa,  fervida  nelle  sue  bra- 
me , festeggiava  ella  pure  l'idea  d’una  sovra- 
nità la  cui  metropoli  fosse  nel  centro  della 
Germania.  Povera  figlia  d'un  Corso  . non  so- 
lo non  si  contentava  più  alla  capellatura  intrec- 
ciata d'alghe  , alla  cintura  di  corallo  o di  con- 
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chiglie  marine  ; avera  a schifo  il  semplice 
titolo  di  gran  duchessa  di  Berg  e di  Clèves  , 
nome  illustre  per  altro  portato  un  giorno  dallo 
prime  famiglie  dell'Europa.  La  mania  di  farsi 
re  e regine  aveva  invaso  uomini  e donne  ; 
non  bastava  loro  H far  parte  della  dinastia  di 
Napoleone  , voleano  fondare  altrettante  dina- 
stie per  conto  lor  proprio. 

Chi  potea  pertanto  impedire  questo  scon- 
tro di  due  generazioni  giovani  e forti  che  al- 
cuni vecchi  , tanto  a Parigi  quanto  a Berli- 
no , voleano  tenere  per  le  faldine  (14)T  Nello 
epoche  di  effervescenza  accade  spesse  volte 
che  i governi  si  sforzino  indarno  a rattencre 
la  piena  dei  principii  o delle  passioni  preste 
a prorompere  l’una  alla  presenza  dell'  altro  ; 
un  po’  prima  , un  po'  dopo  , un  grande  scon- 
tro debbe  avverarsi , è questa  la  legge  dei  de- 
stini. Sol  nelle  favole  dell' Ariosto  i leoni  so- 
no rattenuti  da  funicelle  di  seta  e le  aquile  da 
fragili  reticelle. 

Sul  principio  di  settembre,  Napoleone  avea 
riunito  a Parigi  i principali  capi  di  corpi  che 
doveano  prendere  il  comando  degli  eserciti 
francesi  ; li  consultò  gli  uni  dopo  gli  altri  ; 
Augeroau  , Soult , principalmente  Bernadet- 
te , sul  suo  sistema  campale  , su  le  posizioni 
da  prendersi , sul  colpo  di  folgore  che  volea 
vibrare  ; la  pace  gli  sembrava  impossibile  ; 
si  credca  nella  necessità  di  dare  ai  Prussiani 
una  lezione  altrettanto  severa  quanto  quella 
toccata  agli  Austriaci  ad  Ulma  e su  i campi 
d’Austerlitz.  Nè  celò  a que’ generali  che  si 
avanzavano  i Bussi  ; certo  arrivavano  lenta- 
mente; ma  non  conveniva  lasciar  loro  il  tempo 
di  passare  la  Vistola  c di  unirsi  coi  Prussiani 
in  una  stessa  stagione  campale.  Doveano  cer- 
carsi le  stesse  combinazioni  che  furono  si  uti- 
li nella  guerra  del  1805  conira  l’Austria  in 
Baviera  ; sfortunatamente  non  si  era  in  tem- 
po d’impedire  la  riunione  degli  eserciti  assia- 
li! e sassoni  coi  prussiani  .come  si  aveva  avuto 
la  fortuna  di  farlo  rispetto  aibavari  nella  spe- 
dizione che  terminò  ad  Austcrlitz.In  qualun- 
que ipotesi  conveniva  affrettarsi , e Napoleo- 
ne avea  divisato  di  trasferirsi  sul  Reno  in  per- 
sona appena  si  fosse  effettuata  regolarmente 
la  mossa  di  concentrazione.Dopo  spedite  pre- 
cise istruzioni  su  tutti  i punti  delia  linea  , il 
ministro  deila  guerra  chiese  la  leva  della  co- 
scrizione dei  1807;  le  guardie  nazionali  ven- 
nero poste  in  requisizione  per  ogni  dove. 

Si  dava  in  questa  guerra  una  combinazio- 
ne preziosa  pei  governo  francese:  il  suo  cser-  . 
cito  riunito  sul  territorio  germanico  non  co- 
stava nulla  per  stipendiarlo  ; viveva  in  paesi 
alleati  o nemici  ; non  occorrcano  mezzi  di 
finanza  straordinarii.Le  città  di  Francoforte, 
di  Norimberga  , d' Amburgo  , d’ Amsterdam 
contribuirono  a'  primi  allestimenti  della  spe- 


dizione; sarebbe  stato  difficile  il  ricorrere  ad 
ingegni  di  banca  atteso  1'  angustia  in  cui  si 
trovava  il  tesoro  ; non  si  avevano  diecimila 
napoleoni  da  poterne  disporre.  Nei  primi 
giorni  di  settembre  principiano  comunica- 
zioni di  un’  indole  più  perentoria  tra  l’amba- 
sciatore straordinario  . il  generale  'Knobels- 
dorff  e il  signor  di  Talleyrand  ; il  ministro 
delle  relazioni  esterno  chiede  spiegazioni  su 
gii  armamenti  che  fa  la  Prussia:  « Ila  saputo 
che  la  guarnigione  di  Berlino  s' incammina 
alle  frontiere  ; che  cosa  significano  simili  ap- 
parenze d’ostilità  e che  cosa  si  chiede  da  quel 
gabinetto  T L’ imperatore  non  ha  egli  dato 
generosi  pegni  della  sua  lealtà  e sincerità  T » 
In  sostanza  il  signor  di  Talleyrand  conclude- 
va esigendo  spiegazioni  formali  su  gli  arma- 
menti : « Come  interpretarli  posti  a pette 
della  lettera  del  re  di  Prussia  a Napoleone?» 

Il  generale  Knobelsdorff  risponde  imme- 
diatamente alla  domanda  del  ministro:«  crede 
che  le  voci  diffusesi  intorno  ai  disegni  ostili 
della  Prussia  sieno  opera  de’ nemici  comuni; 
spera  che  tenendosi  alle  forme  delle  comuni- 
cazioni fatte,  la  pace  sarà  interamente  man- 
tenuta. I soli  mestatori  la  vogliono  intorbi- 
dare. » In  questa  negoziazione  si  ripetono  gli 
stossi  termini  e lo  stesse  cerimonie  clic  si 
notarono  fra  il  conte  Filippo  di  Cobenzl  e il 
signor  di  Talleyrand  prima  della  stagione  cam- 
pale contra  I’  Austria  nel  1805.  Pareva  che 
il  governo  prussiano  si  lasciasse  trascinare  a 
suo  malgrado  nelle  battaglie  dall'  opinione 
pubblica  per  una  fatalità  storica  che  minac- 
ciasse la  casa  di  Brandcburgo. 

II  25  settembre  Napoleone  si  parti  da  Pa- 
rigi senza  comunicare  i suoi  divisamenti  nè 
al  senato  nè  al  corpo  legislativo  ; al  consiglio 
di  stato  disse  alcune  parole  vaghe  su  le  pro- 
babilità di  paco  o di  guerra  ; e come  se  vo- 
lesse dare  un  carattere  pacifico  al  suo  viag- 
gio , condusse  con  sè  l' imperatrice  Giusep- 
pina a Magonza  , ove  pose  la  sua  residenza  , 
perchè  non  parlava  ancora  di  quartier  gene- 
rale o di  stagione  campale  che  seriamente  si 
apparecchiasse  ; volea  si  credesse  alla  pace. 
Le  sue  note  incalzanti  continuavano  a chie- 
dere spiegazioni  alla  Prussia.  Queste  final- 
mente furono  date  in  una  nota  clic  il  generale 
Knobclsdorff,  per  ordine  della  sua  corte,  ad- 
dirizzò al  ministro  delle  relazioni  esterne  , 
nota  clic  per  la  fermezza  del  suo  stile  fece 
viva  impressione  su  l'imperator  de' Francesi. 
a Per  nove  anni  continui , vi  si  diceva  , il  re 
di  Prussia  è stato  amico,  sino  al  punto  della 
parzialità,  della  Francia  ; quali  frutti  ha  egli 
raccolti  da  questa  costante  alleanza?  La  Prus- 
sia, ad  onta  della  sua  bella  posizione  militare, 
si  vedeva  accerchiata  per  ogni  dove  da  vas- 
salli dell'  impero  franccso  , da’ suoi  eserciti  ; 
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ninna  dimostrazione  era  stata  fatta  che  po- 
tesse inspirare  tranquillità  al  gabinetto  di 
licrlino  ; si  armava  per  ogni  dove  nell'  impe- 
ro , intantochè  i giornali  francesi  versavano 
la  piena  de'  loro  scherni  sopra  un  monarca 
che  , comunque  ne  sprezzasse  1’  obbrobriosa 
bassezza  , non  ne  sentiva  meno  l' oltraggio  ; 
la  Francia  poteva  essere  forte  senza  cessaro 
di  essere  giusta. In  conseguenza  il  re  di  Prus- 
sia chiedea  lo  sgombramento  della  Germania 
per  parte  dei  Francesi  che  doveano  ripassare 
il  Reno , senza  che  ornai  Napoleone  ponesse 
ostacoli  che  impedissero  alla  Prussia  l'cffeU 
tuaro  una  confederazione  settentrionale,  na- 
turai conseguenza  di  quella  del  Reno  ; si  vo- 
leva un  congresso  per  discutere  le  quislioni 
tuttavia  in  litigio.  » Questo  ultimatum  non 
aveva  in  sè  stesso  nulla  d'esorbitante  se  fosse 
stato  imposto  ad  una  nazione  che  non  con- 
tasse vittorie,  perchè  si  riduceva  ad  un  unico 
punto:  « la  Francia  non  ha  un  titolo  per  oc- 
cupare la  Germania  ; dee  sgomberarla  ; il 
Reno  è il  suo  limite  naturale.  » 

Ma  una  soldatesca  prode  c gloriosa  corno 
quella  di  Napoleone  poteva  ella  cedere  ad  una 
imperiosa  intimazione,  ritirarsi  a vista  d'  un 
ultimatum  senza  prima  sperimentar  le  sue 
forze  contra  i Prussiani  ? Invocando  il  senti- 
mento d’  onore  c di  gloria  . l' imitatore  era 
icuro  di  parlare  al  cuore  de'suoi  soldati;  vo- 


lea  dare  una  lezione  alla  Prussia  ; la  guerra 
era  inevitabile  ; da  Magonza  Napoleone  l’ao- 
nunziò  in  termini  solenni  al  senato  ; parca 
dicesse  : « Questa  guerra  non  l’ho  provocala 

10  ; i Prussiani  m' intimano  di  ripassare  il 
Reno  ; ho  una  testa  di  ferro  io  c non  cedo 
cosi  facilmente  ; mi  danno  un  ritrovo  per  un 
grande  duello,  mi  aprono  uno  steccato  chiu- 
so , devo  comparirci  ; nulla  manca  a questa 
scena  cavalleresca,  una  regina  dee  presedero 
al  torneo;  Francesi!  voi  seconderete  il  vostro 
imperatore  , perchè  bisogna  atterrare  la  co- 
lonna di  Rosbach  ! » 

l'n  tal  linguaggio  era  degno  d’  un  grande 
popolo  ; sussisteva  un  vecchio  astio  contra  i 
Prussiani;  dessi  i primi  erano  apparsi  in  atto 
di  conquistatori  su  le  frontiere  dopo  le  per- 
turbazioni della  rivoluzione  francese  ; ne  ri- 
maneva la  ricordanza  nei  campi  ; vi  erano 
vecchie  partite  da  saldare;  la  guardia  contava 
più  d'  un  soldato  che  avea  ricevuti  i suoi  gal- 
loni di  sottufiziale  ai  giorni  dell'  esercito  di 
Sambra  e Mosa;  la  maggior  parte  degli  ufizia- 

11  rannodava  le  prove  della  sua  anzianità  di 
servigio  colle  spedizioni  campali  del  1793 
contra  i Prussiani  ; lo  stesso  Napoleone  nelle 
sue  meditazioni  storiche  anelava  con  orgoglio 
l'istante  in  cui  sarebbe  venuto  alle  prese  colla 
grande  tattica  di  Federico. 


NOTE 


fl;  Nel  principio  del  180(1  la  Prussia  avea  tolto 
dallo  stato  sedentario  il  maggior  numero  de'  suoi 
corpi  d'esercito  : 

« Corpo  d'esercito  riunito  nella  bussa  Sassonia 
rolla  dcuominnzionc  d'esercito  del  re.  L’ala  destra 
è comandata  dal  luogotenente  generale  di  Rucbcl. 
— L’ala  sinistra  dal  principe  di  llohenlohe.  — 11 
centro  dal  duca  di  Brunswick.  — l'n  rorpo  partico- 
lare annesso  a questo  esercito  è comandato  dal  luo- 
gotenente generale  Bliirli  r. 

* Corpo  combinato  di  soldati  prussiani  ed  assia- 
ni,  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  generale  con- 
te di  Scbinettau. 

* Terzo  corpo  comandato  dal  generale  conte  di 
Knlkrctith. 

« Primo  corpo  di  riserra,  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Mocllcndorf.  Il  quarticr  generale  ne  è a 
Lipsia.  — Secondo  corpo  di  riserva,  comandato  dal 
duca  Eugenio  di  Wurtemberg.  Il  quarticr  genera- 
la n' è a Costrin.  — Terzo  corpo  di  riserva  . sotto 
gli  ordini  del  luogotenente  generale  di  Thiel.  II 
quarticr  generale  n ò a Glogau  e Grosse». 

« Corpo  particolare  radunalo  nell'alta  Slesia  sot- 
to gli  ordini  del  luogotenente  generale  di  Gravcuk. 
Il  quartier  generale  èo  Gratz.  «* 

(2)  Quando  l' autore  pubblicava  quest’opera  , le 
ceneri  di  Napoleone  non  erano  per  anche  state  tras- 
portate a Parigi.  Certamente  se  la  ristampasse 
ora  , citerebbe  le  tombe  degl'invalidi  della  metro- 
poli della  Francia , volendo  alludere,  come  ba  fatto 


qui,  ai  due  più  grandi  capitani  del  seco'o  XVIII  e 
del  XIX.  ( II  Trad.  ) 

(3)  Carlo  Guglielmo  Ferdinando  dura  di  Brun- 
swick- Luncburgo,  nato  a Brunswick  il  2 ottobre 
1733,  ebbe  ad  aio  il  consigliere  di  Wilmodcn  e ad 
istitutori  Jerusalem,  Ilircbmaun  e Gacrtner. Rapidi 
furono  i suoi  progressi  in  tulle  le  scienze  ; princi- 
palmente nelle  lingue  moderne  e in  quanto  si  rife- 
risce alla  guerra  che  gli  fruttò  grandi  successi  Ha 
dai  primordi  della  sua  carriera  militare.  All'età 
di  ventidue  anni , s' impadroni , con  la  spada  alla 
mano,  di  una  batteria  francese  nella  battaglia  d'ila* 
stembcck  ; nel  1738  passò  il  Wescr  a capo  di  un 
debole  corpo,  avendo  a fronte  tutto  quanto  1’  eser- 
cito francese  , con  la  quale  impresa  aperse  la  sta- 
gione campale  de)  Basso  Reno  ove  rimase  sempre 
all'ontiguardo.  Al  passaggio  del  Reno,  a Crcvrll , 
in  somma  in  tutte  le  occasioni  importanti , il  prin- 
cipe ereditario  di  Rrunswick  si  segnalò  per  corag- 
gio ed  abilità.  Nel  1700  comandava  tuttavia  1 an- 
tiguardo , quando  presso  e Korbach  si  scontrò  nel- 
l'esercito del  maresciallo  di  Broglio  ; costretto  a ri- 
tirarsi dinanzi  a forze  superiori,  fu  ferito  nel  l'assi- 
cura re  la  ritirala  del  suo  esercito.  Chi  non  sa  che  il 
nome  del  principe  ereditario  di  Brunswick  è scrit- 
to gloriosamente  in  tutte  le  pagine  della  storia  del- 
la guerra  dei  Sette  Anni  ? Conclusa  la  pace  , viag- 
giò iu  differenti  contrade,  c prima  di  tutto  nella 
Francia  , sotto  il  nome  di  conte  di  Ulonrkcnburgo. 
Uopo  aver  soggiornato  due  mesi  a Parigi,  percorse 
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indi  l’Italia  , ove  in  compagnia  del  dolio  Winckel- 
marni  visitò  i monumenti  di  Roma.  Nel  1770  e 1771 
Fece  diverse  corse  militari , col  gran  Federico,  nella 
Moravia,  nella  Slesia  c nella  Vestfalia;  nel  1778 la 
guerra  riaccesasi  un  istante  per  la  successione  del- 
la Baviera,  fu  pel  principe  ereditario  una  nuova 
occasione  di  accrescere  ancora  la  sua  gloria  milita- 
re. Nel  1780  succedi  al  padre  nel  governo  del  suo 
ducato.  Nominato  gran  maresciallo  dal  re  Federi- 
co Il  , che  con  questo  titolo  non  gli  conferì  veruna 
autorità,  si  ritirò  nc’suoi  stati. Nel  tempo  delle  tur- 
bolenze in  Olanda,  nel  1787,  incaricalo  del  coman- 
do di  ventimila  Prussiani  in  Wcstfalia,  si  avauzò  a 
poco  a poco  sino  alle  frontiere  di  quegli  stati,  c ve- 
dendo che  i Francesi  non  si  movevano  di  sorta  al- 
cuna, entrò  tutto  ad  un  tratto  in  Olanda  ove  s’ im- 
padroni, senza  sparare  un  moschetto,  di  Utrecht , 
dcll’Aja,  e dopo  venti  giorni  d’assedio  riccvò  la 
capitolazione  d’Amsterdam.  Quando,  avvenuta  la 
rivoluzione  francese,  vi  fu  qnistionc  di  guerra,  tutti 
gli  sguardi  si  portarono  sul  duca  di  Brunswick. 
Nel  1792  la  Prussia  c l’Austria  collegatesi  in  forzo 
del  trattato  di  Pilnitz,  diedero  il  comando  generale 
de’loro  eserciti  al  duca  di  Brunswick  ; dopo  le  scon- 
fitte della  stagione  campale  della  Sciampagna  c Io 
capitolazione  per  la  ritirala  dell'esercito  prussiano, 
il  dura  di  Brunswick  si  vide  obbligalo  a rimanere 
sul  Reno;  quivi , costretti  i Francesi  a ritirarsi  su 
la  sponda  sinistra,  s'impadronì, dopo  tre  mesi  d'as- 
sedio , della  città  di  Magonza.  Alcuni  dispareri 
avuti  col  generale  austriaco  Wurroser  e diverse  rotte 
patite  dagli  alleali  Io  indussero  a chiedere  il  suo 
licenziamento  ( gennaio  1794 } ; abbandonò  di  fatto 
il  comaudo  fino  al  1800. 

(4)  Riccardo  Gioacchino  Enrico,  conte  di  Mocllen- 
dorf , nato  nel  1721  in  una  terra  della  Marca  di 
Prignitz,  ove  sno  padre  avea  l' incarico  di  capitano 
delle  dighe,  dopo  essersi  apparecchialo  allo  stato 
militare  nell'accademia  equestre  di  Brandeburgo  , 
fu  posto  io  qualità  di  paggio  (1740;  presso  Federi- 
co 11  , ch'egli  accompagnò  nella  prima  guerra  di 
Slesia  e singolarmcutc  alle  battaglie  di  Molvilz  c 
di  Chotusilz.  Tre  anni  appresso  fu  portastendaido 
al  primo  battaglione  della  guardia  ; nel  1744  il  re 
lo  uomlnò  aiutante.  Nella  seconda  guerra  di  Slesia 
intervenne  all’assedio  di  Praga  , ove  rimase  ferito 
assai  gravemente  al  fatto  d armi  di  Carr.  Nominato 
capitano  nel  1740 , ottenne  una  compagnia  della 
guardia.  Trovatosi  nel  1757  al  secondo  ossedio  di 
Praga  , come  pure  alle  battaglie  di  Rosbach  e di 
Leulhrn  , le  sue  luminose  fizioui  campali,  che  de- 
cisero la  vittoria,  gli  fruttarono  l’ordine  del  Meri- 
to* Dopo  avere  cooperato  all'assedio  di  Breslavia  , 
ottenne  nel  1758  il  grado  di  maggiore  e comandan- 
te del  terzo  battaglione  della  guardia  ; dopo  due 
anni  il  comando  di  un  regginiculo  della  guardia 
stessa.  Innalzato  immediatamente  al  grado  di  luo- 
gotenente colonnello  , acquistò  uuovi  titoli  d’onore 
alla  battaglia  di  Torgau  ; poi , caduto  nelle  maui 
degli  Austriaci,  rimase  prigioniero  di  guerra  alcuni 
mesi.  Cambiato  nel  17111  c fatto  colouncllo,  meritò 
ben  tosto  il  grado  di  maggior  generale.  Nella  guer- 
ra della  successione  di  Baviera  comandò  qual  luo- 
gotenente generale  un  corpo  dell’esercito  del  prin- 
cipe Enrico  in  Sassonia  e in  Boemia;  una  spedizio-  j 
ne  da  lui  diretta  con  buon  successo  fu  premiala  ! 
colla  decorazione  dell’Aquila  nera  ; dopo  il  1783  fu  | 
governatore  di  Berlino.  Morto  Federico  li,  venne 
innalzato  alla  carica  di  generale  di  fanteria  c il  so- 
lo romando  affidatogli  fu  quello  dcll  escrcito  che 
andava  nel  1783  ad  clTclluarc  Io  smembra  mento 


della  Polonia.  Fu  nominato  io  allora  feldmarescial- 
lo, poi  governatore  della  Prussia  meridionale.  Al- 
lorché nel  1794  il  duca  di  Bruuswick  rassegnò  il 
comando  dell’esercito  prussiano  sul  Reno,  il  gabi- 
netto di  Berlino  nou  trovò  allr’uomo  degno  di  suc- 
cedergli fuor  del  vecchio  compagno  d'armi  di  Fe- 
derico II;  Moellendorf  accettò.  Fu  uno  dei  princi- 
pali autori  del  trattalo  di  Basilea.  Durante  i do- 
dici anni  di  pace  che  seguirono  quel  trattato,  Moel- 
lendorf avea  goduto  tranquillamcute  della  sua  glo- 
ria c de’  suoi  impieghi. 

(5}  li  conte  di  Kalkreulh,  nato  nel  1736,  sosten- 
ne con  distinzione  la  guerra  dei  Sette  Anni  in  qua- 
lità d aiutante  generale  del  principe  Enrico  di  Prus- 
sia. Nel  1789  venne  destinato  a comandare  l’eserci- 
to di  Polonia.  Fatte  le  stagioni  campali  del  1792  , 
1793 , 1794  conica  i Francesi , s’aduprò  a tutl’  uo- 
mo nel  1794  per  impedire  la  spedizione  d’  Olanda  , 
quando  i primi  si  disponevano  a conquistarla.  Nel 
1805  il  conte  di  Kalkreulh  fu  nominalo  comandan- 
te dei  corpi  d’esercito  prussiani,  riunitisi  io  Porac- 
rania;  nel  maggio  del  1800,  governatore  di  Thoro 
e di  Danzicn  , colonnello  in  capo  del  reggimento 
dragoni  della  regina , e ispcttor  generale  di  tutta 
la  cavalleria. 

(6)  Il  principe  di  Hohcnlohc-Ingellingen  , dopo 
avere  accompagnato  il  re  di  Prussia  al  congresso 
di  Piluitz  nel  1791 , comandò  una  divisione  nella 
stagione  campale  del  1792.  Al  principio  del  1795,. 
ricevuto  il  comando  della  linea  di  neutralità  su 
l'Ems,  fu  creato  ispettore  d’esercito  in  Slesia,  poi 
governatore  di  Breslavia,  e nel  1806,  quando  scop- 
piò la  guerra  contra  la  Francia,  comandò  il  corpo 
d'esercito  prussiano  c sassone  che  doveva  aduuarsi 
ad  Erfurth  per  penetrare  nella  Franconia. 

(7) Gebbart  f.ebrecht  di  Bliichcr  nacque  a Rostock 
nel  durato  di  Mccklemburgo-Schweriu  il  16  decem- 
bre  1742,  d’un’antica  famiglia  ; suo  padre  possede- 
va a Gross-Renzow  una  terra  ove  face*  la  sua  resi- 
denza abituale.  Questi,  quando  cominciò  la  guerra 
dei  Sette  Anni  (1756) , spedì  i suoi  figli  presso  una 
parente,  madama  di  Krakwilz,  nell'isola  di  Rugen, 
che  trasandò  quanto  mai  l'educazione  di  que’  fi- 
gliuoli , ì quali  ciò  non  ostante  ebbero  e colsero  , 
cosi  per  mare  come  per  terra,  numerose  occasiou 
di  perfezionarsi  negli  esercizi  idei  corpo. Il  reggimen- 
to  degli  ussari  svedesi  di  Moèrncr,  essendosi  a lira  Ita 
in  ringoiar  guisa  la  loro  attenzione , si  arruolarono 
in  quel  corpo  nel  1757.  Vani  furono  gli  sforzi  del 
loro  zio  Krakwilz  per  distorli  da  simile  risoluzione; 
Bliicher,  l'alfiere,  fu  fatto  prigioniere  dagli  ussari 
di  Belling  nello  scontro  di  Suckow  : la  sua  giovi- 
nezza c il  suo  carattere  inspirarono  interessamento  al 
colonnello  che  lo  sollecitava  a prender  servigio  nol- 
l’e  serrilo  di  Prussia.  Blùclier  resisteva  da  un  anno, 
allorché  il  colonnello  prussiano  , per  averlo  , senza 
che  passasse  per  disertore  . si  risolvè  a mettere  in 
libertà  un  lenente  svedese  prigioniero.  Entrato  cor- 
netta nel  reggimento  degli  ussari  ueri  il  20decem- 
bre  1760  , fu  fatto  sottotenente  e lenente  nel  suc- 
cessivo anno.  Quel  reggimento  avendo  avuto  una 
parte  attivissima  nella  guerra  dei  Selle  Anni,  Blù- 
eber  si  segnalò  alle  battaglie  di  KuncrsdorfT  e di 
Freibcrg  , ove  fu  ferito  in  un  piede.  La  lunga  pace 
durata  in  Europa  dopo  il  trattato  di  Huberlsburgo 
(1763),  non  gli  avendo  permesso  un  rapido  avanza- 
mento, trascorsero  sette  anni  prima  che  Bliicher  di- 
venisse capitano.  Nel  1770  principiarono  gli  avve- 
nimenti della  Polouia.  Gli  ussari  neri , i quali  fa- 
ceano  parte  del  cordone  stabilito  su  le  frontiere  di 
quel  paese  , aveudo  arrestato  un  prete  cattolico  ca- 
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duto  io  sospetto  di  essere  uno  dei  segreti  slromenli 
della  sollevazione  polacca  , Bliicber  decise  che  sa- 
rebbe passato  per  Tarmi  c fece  eseguire  , alla  pre- 
senza del  tremebondo  ecclesiastico  , lutti  gli  appa- 
recchi del  suo  supplizio-  Questo  non  avvenne  ; c lo 
scherzo,  se  potevo  chiamarsi  tale , non  garbò  a)  ge- 
nerale di  Lossow  che  credè  averne  un  fondamento 
per  proporre  al  redi  non  comprendere  Bliicher  nelle 
prossime  promozioni;  onde  il  primo  squadrone  va- 
cante fu  dato  ad  uno  de’ suoi  cadetti;  pel  sofferto 
aggravio  Bliicher  portò  le  sue  doglianze  al  generale 
che  non  gli  badò.  Il  primo  allora  scrisse  ai  mini- 
stro della  guerra  per  sollecitare  un  congedo  delini- 
tivo.  Federico  , cne  avea  già  ricevuto  un  rapporto 
sfavorevole,  rispose  ordinando  si  mettesse  in  pri- 
gione il  facinoroso  ufiziale  e vi  stesse  (iucbè  avesse 
fatto  un  poco  più  di  giudizio.  Ma  s'ostinò  c il  mo- 
narca , perduta  la  pazienza  , Uni  coll' accordargli  il 
suo  licenziamento  con  questo  rescritto:  « Il  capi- 
tano Bliicher  è congedato  e può  ondarsene  al  dia- 
volo (1773;.  ■»  Bliicher,  in  procinto  allora  d'ammo- 
gliarsi , andò  a rischio  di  essere  congedato  anche 
dalla  famiglia  della  sua  tidanzata.  Ma  diversi  amici 
si  frapposero  dimostrando  al  futuro  suocero,  siguor 
di  Mchling  , che  quel  licenziameuto  era  ingiusto; 
caso  fortunatissimo  per  Bliicher  , perchè  il  signor 
Mehling  , colonnello  sassone  e appai  la  lor  generale, 
era  ricchissimo.  Durante  quattordici  anni  la  sua 
fortuita  andò  incessali  temente  migliorando.  Pure 
non  si  scordando  mai  della  sua  carriera  che  aveva 
abbandonata,  spesse  volte  lo  stimolava  la  brama  di 
riprender  servigio.  Nel  1786  , anno  della  morte  del 
gran  Federico,  si  rese  a Berlino,  ove  BischolFswer- 
der  lo  fece  rientrar  quasi  subito,  in  qualità  di  mag- 
giore , nel  medesimo  reggimento  che  aveva  abban- 
donato qual  capitano.  Nel  successivo  anno  ventimila 
Prussiani  essendo  stati  spediti  sopra  l'Olanda,  Blii- 
cher  fece  parte  di  quell'esercito.  Nel  1788  promosso 
al  grado  di  luogotenente  colonnello,  dopo  avere  ot- 
tenuto l'ordine  del  Merito, divenne  colonnello  degli 
ussari  neri  nel  1790.  Due  anni  appresso  addetto  al- 
l’esercito destinato  ad  invader  la  Francia,  ebbe  una 
delle  prime  parti  nel  piccolo  uumcro  di  scontri  di 
posti  avanzati.  Grazie  ad  un  cangiamento  di  desti- 
nazione del  generale  KnobelsdorlT , si  videa  capo 
dell’  antiguordo.  Il  4 giugno  1794  venne  creato  gc-  j 
□crai  maggiore.  Federico  Guglielmo  III  lo  nominò 
nel  1801  luogotenente  generale,  c il  10  febbraio  1803 
divenne  governatore  di  Munsler.  Giunto  il  1800  , 
nella  guerra  conira  la  Francia  Bliicber  ebbe  a di- 
rittura il  comando  d*  un  nntiguardo  sotto  Rudiel. 

(8)  Il  signor  di  I .a foresi  procurava  di  evitare 
una  guerra  di  lega  col  suscitare  rivalità  tra  l'Au- 
stria c la  Prussia.  Ecco  in  qual  modo  egli  dipigne 
al  siguor  di  Ilaugwilz  lo  spirilo  della  confederazio- 
ne del  Reno. 

« Il  successore  di  Rodolfo  di  Habsburgo  nou  può 
vedere  se  non  con  angoscia  l’invi limento  della  di- 
gnità c del  lustro  della  sua  casa  derivatogli  dalla 
perdita  della  corona  imperiale  c l'abolizione  delle 
giurisdizioni  ch’egli  esercitava  io  qualità  di  capo 
dell' impero  romano-germanico.  Non  è meraviglia 
se  la  lega  di  tanti  principi,  che  le  antiche  offese  e 
le  nuove  conquiste  rendono  altrettanti  nemici  im- 
placabili della  corte  di  Vienna,  fa  concepire  al  mo- 
narca spoglialo  d uu  tanto  splendore  sentimenti 
d'astio  , di  sospetto  o di  paura  ; ma  chi  potrebbe 
inspirar  gelosia  o dar  ombra  al  re  di  Prussia?  La 
confederazione  non  ha  avuto  altro  scopo  fuor  quel- 
lo di  togliere  all'Imperatore  d'Austria  i mezzi  d'iu- 
tronietlcrsi  negli  affari  de  diversi  stati  gennauici 


e di  porre  l’ultimo  suggello  all'opera  incominciata 
con  tante  cure  , sollecitudine  e perseveranza  dal 
gabinetto  prussiano  e posscnlcmculc  favoreggiata 
dalla  distruzione  delle  sovranità  ecclesiastiche. 
Non  dee  ciascuno  per  consolidare  un  tal  ordine  di 
cose  cooperare  a quanto  ornai  può  unicamente  con- 
tribuire alla  tranquillità  e sicurezza  comune?  Ol- 
treché , Federico  Guglielmo  non  si  è egli,  in  forza 
dell’alleanza  conclusa  recentemente  a Parigi,  as- 
sunto formalmente  verso  Napoleone  l'impegno  di 
guarentire  tutte  I?  stipulazioni  del  trattalo  di  Pre- 
sburgo?La  confederazione  del  Renone  è il  comple- 
mento , e su  questa  base  si  fonda.  Sua  eccellenza 
può  accertarsi  che  mentre  questa  confederazione  è 
disposta  ad  assicurare  all  uopo,  coll’armi,  l’indi- 
pendenza, prezioso  frutto  di  questo  trattato,  i con- 
federati sono  altrettanto  lontani  dal  voler  pregiudi- 
care all'indipendenza  degli  altri  popoli.  Quanto  al- 
l' imperatore  , chi  potrebbe  supporgli  l'intenzione 
di  abusare  dell' autorità  chei  medesimi  confederali 
gli  hanno  liberamente  spontaneamente  accordata? 
Proteggere  i loro  stati  è il  suo  unico  desiderio,  nè 
estenderà  più  lontano  tal  sua  protezione  semprechò 
altri  sovrani  alemanni  non  vengano  ad  invocarla. 
Il  re  di  Prussia  pertanto  è libero  di  comporre  , te 
ciò  gli  torna  , una  confederazione  degli  Stati  set- 
tentrionali della  Germania  , di  comprendere  in 
questa  i principi  ebe  seguono  una  stessa  direzione 
politica  con  lui,  di  diveuirne  il  capii  col  consenso 
de’ suoi  alleali.  L'imperatore  Napoleone  non  por- 
rà a ciò  veruna  sorta  d'oslacolo.  » { Comunicazio- 
ne del  signor  di  Laforcst  al  conte  di  Ilaugwilz.  ) 

(9)  Lettera  di  sua  maestà  V imperator  de’ Fran- 
cesi, re  d’ Italia  a sua  maestà  il  re  di  baviera. 

Signore  e mio  fratello;  è più  d'un  mese  elicla 
Prussia  si  mette  in  armi , e tutti  sanno  ch'elio  si 
apparecchia  contra  la  confederazione  del  Reuo.  Ne 
indaghiamo  i molivi  senza  poterli  penetrare.  Le 
lettere  clic  sua  maestà  prussiana  ne  scrive  sono 
amichevoli;  il  suo  ministro  degli  affari  esterni  ha 
notificato  al  nostro  invialo  straordinario  e mini- 
stro plenipotenziario  che  il  suo  padrone  riconoscca 
la  confederazione  del  Reno  e che  non  avea  veruna 
eccezione  ad  opporre  agli  asscllamcuti  seguili  nel 
mezzogiorno  della  Germauia. 

« Gli  armamenti  della  Prussia  sono  essi  la  con- 
seguenza di  una  lega  colla  Russia  o solamente  dei 
rigiri  delle  diverse  fazioni  esistenti  a Berlino  e dcl- 
l’ inconsideratezza  di  quel  gabinetto?  Il  loro  scopo 
è quello  di  costrignere  l’Assia,  la  Sassonia  c le  cit- 
tà anseatiche  a contrarre  impegni  cui  queste  due 
ultime  potenze  sembrano  renitenti?  Lo  Prussia 
vorrebbe  ella  costrignerne  a dipartirci  dalla  di- 
chiarazione fatta  da  noi  medesimi  che  le  città  an- 
seatiche non  potranno  entrare  in  veruna  particolare 
confederazione,  dichiarazione  fondata  su  Tintcrcsse 
del  commercio  della  Francia  c del  mezzogiorno 
della  Germania  c su  quaulo  ci  ha  fallo  conoscere  la 
stessa  Inghilterra  su  gli  ostacoli  ad  una  pace  gene- 
rale che  si  farebbero  più  forti  per  qualunque  can- 
giamento avvenisse  nella  posizione  presente  delle 
città  anseatiche  ? 

« Noi  abbiamo  parimente  dichiarato  chei  princi- 
pi dell'impero  germanico  non  compresi  nella  coufe- 
dcrazione  del  Reno  dovevano  essere  liberi  di  consul- 
tare unicamente  i loro  interessi  e le  loro  convenien- 
ze; che  noi  gli  avremmo  considerali  perfettamente 
come  tali;  cho  non  ci  saremmo  mossi  d un  passo 
perchè  entrassero  nella  confederazione  del  Reuo  ; 
ina  dichiarammo  ad  un  tempo  la  nostra  decisa  ri- 
soluzione dì  nou  soffrite  che  nessun  altro  li  for/as- 
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se  a cose  contrarie  alla  loro  volontà , alla  loro  poli- 
tica, agl'interessi  dc'Ioro  popoli.  Una  tal  dichiara- 
zione sarebbe  ella  spiaciula  al  gabinetto  di  Berlino 
c vorrebbe  esso  per  conseguenza  coslrignercì  a ri- 
trattarla? Fra  tulle  queste  congetture  aual  può  es- 
sere la  vera?  Non  sapremmo  indovinarlo  e l'avve- 
nire soltanto  potrà  rivelare  il  segreto  di  una  con- 
dotta altrettanto  stravagante  quanto  era  inaspettata. 
Abbiamo  lasciato  trascorrere  un  mese  senza  farci 
attenzione.  La  nostra  impassibilità  ba  giocato  uni- 
camente a crescere  la  baldanza  di  que1  mestatori 
che  vogliono  precipitare  la  corte  di  Berlino  in  una 
lotta  la  più  spensierata. 

« Una  cosa  certa  si  è che  gli  armamenti  della 
Prussia  hanno  condotto  il  caso  preveduto  da  uno 
degli  orticoli  del  trattolo  12  luglio;  onde  crediamo 
necessario  che  tulli  i sovrani,  do  cui  va  composta 
la  confederazione  del  Reno,  s'armino  per  difender- 
ne gl’interessi,  per  guarentirne  il  territorio  c man- 
tenerne l’inviolabilità.  Invece  dei  dugeuto  mila  uo- 
mini che  la  Fraucia  è obbligata  somministrare,  ne 
somministrerà  trecentoinila  , c abbiamo  già  decre- 
tato che  i soldati  necessari!  a compiere  questo  nu- 
mero vengano  trasportali  per  posta  alle  rive  del 
Basso  Reno;  le  soldatesche  di  vostra  maestà,  essen- 
do sempre  rimaste  in  atteggiamento  dì  guerra  , la 
interessiamo  ad  ordinare  che  si  allestiscano  senza 
indugio  a porsi  iu  cammino  con  tutti  i loro  attrez- 
zi guerreschi  cd  a concorrere  alla  difesa  della  causa 
comune  , il  cui  buon  successo  osiamo  credere , sa- 
rà conforme  alla  giustizia  che  la  protegge,  sempre- 
chè  per  altro  conira  ogni  nostro  desiderio,  e fio 
contro  Je  nostre  speranze,  la  Prussia  ci  ponga  nel- 
la necessità  di  respignere  la  forza  colla  forza. 

« Su  ciò,  mio  fratello,  preghiamo  Dio,  ec. 

« Napoleone.  » 

(10)  Palm  fu  moschettalo  il  25  agosto  in  forza 
d'una  sentenza  che  esordiva  come  segue  : 

« Considerando  che  ovunque  trovasi  un  esercito, 
il  primo  e più  imperioso  dovere  del  suo  capo  è 
quello  di  proteggerne  la  sicurezza  e la  conservazio- 
ne, che  la  circolazione  di  scritti  alti  a provocare  la 
ribellione  e 1'  assassinio  minaccia  nou  solamente  la 
sicurezza  dell'esercito,  ma  quella  pur  anche  delle 
nazioni;  che  nulla  havvi  di  più  incalzatile  quanto 
H mettere  argine  ai  progressi  di  una  dollriua  clic 
attenta  conira  il  diritto  delle  genti  , contraria 
al  rispetto  dovuto  alle  teste  coronale,  ingiuriosa  ai 
popoli  sottomessi  al  loro  governo,  sovversiva  inani- 
ma d'ngni  ordine  e (Fogni  subordinazione,  la  giun- 
ta ha  unanimamentc  dichiaralo  c dichiara  doversi 
considerare  come  imputati  c convinti  di  delitto  d'al- 
to tradimento  lutti  gli  autori , stampatori , vendi- 
tori o distributori  di  libelli  che  portioo  i caratteri 
dianzi  accennati.  Conscguentemente  , cc.  » 

A Monaco  fu  pubblicato  il  seguente  avviso: 

• Per  ordine  di  sua  moestà  l’imperatore  Napo- 
leone è stala  creala  il  25  agosto  a Braunau  una 
giunta  militare  francese  incaricata  di  giudicare  gli 
autori  e distributori  di  scritti  sediziosi  tendenti  a 
traviare  gli  spirili  degli  abitanti  del  mezzogiorno 
delia  Germania, e principalmente  ad  insinuare  alle 
stesse  soldatesche  la  disobbedienza  e la  diiueuli- 
canza  dei  proprii  doveri  verso  il  loro  sovrano  legit- 
timo. Per  ciò  diversi  individui  vennero  arrestati , 
convinti  c condannali  alla  morte.  La  propagazione 
di  tali  scritti  in  un  paese  ove  è stanzialo  un  eserci- 
to straniero  fu  mai  sempre  considerala  come  un  at- 
to colpevole  e degno  del  più  esemplare  castigo;  an- 
che un  tribunale  ordinario  in  tutti  i tempi  avrebbe 
fatto  mettere  a morte  i rei  d un  situi!  delitto.  Sua 


altezza  il  principe  di  NeufchAtel  volendo  dare  tut- 
ta la  solennità  possibile  a questo  processo,  ordinò 
ai  marescialli  dell'Impero  che  comaudano  nella  Ger- 
mania lo  scegliere  fra  i loro  diversi  corpi  i colonnelli 
più  spettabili  per  la  loro  rettitudine  ed  equità  onde 
istituire  una  giunta  militare,  la  quale  fu  composta 
di  sette  colonnelli  e d’  un  aiutante  generale  della 
prima  divisione  del  quarto  corpo  del  grande  eser- 
cito. 

a Benché  sei  fra  i giudicati  fossero  condannali 
alla  pena  di  morto,  conforme  alle  leggi  generali 
della  guerra  c al  codice  militare  dell'impero  fran- 
cese, uno  solo  è stato  giustiziato:  il  libraio  Palm  di 
Norimberga , conosciuto  da  lungo  tempo  siccome 
uno  fra  i principali  nel  diramare  scritti  che  inten- 
devano a sollevare  popoli  centra  i loro  sovrani  e 
con  tra  i Francesi. 

« Poiché  diverse  circostanze  attenuanti  campeg- 
giavano a favore  degli  altri  individui  compresi  in 
questo  processo  , V esecuzione  della  loro  condanna 
fu  differita,  e trasmessa,  mediante  un  corriere  par- 
tito da  Monaco  il  27  agosto,  a sua  maestà  l'impera- 
tore Napoleone  la  sentenza  della  giunta  militare. 
Sappiamo  oggi  ( 10  settembre)  che  sua  maestà  l’im- 
peratore e re  considerando  che  questi  individui, 
particolarmente  Giuseppe  Schudercr,  di  Donawerth; 
Merkct,  di  Ncckersc-Llma  ; e Federico  Jeniscli,  a- 
geute  della  vedova  Slaage,  proprietaria  di  libri  ad 
Augusta,  hanuodiffuso  scritti  diretti  piuttosto  con- 
tro la  perdona  di  sua  maestà  , anziché  ad  eccitare  i 
popoli  alFassassinio,  la  maestà  sua  in  tal  circostan- 
za ha  ascoltato  soltanto  la  voce  della  sua  clemen- 
za. Conseguentemente  ha  ordinato  che  i predetti 
individui  vengano  assolti  dalla  morte  pronunziata 
conir' essi  c rimessi  unicamente  ai  relativi  governi 
per  ricevere  quella  punizione  che  i rispettivi  loro 
sovrani  crederanno  dover  decretare  contro  di  essi.  •> 

(11)  Il  delitto  maggiore  di  Palm  era  l’aver  pub- 
blicato e diffuso  un  opuscolo  del  signor  di  Gcntz  , 
intitolato:  La  Germania  nella  profonda  sua  abbie- 
sione.  Furono  aperte  associazioni  in  Germania  , in 
Russia  c in  Inghilterra.  Chi  desiderasse  conoscere 
maggiori  particolarità  intorno  a Palm,  può  leggere 
l’eccellente  opuscolo  del  conte  di  Soden  , che  porta 
il  titolo:  Giovanni  Filippo  Palm  , libraio  a No- 
rimberga, giustiziato  per  ordine  di  Xapoleone,  edi- 
zione tedesca  del  1814,  libreria  di  Stein.  È que- 
sto il  negozio  che  Palm  avea  diretto. 

|12|  Queste  caricature  si  trovano  tuttavia  nella 
raccolta  degl'intagli  della  reale  biblioteca  dì  Francia. 

(13)  Napoleone  dettava  la  seguente  lettera  per  ri- 
capitolare i torli  che  aveva  la  Prussia  : 

« La  pace  colla  Russia  conclusa  e firmata  il  20 
luglio  , le  negoziazioni  aperte  e quasi  condotte  a 
maturità  coll'Inghilterra  , avesno  portato  lo  spa- 
vento a Berlino.  Le  voci  vaghe  che  si  moltiplica- 
rono, e i rimorsi  della  sua  coscienza  che  rampogna- 
vano al  gabinetto  di  Berlino  Favere  tradite  succes- 
sivamente tutte  le  potenze  , lo  indussero  a prestar 
fede  ad  una  notizia  diffusasi  d'articoli  segreti  d’uu 
trattato  conchiuso  colia  Russia  , in  forza  del  quale 
la  Polonia  sarebbe  toccata  al  priucìpe  Costantino 
col  titolo  di  re;  la  Slesia  all'  Austria  in  compenso 
della  parte  austrìaca  della  Polonia,  l’Annovcr  all'In- 
ghilterra; di  un  accordo  delle  tre  potenze  predetto 
eoo  la  Fraocia  ; d'un  pericolo  imminente  risultante 
alla  Prussia  da  simile  accordo. 

« I torti  della  Prussia  verso  la  Francia  risaliva- 
no ad  epoche  remotissime  La  Prussia  era  stata  la 
J prima  ad  armarsi  per  profittare  delle  oostre  diseor- 
| die  iulcstiuc.  Fu  veduta  iodi  correre  all’ armi  al 
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momento  dell’  invasione  operala  dal  duca  d’  York 
nell'Olanda  ; e durante  gli  avvenimenti  dell'ultima 
guerra  , benché  non  avesse  il  menomo  motivo  di 
scontento  conira  la  Francia,  armatasi  di  nuovo,  fir- 
mò il  primo  ottobre  1803  quel  famoso  trattalo  di 
Postdam  , cui  venne  surrogato  un  mese  appresso  il 
trattato  di  Vienna.  Ella  avea  torti  verso  la  Russia 
che  non  può  dimenticare  la  difalta  fatta  al  trattato 
di  Posldim  e la  successiva  conclusione  di  quello  di 
Vienna.  I suoi  torti  verso  I imperatore  di  Germania 
e il  corno  germanico  più  numerosi  e più  antichi  so- 
no stali  conosciuti  in  tutti  i tempi.  Ella  si  manten- 
ne sempre  in  opposizione  colla  dieta,  bastava  che 
il  corpo  germanico  fosse  in  guerra  , perchè  ella  si 
mettesse  in  pace  co' nemici  di  quello.  Non  una  vol- 
ta i suoi  trattali  coll' Austria  vennero  mandati  ad 
efTetto  e il  suo  costante  studio  era  quello  d instiga- 
re  le  poleuzc  alla  guerra  onde  potere,  all'  istante 
della  pace,  venire  a cogliere  i frutti  del  suo  scaltri- 
meulo  c dei  buoni  successi  della  potenza  che  rima- 
nca vincitrice. 

• Chi  supponesse  che  una  si  riprovevole  mu- 
tabilità di  condotta  fosse  imputabile  a poca  mo- 
ralità nel  re  di  Prussia , andrebbe  errato  di  gran 
lunga. 

« Da  quindici  anni  in  qua  la  corte  di  Berlino  è 
una  lizza  ove  le  fazioni  si  battono  fra  loro  c trion- 
fano a vicenda  ; ima  di  queste  vuole  la  guerra,  l'al- 
tra la  pace.  11  menomo  evento  politico,  il  più  lieve 
incidente,  dà  il  sopravvento  or  all  una  or  oll'altra; 
c il  re  in  mezzo  a questo  parapiglia  d’opposte  pas- 
sioni , in  seno  a questo  dedalo  di  rigiri,  ondeggia 
incerto  senza  cessare  un  islaule  dall’essere  uu  onc- 
sl’uomo. 

« L’il  agosto,  un  corriere  del  marchese  Lucche- 
sini  arrivò  a Berlino,  dandovi,  co’teriiiini  i più  po- 
sitivi , per  sicura  la  notizia  di  quest»  supposti  ac- 
cordi ili  cui  sì  vulcano  convenute  fra  loro  la  Fran- 
cia c la  Russia,  mediante  il  trattato  del  20  luglio, 
gli  accordi  cioè  di  riedificare  il  reguo  di  Polouia  c 
di  portar  via  la  Slesia  alla  Prussia.  1 partigiani 
della  guerra  presero  subito  fuoco  , violentarono  i 
sentimenti  personali  del  re;  quaranta  corrieri  par- 
tirono in  una  sola  notte  c tutto  era  in  ormi.  La  no- 
tizia di  questo  scoppio  subitaneo  giunse  a Parigi  11 
20  del  medesimo  mese.  Compiagnemmo  un  allealo 
tratto  si  crudelmente  in  errore;  schiarimenti  d’o- 
gui  sorta  non  tardarono  a far  conoscere  alla  Prus- 
sia che  il  marchese  Lucchcsini  aveva  attiute  le  sue 
notizie  dalle  società  più  sospette  della  metropoli  c 
fra  i mestatori  di  cui  si  componeva  il  suo  abituale 
corteggio. 

« fu  conseguenza  di  ciò  venne  richiamato  dalla 
sua  corte  ; fu  aouunziato  per  succedergli  il  barone 
di  KnobcIsdorfT , personaggio  dolalo  di  un  caratte- 
re ouesto  c leale  e d'  uua  perfetta  rettitudine.  Que- 
st'inviato  straordinario  non  tardò  a comparire  in 
Parigi  , accompagnato  da  una  lettera  del  re  di 
Prussia  in  data  del  25  agosto  piena  di  espressioni 
cortesi  e di  pacifiche  dichiarazioni;  la  risposta  che 
gli  fece  l'Imperatore  era  franca  e tale  da  tranquil- 
larne l’animo.  »!  giorno  successivo  alla  partenza 
del  corriere  che  (Minava  tale  risposta  , si  venne  a 
sapere  che  erano  stale  carnate  sui  teatro  di  Berli- 
no alcune  canzoni  le  più  oltraggiose  alla  Francia; 
che  appena  partito  da  quella  metropoli  il  signor  di 
KnobcIsdorfT,  gli  armamenti  erano  raddoppiati  c 
che,  se  bene  gli  uomini  rimasti  di  sangue  freddo 
avessero  arrossito  di  simili  timori  panici,  la  fazio- 
ne della  guerra  soffiando  la  discordia  da  tutte  le 
bande,  era  pervenuta  a riscaldare  tutte  le  teste  al 


segno  di  mettere  il  re  nell' impotenza  di  resistere  a 
quel  torrente.  » 

(i4)  Si  apre  in  questo  momento  la  corrispondenza 
diplomatica  tra  il  signor  di  Tallcvrand  e il  mini- 
stro prussiano  signor  di  KnobcIsdorfT. 

A uta  del  tignor  di  Tulleyrand. 

« Il  sottoscritto  ministro  delie  relazioni  esterne 
è incaricato,  per  ordine  espresso  di  sua  maestà  l’im- 
peratore c re,  di  far  conoscere  a sua  eccellenza  il  si- 
gnor di  KnobcIsdorfT  come  nuove  contezze  arriva- 
le da  Berlino  in  data  dei  primi  di  settembre  nc  ab- 
biano resi  certi  che  la  guarnigione  di  quella  città 
nc  era  uscita  por  rendersi  alle  frontiere  , che  tulli 
gli  armamenti  sembravano  avere  raddoppiato  d'at- 
tività e che  pubblicamente  si  facev  ano  credere,  per- 
sino entro  Berlino,  diretti  conira  la  Francia. 

« Le  disposizioni  della  corte  di  Berlino  hanno  pro- 
dotto tanto  maggiore  sorpresa  nell'  animo  di  sua 
maestà,  quanto  più  ella  era  lontana  dal  presagirle 
dietro  la  commissiono  affidala  al  signor  di  Kuobels- 
dorfT e la  lettera  di  sua  maestà  il  redi  Prussia  della 
quale  egli,  il  signor  di  KnobcIsdorfT,  fu  csibitorc. 

« Sua  maestà  l’imperatore  c re  ha  ordinato  si  spe- 
discano nuovi  rinforzi  al  suo  esercito;  la  prudenza 
gli  comandava  il  mettersi  in  parata  contro  un  dise- 
gno d’  aggressione  altrettanto  inaspettata  quanto 
sarebbe  ingiusta;  ma  sol  suo  malgrado  e conira  i p iù 
cari  voti  del  suo  cuore  si  vedrebbe  costretto  a riu- 
nire le  forze  del  suo  impero  contra  una  potenza  che 
la  natura  stessa  destinò  ad  essere  l amica  della 
Francia  fin  quando  collrgò  i due  Stati  con  una  co- 
munione d’interessi  prima  cheli  collcgasscro  i trat- 
tali. Cumpiagne  l’inconsideratezza  degli  agenti  dio 
hanno  concorso  a far  adottare  come  utili  c come 
necessarie  le  disposizioni  or  prese  dalla  corte  di 
Berlino;  ma  i suoi  sentimenti  verso  sua  maestà  il 
re  di  Prussia  non  si  sono  nè  cangiati  nè  indeboliti, 
nè  lo  saranno  finché  sua  maestà  l’imperatore  nou 
sarà  costretta  a pensare  che  gli  armamenti  della 
Prussia  sicno  la  conseguenza  d'un  sistema  d'aggres- 
sione combinato  colla  Russia  contra  la  Francia.  Al- 
lorché la  cabala  che  sembra  essersi  agitala  in  tanti 
modi  c sotto  tanti  aspetti  per  inspirare  al  gabinet- 
to di  Berlino;  preoccupazioni  contrarie  al  suo  miglio- 
re e fedele  alleato  sarà  cessata  ; allorché  non  si  ve- 
drà più  minacciala  da  apparecchi  di  guerra  una 
nazione  che  lino  al  di  d'oggi  non  si  è mostrata  si 
facile  ad  aver  paura,  sua  maestà  l'Imperatore  riguar- 
derà quel  momento  come  il  più  fortunato  per  sé  e 
per  sua  maestà  il  re  di  Prussia.  L'imperatore  Napo- 
leone sarà  il  primo  a coutrammatidarc  le  mosse  che 
ha  dovuto  ordiuare,  ad  interrompere  armamenti  ro- 
vinosi pel  suo  tesoro,  a far  rinascere  in  tutta  la  lo- 
ro intrinsichezza  le  relazioni  preesistenti  fra  1'  uno 
e l'altro  dei  due  stati. 

* Senza  dubbio  è una  grande  soddisfazione  pel 
cuore  di  sua  maestà  la  coscienza  di  non  aver  dato 
nè  direttamente  nè  indirettamente  motivi  alla  mala 
intelligenza  che  sembra  presta  a manifestarsi  fra 
essi,  e di  nou  poter  mai  soggiacere  a veruna  mal- 
leveria su  le  conseguenze  di  questa  lotta  singolare 
e stravagante,  poiché  la  prefata  sua  maestà  uou  ha 
mai  cessato  di  far  costantemente,  e coll'organo  del 
suo  ministro  straordinario  c cou  quello  del  sotto- 
scritto,  tulle  le  dichiarazioni  atte  a mandare  a vuo- 
to le  cabale  che,  a malgrado  delle  sue  cure,  hanno 
acquistato  prevalenza  a Berlino-  Ma  nel  tempo  stes- 
so è per  sua  maestà  imperialo  un  grande  argomento 
di  meditazione  c dolore  il  pensare  che,  mentre  l'al- 
leanza della  Prussia  parca  io  dovesse  permettere 
di  diminuire  il  numero  dc'suoi  eserciti  e di  dirige- 
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re  lutte  le  sue  forre  rontra  il  comune  inimico  , che 

10  è pure  ad  un  tempo  del  continente,  sia  invece  co- 
stretta a cautelarsi  contri»  il  suo  allealo  medesimo. 

« Poiché  l’ultime  notizie  di  Berlioo  diminuiscono 
di  gran  lunga  le  sperarne  che  l'imperatore  avea  fon- 
date su  l’iucarico  del  signor  di  Knobclsdorff  e su  la 
lettera  di  sua  maestà  il  re  di  Prussia  , e sembrano 
confermare  al  contrario  l'opinione  di  chi  pensa  che 

11  presente  armamento  della  Prussia,  non  preceduto 
da  veruna  spiegazione,  sia  meramente  la  conseguen- 
za e il  primo  atto  d'effettuazione  d’un  sistema  con- 
certato co’  nemici  della  Francia,  sua  maestà  si  vede 
costretta  a dare  ai  suoi  apparecchi  un  carattere  ge- 
nerale , pubblico  e nazionale.  Ciò  non  ostante  essa 
ha  voluto  che  1 sottoscritto  dichiari  come  , anche 
dopo  la  pubblicità  dei  provedlmenti  slraordioarii  , 
cui  sua  maestà  ha  dovuto  ricorrere  , non  sia  meuo 
inclinata  a credere  che  V armamento  della  corte  di 
Berlino  è unicamente  I effetto  di  qualche  equivoco 
prodotto  da  rapporti  menzogneri , e come  , appena 
cessato  un  tale  armamento,  ella  sia  pronta  a riassu- 
mere il  medesimo  s^tema  di  buoua  intelligenza , 
alleauza  c amicizia  che  univa  i due  stati. 

« Carlo  Maurizio  di  Talleyrand. 

» Parigi,  li  settembre  1806.  » 

« 11  sottoscritto  sentendo  quanto  sia  della  più  alta 
importanza  il  rispondere  immediatamente  alla  noia 
che  sua  eccellenza  il  signor  principe  di  Benevento  , 
ministro  delle  relazioni  esterne,  gli  ha  fatto  l’onore 
di  dirigergli  questa  sera  , si  tede  costretto  a limi- 
tarsi per  ora  al  far  presenti  le  osservazioni  che  se- 
guono * I motivi  che  hanno  indotto  il  re  mìo  pa- 
drone a fare  armamenti  sono  siati  1*  effetto  d’  una 
trama  dei  nemici  delta  Francia  e della  Prussia  , I 
quali , gelosi  deirintrinsicbezza  che  regna  fra  que- 
ste due  potenze,  hanno  tentato  sin  l'impossibile 
per  metter  paura  col  mezzo  di  falsi  rapporti  venuti 
da  tutte  le  bande.  Ma  quanto  prova  sopra  tutto  lo 
spirito  di  tali  armamenti  si  è che  sua  maestà  non 
ne  ha  concertato  il  disegno  con  chicchessia,  onde  la 
notizia  ne  è arrivata  a Parigi  prima  che  a Vienna  , 
a Pietroburgo  e a Londra.  11  re  mio  padrone  gli  ha 
fatti  argomento  d'  una  comunicazione  amichevole 
all'inviato  di  sua  maestà  l’imperator  de’  Francesi  e 
re  d ltalia.  Questo  ministro  non  aveva  ancor  dato 
risposta  a simile  comunicazione.  La  relazione  de- 
gl' interessanti  abboccamenti  che  sua  maestà  impe- 
riale si  è degnata  avere  col  sottoscritto  e col  mar- 
chese Lncchesini  non  poteva  ancora  essere  arrivata 
a Berlino.  Dietro  tali  premesse  il  sottoscritto  , per 
ora,  non  può  far  altro  che  restrignersi  a manifestare 
a sua  eccellenza  il  ministro  delle  relazioni  esterne  ri 
più  ardente  voto  affinchè  gli  atti  pubblici  riman- 
gano tuttavia  sospesi  fino  al  ritorno  d*  un  corriere 
spedito  a Berlino. 

« Il  generale  Knobelsdorff.  » 
a Parigi , i2  settembre  1806.  » 

« Il  sottoscritto,  ministro  di  sua  maestà  prussia- 
na, collo  stesso  corriere  da  cui  ha  ricevuto  la  lettera 
per  sua  maestà  imperiale  cb’  egli  ha  avuto  l'onore 
di  trasmettere  oggi  a sua  eccellenza  il  signor  prin- 
cipe di  Beoevento  , collo  stesso  corriere  ha  avuto 
l’ord ine  d incaricarsi  delle  seguenti  comunicazioni 
a nome  del  suo  padrone.  Il  loro  scopo  è quello  di 
non  lasciar  più  in  sospeso  le  relazioni  fra  le  due 
corti.  Ciascuna  di  esse  ha  un  grande  interesse  nel 
non  rimaner  più  in  uno  stato  di  dubbiezza  su  i sen- 
timenti dall'  altra  , interesse  tanto  palmare  che  il 
mio  padrone  spera  vedere  applaudita  la  sua  fran- 
chezza da  sua  maestà  1 imperatore  e re. 

• Sua  maestà  prussiana  ha  confidato  alla  preci- 
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tata  lettera  il  suo  pensiero  tutto  intero  e li  totalità 
dei  soggetti  di  doglianza  che  hanno  fallo  esseri*  il 
mio  padrone  , auziehè  un  fedele  c leale  alleato  , un 
vicino  impaurito  su  la  propria  esigenza  e necessi- 
talo ad  armarsi  per  la  difesa  de' suoi  più  cari  inte- 
ressi. La  lettura  di  quella  lettera  avrà  ri -orda io  a 
sua  maestà  imperiale  e reale  ciò  che  la  Prussia  è 
stata  per  la  Francia  da  lungo  tempo.  La  rimem- 
branza del  passalo  non  potrebbe  ella  esserle  un  mal- 
levadore per  l'avvenire?  Qual  giudice  potrebbe  es- 
sere abbastanza  accecato  per  credere  che  il  re  avesso 
potuto  pel  corso  di  nove  anni  mantenersi  verso  la 
Francia  si  coerente  a sè  stesso  e forse  parziale  per 
lei , e tutto  ciò  per  porsi  volontariamente  in  rela- 
zioni diverse  colla  medesima  Francia  , quel  re  che 
forse  più  d'una  volta  ha  potuto  perderla  e che  og- 
gidì conosce  anche  troppo  i progressi  della  sua  in- 
grandita possanza  ? 

« Ma  se  la  Francia  ha  nelle  proprie  rimembranze 
e nella  natura  medesima  delle  cose  un  mallevadore 
dei  sentimenti  della  Prussia,  non  può  dirsi  lo  stes- 
so di  questa:  le  sue  rimembranze  so  io  tali  da  spa- 
ventarla. Indarno  ella  è stata  neutrale,  amica,  per- 
sino alleata.  Gli  sconvolgimenti  che  la  circondano, 
l aumctito  gigantesco  d'una  potenza  essenzialmente 
militare  e conquistatrice,  da  cui  si  è veduta  succes- 
sivamente ferita  ne'suoi  maggiori  interessi  e minac- 
ciata in  tutti,  la  lasciano  oggidì  priva  di  guarenti- 
gia. Un  tale  stato  di  cose  non  può  durare.  Il  re 
non  si  vede  pressoché  attornialo  se  non  da  eserciti 
francesi  o da  vassalli  della  Francia  presti  a marcia- 
re coti  essa.  Tutte  le  dichiarazioni  di  sua  maestà 
imperiale  annunziano  che  un  tale  atteggiamento  non 
è per  cangiarsi.  Al  contrario  nuovi  corpi  d'esercito 
si  staccano  dall' interno  della  Francia.  Già  i gior- 
nali della  sua  metropoli  si  fanno  lecito  cootra  la 
Prussia  un  linguaggio  , di  cui  un  sovrano,  qual  è 
il  re  mio  padrone  , può  deprezzare  fi  ufi»  mie  , ma 
che  non  prova  meno  o le  intenzioni  o l’errore  del 
governo  ual  quale  un  tal  linguaggio  è tollerato.  Il 
pericolo  cresce  ogni  giorno.  Bis  ogna  dunque  inten- 
dersi a dirittura,  o non  c'intenderemmo  più. 

« Due  potenze  che  si  apprezzano  a vicenda  e clic 
non  si  temono  più  di  quanto  lo  possano  senza  ces- 
sare d'apprezzare  sè  stesse,  non  hanno  bisogno  di 
circollocuzioni  per  Spiegarsi.  La  Francia  coll'es- 
sere giusta  non  sarà  per  questo  meri  forte , e la 
Prussia  non  ha  altra  ambizione  che  la  propria  in- 
dipendenza e la  sicurezza  de'suoi  alleati.  Nella  po- 
sizione presente  delle  cose , e la  prima  e la  secouda 
correrebbero  grave  rischio  se  uua  tale  incertezza  si 
prolungasse.  Il  sottoscritto  ha  per  conseguenza  ri- 
cevuto l'ordine  di  dichiarare  come  il  re  di  Prussia 
aspetti  dall'equità  di  sua  maestà  imperiale  1'  Impe- 
ra lorc  de’F rancasi  : 

« l.°  Che  i corpi  d’esercito  Francese,  non  chia- 
mali  da  nessun  titolo  fondalo  a stanziarsi  nella  Ger- 
mania , ripassino  incessantemente  il  Reno  tutti  , 
senza  eccezione,  cominciando  ad  avviarsi  dal  giorno 
stesso  in  cui  il  re  di  Prussia  si  ripromette  di  otte- 
nere una  risposta  di  sua  maestà  l'imperatore,  indi 
a proseguire  senza  fermarsi  la  loro  ritirata,  perchè 
questa  loro  ritirata  istantanea,  compiuta,  è,  al 
punto  in  cui  siomo , il  solo  pegno  di  sicurezza  che 
possa  ammettersi  dal  re  mio  padrone. 

« 2.°  Che  per  parte  della  Francia  non  verrà  più 
fapposlo  ostacolo  di  sorta  alcuna  alla  formazione 
della  lega  del  Nord , la  quale  abbrarcerà  senza  ve- 
runa riserva  tutti  gli  Stati  non  nominati  nella  pian- 
ta fondamentale  della  confederazione  del  Reno. 

« 3.°  Che  si  aprirà  senza  indugio  una  nrgozio- 
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rione  per  determinare  una  volta  in  una  durevole  arrivi  presto  quanto  basta  perchè  l'andamento  ma- 
gni sa  lutti  gl'interessi  rimasti  ancora  in  questione , spettalo  e rapido  degli  avvenimenti  e ia  presenza  fi- 
fi  che  i nrelimioari  fondamentali  del  trattato  saran-  cendcvole  degli  eserciti  non  pongano  una  parte  o 
no  per  la  Prussia  la  separazione  del  Wezel  dall’  im-  l'altra  nella  necessità  di  provedere  alla  propria  si- 
pero  francese  e l'occupazione  delle  tre  abbazie  do  curezza. 

effettuarsi  di  nuovo  dagli  eserciti  prussiani.  « H sottoscritto  ha  sopra  tutto  l'ordine  di  diebia* 

« Dal  momento  in  cui  sua  maestà  prussiana  avrà  rare  nel  modo  il  più  solenne  che  la  pace  è il  voto 
la  certezza  che  una  tal  base  è accettala,  riassumerà  sincero  del  re,  ch'egli  domanda  unicamente  quan- 

I atteggia mento  da  cui  si  è distoltaselo  a maliucuo-  to  può  renderla  durevole.  1 molivi  dei  timori  di 
re  e ritornerà  per  la  Francia  uuel  vicino  leale  e pa-  sua  maestà  prussiana,  i titoli  ch'ella  avea  por  aspet- 
cifìcocbe  per  tanti  anni  ha  veduto  senza  gelosia  la  tarsi  dalla  Frauda  una  luti’ altra  condotta  , sono 
gloria  di  un  popolo  valoroso  c ne  ha  desiderata  la  pienamente  chiariti  nella  lettera  del  re  mio  padro- 
prosperilà.  Ma  le  ultime  notizie  delle  mosse  degli  ne  a sua  maestà  imperiale  e sono  tali  da  ottenere 

°rciti  francesi  impongono  al  re  mio  signore  l’ob-  da  questo  monarca  l’ ultimo  pegno  durevole  d uo 
Lligo  di  conoscere  incessantemente  i nroprii  doveri,  ordine  novello  di  cose. 

II  sottoscritto  è incaricato  d'insistere  fortemente  per  | « Il  sottoscritto,  cc. 

una  pronta  risposta  che,  ad  ogni  evento  , arrivi  al  , a Knobelsdorff. 

quartiere  generale  del  re  1*8  ottobre  prossimo;  sua  • Parigi,  I ottobre  1806.  « 
uiaestà  conserra  sempre  la  speranza  che  tal  risposta  j 
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OTTOBBE 


Non  mai  epoca  area  veduto  presso  un  po- 
polo un  entusiasmo  più  vivo,  più  nazionali! , 
siccome  i giorni  elio  precedettero  a Berlino 
r aprimento  di  questa  campale  stagione.  Pa- 
rca che  la  vecchia  Germania  settentrionale  si 
svegliasse  finalmente  da  un  lungo  letargo  ; 
avreste  detto  che  la  Prussia  desse  il  segnale 
d'  un'  indomita  indipendenza  e che  l'ombra  di 
Federico  sorgesse  fuori  del  suo  drappo  funereo 
per  condurre  i prodi  figli  della  guerra  dei  Set- 
te Anni  a vendicarne  gli  oltraggi.  Allorché  gli 
eserciti  difilavano  per  traverso  alle  cittì  di 
Spandati  , Potsdam  , Brandeburgo  , canti  di 
nobile  entusiasmo  si  facevano  udire  ; le  gio- 
vinette cospergcano  di  fiori  le  strade  che  il 
soldato  dovea  percorrere;  le  ingenue  fidanza- 
te attaccavano  nastri  alle  bandiere  ; ne’  luo- 
ghi ove  si  univano  gli  studenti  venivano  de- 
clamate vigorose  canzoni  ad  onor  della  patria, 
e si  leggcano  per  ogni  dove  i manifesti  e i 
proclami  al  popolo  c all’  esercito  , che  erano 
opere  di  Gcntz  e di  Kolzebue,  a que'  giorni  i 
prosatori  politici  della  Germania  (1). 

Un  tale  entusiasmo  cotanto  ardente  . co- 
tanto vii  ace  , fu  precisamente  ciò  cito  trasse 
ad  atti  d' imprudenza  il  gabinetto  di  Berlino; 
si  crcdca  cotanto  forte  di  per  sè  stesso  nel 
cominciare  la  guerra  , avea  tanta  fede  nella 
disciplina  e nel  coraggio  de’  suoi  soldati,  che 
non  si  era  curato  di  mettere  in  armi  la  land- 
wehr,  la  sua  milizia  nazionale  ; gli  ufiziali  , 
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gli  studenti  e le  donne  traevano  con  sè  gli 
statisti.  Per  una  inesplicabile  circostanza  l'e- 
sercito prussiano  , che  . durante  la  neutralità 
d'Austerlitz,  avrebbe  potuto  metterò  in  cam- 
po cento  ottantamila  uomini,  non  ne  contava 
in  allora  più  di  cento  cinquantamila  nei  suoi 
prospetti , compresovi  anche  lo  riserve  dis- 
perse qua  e là  nella  vecchia  Prussia.  Per  tal 
modo  la  potenza  che  affrontava  imprudente- 
mente Napoleone  non  arca  sul  momento  in 
linea  più  di  novantamila  uomini  comandati 
dal  duca  di  Brunswick  e dal  generale  Mocl- 
lendorf;  bisognava  che  quest’esercito  avesse 
una  cicca  fiducia  in  sè  stesso,  che  prestasse 
un  culto  stravagante  alla  propria  forza,  se  si 
cimentava  a combattere  con  grandi  masse 
condotte  dall’ imperatore  dei  Francesi  in  per- 
sona c che  ammontavano  a cento  ottantamila 
uomini , divisi  in  sette  corpi  d’ esercito  , sen- 
za calcolare  i contingenti  della  confederazione 
del  Reno  accorsa  alla  chiamata  del  suo  pode- 
roso proteggitore. 

Un  altro  sbaglio  dei  Prussiani  fu  quello  di 
entrare  in  campo  impetuosamente , isolati,  a 
guisa  di  gentiluomini  pieni  di  vanagloria  , 
senza  aspettare  l' appoggio  c ii  soccorso  dei 
Russi,  soldatesche  impavide  e salde  ; commi- 
scro la  slessa  imprudenza  in  cui  caddero  gli 
Austriaci  ad  L'Ima  , quando  si  esposero  soil 
ai  primi  colpi  dell’esercito  francese  e alla  bel  - 
la  talliva  di  Napoleone.  Se  i Prussiani  si  fos- 
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scro  ripiegati  in  buon  ordine  sopra  i loro  rin- 
forzi difendendo  palmo  a palmo  i grandi  fiu- 
mi che  proteggono  la  Sassonia  e la  Prussia, 
avrebbero  riuniti  tutti  i loro  mezzi,  e intan- 
to i Russi  sarebbero  arrivati  su  la  Vistola  e 
su  l'Oder  per  sostenerli  e difenderli.  Ma  si- 
utili  combinazioni  non  potevano  entrare  in 
teste  imbriacale  dall'entusiasmo.  Si  sarebbe- 
ro avute  per  vitti;  la  patria  alemanna  fervea 
ne' cuori  degli  ufiìziali , degli  studenti , delle 
donne;  era  quella  una  guerra  nazionale,  o i 
poeti  intonavano  i canti  bellicosi , le  ballate 
della  battaglia  per  celebrare  anticipatamente 
i trionfi  di  una  causa  in  un  modo  cosi  segna- 
lato germanica  ; non  si  pensava  ad  altro  che 
a precipitarsi  sul  campo  della  lotta. 

Le  fazioni  pronte  c rapide  dell'esercito 
prussiano  avevano  , egli  è vero  , ottenuto  il 
risultamcnto  di  far  decidere  per  la  causa  co- 
mune i governi  di  Sassonia  e di  Assia  , pro- 
veduti della  loro  fanteria  agguerrita  , delia 
loro  numerosa  cavalleria  dagli  ampi!  petto- 
rali. 1 Prussiani  s’ erano  comportali  con  lo 
stesso  scopo  che  ebbero  gli  Austriaci  in  Ba- 
viera ; sol  lo  fecero  con  maggior  fortuna  ; 
ottennero  mi  trattato  di  lega  con  l’ Assia  c la 
Sassonia.  L’occupazione  di  Monaco  o di  Au- 
gusta operata  da  Mack  non  avea  potuto  indur- 
re l'elettore  di  Baviera  a parteggiare  per  gli 
Austriaci  , e ciò  fu  quanto  compromise  la  po- 
sizione di  Ulma.  Nel  caso  presente  al  contra- 
rio, la  Sassonia  e TAssia  non  esitarono  nell'u- 
nirc  i loro  soldati  co'  reggimenti  pieni  d’en- 
tusiasmo che  s'inoltravano  da  Berlino  per  li- 
berare la  patria  alemanna.  L'esercito  sassone 
coniava  circa  venticinquemila  uomini , Tas- 
siano dodicimila , eccellenti  soldatesche , ca- 
pitanate da  ufiziali  d'un  distinto  merito,  il  du- 
ca di  Sassonia-Weimar  e il  prìncipe  di  Assia, 
Intrepidi  guerrieri  che  inspirando  ai  loro  sol- 
dati la  propria  energia  , ricordavano  i duchi 
e i baroni  dell'epoca  dei  Carlovingi.  Ma  in 
mezzo  a questo  , i Sassoni , degni  del  loro 
nome  alemanno,  non  marciavano  senza  repu- 
gnanza  in  compagnia  dei  soldati  di  Prussia  ; 

I elettore  sapeva  gli  antichi  disegni  concepiti  su 
le  provincic  della  Sassonia  dai  gran  Federi- 
co solito  a chiamarle  il  centri;  della  mia  mo- 
narchia. Non  doveva  esser  difficile  ad  una  di- 
plomazia abile,  siccome  quella  di  Napoleo- 
ne , il  disgiugnere  le  due  cause , e condurre 
una  difalta  della  Sassonia  alla  prima  vittoria 
decisiva  ch'egli  riportasse  sopra  i Prussiani  ; 
non  cosi  polca  dirsi  degli  Assiani  quasi  del 
tutto  inglesi  ed  annoverasi  ; la  Francia  non 
avrebbe  avuto  veruna  influenza  sul  principo 
d'Assia  l'uno  de'capitani  più  fermi , più  na- 
zionali fra  quanti  erano  per  presentarsi  sul 
campo  di  guerra  (2). 

Il  paosc  su  cui  stava  por  campeggiare  l'e- 


sercito prussiano  era  quella  placida  contrada 
che  si  estende  da  Eiscnach  fino  a Lipsia,  for- 
tunata contrada,  che,  centro  dei  robusti  stu- 
dii,  vedo  fiorire  le  ridenti  città  di  Gota  , Er- 
furlh,  Weimar  e Iena,  belle  università;  Wei- 
mar, residenza  prediletta  di  Goethe,  di  Schil- 
ler, di  Klopstock,  ove  sotto  le  leggi  di  nobili 
sovrani  la  poesia  e la  filosofia  si  dispiegavano 
in  tutta  la  loro  magnificenza  ; in  quelle  città 
si  sburravano  non  ha  guari  i bei  versi  del 
dramma  di  Goctz  di  Berlichingen,  vere  poesie 
nazionali  della  Germania  ; su  quel  teatro  ove 
si  mostrarono  U tendi  di  Waltenstein  o famo- 
so per  le  foreste  di  Moor,  erano  per  farsi  u- 
diie  lo  strepito  dell'armi  e lo  scoppio  di  più 
migliaia  di  pezzi  d'artiglieria.  L'esercito  prus- 
siano si  dispiegava  nella  Sassonia  per  attac- 
care Fulda,  e liberare  ad  un  tempo  Franco- 
forte  o Wiirzburgo,  indicati  come  punti  d'an- 
tiguardo  nella  mossa  de’reggimenti  prussiani. 

Avreste  detto  che  tutta  la  casa  militare  del 
gran  Federico  avea  prese  le  armi  ; il  re  o la 
regina  di  I’russiaabbandonavano Berlino;  tutti 
gli  ufiziali  nel  loro  entusiasmo  erano  corsi  a 
baciare  devotamente  la  spada  di  Federico  so- 
spesa su  1 avello  di  Potsdam  ; si  erano  mo- 
strati ai  reggimenti  i vecchi  stendardi  con- 
quistati nella  guerra  dei  Sette  Anni  e i can- 
noni di  Kosbach  , sante  reliquio  negli  an- 
nali prussiani.  La  regina  passò  rassegno  , 
aperse  caroselli , ove  comparvo  siccome  il 
simbolo  della  patria  alemanna  (3).  Poi,  un 
manifesto  esposo  gli  aggravii  sofferti  dalla  ca- 
sa di  Brandeburgo  ; manifesto  concepito  in 
uno  stilo  altero  e imperioso,  da  cui  appariva 
quanto  quell'  esercito  fidasse  in  sè  stesso  , 
quanto  quella  nazione  imbaldanzisse  della  sua 
gloria  , quanto  fosse  ebbra  del  suo  passato. 
Il  manifesto  era  più  imprudente  delle  noto 
diplomatiche;  usciva  di  que  termini  misurati 
chu  sono  prescritti  ai  governi;  le  potenze  non 
debbono  mai  parlare  come  le  masso  ; il  loro 
linguaggio  debb'  essere  più  dignitoso  e più 
conservatore  ; ma  chi  potea  resistere  all  'en- 
tusiasmo invincibile  impadronitosi  di  tutti  gli 
spiriti?  Il  torrente  ti  sboccava,  niuno  valeva 
a rattcncrne  la  piena  ; la  monarchia  militare 
del  secolo  X\  111,  fatta  orgogliosa  dalia  ri- 
membranza del  gran  Federico,  era  per  lotta- 
re coll'  impero  del  secolo  XIX  protetto  dal 
genio  di  Napoleone  ; il  passato  sperimentava 
una  lotta  contra  il  presente. 

L'imperatore  di  fatto  partito  da  Magonza, 
ove  tcnca  la  sua  corte  plenaria,  si  trovava  già 
in  persona  il  6 ottobre  a Bamberga  ; median- 
te un  proclama  altero  e di  stampo  antico  , 
aveva  eccitato  il  coraggio  dc'suoi  soldati  per- 
chè s'apparecchiassero  ad  una  rapida  spedi- 
zione. « I Prussiani  avevano  fatto  onta  all'o- 
nore dello  stendardo  francese  , ne  avevano 
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minacciale  le  aquile  ; bisognava  rispondere  , 
come  ad  Austcrlitz  , con  un  colpo  di  folgo- 
re (&);  bisognava  chiudere  l'anno  1806  come 
era  stato  finito  il  glorioso  periodo  delia  sta- 
gione campale  coll'Austria.  » Poi  con  quella 
prontezza  di  vista  che  caratterizzava  Napo- 
leone , avea  fatto  presto  nel  giudicare  il  lato 
debole  di  quell'esercito,  ardilo  abbastanza  per 
ispcrimcntare  le  proprie  contra  le  fazioni 
campali  dei  Francesi;  la  cavalleria  prussiana, 
egli  lo  sapeva  , era  eccellente  e passava  per 
la  prima  cavalleria  del  mondo  ; l'artiglieria 
pure  veniva  perfettamente  adoperata  ; ma  la 
fanteria  , meno  agile  , inamidata  nelle  sue 
mosse  , professava  una  tattica  invecchiata  ; 
i bei  reggimenti  della  Francia  dovevano  ave- 
re una  incontrastabile  superiorità;  i loro  fuo- 
chi erano  più  presti  e meglio  alimentati  ; an- 
corché le  masse  di  fanteria  prussiana  potes- 
sero tener  fronte  con  onore  nelle  grandi  bat- 
taglie, vi  era  nell'esercito  francese  alcun  che 
di  più  snello,  di  più  vivace,  di  più  leggiero, 
di  piu  spontaneo  ; certo  si  contavano  in  en- 
trambi i campi  e ufiziali  istrutti  o uno  stato 
maggiore  abilissimo  ; certo  la  forza  dei  corpi 
era  egualmente  ripartita  con  buone  propor- 
zioni ; certo  i granatieri  prussiani  godeano  di 
un'antica  rinomanza.  Ma  come  trovare  nel- 
le loro  file  que' volteggiatori  si  attivamente 
intelligenti  , que' soldati  leggieri,  que' bersa- 
glieri , perfettamente  all'unisono  collo  spirito 
nazionale?  In  somma  l'esercito  prussiano  a- 
veva  egli  quell'immensa  superiorità  che  è da- 
ta dall'emulazione  , l'eguale  e libero  avanza- 
mento a qualunque  grado  ? 

L'imperatore  dopo  essersi  procurate  le  ta- 
belle militari  delle  forze  prussiane , vide  che 
la  superiorità  di  numero  era  dal  proprio  lato; 
sul  finire  di  settembre  dovea  portare  sul  cam- 
po di  battaglia  fra  i cento  ottanta  e i dugen- 
tomila  uomini , e con  una  pratica  abilmente 
eseguita  potea  separare  i Sassoni  dai  Prus- 
siani o preparare  la  difalta  dell'elettore  come 
quella  dei  Bavari  e dei  Wiirtemberghesi  nel 
1805.  Perchè  non  avrebbe  egli  creato  un  re 
di  Sassonia,  come  avea  creato  altri  re  per  la 
Germania  meridionale  ? Su  le  più  esatte  no- 
zioni assunte  relativamente  ai  nemici  che 
gli  stavano  a fronte  , Napoleone  fondò  mai 
sempre  la  norma  di  tutte  le  sue  grandi  fazio- 
ni campali  ; esse  erano  dirette  dalla  Btossa 
strategia  da  lui  improvvisata  si  ammirabil- 
mente in  tutte  le  sue  mosse  militari  nell’Au- 
stria ; i corpi  del  grande  esercito  doveano  da 
Francoforte  , Wiirzburgo  , Bambcrga,  Bay- 
reuth  , concentrarsi  verso  il  punto  centrale 
di  HolT  o di  Coburgo  ; il  quartier  generale 
dell'imperatore  era  a Bamberga,  donde  tutte 
le  istruzioni  furono  diramato  (5)  ; i Francesi 
si  collocarono  dietro  a quelle  folte  foreste  ce- 


! lebrate  nel  medio  evo , ove  si  vedono  gli  an- 
| tirili  monasteri  e le  vaste  solitudini  ; colà  i 
Sassoni , costretti  a convertirsi  da  Carloma- 
gno  , andavano  a piagnere  la  patria  e le  per- 
dute loro  divinità. 

Ordinata  una  mossa  avanzata  , i corpi  di 
Murai , Bernadotte,  Davoust,  Lannes  e Au- 
gereau  si  lanciano  tutti  in  una  volta,  presen- 
tando una  ragguardevole  massa  di  fanteria  e 
di  cavalleria  ; Murat.  sempre  all'antiguardo, 
si  trovò  su  la  Saale  , bel  fiume  che  scorre  in 
mezzo  a praterie  e folti  boschi  ; e , come  in 
Austria,  ebbe  l'onore  d'incrocicchiare  il 
primo  I'  acciaro  coll'  inimico.  Alcuni  squa- 
droni di  ussari  , un  reggimento  di  fanteria 
leggiera  passarono  la  Saale,  che  era  difesa  da 
tre  battaglioni  prussiani;  nel  medesimo  tem- 
po Bernadotte  attaccava  una  divisione  d'altri 
seimila  Prussiani  e di  tremila  Sassoni  che  so* 
stenevano  la  posizione  dei  primi  nella  piccola 
città  di  Scldeitz;  fu  calda  la  mischia , ammi- 
rabile il  contegno  della  cavalleria  sassone  ; 
gli  ussari  francesi  furono  tratti  di  gran  car- 
riera a piegare  su  la  fanteria;  fuvvi  ben  tosto 
un  combattimento  di  cavalleria  ad  ultimo 
sangue  ; si  vide  ondeggiare  al  vento  il  pen- 
nacchio di  Murat;  questi  co'  suoi  reggimenti 
leggieri  fece  impeto  sul  nemico  ; i Prussiani 
e i Sassoni  si  batterono  da  valorosi  ; ma  , 
dopo  aver  risposto  con  onore  al  fuoco  fran- 
cese, si  videro  costretti  a cercare  scarni»  da 
una  ritirala. 

A Saalfeld  fuvvi  un  nuovo  scontro  non  men 
luminoso;  qui  pure  i Prussiani  dovettero  ce- 
dere alte  bellicose  masse  francesi.  Le  com- 
ponevano i granatieri  del  corpo  del  marescial- 
lo Lannes  e la  divisione  Suchct  che  vennero 
alle  preso  coll'  antiguardo  del  principe  di 
llohenlohe  diretto  dal  più  impetuoso  degli  ufi- 
ziali prussiani , il  principe  Luigi , il  cuor 
nobile  che  aveva  eccitata  una  si  gloriosa  emu- 
lazione in  tutta  la  giovane  scolaresca. Qui  pu- 
re avvenne  una  mischia  tra  ussari  e corpi  di 
cavalleria  leggiera  ; il  principe  Luigi  combat- 
tè con  la  massima  intrepidezza  ; due  de’ suoi 
aiutanti  di  campo  gli  caddero  morti  ai  fian- 
chi. Era  uno  di  quegli  scontri  magnanimi  in 
cui  le  sciabole  si  urtano  sopra  petti  palpitanti 
d'onore.  11  principe  Luigi  , la  spada  alla  ma- 
no , cercava  raccozzare  i suoi  reggimenti , 

3uando  lo  affrontò  a tu  per  tu  un  sottuficiale 
el  decimo  ussari , prode  della  persona  , im- 
i petuoso  come  quella  generazione  di  forti;  s'im- 
pegna un  singolare  combattimento,  a Rende- 
tevi , colonnello  , » grida  l'ussaro  francese. 
Per  tutta  risposta  il  principe  gli  sfregia  la  fae- 
j eia  colla  sua  sciabola  , illustre  sfregio  che  il 
sottuficiale  portò  lungo  tempo.  Guindé  , talo 
j era  il  nome  dell'ussaro  . immerge  per  più  ri- 
1 prese  la  propria  sciabola  nel  corpo  del  prin- 
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dalesche  si  ragguardevoli  cd  esercitale,  e con- 
dotte da  Napoleone  in  persona  (8)?  Fu  questo 
uno  di  quegli  ardimenti  che  l'arte  della  guerra 
non  arriva  a spiegare  ; una  pazza  smargias- 
sata che  costò  cara  a chi  volle  mandarla  ad 
effetto. 

Ad  una  distanza  di  sei  leghe , la  posizione 
era  affatto  differente  ; la  massa  dei  soldati 
prussiani,  comandata  dal  duca  di  Brunswick, 
la  guardia  reale  posta  sotto  gli  ordioi  del  ge- 
nerale Kalkreuth,  le  guardie  del  corpo,  il  re, 
la  regina  Luigia,  acavalb  vestita  all'amaz- 
zone come  la  Clorinda  del  Tasso  , si  erano 
portati  in  massa  contra  il  corpo  del  mare- 
sciallo Davoust , le  cui  fazioni  si  eseguivano 
da  Auerstadt.  I Prussiani  contavano  su  quei 
punto  oltre  a cinquantamila  soldati , quasi 
tutti  d'  eletta  , una  stupenda  cavalleria,  forte 
di  dodicimila  uomini  , cho  s’ affollavano  di 
tutta  carriera  per  affrontare  Davoust.  Il  ma- 
resciallo avea  soli  ventiseimila  uomini , di 
cui  mille  e cinquecento  di  cavalleria  , onde 
potea  facilmente  rimancro  incalzato  e scon- 
fitto. Il  maresciallo  Bernadotte  , in  comuni- 
cazione con  lui,  avea  ricevuto  da  Napoleone 
l' ordine  formale  di  non  partirsi  da  Naum- 
burgo,  posiziono  intermedia,  che  gli  dava  abi- 
lità a vigilare  le  mosse  del  principe  Eugenio 
di  Wiirtemberg,  il  quale  s'inoltrava  da  Hal- 
le ; oltreché  Bernadotte  dovea  portarsi  da 
Camburgo  ed  Apolda  sopra  Iena  onde  investir 
di  fianco  i Prussiani  e secondare  l' assalto  di 
Napoleone  che  , credendo  avere  rimpetto  a 
sé  la  massa  dell'  esercito  nemico  , avea  co- 
mandato cosi  al  predetto  maresciallo  come  a 
Murat  di  tenersi  in  un  raggio  conveniente  a 
tal  uopo  (9). 

Giova  il  ricapitolare  questa  posizione  rela- 
tiva dei  corpi  d’esercito  , per  rendere  a cia- 
scuno negli  avvenimenti  della  domane  il  me- 
rito che  gH  è dovuto  ; or  ecco  qual  è la  vera 
statistica  dei  diversi  campi  di  battaglia  : ad 
Auerstadt  i Prussiani  , soldati  d'eletta  , pre- 
sentavano per  lo  meno  una  massa  doppia  al 
corpo  del  maresciallo  Davoust  ; a Iena  , la 
superiorità  d'un  terzo  era  pei  Francesi , con- 
centrati su  la  spianata  , colla  guardia  posta 
sotto  i comandi  immediati  dell’imperatore.  I 
due  eserciti  si  trovavano  ad  una  distanza  di 
sei  leghe  fra  loro  ; tra  questi  due  punti,  Ber- 
nadotte campeggiava  col  line  di  portarsi  dal 
centro  alle  due  estremità  secondo  i bisogni 
della  battaglia.  Gli  ordini  dell'imperatore  era- 
no precisi  ; Bernadotte  dovea  ravvicinarsi  a 
Iena,  perché  Napoleone,  ingannato,  lo  ripeto, 
da  falsi  avvisi , credea  che  i colpi  decisivi  si 
sarebbero  portati  sopra  quel  punto  ; badava 
poco  a quanto  succedeva  ad  Auerstadt  ; pur 
fu  quello  il  teatro  di  gloria  della  giornata  cam- 
pale. 


Nella  sera  del  13  , che  fu  la  vigilia  d'armi, 
gli  ordini  vennero  spediti  da  Berthicr  colla 
sua  esattezza  abituale.  L'imperatore  Napoleo- 
ne scrisse  al  maresciallo  Davoust  di  portarsi 
sopra  Apolda  attraversando  le  gole  di  Kosen. 
Berthicr  , non  s'immaginando  cho  tra  Auer- 
stadt e Apolda  si  trovassero  più  di  dicioltomila 
Prussiani , credea  cosa  di  leggier  momento 
lo  sconfiggerli  con  forze  da  lui  supposte  supe- 
riori. Sbaragliati  i Prussiani , il  maresciallo 
Berthicr  dovea  portarsi  a tergo  dell’  esercito 
che  Napoleone  prospettava  da  Iena.  Furono 
spediti  a Murat  e a Bernadotte  gli  ordini  op- 
portuni perchè  operassero  la  stessa  mossa 
verso  il  centro  di  comunicazione  tra  i due 
eserciti  , seguendo  gli  spianati  della  Saalo  , 
che  separa  Naumburgo  e Camburgo,  poi  ve- 
nendo a riunirsi  sopra  Apolda  , chiave  dei 
due  punti  di  battaglia  tra  Auerstadt  e Iena. 
L’imperatore  persistea  sempre  nel  non  crede- 
re che  l’esercito  prussiano  fosse  riunito  in  mas- 
se dalla  parte  di  Auerstadt  ; ma  il  marescial- 
lo Bernadotte  , meglio  informato  , si  portò 
nel  campo  del  maresciallo  Davoust  per  fargli 
notare  la  difficoltà  della  sua  posizione:  « Voi 
siete  compromesso,  diceagli;  lasciate  passare 
a me  lo  gole  di  Kosen;  voi  co’vostri  non  siete 
in  bastante  numero  per  battere  i Prussiani  , 
una  forza  di  cinquantamila  uomini,  a dir  po- 
co , che  vi  stanno  a fronte  ; tra  voi  e me 
potremo  sconfiggerli.  » Il  maresciallo  Da- 
voust, ingannato  egli  stesso  su  l'importanza 
delle  masse  che  aveva  a fronte , non  volle  ac- 
cettare questo  aiuto  di  Bernadotte , che  desi- 
derava principiar  egli  l'assalto.  Forse  era  que- 
sta una  nobile  emulazione  di  gloria  ; forse 
Davoust  volea  che  gli  onori  di  quella  giorna- 
ta campale  toccassero  compiutamente  a lui. 
Queste  gelosio  di  vittoria  uon  sono  rare  a 
trovarsi  sotto  la  tenda.  Dopo  il  rifiuto  di  Da- 
voust , i marescialli  Bernadotte  c Murat  ese- 
guirono puntualmente  gli  ordini  dell'impera- 
tore , che  comandava  loro  di  concertare  le 
loro  fazioni  sopra  Apolda  dal  lato  di  Cambur- 
go, mossa  di  centro  ideata  da  Napoleone  nella 
sua  previdenza  per  andar  contro  ad  una  pos- 
sibilità di  disastro;  Bernadotte  da  Apolda  po- 
teva egualmente  portar  soccorsi  al  corpo 
concentrato  su  la  spianatadi  Iena,  e a Davoust 
che  stava  rimpetto  ai  Prussiani  ad  Auer- 
stadt ; formava  cosi  un  corpo  di  riserva  fra 
due  battaglie  che  stavano  per  darsi  ad  una 
distanza  di  sci  leghe  , e ne  assicurava  la  co- 
municazione. 

Fuyvi  pertanto  qualche  cosa  d'incerto  e 
indeciso  in  tutte  le  fazioni  della  notte  trascor- 
sa fra  il  13  e il  14  ; a lena  l'imperatore  con- 
centrava tutte  le  sue  forze  su  la  spianata  , 
ove  con  fatiche  inaudite  gli  venivano  condotti 
{varchi  d’artiglieria  per  traverso  a burroni  e 
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sentieri  inaccessibili;  qui  potè  notarsi  l'incre- 
dibilo  attività  di  Napoleone  ogni  qual  volta 
avea  concepito  un  disegno  e volca  mandarlo 
ad  elTetto.  Profonda  era  la  notte  ; il  generale 
dell'artiglieria  non  s’ affrettava  abbastanza 
a norma  dei  desiderii  deli  imperatore  ; fu  ve- 
duto egli  stesso  , con  un  lanternone  alla  ma- 
no , precedere  i pezzi  di  campagna  e dar  lu- 
ce alle  mosse  degli  artiglieri  (10)  ; si  taglia- 
vano le  strade  a colpi  d'accetta  , si  scavava- 
no ad  opera  di  zappa  i sentieri.  Quali  cose 
non  si  potevano  arrischiare  ov'  era  presente 
Napoleone  1 Egli  aveva  d'intorno  a se  i gene- 
rali i più  devoti  ed  intrepidi  : il  maresciallo 
Lcfebvre  , che  comandava  la  guardia  ; il  ge- 
nerale Victor  . che  giugneva  allora  dalla  sua 
ambasciata  di  Danimarca  per  campeggiare  : 
era  desso  un  di  que’ prodi  dell’esercito  d'Ita- 
lia , ferito  sempre  alla  faccia  , perchè  non 
avea  mai  veduto  il  nemico  altrimenti  ; a'suoi 
fianchi  si  poncano  parimente  Oudinot  c Lan- 
ncs  ; avreste  detto  che  i compagni  delle  pri- 
me imprese  diBonapartcedi  Moreauai  gior- 
ni della  repubblica  si  erano  riuniti  su  la  spia- 
nata di  Iena  per  rinnovellare  i prodigi  delle 
stagioni  campali  del  Beno  e dell' Italia.  La 
vigilia  della  giornata  d' Iena  fu  altrettanto  bel- 
la quanto  quella  d'Austerlitz. 

All'altra  estremità  , di  rimpetto  a Naum- 
burgo  , Davoust , con  la  sua  pertinacia  abi- 
tuale , passava  la  Saale  nella  parte  della  gola 
di  Kosen  impadronendosi  cosi  d'  una  posizio- 
ne forte  e predominante.  Egli  avea  sotto  i suoi 
ordini  : la  divisione  Gudin  , composta  di  vec- 
chie soldatesche  che  si  erano  coperte  di  glo- 
ria nella  stagione  campale  di  Austerlitz,  guer- 
rieri intrepidi  al  fuoco  ; la  divisione  Friant, 
si  rinomata  nei  fasti  militari  ; per  ultimo  il 
corpo  del  generale  Morand  , che  contava  in- 
tere compagnie  di  granatieri  veterani  della 
battaglia  di  Marengo.  Tutta  la  notte  venne 
impiegata  a prender  posizione  in  quella  gola 
donde  era  difficile  il  riconoscere  l'inimico  per 
traverso  alle  tenebre;  una  fitta  nebbia  nascon- 
deva all'occhio  attento  dei  generali  le  mosse 
strategiche  del  nemico  ; uno  non  vedea  dieci 
passi  dinanzi  a sè  ; nemmeno  i fuochi  si  po- 
Icano  scorgere. 

Eppure  il  grande  esercito  prussiano  si  era 
dispiegato.  Il  corpo  comandato  dal  duca  di 
Erunswick  si  trovava  già  dalle  cinque  della 
sera  su  le  alture  d'Auerstadt  ove  eseguiva  lo 
sue  fazioni  colla  massima  precisione.  Ivi  fu 
stabilito  il  quartiergencraledelredi  Prussia, 
che  comandava  in  persona  nel  mezzo  della 
sua  guardia  ; la  regina  Luigia  faceva  la  sua 
veglia  sotto  la  tenda  corno  T'  ultimo  dei  dra- 
goni , incoraggiava  i soldati  ad  una  gloriosa 
battaglia.  Tutta  la  mossa  alla  volta  di  Aucr- 
stadt  si  era  effettuata  con  una  connessione  e 


precisione  notabili.  Aucrstadt , borgo  di  cir- 
ca 1,  500  anime , cinto  d' alture  boscose  ed 
ammirabili  posizioni  , offriva  in  quell’istante 
uno  spettacolo  de’  più  animati.  Vi  si  trovava 
concentrato  l'intero  esercito  prussiano  , tran- 
ne il  corpo  del  maresciallo  di  Mocllcndorf  , 
opposto  all'imperatore  a pie’  della  spianata 
di  lena.  Il  mattino  del  1»  ottobre  apparve 
egualmente  coperto  d'una  foltissima  nebbia  ; 
il  maresciallo  Davoust  ne  profittò  per  dispie- 
gare i suoi  antiguardi  alle  gole  di  Kosen  ; i 
soldati  marciavano  entro  una  nube  atmosfe- 
rica cotanto  oscura  clic  non  si  riconoscevano 
ad  una  distanza  di  tre  passi  ; lunga  e stretta 
era  quella  gola  , onde  ci  vollero  più  di  due 
ore  prima  che  la  divisione  Gudin,  dopo  aver- 
la attraversata  , potesse  dispiegarsi.  Tutt'ad 
un  tratto  si  vide  a fronte  l’antiguardo  prussia- 
no; erano  otto  ore  del  mattino  e non  ci  si  ve- 
dova ancora.  I Francesi  o i Prussiani  si  tro- 
vavano alla  distanza  d' un  mezzo  tiro  di  mo- 
schetto gli  uni  dagli  altri  ; il  solo  stropiccio 
dei  passi  e poche  parole  contraccambiate  re- 
sero noto  alle  parti  belligeranti  che  erano  alla 
presenza  l'una  dell'altra.  S’impcgnù  tosto  un 
fuoco  vivace  e sostenuto  ; si  sparò  su  le  pri- 
me alla  cieca  , e appena  i primi  raggi  del  so- 
le ebbero  un  poco  dissipata  la  nebbia  , le 
aquile  d’oro  sfavillarano  rimpetto  all'  aquila 
nera  ; i prussiani , pochi  di  numero  in  quel 
momento  , si  ripiegarono  su  le  loro  masse. 
Si  trattò  soltanto  d'  uno  scontro  d’antiguardi. 

Allora  il  6uono  della  battaglia  si  fa  udire 
romoroso  ne' quadrati  nemici  , le  trombe 
squillano;  il  generale  Schmcttau  dispiega  al- 
cuni reggimenti , sbaraglia  l'antiguardo  fran- 
cese ; poiché  le  nebbie  si  dissiparono  sempro 
di  più  , fu  veduto  uno  stupendo  corpo  di  ca- 
valleria prussiana,  in  mezzo  al  fragore  d'una 
batteria  d'artiglieria  leggiera,  investire  la  di- 
visione Gudin  ; fazioni  tutte  seguite  con  la 
precisione  e il  discernimento  che  caratteriz- 
zavano l’esercito  di  Federico  , soldatesche 
d'eletta  e agguerrite.  La  divisione  Gudin  eb- 
be solamente  il  tempo  d'ordinarsi  in  quadra- 
to , la  baionetta  in  canna.  Ricevè  la  cavalle- 
ria prussiana  con  uno  di  que’bei  fuochi  degni 
delle  vecchie  soldatesche  ; erano  esaurite  le 
cariche  sostenute  dai  quadrati  colla  massima 
intrepidezza  ; enormi  le  perdite  da  una  parte 
e dall'altra.  Il  carni»  rimanca  tuttavia  dispu- 
talo , allorché  i tamburi  e le  trombe  si  fece- 
ro udire  di  nuovo  ; il  maresciallo  Davoust 
comparve  a capo  della  sua  cavalleria  e della 
divisione  Friant;  rimise  un  poco  l'ordine  nelle 
file  scompigliate;  un  fuoco  di  mitraglia  trava- 
gliò quelle  colonno  come  la  grandine  un  cam- 
po di  biade  ; il  nemico  coronava  le  alture  di 
Aucrstadt;  senza  calcolarci!  pericolo,  Friant 
lo  assale  con  una  ineffabile  intrepidezza.  La 
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sua  div  isiono  formala  in  colonna  s'inollra  a 
malgrado  degli  ampii  vani  elio  vi  opera  il  can- 
none nemico.  Questa  mossa  era  intesa  a sal- 
vare il  generalo  Gudin  , clic  sfracellato  sotto 
l'artiglieria  , sosteneva  da  quattro  ore  la  sua 
posizione  ; Gudin  si  trovava  già  alla  necessi- 
tà di  cedere  il  terreno  dinanzi  ai  corpi  prus- 
siani del  duca  di  Brunswick  . allorché  quella 
si  intrepida  fanteria  fu  sostenuta  da  un  impe- 
to del  generale  Morand.  1 fuochi  allora  si  di- 
stesero su  tutta  la  linea  ove  il  nemico  spiegava 
le  sue  masse. 

In  questi  termini  era  la  battaglia  d' Aucr- 
stadt  a mezzogiorno,  il  terreno  si  vedea  giun- 
cato di  morti;  tre  divisioni  francesi  sostenea- 
no  con  eroica  intrepidezza  limpcto  dell'inte- 
ro esercito  prussiano  che  si  dispiegava  intor- 
no di  esse  , il  terreno  era  solcato  dallo  palle 
di  cannone  ; in  quell'ora  di  calila  battaglia  , 
quando  il  sole  sfavillava  su  le  baionette  , ove 
si  trovavano  i marescialli  Murai  c Bernadet- 
te ? Dopo  aver  ricevuto  1'  ordine  di  portarsi 
da  Camburgo  sopra  Apolda  (il}  i due  mare- 
scialli doveano  essi , cangiando  la  direzione 
indicata  dagli  ordini  dell'  imperatore,  gettar- 
si con  una  mossa  retrograda  sopra  Auersladt, 
ovvero  eseguirò  puntualmente  lo  istruzioni 
di  Bcrthier  che  additava  a Bernadottc  la  po- 
sizione centrale  di  Apolda  come  un  punto  di 
rannodamento  ? 

Ilo  detto  come  nel  giorno  che  precide  la 
battaglia  , il  maresciallo  Bernadette,  perfet- 
tamente informato  delle  posizioni  dell'eser- 
cito prussiano, facesse  avvertito  il  maresciallo 
Davoust  dei  cinquantamila  uomini  , coman- 
dati dal  duca  di  Brunswick  , clic  gli  stavano 
a fronte  chiedendogli  se  si  credeva  in  istato 
di  resistere  ; qualunque  si  fosse  la  natura 
■Ielle  istruzioni  dell'  imperatore  nell' ordinare 
a Bernadotle  di  portarsi  sopra  Apolda , certo 
è che  questi  offerse  il  soccorso  de'  suoi  sol- 
dati c che  Davoust , credendosi  forte  abba- 
stanza , lo  ricusò  ; laonde  cosi  Bornadoltc 
come  Murai  dovettero  eseguire  il  comando 
trasmesso  loro  da  Bcrthier  portandosi  alla 
volta  di  Apolda  a tergo  dell'inimico.  Allorché 
la  battaglia  fu  caldamente  impegnata,  il  ma- 
resciallo Davoust,  ben  comprendendo  in  al- 
lora il  rischio  della  sua  posiziono  , spedi  uno 
de’  suoi  aiutanti  di  campo  a Bernadottc  per 
chiedergli  aiuto  ; in  conseguenza  di  tale  i- 
stanza  la  divisione  Dupont , staccatasi  dai 
corpi  comandati  dal  maresciallo  Bernadotle  , 
comparve  per  ordine  di  questo  a Camburgo 
a line  di  osservare  gli  ev  enti  della  battaglia  di 
Auersladt,  e ili  caso  di  bisogno  piombare  con 
freschi  rinforzi  sopra  il  nemico.  Quanto  a 
Bernadottc  non  poteva  abbandonare  la  sua 
posizione  d’  Apolda  , si  importante  per  so- 
stenere l' imperatore  a lena;  quella  posizione 
Cvjirpjur  Voi.  II. 


polca  dirsi  la  chiave  di  tutta  la  strategia  d'en- 
irambe  le  battaglie  che  si  davano  in  una  di- 
stanza scambievole  di  sci  leghe. 

Per  comprendere  quanto  fosse  importante 
quella  situazione  presa  dal  maresciallo  Bcr- 
nadotte  ad  Apolda  , conviene  trasportarsi  sul 
campo  d’ lena  , ove  un'  altra  battaglia  stava 
per  impegnarsi.  Napoleone  aveva  impiegati 
la  notte  nel  concentrare  tutte  le  sue  divisioni 
su  la  spianata;  il  generalo  Victor,  capo  dello 
stato  maggior  generale,  indicò  , dando  a ve- 
dere la  massima  intelligenza  , a ciascuna  di 
quelle  colonne  il  posto  che  doveva  occupare. 
Suchet  prese  la  diritta  , Gazan  la  sinistra  , 
Lefebvre  si  pose  al  centro  , I'  artiglieria  era 
collocata  nell'  intervallo  che  disgiugnea  cia- 
scun corpo  ; Augereau  , arrivato  in  gran 
fretta  , fiancheggiava  la  posizione  colle  sue 
profonde  masse  di  fanteria;  il  disegno  di  Na- 
poleone era  quello  d’ incalzare  il  nemico  con 
un  disgregamento  di  colonne  clic  scendesse- 
ro dalla  spianata  , di  separarlo  dalle  sue  ri- 
servo , mentre  Bernadotle  lo  avrebbe  rice- 
vuto, c ricondotti  ad  Apolda  su  la  punta  delle 
sue  baionette  , con  una  seniplicu  mossa  di 
fronte  , dicci  o dodicimila  prigionieri.  Alle 
sci  del  mattino,  in  mezzo  ad  una  nebbia  non 
meno  fitta  di  quella  clic  avea  dominalo  ad 
Auersladt , i Francesi  presero  l' armi  con 
quella  nobile  esultanza  che  raggiava  su  tutti 
i volli  nello  mattino  di  battaglia.  I.’impcratoru 
trascorso  le  file  ; teneva  a ciascun  soldato 
qualcuno  di  quo'  felici  propositi  che  sapeva 
inserir  si  a proposito  nella  sua  bella  e grande 
lingua  istorica;  accendeva  una  nobile  fìomm.i 
nel  cuor  dell’esercito. 

« incordatevi  , egli  ripetea  , della  presa 
d' Ulnia  e della  battaglia  d'Auslerlitz;  i Prus- 
siani sono  ridotti  allo  stesse  estremità  degli 
Austriaci  o dei  Russi  ; hanno  perduto  le  loro 
linee  di  battaglia , sono  accerchiati  ; combat- 
tono or  solamente  per  assicurarsi  una  ritira- 
ta. Soldati  ! ripeteva  egli,  i Prussiani  voglio- 
no tentare  d’aprirsi  un  varco  ; il  corpo  che 
li  lasciasse  passare  sarebbe  perduto  nell’ono- 
re ; capito  voi  i perduto  nell'onore  ! » Queste 
parole  eccitarono  il  più  vivo  entusiasmo. Indi 
Napoleone  diede  alcuni  suggerimenti  sul 
modo  di  resistere  alla  cavalleria  prussiana  . 
di  cui  grande  era  la  rinomanza  ••  « Qui  I'  o- 
nore  della  fanteria  dee  farsi  valere  ; i Fran- 
cesi sono  una  nazione  armata.»  Allora  i ber- 
saglieri spiegandosi  al  basso  della  spianala  , 
incominciarono  arditamente  mi  vivo  fuoco  di 
moschettoria,  per  traverso  alle  tenebre  della 
nebbia  più  folta  del  fumo  dei  cannoni  ; lo 
colonne  cosi  protette  scesero  dalla  spianala 
in  magnifico  ordine  e presero  nella  pianura  il 
loro  posto  di  battaglia  , qual  lo  aveva  asse- 
gnato il  generale  Victor,  rinqielto all'esercito 
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prussiano,  elio  si  dispiegava  aneli'  esso  colla 
precidono  propria  d’ anliclii  speriinenlali 
guen  ieri. 

A novo  ore  soltanto  il  sole  fu  possento  per 
dissipare  la  nebbia;  i due  eserciti  si  trovavano 
ad  una  distanza  di  mezzo  tiro  di  cannone 
V uno  dall'  altro  ; si  vedevano  scintillare  gli 
elmi . le  corazze  e le  lunghe  baionette  della 
fanteria;  l' avreste  detta  una  mostra  di  rasse- 
gna ; con  grandi  fazioni  campali  la  battaglia 
stava  per  impegnarsi.  I Prussiani  si  distesero 
da  destra  su  la  sinistra  dell'esercito  francese 
comandata  dal  generale  Augereau  ; dispiega- 
■ncnto  eseguito  a guisa  d'  una  rivista  , collo 
stesso  ordine  come  se  le  soldatesche  prussiane 
si  fossero  trovate  sul  vasto  prato  di  Postdam 
o di  SansSoucy,  e colla  stessa  fermezza  da- 
zione ; già  a dicci  ore  gli  uni  uveano  fatto 
impeto  su  gli  altri  con  ammirabile  intrepi- 
dezza; la  cavalleria  c la  fanteria  arcano  fatto 
il  loro  dovere.  A undici  ore  furono  vedute 
spuntare  in  lontananza  le  riserve  del  mare- 
sciallo Ncy  che  s'inoltrava  di  tutta  carriera; 
alcuni  istanti  appresso  si  dispiegano  i dragoni 
e i corazzieri  di  Murat , che  arrivano  sul 
campo  di  battaglia. 

Murai  eseguiva  gli  stessi  ordini  che  arca 
ricevuti  in  comune  con  Bcrnadottc:  tutto  per 
Iena,  nulla  per  Aucrstadt  ; cosi  era  Napoleo- 
ne ; tutti  i mezzi  si  concentravano  verso  la 
posizione  ch'egli  area  scelta;  là  dov'egli  co- 
mandala dovevano  adunarsi  tutti  gli  elementi 
della  vittoria.  Quella  cavalleria  di  Murat  fece 
profondi  impeti  sopra  i Prussiani  ; come  ad 
Austerlitz  , vi  furono  scontri  di  cavalleria  a 
tu  per  tu  , che  ricordavano  quei  quadri  del 
secolo  XVI  quando  cavalli  c cavalieri  cade- 
vano alla  rinfusa  gli  uni  su  gli  altri.  La  fan- 
teria prussiana  volle  sostenere  la  sua  vecchia 
rinomanza  , retaggio  fin  dei  tempi  di  l'ederi- 
co  ; ma  i corazzieri  francesi , rotto  le  loro 
file  ammucchiate,  sbaragliarono  i battaglioni 
e i quadrati  ; il  maresciallo  di  Moellendorf 
rimase  ferito  ; il  disordine  cominciava  a met- 
tersi nelle  Ole  del  nemico  , che  fece  la  sua 
ritirata  alquanto  confusamente  sopra  Wei- 
mar. L' esercito  prussiano  , men  numeroso 
d' un  terzo  del  francese , aveva  assalito  con 
presunzione,  e il  vecchio  maresciallo  di  Moel- 
lendorf ebbe  a ventura  il  poter  far  correre  a 
tutta  briglia  il  suo  cavallo . per  non  rimaner 
prigioniere  in  un  impeto  fatto  dalla  caval- 
leria. 

La  fatale  notizia  di  questa  ritirata  del  ma- 
resciallo di  Moellendorf  sopra  Weimar  fu 
portata  a due  oro  da  un  ufìcialc  prussiano  al 
quarlier  generale  di  Federico  Guglielmo  che 
incalzava  si  vivamente  e accerchiava  con 
forze  tanto  superiori  il  maresciallo  Davoust; 
il  campo  di  battaglia  veniva  tremendamente 


disputato  da  ventiseiinila  Francesi  . ridotti 
allora  a diciottomila  ed  esposti  al  fuoco  mici- 
diale dell'  artiglieria  prussiana  ; il  vecchio 
decadi  Brunswick,  ferito  da  uno  scoppio  di 
mitraglia  , avea  perduta  la  vista,  e quasi  per 
un  effetto  della  Previdenza  che  tutelava  il 
suo  onore  , non  vide  il  totale  disastro  di 
quella  fanteria  tanto  bene  esercitata  per  le 
sue  cure.  Diversi  altri  generali  prussiani  a 
ca|>o  dei  loro  soldati  erano  caduti  feriti  ancor 
essi,  i nobili  alemanni  non  faceano  risparmio 
delle  loro  persone;  mentre  Federico  Gugliel- 
mo si  esponeva  come  avrebbe  fatto  un  sem- 
plice soldato  , seppe  la  mossa  retrograda  di 
Moellendorf  sopra  Weimar.  L’istante  era 
decisivo  . conveniva  aprirsi  di  tutta  carriera 
una  via  per  mezzo  ai  corpi  del  maresciallo 
Davoust  ed  accorrere  in  aiuto  di  Moellendorf; 
il  re  ordina  un  assalto  generale  di  tutti  i corpi 
di  riserva  onde  rompere  l'esercito  di  Davoust 
e sconfiggere  la  divisione  Morand  che  si  di- 
fendea  con  sangue  freddo  contra  tutta  la  fan- 
teria prussiana.  Magnifico  e ben  sostenuto  fu 
il  primo  impeto  ; ma  per  una  indicibile  fata- 
lità , il  principe  Enrico  di  Prussia  , ferito 
pressoché  su  f istante  , fu  costretto  ritirarsi 
dalla  battaglia  ; il  generale  Schmcttau  ricevè 
una  palla  nel  petto  ; il  generale  Kalkreuth 
diresse  solo  le  ultime  fazioni  che  furono  men 
ferme  e più  disordinate. 

Il  re  di  Prussia  , presente  per  ogni  dove  , 
ebbe  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sé.  Sembrava 
una  di  quelle  pugne  di  nobili  alemanni  contra 
i Franchi  del  Heno  die  gli  annali  ricordano  ; 
il  re  , figlio  della  casa  di  Brandeburgo  , do- 
lca dar  l'esempio,  e lo  diede  con  una  incon- 
trastabile intrepidezza  contra  quegli  stessi 
Francesi  che  si  comportarono  eroicamente  ad 
Aucrsladt.lntanto  le  notizie  del  campo  di  Iena 
divenivano  di  più  in  più  disastrose  pei  Prus- 
siani; in  mezzo  al  fervor  della  zulfa,  mentre 
il  maresciallo  di  Moellendorf  resisteva  colla 
sua  fanteria  ai  fragorosi  impeti  di  Murat , il 
maresciallo  Bcrnadotte  , ben  secondando  le 
previdenze  di  Napoleone  , sbucava  con  due 
divisioni  di  fresca  soldatesca  da  Apolda  alle 
spalle  dell'  esercito  prussiano  di  Iena,  la  qual 
mossa  unita  alle  fazioni  impetuose  di  Murat, 
giovò  , assai  più  delle  fazioni  della  mattina  , 
al  fortunato  osilo  della  battaglia  , perchè  il 
mare.-ciallo  di  Moellendorf  dovè  priv  arsi  della 
sua  migliore  fanteria  e d'  una  parie  della  sua 
cavalleria  per  tenere  addietro  a Bernadette. 
L apparizione  di  questo  maresciallo  su  le  al- 
ture di  Apolda  fu  decisiva;  le  divisioni  di 
quel  corpo  che  arrivavano  fresche  c l'arma  al 
braccio  fecero  i primi  prigionieri;  i battaglio- 
ni prussiani  accerchiati  calarono  I'  armi  di- 
nanzi a diciottomila  uomini  che  non  arcano 
per  anche  combattuto. 
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Tutta  la  predetta  strategia  merita  di  esse- 
re ricapitolala.  Nel  giorno  14  ottobre  vi  fu- 
rono due  battaglie  nella  distanza  di  sei  leghe 
I'  una  dall1  altra  : la  prima  ad  Auerstadt , la 
seconda  a lena.  Nell'  una  ventiscimda  Fran- 
cesi comandati  da  Davoust  resistettero  al 
fiore  dell'esercito  prussiano  pressoché  doppio 
di  numero;  nella  seconda  a Iena,  Napoleone 
con  un  terzo  di  più  dei  corpi  prussiano  c sas- 
sone di  Moellendorf,  non  durò  fatica  a scon- 
figgere le  colonne  nemiche;  Iena  fu  un  com- 
battimento, Auerstadt  la  vera  battaglia. Tro- 
va vasi  al  centro  Bernadotte  che  seppe  a mez- 
zogiorno come  Davoust  facesse  bcu  fronte  al 
nemico;  da  quell' istante  le  fazioni  di  Murai 
a lena  e la  presenza  del  corpo  di  Bernadotte 
diedero  alla  sconfitta  dei  Prussiani  un  carat- 
tere decisivo  ; il  terrore  si  difiùse  nelle  loro 
file  . coni'  è da  immaginarsi  nel  caso  di  di- 
ciottomila  uomini  ancora  intatti  che  piom- 
bano alle  spalle  d'  un  esercito  sconfitto  (12). 
A quattro  ore  la  ritirala  dei  Prussiani  era 
confusa  e,  ad  onore  e gloria  della  Francia,  le 
due  battaglie  d' Auerstadt  o di  lena  erano 
vinte  compiutamente;  furono  considerabili 
le  perdite  da  una  parte  c dell'altra,  perchè  da 
entrambi  i lati  si  era  combattutoceli  accani- 
mento. Due  fatalità  occorsero  per  I'  esercito 
prussiano  : I'  una  che  il  vento  gli  soffiò  co- 
stantemente la  nebbia  sul  volto,  onde  i Prus- 
siani non  poterono  accorgersi  di  tutte  le  fa- 
zioni eseguile  con  rara  intrepidezza  dai  Fran- 
cesi. I.a  seconda  fatalità  fu  clic  la  massima 
parte  dei  generali  di  Federico  Guglielmo  ri- 
mase feiita  o posta  fuori  d'abilità  di  com- 
battere quasi  al  cominciare  della  battaglia  : 
il  duca  di  Brunswick , il  principe  Enrico  di 
Prussia  , otto  luogotenenti  generali  ; parca 
che  le  palle  cercassero  i capi  dei  corpi  per 
porre  lo  scompiglio  nelle  file  dell'esercito 
prussiano.  Al  contrario  la  nebbia  favori  il  dis- 
piegamento delle  colonne  di  Napoleone  , ed 
un  solo  genciale  fu  ferito  a morte  , il  prode 
Debilly  , la  cui  memoria  si  conserva  ancora 
presso' il  ponte  detto  tuttavia  il  ponte  della 
battaglia  di  lena. 

Vi  furono  prove  indicibili  di  questa  par- 
zialità della  molte  ; mentre  tutti  i generali 
prussiani  erano  gravemente  feriti  , Ondino!, 
quasi  sempre  colpito  sul  campo  di  guerra  , 
questa  volta  ebbe  I'  abito  e il  cappello  trafo- 
rato da  palle  clic  non  lo  raggiunsero  ; non  vi 
fu  pertanto  alcun  disordino  , alcun  vuoto  di 
conseguenza  nell'  esercito  francese  ; questo 
non  rimase,  come  il  prussiano,  privo  del  suo 
capo.  Fa  mestieri  il  dirlo  : la  pianta  ideata 
da  Napoleone  , delincata  su  le  prime  d' una 
maniera  confusa  , perché  egli  ignorava  le 
mosse  dell'esercito  prussiano  , prese  di  poi 
un  ammirabile  di-piegamento.  Fu,  non  v'  ha 


dubbio  , uno  sbaglio  quello  di  lasciare  Da- 
voust acciaccato  sotto  una  massa  di  cinquan- 
tamila uomini;  se  il  maresciallo  ave-  e mo- 
strato minore  fermezza  , un  coraggio  meno 
eroico,  se  lo  sue  tre  divisioni  si  fossero  espo- 
ste meno,  su  in  somma  quel  corpo  non  avi  sso 
lasciato  il  terzo  de' suoi  combattenti  sul 
campo,  l'esercito  prussiano  si  sarebbe  aperto 
una  via  per  mezzo  a Davoust  e avrebbe  fatta 
la  sua  unione  col  maresciallodi  Moellendorf. 
crisi  fatale  per  Napoleone  rinchiuso  a lena. 
La  previdenza  di  una  si  infausta  possibilità 
fu  il  motivo  dell  ordine  da  esso  dato  al  mare- 
sciallo Bernadotte  di  rimanere  ad  Apolda  , a 
cavaliere  delle  due  battaglio  per  soccorrere 
1'  uno  o r altro  dei  corpi  elio  fosse  stato  mi- 
naccialo c assicurarne  le  comunicazioni , in- 
tantochè  Murai  conduceva  la  riserva  di  ca- 
valleria. La  posizione  pertanto  di  Bernadotte 
ad  Apolda  era  perfettamente  ‘celta  dall'anti- 
veggenza dell'  imperatore  ; Bciiiadolte  era  II 
| er  ristorare  le  sorti  della  pugna  o portandosi 
a tergo  dei  Prussiani  c obbligando  il  mare- 
sciallo di  Moellendorf  a privarsi  dei  suoi  mi- 
gliori corpi  di  cavalleria  e fanlciia  per  ratte- 
nerlo  , o per  portarsi  in  soccorso  di  Davoust 
se  questi  avesse  piegato. 

Ciò  avvera  che  le  battaglie  di  que'  giorni 
portarono  sempre  l' impronta  del  genio  di 
Napoleone.  Chi  ha  attribuito  a magnanimità 
deli'itnpera'.or  dei  Francesi  il  preteso  perdono 
accordato  a Bernadotte  dopo  le  giornate  di 
Iena  ed  Auerstadt  , non  sa  al  contrario  elio 
Napoleone  si  congratulò  col  maresciallo  per 
la  sua  bella  condotta  tenuta  per  mezzo  alle 
gole  e ai  burroni  scoscesi  di  quel  teatro  di 
guerra.  Tutto  essendo  preveduto  nella  mento 
del  gran  capitano  , ben  sapea  che  . in  uri  mo- 
mento di  sconfitta  del  nemico  , diciottomila 
uomini  di  fresca  soldatesca  , i quali  fossero 
arrivati  in  mezzo  alla  confusione  d'una  mossa 
retrograda  , doveano  condurre  una  spccio  di 
terror  panico  nelle  file  prussiane. 

In  queste  due  battaglie  ciascuno  feco  il 
proprio  dovere  , cosi  Bernadotte  come  Da- 
voust ; conservare  il  suo  posto  di  riserva  era 
l'obbligo  d'  un  generale  d' eletta.  Conviene 
diffidar  di  coloro  che  volendo  collocarsi  nella 
mento  di  Napoleone  a Sant'  Elcna  gli  hanno 
fatto  giudicare  inconsideratamente  le  riputa- 
zioni militari  con  la  meschinità  c le  passioni 
della  giornata;  il  genio  del  gran  capitano  avea 
dato  il  suo  incarico  a ciascuno  sul  campo 
della  battaglia  , c ciascuno  lo  adempiè.  Il 
maresciallo  Bernadotte  nelle  stagioni  campali 
di  Prussia  e di  Polonia  sostenne  una  parte 
assai  decisiva  perchè  possa  dirsi  che  in  allora 
non  fece  difalla  nè  alla  stima  dell  imperatoro 
nè  alla  fiducia  del  suo  paese.  Quanto  a Da- 
voust , ne  fu  memoranda  la  gloria;  gli  onori 
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di  quella  grande  giornata  appartennero  a lui; 
m*  Napoleone  lo  citò  appena  nel  suo  bolletti- 
no , come  aveva  appena  ricordato  il  nome  di 
Soult  nella  gioì  naia  campale  cT  Austerlitz  , 
simili  omissioni  vogliono  attribuirsi  a gelosia. 


Napoleone  non  esaltava  mai  i suoi  rivali  di 
gloria  ; lodava  soltanto  le  mediocrità  militari 
o coloro  che  s*  incarnavano  in  lui.  Niuno  do- 
vea  far  mostra  di  sò  «piando  l'imperatore  rag- 
giava Dell’  olimpo  della  sua  gloria. 


NOTE 


(I)  Il  signor  di  Gentz  aven  pubblicato  un  notabile 
scritto  su  la  guerra  del  1803. 

« La  guerra  rhe  si  è fatta  , egli  direta  , è stata 
giusta  , necessaria  c saggia  nella  sua  origine  , un 
tentativo  da  cui  non  -si  polca  prescindere  contro  una 
potenza  colossale  ; se  è andata  a mal  termine  grazie 
n fallaci  provedimenti,  tutto  per  questo  è forse  per- 
duto? l a Germania  diterrà  ella  ciò  che  sono  dive- 
nute l'Olanda,  la  Svizzera,  la  Spagna  e l'Italia?. ... 
Rio  donde  sperare  il  nostro  scampo  ? Dal  riunire 
quanto  è disperso*  dal  rialzare  quanto  è abbattuto, 
«lai  far  risorgere  ciò  che  è morto  ! Tutto  ciò  cullare 
dei  governi  ; il  nostro  affare  e dovere  è quello  di 
fornir  loro  quella  forza  che  indegne  paure  resero 
ottusa.  Allorché  i sovrani  non  vedono  altro  che 
mula  disperazione  . indifferenza  colpevole,  conver- 
rebbe che  fossero  dorati  d'iin'cncrgta  più  che  umana 
per  assicurare  la  salvezza  dei  turo  popoli.  Infatti , 
come  prestarsi  o prò  di  coloro  che  non  si  danno  at- 
torno per  In  propria  salvezza,  rhe  preferiscono  una 
parifica  schiavitù  alla  difesa  della  loro  libertà  ? I 
i orruttori  d'un  secolo  imbastardito  hanno  impiegalo  ; 
ogni  genere  d’arlilizii  per  rendere  sospetto  il  piccolo 
numero  di  coloro  che  hanno  il  coraggiodi  dipignere 
e questi  il  loro  avvenire.  A'oi  abbium  dovuto  , co- 
storo d irono,  rimaner  tranquilli ; il  torrente  è rien- 
tralo nel  suo  letto,  la  dominazione  universale  è una 
chimera  ; l'impero  francese  ha  raggiunto  i suoi  li- 
miti naturali  ; il  suo  nuoto  reggente  è troppo  sag- 
g o per  volerli  spegnere  più  in  la.  I popoli  , le  corti . 
è venno  prestato  orecchio  o queste  fallaci  idee;  di* 
qui  sono  derivali  gli  sbagli  politici  e militari  del- 
l'ultima stagione  campale,  nude  possono  appena  tro- 
varsi  tre  principi  indipendenti  dalle  rive  del  Tago 
n quelledelVolgR.il  velo  della  v venire  è finalmente 
squarciato  , ma  Jc  sorgenti  dell*  illusione  non  sono 
per  anche  esaurite.  I parolai  , eloquenti  nell' offrire 
consigli  che  mettono  a Ila  disperazione,  osarono  rap- 
presentare siccome  inevitabili  i mali  da  cui  siamo 
« olpiti.  Ora  , hanno  dello  , /’  imperatore  de'  Fran- 
cesi avendo  dimostrato  rhe  ogni  tentativo  per  ov- 
viare il  male  ha  prodotti  solamente  effetti  contra- 
rii, la  saggezza  ne  contunda  di  capitolare  anziché 
difendere  gli  ultimi  trinceramenti.  Sarebbe  un  per- 
dere tempo  e parole  il  voler  confutare  un  tale  si- 
stema, lina  generazione  è desso  depravala  dall'egoi- 
smo aJ  segno  di  considerare  come  cosi  indifferente 
la  perdita  dell'onore  ? Il  tempo  d'appellarsi  a nobili 
sentimenti  e egli  passato  giammai  ? la  servitù  sus- 
siste prima  che  1’  oppressore  si  mostri!  L'impero 
entro  cui  l'Europa  si  vede  su  Torlo  di  rimanere  su- 
bissila . ha  liuo  al  di  d’oggi  non  solamente  rove- 
sciato troni,  governi  e leggi  m i condotta  con  sé  la 
miseria,  il  ladroneccio , la  devastazione  n danno 
de’ ricchi,  la  fame  pei  poveri,  la  mancanza  di  sicu- 
rezza per  ogni  specie  di  proprietà  , impacci  all'  in- 
dustria e al  commercio,  Tinvilimcuto  dei  copilali  c 
del  credilo,  un  potere  arbitrario  e terribile.  Chiun- 
que si  ricorda  coinè  tale  o tal  altro  scrittore  si  sono 


studiati  di  scusare  lo  mille  c una  forme  che  il  protco 
della  rivoluzione  ha  successi v allietile  vestile  , non 
dee  marav  igliarsi  se  il  dispotismo  d' oggidì  è l og- 
getto della  vencrr.zioue  di  costoro.  Certi»  si  può  im- 
putare ai  governi  d’aver  fatto  molto  per  peggiorare 
la  propria  sorte  ; ma  noi  siamo  quelli  che  hanno 
presa  la  parte  più  decisiva  all'opera  di  devastazione 
da  cui  ci  vediamo  perduti.  Gli  abbagli  de' governi 
sarebbero  stali  meno  numerosi,  più  brevi,  più  ca- 
paci di  rimedio  se  T accecamento  delle  nazioni  , la 
perversità  dello  spirito  pubblico,  lo  spegnimento 
d ogni  principio  generoso , l'influenza  de’ motivi  i 
più  abbietti  non  avessero  infettato,  divorato  tutto. 
Non  hawi  secolo  in  cui  qualche  nazione  non  sia 
stata  soggetta  a patimenti  prodotti  da  alcuni  errori 
politici  ; ma  quando  vediamo  dopo  una  lunga  serie 
d anni  offrici  ai  nostri  occhi  lo  stesso  spettacolo  di 
meschinità  e d'oppressione,  di  massime  miserabili 
e d'azioni  più  miserabili  ancora,  il  male  di  cui  sof- 
friamo non  consiste  più  in  anomalie  accidentali,  tua 
nel  foudo  de'cuori  che  sono  infettati,  inariditi,  can- 
crenali, corrotti.  Suol  dirsi  che  il  principe  influisce 
sul  carattere  della  sua  nazione  : ma  in  un  seuso  più 
esatto  i popoli  influiscono  sul  carattere  del  princi- 
pe. I re  sono  ciò  clic  li  fatino  gli  oggetti  do  cui  si 
trovano  circondati.  Dopo  la  pittura  degli  errori  dei 
loro  capi  presentiamo  dunque  il  quadro  che  offrono 
le  nazioni  nei  loro  pregimi  i/i  i , nei  loro  abbagli , 
nella  loro  digradazione  politica  e morale,  nella  loro 
cecità  , e ci  accorgeremo  che  i monarchi  sono  in  tal 
qual  modo  i fedeli  rappresentanti  del  loro  secolo. 
Non  ne  rimane  pertanto  più  rhe  un  sussidio  ; i buo- 
ni, i valorosi  s'informino,  si  uniscano,  s'incoraggino 
gli  uni  cogli  altri  ; s'istituisca  una  santa  lega;  è 
questa  la  sola  condizione  clic  può  disfidare  la  forza 
dell'armi,  restituire  la  libertà  alle  nazioni  e la  pace 
al  mondo.  Voi  dunque  che  nel  comune  naufragio 
avete  conservalo  ut  o spirilo  retto, un  cuore  onesto, 
il  coraggio  di  sagrilìcar  tutto  al  Itene  di  tutti,  Ale- 
manni degni  del  vostro  nome,  vedete  il  vostro  paese 
calpestato  , straziato  , profanato;  abbiate  bastante 
elevatezza  d'animo  per  non  trascurarvi  da  voi  me- 
desimi; nulla  hawi  di  atterrato  che  non  possa  farsi 
risorgere.  Né  la  Russia  nè  l'Inghilterra  sono  quelle 
che  potranno  compiere  questa  grand’opera  della  li- 
berazione europea.  Comunque  sia  a desiderarsi  di 
vederle  concorrere  a tale  opera,  l'onore  di  compierla 
è riserbalo  alla  Germania;  essa  è stata  la  principale 
cagione  dell' eccidio  dell' Europa  , tocca  ud  essa  il 
rialzarne  le  rovine,  l’operare  la  libertà  del  mondo. 
V’è  di  più  ; la  nostra  gloria  sarà  quella  di  far  risor- 
gere la  stessa  Francia  ; noi  le  restituiremo  un’esi- 
stenza tranquilla  ed  omogenea  che  la  ricoucilicrà 
con  tutti  i popoli  e con  sé  stessa.  » 

(2)  Ecco  quanto  si  scriveva  il  7 settembre  I80C  da 
Rerlino  intorno  alla  mossa  dei  Prussiani  : 

« Di  tutti  i reggimenti  che  crauti  in  guarnigione 
a Potsdam  non  e rimasto  altro  che  le  guardie  del 
corpo,  il  primo  battaglione  delle  guardie  a piedi  e 
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il  reggimento  reale  di  Potsdam  a capo  del  quale  sua 
maestà  marccrà  in  persona.  Tutti  i corpi  parliti 
continuano  a portarsi  verso  Halle  e Magdeburgo, 
«ve  aspetteranno  ordini  ulteriori.  Il  corpo  d’esercito 
comandolo  dal  principe  di  lloheulohe  s'avvia  dalla 
Slesia  verso  Lansnitz  e i reggimenti  della  Prussia 
occidentale  si  riuniscono  intanto  presso  Cuslrin. 

« Tutte  le  forze  che  si  trovavano  nella  Pomera- 
nia  ne  sono  a mano  a mano  partite,  essendosi  inte- 
ramente ristabilita  la  buona  intelligenza  tra  la  no- 
stra corte  e quella  di  Svezia. 

u Si  dà  per  certo  che  il  nostro  gabinetto  abbia 
concluso  un  accomodamento  colla  Sassonia  in  or- 
dine alla  confederazione  del  Nord.  Si  dice  anzi  ebe 
i nostri  corpi  d'esercito  rono  già  entrati  in  quel  paese 
per  riunirsi  co'  Sassoni  messi  in  moto  sotto  gli  or- 
dini del  duca  di  Sassonia- Weimar,  comandante  in 
capo.  * 

(3)  Si  sericea  da  Bayreutb  il  1 ottobre  1806. 

« L’esercito  sassone-prussiano  comandato  dal  ge- 
nerale principe  dillohenlolicgià  riunitosi  nel  Voigt- 
land  principia  a dilìlarc  da  Hoff  nel  principato  di 
Bavrculh.  L’anliguardo  è comandato  dal  principe 
Luigi  Ferdinando  di  Prussia,  figlio  del  principe 
Ferdinando,  solo  fratello  tuttavia  superstite  del  gran 
Federico.il  reggimento  provinciale  di  B.iyreulh  e 
gli  Ussari  di  llils,  clic  erano  stanziati  nel  paese  di 
Auspach  , hanno  fatto  la  loro  unione  con  questo 
esercito.  Sembra  eh' esso  procederà  oltre  Boyrculh 
per  tener  fronte  al  corpo  d’ esercito  del  maresciallo 
Soult. 

« Scrivono  da  Eimbck  che  vi  si  è stabilito  un  par- 
co considerabile  d'artiglieria  e che  si  sta  preparan- 
do ivi  un  campo  trinclcralo.  Su  le  rive  del  Wcscrè 
stata  effettuata  una  grande  raccolta  di  battelli  c di 
zattere,  donde  s'argomenta  che  diversi  corpi  d'eser- 
cito prussiano,  ora  incamminati  dalla  parte  di  Pa- 
derbona  c di  Munsler,  sono  destinati  a passare  iti 
il  Wcscr.  Si  alzano  parimente  fortificazioni  nel  coj- 
lado  di  Uova  situato  tra  Brrma  c Mindcn. 

« Il  generale  Lcstocq  , comandante  del  battaglio- 
ne del  granatieri  della  guardia  reale  , è passato  da 
llamrln  per  mettersi  a capo  dei  corpi  d'  esercito 
della  Wcslfalia  surrogando  il  luogotenente  genera- 
le di  Brusca  iz.  » 

(4)  Proclama  dell'imperatore. 

« Soldati , erano  già  dati  gli  ordiui  pel  vostro 
reingresso  in  Francia;  vi  eravate  già  accostali  d'al- 
rune  stazioni  alla  nostra  patria  comune.  Feste  di 
trionfo  v'aspettavano  c gli  apparecchi  per  ricevervi 
erano  cominciati  nella  metropoli. 

« Ma  mentre  ci  abbandonavamo  ad  una  troppo 
cicca  sicurezza  si  ordinavano  nuove  trame  sotto  la 
maschera  dell*  amicizia  c dell'alleanza.  Grida  di 
guerra  annosi  fatte  udire  a Berlino  ; da  due  mesi  io 
qua  noi  ri  vediamo  provocati  ogni  giorno  di  più. 

« Quella  stessa  fazione  , quello  stesso  spirilo  di 
vertigine  che  col  favore  delle  uostre  discordie  civili 
condurrà  quattordici  anni  fa  i Prussiani  in  mezzo 
delle  pianure  della  Sciampagna,  quella  stessa  fa- 
zione, quello  stesso  spirito  di  vertigine  domina  og- 
gidì tic' consigli  prussiani.  Ancorché  adesso  non 
vogliano  più  bruciare  Parigi  c sovvertire  da  capo  a 
fondo  la  nostra  metropoli,  ora  nondimeno  si  vanta- 
no di  voler  piantare  i loro  stendardi  nelle  città  ca- 
pitali dc'nostri  alleati;  vogliono costriguere  la  Sas- 
sonia od  abbiurare,  mediante  uu’ obbrobriosa  tran- 
sazione, la  sua  indipendenza  c pretendono  collocarla 
nel  novero  delle  loro  provincia;  in  somma,  si  tratta 
de' vostri  allori  clic  vogliono  strapparvi  dalla  fron- 
te. Pretendono  che  sgombriamo  la  Germania  all'a- 


spetto del  loro  esercito  1 ! ! Sappiano  dunque  che  il 
distruggere  la  grande  metropoli  sarebbe  mille  vol- 
te più  facile  dell’ invilire  l'onore  dei  figli  del  gran 
popolo  e de’sooi  alleati.  1 loro  disegni  andarono 
falliti  in  allora;  trovarono  nelle  pianure  della  Sciam- 
pagna la  sconfitta,  il  disonore  e la  morte;  ma  (ele- 
zioni dell'esperienza  si  cancellano;  v’ha  di  tali  uo- 
mini presso  i quali  il  scntimeuto  dell'astio  c della 
gelosia  non  muore  mai. 

• Soldati  ! non  v’è  un  solo  fra  voi  desideroso  di 
tornare  in  Francia  per  altra  vìa  che  per  quella  del- 
l'onore. Sol  sotto  archi  di  trioufo  dobbiamo  tornarci. 

« Come?  avremmo  noi  sfidato  le  stagioni,  i ma- 
ri, i deserti;  vinta  l'Europa  collegatasi  per  più  ri- 
prese contri»  di  noi;  portata  la  nostra  gloria  dal- 
I Oriente  all'Occidente  per  tornar  oggi  nella  nostra 
patria  a guisa  di  fuggiaschi  dopo  aver  abbandonati 
i nostri  alleati  e per  sentirci  dire  che  l'aquila  fran- 
cese si  è spaventata  alla  vista  degli  eserciti  prus- 
siani? ....  Ala  già  sono  arrivati  dinonzi  ai  nostri 
anliguardi. . . . 

« Marciamo  dunque  poiché  la  moderazione  noti 
ha  giovato  a liberarli  da  questa  specie  di  sorpren- 
dente ubriachezza  .Torni  l'esercito  prussiano  a spe- 
rimentare la  sorte  che  gli  toccò  quattordici  anni  fa! 
Sappia  che  è facile  l'acquistarsi  aumeuto  di  domi- 
mi c di  possanza  meri  è l'amicizia  d'  un  grande 
popolo,  mentre  la  sua  inimicizia  ; che  può  soltanto 
essere  provocala  coll  abi  andonare  ogni  principio  di 
saggezza  e d' equità  ) è i iù  terribile  delle  tempeste 
dell'  Oceano. 

« Dal  nostro  quartiere  imperiale  di  Bainberga  , 
il  6 ottobre  1806. 

« Napoleone.  » 

(5]  Da  Bamberga  l’imperatore  addirizzò  il  suo 
messaggio  al  senato  intorno  alla  nuova  guerra  che 
intraprendeva  : 

«i  Senatori , abbiam  lasciata  la  nostra  metropoli 
per  rcrarri  in  mezzo  al  nostro  esercito  di  Germania 
appena  abbiamo  saputo  con  certezza  che  mosse  ino- 

f inale  nc  minacciavano  i fianchi.  Arrivati  su  le 
roivtiere  de’ nostri  stali  , non  abbiamo  tardato  ad 
accorgerci  quanto  la  nostra  preseuza  fosse  quivi  ne- 
cessaria e a doverci  trovare  contenti  delle  provigio- 
ni  di  difesa  che  avevamo  date  prima  di  abbando- 
nare le  frontiere  del  nostro  impero.  Già  gli  eserciti 
prussiani,  portati  al  compiuto  loro  numero,  si  era- 
no distesi  da  tutte  le  parti;  avevano  oltrepassale  le 
loro  frontiere  ; la  Sassonia  era  invasa  e il  saggio 
principe  che  la  governa  si  vedea  costretto  ad  alti 
contrari  alla  sua  volontà  e all'  iutercssc  de’suoi  po- 
poli. Gli  eserciti  prussiani  erano  arrivati  dinanzi 
a*  quartieri  dc'nostri  corpi  di  esercito;  provocazioni 
d'ogni  genere,  e persino  vie  di  fatto  aveano  provato 
l'astio  che  animava  i nostri  nemici  e la  modera  zin- 
ne dc’nostri  soldati,  i quali,  tranquilli  all’aspetto  di 
tali  stravaganti  mosse  e sol  maravigliati  di  non  ri- 
cevere verun  ordine,  si  riposavano  nella  duplice  fi- 
ducia che  inspirano  il  coraggio  c la  coscienza  di  c- 
vere  la  ragione  per  sé.  Il  nostro  primo  dovere  è sta- 
to quello  di  passare  il  Reno  noi  stessi  , di  formare 
i nostri  campi,  di  far  udire  il  grido  di  guerra.  Esso 
ha  ccchcggiilo  nc'cuori  di  tulli  i nostri  guerrieri. 
Mosse  rapide  c beo  combinato  gli  lianuo  portali 
in  un  batter  d’occhio  sul  luogo  che  avevamo  ad  essi 
indicati.  Tutti  i nostri  campi  sono  formali;  siamo 
iu  procinto  di  marciare  ronlra  gli  eserciti  prussiani 
e di  rcspignerc  la  forza  culla  forza.  Ciò  non  ostante, 
siamo  costretti  a dirlo,  il  nostro  cuore  è penosa- 
mente all) ilio  da  questa  preponderanza  costante 
che  il  genio  del  male  ottiene  iti  Europi,  di  questi 
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incessanti  impacci  da  esso  opposti  ai  disegni  che 
noi  formiamo  per  la  tranquillità  del  mondo,  pel  ri- 
poso e per  la  prosperità  della  generaiione  presente  ; 
questo  genio  del  male  assedia  tutti  i gabinetti  con 
ogni  genere  di  seduzioni  e travia  quelli  che  non  ha 
potuto  corrompere.  Gli  accieca  su  i veri  loro  inte- 
ressi, li  lancia  in  mezzo  alle  fazioni  abbandonati 
olla  sola  guida  delle  passioni  che  ha  saputo  ad  essi 
inspirare.  Persino  il  gabinetto  di  Berlino  non  ha 
scelto  il  partito  cui  ora  si  attiene  ; vi  è stato  spinto 
con  arte  e colla  più  maliziosa  scaltrezza.  Il  re  si  è 
trovato  distante  cento  leghe  dalla  città  rapitale 
della  sua  monarchia,  alle  frontiere  della  confedera- 
zione del  Reno,  in  mezzo  al  suo  esercito,  rimpetto 
alle  soldatesche  francesi  disperse  ne’loro  quartieri 
c persuase  di  dover  contare  su  i vintoli  che  univa- 
no i due  stati  e sii  le  proteste  d'amicizia  prodiga- 
lizzate in  tutte  le  circostanze  da  Ila  corte  di  Berlino. 
In  una  guerra  cotanto  giusta  dal  canto  nostro,  nella 
quale  impugniamo  Tarmi  unicamente  per  difender- 
ci da  un*  aggressione  che  non  abbiamo  provocata 
ron  ver  un  atto  , con  veruna  evigrnza  , e della  quale 
ci  sarebbe  impossìbile  T assegnare  il  vero  motivo  , 
noi  contiamo  interamente  su  l’appoggio  delle  leggi 
e su  quello  dei  fede-i  nostri  popoli  or  chiamati  di 
nuovo  a darri  prove  del  loro  amore  , della  loro  de- 
vozione e del  loro  coraggio.  Per  parte  nostra  niun 
sagrilìzio  personale  ci  sarà  penoso,  niun  perirolo  ci 
potrà  ratlenere  ogni  qual  volta  si  tratterà  di  assicu- 
rare i diritti, l'onore  e la  prosperità  dc’nostri  popoli. 

«■  Dal  nostro  quarticr  generale  di  Bambcrga  , il 
20  ottobre  1806.  » 

■ Napoleone.  » 

(6)  Grande  c vivace  si  fu  T impressione  prodotta 
dalla  morte  del  principe  Luigi. 

Dispeucio  del  tignor  lhib-n  al  re  di  Svezia. 

« Vienna,  22  ottobre  1806* 

• Sire. 

« Dopo  l'ultimo  mio  dispaccio  del  18  corrente  noi 
ri  vediamo  ogni  giorno  inondati  di  notizie  del  tea- 
tro della  guerra  , le  quali  nella  maggior  parte  sono 
contraddienti  fra  loro  e delle  quali  i ministri  di 
Prussia  e di  Sassonia  non  possono  il  più  delle  volte 
guarentire  T autenticità.  Quanto  si  può  accertare  è 
che  il  principe  Luigi  di  Prussia  è morto  nel  primo 
scontro  ove  comandava  il  generale  Taucnzien.  Dopo 
avere  attaccato  tei  volte  il  nemico  con  un  corpo  di 
cavalleria  a capo  di  cui  si  trovava,  cadde  finalmente 
vittiina  del  proprio  valore  e mori  della  morte  d'un 
eroe  sul  campo  d'onore.  Una  tal  perdita  sembra  ir- 
reparabile (ver  l'esercito  prussiano  e v iene  conside- 
rala da  molli  come  più  fatale  che  se  si  dovesse  com- 
piagnere  la  morte  di  diecimila  uomini.  Si  dice  ebe 
sia  stato  ucciso  da  un  cacciatore  bavero.  » 

Ecco  in  qual  modo  si  esprime  Napoleone  su  la 
morte  del  principe  Luigi  di  Prussia  : 

« Veduta  la  sconfìtta  de  suoi,  il  principe  Luigi 
di  Prussia  , qual  prode  e leale  soldato,  si  cimentò 
a tu  per  tu  con  un  maresciallo  d'alloggio  del  decimo 
reggimento  degli  ussari.  Rendetevi,  colonnello,  gli 
dis*  l'ussaro,  o aiate  morto.  Il  principe  gli  rispose 
con  un  colpo  di  sciabola;  il  maresciallo  d'alloggio 
gli  controrispose  con  una  stoccata  che  stese  morto 
il  principe.  Ancorché  gli  ultimi  istanti  della  vita  di 
lui  sieno  stati  quelli  d’un  cattivo  cittadino,  la  sua 
morte  è gloriosa  e degna  di  compianto.  Egli  è mor- 
to come  debba  augurarsi  dì  morire  ogni  buon  sol- 
dato. Due  de’ suoi  aiutanti  di  cam|*o  sono  stati  uc- 
cisi ai  suoi  fianchi.  Gli  si  sono  trovate  in  dosso  let- 
tere di  Berlino  atte  a provare  tome  il  disegno  del 
nemico  fos se  quello  di  attaccare  immani  incute  , c 


come  i partigialli  della  guerra,  a capo  de'quali  era- 
no il  principe  e la  regina,  temessero  sempre  che  le 
intenzioni  del  re  e l’amore  di  lui  verso  i suoi  sudditi 
non  Io  inducessero  a disposizioni  più  miti  c man- 
dassero a vuoto  le  crudeli  loro  speranze.  Può  dirsi 
che  i primi  colpi  della  guerra  hanno  ucciso  uno  dei 
primi  suoi  promotori.  » 

(7)  Lettera  dvn  ufi  siale  prue  siano. 

• Naumburgn,  12  ottobre  1806. 

« Il  principio  delle  ostilità  conira  i Francesi  è 
stato  assai  malauguroso  per  gli  eserciti  tedeschi.  1 
primi  hauno  forzato  un  posto  dell’ala  sinistra  del 
corpo  d’esercito  di  Ifoheiilohc,  onde  è avvenuto  col 
corpo  di  Tauenzien  un  combattimento  micidiale  ove 
è rimasto  morto  sul  campo  di  battaglia  il  principe 
Luigi  Ferdinando  di  Prussia.  Non  solamente  i reg- 
gimenti Zaslram  e un  battaglione  di  Belici,  gli  us- 
sari verdi  e bruni  , ec.,  ma  ancora  i reggimenti 
sassoni  principe  Giovanni,  Saverio  e Rcrhlen  hanno 
terribilmente  sofferto  ieri  dopo  il  mezzogiorno;  in 
tutta  questa  notte  non  abbiamo  veduto  se  non  fug- 
gitivi che  corrrano  per  raggiugncrc  i loro  reggimen- 
ti. Si  crede  che  i Francesi  si  portino  in  grosso  nu- 
mero su  la  nostra  sinistra  per  tagliare  le  comuui- 
caziuni  di  Lipsia.  La  loro  forza  debb’  essere  di 
quatlroccntomifa  uomini  comandali  dall'impcratora 
che  a quest'ora  si  troverà  a Gera  lontano  da  noi 
quattro  miglia.  Ne  vediamo  già  alcune  pattuglie. 
Abbiamo  qui  immensi  magazzini  senza  veder  mo- 
do di  salvarli  ; siamo  nella  più  orrida  agitazione. 
È impossibile  che  il  re  non  sia  attaccalo  fra  poco  ; 
faccia  Dio  che  non  si  lasci  battere , perchè  sarebbe- 
una  disgrazia  irreparabile! 

« Secondo  V ultime  lettere  Tanlìgtiardo  di  filù- 
cher  si  è portato  su  I* Assia. 

« Vi  si  è recalo  parimente  lo  stalo  maggiore  del 
corpo  di  Rùchel  in  modo  che  , se  si  eccettui  a 
llamcln,  non  v'è  più  un  solo  soldato  negli  stati  an- 
noveresl.  Nel  momento  tutte  le  nostre  speratile  si 
riducono  all’esito  della  battaglia  decisiva  che  si  sta 
per  dare  necessariamente  a Napoleone.  In  tal  malin- 
conica posizione  non  penso  più  a quello  che  sarà  di 
me,  purché  la  conclusone  della  presente  crisi  sia 
fortunata;  lo  ripeto  ancora,  amico  mio,  la  nostra 
posizione  è delle  più  triste  e delle  meno  atte  a ras- 
sicurare. • 

(8)  Tabella  esatta  che  indica  le  forse  prussiane 
prima  della  battaglia  del  li  ottobre  1806. 


Uomini. 

I corpi  del  generale  Ulùchcr  iu  Westfalia.  11,332 
I co  pi  dei  paesi  «irli*  Anuover  ......  13,688 

Soldati  di  Magdeburgo 0,820 

Soldati  di  Berlino,  Potsdam  e della  Mark.  . 11,520 

I corpi  del  generale  Kalkreuth 13,080 

Soldati  di  Slesia  e di  Polonia 23.940 

Quelli  della  Prussia  occidentale 12,7*20 


Totale 07,209 

Contingente  sassooc  . . 20,000 


117,209 

li  li  ottobre  convenne  fare  la  seguente 
deduzione  : 

Gli  eserciti  di  Prussia,  perchè  arrivali  trop- 
po lardi  su  l'Elba  , si  trovarono  ad  Halle 

solamente  il  15 12, <20 

Un  pìccolo  corpo  rimasto  in  Westfalia  . . 4,080 

A llamcln  e Nìeuburgo 1,800 

Nell’ Anuover 1,300 

Un  corpo  d’osservazioue  comandato  dal  du 

Riporto  20,500 
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Riporlo  20,300 

ra  di  Weimar  e dal  generale  Winiog  per 
tener  d'occhio  le  mosse  del  nemico  In 


Fraivconia  e sul  Meno 12,260 

Totale  della  deduzione  . . . 32,760 
Forra  reale  dell* «serrilo 81,110 


-9)  Prima  di  recarsi  a lena,  Napoleone  fece  un  al- 
lo uftziale  presso  il  re  di  Prussia  inaiandogli  il  si- 
gaore  di  Montesquiou,  capitano  uliziale  d’ordinati- 
/a  ; parlilo  questi  da  Gora  alle  dieci  ore  della  mat- 
tina del  13  ottobre  1806  , orrii  ò al  rampo  del  ge- 
nerale di  Uohenlohe  alle  quattro  dopo  il  mezzogior- 
no colla  seguente  lettera  pel  re  : 

« Signore  c mio  fratello,  solo  il  giorno  7 ho  rice- 
v uto  Ja  lettera  di  loslra  maestà  del  23  settembre. 
Sono  afflitto  in  pensando  che  si  sia  potuto  farle  sot- 
toscrivere quella  specie  di  libello.  Le  rispondo  uni- 
camente per  protestarle  che  non  attilhuirò  mai  alla 
maestà  vostra  le  frasi  contenute  ivi;  sono  tutte 
contrarie  al  suo  carattere  od  all'onore  d’cntramhi. 
Compiango  e disprezzo  i compilatori  d’  un  allo  di 
tal  natura.  Immediatamente  dopo  ho  ricevuta  la 
nota  del  suo  ministro  in  data  del  1°  ottobre.  Vostra 
maestà  mi  ha  dato  un  ritrovo  pel  giorno  8;  da  ca- 
valiere leale  l'ho  accettato,  e mi  trovo  in  mezzo  alla 
Sassonia.  Ella  mi  creda,  ho  forze  tali  chequclle  di 
vostra  maestà  non  possono  tenere  indecisa  la  vitto- 
ria per  lungo  tempo.  Ma  perchè  spargere  tanto  san- 
gue? con  qual  costrutto?  Terrò  a vostra  maestà  lo 
stesso  linguaggio  che  ho  tenuto  al  l'impera  lori*  Ales- 
sandro due  giorni  prima  della  battaglia  di  Austcr- 
litz.  Faccia  il  ciclo  che  uomini  venduti  o fanatici , 
più  nemici  di  lei  c del  suo  regno  che  non  lo  sono  di 
me  e della  mia  nazione,  non  le  diano  uguali  consi- 
sigli  per  farla  giugnereallo  stesso  risuliamcnto cui 
ferì  ènne  l'imperatore  Alessandro! 

• Sire,  io  sono  stalo  il  vostro  amico  da  sci  anni 
in  qua.  Non  voglio  profittare  della  specie  di  capo- 
giro da  cui  sono  condotti  i consigli  di  vostra  mae- 
stà che  le  hanno  fatto  commettere  abbagli  politici, 
de’ quali  è tuttavia  maravigliala  l'Europa  e abba- 
gli militari  de’ quali  ben  tosto  l'Europa  rintronerà. 
Se  vostra  maestà  mi  avesse  chieste  cose  possibili 
nella  sua  nota,  gliele  avrei  accordate.  Elia  ha  chie- 
sto iJ  mio  disonore;  doveva  esser  certa  della  mia  ri- 
sposta. La  guerra  è dunque  decisa  fra  noi,  l'allcau-  \ 
za  rolla  per  sempre.  Ma  perchè  far  trucidare  i no- 
stri sudditi?  Non  apprezzo  io  uua  vittoria  comprala  | 
a costo  della  vita  d un  grande  numero  de’  mici  fi-  , 
gli.  Se  fossi  ne*  miei  primordii  della  carriera  miti-  \ 
tare  c se  potessi  temere  i rischi  delle  battaglie,  tal  j 
linguaggio  sarebbe  affatto  fuori  di  posto.  S re,  vo- 
sira  maestà  sarà  vinta;  avrà  compromessa  la  tran- 
quillità  de’  suoi  giorni,  l'esistenza  de'  suoi  sudditi, 
<-enza  l'ombra  d'un  pretesto.  Oggi  ella  è nello  stato  | 
intatto  di  prima  c può  trattar  meco  d'uua  maniera 
conforme  al  suo  grado  ; prima  che  arriv  i la  fine  del 
mese  dovrà  trattare  io  termini  ben  differenti  ; ella  ; 
si  è lasciata  tracollare  da  irritazioni  che  i loro  in- 
sligatori  hanno  calcolate  e preparate  con  arte  ; ella 
mi  ha  detto  che  spesse  volte  mi  ha  resi  dei  servìgi;  ; 
or  Lene!  le  voglio  dare  la  maggiore  delle  pruovc  | 
che  me  ne  ricordo;  ella  è tuttavia  in  tempi  di  ri-  : 
spermi» re  a’ suoi  sudditi  le  devastazioni  e i disastri 
della  guerra;  appena  principiata  , ella  può  termi- 
narla e far  tal  cosi  di  cui  le  saprà  grado  l’Europa. 
Ma  se  ella  ascolta  que’  furibondi  che  quattordici 
anni  fa  volcano  prender  d’assalto  Parigi  e che  oggi 
1‘ hanno  tratta  in  una  guerra  inconcepibile  e in  un 
sistema  d'offese  inconcepibili  ugualmente,  farà  al 


suo  popolo  un  tal  male  che  il  rimanente  della  sua 
vita  non  varrà  a risanare.  Sire,  io  non  ho  niente  da 
guadagnare  contro  a vostra  maestà;  non  voglio  nul- 
la e non  ho  voluto  nulla  da  lei  ; la  presente  guerra 
è una  guerra  contraria  ad  ogni  polìtica.  Sento  che 
forse  con  questa  lettera  irrito  certa  sensibilità  na- 
turale ad  ogni  sovrano;  ma  le  circostanze  sono  tali 
che  non  comandano  riguardi  di  sorta  alcuna;  Iodico 
le  cose  come  le  penso  ; oltreché,  la  maestà  vostra 
mi  permetta  d'aggiugnere  anche  questo:  non  è una 
grande  scoperta  per  l'Europa  il  sapere  che  la  Fran- 
cia è popolata  tre  volte  di  più  ed  è valorosa  e ag- 
guerrita quanto  gli  stati  della  maestà  vostra.  Io 
non  le  ho  dato  alcun  motivo  reale  di  guerra.  Ordini 
a quello  sciame  di  malevoli  c di  spensierati  di  te- 
nersi al  cospetto  del  suo  trono  nel  silenzio  e nel  ri- 
spetto che  le  è dovuto,  e renda  la  tranquillità  a sè 
e ai  suoi  domioii.  Se  ella  non  trova  più  mai  in  me 
un  alleato  , troverà  un  uomo  desideroso  di  non  far 
guerre  se  nou  sono  indispensabili  alla  politica  dei 
mici  popoli  e di  non  versare  il  loro  sangue  in  una 
lotta  con  sovrani  che  non  hanno  meco  veruna  oppo- 
sizione d’industria,  di  commercio  e di  politica.  Fre- 
go vostra  maestà  a non  veder  altro  io  questa  lettera 
fuorché  la  mia  brama  di  risparmiare  il  sangue  de- 
gli uomini  e di  evitare  ad  una  nazione,  la  quale, 
geograficamente  parlando,  non  dovrebbe  mai  esse- 
re nemica  della  mia  , l’amaro  pentimento  di  avere 
ascoltali  di  que’sentimenti  elimeri  tanto  facili  a su- 
scitarsi e a calmarsi  fra  i popoli. 

« Su  ciò  prego  Dio,  signore  c mio  fratello,  che  vi 
abbia  nella  sua  santa  e degna  custodia. 

« Di  vostra  maestà  il  buon  fratello.  » 

« Napoleone. 

« Dal  mio  campo  imperiale  di  Gera  , il  12  otto- 
bre 1806.  » 

(10)  « Napoleone  dormì  a campo  in  mezzo  a suoi 
soldati  ; volle  che  cenassero  io  sua  compagnia  quanti 
generali  si  trovavano  ivi.  Prima  di  coricarsi  aveva 
scesa  a piedi  la  montagna  di  Iena  per  assicurarsi 
che  niun  carro  di  munizioni  fosse  rimasto  abbasso, 
ivi  aveva  trovato  tutta  Tarligliene  del  maresciallo 
Lannes  impegnala  in  un  burrone  che  l'oscurità  gli 
avea  fallo  prendere  per  una  strada,  e tanto  angusto 
che  la  testa  delle  ruote  toccava  da  entrambi  i lati 
sul  dirupo.  In  tal  posizione  l'artiglieria  stessa  non 
polea  né  andare  avanti,  nè  retrocedere  perchè  si  tro- 
vavano dtigrulo  carrettoni  uno  dietro  all'  altro  in 
quella  gola. L’artiglieria  così  impegnata  doveva  es- 
sere la  prima  a venir  posta  in  opera  ; quella  degli 
altri  corpi  le  succedea. 

« L’imperatore  fu  preso  da  stizza  , che  per  altro 
lasciò  s titanio  comprendere  con  un  freddo  silenzio. 
Noi  si  stancava  di  chiedere  il  generale  comandante 
d’artiglieria  dell'esercito  e di  far  le  meraviglie  per- 
chè non  si  trovava  ivi;  nondimeno  senza  diffondersi 
in  rimproveri , si  assunse  egli  stesso  la  parte  d’ufi- 
zialc  d'artiglieria,  riunì  i cannonieri  che  lavorava- 
no sotto  la  sua  direzione.  E dopo  aver  ordinato  loro 
che  si  munissero  degli  attrezzi  del  parco  e che  ac- 
cendessero delle  lanterne,  ne  prese  in  mano  una  egli 
medesimo  per  dar  luce  ai  cannonieri  che  s’adopera- 
vano sotto  la  sua  direzione  ad  allargare  il  burrone 
affinchè  le  ruote  non  saltassero  piu  sul  macigno. 
Ho  sempre  dinanzi  agli  occhi  le  fisonumie  che  i 
cannonieri  facevano  al  vedere  che  l'imperatore  s'in- 
caricava egli  stesso  dell'ulì/io  di  rischiarare  i loro 
lavori  con  una  lanterna  in  mano,  laonde  colpi  sem- 
pre più  vigorosamente  raddoppiati  percuoteano 
que’dirupi.  Erano  tutti  estenuati  dalla  fatica;  pure 
un  solo  non  profferì  un  lamento;  troppo  sentivano 
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l'importanza  del  servigio  che  prestavano,  nè  si  stet- 
tero dal  manifestare  la  loro  sorpresa  al  veder  l'im- 
peratore stesso  ridotto  alla  necessità  di  dar  buoni 
esempi  ai  suoi  uO/iali.  I'  imperatore  si  ritirò  sola- 
mente quando  vide  passato  il  primo  carro,  ciò  che 
accadde  a notte  ben  avanzala.  Tornò  iudi  alla  sua 
tenda  da  rampo  donde  spedi  ancora  alcuni  ordini 
prima  di  darsi  al  riposo.  » ( Memorie  del  generale, 
Mavary. ) 

(il)  Ecco  quanto  ho  letto  in  un  documento  che 
erodo  autore*  ole. 

« Davoust  avea  ricevuto  l’ordine  di  portarsi  il 
SI  del  mattino  sopra  ApohJa.  ove  avrebbe  trovalo 
diriotlomila  prussiani  comandati  dal  duca  di  Brun- 
swick. L’ imperatore  era  stato  mal  infirmato  su  le 
mosse  del  nemico;  laonde  Davoust  non  tardò  ad  es- 
sere convinto . grazie  alle  notizie  positive  avute  da 
Rcrnadolte,  ch’egli  avrebbe  dovuto  combattere  una 
gran  parte  dell'esercito  prussiano  e non  i «oli  d Sciol- 
tolo ila  uomini  annunziati  dal  maggior  generale  Ber- 
tbier;  Datevi  pace  , gli  disse  il  mare-cislto  Bcrna- 
dotte,  lasciatemi  attraversare  il  vostro  campo,  io 
gli  attaccherò  e vaimi  sosterrete.  Davoust  notò  che 
il  suo  posto  essendogli  assegnato  all*  ingresso  della 
gola  di  Koscn,  sarebbe  stata  rosa  dolorosa  per  lui 
il  vedere  quella  gola  superata  da  un  corpo  diverso 
dal  suo.  Persiste  nel  voler  serbare  il  suo  posto  ed 
essere  il  primo  a marciare. 

« Pure  Davoust  avea  ricevute  dallo  stesso  Bcr- 
thier  una  lettera  nella  qunlc  gli  si  diceva;  Me  il 
principe  di  Ponte-Corvo  ai  trovasse  vicino  a roi  e 
se  non  ha  ancora  ricevutialtri  ordini,  potreste  av- 
viarvi di  conserto.  Mu  l'imperatore  spera  che  il 
predetto  maresciallo  sarà  già  tn  cammino  colla  ca- 
valleria del  gran  duca  di  llerg  alla  volta  di  Dorn- 
burgo  e Camburgo.  Verso  le  tre  ore  del  mattino  del 
14  il  principe  di  Ponte-Corvo  non  ricevendo  vc- 
run'altra  istruzione,  nè  vedendo  tcrun  iniziale  ve- 
nir dal  quartier  generale,  fece  continuar  la  sua  mos- 
sa. Si  udi  il  cannone  tra  le  cinque  e le  sei  ; n (Trottò 
i suoi  soldati  sempre  di  più.  Arrivalo  a Doruburgo, 
trovò  la  cavalleria  di  Murai  che  non  a>cva  ancora 


cominciata  la  sua  mossa  e che  impiegò  cinque  o 
sei  ore  per  superare  la  gola  della  Saale  c per  rici- 
gnorae  le  alture.  La  divisione  Rivaud  c la  cavalleria 
leggiera  del  primo  corpo  salivano  alla  rinfusa  affine 
di  arrivare  più  presto.  Appena  ordinati  questi  corpi, 
si  trovarono  alle  spalle  una  parte  di  quell’  esercito 
rhc  aveva  attaccato  il  maresciallo  Davoust.  Un  corpo 
di  circa  otto  o diecimila  uomini  a cavallo  che  avreb- 
bero deci>o  contro  Da* oasi  il  successo  della  giornata 
campale  iurominriata  dianzi,  fu  spedito  alla  scoper- 
ta dei  corpi  che  ricignrano  le  alture;  da  quell' Man- 
te la  predetta  parte  d’esercito  prussiano  si  mise  in 
ritirala  sopra  Bottelstadt , Eislcvcn  e Nordhausen. 
Bernadotlc  arrivò  su  le  eminenze  d’Apolda  con  la 
sua  cavalleria  leggiera  e la  divisione  Rivaud  sola- 
mente, poiché  i geucrali  Bel  Hard,  I.atour-Mauhourg, 
Ileaumout  e Milhaud  arcano  in  qucirinlervallo  ri- 
cevuto l'ordine  di  raggiugnere  co’ loro  corpi  il  gran 
duca  di  Berg  che  si  trovava  presso  la  persona  del- 
l'imperatore. Nel  rapporto  uliziale  del  principe  di 
Ponte-Corvo  , scritto  da  Apolda  il  14  a undici  o e 
dell*  sera,  è detto:  Atti  ci  trovavamo  assolutamen- 
te alle  spalle  del  nemico  e abbiamo  sbaraglialitutli 
i corpi  ef  esercito  che  il  maresciallo  Davoust  avrebbe 
dovuto  combattere,  in  guisa  che  egli  é sialo  di  buo- 
nissima ora  fuori  d' impaccio  grazie  alla  nostra 
mossa.  Murai  ha  certificalo  la  perfetta  esattezza 
delle  mosse  del  corpo  rumandato  da  lui  e del  corpo 
del  maresciallo  Bernadotlc  nel  modo  diaazi  narrato. 

« Poiché  il  maresciallo  Davoust  ebbe  ricusato  di 
concertarsi  col  maresciallo  Bernadotte  per  attaccare 
i Prussiani,  il  secondo  s'attenne  alla  direiione  data- 
gli dai  primi  ordini  del  maggior  generale  Berthier 
e operò  una  diversione  che  divenne  assai  favorevole 
c in  qualche  modo  decisiva  pel  buon  successo  di 
Davoust.  Effettuò  una  tale  mossa,  per  cosi  dire,  di 
propria  testa,  non  avendo  ricevuto  ordini  dal  quar- 
lier  generale  più  di  quanto  ne  avesse  avuti  Murai 
che  si  concertò  col  maresciallo  per  andare  a situarsi 
dietro  la  gola  sopra  le  alture,  come  si  è spiegato  di 
sopra.  » 

(12)  Memoria  comunicata. 
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Le  due  battaglie  di  Aticrsladl  e di  lena  non 
erano  siate  decisive  al  segno  ette  un  lai  disa- 
stro militare  avesse  dovuto  far  cadere  una 
monarchia  ; la  storia  nelle  sue  diverse  e mo- 
bili (asi  ha  presentate  catastrofi  più  sanguino- 
se che  ciò  non  ostante  hanno  lascialo  a siati 
di  secondo  ordincbaslanli  mezzi  per  rialzarsi 
più  possenti  di  prima,  o almeno  per  continua- 
re una  stagione  campale  senza  atterrirsi  ; la 
guerra  dei  Sette  Anni  avea  tra  Ita  in  condizio- 
ni non  meno  pericolose  la  Prussia.  Dond'è 
che  questa  volta  la  monarchia  fondala  dal 
gran  Federico  crollò  , per  cosi  dire  , alla  pri- 
ma sconfitta  ? Quali  furono  le  cagioni  che 
produssero  questa  rovina  pressoché  favolosa, 
c come  accadde  che  un  esercito  cosi  robusta- 
mente organizzalo  disparve  luti’ ad  un  tratto? 
I campi  d leua  e di  Auerstadt  erano  siali  vi- 
gorosamente difesi  ; più  di  quattordicimila 
Francesi  posti  nell’ inabilità  di  combattere; 
sussisteva  un  tal  quale  equilibrio  nelle  perdi- 
te . allorché  d'improvviso  un  terrore  incITa- 
hilc  s'impossessò  della  monarchia  c dell'eser- 
cito prussiano.  Di  gran  carriera  l'imperatore 
s'avvia  sopra  Berlino  ; basta  un  mese  per  di- 
struggere l'opera  del  genio  e della  perseveran- 
za; lo  stato  militare  il  più  forte , il  più  dotalo 
d’energia  sparisce  dalla  carta  dell'Europa. 

Ravvi  in  ciò  una  serie  di  cagioni  che  rileva 
il  dilucidare  per  l' intelligenza  degli  avveni- 
menti ; perchè  si  manifesta  meno  bizzarria 
Captfiijue  Voi.  II. 


di  quanto  si  crede  nei  decreti  del  destino.  I 
Prussiani  , entrando  in  cani  [io,  avviano  tratto 
con  sé  l'esercito  sassone  che  , anche  dopo  la 
battaglia  d'iena  , contava  un  numero  effetti- 
vo di  dicioltomila  uomini.  I Sassoni , eccel- 
lenti soldati , aveatto  prestato  la  loro  coopc- 
razione militare  con  ammirabile  buona  voglia; 
le  loro  file  si  orano  affollate  intorno  allo  sten- 
dardo germanico.  Napoleone  ben  sapea  qual 
ampio  vuoto  avrebbe  fatto  in  quelle  dell'eser- 
cito prussiano  l'assenza  dei  Sassoni , onde  il 
suo  primo  pcnsiere  fu  quello  di  separare  il 
vecchio  elettore  dalla  causa  di  Federico  Gu- 
glielmo, prima  difalla  che  polca  tirarno  altre 
con  sé.  Dopo  la  battaglia  di  Iena  l'imperato- 
re fece  ventre  nella  sua  tenda  notturna  gli 
ufiziali  sassoni  che  la  sorto  della  guerra  avea 
posti  nelle  sue  mani:  « Io  non  ho  nulla, disso 
loro,  col  vostro  degno  e valoroso  elettore  che 
la  sola  violenza  ha  posto  nella  necessitò  di 
unirsi  co’  Prussiani  ; io  sono  disposto  a fare 
per  lui  quello  cito  ho  già  fatto  per  l'elettore 
di  Baviera.  I Sassoni  sono  liberi  ; può  essere 
serbato  un  grande  destino  anche  alla  loro  pa- 
tria ; questa  può  liberarsi  dalla  Prussia  o Fe- 
derico Augusto  camminar  di  fronto  agli  anti- 
chi elettori  di  Brandeburgo  , re  con  re  , co- 
me in  altri  tempi  elettore  con  elettore.  » l'n 
ulicialo  sassoncebbc  l'incarico  di  riferire  que- 
sti detti  al  suo  sovrano  (1). 

Ben  abile  si  fu  una  simile  tattica  dell'  im- 
5V 
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pcralor  «le-  Francesi  ; «frangeva  le  file  dd- 
i'esercilo  prussiano  eoi  privarla  di  tali  ausi- 
liarii.  1 liavari  avevano  compromessi  la  spe- 
dizione della  lega  roll'abbandonarc  Mack  den- 
tro Ulula;  i Sassoni  perdevano  la  causa  prus- 
siana col  farlo  difalta  nel  cuor  della  guerra  ; 
infausto  esempio  clic  ricadrà  sul  capo  di  Na- 
poleone nella  sfortunata  stagione  campale  del 
1813;  queste  abitudini  delledifalle  negli  eser- 
citi alemanni  ricompariranno  ai  giorni  della 
fatalità.  Vennero  tosto  intraprese  negoziazio- 
ni con  Federico  Augusto  . il  venerabile  prin- 
cipe che  regnava  su  la  Sassonia  ; Napoleone 
gli  proponeva  il  titolo  di  re  , come  lo  avea 
fatto  co'principi  della  Baviera  e del  YYiirtcm- 
berg  ; voleva,  in  contraccambio  di  questo  ti- 
tolo , che  aderisse  a far  [>arte  della  confede- 
razione del  Beno.  Dall  ottener  tale  intento 
egli  si  ripromettea  due  risultamenti  : i con- 
tingenti sassoni  sarebbero  passati  negli  eser- 
citi di  lui , siccome  capo  e protettore  della 
«onfederazione;  le  migliori  soldatesche  abban- 
donerebbero immediatamente  il  campo  prus- 
siano lasciandovi  un  vano  irreparabile.  Deri- 
vava da  questa  difalta  un  vantaggio  certo  pel 
proseguimento  della  guerra  : lo  sgombra- 
mcnto  del  territorio  sassono  da  Lipsia  fino  a 
Iena  , Weimar  e Dresda.  In  Baviera  Napo- 
leone aveva  eccitate  le  antipatie  delle  due  na- 
zioni austriaca  c liavara  col  fine  di  separarle 
violentemente;  traeva  or  profitto  nella  Sas- 
sonia dalle  stesse  passioni  esistenti  fra  i due 
governi  e i due  popoli  che  sentivano  I'  uno 
per  l'altro  una  indicibile  diffidenza.  KITelli- 
v amante  ognuno  può  immaginarsi  qual  sia  lo 
scoraggiamento  d'  un  esercito  in  ritirala  al 
vedersi  privo  di  diciottomila  ausiliarii  che 
passano  nelle  file  nemiche  ; in  tale  stato  si 
trovarono  i Prussiani  dopo  la  giornata  di  le- 
na. Chi  non  sente  quale  spossamento  debba 
portare  in  un  esercito  già  disanimato  da  una 
recentissima  sconfitta  la  difalta  dc’suoi  ausi- 
liarii ? 

Tale  si  è il  destino  delle  monarchie  mili- 
tari ; esse  unicamente  si  mantengono  grazie 
alla  vittoria  c alla  fiducia  che  hanno  nel  loro 
esercito.  Federico  uvea  costituita  la  Prussia 
sopra  una  pianta  eccettuativamente  guerre- 
sca; poche  ivi  erano  le  istituzioni  civili  ; la 
nazione  accampava  sul  territorio;  per  questa 
la  guerra  era  un  bisogno  ; il  buon  successo 
una  condizione  della  vita  ; non  vi  ora  altra 
forza  , altra  potenza  fuor  dell’  esercito  ; ora  , 
battuto  una  volta  questo  corpo  di  soldati,  in- 
franta questa  organizzazione,  che  cosa  dovea 
rimanere  ad  un  popolo  privo  di  forza  vitale? 
Magistrati  secondarii,  una  popolazione  coster- 
nata e invilita  ; bastava  un  soffio  per  fare 
sparire  ! opera  fondala  con  tanta  perseve- 
ranza dal  monarca  la  cui  vecchia  spada  stava 


sospesa  a Potsdam.  Aggiugnele  lo  spegni- 
mento dell'  antico  entusiasmo  prodotto  dalla 
disfatta  , il  fanatismo  militare  dissipato  dal 
più  crudele  disinganno  , I"  alterezza  abbattu- 
ta , il  cordoglio  di  presentarsi  in  figura  di 
vinto  dinanzi  a coloro  che  s' immaginava  po- 
c'  anzi  di  veder  prosternati  ai  piedi  d'  un'an- 
tica gloria  (2). 

Qual  non  fu  la  mestizia  nell'esercito  prus- 
siano ! Tutti  que'  vecchi  generali  feriti  mor- 
talmente, il  duca  di  Brunswick  colpito  dalle 
schegge  della  mitraglia  in  quei  suoi  occhi 
clic  Usavano  con  intrepidezza  il  nemico  ; 
MoellendorlT  trafitto  in  quel  suo  antico  invin- 
cibile petto  che  lo  affrontava;  Schmcltau  clic 
ha  appena  il  tempo  di  raggiugnere  Weimar 
ove  esala  l'ultimo  spirito  ; l'esercito  prus- 
siano privo  di  capo  e di'  direzione  , disperso 
in  piccoli  corpi  ; il  re  colla  disperazione  nel 
cuore;  l' altera  e orgogliosa  regina  che,  dopo 
avere  promossa  la  guerra  con  una  generosa 
determinazione  , si  vede  costretta  a fuggire 
colla  morte  in  seno  , inondato  il  volto  dalle 
lagrime  ; il  'principe  di  Prussia  morto  ; il 
principe  Enrico  pericolosamente  ferito  1 Un 
tale  spettacolo  non  offriva  forse  quanto  ba- 
stava per  portare  lo  scoraggiamento  in  mezzo 
a quella  bellicosa  generazione  che  aveva  in- 
nalzato lo  stendardo  della  germanica  indipen- 
denza a Berlino?  Finalmente,  non  può  tacersi 
l'immensa  attiv  ità  dei  generali  di  Napoleone; 
quella  precisione  ammirabile  di  fazioni  cam- 
pali |ier  cui  si  trovavano  a compiuto  numero 
per  ogni  dove,  sparse  un  disordine  il  più  ster- 
minato nelle  file  dell'esercito  prussiano.  La 
grand'  arte  dell'  inqieratore  era  meno  quella 
di  vincere  una  battaglia  elio  1'  altra  di  met- 
terne a profitto  i risultamenti  coll'  instanca- 
bile sua  perseveranza;finchè  gli  stava  innanzi 
il  nemico  , lo  inseguiva  a morte  , lo  noiava  , 

10  tormentava  senza  lasciargli  un  istante  di 
posa.  Indovinava  anticipatamente  le  conse- 
guenze di  ciascuna  azione  guerresca;  e allor- 
ché un  esercito  era  sconfitto,  con  dotto  mosso 
campali , con  un'  interminabile  caccia  gl'itn- 
pediva  riaversi  dal  “suo  terrore;  gli  era  in  ciò 
d' un  prezioso  soccorso  la  cavalleria  di  Mu- 
rai; vedeansi  per  ogni  dove  pennacchi  ondeg- 
gianti di  cavalieri  non  mai  sazi  d' inseguire 

11  nemico;  quella  cavalleria  raggiugnea  tutte 
le  strade  per  accerchiare  e rompere  i batta- 
glioni dispersi.  Qual  partito  rimaneva  allor- 
quando ciascun  corpo  d'esercito  era  colpito, 
incalzato  come  i marosi  agitati  con  violenza 
dalla  burrasca  ? 

Poiché  l' imperatore  fu  padrone  d'iena,  di 
(iota,  di  Weimar  , i primi  suoi  pensieri  si 
furono  quelli  di  liberare  la  Sassonia  dai 
Prussiani  come  avea  liberata  la  Baviera  dagli 
Austriaci  dopo  la  presa  d' l'Ima.  Le  fazioni 
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dei  selle  colpi  d'esercito  elio  sfolgoreggiava- 
no d'inlorno  a lui  furono  inlese  a lai  line.  Lo 
disposizioni  erano  state  si  perfettamente  scel- 
le < si  grande  l'attività  , elio  i Prussiani  ca- 
devano reggimento  per  reggimento  in  poterò 
dei  campi  francesi.  Cominciò  in  allora  il  si- 
stema delle  capitolazioni  , esempio  si  conta- 
gioso nelle  spedizioni  campali  ; quando  lo 
scoraggiamento  invade  gli  eserciti  , la  cosa 
più  da  temersi  sono  lo  difaltc  delle  masse  , 
come  vedemmo  avverarsi  nell'  Austria.  I 
Prussiani  si  erano  risi  della  facilità  con  cui  i 
Tedeschi  del  Mezzogiorno  s'  erano  arresi  a 
migliaia  ; la  sorto  della  guerra  gli  assogget- 
tava ora  agli  stessi  disastri;  non  conviene 
giammai  deridere  quo'  terrori  panici  clic  la 
fatalità  suggerisce  talvolta  alle  anime  ancor 
le  più  forti  ; tutti  hanno  i loro  istanti  di  de- 
bolezza. Ciascun  giorno  in  allora  vede  atti  di 
disperazione  ; (piando  arrivano  que'  tempi , 
la  giustizia  vuole  clic  si  compiangano  i po- 
poi  in  vece  di  denigrarli  senza  pietà.  V ha 
intervalli  di  prostrazioue  pei  caratteri  i più 
virili  ; chi  avrebbe  la  superbia  di  dirsi  forte 
in  tutti  gli  istanti  1 Intantochò  l‘  imjieratore 
si  tratteneva  tuttavia  a lena  , Murai  si  pre- 
cipitava sopra  Erfurth  e Weimar  , delizioso 
soggiorno,  giardino  di  scienza  . di  studi  soa- 
vi e poetici- 1 Prussiani  si  obbligavano  ad  ab- 
bandonare le  città  della  Sassonia  mediante 
una  capitolaziouo  che  permetlea  loro  di  con- 
servare arme  e bagaglio  sotto  l'espresso  patto 
di  ritirarsi  sul  territorio  della  loro  monarchia. 
Ad  Erfurth  furono  trovati  grandi  magazzini 
di  vettovaglie  ed  ogni  sorta  d’attrezzi.  11  1C 
ottobre,  Napoleone  era  a Weimar;  l’esercito 
eseguiva  le  sue  mosse  con  la  massima  rego- 
larità ; i marescialli  Soult , Bernadette,  Au- 
gerea u , Ney  , Davoust  travagliavano  tutti  i 
corpi  nemici  , che  si  rendevano  battaglione 

Iicr  battaglione , reggimento  per  reggimento. 

Prussiani  aveano|ierdulo  ogni  ordinamento, 
ogni  spirito  di  corpo  , ogni  bussola  per  ran- 
nodarsi; vagavano,  per  cosi  dire,  sparpagliati, 
privi  di  condottiero  ; la  cavalleria  li  coglieva 
correndo  come  salvaggiume  nella  foresta.  1 
contadini,  si  animati  di  spirilo  nazionale  per 
ogni  dove  della  Prussia,  colmavano  d' insulti 
gii  uftziali  che  si  comportavano  in  questa 
guisa,  chiamandoli  pazzi  o codardijo  scorag- 
giamento era  nel  cuor  dell’ esercito. 

Finalmente  un  ordine  del  re  Federico  Gu- 
glielmo stabili  un  punto  d‘  unione  a Magdc- 
burgo  , ove  i corpi  convenuti  si  sarebbero 
posti  sotto  gli  ordini  del  principe  Eugenio  di 
VViirtemberg  , il  solo  generale  cui  rimanesse 
in  mezzo  a quell’  inaudita  sconfina  un  cor|>o 
di  riserva  sullicicntemcntc  ordinato  per  dive- 
nir centro  ad  una  fazione  di  ritirata  ; il  re  di 
Prussia  gli  scrisse  di  proprio  pugno  per  con- 


fidargli la  direzione  delle  mosse  militari  da 
eseguirsi  in  quelle  circostanze  sfortunate  del- 
la sua  monarchia.  Il  tutto  si  fece  confusa- 
mente; i reggimenti  non  aveano  più  la  pro- 
pria bandiera.  Napoleone,  altero  di  s)  grandi 
risultamcnti  , avea  collocato  il  suo  quartier 
generale  a Weimar,  ove  tenne  la  sua  prima 
corte  plenaria  c suprema.  Vide  presentarsi  a 
lui  in  folla  i piccoli  principi  della  Germania 
settentrionale  , solleciti  di  tributargli  omag- 
gio di  vassalli;  ne  trattava  bene  alcuni,  ricu- 
sava di  riceverne  altri;  divenuta  fragorosa  la 
piccola  corte  di  Weimar,  I imperator  dei 
Francesi  vi  si  mostrò  in  tutto  il  suo  fasto. 
Verso  alcuni  principi  fu  inesorabile  ; ò cosa 
spiacevole  a dirsi  come  un’ anima  possente 
quanto  quella  di  Napoleone  si  compiacesse 
nell’ invilire  quell'esercito  prussiano  clic  il 
gran  Federico  avea  reso  f esercito  guerriero 
per  eccellenza  ; non  temeva  egli  la  legge  in- 
flessibile del  talionc  di  cui  il  destino  è si  pro- 
digo ? Non  prevedeva  egli  que’  colpi  di  sorto 
che  arrivano  a loro  tempo  per  distruggere  lo 
monarchie  ? Aneli’  egli  fondava  una  monar- 
chia militare  su  le  stesse  basi  di  quella  che  il 
gran  Federico  fondò,  c polca  vedere  che  cosa 
fosso  divenuta  quell'  opera  manomessa  dalle 
leggi  di  una  generazione  novella.  Perchè  mai 
tralisse  egli  F orgoglio  della  nazione  germa- 
nica ? Perchè  si  lasciò  sfuggire  dal  labbro 
quelle  malaugurose  parole  : Ridurrò  questa 
nobiltà  agli  estremi  di  dover  mendicare  il  suo 
pane  ? Vincitore  superbo  , non  sentiva  egli 
alcuna  conqiassione  per  coloro  che  avea  get- 
tati nella  polve?  Inesorabile  dio  , non  aveva 
egli  altro  che  la  folgore , nò  mai  quel  raggio 
di  bontà  che  la  Previdenza  diffondo  su  la 
maestà  dei  sovrani  ? 

Il  vecchio  duca  di  Brunswick  moriva,  può 
dirsi , sul  campo  della  battaglia;  a settant  un 
anni  aveva  avuto  l'onore  d’ una  fiancata  di 
mitraglia  sul  volto,  c Napoleone  lo  faceva  in- 
sultare ne’ suoi  biillettini  (3)  ! Meglio  d’o- 
gnuno l’ imperatore  ben  sapea  che  quel  fa- 
moso manifesto  , di  cui  si  è lauto  parlato  , 
non  era  opera  del  duca  di  Brunsw  ick,  ma  lo 
scritto  declamatorio  d’  un  profugo;  non  igno- 
rava d’ aver  egli  stesso  più  d’ una  volta  insul- 
tato c minacciato  i popoli  credendo  d’assicu- 
rarsi con  ciò  il  buon  successo  d' una  stagione 
campale.  Sapeva  egli  qual  sorte  gii  sarebbe 
riservata  dal  destino?  sapeva  egli  se  avrebbe 
raggiunta  una  si  bella  militare  vecchiezza,  se 
gli  sarebbe  toccato  di  morire  al  cospetto  del 
nemico  , siccome  il  duca  di  Brunsw  ick , col- 
pito gloriosamente  dalla  mitraglia?  Bello  sa- 
rebbe stato  per  Napoleone  il  mostrarsi  gene- 
roso , il  non  insultare  a capelli  canuti  stil- 
lanti sangue.  Che  si  acquistò  con  questo?  I u 
odio  possente  , inveteralo,  rimasto  contro  di 
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lui  ne’  petti  alemanni  ; odio  die  più  tardi 
scoppiò  d'  una  guisa  si  formidabile,  odio  che 
in  altri  tempi  rese  quello  stesso  imperatore 
uno  scopo  d’oltraggi.  Napoleone  disprezzo 
troppo  i Prussiani  , e più  tardi  i Prussiani 
oltraggiarono  la  sua  sventura. 

1 generali  dell’imperatore  resero  maggiore 
giustizia  agli  sforzi  dell'esercito  nemico;  Mu- 
rai sopra  tutto  cattivatosi  I’  affetto  popolare 
co’  suoi  modi  cavallereschi , volle  che  nelle 
esequie  del  generale  Selimettau  il  panno  fu- 
nereo fosse  portato  da  colonnelli  francesi  per 
rendere  cosi  un  ultimo  omaggio  al  valore 
sfortunato  di  un  compagno  del  gran  Federico. 
Napoleone  fu  inflessibile  verso  il  duca  di  Brun- 
swick ; lo  proscrisse  nella  sua  corte  plenaria 
di  Weimar  con  quelle  parole  crudeli  che  non 
lo  chiamavano  più  con  altro  titolo  fuor  quello 
di  generale  Brunsteick-,  gli  tolse  la  corona  du- 
cale , come  la  infranse  su  la  fronte  del  piin- 
cipe  di  Assia  , che  se  ne  ricordò  trascinando 
la  sua  vendetta  su  tutti  i campi  di  battaglia 
dell'Europa.  Napoleone  nella  sua  immagina- 
zione ambiziosa  rifondea  già  la  Germania  , 
pensava  a comporre  un  regno  di  Westfalia  da 
destinarsi  al  suo  fratello  Gerolamo  ; Gerola- 
mo, generale  improvvisato  allora  allora,  con- 
duceva  alle  battaglie  di  Prussia  un  corpo 
d' esercito  sotto  la  tutela  del  generale  Van- 
damme. 

La  maggiore  delle  fazioni  strategiche  ri- 
maneva in  allora  affidata  al  maresciallo  Ber- 
nadette che  attaccava  vigorosamente  la  ri- 
serva del  principe  Eugenio  di  Wiirtembcrg 
colle  divisioni  Dupont  e Rivaud  ; questi  bei 
corpi  d’ esercito  sbucarono  dinanzi  a Halle 
ove  i Prussiani  si  erano  concentrati;  gagliar- 
da fu  la  difesa  , e il  |K>ntc  di  Halle  fu  passa- 
to ; i Prussiani  si  dispiegarono  con  ordine  c 
coraggio  per  I’  ultima  volta  ; ma  chi  polca 
resistere  all'  intrepidezza  di  quelle  divisioni 
italiche  c germaniche?  Dopo  ripetuti  sforzi 
l'esercito  nemico  si  diede  ad  una  precipitosa 
ritirata;  diverse  volte  fu  respinta  nel  far  im- 
peto la  nostra  cavalleria  nè  potè  avvolgere  il 
principe  di  Wiirtembcrg  nella  sua  mossa  re- 
trograda sopra  Magdoburgo , che  sarebbe 
stato  ben  tosto  bloccato  dal  maresciallo  Soult. 
Gli  ordini  dell'  imperatore  erano  precisi  ; 
« inseguire  i Prussiani  senza  lasciar  loro  un 
istante  di  tregua  per  riconoscersi.  » Un  tale 
ordine  fu  si  bene  adempiuto  che  il  principe 
di  Hohenlohe  chiedendo  un  armistizio  per 
seppellire  i suoi  morti , non  potè  ottenerlo. 
« C'è  sempre  tempo  per  questo,  » disse  Na- 
poleone. Lipsia  divenne  il  punto  centrale 
delle  fazioni  del  maresciallo  Davoust;  Berna- 
dotte  era  ad  Halle  ; Lannes  a Dcssau  e si 
preparava  una  spedizione  alla  volta  diTorgau 
e Wùttembcrg. 


Aranti  ! sempre  aranti  ! Tal  si  fu  il  grido 
delle  colonne.  Cosi  andava  dispiegandosi  la 
fortunata  impresa  di  Napoleone.  Il  re  Fede- 
rico Guglielmo  e la  regina  Luigia  di  Prussia 
colla  disperazione  nel  cuore  si  erano  ritirali 
dal  combattimento  ; su  la  strada  di  Weimar 
Napoleone  arca  ricevuta  una  lettera  incal- 
zante del  re  di  Prussia  che  chiedeva  in  sup- 
plice atto  una  sospensione  d’ armi  c la  pace. 
Ma  tali  non  erano  le  abitudini  dell'imperato- 
re ; i buoni  successi  non  gl’  inspiravano  nes- 
suna volontà  di  fare  dei  concedimcnti  ; la 
vittoria  lo  accarezzava,  temea  troppo  di  dis- 
gustare questa  sua  bella  ; rispose  appena  al 
re  di  Prussia  e continuò  ad  ordinare  la  sua 
mossa  militare  sopra  Berlino.  Un  anno  fa  in 
simil  giorno  avea  salutate  le  alte  torri  di 
Vienna;l'orgoglio  di  lui  era  vago  di  firmare  i 
suoi  decreti  da  Potsdam  sul  piccolo  tavolino 
dinanzi  a cui  Federico  il  Grande  solca  sedersi. 

I Prussiani  divisi  in  corpi  staccati,  noiati, 
aveano  cercato  di  rannodarsi  sotto  la  prote- 
zione delle  piazze  forti  che  la  prcv  idenza  del 
gran  Federico  avea  sparse  su  la  sua  monar- 
chia, armandole  in  guisa  formidabile  di  can- 
noni ; alcuni  corpi  rimanevano  intatti  ; il 
principe  Eugenio  di  Wiirtembcrg  avea  resi- 
stito coraggiosamente  a Bernadotte  ; la  riti- 
rata delle  sue  riserve  si  era  fatta  in  buon  or- 
dine. Bliicher  con  seimila  uomini  era  stalo 
scaltro  abbastanza  per  sottrarsi  alla  caccia 
dei  Francesi  ; il  generale  Kalkreuth,  fornito 
di  notabile  capacità,  cercava  di  raggiugnere 
la  riva  destra  dell'  Elba  per  riunirsi  col  prin- 
cipe Eugenio  di  Wiirtembcrg  a fine  di  sal- 
vare Berlino  se  era  possibile  e di  ripararsi  a 
Potsdam  ; il  principe  di  Hohenlohe  raggiu- 
gnea  l’Alta  Prussia  a Mecklemburgo  e il  duca 
di  Sassonia  Weimar  marciava  verso  la  di- 
ritta per  cercare  un  puntello.  11  numero  di 
quelle  soldatesche  era  tuttavia  considerabile, 
senza  contare  quindicimila  uomini  del  gene- 
rale Lcstocq  situati  su  1'  estrema  frontiera 
prussiana,  e destinati  ad  essere  un  corpo  au- 
siliario all'  esercito  russo  che  s' inoltrava 
verso  la  vecchia  Prussia  e la  Polonia.  Ma 
tale  era  la  jiossanza  di  Napoleone,  tale  la  so- 
lerzia delle  suo  fazioni  che  tutti  quei  corpi 
erano  separati,  sparpagliati.  L' esercito  fran- 
cese rassomigliava  ad  un  torrente  che  invade 
le  terre  separandole  in  isole;  produceva  l’ef- 
fetto d'una  batteria  a mitraglia  che  rompesse 
le  masse  di  fanteria  al  segno  d' impedire  alle 
parti  il  riunirsi  le  une  coll'altre;la  strada  che 
conduce  da  Weimar  a Berlino  per  Halle, Dos- 
sali , Wuttcmberg  c Potsdam  era  allatto 
sgombra  dai  nemici,  onde  Napoleone  atfrettò 
le  sue  mosse  di  conquistatore  verso  la  me- 
tropoli della  Prussia  , la  città  del  gran  Fe- 
derico. 
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Non  erano  scorsi  dicci  giorni  dopo  la  bat- 
taglia d'  Auerstadt  e di  iena  , quando  il  ma- 
resciallo Lannes  occupava  Potsdam  Allorché 
entrò  in  Berlino  , fu  un  lutto  pubblico  ; lo 
donne  piagnevano  amaramente,  e scioltesi  le 
bionde  trecce  , le  tagliavano  per  simboleg- 
giare il  dolore  della  patria.  1 generali  i più 
devoti  a Napoleone  resero  giustiria  ad  un  tale 
patriotismo  ; fu  nobile  , bello  e di  mauiera 
alemanna.  Sotto  le  apparenze  di  freddezza  , 
le  piaghe  e I’  umiliazione  della  patria  erano 
profondamente  sentile.  In  quella  sera  mede- 
sima Napoleone  si  trovò  in  persona  a Pot- 
sdam (4),  ove  visitò  il  palazzo  di  Sans-Souci 
con  un  sentimento  d'  orgoglio  indicibile  (5)  ; 
la  sua  vita  militare  crasi  ricapitolata  nello 
studio  delle  stagioni  campali  di  Federico  ; 
giovine  uficiale,  vi  aveva  attinti  i primi  ele- 
menti dell'  arte  strategica,  di  cui  fece  in  ap- 
presso una  si  bella  e trionfale  applicazione  ; 
Federico  avea  fondato  una  monarchia  guer- 
riera, Napoleone  preparava  un  immenso  im- 
pero. Chiunque  avea  creata  un'opera  vasta, 
straordinaria  , era  l’oggetto  d'  ammirazione 
dcU’iinperatore.  Egli  è vero  elle  passando  da 
Rosbach  fece  atterrare  il  pilastro  in  forma  di 
colonna,  innalzato  modestamente  all’altezza 
di  quattro  piedi  sul  campo  della  vittoria  ri- 
portata dal  gran  Federico  sopra  i Francesi  ; 
lo  fece,  perchè  vide  in  quel  monumento  una 
umiliazione  della  Francia,  una  rimembranza 
di  sconfitta  che  conveniva  sagrificaro  all'  or- 
goglio del  soldato. 

A Sans  Souci  Napoleone  toccò  con  un  ri- 
spetto, come  se  fossero  state  reliquie,  alcuni 
libri  appostillati  da  Federico  il  Grande  ; non 
entrava  nelle  abitudini  dell’imperatore  l'ain- 
mirare  i re  filosofi  ; in  quel  monarca  di  Prus- 
sia egli  vedeva  unicamente  il  soldato  , l' in- 
ventore di  quella  tattica  che  insegna  a batte- 
re il  nemico  con  forze  inferiori  di  numero. Si 
assise  sul  vecchio  seggiolone  di  corame  a 
Sans-Souci , in  quella  modesta  stanza  uve  il 
re  aveva  riunite  tutte  I'  opere  di  quanti  vi 
furono  nel  secolo  XVIII  filosofi  ardili,  inno- 
vatori, anticristiani,  che  negarono  Dio  e be- 
stemmiarono il  Redentore , cose  apparse 
troppo  volgari  agli  enciclopedisti.  Federico 
si  era  valso  dei  filosofi  come  di  stromenti  ai 
suoi  disegni  ; re  nuovo  del  tutto  , avea  volu- 
to cambiare  le  forme  diplomatiche  dell’  Eu- 
ropa, gettare  il  mondo  iu  un  caos  d’idee  sco- 
nosciuto e rinovarlo  col  protestantismo  ; per 
ciò  faceva  alla  filosofia  quelle  piccole  carez- 
ze che  gli  assicuravano  il  sostegno  della  fa- 
zione degli  enciclopedisti,  dominatrice  in  al- 
lora deli'  opinione  della  Francia.  Tal  si  fu 
Federico  ; Napoleone  al  contrario  non  ap- 
prezzava un  tal  carattere  di  re  , ma  faceva 
singolarmente  capitale  della  scienza  milita- 


re d'un  principe  che  avea  rinovalo  la  Germa- 
nia e trasformati  i manifattori  in  esercito. 
Sappiamo  noi  se  altre  considerazioni  più  ma- 
linconiche gli  venissero  alla  mente?  S’accór- 
se egli  di  quanto  poteano  produrre  lo  istitu- 
zioni militari  nelle  mani  d’un  uomo  di  genio 
e quanto  sarebbero  degenerate  dopo  di  lui  T 
Certo  più  d' un  tristo  pcnsicre  dovè  agitaro 
quell'igneo  cervello  nel  contemplare  le  cagio- 
ni dello  scadimento  sì  rapido  di  una  forte  mo- 
narchia ; mentre  egli,  Napoleone,  fondava  un 
impero,  gli  veniva  in  mente  che  il  suo  edilì- 
zio era  per  lo  meno  soggetto  a cadere  con 
una  prestezza  eguale  grazie  alla  debolezza  dei 
suoi  successori  ? Qual  avvenire  gli  era  riser- 
bato ? Lo  scettro  si  sarebbe  esso  spezzato 
nelle  mani  d'un  suo  pronipote,  o basterebbe 
una  stagione  campale  per  distruggere  la  sua 
opera?  Qual  soggetto  di  fatali  meditazioni  per 
uua  mente  fervida  c contemplativa  siccome 
quella  di  Napoleone  I 

Ciò  non  ostante  f orgoglio  predominava 
quell'anima  altera  ; la  lagrima  non  rimanea 
piu  d un  minuto  sul  suo  occhio  imperioso  ed 
asciutto  ; scacciò  ben  tosto  da  sè  cotanto  im- 
portune meditazioni  per  pensare  ai  suoi  glo- 
riosi successi  (0).  L'esercito  prussiano  in  al- 
lora rotto,  disperso,  ridotto  alla  desolazione, 
correa  verso  il  centro  della  monarchia  ; sco- 
po costante  ai  sarcasmi  della  popolazione  te- 
desca , gli  ulìziali  prussiani  abbassavano  gii 
occhi  dinanzi  alla  cittadinanza  elio  gli  accu- 
sava d’aver  tradito  lo  stendardo  della  vecchia 
Prussia.  Pochi  generali  prussiani  di  fatto  si 
mantennero  al  rigoroso  livello  del  loro  dove- 
re ; i marescialli  Bcrnadottc,  Soult,  Davoust, 
Lannes  , Murai,  gl'inseguivano  con  inaudito 
vigore;  impiegavano  l'astuzia,  l’audacia,  so- 
pra tutto  l'attività  che  caratterizzai  Francesi 
vittoriosi.  Col  mezzo  di  alcune  parole  di  pa- 
ce e d'amnistia  adescarono  ad  una  capitola- 
zione diverse  città  , siccome  Magdcburgo  , 
Spaudau,  Stettino  , Custrin  ; il  terrore  si  dif- 
fondeva per  ogni  dove;  il  principe  di  Ilolicn- 
lohe  abbassò  farmi  in  forza  d’un  trattato  su 
la  foggia  di  quello  del  generai  Mack  ; dopo 
le  giornate  d’Auerstadt  e di  lena  parve  quasi 
cosa  intesa  la  necessità  di  arrendersi  ; non  vi 
era  più  nè  chi  sapesse  obbedire  nè  chi  sapes- 
se comandare  : uno  sconquasso  assoluto. 

Queste  capitolazioni  cosi  inconcepibili,  do- 
vute, non  v'ha  dubbio,  all'impetuosa  prodez- 
za dei  Francesi , a quella  audacia  che  non 
calcola  veruna  sorta  di  pericolo,  al  terror  pa- 
nico impadronitosi  deli’  esercito  prussiano  , 
erano  ancora  favorite  dalle  voci  clic  si  face- 
vano correre  attorno  sopra  un  prossimo  trat- 
tato col  re  Federico  Guglielmo  ; è cosa  incon- 
trastabile parimente  che  girò  del  danaro  a 
tal  uopo  ; si  videro  cose  inaudite  ; una  guar- 
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nigionc  di  vcnliduemila  uomini,  nella  piazza 
più  formidabile  dell'Europa,  in  Magdeburgo, 
ti  arrese  a quindicimila  Francesi  ; i generali, 
gli  ufìziali  stipularono  pel  pagamento  dei  lo- 
ro stipcndii  ebe  vennero  saldati  ai  medesimi 
dal  tesoro  di  Napoleone  ; gli  ufìziali  prussia- 
ni, come  gli  austriaci,  non  erano  ricchi  ; tutti 
avevano  crediti  arretiati , nè  ricevevano  il 
saldo  ; condotti  da  capi  bramosi  sol  di  ripo- 
so, i Prussiani  cosi  comportandosi  non  si  vc- 
deano  ridotti  alla  condizione  di  prigionieri  di 
guerra  ; appena  un  corpo  arrendei  asi , i ge- 
nerali francesi  aveano  f ordiue  di  scioglierlo 
e di  spedirne  gli  uomini  e gli  ufìziali  alle  loro 
case  ; specie  di  sfacimento  regolare  di  un 
esercito  dianzi  si  formidabile,  perchè  in  forza 
di  ciò  le  reclute  tornavano  ai  loro  villaggi  e 
gli  ufìziali  nc'loro  castelli.  Il  disegno  di  Na- 
poleone era  quello  di  ridurre  la  monarchia 
prussiana  a non  essere  più  che  una  provin- 
cia della  Germania  ; un  elettorato  a livello 
della  Baviera  d una  volta,  della  Sassonia  e 
del  Wiirtemberg.  Distruggeva  crudelmente 
l'esercito  di  Federico  come  più  tardi  il  tem- 
po avrebbe  divoralo  il  suo  ; l'ordine  del  mon- 
do è una  grande  distruzione. 

Di  mezzo  a questo  digradamento  militare 
dei  Prussiani  emersero  ciò  non  ostante  alcu- 
ne eccezioni  , alcuni  esempi  di  grande  intre- 
pidezza ; mentre  Magdeburgo  si  rcndea  colla 
sua  guarnigione  di  vcnliduemila  uomini , 
mentre  diversi  ufìziali  ricercano  dalla  Fran- 
cia quegli  sborsi  di  danaro  di  cui  erano  tanto 
avidi,  Bluchcr  con  seimila  uomini  risoluti, 
giovandosi  d'astuzia  , di  forza  c di  coraggio , 
sul  vero  esempio  di  que'  partigiani  del  me- 
dio evo  che  la  poesia  ha  riprodotti,  attraver- 
sava interi  paesi  per  riunirsi  al  corpo  di  ri- 
serva del  duca  di  Sassonia  Weimar,  ed  inse- 
guito dai  tre  marescialli  Bcrnadnltc,  Soult  e 
Davoust,  raggiugnea  le  estremità  settentrio- 
nali della  monarchia  prussiana.  F'u  una  vera 
impresa  di  partigiani  quella  clic  osarono  Blii- 
cher  e il  principe  di  Sassonia  Weimar  , ori- 
gine c ruota  maestra  ili  quella  sollevazione 
clic  più  tardi  minacciò  la  dominazione  fran- 
cese nella  Germania.  Mentre  l'esercito  prus- 
siano andavasi  dileguando  , i popoli  si  ride- 
starono c quel  risiegliamentn  più  che  gli  e- 
serciti  regolari  riuscì  fatale  a Napoleone.  Tre 
uomini  furono  a quei  giorni  i veri  rappresen- 
tanti dello  spirito  nero  c disdegnoso  delle  popo- 
lazioni prussiane:  Blùchcr,  Sellili  e il  duca 
di  Brunsvvick-OEls.  Il  primo  era  meno  un 
generale  distinto  clic  un  condottiero  dotato 
dalla  massima  intrepidezza  ; correndo  di  gran 
carriera,  senza  lasciarsi  arrestare  da  ostacoli, 
operava  una  ritirala  con  vigore  uguale  ad  un 
assalto  impetuoso.  Fuggiva  a vicenda  , c a 
vicenda  si  trovava  per  ogni  dove;  già  vec- 


chio d’anni,  avea  conservata  quella  forza  di 
corpo  che  presso  gli  ^uomini  dotati  d'energia 
si  dispiega  e raddoppia  in.  compagnia  del  pe- 
ricolo. 

F'crdinando  di  Sellili  aveva  il  grado  di  ca- 
pitano; nato  nella  Slesia,  duna  famiglia  no- 
bile originaria  dell'Ungheria,  fece  i suoi  stu- 
di nel  collegio  di  Breslavia  , in  cui  già  domi- 
nava quello  spirito  degli  studenti  della  Ger- 
mania , si  (ieri , si  straordinari  fìn  dai  giorni 
di  quel  Carlo  Moor  che  cangiò  le  abitu- 
dini di  tutta  la  gioventù  alemanna  e il  cui  ri- 
tratto vedeasi  nella  sala  degli  studi.  Find'al- 
lora  la  generazione  scolaresca  avea  preso  abi- 
tudini bellicose;  strette  le  reni  da  una  cintu- 
ra di  corame,  quegli  studenti  meditavano  ri- 
schiose impreso  nelle  foreste  della  Turingia 
o della  Boemia  al  rimbombo  della  moschcl- 
teria.  Il  destino  di  Moor  agitava  le  immagi- 
nazioni e l’idea  di  farsi  capi  di  partigiani  era 
divenuta  comune  nelle  università.  Sellili  fu 
presente  alla  battaglia  di  Iena  in  qualità  de- 
liziale dei  dragoni  della  regina  ; tenerissimo 
della  sua  sov  rana  , di  cui  andava  inchbriala 
la  Prussia  , cadde  gravemente  ferito  ; nè  si 
riebbe  dalla  sua  ferita  so  non  nella  sua  nuo- 
va qualità  di  capo  di  bande  dalla  divisa  nera 
c dallo  idee  esagerate;  secondò  la  spedizione 
di  Bliicher  nella  Pomcrania  svedese. 

Il  destino  del  duca  di  Brunsvvick-OEls , 
quartogenito  di  quel  duca  di  Brunswick  feri- 
to a morte  sul  campo  di  battaglia  di  Aucr- 
stadt,  fu  ancor  più  drammatico.  Uscito  appe- 
na dell'infanzia  , militò  siccome  capitano  in 
un  reggimento  di  Prussia;  colonnello  ai  gior- 
ni della  pace  di  Basilea,  s'ingolfò  negli  stra- 
vizzi ad  uso  di  un'anima  disperata.  Chi  ha 
provato  grandi  mortificazioni,  s'abbandona 
alle  volte  con  frenesia  ad  ogni  sorta  di  sollaz- 
zi a fine  di  dimenticar  sè  medesimo  ; in  que- 
sti casi  avviene  che  I' uomo  medili  possenti 
destini  in  mezzo  all'ubbriachczza  del  caos  del 
gran  mondo  ; che  in  tali  casi  contraffaccia  la 
parte  del  dissoluto,  del  libertino,  o,  come 
Bruto,  si  dia  per  pazzo  ; gli  studenti  di  Halle 
paragonarono  questo  principe  d'OElsal  Faust 
di  Goethe,  direnato  seduttore  dell'amabile 
Margherita,  che  portava  per  ogni  dove  la  dis- 
solutezza, il  libertinaggio  n lo  stravizzo.  Al- 
lorché scoppiò  la  guerra  tra  la  Prussia  e la 
I" rancia , il  giov  ine  duca  di  Brunswick  si  se- 
parò dalle  cortigiane  coronate  di  fiori  ; diedo 
un  addio  a quei  convegni  di  studenti  ove  il 
punch  si  alzava  in  vortici  di  fiamme  azzurro 
da  vasti  catini  d'argento,  come  lo  dice  lo  sto- 
rico della  sua  vita, per  sorgere  altero  c glorio- 
so della  sua  |>atria  alemanna.  Ad  Auersladt, 
Guglielmo  F'edcrico  , duca  d' OEI  ( cosi  sem- 
pre s'intitolava]  vide  morire  suo  padre  re- 
spinto spieiatamente  da  Na|iolconc , e giurò 
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vendicarlo.  Fra  le  noie  del  signor  di  Harden- 
berg  leggesi  ima  singolare  circoslanra  relati- 
vo al  duca  di  Brunswick-OEls  (7):  essa  è che 
nella  notte  in  cui,  stesa  la  mano  sul  cadave- 
re del  padre, giurò  questa  vendetta,  i suoi  ra 
pelli  e la  sua  barba  imbianchirono,  argomen- 
to drammatico  di  ballate  nazionali.  Allora  il 
nostro  duca  andò  a raggiugnere  Bliiehcr  e il 
piccolo  esercito  del  duca  di  Sassonia  Weimar, 
i soli  generali  che  sostennero  l' onoro  della 
Prussia  in  compagnia  di  Kalkreulh  , il  quale 
si  ritirò  verso  Ùanzica  per  difenderne  Tasso- 
dio, fatto  d'armi  notabilmente  condotto  e 
sostenuto  altrettanto  notabilmente.  Pi  poi 
Federico  d'  OEls  comandò  gli  ussari  della 
Morte,  i simboli  del  qual  reggimento  era- 
no si  spaventosi  e furono  cotanto  formidabili 
durante  le  cosi  dette  guerre  della  liberazione. 

Il  duca  di  Sassonia  Weimar, e gli  avanzi  dei 
corpi  di  Bliicher  continuavano  le  loro  fazioni 
militari  verso  il  nord  della  Prussia.  Inseguiti 
da  forze  superiori. accerchiali  e sbandati  suc- 
cessivamente,si  difesero  per  ogni  doveeoi  mas- 
simo vigore;  incalzali  entro  Lubecca,  oppo- 
sero una  vivacissima  resistenza.  Napoleone 
aveva  ordinato  clic  si  distruggesse  quell'eser- 
cito e che  gli  s’imponesse  la  piò  dura  delle 
capitolazioni.  Era  per  derivarne  l'eccidio  di 
Lubecca  ; che  imporla  ? La  battaglia  s'impe- 
gna nelle  contrade  col  più  vivo  accanimento. 
Chi  non  ha  letto  i desolanti  racconti  della 
presa  di  Lubecca  effettuata  dai  Francesi , lo 
deplorabili  storie  del  saccheggio  e degli  or- 
rori durati  tutta  una  lugubre  settimana?  Per 
due  continui  anni  le  giovani  donzelle  di  Ln- 
becca  ne  portarono  la  gramaglia  ; aveanovc-  | 
doto  trucidare  i loro  padri,  i loro  congiunti 
che  non  avevano  veruna  parte  in  quella  con- 
tesa ; elleno  stesse  furono  lo  vittime  di  tutta 
la  brutalità  dei  soldati  vincitori.  La  guerra 
si  facca , come  ho  detto,  lungo  le  contrade  ; 
se  ne  guadagnavano  i posti  uno  alla  volta;  i 
Francesi  dispiegarono , egli  è vero,  un  lumi- 
noso coraggio;  6 il  lato  nobilo  di  questa  na- 
zione: ma  la  vittoria  non  potò  esser  frenata; 
quanto  era  stata  v igorosa  la  resistenza  , al- 
trettanto inesorabile  fu  il  trionfo;ecccssi  inau- 
diti segnalarono  quella  occupazione  di  Lubec- 
ca. Questa  città  libera  ed  anseatica  deplora 
tuttavia  quelle  fatali  giornate  con  un  patrio- 
tico  anniversario,  giorno  d'infausta  memoria 
in  cui  il  fanciullo  e il  vecchio  venivano  im- 
molati senza  pietà.  Il  corpo  di  Bliicher,  di 
seimila  uomini  (8) , mise  abbasso  le  armi,  e 
fu  fatto  prigioniere  il  medesimo  comandante. 
D'allora  in  poi  quell’esercito  prussiano  del 
Nord  si  ridusse  a bande  di  partigiani  dis|>crse 
su  tutti  i punti  della  Germania  e sempre  in- 
seguiti da  corpi  d'esercito  francese.  Il  patrio- 
ta Sellili  fece  colpi  di  mano  incredibili  ; riu- 


scì in  una  delle  suo  corse  vagabonde  ad  im- 
padronirsi del  generale  Victor,  nò  lo  restituì 
se  non  a patto  d'un  cambio  con  Bliicher,  suo 
amico  e generale.  Cosi,  mentre  l'esercito  re- 
golare spariva  in  Germania,  lo  spirito  mili- 
tare si  ridestava  nei  partigiani;  la  guerra  di- 
I veniva  in  allora  nazionale. 

A Berlino  Napoleone  continuava  i suoi  atti 
militari  ed  amministrativi  ; considerando  già 
come  un  suo  proprio  stato  la  Prussia , la  or- 
dinava in  dipartimenti  ; tutte  le  cose  eh'  egli 
faceva  sembravano  rivelare  (inoccupazione 
permanente,  o,  per  parlare  con  maggiore  esat- 
tezza, una  riunione  definitiva  della  Prussia  al 
grande  impero;  la  facilità  trovala  da  Napo- 
leone neH'affrangcrc  gli  stati  della  vecchia 
Europa  dovea  fargli  credere  a qualche  cosa 
d'  inl'iiiilo  che  si  manifestasse  in  lui.  Nell'an- 
no precedente  gli  era  bastato  un  mese  per 
umiliare  la  polcnza  austriaca  c poter  dettare 
i suoi  decreti  da  Vienna  o da  Sclumbiinn;  in 
uno  spazio  di  tem|>o  men  lungo  avea  conqui- 
stala la  Prussia;  risedeva  placidamente  a Ber- 
lino. era  Sans-Sotici  il  suo  palazzo  ; dipende- 
va da  lui  il  distruggere  quella  monarchia  che 
aveva  invilita.  Quale  ostacolo  avrebbe  potuto 
opporsi  al  dispiegamento  della  sua  ambizio- 
ne? Qiulo  stalo  avrebbo  potuto  resistergli? 

I Cesari,  i Koniani,  Alessandro,  Carlomagno, 
tutte  queste  grandi  immagini  tornarono  ad 
invadere  il  suo  pensierc  ; come  far  intendere 
parole  di  moderazione  a quella  mente?  era 
cosa  impossibile  ; a Berlino  tratta  la  Prussia 
con  tutta  T alterezza  della  sua  sovranità  ; un 
semplice  decreto  le  impone  una  contribuzio- 
| ne  di  cento  milioni  ; dopo  averla  divisa  in 
quattro  dipartimenti,  assoggetta  questi  all'am- 
ministazionc  adatta  ad  una  provincia  della 
Francia  (9).  Il  signor  Daru  , il  rigido  com- 
missario , è incaricato  di  organizzarli  ; ven- 
gono nominati  gl'intendenti  per  amministra- 
re i circoli?  il  generale  Clarke,  creato  gover- 
natore della  Prussia,  vi  esercita  una  possan- 
za sovrana.  Como  d'un  carattere  inflessibile, 
inveisce  con  pertinacia  contra  tutto  quanto  si 
oppone  alle  volontà  del  suo  padrone. 

Napoleone  a Berlino  si  mostra  come  un 
sovrano  ne’proprii  siati  ; la  sua  polizia  gli 
addila  quali  sono  le  famiglie  de’ suoi  nemici  ; 
le  proscrive  ; la  gazzetta  di  Berlino  , compi- 
lata da  Muhler.  parla  di  Napoleone  come  del 
successore  di  Federico.  Un  decreto  potrà  dire: 
La  casa  di  Bmndcburgo  ha  cessalo  di  regna- 
re , come  un  altro  decreto  ha  detto  della  ca- 
sa di  Borbone  a Napoli,  Colla  sua  abilità  or- 
dinaria Napoleone  ha  già  subodorato  quali 
sono  i suoi  amici  c nemici.  Se  un  partigiano 
di  Federico  gli  viene  indicato  , ordina  che  si 
perseguiti  , che  gli  si  tendano  agguati;  acco- 
glie con  benevolenza  chiunque  può  Hanchcg- 
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giare  la  sua  possanza  morale  a Berlino  ; di- 
scerne fra  i principi  tedeschi  quelli  cho  gli  so- 
no partigiani , o quelli  il  cui  carattere  può 
renderli  un  ostacolo  al  dispiegamenlo  della 
sua  autorità.  Per  conseguenza  il  principe  di 
Assia  non  può  arrivar  tino  a lui  ; lo  spoglia 
e lo  rispigne  ; lo  chiama  il  generale  d'  Astia 
come  ha  nominato  generale  Bruntwick  il  du- 
ca di  quel  paese.  11  principedi  Ilatzfeld,  ami- 
co personale  del  re  Federico  Guglielmo  , era 
rimasto  a Berlino:  fu  in  quei  giorni  nei  quali 
si  parlava  d'armistizio  e di  i>acc  ; Najioleone 
intanto  facea  tener  d'occhio , mercè  d'un'  in- 
quisizione operosissima  , la  nobiltà;  avea  bi- 
sogno di  dare  un  esempio  impressionante  per 
tenerla  in  freno;  coglie  l'occasione  di  una  let- 
tera intercettata  che  il  principe  di  Ilatzfeld 
scriveva  al  re  Federico  Guglielmo;  coglie  una 
tale  occasione  per  atterrire  tutti  que' nobili 
prussiani  che  hanno  carteggio  col  loro  sovra- 
no. Il  principe  di  Ilatzfeld  avea  messo  alla 
posta  la  sua  lettera  ; descriveva  in  essa  l'in- 
gresso dei  Francesi  a Berlino  , la  trista  im- 
pressione che  ciò  avea  prodotta  nel  popolo  , 
i pianti  versali  dal  bel  sesso  si  patriotico  in 
quella  città  , pianto  di  cui  s' erano  accorti  gli 
stessi  Francesi  ; il  principe  di  Ilatzfeld  indi- 
cava in  oltre  i corpi  di  cavalleria  c fanteria 
che  erano  entrati  in  Berlino  sotto  gli  ordini 
di  Najroleone  c le  posizioni  degli  stessi  corpi. 

Qui  si  vedeva  una  semplice  corrispondenza 
rispettosa  , l'omaggio  d'un  suddito  al  suo  re, 
un  [regno  di  fedeltà.  Napoleone  detestava  il 
princijic  di  Ilatzfeld  , uno  de'  più  patriotici 
figli  della  vecchia  Prussia  ; veduta  ajqiena  la 
lettera  intercettata  di  cui  si  è jrarlato  , dettò 
a Berthier  uno  di  quegl' imjicriosi  ordini  clic, 
alcuni  mesi  prima  , arcano  preparato  il  sup- 
plizio del  libraio  Falm  ; veniva  prescritto  al 
maresciallo  Davoust  « di  formare  una  giunta 
militare  composta  di  selle  colonnelli  e prese- 
duta da  lui  a fine  di  giudicare  il  principe  di 
Hatzfeld,  convinto  di  spiagione  c di  tradi- 
mento .»  Il  giudizio  doveva  essere  pronunzia- 
to e mandato  ad  effetto  prima  delle  sei  della 
sera  (10).  Fa  duojro  notar  bene  queste  parole, 
convinto,  giudizio  mandalo  ad  effetto’,  convin- 
to prima  di  essere  giudicato  1 giudizio  man- 
dato ad  edotto , come  se  Napoleone  prolferis- 
se  anticipatamente  la  sentenza  ? La  sua  ira 
era  impaziente  d' indugi.  Si  notò  un  tratto 
nobile  negli  ufiziali  che  attorniavano  quello 
spirito  tanto  dispotico  : l' aver  esitato  tutti 
nel  jirestarsi  ad  un  tale  atto  di  violenza  sovra- 
na (11),  li  signor  di  Ilatzfeld  era  egli  real- 
mente colpevole  ì Avea  fatto  pel  suo  re  ciò 
che  la  fedeltà  di  tutti  quegli  uhziali  avrebbe 
adempiuto  verso  Napoleone.  Da  quando  io 
qua  la  corrispondenza  d'un  suddito  col  suo 
sovrano  poteva  essere  un  delitto  1 Quale  ob- 


bligo avea  contratto  il  |>rincipc  di  Ilatzfeld  , 
prussiano , verso  Na[ioleone  ? Clio  usanza 
nuova  era  questa  di  aprire  le  lettere  ? Poi  se 
il  principe  di  Ilatzfeld  avesse  creduto  di  com- 
mettere un  delitto  , si  sarebbe  egli  servito 
della  |>osta  regolare  per  mandare  il  suo  car- 
teggio * II  signor  di  Ilatzfeld  ap|iartencva  alle 
grandi  famiglie  di  Berlino  ; avea  conosciuto 
Duroc , Ilapp  , laonde  colla  benevola  loro 
mediazione  madama  di  Ilatzfeld  jvotè  ottene- 
re la  grazia  del  projirio  marito.  La  scena  del- 
la lettera  bruciata  è un  contorno  drammati- 
co (12); no  rimane  una  copia, c questa  al  certo 
non  mostra  altro  che  una  testimonianza  di 
fedeltà  verso  un  jirincijie  sventurato  , colpa 
unica  clic  Napoleone  voleva  punire. 

Il  perdono  del  princi|>c  di  Ilatzfeld  fu  o- 
pera  dell'ammirabile  e nobile  devozione  di 
Duroc  c di  ltapp,  i quali  convinsero  l’ impera- 
tore della  trista  impressione  clic  un  tale  avve- 
nimento avrebbe  jirodotta  su  la  notabilità  di 
Berlino.  Si  fondavano  grandi  speranze  su  que- 
st'atto di  clemenza  ben  atto  a rintronar  nella 
Prussia.  Si  volca  far  dimenticare  la  sgrade- 
vole sensazione  eccitata  dal  supplizio  di  Palm; 
atto  crudele  che  mostrava  come  l'imperatore 
si  comportasse  nella  sua  politica.  Oltreché  , 
Na|)olcone  era  di  sua  natura  projienso  a per- 
donare ai  gentiluomini  ; avea  fatto  moschet- 
tare Palm  jicrchè  si  trattava  d'un  semplice 
libraio  ; accordò  grazia  al  principe  di  Ilatz- 
feld  per  quello  stesso  motivo  che  gli  suggerì 
il  perdono  a favore  del  marchese  di  Rivière 
o del  principe  di  Polignac  , mentre  le  lesto 
dei  contadìui  e diGiorgioeadevano  stila  pub- 
blica piazza.  Il  principe  di  Ilatzfeld  si  mo- 
strò riconoscentissimo  a Duroc  e a Itapp(13); 
ma  nonismentendo  la  sua  fedeltà  al  re  di  Prus- 
sia serbò  degnamente  il  proprio  onore  ; dalla 
sua  stessa  lettera  traspira  l'intrepidezza  di 
chi  si  sente  innocente. 

Mentre  Napoleone  organizzava  la  Prussia 
come  se  fosse  suo  proprio  impero  . con  un 
certo  spirito  di  durata  , gli  venivano  dirette 
dal  re  Federico  Guglielmo  le  umili  proposte 
di  una  sospensione  d armi  c di  un  trattato. 
La  tattica  dell'  imperatore  fu  sempre  quella 
d'accettare  armisiizii  clic  senza  sparare  un 
moschetto  lo  mettevano  in  possesso  di  piazze 
forti  e di  posizioni  militari  d una  natura  tale 
da  migliorare  la  sua  posizione  campale.  Un 
armistizio  non  l'obbligava  a nulla,  unicamen- 
te gli  dava  piazze  di  sicurezza  (là)  e lo  met- 
teva in  istato  di  cominciare  una  stagione 
campale  più  vigorosa  con  migliori  punti  d'a|>- 
poggio  ove  il  nemico  non  avesse  accettalo  le 
condizioni  umilianti  che  lo  stesso  imperatore 
dettavagli.  Cosi  Napoleone  si  era  comportato 
coll'Austria;  l'armistizio  venuto  dietro  alla 
battaglia  d'Austcrlitz,  tanto  svantaggioso  per 
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gli  Austriaci , si  trasse  dietro  il  trattato  di 
Prcsburgo.  Napoleone  videa  seguire  con  la 
Prussia  il  medesimo  stile , onde  (piando  il 
marchese  Lucclicsini  c il  generale  Hastrow 
arrivarono  al  campo  imperiale  con  proposta 
d una  sospensione  d'armi.  Napoleone  pretese 
che  , prima  di  cominciare  una  negoziazione, 
gli  fossero  consegnate  quante  fortezze  della 
monarchia  rimanevano  nelle  mani  dei  Prus- 
siani (15). 

Poiché  rapide  conquiste  hanno  sbaragliati 
i corpi  di  Bliicher  e del  duca  di  Sassonia  Wei- 
mar , l'imperatore  si  mostra  esigente  ancora 
di  più  ; lo  spirito  delle  negoziazioni  rimane 
sempre  più  vago  c indeciso;  si  vede  clic  l'im- 
peratorc  cova  disegni  intesi  a ritardare  inde- 
finitamente la  restituzione  delle  conquiste  ; 
pone  le  basi  d'  un  trattato  su  clausole  le  più 
equivoche  ; un  pezzo  fa  al  re  di  Prussia  un 
patto  d" indurre  la  Russia  a rispettare  l'indi- 
pendenza della  Muldavia  e della  Valachia  , 
come  se  la  Prussia  potesse  assumersi  obbli- 
ghi su  di  ciò;  un  pezzo  vuole  clic  l’Inghilter- 
ra restituisca  alla  Francia  e all’Olanda  le  lo- 
ro colonie  , come  se  la  Prussia  potesse  farsi 
guarante  per  l'Inghilterra.  Tali  proposizioni 
pertanto  svelavano  nella  mente  dell'  impera- 
tore l'intenzione  diconscrvare  indelìnitamcn- 
te  il  possesso  dei  dominii  conquistati  alla 
Prussia  ; sono  stati  presi  ; si  vogliono  custo- 
dire ; tanto  peggio  per  la  casa  di  Brandebur- 
ge  , se  si  è gettata  in  una  guerra  infelice  ! bi- 
sogna darle  una  lezione  della  quale  non  si 


scordi  più  ; bisogna  suddividere  questo  stato, 
c imprimere  cosi  unnuovo  timore  all’  Austria. 
Ad  un  nuovo  imperatore  fa  d'uopo  di  nuove 
dinastie  ; principia  già  a vociferare  : Di  qui 
a dieci  anni  la  mia  famiglia  larà  la  più  anti- 
ca di  quelle  cht  regneranno  in  Europa  , detto 
imprudente  del  quale  non  si  dimenticarono  i 
gabinetti.  Sconvolge  il  diritto  pubblico  , tutti 
i territori! , oltrepassa  tutte  le  conquiste  del 
secolo  scorso;  abbisogna  ora  di  sovranità  che 
si  rannodino  a lui  solamente. 

li  re  di  Prussia  sospettò  l'intenzione  laten- 
te di  queste  proposte  ; egli  era  disposto  a 
trattare  con  l'impcrator  de' Francesi,  lo  desi- 
i dorava  vivamente  ; ma  quando  arriva  a capi- 
) re  che  le  prescrizioni  di  Napoleone  non  sono 
' niente  meno  che  la  cessazione  del  regno  della 
casa  di  Bradeburgo  , decide  clic  la  casa  di 
Braudcburgo  non  cadrà  senza  difendersi.  Di 
lutto  il  suo  esercito  non  restano  a Federico 
Guglielmo  più  di  venticinqucmiia soldati;  che 
farà  egli  ? Poiché  Napoleone  lo  respigne  con 
una  inflessibile  alterigia,  un  trattato  d'allean- 
za lo  unirà  alla  Russia  ; nuove  masse  slave 
s'inoltrarono  su  la  Vistola;  Alessandro  le  gui- 
da; i Russi  contano  per  loro  generali  Ramin- 
ski,  il  principe  Bagration  c Bcnnigscn;  voglio- 
no cimentarsi  ancora  contra  la  fortuna  di  Na- 
poleone. Federico  Guglielmo  pertanto  si  get- 
ta fra  le  braccia  della  Russia  ; una  nuova  sta- 
gione campale  vigorosa  e sanguinolenta  sta 
por  aprirsi. 


NOTE 


(1)  « Weimar,  la  sera  pel  15  ottobre. 

• Seimila  Saloni  e più  di  trecento  nfìziali  sono 
stali  fatti  prigionieri.  Raccolti  i secondi  intorno  di 
sè.  l'imperatore  espresse  ai  medesimi  il  suo  rincre- 
scimento al  vedere  che  il  loro  esercito  gli  faceta  la 
guerra  ; dichiarò  di  aver  prese  le  armi  solamente 
per  assicurare  l'indipendenza  della  nazione  sassone 
ed  opporsi  all'incorporazione  di  quc:»ta  colla  mo- 
narchia prussiana;  spiegò  l'intenzione  di  rispedirli 
tutti  alle  case  loro,  sempre** hè  dessero  parola  di  non 
sertirc  mai  contra  la  Francia  ; non  negò  che  il  loro 
sovrano,  di  cui  apprezzava  i pregi,  era  stato  per  dir 
toro  estremamente  debole  nel  cedere  alle  minacce 
dei  Prussiani  lasciandoli  entrare  nel  suo  territorio  ; 
ma  soggiunse  essere  necessario  che  tutto  questo  fi- 
nisse e che  i Prussiani  restassero  in  Prussia  e non 
s’ingerissero  niente  negli  affari  della  Germania;  do- 
vere i Sassoni  trovarsi  riuniti  nella  coufcdcrazione 
del  Reno  sotto  la  protezione  della  Francia,  prote- 
zione che  non  era  cosa  novella  perchè  duecento  an- 
ni addietro  , senza  la  Francia  , i Sassoni  sarebbero 
stati  inghiottiti  dall'Austria  o dalla  Prussia;  egli, 
l'imperatore  , over  preso  l’armi  soltanto  quando  il 
re  di  Prussia  invase  la  Sassonia;  essere  ora  di  ces- 
sare da  tali  violenze;  il  continente  aver  bisogno  di 
riposo;  bisognare  che  questo  stato  di  riposo  si  av- 
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i eresse  a malgrado  dei  rigiri  c delle  abbiette  pas- 
sioni che  agitavano  parecchie  corti,  e a rischio  au- 
cora  che  alcuno  di  questi  troni  dovesse  cadere. 

« Effettivamente  lutti  i prigionieri  sassoni  sono 
stali  rispediti  allo  case  loro  dietro  uu  proclama 
del  rimpcratorc  che  gli  assicurava  di  non  avere  vc- 
run  risentimento  colla  loro  nazione.  » 
Dichiarazione  sottoscritta  dagli  ufiziali  sassoni. 
« Noi  sottoscritti,  generali , colonnelli,  luogote- 
nenti colonnelli,  maggiori , capitani  e nfuiali  sas- 
soni , giuriamo  su  la  nostra  parola  d'onore  di  non 
portare  le  armi  coutra  sua  maestà  l’imperatore  dei 
francesi  e re  d Italia  nè  contra  i suoi  alleati;  lo  stesso 
obbligo  ci  assumiamo  e prestiamo  il  medesimo  giu- 
ramento a nome  di  lutti  i sotluliziali  c soldati  che 
9ono  stati  fatti  prigionieri  con  noi  e de’quali  è qui 
annessa  la  tabella;  ci  obblighiamo  a questo  quan- 
d'anche ricci  cssimo  ordini  formali  in  contrario  dal 
nostro  sovrano,  l'elettore  di  Sassonia. 

« Iena,  Iti  ottobre  1800.  » 

Seguono  le  Orme  del  barone  di  Niesemeiisebel, 
luogotenente  generale  sassone,  e quelle  di  centoventi 
uliziali  sassoni  di  ogni  grado. 

(2)  In  quel  momento  Napoleone  indicando  le  ca- 
gioni ebe  avevano  prodotta  la  guerra,  dettò  le  se- 
guenti parole  ; 
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« Reco  fdi  schiari  inerì  li  clic  si  è potuto  raccoglie- 
re su  i motivi  di  questa  stravagante  alzata  dormi. 

« Il  generale  Schemettau  , morto  prigioniere  a 
Weimar  , scrìsse  con  molla  energia  una  memoria 
nella  quale  staliiliva  die  l'esercito  prussiano  dnvea 
riguardarsi  come  disonorato  se  rimaneva  neghittoso 
nir aspetto  della  condolla  dei  Francesi;  ch'oso  era 
in  islato  di  hnlterli  e die  bisognava  fare  la  guerra, 
il  generale  Buche!  (ucciso) , e Itliidier  (salvatosi 
soltanto  con  mezzo  d'  un  sotterfugio  ed  abusando 
della  buona  fede  dei  Francesi  ) sottoscrissero  questa 
memoria  ridotta  in  forma  di  petizione  al  re.  Il 
principe  Luigi  Ferdinando  (Vi  Prussia  (deciso)  l'op- 
poggiù  con  ogni  genere  di  sarcasmi  ; l'incendio  gua- 
dagnò tutte  io  teste.  11  duca  dì  Brunswick  (gravis- 
siinameutc  ferito!  , uomo  conosciuto  por  non  avere 
nè  volontà  nè  carattere,  fu  arruolato  nella  fazione 
che  voleva  la  guerra. 

« Finalmente, corredato  di  tali  appoggi,  il  memo- 
riale fu  presentato  al  re.  I.a  regina  s'incaricò  di 
predisporre  lo  spirito  del  marito  e di  fargli  conosce- 
re che  cosa  si  pensava  di  lui.  fili  dissi  clic  non  lo 
reputavano  valoroso  c che  divulgavano  non  far  egli 
In  guerra  perchè  non  s’arrischiava  a mettersi  a capo 
degli  eserciti.  11  re,  effettivamente  prode  quanto  mai 
lo  fossero  altri  principi  della  Prussia,  si  lasciò  tra- 
scinare , ma  ciò  non  ostante  persistè  nell'opinione 
intima  clic  gli  si  facca  commettere  un  grande  ab- 
baglio. 

« K giustizia  il  commemorare  gli  uomini  che  non 
adottarono  le  illusioni  dei  partigiani  della  guerra. 
Son  desìi  il  rispettabile  feldmaresciallo  di  Moellen- 
dorf  c il  generale  Kalkreuth.  » 

(3)  « Il  ducn  di  Brunsw  ick,  in  allora  ferito  a mor- 
te pei  colpi  di  mitraglia  ricevuti  sul  volto,  ha  spe- 
dilo il  suo  maresciallo  di  palazzo  all' imperatore. 
Quest’  ulìziale  avea  l'incarico  di  presentare  una  let- 
tera ron  cui  il  duca  raccomandava  i propri  stati  a 
sua  maestà. 

a L’imperatore  disse  a quest’ufìzialc:  « Se  facessi 
demolire  la  città  di  Brunswick,  se  non  ci  lasciassi 
una  pietra  sopra  una  pietra,  che  cosa  direbbe  il  vo- 
stro principe?  La  legge  del  tallone  non  mi  permet- 
te forse  di  fare  al  ducn  di  Brunswick  quel  ch'egli 
volea  fare  nella  mia  metropoli?  Manifestare  P in- 
tenzione di  demolire  città , ciò  può  essere  un  allo 
insensato;  ma  voler  levar  1 onore  a tutto  un  eserci- 
to di  prodi  , propormi  d'abbandonare  la  (Germania 
a stazioni  comandate  c dietro  la  sola  intimazione 
dell'esercito  prussiano,  cioè  quanto  stenteranno 
a credere  i posteri.  Il  duca  di  Brunswick  non  a- 
vrebbe  mai  dovuto  farsi  lecito  un  simile  oltraggio; 
chi  è incanutito  sotto  I'  armi  dee  rispettare  1'  onor 
militare;  e da  vero  non  sono  le  pianure  della  Sciam- 
pagna il  rampo  ove  questo  generale  può  avere  acqui- 
stato il  diritto  di  trattare  gli  stendardi  francesi  eoo 
un  simile  disprezzo.  Un'  intimazione  di  tal  natura 
disonorerà  unicamente  l'utìziale  che  ha  potuto  farla. 
Nè  questo  disonore  rimarrà  al  re  di  Prussia;  bensì 
al  generale  nelle  cui  mani,  in  si  diflicili  circostan- 
ze . il  re  di  Prussia  avea  rimessa  la  cura  de'proprii 
affari  ; in  somma  il  dura  di  Brunswick  è il  solo  clic 
la  Francia  c la  Prussia  possono  accusare  di  essere 
stato  l'autore  di  nuc't.i  guerra.  La  frenesia  di  cui 
il  predetto  generale  diede  l’e -empio  ha  autorizzata 
una  gioventù  irrequieta  e trascinato  il  re  a malin- 
cuore c centra  il  suo  intimo  convincimento.  Nondi- 
meno, signori:,  dite  agli  abitanti  del  paese  di  Brun- 
swick che  troveranno  nei  Francesi  un  generoso  ne- 
mico; ch'io  desidero  addolcire  rispetto  a loro  i ri- 
gori della  guerra;  che  quanti  disastri  potesse  pro- 


durre il  passaggio  do  mici  soldati  accadrebbe  cen- 
tra la  mia  volontà.  Dite  a\  generale  Brunswick  clic 
sarà  trattato  con  tutti  i riguardi  dovuti  ad  uu  nu- 
ziale prussiano,  ma  ch'io  non  posso  riconoscere  in 
un  generale  prussiano  un  sovrano.  Se  accadrà  che 
la  casa  di  Brunswick  debba  perdere  la  sovranità 
goduta  da'suoi  antenati , potrà  movere  le  sue  que- 
rele sol  centra  l'autore  di  due  guerre  , che  volea, 
nell’  una  sovvertire  fin  dalle  sue  fondamenta  la 
grande  metropoli,  nella  serenila  prclcndca  disono- 
rare duecentomila  valorosi  i quali  avrebbero  forse 
potuto  rimaner  vinti , ma  non  mai  essere  sorpresi 
fuor  delle  vie  deila  gloria  e dell' onore.  Mollo  san- 
gue è stato  versalo  nel  giro  di  pochi  giorni,  gravi 
I disastri  pesano  su  la  monarchia  prussiana.  Quanta 
1 riprovazione  non  merita  quell'uomo  che  poteva  ov- 
viar questi  mali  con  una  parola  se  , alzandola  sirco* 
ine  Nestore  in  mezzo  ai  consigli,  avesse  detto:  Gio- 
ventù insensata  , tacete  là  ; donne  , tornate  ai  vo- 
stri fusi  e limitatevi  ulte  vostre  interne  faccende 
domestici te',  e voi,  sire , date  retta  al  compagno  del 
più  illustre  dei  vostri  predecessori  ; poiché  Xapo- 
leone  non  volle  la  guerra , non  lo  mettete  nel  bivio 
di  questa,  o del  disonore  ; non  v'impegnate  ad  una 
lotta  pericolosa  ron  un  esercito  che  onorano  quin- 
dici anni  di  fatiche  gloriosamente  sostenute  e che 
la  vittoria  ha  rii,i,e:;ato  a sottomettere  chiunque  gli 
si  oppone.  In  vece  di  teucre  simili  propositi  elio  s’af- 
facevano  si  bene  alla  prudenza  della  sua  età  c all'e- 
sperienza della  sua  lunga  militare  carriera  , è stato 
il  primo  a mettere  il  grido  deU’arnii.  Ila  sconosciu- 
to perfino  i vincoli  del  saugue  armando  un  figlio 
contro  suo  padre;  ha  minacciato  d'innalzare  le  sue 
bandiere  sul  palazzo  di  Stullgard  , ed  accompagnan- 
do questi  atti  eou  imprecazioni  volte  alla  Francia 
si  è dichiarato  l'autore  di  queirinsensato  manifesto 
che  egli  ha  negato  esser  suo  per  quattordici  anni  , 
ancorché  non  osasse  negare  di  averlo  firmato.  ■ 

(1)  Veda  usi  lo  memorie  del  generale  Savarv. 

(8)  « Potsdam,  23  ottobre  1800. 

« L’ imperatore  arrivato  ieri  a Potsdam  è smon- 
tato al  palazzo  reale. 

« Nella  sera  è ondalo  a visitare  il  nuovo  palazzo 
di  Sans-Souci  c tutte  le  posizioni  che  circondano 
Potsdam. Gli  sono  piaciute  assai  la  situazione  eia  di- 
stribuzione del  castello  di  Sans-Souci.  È rimasto 
qualche  tempo  nella  camera  del  gran  Federico  che 
si  vede  tuttavia  apparalo  e mobiglia  la  conte  lo  era 
nel  giorno  delia  sua  morte.  Il  principe  Ferdinando 
fratello  del  gran  Federico,  è rimasto  a Berlino.  Nel- 
l'arsenale di  questa  città  si  sono  trovati  cinquecen- 
to pezzi  di  colinone,  più  di  centinaia  di  migliaia  di 
libbre  di  polvere  c più  migliaia  di  moschetti.  » 

« Berlino,  il  28  ottobre  1800, 

« Ieri,  27  , l'imperatore  ha  effettuato  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Berlino.  Gli  facevano  corteggio  il 
principe  di  Neufchàtcl,  i marescialli  DavousteAu- 
gereau , il  suo  gran  maresciallo  di  palazzo,  il  suo 
grande  scudiere  e i suoi  aiutanti  di  campo.  Il  ma- 
resciallo Lcfehvre  aprivo  quest'ingresso  trionfale 
a capo  della  guardia  imperiale  a piedi;  i corazzeri 
della  divisiouc  N’flnsouty  stavano  schiarali  in  bat- 
taglia lungo  la  strado.  L’ imperatore  marciava  fra  i 
granatieri  e cacciatori  a cavallo  della  sua  guardia. 
Smontalo  al  piazzo  a tre  ore  dopo  mezzogiorno,  vi 
è stalo  ricevuto  dal  gran  maresciallo  di  palazzo 
Duroc  ; una  folla  immensa  6 accorsa  a vederlo  pas- 
sare. 

n Bellissima  è la  strada  clic  guido  da  Carloltcn- 
burgo  a Berlino;  l'ingresso  da  quella  porta  è ma- 
gnifico; faceva  una  giornata  slupcuda.  Tutto  il  cor- 
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po  civico  pronta  In  dal  generalo  llullln,  comandan- 
te della  piazzi,  si  è trovato  alla  porta  per  offrire 
le  chiavi  della  città  all'  imperatore.  » 

(fi)  Da  Pendoni  .Napoleone  s’ indirige  ancora  ai 
soldati  ; 

<•  Soldati!  voi  aictc  giustificata  la  mia  espila- 
zione e corrisposto  degnamente  olla  fiducia  del  po- 
polo francese,  /.vate  sopportato  i sagrifizi  e le  fa- 
tiche eoli  altrettanto  coraggio  «pianto  fu  in  voi  d’in- 
trepidezza e di  sangue  freddo  nel  mezzo  delle  bat- 
taglie. Voi  siete  i degni  difensori  dell'onore  della 
mia  corona  e della  gloria  del  gran  popolo;  finché 
sarete  animati  da  questo  spirito  non  vi  sarà  nulla 
che  v i possa  resistere.  La  cavalleria  ha  gareggiato 
di  talorc  e d’abilità  con  l’artiglieria  e In  fanteria; 
non  so  ornai  a quale  arnia  io  debba  dare  la  prefe- 
renza ....  Voi  siete  tutti  eccellenti  soldati.  Ecco 
il  risultamenlo  delle  nostre  fatiche. 

« I na  delle  prime  potenze  militari  dell*  Europa  , 
che  osò  non  ha  guari  offrirci  un  obbrobriosa  capito- 
lazione, c annichilata.  Le  foreste,  le  gole  della  Fran- 
coma, la  Sanie,  l'Elba,  passaggi  che  ì nostri  padri 
non  avrebbero  superati  in  sette  anni,  noi  gli  abbia- 
mo attraversali  in  selle  giorni,  nel  quale  interval- 
lo demmo  quattro  combattimenti  c una  grande  bat- 
taglia. Abbiamo  preceduto  a Potsdam,  a Berlino  la 
fama  delle  nostre  vittorie.  Abbiamo  falli  scssanta- 
Oiila  prigionieri , presi  sessontacinquc  stendardi, 
fra  i quali  quelli  delle  guardie  del  re  di  Prussia, 
seicento  pezzi  di  cannone,  Ire  fortezze,  più  di  velili 
generali.  Pure  pressoché  la  metà  di  voi  si  duole  di 
non  avere  ancora  sparalo  un  moschetto.  Tutte  le 
province  della  monarchia  prussiana  sino  all’Odcr 
sono  in  nostro  potere. 

« Intanto,  mentre  noi  marciamo  incontro  ai  Rtts- 
si  , nuovi  eserciti  istituiti  nell’  interno  dell’  impero 
vengono  a prendere  il  nostro  luogo  per  proteggere 
le  nostre  conquiste.  Il  mio  popolo  si  é levato  in 
massa  per  lo  sdegno  eccitato  in  esso  dalla  vergo- 
gnosa capitolazione  che  alcuni  ministri  prussiani 
nel  loro  delirio  non  hanno  arrossilo  di  proporci.  Le 
nostre  strade  c le  nostre  città  di  frontiera  ringor- 
gano  di  coscritti  anelanti  di  correre  su  le  vostre 
tracce.  Noi  non  saremo  d’ora  in  poi  più  i zimbelli 
d’una  pace  insidiosa  , e non  deporremo  le  armi  se 
prima  non  avremo  obbligati  gl’inglesi , quegli  eter- 
ni nemici  della  nostra  nazione  , a rinunziare  al  di- 
visamente dì  turbare  il  continente  e di  tiranneg- 
giare i m«iri. 

« Soldati  , non  posso  meglio  esprimervi  1 mici 
sentimenti  verso  di  voi  quanto  col  dirvi  che  mi  sta 
impresso  nel  cuore  femore  di  cui  mi  date  prove 
ogni  giorno. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Potsdam,  il  20 
ottobre  1800. 

« Napoleone.  ■ 

(8)  Ho  avute  preziose  nozioni  sul  duca  di  Bruti- 
swick-OEls  che  sostenne  una  parte  si  grande  negli 
ultimi  avvenimenti  della  Germania;  terrò  dietro  a 
questa  straordinaria  biografia. 

(8;  I bulleltiui  di  Napoleone  nc  esagerarono  il 
numero. 

(9)  Nel  3 novembre  di  quclfanno  fu  pubblicato 
il  seguente  decreto  : 

« Gli  stati  di  sua  maestà  il  re  di  Prussia  conqui- 
stati dall’esercito  francese  sono  divisi  in  quattro 
dipartimenti  : l.°di  Berlino;  2.° di  Custriu;  3."  di 
Sleltino;  4.°  di  Magdeburgo. 

« (/amministrazione  generale  dei  quattro  dipar- 
timenti é affidata  , sotto  l'autorità  dell’ intendente 
generale  dell’esercito  signor  Dora,  al  signor  Eslévc, 


amministratore  generale  delle  finanze  o del  dema- 
nio, e ad  un  ricevitore  generale  delle  contribuzio- 
[ ni,  Labouillcrie. 

* Sono  nominali  commissari!  imperiali  pei  capi 
I luoghi  dei  dipartimenti,  i «.ignori  Rignnn,  per  quel- 
lo di  Berlino;  Sabatier,  per  quello  di  Castri n;  Lai- 
| gle  , per  quello  di  Stettino,  c Chaalous  per  quello 
di  Magdeburgo.  * 

(10)  « Nostro  cugino  il  maresciallo  Davoust  no- 
minerà una  commissione  militare  composta  di  sette 
colonnelli  del  suo  corpo  d’esercito,  delinquale  sarà 
desso  il  presidente  , a fine  di  giudicare  come  con- 
vinto di  tradùnento  e spiagione  il  principe  di 
Halzfcld. 

« Il  giudizio  sarà  profferito  e mandato  ad  effetto 
prima  delle  sei  della  sera. 

« Napoleone.  » 

(11)  Caulaincourt  c Duroc  lasciarono  l’apparta- 
mento. Napoleone,  rimasto  solo  con  Berlhier,  gli 
disse  di  sedere  per  scrìvere  l’ordine  in  virili  del 

uale  il  signor  di  llatzfeld  doveva  essere  condotto 
manzi  ad  una  giunta  militare.  Il  maggior  genera- 
le si  provò  a far  qualche  rimostranza:  l astra  mae- 
stà non  può  per  sì  poca  cosa  far  moschettare  un 
uomo  che  apfHxrtienead  una  dette  prime  famiglie  di 
Iterlino.  E un  assurdo  il  supporli),  l ustra  maestà 
non  vuole  una  tal  rosa.  1/  imperatore  diede  fuori 
sempre  di  più;  il  principe  di  Neufcbàtcl  insistè;  Na- 
poleone perdè  affatto  la  pazienta;  Bertbìer  andò  via. 

(12)  La  scena  drammatica  che  non  sembra  cre- 
duta reale  dal  chiaro  autore,  c che  per  altro  ho  in- 
teso confermare  siccome  reale  da  ragguardevoli 
personaggi  tutt’altro  che  partigiani  di  Napoleone  , 
é la  seguente  : Napoleone  stava  scaldandosi  quando 
gli  si  presentò  la  principessa  di  llatzfeld  per  im- 
plorare la  grazia  di  suo  marito.  L’imperatore  ave- 
va allora  fra  le  mani  la  lettera  che  formava  il  pre- 
sunto delitto  del  principe  c disse  alla  supplicante  •• 
« Come  pojso  io  fargli  grazia  se  sussiste  questo  do- 
cumento della  sua  colpa  ? Bisognerebbe  poter  di- 
struggere questa  carta  » e ucl  dir  cosi  la  porgea, 
può  dirsi,  alla  principessa,  la  quale  ben  comprese 
l’intenzione  dell’imperatore,  c prendendo  la  lettera 
dalle  sue  mani  e gettandola  uel  fuoco  disse  : « Ec- 
co distrutto  il  documento.  ■ 

fc  naturale,  che  rimanga  una  copia  di  quella  let- 
tera ancorché  ne  sia  stato  abbruciato  l’originale, 
poiché  la  lettera  stessa  fu  il  soggetto  degli  alti  ufi- 
ciali  d’un  processo.  ( H Trad.) 

(14)  Ecco  ciò  clic  il  principe  di  llatzfeld  scriveva 
a Rapp:  non  è questa  la  lettera  d’un  uomo  colpevole. 

« Mio  generale,  in  mezzo  ai  sentimenti  d’ogni 
maniera  che  ho  provato  ieri,  i contrassegni  della 
vostro  sensibilità  c del  vostro  interessamento  per 
me  non  sono  sfuggiti  alla  mio  riconoscenza  ; ma 
ieri  sera  io  appartenevo  affatto  alla  felicità  della 
mia  famiglia,  e solamente  oggi  posso  sdebitarmi 
verso  di  voi. 

« Credetemi  del  resto  , mio  generale,  che  y’  ha 
nella  vita  certi  momenti  de'quali  è incancellabile  la 
rimembranza  ; e se  la  profonda  gratitudine,  la  sii* 
ma  d'un  uomo  dabbene  possono  avere  un  qualche 
pregio  ai  vostri  occhi,  dovete  considerarvi  ricom- 
pensato dello  premura  che  m’avete  manifestala. 

« Aggradite  le  proteste  detraila  mia  considera- 
zione c di  tulli  i sentimenti  che  vi  teogono  vivo 
nella  mia  memoria. 

« Ho  l’onore  di  essere  , mio  generale,  vostro  ob- 
bed lentissimo  c umilissimo  servitore. 

« Berlino,  il  30  ottobre  180G. 

• 11  principe  di  llatzfeld.  » 
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(14)  Napoleone  dettata  quanto  segue  su  la  posi- 
zione dogli  affari  : 

m Desso  u,  il  22  ottobre  1806. 

« Il  marchese  Luce  lumini  si  è presentato  ai  no- 
stri antiguardi  con  una  lettera  del  re  di  Prussia. 
L'imperatore  ha  spedilo  dal  suo  palazzo  il  gran  ma- 
resciallo Duroc  per  abboccarsi  con  lui. 

« Magdcburgo  è bloccalo.  Il  generale  di  divisio- 
ne Lcgrand  nel  portarsi  sopra  Magdeburgo  ha  fat- 
to alcuni  prigionieri;  il  maresciallo  Soult  ha  i suoi 
posti  intorno  a quella  città.  11  gran  duca  di  Bcrg 
ha  spedilo  a quella  tolta  uu  capo  di  stato  maggio- 
re, il  generale  Bclliard,  che  si  è abboccalo  col  prin- 
cipe di  Uohenluhe.  Il  linguaggio  degli  utiziali  prus- 
siani è cambiato  del  tutto.  Domandano,  implorano 
eoi  maggior  fervore  la  pace.  Che  rota  si  vuole  dal 
vostro  imperai  ore  ? ci  dicono.  A’e  inseguirà  egli 
sempre  tenendoci  ai  fianchi  la  punta  della  sua  sua - 
da  ? Non  uvremo  noi  un  momento  di  riposo  dopo 
la  battaglia  ? Que’signori  erano  senza  dubbio  av- 
vezzi al  temporeggiare  della  guerra  dei  Sette  Anni. 
Atetano  sempre  i tre  giorni  da  domandare  per  la 
sepoltura  dei  loro  morti.  Pensate  ai  vivi,  ha  rispo- 
sto l'imperatore,  lasciate  a noi  la  cura  di  soltei  ra- 
re i morti ; non  c'è  bisogno  di  una  tregua  per  que- 
sto. i» 

(15)  « Bisogna  vedere  la  sollecitudine  elicsi  pren- 
dono i plenipotenziari!  francesi  per  provare  alla 
Prussia  qual  necessità  di  far  grandi  sagrilìzi  la 
incalzi. 

Nota  dei  signori  Duroc  e di  Tallegrand  ai  ple- 
nipotenziarii  prussiani. 

a Una  legge  anteriore  a tutte  le  leggi  scritte  , 
quella  della  comune  salvezza,  improntata  prima  di 
tutto  nell'animo  di  ciascuu  sovrano  , scioglie  sua 
maestà  imperiale  dagli  obblighi  prccedcuterneote 
contratti  e lo  costrigne  ad  usar  di  rigore  nell'  umi- 
liare la  potenza  d’ un  principe  clic  nello  spazio  di 
pochi  mesi  coopera  di  proposito  deliberato  ai  dise- 
gni ostili  dei  nemici  della  Francia  e li  avvera  di 
suo  molo  proprio  coll'aruii  alla  inano  ....  Gli 
eserciti  francesi  sono  stanchi  di  vincere;  ma  non  vo-  ; 
gl  tono  più  lasciare  ai  popoli  soggiogati  una  forza 
bastante  per  costrigncrc  la  Francia  a ripigliare  le  | 


armi.  Fin  qui  l'Imperatore  ha  so]  còlto  dalla  sua 
euerosilà  frutti  amari  d' ingratitudine  e di  |»crlì- 
ia.  Dopo  avere  pienamente  compresi  i molivi  delle 
mosse  che  mettono  in  agitazione  il  nord  dell’Euro- 
pa, pensa  u incarnente  ai  mezzi  di  estirparli.  Diversi 
agenti  inglesi  disseminano  la  discordia  coll'oro  che 
vico  loro  somministralo  dalla  dominatrice  dei  ma- 
ri ; costoro  fanno  traflico  del  sangue  delle  nazioni 
e stipendiano  l'avarizia  e l'ambizione  dei  governi. 
L’astio  implacabile  di  Pili  risuscitò  l'incendio  spen- 
to ad  Austerlilz  nei  sangue  del  liore  degli  eserciti 
russi.  Grazie  a questi  agenti  prevalse  nello  spirito 
pacifico  dell'  imperatore  Alessandro  alle  considera- 
li ui  del  suo  proprio  interesse  la  detcrminaziouc  di 
non  ratificare  uu  trattato  che  già  era  concluso.  Le 
sediziose  insligazioni  promotrici  delle  odierne  cala- 
mità della  Prussia  son  derivale  solamente  da  essi; 
perche  , appena  i disegni  ostili  del  czar  e gli  appa- 
recchi di  guerra  su  la  Sprée  furono  conosciuti  , 
Lauderdale  venne  innanzi  con  pretensioni  tanto  in- 
solenti che  convenne  rompere  negoziazioni  le  quali, 
senza  di  ciò,  avrebbero  pacificata  l'Europa.  Questa 
pacificazione  è lo  scopo  all'  intento  del  quale  1 im- 
peralorc  Napoleone,  sazio  di  gloria,  volge  incessan- 
temente i suoi  pensieri  per  amore  deU'inlcrcsse  ge- 
nerale; ha  deriso  di  raggiugncrlo  regolando  ì de- 
stini avvenire  della  monarchia  prussiana  e propor- 
zionandoli alla  moderazione  che  l'Inghilterra  userà 
nel  restituire  ai  suoi  nemici  una  parte  delle  con- 
quiste fatte  da  lei. 

« Aon  perdete,  diceva  il  generale  Duroc  al  mar- 
chese Lucchesini , un  tempo  prezioso  e sfuggevole 
per  assicurarvi  una  pace  di  cui  avete  tanto  biso— 
gno,  non  lo  perdete  in  gemiti,  in  p reghùre  , in  ri- 
mostranze che  tornerebbero  inutili.  Nuove  vitto- 
rie della  Francia  aumenterebbero  sempre  di  piu  le 
giuste  pretensioni  dell’  imperatore  e renderebbero 
più  difficile  ogni  negoziazione.  Il  trattato  che  vi 
si  propone  lo  tratterrebbe  su  le  rive  deli  Elba  ; 
tremate  che  non  oltrepassi  questo  fiume  ! Conser- 
vale t possedimenti  cm  avete  ancora;  non  li  giuo- 
. cale  al  rischio  d una  lotta  ineguale  e probabilmen- 
te funesta.  » 
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DAL  SETTEMBRE  AL  DECEMBRE  1 80G 


La  Francia  non  dubitava  mai  do' prodigi 
che  avrebbe  operati  il  suo  imperatore;  allor- 
ché Napoleone  lasciava  Parigi  per  mettersi 
a capo  de'suoi  eserciti  , si  allcttavano  con 
impazienza  i bullettini  compilati  sotto  la  ton- 
da notturna.  Era  un'assuefazione  per  la  pa- 
tria ; non  vi  correva  intervallo  Ira  la  par- 
tenza e il  trionfo  ; i bullettini  d'Austerlitz 
aveano  preparati  gli  spiriti  alle  sorprendenti 
notizie  clic  arrivavano  con  tanta  rapidità 
dai  campi  di  battaglia  della  Prussia  ; parca 
nulla  esservi  d’impossibile  all'uomo  slraor- 
dinario  che  aveva  ai  suoi  comandi  eserciti  si 
valorosi  ; per  la  Francia  la  vittoria  era  divo- 
nuta  come  un  colpo  di  scena;  Marengo  , Au- 
stcriitz  , lena , venivano  gettali  entro  una 
forma  gigantesca  ; il  dramma  si  dispiegava 
nelle  medesime  proporzioni;  Napoleone  par- 
tiva , un  mese  appresso  tutto  era  finito  ; i 
nemici  eadeano  stritolati  sotto  la  mano  po- 
derosa di  colui  elle  colia  punta  della  sua  boti- 
ne Joyeuse  (1)  comandava  alia  vittoria. 

Durante  l'assenza  di  Napoleone  , il  gover- 
no fu  afndatoali'arcicancellicro  Cambacérès; 
Giuseppe  Napoleone  , il  grande  elettore  , cui 
la  direzione  degli  afTari  era  stata  commessa 
nei  giorni  della  stagione  campaied'Austerlitz, 


innalzato  allora  alla  monarchia  di  Napoli  , 
governava  un  paese  appena  pacificato  ; non 
vera  alcun  principe  delia  famiglia  Bonapartc 
in  Parigi  ; Luigi  si  trovava  in  Olanda , Gero- 
lamo ali’ esercito;  la  stessa  im|ieratrice  Giu- 
seppina trascorrendo  le  rivo  del  Beno,  ponea 
la  residenza  della  sua  corte  a Magonza  (2). 
L’arcicancellierc  , insignito  di  sovrana  pote- 
stà . o munito  dei  pieni  poteri  del  governo  , 
presedeva  al  senato  , ai  consiglio  di  stato  ; 
e , secondo  il  suo  fare  , dava  un'  importanza 
notabile  di  novità  a tutte  queste  funzioni  ; 
si  crcdea  principecon  quello  stesso  diritto  con 
cui  Napoleone  si  era  acclamato  monarca.  Tal 
si  era  in  que' tempi  il  prestigio  connesso  col- 
la possanza  militare  deU'imi>oratore  elio  Pa- 
rigi obbediva  pel  solo  impulso  del  governo  ; 
quasi  tutta  la  guarnigione  crasi  recata  in  po- 
sta sul  Reno  o nella  Prussia  ; quella  immen- 
sa metropoli  non  aveva  altri  che  la  vigilasse 
fuor  di  pochi  depositi  del  reggimento  della 
guardia  e di  due  o tre  battaglioni  di  soldate- 
sca sedentaria,  i veterani  e gl'invalidi.  Tutto 
si  governava  con  quell' andamento  abituale 
che  un  poter  forte  sa  imprimere  sopra  tutta 
le  parti  dell’ordine  sociale.  Allorché  la  la- 
tenza morale  dell'autorità  è bene  stabilita, 
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la  presenza  del  soldato  non  6 più  che  un  inu- 
tile ausiliario  ; sol  quando  un  potere  ò debo- 
le > gli  bisogna  un  grande  dispiegatnenlo  di 
forzo  , perché  non  si  ha  più  fiducia  in  lui. 

L'arcicancellicrc  Cambacérés , principal- 
mente incaricato  della  parte  politica  del  go- 
verno e della  corrispondenza  generale  , diri- 
geva il  consiglio  de' ministri  e l’amministra- 
zione del  paese  ; la  maggior  parto  de’ grandi 
affari  veniva  sedila  al  quartier  generale. 
Partivano  tutti  i giorni  corrieri  con  portafo- 
gli che  l'imperatore  aveva  ad  esaminare  c a 
iirmarc.  I ministri  di  dipartimento  venivano 
a dar  corso  agli  affari  in  compagnia  dell'ar- 
cicanccllicre  , eccetto  Fouché,  che  assuntosi 
un  incarico  d'esame  c d'investigazioni  diret- 
te , inviava  i suoi  rapporti  all'imperatore. 
Per  parte  sua  Cambacérés  dimetteva  ogni 
spirito  di  critico  per  limitarsi  alla  |iartc  di 
ammiratore  ; ma  non  potea  dirsi  Io  stesso  di 
Fouché  , che  giudicava  e apprezzava  con  di- 
scernimento tutte  le  cose.  Per  Fouché  l'im- 
peratore non  era  un  essere  tanto  abbagliante 
che  rendesse  cieco  su  le  forze  motrici  della 
sua  grandezza  c del  suo  decadimento  un  uo- 
mo fornito  di  si  abituale  intelligenza  , come 
quel  ministro  ; Napoleone  non  era  per  l’ou- 
ché  nò  un  dio  nò  un  mistero;  sapea  le  cagioni 
che  lo  faceano  vivere  e quello  clic  lo  avreb- 
bero fatto  cadere  ; sorridendo  qualche  volta 
alla  lettura  dei  bollettini  , li  comcnlava  con 
quel  carattere  epigrammatico  che  dominava 
le  sue  parole.  Il  ministro  ricevea  dal  quartier 
generale  le  sue  particolari  notizie;  i suoi  cor- 
rispondenti lo  informavano  esattamente  di 
quanto  eravi  di  male,  di  esageralo  o di  falso 
negli  scritti  dettati  dall'imperatore  sul  cam- 
po di  battaglia;  il  grande  mago  aveva  un'arte 
tutta  sua  per  crearci  bullcttini,  una  brillante 
ed  abile  maniera  di  annunziare  c di  amplifi- 
care i buoni  successi.  In  sostanza  quc’bullet- 
tini  portavano  asserzioni  incredibili  presenta- 
te in  uno  stile  drammatico  e teatrale;  e Fou- 
ché notava  scherzando  che  su  l'esercito  prus- 
siano , il  quale  al  principio  di  quella  guerra 
contava  , a confessione  degli  stessi  bullcttini 
imperiali,  150,  000  uomini  effettivi,  si  era- 
no già  fatti  183,  000  prigionieri  ; era  questa 
una  di  quelle  goffaggini  imperdonabili  , elio 
alla  sola  possanza  assoluta  erano  permesse 
no’  suoi  capricci  e nel  suo  stile  di  pigliarsi  a 
gabbo  la  pubblica  credulità. 

Tuttavia  di  mezzo  all’  incenso  prodigaliz- 
zato alle  bello  gesto  guerriere  c alla  gloria 
dell'esercito  francese  trapelava  un  sentimento 
profondo  , un  bisogno  irresistibilmente  senti- 
to di  una  paco  generale.  Si  potea  facilmente 
capire  all'  atteggiarsi  della  società  elio  ognu- 
no era  stanco  già  della  guerra  ; dopo  la  vit- 
toria d'Austorlitz  si  credeva  sinceramente  clic 


sarebbe  stata  Armata  definitivamente  la  pace; 
il  trattato  concluso  dal  signor  d delirili  a 
nome  della  Kussia  colla  Francia  , la  conven- 
zione firmala  col  conte  di  llaugvvitz  facevano 
sperare  una  pace  , acquistala  almeno  per  il 
presente;  il  ministero  del  signor  Fox,  le  nego- 
ziazioni apertesi  a Parigi  dai  lordi  Varmouth 
c Lauderdale  lasciavano  parimente  credere 
al  rinovaincnto  delle  stipulazioni  d'Amiens; 
ognuno  si  lusingava  che  schiusi  ornai  i porti 
alla  grande  navigazione,  la  pubblica  prosperi- 
tà ritornerebbe  a Parigi  c nelle  città  interne 
acciaccate  sotto  il  peso  delle  imposte  c dei 
sagrifìzi  prodotti  fin  qui  dai  vincoli  onde  si 
vedeva  impaccialo  il  commercio.  Oimè  I tali 
speranze  andarono  in  allora  deluse  ; vi  era 
mollo  di  gloria  per  l' esercito  c per  la  patria  , 
ma  ben  poco  di  felicità  nell'interno  ; meni  re 
la  Francia  polca  vantarsi  delle  prodezze  dei 
suoi  eserciti  , il  popolo  mancava  di  lavoro  , 
la  cittadinanza  si  sentiva  inquietata,  ogni  giro 
di  borsa  annientato.  Sotto  queste  impressioni 
vive  e profonde,  una  grande  fazione  di  sospi- 
rosi della  pace  crasi  destala  in  Parigi,  perline 
tra  i corpi  politici  : il  senato  , il  cor|>o  legi- 
slativo, il  tribunato,  quanti  vi  erano  tuttavia 
clic  rappresentassero  l'opinione  pubblica, 
sentivano  in  epici  momento  l' imperiosa  ne- 
cessità di  una  pace  generale. Mentre  nelle  as- 
semblee pubbliche  non  si  parlava  d'altro  che 
della  gloria  c dei  miracoli  operati  dal  genio 
dell'  imperatore  , nelle  conversazioni  più  fa- 
migliar! ognuno  si  agitava  per  1'  andamento 
clic  prendevano  le  cose  della  guerra. 

L' imperatore  uvea  trionfalo  ad  Austcrlitz, 
c a malgrado  di  ciò  nulla  eravi  di  terminato  I 
Aveva  ora  riportata  una  luminosa  vittoria  ; 
la  battaglia  d'  Aucrsladt  c di  lena  distrugge- 
va l'opera  del  gran  F’ederico;  Napoleone  lici- 
tava i suoi  decreti  da  Berlino,  cciò  non  fini- 
va per  anche  nulla  ! Indipendentemente  dagli 
enormi  sagrifìzi  che  imponeva  la  guerra  , 
quelle  implacabili  ostilità  poneano  sempre  in 
problema  o in  pericolo  l' ordine  di  cose  fon- 
date dal  18  brumale.  Comunque  vittorioso 
fosse  l' imperatore  , sussistea  sempre  la  pro- 
babilità di  qualche  sconfitta;  i sistemi  stabili 
non  si  fondano  mediante  la  guerra  e le  con- 
quiste, la  sola  pace  li  consolida;  opinione  di- 
venuta generale  , sopra  tutto  nel  senato  (3), 
ove  il  ministro  della  polizia  specialmente  la 
favotiva.  Fouché  , partigiano  della  pace  non 
meno  del  signore  di  Tallcyrand  , voleva  to- 
gliere a Napoleone  f impronta  di  Tamcrlano 
e di  Carlo  XII,  per  sostituirle  il  caraltere  più 
magnifico  di  fondatore  d'una  dinastia  e d'or- 
ganizzatore sapiente  d' un  vasto  impero.  Lo 
corrispondenze  tra  i signori  di  Tallevrand  o 
Fouché  , i due  uomini  veramente  politici  di 
quella  età  , inclinano  entrambe  alla  pace  ; 
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sospirano  lo  stabilimento  d'un  sistema  euro- 
peo vasto  e ponderato  clic  mantenga  per  un 
lungo  volger  di  età  il  grande  edilizio;  ora  per 
far  si  clic  l' imperatore  s’ impressionasse  di 
simili  idee  ci  volevano  sforzi  prodigiosi  ; si 
trattava  di  rattenere  la  folgore  nelle  mani 
del  dio  che  si  beava  lanciandola  ; si  trattava 
di  porre  un  argine  al  torrente  clic  versa  le 
spumanti  sue  cateratte  dalla  sommità  delle 
Alpi. 

Ciò  non  ostante  il  senato  avvisò  di  speri- 
mentare un  atto  ulicioso  presso  ’f  imperato- 
re , e poiché  dovea  spedirsi  una  deputazione 
a Berlino  per  felicitarlo  su  le  sue  vittoria  c 
ringraziarlo  degli  stendardi  elio  avea  destinati 
per  la  sua  buona  città  . fu  collo  questo  pre- 
testo per  supplicare  il  magnanimo  imperato- 
re  a sospendere  il  corso  de"  suoi  trionfi  o a 
fare  all"  Europa  il  presente  di  tal  pace  gene- 
rosa die  potesse  rassicurare  gl"  interessi  d'o- 
gnuno. Napoleone,  tutto  assorto  in  quel  mo- 
mento nelle  proprie  glorie,  stava  maturando 
i suoi  immensi  divisamenti  ; quella  fervida 
immaginazione  abbracciava  l'avvenire  indefi- 
nito di  quanto  egli  chiamava  il  suo  sistema  ; 
non  la  intendeva  egli  di  essere  Vimpcralor  del- 
la pace-,  sempre  inquieto  alla  presenza  dell'o- 
pinione pubblica,  volea  tenerla  in  un'ansia  in- 
cessante, incalzarla,  dominarla  coll'abbaglian- 
te spettacolo  delle  sue  vittorie.  I.'  atteggia- 
mento di  Napoleone  non  ora  quello  di  un  so- 
vrano clic,  immobile  alle  Tuillcrio,  trascor- 
resse una  placida  vita  in  mezzo  a' suoi  suddi- 
ti. « Per  farsi  perdonare  il  poter  supremo  in 
Francia  bisogna  abbarbagliare  le  masse,  » tal 
era  la  sua  massima  abituale.  Accolse  pertan- 
to assai  con  mal  garbo  i deputati  del  senato, 
li  trattò  tutti  con  quell'  asprezza  di  frasi  che 
sempre  gli  erano  solite  (piando  voleva  atter- 
rare i nemici  delle  sue  idee.  « È quasi  una 
fellonia  ( ecco  quanto  dichiarò  ai  senatori) 
questa  pretensione  di  venire  a frammettersi 
tra  i pensieri  del  sovrano  ed  i bisogni  del  po- 
polo; sol  io  so  quel  elio  abbisogna  alla  Fran- 
cia ; il  senato  debb' esser  convinto  che  niuno 
avrà  forza  d'impedire  l'avveramento  dei  gran- 
di destini  da  me  riserbati  alla  nazione;  » poi 
voltò  ad  essi  duramente  le  spalle.  L'atto  dei 
senatori  non  produsse  dunque  verun  effetto , 
nè  andò  guari  che  Napoleone  dispiegò  in  pro- 
porzioni spaventose  il  sistema  della  sua  diplo- 
mazia (à). 

In  quel  momento  , nel  suo  implacabile  or- 
goglio ricusav  a di  trattare  con  la  Prussia  vin- 
ta ed  umiliata.  Se  desiderò  su  le  prime  l' ar- 
mistizio, ciò  fu  per  assicurarsi  le  piazze  for- 
ti ; ma  quando  si  venne  all'  istante  di  trattare 
definitivamente  , pose  condizioni  tanto  dure, 
tanto  inflessibili  clic  l'accettarle  sarebbe  stato 
per  la  Prussia  un  rassegnare  allatto  la  coro- 
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na  della  casa  di  Brandeburgo  ; arca  già  dato 
a conoscere  di  non  concepire  altro  sistema 
fuor  quello  della  sommessiono  assoluta  , e di 
volerò  veder  finita  la  monarchia  del  gran  Fe- 
derico fin  d’  allora  che  , ce  ne  ricordiamo  , 
divisela  Prussia  in  dipartimenti  e nominò 
egli  i prefetti  (5).  Finalmente  con  una  dichia- 
razione diplomatica  , estrania  ugualmente  al 
suo  testo  come  al  suo  proprio  pensiero , l’im- 
peratore pronunziò  , lo  ripeto  , a guisa  di  so- 
lenne oracolo  quelle  |iarole  ; « Non  tratterò 
mai  di  pace  prima  clic  la  Rustia  non  abbia 
sgombrato  compiutamente  la  Moldavia  e la 
Vatachia  , prima  che  l' Inghilterra  non  abbia 
restituite  le  loro  colonie  alla  Francia  o all'O- 
landa. » 

Una  tal  dichiarazione  , tutta  sua  dell' im- 
peratore che  la  dettò  al  signor  diTalleyrand, 
allontanava  , può  dirsi  all’  eterno,  la  conclu- 
sione (lidia  pace  ; essa  presagiva  un  numero 
indefinito  di  spedizioni  campali , perchè  la 
Russia  era  forte  abbastanza  per  sostenere  l'in- 
dipendenza de'  suoi  armamenti  c la  risoluzio- 
zione  delle  sue  volontà  siccome  quella  clic 
aveva  una  forza  militare  di  sciccntomila  uo- 
mini e un  territorio  coperto  da  una  popola- 
zione di  cinquanta  milioni  d'anime.  Il  secon- 
doalto elio  indicò  le  propensioni  implacabili 
di  Napoleone  c la  guerra  da  lui  dichiarata 
persino  al  commercio  fu  il  decreto  di  Berli- 
no , mediante  cui  veniva  dichiarato  il  blocco 
dell'  Isole  Britanniche  ; vi  ora  alcun  che  di 
fanciullaggine  pazza , inesplicabile  in  un  atto 
elio'  chiariva  bloccata  una  si  vasta  estensio- 
ne di  coste , mentre  un  solo  bastimento  non 
poteva  uscire  dei  porti  della  Francia  senza  os- 
sere  preso  e catturato  dall'  inglese  navilio; 
venivano  infranti  tutti  i principii  del  diritto 
delle  genti  |ier  proclamare  uno  sproposito. 
L' imperatore  vietava  ogni  commercio  , o- 
gni  corrispondenza  tra  l’iiigliiiterraola  Fran- 
cia ; ogni  Inglese  sorpreso  sul  continente  era 
prigioniero  di  guerra  ; ogni  mercanzia  ingle- 
se veniva  dichiarata  di  buona  presa  ; per  ul- 
timo niun  bastimento  potea  toccare  le  rivo 
della  Gran  Bretagna  o delle  sue  coionio  sen- 
za essere  subitamente  dichiarato  nemico.  I 
legni  corsari  o gli  altri  legni  del  governo  fran- 
cese poteano  dar  la  caccia  ai  predetti  basti- 
menti clic  arcano  perduta  sul  fatto  ogni  tito- 
lo di  nazionalità  (6). 

Questa  non  polca  piu  dirsi  una  guerra,  ma 
alcun  clic  di  stravagante  , d’inaudito  , (tosto 
fuori  dei  principii  che  si  sogliono  adottare  ed 
applicare.  1 motivi  allegati  perdere  una  spie- 
gazione al  decreto  , il  rapporto  del  ministro, 
respiravano  furore  più  di  quanto  chiarissero 
le  disposizioni  in  sè  stesse  ; Napoleone  sca- 
gliava i suoi  anatemi  contra  la  Gran  Breta- 
gna ; insultando  al  suo  diritto  pubblico  parca 
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la  escludesse  dalle  nazioni , dessa  che  per  al- 
tro era  il  centro  del  commercio  del  mondo  ; 
usciva  di  tutti  i limiti  diplomatici  per  dar 
varco  al  suo  astio  accanito.  Non  commetteva 
egli  qui  uno  sbaglio  considerabile,  immenso* 
Comi!  sperare  ornai  la  paco  a fronte  di  simili 
manifesti  ? Essi  irritavano  la  nazione  britan- 
nica, nè  si  facea  soltanto  guerra  ad  un  gover- 
no , ma  agl’interessi  c all’industria  dell’  uni- 
verso. L'imperatore  concitava  contro  di  sè 
il  commercio  del  mondo:  follia  del  vincitore 
orgoglioso  , del  conquistatore  contrariato  , 
follia  di  cui  ben  s' avvide  Fouclié  con  una  certa 
sagacità  ; nel  ricevere  il  decreto  di  Berlino 
egli  disse  ad  alcuni  de’suoi  amici  : « L’impe- 
ratore non  si  limita  piò  a fare  la  guerra  ai  re; 
non  gli  basta;  la  fa  ancora  ai  popoli  c agl’in- 
teressi ; ciò  vuole  partorirgli  disgrazia.  » 

Ancorché  il  signor  di  Talleyrand  consen- 
tisse a premettere  al  decreto  di  Berlino  una 
specie  di  allegazioni  giustificative  , non  par- 
tecipava meno  delle  opinioni  di  Fouchc  su  i 
pericoli  di  una  simile  politica  che  si  chiude- 
va da  sè  stessa  ogni  via  di  pacificazione.  Il 
signor  di  Talleyrand  , sempre  partigiano  del 
sistema  inglese  , vedea  con  rincrescimento  i 
labirinti  in  cui  Napoleone  stava  per  impegnar- 
si. Dove  si  voleva  andare  ? Come  avere  più 
una  speranza  d’accomodamento?  Non  era  ciò 
un  rendere  eterna  la  guerra  ? 

In  virtù  del  decreto  di  Berlino  un  sistema 
di  spogliamcnti  e di  confìscazioni  si  estese 
sul  continente  ; sotto  il  pretesto  di  ccrrarc  le 
mercanzie  inglesi  si  ghermivano  lo  sostanzo 
dei  negozianti  , si  atterravano  le  porto  dei 
magazzini;  si  prendea  possesso  delle  cambiali 
spedile  per  la  |iosta  ; non  si  permetteano  più 
libere  relazioni  di  sorta  alcuna;  le  dogane  di- 
venivano una  polizia  inquieta  , oppressiva  ; 
l'industria  trovava  opposizione  per  ogni  dove, 
le  era  impedito  dispiegarsi  per  tutti  i versi. 
Le  città  anseatiche,  Altona,  Amburgo;  le  cit- 
tà dedite  al  commercio,  siccome  Lipsia,  Am- 
sterdam, soggiacevano  alia  più  tremenda  delle 
crisi  che  f industria  potesse  soffrire  ; tal 
molesta  inquisizione  si  dilatò  su  tutto  il  lito- 
rale dell' Oceano  o del  Mediterraneo,  li  de- 
creto di  Berlino  fu  un  atto  di  spensierato  fu- 
rore, il  risultamento  o la  cagione  d'un  dispo- 
tismo il  più  violento;  non  si  era  veduto  nulla 
di  simile  dopo  il  maximum  del  comitato  di 
salute  pubblica;  queste  due  idee  si  corrispon- 
devano nel  sistema  commerciale  della  rivo- 
luzione francese;  il  maximum  era  la  violenza 
nello  stabilire  il  prezzo  delle  derrate  ; il  de- 
creto di  Berlino,  la  violenza  per  comprimere 
la  libertà  di  contrattare  le  produzioni  del 
suolo.  Il  maximum  diceva  ai  produtlori:«Voi 
non  potrete  vendere  al  di  là  della  tassa  lega- 
le ; » il  decreto  di  Berlino  diceva  ai  nego- 


zianti : a Voi  non  potrete  più  fare  nessun 
cambio  ; ci  soffrite  ? che  fa  ciò  ? vi  lego  le 
braccia  (7).  » 

Allorché  questi  atti  vennero  comunicati  al 
senato  conservatore  dietro  un’  esposizione  di 
principii  compilata  dal  signor  di  Talleyrand  , 
produssero  un'  impressione  malaugurosa  ; 
ebbero  un  bel  giustificarli  gli  oratori:  il  colpo 
era  vibrato;  il  commercio  ne  vide  tutte  le 
conseguenze  e un  profondo  gemito  usci  delle 
piazze  marittime  per  notificare  la  rovina  di 
tutti  i contratti.  Gli  oratori  del  consiglio  di 
stato  si  alfarccndarono  colle  loro  declama- 
zioni a spacciare  grandi  sofismi  ; ma  chi  po- 
teva ignorare  la  verità  ? La  guerra  assumeva 
un  aspetto  di  eterna  ; la  pace  elio  si  era  spe- 
rata siccome  il  premio  di  tanti  sagrilizi  ve- 
niva ritardata  indefinitamente  ; Napoleone 
si  lanciava  di  più  in  più  nello  vie  ostili  e 
poste  , per  cosi  dire , al  di  fuori  della  civiltà 
del  mondo. 

Quanto  agitò  anche  più  vivamente  l' opi- 
nione pubblica  si  furono  due  ordini  emanati 
dall’  imperatore  e gettati  da  Berlino  colla  ra- 
pidità della  folgore  ; f uno  per  chiedere  la 
leva  dei  coscritti  del  1807,  della  generazione 
che  toccava  appena  i diciannove  anni  ; l'altro 
per  l'organizzazione  generale  della  guardia 
nazionale  da  essere  posta  subito  in  attività 
non  per  la  conserv  azione  pacifica  della  città  e 
del  buon  ordine,  ma  per  la  difesa  delle  piazze 
forti  ed  anche,  ad  un  bisogno,  delle  frontiere 
sopra  una  linea  che  si  estendea  da  Amburgo, 
dalla  Dalmazia  , sino  a Baiona  ; tutte  queste 
mosse  prescritte  allo  guardie  nazionali  indi- 
cavano bastantemente  la  tendenza  eccettua- 
tivamente militare  del  sistema  di  Napoleone: 
la  guerra  era  il  suo  elemento  ; la  conquista  , 
il  suo  scopo  ; volea  meno  una  nazione  colti- 
vatrice e industriosa  che  un  popolo  accampa- 
to sul  territorio  francese  ; si  tirava  masse 
d’ uomini  sotto  la  tenda  e il  sistema  della  co- 
scrizione applicato  su  proporzioni  si  vaste  co- 
minciava a diseccare  tutti  gli  elementi  della 
pubblica  prosperità  ; i corpi  politici , devoti 
nelle  loro  manifestazioni  uficiali  , vedevano 
con  angoscia  questo  amore  non  mai  sazio  del- 
la guerra  (8),  e i bullctlini  di  Napoleone  clic 
decantavano  le  sue  più  gloriose  vittorie  veni- 
vano riguardati  con  occhio  d' ansia  dalla  ge- 
nerazione pavida  delle  madri , delle  sorelle  c 
delle  amanti  ; mentre  fumava  f incenso  in 
mezzo  all'armonia  dei  Te  Veum  della  vittoria, 
i pianti  domestici  facevano  antitesi  a quei 
canti  c a quelle  illuminazioni  dei  pubblici  mo- 
numenti ; per  le  anime  contristate,  quc’fanali 
delle  cupole  erano  altrettante  funeree  lampa- 
de su  la  tomba  d' un  figlio  ; ninno  faceva  più 
illusione  a sè  stesso  ; ognuno  sapea  che  i bui- 
lettini  di  Napoleone  non  diceauu  mai  che  la 
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metà  del  vero  ; le  perdite  venivano  accurata- 
mente dissimulate  , le  sconfìtte  palliale  con 
un'abilità  di  frasi  pompose;  i morti  divorati 
per  metà  dagli  uccelli  di  rapina  non  si  leva- 
vano più  in  piedi  dal  campo  ove  cadevano 
stesi. 

Anche  agli  occhi  più  imparziali,  la  guerra 
assumeva  un  carattere  particolare  d'accani- 
mento ; non  si  trattava  più  soltanto  di  affron- 
tare gli  eserciti,  ma  i popoli  ; per  esempio,  a 
Napoli  il  più  grande  ostacolo  incontrato  da 
Giuseppe  Napoleone  per  collocarsi  sul  trono 
stette  nel  popolo , nei  fedeli  montanari  , nei 
lazzaroni;  c quel  Fra  Diavolo  qualificato  per 
masnadiere  nei  bullettini.  moschettalo  senza 
pietà,  era  unicamente  un  ardito  o fedele  mon- 
tanaro devoto  alla  regina  Carolina  , siccome 

fliù  tardi  vedremo  le  guerrillas  di  Spagna  sol- 
evarsi  al  grido  dell’  indipendenza  ; l'esercito 
francese  stesso  avea  toccato  dello  sconfìtte 
nel  cimentarsi  co' popoli.  Lo  stesso  spiiito 
di  resistenza  manifestavasi  nel  Tirolo,  leciti 
popolazioni  si  erano  armate  conira  la  Baviera 
e i suoi  agenti  ; in  Germania  Schill , il  duca 
di  Brunsvvick-OEls  sollevavano  le  masse  a 
nome  della  libertà  germanica  ricordando  loro 
le  gloriose  rimembranze  d'Arminio.  Una  si- 
mile circostanza  cangiava  lo  spiiito  c la  di- 
rezione della  guerra  ; si  poteva  vincere  gli 
eserciti,  le  popolazioni  non  mai;  si  creavano 
difficoltà  inaudite  per  l’avvenire  ; si  prepara- 
vano gii  elementi  della  caduta  di  Napoleone; 
i popoli  potevano  eglino  mai  adattarsi  per 
lungo  tempo  a questo  sistema  di  conquista 
che  li  cedeva  a guisa  di  mandrc  , ora  ad  un 
principe,  ora  ad  un  altro,  senza  curarsi  delle 
nazionalità,  delle  affezioni,  del  loro  amore  di 
patria  ? Venivano  incessantemente  divisi  i 
territori!  ; le  rivo  del  Beno  e dell'  Elba  , la 
Westfalia  poste  in  morselli  , e tutto  ciò  per 
un  capriccio  di  un  trattato,  per  una  esigenza 
del  vincitore.  Non  era  a temersi  che  presto 
o tardi  quelle  teste  curvate  dalle  umiliazioni 
fi  rialzassero  ? Nell'andamento  delle  cose  ter- 
rene tutto  si  manifesta  per  via  d' azione  e di 
controazione;  Napoleone  avea  poste  troppo 
in  non  cale  le  masse  ; queste  si  sollevarono 
contro  di  lui  nel  1813  ; i popoli  voglion  ve- 
der rispettata  la  loro  nazionalità;  questa  non 
ti  disprezzo  impunemente. 

Parigi  era  asfai  malinconica  durante  la 
spedizione  della  Prussia  c il  verno  del  1806; 
per  l'assenza  dell'imperatore  dalla  metropoli 
le  feste  si  trovavano  sospese  ; l' imperatrice 
Giuseppina,  che  avea  posta,  come  dicemmo, 
la  sua  ordinaria  residenza  a Magonza,  visita- 
va le  rive  del  Beno;  la  madre  dell'imperatore 
aveva  abitudini  d' economia  troppo  ristretto 
per  portare  splendore  e magnificenza  alle  pom- 
pe e alle  feste  di  Parigi  ; la  sua  casa  era  un 
Captfigu*  Voi.  II. 


ritiro  cittadinesco  ove  annoiavano  la  mono- 
tonia delle  costumanze  e il  vuoto  di  gaiezza 
e di  maniere  sociali.  Le  sorelle  di  Napoleone 
aveano  più  egoismo  che  fasto;  come  i ricchi 
di  nuova  data  , non  pensavano  ad  altro  che  a 
sà  medesime  ; ricevevano  una  volta  per  set- 
timana. Sollecite  unicamente  delle  loro  ac- 
conciature, de'proprii  comodi  personali,  pau- 
roso di  non  parer  belle  abbastanza  , avide  ad 
affrettarsi  nel  coglier  piaceri;  Paolina  era  in- 
fermicela, le  conveniva  il  clima  d’Italia;  tutto 
le  gioie  per  lei  si  riducevano  alla  vanità  , al 
cicaleccio  e ad  alcuni  amori  passeggieri  che 
dissipavano  e tormentavano  la  sua  vita  ; ca- 
pricciosa di  testa  , estenuata  nel  corpo  , era 
il  simbolo  del  dolore  in  mezzo  al  piacere  , 
della  piaga  latente  sotto  la  carnagione  rosea 
e di  quella  sensualità  intrepida,  nemmen  rat- 
tenuta all'aspetto  della  morte  che  in  estrania 
guisa  sogghigna.  Elisa  con  passioni  più  gra- 
vi, tenera  delle  beffarti  c delle  lettere , si  fa- 
ceva un  corteggio  di  poeti  e d'uomini  di  spi- 
rito che,  sotto  la  direzione  di  Fontanes,  ve- 
nivano ad  ardere  incensi  a’  piedi  di  quella 
novella  divinità  ricordandosi  che  la  sorella 
d'Augusto  aveva  amato  Ovidio;  presso  di  lei 
si  raccoglieva  quanto  eravi  di  più  elegante 
nella  letteratura  ; le  sue  salo  di  società  ab- 
bondavano meno  di  pompa  che  di  buon  gu- 
sto , non  scevro  per  altro  d'  una  tinta  di  pe- 
danteria. Madama  Murat , la  gran  duchessa 
di  Berg  , la  giovane  Carlotta  Bonaparto  , da- 
va vere  feste  nel  suo  bel  palazzo  dei  Campi 
Elisi;  vi  dispiegava  molto  fasto;  mostrava  un 
certo  discernimento  nella  scelta  dei  convita- 
ti ; avea  maniere  disinvolte  e la  graziosa  tra- 
sandatura delle  marchese  d’antico  stile  ; la 
più  parte  del  giorno  adagiata  in  un  letto  dal- 
le coperte  di  seta  color  di  rosa  ornate  di  mer- 
letti per  nascondere  meglio  i difetti  del  corpo 
edar  maggiore  spicco  alla  sua  carnagione  (9J. 

Mentre  piaceva  a Paolina  il  pavoneggiarsi 
do'  suoi  gentiluomini  di  camera  , il  vantarsi 
delle  bellezze  e delle  grazie  del  signor  di  For-- 
bin,  Carolina  si  facea  gloria  degli  aiutanti  di 
campo  di  Murat,  di  Junot  tutto  coperto  d'o- 
ro. Più  tardi  Napoleone  arrivò  al  massimo 
dei  rammarichi  nel  sapere  che  più  d’  un  se- 
greto diplomatico  perveniva  ai  gabinetti  col 
mezzo  di  lle  sue  sorelle,  tenere  di  cuore,  ma 
deboli.  Indipendentemente  dalla  famiglia  im- 
periale , i gran  dignitarii  avevano  ordine  di 
ricevere  con  un  certo  fasto;  lo  salo  doH'arci- 
canccllicro  erano  la  cosa  più  singolare  a no- 
tarsi , perché  Cambacérés  dando  una  seria 
importanza  alla  sua  dignità,  s'immaginava 
essere  un  personaggio  di  schiatta  principesca 
giunta  affa  ventesima  generazione;  non  rice- 
ve* persone  che  non  avessero  abito  di  forma- 
lità , la  spada  al  fianco , la  striscia  di  mer- 
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letto  silo  «parato  o il  cappello  piumato;  Cam-  I 
bacérès  con  la  sua  parrucca  incipriata,  il  suo 
abito  di  seta,  i suoi  ordini  e cordoni , lo  sue 
scintillanti  fibbie  da  scarpa,  appariva  sempre 
più  triviale  e sparuto  ; faceva  una  comparsa 
assai  sgraziata  sotto  quel  bardamento  di  ca- 
vallo impennacchiato.  Chi  avrebbe  ravvisato 
in  lui  sotto  quelle  vesti  l'antico  membro  del  I 
comitato  di  sicurezza  generale  , I'  amico  di 
Coulhon  e di  ltobespierrc  ? Non  gli  si  davano 
altri  titoli  che  quelli  di  monsignore  c d'  al- 
tezza , e li  ricevea  col  sangue  freddo  e colla 
posatezza  d'  uno  che  ci  fosse  stato  avvezzato 
sin  da  bambino;  chiunque  prcsentavasi  nel-  j 
l'appartamento  deU'arcicancelliere,  per  altra 
parie  buon  galantuomo  e cortesissimo,  dovea 
fargli  tre  riverenze  profonde,  quante  persone 
andavano  alla  sua  conversazione  dovevano 
essere  vestite  da  corte.  I 

Era  una  fortuna  pei  mercanti  di  mode;  le 
spade  d acciaio  divennero  care,  le  fibbie  non 
sveano  prezzo  ; cosi  le  conversazioni  di  Cam-  j 
bacérès  rassomigliavano  , non  a quelle  belle 
c graziose  assemblee  d alta  nobiltà  dei  giorni 
di  Luigi  XV  , ma  a quelle  scene  di  stallieri 
delle  Preziose  ridicole  , ove  Mascarillo  porta 
innanzi  la  gamba  e si  tira  giù  il  giustacuore; 
in  somma  sentivano  di  commedia  di  Moliè- 
re (tO).  La  tradizione  ha  resi  celebri  i pranzi 
di  Cambacérès  lunghi  , pesanti , mal  combi- 
nati nella  scelta  de' commensali . pranzi  di- 
spetto omerico  che  andavano  imbanditi  di 
vivande  indigcsle  le  cui  denominazioni  non 
intenderebbe  oggidì  chi  non  fosse  inspirato 
da  Brillat-Sav  arili  (11).  Ilo  letto  uno  di  quei 
riparli  delle  imbandigioni  di  Cambacdrès  ; 
chi  lo  crederebbe  ? vi  si  leggono  l'ignobile 
pollo  d'india  alla  Marengo , t orribile  lesta  di 
riletto  galano,  l'anguilla  alla  tartara,  vivan- 
de grossolano  e inconcepibili  pei  moderni  ga- 
stronomi di  buon  gusto  ; si  frammette  a que- 
sti banchetti  di  Cambaccrès  , siccome  loro 
ordinatore,  un  uomo  rispettabile  di  famiglia 
spettante  alla  magistratura  che  un  colpo  av- 
verso di  fortuna  avea  ridotto  ad  essere  im- 
piegato addetto  alla  corte  deU'arcicancelliere; 
intendo  parlare  del  signor  d'Aigrofeuille,  d'u- 
na  famiglia  onorevole  parlamentaria  ; è cosa 
che  serra  il  cuore  la  fatalità  di  que'  giorni  di 
rivoluzione  che  trascina  un  bel  nomo  d' illu- 
stre prosapia  ad  accettare  il  titolo  di  mastro 
di  casa  d un  antico  curiato  del  tribunale  dei  I 
referendarii. 

Non  parca  vero  a Cambacérès  di  aver  die- 
tro di  so  il  corteggio  di  due  gentiluomini  ; si 
degnava  ammetterli  alla  sua  confidenza;  l'ar- 
cicancelliere  si  beava  d'  essere  chiamato  un 
buon  principe  ; venivano  citati  alcuni  suoi 
delti  comicamente  ingenui  ; la  storia  non  dee 
disdegnare  queste  tradizioni  più  o meno  esat- 


te cho  caratterizzano  lo  spirito  di  un'epoca. 
Un  giorno  Cambacérès  diceva  al  marchese  di 
Villevieillo  ; « Mio  caro  amico  , fra  noi  pos- 
siamo trattarci  alla  buona,  senza  complimen- 
ti; solamente  non  vi  dimenticate  di  chiamar- 
mi altezza.  » Un’  altra  volta  lo  censuravano 
perchè  si  mostrava  alle  loggie  del  palazzo 
reale  con  tutto  le  sue  decorazioni,  croci,  mer- 
letti e abiti  ricamati;  rispose  con  ammirabile 
sangue  freddo  : « Lasciatemi  fare  , conosco 
i Francesi;  amano  tanto  di  vedere  i loro  prin- 
cipi. » Erano  vere  queste  buffonerie  o calun- 
nie mottcggiatrici  del  popolo?  Il  fatto  è cho 
Cambacérès,  personaggio  alquanto  grottesco, 
con  tutto  le  debolezze  della  sua  vanità,  facea 
volentieri  servigio  , era  un  buon  protettore 
per  tutti  quelli  che  s'  addirizzavano  a lui  ; 
spirito  retto  ed  abile  , in  tempi  calmi  potea 
far  camminare  un  regolare  governo  e questo 
fanciullaggini  toccavano  soltanto  la  cortec- 
cia dell'  uomo.  Presso  ciascun  governo  il  po- 
polo ha  bisogno  d un  personaggio  un  poco 
ridicolo  , quasi  in  compenso  de'  suoi  pati- 
menti ; l' arcicancelliere  Cambacérès  fu  que- 
sto tipo  di  caricatura  principesca.  L’arcite- 
soriere  Lebrun,  giunto  a Parigi  dalla  sua  mis- 
sione di  Genova  . era  un  personaggio  più  gra- 
ve c la  sua  società  s' affaccva  ai  suo  carat- 
tere; intorno  a lui  s’adunavano  i magistrati  o 
gli  amministratori.  Il  signor  Lebrun  . cadu- 
to allora  in  qualche  disfavore  , dava  opera 
soltanto  agli  affari  ammiuistrativi  ; filosofo 
pratico  , ricevea  le  dignità  sorridendo  e si  e- 
sprimeva  spesse  volte  su  le  sorti  dell'  Impero 
con  tal  libertà  mottcggiatrice  che  provava 
come  il  suo  spirito  andasse  un  po'  più  avanti 
che  non  quello  degli  altri  uomini  protetti  dal- 
la fortuna. 

Una  convcrsaziono  brillantissima  era  in 
allora  quella  del  governatore  di  Parigi,  il  ge- 
ncralc  Junot;  manteneva  una  casa  sontuosa; 
dovea  tutto  alla  bontà  di  Napoleone  e porta- 
va fino  all'  idolatria  il  culto  verso  il  suo  be- 
nefattore (12). Dopo  la  stagione  campale  d'Au- 
slcrlitz  non  aveva  accompagnato  in  Prussia 
l' imperatore  cui  bisognava  I'  avere  a Parigi 
un  generale  fidato  , nè  v'era  chi  potesse  di- 
sputare a Junot  il  merito  della  devozione  al 
suo  sovrano;  da  lui  dipcndea  la  sicurezza  del 
potere  nella  metropoli  ; spirito  un  poco  leg- 
giero , tenea  gran  treno  di  casa.  Gli  onori  ne 
venivano  fatti  da  una  donna  che  tutti  abbia- 
mo conosciuta  afflitta,  disingannata  dopo  una 
vita  si  piena  di  godimenti  ; non  potea  dirsi 
bella  ; le  sue  fattezze  aveano  alcun  che  di 
maschile,  diremmo  quasi  d'ordinario,  cui  da- 
vano spicco  due  occhi  vivaci  d' origine  piut- 
tosto italiana  ; ella  si  dicca  della  casa  di  Cora- 
neno  , come  Permon  ; Luigi  XVIII , col  suo 
spirito  arguto  e sovente  motteggiatore , ave- 
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va  autenticata  questa  pretensione  in  uu  uomo 
amato  da  lui , l’ abate  di  Comneno. 

io  totalità  madama  Junot  non  aveva  biso- 
gno di  quesl’antica  genealogia  : donna  di  spi- 
rito , ma  fornita  anche  più  di  buon  cuore  e 
di  viscere  umane  che  di  spirito,  si  era  abban- 
donata alla  dissipazione  d'  una  giovane  che 
spende  tutto  , senza  curarsi  nè  di  passato  nè 
d'avvenire,  spensierata  come  quelle  teste  che, 
avendo  fede  nella  fortuna  dell’  imperatore  , 
giocavano  tutto  sopra  un  numero  di  battaglia. 
Non  li  sprezzo  io  que’ caratteri  di  donne  fer- 
vide d’ entusiasmo  che  sono  tutta  anima  e 
che  , quando  la  sorte  avversa  le  costrigne  a 
chinare  la  fronte,  sopportano  le  sventure  del 
presente  consolandosi  nel  ricordare  che  furo- 
no buone , generose  , caritatevoli  ; finiscono 
in  Dio  la  vita  che  hanno  spesa  in  mezzo  a 
passioni  vive  e inconsiderate.  Le  conversa- 
zioni del  generale  Junot  erano  più  militari 
che  civili  ; pure,  essendo  egli  capo  del  corpo 
municipale  , la  società  era  anche  cittadine- 
sca. Vi  regnava  un  fare  disinvolto  , soldate- 
sco, schernitore  ; vi  si  coglievano  a volo  i ri- 
dicoli del  prossimo  con  l’arrogante  leggerez 
za  d’  un  esercito  che  era  il  tutto  nello  stato 
c sapeva  di  esserlo.  Si  mettea  continuamente 
su  la  scena  Monsimr  des  Chalumtaux  , e da 
vero  la  buona  società  d’ oggigiorno  respigne- 
rebbe  come  sconvenienze  quanto  occorreva 
alla  tavola  del  generale  Junot  e quanto  sua 
moglie  ci  ha  raccontato  come  vivacità  di  que’ 
tempi.  Erano  in  uso  i giuochi  da  fanciulli  ; 
si  leggeva  in  quella  compagnia  un  carattere 
di  giovinezza  e di  non  curanza  che  non  s’alfà 
più  alla  nostra  epoca  logora  c inlanguidita  ; 
era  uno  spirito  formatosi  al  frastuono  delle 
sciabole;  l'esercito  padroneggiava  il  paese. 
Non  vi  era  altra  fortuna  fuor  quella  della  spa- 
da ; la  cittadinanza  era  conquistata  e invasa 
dai  campi. 

L’ interessamento  generale  correa  sponta- 
neamente su  tutti  i luoghi  ove  si  trovava 
Napoleone;  erano  quelli  la  scena,  il  gran 
teatro  degli  avvenimenti  ; un  bullcttino  era 
aspettato  a Parigi  come  la  più  immensa  delle 
notizie.  Il  carteggio  dell1  imperatore  infondea 
gioia  o tristezza,  fiducia  o atterrimento;  il 
più  piccolo  disastro  produceva  angosce;  le 
vittorie  inebbriavano.  Per  ogni  dove  Te  Deum 
e feste.  La  polizia  con  un  discernimento  in- 
finito (enea  calcolo  delle  menomo  circostanze  : 
la  sera,  quando  il  teatro  era  più  animato,  in 
mezzo  di  un  dramma  di  grande  effetto,  Talma 
si  presentava  su  la  scena  coll’ occhio  raggiante 
di  felicità  o leggeva  colla  sua  stupenda  voce 
un  bullcttino  o un  dispaccio  telegrafico  arri- 
vato siccome  un  bello  scioglimento  dell’azio- 
ne drammatica.  L’divansi  allora  un  batter  di 
piedi  , salvo  enfatiche  di  battimani , il  nome 


dell’Imperatore  salutato  dagli  applausi  di  eb- 
bra assemblea  ; erano  necessarie  gioie  frago- 
rose a quella  società  ; Napoleone  sentiva  l’ in- 
cessante bisogno  di  mostrare  ch’egli  era  collo 
spirito  in  mezzo  della  sua  metropoli  , colla 
vittoria  sul  campo  di  guerra. 

(ìli  appartamenti  di  Fouchèavevano  un  tut- 
f altro  carattere  di  quelli  dell’arcicancclliero 
o del  governatore  di  Parigi  ; la  società  del 
primo  era  tutta  uficiale,  l'altra  tutta  mili- 
tare. Presso  Fouclié  tutto  spirava  cicaleccio 
politico  e informazioni  ; quel  ministro  rice- 
vea  uomini  d'opinioni  le  più  diverse;  vede- 
vate nelle  suo  stanze  una  compiuta  fusione  ; 
e sciovani  e terroristi  e migrali  e conven- 
zionali. Veniva  annunziato  un  Larochefou- 
cauld  e un  Tallien  ; Fouchc,  grande  osserva- 
tore, amava  d’investigar  tutto  il  mondo  con 
un  grande  spirito  di  politica  giovialità;  noa 
avea  nobili  abitudini  ; ma  un  fare  agiato  . 
una  maniera  quasi  trasandata  di  diro  , che 
portavano  un  singoiar  vezzo  ai  suoi  propositi  ; 
incalzava  fino  all’  ultimo  suo  triuceramento 
ciascun  uomo  dedito  ad  una  fazione  per  sape- 
re da  lui  quanto  potea  spremerne  ; era  la  po- 
lizia la  sua  vocazione  ; sapea  come  presso  la 
più  parte  dei  capi  di  setta  regni  un  certo  con- 
vincimento cheli  trae  a rivelare  ingenuamen- 
te tutti  i loro  pensieri  quando  si  entra  sul 
punto  dei  loro  principii  e della  loro  devozio- 
ne alla  causa  sposata.  Lo  spirito  di  Fouche 
tanto  meglio  si  metteva  in  relazione  colle  o- 
pinioni  diverso  in  quanto  che  non  aveva  «.gli 
veramente  adottato  verun  principio  ; la  sua 
sala  di  conversazione  era  un  miscuglio  , era 
l’emblema  del  suo  modo  freddo  c imparzialu 
di  giudicare  gli  uomini  e le  cose  ; i suoi  ri- 
cevimenti poteano  dirsi  la  riflessione  della 
sua  natura  cinica  e schernevole. 

li  corpo  diplomatico  vedova  pochi  amba- 
sciatori a Parigi , eccetto  il  conte  di  Metter- 
meli che  arrivava  allora,  giovine  c brioso  di- 
plomatico cui  era  stato  dato  l’incarico  di 
scandagliare  quella  società.  Il  conte  di  Met- 
termeli non  aveva  più  di  treni’ anni;  d’una 
figura  distinta  e proveduto  di  que’  modi  ari- 
stocratici che  piacciono  allo  donne  di  corte  ; 
portava  una  bella  divisa  austriaca  ove  spic- 
cavano con  bella  fantasia  il  color  bianco  c 
l’oro  ; gli  pendevano  dal  petto  i diversi  ordini 
del  suo  sovrano  ; metteva  la  cipria  che  tanto 
contribuisce  a far  parer  più  giovine  chi  lo  è. 
Spiritosi  ne  erano  i proposili  ; educato  presso 
il  padre , era  già  stato  ambasciatore  a Berli- 
no , poi  destinato  a Pietroburgo  , e arrivava 
finalmente  a Parigi.  Cerio  era  d'uopo  cono- 
scere quel  mondo  ; « col  suo  discernimento 
infinito  il  contedi  Metternich  avea  compreso 
qual  misteriosa  politica  dovesse  adottarsi  con 
quella  corte  composta  di  donne  indi-crete  a 
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ciarliere,  per  la  maggior  parte  mediocremen- 
te educate.  Uomo  di  proposito,  dotato  d'infi- 
nite grazie  , divenuto  alla  moda  , abbagliava 
colla  sontuosità  de'  suoi  arredi,  colla  magni- 
ficenza delle  sue  feste  ; profondeva  a pieno 
mani  il  danaro  ; da  per  tutto  non  si  parlava 
d'altro  che  del  conte  di  Mettermeli,  tosi  po- 
stosi al  di  sopra  del  volgare  , di  modi  affatto 
diversi  da  quelli  della  società  soldatesca,  piac- 
que al  bel  sesso,  giusto  appczzature  di  tutti 
i generi  di  ineriti  che  esso  sa  scorgere  con  un 
istinto  tutto  suo  proprio.  Il  conte  di  Metter- 
meli lasciò  profonde  impressioni  nel  cuore  di 
più  duna  dama  dell'Impero  , che  si  è ricor- 
data di  lui  lungamente.  Il  giovine  ambascia- 
tore sapea  riunire  le  cure  più  soavi  coi  poli- 
tici incarichi  ; non  separava  una  cosa  dall'al- 
tra, anzi  le  associava  rendendo  gli  affari  scrii 
ausiliari  al  piacere,  il  piacere  agli  affari  se- 
ni ; più  volte  conobbe , grazie  alle  indiscre- 
tezze dell'amore,  i segreti  della  politica.  Fu 
desso  l'ambasciatore  il  meglio  informato  per- 
chè amò  grandemente  e altamente  ; riuovò  il 
personaggio  di  Fieschi,  c il  suo  incarico  mi- 
nisteriale aveva  alcun  che  d antica  ambasce- 
ria di  Venezia  con  lo  sue  gondole  dalle  cor- 
tine di  seta  color  di  rosa  e dai  ricchi  dilicati 
tappeti  ; seppe  combinare  la  grav  ità  e la  dis- 
sipazione sovente  indispensabili  al  diploma- 
tico operoso.  Per  essere  bene  informato  fa 
d’uopo  veder  molto  il  mondo  e meditar  mol- 
to sul  mondo  senza  separarsi  da  lui  (13). 

Tali  quali  le  ho  descritte  erano  le  sale  di 
società  e l'opinione  pubblica  ; il  governo  pro- 
cedea  sotto  l'impulso  del  proprio  vigore  non 
trovando  ostacoli  che  su  qualche  punto  per 
la  leva  dei  coscritti  ; intorno  a clic  l arcican- 
celliere  s’adoperava  a luti’ uomo  per  raggiu- 
gnere  il  risullamcnto  della  recluta  comanda- 
ta dall'imperatore.  I prefetti,  anche  i vescovi 
cooperavano  di  conserto  (14)  ; leggi  impla- 
cabili percuotevano  i padri  , i congiunti  dei 
contumaci  ; i comuni  ne  erano  fatti  malleva- 
dori ; i consigli  di  recluta  si  mostravano  ine- 
sorabili; tutta  quanta  la  gendarmeria  si  met- 
teva alla  caccia  dei  coscritti.  Spesso  nc’lunghi 
viaggi  incontravate  file  di  giovani  colla  cate- 
na al  collo,  i ceppi  ai  piedi,  condotti  a guisa 
di  mandrc  da  brigate  di  gendarmeria  ai  loro 
corpi.  Le  case  dei  lavori  pubblici  erano  piene 
di  condannati  clic  si  trascinavano  addietro  la 
loro  palla  ; co»!  le  montagne  come  le  erte 
spiaggie  e i deserti  del  Morbihan  andavano 
popolali  di  coscritti  contumaci  clic  si  sottrae- 
vano alle  macellerie  della  gloria  ; non  meno 
gravoso  era  il  metodo  di  levare  le  imposte  ; 
le  città  e le  campagne  erano  circondate  da 
fitte  bande  d'impiegati,  di  doganieri , di  sol- 
dati destinati  a mettersi  di  guarnigione  nelle 
case  dei  moiosi,  di  esattori  dei  diritti  uniti, 


i quali  tutti  come  un  branco  d'uccelli  da  pre- 
da piombavano  sul  povero  contadino.  La  co- 
scrizione eccessiva  toglieva  vigorose  braccia 
alla  terra  ; l'imposta  tarpava  i mezzi  della 
grande  e della  piccola  coltivazione  ; per  ciò 
un  grido  che  chiedeva  la  pace  eccheggiava 
per  ogni  angolo  della  Francia  ; ma  indarno  : 
l'imperatore  respignea  questo  grido. 

Il  governo  cercava  tutti  i mezzi  di  dissi- 
pare le  preoccupazioni  , e uno  degli  spetta- 
coli che  a que‘  giorni  tenne  desta  I attenzione 
del  pubblico  , si  fu  la  convocazione  del  gran 
sinedrio  a Parigi  , idea  anche  questa  tutta 
propria  di  Napoleone.  Quanto  eravi  di  orien- 
tale gli  andava  a’ versi;  pretendea  ridestare 
dal  suo  panno  mortuario  quella  nazione  su 
cui  la  storia  sembra  aver  posta  l’impronta 
d'un  carattere  indelebile.  Voleva  a mano  a 
mano  condurre  gli  ebrei  ad  una  fusione  com- 
piuta col  corpo  sociale , tentativo  impotente 
perchè  la  legge  mosaica  si  oppone  a ciò.  Nel 
verno  di  quest'anno  il  gran  sinedrio  cominciò 
le  sue  tornate;  furono  veduti  rabbini  da  tutte 
le  parli  dcllTmpcro  : gli  ebrei  di  Bordò,  fatti 
si  antiveggenti  dal  loro  contatto  colla  Spagna 
e col  Portogallo;  la  schiatta  olandese  si  fa- 
coltosa; l'alemanna  più  sordida  ed  invilita 
perchè  proscritta  dal  popolo  ; furono  veduti 
tutti  i dottori  della  legge  affastellarsi  come 
in  una  grande  sinagoga.  Tre  consiglieri  refe- 
rendarii,  i signori  Portalis,  Molò  c Pasquier, 
incaricati  di  vigilare  le  tornate  del  grande 
sinedrio,  vi  portarono  il  più  attento  zelo:  si 
trattava  di  far  decidere  le  qnistioni  che  si 
rannodavano  collo  stato  civile  degli  ebrei  c 
colla  loro  attitudine  ad  appartenere  al  corpo 
sociale  , onde  metterli  in  relazione  con  le 
leggi  c il  codice  del  paese.  Come  l'avrebbero 
eglino  intesa  rispello  alla  poligamia  ? Qual 
senso  avrebbero  dato  all'usura  e all’obbedienza 
da  prestarsi  al  sovrano  (lo)  ? Queste  solenni 
riunioni  di  rabbini  dalle  tonache  nere,  dalla 
Taccia  giudaica  , quali  Leonardo  da  Vinci  o 
Raffaele  o Rubens  hanno  saputo  riprodurle 
ne'  bei  dipinti  di  Roma  o di  Firenze  , si  ten- 
nero in  una  vasta  sala  alla  presenza  d’una 
moltitudine  avida  di  contemplarle.  Ivi  deli- 
beravano come  gii  scribi,  i farisei , i dottori 
della  legge  nelle  sinagoghe  ; la  curiosità  pub- 
blica fu  vivamente  solleticata  a Parigi  ; non 
si  parlava  d'altro  elio  del  gran  sinedrio. 

Nella  convocazione  di  quel  sinedrio  Napo- 
leone si  prefiggeva  un  altro  disegno  : gli  ebrei 
non  erano  dessi  stati  i più  giovevoli  stro- 
menli  per  diffondere  la  prevaricazione  mili- 
tare e diplomatica  nell'  Alemagna  i In  quel 
momento  egli  entrava  nella  Polonia  che  con- 
tava tre  milioni  d'ebrei  ; avoa  bisogno  che 
l'influenza  del  sinedrio  si  facesse  sentire  a 
Posen  c a Varsavia  ; voleva  avere  ausiliari! 
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«opro  la  Vintola.  Gli  ebrei  erano  i banchieri 
di  tutta  la  Germania,  gli  esploratori  i più  se- 
greti; in  Polonia,  padroni  degl'interi  villag- 
gi, formavano  il  popolo,  potevano  essere  im- 
piegati in  tutte  le  negoziazioni  segrete  , in 


tutte  le  trame  ; Napoleone  pensava  meno  a 
renderli  più  morali  che  a servirsene.  Simile 
a Vespasiano,  gl'importava  meno  la  sorte  di 
Gerusalemme  che  quella  delle  legioni  roma- 
ne dilfuse  in  mezzo  alle  città  della  Giudea. 


NOTE 


(1)  Cosi  solca  Napoleone  nominare  giocondamen- 
te la  sua  spada,  altra  analogia  coi  paladini  di  Car- 
lomagno  le  cui  scimitarre  aveano,  come  è noto,  un 
propri  > loro  nome.  { II  Trai.  ) 

<2i  Ella  ricevè  grandi  feste  a Francòfone  ove  fu 
accolla  con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  una  sovrana. 

(3)  La  deputazione  del  srnalo  andava  composta 
dei  signori  Francois  di  Ncufchàtel , d'Aremberg  e 
Cole  ben. 

(4;  L'imperatore  si  valse  dei  senatori  per  rimet- 
tere a Parigi  gli  stendardi  tolti  ai  Prussiani. 

« 1 deputati  del  senato  essendosi  ritirali , sono 
stati  accompagnati  alla  loro  abitazione  da  trecento- 
quaranta  granatieri  della  guardia  imperiale  che 
portavano  i treccntoquarontn  stendardi  e bandiere.» 

(Si  Furono  nominate  magistrature  civili  per  l'am- 
ministrazione  della  Prussia. 

■ Il  siguor  di  Chaillon , auditore  al  consiglio  di 
stato  , sarò  intendente  dì  Glogau  nella  Slesia.  Altri 
auditori  sono  incaricali  ciascuno  dell' amministra- 
zione in  rapo  delle  rendite  della  Prussia:  il  signor 
Dupont  Delportc,  dei  sali  e delle  loro  fabbriche;  il 
signor  Campo»  , delle  poste;  il  s:gnor  Lofund  , del 
lotto;  il  signor  Perregaux.  del  bollo;  il  signoria, 
boureau  , della  contribuzione  prediale;  il  signor 
d' Iloudetot,  dei  dazi  su  i liquori.  » 

;fiì  Ecco  il  testo  singolare  ed  iroso  del  decreto  di 
Berlino;  la  vittoria  non  avea  mai  accecato  si  pro- 
fondamente Napoleone: 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Berlino  21  no- 
vembre 1806. 

» Napoleone  imperatore  dc'Francesi  e re  d'Italia, 
considerando  : 

» 1."  Che  l'Inghilterra  non  ammette  il  diritto 
delle  genti,  tal  quale  è univcrsalmeule  riconosciu- 
to da  tutti  i popoli  venuti  a ci v i là  ; 

» 2.°  Ch'ella  riguarda  come  nemico  ogni  indivi- 
duo spettante  a stati  nemici  c fa  prigionieri  di  guer- 
ra non  solamente  i passeggicri  c i marinai  de' basti- 
menti armali  in  guerra,  ma  anche  quelli  dei  basti- 
menti di  commercio  c dei  legni  mercantili,  persino 
gli  agenti  di  commercio  e i trafficanti  che  viaggia- 
no per  afTari  del  loro  negozio: 

» 3.°  Che  estende  ai  bastimenti , alle  mercanzie 
di  commcrciu  e alle  proprietà  dei  particolari  il  di- 
ritto di  conquista,  applicabile  solo  a quanto  appar- 
tiene allo  italo  nemico; 

» 4.°  Che  estende  ai  porti  c città  di  commercio 
non  fortificati , alle  cale  e foci  dei  fiumi  il  diritto 
di  blocco,  solo  applicabile,  giusta  la  ragione  e l’u- 
sanza de' popoli  venuti  a civiltà  . alle  piazze  forti  ; 

» 8."  Che  dichiara  bloccate  quelle  piazze  dinanzi 
alle  quali  non  ha  nemmeno  un  solo  bastimento  da 
guerra  , benché  non  debbo  considerarsi  come  bloc- 
cata una  piazza  se  non  quando  è investita  a tal  se- 
gno che  non  sia  possibile  ravvicinarsene  senza  un 
imminente  pericolo; 

• f».°  Che  dichiara  in  istato  di  blocco  persia  quei 
luoghi  non  atti  ad  esser  bloccali  da  tutte  le  sue  for- 
ze unite,  intere  spiagge,  tutto  un  impero; 


» 7.°Cheun  tale  abuso  mostruoso  del  diritto  del 
blocco  tende  all’unico  (lue  d'impedire  le  cornuti  ica- 
zioni  fra  i popoli  e d'innalzare  il  commercio  e l'in- 
dustria dell'Inghilterra  su  le  rovine  del  commercio 
e dell'  industria  del  continente  ; 

» 8.°  Che  tale  essendo  lo  9copo  evidente  deH'In- 
ghilt’rra  , chiunque  fa  sul  continente  un  commer- 
cio di  mercanzie  inglesi  favorisce  cosi  i disegui  t 
si  rende  complice  della  stesso  Inghilterra  ; 

» 9.”  Che  tal  condotta  del I Inghilterra  .degna  af- 
fatto dei  primi  secoli  della  barbarie,  ha  avvantag- 
giata questa  potenza  a scapito  di  tutte  l'altrc  ; 

» 10.°  Clic  è di  diritto  naturale  l’opporre  al  nemi- 
co le  armi  di  cui  si  vale  egli  stesso,  e di  combatter- 
lo nella  maniera  da  lui  adottata  per  combattere , 
allorché  sconosce  tutte  le  idee  di  giustizia  e tutti 
i sentimenti  liberali  che  sono  il  risullamento  della 
civiltà  presso  gli  uomini; 

» Abbiamo  deciso  d'applicare  ali* Inghilterra  le 
usanze  eh  essa  ha  autorizzate  nella  sua  legislaziont 
marittima. 

» Le  disposizioni  del  presente  decreto  saranno 
costantemente  considerate  come  principio  fonda- 
mentale  dell'impero  sintantoché  la  Gran  Bretagna 
abbia  riconosciuto  che  il  diritto  di  guerra  è uno 
ed  identico  per  terra  e per  mare;  che  non  può 
estendersi  nè  alle  proprietà  private,  qualunque  ua 
sio  la  natura,  nè  alla  persona  degl'individui  estra- 
nei alla  professione  dcll'armi,  e che  un  tale  diritto 
debbcssere  limitato  alle  piazze  forti  realmente  in- 
vestite da  forze  sufficienti. 

» Abbiamo  conscguentemente  decretato  e decre- 
tiamo quanto  segue. 

» Articolo  !•"  Le  (sole  Britanniche  sooo  dichia- 
rate in  istato  di  blocco. 

» Art.  2."  Ogni  commercio  c corrispondenza  col- 
le Isole  Britanniche  è vietato.  Conseguentemente  i 
pieghi  c le  lettere  spedili  o nell’Inghilterra  o ad 
un  Inglese,  o scritti  in  lingua  inglese,  non  avranno 
torso  olle  poste  c verranno  sequestrali. 

» Art.  3.°  Ogn*  individuo  dell'  Inghilterra  che  , 
qualunque  ne  sia  lo  sialo  o la  condizione,  verrà  tro- 
vato nei  paesi  occupali  dai  nostri  esercì  ti  o da  quelli 
de' nostri  alleali,  sarà  fatto  prigioniero  di  guerra. 

• Art.  4 .w  Ogni  magazzino,  mercanzia,  proprie- 
tà , qualunque  possa  eserne  la  natura,  spettanti 
ad  un  suddito  dell' Inghilterra  o proveniente  dalle 
fabbriche  di  questa  o dalle  sue  colonie,  i dichiara* 
lo  di  buona  presa. 

• Art  8."  Il  commercio  delle  mercanzie  inglesi  è 
vietato  ; ogni  mercanzia  appari  nenie  all'Inghilter- 
ra o proveniente  dalle  sue  fabbriche  o colonie  é di- 
chiarata di  buona  presi. 

» ArL*\°La  metà  del  prodotto  della  confiscazio- 
ne  di  mercanzie  e proprietà  inglesi  dichiarate  di 
buona  presa  dagli  articoli  precedenti,  verrà  impie- 
gata o compensare  i negozianti  delle  perdile  da  essi 
provate  in  forza  di  catture  dei  bastimenti  di  com- 
mercio operaie  dai  legni  incrociatori  inglesi' 

» Art.  7.°  Niuo  bastimento  che  venga  diretta- 
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mcnle  dallTogbUlerra  o dalle  colonie  inglesi  o ebe 
alasi  trovalo  colà  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto,  terrà  ricevuto  in  nessun  porto. 

» Art.  8.°  Ogni  bastimento  che,  mediante  una 
falsa  dichiarazione,  contravvenga  alle  disposizioni 
dianzi  accennate,  verrà  catturato;  il  bastimento  e 
il  carico  saranno  confiscali  come  se  fossero  di  pro- 
prietà inglese. 

» Art.  ».w  11  nostro  tribunale  delle  prese  esisten- 
te in  Parigi  è incaricato  di  giudicare  definitivamen- 
te tutte  le  quistioni  che  potessero  insorgere  nel  no- 
stro impero  o nc’paesi  occupati  dall'esercito  frauce- 
se  relativamente  all'esecuzione  del  presente  decre- 
to. Il  nostro  tribunale  delle  prese  esistente  a Mila- 
no avrà  1‘incarico  di  giudicare  definitivamente  quel- 
le fra  le  predette  liti  che  potessero  occorrere  nell’e- 
stensione del  nostro  regno  d'Italia. 

» Art.  10.°  Col  mezzo  del  nostro  ministro  delle 
relazioni  esterne  verrà  comunicalo  il  presente  de- 
creto ai  re  di  Spagna,  di  Napoli, d'Olanda  e d’Elru- 
ria  e agli  altri  nostri  alleali  i cui  sudditi  sono  vit- 
time, come  i nostri,  dell'Ingiustizia  e della  barba- 
rie della  legislazione  marittima  inglese. 

» Art.  11.°  I nostri  ministri  delle  relazioni  ester- 
ne, della  guerra,  della  marina,  delle  finanze,  della 
polizia  e i nostri  direttori  generali  delle  po.-tc  sono 
incaricati,  ciascuno  in  quanto  li  concerne,  dell'ese- 
cuzione del  presente  decreto. 

« Napoleone.  » 

(7)  Il  decreto  di  Berlino  è stalo  immediatamente 
eseguilo.  Ecco  quanto  se  ne  scrivea  nei  giornali  te- 
deschi : 

« Dietro  un  ordine  superiore  tutte  le  mercanzie 
inglesi  che  si  troiaoo  a Lipsia  , senza  distinzione 
alcuna  tra  proprietario  e proprietario,  debbono  es- 
sere trasportate  a Magonza.  » ( Francoforte,  7 dc- 
cernbre  1806. } 

Il  signor  di  Bourricnne  menava  colpi  cicchi  di 
mazza  ad  Amburgo,  che  per  altro  era  una  città  li- 
bera : 

» Articolo  f.°  Tutte  le  mercanzie  inglesi  che  si 
troiano  nella  città,  nel  porloesul  territorio d’Am* 
burgo,  non  imporla  a chi  appartengano,  saranno 
confiscale. 

n Art.  2.°  Tulli  gl'inglesi  o sudditi  inglesi  che 
si  trovano  nella  città,  nel  purtoc  sul  dello  territorio 
sono  prigionieri  di  guerra. 

» Art.  3.°  Ogni  proprietà  mobiliare  e non  mobi- 
liare appartenente  ad  Inglesi  o a sudditi  inglesi 
nella  città  d'Amburgo,  nel  suo  porto, o sul  suo  ter- 
ritorio, sarà  confiscata. 

*>  Art.  4.°  Ogni  bastimento  che  venga  dall'  In- 
ghilterra o che  vi  abbia  approdalo  non  potrà  en- 
trare nel  detto  porto  o ai v iciuarsi  alla  predetta  città. 

• Art.  S.°  Ogni  basamento  che,  mediante  una 
falsa  dichiarazione,  tentasse  uscir  del  detto  porto 
e della  detta  città  per  rendersi  in  Inghilterra  sarà 
confiscalo. 

• Art.  0.°  Niun  corriere  inglese  o valigia  di  let- 
tere inglesi  potià  entrare  nella  città  , nel  porto  c 
sul  territorio  d'Amburgo,  uemmeno  passarvi  di 
transito. 

» II  sottoscitto  ha  l'onore  di  rinovare  al  senato 
le  proteste  della  pili  alta  considerazione. 

« Bourricnne.  » 

(8,  In  questa  occasione  fu  comunicato  al  senato  il 
messaggio  di  guerra  implacabile  che  qui  presen- 
tiamo : 

Messaggio  di  sua  maestà  V imperatore  al  senato. 

« Senatori,  noi  vogliamo,  nelle  circostanze  in  cui 
si  trovano  gli  affari  generali  dell'Europa,  far  cono- 


scere a voi  e alla  nazione  i principi!  che  abbiamo 
adottati  come  regola  della  nostra  politico. 

f>  L'eccessiva  nostra  moderazione  dopo  ciascuna 
delle  tre  prime  guerre  è stata  il  motivo  di  quella  eba 
ad  esse  è succeduta.  Ter  tal  modo  abbiamo  dovuto 
lottare  cantra  una  quarta  lega  nove  mesi  dopoché 
la  terza  era  disciolta,  c noie  mesi  dopo  quelle  vitto- 
rie luminose  che  n’aveva  accordale  la  Trovidenza 
e che  dovevano  assicurare  una  lunga  pace  al  con- 
tinente. 

» Ma  un  gran  numero  di  gabinetti  dell' Europi, 
pili  presto  o più  tardi,  sente  l'influenza  dell'Inghil- 
terra e,  senza  una  salda  pace  con  questa  potenza  , 
il  nostro  popolo  non  potrà  mai  godere  delle  benefi- 
cenze che  sono  la  prima  meta  delle  nostre  fatiche  , 
l'oggetto  unico  della  nostra  vita.  Infatti,  a malgra- 
do della  trionfante  nostra  posizione  durante  le  ul- 
time negoziazioni  coll*  Inghilterra  , non  ue  hanno 
allentati  nella  ricerca  di  questo  scopo  di  pace  nè 
l'arroganza  del  linguaggio  di  quella  nazione  nè  i 
sagrilizi  ch'elsa  ha  voluto  imporne.  L'isola  di  Mal- 
ta , con  cui  si  collega  va,  può  dirsi,  l’onore  di  que- 
sta guerra  , e che,  conservata  dagl'inglesi  in  onta 
dei  trattati , diveniva  la  prima  origine  delle  con- 
tese, quest'isola  noi  Valevamo  ceduta;  avevamo 
acconsentito  che  al  possedimento  di  Ccilan  e del- 
l'impero del  Mvsore  la  Gran  Bretagna  unisse  quello 
del  Capo  di  Buoua  Speranza. 

» Ma  tulli  i nostri  sforzi  sono  statidefraudati  da 
una  fatale  necessità  quando  i consigli  dei  nostri 
nemici  hauno  cessato  di  essere  animali  dalla  nobile 
ambizione  di  conciliare  il  bene  del  mondo  colla 
prosperità  presente  della  loro  patria , con  una  pro- 
sperità durevole;  nè  v’è  prosperità  che  possa  esser 
durevole  per  l'Inghilterra  finché  sarà  fondata  sopra 
una  politica  esagerata  ed  ingiusta  , nè  intesa  a me- 
no che  a spogliare  d'ogni  commercio  e d’ogni  navi- 
gazione sessanta  milioni  d'abilauli  suoi  vicini  ric- 
ebi c valorosi. 

» Immediatamente  dopo  la  morte  del  ministro 
principale  dell'  Inghilterra  nc  fu  agevole  l’ accor- 
gerci che  la  coulinua/ionc  delle  uegoziazioni  non  a- 
veva  più  altro  scopo  fuor  quello  di  coprire  le  trame 
di  questa  quarta  lega  soffocala  fin  dal  suo  uascere. 

* In  tale  nuova  posizione  abbiamo  adottata  sic- 
come principio  invariabile  della  nostra  condotta 
la  risoluzione  di  non  i sgombera  re  nè  Berlino  , nò 
Varsavia  , nè  le  provincie  clic  la  forza  dcll'armi  ha 
fatte  cadere  nelle  nostre  mani,  se  prima  la  pacege- 
ncrale  non  è conclusa  ; se  prima  le  colonie  spagnuo- 
le,  olandesi  c francesi  non  ci  vengono  restituite;  se 
prima  i fondamenti  della  potenza  ottomana  non 
vengono  consolidati;  se  prima  l'indipendenza  asso- 
luta dì  questo  vasto  impero  , primo  interesse  del 
nostro  popolo,  non  è irrevocabilmente  autenticata. 

» Noi  abbiamo  poste  le  Isole  Britanniche  in  ista- 
lo  di  blocco  e ordinalo  contr'esse  tali  disposizioni 
che  repugnavano  ol  nostro  cuore.  Nc  è costato  il  far 
dipendere  gl  interessi  dei  particolari  dalle  querelo 
dei  re,  e il  ritornare  dopo  tanl'  anni  di  civiltà  ai 
principi!  ebe  caratterizzano  la  barbarie  dei  primi 
secoli  delle  nazioni;  ma  noi  siamo  stati  costretti,  pel 
bene  de'nostri  popoli  e de'nostri  alleali,  ad  opporre 
al  nemico  comune  le  stesse  armi  di  cui  si  valeva 
contro  di  noi.  Queste  determinazioni  comandale  , 
da  un  giusto  scotimento  di  proporzione  reciproca , 
non  ci  sono  state  inspirate  né  dalla  passione  nè 
dall'  odio.  Quanto  avevamo  offerto  dopo  dissipate 
le  tre  leghe  che  contribuirono  si  grandemente  alla 

loria  dei  nostri  popoli,  lo  offriamo  anche  al  giorno 

oggi  mentre  le  nostre  armi  hanno  ottenuti  nuovi 
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trionfi.  Noi  siamo  presti  a far  la  pace  collTughilter-  [ 
ra, siamo  presti  a farla  colla  Russia,  colla  Prussia; 
ma  non  può  essere  conclusa  se  non  sopra  basi  tali 
che  non  permettano  a chi  si  sia  di  arrogarsi  alcun 
diritto  di  primato  rispetto  a noi,  che  rendano  le  co** 
Ionie  alla  loro  metropoli  oche  guarentiscano  al  no- 
stro commercio  e ai  frutti  della  nostra  industria  la 
prosperità  cui  questi  hanno  diritto  di  aspirare. 

» E se  la  totalità  delle  presenti  disposizioni  al- 
lontana ancora  di  qualche  giorno  il  ristabilimen- 
to della  pace  generale,  comunque  corto  sia  questo 
iod ugio,  sembrerà  lungo  al  nostro  cuore,  àia  an- 
diamo certi  che  i nostri  popoli  apprezzeranno  la  sag- 
gezza de' nostri  motivi  politici,  che  riguarderanno 
non  meno  di  noi  in  una  pace  speciale  una  tregua 
sol  atta  a farci  perdere,  col  dar  luogo  ad  una  nuo- 
va guerra,  quanti  vantaggi  abbiamo  acquistati  ; 
che  finalmente  vedranno  con  noi  come  soltanto  in 
una  pace  generale  possa  la  Francia  trovare  la  fe-  i 
licitò. 

>»  Noi  siamo  in  uno  di  quei  momenti  importanti 
che  decidono  del  destino  delle  nazioni  : il  popolo 
francese  si  mostrerà  degno  di  quello  che  gli  si  pre- 
para. Il  senato-consulto  che  abbiamo  ordinato  vi  si 
proponga  ; esso  porrà  a nostra  disposizione  nei  pri- 
mi giorni  dell'anno  la  coscrizione  del  1807,  benché 
nelle  circostanze  ordinarie  dorrebbe  essere  effettua- 
ta sol  nel  mese  di  settembre;  questo  senato-con- 
sulto sarà  adempiuto  con  sollecitudine  cosi  dai  ge- 
nitori come  dai  tigli.  E iu  qual  momento  piti  bello 
potremmo  noi  chiamare  all  armi  i giovani  francesi  ! 
Attraverseranno,  per  raggiugnere  i loro  stendardi, 
le  città  capitali  dei  nostri  nemici  e i campi  di  bat- 
taglia illustrali  dalle  vittorie  dei  loro  fratelli  mag- 
giori. 

« Napoleone.  » 

» Dal  palazzo  di  Bcrlioo,  il  21  novembre  1806.» 

(9;  Ecco  in  qual  modo  queste  feste  venivano  an- 
nunziate: 

« Ieri  sera  vi  fu  conversazione  negli  appartamenti 
di  sua  altezza  imperiale  la  gran  duchessa  di  Derg  : 
è la  prima  ch'ella  ha  data  da  che  si  trova  nel  nuo- 
vo palazzo  iu  contrada  del  sobborgo  Sant' Onorato. 
Era  questo  uno  de  pili  bei  palazzi  di  Parigi  e i cam- 
biamenti fatti  in  esso  lo  rendono  uno  de'  più  nota- 
bili per  ricchezza  e nobile  eleganza. 

» Molti  distinti  stranieri  c quanti  ambasciatori 
e ministri  si  trovano  io  Parigi  sono  comparsi  ai 
predetto  circolo  di  sua  altezza  imperiale.  I.'  amba- 
sciatóre di  Spagna  ha  avuto  T onore  di  presentarle 
il  marchese  di  Crevalcore,  il  proprio  figlio  c alcuni 
altri  Spagnuoli  di  distinzione.  ». 

(lOj  Anche  il  Monitore  annunziava  che  il  prin- 
cipe arcicancellicre  interveniva  alla  messa  della  sua 
parecchia  tutte  le  domeniche. 

(11)  Antico  membro  della  costituente  , compreso 
tra  i federalisti  ai  giorni  del  terrore  , tornato  in 
Francia  dopo  la  caduta  di  Robespierre,  commissa- 
rio del  tribunale  criminale  a Versaglies  sotto  il  di- 
rettorio , conosciuto  assai  più  per  le  sue  Medita- 
zioni di  gastronomia  trascendente  che  pei  suoi 
Trattati  d economia  pubblica  e di  teorica  giudi- 
ziaria. A quanto  dice  r autore  parrebbe  che  anche 
questo  individuo  fosse  entrato  nel  corteggio  di 
Cambacérès. 

( Il  Trad.  ) 

(12)  Ecco  il  decreto  che  nominava  il  generale  Ju- 
not  governatore  di  Parigi , tolto  dalle  minute  della 
segreteria  di  stato. 

* Dal  palazzo  di  Saint-Clond , il  19  luglio  1804. 
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» Napoleone  imperator  de'  Francesi,  re  d Italia, 
abbiamo  decretato  c decretiamo  quanto  segue  : 

» Il  generale  di  divisione  Junot , grande  ufi/ialo 
dell'Impero,  colonnello  generale  degli  ussari,  èoo- 
minalo  governatore  di  Parigi. 

« Napoleone.  ». 

(13)  Dal  verno  del  1806  al  1807  dominarono  in 
Parigi  i passatempi , ancorché  l’ imperatore  fosse 
lootano. 

(Il;  La  preoccupazione  amministrativa  si  ricapi- 
tolava nelle  cure  di  far  procedere  la  coscrizione. 
Venivano  costretti  i vescovi  stessi  ad  intervenire 
come  «tromenli  di  essa. 

« Sua  eccellenza  il  ministro  dei  culli  ha  diramata 
la  seguente  circolare  ai  siguori  arcivescovi  c vesco- 
vi dell'  Impero. 

* Monsignore,  le  comunicazioni  importanti  fatte 
il  2 corrente  al  senato  per  parte  di  sua  maestà  l'im- 
peratore e re,  attestano  al  suo  popolo,  all'Europa  e 
alla  posterità  i motivi  generosi  della  sua  condotta. 
In  mezzo  ai  suoi  trionfi  aspira  unicamente  al  rista- 
bilimento della  pace  generale.  Ne  rivela  i sagrifizi 
che  ha  imposti  a sé  stesso  per  allontanare  la  nuova 
guerra  scoppiala  in  quest’anno  , nuova  guerra  ove 
il  suo  genio  si  è segnalalo  con  tanti  ouovi  prodigi. 
Annunzia  com*  egli  sia  disposto  a trattare  co'nostri 
nemici , ma  su  basi  che  possano  far  rinascere  la  fi- 
ducia nelle  nazioni,  guarentire  la  loro  indipenden- 
za , difenderla  conira  le  brighe  e le  violazioni  d'un 
governo  la  cui  spaventosa  politica  é il  flagello  del- 
ì’  universo. 

» Per  raggiugnere  il  suo  scopo  chiama  intorno 
alle  sue  aquile  trionfanti  la  felice  gioventù  desti- 
nala a vincere  sotto  i suoi  ordini.  Spetta  a voi  , 
monsignore,  il  far  conoscere  agl  individui  confidati 
alla  pastorale  vostra  sollecitudine  i molivi  impor- 
tanti di  una  provigione  che  antiripa  sol  di  pochi 
mesi  l’andamento  ordinario  della  coscrizione  , e ì 
cui  risullamenti  infallibili  saranno  la  prosperità 
della  Francia  c la  pace  del  mondo.  Spella  a voi  il 
far  palesi  le  disposizioni  paterne  c benefiche  del- 
l'imperatore e di  avvalorare  con  tutta  l'autorità 
della  religione  i sacri  doveri  che  legano  si  stretta- 
mente i sudditi  al  loro  soprano  c alla  loro  patria. 
Spelta  a voi  finalmente  l'inspirare  colle  vostre  istru- 
zioni que'sentimenti  nobili  ed  alti  che  sono  la  sor- 
gente di  tulle  le  virtù  militari  e civili  e ne’  quali 
consistono  il  vero  coraggio  , la  dc>ozione  generosa 
dell'  anime  forti. 

» Dite  alla  valorosa  gioventù  : Il  Dio  de'noztri 
padri  conduce  inostri  battaglioni  ; desso  ha  bene- 
detti i vasti  e magnanimi  divisamenti  dell’au- 
gusto monarca  che  ha  riedificato  t suoi  allori.  / 
noi!  ri  (".«errili  confano  altrettanti  eroi  quanti  eof- 
dati.  Gli  stendardi  sotto  i guati  vi  apparecchiale  a 
vincere  sono  gli  stendardi  della  pace,  Poi  vt  av- 
viate unicamente  per  farne  la  conquista.  Le  spe- 
ranze pubbliche  non  saranno  ornai  deluse  da  per- 
fide tregue.  L * imperatore  vuole  che  voi  ricondu- 
ciate nelle  vostre  città  e nelle  vostre  famiglie  una 
pace  salda  e durevole . Allora  egli  potrà  effettuare 
quelle  nrandi  beneficenze  che  si  è prefisso  in  proprio 
cuore  ai  largire  nei  giorni  del  suo  riposo. Mostria- 
moci fulfi  col  nostro  zelo,  colla  nostra  devozione, 
col  nostro  amore,  degni  degli  alti  destini  ai  quali 
la  Providensa  ne  ha  chiamati  coll'  accordarci  un 
sovrano  dinanzi  cui  tace  la  terra  e che  nelle  batta- 
glie è preceduto  sempre  dall'angelo  della  vittoria. 

» Ricevete , monsignore  , le  proteste  della  mia 
distinta  considerazione. 

» Parigi  , 5 decembre  1806. 
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(15)  Ecco  qual  fu  la  dicbi  (razione  del  gran  sine- 
drio ebraico  : 

• Dopo  un  intervallo  di  quindici  secoli,  i dottori 
e i notabili  d’ Israele  essendosi  in  numero  di  sct- 
tanluno  costituiti  in  gronde  sinedrio  a fine  di  tro- 
vare in  sé  stessi  il  mezzo  e la  forza  delle  ordinanze 
religiose  conforme  ai  principi!  della  loro  legge  ed 
atti  od  un  tempo  a servire  d'esempio  a lutti  gl’I- 
sraclili, dichiarano  clic  la  loro  legge  contiene  dispo- 
sizioni in  parte  religiose  , in  parte  politiche  ; che, 
quanto  alle  prime,  sono  indeclinabili  , ma  che  ri- 
spetto olle  seconde,  destinale  a governare  il  popolo 
d'  Israele  «ella  Patos  tir.  a , non  potrebbero  più  es- 
sere applicabili  da  che  questo  popolo  non  forma  più 
un  corpo  di  nazione.  La  poligamia  , permessa  dalla 
legge  di  Mnsè  , non  essendo  se  non  una  semplice 
facoltà,  andata  ora  in  disuso  nell'Occidente,  è proi- 
bita. L'alto  civile  del  matrimonio  dee  precedere 
l'atto  religioso,  Niun  ripudio  o divorzio  può  acca- 
dere fuorché  secondo  le  forme  volute  dalle  leggi  ci- 
vili. I matrimoni!  fra  israeliti  e cristiani  sono  va- 
lidi.La  legge  di  Mosé  ne  obbliga  a considerare  come 
fratelli  gl'  individui  delle  Dazioni  che  riconoscono 


un  Dio  creatore.  Tutti  gl'  Israeliti  debbono  eserci- 
tare , come  dovere  essenzialmeute  religioso  e con- 
nesso con  la  loro  credenza  , la  pratico  abituale  e 
costante  degli  atti  di  giustizia  e di  carità  prescritti 
dai  libri  santi  verso  tutti  gli  uomini  che  ricono- 
scono un  Dio  creatore.  Ogoi  Israelita,  considerato 
dalle  leggi  come  cittadino,  debbo  obbedire  alla  le- 
gislazione patria  e conformarsi  in  tutti  i contratti 
olle  disposizioni  del  codice  civile  vigente  nel  suo 
paese.  Chiamalo  al  servigio  militare,  finché  dura  il 
servigio , è dispensalo  da  tutte  le  osservanze  reli- 
gione che  non  possono  conciliarsi  con  esso.  Gl’  I- 
srael ili  debbono  di  preferenza  dedicarsi  alle  profes- 
sioni meccaniche  e liberali  ed  acquistare  proprietà 
prediali  come  altrettanti  mezzi  di  mettersi  in  mag- 
gior connessione  colla  loro  patria  e meritarvi  la  ge- 
nerale considerazione.  La  legge  di  Mosè  non  auto- 
rizzando I'  usura  , e ammettendo  solamente  l' inte- 
resse legittimo  del  prestito  anche  fra  Israeliti  e non 
Israeliti , chiunque  trasgredisce  simile  legge  in- 
frange un  dovere  religioso  e pecca  palesemente  con- 
tro la  volontà  del  Siguore.  ». 
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1 RUSSI , LA  POLONIA , NAPOLEONE  A VARSAVIA 


Alessandro  dopo  Austeri i(|.  — I.na  d'uomini. — Organizzazione  dell’esercito  russo.  — Parte  perso* 
noie  dell*  esercito  stesso.  — Rennigsen.  — B.'gration  , Galitziu  , Sucketi  c il  reethio  Kamtti- 
skoi.  — l.n  Polonio.  — Suo  posizione.  — Spirito  do' suoi  abitanti.  — Tristezza  e scoraggiamento 
dell'esercito  francese.  — Aspetto  del  dima.  — Napoleone  a Poscn.  — Incoraggiamenti  dati  ai  sol- 
dati. — Gratificazioni. — Idea  intesa  a confortare  l'esercito. — Varsavia. — Soggiorno  ivi  dell'Im- 
peratore.— l a corte. — Lavori  amministrativi  e diplomatici.  — Il  signor  Maret.—  Il  signordi  Tat- 
ieyrand.  — L'Austria.  — Il  barone  di  Vincent.  — Disperazione  d' alcuni  corpi  d'esercito.  — Disor- 
dini. — Insubordinazione.  — Carestia.  — N’ey  — Beroadotte. — I Russi  si  mettono  in  cammino.  — 
Pullusk  e Golymin. 


SOVEMBat  t DliCEMDIIE  [ BOG 


I Russi , come  l’abbiamo  già  veduto , non 
aveano  riguardala  la  battaglia  d’Austcrlitz 
come  uno  di  quo’ combattimenti  decisivi  clic 
comandino  la  pacealle  nazioni  dotato  di  ener- 
gia c di  fermezza  ; Alessandro  avea  ricusato 
di  vedere  nel  proprio  campo  il  vittorioso  im- 
perator  de  Francesi  ; i rapporti  militari  dei 
generali  , del  czar  e di  KutusolT  attribuivano 
la  ritirata  dell’ esercito  russo  alla  difalta  dogli 
Austriaci  e alla  debolezza  di  Francesco  li. 
Il  czar  , mentre  dichiarava  di  trovarsi  sciol- 
to , dopo  la  paco  di  Prcsburgo  , d'ogni  ob- 
bligo verso  il  re  dei  Romani  . annunziava  al 
suo  popolo  chela  guerra  era  nazionale.  L'eser- 
cito russo  si  era  rinforzato  considcrabilmente 
da  un  anno  in  qua  ; i corpi  si  erano  reclutati 
in  tutte  le  provincio  dell'  impero.  Alessandro 
aveva  ordinata  una  leva  di  quattrocentomila 
uomini  a line  di  principiare  una  vigorosa  sta- 
gione campale;  se  il  signor  d'O ubrill  era  sta- 
to invialo  a Parigi , ciò  fu  perchè  si  volova 
acquistar  tempo  permettere  in  attività  gl'im- 
mensi mezzi  dell'impero  (1).  La  dominazio- 
ne dei  Francesi  nella  Germania  non  poteva 
essere  tollerata  dalla  Russia  ; per  più  ri- 
prese quel  governo  si  era  spiegato  su  qucslo 
punto  ; tutti  gli  espedienti  erano  stati  mes- 
Capefigue  Voi.  II. 


si  in  opera  a Pietroburgo  e a Mosca  per  ri- 
destare lo  antiche  simpatie  del  popolo  russo; 
il  generale  KutusofT  avea  pubblicato  il  suo 
butlcttino  della  battaglia  d'Austerlitz  celebran- 
do il  bel  contegnodella  soldatesca  posta  sotto 
i suoi  ordini.  Quel  bullettino  fu  letto  in  tutto 
le  chiese  , vennero  addirizzati  diversi  ukase 
alla  nobiltà  per  accelerare  la  recluta  d' un 
esercito  considerabile.  Si  malediva  Napoleo- 
ne nei  tempii  metropolitani  delia  Russia  alla 
presenza  delle  immagini  di  San  Sergio.  « Bo- 
naparte  , vi  si  dicea , dopo  essersi  imposses- 
sato della  corona  di  Francia  , dopo  avere  or 
con  violenza  aperta  , ora  a furia  di  scal tri- 
menti  c artifizi  , esteso  il  suo  potere  su  lo 
contrade  ch’egli  devasta,  minaccia  la  Russia 
protetta  dal  cielo.  Tocca  a noi  l'impedire  elio 
questo  distruttore  della  pace  , della  fede  c 
della  felicità  dei  popoli  seduca  i cristiani  or- 
todossi.  Ha  calpestato  ogni  principio  , ogni 
verità  ; ha  predicato  in  Egitto  il  Corano  di 
Maometto  , acclamato  il  suo  disprezzo  pei 
ministri  della  Santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo  , 
convocate  sinagoghe  d’ebrei  nella  Francia. 
Se  amate  i vostri  simili  , sottraetevi  al  per- 
secutore dei  cristiani  ; se  desiderate  esser  sal- 
vi , opponole  ostacoli  insuperabili  all'esecu- 
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/Ione  de  suoi  disegni.  Osa  sollevarsi  conira 
Ilio  e contra  la  Russia;  provategli  che  siete  i 
difensori  dell'Altissimo  e della  vostra  patria. 
Scacciate  quel  mostro  ; punitene  la  barbarie 
usala  contra  di  tanti  innocenti  , la  cui  voce 
ne  manda  i gemiti  al  cielo.  Dio  esaudirà  la 
preghiera  de' suoi  fedeli:  vi  farà  scudo  della 
sua  onnipotenza  , vi  circonderà  della  sua  gra- 
zia, e le  vostre  geste  verranno  celebrate  dal- 
la chiesa  e dalla  patria  ; v'aspettano  corone 
immortali  , o un  soggiorno  d’  eterna  feli- 
cità (2).  » 

Tutti  i vani  dell'esercito  russo  vennero 
colmati.  L'imperatore  Alessandro  pubblicò 
un  manifesto  politico  , non  concepito  in  quello 
stile  focoso  ed  altero  che  adopcravasi  da  Na- 
poleone nel  cominciare  una  guerra  ; la  paro- 
la del  czar  aveva  alcun  elio  di  grave  . di  re- 
ligioso , di  ben  concorde  collo  spirito  di  una 
nazione  essenzialmente  affezionata  al  suo  tet- 
to domestico  c alle  sue  istituzioni  ; la  guerra 
appariva  un  dovere  di  coscienza  ; ciascuno 
dovè  portarvi  il  suo  contingente.  Lo  scopo 
della  Kussia  era  quello  di  secondare  l'eser- 
cito prussiano  , conio  nella  stagione  campa- 
le del  1805  si  era  obbligata  a secondare  l'eser- 
cito austriaco  ; per  una  fatale  circostanza  , 
gl'indugi  furono  i medesimi  : gli  Austriaci 
di  Francesco  11  erano  già  scoraggiati  quando 
i Russi  ponevano  piede  in  Moravia  ; non  vi 
era  più  esercito  prussiano  . quando  i primi 
corpi  di  llennigsen  passavano  il  Niemen  |icr 
prendere  posizione  nella  Polonia.  Cotesti  in- 
dugi erano  la  cagione  permanente  delle  scon- 
fitte di  tutte  le  leghe;  niun  soccorso  arrivava 
a tempo  ; mentre  Napoleone  correva  con  im- 
mensi mezzi  spiegando  l’atlività  francese  c il 
fervido  coraggio  de'  suoi  anliguardi,  i Russi 
si  moveano  pesantemente  con  un  metodo  ed 
un  ordine  troppo  regolari  per  essere  contrap- 
posti a tutte  le  gloriose  improvvisate  che 
Napoleone  sfoggiava  in  ognuna  delle  sue  spe- 
dizioni campali. 

Mentre  la  guerra  veniva  dichiarata  nazio- 
nale, l'impero  russo  si  trovava  minacciato  al 
suo  contro  in  Polonia  , a mezzogiorno  nello 
provinole  della  Moldavia  o della  Valacliia. 
Fin  sul  principio  di  questa  guerra,  Napoleo- 
ne aveva  inviato  presso  Selim  111  il  generale 
Orazio  Sebastiani , ulìzialc  distinto  , fornito 
di  tutta  quella  vivacità  di  spirito  che  carat- 
terizza la  sua  palriacòrsa,  munendolo  d'istru- 
zioni le  più  esteso  per  eccitare  il  divano  ad 
impugnar  farmi  contra  la  Russia.  Tutto  era 
ponderato  c meditato  nel  pcnsiere  dcll  impo- 
ratore  , onde  , lin  (piando  nel  suo  messaggio 
al  senato  annunziava  che  non  si  sarebbe  fatta 
la  pace,  se  prima  i Russi  non  avessero  sgom- 
berata la  Moldavia  e la  Valachia,  s'intendeva 
allora  di  parlare  ai  sentimenti  c all'ambizio-  j 


no  di  Solini  111  a fine  d' indurlo,  nel  momento 
ch'egli,  Napoleone,  si  recava  in  Polonia , ad 
una  guerra  contra  i Russi,  Cagioni  intime 
faceano  propendere  il  sultano  a favore  di  Na- 
poleone ; primieramente  l'entusiasmo  cho 
spigne  le  immaginazioni  orientali  verso  tutti 
gli  uomini  di  genio,  verso  tutti  i fatalisti  fa- 
mosi per  gesto  militari  collimanti  col  favolo- 
so ; poi  quand'anche  lo  conquiste  di  Napoleo- 
ne non  l'avessero  dipinto  alia  mente  del  sul- 
tano nulla  piùd'un  novello  Carlo  XII,  avreb- 
be sempre  trovato  in  esso  un  eccitamento  a 
chiarirsi  contra  il  successore  di  Caterina  11  ! 

Oltreché,  i Russi  s'adopravano  a sollevare 
le  popolazioni  greche  e i Montenegrini , schiat- 
ta della  vecchia  Albania  formidabile  per  la 
Porla.  Dietro  gli  ordini  d’Alessandro,  il  ge- 
nerale Michclson  occupava  una  parte  della 
Moldav ia  edella  Valachia  ; fin  d'allora  Selim 
non  durò  fatica  ad  ascoltare  favorevolmente 
lo  proposte  del  generale  Sebastiani  che  met- 
teva iu  campo  tutte  le  astuzie  dell'arguzia 
italiana,  come  Napoleone,  ondo  trarre  il  sul- 
tano ad  una  solenne  dichiarazione  di  guerra 
conira  la  Russia.  Il  generale  Sebastiani , fa- 
stoso e lutto  brio  , piacea  per  le  sue  formo 
orientali  ; innalzatosi  dal  divano  lo  stendardo 
della  guerra  sacra,  i Turchi  corsero  alle  fron- 
tiere come  in  atto  di  secondare  la  spedizione 
di  Napoleone.  Selim  si  mostrò  tanto  favore- 
vole alla  Francia  cho  l’ambasciatore  inglese 
si  parti  immantinente  da  Costantinopoli  (3). 

La  Russia  cosi  minacciata  alle  sue  grandi 
porle  , orientale  ed  occidentale  , non  diodo 
addietro  ; il  generale  Michclson  prese  il  co- 
mando dell'esercito  che  si  formava  sul  Da- 
nubio contra  i Turchi , intantochò  il  corpo 
ausiliario  da  mandarsi  in  soccorso  dei  Prus- 
siani veniva  posto  sotto  gli  ordini  del  vecchio 
generale  Kamenskoi , al  quale  I'  anzianità 
conferiva  il  diritto  di  dirigere  la  spedizione. 
Ma  in  realtà  Kamen.-koi  era  unicamente  il 
portatore  degli  ordini , un  uomo  di  vecchia 
confidenza  d Alessandro;  l'esercito  russo  con- 
tava in  allora  generali  più  abili  ed  operosi  ; 
fra  questi  vuol  porsi  llennigsen,  quella  men- 
te fervida  c fiera  che  ebbe  una  parte  si  attiva 
nella  fatai  notte  del  palazzo  di  Mikaèlotf;  l'e- 
sercito russo  ponca  la  maggior  fiducia  nella 
grande  attivila  di  questo  generale  cliu  porta- 
va l'energia  al  punto  dell'esagerazione  ; ve- 
devate in  lui  la  snellezza  d'un  ussaro,  la  for- 
za pressoché  selvaggia  d'un  vecchio  Moscovi- 
ta , benché  fosso  originario  tedesco  e ben  c- 
ducalo  ; Bennigscn  era  tenero  di  quo'  colpi 
d'audacia  clic  poteano  scompigliare  Napoleo- 
ne abituatosi  colle  fazioni  lente  dei  Prussia- 
ni e alla  tattica  metodica  dell'  esercito  au- 
striaco. 

In  compagnia  di  Bennigscn  citerò  fi  prin- 
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pipe  Bagralion  , uno  dei  generali  più  notabili 
dell'esercito  russo  , quel  medesimo  clic  nella 
stagione  campale  d'Auslcrlitz  area  meritata 
la  stima  d'uomini  d' alto  ordine  siccome  Lan- 
nes  , Ney  , Soult . Il  principe  Bagration  era 
ammirabile  a capo  dei  corpi  de'suoi  grana- 
tieri , muraglie  di  bronzo  coritra  cui  si  spez- 
iavano fin  le  baionette  dei  soldati  di  eletta 
del  generale  Oudinot  ; comandava  bene  , nè 
al  giorno  della  battaglia  risparmiava  la  sua 
persona.  Anche  Buxhowdcn  si  contava  fra  i 
generali  di  primo  ordine;  dopo  avere  coslan 
temente  guerreggialocon  abilità  alla  battaglia 
d’Austerlitz  , protesse  egli  la  ritirata  in  Mo- 
ravia. Buxhowden  area  l'ordine  di  riunirsi 
eoi  generale  prussiano  Lcstocq  , dalla  parte 
di  Danzica  e di  Thorn  , per  impedire  l'asse- 
dio clic  già  ne  meditavano  i Francesi.  Poi  si 
notavano  fra  i generali  russi  i Galitzin  tanto 
spettabili  nella  loro  contrada  , Sacken  , ufi- 
ziale  che  area  Ben  meritato  nelle  più  recenti 
spedizioni  e che  dovea  vedere  un  giorno  di- 
filare il  suo  stato  maggiore  su  la  piazza  Ven- 
derne. Oltre  all'essere  buona  una  tale  solda- 
tesca , possedeva  uficiali  istrutti;  quel  nem- 
bo di  Cosacchi  che  si  diffondevano  intorno 
ai  campi  nemici  dava  all'esercito  russo  un 
considerevole  sopravvento.  Ogni  giorno  fa- 
ceano  prigioniero  qualche  ufiziale  francese; 
piombavano  tra  i Tani  dei  corpi  , s'impadro- 
nivano delle  ordinanze  c dei  dispacci  a tal  che 
i generali  Russi  venivano  a sapere  le  meno- 
mo mosse  dell’esercito  nemico;  più  d' una 
volta  tale  attività  tumultuosa  e selvaggia  dei 
Cosacchi  scompigliò  il  pcnsiere  militare  di 
Napoleone. 

ì>ue  sistemi  dr  pianta  campale  erano  stati 
presentati  all' imperatore  Alessandro  : consi- 
steva il  primo  nel  ritirarsi  incessantemente 
dinanzi  a Napoleone  a fine  di  tirarlo  (In  nelle 
grandi  solitudini  della  Russia  ove,  privo  d o- 
gui  comunicazione  , sarebbe  stato  ben  pre- 
sto sbaragliato  dalle  leve  in  massa  di  tutta 
la  vecchia  nazionalità  slava  , sistema  di  pru- 
denza che  venne  poscia  adottato  nel  1812. 
Mentre  un  tale  divisamente  offeriva  più  d'un 
vantaggio  , avea  del  paci  i suoi  gravi  incon- 
venienti, c sopra  tutto  un  caratteredi  trasan- 
damento e disperazione  che  non  conveniva 
per  anche  ai  Russi.  Napoleone  aveva  invasa 
tutta  quanta  la  Prussia  ; non  rimaneano  più 
al  re  Federico  Guglielmo  che  lo  suo  provin- 
eie  del  nord  , Danzica  c Koenigsberg , punti 
centrali  delle  sue  militari  fazioni  ; tornava 
egli  l’ abbandonarlo  alla  sua  mala  fortuna  ? 
Conveniva  egli  permettere  che  l'imperatore 
dei  Francesi,  padrone  della  Prussia  , puntel- 
lalo su  piazze  forti , si  portasse  a suo  grado 
nella  Polonia  ? E la  Polonia  non  avrebb'ella 
potuto  in  quello  stato  d'abbandono  separarsi 
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violentemente  dalla  Russia  e proclamare  la 
sua  indipendenza  (4)f  II  secondo  sistema  cam- 
pale consistea  nella  riunione  dell'  esercito  rus- 
so cogli  avanzi  dei  Prussiani  sopra  la  Visto- 
la ; sarebbesi  venuto  incontro  ai  Francesi  per 
cercarli  in  ordinata  battaglia  ; non  rimanca 
sempre  il  tcnqio  di  ricorrere  a quel  sistema 
che  avrebbe  tratto  l'esercito  di  Na|ioleone 
nelle  vaste  pianure  situate  tra  il  Niemcn  c 
la  Moskva  ? Conveniva  primieramente  soste- 
nere gli  avanzi  dei  Prussian  i c difendere  il 
territorio  minacciato  , ove  i Francesi  fossero 
arrivati  fino  alle  frontiere.  In  conseguenza  di 
un  talo  divisamente  il  corpo  di  Buxhowden 
si  era  situato  nella  vecchia  Prussia  , intanto- 
chè  Benuigsen  campeggiava  intorno  a Varsa- 
via e sopra  la  Vistola  per  sostenere  quella 
posizione  che  era  la  chiave  della  Polonia. 

In  questo  mezzo  Napoleone , sempre  a 
Berlino  , organizzava  colla  vigorosa  sua  ma- 
no I'  amministrazione  prussiana  ; mente  uni- 
ca che  meditasse  , ben  sapea  tutti  i pericoli 
che  aveva  a temere  da  una  nuova  guerra,  c 
voglionsi  attribuire  alla  presenza  formidabile 
dei  Russi  sopra  la  Vistola  le  nuove  leve  di 
coscritti  di'  egli  avea  chieste  al  senato  nel 
verno  di  quest'anno  medesimo.  La  Prussia 
era  conquistata  ; ma  rimpetto  alla  po|>ola- 
zionc  alemanna  trovavasi  quella  Polonia  la 
cui  storia  rimbombante  andava  connessa  con 
tutti  i grandi  affari  diplomatici  del  secolo 
scorso.  Allorché  Napoleone  lasciò  Parigi  per 
trasferirsi  su  i campi  prussiani,  avea  presen- 
tito come  lo  sue  armi , per  essere  veramente 
vittoriose,  av rebbero abbisognato  di  più  d'un 
ausiliario  ; le  potenze  che  aveano  guadagna- 
to nel  riparto  della  Polonia  erano  la  Russia, 
la  Prussia  e l’Austria,  le  potenze  nemiche 
della  sua  politica.  Comprendea  che  sarebbe 
stato  un  immenso  rinforzo  perlui  il  suscitar 
la  Polonia  , il  proteggere  l’energia  nazionale 
di  quel  popolo  tanto  prode  , tanto  ardente 
j l ontra  i nuovi  dominatori  della  loro  patria  ; 
comprendea  di  qual  divagamento  opportuno 
sarebbe  stata  ai  suoi  nemici  . all'  aprirsi  di 
una  stagione  campale  , una  sollevazione  po- 
lacca; la  Polonia  aveva  alcun  clic  di  cavalle- 
resco ; la  sua  lealtà  militare  dovrà  piacere  al- 
l'esercito franccso  : eransi  tanto  volte  dipinte 
j queste  due  nazioni  siccome  il  tipo  della  fra- 
tellanza nell'antica  politica  degli  stati  ! 

La  Polonia  andava  composta  di  due  classe 
veracemente  patriotichc  ; la  nobiltà  c il  clero 
( il  caltolicismo  c il  blasone  ).  Fuor  di  que- 
ste non  ci  vedevate  più  che  plebe  ed  ebrei , 
contadini  servi  di  gleba  o una  cittadinanza 
imbastardita  e sottomessa  ai  ricchi;  la  vera 
nazione  consistea  nella  classe  dei  nobili;  ed 
ecco  il  motivo  per  cui  la  Polonia  tanto  sfol- 
i goreggiante  si  divise  , si  frastagliò  , come 
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nel  medio  evo  di  cui  avea  mantenuta  l’ im- 
pronta. Era  fuso  in  Napoleone  il  disegno  di 
rialzare  la  Polonia  dallo  sue  rovine  ? Nulla 
ne  conduce  a crederlo  ; il  carattere  polacco 
era  antipatico  a quello  di  Napoleone;  non 
amava  i popoli  facili  a sollevarsi  nè  le  nazio- 
ni che  si  ammutinavano.  Tutto  quel  sistema 
di  monarchie  elettive,  d'assemblee  pressoché 
repubblicane  sopra  un  campo  di  battaglia  , 
tutto  ciò  non  s’  afTaceva  alle  sue  idee  , alle 
sue  abitudini,  al  suo  dogma  d'obbedienza 
passiva.  Forse  Murai , Bernadotte  o qualche 
altro  dei  compagni  di  fortuna  di  Napoleone 
arcano  concepito  il  disegno  di  far  risorgere 
)'  indipendenza  del  regno  di  Polonia  per  assog- 
gettarlo indi  al  loro  scettro  ; giammai  Napo- 
leone avrebbe  impacciato  le  sue  negoziazioni 
e i suoi  disegni  relativi  alla  Prussia,  all'  Au- 
stria o alla  Itussia.coH'idea  generosa  di  rior- 
ganizzare i Polacchi  come  un  popolo  indipen- 
dente. Garbeggiavano  poco  all'  imperatore 
quelle  ideo  enfatiche  c romanzesche  rhe  fan- 
no |>alpitarc  il  cuore  per  l' idealismo  politico  ; 
egli  ne' suoi  divisamenti  cercava  soltanto  con- 
seguenze d'  utilità  eminentemente  pratica  ed 
atta  ad  avverarsi.  Che  i Polacchi  fossero  un 
corpo  di  nazione  , non  se  ne  curava  punto  ; 
non  professava  la  sua  cavalleria  a favore  dei 
popoli  ; se  gli  piaceva  esser  forte,  gli  piaceva 
esserlo  per  l'aumento  della  sua  possanza  ; 
crociate  intraprese  per  sostenere  idee  non 
entravano  nel  suo  disegno;  potea  giovarsi 
dei  Polacchi  nc'suoi  divisamenti  di  conquista, 
e della  gloriosa  loro  nobiltà  per  farla  montar 
tutta  quanta  a cavallo  onde  accompagnarlo 
alla  guerra;  ma  non  voleva  obbligarsi  a nulla 
verso  quel  popolo  prode  e giustamente  altero 
di  sé  medesimo;  per  lui  i Polacchi  non  furono 
mai  che  ausiliarii  buoni  per  averne  dei  reg- 
gimenti scelti  il  cui  valore  contribuisse  alla 
gloria  del  monarca,  niente  di  più  ; metteva 
a profitto  il  loro  sangue  ; la  patria  sarebbe 
venuta  da  poi  se  Dio  lo  avesse  voluto  I 
l.a  spedizione  centra  la  Prussia  non  era  an- 
cora incominciata  quando  Napoleone  , invo- 
cando lo  rimembranze  della  Polonia  , appa- 
recchiava una  sollevazione  che  poteva  essergli 
soltanto  utile  in  quella  stagione  campalo.  La 
polizia,  sempre  devota  ai  suoi  ordini,  inventò 
un  proclama  diKosciusko  ai  valorosi  figli  del- 
la Polonia  (5) , di  quel  Kosciusko  clic  avea 
sostenuto  una  parte  si  grande  nella  solleva- 
zione del  1793,  il  cui  nome  rintronando  tut- 
tavia nella  Polonia  , potea  ridestare  l'entusia- 
smo di  quelle  popolazioni. Per  dir  lo  cose  co- 
me sono,  Kosciusko  non  si  era  mosso  nè  po- 
co nè  assai;  vivea  tranquillo  colla  pensione 
fallagli  dalla  Russia  alla  quale  aveo  giurato 
fedeltà  e mantenni  scrupolosamente  il  suo 
giuramento  (6).  Tulli  i mezzi  erano  buoni  al- 


f imperatore  (ver  raggiugncrc  il  suo  intento 
d'una  sollevazione  ccreareunaspeciedi  Vau- 
dea  polacca  , che  potesse  investire  alle  spallo 
gli  eserciti  russo  e prussiano  menlrccampeg- 
gerebbero  su  I Elba.  Dopo  la  vittoria  di  lena, 
è mentre  l'imperatore  trovatasi  ancora  a Ber- 
lino per  meditare  la  sua  nuova  stagione  cam- 
pale, fece  venire  ufi/iali  polacchi  c dall'Ita- 
lia c da  tutti  i punti  ove  questi  servivano 
militarmente  , affinché  potessero  secondarlo 
nell’opera  di  una  rivoluzione  della  Polonia  , 
a lui  necessaria  in  allora  ; stabilì  dunque  por 
luogo  di  convegno  ai  Polacchi  la  città  di 
Posen  , prima  stazione  divisata  per  la  spedi- 
zione contra  i Bussi. 

Il  principale  stromento adoperato  da  Napo- 
leone fu  il  generale  Dabrowsky  , che  avea 
militato  nello  guerre  della  rivoluzione  e che 
venne  a raggiugnerlo  a Berlino  ; gli  aggiunse 
Giuseppe  Wibinsky,  uno  degl' ignorali  rap- 
presentanti delle  città  libere  alla  dieta  del 
1791  ; Napoleone , senza  informarli  d'alcuno 
de' suoi  reali  disegni  sulla  Polonia  , chiese  ai 
medesimi  di  volgersi  ai  loro  compatrioti  af- 
finchè lo  secondassero  nella  guerra  che  stava 
per  aprirsi  sul  territorio  polacco.  Dabrowsky 
acconsenti  e stese  un  proclama  declamatorio, 
inteso  ad  ingrandire  e glorificare  l’ imperato- 
re (7),  ai  Polacchi.  Con  un  tale  proclama  Na- 
poleone non  correa  vcrun  formale  impegno  , 
perchè  il  generale  si  limitava  a dire  che  I im- 
peratore s' inoltrava  con  trccentomila  uomi- 
ni ; chei  Polacchi  doveanoben  meritare  dal- 
la sua  magnanimità  per  conciliarsi  l’augusta 
sua  protezione;  che  a Posen  si  sarebbe  vedu- 
to se  i Polacchi  fossero  una  nazione  degna 
di  questo  nome.  Dabrowsky  pertanto  li  sol- 
lecitava a correre  incontro  a Napoleone,  co- 
me fanno  i figli  incontro  al  loro  padre  ; pre- 
sagiva in  tal  caso  il  risorgimento  dell'aulico 
splendore  della  Polonia  o i miracoli  elio  si 
sarebbero  operali  sotto  l'egida  di  Napoleone 
il  Grande. 

Infatti  a Posen  l'imperatore  riunì  molli 
Polacchi  intorno  di  sò  , allettandoli  coll'esca 
dell’amor  proprio;  col  far  loro  sperare  d’aver 
di  nuovo  una  patria,  gl'impegnava  a combat- 
tere vigorosamente.  II  principale  scopo  del 
momento  era  la  guerra;  in  appresso  si  sareb- 
be fatto  il  possibile  per  costituirli  in  nazione, 
scmprechè  lo  avessero  meritato.  L'imperato- 
re, preoccupato  in  quel  momento  dal  pensie- 
ro dello  stalo  morale  del  suo  esercito  , polca 
sentire  delle  inquietudini  su  l’avvenire  del 
medesimo  ; certamente  avea  vinti  i Prussia- 
ni con  una  grande  attività  ; la  vittoria  avea 
coronale  le  sue  aquile  ; lo  sue  forze  s'invigo- 
rivano ogni  giorno  di  più  ; tutto  ciò  era  in- 
contrastabile; aggiungasi  clic,  avendo  firma- 
to allora  allora  un  trattalo  definitivo  con  la  Sas- 
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sonia  , quel  nuovo  re , divenuto  membro  del- 
la confederazione  del  Reno  , prometteva  il 
suo  contingente  di  valorosi  soldati  (8J  ; pure 
un  sentimento  di  molestia  e stanchezza  mani- 
festatasi nelle  file  ; si  marciava  tuttavia  nel 
cuor  di  deccmbrc  sotto  un  ciclo  privo  di  so- 
le ; non  essendo  per  anche  gelato  , le  strade 
erano  orribili , coperte  di  fango,  battute  qua- 
si incessantemente  dalla  pioggia  ; si  abban- 
donavano i bei  paesi  della  Germania  per  con- 
centrarsi nelle  pozzanghere  della  Polonia;  l'ar- 
tiglieria s' affondava,  l’acqua  cadeva  a rovesci 
in  mezzo  a quelle  lunghe  colonne  ; difilavano 
meste  e tacite  lungo  quei  cammini  sfondati  ; 
i volti  abbruniti  dei  granatieri  erano  da  più 
d un  mese  flagellali  dalla  pioggia;  la  mancan- 
ze di  vettovaglie  , il  linguaggio  inintelligibile 
degli  abitanti , que’ villaggi  d'aspetto  il  più 
malinconico  , tutto  ciò  strigneva  i cuori.  Fi- 
no il  soldato  della  vecchia  guardia  mormora- 
va , e da  questa  spedizione  di  Polonia  è ve- 
nuto il  soprannome  di  brontoloni,  che  la  tra- 
dizione ha  conservato  e applicato  allora  ai 
vecchi  pretoriani  i quali  servivano  da  dicci 
anni  per  Napoleone  e morivano  coraggiosa- 
mente per  lui.  Questi  avevano  il  privilegio  di 
querelarsi  con  termini  liberi  e forti,  e Napo- 
leone si  sarebbe  ben  astenuto  dal  punire  quei 
gagliardi  dagli  antichi  mustacchi  in  mezzo  ai 
sagrifìzii  cui  quella  spedizione  li  costrignea. 
Spesse  volte  era  veduto  a capo  delle  loro  co- 
lonne in  cammino  , mentre  la  pioggia  gron- 
dava dal  suo  cappello  sformato  , mangiando 
pane  nero  al  pari  di  essi , dormendo  a campo 
com’essi;  i suoi  soldati  gli  tencano  propositi 
d'un' aspra  franchezza:  « Che  razza  di  paese, 
che  razza  di  cielo  e di  terra  ! Dove  si  va 
dunque  ? » 

La  mestizia  annuvolava  il  volto  di  quegli 
antichi  guerrieri;  arrivato  a Posen,  Napoleo- 
ne dovè  risarcire  la  parte  morale  di  quell'e- 
sercito, fazione  di  cui  s’intcndea  grandemen- 
te ; mediante  uno  di  quei  suoi  proclami  di 
stile  romano  annunziò  che  ben  tosto  si  tro- 
verebbero i Russi  per  combatterli  e vincerli. 
Quando  Napoleone  vedeva  lo  scoraggiamento 
impadronirsi  dei  soldati , promettea  loro  la 
vittoria , molla  sempre  efficace  per  ricondur- 
re un  ardore  possente  o vigoroso  nell'anima 
di  quei  figli  della  gloria  che  correvano  alla 
conquista  sotto  gli  occhi  del  loro  imperato- 
re (9).  Straordinarie  gratificazioni  vcuncro 
distribuite  in  via  di  incoraggiamento  ; i ma- 
rescialli ricevettero  diecimila  franchi  per  me- 
se, e tutti  gli  uficiali , fino  i sottotenenti , eb- 
bero doppia  paga.  Finalmente  , in  virtù  d'un 
decreto  imperiale,  la  ricordanza  del  grande  c- 
sercito  dovette  essere  perpetuata  sino  alla  po- 
sterità più  remota. 

Ecco  qual  fu  il  disegno  gigantesco  di  Na- 


poleone improvvisate  in  una  delle  sue  notti 
sotto  la  tenda.  Sopra  una  delle  maggiori  piaz- 
ze di  Parigi  sarebbesi  innalzato  un  tempio 
alla  Gloria;  dopo  la  battaglia  d’Austcrlitz  era 
slata  decretata  una  colonna  trionfalo  ad  uso 
dei  Romani  ; dopo  la  stagione  campale  di 
Prussia  fu  immaginato  un  tempio  da  dedicar- 
si alla  rimembranza  di  tanti  prodi  che  avea- 
no  consacrate  le  proprie  vite  alla  patria  e alla 
fortuna  del  loro  sovrano.  Un  simile  tempio 
avrebbe  avuto  il  suo  portico , i suoi  colonna- 
ti di  marmo,  come  il  Partenone  d’Atcnc;  nel 
suo  recinto  dovevano  essere  rappresentati  tut- 
ti i bei  fatti  d armi  dei  gagliardi  e valorosi  sol- 
dati francesi.  A ciascun  maresciallo  capo  di 
corpo  sarebbero  state  innalzate  altrettante  sta- 
tue di  marmo  bianco  scultc  da  scalpelli  mae- 
stri; si  volea  che  i generali  venissero  rappre- 
sentali a capo  delle  loro  divisioni  in  bassi 
rilievi  di  grandezza  naturale  ; i colonnelli  in 
faccia  ai  rispettivi  reggimenti;  i nomi  degli 
uilìziali  c dei  soldati  intagliati  a lettere  doro 
su  tavolette  di  marmo  nero  c bianco.  Cotale 
idea  si  grandiosa  sarebbe  ella  stata  mandata  ad 
effetto  1 1l  tempo,  quell' inesorabile  sovrano, 
avrebbe  egli  permesso  di  dar  realtà  ad  un  pen- 
siero lauto  maschio  e romano1?  Era  un  desti- 
no delle  opere  troppo  grandi  e concepite  su 
proporzioni  troppo  vaste  quello  di  non  essere 
terminate;  l'imperatore  non  avea  nè  il  tempo 
nò  le  forze  necessarie  onde  mandare  ad  effet- 
to questi  immensi  divisamene  decretati  col- 
la rapidità  della  folgore  per  suscitare  l' entu- 
siasmo della  soldatesca  che  dormiva  a campo 
nella  notte  precedente  ad  una  battaglia  (IO). 

Dopo  l'apparizione  dei  Russi  le  fazioni  mi- 
litari presero  un  carattere  più  ostinato  ; si 
procedea  con  cautela  ; i fianchi  dell'  esercito 
erano  circondali  da  nembi  di  Cosacchi  clic 
s'impadronivano  degli  ufìziali  e dei  dispacci. 
L’imperatore  faceva  insultare  ne' suoi  bollet- 
tini quella  da  lui  chiamata  spregevole  caval- 
leria; poteva  essere  tale,  ma,  comunque  spre- 
gevole , comunque  temeraria  c schiamazzan- 
te , quella  cavalleria  faceva  un  grande  male 
all'esercito  ; i loro  impeti  accompagnati  dal 
frastuono  degli  hura  erano  tremendi  ! Non  si 
avea  per  anche  dimestichezza  con  quei  colpi 
di  lancia  vibrali  da  una  mano  di  ferro  ; i Co- 
sacchi s'impadronivano  delle  vettovaglie,  del- 
l’ artiglieria  , delle  munizioni  ; lo  stesso  aiu- 
tante di  campo  , conte  Filippo  di  Scgur  , fu 
portato  via  da  un  pluck  di  quella  cavalleria 
attiva  c leggiera  ; le  frasi  oltraggiose  dell’im- 
peratore indicano  s;>esse  volte  tutto  lo  sdegno 
suscitato  in  lui  dall'aspetto  di  quei  Tartari 
dalla  stramba  figura  che  si  diffondeano  per 
la  campagna  ; i Cosacchi  facevano  sopra  tut- 
to paura  perchè  non  aveano  gli  stessi  bisogni 
del  soldato  regolare;  si  coricavano  nel  fango, 
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su  la  terra  agghiacciata  , ai  piedi  del  loro  ca- 
vallo, collo  stesso  conforto  clic  il  soldato  tro- 
ia nel  suo  letto  di  guarnigione  ; per  essi  il 
nudrimciito  più  semplice  basta  ; un  poco  di 
farina  di  grano  turco  stemperala  nell'acqua, 
ecco  di  che  rosa  v irono  ; son  dessi  gli  Arabi 
del  Settentrione, 

L’imperatore  s' affrettò  a procedere  innan- 
zi , laonde  dopo  qualche  contraccambio  di 
palle  di  cannone  c di  moschetto , giunse  a 
mettere  il  suo  quarlier  generale  in  Varsavia. 
Il  grido  allora  o il  sospiro  dell'esercito  dive- 
nir ano  il  riposo;  era  soltentrato  lo  scoraggia- 
mento ; mancavano  le  vettovaglie;  la  gagliar- 
di de'  venti  sozzava  le  tende  ; 1'  acqua  del 
cielo  rendeva  impraticabili  i cammini;  un  fan- 
go nero  copriva  tutte  le  strade  ; l' artiglieria 
impiegava  un  intero  giorno  per  fare  una  lega; 
i cannoni  c i cassoni  rimanevano  impelagali 
nel  pantano  ; la  fame  straziava  le  viscere  dei 
soldati;  qual  mesto  spettacolo  offrivano  quel- 
le pianure  della  Polonia,  quelle  rive  della  Vi- 
stola che  si  distendea  come  un  lenzuolo  di 
sabbia  nera  , lenzuolo  d'  un  color  uniforme 
gettalo  in  quella  stagiono  su  tulle  lo  terre  cir- 
convicine ; per  un  gran  tratto  di  loglio  non 
si  vedeva  altro  che  fango  ; una  quinta  parte 
dell' esercito  andava  composta  di  malati;  Mu- 
rai era  condannato  al  letto  dalla  febbre  ; gli 
iifìciali  pallidi  in  volto  , gli  occhi  incavati , 
bieca  la  guardatura;  i quartieri  d'inverno  |ier- 
tanto  essendo  divenuti  indispensabili,  Napo- 
leone risolvè  di  stabilire  la  sua  corte  a Var- 
savia c di  aspettar  la  primavera  per  riassume- 
re le  fazioni  di  una  fortunata  stagione  cam- 
pale. 

Quella  corte  plenaria  presentò  un’antitesi 
saliente  a petto  delia  miseria  dell’esercito  e 
de' patimenti  dei  campi;  l' imperatore  si  por- 
tava con  sè  quanto  era  necessario  ai  comodi 
della  vita  , fino  i vasellami  della  sua  reggia 
francese  ; stanziatosi  nel  palazzo  dei  vecchi 
re  di  Polonia  a Varsavia  , si  mostrò  come  a 
Saint-Cloud  in  tutto  il  fasto  della  sua  grandez- 
za imperiale  (li).  La  nazione  polacca  , tutta 
entusiasmo  pei  Francesi, sperava  in  una  nuo- 
va fusione  generale  dell'  Europa  riacquistare 
la  perduta  nazionalità.  Le  alte  classi  di  Ver- 
sar ia  accoglievano  con  festa  gli  ufìziali  gene- 
rali ; regna  in  quelle  sale  uno  stile  perfetto 
di  società  , un  sapere  clic  si  diffonde  fin  nelle 
donne  ; pretta  intinitamcnlo  vi  è l’educazio- 
ne , scelti  i modi  del  conversare;  la  presenza 
dei  briosi  ufìziali  francesi  rianimò  quelle  sale 
derelitte  anziché  no  dopo  l' infausto  riparlo  ; 
Napoleone  riceveva  tutte  le  sere;  due  volte  la 
settimana  dava  accademie  con  la  stessa  ma- 
gnificenza clic  si  dispiegava  in  questo  a Pari- 
gi ; in  allora  si  parlò  molto  ( perchè  la  corti- 
gianeria si  distendea  per  tutti  i versi  ) d’  una 


passione  naia  nel  cuore  dell’uomo  il  cui  ido- 
lo fin  allora  era  stata  la  gloria  ; tal  passione 
fu  pubblica  abbastanza  per  dar  luogo  a tutti  i 
cicalecci  di  palazzo  e alle  rivelazioni  della  ser- 
vitù ; l'imperatore  ebbe  una  favorita,  non  me- 
no di  Luigi  XV  , e non  meno  di  questo  mo- 
dello convisse  con  essa;  il  cameriere  Constant 
li  serviva  entrambi  il  mattino  nel  loro  alzarsi 
dal  letto;  scandalo  di  fragilità  edi  letargo  mo- 
rale che  Napoleone  diede  al  pubblico  durante 
l' intero  suo  soggiorno  in  Varsavia  (12).  Con- 
tinuava ciò  non  ostante  accuratamente  con 
Giuseppina  la  solita  corrispondrnza  epistola- 
re in  cui  regnavano  le  forme  del  candore  e del 
più  schietto  buon  cuore.  Volea  forse  farsi 
perdonare  ; tutto  fu  pubblico,  nè  in  quell’oc- 
casione stessa  mancarono  gli  adulatori.  Da  tal 
posizione  di  cose  risultò  una  mollezza  nelle 
idee  dell'  imperatore  ; a Varsavia  non  è più  lo 
stesso  uomo  : sente  egli  stesso  la  necessità  di 
un  ozio;  manifesta  uno  scoraggiamento  di  cui 
seppero  un  poco  più  tardi  profittare  i Russi  a 
Prussisch-Ej  laii,  sorpresa  sanguinolenta  dopo 
il  soggiorno  di  Varsavia , la  Capua  del  nuovo 
Annibaie. 

A norma  degli  ordini  dell’  imperatore , gli 
atti  di  governo  , sempre  consultivi,  venivano 
regolarmente  spediti  da  Parigi  al  quarticr  ge- 
nerale di  Varsavia;  un  auditore  li  portava 
entro  un  calesse  da  posta  ; ciascun  portafogli 
ministeriale  era  deposto  nel  gabinetto;  il  viag- 
gio dell'auditore  si  faceva  a tre  o quattro  le- 
ghe per  oro  ; che  il  messaggiero  ne  fosse  in- 
comodato al  segno  d'ammalarsi,  poco  impor- 
tava ; desso  non  era  altro  che  un  corriere , o 
forse  , più  propriamente  parlando  , un  caval- 
lo di  |wsla  ; i portafogli  venivano  aperti  dal 
signor  Maret , allestiti  in  poche  ore  c firmati 
dail'  imperatore  che  volea  governare  ad  una 
distanza  di  duecento  cinquanta  leghe  dalle 
frontiere  del  suo  impero.  Ciò  era  quanto  crea- 
va I'  onnipotenza  del  signor  Maret  ; egli  avea 
note  personali  , amicizie,  repugnanze  incon- 
siderate c nella  sostanza  e nell  applicazione; 
di  rado  accadea  che  il  lavoro  fatto  dai  mini- 
stri a Parigi  su  le  scelte  personali  o ammini- 
strative fossero  approvate  dall'imperatore. 
Il  signor  Maret  non  possedeva  una  capacità 
abbastanza  eminente  per  sostenere  una  similo 
parte;  l'imperatore, che  avea  tutt'altra  voglia 
luor  quella  di  approvar  ciecamente  quanto 
gli  veniva  indicato  dai  suoi  ministri  di  dipar- 
timento, si  fidava  nel  signor  Marci,  di  cui  dun  - 
quo  la  parte  era  questa.  Accadea  talv  olta  che 
si  spedissero  due  o treauditori  per  settimana 
e,  a lavoro  compiuto,  ciascun  d'essi  veniva 
rispedito  a I’arigi  con  la  stessa  sollecitudine. 
I ministri  rimanevano  stupefatti  al  veder  can  • 
giamenti  nei  loro  portafogli;  sapeano  da  chi 
derivavano,  onde  era  ben  raro  che  avessero 
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buon  sangue  col  segretario  di  sialo.  Chi  po- 
trebbe immaginarsi  elio  un  Tallcyrand  , un 
Fouché  non  trasecolassero  al  vedersi  soggetti 
alle  correzioni  del  signor  Marci  ? Entrambi, 
grandi  politici  c imbcvutldcllo  più  gravi  ideo 
di  governo  e di  diplomazia,  non  poteano 
sopportare  questo  giogo  per  parte  d'  una  ca- 
paciti tanto  quistionabile;  mal  sapendo  adat- 
tarsi ad  una  tal  posizione, se  ne  doleano  nelle 
loro  corrispondenze. 

Ciò  non  ostante  l' imperatore  chiamò  da 
Berlino  a Varsavia  il  signore  di  Tallcyrand  ; 
fin  dal  principio  di  questa  guerra  il  ministro 
delle  relazioni  esterne  . partigiano  caldo  ed 
operoso  della  pace  europea  , s'  era  adallato  a 
malincuore  alla  volontà  di  Napoleone  , onde 
chiunque  s'avvicinava  al  predetto  ministro 
polca  capire  quanto  fosse  dolente  delle  ultime 
provigioni  del  suo  soviano;  il  decreto  di  Ber- 
lino sul  blocco  dell'  Inghilterra  sembravagli 
un  atto  inconciliabile  cogli  elementi  d' una 
pace  necessaria  all'  Europa  ; i tcmpei  ameni  i 
irritanti  non  si  atlacevano  alle  sue  idee;  volea 
profittare  della  vittoria  . ma  senza  dar  negli 
eccessi.  Le  condizioni  imposte  dall'  impera- 
tore alla  Prussia  erano  agli  occhi  di  Tallcy- 
rarid  un  impeto  inconsiderato  di  collera  ; il 
ministro  ufizialincntcavca  firmato,  approvato 
ogni  cosa;  ma  serbando  la  sua  opinione  a sé, 
non  potea  starsi  dal  riprovare  una  politica 
tanto  inflessibile  : a clic  cosa  avrebbe  essa 
condotto  l'imperatore?  Non  meno  dell'eser- 
cito , il  signor  di  Tallcyrand  aveva  preso  in 
avversione  il  suolo  della  Polonia;  arrivava  a 
Varsavia  dietro  una  sollecitazione  dell'Impe- 
ratore, e gli  si  ruppe  lungo  il  cammino  la  car- 
rozza , onde  rimase  più  di  dodici  ore  inzup- 
pato dalla  pioggia  in  mezzo  a quell'  orrido 
fango  ; e ognuno  può  immaginarsi  se  a Tal- 
leyraml  , f uomo  della  bella  società  c della 
vita  elegante,  dove  divenir  odiosa  la  Polonia, 
se  non  gli  dovè  parere  una  terra  maledetta 
dal  cielo.  Itinovò  di  sforzi  per  condurre  un 
trattalo  clic  mettesse  fine  una  volta  a tanti 
sagrifizii. 

E vaglia  il  vero,  per  chi  contemplava  un 
po’ da  vicino  la  posizione  dell' imperatore  a 
Varsavia,  essa  non  offriva  vcrun  principio  di 
sicurezza  : egli  avea  , non  v'  ha  dubbio  , at- 
traversala la  Prussia;  i vecchi  battaglioni  del 
gran  Federico  erano  fuggiti  dinanzi  a lui;  ma 
giunto  alla  Vistola  , l' imperatore  avea  tro- 
vato degli  avversari  più  fermi  nei  Bussi  ; si 
baltcano  questi  con  gagliardia  ; opponevano 
una  resistenza  pertinace  e notabilmente  forte 
agli  assalti  degl'invasori.  E vero  che  nel 
centro  della  Germania  non  si  trovavano  più 
corpi  d'  esercito  nemico  ; ma  si  formavano 
bando  di  partigiani  condotte  da  capi  quali 
erano  Sellili  e il  principe  di  Brunsvvick-OEls; 


nel  caso  di  una  disfatta  su  la  Vistola  , le  po- 
polazioni si  sarebbero  sollevate  in  massa  con- 
tro i Francesi  ; qual  ritirata  avrebbero  avu- 
ta (13)?  Nè  vi  erano  minori  motivi  di  temere 
rispetto  all'Austria.  Il  trattato  di  Presburgo 
era  meramente  una  tregua  , o non  poteva 
esser  di  più  atteso  appunto  la  sua  inflessibi- 
lità ; troppo  crasi  preteso  dal  gabinetto  di 
Vienna  ; per  ciò  avrebbe  còlla  la  prima  cir- 
costanza onde  impugnar  I'  armi  di  nuovo. 

Sotto  il  colore  di  mantenere  la  neutralilà  . 
I'  Austria  avea  messo  in  moto  un  esercito  di 
cinquantamila  uomini  nella  Slesia  , cioè  sul 
fianco  destro  di  Napoleone  ; supponete  una 
grande  sconfitta  dell'  esercito  francese  ; l'Au- 
stria gli  chiudca  la  via  ad  una  ritirata  senza 
pigliarsi  fastidio  del  trattato  di  Presburgo  clic 
l'aveva  umiliata  di  troppo.  Intanto  il  barone 
di  Vincent  arrivava  a Varsavia  , per  compli- 
mentare . quale  inviato  di  Sua  Maestà  Au- 
striaca, Napoleone. Niuno  meglio  di  quel  per- 
sonaggio era  adatto  ad  adempiere  un  incarico 
militare  ad  un  tempo  c diplomatico;  il  barone 
di  Vincent  apparteneva  a quella  classe  intelli- 
gente d'  uomini  che  si  faceano  valere  egual- 
mente nelle  fazioni  strategiche  e nelle  nego- 
ziazioni di  gabinetto  ; destinato  per  un  mo- 
mento all'  ambasciala  di  Parigi,  gli  era  stato 
preferito  il  signor  di  Mettermeli.  Sapendosi 
quanto  particolarmente  lo  apprezzasse  Napo- 
leone, venne  invialo  sotto  la  sua  tenda  , per- 
chè sotto  la  tenda  effettivamente  si  negozia- 
vano gli  affari.  Il  baione  di  Vincent  non  polo 
starsi  dal  manifestare  alcuni  timoii  su  la  pie- 
ga che  prendevano  certe  fazioni  militari , in- 
tese , a quanto  appariva , a minacciare  il 
territorio  austriaco;  indi  essendosi  vociferalo 
clic  stava  per  crearsi  una  Polonia  indipenden- 
te, il  gabinetto  di  Vienna  volea  scandagliare 
se  un  simile  tentativo  non  fosse  per  estendersi 
alla  Gallizia  , toccata  all’  Austria  nell'  ultimo 
riparlo.  In  ordine  a che  il  barone  di  Vincent 
era  incaricato  di  chiedere  una  spiegar  ione  pre- 
cisa. Clio  cosa  si  nrcfiggca  di  fare  l’ impcra- 
lore  Napoleone  ? Era  egli  per  riedificare  il 
regno  di  Polonia  c togliere  una  nuova  prov  in- 
da alla  casa  d'Austria  ingrandendo  cosi  i sa- 
grifizii  che  le  erano  già  siati  imposti  col  trat- 
tato di  Presburgo?  Napoleone  dichiarò  « tal 
cosa  essere  si  poco  nelle  sue  intenzioni  elle 
respignea  con  energia  quante  preghiere  gli 
venivano  fatte  intorno  a ciò  dai  vecchi  ma- 
gnati {solecchi ; poter  darsi  ch'egli  disponesse 
della  Polonia  prussiana  per  farne  un  gran  du- 
cato; ma  quanto  alle  altre  porzioni  del  riparlo 
dichiarava  clic  sarebbero  rimaste  sotto  il  do- 
minio di  chi  le  possedeva  in  giornata.  » An- 
corché una  simile  dichiarazione  non  calmas- 
se compiutamente  il  signor  di  Vincent . potò 
se  non  altro  scrivere  alla  sua  corte  le  dispo- 
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sizioni  strategiche  dei  Francesi  c lo  stato  mo- 
rale del  loro  esercito  , che  non  gli  sembrava 
trovarsi  in  una  posizione  militare  delle  più 
favorevoli. 

Infatti  nel  deccmbrc  l'esercito  francese  era 
in  uno  stato  morale  depresso  sempre  di  più. 
Quel  principiare  il  verno  sotto  un  clima  si 
deplorabile  gli  aveva  inspirata  una  malinconia 
da  non  dirsi  ; fosse  venuto  almeno  un  solo 
giorno  di  gelo!  non  si  vedeva  altro  che  muc- 
chi di  sabbia  e pozzanghere  ; maocavano  le 
vettovaglie  , fin  quasi  il  pane.  I)i  qui  emer- 
gevano mille  atti  d' insubordinazione;  i corpi 
vagavano  da  destra  a sinistra,  c lo  stesso  ma- 
resciallo Ney,  abitualmente  tanto  sommesso 
ai  voleri  dell’  imperatore  , si  era  portato  in- 
nanzi , senza  averno  I'  ordine  , per  andare  in 
cerca  di  vettovaglie  , o forse  , come  alcuni 
vogliono  , con  un  disegno  più  esteso  di  mo- 
narchia che  parca  preoccupasse  più  d'un  ma- 
resciallo nella  Polonia.  La  politica  dell’impe- 
ratore feriva  spesso  l' amor  proprio  di  quei 
prodi  capitani,  avvezzi  del  resto  ad  obbedire 
ad  un  solo  cenno  della  sua  voce.  Già  in  Na- 
poli c in  Olanda  due  principi  della  sua  fami- 
glia erano  nominati  re  , e Gerolamo  veniva 
destinato  al  trono  di  Westfalia.  Una  tal  poli- 
tica d'  egoismo  si  parziale  per  la  famiglia  di 
Napoleone  non  poteva  andare  a' versi  di  (pici 
gloriosi  marescialli  che  cimentavano  ogni 
giorno  le  loro  vite  per  lui , perchè  anche  noi, 
avranno  pensato,  non  saremo  re  a nostra  vol- 
ta ? Desiavano  infatti  diverse  belle  corone  ad 
intrecciarsi  ; perchè  , per  un  principio  d'  u- 
guaglianza  , Napoleone  non  le  distribuiva  ai 
marescialli  che  militavano  sotto  la  tenda  ? A 
Berlino  non  c’  era  più  re;  la  Polonia  non  do- 
mandava meglio  dello  scegliersi  per  monarca 
un  capitano  onusto  di  gloria;  Murai,  fiernar- 
dotte,  Soult,  Ney,  Lannes  non  erano  eglino 
degni  di  portare  uno  scettro  ? non  valevano 
essi  almen  quanto  un  fratello  dell-  imperato- 
re , ignoto  ai  vecchi  battaglioni  , generale 
imberbe  di  terzo  ordine  1 La  mancanza  di 
vettovaglie  c colali  ideo  di  monarchia  intro- 
ducevano qualche  insubordinazione  nell'eser- 
cito.I marescialli  andavano  qua  e là  alla  ven- 
tura , senza  ordini , col  fine  di  riportar  van- 
taggi su  i Bussi  c di  meritarsi  una  corona  che, 
a loro  avviso  , i Polacchi , o presto  o tardi  , 
avrebbero  offerta  a qualcuno  di  loro. 

Sopra  tutto  Ney  si  era  portato  ad  una  di- 
stanza d'oltre  venti  leghe  al  di  là  del  quarlier 
generale  , avido  forse  di  poter  dire  : A me  , 
Polacchi , ecco  il  rostro  sovrano  ! Avvennero 
combattimenti  sul  Bug,  su  la  VVarlha,  sem- 
pre con  un  certo  disordine;  il  soldato  la  sen- 
tiva male  di  marciare  in  mezzo  ai  deserti 
della  Polonia  ; l' imperatore  fu  costretto  a 
mostrarsi  in  mezzo  di  loro,  sempre  li  cavallo, 


senza  risparmiarsi  le  molestie  del  fango,  della 
fatica  e dei  rischi  ; in  quei  momenti  di  fatto 
i soldati  lo  accoglievano  di  buona  voglia. 
Cianciava  con  essi  ; eglino  sovente  gli  tene- 
vano propositi  i più  singolari  ; in  un  giorno 
che  la  stagiono  imperversava  più  che  mai  , 
un  di  loro  esclamò:  « Bisogna  che  coviate  in 
testa  un  ben  famoso  disegno  , se  ci  conduce- 
te , privi  di  pane,  in  paesi  della  disperazione 
come  son  questi.  » L' imperatore  rispose  : 
a Quattro  giorni  ancora  di  pazienza  ; non  ve 
ne  domando  di  più  , ed  allora  avrete  i vostri 
quartieri  d' inverno.  » E i soldati  replicava- 
no : « Via  pure  ! altri  quattro  giorni  ; non  è 
poi  tanto  ! ma  ricordatecene  , perchè  in  fin 
del  conto  ci  prenderemo  i nostri  quartieri 
d'inverno  da  noi.  » 

1 Bussi  , perfettamente  istruiti  di  quanto 
avveniva  a Varsavia  , dello  scoraggiamento  u 
della  sconnessione  dell'esercito,  dell'ambizio- 
ne dei  marescialli  e della  carestia,  s'accorsero 
ad  un  tempo  de' profitti  che  poteano  ritrarrò 
da  simili  circostanze.  Tutt'ad  un  (ratto  il 
generale  Bennigsen  fa  una  mossa  rapida  per 
tagliar  fuori  l'ala  sinistra  del  maresciallo  Ney 
che  tanto  crasi  compromesso.  Accorre  Ber- 
n.idotte  in  soccorso  di  questo.  Il  generalo 
Bennigsen  si  volta  di  repente  sul  fianco  sini- 
stro portandosi  su  la  via  di  Varsavia  ove  ac- 
campava il  maresciallo  Lannes,  sostenuto  da 
una  divisione  del  maresciallo  Davoust.  La 
battaglia  di  Pultusk,  impegnatasi  tra  corpo  e 
corpo  , fu  vivamente  disputala  ; vi  ebbero 
morti  a migliaia  ; l'artiglieria  venne  poco 
adoperata  ; tutto  accadde  a tu  per  tu  fra  ga- 
gliardi soldati  ad  assalto  di  baionetta;  furono 
tolte  aquile  da  una  parte  c dall'altra;  si  cantò 
vittoria  in  entrambi  i campi  (là)  ; cerio  l'a- 
zione di  Pultusk  fu  una  grande  strage. 

Nello  stesso  giorno  accadde  uno  scontro  fra 
i Bussi  da  una  parte,  c il  corpo  d'Augercau, 
una  porzione  di  quello  di  Davoust , la  caval- 
leria di  Murat  dall'  altra  ; giornata  infausta 
anche  quella.  A Pultusk  comandava  il  gene- 
rale Bennigsen  in  persona;  a Golymin  , Bu*- 
howden  ragguardevole  perle  tattiche  sue  no- 
zioni. Buppe  i quadrati  del  vecchio  Augc- 
reau  e gli  squadroni  di  Murat,  si  brioso  sem- 
pre a capo  della  sua  cavalleria  ; il  combatti- 
mento fu  micidiale  non  meno  del  preceden- 
te ; file  intere  d'  uomini  cadevano  morte  , o 
fu  s)  ammirabilmente  serbato  da  cutrambi  i 
lati  l' ordine  dei  morenti , tosto  surrogali  da 
altri,  che  si  sarebbe  dello  i primi  dormire,  i 
secondi  essere  le  ombre  dei  primi  rizzatesi  su 
i loro  avelli.  Tristo  c sanguinoso  spettacolo 
che  si  va  riproducendo  nella  durata  di  questa 
guerra  ; le  fazioni  dei  corpi  erano  state  ri- 
schiate alquanto  a caso  ; que’  combattimenti 
sembrarono  piuttosto  fazioni  da  foraggicii;  la 
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disciplina  cessava  di  essere  regolare;  si  com- 
batteva all'  impazzata. 

Tal  sorta  di  zulTo  mostrava  a qual  resi- 
stenza ostirata  si  andasse  incontro  ; clic  bi- 
sognava guerreggiare  a fronte  dei  Russi  con 
infinite  cautele  ; la  fanteria  , la  cavalleria  . 
tutti  i Russi  erano  degni  d' incrocicchiare  il 
ferro  co' soldati  del  grand'esercito  di  Napo- 
leone ; ninno  polca  più  dubitare  delle  forze 
considerabili  clic  gli  verrebbero  opposto  in 
questa  guerra  di  cui  la  Polonia  era  il  teatro. 
Napoleone  riprovò  le  azioni  campali  di  Ney, 
di  Lanncs  c di  Murai;  trovò  che  si  erano  im- 


pegnati senza  prudenza;  fin  qui  avevano  avu- 
to clic  fare  co'  Prussiani  o cogli  Austriaci  ; 
credevano  di  poter  tenero  il  medesimo  stilo 
co' Russi.  Lannes  , o per  mal  umore  o per 
malattia,  dovè  ritirarsi;  il  quinto  corpo  d'e- 
sercito fu  confidato  al  generale  Savary  ; la 
febbre  di  Murat  fu  attribuita  alle  sue  sbaglia- 
te fazioni  militari  clic  gli  fecero  perdere  una 
parte  della  sua  cavalleria.  Concentratisi  tutti 
quei  corpi  sotto  Varsavia,  i bollettini  di  Pa- 
rigi annunziarono  che  Napoleone  avea  presi 
i suoi  quartieri  d' inverno  : fu  questa  , nella 
storia  del  grande  esercito,  la  prima  volta. 


NOTE 


(lì  A Pietroburgo  una  pubblicazione  ufiziale  an- 
nunziava la  rottura  d’ ogni  comunicazione  roti  la 
Francia;  eccola  : 

■ Pietroburgo,  28  agosto  180(1. 

« Il  consigliere  di  stalo d’Oubrill  spedilo  i primi 
giorni  del  mese  ( 3 marzo  ) a Parigi  per  portar  soc- 
corsi ai  prigionieri  russi,  ricevè  ad  un  tempo  istru- 
zioni pel  caso  in  cui  si  offrisse  un'occasione  di  sta- 
bilire qualche  ravvicinamento  tra  la  Russia  c la 
Francia  ; tornò  questi  con  una  sollecitudine  stra- 
ordinaria portando  un  trattato  di  pace  chea  tale  ef- 
fetto avea  concluso  il  20  luglio  col  generale  Clarke, 
plenipotenziario  del  governo  francese. 

« Quanto  sarebbe  stato  gradevole  uo  simile  av- 
venimento per  l’ imperatore  ove  tal  convenzione 
fosso  stala  conforme  olla  dignità  di  sua  maestà  , 
ngf  impegni  da  essa  contratti  co' suoi  alleali , alla 
sicurezza  de'  suoi  suddi  ti  c al  riposo  dell'  Europa  , 
altrettanto  le  ha  dato  rincrescimento  in  vedere  che 
la  convenzione  stessa  nen  corrispondeva  ìu  vermi 
modo  olle  sue  viste  utili  c benevolenti. 

« La  prefata  sua  maestà  si  è degnila  sottomette, 
re  quest'alto  di  parificazione  al  suo  consiglio  da  lei 
convocato  esprcs- amento  a tal  fine.  Dopo  essersi 
confrontata  la  suddetta  convenzione  colle  istruzio- 
ni ricevute  dal  signor  d'  O'ibrill  , si  è trovato  che 
questi  non  solamente  ha  deviato  dagli  ordini  rice- 
vuti dal  suo  sovrano  , ma  che  si  è perfino  compor- 
tato contra  la  lettera  e lo  spirito  dell'  incarico  afli- 
dalogli. 

« Il  consiglio  imperiale  , inspirato  da  uo  senti- 
mento comune  di  patrio  ouorc  c regolami  si  coi 
principi!  conosciuti  di  sua  maestà  , ha  dichiarato 
unanimemente  che  un  simile  atto  non  poteva  otte- 
nere la  ratificazione  suprema;  sua  maestà  ha  in 
conseguenza  ordinalochc  si  faccia  conoscere  la  pre- 
sente decisione  al  governo  francese  e nel  tempo 
stesso  la  disposizione  in  cui  persiste  di  riassumere 
le  negoziazioni  della  pace  fondandole  sopra  altre 
basi.  ». 

(2)  Un  ukase  dell'  imperatore  di  Russia  spiega- 
va con  termini  moderili  la  politica  da  lui  serbata 
fin  dall'  origine  delle  differenze  occorse  Ira  lui  c la 
Francia  : 

« Nel  principio  di  quest'  anno  il  governo  fran- 
cese annunziava  disposizioni  pacifiche  ; demmo 
ordini  su  1*  istante  affinchè  si  entrasse  in  nego- 
ziazioni con  lui.  1 primi  preliminari  intendevano  a 
ristabilire  una  pace  conciliabile  con  la  diguità  e la 
Capcfiguc  Voi . //. 


sicurezza  del  nostro  impero,  coll’  interesse  de’  no- 
stri alleali  e coll'  idea  di  restituire  la  trannuillilà 
generale  all'Europa.  Vedemmo  con  grande  rin- 
crescimento che  le  condizioni  di  pace  negoziate 
colla  Francia  non  convenivano  nè  al  decoro  del  no- 
stro impero  nè  al  vantaggio  de’  predetti  nostri  al- 
leati , onde  dovemmo  ricusare  ad  esse  la  nostra  ra- 
tificazione. 

« Per  provare  ciò  non  ostante  fimmutabililà  dei 
nostri  principii  sempre  diretti  , in  mezzo  a tanti 
avvenimenti,  verso  il  medesimo  scopo  , abbiamo 
esposte  le  basi  dietro  le  quali  eravamo  pronti  ad 
entrar  di  nuovo  in  trattati  col  governo  francese. 
Queste  basi  sono  si  moderate  che  non  possono  esser 
poste  da  un  lato  lenza  compromettere  la  generale 
sicurezza  ; sono  per  altra  parte  tanto  connesse  col- 
l'interesse generale  di  ciascuna  potenza  che  ('adot- 
tarle non  può  produrre  se  non  una  maggioro  dure- 
volezza della  pace.  Il  ristabilimento  pertanto  di 
que>ta  pace  o la  continuazione  della  guerra  deb- 
b’ essere  l’ effetto  delle  presenti  comunicazioni.  Noi 
desideriamo  la  pace  , ma  la  vogliamo  durevole  c 
intesa  al  vantaggio  reciproco  di  tulli;  onde  ricusia- 
mo ogni  convenzione  , sia  più  o mrn  vantaggiosa  . 
che  non  si  edlcghi  con  l'onore  del  nome  russo,  colla 
sicurezza  della  nostra  patria  . con  la  santità  delle 
nostre  alleanze  c la  tranquillità  generale  dell’Euro- 
pa; per  roggiuguerln  siamo  costretti  a riunire  tutte 
le  forze  del  nostro  impero. 

« Convinti  che  la  divina  Previdenza  prolcggitrice 
della  verità  difenderà  con  tutta  la  forza  del  suo 
braccio  la  giustizia  della  rostro  causa  , lo  siamo 
parimente  che  i nostri  fedeli  sudditi , guidali  mai 
sempre  dall’onore  c dal  valore,  circondati  da  grandi 
esempli  d'anior  patriotico,  riuniranno  le  loro  forze 
colle  nostre,  ogni  qual  volta  la  sicurezza  dell’  im- 
pero , la  voce  della  gloria  c i nostri  ordini  invoche- 
ranno il  loro  servigio  pel  pubblico  bene.  Con  una 
ferma  fiducia  nell'  aiuto  di  Dio  e nello  zelo  dei  fe- 
deli nostri  sudditi . abbiamo  giudicato  necessario 
di  notificar  loro  colle  presenti  i nostri  disegni,  onde 
abbiano  qui  pure  una  prova  che  , in  ciascuna  delle 
nostre  imprese,  nè  ingrandimento  del  nostre  terri- 
torio nè  uua  gloria  Tritola  o passeggierò  vittorie 
sono  l'oggetto  delle  nostre  mire;  ma  che  aspiriamo 
e ci  adoperiamo  alla  stabilità  da  darsi  alla  sicu- 
rezza geueralc,  al  mantenimento  de’ nostri  trattati 
U'  alleanza  c della  dignità  della  nostra  corona. 

« Pietroburgo  , 31  agosto  1800 ( 11  settembre), 
VI  del  nostro  regno-  » 
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(3;  In  ordine  a ciò  la  Porla  rese  pubblica  la  se- 
guente notificazione  ; 

« La  Sublime  Poi  tu  ba  fatto  rimettere  ai  ministri 
delle  potenze  straniere  una  nota  concernente  la 
partenza  del  ministro  d' Inghilterra: 

« Benché  le  relazioni  sincere  sussistite  incessan- 
temente fra  la  Sublime  Porta  e la  corte  d' Inghil- 
terra non  abbiano  potuto  dar  luogo  ad  alcun  raf- 
freddamento fra  esse  ; benché  la  sublime  Porla 
giustamente  corrucciata  per  le  strane  proposte  clic 
1*  inviato  d' Inghilterra  ha  fatte,  son  pochi  giorni  , 
in  una  conferenza  , siasi  contentata  al  rispondere 
eh*  ella  era  di  presente  in  guerra  colla  Rustia  , in 
pace  rolla  Gran  liretrgna  ; nel  momento  in  cui  ri- 
nianea  tuttavia  la  speranza  che,  dietro  piii  mature 
considerazioni,  l’invialo  inglese  metterebbe  da  un 
lato  le  sue  profusioni  cosi  contraria  alla  dignità 
nazionale  c all’  onore  delle  potenze  , quest’  invialo 
al  contrario  ha  rinomato  le  | rclcnsioni  stesse  me- 
diante una  uota  allusiva  all*  avuto  abboccamento  , 
e chiedendo  una  risposta  per  iscritto  alla  nota  me- 
desima , indi  , senza  notificare  la  sua  pirtenza  c 
senza  che  se  ne  sia  saputo  il  motivo,  si  è imbarcalo 
d’improvviso  colla  sua  genie  c con  una  parie  di  ne- 
gozianti dello  propria  nazione  t-oprn  una  fregala  in- 
glese , la  quale  stava  apparecchiata  nel  jHjrto  c 
diede  le  vele  a mezzanotte. Sol  eoo  un  biglietto  che 
ha  lasciato  ordine  di  rimettere  dopo  la  sua  parten- 
za alla  Sublime  Porta  ha  dichiarato  come  principio 
e motiv  o del  suo  scontento  il  rifiuto  d’un  passaporto 
per  un  corriere  clic  voleva  spedire  ai  Dardanelli. 
Non  avendo  egli  ricevuto  in  ordine  a ciò  un  risposta 
negativa  , 1'  allegato  rifiuto  non  poteva  essere  una 
ragione  valida  della  sua  partenza,  e tulli  sanno 
che  né  egli  nè  verun  altro  Inglese  hanno  a dolersi 
della  menoma  cosa  alta  compromettere  io  loro  si- 
iti rezza. 

« Ancorché  tale  condotta  avesse  autorizzata  la 
Sublime  Porta  a condursi  d una  maniera  conforme 
al  contegno  provocante  del  predetto  ministro,  essa 
non  ha  ciò  nc.n  ostante  voluto  dipartirsi  dii  princi- 
pi! d'equità  che  l'hanno  costantemente  animata,  e 
nella  ferma  persuasione  rito  la  corte  d'Inghilterra  è 
incapace  dal  ratilo  suo  di  comportarsi  d una  guisa 
contraria  alle  regole  della  giustizia,  ha  posto  in  cu- 
stodia del  sig.  link  h , ini  aricalo  d'  affari  danese  e 
istituito  mandatari)  dol  niuktro  britannico,  lutti 
gli  oggetti  e suppellettili  spettanti  al  secondo;  in 
oltre  sua  altezza  , accordando  la  sua  benefica  prote- 
zione alle  famiglie  e agl'individui  inglesi  rimasti  in 
questo  parse,  ha  dati  ordini  precisi  allineile  fosse 
rispettalo  la  loro  sicurezza  in  tutto  l'impero  otto- 
mano; ella  ha  parimente  trasmesso  ai  preposti  del- 
ia reggenza  il  comando  di  far  rispettare  i bastimenti 
e le  proprietà  de'sisdditi  inglesi  e di  lasciarli  , fino 
a nuovo  ordine,  noi ’o  stalo  in  cui  si  trovano.  La 
sublime  Porta  ha  fallo  estendere  questa  nota  ulli- 
cialc,  come  una  riprova  della  moderazione  e giusti- 
zia che  hanno  sempre  regolala  la  sua  condotta  ed 
ha  ordinato  i he  venga  trasmessa  a lutti  i ministri 
delle  potenze  amiche, onde  possono  comunicarla  alla 
rispettiva  loro  corte. 

" 25  del  mesi-  di  zv Iliade,  l'anno  dell'Egira  122! 

( 4 febbraio  1807.  ; »* 

(4)  Il  czar  nel  portarsi  all'  esercito  indirigeva  un 
secondo  ukase  ai  Moscoviti. 

« Noi  per  la  grazia  Dio  Alessandro  I,  ec.,  notifi- 
chiamo a tutti  i nostri  sudditi  quanto  segue: 

« Col  nostro  manifesto  del  30  agosto  I,  1 settem- 
bre ì abbiamo  dato  a conoscere  lo  stato  degli  affa  ri 
tra  noi  e il  governo  francese. 


« In  una  posizione  cosi  poco  amichevole  la  sola 
Prussia  diveniva  tuttavia  un  baluardo  fra  noi  ci 
Francesi  che  si  erano  stanziali  nelle  diverse  parli 

della  Germania. 

« .Ma  ben  testo  arresosi  di  nuovo  il  fuoco  della 
guerra  che  si  è diffuso  negli  stati  prus-iani,  una  se- 
quela di  scontri  infelici  ha  fallo  si  che  oggi  le  no- 
stre frontiere  medesime  si  trov  ino  minacciate. 

n Se  l'onore  ci  ha  tratti  a sgu.iiiarc  la  spada  per 
la  difesa  de’nostri  allenti,  con  quanto  maggior  ra- 
gione non  dobbiamo  brandirla  ora  per  la  conserva- 
zione della  propria  nostra  esistenza  ! 

w Abbiamo  di  buon'ora  adottale  tutte  le  provigìo- 
ni  necessarie  per  metterci  in  isloio  d’andare  incon- 
tro ni  uemii  i anche  prima  che  avessero  potuto  av- 
vicinarsi olle  nostre  frontiere. 

« Dopo  avere  spedito  al  nostro  esercito  l'ordine  dì 
oltrepassar  le  frontiere,  ne  abbiamo  confidalo  il  co- 
mando al  nostro  maresciallo  conte  Kamenskoi. 

« Siamo  persuasi  clic  tutti  i nostri  fedeli  sudditi 
si  uniranuo  con  noi  nelle  pregh  erò  da  addirizzarsi 
a chi  dirige  gl'imperi  e i successi  delle  guerre;  spe- 
riamo che  il  Signore  coprirà  col  suo  manto  la  nostra 
propria  causa  e clic  la  sua  onnipotenza  non  meno 
della  sua  benedizione  accompagnerà  le  colonne  rus- 
se armatesi  lontra  il  comune  inimico  di  tutta  l'Eu- 
ropa . 

« Noi  siamo  parimente  convinti  che  i dipartimenti 
delle  frontiere  si  affretteranno  nelle  circostanze  pre- 
senti a darci  nuove  prove  della  loro  affezione  e clic 
senza  lasciarsi  smuovere  nè  dalla  paura  nè  da  fri- 
vole illusioni,  continueranno  tranquillamente  la 
loro  carriera  sotto  un  governo  dolce  c paterno  e sot- 
to la  protezione  delle  leggi. 

•*  Finalmente  non  dubitiamo  che  tutti  i figli 
della  patria  confidando  nella  divina  onnipotenza  , 
nel  valore  de’noslri  guerrieri  c ncll'cspcrimentala 
abilità  del  loro  generale  , non  si  prestino  di  buon 
grado  a quanti  sagrili/ii  possano  essere  domandali 
dalla  sicurezza  deli’impcro  c dui  patrio  onore. 

« Alessandro.  » 

(5)  Napoleone  Tacca  pubblicare  a Parigi  in  data 
del  1 novembre  una  pretesa  lettera  di  Kosciusko  ni 
suoi  compatrioti  ; Kosciu>ko  altamente  la  rinnegò; 
avrebbe  voluta  una  repubblica  polacca  ; ma  non 
sottometterla  a Napoleone;  egli  era  lamico  di  La- 
ta vette  J Del  rimanente  il  proclama  inventalo  dalla 
polizia  fu  questo  : 

« Kosciusko  si  rende  fra  voi  . . . non  si  tratta 
qui  d'avidi  conquistatori  . . . Polacchi,  la  grande 
nazione  vi  sta  dinanzi  ; Napoleone  vi  aspetta  c 
Kosciusko  vi  chiama  ...  mi  riunisco  a voi  per  non 
separarmene  più  mai.  Degno  del  grand'uomo  il  cui 
braccio  si  è steso  verso  di  noi  . . . contribuirò  a 
rialzarvi  ...  1 tempi  della  Polonia  sono  tornati ... 
Siamo  sotto  l'egida  del  monarca  che  doma  le  diffi- 
coltà coi  miracoli.  » 

(fi)  « Il  nobile  Kosciusko  , fedele  al  giuramento 
da  lui  prestalo  dianzi  al  defunto  imperatore  Paolo, 
avea  ricusato,  fin  dal  principio  della  guerra,  di  pre- 
starsi alle  sollecitazioni  dell  'ini  pera  tur  dei  Francesi 
c disprezzato  cosi  le  offerte  abbaglianti  come  le  mi- 
nacce de’ suoi  agenti.  * ( Nota  del  signor  di  llar- 
demberg.  ) 

(7)  Ecco  il  testo  di  quel  fastoso  proclama  : 

« Giovanni  Enrico  Dabrowsky,  generale  di  divi- 
sione. decorato  della  grand'aquila  della  legione  di 
onore,  commendatore  dcll’ordiuc  reale  della  corona 
di  ferro. 

« Giuseppe  W’ibinsky  , rappresentante  delle  cit- 
tà libere  alla  dieta  del  1791 . 
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« Polacchi,  Napoleone  il  Grande  , l' i u>inc  ibi  le  , 
entra  in  Polonia  con  un  esercito  di  trecentumila  uo- 
mini. Senza  voler  penetrare  i misteri  delle  sue  mi- 
re, Copriamoci  a meritare  la  sua  magnanimità. 

n Vedrò  , ci  ha  detto  , vedrò  se  voi  meritate  di 
essere  una  nazione,  /'ado  a I\jsen  ; là  le  mie  idee 
si  determineranno  rispetto  a tot. 

« Polacchi  ! dipende  dunque  da  voi  il  tornare  ad 
avere  un’ esistenza  e una  patria;  il  vostro  vendica- 
tore , il  vostro  creatore  sta  per  arrivare. 

« Corretegli  incontro  da  tulle  le  parli,  come  fan- 
no i figli  desolati  ali'apparire  del  loro  padre.  Por- 
tategli i vostri  cuori  c le  vostre  braccia.  Provotegli 
co'falli  che  siete  pronti  a versare  il  vostro  sangue 
per  ricuperare  la  vostra  patria.  So  che  siete  disar- 
mati; vi  provederà  d armi. 

« E voi  . Polacchi  , costretti  dai  nostri  oppressori 
a combattere  per  loro  e contro  al  proprio  vostro  in- 
teresse, venilel  schieratevi  lutti  sotto  gli  stendardi 
della  nostra  patria. 

« Ben  tosto  Kosciusko  , chiamato  da  Napoleone 
il  Grande,  vi  parlerà  in  conformità  de’ suoi  ordini. 
In  tale  espellazionc  ricevete  questo  pegno  dell'alta 
sua  protezione.  Ricordatevi  che  i proclami  con  cui 
foste  eccitali  ad  unirvi  in  legioni  per  discendere  in 
Italia,  non  vi  hanno  traditi,  sono  quelle  legioni 
che,  prime  a meritaci  i suffragi  dell'eroe  invincibi- 
li-' dell'Europa,  g|j  |,oono  jalo  jj  prj,no  indizio  dello 

spirito  e del  carattere  polacco. 

« Dal  quartiere  imperiale  di  Berlino  , il  3 no- 
vembre 1806. 

« Dabrowski,  Wibin-ky.  » 

f8)  Trattato  di  pace  sottoscritto  a Posto,  I 11  dc- 
etmbre  1806,  tra  la  Francia  c la  Sassonia. 

■ Articolo  1."  Cominciando  dal  giorno  della  sot- 
toscrizione del  presente  trattalo  vi  saià  pace  c per- 
fetta amicizia  tra  sua  maestà  l’impcrator  de’  Fran- 
cesi, re  d'Italia,  e la  confederazione  del  Reno  da  una 
parte  ; sua  altezza  serenissima  l'clcilorc  di  Sassonia 
dall'altra. 

« 2.u  Sua  altezza  serenissima  elettorale  aderisce 
al  trattato  di  confederazione  c d'alleanza  concluso  a 
Parigi  il  12  luglio  del  presente  anno  e,  in  forza  di 
tale  adesi<  ne,  contrae  gli  obblighi  dell  alleanza  nel 
modo  medesimo  come  se  fosse  stato  parte  principa- 
le contraente  nel  predetto  trattalo. 

« 3°  Sua  altezza  serenissima  elettorale  assumerà 
il  titolo  di  re  c sederà  fra  i re  nel  collegio  con  gra- 
do pro|torzionato  all'epoca  della  sua  creazione. 

* 4.  Noli  potrà,  senza  il  preventivo  assenso  del- 
la confederazione  del  Reno  , in  vcrun  caso  uè  per 
qualunquesinsi  altro  motivo,  lasciar  passare  per  gli 
stali  del  regno  di  Sassonia  vcrun  esercito  o corpo 
d esercito  spellante  a potenze  estranee  alla  confede- 
razione. 

« 5."  Le  leggi  e gli  atti  che  stabiliscono  il  dirit 
lo  reciproco  dei  diversi  culli  vigenti  nella  Germania 
essendo  stati  aboliti  per  effetto  dello  scioglimento 
dell  antico  corpo  germanico  , nè  essendo  per  altra 
parte  conciliabili  co’ principi!  su  cui  la  confedera- 
zione è stata  fondala,  l'esercizio  del  culto  cattolico 
nella  totalità  del  regno  verrà  pienamente  par  ilirato 
a quello  del  culto  luterano,  onde  i sudditi  d’entrain* 
he  le  religioni  godranno,  seuza  restrizione  , degli 
stessi  diritti  civili  e politici,  oggetto  di  cui  sua 
maestà  l'imperatore  c re  fa  un  patto  speciale. 

« 6.°  Sua  maestà  l'imperatore  dei  Francesi,  re 
d'Italia  , si  obh  iga  di  far  cedere  a sua  maestà  il 
re  di  Sassonia,  siccome  clausola  del  futuro  trattalo 
da  stipularsi  colla  Prussia , i Kotbusscr-Creiss,  o 
circolo  di  Kotbus. 


«7.°  Sua  maestà  il  re  di  Sassonia  cede  a quel 
principe  che  verrà  indicalo  da  sua  maestà  l'impera- 
tore de  Francesi,  re  d'Italia,  nella  parte  della  Tu- 
r ingin  situata  fra  i principati  d’Eichsfeld  e d'Erfurh, 
un  territorio  eguale  in  rendila  c popolazione  a quel- 
lo del  circolo  di  Kolbus  ; il  qual  territorio,  che  uni- 
sce i detti  due  principati , sarà  posseduto  dal  prin- 
cipe nominato  come  sopra  dalPimperatorc  dc’Fran- 
ecsi  in  tutta  proprietà  e sovranità.  1 limili  del  pre- 
detto territorio  verranno  stabiliti  da  commissari! 
nominati  a tal  fine,  immediatamente  dopo  il  cam- 
bio delle  ratificazioni. 

« 8."  Il  contingente  da  prestarsi  dal  re  di  Sassc- 
nia  in  caso  di  guerra  sarà  di  ventimila  uomini  d'o- 
gn'ormo  presenti  sotto  l’armi. 

« q.°  Per  la  presente  stagione  campale,  atteso  gli 
avvenimenti  occorsi , il  contingente  del  regno  di 
Sassonia  sarà  di  millecinquecento  uomini  di  caval- 
leria , di  quattromiladugcuto  di  fanteria  , di  trecen- 
to d'artiglieria  e dodici  pezzi  di  cannone. 

« 10. u Ogni  contribuzione  cesserà  dall'  istante 
della  sottoscrizione  del  presente  trattato. 

« 11.°  Sarà  questo  ratificato,  e le  ratificazioni  ne 
verranno  cambiate  a Dresda  entro  lo  spazio  di  otto 
giorni. 

« Posen,  11  decemhre  iSOfl. 

« Il  conte  Carlo  di  Brosse, 

« Michele  Duroc.  « 

(9l  /Vociamo. 

« Dol  quarticr  generale  di  Poscu  , il  2 dcccmbre 

1800. 

« Soldati , è oggidì  un  anno  da  che  in  quest’ora 
medesima  eravate  sul  campo  memorabile  d'Aususr- 
litz.  I battaglioni  russi  fuggivano  sbaragliati  o,  av- 
viluppati , cedevano  l’armi  ai  loro  vincitori.  Il  di 
appresso  fecero  udire  parole  di  pace;  ma  erano  in- 
gannevoli. Appena  sfuggili  per  l'effetto  d una  ge- 
nerosità , forse  riprovevole,  ai  disastri  della  terza 
lega,  ne  hanno  ordita  una  quarta.  Ma  l'alleato,  su 
la  cui  Ionica  fondavano  la  principale  loro  speran- 
za, a quest’ora  non  è più.  Le  sue  piazze  forti,  le  sue 
città  capitali,  i suoi  magazzini,  i suoi  arsenali,  due- 
cento ottanta  stendardi,  settecento  pezzi  di  batta- 
glia, cinque  grandi  piazze  da  guerra  sono  in  nostro 
potere.  L'Odor,  la  Wartlia,  i deserti  della  Polonia, 
la  perversità  della  stagione  non  banuo  potuto  rat- 
tenervi  un  momento.  Voi  avete  sfidali  lutti  i peri- 
eoli,  gli  avete  superati  tulli;  tutto  se  dilegualo  al 
vostro  avvicinamento. 

« Indarno  i Russi  hanno  voluto  difendere  la  città 
capitale  di  questa  antica  ed  illustre  Polonia;  l'aqui- 
la francese  spazia  già  su  la  Vistola,  il  prode  c sfor- 
tunato Polacco,  nel  veder  voi,  crede  di  rivedere  le 
legioni  di  Sobicski  reduci  dalla  memorabile  loro 
spedizione. 

« Soldati,  noi  non  deporremo  l’armi  finché  la  pa- 
co generale  non  abbia  consolidata  c assiemata  la 
possanza  de’nostri  alleati, c restituito  al  nostro  com- 
mercio la  sua  libertà  c le  sue  colonie.  Noi  abbiamo 
conquistato  su  l'Elba  c su  l’Odor  l’ondichéry,  i no- 
stri possedimenti  dell'Indio,  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e le  colonie  s|Wiguuole.  Qual  cosa  autorizze- 
rebbe i Russi  a sperare  di  bilanciare  i decreti  dei 
destini?  Qual  cosa  gli  autorizzerebbe  ad  ollcrrare 
cosi  giusti  disegni?  Essi  e noi  uou  ci  siamo  forte 
conosciuti  su  i campi  d’Auslerlilz  ? 

« Napoleone.  >• 

(10)  Ordine  del  giorno. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Posen,  il  2 dc- 
ccmbrc  1806. 


m 
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m Noi  Napoleone  , imperalor  de’  Francesi  c re 
d' Italia  , abbiamo  decretato  c decretiamo  quanto 
segue  : 

• Articolo  i.°  Su  la  piazza  della  Maddalena  della 
nustra  buona  città  di  Parigi  verrà  eretto  , a spese 
del  tesoro  della  nostra  corona  , un  monumento  de- 
dicato al  graode  esercito  ; esso  porterà  sul  fronti- 
spizio: L'imperatore  A 'upoleone  ui  soldati  del  gran- 
de esercito. 

« 2.°  Nell'Interno  del  monumento  saranno  iscritti 
su  tavolette  di  marmo,  per  corpo  d'esercito  c per 
reggimento,  tutti  i nomi  degl’  individui  che  hanno 
cooperato  alle  battaglie  di  l ima,  d'Austerlilz  c di 
lena;  i nomi  di  lutti  quelli  clic  sono  morti  sui  cam- 
pi di  battaglia  saraono  iscritti  su  tavolette  d'oro 
massiccio.  Verrà  scolpila  su  tavolette  doro  una  ri- 
capitolazione , ordinata  per  dinari  invento,  dei  sol- 
dati che  ciascuo  dipartimento  ha  somministrali  al 
grande  esercito. 

« 3.°  Intorno  ella  sala  si  troveranno  scolpiti  al- 
trettanti bassi  rilievi  clic  rappresentino  i colonnelli 
di  ciascun  reggimento  del  grsnde  esercito  co*  loro 
nomi.  Questi  bassi  rilievi  saranuo  intesi  in  modo 
che  i colonnelli  formino  un  gruppo  iulornoai  loro 
generali  di  divisione  c di  brigata  per  ciascun  corpo 
d’esercito.  Le  statue  in  marmo  de’ marescialli,  che 
hanuo  comandato  corpi , o fatto  parte  del  grande 
esercito,  verranno  collocate  nel  l'interno  della  sala. 

a 4.°  Le  armadurc,  statue  e i monumenti  d'ogni 
specie  che  il  grande  esercito  avrà  tolti  al  nemico 
nelle  predette  stagioni  campali;  le  bandiere,  gli  sten- 
dardi e i timballi  conquistali  dal  grande  esercito  , 
e i nomi  dc’reggimcnti  nemici  ai  «unii  appartenne- 
ro, verranno  deposti  nell’  interno  del  monumento. 

* 5.°  In  ciascun  anno,  nc’gioruianiiiversarii  del- 
le battaglie  d'Austerlilz  e di  lem  , il  monumento 
sarà  illuminato  c si  darà  un’accademia  preceduta 
da  un  discorso  su  le  v irlù  necessarie  al  soldato  e da 
un  elogio  di  coloro  che  peri  rono  sul  campo  di  bat- 
taglia in  quelle  memorande  giornate. Un  mese  pri- 
mo, verrà  a pei  lo  un  concorso  per  ricevere  il  miglior 
pc/zo  di  musica  analogo  alle  circostanze.  I na  me- 
daglia d’oro  del  valore  di  centocinquanta  uopoleoni 
doppii  d'oro  sarà  data  agli  autori  di  ciascuno  di 
que’ pezzi  di  musica  clic  avranno  riportato  il  pre- 
mio. Nei  discorsi  c nelle  odi  è espressamente  vieta- 
to il  fare  alcuna  menzione  dell'  imperatore. 

« 6.”  Il  nostro  ministro  dell’ interno  aprirà  sen- 
za indugio  un  concorso  d archilctlura  onde  sceglie- 
re il  migliore  disrgno  per  l'esecuzione  del  predetto 
monumento.  Una  delle  condizioni  della  pionla  da 
proporsi  è che  la  parte  di  fabbrica  della  Maddalena 
sussistente  oggidì  sia  conservala  c che  la  spesa  non 
oltrepassi  i tre  milioni  Una  giunta  della  classe 
delle  bell’ arti  del  nostro  Istituto  rimane  incaricata 
di  presentare,  prima  del  marzo  1807,  un  rapporto 
al  nostro  ministro  deH'iutcrnosu  le  piante  architet- 
toniche che  saranno  stale  subordinate  al  concorso. 

I lavori,  da  cominciarsi  col  l.u  maggio  del  suddet- 
to anno,  dovranno  essere  terminati  prima  del  1809. 

II  nostro  ministro  dell  interno  avrà  l’ incorico  di 
tutti  i particolari  connessi  colla  costruzione  del  mo- 
numento, c il  direltor  generalo  de'  nostri  musei  , 
di  quanto  si  riferisce  a bassi  rilievi  , statue  c di- 
pinti. 

« 7.°  Verrà  comprata  una  rendila  d'iscrizione  sul 
grande  libro,  del  valore  dì  centomila  franchi , per 
essere  impiegata  nella  dotazione  del  monumento  c 
della  sua  manutenzione  annuale. 

« 8."  Eretto  una  volta  il  monumento,  il  gran  con- 
siglio della  legione  d’onore  sarà  principalmente  in- 


caricato della  sua  custodia  c conservazione  c di 
quanto  spetta  al  concorso  annuo. 

" Napoleone.  » 

(11)  L’imperatore  Napoleone  volle  a Varsavia  es- 
sere complimentalo  dalla  nobiltà  polacca  che  si  pre- 
stò a quest’ uliz io  co’  termini  del  maggiore  entu- 
siasmo. 

f 'ersione  del  discorso  pronunciato  in  latino  dal 
conte  Hadziniesky,  palatino  di  (Inesen,  cavaliere 
degli  ordini  di  Ipotonia  , che  si  è presentato  a sua 
maestà  co’senatori  della  grande  Polonia. 

• Augustissimo,  serenissimo  e invincibile  impe- 
ratore! Sire,  l’intero  univ  erso  conosce  le  vostre  ge- 
stec  i vostri  trionli. 

« L'Occidente  ha  veduto  il  primo  dispiegamenlo 
della  vostra  gloria  ; il  Mezzogiorno  fu  il  compenso 
delle  vostre  fatiche  ; in  virtù  vostra  l'Oriente  è di- 
venuto un  oggetto  d' ammirazione  ; il  Settentrione 
sarà  il  termine  delle  gloriose  vostre  vittorie. 

« La  uazionc  polacca  , compresa  entro  i veri  li- 
mili della  Polonia,  vi  saluta  per  mezzo  mio  evi  ouo- 
ra  e vi  venera  coinè  il  suo  liberatore. 

« Ben  con  più  forte  ragione  che  noi  dicessero  gli 
antichi  Romani  parlando  dei  loro  imperatori,  potre- 
mo dir  noi.  Il  grande  itnveralore  Avpolco rie  I è 
comparso  su  la  superficie  della  terra , ha  veduto  e 
ha  cinto  l'universo. 

" La  uazionc  polacca,  or  presente  al  cospetto  di 
vostra  maestà,  gemente  tuttavia  sotto  il  g.ogo  stra- 
niero , prega  umilmente  ed  implora,  a voce  d'uno 
de'suoi  senatori,  il  serenissimo  imperatore  No poleo- 
ne,  nostro  graziosissimo  signore,  affinchè  si  degni 
far  rinascere  la  Polouia  dalle  sue  ceneri. 

(12)  l.a  testimonianza  del  cameriere  Constant  dà 
a vedere  la  fragilità  dcirimpentoreionamoraloc  la 
servilità  di  quulche  cortigiano. 

« Sua  maestà,  che  ha  passulo  lutto  il  gennaio  del 
1807  a Varsavia,  abitava  il  grande  palazzo. La  no- 
biltà polacca  , sollecita  di  leu  corteggiare  il  mo- 
narca , gli  dava  splendidi>stmc  accademie  e feste 
di  bailo,  alle  quali  intervenivano  quanti  personag- 
gi ricchi  c distinti  conteneva  Varsavia  a que’giorui. 
In  una  di  tali  unioni,  l'imperatore  notò  una  giova- 
ne polacca,  madama  V .... , d'anni  veulidue,  ma- 
ritatosi di  recente  con  un  v ecchio  nobile , d*  umore 
arcigno,  di  costumi  rigidissimi,  più  amante  de  suoi 
titoli  che  di  sua  moglie  , benché  per  altro  amasse 
molto  anche  questa,  la  quale  in  compenso  gli  pro- 
fessava più  rispetto  che  amore.  L'imperatore  vide 
volentieri  questa  dama  e a vista  d’occhio  si  senti 
inclinalo  per  lei.  Bionda,  aveva  occhi  azzurri  e una 
carnagione  si  candida  che  abbagliava  ; non  polca 
dirsi  che  fosse  grande  di  statura,  ma  ne  erano  per- 
fette le  forme  e le  monìcre.  L’imperatore,  avvicina- 
tosi a lei,  legò  tosto  un  dialogo  ch'ella  sostenne 
con  molto  spirito  c grazia  c lasciando  capire  come 
fosse  stata  splendidamente  educata.  Una  tinta  leg- 
giera di  malinconia  diffusa  su  tutta  la  persona  di 
lei,  la  rendeva  ancor  più  seducente.  L'imperatore 
credè  vedere  in  essa  una  donna  sagrilìcala,  non  fe- 
lice nell'interno  di  sua  casa;  onde  l iulcressc  inspi- 
ratogli da  tale  idea  lo  rese  più  amante,  più  appas- 
siouato  di  quauto  lo  fosse  stalo  mai  d'altra  duuua. 
Bisogna  dire  che  lo  signora  se  n’accorgesse. 

« Nello  mattina  successiva  alla  festa  di  ballo  il 
padrone  mi  parve  domiuato  da  un’insolito  iuquie- 
ludinc.  Si  levava  in  piedi,  camminava,  sedeva,  e si 
levava  in  piedi  di  nuovo. Credevo  iu  quel  giorno  di 
non  aver  niù  linilo  il  suo  abbigliamento.  Appena 
terminala  la  sua  colciioue,  ordinò  ad  un  gran  si- 
gnore, che  non  voglio  nomiuarc,  di  andare  a fare 
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una  usila  in  suo  nome  a madama  V.  ...  e di  pre- 
sentarle i su  ci  (maggi  e i suoi  ioli.  Ella  ricusò  al- 
teramente quelle  propcste,  forse  troppo  precipitose, 
o fors’anebe  la  civetteria  naturale  a tutte  le  donne 
le  comandava  un  simil  riliuto.  Ciò  nou  ottante  l'e- 
roe le  era  piaciuto,  1’  idea  di  un  amante  tutto  sfol- 
gorante di  potere  e di  gloria  fermentava  sema  dub- 
bio con  violenza  nella  sua  testa,  ma  non  si  era  mai 
posta  in  mente  di  arrendersi  alla  prima  intimazio- 
ne. Il  nobile  uuvsaggiero  tornò  presso  l'imperatore, 
tutto  confuso  e maraviglialo  di  non  essere  riuscito 
nella  sua  negoziazione.  Nella  mattina  appresso  tro- 
vai il  mio  padrone  ini  lai  i a preoccupato.  Non  mi 
disse  una  parola,  benché  fosse  suo  consueto  stile  il 
parlarmi.  Nel  di  innonzi  atra  scritto  più  d’ una 
volta  a madama  V . . . . , da  cui  nou  ebbe  nessuna 
risposta.  Il  suo  amor  proprio  si  troiata  grande- 
mente punto  da  una  resistenza  cui  nonl'aveiano  mai 
anezzato.  Finalmente  srrisse  tonte  lettere  c si  tene- 
re  e si  toccanti  che  madama  V . . cede  , ed  accon- 
sente di  venire  a trovar  l'Imperatore  una  data  sera 
fra  le  dicci  e le  undici.  Il  nobile  nirssnggicro  men- 
zionato dianzi  ebbe  l’ordine  d'andare  a levarla  con 
una  carrozza  in  un  luogo  convenuto.  lutanlocbè 
l'imperatore  la  aspetta  va, facci  lunghi  passi  su  e giù 
per  la  stanza  e dava  a conoscere  altrettanta  emo- 
zione quanta  impazienza  ; a ciascun  mezzo  minuto 
mi  chicdca  che  ora  fosse.  Madama  V ..  . .arrivò 
finalmente;  ma  in  quale  stalo!  pallida,  muta  c gli 
occhi  coperti  di  lagrime.  Appena  comparsa,  la  in- 
trodussi nella  conierà  ove  l'imperatore  stai  a aspet- 
tandola ; ella,  potendo  appena  reggersi , si  appog- 
giava tremando  sul  mio  braccio.  Poiché  l'ebbi  in- 
trodotta, mi  ritirai  col  gran  signore  che  laici  a ac- 
compaguata  sin  IL  Nel  tempo  elle  rimasero  a quat- 
tr’occhi madama  V . . . . piangeva  c singhiozzava 
si  fortemente  che  a malgrado  della  distanza  udii 
que’piauti  in  modo  di  sentirne  compassione.  È pro- 
babile anzi  che  per  quel  primo  convegno  lo  I ella 
continuasse  le  sue  resistenze.  Verso  le  due  ore  del 
mattino  sua  maestà  mi  chiamò.  Corsi  e vidi  uscire 
madama  V. . . . col  fazzoletto  alla  faccia  e tuttmia 
piangendo  a eald’occbi.  La  ricondusse  il  medesimo 
gran  signore,  c da  vero  credei  che  non  sarebbe  più 
ritornata. 

» Ciò  non  ostante  due  o tre  giorni  dopo  , alla 
stess’ora  all  incirra  della  prima  volta,  madama  V.. 
tornò  al  palazzo,  e pareo  più  tranquilla.  Si  leggea 
tuttavia  una  forte  emozione  in  quei  suo  bel  volto; 
ma,  se  non  altro,  gli  occhi  erano  asciutti  c le  gita  li- 
ve meno  pallide.  Si  ritirò  la  mattina  di  bonissiiua 
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ora  c continuò  le  sue  visite  lino  al  momento  della 
partenza  dell' imperatore  da  Varsavia.  » .Memorie 
di  Constant.  ) 

(13  Crudeltà  inaudite  si  co  mm  isserò  in  allora 
nella  (lumai. ia.  Ecco  un  ordine  del  giorno  di  Da- 
voust  : 

« («li  r lutanti  del  villaggio  di  WezdorfT( eccetto 
le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  ) sono  lutti  puniti 
di  morte.  Chiunque  s'avvisasse  d'imitar  quc’ribelli 
sarà  trattato  nella  stessa  maniera.  Ma  mentre  ven- 
gono castigati  col  massimo  rigore  tutti  gli  atti  con- 
trari al  diritto  delle  genti  c della  guerra,  vengono 
promesse  sicurezza  e protezione  a lutti  gli  abitanti 
pacifici.  Popoli  della  Sassonia  ! lasciate  alla  forza 
militare  la  cura  di  terminare  le  discordie  che  po- 
tessero sussistere  fra  le  due  nazioni;  rimanetevi 
tranquilli  spettatori  dei  combattimenti  senza  fram- 
mettervi in  essi,  giacché,  a norma  di  tutti  i princi- 
pi! stabiliti  fra  i popoli  venuti  a civiltà,  sarebbe 
questo  un  delitto  che  non  rimarrebbe  mai  impunito. 

« Nauburgo,  10  ottobre  1800. 

■ Davoust.  » 

Anche  le  città  libere  venivano  saccheggiate. 

« Le  città  anseatiche  di  Amburgo,  brenta  e L li- 
bere a saranno  assoggettale  ad  una  coulribuzioue  di 
trecento  milioni  di  franchi. 

■ Amburgo,  30  novembre  1800. 

Ut)  Cinipi ratore  principiò  allora  il  suo  sistema 
di  trasformar  tutto  in  vittoria  ne'suoi  hullcUini  e 
di  far  cantar  7>  drum  a tutti  gli  istauli.  Era  que- 
sto un  espediente  di  polizia: 

• Monsignore  arcivescovo  (o  vescovo);  I nuovi 
luminosi  successi  riportali  dei  nostri  eserciti  su  le 
rive  del  Bug  e della  Narcw,  per  cui  incinquo  gior- 
ni é stalo  sbaragliato  l'esercito  russo  con  perdita 
della  sua  artiglieria,  delle  sue  bagaglieed’un  gran 
numero  di  prigionieri,  oltre  all’essere  costretto  a 
sgombrare  le  posizioni  importanti  ov* crasi  trincie- 
rà le,  ne  induri  no  a desiderare  che  il  nostro  popolo 
indirizzi  ringraziamenti  al  cielo,  affinchè  continui 
ad  esserci  favorevole,  c affinché  il  Dio  degli  eserciti 
secondile  nostregiusle  imprese,  il  cui  scopoè  quello 
di  dar  linalmculeai  nostri  popoli  una  pace  salda  e du- 
revole che  il  genio  del  male  non  possa  più  intorbi- 
dare. La  presente  non  avendo  altro  sropo,  preghia- 
mo Dio,  monsignore  arcivescovo  (o  vescovo), di  aver- 
vi nelln  sua  santa  custodia. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Pultusk,  il  31 
deccm  bre  1800. 

« Napoleone.  » 
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SECONDO  PERIODO  DELLA  STAGIONE  CAMPALE  NELLA  POLONIA 


Verno  dei  soldati  russi.  — La  Polonia  nel  gennaio  e febbraio  del  1807.  — Varsavia  e Capila.  — Anniba- 
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DAL  GENNAIO  AL  LUGLIO  1807 


I.a  Polonia,  Dio  gii  detto,  dorante  la  cru- 
da stagione  del  verno  olTrc  un  aspetto  di  tri- 
stezza e di  desolazione;  i terreni  clic  si  esten- 
dono dalla  Vistola  al  Nicmen  soggiaciono  a 
vicenda  alle  variazioni  di  un'atmosfera  ora  di 
ghiaccio  , ora  intristita  da  un  molestissimo 
scioglimento  del  gelo;  il  termometro  qualche 
volta  scende  lìti  venti  gradi  ; la  terra  sdruc- 
ciolevole si  rapprende  allora  a guisa  di  terso 
specchio  ; tutto  è bianco  , il  suolo  non  pre- 
senta altro  che  un  vasto  lenzuolo  mortuario; 
vedete  qua  c là  qualche  albero  sfrondato  , 
sparpagliali  villaggi;  campanili  neri  clic  s'in- 
nalzano come  le  guglie  clic  coprono  i sepol- 
cri ne'ciinitcri.  Appena  arriva  lo  scioglimento 
del  ghiaccio,  tutto  diviene  un  oceano  di  fan- 
go ; vortici  di  neve  vi  percuotono  la  faccia  ; 
venti  immensi  mugghiano  per  traverso  ai 
campi  e portano  lo  squallore  su  tutta  questa 
vasta  spianala. 

II  soldato  russo  è abituato  a si  ingrata  tem- 
perie di  clima  che  dura  olio  mesi  dell'anno 
in  quelle  gelido  contrade  abbandonato  dal 
sole;  i cavalli  della  sua  cavalleria  corrono  sul 
ghiaccio  come  il  capriuolo  clic  saltella  la- 
sciando l' impronta  della  sua  zampa  sopra  la 
neve  ; desso  ò avvezzo  a passar  la  nollc  a 


campo  sotto  la  protezione  degli  abeti  c a 
dormir  su  la  terra  fessa  dalle  brine-  Quanto 
è un  ostacolo  per  lo  straniero  , è un  vantag- 
gio pel  Russo  ; gli  abituali  quartieri  d' in- 
verno sono  por  lui  la  stagione  favorevole  per 
guerreggiare  ; quando  l' altre  soldatesche  si 
tengono  ranuieehiate  nella  città  o al  coperto 
sotto  qualche  tenda  , egli  fa  mosse  c contro- 
mosse perchè  si  trova  nella  sua  temperatura 
ordinaria  di  clima  •,  simile  al  camoscio  del- 
I'  Alpi,  si  sollazza  su  i promunlorii  di  ghiac- 
cio ; il  suo  corpo  è duro  come  il  ferro,  Olirle 
il  freddo  non  attraversa  quella  sua  pelle  in- 
callita dai  suoi  accampamenti  di  Siberia,  della 
Finlandia  o del  kamtschalka. 

Il  soldato  francese  al  contrario  da  qual  tri- 
stezza non  doveva  essere  invaso  all'  aspetto 
di  una  si  morta  natura  ! egli  assuefatto  alle 
belle  città  dell’  Italia  , a Roma,  a Genova,  a 
Nizza,  le  città  degli  aranci  c dei  cedri;  o ve- 
ro , se  la  sua  prima  infanzia  era  trascorsa 
nella  Provenza  , nella  Lingnadoca  , paesi  e 
città  di  sole  , di  gaiezza  c di  feste  , qual  te- 
traggine non  dovea  strignerglì  il  cuore  all'a- 
spetto della  Polonia,  paese  d' Ebrei  c di  bor- 
ghi inqianlanali  nelle  foreste?  Anche  pei  sol- 
dati nativi  della  Sciampagna,  della  Fiandra  o 
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del  Belgio,  qucN’aspetto  dove»  riuscire  ugual- 
mente cupo , perchè  gli  si  presentava  inces- 
santemente allo  spirito  il  confronto  tra  i qua- 
dri clic  Tcniers  ha  riprodotti  nei  Kurmcsee 
( (ierc  ) della  Fiandra,  que'bei  villaggi,  quelle 
feste  di  tanto  verro  , e tra  queste  contrade 
della  disperazione  ove  trovava  sol  qua  e là 
qualche  villaggio  , asilo  d' ebrei  odi  poveri 
villici  coperti  d immondezze.  Ma  laugurosa  e 
profonda  fu  per  tutto  I'  esercito  1'  impressio- 
ne prodotta  dal  terreno  compr  eso  tra  la  Vi- 
stola e il  N'icincn  ; c lo  stesso  Lanncs  , col 
suo  schietto  |>arlare.  disse,  alla  vista  di  quel 
paese,  clic  l' impadronirsene  non  valca  la 
morte  d‘  un  caporale. 

I giorni  dell'aspro  gelo  erano  venuti  , c 
Napoleone,  rimaneva  a \ arsavia  in  mezzo  ai 
ricevimenti  , alle  accademie,  a tutte  le  feste 
e pompe  di  una  corte  dilicata  ; parca  che 
gl'  individui  soliti  ad  avvici  parsegli  s'  accor- 
gessero d'  un  cambiamento  di  carattere  fat- 
tosi in  lui  ; era  divenuto  molle,  mcn  curante 
do' suoi  soldati  , avea  lasciata  la  tenda  |iel 
palazzo  ; parea  che  il  freddo  lo  avesse  intor- 
mentito.Non  vedevate  più  in  esso  il  generale 
d'Austcrlitz  che  dormiva.il  2 decembre, sotto 
un  frascato  di  rami  d’ abete  ; Varsavia  era 
essa  destinata  a divenire  la  Capua  del  novello 
Annibale?  Nel  suo  gabinetto  dava  opera  agli 
affari  civili  dell'  impero  c I’  amministrazione 
pubblica  assorbiva  i suoi  pensieri  a poca  di- 
stanza dai  Bussi,  che  li  credeva,  ancli  essi  in 
pieni  quartieri  d' inverno  (1);  era  giù  un  can- 
giamento notabile  in  Napoleone  questo  bi- 
sogno di  mettersi  a coperto  entro  le  mura  di 
una  città!  Principiava  egli  ad  invecchiare  fino 
d' allora?  A malgrado  del  suo  corpo  di  ferro, 
1‘  imperatore  non  aveva  dimenticato  il  suo 
caldo  clima  d'  Ajaccio  e di  Corte  ; sembrava 
ebe  quel  freddo  si  acuto  gli  togliesse  il  libero 
uso  delle  sue  facoltà  ; divenuto  pigro,  prefe- 
riva il  fuoco  del  suo  cammino  ove  scoppiet- 
tavano le  infiammate  legne  d'abete  all’at- 
tività di  un  campo  di  battaglia  coperto  di 
neve. 

Ila  tutto  ciò  derivava  una  specie  di  confu- 
sione nelle  mosse  dell'  esercito;  ciascun  ma- 
resciallo la  faceva  un  po' di  sua  testa;  gli 
ordini  venivano  mal  eseguiti  ; ora  Ney  , spi- 
gnendosi  innanzi  più  del  bisogno  , compro- 
mettea  la  sorte  dell’esercito  per  una  sua  biz- 
zarria ; il  di  appresso  Murat  caracollava  da 
matto  intorno  alla  Vistola. Come  accade  sem- 
pre ogni  qualvolta  non  si  manifesta  la  vo- 
lontà del  padrone,  tutto  lacerasi  a caso;  in- 
tanto i soldati  raspavano  la  terra  per  conqui- 
stare qualche  patata;  i cavalli  mangiavano  la 
paglia  delle  capanne.  Le  rive  della  Vistola 
erano  prive  di  vegetazione;  i magazzini  vuo- 
ti; l’ abbondanza  regnava  soltanto  nel  palaz- 


zo di  Varsavia  ove  nulla  mancava  a Napoleo- 
ne , nemmeno  le  ricche  pelliccio  deli’  Asia 
settentrionale  coperte  di  magnifici  drappi. 
Egli  aveva  in  allora  messo  in  disparte  il  pa- 
strano grigio  tradizionale  per  vestire  una  |>o- 
lacca  di  velluto  verde  cogli  alamari  d'  oro 
tutta  foderata  di  pelo  di  vaio  di  Siberia  ; il 
solo  soldato  si  moriva  di  freddo  c di  fame! 

Intanto  i Bussi  non  rimanevano  in  ozio  ; 
per  questi  i quartieri  d'inverno  erano  la  pia- 
nura ; se  la  ridevano  all'  aspetto  di  quella 
terra  agghiacciala;  caracollavano  intorno  alle 
case  invernali  dell'imperatore.  Bennigsenco- 
noscea  pei  rettamente  la  magagna  dell'eser- 
cito francese  a Varsavia,  onde  colla  sua  pron- 
tezza intrepida  di  ussaro  risolvè  una  mossa 
avanzala  per  sorprenderlo.  Il  sistema  cam- 
pale dei  Bussi  puntcllavasi  su  due  piazze  di 
primo  ordine,  Koenigsberg  e ltanzica  ; l' im- 
peratore , col  suo  istinto  delle  grandi  cose  , 
avea  veduto  di  non  poter  intraprendere  veru- 
na seria  fazione  prima  d' essersi  impadronito 
di  quelle  due  piazze  di  guerra.  Avea  desti- 
nato su  le  prime  il  generale  Victor  a conti- 
nuare l'assedio  di  llanzica  ; questo  generale 
essendo  stato  fatto  prigioniero  da  una  banda 
leggiera  di  partigiani  prussiani,  il  maresciallo 
Lefebvre  ebbe  l’ordine  di  sperimentare  l’as- 
sedio e il  blocco  di  quella  piazza.  Anteceden- 
temente a quest'  ordine  , anche  Koenigsberg 
era  minacciala  da  una  mossa  di  sinistra  del- 
I'  esercito  imperiale,  laonde  si  sperava  che  a 
primavera  c l una  e l’altra  di  questo  fortezze 
sarebbero  cadute  in  poter  dei  Francesi. 

La  spedizione  di  Bennigscn  ebbe  dunque 
[ver  ba-e  Koenigsberg  c ltanzica;  poi,  appog- 
giandosi su  questi  due  punti,  dovea  sorpren- 
dere l' esercito  francese  e costrignerlo  ad  ab- 
bandonare Varsavia  ove  rimaneva  ingolfato 
ne' suoi  quartieri  d'inverno.  Colai  mossa  era 
una  delle  più  ardite.  I Bussi , tutto  ardore  , 
speravano  raggiugncrc  i nemici  intormentiti 
dal  freddo  e cosi  far  terminare  la  guerra  col 
compiuto  loro  cstcrminio.  il  generalo  Bcn- 
nigsen  si  fondava  su  la  saldezza  delle  sue  sol- 
datesche; i generali  Michclson  e Elsen  aveano 
staccati  corpi  eletti  dall'esercito  di  Moldavia 
e di  Valachia,  vecchi  soldati  indurili  al  fuoco 
ed  alla  fatica. 

I Bussi  doveano  per  prima  cosa  piombare 
sul  maresciallo  Ney  imprudentemente  impe- 
gnatosi, ma  che  progrediva  sempre  qual  prode 
e degno  cav  aliere;  non  riuscirono  nè  a sbara- 
gliarlo uè  a tagliarlo  fuori  ; Bcrnadotte  lo  sosten- 
ne colla  sua  eminente  capacità  militare.  Senza 
Bcrnadotte,  Ney  sarebbe  rimasto  acciaccalo  in 
quell'  assalto  di  Bussi  cotanto  vivo  ed  ardi- 
mentoso. Quc'  due  marescialli  fecero  la  loro 
ritirata  in  buon  ordine  battendosi  con  intre- 
pidezza per  ogni  dove.  Bcrnadotte,  ben  infor- 
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maio  della  fazione  clic  slavano  in  procinto  di 
effettuare  i Russi,  si  era  affrettato  od  avver- 
tirne l' imperatore  a Varsavia  ; il  tenore  del 
suo  dispaccio  era:  « Tutto  l’esercito  di  Bcn- 
nigsen  viene  avanti  ; non  perdete  tcni|>o,  si- 
re; bisogna  raltencrlocon  una  battaglia  (2).» 
L’imperatore  Napoleone,  comunque  si  grande 
c poderoso  maestro  delle  battaglie,  si  lascia- 
va talvolta  preoccupare  da  certo  sue  idee  ; 
non  volendo  credere  ai  rapporti , gli  ascolta- 
va male  ; s’ immaginò  dunque  che  , non  l' c- 
sercito  russo,  ma  alcune  bande  isolate  di  par- 
tigiani venissero  innanzi  ; come  supporre  , 
secondo  lui  , clic  in  quel  rigor  di  stagione 
una  soldatesca  regolare,  se  non  era  di  Cosac- 
chi , fosse  in  piena  mossa  * Nuove  informa- 
zioni non  lasciando  più  dulibii  di  sorta  alcu- 
na su  la  verità  del  dispaccio  , l' imperatore 
lasciò  Varsavia  il  22  gennaio  con  un  freddo 
ai  dicci  gradi.  Tutto  era  in  mossa  il  l.°  feb- 
braio; l’esercito  passò  la  Vistola  per  portarsi 
in  fronte  al  nemico  che  s‘  inoltrava  con  la 
massima  sicurezza  per  sorprendere  il  quar- 
tiere di  Napoleone.  Ammirabile  si  fu  la  con- 
dotta militare  dell'  imperatore  ; il  generale 
ltennigsen  si  era  inoltrato  di  troppo,  e Napo- 
leone a sua  volta  lo  accerchiò  con  un  movi- 
mento di  fianco  alla  sinistra.  Trovandosi  sor- 
presi i Russi  nel  dispiegare  le  loro  colonne  , 
il  generale  Bcnnigscn  ordinò  la  ritirala  che  fu 
eseguita  con  portello  ordine  , perchè  tutti  i 
soldati  russi  mantennero  le  loro  file  nè  fu 
possibile  l’ investirli.  Ciascun  giorno  acca- 
dcano  fatti  d’  armi  di  cavalleria  ; ciascun 
giorno  i corazzieri  e i dragoni  erano  alle  pre- 
se , ciascun  giorno  lo  lame  delle  due  parli 
scontravansi  ; fu  una  serie  continua  di  com- 
battimenti tra  retroguardi  russi  c antiguardi 
francesi,  c questi  scontri  d acciari  durarono 
finche  i nemici  non  ebbero  preso  posizione 
ad  Eylau,  teatro  di  lagrimcvoli  c gloriosi  fu- 
nerali. 

Prussiscb-Eylau  è un  grande  borgo  che  la 
natura  ha  fortificato;  s interna  entro  a fore- 
ste d’alieti  , alberi  malinconici  clic  formano 
Come  un  profondo  ritiro  in  quei  deserti  di 
neve.  Una  spianala  clic  domina  il  borgo,  di- 
fenile le  gole  cui  mette  una  vasta  pianura. In 
questo  borgo  si  erano  situati  i Russi.  A fianco 
di  loro  trovavasi  un  cimitcrio  sopra  sassi  se- 
polcrali di  foggia  ed  aspetto  alemanni,  ove  si 
vedevano  e croci  nere  e stemmi  di  nobiltà  ; 
venne  questo  occupato  da  una  parte  della 
guardia  russa,  viventi  cadaveri  che  erano  ben 
tosto  per  fecondar  quel  terreno  e offrire  un 
pascolo  ampio  alle  tombe.  Napoleone  non 
dava  respiro  d' alcuna  sorta  ; per  la  sera  era 
ordinato  l'assalto;  si  udiva  già  lo  strepito  dei 
primi  impeti  della  cavalleria  ; come  ad  Au- 
sterlitz,  il  maresciallo  Soult  comincia  a rom- 


pere le  prime  fitto  colonne  dei  Russi  ; duo 
reggimenti  francesi  s'inoltrano  con  baionetta 
in  canna  per  levare  al  nemico  la  posizione 
della  spianata,  un  impelo  di  cavalleria  russa 
disordina  que’  prodi  assalitori  . ben  tosto  so- 
stenuti a lor  volta  dal  generale  Klein;  a tutti 
i costi  conviene  impadronirsi  di  tal  posizio- 
ne ; Napoleone  l’ ha  comandato  , nè  v’  è chi 
resista  ai  suoi  ordini;  la  spianala  è investi- 
ta; ma  quando  i Francesi  sono  a due  terzi  di 
essa,  si  trovano  alla  presenza  dei  Russi  am- 
mucchiatisi nel  cimiterio;  s'impegna  un  com- 
battimento di  baionette  al  buio;  Eylau  è oc- 
cupato dai  Francesi  in  mezzo  ai  fuochi  rim- 
bombanti dell'artiglieria  (3). 

Nel  cuor  della  notte  pertanto  T esercito 
francese  si  schiera  in  battaglia  per  impadro- 
nirsi delle  posizioni  ; i corpi  del  maresciallo 
Augereau  si  mettono  dietro  la  piccola  città 
d’Eylau  a sinistra;  ivi  si  mostrano  i caschetti 
dei  dragoni  del  generale  Mdhaud  , sostenuti 
dalle  valorose  soldatesche  del  generale  Saint- 
II  i lai  re,  poi  le  divisioni  ditirouchy  c di  Klein 
e la  guardia  imperiale  , facile  a riconoscersi 
dall’ alla  statura;  dietro  a questi  s’ affollano! 
corazzieri  del  generale  di  llaulpoult  a fianco 
de'  granatieri  a cavallo  , intantocliò  la  caval- 
leria leggiera  caracollava  sotto  lo  splendide 
divise  di  cacciatori,  lancieri,  ussari. In  quella 
notte  tanto  profonda  e si  memorabile,  il  ma- 
re  ciallo  Davonst  fece  una  mossa  per  assali- 
re il  nemico  ; Ney  la  sostenne,  (juanto  al- 
l’ imperatore  , si  (enea  su  la  spianata  d’ Ey- 
lau; i fuochi  delle  tende  notturne  splendevano 
in  lontananza  ; molto  dispendio  fu  fatto  di 
calaste  di  legna  e vaste  furono  le  scoppiet- 
tanti vampe  d’abete,  perchè  il  freddo  si  Iacea 
sentire  acutissimo  in  quelle  notti  della  Po- 
lonia, 

La  domane  fu  una  giornata  di  grande  bat- 
taglia. Al  primo  spuntare  del  giorno  , 8 feb- 
braio, i Russi  spiegaronsi  in  colonne  serrate 
le  cui  fronti  andavano  irte  d’una  formidabile 
artiglieria  che  portava  in  pieno  i suoi  colpi  ; 
belle  erano  a vedersi  quello  masse  d’  uomini 
del  Settentrione  , granatieri  di  colossale  sta- 
tura, cavalleria  montata  su  bei  cavalli  di  Li- 
vonia.  una  terribile  artiglieria  elio  vomitava 
fuoco  incessantemente;  una  tal  forza  non  po- 
tea  mancare  d'aprirsi  un  varco  per  ogni  dove. 
Napoleone  , accortosi  del  pericolo,  oppone  a 
quelle  gagliarde  colonne  i due  corpi  de’  ma- 
rescialli Soult  c Augereau;  sente  che  bisogna 
far  tacere  quel  fuoco  micidiale;  sessanta  pezzi 
d'artiglieria  della  guardia  furono  messi  in 
posizione  ; convien  dire  che  il  rischio  fosse 
grande  perchè  si  cominciò  dal  mettere  in  fa- 
zione la  guardia.  Il  cimitero  d'  Eylau  diven- 
ne il  centro  di  quell'  azione  ; i morti  dei  se- 
polcri doveano  ben  tosto  dare  un  freddo  ba- 
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ciò  mi  altri  morti  clic  cailcano  sotto  il  fuoco 
della  mitraglia;  il  ciclo  era  nero,  la  neveca- 
dca  si  fitta  clic  gli  uni  non  vedeano  gli  altri 
ad  una  distanza  di  pochi  passi  ; l'artiglieria 
che  rompeva  ipiellc  tenebre  somigliava  alla 
folgore  durante  il  temporale.  Soflii  di  vento 
agghiaccialo  spignendo  la  neve  su  i volli  ai 
Francesi,  favorivano  i Bussi.  Sviatosi  in  for- 
za d'una  mossa  sbagliala  il  corpod'Augcreau, 
quo'  vecchi  reggimenti  rimasero  calpestati 
dai  cavalli  della  cavalleria  russa.  L'intera  di- 
visione Desjardins  fu  fatta  a pezzi  dalle  scia- 
bole del  nemico  ; que'  valorosi  soldati  cad- 
dero dopo  un'eroica  difesa.  All'appello  della 
sera  alcune  compagnie  composte  di  cento- 
venti uomini  si  trovavano  ridotte  al  numero 
di  cinque  ; altre,  distrutte  affatto,  non  furo- 
no più  in  islato  di  rispondere,  e risponderan- 
no solo  alla  tromba  solenne  del  di  del  giudi- 
zio , allorché  il  loro  imperatore  , morto  an- 
eli' esso  , le  chiamerà  alla  grande  rassegna 
dei  gloriosi  fantasmi  alla  presenza  di  Kleber, 
di  Ney.  di  Massella  surti  fumi  dei  loro  drappi 
funerei.  Augereau  , il  generale  delle  guerre 
italiche , ricevè  un  colpo  di  fuoco  sul  volto  , 
onde  , gravemente  ferito,  si  dovè  portarlo 
via  dal  campo  della  battaglia. 

S'avvide  del  di-astro  l’ imperatore  ; conve- 
niva vibrare  uno  di  quc'colpi  che  cangiano  le 
sorti  d'  una  battaglia  . c Napoleone  li  sapeva 
improvvisare;  dice  a Murai  : « Fate  operare 
questa  cavalleria.  » Allora  furono  uditi  nella 
pianura  il  gasso  raddoppiato  c il  nitrito  di 
que'  cavalli  dalla  superba  criniera  ; i coraz- 
zieri e i carabinieri  traforarono  i quadrati 
russi;  ma  tal  si  era  la  forza  d'inerzia  di  quei 
soldati , vero  muro  d'acciaio,  clic  dopo  aver 
ceduto  all’  impeto  della  cavalleria , ricompo- 
neano  le  loro  filo  come  se  le  lame  di  Dama- 
sco non  le  avessero  aperte.  Que'  bei  coraz- 
zieri furono  vigorosamente  respinti  ; presso- 
ché tutti  i generali  clic  li  comandavano  ri- 
masero morii  sul  campo  di  battaglia.  Forse 
per  la  prima  volta  fu  veduto  un  doppio  im- 
pelo per  avanzarsi  c per  ritirarsi;  i corazzieri 
furono  costretti  a rompere  le  file  per  pene- 
trare in  mezzo  ai  quadrali  e a tornarle  a rom- 
pere per  uscirne. 

Incoraggiati  da  questa  bella  difesa,  i Russi 
si  fanno  a loro  volta  assalitori  attaccando  il 
cimitcrio  occupato  da  sci  battaglioni  della 
vecchia  guardia  ; l’ imperatore  si  era  collo- 
cato sopra  un  cippo  in  forma  di  colonna,  sor- 
montato da  un'urna  funerea,  a fine  di  vedere 
gli  accidenti  della  battaglia;  le  colonne  russe 
si  dispiegano  intorno  al  muro  di  cinta  ; una 
forte  divisione  si  stacca  c con  baionetta  in 
canna  si  dispone  a penetrate  nel  cimitero  : 
Napoleone,  agitato  al  maggior  segno,  sguaina 
la  spada  ed  ordina  allo  squadrone  di  servigio 
Cuptfiyue  Voi.  II. 


di  piombare  addosso  alla  colonna  assalitrice; 
mi  folte  battaglione  della  vecchia  guardia  dee 
sostenerlo.  A quella  vista  la  colonna  russa  si 
ferma  ; il  battaglione  di  granatieri  slaccatosi 
dal  cimitcrio  sostiene  lo  squadrone  di  servi- 
gio. Dubbioso  diveniva  l'esito  della  mischia; 
i sei  battaglioni  della  guardia  si  scompiglia- 
vano sotto  gli  stessi  occhi  fulminei  di  Napo- 
leone , quando  accorse  Murat  per  far  im|iclo 
su  la  fanteria  russa  che  si  dispiegava  sotto  i 
fuochi  di  destra  e di  manca. 

A mezzogiorno  il  successo  della  battaglia 
era  compromesso;  l’ imperatore  col  suo  can- 
nocchiale pos’o  in  mira  sospirava  l'arrivo 
del  maresciallo  Dav  Olisi  clic  venisse  a libera- 
re l'esercito  da  una  posizione  tanto  difficile; 
Davoust  ave*  ben  promesso  di  giiigncre  a un- 
dici ore,  ma  scontrarsi  a petto  delle  brigato 
scelte  dell'esercito  russo,  fu  improvvisa- 
mente rallentilo  o dovè  battersi  per  due  ore. 
Finalmente  si  v idero  sii  le  alture  alcune  aquile 
di  reggimenti  che  s'avanzavano  di  gran  car- 
niera sgombrando  dinanzi  a sé  interi  corpi 
di  granatieri  russi.  Brnnigscn  vede  quella 
mossa  retrograda;  la  dbfatta  d'  Augereau  ha 
messo  a sua  disposizione  un  corpo  russo;  pie- 
no deli'  entusiasmo  della  vittoria  , Rcnnigscn 
lo  lancia  sul  maresciallo  Davoust.  Oppresso 
dal  numero  il  maresciallo  si  mette  in  ritira- 
ta; i suoi  reggimenti  sono  rotti,  scacciati  ad 
una  lega  di  distanza  dal  campo  di  battaglia;  è 
ricevuto  dalle  baionette  del  generale  prussia- 
no Lestocq  , orni'  è lilialmente  necessitato  a 
concentrarsi  su  le  alture  che  coronano  Ej  lau. 

Tal  si  era  lo  stato  della  battaglia  a quattro 
ore , quando  Ney  , collo  sue  fazioni  alla  ven- 
tura, arrivò  sul  cain|K>  funereo  d EvIau;  s’av- 
v minava  la  notte  e si  udivano  in  lontananza 
s»l  poche  scariche  di  cannone  che  i due  eser- 
citi si  contraccambiavano.  Dopo  quella  san- 
guinosa giornata  regnava  l' cslenuamcnto  da 
una  parte  c dall'  altra  ; i corpi  di  Ney  non 
erano  più  capaci  di  far  impeto  ; il  combatti- 
mento fu  spontaneamente  sospeso  e gli  eser- 
citi cessarono  dal  far  fuoco  , sol  vinti  dalla 
stanchezza  ; Napoleone  e Bennigsen  detta- 
rono i loro  bulleltini  dallo  stesso  campo  delle 
stragi  per  provare  clic  i successi  erano  bilan- 
ciali d'  una  parte  e dall'altra.  La  battaglia  di 
Prussisch-Evlau  fu  un  grande  macello  privo 
d’ ogni  risultamenlo  ; sopra  un  terreno  ser- 
ralo, oltre  a trentamila  uomini  rimasero  stesi 
sul  campo  di  battaglia,  nessuno  dei  due  eser- 
citi riportò  la  vittoria;  il  generale  Bennigsen 
fu  ricevuto  con  vigore  ed  attaccò  intrepida- 
mente.Quali  uomini  1 quali  soldati  ! Tutto  il 
giorno  si  cannonarono  a vicenda  , a Uro  di 
moschetto  ; le  scariche  smovevano  il  suolo 
sotto  masse  di  neve  col  freddo  intenso  a dieci 
gradi.  Si  scòrse  poca  strategia  in  quella  bat- 
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taglia.  Napoleone  non  vi  spiegò  la  sua  capa- 
cità di  grande  tattico  ; gli  assalti  furono  co- 
mandati dal  bisogno,  a tu  per  tu,  o , lo  ripe- 
to, fu  si  grave  il  pericolo  clic  lo  squadrono 
di  servigio  fu  obbligalo  ad  assalire  ; Napoleo- 
ne dorè  sguainare  la  spada  a capo  de’ suoi 
vecchi  granatieri  della  guardia;  le  palle  gli 
piovevano  all'  intorno,  la  mitraglia  solcatale 
file  ; se  la  colonna  russa  che  si  portava  sul 
cimiterio  non  fosse  stata  rattenuta  dalla  mos- 
sa della  vecchia  guardia  e dall’  impeto  di  Mu- 
rat,  la  sorte  stessa  dell’  imperatore  sarebbe 
stata  compromessa. 

Non  appena  levatosi  rosso  c nuvoloso  il 
sole  della  domane  , l'imperatore  visitò  il  cam- 
po di  battaglia  d'Eylau;  spettacolo  che  il  pen- 
nello dei  pittori  ha  cercato  riprodurre  con 
colori  poetici.  Napoleone  si  trovava  là  con 
fronte  meditabonda  , occhio  torvo  , montato 
sopra  un  cavallodi  battaglia,  tpiasi  impotente 
ad  aprirsi  un  varco  por  traverso  ai  cadaveri; 
il  campo  coperto  di  neve  era  fatto  rosso  da 
lunghe  striscio  di  sangue  su  lo  spazio  di  una 
lega  e mezzo;  qua  e là  abeti  dalle  nere  foglie 
che  sorgevano  a guisa  di  guglie  funeree  ; poi 
nembi  di  corvichcsi  gettavano  su  quel  suolo 
coperto  di  cadaveri  mettendo  gracchiamenti 
orridi  d'esultanza.  L'aspetto  di  quel  campo 
d'eccidio  diceva  abb istanza  che  soldatesche 
elette  erano  venute  alle  prese  ; intere  filo  ca- 
dute sotto  la  mitraglia  giaceano  colla  stessa 
fermezza  c compostezza  , elio  era  in  esse 
quando  la  morte  le  fe' cessar  dal  combattere. 
Vi  era  alcun  che  di  grandioso  c d'orrib.le  nel- 
l’aspetto di  quella  pianura  d'Eylau.  Quali 
uomini  , quali  gladiatori  erano  caduti  nel 
Circo  proclamando  la  gloria  di  Cesare!  Napo- 
leone si  tenne  a mente  quello  spettacolo;  lo 
riprodusse  in  un  suo  bulichino  , descrivendo 
con  uno  stile  figurato  la  pianura  d’ Evlau  ; 
disse  quanti  cadaveri  erano  stesi  sul  suolo  co- 
perto d'obizzi , di  palle  c di  mitraglia;  i can- 
nonieri uccisi  nel  difendere  i lor  pezzi  ; gli 
uomini  a cavallo  giacenti  sotto  il  pettorale 
dei  corridori  ; tutto  questo  ammasso  di  cose 
sopra  un  angusto  terreno.  Poi  con  una  cru- 
dele c fredda  espressione  d'artista.  Napoleo- 
ne aggiugneva  nel  suo  bul!ctlino^«  Tutto  ciò 
avea  maggiore  spicco  sopra  un  fondo  di  no- 
ve^).«Bisognava  bencessercabituatoa  simi- 
li spettacoli  e portare  un  cuore  inflessibile  per 
pompeggiar  d arle  in  occasione  di  quella  san- 
guinosa battaglia  d'  Evlau,  ove  sette  gene- 
rali rimasero  uccisi  a capo  del  glorioso  loro 
corteggio  di  gagliarde  soldatesche.  Dopo  la 
battaglia  di  Novi  non  si  era  dato  con  un  co- 
raggio più  accanito  ed  indomito  un  più  san- 
guinoso combattimento. 

La  battaglia  pertanto  d’Eylau  lasciò  lunghe 
orme  disè;  portò  nell'esercito  un'impressio- 


ne di  tristezza  indicibile.  Bussi  e Francesi 
travagliati  , estenuati  , ripigliarono  a loro 
posla  i quartieri  d'inverno  Da  una  parie  e 
dall'altra  una  deplorabile  disorganizzazione 
manifestavasi  nell'esercito  ; corpi  interi  era- 
no spariti , lo  quattro  divisioni  che  conduce- 
va il  maresciallo  Augercau , non  poterono  , 
riunendosi , comporre  una  brigata  ; vi  furo- 
no compagnie  d;  volteggiatori  e di  granatieri 
che  su  cento  uomini  ne  ebbero  ottantacinque 
d’uccisi  ; tutte  le  predette  particolarità  ven- 
nero sapute  e a Parigi  e a Varsavia  , ove  il 
signor  di  Tallcyrand  continuava  lesile  fazio- 
ni diplomatiche  : partigiano  della  pace  , fu 
profondamente  afflitto  dall’andamento  che 
questa  spedizione  assumeva;  avea  fede  nel 
genio  dell'imperatore  , ma  non  potea  dissi- 
mularne a sé  stesso  la  trista  posizione  in  ri- 
va alla  Vistola  , lontano  quattrocento  leghe 
dalle  sue  frontiere  , rimpetto  alla  Russia  che 
facilissimamente  potea  reclutarsi  ; l’ Austria  , 
sempre  incresciosa  del  tralta'odiPresburgo, 
continuava  i suoi  armamenti  c , sotto  pre- 
testo di  mediazione  , si  teneva  in  Galizia  con 
tre  corpi  di  battaglia  i cui  quadri  salivano 
a 60,000  uomini.  Per  altra  parte,  veniva  an- 
nunziato un  esercitoanglo-svedese  che  avreb- 
be preso  parte  alla  guerra  dopo  il  mese  di 
marzo  o di  aprile;  se  ne  tacca  salire  il  nume- 
ro a 50, 00(«  uomini  d'eccellente  soldatesca 
che  avrebbero  potuto  suscitare  una  solleva- 
zione generale  nella  Prussia  coperta  di  par- 
tigiani in  armi.  Il  signor  di  Talleyrand  vedea 
nella  sola  pace  uno  scioglimento  definitivo  di 
tutti  questi  pericoli  ; la  sua  corrispondenza 
coll’  imperatore  dà  a vedere  uno  spirito  di  mo- 
derazione che  dovea  spiacere  all'uomo  nella 
cui  mente  non  potevano  entraro  altre  vio  di 
scioglimento  clic  una  sommessionc  assoluta 
per  parte  del  re  di  Prussia  (5). 

Il  pensicre  del  signor  di  Talleyrand  era 
quello  d'un  congresso  , intorno  a che  andava 
inteso  col  generale  barone  di  Vincent  inviato 
dell'Austria  a Varsavia  , il  quale  offriva  la 
mediazione  del  suo  gabinetto  per  un  ravvici- 
namento colla  Russia  c coll'  Inghilterra  a ra- 
gionevoli patti  ; si  sarebbe  trattato  di  riorga- 
nizzare la  Prussia  entro  giusti  limiti;  la  Sas- 
sonia avrebbe  avuto  un’  indennità  per  le  sue 
spese  di  guerra  nella  creazione  di  un  gran  du- 
cato di  Varsavia  a spese  della  Prussia.  E poiché 
il  signor  di  Talleyrand  andava  persuaso  in  suo 
cuore  che  non  vi  sarebbe  mai  stata  una  salda 
pace  senza  il  concorso  dell'  Inghilterra  , pro- 
ponea  si  ammettessero  plenipotenziarii  bri- 
tannici in  un  congresso  da  tenersi  a Copena- 
ghen; Copenaghen  era  un  luogo  misto  , uno 
stato  che  avea  veramente  serbata  la  sua  neu- 
tralità. In  un  talecongresso  si  sarebbero  pure 
decisi  tutti  gli  affari  politici  partendo  da  una 
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bipedi  pacificazione  generale  ; il  signor  di 
Talleyrand  credca  che.  se  l' Inghilterra  aves- 
se voluto  intervenire  ad  un  congresso  , 1 im- 
peratore Napoleone  si  sarebbe  mostralo  più 
andante  nelle  concessioni  da  farsi  all'Austria 
e alla  Prussia. 

Il  signor  di  Talleyrand  continuava  a colti- 
vare una  sòlide  idea  , benché  la  battaglia  di 
Ey  lati  avesse  cangiati  alcun  poco  i disegni 
pacifici  del  barone  di  Vincent  e dell'Austria; 
si  cominciava  a vedere  a quali  (ila  fo.-se rac- 
comandata la  possanza  di  Napoleone!  un  tratto 
di  dadi  bastava  per  torgli  tutte  lo  combinazio- 
ni favorevoli  nel  terribile  giuoco  che  sjveri- 
mentava  a ciascuna  stagione  campale.  Ri- 
schiando tutto  , le  carie  gli  si  potrauo  voltar 
centra,  ed  è questa  la  cosa  che  l'Europa  non 
dimenticò  ; la  Fortuna  , divinità  capriccio.-a. 
non  si  abbandona  mai  ad  un  solo  amante.  A 
Parigi  la  battaglia  d'  Ey  lau  produsse  un'  im- 
pressione ancor  più  fatale  che  a Varsavia  ; i 
bollettini  a>cano  del  certo  mascherato  con 
grande  cura  il  vero  carattere  di  quella  strage; 
Napoleone  remica  poetico  quel  campo  di  bat- 
taglia con  uno  stile  si  ben  colorato  che  dava 
un  aspetto  di  trionfo  a quanto  era  meramente 
uno  scontro  micidiale  , una  spaventevole  mi- 
schia; ma  lettere  riservate  di  generali  ed  uli- 
ciati  neolfrivano  una  miseranda  ideadi  quella 
funebre  giostra  combattuta  nel  cimitero  d Ky- 
lau  e dei  tetri  risultamcnti  che  ne  erano  de- 
rivati. Napoleone,  costretto  a tornare  nesuoi 
quartieri  d’inverno , chiede»  con  ansiose  gri- 
da nuovi  mezzi  per  reclutare  i suoi  eserciti  ; 
un  messaggio  segreto  al  senato  domandò  la 
leva  della  coscrizione  del  1808,  vale  adire 
de’ giovani  clic  avevano  appena  diciotto  unni 
c mezzo  ; quella  del  1807  era  già  stata  chia- 
mala sci  mesi  fa  ; tutti  i depositi  dei  corpi 
essendo  partiti  in  posta  per  raggiugnere  l'eser- 
cito , la  guarnigione  delle  città  si  componca 
di  veterani  c di  guardie  nazionali  ; tutti  i 
mezzi  dello  stato  erano  posti  in  requisizione 
per  sostenere  ad  una  distanza  di  quattrocento 
leghe  dalle  frontiere  quell'  esercito  clic  ciò 
non  ostante  si  volca  far  comparir  vittorio- 
so (6). 

Estrema  era  I'  angoscia  nelle  famiglie  ve- 
stite a lutto  ; gli  stali  maggiori  aveano  fatte 
tante  perdite  clic  la  stessa  corto  nc  soffriva 
la  mestizia  : tanti  erano  gli  uficiali  superiori 
caduti  sotto  la  mitraglia  , i generali  rimasti 
privi  di  vita  sul  campo  , che  ad  onta  degli 
encomi!  tessuti  da  Napoleone  a morti  tanto 
glorioso  , le  madri , le  spose  , le  sorelle  non 
si  sapeano  dar  pace  di  veder  crudelmente  ca- 
duti. su  la  primavera  appena  della  loro  vita  , 
que' giovani  cui  era  promessa  una  serie  dan- 
ni si  luminosa.  In  conseguenza  il  grido  cho 
implorava  la  pace  si  faceva  udire  cosi  a Pa- 


rigi come  a Varsavia  ; l' opinione  pubblic  i 
supplicava  Napoleone  a porre  line  a quelle 
guerre  lontane  che  , mietendo  l'intera  gene- 
razione , lo  portavano  a cinquecento  leghe  di 
distanza  dalla  metropoli. 

Per  appoggiare  lo  fazioni  militari  sopra 
una  pianta  ampia  e sicura  , Napoleone  avea 
giudicato  cosa  importante  il  puntellarsi  al 
Nord  su  due  piazze  considerabili,  Slralsunda 
a Danzica  ; col  mezzo  di  Slralsunda  volea 
manlenere  la  Pomerania  svedese  e impedirò 
ogni  sbarco  d'armate  anglo-svede  i;  Gustavo 
Adolfo  sieravigorosamentc difeso, nè  i soccor- 
si degl'inglesi  arrivavano.  L' imperatore  die- 
de ai  marescialli  Morder  e Brune  l’ incarico 
di  dirigere  le  azioni  di  quella  parte  di  guer- 
ra ; questi  lo  secondarono  con  indicibile  vi- 
gore onde  la  soldatesca  svedese,  abbandonata 
a sè  stessa  , dovè  ritirarsi  dinanzi  alla  supe- 
riorità delle  forze.  Durante  l'assedio  di  Stral- 
suuda  fu  sopravvegliala  ogni  mossa  dell'  ar- 
mata inglese  nell' Alla  Germania;  nel  tempo 
stesso  al  vecchio  maresciallo  Lcfebvre,  il  ge- 
nerale repubblicano  di  Sambra  e Musa  , fu 
commesso  l’assediare  Danzica  , bello  e lun- 
go assedio  alla  guisa  di  quelli  dell'antica  scuo- 
la con  tulio  il  regolare  ordinamento  di  fasci- 
ne edi  gabbionate;  fu  ricinta  la  piazza,  aper- 
ta la  trincea  , siccome  ai  giorni  di  Luigi  XIV 
quando  venivano  costrette  alla  resa  Berg-op- 
Zooin  e le  cittadelle  formidabili  della  Fian- 
dra. L'assedio  di  Danzica  fu  un  episodio  alle 
fazioni  del  grand'  esercito  ; il  maresciallo  , 
secondalo  dal  corpo  del  genio,  che  si  era  sem- 
pre tanto  distinto  , affrettò  le  fortificazioni 
contra  Danzica  difesa  dal  generale  Kalkreuth, 
antico  allievo  della  scuola  del  gran  Federico. 
Dopo  tre  mesi  di  regolare  assedio  Danzica 
si  arrese  c il  maresciallo  potè  darne  in  per- 
sona la  notizia  a Napoleone  ; una  ricompensa 
fin  allora  inaudita  gli  fu  decretata  in  mezzo 
ai  campi. 

Fin  qui  Napoleone  avea  creali  diversi  feu- 
datari! , ma  non  ancora  verun  nobile  ; isti- 
tuiti feudi  senza  dar  titoli  ; ora  il  primo  du- 
ca fu  il  maresciallo  Lcfebvre  : idea  politica 
e ardita  ad  un  tempo  ; scegliere  per  primo 
duca  del  suo  impero  I'  uomo  pervenuto  ad 
una  fortuna  tanto  inaudita  , far  duchessa  la 
buona  ed  eccellente  sua  moglie  che  avea  se- 
guito la  carriera  di  suo  marito  fin  da  quando 
entrò  nella  guardia  francese,  quella  madama 
Lefebvre  i cui  ingenui  propositi  faceano  ri- 
dere si  di  gusto  lo  più  eccelse  dame  della  cor- 
te di  Napoleone  ! L’ imperatore  Iacea  comin- 
ciare da  vero  dal  popolo  la  sua  nobiltà  , e ciò 
a fine  di  lasciar  credere  che  per  lui  la  nobil- 
tà aveva  un  senso  democratico  , poiché  di- 
veniva una  ricompensa  ad  un  servigio  reso  . 
un  obbligo , un  nuovo  debito  pagato  alla  pa.- 
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liia.  Poi  covava  in  questa  scelta  il  sen'imen- 
to  d' una  |iossanza  assoluta  : pigliar  la  cosa 
clic  era  sì  piccola  in  origino  ■ fame  il  primo 
de' suoi  gentiluomini , come  a Costantinopoli 
il  sultano  fa  d'un  custode  di  mandrc  un  vi- 
sir o un  pascià  ; trasformare  un  antico  ser- 
gente delle  guardie  in  un  duca  , la  più  alta 
dignità  dell’antico  sistema  , era  un  dire  ab- 
bastanza che  l'imperatore  aveva  il  dono  della 
creazione  ; v'è  la  loro  ragione  in  tolte  le  co- 
se , nè  bisogna  credere  in  tutto  alla  pazzia  di 
certi  potenti  ; (piando  Caligola  fece  console 
il  suo  cavallo,  vi  era  in  ciò  un'  idea  primie- 
ramente d'ampia  autorità  ; poi  diveniva  una 
tal  qual  maniera  di  provare  che  Cesare  potea 
tutto,  sino  appagare  i capricci  più  stravagan- 
ti della  sua  volontà  : Sono  onnipotente  , do 
realtà  alle  cose  impossibili  ; cliio  lo  coglia  , 
e un  cuculio  i console  (7)  ! 

Un  armistizio  naturale , spontaneo  avea 
tenuto  dietro  alla  funebre  battaglia  d' Eviau 
sino  alla  line  del  mese  di  maggio;  i duo  eser- 
citi erano  come  infiacchiti  da  tanto  sangue 
versato.  L'Imperatore  Napoleone  avea  stabi- 
lito il  suo  quartier  generale,  ora  a Oslrolenka , 
ora  a Fmkenstein  , piccola  città  posta  in  \i- 
cinanzadi  Danz.ica,  donde  |iotca  tener  d’occhio 
tutte  le  fazioni  dell'assedio  o dell' esercito. 
Nel  secondo  di  questi  luoghi  ricevette  l' in- 
viato dello  sellali  di  Persia  . sontuosa  amba- 
sceria clic  rimbombò!  L’attività  di  Napoleo- 
ne non  avea  limiti  ; quanto  volea  , lo  esegui- 
va su  l'istante;  fin  dal  principio  della  sua 
spedizione  coutra  la  ltussia  avea  compreso 
tutta  l' importanza  di  sollevare  centra  i Rus- 
si il  divano  e la  Persia  , antichi  loro  nemici , 
siccome  una  diversione  essenziale  al  suo  si- 
stema di  guerra  nella  Polonia.  Alessandro  , 
costretto  a dividero  le  sue  forze  , non  avreb- 
be potuto  adoperare  se  non  una  frazione 
de' suoi  eserciti  sul  Wcmen  ; a tale  citello 
l'imperatore  spedi  istruzioni  precise  al  gene- 
rale Sebastiani  per  indurre  il  divano  a prin- 
cipiare una  guerra  coutra  il  comune  inimico, 
Alessandro  , il  nipotedi  Caterina  II. 

Sopravvennero  notizie  della  più  alta  impor- 
tanza per  far  concepire  possenti  speranze  al- 
l'imperatore che  era  al  suo  campo  diFinken- 
stein.  Le  portava  uu  dispaccio  del  generale 
Sebastiani  concepilo  in  qucsli  brevi  termini: 
«Sclim  Ili  ha  principiatole  ostilità.»  Il  sul- 
tano era  uno  di  quei  Maomettani  , per  metà 
europei,  che  contribuivano  ad  atterrare  l'im- 
pero ottomano  col  cancellarne  quell'impronta 
forte  e religiosa  dell’Islamismo  senza  dargli 
il  vigore  delle  istituzioni  cristiane.  Nulla  liav- 
vi  di  più  debole  d’  uno  stato  che  si  trovi  in 
questo  trapasso  dalle  costumanze  antiche  ad 
una  nuova  civiltà.  Il  trattalo  di  Jassy  avea 
regolate  le  relazioni  tra  la  Russia  c la  Porla 


in  modo  clic  i due  ospodari  di  Moldavia  e di 
Vaiai hia  fossero  nominali  sotto  l'influenza 
del  gabinetto  di  Pietroburgo.  Avendo  Selim 
con  un  allo  ostile  allo  clausole  del  traltato 
rimorsi  i due  ospodari  esistenti  in  forza  del 
trattalo  medesimo, l'ambasciatore  di  Francia, 
generale  Sebastiani,  pervenne  a far  nominare 
due  principi  devoti  al  sistema  di  Napoleone. 
Un'imperiosa  nota  della  ltussia  ordinò  al  ge- 
nerale Michclson  d'occupare  militarmcnle  la 
Moldavia  e la  Valacliia  , intantochè  una  flot- 
ta inglese  si  mostrava  nell' acque  del  Bosforo 
a canto  di  quella  dell'ammiraglio  Siniavin. 

In  tal  circostanza  cosi  pericolosa  perla  Por- 
ta, il  generale  Sebastiani  dispiegò  una  grande 
energia  di  carattere  ; un  drappello  d'  ufiziali 
d' artiglieria  e del  genio  staccati  dal  corpo  di 
Marmont , clic  campeggiava  allora  nelle  Pro- 
vincie illiriche,  apparecchiò  una  bella  difesa 
di  Costantinopoli.  Indarno  la  flotta  inglese  si 
disposi'  in  bella  ordinanza  dinanzi  al  castello 
delle  Sette  Torri  ; questa  dovè  mettersi  al 
largo  c limitarsi  a salutare  con  alcune  fianca- 
te di  cannone  gli  olezzanti  giardini  del  Serra- 
glio. Un  tale  appoggio  dato  dai  Francesi  a 
Selim  e il  carattere  di  questo  sovrano  fattosi 
europeo  dovevano  accelerare  la  sua  rovina  ; 
le  nazioni  non  si  mantengono  forti  nei  loro 
destini  se  non  lincile  rimangono  consentanee 
co’  loro  principii;  eoi  volere  accattare  costu- 
manze straniere  si  perdono.  Il  Turco  porta 
quel  marchio  indelebile  improntalo  un  giorno 
da  Maometlo  su  i popoli  conquistatori  ch'e- 
gli avea  fatti  salire  a tanta  altezza;  le  usanze 
cristiane  lo  impacciano  come  i vestimenti  eu- 
ropei; gli  bisognano  Io  sue  istituzioni,  le  sue 
leggi . i suoi  abusi  , la  sua  cicca  credenza  , 
tutto  quanto  in  somma  avea  creata  la  sua 
energia  nei  secoli  XVt  c XVII.  La  presenza 
del  generale  Sebastiani  ben  potè  ridestare  a 
Costantinopoli  un  desiderio  momentaneo  di 
resistere  agl'  Inglesi  ; certo  si  videro  batterio 
su  la  riva,  cerio  vennero  arroventate  le  palle 
de'  bronzi  micidiali , certo  i bombardieri  del 
Serraglio  obbedirono  efficacemente  al  genera- 
le Foy  e agli  artiglieri  francesi  ; ma  era  que- 
sto un  mero  incidente,  e allorché,  più  presto 
o più  tardi  , la  ltussia  c l' Inghilterra  avreb- 
bero riacquistato  il  loro  predominio  sopra  il 
divano  , Selim  sarebbe  soggiaciuto  sotto  i 
tentativi  fatti  per  imbastardire  lo  spirito  dcl- 
l' islamismo.  La  rivoluziono  fermentava. 

A Finkenstein  , l’ imperatore  condusse  at- 
torno sotto  le  tende  l' invialo  di  Persia;  indi, 
imitando  il  fasto  n la  grandezza  di  Luigi  XIV, 
gli  feco  vedere  col  mezzo  di  sontuose  mostro 
il  suo  esercito.  Tal  sorta  d' omaggi  gli  anda- 
va a’  versi  ; continuò  due  giorni  a parlare  su 
le  forze  maravigliosc  della  Persia  (8),  clic  po- 
tea mcltcre  in  campo  80,000  uomini  di  ca- 
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valleria  su  cavalli  dalle  gualdrappe  d'oro;  le 
novelle  delle  Mille  e una  Xolti  si  presentava- 
no alla  sua  vivace  e variopinta  immaginazio- 
ne. L'Oriente  avea  sempre  fatta  impressione 
sul  suo  animo;  amava  il  fantastico  delle  città 
dalle  cento  porto  . delle  piramidi  che  conta-  ' 
vano  quaranta  secoli  . del  sole  dei  magi , dei  i 
tempii  dalle  mille  colonne.  In  sostanza  la 
l’ersia  c la  Turchia  poteano  far  diversione 
alla  guerra  della  Polonia  assalendo  il  vasto 
impero  russo  sopra  due  punti  ; la  qual  cosa 
spiega  le  carezze  prodigalizzale  da  Napoleone 
all' ambasciatore  dello  sellali  ; lo  condusse  a 
vedere  l'assedio  di  Danzica  ; fece  eseguire 
grandi  armeggiate  dinanzi  a lui.  il  generale 
tìardannc,  utiziale  distinto  cosi  per  la  nascita 
come  per  le  sue  gesto  militari  nelle  guerre 
d' Italia  , nato  sotto  il  soie  meridionale  c la 
mente  piena  di  quc'divisamcnti  che  animano 
sempre  i cadetti  della  Provenza  , fu  incari- 
cato d'  una  commissione  diplomatica  a Tlie- 
heran  ; una  legazione  compiuta  fu  spedita  in 
Persia;  cosi  si  stavano  meditando  vasti  dise- 
gni pel  futuro  ; allorché  d' improvviso  le 
trombe  guerriere  si  fecero  udire  e il  campo 
di  battaglia  fu  riaperto  da  una  mossa  dell'  e- 
sercito  russo  rapida  c fortemente  concepita. 

Il  sole  del  mese  di  giugno  rassodava  la 
terra  ; si  era  ai  tempi  delle  lunghe  giornate 
e delle  notti  di  sci  ore  ; Dan/ica  era  presa  , 
Kceuigsberg  minacciala  ; chi  potea  dunque 
spiegare  il  torpore  di  Na|iolconot  come  acca- 
drà che  , essendo  egli  tanto  opcioso  c vigi- 
lante , le  ostilità  non  si  fossero  già  aperte  in 
piena  state  ? Nel  suo  campo  di  mero  fasto  a 
l’inkcnstein  andava  beandosi  de’ suoi  divisa- 
menti  su  l' Oriente.  Si  di  ca  che  in  allora 
Napoleone  desiderasse  la  paco  ; Prussisch- 
Eylau  avea  fatta  una  viva  alterazione  nc'suoi 
sentimenti;  la  dissipazione  in  oltre  e gli  amo 
ri  lo  arcano  seguilo  a Finkcnstein.  Napoleo- 
ne , d'  un  carattere  si  fermo,  tanto  severo  in 
punto  di  disciplina  , conduceva  una  favorita 
nei  campi  ; viveva  ivi  con  tutta  la  mollezza 
d'nn  principe  pacifico  ; simile  a Luigi  XV, 
si  teneva  una  nuova  madama  di  Chateauroux 
sotto  la  propria  tenda  (9).  Questa  guerra  tan- 
to gagliarda  avea  lasciala  una  profonda  im- 
pressione nel  suo  spirito  ; non  era  di  buona 
voglia  alla  presenza  dei  Russi;  s'augurava  un 
congresso.  Che  voleano  diro  que'  quartieri 
d' inverno  protratti  fino  al  principio  di  giu- 
gno ? Entrava  forse  ciò  nelle  abitudini  mili 
tari  di  Napoleone,  nel  suo  aulico  stile  di  far 
le  guerre  d’ Italia?  I Russi  furono  i primi 
che  d'improvviso  inondarono  il  campo  di  bat- 
taglia. Il  5 giugno  le  ostilità  erano  ricomin- 
ciale , tremava  la  terra  sotto  80,000  assali- 
tori , granatieri  dalle  alle  stature  , cacciato- 
ri , corazzieri  c Cosacchi. 


A spiegare  gli  eventi  militari  di  questa  bre- 
ve e sanguinosa  stagione  campale  che  prin- 
cipia il  6 giugno  e finisce  il  14,  rileva  essen- 
zialmente il  conoscere  su  qual  terreno  le 
grandi  masse  sono  per  guerreggiare  : siamo 
nel  nord  della  vecchia  Prussia  , al  di  là  di 
Dan/ica  e presso  a Koenigsberg  , in  mezzo  a 
quel  terreno  che  si  estende  dal  piccolo  fiume 
della  Passargc  fino  ufi  Alle  , spazio  che  non 
arriva  a venti  leghe  quadrate,  coperto  di  pic- 
cole città  alemanne  che  hanno  un  campanile, 
un  presbitero,  una  fontana  e contano  ciascu- 
na tra  un  migliaio  e un  mezzo  migliaio  d'  a- 
hitanti  : Gutstadt.  la  graziosa  città  verde  o 
bianca  ; Heilsberg.  il  gran  borgo;  Friedland, 
su  I’ Alle,  ed  il  funebre  Pressiseli  Evlau  ; la 
Passarge  copriva  il  quartier  generale  di  Na- 
poleone. Il  b giugno  l'esercito  francese  ave- 
va una  fronte  di  battaglia  estesa  all'  incirca 
venti  leghe.  I quattro  marescialli  Davoust , 
Nev,  Soult  e Bcrnadottc  si  tenevano  in  prima 
linea  dispiegando  sopra  uno  spazio  troppo  e- 
sleso  80.000  uomini.  La  fazione  di  Bennigsen 
dovea  consistere  nel  sorprendere  ciascuno  di 
questi  corpi  separatamente  ; l’ Alle  e la  Pas- 
sargc sono  coperte  da  foreste  d' abeti  nere  e 
profonde  ; protetto  dalle  loro  ombre  , Bcn- 
nigsen  avea  dispiegato  un  corpo  scelto  di 
40 , 000  uomini  preceduto  da  una  formida- 
bile artiglieria.  Eccolo  in  cammino  ; attacca 
Ney  che  imprudentemente  si  era  inoltrato 
fino  a Gutstadt;  due  divi-ioni  del  maresciallo 
sgominate  pèrdono  il  loro  parco  d'artiglieria; 
ben  tosto  tutta  la  linea  è assalita  dai  Russi. 
A Spanden  , Bernadette  sostiene  l' impeto  di 
dodici  di  questi  reggimenti  ; il  corpo  coman- 
dato da  lui  resiste  con  fermezza.  A Lomittcn, 
Soult  è aneli' egli  vigorosamente  incalzato  , 
intantnebè  Ney  si  batte  in  rivirata  su  la  Pas- 
sargc sotto  le  scariche  formidabili  della  mi- 
traglia (10).  Bernadotle  lo  sostiene  con  gran- 
de energia  ; egli  è ferito  da  un  colpo  di  fuo- 
co ad  un'orecchia. 

In  mezzo  alla  sorpresa  di  mi  assalto  si  pron- 
to ed  inaspettalo,  Napoleone  ordinò  una  mos- 
sa di  concentrazione  per  riorganizzare  con 
miglior  ordine  c metodo  l’esercito  dietro  la 
Passarge;  conferisce  il  comando  del  corpo  di 
Bcrnadotte  ferito  ad  uno  desimi  vecchi  com- 
pagni dell’ esercito  d’Italia  , al  generale  Vic- 
tor, fatto  recentemente  prigioniero  dai  Prus- 
siani c cambiato  indi  con  llluchcr.  Victor  ap- 
partiene alla  schiatta  degl'intrepidi  del  genere 
di  Lannes  e d'Oudinot.  Il  9 giugno  , l' impe- 
ratore diviene  assalitore  a sua  volta  ; dispie- 
ga lo  sue  divisioni  , passa  di  nuovo  la  Pas- 
sarge e s'incammina  sopra  Gutstadt  ; Murat 
fa  un  impelo  elfi, ace  su  la  fanteria  nemica  ; 
i Russi  sconfitti  si  concentrano  a Heilsberg. 

Qui  accade  una  nuova  battaglia  quasi  al- 
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trettanto  micidiale  quanto  quella  di  Pru-si- 
tcli-  Eylau.  Murai , sempre  a capo  do' suoi , 
ritrova  un  impeto  contra  i Russi  ; ma  è sgo- 
minato dalla  mitraglia  ; la  cavalleria  russa 
prende  una  corsa  . prolitta  del  disordine  e 
sbaraglia  le  due  divisioni  di  Murai;  Napoleo- 
ne Ita  seduto  l incon veniente. « Murai  si  trae 
matto  ! esclama.  Su  v ia,  Savary  ! riordinate  il 
combattimento;  prendete  conviti  i moschet- 
tieri della  guardia  ; riparate  il  disordine.  » 1 
moschettieri  della  guardia,  giovine  soldatesca 
formata  di  nuovo  , ardono  dal  desiderio  di 
segnalarsi  ; il  generale  Savary  li  conduce , 
incominciano  un  bel  fuoco  che  dà  a Murai 
il  tempo  di  ricomporre  alcun  poco  le  sue  li- 
te. Ben  tosto  assaliti  eglino  stessi  dalla  fan- 
teria russa,  sarebbero  stali  a propria  volta 
respinti  sema  un  soccorso  arrivato  a propo- 
sito delle  due  divisioni  Lannes  e Soult.  L'a- 
zione fu  calda  e sanguinosa  : a Heilsberg  il 
giovine  di  Ségur  ebbe  il  braccio  infranto  da 
una  palla  di  cannone  ; un'altra  portò  via  la  te- 
sta al  generale  dei  veterani  della  guardia  , 
Kousscl.  Fu  pur  questo  un  combattimento 

tirìvo  di  risultamcnli , c l'imperatore  sospese 
a sua  mossa  per  prendersi  miglior  tempo. 

Che  cosa  era  per  fare  in  allora  l’ esercito 
russo  ? Il  czar  Alessandro  e il  re  di  Prussia 
erano  intervenuti  in  persona  alla  battaglia  di 
Heilsberg;  dietro  i loro  ordini  Bcnnigscn  avea 
posto  I* Alle  fra  Napoleone  d’esercito  russo, 
che  per  conseguenza  trovatasi  per  l'istante 
in  piena  sicurezza  ; ma  una  tale  mossa  sco- 
priva Kccnigsbcrg  ; l' imperatore  Napoleone 
potea  portarsi  in  forza  e puntellarsi  su  que- 
sta grande  piazza,  come  lo  avea  fatto  su  Dan- 
zica  , cd  aprire  un  nuovo  sistema  campale. 
Secondo  le  buone  regole  del'a  strategia  , Ben- 
nigsen  dovea  pertanto  dispiegarsi  a destra  , 
seguire  la  riva  dell' Alle  per  ravvicinarsi  a 
Kiruig-berg , e tal  disegno  gli  veniva  attri- 
buito da  Napoleone  clic  su  questo  fondamento 
fece  difilare  tutta  la  cavalleria  di  Murai  e i 
corpi  dei  marescialli  Soult  e Davoust  nella 
direzione  di  quella  piazza  ; laonde  credendo 
di  trovar  colà  tutto  l'esercito  russo  , avea 
mandati  solamente  i corpi  d’antiguardo  ver- 
so Domnau  e Friedland  . vale  a dire  i grana- 
tieri di  Oudinot,  i corpi  di  Launcs  , la  caval- 
leria di  Grouchy  ; Mortier  doveva  arrivare 
a momenti  , iniantochò  la  riserva  di  Victor 
e la  sinistra  si  tenevano  a Pruasisch -Evlau  ; 
l' imperatore  avea  stabilita  la  sua  tenda  sul 
campo  funebre  ; non  potò  starsi  dal  notare 
nel  suo  bullonino  ( anche  una  volta  nello  sti- 
le d'artista  ) coinè  l'aspetto  di  quel  campo 
fosse  cangiato.  Non  ha  guati  Napoleone,  fa- 
moso nel  comparto  dei  colori  , avea  descrit- 
to quel  campo  come  sangue  sparso  sopra  un 
fondo  di  neve;  oggi  era  un  campo  d'ondeg- 


gianti spiche  c di  vasti  lavori;  oitnò,  da  quel 
tempo  la  terra  si  era  pur  bene  impinguata! 

Mentre  l'imperatore  cercava Bennigsen  su 
la  strada  di  Koenigsberg  , il  generale  russo  , 
passando  tutt'ad  un  tratto  l' Alle  . piombava 
su  gli  antiguardi  francesi  a Friedland  e occu- 
pava la  città  impadronendosi  d un  reggimento 
ili  essi  ; drappelli  di  cavali-ggeri  russi  diffon- 
dendosi nella  campagna  a guisa  di  torrente  , 
annunciarono  la  presenza  dell'  inimico  ; fu 
dato  il  segno  del  pencolo;  si  trovava  qui 
tutto  l'esercito  russo.  Vennero  s|>editi  aiutan- 
ti di  campo  all'  imperatore  che  era  lontano 
olio  leghe,  a Prussisch-Eylau;  80,000  uomi- 
ni passarono  l'Alle,  non  aveano  contro  di  sò 
altro  che  i granatieri  d'Oudinot  e tre  divisio- 
ni di  fanteria.  Se  Bennigsen  avesse  conosciu- 
to la  debolezza  numerica  de’  suoi  avversarii 
avrebbe  potuto  annientarli  ; ma  gli  stava  a 
fronte  una  bella  soldatesca  che  fece  prodigi 
d'intelligenza  c di  valore  mentre  si  giovava 
sagacemente  d'  ogni  maniera  d'  artifizi  per 
nascondere  l’inferiorità  del  suo  numero  : or 
parca  che  una  foresta  servisse  di  cortina  a 
nembi  di  bersaglieri,  or  lo  sembrava  ad  una 
numerosa  artiglieria  da  cui  le  colonne  russo 
v enissero  mitragliate.  Come  furono  dalle  cin- 
que ore  del  mattino  fino  alle  tre  dopo  il  mez- 
zogiorno gloriosi  su  quel  campo  di  battaglia 
il  maresciallo  Lannes  c il  generale  Oudinot  ! 
con  perdite  enormi  comprarono  tal  risana- 
mento che  permise  all'esercito  di  dispiegarsi: 
i corpi  arrivavano  successivamente  sul  cam- 
po dell’ onore:  Mortier  a otlo  ore  , Dumas  a 
nove , Vcrdier  a dieci  ; il  nemico  avrebbe 
avuto  il  tempo  di  stritolare  l'un  dopo  l'altro 
quo' corpi  disgiunti  (11). 

Nella  mattina  del  lì  , gloriosa  giornata 
della  battaglia  di  Friedland  , Napoleone  non 
diede  a vedere  la  sua  solila  attività  ; rimase 
inerte  a Prtissisch-Eyiau  senza  dati  precisi 
su  la  direzione  del  nemico  (12).  Se  fosse  ar- 
rivato nella  mattina  stessa  su  l'Alto  , i Rus- 
si non  avrebbero  potuto  soltrarsi  al  suo  as- 
salto; la  battaglia  non  sarebbe  principiala 
soltanto  a cinque  ore  della  sera  per  non  fini- 
re sino  a notte  pienamente  avanzata  ; non  vi 
sarebbe  stato  un  orrido  spargimento  di  san- 
gue c si  sarebbero  fatte  sterminate  masse  di 
prigionieri.  A ciascun  minuto  il  generale  Ou- 
dinot spediva  aiutanti  di  campo  ; sci  nella 
stessa  mattina  ne  erano  siati  mandati  all'im- 
peratore per  av  vertirlo  che  80 , 000  Russi  si 
presentavano  in  battaglia:  « Dite  all'im|>e- 
ratoro  , aveva  egli  ripetuto  , che  i miei  pic- 
coli occhi  ci  vedono  bene  ; elio  ho  contro  a 
me  tutto  l'esercito  di  Bennigsen,  al  quale 
non  posso  tener  fronte  da  me  solo.  » Il  ge- 
nerale Moitier  facca  le  medesime  istanze  o 
l' imperatore  rimanca  sempre  incredulo  ; fi- 
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naimcnte  Lannes  , piò  fortunato  , chiamò 
l'aiutante  di  campo  Saint-Mars  , dicendogli  : 
« Fa  crepare  il  tuo  cavallo  so  occorre,  Saint- 
Mars,  ma  va  a dire  all'imperatore  che  abbia- 
mo addosso  tutto  I’  esercito  russo.  » Saint- 
Mars  , fatta  a colpi  di  sprone  tutta  una  | iaga 
ai  fianchi  del  suo  corridore  , superò  in  due 
ore  la  distanza  che  lo  separava  da  Eylau  , 
qnartier  generale  dell’impcralore. 

Nel  momento  in  cui  arrivava  il  messo  , 
l'imperatore  abbandonava  Eylau  per  trasfe- 
rirsi a cavallo,  ma  di  piccolo  trotto,  sul  cam- 
po di  battaglia  , donde  il  cannone  si  faceva 
sentire  d' una  maniera  la  piò  strepitosa  -,  in- 
terrogò Saint-Mars:  « Che  cosa  succede?  Cre- 
dete voi  che  i II t issi  sieno  in  qualche  nume- 
ro? Ah  , mai  piò!  vi  pare  che  Bennigscn  pos- 
sa avere  passala  l'Alle  mettendosi  un  fiume 
alle  spalle  ? L'imperatore  continuava  sempre 
col  suo  piccolo  trotto.  A metà  strada  , trovò 
il  primocorpocomandatoda  Victor  e da  Mai- 
son. « Il  vostro  corpo  è ammirabile,  » disse, 
e fatto  chiamare  il  generale  d'artiglieria  gli 
chiese:  «Senarmont,  quanti  pezzi  avete  voi?  — 
Trentasei  . sire. — Or  bene  ! bisognerà  farli 
lavorare.  Piacciono  ai  Bussi  le  palle.  » 

Infatti  bisogna  dire  che  quelle  soldatesche 
russe  le  amassero  , perchè  a proporzione 
del  l'avvicinarsi  al  campo  di  battaglia  l’eco 
ripeteva  j tiri  di  cannoni  a migliaia.  L'impe- 
ratore , preso  per  mano  il  generale  Dupont , 
gli  disse.  « Voi  sapete  che  conto  su  la  vostra 
divisione; dessa  è per  me  come  la  mia  guar- 
dia. a Poi  dato  di  sprone  al  suo  cavallo  , si 
lanciò  innanzi  in  mezzo  a nugoli  di  polve  clic 
si  sollevavano  intorno  di  lui  ; gli  venivano  a 
fianco  i generali  Victor  e Maison.  Arrivato, 
ripeto  , all'  Alle  , vide  quanto  fosse  calda  la 
mischia  ; i fuochi  dell'artiglieria  s’incrocic- 
chiavano senza  clic  uno  aspettasse  l'altro  ; 
tutto  fu  dimenticato  e disagi  c ferite;  le  gri- 
da Eira  l’ imperatore  si  fecero  udire  da  tutte 
le  file.  Fatto  avvicinare  il  maresciallo  Lan- 
nes  : « Come  sci  stalo  ammirabile  da  questa 
mattina  in  qua  , Lanncs  I gli  disse  ; ah  sci 
proprio  un  gran  capitano.  » Mandò  in  ap- 
presso pel  generale  Oudinot  : « Generale,  vi 
conduco  l'esercito  ; mi  viene  dietro  ; ma  do- 
ve dunque  è l'Alle?  » continuò  portando  la 
sua  lunga  vista  da  tutte  le  bande.  Gli  acci- 
denti del  terreno  non  permettevano  di  ve- 
derla da  quella  posizione.  Oudinot  rispose  : 
a Là.  dietro  al  nemico;  se  non  avessi  a que- 
st’ora consumati  i miei  granatieri,  metterei 
i Bussi  col  deretano  in  acqua  ; » specie  di 
frase  p:llorcsca  che  fece  sorridere  Napoleo- 
ne. « Quanti  sono  ? disse  indi  l' imperatore. 
— Ottantamila,  sire.  — Mi  sembrano  piò,  » 
replicò  avvicinandosi  al  nemico  por  discer- 
ncrlo  meglio.  « Sire . questo  non  è il  vostro 


posto  , ripetè  Oudinot  con  maschio  corag- 
gio; ci  vado  io;  non  voglio  che  cogliate  voi 
le  loro  palle  ; guardate  come  m'  hanno  ac- 
conciato il  mio  cavallo  ! » 

Poiché  ebbe  percorsa  la  linea  dei  grana- 
tieri di  Oudinot . l'imperatore  si  avvicinò  al 
nobile  generale,  dicendogli  : « Voi  avete  fatto 
miracoli  .Oudinot;  dovunque  voi  siete,  non 
ho  da  temere  per  altri  clic  per  voi;  pazienza 
ancora,  e fra  poche  ore,  se  il  nemico  conti- 
nua a restare  in  quella  posizione,  è perduto.» 
Infatti  Napoleone  , con  quella  sua  ammira- 
bile antiveggenza  militare , si  era  accorto 
dell'errore  commesso  dal  generalo  Bennig- 
scn; i Bussi  non  avevano  piò  di  80,000  uo- 
mini ; stava  loro  a fronte  Napoleone  con  un 
esercito  supcriore  d'  un  terzo  ; Bennigsen  si 
era  messo  dietro  a'Ie  spalle  il  fiume  in  modo 
appunto  da  far  venir  vera  la  frase  del  gene- 
rale Oudinot;  i Bussi  arcano  creduto  di  sor- 
prendere alcuni  corpi  staccati  dell' esercito 
francese , e in  vece  tie  trovarono  ivi  le  forze 
riunite  e la  guardia  in  massa.  Pure  le  cose 
in  quel  momento  erano  spinte  si  innanzi  che 
bisognava  olTrirc  e ricevere  la  battaglia  di 
buona  grazia. 

Appena  Napoleone  ebbe  terminato  il  rico- 
noscimento del  terreno,  vide  come  il  villag- 
gio di  Friedland  dovesse  essere  il  vero  cen- 
tro della  sua  posizione.  Diede  l'ordine  a Ney 
d'impadronirscne  colle  sue  div  isioni  : caduto 
una  volta  Friedland  in  poter  dei  Francesi , 
i Bussi  non  avevano  piò  ritirata.  I granatieri 
di  Ney  vi  si  precipitarono,  baionetta  incan- 
na (13).  Erano  cinque  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno ; ardente  e luminoso  era  il  sole  come 
doveva  esserlo  in  una  giornata  di  giugno  : 
bella  antitesi  col  campo  ili  battaglia  d'Eylau 
coperto  di  neve;  una  battaglia  in  primavera 
rallegrava  l'anima  di  que’  forti;  tutti  gli  oro- 
logi furono  regolati  con  quello  dell'  impera- 
tore. Un  colpo  di  cannone  diede  il  segnale  o 
i fuochi  dell'artiglieria  francese  si  diressero 
su  la  sinistra  dei  Bussi  per  proteggere  l' as- 
salto del  maresciallo  Ney  ; quelle  stupende 
soldatesche,  l’arma  al  braccio,  s'inoltravano 
verso  il  campanile  di  Friedland  che  si  dise- 
gnava in  fondo  all'  orizzonte  . e nascosto  fin 
allora  dalle  ineguaglianze  del  terreno  e da 
poggi  coperti  di  belle  biade  che  ondeggiavano 
al  vento.  La  divisione  Marchand  si  dispie- 
gava su  la  sinistra  del  nemico  in  masse  fitte 
e profonde.  Tutt'ad  un  tratto  una  grandine 
di  mitraglia  venne  ad  arrestarla  ; una  batte- 
ria coperta  dal  fiume  rompe  il  69.“  reggimen- 
to ; il  suo  colonnello  , Fririon  , è colpito  da 
un  biscagline;  una  colonna  di  cavalleria  rus- 
sa. lanciatasi  in  mezzo  a quel  disordinamen- 
to, sbaraglia  le  grosse  file  della  fanteria  fran- 
cese irte  di  baionette  ; la  cavalleria  russa  fa 
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mIU  in  mozzo  ai  battaglioni  quadrati  ; gli 
sforzi  dei  dragoni  di  Latour-Maubourg  resti- 
tuiscono l' ordine. 

In  questo  mezzo  la  divisione  di  Ney  pro- 
grediva nella  sua  mossa  sopra  Fricdland  clic 
V imperatore  aveva  additato  come  la  chiave 
della  posizione  da  prendersi,  ('limite  su  I'  al- 
tura, quelle  belle  soldatesche  s’accorsero  del- 
T esercito  russo  schierato  in  battaglia  ; un 
fuoco  formidabile  di  moschetteria  «.'impegna 
e fa  stragi  orribili  nelle  file  (li).  Ney  fece 
prodigi  ; più  di  2,000  de’  suoi  erano  caduti 
sul  campo  di  battaglia  ; era  veduto  percor- 
rere a cavallo  colla  rapidità  del  vento  tutta 
l’estensione  della  linea  . incoraggiare  i sol- 
dati. la  sciabola  alla  mano,  nè  risparmiando 
le  frasi  più  atte  ad  animarli  ; si  manifesta 
qualche  esitazione  ; allora  Napoleone  lo  fa 
sostenere  dalla  divisione  Dupont;  questa  cor- 
re gridando  Viva  l'imperatore  ! que’  gagliardi 
reggimenti  vengono  eglino  stessi  respinti  in 
disordine  dalla  guardia  imperiale  russa  che 
fa  impelo  c olla  stessa  intrepidezza  mostrata 
già  ad  Austerlitz.  Il  fumo  si  solleva  in  vasti 
vortici  solcali  dai  lampi  dell' artiglieria.  Dii- 
poni,  la  spada  alla  mano,  riordina  le  sue  co- 
lonne. Vede  la  guardia  imperiale  russa  av- 
ventarsi centra  Ney  clic  comincia  a piegare. 

Non  fuvvi  mai  spettacolo  più  terribile  e 
magnifico  in  una  volta;  ninna  bittnglia  pre- 
sentò un  fuoco  più  vivo,  più  formidabile;  la 
terra  tremava  in  lontananza.  Il  generale  Mou- 
ton,  aiutante  di  campo  dell’  imperatore,  spe- 
dito presso  il  generale  Dupont , gli  disse  : 
« Generale,  badate,  non  si  resiste  lungamente 
a un  tal  fuoco,  i Russi  nc  profitteranno;  ve- 
dete là  quel  nembo  che  vi  viene  incontro  ? » 
Appena  terminate  queste  parole  . un  impeto 
di  cavalleria  inette  d di  ordine  nelle  file;  due 
reggimenti  perdono  le  loro  aquile  ; il  gene- 
rale Marchand,  scarmigliati  i capelli,  percor- 
re le  file  gridando  : Fermate  vi  ! questo  è fug- 
gire ! fermatevi  ! Era  in  piena  ritirata  anche 
la  divisione  Risso»  col  suo  capo  dalla  gigau 
(esca  statura.  Allora  il  generale  Dupont  fa  un 
ultimo  sforzo  di  coraggio  centra  la  divisione 
assalitrice  di  Ney  ; i suoi  granatieri  si  rior- 
dinano dietro  il  comando  del  loro  generale 
ed  oppongono  un  muro  di  bronzo  alla  guar- 
dia russa  ; si  spargono  sinistre  voci  ; v'é  chi 
dice  esser  morto  Ney  , di  averlo  veduto  ca- 
dere ; la  cavalleria  russa  fa  impeto  (in  su  le 
batterie;  i dragoni  di  Latour-Maubourg  riac- 
quistano il  campo  di  battaglia  ; i reggimenti 
si  dispongono  in  quadrati  , la  mischia  è ge- 
nerale. 

Allora  accadde  la  classica  fazione  di  quella 
giornata  campale,  la  vera  impresa  cavallere- 
sca. Il  generale  d’artiglieria  Senarmont  si  ri- 
cordò che  Napoleone  avea  detto  : « Piaccio- 


I no  ai  Russi  lo  palle.  » Con  un  vero  ghiri- 
bizzo eroico  riunisce  tutti  i pezzi  di  cannone 
delle  divisioni  , nc  forma  due  batterie  , cia- 
scuna di  quindici  pezzi  con  sei  bocche  da  fuo- 
co di  riserva  , poi  col  suo  formidabile  parco 
che  fulminava  il  campo  di  battaglia  nemico 
si  pone  a fronte  delle  colonne  russe.  1 nemici 
opposero  a quel  fuoco  d’ inferno  alcune  bat- 
ric  sparse  «pia  e là  , che  furono  ben  tosto 
spcnle.  L’n  tale  ardimento  del  generale  Sc- 
narmont  polca  compromettere  I*  artiglieria 
francese  posta  così  per  un  centinaio  di  tese 
dinanzi  alla  linea  di  battaglia  ; non  era  im- 
possibile ai  Russi  l'impadronirsi  con  un  vigo- 
roso risoluto  impelo  di  tutte  le  batterie.  Il 
generale  Victor  mandò  i dragoni  di  Latto us- 
saye  ed  alcune  scelte  soldatesche  a sostenere 
il  valoroso  Senarmont;  gl’  impeti  russi  ven- 
nero a spirare  sotto  le  baionette  dei  grana- 
tieri f rance- i.  Napoleone  , inquieto  per  un 
momento  su  lo  stratagemma  del  generale  Sé- 
narmout , non  tardò  ad  accorgersi  che  l’ef- 
fetto ne  era  felice.  « Le  teste  matte , esclamò 
sorridendo,  qualche  volta  hanno  ragione;  la- 
sciamolo fare.  » EtTettivamcnte  fece  miracoli 
quella  batteria  distante  appena  sessanta  tese 
dal  nemico  ; ne  rompea  tutte  le  file  sotto  le 
grandine  della  mitraglia  ; avreste  detto  esse- 
re le  colonne  russe  altrettanti  fianchi  di  mon- 
tagna che  $’abba$«ano  ed  inabissano  sotto  le 
violenti  scosse  d’un  terremoto  (15). 

Ney  e Dupont  comandano  un  ultimo  sfor- 
zo; il  villaggio  di  Fricdland  è in  loro  potere  ! 
vittoria!  la  posizione  dei  Russi  divien  da  quel 
momento  oltre  ogni  dire  malaugurosa;  il 
ponte  di  Fricdland  è in  mano  dei  Francesi  ; 
le  masse  iniinichc  erano  sgominate  adatto 
dopo  una  sì  tremenda  giornata  ; i corpi  di 
Bennigsen  e di  Bagration  potevano  essere 
spinti  ad  annegarsi  nel  fiume;  l’antiveggenza 
di  Napoleone  avea  preveduto  un  tal  risulta* 
monto  della  battaglia  ; come  ad  Austerlitz  . 
aveva  indovinato  con  sagacia  ammirabile  il 
vero  terreno.  Ma  la  notte  era  sopravvenuta; 
undici  ore  scoccavano  all’  orologio  di  Fricd- 
land. Fortunatamente  per  V esercito  russo  , 
questo  trovò  un  guado  per  passare  f Alle  , 
onde  la  sua  ritirata  potè  effettuarsi, con  qual- 
che disordine  . è vero  , pur  con  onore  ; non 
venne  inseguita  ; nel  buio  di  quella  notte  sa- 
rebbe stata  un’imprudenza  l’impegnarsi  aldi 
là  del  fiume  ; f imperatore  non  aveva  a sua 
disposi/ione  la  cavalleria  di  Murat  staccata 
verso  Koenigsberg  ; non  potè  quindi  profit- 
tare di  tutti  i risultamene  della  vittoria. 

La  giornata  campale  di  Fricdland  fu  bel- 
la ; fino  a tre  oro  l’onore  ne  fu  dovuto  al  ma- 
resciallo Lanneseal  generale Oudi noi  ; eglino 
soli  sostennero  l'assalto  dell’esercito  russo  , 
e fu  un  abbaglio  del  generale  Bennigscn  il 
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non  avere  sbaragliale  quello  divisioni  col- 
l’ avanzarsi  con  maggior  prontezza  e ardi- 
mento. Solo  a tre  ore  Napoleone  arrivò  sul 
campo  di  battaglia  ; valutò  gli  accidenti  del 
terreno  , s' accorse  degli  abbagli  commessi 
dal  generale  Bennigscn  , e da  quel  momento 
potè  ripromettersi  clic  quella  giornata  cam- 
palcsarebbe stata  luminosa.  La  battaglia  rea- 
le cominciò  soltanto  a cinque  ore  del  dopo 
pranzo  ; se  fosse  stata  data  il  mattino  , tutto 
era  detto  ; l'esercito  russo  non  avrebbe  po- 
tuto essere  protetto  dall' ombro  per  effettua- 
re la  sua  ritirata  ; la  battaglia  sarebbe  stata 
decisiva.  La  storia  rammenterò  il  bel  corag- 
gio di  Ney  , quell'  amore  del  campo  di  batta- 
glia che  dava  all’aspetto  di  quel  generale 
un'espressione  si  nobile  e si  grandiosa;  gran- 
de intrepidezza  , dopo  Ney  , fu  mostrata  da 
Lannes , la  cui  tattica  area  principii  più  si- 
curi e più  ragionati.  A Friediand  il  generale 
Victor  si  coperse  di  gloria  ; compagno  del- 
le guerre  d'Italia  , resosi  illustre  a Marengo, 
ricevè  sul  campo  d' onore  il  bastone  di  mare- 
sciallo ; bella  ricompensa  quel  bastone  coper- 
to d'aquile  ottenuto  dopo  una  di  quelle  gran- 
di battaglie  elio  dccidonodt-l  destino  degl'im- 
peri. Niuno  polca  disputarlo  al  nuovo  mare- 
sciallo , atteso  i servigi  che  avea  resi  alla  pa- 
tria ; soldato  a diciott'anni  , era  passato  per 
tutti  i gradi  prima  di  giugnere  a questo  splen- 
dido distintivo.  Grande  si  fu  parimente  la 
gloria  della  divisione  Dupont  che  sostenne 
l'impeto  della  guardia  russa,  vero  titolo  d'o- 
nore dopo  Austerlitz.  Non  fa  men  da  ammi- 
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(I)  Da  Varsavia  addirizzò  al  sanalo nn  messaggio 
roti  cui  manifestava  te  sue  intenzioni  indefinite  di 
guerra  e le  idee  generali  delia  sua  politica  : 

« Abbiamo  ordinalo  al  nostro  ministro  delle  re- 
lazioni esterne  di  rontnnicarvi  i trattati  da  noi  con- 
chiusi col  re  di  Sassonia  c co'diversi  principi  sovra- 
ni delia  sua  casa. 

« La  nazione  sassone  avea  perdala  la  sua  indi- 
pendenza il  14  ottobre  1756  : I ha  ricuperata  il  14 
ottobre  1800.  Dopo  cinquantanni  la  Sassonia,  gua- 
rentita dal  trattato  di  roseo,  ba  cessato  di  essere 
prov inria  prussiana. 

« Il  duca  di  Sassonia-Welmar,  senza  premettere 
una  dichiarazione,  si  è associalo  alla  causa  de'no- 
stri  nemici.  Il  suo  destino  dovea  divenire  una  le- 
zione ai  piccoli  principi  che,  senza  essere  vincolati 
a veruna  legge  fondamentale,  si  frammettono  nelle 
controversie  delle  grandi  uazioui  ; ma  abbiamo  ce- 
duto al  desiderio  di  vedere  inlera  e scevra  d'ecce- 
zioni la  nostra  riconciliazione  colta  casadi  Sassonia. 

« li  priocipo  di  Sassonit-Coburgo  è morto  ; suo 
figlio  trovandosi  net  campo  de'uosiri  nemici,  abbia- 
mo fatto  mettere  il  sequestro  sul  suo  principato. 

. Abbiamo  parimente  ordinato  al  ministro  dette 
relazioni  esterne  di  presentarci  un  rapporto  su  i pe- 
ricoli della  Porta  Ottomana.  Spettatori  Mudai  primi 
Capefigue  Voi.  II. 


rarsi  il  coraggio  di  Oudinot  a capo  de’ suoi 
granatieri  ; coraggio  indomito  che  era  per 
lui  abitudine  (Iti)  ; degli  8.  000  uomini  che 
condusse  la  mattina  alla  battaglia  di  Fried- 
iand , nc  ricondusse  appena  3,000  ; il  suo 
cavallo  e i suoi  vestiti  erano  coperti  di  scheg- 
gio di  Discaglici  edi  mitraglia. 

L'esercito  russo,  benché  battuto,  non  an- 
dò privo  della  sua  parte  di  gloria  e d'onore  ; 
il  generalo  Bennigsensi  mostrò  intrepido  co- 
me sempre  , ardito  corno  un  generale  di  par- 
tigiani: ebbe  l'onore  d'incrocicchiare  tre  vol- 
te il  ferro  con  Napoleone  , a Eylau  , a Hcil- 
sberg  e a Friediand , memoria  ben  degna  di 
essere  conservata  negli  archivii  militari  ; il 
generale  Bagration  parimente  non  iscapitò 
della  sua  fama  ; rimase  fermo  sui  campo  di 
battaglia  resistendo  fino  a sera  agl'impeti  di 
lutto  l'esercito  di  Napoleone  ; potè  anch’ es- 
so annoverare  F ricdland  fra  le  sue  illustri  gior- 
nate campali.  In  entrambi  i campi  portanto 
gli  eserciti  rimasero  degni  di  sè  medesimi , 
niun  di  loro  compromise  la  propria  rinoman- 
za ; mentre  gli  Austriaci  erano  stati  umiliali 
dopo  Austerlitz,  mentre  i Prussiani  dopo  Auer- 
stadt  e lena  erano  spariti  dal  prospetto  delle 
forze  militari  europee  , la  rinomanza  al  con- 
trario dei  Russi  era  cresciuta  nello  due  sta- 
gioni campali  della  Polonia  -,  ciò  che  spiega 
ia  propensione  di  Napoleone  e d’Alessandro 
a ravvicinarsi.  Quando  due  popoli  o due  go- 
verni conservano  la  stima  di  se  medesimi  e 
l’alterezza  del  loro  coraggio,  la  pace  non  lar- 
da a sopraggiugnere  , ed  è facile  l'alleanza. 

T E 


giorni  della  nostra  giovinezza  di  tatti  i mali  che 
produce  la  guerra,  abbiamo  riposto  la  nostra  felici' 
(A,  la  nostra  gloria,  la  nostra  ambizione  nella  con- 
quista della  pace  e ne'lavori  atti  a prepararla.  Ma 
la  forza  delle  circostanze  nelle  aliali  ci  troviamo 
ora  merita  la  nostra  principale  sollecitudine.  Sooo 
abbisognali  quindici  anni  di  vittoria  per  dare  alla 
Francia  gli  equivalenti  di  quel  riparlo  della  Polonia 
che  una  sola  stagione  campale  fatta  nel  1778  avreb- 
be impedito. 

« E chi  potrebbe  calcolare  la  durata  delle  guer- 
re, il  numero  delle  spedizioni  cui  converrebbe  av- 
venturarsi un  giorno  per  riparare  i disastri  della 
perdila  dell'impero  di  Costantinopoli  , se  l'amore 
d'  un  codardo  riposo  e le  delizie  della  metropoli 
avessero  il  sopravvento  su  i consigli  che  una  sag- 
gia previdenza  nc  detta?  Noi  legheremmo  ai  nostri 
nipoti  una  lunga  eredità  di  guerre  e di  s>cnturc. 
Rialzata  e trionfante  la  tiara  greca  dal  Baltico  al 
Mediterraneo,  vedremmo  ai  di  nostri  le  nostre  pro- 
viocie  assalite  da  un  nembo  di  barbari  e di  fauali- 
ci;  e se  in  questa  lotta  tardala  di  troppo  la  civiltà 
europea  venhse  a perire,  la  nostra  colpevole  indif- 
ferenza ecciterebbe  giustamente  le  querele  della  po- 
sterità c sarebbe  un  titolo  d'obbrobrio  nella  storia. 

« L'imperatore  dì  Persia,  travagliato  nell  iuteruo 
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dcsuoi  siali,  come  lo  fu  per  più  di  sessantanni  1» 
Polonia  , come  lo  è da  vent  anni  la  Turchia,  dalla 
politica  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  animato  da 
sentimenti  eguali  a quelli  della  Porta,  ha  adottate 
le  medesime  risoluzioni  c corre  In  persona  sul  Cau- 
caso a difendere  le  sue  frontiere. 

« Ma  già  l'ambizione  de nostri  nemicièstata  con- 
fusa , il  loro  esercito  sbaragliato  a Pullusk  c a Go- 
mmili, e i loro  battaglioni  atterriti  fuggono  loulano 
al  l'aspetto  delle  nostre  aquile. 

« In  tale  stato  di  cose  la  pace,  ond’esserc  sicura 
per  noi  » dee  guarentire  la  totale  indipendenza  di 
quc'due  grandi  imperi,  ose,  in  forza  dell'ingiusti- 
zia e della  smisurata  nmbizionede  noslri  nemici,  la 
guerra  dee  tuttavia  continuarsi  , i nostri  popoli  si 
mostreranno  colla  loroeuergia,  col  loro  amore  per  la 
nostra  persona,  costantemente  degni  degli  alti  desti- 
ni che  coroneranno  tutte  le  nostre  fatiche,  e allora 
solamente  una  lunga  c stabile  pace  farà  succedere 
pei  nostri  popoli  a questi  giorni  di  gloria  nuovi 
giorni  di  pace  e di  felicità. 

a Dal  nostro  campo  imperiale  di  Varsavia,  il  29 
gennaio  1807. 

• Napoleone.  » 

(2)  Memoria  comunicala. 

(3)  Napoleone  senti  il  cattivo  effetto  che  la  batta- 
glia d Evlau  avrebbe  prodotto ncMopiuionc  pubbli- 
ca, onde* fece  stendere  una  moltitudine  di  relazioni 
particolari  della  battaglia  stessa  destinate  ad  inco- 
raggiare gli  spiriti. 

nelatione  data  da  un  testimonio  di  vitto  delia 
battaglia  d'Eylau ; versione  dal  tedesco. 

a Durante  Ja  notte  tra  i 6 e il  7 febbraio,  l'eserci- 
to russo  avea  sgombralo  Landsburg;  fu  inseguito  fin 
rimpe ito  ad  Eylau.  Il  gran  dura  di  Bcrg  c il  mare- 
sciallo Soult,  antiguardi  dell'  esercito  francese,  ir- 
ritali a due  ore  dopo  mezzogiorno,  s'impadronirouo 
della  parte  anteriore  della  bella  spianata  d'Kvlau. 

« Le  disposizioni  date  per  prender  di  fianco  il  re- 
troguardo  nemico  non  poteaoo  più  aver  effetto  per- 
chè questo  avea  già  raggiunto  il  suo  corpo  d'eser- 
cito. L’imperatore  diede  ordine  ai  suoi  di  rimanere 
schierati  in  battaglia  so  la  stessa  spianata.  Ma  la 
brigata  Vivien  , già  avviatasi  per  accerchiare  l’ala 
sinistra  del  rctroguardo  russo , si  portò  sul  cimile- 
rio  d’Evlau,  ove  trovossi  impegnala. 

« Dopo  no  combat liniCDto  grandemente  micidia- 
le accaduto  in  quella  medesima  notte,  il  cimilerio 
e la  chiesa  d’EjIau  furono  presi  non  meuodcl  bor- 
go che  fu  veduto  giuncato  di  cadateri. 

« Il  maresciallo  Davousl  si  era  situato  in  distanza 
d una  lega  da  Eylau  su  la  strada  di  Hcil>bcrg;  mn 
istrutto  la  notte  clic  il  borgo  era  presu,  si  adoperò 
nel  di  successivo  a pigliare  di  fianco  il  nemico. 

• Allo  spuntar  del  giorno  l’esercito  russo  com- 
parve in  colonne  a un  mezzo  tiro  di  cannone  dal 
villaggio,  piotetto  da  una  formidabilissima  arti- 
glieria e occupò  con  ottantamila  uomiui  uuo  spazio 
che  sarebbe  bastato  ad  uu  esercito  di  trentamila. 

<•  I Russi  in  allora  principiarono  un  orrido  can- 
nonamento  contro  allo  stesso  villaggio,  fazione 
straordinaria  che  manifestavo  in  essi  l'inten/ioue 
di  volerlo  riprendere.  I,  artiglieria  dei  corpi  de'nia- 
rescialli  Soult  c Augcrcau  c quella  della  guardia 
avendo  preso  posizione , centocinquanta  bocche  da 
fuoco  francesi  portarono  la  morte  iu  mezzo  alle 
masse  fitte  dell'esercito  russo. 

« L'imperatore  arrivava  alla  chiesa  d’Evlan  nel 
momento  in  cui  i bersaglieri  nemici  sene  volevano 
impadronirc.  Le  disposizioni  deteda  lui  resero  inef- 
ficace da  quel  lato  l'assalto  de'Russi  che  per  sot- 


trarsi a qualunque  costo  al  flagello  delle  batterie 
francesi,  si  gettarono  su  la  diritta  per  tentare  di 
penetrare  nello  stesso  villaggio  dalla  parte  di  un 
mulino  a vento,  che  diveniva  la  nostra  sinistra. 
Quarantamila  Francesi  in  allora  dovettero  sostenere 
l'impelo  di  tutto  l’esercito  russo.  In  una  circostan- 
za cotanto  critica  ecco  quali  furono  le  disposizioni 
adottate  dall'  imperatore  : ordinò  alla  divisione 
Saiut-llilaire  che  gli  slava  a destra  di  portarsi  su 
T estremità  sinistra  del  nemico  por  riunire  i propri 
sforzi  a quelli  del  maresciallo  Davoust;  al  corpo 
del  maresciallo  Augcrcau,  di  far  impeto  su  i bersa- 
glieri nemici  che  venivano  sino  al  piede  del  monti- 
cello  del  cimiterio;  di  far  puntello  alla  siuislra  del 
generale  Sainl-Ililaire,  formando  cosi  una  linea  ob- 
bliqua  tra  il  villaggio  c la  posizione  del  marescial- 
lo Davoust. 

« Quest?  prime  mosse  tolsero  lo  tu  d’impaccio 
l'ala  sinistra;  ma  la  testa  di  colonna  del  marescial- 
lo Augereau  , in  mezzo  a una  lilla  neve  c ad  una 
nebbia  che  le  sopravvenne  per  tutta  una  successiva 
mezz'ora  , si  era  tenuta  troppo  a manca.  Al  primo 
schiarirsi  della  nebbia,  limpcratore  accortosi  della 
direzione  che  aveano  prese  le  diverse  colonne,  ri- 
corse a nuovi  mezzi.  Ordinò  al  gran  duca  di  Berg 
di  mettersi  a capo  di  tutta  la  cavalleria  , al  mare- 
sciallo Bcssières  di  comandare  la  guardia  edi  pro- 
cedere ad  un  assalto  generale. 

« l oa  colonna  di  quattro  o seimila  Russi,  travia- 
tasi a sua  volta  nell'oscurità  , avea  difilato  sul  fian- 
co della  colonna  del  maresciallo  Augereau, e si  pre- 
sentò dinanzi  al  cimiterio  per  impadronirsi  del  vil- 
laggio da  quella  parte.  L'imperatore  ordinò  al  ge- 
nerale Dorscnne  di  farsele  innanzi  con  un  battaglio- 
ne della  sua  guardia  che  si  presentò  al  nemico  col- 
l’nrrna  al  braccio;  la  colonna  russa  si  arrestò  im- 
mediatamente ; la  guardia  imperiale  fece  su  questa 
l’effetto  della  testa  di  Medusa. 

« È a notarsi  che  i granatieri  della  guardia  non 
vollero  mai  sparare  . dichiarando  che  doveano  sol 
battersi  ad  assalto  di  baionetta  e chiedendo  di  pro- 
cedere innanzi. 

« Lo  squadrone  della  guardia  chetrovarasi  pres- 
so l'imperatore  fece  indi  impeto  con  inenarrabile 
intrepidezza  su  quella  stessa  colonna;  e il  duca  di 
Bcrg  in  mezzo  alla  più  forte  mischia  del  campo  di 
battaglia,  essendosi  avveduto  della  falsa  direzione, 
che  quella  colonna  stessa,  già  inseguita,  avea  presa, 
staccò  il  generale  di  brigala  Bruyèrc  con  due  reg- 
gimenti di  cacciatori  che  la  noiassrm  in  coda.  Ben 
pochi  di  quei  quattromila  Russi  salvaroosi. 

« In  questo  mezzo,  il  maresciallo  Davoust  arri- 
vava all'altura  della  foresta  posta  rimpctlo  al  vil- 
laggio, battendo  sempre  il  nemico  che  aveva  a fron- 
te. Impadronitosi  della  parte  di  spianala  occupata 
dalla  sinistro  dell'esercito  russo,  ebbe  fortificata  in 
ogui  lato  quella  posizione  alle  tre  ore  della  sera.  Il 
nemico  attaccò  tre  volte  e tre  volle  venne  respiuto. 
L'esercito  francese  puntellò  la  sinistra  al  borgo 
d’Eylau  e la  destra  a quella  foresta  e a quella  spia- 
nala che  erano  stale  la  posizione  del  nemico  duran- 
te l'intera  giornata,  trovatosi  per  tal  modo  padrone 
del  campo  di  battaglia.  D*  allora  in  poi  la  vittoria 
rimase  decisa.  Il  nemico  si  pose  in  ritirata  c il  du- 
ca di  Berg  sul  far  del  giorno  gli  diede  la  caccia  per 
sei  leghe  senza  trovare  nemmeno  un  uomo  di  caval- 
leria , indi  collocò  il  corpo  della  sua  gran  guardia 
a una  distanza  di  mezza  lega  da  Koeuigsberg.  » 

In  un  altro  bullcUiuo  fu  annunziato  come  alcuni 
uomiui  di  cavalleria  francese  si  fossero  impadroniti 
d’un  corriere  che  portava  dispacci  a Pietroburgo  ; 
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come  la  maggior  parte  delle  lettere  intercettate  par- 
lasse di  perdite  immense  e dello  scoraggiamento 
dell’esercito  russo.  Veniva  soprattutto  porticolariz- 
zala  la  seguente  lettera  di  Braunsberg,  addirizzata 
al  signor  Cordier  di  f.aunay,  segretario  di  sua  mae- 
stà l'imperatore  di  Russia  a Pietroburgo: 

« Noi  continuiamo  ne'nostri  buoni  successi , mio 
amico.  Circostanze  non  prevedute  ci  hanno  impe- 
dito di  profittare  della  vittoria  d'Eylati  per  mandare 
ad  effetto  il  nostro  bel  disegno  di  penetrare  in  Ber- 
lino c di  tagliare  cosi  la  ritirata  all'esercito  france- 
se; ma  noic'inramminiBmo  di  uuovoalla  stessa  me- 
la c la  data  stessa  della  mia  lettera  vi  dice  che  i 
Francesi  si  lusingano  indarno  di  rattcncrci  dietro 
la  Pregel.  Come  ci  sarebbe  favorevole  Ja  presente 
no>ira  posizione  per  riunirci  coll’  esercito  inglese 
che  dee  raggiugnerci  dalla  parte  del  Baltico!  Si  op- 
pone a ciò  la  stagione;  ma  colla  primavera  una 
flotta  formidabile  verrà  a sostenere  i nostri  Banchi 
c a noiare  quelli  del  nemico.  Da  pochi  giorni  in 
qua  nc  abbiamo  avuto  di  nuovo  la  sicurezza.  Non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  tutte  queste  vittorie  sono 
state  comprate  a caro  costo.  Ilo  perduto  mìo  fratel- 
lo Alessio;  egli  è morto  da  valoroso  , e me  ne  con- 
solo. Ma  quanto  m'affligge  di  piti  è il  vedere  que- 
sto nostro  esercito  tanto  diradalo  e uu  grande  nu- 
mero de 'nostri  battaglioni  ridotto  o duecento  uomi- 
ni ; e siamo  soltanto  al  principio  della  guerra! 

« 1 francesi  si  vantano  d’aver  battuto  il  geuerale 
Esseri  adOstrolenka  ; dicono  ancora  che  questa  par- 
te del  nostro  esercito  non  si  è folta  onore;  ritti  sap- 
iamo  tutti  che  è compo-ta  sol  di  reclute.  Tutti  i 
uoni  reggimenti  erano  alla  bella  battaglia  d'Eylau. 
Come  potete  ben  credere,  mi  sono  astenuto  dal  co- 
municare la  vostra  ultimo  lettera  con  cui  m’annun- 
ziate  che  non  rimangano  piti  soldati  in  Russia  c 
che  ornai  latte  le  nostre  speranze  sono  io  recintele 
quali  noo  hanno  mai  veduto  il  fuoco. 

« Ma  a malgrado  delle  mie  cautele , lo  spirito 
dell'esercito  non  è buono.  In  vece  dell' entusiasmo 
che  dovrebbero  eccitare  le  nostre  vittorie,  vedo  con 
dolore  il  numero  dei  malcontenti  aumentarsi  ogni 
giorno.  Abbiamo  conira  noi  un  generale  abile  ed 
intraprendente.  Ci  aspettiamo  ad  un  assalto  genera- 
le e vigoroso  appena  lo  stagione  lo  permetterà.  Ma 
qualunque  ne  sia  l' esito  , voi  sapete  che  il  vostro 
amico  adempierà  il  suo  dovere  e morirà  al  suo  po- 
sto se  farà  d'uopo. 

« Alskoff.  » 

Proclama. 

« Da  Prussisrh-Eylau,  il  16  febbraio  1807. 

« Soldati,  noi  cominciavamo  a prendere  un  poco 
di  riposo  nei  nostri  quartieri  d'inverno, allorché  il 
nemico  ha  assalito  il  primo  dei  nostri  corpi  e si  è 
presentato  su  la  Bassa  Vistola.  Gli  siamo  corsi  in- 
contro c lo  abbiamo  inseguito  colla  spada  nelle  re- 
ni per  uno  spazio  di  ottanta  leghe.  Rifuggitosi  sot- 
to i baluardi  delle  sue  piazze  ha  passato  uuovamen-  i 
te  la  Pregel.  Nei  combattimenti  di  Bergfried,  del 
Dcppen  e di  Iloff,  alla  battaglia  d'Eylau,  gli  abbia- 
mo tolto  scssanlacinque  pezzi  di  cannone  , sedici 
stendardi  , od  uccisi , feriti  o fatti  prigionieri  oltre 
a quarantamila  uomiui.  I prodi  che  dal  canto  no- 
stro sono  rimasti  sul  campo  d’onore  hanno  incon- 
trata una  morte  gloriosa  , la  morte  dei  veri  soldati. 
Le  loro  famiglie  avranno  diritti  costanti  alla  nostra 
sollecitudine  c olle  nostre  beneficenze. 

■ Mandati  così  a vuoto  tulli  i disegni  del  nemi- 
co, siamo  ora  per  ravvicinarci  alla  Vistola  e per 
rientrare  nei  nostri  quartieri  d’inverno.  Chi  avrà 
l'ardire  di  turbarne  il  riposo  se  ne  pentirà  ; perche 


al  di  là  della  Vistola  , come  al  dr  là  del  Danubio, 
in  mezzo  alle  brine  del  verno,  come  al  principiar 
deH’oulunno  , noi  saremo  sempre  i soldati  francesi 
e i soldati  francesi  del  grande  esercito. 

« Napoleone.  » 

(4)  « S'immagini  vedere  sopra  un  spazio  d’una 
lega  quadrata  nove  o diecimila  cadaveri  , quattro 
o cinquemila  ra valli  uccisi,  intere  file  di  bisnccie 
russe,  tronconi  e scheggio  di  moschetti  c di  sciabo- 
le, la  terra  coperta  di  palle,  d’obizzi,  di  munizioni, 
ventiquattro  pezzi  di  caunooc  presso  cui  vedeansi 
cadaveri  di  carrettieri  uccisi  nel  momento  in  cui 
faceano  sforzi  per  condurli  via  : Tutto  ciò  uvea 
maggiore  «picco  sopra  un  fondo  di  neve.  » ( Brano 
del  LX1V  bollettino  del  grande  esercito.  ) 

(5)  Ciò  non  ostante  , dopo  la  battaglia  d'Eylau, 
lo  stile  dell'imperatore  divenne  più  moderato. 

Lettera  di  .Napoleone,  scritta  da  Osterode  il  *29 
febbraio,  addirizzata  a Federico  Guglielmo  e por- 
tata dal  generale  Bertrand  in  risposta  ad  una  let- 
tera di  quel  monarca  del  17  del  medesimo  mese. 

« Signore  mio  fratello,  ho  ricevuto  la  lettera  di 
vostra  maestà,  17  corrente,  portatami  dal  suo  aiu- 
tante di  campo,  il  colonnello  Kleist,  al  quale  bo 
comunicate  le  mie  idee  su  la  posizione  presente 
degli  affari  di  vostra  maestà.  Desidero  di  mettere 
un  termine  ai  disastri  della  sua  famìglia  e di  orga- 
nizzare il  più  presto  possibile  la  mouorchia  prus- 
siana , di  cui  la  potenza  intermedia  è necessaria 
per  la  tranquillità  di  tutta  l’Europa.  Bramo  la  pace 
colla  Russia  e,  semprechè  il  governo  russo  non  ab- 
bia disegni  centra  la  Turchia,  mi  sembra  che  sarà 
facile  f intendersi.  La  pace  coll' Inghilterra  non  è 
meno  necessaria  per  la  generalità  delle  nazioni,  nè 
avrò  difficoltà  d'inviare  un  ministro  a Memel  per 
prender  parte  in  un  congresso  tra  la  Francia  , la 
Svezia,  l’ Inghilterra,  la  Russia,  la  Prussia  e la  Tur- 
chia. Vostra  maestà  per  altro  sarà  persuasa  che, 
come  1'  esperienza  dei  tempi  lo  ha  dimostrato,  un 
tale  congresso  potrebbe  facilmente  durare  più  au- 
ni.  Quello  di  Wcstfalia  ne  durò,  credo,  diciolto.Se 
mal  non  avviso,  il  tempo  ebe  ci  vorrebbe  per  esa- 
minare , ponderare  e determinare  l'interesse  reci- 
proco delle  potenze  negoziatrici  e lo  stato  indeter- 
minato cd  incerto  che  ne  risulterebbe,  non  conver- 
rebbero alla  posizione  in  cui  si  trova  di  presente  la 
Prussia.  Noti  dubito  per  conseguenza  che  vostre 
maestà  non  mi  faccia  ben  tosto  sapere  di  avere  adot- 
tato il  parlilo  più  semplice  e pronto,  partito  che  per 
altra  parte  s'adatterebbe  meglio  al  ben  essere  de’suoi 
popoli.  Ma  io  tutti  i casi , prego  vostra  maestà  ad 
essere  convitila  ch’io  sono  sinceramente  disposto  a 
rannodare  le  nostre  antiche  relazioni  e che  mi  au- 
guro un  accomodamento  colla  Russia  e coll'Inghil- 
terra se  queste  effettivamente  lo  vogliono.  Avrei  or- 
rore di  me  medesimo  se  fossi  la  cagione  di  tanto 
sangue  versalo;  ma  che  cosa  farci?  » 

Napoleone  nel  giorno  i9  aprile  del  1807  scriveva 
a Federico  Guglielmo:  « È cosa  altrettanto  necessa- 
ria quanto  giusta  che  la  pace  venga  accordata  all'Eu- 
ropa , alla  Porta  Ottomana  e ad  altre  potenze  allea- 
te della  Francia  implicate  nella  presente  guerra. 
Non  esito  dcI  dichiarare  che  la  Francia  ha  sempre 
considerata  l’alleanza  della  Russia  coU’lnglnllerra 
come  in  opposizione  co' principi!  delia  sua  politica. 
Se  si  prende  interesse  per  una  potenza,  perchè  si  ri- 
cuserà io  stesso  interesse  ad  un'altra?  Voglio  spe- 
rare che  vostra  maestà  rimarrà  convinta  della  forza 
de’motivi  che  appoggiano  le  mie  decisioni;  e sella 
ammette  che  tutte  le  potenze  belligeranti  d'entram- 
bi  i lati  partecipino  al  prossimo  coogrcsso,  toglierà 
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di  mezzo  il  solo  ostacolo  che  si  oppune  effettiva- 
mente aH’aprimcnto  delle  negoziazioni.  » 

(6)  Dal  campo  di  Ostcrode  fu  chiesta  da  Napoleo- 
ne la  leva  dei  coscritti  del  1808. 

Messaggio  di  sua  maestà  imperiale  al  senato. 

u Senatori  , abbiamo  ordinato  che  vi  fi  presenti 
un  partito  di  scnatoconsulto,  il  cui  scopo  è chiama- 
re iin  da  questo  momento  la  coscrizione  del  1808. 

« Il  rapporto  fattoci  dal  nostro  ministro  della 
guerra  vi  darà  a conoscere  i vantaggi  d'ogui  specie 
che  deriveranno  da  tal  provigionc. 

a Tutto  si  mette  in  armi  intorno  di  ooi.  L'Inghil- 
terra ha  ordinata  di  fresco  una  leva  straordinaria 
di  200,000  uomini  .altre  potenze  ricorrono  egualmen- 
te a considerabili  reclutamenti.  Comunque  formi- 
dabili e numerosi  sieno  i nostri  eserciti,  le  disposi- 
zioni contenute  nel  partito  del  predetto  senatocoo- 
sulto  ne  sembrano,  se  non  necessarie,  per  lo  meno 
utili  e convenevoli.  Bisogna  che  l'aspetto  della  tri- 
plice barriera  di  compì  onde  va  cinto  il  nostro  ter- 
ritorio, siccome  quello  del  triplice  ordiue  di  piazze 
forti  da  cui  sono  guarnite  le  nostre  frontiere  pib  ri- 
lev  aulì,  tolgano  ai  rostri  nemici  la  speranza  d’ogni 
genere  di  buon  successo,  li  scoraggimi  e li  riducano 
(inaimi1  nte,  grazie  all'Impotenza  in  cui  si  vedranno 
di  nuocerci,  alla  giustizia  e alla  ragione. 

« La  sollecitudine  colla  quale  i nostri  popoli  han- 
no eseguito  i srnntoronsulti  del  24  settembre  1805 
c del  4 deccmbre  1800  ha  vivamente  eccitato  in  noi 
il  sentimento  della  ricouosceuza.  Ciascun  Francese 
si  mostrerà  egualmente  degno  d’un  si  bel  t.onve. 

• Noi  abbiamo  destinali  a comandare  c dirigere 
questa  interessante  gioventù  que  senatori  che  si  so- 
no segnalali  nella  carriera  dell*  armi;  desidero  che 
ravvisiate  in  tal  nostra  determinazione  quanto  sia 
illimitata  la  liducia  ebe  riponiamo  in  voi.  I sena- 
tori chiamati  a ciò  insegneranno  ai  giovani  coscritti 
che  la  disciplina  e la  pazienza  nel  sopportare  i dis- 
agi e le  fatiche  del  a guerra  sono  i primi  malleva- 
dori della  vittoria.  Insegneranno  loro  a sagrilìcar 
lutto  per  la  gloria  del  trono  e per  la  felicità  della 
patria,  poiché  sono  membri  d'un  corpo  che  è il  più 
fermo  sostegno  d'un  trono. 

« Abbiamo  trionfato  di  tutti  i nostri  nemici '.at- 
traversati in  sei  mesi  il  Meno,  la  Sanie,  I'  Elba  , 
l'Oder,  la  Vistola  ; conquistate  le  piazze  più  formi- 
dabili dell'Europa  : Msgdeburgo  , Hoineln  , Span- 
dali, Slettino,  Cuslrin,  Glogau,  BresIavia.Schvmd- 
nitz  , Brieg;  i nostri  soldati  hanno  trionfalo  in  un 
gran  numero  di  combattimenti  ed  in  più  grandi  or- 
dinate battaglie;  preso  più  di  ottocento  pezzi  di 
cannone  sul  campo  della  guerra  ; invialo  alla  volta 
della  Francia  quattromila  pezzi  da  assedio,  quat- 
trocento bandiere  prussiane  o russe  ed  oltre  a 
200,000  prigionieri  di  guerra  ; le  sabbie  della  Prus- 
sia , le  solitudini  della  Polonia,  le  piogge  dell'au- 
tunno, i geli  del  verno,  nulla  ha  rallentato  in  essi 
l'ardore  di  pervenire  alla  pace  col  mezzo  della  vit- 
toria c di  v edersi  ricondotti  dai  trionfi  nel  seno  del- 
la loro  patria.  Ciò  non  ostaute  i nostri  eserciti  d'Ita- 
lia, di  Dalmazia,  di  Napoli,  i nostri  campi  di  Bolo- 
gna, di  Bretagna,  di  Normandia,  del  Reno  sono  ri- 
masli  intatti. 

Se  chiediamo  oggidì  nuovi  sagrifìzi  dai  nostri 
popoli  onde  schierare  intorno  di  noi  nuovi  mezzidi 
possanza,  non  esiliamo  a dirlo,  noi  facciamo  per 
abusarne  col  prolungare  la  guerra.  La  nostra  po- 
litica è stabile:  noi  abbiamo  chiesta  la  pare  alla 
Gran  Bretagna  prima  ch'ella  facesse  scoppiare  la 
quarta  lega;  questa  pare  gliela  offriamo  tuttavia. 
Il  ministro  principale  da  essa  impiegato  nelle  sue 


negoziazioni  ha  dichiarato  autenticamente  nelle  sue 
pubbliche  assemblee  che  questa  pace  poteva  essere 
onorevole  e vantaggiosa  per  lei;  con  ciò  ba  posta 
in  evidenza  la  giustizia  della  nostra  causa.  Noi  sia- 
mo presti  a conchiudere  la  pace  con  lo  Russia  sotto 
que'  medesimi  patii  che  il  suo  negoziatore  avea  fir- 
mati e ebe  i rigiri  e 1*  influenza  dell*  Inghilterra 
l'hanno  costretta  a respignere.  Siamo  presti  a ren- 
dere ai  suoi  otto  milioni  d'abitanti  conquistati  dal- 
le nostre  armi  la  tranquillità  ; e al  re  di  Prussia  la 
sua  metropoli.  Ma,  se  tante  prove  di  moderazione 
si  spesse  volte  rinnovellato  non  possono  nulla  coa- 
tra le  illusioni  ebe  la  passione  suggerisce  all’  In- 
ghilterra , se  questa  potenza  non  può  trovare  la 
pace  fuorché  nella  nostra  umiliazione  , non  ci  resta 
più  altro  che  a gemere  su  i disastri  della  guerra  e 
a ritorcerne  l'obbrobrio  e il  biasimo  su  la  nazione 
avida  di  alimentare  il  suo  tnnnipoliocol  sangue  del 
continente.  Noi  troveremo  nella  nostra  energia,  nel- 
la devozione  e nella  pazienza  de'nostri  popoli  i più 
sicuri  mezzi  onde  rendere  vane  le  leghe  chcl'iugiu- 
sti/ia  e l'odio  hanno  fortificate  e far  tornar  queste 
a confusione  de' loro  autori.  Francesi,  noi  sfideremo 
lutti  i pericoli  per  la  gloria  e la  pace  de'nostri  figli! 

« Dato  dal  nostro  campo  Imperiale  d'Osterode,  il 
10  marzo  1807. 

« Napoleone.  » 

(7)  Il  messaggio  che  crea  il  ducalo  di  Dauzica  è 
pieno  di  nobiltà  c di  alti  sentimenti  politici. 

Messaggio  dell'  imperatore. 

• Senatori , co’nostri  decreti  del  30  marzo  del- 
l'anno 1800  abbiamo  istituiti  diversi  ducati  per  ri- 
compensare  i grandi  servigi  civili  e militari  che  ei 
sono  stati  o ci  saranno  resi  a line  di  dare  nuovi  so- 
stegni al  nostro  soglio  e di  rivestire  d‘uu  nuovo 
splendore  la  nostra  corona. 

« Spetta  a noi  il  pensare  ad  assicurare  lo  stato  e 
la  fortuna  delle  famiglie  cho  , consacrandosi  al  no- 
stro servigio,  sagri(ic8no  interamente  ai  nostri  i lo- 
ro interessi.  Gli  onori  permanenti,  la  fortuna  legit- 
tima , incontaminata  c gloriosa  che  vogliamo  con- 
cedere a chiunque  ci  renda  servìgi  eminenti  così 
nella  carriera  civile  come  in  quella  dell’ armi , op- 
porrano  d’ora  in  poi  un'antitesi  alla  fortuna  illegit- 
tima , oscura  , obbrobriosa  di  coloro  i quali  nel- 
l’esercizio delle  loro  funzioni  nou  cercassero  altro 
che  il  loro  interesse  in  vece  di  prefiggersi  a scopo 
quello  dei  nostri  popoli  e il  bene  del  nostro  servigio. 
Senza  dubbio  la  coscienza  d’aver  folto  il  proprio  do- 
vere e i vantaggi  connessi  colla  nostra  stima  basta- 
no per  mantenere  un  buon  Francese  su  (alinea  del- 
l’onore; ma  l'ordine  della  nostra  società  è istituito 
in  modo  che  colle  distinzioni  apparenti  e con  una 
glande  fortuna  vanno  uniti  uno  splendore  ed  una 
cousiderazionedi  cui  vogliamo  ammantati  quelli  fra 
i nostri  sudditi  che  sono  fatti  grandi  dai  loro  (aleu- 
ti,dai  loro  servigi  e dal  loro  carattere,  questo  primo 
dono  dell’uomo. 

« Quegli  che  ci  ha  meglio  secondati  fin  dalla  pri- 
ma giornata  del  nostro  regno,  e che,  dopo  aver  resi 
servigi  in  tutte  le  circostanze  della  sua  carriera  mi- 
litare, ha  collegato  il  suo  nome  con  un  assedio  me- 
morando in  cui  ba  dispiegati  e alti  talenti  e lumi- 
noso coraggio,  ci  è sembrato  meritevole  di  una  lu- 
minosa distinzione.  Abbiamo  voluto  in  oltre  con- 
sacrare un’epoca  tanto  onorevole  per  Farmi;  onde, 
mediante  le  lettere  patenti  di  cui  incarichiamo  no- 
stro cugino  Farcicancellicre,  abbiamo  creato  nostro 
cugino,  il  maresciallo  e senatore  Lefebvre,  duca  di 
Danzica.  Fossa  questo  titolo  portato  dai  suoi  discen- 
denti,rimembrar  loro  le  virtù  del  loro  padrclpossauo 
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eglino  stessi  riconoscersene  indegni  se  mai  prefe- 
rissero un’abbietto  riposo  e l'ozio  dell!  metropoli  ai 
pericoli  e alla  nobile  polve  dei  campi,  se  mai  i loro 
primi  sentimenti  cessassero  di  essere  per  la  patria 
e per  noi!  Possa  ciascuno  di  essi  non  terminare  la 
sua  carriera  senza  aver  versato  il  proprio  sangue 
per  la  glori}  e l'onore  della  nostra  beila  Francia  ! 
Possano  nel  nome  che  porteranno  nou  veder  mai  un 
privilegio,  ma  doveri  da  adempiere  verso  dei  nostri 
popoli  e verso  di  ooi  ! A questi  palli,  la  nostra  pro- 
tezione e quella  dei  nostri  successori  gli  accompa- 
gneranno per  ogui  dove. 

« Senatori , noi  proviamo  un  sentimento  di  sod- 
disfazione nel  pensare  come  le  prime  lettere  patenti 
che  in  virtù  del  nostro  senatoconsullo  del  14  mag- 
gio 1806  debbono  essere  portate  su  i vostri  registri, 
consacrino  i servigi  del  vostro  pretore. 

« Dato  dal  nostro  campo  imperiale  di  Finkcnstein, 
28  maggio  1807. 

• Napoleone.  » 

(8)  Fu  vestito  di  colori  poetici  il  ricevimento 
deirioviato  di  Persia.  Del  resto  gl’inglesi  hanno 
negalo  che  fosse  questi  un  vero  ambasciatore  ; lo 
volevano  un  mestatore  subalterno. 

« L’ambasciatore  persiano  è arrivato  il  20  aprile 
1807  al  castello  di  Finkenstcin.  Ha  occupato  gli  al- 
loggi destinali  pel  principe  ereditario  di  Dadcnche 
ora  si  trova  all'assedio  di  Danzica.. Nel  giorno  succes- 
sivo ha  avuta  la  sua  udienza.  L’imperatore,  dopo 
avergli  fatto  vedere  venti  battaglioni  di  fanteria 
della  sua  guardia  a piedi,  ha  ordinalo  diverse  ar- 
meggiale di  cui  il  Persiano  uon  poteva  avere  idea. 

« Il  20  l'imperatore,  fattolo  veoire  nel  suo  giar- 
dino, si  è intcrtenuto  lungamente cou  lui  su  la  let- 
teratura persiane  e su  le  antichità  di  quella  contra- 
da. Egli  è un  uomo  assai  istrutto;  ha  assicurato 
che  Della  Persia  sussistono  tuttavia  memorie  su  la 
guerra  de'Parti  contra  i Romani,  non  conosciute  iu 
altri  paesi , ed  anche  una  storia  d’Alessandro  non 
conforme  alle  nostre.  L’ interprete  avendo  detto  al- 
1 imperatore  che  tale  storia  si  trova  nella  bibliote- 
ca imperiale,  sua  maestà  ne  ba  ordinata  la  versione. 

« Il  l.°  maggio,  l’ambasciatore  persiano  ha  avu- 
to l'onore  di  accompagnare  sua  maestà  che  ha  fallo 
armeggiare  dinanzi  a lui  trenta  squadroni  della  sua 
guardia  a cavallo  con  trenta  pezzi  d'artiglieria  leg- 
giera.Sembra  che  l'ambasciatore  siasi  grandemente 
dilettato  di  questi  armeggiamenti.  * 

(V)  11  cameriere  Consumi  racconta  con  molla 
schiettezza  gli  amori  di  Napoleone  : 

« Due  mesi  appresso  l’imperatore  scrisse  da)  suo 
quarticr  generale  di  Finkenslein  a madama  V ..  . 
che  s’affrettò  a correre  presso  di  lui.  Sua  maestà  le 
fece  preparare  un  appartamento  che  comunicava 
col  proprio.  Madama  V . . . , posta  quivi  la  sua  di- 
mora, non  abbandonò  più  il  palazzo  di  Finkcnstein, 
lasciando  a Varsavia  un  vecchio  marito  che,  ferito 
nel  suo  onore  e nelle  sue  affezioni,  non  volle  più 
vedere  la  moglie  da  cui  era  stato  tradito.  Mada- 
ma V. . . . rimase  coll’  imperatore  fino  alla  sua  par- 
tenza, dopo  la  quale  tornò  in  seoo  della  propria  fa- 
miglia. Durante  tutto  questo  tempo,  ella  non  cessò 
di  dare  all'Imperiale  amante  Je  provedi  una  te- 
nerezza la  più  viva, ed  anche  la  più  disinteressata. 
L’imperatore  dal  canto  suo  sembrava  compresodi 
tutti  i pregi  di  quell’angelica  donna,  il  cui  caratte- 
re, tutto  dolcezza  c abnegazione  di  sè  medesima  , 
mi  ha  impressa  neU’auimo  tal  ricordanza  che  non  si 
cancellerà  mai.  Pranzavano  sempre  insieme;  io  so- 
lo li  serviva  a tavola;  cosi  poteva  godere  anch’io 


della  loro  conversazione  , sempre  amabile,  vivace, 
sollecita  per  parte  dell’imperatore,  sempre  tenera, 
appassionala,  malinconica  per  partedi  madama  V... 
Quando  l’imperatore  non  era  presso  di  lei,  ella  pas- 
sava tutto  il  suo  tempo  a leggere,  o vero  a traguar- 
dare dalle  gelosie  della  stanza  dell’ imperatore  le 
mostre  e le  armeggiale  ch’egli  faceva  eseguire  nel 
cortile  d’onore  del  castello  e spesse  volte  comanda- 
te da  lui  in  persona.  Ecco  qual  era  la  vita  di  que- 
sta donna  , sempre  eguale,  sempre  uniforme  come 
il  suo  umore.  Il  suo  carattere  deliziava  l’imperato- 
re e gliela  rendea  cara  ogni  giorno  di  più.  ( Memo- 
rie di  Constant.) 

(10)  È a sapersi  che  In  quel  momento  ogni  spe- 
ranza di  negoziazione  era  svanita. 

in  un  trattalo  firmalo  il  26  aprile  1807  a Barlen- 
slein  dal  barone  di  Bubbcrg  ( per  la  Russia  } e dal 
barone  di  Hardenberg  che  (per  Ja  Prussia)  veniva  a 
surrogare  il  generale  Rastrow , L*  due  parti  con- 
traenti sì  obbligavano:  a continuare  la  guerra  col 
fine  di  conseguire  una  pace  giusta,  onorevole  e so- 
lida ; a combattere  e a negoziare  congiuntamente; 
a nou  frammettersi  negli  affari  interni  della  Fran- 
cia, ma  a porre  un  freno  olla  sua  ambizione,  ad  as- 
sicurare e guarentire  ai  diversi  stati  la  loro  indi- 
pendenza c i loro  diritti  minacciati  da  quella  con- 
federazione del  Reno  , dispotica  nell*  interno,  schia- 
vaal  di  fuori, usurpatrice  nc’paesi  vicini  e sottomes- 
sa all’ ambizione  del  suo  protettore;  a disciogliere 
una  talcconfederazioue  per  (ormarne  un’altra  libe- 
ratrice e conservatrice  della  Germania  , sotto  la  di- 
rezione dell’Austria  e della  Prussia.  Un  simile  trat- 
tato stipulava  io  oltre  che  la  Prussia  ricuperereb- 
be gli  stati  da  essa  posseduti  nel  1805  , che  1‘ Au- 
stria verrebbe  sollecitala  ad  aderire  a tali  patti  e 
a farsi  cooperatricc  cogli  alleati  a fine  di  tornare  in 
possesso  del  Tiroloc  delle  provincie  venete  , e cosi 
portare  i suoi  limiti  fino  al  corso  del  Mincio,  occu- 
pando di  nuovo  la  fortezza  di  Mantova.  Era  pari- 
mente convenuto  di  proporre  a)  ministero  inglese 
il  secondar  tali  accordi  cosi  con  soccorsi  di  danaro, 
d’armi  e di  mnoìzioni , come  mediante  io  sbarco 
d’  un  esercito  britannico  a Stralsuuda  , donde,  di 
concerto  coll’esercito  svedese,  avrebbe  molestate  le 
spalle  del  nemico,  intantochè  lo  attaccherebbero  di 
fronte  i Russi  e i Prussiani,  e mentre  gli  Austriaci 
ne  inquieterebbero  i fianchi;  le  quali  cose  avrebbero 
liberato  l’elettorato  d’Annovcr,  riaperti  al  commer- 
cio inglese  i fiumi  della  Gcrmauia  settentrionale  e 
dato  luogo  ad  un  aumento  del  domioio  britannico 
in  quelle  contrade.  bina  li  proposte  dovevano  essere 
Ditte  al  re  di  Svezia  partendo  dal  priocipio  che  il 
colonnello  svedese  d’Engelbrechteo  avea  già  firmato 
il  20  aprile  a Bartenstein  col  barone  di  Hardenberg 
un  trattalo , in  virtù  del  «juale  un  corpo  di  12.00tt 
uomini  dovea  riunirsi  coll  esercito  svedese.  Quanto 
al  re  di  Danimarca,  si  differiva  a negoziare  con  lui, 
finché  si  fossero  discussi  in  comune  i mezzi  di  ob- 
bligarlo a spiegarsi.  Circa  ai  sovrani  d'Italia  , si 
giudicava  che  spettasse  principalmente  all’ Austria 
e all’ Inghilterra  il  deciderne,  sotto  la  condizione 
ciò  non  ostante  che  il  nuovo  regno  italiano  fosse 
disgiunto  a perpetuità  dalla  corona  di  Francia  e 
che  i re  di  Sardegna  c di  Napoli  ottenessero  conve- 
nevoli indennità.  11  principe  d'Orange  dovea  ricu- 
perare i suoi  domini!  in  Germania  e quanto  eragli 
sialo  occordato  in  compenso  delle  perdite  fatte  in 
Olanda-  Finalmente,  ove  gli  alleati  fossero  dive- 
nuti gli  arbitri  delle  condizioni  della  pace,  dichia- 
ravano anticipatamente  che  non  avrebbero  favorita 
veruna  parte  a spese  d’un  altra  e che  il  loro  unico 
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scopo  era  rassicurare  l’indi  pendenza  ,1'oDore  e la  prò-  i 
sperili  del  conlincnle,  o colla  via  delle  negoziarlo-  I 
ni,  o con  quella  dell'armi.Talc  era  stato  dianzi,  tal 
fu  in  allora,  e tal  si  mostrò  generosa  mente  più  tar- 
di il  pensiero  fondamentale  della  politica  russa. 

L’ambasciatore  prussiano  a Vienna, conte  di  Fiu- 
kenstein  , si  adoperò  per  una  nuova  lega.  In  una 
nota  al  conte  di  Stadion  egli  diceva  : a I mali  de- 
rivati dal  trattalo  di  Presb.irgo  sono  tanto  crudeli 
che  l'imperatore  dee  ueccssariamente  avere  la  fer- 
ma iutenzione  di  riparare  e rimarginare  le  piaghe 
fatte  ne’suoi  stati  dall’ultima  guerra.  La  perdita 
del  Tiroloèdi  si  grande  importanza  che  sua  maestà 
anelerà  senza  dubbio  la  prima  occasione  di  ritorlo 
alla  baviera,  ridestando  la  fedeltà  de1  bellicosi  abi- 
tanti di  quel  paese  tanto  affezionali  agli  anlichilo- 
ro  padroni.  Napoleone  non  ha  forniti  se  non  troppo 
giusti  motivi  per  rompere  un  trattato  ch’egli  è sta- 
lo il  primo  ad  infrangere.  Non  ha  desso,  sotto  vani 
pretesti  , continualo  od  occupare  indebitamente 
qoe’tcrritorii  che  avrebbe  tlovuto  sgombrare?  Non 
conserva  egli  tuttavia  rontra  ogni  diritto  la  fortezza 
di  Braunau,  posto  militare  cosi  adatto  o ad  agevo- 
lare o ad  impedire  il  passaggio  dell’Ilio  ? Come  è 
pertanto  possibile  che  un  saggio  monarca  non  pro- 
ibii, per  l'interesse  de' propri  sudditi , dell’occasio- 
ne offerta  da  una  guerra  presta  a scoppiare  contra 
il  comune  inimico  da  cui  fu  oppresso?  L’onore  del- 
la sua  corona,  la  salvezza  del  suo  popolo,  l'impos- 
sibilità di  couservare  la  pace,  costringono  il  re  di 
Prussia  a lottar  solo  per  il  momento  ; ma  uu  possen- 
te esercito  russo  e la  generosità  del  governo  ingle- 
se renderanno  meno  penosa  una  simile  lotta. Le  di- 
scordie che  aveva  eccitate  fra  le  due  corone,  austria- 
ca e prussiana, la  conquista  della  Slesia,  alcuui  dis- 
pareri su  i limiti  rispettivi  delle  provincte  polac- 
che, altre  mutue  pretensioni  rispetto  alle  indennità, 
non  hanno  più  un  oggetto  oggigiorno.  L'atterra- 
mento della  costituzione  germanica  ha  distrutto 
l’uso  di  dividersi  in  parti,  sia  per  ispirilo  di  setta, 
sia  per  brama  di  dominare.  I motivi  di  gelosia  . i 
sospetti,  le  diffidenze  reciproche  esistenti  una  volta 
souosi  dileguate;  succede  loro  uu  duplice c potente 


Interesse:  quello  di  unirsi  contra  la  sfrenata  ambi- 
zione dclCimperator  de'  Francesi  e la  cupidigia  per- 
turbatrice della  confederazione  del  Reno.  Questa , 
surta  su  le  rovine  del  trono  imperiale , arricchitasi 
delle  spoglie  dell’Austria  e degli  alleati  della  Prus- 
sia, assoggettata  dal  timore  di  una  giusta  vendetta 
al  potere  di  chi  aspira  al  dominio  universale,  di- 
v iene  uno  stromenlo  di  distruzione  nelle  mani  di  Na- 
poleone, ed  esige  necessariamente  che  le  due  poten- 
ze germaniche,  non  per  anche  sottomesse  al  suo 
giogo,  riuniscano  le  loro  forze  c i loro  consigli  con- 
tro un  pericolo  prossimo,  comune  ad  entrambe.  » 

(11)  Ycdansi  i rapporti  fatti  dai  marescialli  Lan- 
nes  , Morlier  e Grouchy  al  l’imperatore.  (Deposito 
della  guerra,  volumi  XXY1I,  XXXII  e XXXII!  del- 
la Raccolta  degli  autografi  per  gli  anni  180(1, 1807.) 

(12)  « Aia  dove  era  dunque  Napoleone  mentre  da 
tante  ore  si  combatteva  ? allorché  Bennigsen  gliene 
offriva  una  si  bella  occasione,  perchè  non  arrivava 
egli  col  rimanente  dc’siioi  soldati?  Ecco  quanto  più 
d'un  lettore  ha  domandato  a sè  slesso;  ecco  quanto 
ripetono  anche  oggidì  diversi  ufficiali  generali  pen- 
sando forse  che  i nostri  corpi  in  quel  giorno  marcia- 
vano in  troppa  distanza  gli  uni  dBgli  altri , intanto- 
chè  l'esercito  russo,  concentratosi  più  presto  del  lo- 
ro, tenea  fra  le  mani  la  probabilità  di  sterminare 
il  nostro  autiguardo.  » 

(Nuova  relazione  della  battaglia  di  Friedlandt 
del  signor  Derodc,  1830.) 

(13)  Vedasi  il  rapporto  manoscritto  del  generale 
Ney  indaiadìFriedlaud  15  giugno  1807,  voi. XXXIV 
in  *f.°  degli  autografi  pel  1800  e 1807,  classificati  al 
deposito  della  guerra  per  cura  del  luogoleocute  ge- 
nerale Pelei. 

(14)  Mattia  Dumas,  voi.  IX;  rapporto  del  mag- 
giore prussiano  Roth. 

(15)  Durante  lo  tre  ore  che  queU’arliglieria  fu  in 
fazione,  tirò  tremilaseicenlo  colpi , di  cui  quattro- 
cento dì  mitraglia.  (Vedasi  la  descrizione  datane  dal 
maresciallo  Victor.) 

(16)  Vedasi  il  rapporto  del  maresciallo  I.annes 
alt’imiMTalorc,  voi.  XXVII  degli  autografi  del  1S06 
e 1807  esistenti  al  deposito  della  guerra. 
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Posizione  dogli  eserciti  dopo  Friedlnnd.  — Piccolo  numero  di  prigionieri  — grande  di  feriti  e di  Amma- 
lati. — Spirito  c meni  dell'  esercito  francese.  — Rinforzi  venuti  al  campo  russo.  — Primi  propositi 
d’armistizio.  — Spedizione  del  gran  maresciallo  Duroc.  — Apparecchi  per  1’  abboccamento  sul  Nie- 
men.  — Primo  incoutro  pacifico  di  Napoleone  con  Alessandro.  — Scelta  di  Tilsitt.  — Neutralizza- 
zione di  questa  città.  — Il  signor  di  Tolleyrand  a Tilsitt.  — Il  ministro  russo,  barone  di  Budberg. 
— Il  ministro  austriaco  , generale  Slutlerheim.  — Partigiani  della  pace  — della  guerra.  — Qui- 
stione  turca  — svedese.  — Spagna.  — Ratificazione  dei  falli  avvenuti.  — Il  re  di  Prussia.  — La 
regina  Luigia.  — Stati  restituiti.  — Nuova  organizzazione  politica  dell*  Europa.  — Trattato  di 
Tilsitt.  — Spirito  di  questo  trattato. 


DAL  15  GIUGNO  AL  10  LUGLIO  1 807 


La  battaglia  di  Fricdland  , impegnatasi  c 
sostenuta  ai  primi  raggi  del  sol  nascente  da 
Lannes  e Oudinot , e ripresa  a tre  ore  della 
sera  da  Napoleone  , era  terminata  solo  alle 
undici  nel  buio  di  una  notte  rischiarata  c 
fatta  rimbombante  da  mille  fuochi  d'artiglio- 
ria.  Nel  di  successivo  i soldati , gii  stanchi , 
rimasero  sotto  la  teuda  sino  alla  metà  della 
mattina.  Napoleone,  primo  ad  essere  in  pie- 
di , perchè  si  aliò  all'  aurora  , non  volle  che 
fosse  interrotto  quel  nobile  sonno  delle  le- 
gioni ; i suoi  guerrieri  aveano  faticato  tanto 
il  di  innanzi  1 Nè  la  battaglia  soltanto  avea 
domandato  tali  sforzi  inauditi  di  perseveran- 
za e coraggio  , ma  la  maggior  parte  dei  sol- 
dati era  stata  obbligata  a far  otto  o dicci  le- 
ghe sempro  sotto  ì’  armi , la  bisaccia  su  lo 
spalle  ; o , per  soprappiù  , gli  ultimi  fuochi 
del  nemico  furono  spenti  soltanto  a mezza- 
notte. Il  campo  di  battaglia  era  coperto  di 
morti;  i cavalli  nitrivano  in  lamentevole  me- 
tro a fianco  de'  loro  padroni  ; lo  grida  dei  fe- 
riti si  confondevano  cogli  ultimi  aneliti  dei 
morenti.  Le  perdite  non  erano  men  grandi  da 
una  parto  e dall'  altra  ; intere  compagnio  si 
vedoano  sparite  , reggimenti  ridotti  a meno 
della  metà  e ( osservazione  occorsa  agli  stati 


maggiori  alla  domane  della  battaglia  1 la  mas- 
sa dei  prigionieri  russi  fatti  a Fricdland  an- 
dava tutta  quanta  composta  di  feriti;  fra  quei 
fieri  nemici  fu  possibile  appena  i'  impadro- 
nirsi di  1,500  uomini,  rimasti  illesi  dal  fuo- 
co della  pugna;  gli  ospitali  ringoiavano  di 
morti.  Certamente  l'esercito  de'  nostri,  dopo 
quel  luminoso  successo , polca  continuare  la 
stagione  campale  , ma  1‘  attraversare  il  Nie- 
men  non  era  tal  fazione  militare  che  andasse 
a’  versi  del  soldato  francese  ; dopo  un  verno 
si  disastroso  , egli  avea  presa  in  avversione 
la  Polonia  ; lo  stesso  imperatore  Napoleone 
sentiva  la  necessità  di  terminare  una  guerra 
che  da  un  anno  circa  lo  tenea  lontano  dalla 
Francia.  Si  cominciava  a prendere  l'abitudi- 
ne di  governare  senza  di  lui.  Era  una  cosa 
pericolosa  (1)  ! 

Ciò  non  ostante  la  resa  diKmnigsberg  giun- 
se opportuna  per  dar  maggiore  sicurezza  alle 
risoluzioni  dell'imperatore;  vi  si  trovarono 
considerabili  magazzini , grandi  mezzi  (ter 
curare  i feriti,  munizioni  tutte  apparecchiate 
per  F esercito.  Napoleone  appariva  in  allora 
tutto  inteso  specialmente  al  servigio  degli 
ospitali;  vi  si  contavano  oltre  30,000  malati. 
Le  recluto  levate  in  Francia , composte  di 


Digitized  by  Googte 


480 


CAPITOLO  VBKTES1MOTTAVO 


coscritti , colmavano  appena  gli  spaventosi 
vani  Tatti  dalla  guerra  e dalle  infermità.  Il 
carattere  clic  aveano  assunto  i combattimenti 
dopo  la  battaglia  di  Eylau  era  fatale.  Si  ve- 
dea  da  per  tutto  un  grande  numero  di  cada- 
veri in  mezzo  ad  un  mare  di  sangue.  Fin  qui, 
con  gli  Austriaci  e i Prussiani  , la  sola  abi- 
lità strategica  avea  potuto  finir  le  stagioni 
campali  mediante  alcune  di  quelle  mosse  de- 
cisive che  metteano  nelle  mani  deli'  impera- 
tore la  metà  di  un  esercito  prigioniero  ; ma 
coi  Russi,  bisognava  ammazzare,  essere  am- 
mazzati , sterminare  fin  all*  ultimo  uomo  le 
file  a furia  di  mitraglia  e di  palle,  e ciò  senza 
verun  considerabile  risultamcnto.  General- 
mente parlando  , gli  eserciti , se  non  sono  di 
barbari  . non  amano  moltiplicare  le  morti  ; 
desiderano  una  vittoria  il  men  possibile  san- 
guinosa , e possibilmente  più  profittevole  : i 
macelli  fanno  paura  anche  ai  più  agguerriti 
soldati. 

L'esercito  russo,  dopo  la  battaglia  di  Friod- 
land  , aveva  effettuato  la  sua  ritirata  dietro 
il  Niemen.  non  senza  aver  tagliati  prima  tutti 
i ponti  a fine  di  potersi  ripiegare  , scevro  di 
noie  , su  le  proprie  riserve  ; fu  raggiunto  da 
quindici  o ventimila  uomini  di  fanteria  e da 
una  numerosa  soldatesca  asiatica,  da  Baskiri 
dagli  elmi  dorati , armati  d’arco  e di  turcas- 
so , come  vediamo  i cavalieri  dello  crociate 
ne' dipinti  del  secolo  XIII.  Quelle  bande  di 
Tartari  Mantsciuri  comparivano  per  la  prima 
volta  ; ausiliari  , senza  dubbio  , poco  formi- 
dabili per  l' esercito  francese , i cui  vecchi 
granatieri  gf  indicavano,  deridendone  le  fac- 
cia larghe  e schiacciate  e i turcassi  c le  Trec- 
cie, col  nome  comicamente  pittoreresco  d’a- 
mon'm'.Purciò  dimostrava  abbastanza  ai  guer- 
rieri di  Napoleone,  come  passando  il  Niemen 
si  sarebbero  internati  in  un  ignoto  paese , in 
un  territorio  cho  si  cstcndea  Gno  al  grande 
muro  della  China  c posto  affatto  al  di  fuori 
delle  abitudini  della  civiltà  ; l'esercito  fran- 
cese pertanto  avrebbe  passato  il  Niemen  con 
repugnanza  , onde  certa  ansietà  d' una  pace 
seria  o pronta  manifestavasi  nelle  Gle.  Quei 
soldati  erano  già  satolli  di  gloria.  Che  c'  era 
mai  da  guadagnare  in  paesi  poveri  e sforniti 
di  mezzi  di  sussistenza  f 

I primi  accenti  d' armistizio  si  fecero , co- 
me spontaneamente  , udire  per  parte  tanto 
degli  antiguardi  francesi  , quanto  dei  retro- 
guardi  russi  Gno  a Tilsitt.  Principiò  una  cor- 
rispondenza tra  Murat  da  un  lato,  il  generale 
Bennigsen  e il  principe  Bagration  dall’altro. 
Chi  diede  le  prime  mosse  nelle  manifestazio- 
ni di  un  tal  mutuo  desiderio  di  pace?  Si  con- 
tradicono  intorno  a ciò  le  versioni;  i dicasteri 
dell'esterno  de' Russi  sostengono  che  vennero 
da  Napoleone;  al  contrario  , i racconti  dei 


Francesi  le  fanno  procedere  da  Alessandro  (2). 
Napoleone  stesso  racconta  che  un  iificiale 
russo  con  una  lettera  addirizzata  al  generale 
in  capo  dell’esercito  francese  venne  a proporre 
un  armistizio , e che,  dietro  ciò,  Duroc  parti 
per  andare  a chiedere  un  abboccamento  con 
Alessandro.  Le  asserzioni  degli  archivi!  russi 
sono  del  tutto  diverse-  Secondo  queste  , la 
prima  proposta  segui  a nomo  di  Napoleone  , 
mediante  un  biglietto  confidenziale.  Che  che 
ne  sia,  il  gran  maresciallo  fu  ben  accolto  dal 
principe  I.abanoff,  che  notificò  immediata- 
mente all’  imperatore  Alessandro  la  proposta 
d’abboccamento  venutagli  da  Napoleone. 

Il  bisogno  della  pace  era  scambievole;  quan- 
do gli  spiriti  si  trovano  a questo  punto  . le 
proposte  ne  vengono  di  loro  natura.  Alessan- 
dro dichiarò  : « Ch'egli  riceverebbe  con  pia- 
cere il  maresciallo  Duroc,  » c in  quel  giorno 
stesso  il  principe  Labanoff  lo  condusse  alla 
presenza  del  czar.  Qui  un  abboccamento  sul 
comune  desiderio  della  pace  s"  impegnò  tra 
Duroc  , ufizialo  dotato  di  si  bei  modi,  e l' im- 
peratore Alessandro  che  lo  accolse  colla  cor- 
tesia di  cui  solca  farsi  un  puntiglio  ; fu  ripi- 
gliato il  discorso  laddove  , per  cosi  dire  , lo 
avea  lasciato  il  generale  Savary  prima  o do- 
po la  battaglia  di  Austerlitz  ; l' imperatore 
Alessandro  si  trovava,  poco  più,  poco  meno, 
nella  medesima  posizione  : nel  1805  era  ve- 
nuto in  soccorso  dell'  Austria  ; i Russi  avea- 
no fatto  il  loro  dovere , indi  si  ritirarono;  nel 
1807  erano  accorsi  in  aiuto  de' Prussiani;  qui 
pure  aveano  fatto  il  loro  dovero  , ed  ora  ri- 
passavano il  Niemen  (3).  Sol  dietro  a qucl- 
l' ampio  fiume  la  quistione  diveniva  russa  o 
francese;  polca  divenire  altrettanto  grave  e 
prolungata.  Ad  Austerlitz  si  era  parlato  d'un 
colloquio  ; Duroc  lo  sollecitava  anche  dopo 
la  giornata  di  Friedland  ; nello  presenti  cir- 
costanze Alessandro  non  fu  punto  ritroso  ad 
aderire.  Duroc  fece  un  secondo  viaggio  al  di 
là  del  Niemen  per  regolare  tutti  i patti  di 
questo  solenne  abboccamento  ; gl'imperatori 
vi  dovevano  comparire  nell'atteggiamento  di 
una  perfetta  eguaglianza  fra  sovrano  e sovra- 
no. No  fu  steso  il  programma  con  certa  tal 
quale  forma  d’etichetta,  cho  era  una  dello 
passioni  di  Napoleone  ; Duroc  venne  ad  av- 
vertire il  suo  monarca  che  Alessandro  era 
pronto  a gettarsi  nelle  sue  braccia  corno  fa 
un  fratello  con  un  fratello.  L' imperatore  non 
capi  in  sè  dalia  gioia  ; lo  scopo  della  guerra 
era  ottenuto. 

La  parte  desiderosa  della  paco  si  rinforza- 
va nel  campo  di  Napoleone  : arrivava  da  Var- 
savia il  signor  di  Talleyrand  le  cui  parole 
erano  affatto  pacifiche:  assai  di  sangue  si  era 
versato  , assai  di  gloria  acquistata  ; bisogna- 
va por  termine  ad  uno  stato  di  cose  che  com- 
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promettea  nell'  interno  la  prosperità  dell'  im- 
pero; i sagrifizii  do'coscritti  aveano  ridotto  al 
punto  dell' esaurimento  la  Francia  ; il  mini- 
stro era  troppo  istrutto  per  non  sapere  che 
nulla  lumi  di  più  rapido  del  torrente  impe- 
tuoso della  conquista;  ma  clic  nulla  Iiav vi  ad 
un  tempo  di  più  difficile  come  il  saldamento 
di  un  trono  sul  granito  delle  età  ; esservi  una 
differenza  enorme  tra  il  fondatore  d'  una  di- 
nastia c un  Attila  o un  Tamerlano.  Simili  con- 
siderazioni traevano  il  signor  di  Talleyrand 
a desiderare  una  pace  solida  e forte  ; egli 
avea  già  divisato  fin  d' allora  d'avverare  per 
la  famiglia  Bonapartc  quella  stessa  preponde- 
ranza die  Iticlieiieu  avea  delineata  per  la  di- 
nastia de' Borboni  ; i conti  fatti  su  la  Spagna 
prendono  la  loro  dala  dalle  stagioni  campali 
di  Iena  e Fricdland  ; in  ordine  a elio  è ben  da 
notarsi  come  il  signor  di  Tallcyrand  avesse 
concepila  la  prima  idea  di  una  dinastia  napo- 
leonica che  assumesse  le  corone  di  Napoli  c 
di  Spagna  , e firmasse  Io  il  re  ncli'Escurialc 
o ad  Aranjuez.  Vi  era  sincerità  in  questo  par- 
tito divisato  dal  signor  di  Talleyrand,  o vero, 
stanco  dalla  guerra  di  Polonia  , voleva  egli 
condurre  una  pronta  pace  al  Settentrione  spin- 
to dall’  idea  d’una  facile  conquista  al  Mezzo- 
giorno ? Certo  è che  il  ministro  si  spiegava 
con  energia  su  la  necessità  immediata  di  far 
la  pace,  semprecliè  buoni  patti  venissero  of- 
ferti; partigiano  caldissimo  dell'abboccamen- 
to , fu  sol  tranquillo  quando  le  condizioni  ne 
furono  regolate  tra  Alessandro  e Napoleone 
mediante  l'organo  dei  due  plenipotenziari!  , 
maresciallo  Duroc  e generale  Bcnnigsen  (à). 

Tutto  quanto  si  collcgava  colle  vecchie  ri- 
membranze storiche,  quanto  ricordava  a Na- 
poleone i re  dell'antica  dinastia  , s'atfaceva 
al  suo  spirito  c all'entusiasmo  della  sua  im- 
maginazione; l' idea  d'un  convegno  sopra  una 
zattera  in  mezzo  al  Niemen  , gli  piacque 
siccome  un  imitazione  di  que’  congressi  della 
Bidassoa  , di  que' matrimoni  conclusi  all’iso- 
la de’ Fagiani  sotto  i regni  di  Luigi  XIII  e di 
Luigi  XIV.  Eravi  in  tal  solenne  cerimonia 
una  manifestazione  di  mutuo  rispetto , di 
eguaglianza  fra  monarca  o monarca,  che  sol- 
leticava il  cuore  di  Napoleone;  gli  creava  una 
nuova  possanza  morale  nel  suo  esercito  c nella 
Francia.  Il  signor  di  Talleyrand  gli  suggerì 
queste  idee  di  cerimoniale  per  blandirne  l'a- 
mor  proprio  ; un  padiglione  semplice  , ma 
elegante , fu  costrutto  sopra  una  zattera  nel 
mezzo  del  Niemen.  Gli  antichi  formolarii 
vennero  studiati  ; furono  edificate  entro  la 
zattera  una  sala  comune  e due  piccole  anti- 
camere; adoperate  a ciò  le  tele  listate  di  bian- 
co e turchino  che  servivano  alle  tende  dell'im- 
peratore quando  dormiva  a campo.  Ad  un 
segno  dato  da  due  colpi  di  cannone , Napolco- 
Cape/ijue  Voi.  II. 


ne  e Alessandro  doveano  partirsi  nello  stesso 
tempo  dalle  rive  opposte  per  giugnere  in  una 
volta  nel  padiglione  che  gli  aspettava.  Colà 
si  sarebbero  veduti  per  la  prima  fiata  , colà 
poste  le  basi  generali  d’ un  trattato  in  uno  di 
quo'  vasti  abboccamenti  storici  che  mettono 
a contribuzione  il  passato , il  presento  e l'av- 
venire. 

In  una  bella  giornata  di  giugno,  rischiara- 
ta dai  raggi  d'uno  splendentissimo  sole  , fu- 
rono vedute  schierarsi  in  battaglia  su  le  duo 
spondo  del  Niemen  dallo  acque  vaste  e nera- 
stre considerabili  masse  di  soldatesca  , fan- 
teria , artiglieria  c cavalleria.  Al  bell'aspetto 
di  tutti  quo' corpi  non  si  sarebbe  credutoche, 
poco  più  di  dicci  giorni  prima  , fosse  stata 
data  la  battaglia  di  Friedtand.  Rimbombò  il 
cannone  c semplici  barche  ricevettero  i due 
imperatori  ; Napoleone  era  accompagnato  da 
Murai , dai  marescialli  Berthier  c Bessièrcs, 
dal  gran  maresciallo  Duroc  e dal  grande  scu- 
diere Caulincourt.  I navalestri  della  guardia, 
cotanto  agili  e abituati  a traghettare  su  i fiu- 
mi o su  i mari , dirigeano  la  barca  e remiga- 
vano con  vigore.  L'altra  di  Alessandro  veniva 
condotta  da  semplici  pescatori  russi  del  Nie- 
men vestili  di  bianco  ; erano  con  lui  il  gran 
duca  Costantino  , il  generale  Bcnnigsen  che 
non  si  staccava  più  dal  suo  imperatore  ; ca- 
po della  vecchia  fazione  russa,  non  avea  ces- 
salo di  essere  I’  uomo  della  sanguinosa  notte 
del  palazzo  di  Michaiilolf;  seguivano  indi  l'im- 
peratore russo  il  principe  Labanolf , il  gene- 
rale Ouvaroff,  e l' aiutante  di  campo  , gene- 
rale conte  di  Lieven  , che  di  poi  fu  chiamato 
a funzioni  diplomatiche  cosi  alle. 

Napoleone  colla  sua  abituale  prestezza  ar- 
rivò primo  alla  zattera  del  parlamento  ; gli 
piacev  a far  passi  di  gigante  anche  nelle  pic- 
cole cose  (5).  Si  mostrò  molto  uficioso,  mol- 
to gentile  , perchè  aperse  egli  stesso  la  porta 
del  padiglione  per  porger  la  mano  all'impe- 
ratore Alessandro  ; si  salutarono  , si  abbrac- 
ciarono entrambi  colla  massima  cortesia. 
Napoleone  in  allora  avea  trentotto  anni  ; già 
un  po'  ingrassato  , il  volume  della  sua  cor- 
poratura era  cresciuto  ; lo  sue  spalle  alte  ; 
ma  con  tutto  ciò  una  testa  stupenda  ; sfolgo- 
reggiavano dalla  sua  calda  fronte  due  occhi 
vivaci  ed  acuti  ; aveva  un  naso  ben  fatto , la 
bocca  graziosa  , e nella  totalità  ricordava  una 
testa  di  medaglia  antica  che  dovette  impri- 
mere una  curiosità  rispettosa  nell'  imperato- 
re Alessandro  , spirito  fervido  d' entusiasmo, 
chè  certamente  un  fenomeno  d'inaudita  for- 
tuna formava  f aureola  della  grando  fisono- 
mia  di  Napoleone,  Più  giovine  di  questo  era 
Alessandro  ; all'  epoca  del  congresso  di  Tilsilt 
toccava  il  suo  anno  ventesimonono;  piacevole 
erano  la  (bonomia  , la  fronte  alta  e rotonda. 
Gl 
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gli  occhi  azzurri  o leggiadri  , piccolo  il  naso 
con  una  lieve  impronta  di  schiatta  tartara 
modificata  dal  bel  sangue  alemanno  ; svelte 
o sottili  ne  erano  le  forme,  siccome  in  gene- 
rale (|ucllc  dei  gentiluomini  russi  ; si  spiega- 
va aggiustatamente  e,  benché  la  sproporzione 
degli  anni  non  fosse  notabile  tra  i due  impe- 
ratori , Alessandro  non  cessò  mai  di  mostra- 
re una  specie  di  deferenza  figliale  e certe  for- 
me di  rispetto  ben  atte  a produrre  viva  im- 
pressione su  lo  spirilo  dcll'impcrator  de'Fran- 
eesi  tanto  capace  di  sentir  le  impressioni. 

L’abboccamento  della  zattera  di  Niemen  si 
mantenne  sempre  su  le  generalità  ; ninna 
quistiono  diplomatica  vi  fu  discussa  a fondo; 
il  piti  si  ridusse  a complimenti.  Di  questi  fu 
prodigo  Alessandro,  perchè  , dotalo  di  tutto 
l’entusiasmo  d'  un  giovine  , si  sentiva  abba- 
gliato da  (pici  raggio  di  gloria  si  sfolgorcggian- 
le  in  allora  c da  quel  destino  tanto  maravi- 
glioso.  Si  vuole  che  più  tardi  Napoleone,  par- 
lando di  tal  convegno  del  Niemen,  abbia  det- 
to che  « l’imperatore  Alessandro  era  simulato 
come  un  Greco  del  Basso  Impero.  » È una  di 
quelle  sentenze  che  sono  state  affibbiate  a 
Napoleone  non  meno  di  tante  altre.  Credo 
che  effettivamente  Alessandro  fosse  sagace 
quanto  un  degno  nipote  della  gran  Caterina, 
ma  a quell’  epoca  fu  eminentemente  sincero 
nc'6UOÌ  parlari;  certo  polca  trarre  dalla  sua 
posizione  quanti  v antaggi  essa  egli  offriva;  ciò 
era  conforme  c al  suo  diritto  e alla  sua  poli- 
tica ; ma  fino  alla  guerra  del  1812  , Alessan- 
dro non  si  smentì;  ammiratore  di  Napoleone, 
si  espose  più  d una  volta  alle  violenze  dc’suoi 
boiardi  per  voler  mantenersi  col  primo  in  di- 
gnitose c leali  buone  relazioni.  A quei  giorni 
è ben  d'uopo  distinguere  le  nazioni  dai  so- 
vrani ; questi  volcano  rimanere  in  pace  con 
Napoleone;  i soli  popoli  si  sollevavano  contro 
di  lui  e danneggiavano  le  corone  nella  resi- 
stenza patriotica  che  opponev  ano  ai  v oleri  del 
despota.  Alessandro  per  altra  parte  soggiace- 
va a quel  rispettoso  misticismo  che  si  prostra 
dinanzi  alle  superstizioni  gloriose,  onde  quella 
fortuna  di  Napoleone  si  ridondante  di  portenti 
lo  immergeva  in  un  oceano  di  arcana  medita- 
zione. 

Gli  affari  non  dovevanoessere  trattali  pro- 
fondamente in  quell'  abboccamento  ; si  con- 
venne di  rendere  neutrale  ’l'ilsilt  perchè  la  oc- 
cu|>assero  ad  un  tempo  corpi  d’esercito  russi 
e francesi  ; quivi  gl'  imperatori  si  sarebbero 
veduti  in  estrema  confidenza  e rimosso  ogni 
genere  di  fasto  c di  cerimonie  , intantochè  i 
ministri  avrebbero  ventilati  gli  affari  generali 
da  sottomettersi  in  appresso  alla  ratificazione 
degl’imperatori.  Ilsignor  di  Tallevrandsi  era 
già  stanziato  a Tilsitt , ove  , munito  di  pieni 
poteri  dall’  imperatore  (pianto  alla  forma , sa- 


rebbesi  abboccato  col  barone  di  Rudbcrg,  mi- 
nistro nominale  degli  affari  esterni  della  Rus- 
sia; poiché  anche  Alessandro  dirigea  personal- 
mente il  suo  gabinetto.  Il  signor  di  Tallevrand 
a Tilsitt  assunse  immediatamente  la  parte  del 
fautore  della  paco;  desiderandola  di  fatto  vi- 
vissimamcntc,  non  poteva  essere  sua  colpa  se 
non  fosse  stata  pronta  odurevolo.  Il  barone  di 
lludberg  non  era  di  tal  forza  da  lottare  col 
ministro  di  Napoleone;  onde  si  tenca  sempro 
su  la  negativa  ; chi  condusse  gli  affari  per 
parte  dei  Bussi  furono  l’imperatore  Alessan- 
dro , il  principe  Kourakin  e il  principo  La- 
banoff. 

Nella  prima  settimana  successiva  all’ ab- 
boccamento del  Nicmen  , il  tenore  di  vivere 
degli  ospiti  di  Tilsitt  era  questo  ; dopo  l'ac- 
conciatura del  mattino,  si  Tacca  colezionc  ; 
indi  venivano  le  passeggiate  a cavallo;  a duo 
ore  si  conversava  o si  parlava  daffari  sino  alle 
cinque  ; dopo  il  pranzo  , le  giornate  estive 
essendo  lunghissime  , occorrcano  le  riviste  , 
teatro  di  pittoresche  c nobili  sceno  che  s’av- 
vicendavano fra  i due  imperatori  e i loro  eser- 
citi. Oggi  Napoleone  si  sarebbe  staccata  dal 
petto  la  sua  croce  per  presentarne  il  più  va- 
loroso fra  i granatieri  dell’esercito  russo;  alla 
domane  Alessandro  avrebbe  fatto  lo  stesso  con 
qualche  Francese  , colla  sola  differenza  cho 
non  dispensava  mai  ai  semplici  soldati  se  non 
croci  di  terzo  ordine  ; altrimenti  avrebbe  te- 
muto di  ferir  troppo  l'orgoglio  della  nobiltà 
russa.  Tutto  indicava  la  più  perfetta  buona 
intelligenza  , le  due  guardie  imperiali  c fran- 
cesi cangiavano  l' una  coll'altra  di  divisa  in 
contrassegno  di  buon’amicizia  ; una  sera  vi 
fu  accademia  di  Baskiri  e una  giostra  di  pia- 
cere a tiro  d'arco,  siccome  fra  i barbari.  Piac- 
que ad  Alessandro  il  pompeggiare  della  sua 
possanza  asiatica  ; Costantino  c Murai  si  era- 
no affezionati  scambicvolmento  colla  più 
schietta  amicizia  ; i generali  si  contraccam- 
biavano cortesie  del  genere  il  più  raffinato;  la 
guerra  non  avea  punto  alterato  il  carattere 
cavalleresco  di  que’  prodi  che,  non  ha  guari, 
si  erano  scontrati  coi  loro  acciari  a Fricd- 
land. 

Tal  si  era  la  vita  esterna  a Tilsitt  ; ma  gli 
affari  diplomatici  aveano  ben  altra  importan- 
za ; per  ben  comprendere  tutto  (pianto  agita- 
vasi  in  conferenze  di  simil  natura  , è essen- 
ziale dividere  in  più  parli  le  fasi  l.°le  con- 
venzioni stipulate  pubblicamente  ; 2.°  gli  ar- 
ticoli segreti  ; 3.“  le  negoziazioni  superficia- 
li , c , per  cosi  esprimerci , di  semplieo  con- 
versazione ■ che  si  succcdeano  con  una  cosi 
grande  rapidità  nella  mente  cotanto  orientale 
c pregna  d'immagini  di  Napoleone  ; tutto  fu 
oggetto  di  discussione,  immensi  cangiamenti 
veunero  presagiti , smosso  a due  mani  l’intc- 
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ro  mondo,  sconvolte  l'Asia  c l' America.  Non 
vi  fu  cosa  non  detta  a Tilsitt  dall'uomo  dalla 
fervida  immaginazione , da  Napoleone  ; sa- 
rebbe quindi  puerilità  il  riguardare  siccome 
convenzioni  positive  tutte  le  idee  emerse  da 
una  conversazione  zeppa  di  tante  immagini 
quante  ne  poteano  scaturire  dalla  mento  del- 
l' imperator  de’  Francesi.  Alessandro  soggiac- 
que egli  al  prestigio  d' una  conversazione  di 
genere  si  portentoso  , o vero  osservatore  at- 
tento di  «pianto  vedea  , abbandonò  il  lato 
drammatico  de’ pensieri  clic  ne  sfavillavano 
per  attenersi  alle  concessioni  positive  fattegli 
dal  suo  novello  amico  su  la  Turchia  e su  la 
Finlandia?  La  parte  piò  drammatica  di  quelle 
negoziazioni  concerne  la  Prussia.  Ne  sono  temi 
una  monarchia  atterrata  ; il  pronipote  del  gran 
Federico  balestrato  dalla  tempesta  ; una  regi- 
na supplicante  . pur  tuttavia  non  umiliata. 
Queste  diverso  fasi  delle  conferenze  di  Tilsitt 
vogliono  finalmente  essere  specificate  . allin- 
eile la  storia  sappia  quali  cose  adottare,  quali 
respignere  sopra  un  avvenimento  clic  è stato 
fin  qui  travisato  in  guise  si  stravaganti.  Che 
cosa  fu  realmente  convenuto  fra  Alessandro 
e l'imperatore  Napoleone?  Quali  furono  gli 
obblighi  clic  una  parte  c l'altra  si  assunse  ? 
Quali  afTari  reali  furouo  discussi  in  allora  , e 
come  lo  furono  ? 

La  prima  quistionc  seriamente  ventilata 
fra  le  due  corti  di  F'rancia  c di  Russia  si  rife- 
riva agl'interessi  e al  destino  della  Porta  Ot- 
tomana die  stava  si  vivamente  a cuore  del- 
l' imperatore  Alessandro,  siccome  cosa  per 
lui  territoriale  ed  istorica.  In  tutte  le  conven- 
zioni diplomatiche,  la  Russia  si  ò sempre  re- 
golata su  l’ andamento  e il  dispiegamento  della 
propria  forza  e possanza  politica.  Dal  princi- 
pio della  guerra  di  Polonia  , anche  l’impera- 
tore Napoleone  si  era  fatto  una  preoccupa- 
zione dei  destini  della  Turchia;  ne’suoi  mes- 
saggi al  senato , nelle  sue  comunicazioni  di- 
plomatiche, parlava  della  necessità  di  man- 
tenere l' impero  ottomano  nell'integrità  del 
suo  territorio  ; anzi  le  sue  note  uliciali  di- 
chiarano altamente  : « eh'  egli  non  tratterà 
mai  con  Alessandro  so  i Russi  non  isgombra- 
no  la  Moldav  ia  c la  Valachia,  allora  occupate 
contra  la  fedo  dei  trattati  ; » ma  era  questa 
una  fiera  e vana  minaccia  contra  il  gabinet- 
to di  Pietroburgo.  I dispacci  del  generale  Se- 
bastiani, ambasciatore  a Costantino  poli,  arca- 
no manifestate  a Napoleone  le  risoluzioni  in 
cui  era  venuto  Selim  di  liberarsi  d'ogni  sog- 
gezione verso  la  Russia  o l'Inghilterra  ; no- 
tificavano e l'armi  impugnate  dal  sultano  c 
lo  stendardo  di  guerra  del  profeta  innalzato; 
la  vigorosa  resistenza  di  Costantinopoli  contra 
una  squadra  inglese  avea  sublimato  lo  ideo 
di  Napoleone  al  punto  di  fargli  credere  che 
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avrebbe  potuto  contare  sopra  una  favorevole 
diversione  della  Porta  Ottomana  in  riva  al 
Danubio. 

Col  pascersi  di  simili  speranze  l'imperato- 
re mostrava  di  conoscere  male  il  div  ano.  I 
Turchi  vedeano  con  ira  gente  franca  stanzia- 
tasi alle  batterie  dei  Dardanelli  in  compagnia 
de' bombardieri  turchi  e de' giannizzeri  . Il 
sultano  Selim  , in  una  sommossa  religiosa 
sostenuta  dal  muftì  a nome  del  Corano  , fu 
spogliato  del  trono  c strozzato.  La  guerra  con- 
tinuava nelle  provincic  di  Moldavia  c di  Va- 
lachia ad  essere  favorevole  ai  Russi  , allor- 
ché tal  quistione  occorse  da  trattarsi  nello 
conferenze  di  Tilsitt.  Cosa  singolare  e strava- 
gante a narrarsi  ! Napoleone  , il  quale  avea 
sostenuto  con  tanta  vivacità  gl'interessi  della 
Porta  Ottomana  e dichiarato  al  senato  clic 
nulla  sarebbesi  concluso  prima  che  i territo- 
rii  moldavi  e vaiacclii  non  fossero  sgom- 
bri (6),  lo  stcssoNapoleone  consenti,  mediante 
un  articolo  segreto  , ad  uno  sgombramento 
solo  apparente  , o anche  ad  una  occupazione 
temporanea  di  que'  paesi  a favor  della  Rus- 
sia , cui  rimase  la  facoltà  di  nominarne  gli 
ospodari.  Mentre  il  trattato  pubblico  stipu- 
lava lo  sgombramento  di  quelle  provincie,  in 
realtà  la  Russia  le  serbava  nelle  proprie  ma- 
ni o sotto  la  propria  preponderanza  ; I’  abili- 
tà di  Alessandro  pervenne  al  suo  intento  ; si 
comprendo  da  ciò  come  facilmente  si  avvici- 
nasse nello  massimo  a Napoleone  a petto  di 
condizioni  tanto  vantaggiose  al  proprio  gabi- 
netto. Infatti  il  czar  cercava  egli  in  allora 
conquiste  ? quali  mete  prefiggeva  al  suo  in- 
grandimento ? La  Russia  a quei  giorni  non 
vagheggiava  nulla  su  l’occidente  europeo  ; si 
limitava  a continuare  e a mandare  ad  effetto 
i div  isa  menti  di  Catorbia.  Napoleone  ci  coo- 
perava; il  czar  dovette  blandirne  l’amor  pro- 
prio; queste  blandizie  gli  venivano  lautamen- 
te pagate. 

Dopo  la  Moldavia  e la  Valachia  . Alessan- 
dro volgca  la  sua  attenzione  su  la  F'inlandia. 
Il  ro  di  Svezia  , Gustavo  Adolfo  , devoto  ca- 
vallercscamcnto  alla  lega  , le  avea  fornito 
soccorsi , soldati , armamenti , e nell'  ultimo 
trattato  colla  Russia  si  era  pure  obbligato  a 
sostenere  colle  proprie  forze  Alessandro  nella 
grande  querela  contra  i Francesi  ; Gustavo 
mantenne  lealmente  la  sua  promessa;  ciò  non 
ostante  gli  articoli  segreti  di  Tilsitt  sagrifi- 
cavano  questo  nobile  re  all’odio  di  Napoleo- 
ne e all'egoismo  della  Russia  che  avrebbe 
profittato  di  poi  delle  sue  spoglio  (7).  Il  divi- 
samente di  Caterina  posava  suduc  grandi  idee 
clic  si  riferivano  al  commercio  c all'esistenza 
territoriale  della  Russia  : la  dominazione  del 
mar  Nero  e il  possedimento  del  golfo  di  Fin- 
landia. Senza  que' due  sbocchi  la  Russia  non 
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poteva  estere  altroché  un  corpo  inerte,  un'in- 
forme massa  di  terra  priva  di  sfoghi.  Rispet- 
to al  mar  Nero  , un  tale  divisamente  crasi 
a mano  a mano  effettuato;  Napoleone  intanto 
aderiva  all'occupazione  della  Moldavia  c della 
Valachia-,  bisognava  indi  dar  corso  alla  se- 
conda parte  di  un  tale  sistema  ed  assicurarsi 
in  piena  ed  intera  sovranità  la  Finlandia. 
Nelle  conferenze  di  Tilsitt , Napoleone  per- 
mettea  che  la  Russia  si  procacciasse  una  dop- 

Eia  influenza  sul  mare  del  Nord  c sul  Baltico. 

a politica  russa  raggiunse  pienamente  i suoi 
fini  ; Alessandro  accordò  a Napoleone  la  fa- 
coltà di  disporre  delia  Pomerania  svedese  ; 
accettò  in  oltre  , come  compenso  di  tal  sua 
concessione  , il  legittimo  possedimento  della 
Finlandia  che  Napoleone  dovea  conquistare 
sopra  Gustavo  Adolfo  e torgli  dalle  mani  in 
una  prossima  stagione  campale.  Per  tal  mo- 
do da  una  parte  il  mar  Nero  c il  Danubio  , 
dall'altra  il  Baltico  : era  un  bel  patto  per  la 
Russia  ; si  sarebbe  contentata  anche  a mi- 
glior mercato  ! 

Accordati  questi  due  punti  , Alessandro 
non  fece  difficoltà  ad  aver  per  buoni  i fatti 
che  avevano  già  sortito  il  loro  effetto  in  vir- 
tù dell'  avvenimento  di  Bonapartc  al  trono. 
Riconobbe  il  titolo  imperiale  su  cui  Napoleo- 
ne mcltca  si  alta  gloria  ; lo  salutò  re  d'Italia 
e protettore  della  confederazione  del  Reno  , 
sol  raccomandandogli  alcuni  interessi  parti- 
colari suoi  di  famiglia  in  Germania  c special- 
mente il  duca  d'Oldenburgo.  Alessandro  ri- 
conobbe in  oltre  Giuseppe  re  di  Napoli,  Lui- 
gi re  d'Olanda;  e , benché  i limiti  d' un  regno 
di  Westfalia  non  fossero  per  anche  determi- 
nati , nè  Gerolamo  fosse  uficialmcnte  creato 
re , Alessandro  lo  ammise  anticipatamente 
siccome  tale  per  dare  un  pegno  di  stima  al- 
I"  imperatore  de'Francesi.  Tal  sorla  di  con- 
trassegni , elio  inebbriavano  Napoleone  , gli 
faccano  S|icsse  volle  dimenticare  lo  scopo  po- 
litico c sostanziale  delle  sue  guerre.  Alessan- 
dro in  realtà  non  accordava  altro  elio  sterili 
riconoscimenti , mentre  ottcnea  per  la  Rus- 
sia il  possedimento  reale  della  Finlandia  c 
delle  provincie  del  Danubio.  I riconoscimenti 
passano  : i domimi  effettivi  si  trasmettono 
nel  possedimento  generale  degli  Stati.  Che 
cosa  sono  divenuti  quei  re  clic  Alessandro  ri- 
conobbe in  allora  f La  Russia  rimane  tutta- 
via in  possesso  delle  provincie  diesi  è assicu- 
rate a Tilsitt. 

È fatto  indubitabile  che  in  quelle  conferen- 
ze Napoleone  comunicò  all'  imperatore  Ales- 
sandro i divisamenti  ideati  sopra  l'intera  pe- 
nisola della  Spagna  ; gli  parlò  della  necessità 
di  respignere  in  America  la  famiglia  borbo- 
nica , separando  le  vaste  Indio  dalla  metro- 
poli spagnuola.  11  signor  di  Tallcyrand  stese 


il  primo  la  pianta  di  questi  disegni  dinastici; 
Napolcono  volea  sostituire  nel  diritto  pubbli- 
co europeo  la  propria  famiglia  a quella  dei 
Borboni.  A tutto  ciò  Alessandro  non  oppose 
la  più  che  menoma  obbiezione  ; riconobbe 
anzi  perfettamente  la  possibilità  di  creare  al 
Mezzogiorno  un  impero  gigantesco  che,  sot- 
to Io  scettro  di  Napoleone,  sarebbe  sfato 
disgiunto  dalla  Russia  mediante  la  nazione 
germanica  ridotta  in  allora  ad  essere  uno  Sta- 
to dipendente  e di  secondo  ordine  ; si  sareb- 
be fatto  rinascere  it  titolo  d'imperatore  d' Oc- 
cidente. Alessandro  s' abbandonava  di  buon 
grado  ai  sogni  poetici  di  Napoleone,  sempre- 
chè  questi  lasciasse  effettuare  alla  Russia  i 
suoi  divisamenti  su  la  Persia  , la  Svezia  , fa 
Turchia  ci  tre  grandi  sbocchi  : il  mar  Balti- 
co , il  mar  Caspio  c il  mar  Nero.  Gli  abili 
statisti  del  gabinetto  di  Pietroburgo  vedevano 
nei  disegni  di  Napoleone  alcun  clic  di  momen- 
taneo , un  poema  epico  improvvisato  da  un 
grand'uomo;  intanto  la  Russia  correva  a di- 
rittura ad  una  meta  affatto  positiva  e ben 
ponderata  ; non  si  contentava  essa  alle  neb- 
bie storielle  o alla  poesia  d‘  un  sistema  ; si 
valea  di  Napolcono  [sor  fare  acquisti  materiali 
e definiti. 

Le  prime  conferenze  pertanto  s’aggiraro- 
no su  fatti  precisi  c costanti  : l'avveramento 
del  grandioso  disegno  di  Caterina  IL  Vi  eb- 
be in  appresso  una  vaga  discussione  sopra 
divisamenti  più  vasti  ed  anche  più  immagina- 
rli , pur  conformi  profondamente  al  caratte- 
re di  Napoleone  e all'entusiasmo,  più  o men 
sincero  , d'Alessandro.  E imperatore  c con- 
sole , Napoleone  festeggiava  con  ebbrezza  la 
pianta  di  spedizione  nell'India  clic  Paolo  I 
avea  delincata  con  lui  nelle  sue  attive  corri- 
spondenze ; quel  passaggio  di  100 , 000  uo- 
mini per  traverso  ai  paesi  pressoché  favolosi, 
salutati  un  giorno  dall’eroe  macedone  , quel 
piombar  d' improvviso  su  i possedimenti  in- 
glesi della  penisola  del  Gange  , erano  oggetti 
di  una  natura  atta  a solleticar  vivamente  l'im- 
maginazione del  czar.  Napoleone  abbandona- 
va la  Persia  alla  Russia  , le  avrebbe  abban- 
donata , ad  un  bisogno  , la  Turchia  europea 
per  avverare  le  Mille  e una  notti  della  sua  po- 
litica; egli  si  nudrivadi  quelle  immagini  orien- 
tali , di  quei  concepimenti  giganteschi  , o 
chiunque  ha  conosciuto  il  signor  di  Tallcy- 
rand può  ricordarsi  dell'Impressione  che  arca- 
no lasciata  nella  mente  di  questo  , per  altro 
ben  calma,  lo  ammirabili  dicerie  di  Napoleo- 
ne alla  presenza  d'Alessandro,  quel  fuoco  che 
scintillava  negli  occhi  dell'oratore  e clic  que- 
sti sapea  trasfondere  ncll'auima  di  un  giovi- 
ne principe , cortese , ma  il  più  delle  volto 
freddo  osservatore  ed  imbevutosi  fin  dalla 
prima  sua  educazione  dei  principi!  pulitici  di 
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Caterina  II.  Napoleone  celava  sovente  molta 
dissimulazione  sotto  ai  suoi  caldi  propositi  ; 
rimaneva  italiano  (8);  il  suo  fare  era  il  gesto 
dell'improvvisatore,  d’un  grati  poeta  armato. 
Anche  Alessandro  nascondea  molta  abilità 
nelle  sue  manifestazioni  d’un'  espressiva  sen- 
sibilità e di  lealtà  cavalleresca.  In  somma  , 
venne  diviso  il  mondo  in  due  grandi  imperi  ; 
l'Occidente  e l'Oriente,  i Latini  e i Greci  , 
Carlomagno  e i successori  di  Costantino,  Na- 
poleone e Alessandro.  Ma  tali  ideo  vennero 
piuttosto  abbozzate  in  una  conversazione  cho 
scritte  in  un  trattato. 

Si  arrivò  finalmente  alla  quistione  reale  , 
territoriale  e positiva,  su  la  sorte  della  Prus- 
sia : che  cosa  stava  per  decidersi  sopra  nn 
regno  assolutamente  conquistato  dopo  la  pre- 
sa di  Kocnigsberg  ? era  per  essere  cancellato 
dalla  carta  d'Europa  come  i ducati  di  Brun- 
swick e di  Assia  ? Napoleone  ne  avrebbe  es- 
so fatto  un  retaggio  per  uno  dc’suoi  generali, 
o lo  avrebbe  suddiviso  in  principali  indipen- 
denti 1 II  re  Federico  Guglielmo  ora  arrivato 
a T ilsilt  dopo  il  terzo  giorno  delle  conferenze, 
senza  essere  stalo  mandato  a chiamare  da 
Napoleone;  questi  non  si  curava  d'avere  l'im- 
paccio delia  presenza  d'un  terzo  nelle  nego- 
ziazioni che  si  faceano  tra  gran  monarca  e 
gran  monarca  pel  dispiegamento  de' suoi  va- 
sti disegni.  Si  dice  che  nemmeno  Alessandro 
avesse  domandato  Federico  Guglielmo  a Til- 
sitt;  il  fatto  è inesatto  ; l'autografo  di  una 
lettera  sussiste  (9)  ; le  convenzioni  fra  le  due 
corone  erano  troppo  intime  perchè  Alessan- 
dro potesse  trattare  in  disparte  del  suo  al- 
leato. 

Il  re  di  Prussia  non  possedea  veruna  attrat- 
tiva personale  ; freddo  , ma  sempre  dignito- 
so , come  si  conviene  ad  un  re  infelice  di  es- 
serlo, non  portava  insè  stesso  alcuna  impronta 
di  quc'carattcri  che  conciliano  gli  spirili  ver- 
so un  principe  anche  abbattuto  dall'infortunio. 
Ma  in  allora  veniva  in  oltre  aspettata  a Tilsitt 
una  donna  nobile  ed  altera  , la  bella  regina 
Luigia  di  Prussia,  la  nuova  Maria  Teresa  cho 
avea  voluto  salvare  la  monarchia  col  sagrifi- 
zio  di  sè  medesima  e col  suo  nobile  fuoco  di 
gloria.  Quanto  dovè  costare  a quella  regina 
il  venire  ad  implorar  l'uomo  che  I' avea  si 
oltraggiosamente  insultata!  Napoleone,  vinci- 
tore implacabile  , fu  ciò  non  ostante  sollecito 
grandemente  di  usarle  tratti  d una  cortesia 
tanto  più  crudele  perchè  non  le  concedea  nul- 
la. Immaginatevi  con  qual  animo  una  sovra- 
na oltraggiata  dovè  piegare  il  ginocchio  di- 
nanzi al  monarca  cho  non  l'avea  risparmiata 
nemmen  nell' onore!  Il  gran  maresciallo  Du- 
roc  e l'ufiziale  d'ordinanza, signor  di  Talhouct, 
ebbero  l' incarico  di  andarle  incontro  (10); 
Duroc  l'avea  già  veduta  a Berlino  ; quella 
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maestà  della  bellezza  e della  sventura,  quella 
duplice  corona  raggiante  su  la  suafronte,  pro- 
dussero la  più  viva  impressiono  su  tutti  co- 
loro che  fecero  parte  di  tal  messaggio  di  cor- 
tesia. 

Ornavano  Luigia  di  Prussia  c bellezza  e 
soavità  e maestà  ad  un  tempo  di  fisonomia  e 
di  sguardi  ; graziosa  quanto  mai  era  l'espres- 
sione delle  sue  rosee  labbra  , de’suoi  grand’oc- 
chi  azzurri , il  suo  collo  peccava  alcun  poco 
della  grossezza  abituale  alle  schiatte  aleman- 
ne. Luigia  di  Prussia  non  cessò  un  istante 
dall'essere  regina  ; implorava  coll'occhio  mol- 
le di  pianto  , ma  alta  la  fronte;  si  prostrava, 
ma  invocando  piuttosto  la  giustizia  divina 
che  l'umana  generosità.  Trovò  in  Napoleone 
una  cortesia  fredda  ed  ornata,  mottcggiatrice 
come  il  sogghigno  del  forlo  quando  corona 
di  fiori  la  propria  vittima;  la  regina  chiedeva 
il  suo  retaggio  ; Napoleone  le  olTriva  fiori  di 
rosa  entro  belle  ampolle  di  porcellana  ; ella 

10  invocava  affinché  restituisse  alla  Prussia  il 
suo  sistema  politico  ; l'implacabile  imperato- 
re le  parlava  di  graziose  inezie  e delle  modo 
c dei  figurini  di  Parigi.  In  tutto  ciò  Napoleo- 
ne mancò  forse  alquanto  di  dignità  ; fece  se- 
dere la  regina  di  Prussia  ai  suoi  conviti  per 
renderla  scopo  allo  sguardo  di  tutti  o per  tra- 
scinarla al  suo  carro  come  la  regina  Zcnobia 
ne'  trionfi  romani  ; parca  dicesse  : « Eccola 
qui  quella  regina  che  mi  ha  sfidato  , quella 
donna  che  i miei  bollettini  hanno  disonorata  ; 
le  ho  strappato  di  mano  il  suo  scettro  , la  fo 
sedere  alla  mia  mensa  ; cortese  con  essa , 
all' usanza  di  Luigi  XIV,  le  porto  vis  la  me- 
tà de'  suoi  stati.  » Meglio  valea  dirle  : a Re- 
gina, vi  spoglio  del  vostro  regno  , e non  vo- 
glio ricevervi.  » 

Luigia  di  Prussia  rimaso  degna  di  sè  me- 
desima in  una  si  imbarazzante  posizione  : 
principessa  assai  istrutta  , e che  parlava  con 
notabile  eleganza  il  franccso  , adoprò  tutti  1 
vezzi  dell'interessante  suo  conversare  per  ot- 
tenere qualche  cosa  dal  vincitore  ; ora  invo- 
cava le  rimembranze  del  gran  Federico  , da 
lei  paragonato  a Napoleone , pur  ponendo  la 
grandezza  dui  primo  al  di  sotto  di  quella  del 
monarca  francese  ; profferiva  detti  malinco- 
nici ; il  sorriso  di  lei  era  amaro  e d'una  gra- 
zia patetica  cho  straziava  l'anima  ; cercava 
vincere  Napoleone  su  tutti  i lati  del  cuore  e 
dello  spirito  ; quella  rosa  tanto  famosa  cho 

11  vincitore  le  offerse  , quella  risposta  si  bene 
annicchiata:  Sire,  con  Magdcburgo'!  e la  fred- 
da replica  dell'  i mperatore  che  si  diede  a parla- 
re dei  cenci  delle  mode  parigine  hanno  fatto 
dire  al  barone  di  Uardenberg  in  un  momento 
di  dispetto;  «Quell'uomo  là  è inesorabile 
verso  gl’infelici , e m’ingannerei  a partito  so 
costui  sapesse  ad  un  caso  sostenere  con  digni- 
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là  la  sventura.  » Finalmente  , |>cr  colmare 
l' umiliazione  di  mie’  sovrani , Napoleone  fece 
a bella  posta  inserire  tra  le  clausole  primor- 
diali della  stipulazione  del  trattalo  di  Hlsitt, 
elle  inconsiderazione  dell' imperatore  Alessan- 
dro restituiva  al  re  di  Prussia  la  meta’  de  suoi 
stati  ; ciò  era  un  dire:  « Non  m'hanno  toccato 
le  vostre  disgrazie , principe  sciagurato  ; nò 
tampoco  la  vostra  sventurata  regina  clic  si  è 
sagri  beata  per  amore  della  vostra  nazione  ; 
se  vi  restituisco  cjualclie  cosa,  lo  dovete  alla 
mia  politica  che  mi  costrigno  a collegarmi 
con  Alessandro , vostro  protettore  ; cedo  a 
lui  quello  che  non  avrei  accordato  a voi.  » 
Ognuno  comprende  come  i Prussiani  doves- 
sero legarsi  al  cuore  questo  oltraggio  fatto 
all'erede  del  gran  Federico  c alia  loro  sovra- 
na tanto  popolare  per  la  nazionalità  o per  lo 
università  della  Germania.  Quanto  dovè  sof- 
frire quella  regina  1 quanti  cordogli  avrà  in- 
ghiottiti I Quegli  uficiali  dell’  imperatore  che 
avevano  conservato  viscere  umane , ne  anda- 
vano esaminando  i lineamenti  che  mille  sen- 
timenti interni  diversi  alteravano  ; cangiava 
di  colore  ad  ogn’  istante;  dalle  suo  parole  ca- 
rezzevoli trapelava  il  dispetto  c il  freno  eli  el- 
la imponeva  al  suo  pianto  ; era  agitala  come 
uno  spirito  che  , animato  da  una  grande  vo- 
caziouo  o vedendola  combattuta  , serba  i suoi 
risentimenti  ai  giorni  della  vendetta  ; se  non 
la  percuoteva  ìa  morte  , ella  certo  avrebbe 
contemplata  a ciglio  asciutto  la  caduta  dcl- 
l’ imperatore  , pena  terribile  del  talione  ; sa- 
rebbe stata  incapace  di  pietà  verso  colui  che 
Cavea  si  profondameute  trafitta.  Sarebbesi 
detto  che  l' ombra  di  quella  regina  agitasso 
Bluclicr,  allorché,  vincitore  inesorabile, escla- 
mava nel  1813  contra  Bonaparto  oppresso 
dal  numero  : a Se  arrivo  ad  averlo  in  mia 
mano  , lo  fo  impiccare  ad  olocausto  del  mio 
esercito  di  studenti  patrioti.  » Tutti  sapevano 
in  allora  che  quella  regina  era  morta  d’  un 
polipo  al  cuore  . nobile  infermità  che  diceva 
abbastanza  quali  fossero  stati  i patimenti  del- 
la sua  vita. 

Non  posso  ciò  non  ostante,  a giustificazio- 
ne dell'  imperator  vincitore  , passar  sotto  si- 
lenzio come  questi  avesse  resistito  ad  una  po- 
tente fazione  dell'  esercito  che  volea  la  conti- 
nuazione della  guerra  c il  riparlo  delle  con- 
quiste. Questa  fazione  di  giovani  ufiziali,  del- 
la quale  era  capo  Murat , avea  col  suo  entu- 
siasmo dato  origine  alla  spedizione  contra  la 
Prussia  ; Murat  non  si  contentava  alla  parte 
fattagli  col  crearlo  gran  duca  di  Bcrg;  sospi- 
rava un  trono  , quale  Giuseppe  c Luigi  l’ave- 
vano ottenuto  a Napoli  c in  Olanda;  non  igno- 
rava come  la  Westfalia  fosso  destinata  a Ge- 
rolamo ; perchè  non  avrebbe  egli  avuto  il  re- 
gno di  Prussia  o della  Polonia  1 La  pace  con- 


trariava i tuoi  disegni;  gl' intralciava  le  spe- 
ranze della  corona  cui  agognava  dopo  I'  esal- 
tazione de’suoi  cognati  ; grande  era  in  allora, 
l’Ilo  già  detto,  la  mania  di  essere  re  ; il  titolo 
di  gran  duca  di  Berg  non  appagava  -Murai  ; 
voleva  al  suo  serto  ducale  aggiugnere  la  coro- 
na sormontata  dal  rubino  o da  qualche  lampo 
dei  raggi  che  sfolgoreggiavano  dal  brillante  del- 
la fortuna  di  Napoleone.  Questo  voto  ardente 
di  guerra  clic  covava  nell’animo  di  Murat  non 
era  più  un  mistero  per  nessuno  ; parlando  ad 
alta  voce  nelle  sale  imperiali , non  volea  più 
udir  parlare  di  re  di  Prussia  nò  di  quella  co- 
rona posta  sopra  una  gonnella  ; si  arrivò  al 
punto  elio , uscendo  degli  appartamenti  de' 
congressi  intesi  alla  pace,  il  signor  di  Tallcy- 
rand  ebbe  a dire  a Murai  : « Gran  ducale  al- 
tezza di  Berg  , siete  voi  elio  ci  avete  trasci- 
nati a faro  la  guerra  ; prego  vostra  altezza 
imperiale  a credere  elio  dessa  non  avrà  la 
forza  d' impedirne  di  fare  la  paco.  » Allorché 
il  signor  di  Tallevrand  arrivava  a parlare  in 
tal  guisa  , ben  sapea  quel  clic  diceva  ; Napo- 
leone, comunque  grandemente  apprezzasse 
il  coraggio  di  Murat,  avea  sempre  altamente 
disapprovato  quel  suo  impeto  che  per  più  ri- 
prese lo  indusse  sul  campo  di  battaglia  a com- 
promettere l' esito  di  una  spedizione  per  dar 
luogo  ad  una  gloriosa  prodezza  della  sua  scia- 
bola. Era  considerabile  in  allora  il  numero 
dei  partigiani  della  pace,  cosi  in  Francia  co- 
rno all’  esercito  ; il  soldato  sopra  tutto  ago- 
gnava a tornare  in  patria;  dopo  si  lunga  as- 
senza , dopo  tanti  pericoli  c travagli  sotrerti, 
principiava  ad  essere  stanco  di  fare  dei  duchi 
c dei  re  a costo  del  proprio  sangue. 

L'  Austria  avea  cercato  di  prender  luogo 
in  questo  consesso  di  Tilsitt  per  comprovare 
la  propria  esistenza  e forza  diplomatica  ; ve- 
dea  qualche  pericolo  per  sò  stessa  nel  rima- 
nere tagliata  fuori  da  negoziazioni  di  tanta 
importanza.  Il  signor  di  Talleyrand  aveva  in- 
dugiata la  spedizione  dei  passaporti  al  gene- 
rale barone  di  Vincent  rimasto  a Varsavia: 
non  gli  aggradiva  clic  l'Austria,  intervenendo 
alle  negoziazioni  di  Tilsitt,  potesse  conoscerò 
i particolari  delle  convenzioni  stipulato.  Ad 
onta  di  ciò  , il  gabinetto  di  Vienna  , sotto 
pretesto  di  complimentare  Napoleone  , Ales- 
sandro c il  re  di  Prussia  , avea  spedito  allo 
conferenze  il  barone  di  Stutorhcim  , incari- 
cato d’  osservare  e scoprire  le  diverse  fasi 
della  negoziaziono  che  si  continuava  a Tilsitt; 
nel  conliitto  gigantesco  terminato  a Friedland, 
l’ Austria  aveva  indarno  offerta  a Varsavia  la 
sua  mediazione;  or  elio  queste  due  potenze  si 
ravvicinavano,  elio  que’ due  colossi  si  proten- 
doano  la  mano  , che  cosa  avea  I'  Austria  da 
offrire  1 Qual  sedo  poteva  essa  occupare,  di- 
venuta pel  momento  , o dopo  il  trattato  di 
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Prcsburgo  , potenza  di  secondo  ordine?  Il 
signore  di  Stutcrhcim  pertanto , limitatosi  ad 
investigare  , non  fu  ammesso  a veruna  nego- 
ziazione cui  potesse  dare  il  proprio  nome;  gli 
fu  soltanto  possibile  1'  annunziare  alla  sua 
corte:  « Cbe  nelle  convenzioni  stipulate  a 
Tilsitt  rimanevano  intatte  la  Gallizia  o la  par- 
te di  Polonia  toccata  in  porzione  alla  casa 
d‘  Austria.  » Solo  in  grazia  di  tali  assicura- 
zioni il  gabinetto  di  Vienna  dissimulò  a sè 
medesimo  clic  nelle  presenti  convenzioni  l'av- 
venire dell'  Austria  rimanea  compiutamente 
minacciato  ; se  l' alleanza  avesse  avuto  il  suo 
naturale  dispiegamento  , I'  Austria  e la  Prus- 
sia erano  ridotte  a non  essere  più  clic  i satel- 
liti d'Alessandro  o di  Napoleone  : bisognava 
aggirarsi  attorno  all'uno  o all’altro  di  quei 
due  astri  di  prima  grandezza. 

In  concliiusionc  , duo  trattati  furono  il  ri- 
sultamcnto  dei  parlamenti  di  Tilsitt;  il  primo 
fu  stipulato  direttamente  da  pari  a pari  tra 
Napoleone  e l'imperatore  Alessandro.  In  virtù 
di  siuiil  trattato  , una  porzione  della  Prussia 
viene  , per  un  mero  riguardo  ad  Alessandro, 
restituita  a Federico  Guglielmo  ; vis’  istitui- 
sce un  gran  ducato  di  Varsavia  su  cui  il  re  di 
Sassonia  Ita  la  primazia.  Danzica  diviene  città 
indipendente.  Napoleone  accetta  la  mediazio- 
ne della  Russia  per  una  pace  colla  gran  Bre- 
tagna ; Alessandro  riconosce  i re  di  Napoli, 
di  Olanda  c di  Westfalia  nelle  persone  dei  fra- 
telli di  Napoleone  ; si  obbliga  in  faccia  al  pub- 
blico a sgombrare  la  Valacliia  e la  Moldavia 
per  appagare  le  esigenze  d’opinioni  in  Fran- 
cia e le  promesse  elio  l' imperatore  dei  Fran- 
cesi avoa  fatte  al  senato  ; un  articolo  segreto 
conferisce  ad  Alessandro  la  facoltà  di  mante- 
nere le  stesse  provincie  sotto  ospodari  nomi- 
nati da  lui  (11). 

Il  secondo  trattato  , concluso  direttamente 
tra  l' imperatore  e il  re  Federico  Gugliel- 
mo III,  è duro,  implacabile.  La  Prussia,  nel 
cedere  tutti  i suoi  territorii  esistenti  tra  il  Re- 
no c l'Elba  o la  totalità  della  Polonia  prussia- 
na, ha  aperto  strade  militari  ne’ suoi  stati  pel 
libero  passaggio  dei  Sassoni  fino  al  gran  du- 
cato di  Varsavia;  un  articolo  formale  obbliga 
il  re  di  Prussia  a chiuderò  i suoi  porti  agl'in- 
glesi e ad  attenersi  esatlamentc  , in  quanto 
concerne  le  mercanzie  britanniche,  alle  pre- 
scrizioni del  decreto  di  Berlino.  Era  questa 
la  morte  fisica  e morale  della  Prussia;  le  ven- 
nero in  oltre  imposte  contribuzioni  esorbitan- 
ti estese  per  ogni  dove  , in  masse  d’  argento, 
fiorini,  fcderichi  d'oro,  somministrazioni 
d'  ogni  maniera  (12).  La  nobile  regina  non 
potè  ottenere  veruna  mitigazione  ; l' animo 
altero  di  lei  ne  rimase  irritato.  Napoleone  non 
avea  conosciuto  quel  grande  carattere  ; non 
amava  d' intorno  a sè  altro  che  la  sommessio- 
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no  ; quanto  partiva  da  sublimità  d' animo  lo 
annoiava  ; obbedire  era  la  prima  legge  ch'egli 
imponeva  ; il  mondo  non  doveva  avere  altre 
idee  fuor  delle  sue. 

In  ultima  analisi,  le  convenzioni  di  Tilsitt 
furono  di  due  nature.  Allorché  il  signor  di  Tal- 
Icyrand  , attore  principale  di  questi  trattati, 
veniva  interrogato  sul  loro  spirito,  su  la  loro 
tendenza  , solea  rispondere  : « Come  in  tutte 
le  cose  concepite  da  Napoleone  vi  è del  posi- 
tivo e del  sogno  : il  positivo  por  l'imperatore 
dei  Francesi  è il  vedersi  salutato  imperatore 
e re  d' Italia  da  Alessandro,  il  fare  ammettere 
nel  diritto  pubblico  curo|>eo  i suoi  fratelli 
Giuseppe  , Luigi  o Gerolamo  siccome  re  , e 
il  sistema  della  confederazione  del  Reno  in 
Germania  ; poscia  il  far  convenire  Alessandro 
ne’  suoi  disegni  su  la  Spagna  o il  Portogallo; 
qui  ci  trovo,  ripeteva  il  signor  di  Tailcyrand, 
idee  positive  ; ci  trovo  tal  sistema  quale  uno 
statista  può  sostenerlo  ; è questa  l' avvera- 
mento in  grande  del  pensiero  di  Luigi  XIV7, 
del  patto  di  famiglia  , un  impastamento  delle 
idee  di  Enrico  IV  c di  Richelieu,  lo  scopo  rag- 
giunto dalla  Francia  dopo  una  lotta  di  due 
secoli  contra  l’ impero  di  Carlo  V e la  casa 
d' Austria.  » 

Il  positivo  per  Alessandro  consistea  nel- 
l' acquistare  una  preponderanza  non  contra- 
stata su  la  Moldavia  c la  Valachia  e nel  com- 
piere con  sicurezza  la  conquista  degli  ultimi 
possedimenti  clic  poteano  dare  alla  Russia 
una  prevalenza  assoluta  sul  mar  Nero  ; nel- 
l'ottenere  il  complemento  del  suo  sistema  sul 
Baltico  mediante  la  Finlandia  ; per  ultimo  la 
Georgia  e la  Persia  erano  ricche  predo  che 
poteano  compensare  ampiamente  la  Russia 
di  quanti  sacriGzii  del  suo  amor  proprio  aves- 
se fatti  a Tilsitt.  Mentre  Napoleone  avrebbo 
avverate  sopra  una  vasta  proporzione  le  ideo 
di  Enrico  IV  , di  Richelieu  e di  Luigi  XIV, 
per  parte  di  Alessandro  venivano  mandati  a 
termine  gl'  immensi  divisamenti  di  Pietro  I 
c di  Caterina  IL  Ecco  due  grandi  sistemi  che 
si  teneano  per  mano. 

Quanto  alla  parte  fantastica  c sognatrice, 
il  signor  di  Tailcyrand  non  defraudava  del 
suo  avere  Napoleone  ; ciò  ci  doveva  entrar 
sempre.  Quello  spirito  ardente , quel  poeta 
armato , lo  ripeto  , non  si  fermava  mai  sopra 
un'  idea  senza  vedere  un  mondo  dietro  di  sè; 
ciascun  disegno  non  era  per  lui  se  non  un 
trapasso  ad  uno  sconosciuto  universo,  ad  un 
avvenire  misterioso  di  grandezze  e di  sogni; 
egli  sconvolgeva  il  passato  e il  presente  ; il 
suo  cervello  era  incessantemente  agitato  dal- 
1'  aspetto  gigantesco  di  tutte  le  vasto  ombre 
del  passato  istorico  ; correva  da  Alessandro 
a Cesare,  da  Cesare  a Tamerlano , a Gengis- 
Kan  , a Maometto  ; seguiva  i Romani  dal 
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fondo  delle  isole  britanniche  nell'Egitto  e nel- 
la Siria  ; salutava  i Crociati  in  Oriente  ; per 
lui  il  mondo  era  una  camera  ottica  dinanzi  a 
a cui  si  movcano  le  generazioni  dogli  croi, 
de'  conquistatori  , de'  legislatori. 

In  totalità  il  trattato  di  Tilsitt  autenticò  un 
sistema  d'egoismo  a profitto  di  due  grandi 
monarchie  : la  Francia  o la  Russia.  Non  fuv- 
vi  d' indi  in  poi  potenza  intermedia  ; furono 


sacrificale  le  alleanze  c le  amicizie  alla  pre- 
ponderanza universale  dei  due  soli  stati  che 
rimanevano  in  piedi  sul  continente.  La  lotta 
dovea  ben  tosto  ricominciare;  perchè  (piando 
nel  sistema  europeo  non  sussistono  più  che 
potenze  prive  di  stati  intermedii  , questi  si 
urtano  fra  loro.  È necessario  che  le  valli  si 
frappongano  alle  montagne , lo  spazio  ai  gi- 
ganti. 


NOTE 


(1)  Napoleone  alimentava  l'entusiasmo  de' suoi 
soldati  col  parlar  loro  della  stagione  campale  che 
aveauo  condotta  a termine. 

« Soldati , noi  siamo  stali  attaccati  dai  Russi 
nei  nostri  quartieri  di  riposo.  Il  nemico  si  è in- 
gannalo su  i motivi  della  nostra  inerzia.  Si  è ac- 
corto troppo  tardi  che  il  nostro  sonno  era  quello 
del  lionc  ; si  pente  d’ averlo  turbalo. 

m Nello  giornate  di  Gutstadt,  di  licilsbcrg,  c 
In  quella  sempre  gloriosa  di  Friedlaud  , in  somma 
in  uieci  giorni  di  questa  stagione  campale,  ab- 
biamo preso  centoventi  pezzi  di  canuooe  , sette 
stendardi;  uccisi,  feriti  o falli  prigiouieri  60, (KX) 
Russi  ; tolto  all’  esercito  nemico  tulli  i suoi  ma- 
gazzini , ospitali  c ambulanze  ; la  piazza  di  Koe- 
tiigsberg,  i trecento  bastimenti  che  erano  in  quel 
porlo  carichi  d'  ogni  specie  di  munizioni;  100,000 
moschetti  che  I’  Inghilterra  spediva  per  armare  i 
nostri  nemici,  tutto  è caduto  uctlc  nostre  maui. 

« Dalle  rive  della  Vistola  siamo  arrivali  a quelle 
del  Niemen  colla  celerilà  dell’  aquila.  Voi  celebra- 
stc,  Tanno  scorso,  ad  Auslcrlitz  l'anniversario 
della  coronazione;  avete  celebrato  degnamente  in 
quest*  anno  quello  della  battaglia  di  Marengo  che 
pose  fine  alla  guerra  della  seconda  lega. 

« Napoleone.  » 

Nè  T imperatore  dimenticava  i suoi  solili  riu- 
gra/iamenti  al  Dio  delle  battaglie. 

Lettera  di  sua  maestà  imperiale  e reale  agli  ar- 
civescovi e vescovi. 

« Monsignore,  la  luminosa  vittoria  riportala  dalle 
nostre  armi  sul  campo  di  battaglia  di  Friedland 
che , confondendo  i nomici  del  nostro  popolo , ha 
posto  io  nostro  potere  T importante  città  di  Koe- 
nigsberg  e i considerabili  magazzini  contenuti  in 
essa,  debb’  essere  pei  nostri  sudditi  uti  nuovo  moti- 
vo di  ringraziamenti  al  Dio  degli  eserciti.  Tal  me- 
moranda vittoria  ha  segnalato  Tanni  versorio  della 
battaglia  di  Marengo,  di  quel  giorno  in  cui,  co- 
perti tuttavia  della  polve  del  campo,  il  nostro  pri- 
mo pensiere  , la  nostra  prima  sollecitudine  furono 
I a reintegrazione  dell'  ordine  e della  pace  nella 
chiesa  di  Francia.  È nostra  intenzione  che  al  rice- 
vere della  presente  vi  concertiate  con  chi  di  ragione 
e convochiate  i nostri  sudditi  della  vostra  diocesi 
nelle  vostre  chiese  cattedrali  e parocchiali  per  can- 
tare nn  Te  Deum  e addirizzare  a Dio  quauT  altre 
preghiere  giudicherete  convenevoli  in  simili  circo- 
stanze. La  presente  lettera  non  avendo  altro  (ìoe, 
preghiamo  Dio,  monsignore,  che  vi  conservi  cc. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Fricdiand , il 
15  giugno  1807. 

« Napoleone.  • 

(2)  Nelle  vicinanze  di  Til*ilt  vennero  rimessi  due 
biglietti  al  maresciallo  Murai. 


■ Signor  generale- 

« 11  signor  gcoerale  comandante  in  capo  mi 
scrive  uua  lettera  relativa  agli  ordini  che  sua  ec- 
cellenza ha  ricevuti  da  sua  maestà  l' imperatore  in- 
caricandomi di  notifica rveae  il  contenuto.  Non  cre- 
do di  poter  corrispondere  meglio  alle  sue  intenzioni 
quanto  col  farti  pervenire  l'originale  stesso  di  tale 
lettera.  Vi  prego  nel  tempo  stesso  a farmi  giugne- 
rc  la  vostra  risposta  c d’aggradire  le  distinte  prote- 
ste di  rousidcrazionc  con  cui  ho  T onore  di  essere, 

• Il  vostro  umilissimo  cd  obbed lentissimo  ser- 
vitore. 

« 6 ;18;  giugno. 

<>  BagralioQ.  » 

« Il  generale  in  capo  Bennigscn  a sua  eccellenza 
il  principe  Hagratiou. 

« .Mio  principe. 

« Dopo  i flutti  di  sangne  che  si  è sparso  negli 
ultimi  giorni  di  ripetute  micidiali  battaglie,  desi- 
dererei mitigare  i mali  di  questa  guerra  struggitri- 
ce  proponendo  un  armistizio  prima  di  entrare  di 
nuoto  in  una  lotta  che  può  essere  anche  più  terri- 
bile della  prima.  Vi  prego,  mio  principe,  far  cono- 
scere ai  capi  dell’ esercito  francese  questa  mia  in- 
tenzione, le  cui  conseguenze  potrebbero  forse  avere 
efTelli  tanto  più  salutari,  perchè  si  agita  già  la  qui- 
stionc  di  un  congresso  generale  inteso  ad  impedire 
un  nuovo  spargimento  inutile  di  sangue  umano. 
Compiacetevi  in  appresso  di  farmi  conoscere  T esito 
che  avrete  ottenuto  d'  una  tale  comunicazione  e 
credere  alla  distintissima  stima  con  cui  sono,  mio 
principe,  dell*  eccellenza  vostra 

« L'  umilissimo  ed  obbedientissimo  servitore. 

« B.  Bcnaigscn.  » 

(3)  In  questo  intervallo  fu  firmato  un  armistizio 
per  sospendere  le  ostilità  fra  i due  eserciti: 

« Sua  maestà  T impera tor  de'  Francesi  ec.  , e 
sua  maestà  l’ imperatore  di  Russia,  volendo  mettere 
uu  tcriniuc  alla  guerra  che  lien  divìse  le  due  na- 
zioni c conchiudere  intanto  un  armistizio  , hanno 
nominalo  c munito  de’  loro  pieni  poteri  ; da  uoa 
parte  il  principe  di  Neufchàtel,  maggior  generale 
del  grande  esercito,  dall’  altra  il  luogotenente  ge- 
nerale principe  LabanofT di  RostoCf,  cavaliere  degl» 
ordini  di  SauV  Anna  , gran  croce  ec. , i quali  hanno 
convenuto  nelle  seguenti  disposizioni. 

« Articolo  l.°  Vi  sarà  armistizio  tra  gli  eserciti 
francese  e russo  a fine  di  potere  nell’  intervallo  ne- 
goziare, concludere  e firmare  una  pace  che  metta 
un  termine  a questo  spargimento  di  sangue  si  con- 
trario all*  umanità. 

« Art.  2.°  Quella  fra  le  due  parti  contraenti  che 
vorrà  rompere  T armistizio  ( che  Dio  non  voglia  ! ) 
sarà  obbligata  a darne  parte  al  quartier  generale 
dell'altro  eecrcito,  e aol  dopo  un  mc*c,  decorso  dal- 
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la  data  della  notificazioni , potranno  ricominciare 
le  ostilità. 

« Ari.  3.° Gli  esercii!  francesi  e prussiano  conci u- 
deranno  un  armistizio  separato , al  qual  fine  ver- 
ranno nominati  gli  ufiziali  da  una  parie  e d ill'altra. 
Durante  i quattro  o cinque  giorni  necessari!  alla 
conclusione  di  un  tale  armistizio,  l'esercito  francese 
non  passerà  a veruna  ostilità  contro  11  prussiano. 

« Art.  4.°  I limili  degli  eserciti  francese  e russo 
durante  il  tempo  deir  armistizio  saranno,  dopo  il 
Curisrh-IIalT,  il  thalweg  del  Niemen,  e,  risalendo 
la  riva  sinistra  sino  alla  foce  della  l*orasna  e a 
Schaim,  c salendo  questo  fiume  sino  alla  foce  del 
Bobra,  seguendone  il  corso  fino  a Bogari,  Lipsk, 
Stabin,  Dolistowo,  Goniondz  e Winza  sino  all'anio- 
ne del  Bobra  colla  Narew.  e di  li  risalendo  la  riva 
sinistra  della  Nsrcw  per  Tykoczin,  Suras-  Narew, 
fino  alla  frontiera  di  lla  Prussia  c della  Russia,  il 
limite  nel  Frisch-N'erung  dovrà  essere  a Nidden. 

* Art.  5.°  Sua  maestà  l’ imperatore  de’ Francesi 
e sua  maestà  V imperatore  di  Russia  nomineranno, 
entro  il  più  breve  intervallo,  i loro  plcnipotenziarii 
muniti  de’ poteri  opportuni  per  negoziare,  conclu- 
dere e firmare  la  pace  fra  queste  due  grandi  c po- 
lenti nazioni. 

« Art.  6.°  Verranno  nominati  da  una  parte  c dal- 
r altra  i commissari!  incaricati  di  procedere  tosto 
al  cambio,  grado  per  grado,  uomo  per  uomo,  dei 
prigionieri  di  guerra. 

« Ari.  7-u  II  cambio  delle  ratificazioni  del  pre- 
sente armistizio  seguirà  al  quartier  generale  del- 
T esercito  russo  entro  quara utott’ ore,  e più  presto 
se  sarà  possibile. 

« Fatto  a Tilsitl,  il  21  giugno  1807. 

« Il  principe  di  Neufchàtcl,  maresciallo 
Alessandro  Berlhier. 

« Il  principe  LabanoiT  di  RostofT.  » 

(!)  « Il  principe  LabanofT,  privo  di  poteri  per 
trattare  su  l'oggetto  della  commissione  affidata  al 
maresciallo  Duroc , ne  fece  rapporto  all’ imperatore 
di  Russia  che  era  vicinissimo  e comandava  il  suo 
esercito;  propose  anzi  al  maresciallo  Duroc  di  ve- 
dere il  suddetto  monarca.  Duroc  rispose  che  , ove 
l'imperatore  di  Russia  avesse  mostrato  desiderio  di 
spiegazioni  su  l'incarico  affidatogli,  non  solamente 
non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  rendersi  presso  sua 
maestà  russa  , ma  avrebbe  anzi  colla  avidamente 
una  tal  occasione  per  tributargli  i suoi  omaggi.  Tal 
buona  disposizione  del  maresciallo  Duroc  piacque 
tanto  al  principe  LabanofT  che  tosto  condusse  il  pri- 
mo al  cospetto  dell’imperatore  di  Russia.  Vado 
persuaso  rbe  il  maresciallo  Duroc  non  avesse  pro- 
priamente la  commissione  di  proporre  un  abbocca- 
mento; ma  per  lo  meno  avea  l'ordine  di  non  ricu- 
sarlo se  fosse  stato  desiderato;  vale  a dire,  di  limi- 
tarsi a rispondere  che  ciò  non  era  stato  preveduto 
al  momento  in  cui  venne  spedito,  ma  che,  se  tale 
fosse  stata  I*  intenzione  dell’  imperatore  Alessandro, 
sarebbe  tornato  addietro  per  avvertirne  II  suo  pa- 
drone , di  cui  gli  avrebbe  portata  la  risposta.  Credo 
tanto  più  questa  cosa,  perchè  il  maresciallo  Duroc 
è tornato  a Tilsilt  e di  11  una  seconda  volta  presso 
l’imperatore  di  Russia;  sol  dietro  ai  narrati  avve- 
nimenti sono  stale  date  a Tilsilt  tutte  le  disposi- 
zioni per  questo  celebre  abboccamento.  » (Memorie 
del  generale  Savary.  ) 

(5;  Sussistono  tuttavia  autentici  documenti  su 
tale  avvenimento  che  forma  epoca  nella  storia. 

« Tilsilt,  24  giugno  1807. 

« Domani  seguirà  un  abboccamento  tra  ì due 
Cape figiic  Voi , IL 


I imperatori  di  Francia  e di  Russia.  A tal  fine  è stato 
I innalzato  in  mezzo  al  Niemen  un  padiglione  ove 
ciascuno  de’ due  monarchi  si  trasferirà  dalla  riva 
opposta. 

« Pochi  spettacoli  vi  saranno  cosi  interessanti. 
Le  due  sponde  del  fiume  saranno  fiancheggiate  dai 
due  eserciti,  intaotochó  i capi  combineranno  fra 
loro  i modi  di  ristabilire  l’ordine  e di  dar  la  pace 
alla  presente  generazione. 

« Il  gran  maresciallo  di  palazzo  Duroc  si  i recato 
ieri  alle  tre  dopo  il  mezzogiorno  a complimentare 
l' imperatore  Alessandro. 

« Il  maresciallo  conte  di  Kalkrcuth,  presentato 
quest'oggi  all’  imperatore,  è rimasto  un'ora  noi 
gabinetto  di  sua  maestà. 

« Slamane  Y imperatore  ha  passalo  io  rassegna  il 
corpo  del  marescial  o Lanncs.  Ita  fatto  diverse  pro- 
mozioni, ricompensali  i più  valorosi  e dato  contras- 
segni  della  sua  soddisfazione  ai  corazzieri  sassoni. 

« Il  23  giugno,  ad  un’ora  dopo  il  mezzogiorno, 
l' imperatore,  accompagnalo  dal  gran  duca  di  Ber g, 
dal  principe  di  Neufchàtcl  , dal  maresciallo  Bessiè- 
rcs , dal  gran  maresciallo  di  palazzo  Duroc  c dal 
grande  scudiere  Caulaincourt,  staccatosi  dalla  riva 
del  Niemen  sopra  una  barca  apparecchiata  a tal  fi- 
ne, si  è reso  in  mezzo  al  fiume,  ove  il  generale  La- 
riboissièrc  , comandante  dell' artiglieria  della  guar- 
dia, avea  collocata  un'ampia  zattera  e innalzato  un 
padiglione  sovr'cssa.  A fianco  di  questa  se  ne  ve- 
deva un'altra  con  padiglione  anch* essa  pel  seguito 
delle  loro  maestà  ; Alessandro  è partito  dalla  riva 
destra,  egli  pure  sopra  una  barca,  accompagnalo 
dal  gran  duca  Costantino  . dal  generale  Bennigscn, 
dal  generale  OuvarofT,  dal  principe  LabanofT  e dal 
suo  primo  aiutante  di  campo  conte  di  Lieven. 

« Le  due  barche  sono  arrivate  nel  medesimo  tem- 
po. I due  imperatori  si  sono  abbracciati  appena 
messo  piede  sopra  la  zattera  ; entrati  insieme  nella 
sala  del  padiglione  apparecchiato  su  la  zattera,  vi 
sono  rimasti  due  ore. 

« Terminalo  il  colloquio , le  persone  del  seguito 
dell* imperatore  sono  state  introdotte-  L'imperatore 
Alessandro  ha  dette  cose  cortesi  agli  ufiziali  del  se- 
guito dell' imperatore  Napoleone  che,  per  parto  sua, 
si  è iolertenuto  a lungo  col  gran  duca  Costantino  e 
col  generale  Bennigsen. 

« Dopo  tutto  ciò,  i due  imperatori  sono  rientrati 
ciascuno  nella  propria  barca.  V’è  luogo  a credere 
che  I’  abboccamento  abbia  avuti  i più  felici  risulta- 
menti.  Immediatamente  dopo,  il  principe  LabanofT 
si  è reso  al  quartiere  generale  francese.  È stato  sta- 
bilito di  comune  consenso  che  le  due  metà  della 
città  di  Tilsilt  sarebbero  considerate  neutrali.  In 
una  di  qneste  metà  è sialo  assegnato  l'alloggio 
per  l’ imperatore  di  Russia  c la  sua  corte.  La  guar- 
dia imperiale  russa  passerà  il  fiume  e stanzierà 
nella  parte  di  città  a lei  destinata. 

« Il  gran  numero  degl'individui  d'  entrambi  gli 
eserciti  accorsi,  ciascuno  su  la  sua  riva,  per  essere 
spettatori  di  tale  scena,  V ha  resa  tanto  piu  interes- 
sante, atteso  la  natura  degli  spettatori  stessi  che 
erano  i prodi  di  due  estremità  del  mondo,  a 

• Tilsilt,  20  giugno  1807; 

« Oggi  a mezz’ora  dopo  il  mezzogiorno  stia  mae- 
stà si  è resa  al  padiglione  del  Niemen.  L’ impera- 
tore Alessandro  e il  re  di  Prussia,  arrivati  ivi  nello 
stesso  tempo,  si  sono  trattenuti  ppr  una  mezz’ora 
col  monarca  francese  nella  sala  del  padiglione. 

« A cinque  ore  o mezzo  T imperatore  Alessandro 
è passato  alla  riva  sinistra.  Vi  si  è trovato  l’ impe- 
62 
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ratore  Napoleone  a riceverlo  quando  scendeva  dalla 
sna  barca.  Montali  entrambi  a cavallo,  hanno  tras- 
corsa insieme  la  strada  maggiore  della  citili  ove 
trova  vasi  schierala  la  guardia  imperiale  francese  a 
piedi  c a cavallo;  smontali  al  palazzo  dell’  impera- 
tore Napoleone,  hanno  pranzalo  con  lui  l'impera- 
tore Alessandro,  il  gran  duca  Costantino  c il  gran 
duca  di  Bcrg.  » 

(6)  In  una  di  quelle  conversazioni  che  si  pretende 
essere  di  buona  fede  da  entrambi  i lati,  Napoleone 
diceva  aH’imperator  Alessandro:  • Poco  m’ impor- 
ta in  realtà  che  quelle  due  provincie  della  Valachia 
e della  Moldavia  restino  o non  restino  sgombre;  ti- 
rate le  cose  in  luogo.  Già  uon  è possibile  il  soppor- 
tare più  lungo  tempo  la  permanenza  dei  Turchi  io 
Europa;  voi  siete  il  padrone  di  rcspìgnerli  in  Asia; 
m'importa  solo  che  Costantinopoli  non  appartenga 
a veruna  delle  presenti  potenze  europee.  » { Discor- 
so ufìcialmente  ricordato  dal  czar  senza  essere  stato 
uficialmentc  smentito.  ) 

(7)  ■ Occorre  qui  1’  occasione  di  esaminare  se 
nessun  trattato  scritto  abbia  mai  contenute  con- 
venzioni segrete  di  Tilsitt;  d*  ulìciale  non  si  trova 
nulla. 

« Vi  furono  evidentemente  articoli,  o piuttosto 
trattati  scritti  innumeri  di  tre  che  l'indiscrezione, 
I*  infedeltà  di  taluno,  o ulteriori  discussioni  diplo- 
matiche fecero  scoprire,  benché  non  sieno  mai  stati 
riconosciuti  uficialrnentcuè  tampoco  deposti  in  pub- 
blici archivii. 

« il  primo  era  un  trattato  d’  alleanza  offensiva  e 
e difensiva  , contemporaneo , nell* esser  firmato  , al 
trattato  patente,  gli  articoli  21  e 22  del  quale,  fa- 
vorevoli alla  Porta  Ottomana,  venivano  sopra  lutto 
distratti  dal  trattato  stesso;  per  una  parte  quel 
trattato  impegnava  nella  guerra  della  Francia  cen- 
tra la  Gran  Bretagna,  o tuli’ altra  potenza  europea, 
la  Russia  da  cui  venivano  guarentite  tutte  le  con- 
quisto fatte  e da  farsi  da  Napoleone,  stipulalo  il 
chiudimcnto  de’ suoi  porli  al  commercio  britannico 
e promesso  in  oltre  d’adoprare  tutta  la  sua  inlliien- 
7a  per  fargli  chiudere  tutti  quelli  del  Baltico.  Al- 
trove si  diceva:  Se  in  farsa  dei  cangiamenti  che 
accadranno  a Costantinopoli,  la  Jbrta  non  accet- 
tasse la  mediazione  della  Francia , o se,  dopo 
averla  accettata,  le  negoziazioni  non  inroducessero 
in  cajto  a tre  tncii  un  soddisfacente  risanamento, 
la  Francia  farà  cauta  comune  colla  Russia  confra 
la  Porta  Ottomana,  e le  altre  parti  contraenti  s‘  in- 
tenderanno fra  loro  per  privare  i impero  ottomano 
di  tutte  le  sue  provincie  europee,  salvo  unicamente 
Costantinopoli  e la  Romania. 

« In  forza  d‘  un  secondo  trattato  segreto,  le  due 
potenze,  considerandosi  già  come  le  sole  c supreme 
arbitre  dell’  Europa , convenivano  fra  loro  chela 
Russia  estenderebbe  a suo  grado  le  sue  conquiste 
nell'Europa  e nell'Asia;  che  le  case  di  Borbone  e 
di  Bragariza  verrebbero  surrogate  nella  Spugna  e nel 
Portogallo  da  altrettanti  principi  della  famiglia  di 
Napoleone;  che  cesserebbe  il  dominio  temporale  del 
papa  ; che  la  Russia  seconderebbe  la  Francia  nel- 
1'  assedio  di  Gibilterra  ; che  la  Francia  s’ impadro- 
nirebbe di  Tunisi,  d’Algeri  e del  litorale  africano, 
donde  al  momento  della  pace  generale  si  ritrarreb- 
bero le  indennità  pei  re  di  Sicilia  e di  Sardegna  ; 
che  Malta  apparterrebbe  ai  Francesi;  che  questi  oc- 
cuperebbero l'Egitto;  che  la  navigazione  del  Medi- 
terraneo sarebbe  concessa  ai  soli  bastimenti  francesi, 
russi,  spagnuoli  e italiani,  che  la  Danimarca  rimet- 
terebbe la  sua  armata  navale  nelle  mani  di  Napo- 
leone da  cui  riceverebbe  in  compenso  le  città  ansea- 


tiche ; e che  le  due  potenze  contraenti  stabilirebbe- 
ro il  numero  dei  bastimenti  da  guerra  da  potersi 
mettere  sul  mare  dagli  stati  neutrali.  L’Ioghilierra 
pervenne  più  lardi,  mediante  le  cure  del  conte  d’En- 
traigurs,  a procacciarsi  questo  trattato  che  solo  una 
ambizione  la  più  stravagante  polca  credere  d'  uà 
possibile  avveramento  ; ma  lo  stesso  trattato  , lo 
ripeto,  fu  una  conversazione  , un  abbozzo  d' ideo 
poste  in  carta  piuttosto  che  uua  convenzione  vera- 
mente diplomatica  ; ho  udito  dire  al  signor  di  Tal- 
leyrand  col  suo  accento  motteggiatore:  Tutto  fu  con- 
cluso a Tilsitt  , fuorché  le  vose  possibili.  » 

(8)  ilo  già  delta  più  d’  uua  volta  la  mia  opinione 

su  questo  difetto  aegli  stranieri  e che  sfortunata- 
mente lo  è ancora  del  signor  di  Capcfiguc,  di  volere 
attribuire  eccettuativamente  agl'  Italiani  r|uc*vi/ii 
che,  secondo  i casi  e le  circostanze  , caratterizzano 
gl’iiidividui  di  tutte  le  nazioni;  e quanto  a simula- 
zione, Luigi  XI  , Richelicu  , Cromvvell  erano  forse 
Italiani?  ( Il  Trad.  ) 

(9)  Ne  possedo  una  copia. 

( 10)  Il  signor  di  Talhouet  mi  ha  raccontala  la  vi- 
va impressione  clic  avea  fallo  sul  suo  animo  l’aspet- 
to della  regina  di  Prussia.  Non  sopea  capacitarsi  di 
tanto  accoppiamento  di  grazia  c di  maestà  ; nè  io 
posso  resistere  al  desiderio  di  far  conoscere  l’origine 
di  quella  nobile  regina. 

Luigia  Augusta  Guglielmina  Amalia  nacque  il 
10  marzo  177G  dal  duca  di  Mcckleoburgo-Strclitz  e 
da  Carolina  di  Assia- Darmstadt,  ncU’Annover,  ove 
suo  padre  era  governatore  dell'  elettorato.  Avendo, 

10  eia  di  sei  anni , perduta  la  madre  , venne  confi- 
dala alle  cure  di  madamigella  di  Gélieux  , migrata 
francese.  Gli  avvenimenti  della  guerra  la  condussero 
nel  marzo  del  1793  a Francofile,  che  era  in  allora 

11  quartier  generale  del  re  di  Prussia,  alla  corte  del 
qual  monarca  comparve  in  compagnia  d'  una  delle 
sue  sorelle.  Il  principe  reale  e il  fratello  di  questo. 
Luigi,  presero  ad  ammirarle  e ad  amarle,  oude,  ot- 
tenutone il  consenso  dal  loro  padre,  furono  promessi 
sposi  olle  due  sorelle  nel  20  aprile  successivo.  Lo 
nozze  del  principe  ereditario  vennero  celebrate  a 
Berlino  il  24  decenibrc  del  medesimo  anno.  La  prin- 
cipessa Luigia  avea  già  dati  due  eredi  al  trono  di 
Prussia  quando  div  enne  regina  il  16  novembre  1797 
in  forza  della  morte  di  Federico  Guglielmo  II.  Dopo 
aver  ricevuto  il  giuramento  dei  loro  sudditi,  i nuovi 
sovrani  impresero  diversi  viaggi  ne'bro  stati;  men- 
tre la  regina  abbagliava  gli  occhi  d'ognuno  per  la 
sua  bellezza  , i suoi  moltiplicati  otti  di  bontà  e di 
beneficenza  le  guadagnavano  tutti  i cuori.  Avendo 
avuta  la  disgrazia  di  perdere  un  figlio  nel  1806  , la 
sua  salute  uc  ricevè  la  più  forte  scossa  , onde  era 
andata  ai  bagni  di  Pyrmont  per  rimettersi.  Di  ri- 
torno trovò  incominciala  la  guerra. 

(li;  L’ imperatore  Alessandro  ottenne  alcune  con- 
cessioni personali  c di  famiglia  in  Germania.  Ecco 
la  lettera  da  lui  scritta  al  principe  ereditario  di 
Mecklcuburgo  per  informarlo  che  il  duca  regoaule 
era  per  essere  reintegrato  ne’suoi  stati. 

« Mìo  caro  fratello,  dopo  la  fortunata  riconcilia- 
zione avvenuta  tra  V imperatore  de’ Francesi  e me  , 
una  delle  rnic  prime  sollecitudini  è stala  il  pensare 
agl’  Interessi  della  vostra  casa.  1 mici  voti  sono  in- 
teramente esauditi , c m’ affretto  a spedirvi  copia 
degli  ordini  abbassati  ai  comandanti  francesi  di 
guarnigione  nel  Mecklenburgo.  òli  gode  l'animo 
d’aver  potuto  esservi  utile  c di  darvi  cosi  una  nuova 
prova  della  sincera  amicizia  che  vi  ho  personalmen- 
te attestata. 

• Alessandro.  » 
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(12)  1 paesi  ceduti  dalla  Prussia  erano; 

1 .u  Su  la  riva  destra  dell’  Elba  : 

Il  circolo  di  Kottbus 33,800 

» della  Prussia  occidentale 

e del  distretto  della  Nette  . . . . 202,286 

Prussia  meridionale 1,282,189 

Nuova  Prussia  orientale . 901,518 

2.*’  Su  la  riva  sinistra  dell’  Elba  : 

Il  circolo  della  Vecchia  Marca  e della 

Preignitz 112,000 

Ducalo  di  Magdeburgo  e pertinenze.  250,039 

Principato  d' lialberstadt  * > 148,232 

» d’ llildeschim  » . 130,069 

d d’ Eichsfeld  , Erfurth  , ec.  164,090 

■ di  Meindcn  e Ravensbcrg.  159,770 

• di  Padcrbuna  , Munstcr  , 

Lingen  e Tecklenburgo 208,542 

Contado  della  Marra,  abbazia  d*  Es- 


scn , Ehm  c Werden 162,10! 

Principato  d Oslfrisia 119,803 

» di  Bayreuth . 238.560 


Totale  assoluto  4,236,305 
Aggiungendo  Anspoch  . NeufcliAtcl  c 
Clèves  , le  perdile  della  Prussia  , 
dalla  (ine  del  1805  , salirebbero  a 4,636,305. 
Prospetto  delle  contribuì  ioni  di  diverto  genere 
imposte  ai  paesi  conquistali  nella  stagione  campale 
contro  la  ì*russia. 

franchi  cent. 

Contribuzione  straordinaria  di 
guerra 311,661,982  75 


Imposte  ordinarie  .......  76,676.960  66 

Sequestri  di  casse 16,171,587  62 


Vendite : 66,842,119  50 

Circolo  di  tfcstfalia. 

Contribuzione  di  gueria  ....  7.065.437  63 

Imposte  ordinarie 6,917,692  61 

Dansìca. 

Contribuzioni  di  guerra 1,229,6*43  14 

Interessi  delle  obbligazioni  . . . 2,446,369  16 

Contado  di  Uanau 2,428  58 

Bayreuth. 

Contribuzioni  di  guerra.  . , . . 1,628  53 

Pei  domini i a seconda  del  tratta- 
to 15  ottobre 18,000,000  00 

Somministrazioni  per  l'esercito  2,000,000  00 

Pomerania  svedese,  contribuzio- 
ni di  guerra 1,728,559  97 

Città  anseatiche 3,000,000  00 

Specchio  approssimativo  del  va- 
lore delle  somministrazioni 
tolte  sul  nemico  , o fatte  dal 
paese  e non  computate  su  le 
contribuzioni. 


Vettovaglie . 58,333,926  41 

Ospitali 18,177,987  50 

Vestiti 7.636,980  43 

Cavalli 6,840.920  00 

Artiglierìa. 

3,000  tronchi  d’alberi  a 75  fr., 

225,000  dei  depositi  delle  mi- 
niere, 812, 70G  fr.  OH  c.  . . . 1,037,700  08 

Legna  da  fuoco  a Berlino.  . . . 1,373,935  49 

Stoviglie 65,800  00 

Metalli  trovati  alla  zecca.  . . . 10,286  00 


Totale  assoluto  601,227,922  09 
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RITORNO  DI  NAPOLEONE  A PARIGI.  ATTI  DEL  SUO  GOVERNO 


Parigi  e l' imperatore.  — Cangiamento  ne)  carattere  di  Napoleone.  — Idea  dell’iufluito.—  Adulazioni. — 
1 corpi  politici. — Parallelo  cogl’  imperatori  romani.  — Cangiamento  nel  ministero.  — Il  signor  di 
Talleyrand  vice-grand’ elettore.  — Il  signor  di  Champagny  va  al  ministero  delle  relazioni  esterne. 

— Berthier  vice-gran  contestabile.  — li  generale  Ciarlai*.  — Crétet  all'  interno.  — Il  ministro  della 
polizia  , Fotiché.  — Morte  del  signor  di  Portalis. — Il  ministero  de*  culli  divenuto  una  semplice 
direzione.  — Abolizione  del  tribunato.  — Tornata  del  corpo  legislativo. — Impronte.  — Monete. 

— Formula  imperiale.  — Matrimonio  di  Gerolamo.  — Istituzione  de'  ma^gior.iscbi.  — Nobiltà. — 
1 ducili.  — I baroni.  — Stemmi.  — Preoccupazioni  di  Cambacérès  c di  Marci  intorno  alla  nobil- 
tà.— Caricature  e motteggi.  — Libelli  venuti  dall'esterno.  — Mudi  dei  uib:li  di  nuova  data. — 
La  monarchia  di  Napoleone. 


DAL  27  LUGLIO  AL  KOVEDBBE  1807. 


La  mattina  dui  27  luglio,  a cinque  ore  del 
mattino,  le  campane  delle  chiese  di  Parigi  si 
udirono  sonare  a doppio.  Il  cannone  degli 
Invalidi  salutò  con  sessanta  colpi  il  passaggio 
d’ una  berlina  che  attraversava  rapidamente 
i viali  del  parco  di  Saint-Cloud;  lo  stendardo 
che  portava  l' aquila  fu  piantato  sul  padiglio- 
ne del  centro;  Napoleone  montava  la  gradi- 
nata del  peristilio,  salutato  dalle  acclamazio- 
ni dei  inagislrati  del  castello  che  l'aspettava- 
no sino  dai  giorno  innanzi.  L’imperatore, 
dopo  alcuni  inchini  e dopo  aver  parlato  per 
qualche  istante, entrò  nel  suo  gabinetto;  dopo 
un'assenza  d'  otto  mesi  la  sua  corporatura 
erasi  un  poco  ingrossata,  avea  fatto  del  ven- 
tre; la  sua  carnagione , abitualmente  di  un 
colore  fra  il  gialliccio  e quello  del  piombo  , 
sera  abbronzata  dallo  stare  al  sole,  al  vento 
c alla  polve  d'una  lunga  spedizione  campale; 
avea  pressoché  calva  la  parto  superiore  del- 
la testa  sino  alla  spaziosa  sua  fronte.  Oli  oc- 
chi di  lui  serbavano  sempre  quella  perspica- 
cia che  leggeva  in  fondo  allo  anime;  le  sue 
labbra  , grazie  all' abitudine  del  comando, 
aveano  preso  un  carattere  fortemente  im- 
prontato di  fierezza  c di  disdegno.  Alcun  che 
di  fantastico  si  collegava  con  quella  grandiosa 
esistenza;  non  vedevate  più  solamente  in  lui 
il  conquistatore  che  trascorrea  come  la  fol- 
gore il  campo  della  battaglia,  ma  il  pacifica- 
tore che  recava  un  trattato  immenso  ne'  suoi 
risultamenti  ; vedevate  io  lui  il  vincitore  di 


Austcrlitz,  di  lena,  di  Fricdland,  ed  in  oltre 
l'amico  d'Alessandro,  czar  di  tutte  le  Russie. 
1 racconti  elio  si  facevano  aveano  dato  un 
coloro  poetico  all'  abboccamento  di  Tilsitt; 
quella  zattera  collocata  sul  Niemen,  quello 
conferenze  di  cui  era  slato  soggetto  il  mon- 
do, tutte  le  circostanze  iniprimcano  su  la  fi- 
sonomia  di  Napoleone  un  prestigio  inaudito 
per  cui  quell'  uomo  fatato  dovea  produrre  un 
immenso  alfascinamcnto  ne'  suoi  contempo- 
ranci. 

Riassunta  tutta  la  solita  sua  attiviti,  l' im- 
peratore ricevè  nello  stesso  giorno  i suoi 
ministri  e i corpi  dello  Stato  che  vennero  a 
complimentarlo;  si  udirono  allora  aringhe 
che  votavano  il  sacco  di  tutte  le  forme  pro- 
sternate dell’eloquenza  encomiastica;  alcune 
di  quelle  lodi  furono  di  buona  fede  ; la  testa 
innanzi  a cui  prostravasi  il  mondo  soprasta- 
va tanto,  avea  prodotto  si  grandi  meraviglio 
che  non  fu  da  stupire  se  all’abbarbagliamento 
prodotto  da  tanta  gloria  si  vido  gente  pro- 
strarsi colla  faccia  a terra;  1'  adulazione  s’in- 
troduce di  sua  natura  nel  cuore  umano,  e solo 
alcune  anime  elette  sanno  collocarsi  nell'om- 
bra per  non  essere  troppo  abbagliate  dai  rag- 
gi della  potenza  (1).  Dio  ha  posta  una  terribi- 
le controazione  a que’  cantici  di  lode  che  se- 
ducono un  uomo  al  segno  di  credersi  di  natu- 
ra divina;  coloro  che  vengono  troppo  lodati 
saranno  a lor  volta  troppo  calunniati;  Roma 
aperse  il  Panteon  a Tiberio,  a Nerone,  a Do- 
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iniziano,  poi  si  trovarono  storici  della  tem- 
l>era  di  Tacito  e di  Svetonlo  che  esagerarono 
le  pubbliche  vociferazioni  e i giudizii  de’ con- 
temporanei contro  i padroni  del  moudo;a  la- 
to della  corona  d'oro  venne  quella  di  spine. 

Tuttavia  gl’individui  che  si  avvicinavano 
di  più  a Napoleone  dovettero  accorgersi  al- 
lora come  fosse  accaduto  un  cangiamento 
inaudito  nel  modo  suo  di  atteggiarsi , di  giu- 
dicar sè  medesimo  ; ne'  giorni  antecedenti 
della  sua  maggiore  audacia  , l’imperatore  , 
conservando  ancora  il  suo  carattere  di  perso- 
nale fermezza,  avea  dato  a vedere  una  certa 
modestia  ; parlava  del  popolo,  de’ suoi  biso- 
gni, de' suoi  destini  ; qualche  cosa  d’intimo 
gli  dicea  che  tutto  è limitato  nella  possanza 
dell’  uomo.  Dopo  I'  abboccamento  di  Tilsitt 
che  coronò  la  stagione  campale  del  1807,  ve- 
diamo cangiate  le  sue  abitudini;  già  ce  n'era- 
vamo  accorti  dopo  Auslerlitz  ; era  divenuto 
più  fiero,  più  orgoglioso;  ora  si  crede  e si  de- 
nomina F infinito-,  la  sua  immaginazione  non 
ha  più  limiti;  la  parola  di  lui  non  è solamente 
aspra  c burbera,  ma  dispotica,  impetuosa;  ha 
fede  nella  propria  predestinazione;  i suoi  pie- 
di toccano  appena  terra  ; quando  accarezza, 
è il  padrone  che  fa  la  carità  ad  uno  schia- 
vo, il  dio  che  solleva  dalla  polve  un  mortale. 
Non  ascolta  più  veruna  sorta  d'osservazioni  ; 
quanto  vuole  è l'obbedienza  assoluta  ad  usan- 
za degli  Orientali;  ha  veduti  i pascià  circon- 
dati da  eunuchi  o schiavi  prostrati  ; queste 
forme  gli  piacciono;  come  tutti  gli  spiriti  su- 
periori, che  non  pongono  la  loro  forza  nella 
fede  religiosa  , non  crede  in  altri  che  in  sè 
medesimo;  l'infinito  è la  sua  impresa. 

Pure,  allorché  la  sua  anima  era  dominata 
da  cosi  superbi  pensieri,  Napoleone  soggiace- 
va ad  una  sventura  domestica  che  gli  dimo- 
strava quanto  sieno  fragili  lo  opere  dell’uo- 
mo; un  bambino,  speranza  della  sua  dinastia, 
era  nato  dalla  regina  Ortensia  ; la  calunnia 
che  trae  partito  da  tutto,  volca  che  apparte- 
nesse a Napoleone  quel  bambino;  ribolliva  in 
lui  il  suo  sangue , la  sua  testa  non  era  men 
calda  di  quella  dell’imperatore;  nato  ai  gior- 
ni del  consolato  nel  parco  di  La  Malmaison  , 
la  sua  culla  era  stata  ornata  degli  allori  di  Ma- 
rengo; sua  madre  era  la  figlia  diletta  di  Giu- 
seppina , nè  mancavano  annali  che  ricorda- 
vano , nello  stile  di  Svctonio  , gli  amori  se- 
greti di  Cesare  e i misteri  di  Capri.  Napoleo- 
ne Carlo , nobile  fanciullo,  era  l’orgoglio  del- 
l’ imperatore , il  pensicre  della  sua  schiatta  ; 
c l'imperatore,  su  le  cui  labbra  appariva  così 
di  rado  il  sorriso,  si  dedicava  con  abbandono 
ai  trastulli  di  quel  giovinetto,  ammirandone 
con  gloriosa  esultanza  il  carattere  impetuoso 
e i capricci  sovrani.  Napoleone  Carlo  fu  rapi- 
to da  uu’  infiammazione  bronchiale  a cinque 


anni , c l'uomo  cho  solca  fabbricare  su  l' in- 
finito dovè  avvedersi  a qual  filo  si  tcnca  l'e- 
dilizio di  granito  gettalo  su  la  sabbia  mobile 
della  vita  umana.  Ordinò  pompe  nella  chiesa 
di  San  Dionigi  per  quell' esequie  reali  (2). 

Dovea  forse  imputarsi  come  un  delitto  a 
Napoleone  quest’  orgoglio  ingenito  nella  sua 
natura  , mentre  vedeva  d' intorno  a sè  tanta 
adulazione  e prosternazione?  Non  è da  rim- 
procciarsi  al  poterò  la  tirannia  , ma  bensì  a 
coloro  che  la  fomentano  ; il  dispotismo  è sic- 
come il  centro  di  tutte  le  codarde  passioni  cho 
cercano  un  ricovero  abbandonandosi  nello 
mani  d’un  uomo.  L'antica  storia  ci  ha  lascia- 
te le  ricordanze  di  Babilonia , di  Siria  e di 
Persia,  ove  i popoli  gettavano  ai  satrapi  i lo- 
ro vasi  d’oro , le  loro  donzelle , i loro  profu- 
mi. L’ avvilimento  alla  corte  di  Napoleone  fu 
al  massimo  grado;  ancorché  alcune  anime  al- 
tere scuotessero  un  giogo  che  le  feriva  pro- 
fondamente , i cortigiani  per  la  maggior  par- 
te piegarono  la  fronte  ; ed  è forza  il  confes- 
sarlo, a vergogna  di  molli  fra  gli  ufiziali  che 
attorniavano  la  persona  di  Napoleone , si  av- 
vilirono  al  segno  di  prestarsi  a servigi  dome- 
stici ben  lontani  dall’  essere  in  relazione  co- 
gli alti  destini  d’ un  esercito  vittorioso.  Fin- 
ché l’imperatore  ordinava  ai  medesimi  d’im- 
padronirsi d’ una  batteria,  d’una  bandiera, 
l’ obbedienza  era  un  dovere  ; ma  conveniva 
egli  mai  che  si  sottomettessero  al  segno  di  an- 
dare a negoziare  l’amor  di  una  donna,  il  prez- 
zo d’una  prostituzione?  Pur  talvolta  a tale 
ufizio  si  consacrarono  alcuni  cortigiani  cinti 
di  spada,  nè  arrossirono  di  confessarlo  eglino 
stessi  nelle  loro  Memorie.  Napoleone  non  com- 
prendea  che  cosa  fosse  indipendenza  anche 
nell’ adempire  un  dovere,  che  cosa  fosse  il 
rispetto  dovuto  da  un  uomo  alla  propria  sua 
posizione;  secondo  lui,  l’obbedienza  nou  do- 
vea ragionare  c allontanò  sempre  da  sè  que- 
gli ufiziali  che  serbavano  la  dignità  di  sè  me- 
desimi. 

Appena  giunto  a Saint-Cloud , l’ imperato- 
re si  dedicò  al  lavoro  colla  sua  energia  e so- 
lita buona  volontà;  apparecchiava  in  allora 
un  cangiamento  nel  ministero.  Dopo  l’abboc- 
camento di  Tilsitt , il  signor  di  Talleyrand 
era  d’avviso  che  tutta  la  politica  avvenire 
dell'imperatore  dovesse  intendere  soltanto  ad 
una  pace  marittima;  regnava  nello  spirito  di 
questo  ministro  una  tal  quale  stanchezza;  a- 
vea  fatto  anch’egli  due  stagioni  campali , se- 
guendo, come  un  semplice  consigliere  audi- 
tore , il  quartier  generale , la  qual  cosa  lo  a- 
vea  solennemente  annoiato  ; vedeva  ingran- 
dirsi l’ influenza  del  signor  Maret  al  segno  di 
non  esservi  più  verun  affare  sostanziale  che 
non  passasse  per  le  mani  del  secondo.  A Til- 
sitt  il  signor  di  Talloyrand  era  stalo  accolto 
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con  poco  favore  dall'  imperatore  Alessandro , 
il  quale  non  ignorava  quanto  il  sistema  di  que- 
sto ministro  fosse  inglese  ed  austrìaco, anziché 
russojilczar  avea  conosciuto  prima  della  gior- 
nata d"  Auslcrlitr.  i disegni  di  Talley rand  e il 
desiderio  clic  questi  avea  di  cedere  all'  Au- 
stria la  Valachia , la  Moldavia  c la  Bosnia  ; 
bastava  di  meno  per  perderlo  nella  grazia 
dell'  autocrata  russo  ; oltreché , qual  pegno 
della  nuova  alleanza  fra  i due  sovrani  , pare- 
va indispensabile  un  sagrifizio;  il  licenziamen 
to  del  signor  di  Tallejrrand  , cosa  della  (piale 
si  era  già  fatto  parola  a Tilsitt.  Aggiugnete  a 
ciò  certe  convenzioni  economiche  troppo  pub- 
bliche che  andarono  unite  allo  negoziazioni 
tedesche  relative  alla  confederazione  del  Ite- 
ne; il  signor  di  Talleyrand  non  fu  troppo  sol- 
lecito della  propria  buona  fama  laddove  si 
trattò  di  danaro. 

Non  si  attiene  al  verochicrede  che  i succes- 
sivi avvenimenti  della  Spagna  entrassero  per 
nulla  fra  i motivi  del  licenziamento  di  quel 
ministro  accaduto  dopo  le  conferenze  di  Til- 
sitt ; l'idea  del  patto  di  famiglia  s'affaccva  al- 
le mire  c ai  disegni  di  Talleyrand;  sussiste 
anzi  una  memoria  del  medesimo  eccellente- 
mente scritta  su  tale  argomento,  e questa  e 
mille  ragioni  inducono  a credere  che  l' idea 
del  patto  di  famiglia  fosse  il  suo  pensier 
dominante  per  tutto  il  tempo  in  cui  ebbe  il 
portafogli  degli  aiTari  esterni.  Riassumendo 
i motivi  che  produssero  il  suo  allontanamen- 
to dal  ministero  , si  può  indicare:  l.°  il  can- 
giamento fattosi  dopo  Tilsitt  nel  carattere 
dell'  imperatore  Napoleone  ; egli  non  tolle- 
rava piu  la  menoma  osservazione  ; non  vo- 
leva più  uomini  che  fossero  esseri  pensanti , 
ma  clic  si  facessero  macchine  dinanzi  a lui  ; 
non  s' intendea  più  d’  esercitare  soltanto  una 
dittatura  sovrana  , ma  I'  onnipotenza  intel- 
lettuale; ora  , se  si  era  stancato  il  signor  di 
Talleyrand , dopo  le  stagioni  campali  d'Au- 
stcrlitz  , di  Iena  c di  Friediand  , l'imperato- 
re non  era  meno  stanco  dei  rapporti  inces- 
santi clic  gli  ripeteva  il  primo  su  la  neces- 
sità di  far  la  pace  co' gabinetti  anche  vinti; 
2.°  le  ostilità  del  signor  Maret  , la  cui  me- 
diocrità statistica  rimanca  ferita  dai  modi 
di  superiorità  clic  il  signor  di  Talleyrand  as- 
sumeva verso  di  lui;  il  signor  Maret  si  era 
troppo  ben  collocato  nel  sistema  di  un'  anne- 
gazione  assoluta  della  propria  volontà  dinan- 
zi a quella  dell’ imperatore  per  poter  credere 
lecite , nella  stessa  posizione,  le  manifesta- 
zioni della  libertà  del  pensiero  al  ministro  de- 
gli affari  esterni.  Questi  non  aveva  mai  so- 
spirato altro  ebo  la  pace  colla  Gran  Bretagna; 
tale  un  di  era  stato  il  suo  voto  all'  assemblea 
legislativa  ; mantenne  intatto  un  simile  voto 
in  tutte  le  fasi  della  sua  vita. 


Venne  surrogato  dal  signor  di  Champa- 
gny , ministro  in  allora  degli  affari  interni. 
Questo  secondo  piaceva  all’ imperatore  per 
qualità  affatto  opposte  a quelle  del  signor  di 
Talleyrand;  dotati  entrambi  di  cortesi  ma- 
niere, erano  entrambi  egualmente  di  nascita 
nobile  e perfettamente  educati , ma  ciò  che 
distingueva  il  secondo  dall'altro,  era  appunto 
una  sommessione  assoluta  , un'indicibile  an- 
negazionedi  sè  medesimo;  il  signor  di  Cliam- 
pagny  non  aveva  altra  politica  che  la  detta- 
tura dell'  imperatore;  non  aveva  un  egoismo 
diverso  da  quello  del  signor  Maret;  unica- 
mente erano  minori  in  lui  l'acutezza  dello 
spirito  c ad  un  tempo  la  presunzione  ; anello 
una  tale  specie  di  carattere  faceva  il  caso  di 
Napoleone. 

A Bcrthier  pure  fu  tolto  il  ministero  della 
guerra , non  perché  l' imperatore  non  trovas- 
se in  questo  un'  obbedienza  abbastanza  com- 
piuta , essendo  Bcrthier  un  altro  lui  stesso  ; 
compagno  fedele,  lo  avea  seguito  in  tutti  i 
campi  (in  dai  primi  giorni  della  repubblica; 
ma  Berthicr  era  stato  innalzato  ad  una  delle 
grandi  dignità  dell'impero:  principe  indipcn- 
dento  di  Neufchàtel , come  poteva  per  l'avve- 
nire adempir  le  funzioni  di  ministro  dell'  im- 
pcrator  dei  Francesi?  Napoleone  pertanto 
creò  per  questo  la  dignità  di  vice-gran  conte- 
stabile,  come  istituì  pel  signor  di  Talleyrand 
l'altra  di  vice-grand'elettore  (3),  cariche  collo 
quali  andavano  connessi  ricchi  assegnamenti 
che  divenivano  conforti  a disfavori  più  o meno 
apparenti.  Allorché  Napoleone  rimosse  il  si- 
gnor di  Talleyrand  dagli  affari  esterni , ven- 
ne a tal  risoluzione  perché  lo  sapea  troppo 
abile  ed  arguto  , oltre  all'avere  alquanto  di- 
menticato, fu  detto,  i riguardi  dovuti  al  pro- 
prio onore  nelle  convenzioni  germaniche;  le- 
vòdi  mano  il  portafogli  a Bcrthier  perchè  non 
vedeva  in  lui  un’attività  abbastanza giovenile 
e feconda  per  l' organizzazione  materiale  di 
un  esercito;  gli  surrogò  il  generale  Clarke  , 
ufìcialcdi  una  certa  distinzione, perfettamente 
informalo  della  parte  personale  dell’esercito , 
duro  in  punto  di  disciplina  , gran  cortigiano 
del  potere  , e talmente  devoto  all'  imperatore 
che  una  sola  parola  di  questo  avrebbe  basta- 
ta ad  indurlo  a spogliarsi  di  tutti  i suoi  per- 
sonali convincimenti.  Il  generale  Clarke  ave- 
va dato  prova  de' suoi  talenti  amministrativi 
nel  governo  della  Prussia  : inesorabile  verso 
gli  abitanti  , fece  entrare  nell'imperiale  teso- 
ro le  contribuzioni  con  uno  zelo  inaudito,  ze- 
lo o buon  volere  che  Napoleone  non  avea  di- 
menticati (1). 

Rimanendo  vacante  col  trapasso  del  signor 
di  Champagny  alle  relazioni  esterne  il  mini- 
stero dell'  interno,  l'imperatore  destinò  a 
questa  carica  un  consigliere  di  stato  presso- 
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chò  sconosciuto,  il  signor  Crétct,  antico 
membro  dei  cinquecento  che  avea  cooperato 
al  18  brumale.  Questi  era  stato  per  un  mo- 
mento governatore  della  banca,  poi  direttore 
dell'utizio  degli  argini  c ponti;  malaticcio  di 
corpo  , possedea  ciò  non  ostante  una  gran- 
de solerzia  per  tutto  quanto  si  riferiva  ai 
grandi  lavori  , divenuti  1*  oggetto  principale 
del  ministero  dell' interno  d'allora , che  ora 
una  specie  di  protettorato  dell'andamento 
materiale  della  società.  Le  idee  di  Colbert  ve- 
nivano tornando  in  mente  a Napoleone;  avea 
sperimentato  dotti , ingegneri  per  farne  dei 
ministri;  Laplace,  Chaptal,  tutti  erano  riu- 
sciti male.  I.'  imperatore  venne  anche  qui  al 
suo  sistema  collo  scegliere  un  magistrato  che 
fosse  meramente  uno  stromcnto  dc'suoi  di- 
segni. 

Da  che  la  volontà  di  Napoleone  chiamava 
in  tal  modo  tutti  i dipartimenti  ministeriali 
sotto  l'immediata  sua  preponderanza,  che 
cosa  sarebbe  divenuto  il  ministro  della  poli- 
zia , Fouché,  che  avea  mantenuto  un  certo 
fare  indipendente  . una  certa  usanza  di  con- 
siderare un  po' dall'  alto  la  posizione  politica 
del  paese?  Con  un  istinto  eminente,  Fouché; 
ancorché  nemico  del  signor  di  Tallcyrand  , 
ben  avea  veduto  corno  il  colpo  che  percuo- 
teva lo  statista  ministro  degli  altari  esterni  , 
presto  o tardi  avrebbe  raggiunto  anche  lui  , 
perchè  Napoleone  non  la  perdonava  a nessu- 
no di  quelli  elio  pensavano  fuori  della  sfera 
delle  sue  idee;  il  ministro  godea  della  libertà 
del  suo  arbitrio  c più  ancora  di  quella  delle 
sue  parole  ; la  polizia  degli  aiutanti  di  campo 
sarebbe  essa  andata  a mettersi  in  luogo  di 
quella  d'un  ministro  forte  ed  intelligente  ? la 
sciabola  avrebbe  fatto  le  veci  dell'abilità  ? la 
sola  salvaguardia  del  portafogli  ministeriale  di 
Fouchc'  era  la  paura  che  questi  inspirava  al- 
1 imperatore;  incaricato  per  ufi/io  a guarentir- 
ne la  persona , lo  avea  compiutamente  difeso 
contro  i pugnali  e le  cospirazioni;  non  cessa- 
va di  fargliene  temere;  e un  suo  decreto  or- 
dinò che  ninno  ornai  si  avvicinerebbe  alla 
persona  dell'  imperatore  , nemmeno  per  pre- 
sentargli un  memoriale  (5).  Per  un  istinto 
di  pavida  esitazione  , 1‘  imperatore  non  osò 
per  anche  allontanare  da  sè  Fouché , il  qua- 
le , volendo  pagare  il  suo  debito  al  comune 
entusiasmo  c dimostrare  in  qualcho  modo  la 
sua  cieca  sommessione  , o il  suo  delirio  di 
cortigiano,  comandò  al  poeta  Esménard  una 
opera  tutta  intera  in  lode  del  suo  padrone. 
Antico  professore  dell'Oratorio,  e ricordatosi 
di  Plinio  il  giovine  , Fouché  additò  come 
un  bel  tema  lirico  il  Trionfo  di  Traiano.  La 
letteratura  a quei  giorni  dipendendo  dalla 
polizia  , gl’  incoraggiamenti  non  lo  venivano 
da  una  sorgente  più  alta.  L' imperatore  non 


innalzava  lo  spirito  umano  ; lo  facea  suo,  lo 
manegg  iava  a proprio  vantaggio  , non  lo  no- 
bilitò inai  una  volta  ! Pagava  gli  elogi  ; tutti 
gli  onori  lettcrarii  si  riducevano  a pensioni 
pagate  su  i fondi  della  polizia  ! 

Fra  i giovani  poeti  elio  si  erano  segnalati 
in  allora  veniva  citato  il  signor  Esinénard  , 
già  conosciuto  pel  suo  poema  la  Navigazione, 
spirito  dotato  d' una  grande  facilità  , nato  in 
Provenza  e fornito  di  tutto  il  calore  del  sole 
meridionale;  Fouché  l'avca  fatto  capo  d'uno 
dei  suoi  ulìzii  ; poi  lo  aggiunse  in  qualità  di 
compilatoreai  giornali  politici;  il  ministro  c il 
|>octa  delincarono  fra  loro  due  la  pianta  di 
un’opera  da  consacrarsi  alla  gloria  dell'  im- 
peratore. Il  regicida,  il  vecchio  amico  di  Ro- 
bespierre , il  proconsolo  sanguinario  non  fu 
sgomentato  dal  soggollo  allegorico  di  Traia- 
no vincitore  dei  Duci ; c,  come  se  1’  allusione 
non  fosse  stata  abbastanza  compiuta  , dovè 
mettersi  sulla  scena  quasi  un  intero  bullonino 
del  grand’  esercito,  il  perdono  accordato  al 
principe  di  Ilatzfeld.  L'  elogio  andava  a di- 
rittura alla  sua  mira  ; il  ministro  per  altro 
sapea  quanto  fosse  reale  l’ avvenimento  di 
Berlino;  Io  prese  egli  sul  serio  ? o era  uno  di 
que' motteggi  clic,  grazie  alla  stessa  esagera- 
zione, dovevano  essere  un  argomento  di  riso 
pei  contemporanei  e per  la  posterità?  Clio 
che  nc  sia,  il  componimento  di  quel  Traiano 
fu  un  vero  affare  di  stato;  non  doveva  essere 
rappresentato  prima  del  mese  d'  ottobre , e 
già  Fouchc  ne  facea  leggere  i brani  nelle  con- 
versazioni scelte  di  Parigi,  affinchè  le  notizie 
ne  giugnesscro  a’  piedi  del  trono;  pagava  il 
suo  tributo  per  salvarsi  da  una  disgrazia. 

Allora  appunto,  quasi  a rendere  compiuto 
il  cambiamento  ministeriale,  moriva  il  signor 
Porlalis  che,  dopo  il  concordato  avea  ricevuto 
il  titolo  di  ministro  dei  culti.  Uomo  fornito 
d'  uno  spirito  probo  e religioso,  ma  privo  di 
un  carattere  politico,  avea  avuto  parte  nelle 
due  grandi  opere  della  legislazione:  il  codice 
civile  o il  concordato.  Ancorché  alquanto 
giansenista  e sulpiciano,  lo  favoriva  il  profes- 
sare la  fede  cristiana,  mezzo  opportuno  per 
trattare  col  clero  |>osto  a que'giorni  in  timore 
dagli  ultimi  atti  dell'  imperatore  relativi  a 
Roma  (6).  Già  si  sapevano  i dispareri  nati  fra 
Napoleone  e Pio  VII;  per  ciò  dopo  la  morte 
di  Porlalis  fu  stabilita  unicamente,  in  vece 
d’  un  ministero,  una  direzione  generale  dei 
culti,  che  venne  affidala  al  liglio  stesso  del 
defunto  ministro  , in  que'  tempi  consigliere 
referendario.  Non  andò  guari  che  gli  affari  di 
questo  dicastero  acquistarono  una  notabile 
attività,  perchè  le  quistioni  ecclesiastiche  di- 
vennero un  impaccio  pel  governo. 

Quel  sentimento  clic  Io  faceva  schifo  di 
ogni  resistenza  politica  , avea  molto  prima 


496 


CAPITOLO  VENTBS1MOKONO 


persuaso  all'  imperatore  una  provigione  clic 
mandò  soltanto  a quei  giorni  ad  effetto.  Niuno 
fa  mai  difetta  alla  propria  testa  c al  proprio 
sangue;  Napoleone,  nato  còrso,  rimase  còrso, 
onde  in  lui  il  bisogno  della  vendetta  soprav- 
visse a tutti  gli  altri.  Egli  non  dimenticava 
nulla;  portava  pazienza  spesse  volte,  ma  il  suo 
cuore  non  perdonava;  il  Córso, dopo  ventan- 
ni, aspetta  entro  una  caverna  col  moschetto 
alla  mano  l’uccisore  di  suo  padre,  e non  lo 
falla.  I. 'imperato re  dovea  saldare  una  vecchia 
partita  del  console  ; al  suo  avvenimento  al 
governo,  il  tribunato,  immaginandosi  di  es- 
sere qualche  cosa  dopo  il  18  brumale,  s’av- 
visò di  fare  delle  opposizioni;credé  di  potere, 
col  mezzo  d’  alcune  frasi,  tenere  in  freno  il 
pensiero  dittatorio  del  principe.  Già  due  de- 
cisioni aveano  ridotto  ad  una  nullità  politica 
il  tribunato  col  torgli  fin  quel  carattere  di 
pubblicità  e di  discussione  che  contrassegna- 
vano I’  esistenza  ; il  tribunato  non  era  ornai 
nulla  piò  d’ima  superfluità  nella  macchina 
del  governo;  1’  imperatore  lo  andava  conser- 
vando siccome  una  vana  rimembranza  della 
repubblica.  Dopo  Tilsitt , Napoleone  non  esitò 
nel  distruggerlo;  i tribuni,  ridotti  al  numero 
di  cinquanta,  costavano  tuttavia  75,000  fran- 
chi allo  stato;  l’ imperatore,  còllo  il  pretesto 
della  spesa  c dell’inutilità,  lo  abolì,  c aveva 
ragione  (7}.  Che  cosa  poteva  essere  in  fatti 
una  tribuna  a fianco  d’una  dittatura,  una  di- 
scussione a petto  della  volontà  di  un  capo? 
Quando  i corpi  politici  rimettono  in  un  solo 
il  supremo  potere,  rassegnano  il  proprio  ; la 
conseguenza  è logica.  Il  corpo  legislativo  non 
fu  ornai  che  un  consiglio  ; tutto  si  Tacca  per 
mezzo  di  giunte;  ogni  vestigio  di  sovranità 
popolare  si  cancellava;!  ritratti  dell'impera- 
tore adottavano  il  tipo  che  caratterizzava  i 
Cesari  c gli  Augusti.  Fin  allora  le  monete 
aveano  portata  l' impresa  menzognera  di  Re- 
pubblica Francai,  onde  Napoleone  appariva 
soltanto  l'imperatore  della  repubblica;  specie 
di  formolarii  che  piacevano  tuttavia  ad  alcuni 
avanzi  della  rivoluzione;  ben  tosto  tutti  questi 
formolarii  vennero  messi  da  banda,  e,  poiché 
vi  era  un  imperatore  , vi  fu  parimente  un 
impero.  Non  si  parlò  piò  che  della  sua  pos- 
sanza c della  sua  gloria  ; mentre  l'incenso 
fumava  nelle  chiese  cattedrali,  sotto  le  vòlte 
gotiche  rintronava  il  Virai  imptralor  ; l’ or- 

fano  accompagnava  il  Domine  salrum  fac  ; 

vescovi,  i sacerdoti  dovettero  additare  Na- 
poleone siccome  il  capo  c f origine  di  tutte 
le  forze  nazionali;  Dio  fu  il  suo  solo  padrone, 
come  la  spada  il  suo  solo  diritto. 

Appena  l’ imperatore  ha  toccato  Parigi,  lo 
vediamo  affaccndarsi  con  inquietudine  su 
tutto  ciò  che  concerne  l’ interno  delle  pareti 
domestiche.  Durante  la  sua  assenza,  i rapporti 


della  polizia  sono  stati  solleciti  d’  informarlo 
della  licenza  introdottasi  nella  nuova  corte;  ha 
saputo  gli  amori  delle  sue  sorelle  , lo  scan- 
dalo pubblico  di  quelle  giovani  che , nate 
sotto  il  sole  meridionale,  si  credeano  protetto 
dal  bagliore  della  possanza.  Napoleone  si 
acclama  da  sè  il  pontefice  dei  costumi  della 
sua  famiglia  , a lui  tutto  è permesso  , a lui 
perché,  come  Cesare.il  senato  lo  ha  collocato 
in  una  sfera  poco  men  che  divina;  ma  per  lo 
povere  Elisa,  Paolina,  Carlotta,  rimane  ine- 
sorabile a tutte  le  loro  fragilità  ; sa  tutto,  e i 
loro  saturnali  delle  notti  buie,  e le  licenze  dei 
balli,  e le  angosce  amorose  c gli  amori  delu- 
si; parla  e vuol  essere  obbedito;  bisogna  su 
l'istante  interrompere  il  corso  delle  piò  tenero 
affezioni;  i cuori  e i sensi  debbono  piegare 
sotto  la  sua  mano  di  ferro. 

In  quest'  epoca  la  sua  famiglia  acquista 
nuova  grandezza:  passando  da  Stuttgard,  Na- 
poleone ha  concluso  il  matrimonio  di  Gerola- 
mo , suo  fratello  , con  una  principessa  di 
Wiirtemberg,  casta  e severa  donzella  che  si 
adatta  al  destino  impostole  dalle  leggi  della 
politica;  obbedisce  a suo  padre;  senza  sentire 
su  le  prime  amore  per  Gerolamo,  umiliata 
nel  proprio  orgoglio  , viene  ad  assidersi  con 
repugnanza  alla  mensa  della  famiglia  Bona- 
parte;  ma  rassegnata,  giusta  lo  stile  dello 
donzello  alemanne,  offerse  I’  esempio  de’ co- 
stumi i piò  severi  e del  rispetto  al  dovere. 
Napoleone  usò  alla  regale  fidanzata  grandi 
riguardi  (8).  Preoccupato  affatto  il  suo  pen- 
siere  da  questi  matrimonii  di  famiglia,  volea 
rannodar  la  sua  schiatta  con  tutti  i principi 
della  Germania, 

Queste  consanguinità  s’  attagliavano  colle 
sue  idee  d’  avvenire  e di  fondazioni  grandio- 
se; egli  stesso  già  s’ incamminava  a piò  vasti 
divisamenti;  la  sua  unione  con  Giuseppina 
cominciava  a pesargli;  egli  è vero  che,  uomo 
per  indole  casalingo,  avea  conservato  fino  ai 
primi  tempi  dell’  Impero  le  abitudini  dome- 
stiche con  la  propria  moglie:  stentava  a se- 
pararsi da  lei  e piò  volte  se  la  conducea  seco 
no’  suoi  viaggi.  Dopo  Austerlitz,  l'imperatri- 
ce si  era  recata  a Monaco  per  intervenire  alle 
nozze  del  suo  figlio  del  primo  letto,  Eugenio 
di  Beauharnais;  durante  la  stagione  campale 
di  Prussia,  ella  visitò  le  rive  del  Reno  ; Na- 
poleone dal  suo  quartier  generale  avea  sem- 
pre mantenuto  con  essa  una  corrispondenza 
affatto  borghese  (9);  le  scrivea  piccoli  biglietti 
per  informarla  degli  eventi  della  guerra;  ma 
non  le  scrivea  tutto  , allorché  a Varsavia  si 
lasciava  padroneggiare  da  una  favorita  che 
affievoliva  la  sua  anima  c gl' intrecciava  pal- 
lide corone  coi  cipressi  di  Pultusk  c di  Prus- 
sisch-Ej'Iau;  si  vede  già  cho  è stufo  di  Giusep- 
pina, Al  suo  ritorno  pensa  a spacciarsi  di  que- 
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ola  rimembranza  dei  primi  tempi  della  sua 
fortuna  ; vuole  rimoverla  da  sé  come  la  sua 
cappa  e spada  di  venturiere  ; più  grande  in- 
fatti d'un  venturiere,  dà  carriera  ad  una  dop- 
pia ambizione  che  gli  fermenla  nel  cuore  ; 
sospira  ad  uu  tempo  una  moglie  di  sangue 
realo  c un  erede  ; quanto  ha  adempiuto  per 
la  propria  famiglia  , suolo  adempirlo  per  sè 
medesimo;  gli  sembra  avere  altri  doveri  oltre 
quelli  d'un  governo  di  casa  cittadinesco  ; gli 
si  schiude  innanzi  un  destino  infinito  : il  suo 
impero,  la  sua  dinastia,  ecco  quanto  d'ora  in 
poi  comprende  ed  agita  interamente  quella 
anima  ambiziosa. 

Poiché  è corso  a dirittura  al  potere  il  18 
brumale,  or  cerca  di  organizzare  questo  po- 
tere pel  presente  e per  I'  avvenire.  Che  cosa 
può  egli  temere  dopo  Tilsitt  ? Qual  fortuna 
oserebbe  opporsi  alla  sua?  Qual  fazione  è 
grande  abbastanza  per  potergli  resistere  1 Da 
quel  momento  le  idee  di  nobiltà  che  rumina 
da  si  lungo  tempo  nella  sua  testa,  può  av- 
verarle siccome  complemento  della  sua  isti- 
tuzione de'  feudi.  Fin  qui  Ita  fatto  solamente 
alcuni  re;  ha  improvvisati  alcuni  principi  ; 
un  solo  duca  è slato  creato  dopo  la  presa 
di  Danzica,  ed  ha  conferito  una  tal  dignità 
ad  un  vecchio  sergente  delle  guardie  fran- 
cesi , il  maresciallo  Lefebvrc.  Eccolo  ora 
all'  opera  in  un  senso  regolare  e più  com- 
piuto ; desso  è in  procinto  d'  istituire  una 
nobiltà  in  forza  di  decreti  ; idea  falsa  o biz- 
zarra perchè  non  v'  è imperatore  o re  che 
possa  far  gentiluomini;  la  nobiltà  gentilizia, 
per  avere  un  significato,  dee  nascere  co’di- 
rupi  del  suolo  e colle  conquiste  storiche. 
Napoleone  crea  i nobili , come  i prefetti  o 
i viceprefetti  , e tutto  ciò  dee  derivare  da 
un  medesimo  impulso;  divide  la  sua  gerar- 
chia in  duchi,  conti,  baroni  c cavalieri;  non 
vuole  marchesi  e visconti,  chè  cotali  titoli 
sanno  per  lui  di  vieto  ed  usato,  come  se  la 
nobiltà  non  venisse  appunto  repetuta  qualche 
cosa  a motivo  della  sua  vetustà;  questa  nuova 
nobiltà  va  connessa  con  funzioni  decorate  da 
essa;  i senatori  c gli  arcivescovi  sono  conti; 
altri  dignilarli,  baroni,  c tutti  questi  improv- 
visati come  una  decorazione  del  teatro  del- 
l’Opera (10).  Poi  si  creano  uu  blasone,  stem- 
mi araldici,  tutto  per  via  di  decreti;  ognuno 
fa  la  sua  figura  screzialo  d'  ogni  sorta  di  co- 
lori ; il  blasone  non  è più  , come  lo  furono  i 
titoli,  un  simbolo,  un  retaggio  di  famiglia  e 
di  parentadi;  tutto  nella  nobiltà  di  nuova  data 
emerge  da  segnali  metodici  posti  fuori  d’ogni 
tradizione  e , per  compire  il  caos,  l' impera- 
tore che  crea  una  nobiltà,  nè  capovolge  i ti- 
toli antichi  : e cosi  tal  duca  nel  sistema  anti- 
co è conte  sotto  il  sistema  nuovo  ; tal  mar- 
chese è barone  ; il  duca  di  Drissac , per  esera- 
Captfiguc  Voi.  II. 


pio,  non  è più  che  conte  ; altrettanto  dicasi 
dei  Pcrigord;  i Bausset  hanno  perduto  il  loro 
marchesato;  i Mortemart,  i Talhouct,  i So- 
pir sono  soggiaciuti  a una  trasformazione  di 
titoli.  E una  simile  confusione  è quanto 
chiamasi  ordine  gentilizio! 

Per  consolidare  questa  istituzione  , per 
darle  una  radice  nel  suolo  , Napoleone  crea 
più  tardi  i maggioraselo,  assoluta  difalta  ai 
principii  dei  1789  e al  codice  civile.  Tutto  è 
sconvolto;  quel  codice  che  prende  ornai  il  ti- 
tolo di  Codice  Napoleone  , è violentemente 
dilaniato  per  la  volontà  stessa  di  chi  si  gloria 
d' esserne  il  principale  fondatore:  il  maggio- 
rasco  è l'  aristocrazia  del  sistema  ; si  torna 
alle  terre  privilegiate,  ai  titoli  connessi  con 
un  terreno,  alla  condizione  feudale,  al  diritto 
di  primogenitura,  alla  trasmissione  prediale, 
all'esclusione  dei  cadetti,  per  ultimo  alla 
perpetuità  nella  proprietà  d'un  terreno.  La 
estensione  successiva  de'  maggioraselo  di- 
rocca a brano  a brano  1'  eguaglianza  dei  ri- 
parti, la  libertà  di  testare  , il  diritto  di  tutti 
i fratelli  alla  successione  del  comune  loro 
padre;  innovazione  la  più  ardimentosa  fra 
quante  ne  furono  praticate  nelle  idee  e dispo- 
sizioni politiche  dopo  I’  assemblea  costituen- 
te. Napoleone  distruggeva  il  principio  stesso 
del  codice  civile  per  consolidare  l'opera  sua; 
sapendo  non  esservi  nulla  di  stabile  fuor  del 
terreno,  voleva  a canto  d' una  nobiltà  titola- 
ta una  proprietà  reale,  principi  sovrani,  du- 
cili feudatarii , conti  c baroni  proveduti  di 
maggiorasehi.' 

In  tutte  queste  creazioni  si  frammetteva 
un  poco  di  ridicolo  c più  d' una  falsa  idea;  a 
quante  stravaganti  bizzarrie  diede  luogo  la 
creazione  degli  stemmi  ! i poveri  merli  della 
crociata  dovettero  rimanere  attoniti  al  tro- 
varsi in  compagnia  delle  api  del  manto  impe- 
riale; i grilfie  i liocorni, augelli  favolosi  della 
cavalleria,  dovettero  sbatter  l'ali  all'aspetto  di 
alcuni  animali  blasonaci  d'  appaltatori  o cu- 
riali riformati;  i vecchi  feudatarii  dovettero 
inquietarsi  al  vedere  tanti  miscugli  ne' loro 
colori;  essi,  coperti  di  ferro  irrigginito  dal 
tempo,  non  riconobbero  per  veri  fratelli  di 
armi  se  non  que’ prodi  c degni  generali  che 
aveano  versalo  al  pari  di  loro  il  proprio  san- 
gue perla  patria;  a questi  protendeano  leal- 
mente la  loro  manopola,  e la  fusione  fu  fat- 
ta, a patto  ciò  non  ostante  clic  i figli  dei 
nuovi  nobili  continuerebbero  la  stessa  pro- 
fessione di  guerra:  i Montrnoiency  avevano 
avuto  tre  contestabili  e ventidue  generazioni 
morte  sui  campi  delle  battaglie;  se  i primo- 
geniti dei  Burella  ridi  Montmorency  avessero 
abbiurala  la  nobile  professione  dell'  armi  sa- 
rebbero stati  spogliati  c proscritti  come  co- 
dardi dal  feudo  c dal  titolo. 
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Tal  nuova  nobiltà  fu  il  grande  affare  del 
signor  Maret,  l'uomo  essenziale  dell' impe- 
riale gerarchia.  Nella  sua  ineffabile  passione 

{>ei  titoli,  fece  delincar  le  diviso  , i mauti,  i 
ilasoni,  diede  opera  a tali  puerilità  con  una 
beatitudine  fanciullesca.  Mentre  l'arcicancel- 
liere  Cambacérès  avea  fede  nella  sua  dignità 
principesca,  Maret,  tutto  assorto  nell'orgo- 
glio delle  nuove  decorazioni , credea  che  . 
ogni  cosa  essendosi  cangiata  per  un  colpo  di 
scena,  la  società  avesse  perduta  affatto  la 
memoria;  piclendea  che  individui  già  cono- 
sciuti nel  più  abbietto  stato  si  vedessero  sol- 
levati alla  più  sublime  eminenza;  non  si  udi- 
va più  altro  che  il  perpetuo  vocabolario  di 
eccellenza,  monsignore,  conte  ed  altezza  (11); 
non  si  finiva  mai  più;  bisognava  salutare  la 
corona  ducale  su  la  testa  di  tal  giacobino 
fattasi  vedere  teste  in  berretta  rossa;  l'esten- 
sore della  legge  conira  gl'  individui  sospetti 
era  conte,  tal  proconsolo,  duca,  c die  so  io? 
pur  facea  mestieri  ammettere  i|uella  buffo- 
neria teatrale,  siccome  una  scriissima  verità. 
Vedere  quale  importanza  si  davano  il  più 
delle  volte  que'  nobili  di  nuova  data  , con 
qual  fierezza  portavano  i caleagnini  rossi  ! 
Poco  abituati  alle  società  scelte,  e alle  con- 
venienze, alla  facile  urbanità,  credeano  farsi 
stimare  col  ricevervi  d’  allo  in  basso.  Oimè! 
que' nobili  di  nuova  data  s'immaginavano 
spesso  volto  d' autenticare  i loro  titoli  con 
un  certo  fare  elio  sentiva  della  vanità  soddi- 
sfatta d' un  bottegaio.  Infatti  cotesta  nuova 
nobiltà,  quando  non  andò  connessa  coll'  ar- 
mi , quando  non  la  resero  rispettabile  i ser- 
vigi resi  sul  campo,  fu  esposta  ad  indicibili 
sarcasmi;  apparve  agli  ocelli  del  pubblico 
come  se  fosse  salita  sopra  un  palco  ciarlata- 
nesco donde  dispiegasse  le  sue  magnificenze. 
Che  volevate  si  pensasse  di  certo  donne 
uscite  della  classe  plebea,  o anche  figlie  di 
onesti  artigiani,  divenute  dilicate,  tonto  sen- 
sibili che  una  piega  di  rosa  ammaccava  la 
loro  pelle  da  clic  andarono  insignite  di  stem- 
mi? Volevate  voi  non  si  guardasse  col  ghi- 
gno della  derisione  tal  figlio  d'  un  jiovero 
curiale  o d' un  artefice  che,  divenuto  conte  o 
barone , respigneva  arricciando  il  naso  la 
supplica  d'  un  borghese,  come  se  venisse  da 
un  luogo  immondo  ? Nobili  del  di  innanzi, 
tutti  coperti  di  croci,  non  poteano  posare  i 
delicati  lor  piedi  so  non  sopra  tappeti  serici 
fra  pareli  coperte  d'  arazzi,  l’orlavano  le 
loro  teste  alte  a guisa  d'  un  santo  reliquia- 
rio, come  lo  dicea  spiritosamenle  di  Saint- 
Just  lo  sfortunato  Camillo  Desmoulins. 

Mentre  la  Francia  non  polca  sfogare  la 
sua  voglia  di  ridere,  perchè  la  stampa  non 
era  libera,  in  Inghilterra,  la  corte  di  Napo- 


leone divenne  il  tema  di  derisioni  capaci  di 
far  dormire  i mali  sonni  a quei  nuovi  favo- 
riti delia  fortuna.  Allorché  il  silenzio  è di- 
venuto una  leggo  generale  , la  caricatura 
acquista  un'  estensione  c una  popolarità  da 
non  credersi  ; allora  la  calunnia  stessa  ot- 
tiene il  favore  dovuto  alla  verità.  Vennero 
pertanto  pubblicati  in  Inghilterra  libelli  di 
odiosa  natura  su  la  corte  di  Napoleone  e su 
i personaggi  che  la  componevano.  L'  aristo- 
crazia dell'  Europa  , cosi  fatalmente  trafitta 
dai  trionfi  dell'  imperatore,  si  vendicava  col 
suo  spirito  sopra  I' aristocrazia  di  nuovo  co- 
nio. Non  si  può  leggere  senza  arrossire 
quanto  il  Times,  il  Morning-Post  c i giorna- 
li tory  dell'Inghilterra  stampavano  su  le  so- 
relle dell'  imperatore,  intorno  ai  suoi  corti- 
giani, c alla  vita  stessa  dell’  uomo  grande 
ila  cui  furono  effettuate  si  splendide  cose. 
Mentre  tutto  si  chinava  innanzi  a quella 
magnifica  intelligenza , mentre  si  acquista- 
vano tanta  gloria  i suoi  eserciti,  le  gazzette 
inglesi  andavano  ventilando  l'origine  di  cia- 
scun nuovo  dignitario,  la  condotta  da  esso 
tenuta  durante  la  rivoluzione , gli  strappa- 
vano dal  petto  le  medaglie  e Io  splendenti 
decorazioni  per  far  nota  la  sua  vita  primi- 
tiva , c se  il  dignitario  assumeva  il  fare 
dell'aristocratico  o del  nobile  superbo  e di- 
sdegnoso, i libellisti  erano  solleciti  di  ricor- 
dare le  precedenze  di  que' gentiluomini  coniati 
di  fresco  (li)  odi  trar  fuori  dal  recente  oro 
tutta  la  lega  erosa.  Quante  contentezze  do- 
vettero esserne  appassite  , quanti  tratti  d'ar- 
roganza frenali  da  quelle  satire  I 

Libelli  di  tal  natura  erano  proscritti  in 
Francia  ; ma  , ancorché  fossero  sequestrati 
a tutte  le  frontiere  , aveano  ciò  non  ostante 
un  libero  corso  nelle  metropoli  dell'Europa; 
venivano  letti  a Pietroburgo  , a Vienna  , a 
Berlino  , come  un'  indennità  agli  omaggi  che 
era  forza  tributare  a tante  fortune  inaudite. 
Ogni  qual  volta  un  nuovo  ambasciatore  fran- 
cese arrivava  in  una  grande  città  capitale  , 
quasi  sempre  l' Inghilterra  non  era  lenta  nello 
spedire  colà  un  piccolo  libello  che  screditasse 
agli  occhi  dell'  aristocrazia  il  diplomatico  di 
nuova  giunta.  I gazzettieri  si  davano  tuttala 
premura  d' indicare  qual  fosse  suo  padre  , 
quale  la  sua  educazione  , i suoi  costumi , il 
suo  stato  antecedente  ; e quand'  anche  simili 
notizie  fossero  state  altrettante  calunnie  c in- 
degne menzogne,  produccano  tuttavia  il  loro 
effetto  su  l’alta  società;  laccano  chiudere 
tutte  le  porte  all'  ambasciatore  , suscitavano 
preoccupazioni  contro  di  lui,  a tal  segno  che 
la  sostanza  stessa  delle  negoziazioni  ne  rima- 
neva pregiudicata;  ne  avremo  più  tardi  una 
prova  nell’accoglienza  fatta  a)  generale  Savary 
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spedilo  in  ambasciata  a Pietroburgo  (13).  Al- 
lorché l'abbietta  calunnia  prcndea  di  mira  Na- 
poleone, somigliava  a quelle  voci  isolate  che, 
poslcsi  in  mezzo  alla  calca  alTollata  intorno 
al  carro  trionfalo  , lanciavano  ingiurie  sul 
console  in  alto  di  salire  il  Campidoglio. 

Pure  la  preoccupazione  dell'  imperatore 
erano  sempre  gli  altari.  Appena  giunto  al  pa- 
lazzo di  Saint-Cloud  , avea  preseduto  al  con- 
siglio di  stalo  con  la  sua  ben  nota  superiori- 
tà , se  non  clic  le  sue  opinioni  erano  divenute 
più  tenaci  , più  immobili  ; l'imperatore  udi- 
va le  osservazioni  con  maggiore  impazienza, 
c quando  avea  sposata  un'  idea  politica  , ci 
si  attaccava  , non  permettendo  la  libertà  della 
discussione  fuorché  per  parlili  d'  organizza- 
zione amministrativa.  Il  consiglio  di  slato 
era  divenuto  per  lui  un  corpo  destinato  uni- 
camente a trattare  i minuti  particolari  del 
governo  ; la  vera  politica  stava  nella  sua  te- 
sta ; non  facea  consapevole  nessun  altro  de' 
propri  disegni  ; gli  uomini  erano  per  lui  meri 
stromenli  e , nel  suo  immenso  egoismo,  sca- 
vava le  intelligenze  c i lumi  degli  altri  a pro- 
fitto di  sè  medesimo. Interveniva  regolarmen- 
te allo  sessioni  del  consiglio  di  stato  le  tre  c 
le  quattro  ore  senza  stancarsi  ; un  giorno  si 
trattava  di  vettovaglie  ; il  di  appresso  di  la- 
vori pubblici  ; discutca  su  tutte  io  cose  colla 
medesima  rettitudine  di  mente.  Aveva  ordi- 
nate grandi  opere  alla  Maddalena,  alla  doga- 
na , al  canale  dell'  Ourcq  ; il  suo  esercizio 
consisteva  nel  visitare  a cavallo  queste  opere 
c nell’  incoraggiare  colla  sua  presenza  i gior- 
nalieri. Fu  questo  il  momento  in  cui  si  mo- 
strò più  spesso  al  popolo  ; i timori  d’  un  at- 
tentato si  allontanavano  dal  suo  spirito;  i bi- 
sbigli si  calmavano;  l'entusiasmo  era  troppo 
generale  perchè  un  colpo  di  rivoluzione  po- 
tesse venir  tentato  contro  di  lui.  Nei  momenti 
di  popolarità  rare  volte  si  presenta  alla  mente 
il  pericolo  d’  un  assassinio. 

Napoleone  volle  aprire  in  persona  il  corpo 
legislativo , sola  istituzione  che  rimanesse 
in  piedi  con  un  carattere  elettivo.  Sol  per  via 
di  messaggi  corrispondea  col  senato  ; (piando 
avea  vasti  divisamenli  da  mandare  ad  effetto, 
indirigeva  un  atto  imperiale  ai  senatori , pa- 
dri coscritti  della  patria.  Il  senato  era  quel 
solenne  ritiro  eli’  egli  accordava  ad  eminenti 
servigi  (14)  ; aumentava  il  numero  de'  sena- 
tori , ad  uno  per  volta  , con  quella  circospe- 
zione nelle  scelte  che  sola  può  costituire  un 
corpo  aristocratico;  parlava  al  senato  un  lin- 
guaggio fermo  c notabile  per  la  sua  gravità; 
maschia  e romana  ne  era  la  frase  ; av  reste 
detto  che  la  sua  intera  vita  si  fosse  trascorsa 
fra  gli  studii  dell’  antichità  ; si  spiegava  con 
accento  imperioso  innanzi  al  corpo  legislati- 
vo; soltanto  in  questa  circostanza,  che  faceva 


sfavillare  tanti  raggi  di  gloria  dalla  sua  fron- 
te , I’  ini|>eratorc  |>otò  enumerare  di  propria 
bocca  le  grandi  imprese  avverate  dal  suo  re- 
gno e le  speranze  del  suo  avvenire  (15).  Nar- 
rava i suoi  trionfi  , la  pace  che  ne  è stata 
1’  effetto  ; come  avesse  perdonato  alla  casa  di 
Urandeburgo  sol  per  un  riguardo  alla  sincera 
amicizia  inspiratagli  dal  possente  monarca  del 
Nord  ; annunziava  che  un  principe  francese 
sarebbe  andato  a regnare  su  I’  Elba  ; clic  la 
Sassonia  e il  ducato  di  Varsav  ia  aveano  ricu- 
perala la  loro  indipendenza  ; come  l’ Inghil- 
terra fosse  costretta  a recedere  dalla  sua  pre- 
ponderanza malefica  sul  continente  ; come  il 
sistema  di  confederazione  si  avverasse  col 
solo  scopo  della  felicità  dei  popoli.  Manife- 
stava il  desiderio  della  pace  marittima  su  i 
patti  delta  quale  non  voleva  che  inlluissero 
personali  suoi  risentimenti;  si  mostrava  lieto 
ed  altero  del  suo  popolo  ; il  buono  , il  gran 
popolo.  Per  ultimo  l' imperatore  annunziava 
la  creazione  dei  titoli  gentilizi!  , o nel  mo- 
mento in  cui  ristabiliva  la  feudalità,  profferi- 
va questa  menzogna  politica  : « tutte  le  pre- 
senti istituzioni  sono  ideate  contra  la  feuda- 
lità. » 

In  mezzo  a quell’ entusiasmo  degli  spiriti, 
Napoleone  poteva  osar  tutto  ; una  bella  epo- 
ca di  vittorie  e conquiste  veniva  ad  avverarsi 
agli  occhi  del  popolo  abbagliati  da  tanto  splen- 
dore ; pacificato  il  continente , la  nazione  do- 
vea  credere  veramente  alla  pace  ; era  egli  a 
supporsi  che  T Inghilterra  non  si  sgomentasse 
in  pensando  ai  risultamenti  d'  una  guerra  in- 
definita ? come  sarebbe  stato  bella  in  allora 
il  veder  Napoleone  applicare  il  suo  genio  uni- 
camente alla  pubblica  prosperità  e all'  opero 
interne  ! Immaginate  clic  quella  magnifica  in- 
telligenza fosse  stata  unicamente  preoccupata 
dall'(idca  dei  mezzi  nazionali  : clic  non  avreb- 
be dessa  prodotto?  le  montagne  si  sarebbero 
spianate  ; la  Mosa  , il  Iteno  , il  Rodano  , la 
liironda  o la  Loira  non  avrebbero  più  fatto 
che  un  vasto  specchio  d’  acqua  diramato  me- 
diante un  fecondo  sistema  di  canali;  le  strada 
avrebbero  rannodato  tutte  le  frazioni  delt'im- 
pero  ; il  commercio  si  sarebbe  ingrandito  , i 
monumenti  avrebbero  illustrato  quel  regno. 
È una  sventura  pel  progressodelle generazioni 
che  il  vasto  spirito  dell'  imperatore  non  siasi 
impadronito  degl' immensi  elementi  divenuti 
ornai  i dominatori  d'  una  civiltà  novella  : il 
vapore  , le  strade  ferrate  , il  gas  ; allora  di- 
venuta feconda  la  sua  protezione  , il  mondo 
sarebbesi  veramente  rinnovellato  sotto  di 
lui. 

Ma  la  pace  era  importuna  a quell’ agitata 
esistenza  ; avea  bisogno  del  campo  di  bat- 
taglia per  respirare  ; simile  ai  vecchi  mari- 
nai dell'  Oceano , potea  sol  vivere  tra  il  fra- 
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gore  delle  tempeste.  Par  cosi  che  la  vita  in- 
tera d'un  nomo  6ia  destinata  per  un' opera 
sola  ; che,  buona  o cattiva,  bisogni  mandarla 
a termine.  Gli  antichi  chiamavano  fatatiti 


questa  necessità  terribile  che , impadronitasi 
dell'  uomo , domina  tutte  le  fasi  della  sua 
esistenza. 


NOTE 


(1)  Il  signor  di  Lacépède,  presidente  del  stnalo, 
esclama**  « Non  si  so  più  come  lodar  degna  mente 
vostra  maestà  ; va  troppo  in  alto  la  vostra  gloria;  ne 
occorrerebbe  esser  posti  alla  distanza  della  posteri- 
tà per  Scoprirne  1*  immensa  elevazione.  Lontano 
quattrocento  leghe  dalla  metropoli , Napoleone  ha 
governato  da  sé  solo  un  vasto  impero  , da  sé  solo 
impresso  il  moto  a tutte  le  ruote  della  più  estesa  fra 
le  amministrazioni.  » 

Il  primo  presidente  della  corte  di  cassazione,  si- 
gnor Muraire,  aggiunse  : « Il  solo  elogio  possibile, 
il  solo  degno  di  sua  maestà  , è la  storia  la  piu  sem- 
plice del  suo  regno,  il  più  ignudo  racconto  di  quanto 
ella  ha  voluto  cd  eseguito  , delle  cagioni , de'  mezzi 
e degli  efletti,  delle  intenzioni  e de'  risultandoti  ! » 

(2)  Il  giovinetto  principe  era  morto  prima  dell’ar- 
rivo di  Napoleone  a Parigi. 

a Sua  maestà  l'imperatore  c re,  mediante  sua  let- 
tera del  22  giugno  al  principe  arcicancelliere.  aveva 
ordinato  che  il  corpo  di  sua  altezza  imperiale  Napo- 
leone Corlo  , principe  reale  d'Olanda.  morto  all'Aia 
il  5 dello  scorso  me>e,  fosse  deposto  in  una  cappella 
della  chiesa  di  Nostra  Donna  per  esservi  custodito 
sino  al  momento  in  cui  il  tempio  imperiale  di  San 
Dionigi , interamente  risarcito  , e per  cosi  dire  ri- 
fabbricato. permettesse  di  trasportarlo.  Inconse- 
guenza di  tali  ordini  trasmessi , dietro  eccitamento 
di  sua  altezza  serenissima  il  principe  arcicancelliere 
dell'  imp  ero  , dal  ministro  dell’  interno  al  signor  di 
Caula incourt , grande  scudiere  della  corona  d'Olan- 
da , incaricato  del  trasporto  di  quel  prezioso  depo- 
sito , il  cadavere  del  principe  defunto  è stalo  con- 
dotto a Saint-Lcu  in  uua  delle  carrozze  di  sua  mae- 
stà. ove  trovavasi  un  elemosiniere  di  sua  maestà  il  re 
d’ Olanda  che  , sempre  sotto  la  scorta  del  signor  di 
Csulaincourt , seguiva  in  un'  altra  carrozza  il  fune- 
rale. Era  questo  fiancheggiato  da  un  picchetto  della 
guardia  imperiale  ; è arrivalo  a due  ore  e mezzo  alla 
porta  maggiore  della  chiesa  metropolitana,  occupata 
da  un  reggimento  della  guardia  imperiale  a piedi. 
Colà  si  erano  trosferili  sua  altezza  serenissima  il 
principe  arcicancelliere  dell'  impero,  cui  assistevano 
i due  ministri  dell’ ioterno  c de* culli  e sua  eminen- 
za il  cardinale  arcivescovo  accompagnato  dal  suo 
clero. 

« Sua  eccellenza  il  grande  scudiere  d’Olanda.  nel 
fare  la  consegna  del  cadavere  , si  è vólto  al  princi- 
pe arcicancelliere  , dicendogli  : A luna,  dietro  gli 
ordini  di  sua  maestà  il  re  d‘  Olanda , rimetto  fra 
le  mani  di  vostra  altezza  serenissima  il  corpo  di 
sua  altezza  imperiale  A ’apoleone  Carlo  , principe 
reale  d‘  Olanda  , contenuto  entro  questa  oara.  In 
queste  due  cassette  di  piombo  , che  rimetto  pari- 
mente a vostra  alta  za , stanno  rinchiusi  U cuore  e 
le  viscere  del  principe  defunto. 

» Sua  alle/za  serenissima  ha  risposto  : Signore  , 
ricevo  dalle  vostre  mani  il  prezioso  deposito  di  cui 
siete  stato  incaricato  ; poi , volgendosi  a suo  emi- 
nenza il  cardinale  arcivescovo,  disse  : Dietro  gli  or- 
dini di  sua  maestà  l' imperatore  e re  , rimetto  tra 
le  mani  di  vostra  eminenza  il  corpo  di  tua  altezza 


imperiale  Napoleone  Cai  lo,  principe  reale  d'OU in- 
da, che  di  bb'  essere  custodito  nella  vostra  chiesa 
fino  alla  sua  transazione  nell'altra  di  San  Dioni- 
gi. Sua  eminenza  ha  risposto  : lo  e il  mio  capitolo 
veglieremo  accuratamente  alla  conservazione  del 
prezioso  deposito  di  cui  sua  maestà  si  è degnata 
onorarci ■ • 

(3)  L’  imperatore  annunziava  come  segue  questa 
duplice  elezione  al  senato. 

Messaggio  di  sua  maestà  l'imperatore  al  senato. 

a Senatori,  abbiamo  giudicatoopportuno  di  nomi- 
nare alla  carica  di  vice-grand* elettore  il  principe 
di  Benevento;  abbiamo  voluto  dargli  con  ciò  un 
luminoso  contrassegno  della  nostra  soddisfazione 
pei  segnalati  servigi  che  nc  Iia  prestati  costante- 
mente nella  direzione  drgli  alfari  esterni  dell'  im- 
pero. 

« Abbiamo  nominato  vice-gran  contestabile  nostro 
cugino  il  principe  di  N'cufihàtel  ; innalzandolo  a 
quest'  alta  dignità  , al  biamo  voluto  premiare  la  sua 
affezione  alla  nostra  persona  e i servigi  che  il  suo 
zelo  e i suoi  talenti  ci  hanno  resi  in  tulle  le  circo- 
stanze. 

« Napo’eooe  » 

(4)  Enrico  Giaco mo^Gngiielmo  Clarbe  nacque  il 
17  ottobre  1763  a Landrccicsd’una  famiglia  profu- 
ga irlandese  riparatasi  in  Francia.  Suo  padre  , ufi  - 
ciale  subalterno,  Io  lasciò  orfano  di  buoo’  ora  ; nou 
per  questo  riceve  una  mcn  distinta  educazione  , gra- 
zie ad  un  zio  , il  colonnello  Shce  , allora  segretario 
dei  comandi  del  dura  d’ Orléans.  Il  17  settembre 
1781  entrò  qual  cadetto  gentiluomo  nella  scuola  mi- 
litare di  Parigi , donde  usci  ,1*11  novembre  1782, 
sottotenente  al  reggimento  di  Bcrwick  ; divenuto, 
il  3 settembre  1784  , alfiere  degli  ussari  coi  grado 
di  capitano  nel  reggimento  colonnello]  generale  di 
quest’arma,  l’il  luglio  1790  ebbe  la  patente  di 
capitano  dei  dragoni.  Nello  stesso  anoo  rassegnò 
gli  ufìzi  militari  per  passare  in  Inghilterra  nella 
qualità  di  gentiluomo  d'ambasciata.  Di  ritorno  in 
Francia  , avendo  chiesto  di  entrare  nuovamente  al 
servigio  militare,  fu  nominalo  capitano  di  prima 
classe,  poi  pervenne,  il  5 febbraio  1792  , al  grado 
di  luogotcncote  di  cavalleria  dei  dragoni.  11  fatto 
d’  armi  d'  Horcheim  , presso  Landau  ( 17  mag- 
gio 1792),  gli  meritò  il  grado  di  generale  di  brigata 
conferitogli  sul  campo  di  battaglia;  poco  tempo  ap- 
presso sostenne  all'esercito  del  Reno  le  funzioni  di 
capo  di  stato  maggiore  generale.  Allorché  ( 12 otto- 
bre 1793  ) i commissari  della  convenzione  decreta- 
rono il  sequestro  de’  suoi  beni  per  essere  nobile,  gli 
tolsero  il  grado  militare,  che  ricuperò  sol  dopo  la 
caduta  di  Robespierre  ; protetto  allora  da  Carnot , 
e posto  a capo  di  un  ufizio  di  topografìa  militare  , 
divenne  generale  di  divisione  il  17  deccmbre  1793  ; 
poco  appresso  inviato  a Vienna  per  negoziare  la  pace 
tra  il  gabinetto  imperiale  austriaco  e la  Francia  , 
ebbe  in  oltre  l’ incarico  d’ investigare  quanto  segui- 
va all*  esercito  d’ Italia  e sopra  tutto  la  condotta  di 
Bonaparte.  Ala  ben  tosto  avvicinatosi  a questo  per 
la  mediazione  del  sigoor  di  Bourrieuoc  , colmò  d'e- 
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logi  il  geoerale  in  cupo  dell’  esercito  d'Italia  oc’  suoi 
rapporti.  Dopo  il  18  fruttidoro  veooe  licenziato;  ma 
Bonaparte,  assuntane  la  difesa,  lo  conservò  io  Italia 
presso  di  sè  impiegandolo  in  diverse  maniere.  Do- 
rante la  spedizione  d'Egitto,  Clarke  visse  in  ano 
stato  di  riforma  . nè  ricuperò  alcuni  impieghi  se 
non  sotto  il  consolato. 

(8]  Ecco  la  notificazione  della  polizia  » 

« Parigi,  22  settembre  1807. 

« Molti  individui  sperano  vedere  esaudite  le  loro 
domande  col  fare  sforzi  indiscreti,  e sin  riprovevoli, 
per  avvicinarsi  all  'imperatore  e rimettergli  suppli- 
che. Sono  stati  veduti  alcuna  volta  cercare  d’aprirsi 
uu  passaggio  per  mezzo  al  corteggio  di  sua  maestà, 
far  noto  la  loro  presenza  con  grida  ed  atti  che  dimo- 
stravano per  lo  meno  una  grande  dimenticanza  delle 
convenienze.  Domenica  sera  , in  occasiouc  che  l'im- 
peratore e l’ imperatrice  onoravano  della  loro  pre- 
senza il  teatro  dell'  Opera  buffa,  il  pubblico  è stato 
scandalerzato  dall'azione  d'  un  giova  ne  che  si  è pre- 
cipitato per  traverso  al  corteggio  delie  loro  maestà 
col  fine  di  presentare  un  memoriale.  Fu  arrestato 
per  alcuni  momenti  ; ma  poiché  la  violenza  del  suo 
procedere  gli  fu  inspirata  sol  da  un  motivo  degno  di 
scusa  . è stalo  messo  in  libertà.  Questi  imprudenti 
supplicanti  credono  forse  che  un'audacia  insensata 
meriti  maggior  favore  di  quanto  ne  sia  dovuto  a do- 
cumenti che  vengano  rassegnati  alla  giustìzia  placi- 
da e vigilante  del  monarca  ? Ho  veduto  spesse  volte 
(echi  non  ne  ha  vedute  al  pari  di  me?)  persone  che, 
dopo  avere  ottenuto  un  impiego  importante  , o,  ciò 
che  era  anche  meglio,  beneficenze  pei  loro  congiunti 
od  amici , non  pnteano  spiegar  meglio  i loro  buoni 
successi  di  cui  rimaneano  sorpresi  eglino  stessi  che 
col  dire  : Ho  fervilo  aìClmpcrotore,  e le  loro  lettere 
erano  state  dirette  ai  campi  di  Pultusk  , d'Eylau, 
di  Fricdland.  Come  è possibile  che  una  toccante  e 
giusta  intercessione  non  trovi  mediatori  presso  un 
sovrano  cui  fu  sempre»  cuore  il  riparare  si  grande 
numero  di  sventure  , c che  le  più  gigantesche  im- 
prese non  hanno  mai  distolto  un  istante  da  questa 
sollecitudine  ? Non  si  dà  mai  che  una  lettera  , una 
preghiera  addirizzata  all'imperatore  vada  smarrita.  I 
Tatti  i memoriali  vengono  esaminati , tulle  le  que- 
rele gli  pervengono.  Vi  è una  commissione  incaricata 
specialmente  di  quest'oggetto.  L'  esposizione  la  più 
semplice , il  linguaggio  il  più  ingenuo,  anche  scor- 
retto , ma  in  cui  la  verità  del  cuore  si  faccia  sentire, 
sono  sicuri  d'interessare  un  monarca  che  tutti  gli 
oppressi , che  tutti  i nemici  trovano  egualmente  in- 
stancabile.  Poiché  tali  mezzi  sì  offrono  alla  sventu- 
ra , merita  egli  perdono  ehi  ricorre  a quegli  espe- 
dienti la  cui  violenza  potrebbe  essere  imitata  dal 
delitto  ? » 

(0)  Il  signor  Portalis  ricevè  grandi  onori  ai  suoi 
fonerà  li  ; fu  desso  il  primo  ad  essere  sotterralo  nel 
Panteon. 

(7)  Senato  consulto  concernente  V organiszazione 
del  corpo  legislativo,  in  data  dal  19  agosto  1807. 

« Articolo l.° Io  avvenire,  e cominciando  dal  ter- 
mine della  tornata  che  sta  per  aprirsi , la  discus- 
sione primordiale  su  le  leggi , che  veniva  eseguita 
dalle  sezioni  del  tribunato,  Io  sari,  durante  ciascu- 
na sezione  , da  tre  giunte  del  corpo  legislativo  , la- 
titolate  : la  prima  , giunta  di  legislazione  civile  e 
criminale  ; la  seconda  , giunta  d'  amministrazione 
interna  ; la  terza  , giunta  di  finanze.  » 

(8)  « Parigi , 22  ogoslo  1807. 

« Sua  altezza  imperiale  la  principessa  Caterina  di 
Wfirtemberg  è arrivata  ieri,  alle  otto  della  sera,  olle 
Tuilcric.  Il  principe  suo  sposo  le  è andato  incon. 


tra.  L' imperatore  V ha  ricevuta  non  molta  benevo- 
lenza ; essa  in  appresso  ha  pranzato  colla  famiglia 
imperiale. 

■ Oggi,  a sett’ore  della  sera,  il  matrimonio  civile 
verrà  celebrato  nella  galleria  di  Diana.  Sua  altezza 
serenissima  il  principe  arcicancelliere  dell'Impero 
unirà  i due  augusti  sposi  conformemente  a quanto 
è prescrìtto  dalle  leggi. 

« Domenica  prossima  , a oli' ore  della  sera,  i due 
sposi  riceveranno  dinanzi  alla  chiesa  la  benedizione 
nuziale  da  sua  altezza  eminentissima  il  priocipe 
primate.  Vi  sarà  illuminazione  nelle  Tuilerie  , fuo- 
co d’ artifizio  e circolo  a corte.  » 

(9)  Ecco  alcuni  brani  di  questa  corrispondenza  • 

Lettera  di  Napoleone  scritta  a Giuseppina 

il  16  gennaio  1807. 

« Mia  buona  amica,  ho  ricevuta  la  tua  lettera 
del  8.  Quanto  mi  dici  su  le  tue  afflizioni  mi  fa  pena. 
Perchè  piagnere , perchè  angosciarsi  ? Non  hai  tu 
coraggio?  Non  tarderò  a rivederti.  Non  dubitare 
mai  de'  miei  sentimenti  per  te , e,  se  vuoi  esserm  i 
onche  più  cara  , mostra  vigore  e forza  d' animo.  È 
un'umiliazione  per  me  il  pensare  che  mia  moglie 
diffidi  de'  miei  futuri  destini*  Addio,  amica  mia  ; ti 
amo  , desidero  di  vederti,  e voglio  saperli  contenta 
e felice.  • 

L' imperatrice  avendo  mostrato  desiderio  di  rag- 
giugnere  Napoleone  nel  campo  , questi  le  rispose  il 
23  gennaio  i 

« Ricevo  la  tua  lettera,  fe  impossibile  ch'io  per- 
metta ad  una  donna  un  viaggio  comeè  questo:  strade 
cattive,  fangose  e poco  sicure.  Torna  a Parigi  e rima- 
ni là  gaia  e conteula.Forsecisarò  ben  tosto  ancor  io. 
Mi  fai  ridere  quando  mi  dici  che  bai  preso  marito 
per  vivere  con  lui  ; io  pensava  nella  mia  ignoranza 
che  la  moglie  fosse  fatta  pel  marito,  il  marito  per 
la  patria  , per  la  famiglia  e la  gloria.  Perdonami 
dunque  tal  mia  ignoranza.  Impariamo  sempre  qual- 
che cosa  dalle  nostre  belle  dame. Addio,  amica  mia; 
non  puoi  credere  quanto  mi  costi  il  non  lasciarti 
venire  ; ma  di'  a te  medesima  : Mi  prova  con  ciò 
quanto  io  sia  cosa  preziosa  per  lui.  » 

(10)  Il  decreto  su'  maggioraschi  comparve  soltanto 
nel  1807. 

(11)  Nulla  havvidi  più  singolare  a leggersi  come 
il  piccolo  libro  delle  formule  da  adottarsi  alla  corte 
imperiale. 

(12)  Cominciò  allora  la  famosa  satira  di  Goldsmith, 
intitolata  il  Gabinetto  di  Saint-Cloud,  che  ebbe  un 
prodigioso  successo. 

(13)  Ne  fa  la  confessione  egli  stesso. 

(14)  La  forma  dei  messaggi  di  Napoleone  al  senato 
era  laconica  e di  Stile  antico  : 

« Senatori  , iu  conformità  dell* articolo  37  del- 
l'atto delle  costituzioni  dell'  impero.  28  fiorile,  an- 
no XII,  abbiamo  nominati  membri  del  senato. 

* I signori  Klein  , generale  di  divisione  ; Beau- 
mont , generale  di  divisione;  Béguinot , generale 
di  divisione. 

« Noi  desideriamo  cho  I*  esercito  ravvisi  in  questa 
scelta  la  nostra  costante  inlenzioue  di  compensarne 
i servigi. 

« I signori  Fabre  dell' Ande  , presidente  del  tri- 
bunato ; e Curde  , membro  del  tribunato. 

« Desideriamo  che  i membri  del  tribunato  trovino 
in  queste  nomine  un  contrassegno  della  nostra  sod- 
disfazione pel  modo  onde  hanno  cooperato  col  uostro 
consiglio  di  stato  a stabilire  le  grandi  basi  della  le- 
gislazione civile. 

« Monsignore  arcivescovo  di  Torino. 

« Cogliamo  eoo  piacere  udì  tale  occasione  per 
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manifestare  la  nostra  soddisfa  rione  al  clero  della 
nostra  monarchia  e specialmente  a quello  de’ nostri 
dipartimenti  transalpini. 

« 1)  signor  Dupont,  maire  di  Parigi. 

« La  nostra  buona  città  di  Parigi  vedrà  nella 
scelta  d'  uno  de’  suoi  maire  il  nostro  costante  desi- 
derio di  darle  prove  della  nostra  affezione. 

« .Napoleone.  • 

{18)  Ditcorto  di  Napoleone  al  corpi  legùlativo. 

• Signori  deputati  dei  dipartimenti alcorpo  legi- 
slativo , signori  tribuni  e membri  del  mio  consiglio 
di  stato  : 

« Dopo  1‘  ultima  vostra  tornata  , nuove  guerre  , 
nuovi  trionfi , nuovi  trattati  di  pace  hanno  cangiato 
la  faccia  politica  dell*  Europa. 

• Se  la  casa  di  Braodeburgo,  che  Ostala  la  ptima 
a congiurare  coulra  la  nostra  indipendenza  , regna 
tuttavia  , ne  va  debitrice  alla  sincera  amicizia  in- 
spiratami dal  potente  imperatore  del  Nord. 

« I n prinripc  francese  regnerà  su  1’  Elba  ; saprà 
conciliare  gl'interessi  de' suoi  nuovi  sudditi  co’suoi 
primi  e più  sacri  doveri. 

« La  casa  di  Sassonia  ba  ricuperala  dopo  cioquan- 
l’  anni  l'indipendenza  che  aveva  perduta. 

« I popoli  del  ducato  di  Varsavia  , della  città  di 
Danzica,  hanno  riacquistalo  la  loro  patria  e i loro 
diritti. 

« Tolte  le  nazioni  s'  allegrano  d'  un  comune  ac- 
cordo al  vedere  distrutta  irremissibilmente  li  pre- 
ponderanza malefica  che  l'Inghilterra  esercitava  sul 
continente. 

• La  Francia  è collegata  co'  popoli  della  Germa- 
nia iu  forza  delle  leggi  della  confederazione  del  Re- 


no; con  quelli  della  Spagna  , dell’Olanda  , della 
Svizzera  e dell'  Italia  in  virtù  delle  leggi  del  nostro 
sistema  federale.  Le  nostre  nuove  relazioni  colla 
Russia  vengono  saldate  dalla  stima  reciproca  di 
queste  due  grandi  nazioni. 

« In  tutto  quello  che  ho  fatto  ho  avuto  per  solo 
scopo  la  felicità  de'  miei  popoli  più  cara  ai  miei  oc- 
chi della  mia  gloria  medesima. 

« Desidero  la  pace  marittima.  Niun  risentimento 
influirà  mai  su  le  mie  determinazioni  ; non  saprei 
mai  concepire  astio  contra  una  naziooc  che  e zim- 
bello e vittima  delle  fazioni  dalle  quali  è dilaniata 
ed  ingannata  su  lo  stato  degli  affari  suoi  proprii,  co- 
me su  quello  degli  affari  de'  suoi  confinanti. 

« Ma  qualunque  sia  l'esito  che  i decreti  della 
Provvidenza  hanno  assegnato  alla  guerra  marittima, 
i miei  popoli  mi  troveranno  sempre  lo  stesso,  e tro- 
verò sempre  I miei  popoli  degni  di  me. 

• Francesina  vostra  condotta  durante  questi  ulti- 
mi tempi  in  cui  il  vostro  imperatore  era  lontano  più 
di  cinquecento  leghe  da  voi , ha  aumentato  la  mia 
stima  e l' opinione  rb’  io  avea  concepita  sul  vostro 
carattere.  Ilo  insuperbito  di  essere  il  primo  fra  voi. 
Se  . per  parte  vostra  , in  questi  dicci  mesi  di  lonta- 
nanza e di  pericoli  sono  stalo  ognora  presente  al 
vostro  pensiere  , per  parte  mia  , i contrassegni  d'a- 
more che  mi  avete  dati  hanno cccitatccostanlenirulc 
le  mie  più  vive  emozioni.  Tulle  lentie  sollecitudini, 
tutto  quanto  poteva  anche  concernere  la  conserva- 
zione della  mia  persona,  ini  stavano  soltanto  a cuore 
per  1*  interesse  che  v’  inspiravano  e per  l’ importan- 
za di  cui  potevano  essere  pe*  futuri  vostri  destini. 
Voi  siete  un  buouo  e gran  p «polo  : » 
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SU  LA  SECONDA  EPOCA  DELL’IMPERO 

dai*  1807  Al.  1811 


L'Intervallo  trascorso  fra  il  solenne  abboc- 1 
cani  ento  di  Tilsitt  c la  nascita  di  quel  fanciul- 1 
lo  die  fu  salutato  col  nome  di  re  di  Itoma  è i 
l'epoca  in  cui  la  possanza  materiale  di  Napo-  | 
leone  sorge  al  più  atto  grado  di  magnificenza 
e di  splendore:  1'  Europa  sembra  domata:  ad 
ostro  gli  eserciti  vittoriosi  fanno  l’assedio  di 
Cadice  ; le  aquile  imperiali  si  mostrano  alle 
colonne  d'Erculc;  la  Spagna  lotta  tuttavia  con 
patriotismo , ma  dall'  alto  della  Sierra  More- 
na si  lanciano  le  vecchie  divisioni  del  gran- 
d’  esercito.  Il  Portogallo  resiste  ; un  poco  di 
pazienza  , e Napoleone  manderà  le  sue  fatali 
minacele  ad  elfetto.  La  confederazione  del 
Reno  ornai  forma  soltanto  un  ausiliario  che 
segue  , ad  uso  d‘  un  gran  vassallo,  f impera- 
tore, Carlomagno  novello.  La  Prussia  c oc- 
cupata militarmente  , come  so  si  fosse  giu- 
ralo di  eternare  l'umiliazione  delle  sue  scon- 
fitte! L’Austria  con  un’altera  e generosa  per- 
severanza si  mostra  sul  campo  di  battaglia 
anche  una  volta;  vinta,  è sollecita  di  trattare 
ai  più  duri  patti.  Napoleone  può  dirsi  fatica- 
lo della  Russia  ; il  czar  gli  ila  stretta  la  ma- 
no sul  Niemcn;  so  l’Inghilterra  resiste  anco- 
ra, ò facile  il  vedere  con  quali  inauditi  sforzi 
essa  lotti  contra  un  avversario  che  l'assale  con 
l' industria  e l 'arma  formidabile  dei  divieti. 

Nell’  interno  le  fazioni  sono  affrante  ; non 
y’  è più  opinione  indipendente  ; f adorazione 
corre  a’  piedi  del  trono  come  l’incenso  si  ele- 
va sino  alla  divinità  ; niuna  critica  , niun  sin- 
dacato agli  atti  della  dittatura  ; tutti  i poteri 
sono  dileguati  , il  senato  è ginocchionc.  Il 
consiglio  di  stato  si  limila  a discussioni  spe- 
ciali sopra  oggetti  di  pubblica  utilità  ; il  tri- 


bunato è abolito;  il  corpo  legislativo  osa  ap- 
pena avventurare  una  resistenza  di  poche  pal- 
le nere  che  si  perdono  entro  di  un'urna;  c già 
un  editto  violento  dell'Imperatore  rigetta  que- 
sta corporazione  all'ultimo  grado  della  gerar- 
chia ; Napoleone  non  vuole  nessuna  rappre- 
sentanza politica  del  paese  ; il  solo  rappre- 
sentante della  nazione  è desso  , che  dee  la 
propria  corona  a Dio  c alla  sua  spada;  i sug- 
gelli, fin  le  monete,  rimangono  privi  dell'ul- 
time  vestigia  della  repubblica  , che  pur  fu  la 
madre  di  Napoleone  ! 

Padrone  del  suo  impero  , e nell'  interno  e 
al  cospetto  dell’ Europa,  non  pensa  più  che  a 
consolidare  in  vaste  proporzioni  la  sua  dina- 
stia. Egli,  nato  dal  fermento  della  democra- 
zia , ha  per  compagna  di  talamo  la  figlia  dei 
Cesari  ; sospira  un  Gglio  ; Dio  glielo  concede 
il  primo  anno  delle  sue  nozze,  quasi  la  Pre- 
videnza non  si  stancasse  di  profondergli  i suoi 
donativi;  povero  fanciullo  ! Attorniato  d’am- 
polluse  perorazioni,  oppresso  dalle  ghirlando 
di  fiori  prodigalizzate  su  la  sua  culla  d'  oro. 
Tutto  riesce  prosperamente  al  genio  creatore 
di  Napoleone;  i suoi  alti  divisamenti  di  fami- 
glia vanno  a suo  grado  ; ha  reami  da  dispen- 
sare a'  suoi  fratelli , parentadi  per  le  sue  so- 
relle , corone  per  tutti  ; la  sua  robustezza  di 
salute  gli  promette  una  lunga  vita  ; ha  pa- 
lazzi ed  immensi  parchi  , archi  di  trionfo  , 
casse  pieno  di  lesori , eserciti  immortali  che 
portano  orgogliosamente  la  corona  della  vit- 
toria su  i nobili  suoi  stendardi. 

La  folla  sollecita  accorre  alle  sue  brame  , 
migliaia  di  cortigiani  indagano  le  sue  volon- 
tà , ne  studiano  le  occhiate  ; vuol  egli  che 
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masso  d‘  uomini  si  sacrifichino  per  lui?  una 
parola  di  Cesare  basta  ; quo'  volti  virili , an- 
neriti dai  soli  delle  stagioni  campali , daran- 
no la  propria  vita  pel  compenso  d’ un  sorriso 
di  Napoleone.  Nulla  manca  a quella  potenza 
esercitala  su  la  Francia  e I'  Europa  ; la  più 
vigorosa  delle  amministrazioni  trova  per  ogni 
dove  e capi  chini  e obbedienza.  Per  tal  modo 
nell'ordine  materiale  la  possanza  di  Napoleo- 
ne saliscc  al  più  allo  grado  d' energia;  *i  mo- 
stra gran  capitano  nel  mandar  a termine  in 
men  di  tre  mesi  la  spedizione  contra  l’ Au- 
stria ; gran  diplomatico  quando,  ad  Erfurth, 
tratta  da  pari  a pari  con  Alessandro  c firma 
la  convenzione  di  Vienna  che  rannoda  tanti 
interessi  e provincia  al  suo  impero.  Il  con- 
quistatore riunisce  incessantemente  nuovi 
stati  alla  sua  monarchia:  l'Olanda,  il  Yalesc, 
le  città  anseatiche.  Mente  fatta  per  governa- 
re , assorbe  in  sé  tutti  i poteri  ; amministra- 
tore supremo,  regola  i destini  di  questi  mille 
popoli  diversi  c li  piega  all'unità  delle  sue  im- 
prese. 

Iu  questo  momento  in  cui  tanto  splendore 
e forza  gli  brilla  d’ intorno  , la  possanza  mo- 
rale gli  sfugge  dalle  mani.  È questo  un  tra- 
passo meritevole  di  contemplazione  nella  sto- 
ria de' governi  : vediamo  sovente  un  potere 
armato  di  tutta  l’ energia  politica  ; non  v'  ha 
cosa  che  non  si  faccia  lecita;  governa  sovra- 
namente: ha  tesori  ed  eserciti;  gli  sorride  la 
felicità  ; atterra  tutti  gli  ostacoli.  Or  bene  I 
questa  autorità  che  crediamo  si  forte  è pre- 
cisamente sul  pendio  della  sua  decadenza.  E 
perchè?  perchè  nulla  hawi  di  durevole  allor 
quando  l'azione  morale  abbandona  il  potere, 
allor  quando  arriva  a trafiggere  troppi  con- 
vincimenti e interessi;  può  esser  duro  quanto 
l'acciaio,  ma  pesa  al  pari  di  una  catena;  può 
armarsi  d' una  manopola  di  ferro  , ma  trova 
resistenza  nelle  anime  da  cui , presto  o tar- 
di . è logorato  ; la  resistenza  allora  è la  goc- 
ciola d' acqua  stillante  sopra  il  granito. 

È questo  il  punto  cui  perviene  la  dittatura 
dell'imperatore  al  finir  del  periodo  che  m’ac- 
cingo a descrivere.  La  Francia  è stanca  dei 
sagrifizii  ai  quali  viene  assoggettala  ; essa  ha 
dato  tutto  alla  dittatura  ; il  potere  ha  troppa 
energia;  la  libertà  umana  non  ha  nemmeno 
lo  sfogo  necessario  al  respiro.  Sotto  il  Conso- 
lato , tutto  venne  nelle  mani  di  Bonaparte  , 
perchè  riedificava  I'  autorità  morale  c politi- 
ca violentemente  ridotte  a stremo  nc‘  tristi 
giorni  del  direttorio.  La  società  si  è data  nelle 
sue  mani,  perchè  egli  era  destinato  a salvar- 
la ; sono  maravigiiosi  gl'  istinti  del  popolo  ; 
conosce  c sceglie  gli  uomini  adatti  al  suo  bi- 
sogno dell'  istante. 

Napoleone  , imperatore  , abusa  de'  suoi 
mezzi;  a furia  d infrangere  le  opposizioni,  iia 


toccato  le  corde  sensibili  che  vibrano  poten- 
temente nel  cuor  delle  masse.  In  una  lotta  di 
tal  natura  , le  resistenze  si  moltiplicano  ; a 
proporziono  degli  ostacoli  atterrati , ne  sor- 
gono de'  nuovi.  Son  questi  l'idra  da  mille  te- 
ste che  si  trasforma  c comparisce  sotto  nuo- 
vo e stravaganti  sembianze.  Le  opposizioni 
clic  prendono  la  loro  origine  dai  sentimenti 
delle  masse  sono  eterne  al  pari  di  esse. Vedete 
un  primo  abbaglio  del  grande  imperatore  : 
non  rispetta  venia  sentimento  di  nazionalità; 
vuole  annullare  i popoli  ! Qual  meraviglia  se 
questi  popoli  si  levano  in  massa  contro  di  lui? 
Che  cosa  è in  sostanza  la  resistenza  degli  Spa- 
gnuoli  ? Donde  procedono  quelle  società  se- 
grete che  si  manifestano  per  ogni  dove,  e so- 
pra tutto  nella  Germania  ? Non  è forse  la  li- 
bertà nazionale  venula  alle  prese  coll'  impe- 
ratore che  istituisce  una  vasta  dittatura?  Solo 
invocando  le  sante  leggi  della  nazionalità  il 
maggiore  di  Schili  si  mostra  a capo  de’  suoi 
partigiani  nella  Germania  ; gli  studenti  delle 
università  si  raccolgono  e s'intendono  avendo 
per  parola  d'ordine  le  possenti  idee  di  patria 
e di  nazionalità  ; portano  iscritte  su  le  loro 
bandiere,  a guisa  di  due  grandi  immagini,  le 
parole  Teutonia  et  Germania.  Nella  Spagna  lo 
spirito  religioso  si  collega  col  sentimento  del- 
f indipendenza,  c,  particolarità  singolare,  le 
compagnie  di  studenti  di  Salamanca  o d’  0- 
viedo  assumono  la  denominazione  di  Cauto 
o di  Scecola.  Poiché  Napoleone  vuol  essere 
l' imperatore  vittorioso  sotto  gli  allori  del 
trionfo  , è a sorjwcndcrsi  se  s’ invocano  con- 
tro di  lui  le  rimembranze  della  repubblica  di 
Roma?  Alla  parola  Cesare  fa  rincontro  l'altra 
di  Bruto. 

In  quest'epoca  di  potenza  dittatoria  , Na- 
poleone non  rispetta  più  nulla:  la  forza,  l'in- 
ganno , tutto  gli  giova.  Ancorché  ii  supplizio 
del  duca  d'Enghien  avesse  in  sè  qualche  cosa 
di  truce  , almeno  quel  giudizio  rapido  , im- 
placabile , presentava  una  specie  di  crudeltà 
smascherata  che  spesse  volte  in  politica  si  ha 
per  coraggio  c per  energia;  nelle  cose  di  Spa- 
gna venute  dopo  le  convenzioni  stipulato  a 
Baiona  con  Ferdinando  VII  e Carlo  IV  non 
vediamo  più  ciie  tradimento  e perfidia;  come 
si  comporta  l' imperatore  ? Da  Còrso  furbo 
disdegna  le  vie  aperte  ; non  si  cura  di  com- 
parire onesto;  si  vale  di  rigiri  di  polizia;  vuol 
conquistare  un  regno,  non  più  sopra  un  cam- 
po di  battaglia  , ma  con  cavilli  da  leguleio  , 
con  astuzie  indegne  di  lui.  Non  si  contenta  ad 
ingannare  una  degenere  famiglia  e principi 
depressi  dalla  sciagura,  ma  un'intera  nazione 
prode  o d' alto  cuore  ; in  simii  caso  il  giuoco 
diviene  anche  più  laido. 

Qual  torto  non  gli  fa,  agli  occhi  delfiniere 
mondo,  quella  gherminella  di  Baiona'.Se  l'£u- 
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rapa  si  china  ancora  dinanzi  a lui , lo  fa  per- 
chè continua  tuttavia  a vederlo  armato  delia 
Uammeggiante  sua  spada  ; ma  una  tacita  e 
malaugurosa  protesta  , un  sordo  mormorio 
fermenta  nel  cuore  di  tutti.  Nel  medio  evo  , 
allorché  un  barone  vestito  di  ferro  spogliava 
la  vedova  c I'  orfano,  v'  era  tuttavia  chi  s'in- 
chinava dinanzi  a lui  finché  gli  durava  impe- 
netrabile l' armadura  ; ma  ben  tosto,  dicono 
le  leggendo  , compariva  un  giovine  e bel  ca- 
valiere dalla  chiomaondeggiante,  dall'elmetto 
splendente  che  entrava  in  lizza  , e dopo  co- 
raggiosi sforzi  passava  da  parte  a parte  il  dis- 
cortese barone.  Questo  nobile  cavaliere  era 
nella  cronaca  il  simbolo  della  giustizia,  delia 
ibertà  -,  additava  la  costante  lotta  de’  senti- 
(menti  generosi  contra  l'oppressione.  E a che 
varrebbe  che  le  idee  di  virtù  , di  giustizia  e 
di  diritto  fossero  state  trasfuse  nel  mondo  se, 
un  giorno  o l’ altro,  non  dovessero  trionfare'? 

Napoleone  osa  anche  di  più.  Si  è valso  pos- 
sentemente del  sentimento  religioso  per  con- 
solidare la  sua  possanza  sotto  il  Consolato.  Il 
concordato  ha  aperta  la  via  al  suo  corona- 
mento avvenuto  nella  chiesa  di  Nostra  Don- 
na; Pio  VII  è venuto  a visitarlo;  il  venerando 
vegliardo  ha  imposte  le  mani  su  la  fronte  del 
giovane  eroe  che  cominciava  si  gloriosamen- 
te la  sua  carriera.  Coronato  una  volta  , qual 
compenso  retribuisce  a questo  zelo  l’impera- 
tore? Quanto  più  di  forza  acquista  il  suo  vo- 
lere dispotico  , tanto  più  si  dimostra  capric- 
cioso, esigente  verso  il  caltolicismo;  nulla  lo 
ratliene  ; calpesta  quel  vecchio  venerabile  , 
gli  porta  via  Roma,  vuol  separare  la  basilica 
di  San  Pietro  dal  principe  che  se  ne  acclama 
il  successore;  vuote  infrangere  quel  vasto  a- 
nello  che  abbraccia  il  mondo  cattolico.  Or 
bene  I il  povero  vecchio  , dopo  una  pazienza 
e una  rassegnazione  eroiche,  ghermisce  que- 
sto anello  e lo  impronta  a gui-a  dim  marchio 
ardente  su  la  fronte  dell'  imperatore. 

Da  quel  momento  il  conquistatore  , quasi 
accecato  , corre  di  precipizio  in  precipizio. 
La  scomunica  non  era  più , dù  casi  , di  quei 
giorni  , ma  il  sentimento  religioso  è di  tutte 
le  epoche.  Napoleone  io  vilipende;  vuole  er- 
gersi in  dittatore  delle  coscienze  ; non  pensa 
all’  impossibiliti  della  cosa;  pud  bene  infran- 
gere corpi , fracassare  cranii,  ma  le  opinioni 
sono  poste  fuori  della  sua  giurisdizione.  In- 
darno vuolo  atterrare  i convincimenti  repub- 
blicani , le  devote  annegazioni  de'  realisti,  le 
credenze  religiose  ; cotali  violenze  gli  parto- 
riscono disgrazia  ; col  soccorso  della  strate- 
gia e de’  soldati  si  battono  gli  eserciti  ; ma 
non  a colpi  di  cannone  le  idee  ; pure  guerra 
di  convincimenti,  guerra  alle  grandi  credenze 
politiche I tal  diviene  l’impresa  di  Napoleone. 

S' accignc  ora  a guerreggiare  gl'  interessi. 

Captfxgut  Voi.  Il, 


V imperatore  concepisce  il  sistema  conti- 
nentale, idea  vasta  d'impossibile  esecuzione. 
Come  immaginarsi  di  poter  riformare  la  bi- 
lancia naturale  del  commercio  delle  nazioni? 
Dio  ha  distribuito  a ciascun  popolo  i suoi  te- 
sori , e solamente  col  cambio , specie  di  so- 
cietà che  mette  in  comune  tutte  le  ricchezze 
umane  , i popoli  pervengono  ad  un  alto  gra- 
do di  civiltà.  Questi  principii  d’  ordine  natu- 
rale vengono  disdegnati  dall'  imperatore  ; ac- 
cecato dal  suo  livore  contra  la  Gran  Breta- 
gna , credo  annichilare  il  possente  mezzo  del 
commercio  accumulando  proibizioni  a proi- 
bizioni, dogane  a dogane.  Arriva  a rendersi 
ridicolo  ; non  cape  in  sè  dalla  gioia  quando 
vengono  a dirgli  che  J’  uva  può  produrre  lo 
zucchero  ,-  si  fa  doganiere  fino  nelle  sale  dei 
suoi  circoli,  dove  inveisce  contra  le  mercan- 
zie inglesi , i linon  e le  stollo  dell'  India  di 
cui  le  donne,  rese  fragili  dalla  vanità,  s'ador- 
nano  il  collo. 

Napoleone  fa  la  guerra  , guadagna  batta- 
glie , versa  torrenti  di  sangue  umano  pel  suo 
sistema  continentale  ; lo  vuole  adottato  per 
ogni  dove  e lo  prescrive  qual  condizione  dei 
trattati  ; poi  , dopo  tanti  sforzi  , egli  stesso  , 
per  una  di  quello  contradizioni  che  può  per- 
mettersi unicamente  la  dittatura  , si  scioglie 
di  questo  sistema  coll'  istituzione  delle  licen- 
ze; che  è quanto  dire  ch'egli  si  crea  solo  traffi- 
cante del  mondo  , depositario  eccettuativo 
delle  franchigie  dei  cambii , come  si  pratica 
in  Oriente.  Da  quel  momento,  la  libertà  del 
commercio  diviene  un  oggetto  di  traffico;  bi- 
sogna comprare  una  licenza  ; si  bruciano  da 
per  tutto  mercanzie  inglesi  ; le  ceneri  de' più 
bei  drappi  volano  in  aria;  poi  questo  sistema 
odioso  diviene  ridicolo  al  segno  che  il  primo 
pensiero  di  Maria  Luigia  nel  suo  viaggio  d’O- 
landa  è quello  di  provedersi  di  vestili  ed  or- 
namenti femminili  provenuti  dalle  manifat- 
torie  dell'  Inghilterra.  La  corda  troppo  lesa 
doveva  rompersi:  togliere  al  mondo  la  liber- 
tà del  pensiero  c del  commercio  era  un'  im- 
presa troppo  faticosa  anche  per  un  gigante. 

Appena  il  sentimento  morale  , la  libertà  n 
gl’  interessi  de'  popoli  si  vedono  minacciati 
dal  sistema  di  Napoleone  , la  guerra  cangia 
di  carattere.  Non  sono  più  i soli  eserciti  re- 
golari . i soli  governi,  quelli  che  si  mostrano 
su  i campi  delie  battaglie.  Ci  vengono  in  armi 
i medesimi  popoli;  ben  è chiaro  che  si  tratta 
dei  più  preziosi  loro  interessi.  Chi  ha  dunque 
dato  il  diritto  a quest'  uomo  di  mettere  sos- 
sopra  il  genere  umano  ? Da  chi  gli  è v enuto 
l'incarico  di  crollare  le  cose  fatte  da  Dio? 

Anche  le  nazioni  domate  dalla  sua  mano 
sono  preso  d’ ineffabile  simpatia  per  quell'  e- 
roismo  de  martiri  che  apparecchiano  una  ri- 
generazione sociale.  Di  qui  procede  quell'in- 
64 
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(eresse  vivo  , profondo  , che  si  collega  colla 
Spagna  ai  giorni  dell'accanita  sua  resistenza. 
II  trionfo  d'un  principio  è lento  ; molti  olo- 
causti ci  vogliouo  prima  che  1’  applicazione 
dell’  idea  arrivi  alla  sua  maturità  : la  Spagna 
e la  Germania  hanno  le  sanie  loro  vittime  clic 
pagano  per  tutti; il  progresso  della  resistenza 
non  ne  è meno  rapido  e profondo. 

L'imperatore  ha  compresa  per  intero  tutta 
la  forza  di  una  tal  verità  , e qui  apparisce  il 
suo  genio  in  tutta  la  sua  possanza  organizza- 
trice : a proporzione  del  nascere  d’ una  resi- 
stenza, è sollecito  di  abbatterla  c sa  ricorrere 
a tal  fine  alla  costituzione  , più  vigorosa  an- 
cora della  sua  dittatura  ; sente  il  bisogno  di 
procacciarsi  guarentigie  contra  quegl’interessi 
e quelle  opinioni  ch’egli  medesimo  ha  susci- 
tato. Circolo  vizioso  in  forza  di  cui  più  si 
rende  assoluto,  più  aliena  gli  animi  da  sè;  e, 
più  aliena  da  sè  gli  animi,  ha  bisogno  di  una 
maggiore  forza  di  repressione. 

Tutto  si  collega  c incatena  nel  periodocom- 
preso dalle  pagine  che  vengono  appresso;  sono 
il  dispiegamento  d'  un  compiuto  sistema  ; in 
legislazione  questo  sistema  produco  il  codice 
penale  tanto  crudele  ed  implacabile  contra  i 
pubblici  attentati;  il  codice  d’ istruzione  cri- 
minale che  reprimo  la  libertà  e concentra  le 
malleverie;  poi  la  costituzione  regolare  delle 
prigioni  di  stato  , la  direzione  generale  della 
stampa  o della  vendita  de' libri  , il  sistema 
delle  dogane  commerciali  , la  censura  dei 
giornali  , il  monipolio  assoluto  fin  della  pub- 
blica istruzione.  Napoleone  si  dichiara  il  solo 
dispensatore  della  forza  e della  possanza  nello 
slato  ; ne  diviene  persino  il  teologo  al  punto 
di  prescrivere  norme  per  l' insegnamento  ec- 
clesiastico ; s’ ingegna  . coll'  organizzare  una 
dittatura  universale  , d'abbattere  quante  re- 
sistenze si  manifestano  in  tutte  le  forze  mo- 
rali della  società. 

Colai  possente  dittatura  , che  il  genio  dcl- 
l’ imperatore  ha  creala  . lo  stesso  genio  s'af- 
fretta a brillantarla  col  mezzo  di  grandi  crea- 
zioni ; se  per  una  parte  opprime  il  pensiere, 
istituisce  per  l'altra  premii  decennali  onde  far 
progredire  Tarli  e le  scienze.  Se  fa  un  moni- 
polio della  pubblica  educazione  , vuole  che  i 
suoi  collegi  sieno  l'espressione  di  quanti  lumi 
e scienze  può  offrire  la  società.  Se  abusa  fa- 
talmente della  coscrizione,  la  promozione  del 
soldato  è rapida  e prodigiosa  ; questi  vede 
assicurata  la  propria  condizione.  Priva  di  vita 
il  commercio,  ma  immagina  sontuosi  palazzi 
per  la  Borsa  , soccorre  ogni  maniera  d'indu- 
stria , apre  a questa  canali  e vie  di  comuni- 
cazione ; T astolulismo  della  sua  amministra- 
zione è più  antiveggente  di  quante  ammini- 
strazioni sussistono  nell' Europa.  Agli  occhi 
di  lui  la  capacità  è una  condizione  ; si  fa  ga- 


rante di  proteggere  tutti  gli  elementi  d'un 
sistema  che  esiga  vasti  lumi  e prometta  gran- 
di risultamenti.  Dopo  il  congresso  d'Erfùrth, 
cotali  idee  scaturiscono  poderose  nella  mente 
dell'imperatore;  le  magistrature  intanto  sono 
grandemente  depresse,  nè  tal  depressione  gli 
basta  : non  vi  è più  tribunato  ; il  corpo  legi- 
slativo diventa  muto  ; i legislatori  non  par- 
lano , ma  danno  voti , pensano  , e alla  ditta- 
tura non  piace  che  altri  pensino  fuori  di  lei  ; 
niun  potere  debbe  arrogarsi  il  diritto  di  rat- 
tenere  i suoi  disegni  quando  una  volta  gli  ha 
concepiti.  Cosa  singolare!  Il  senato  gli  fa  me- 
no paura  di  tutte  T altre  magistrature  ; pur 
fu  il  senato  quello  che  pronunziò  nel  1814  la 
sua  decadenza  ! 

Circa  ad  avvenimenti  militari, questa  parte 
della  mia  opera  comprende  le  due  stagioni 
campali  della  Spagna  e la  guerra  germanica 
del  1809.  La  chiamo  germanica  perchè  non 
fu  solamente  diretta  contra  la  casa  d'Austria; 
questa  guerra  assume  un  altro  carattere,  quel- 
lo di  nazionalità.  L'Austria,  ponendosi  a capo 
di  una  causa  comune,  parla  alle  simpatie  del 
popolo  alemanno;divien  e l'interprete  di  quelle 
società  segrete  che  si  assumono  il  nobile  in- 
carico di  liberare  la  patria.  È questo  lo  sten- 
dardo che  innalza  la  generazione  delle  uni- 
versità condotte  dai  signori  di  Stadion , di 
Stein  , Gentz  , maggiore  di  Schill , principe 
di  Urunswick  OEls  , Bliicher  c Gneineseau. 
L’  Austria , in  questa  guerra  del  1809  , so- 
stiene una  parte  attiva,  provocatrice, estrania 
alle  sue  regolari  abitudini;  si  pone  a capo  d' li- 
na sollevazione  nazionale  ; di  qui  intendiamo 
il  carattere  vigoroso  della  sua  resistenza. 

Curiose  rivelazioni  proveranno  le  corri- 
spondenze intime  che  sussisteano  fra  la  solle- 
vazione alemanna  , la  guerra  di  Spagna  , la 
congiura  dell'esercito  del  Portogallo,  la  spe- 
dizione inglese  di  Walchercn  e la  leva  delle 
guardie  nazionali  avvenuta  in  Francia  dietro 
gli  ordini  di  Fouché  e sotto  il  comando  di 
Bcrnadotte.  Vediamo  qui  un  disegno  di  resi- 
stenza morale  contra  T imperatore  , disegno 
improntato  d’ un  carattere  religioso  e politi- 
co in  una  volta.  I cattolici  s’irritano  del  modo 
onde  vedono  trattato  il  papa  ; i popoli  invo- 
cano la  loro  libertà,  e tutta  questa  lega  di  dis- 
gusti apparecchia  la  guerra  sorda  e implaca- 
bile che  scoppierà  più  tardi  contra  Napoleo- 
ne; sarebbe  impossibile  lo  spiegare  gli  avve- 
nimenti del  1813  e 181à  per  chi  non  avesse 
dianzi  studiata  profondamente  questa  prima 
epoca  d’  opposizione  dei  popoli.  Non  bisogna 
credere  che  le  catastrofi  sorgano  nel  mondo 
tutt’  ad  un  tratto  ; gli  eventi  si  collegano , e i 
risultamenti  provengono  da  sintomi  anterio- 
ri che  spesso  volte  si  sottraggono  ad  occhio 
volgare. 
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A proporzione  del  dispiegamcnto  dei  pe- 
riodi del  gran  dramma  dell'  impero  , il  pen- 
siero di  questa  parte  d' opera  dee  svelarsi  in 
più  semplici  ed  ampie  proporzioni.  L'autore 
si  è prefisso  di  esaminare  nel  corso  di  un  rac- 
conto imparziale  le  cagioni  che  apparecchia- 
rono le  portentose  fortune  di  Napoleone  c 
quelle  che  precipitarono  la  sua  rovina  ; i po- 
teri costituiti  non  cadono  senza  motivi  , e i 
grandi  tracolli  non  arrivano  mai  tutt'  ad  un 
tratto.  I.c  decadenze  si  preparano  di  lunga 
mano,  vengono  di  lontano;  assai  prima  della 
fatale  spedizione  di  Russia  , l' impero  di  Na- 
poleone era  minacciato  dai  principii  c dai  fatti 
che  scoppiarono  all'  atto  della  sua  prima  ca- 
tastrofe. 

Si  troveranno  in  progresso  numerose  rive- 
lazioni; gli  avvenimenti  compariranno  d'ora 
in  poi  sotto  una  luce  novella  c separata  dalle 
trivialità  che  troppo  spesso  hanno  dominato 
in  tutte  I'  opere  scritte  sin  qui  su  quest'epoca 
eroica  della  nostra  storia.  La  tanto  notabile 
corrispondenza  diplomatica  del  duca  di  Wel- 
lington può  servire  a spiegare  le  stagioni  cam- 
pali della  Spagna  e del  Portogallo.  Dall’epoca 
del  matrimonio  di  Napoleone  con  l' arcidu- 
chessa Maria  Luigia  il  sistema  austriaco  è 
stato  collocato  interamente  nelle  mani  del 
cancelliere  di  stato,  e si  sa  a quale  possanza 
questi  lo  abbia  innalzato. 

Ebbi  campo  di  valutare  le  basi  della  poli- 
tica che  guidarono  l’Austria  ne'suoi  rapporti 


con  Napoleone.  Le  do  a conoscere  senza  spo- 
gliarmi di  quel  diritto  di  critica  e di  esame 
che  appartiene  alla  storia:  vado  troppo  altero 
della  mia  nazionalità  per  non  conservarla  li- 
bera e pura  anche  nelle  mie  relazioni  colle 
intelligenze  diplomatiche  dalle  quali  ò diretta 
la  sorte  del  mondo. 

Arrivo  ad  un'  epoca  più  vicina  a noi  ; son 
per  trovarci  avvenimenti  che  tutti  abbiamo 
toccato  con  mano  e nomi  propri  connessi 
tuttavia  cogli  affari  pubblici  del  nostro  pae- 
se. Un'alta  discrezione  è qui  comandata;  non 
è un  libello  l'opera  eli'  io  scrivo;  non  parteg- 
gio per  quelle  biografìe  appassionato  che  si 
studiano  di  distruggere  le  rinomanze  o gli 
uomini,  malauguroso  assunto  di  demolizione 
da  cui  sembrano  dominate  le  generazioni  pre- 
senti ! Oimè  ! in  tempi  si  agitati,  chi  non  ha 
commessi  errori  ? qual  v'  è nome  proprio  si 
immacolato  che  chi  lo  porta  possa  vantarsi 
immune  d' ogni  debolezza  od  abbaglio  ? 

Sono  per  trascorrere  i tempi  del  grande 
splendore  dell'  Impero  ; è l' ultimo  e bel  rag- 
gio riflesso  dalla  storia  di  Napoleone.  Sento 
uno  stringimento  dicitore  ineffabile  quando  la 
mia  descrizione  si  riferisce  al  luminoso  apo- 
geo del  destino  d' un  uomo  e d' un’  impresa  , 
a canto  del  progresso  la  decadenza  , dopo  le 
gioie  il  duolo;  sarebbe  questa  la  legge  fatale, 
l'anatema  che  Dio  ha  improntato  su  la  fronte 
dell’  umanità? 

Parigi , l.°  settembre  1840. 
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Ttrritorio.  — Dipartimenti  riuniti , dipartimenti  antichi.  — Divisioni  militari.  — Prefetture.  — Tribu- 
nali d‘  appello.  — Arcivescovadi  e vescovadi.  — Sistema  amministratilo.  — Comuni.  — Regno  di 
Italia.  — Suo  viceré.  — Milano.  — Venezia.  — Governi  generali  dell'  Impero  nelle  provinole  riuni- 
te. — Feudi  nella  Dalmaiia.  — Nel  Friuli  c nell'  Alla  Italia.  — Le  Sette  Loie.  — Concentrazio- 
ne. — Leggi  politiche  c giudiziarie. 


1807. 


Allorquando  la  posterità, allenta  alle  gran- 
di cose  , porterà  i suoi  sguardi  su  l’ impero 
francese  , quale  apparve  dopo  il  trattato  di 
Tilsitt,  ammirerà  la  vasta  totalità  di  quell'am- 
ìninistrazionc  pubblica.  Le  conquiste  dell'Im- 
peratore compariranno  mcn  prodigiose  a pet- 
to della  poderosa  creazione  d’un  governo  forte 
che  si  era  esteso  uniformemente  sopra  un'im- 
mensa aggregazione  di  terrilorii  e di  popoli. 
Non  fuvvi  mai  un'  autorità  più  rispettala  ed 
esercitala  con  maggiore  unità  e connessione: 
il  sistema  dei  dipartimenti,  concepimento  ri 
voluzionario  della  maggiore  energia,  era  sla- 
to coronato  dalla  creazione  dei  prefetti  sotto 
Bonapartc  , primo  console  ; le  divisioni  mili- 
tari e i tribunali  d'  appello  furono  compresi 
entro  più  estesi  limiti,  e tutto  d’  allora  in  poi 
dovette  procedere  sotto  il  solo  impulso  di  Na- 
poleone imperatore,  unico  pensicre  dominante 
di  quella  sorprendente  macchina  politica. 

Il  possente  edilìzio  dell'impero  , dopo  la 
pacilicazinnc  europea  , contava  cento  dieci 
dipartimenti  senza  comprendervi  lo  colonie 
esposte  a qne'giorni  a tutti  i colpi  delITngltil- 
terra.  La  rivoluzione  ave»  legato  all'impera- 
tore, qual  testimonianza  delle  sue  vittorie,  le 
frontiere  del  Reno  , il  Belgio  e il  Piemonte  ; 
Bonapartc  , primo  console  . trovò  già  com- 
piute quelle  conquiste,  ne  l’adulazione  tribu- 
tata al  monarca  può  cancellare  i servigi  resi 
dai  valorosi  eserciti  democratici  prima  del  18 
brumale.  Napoleone  che,  all'  atto  di  salire  il 
trono  , avea  giurato  di  mantenere  nella  loro 


integrità  i terrilorii  ricevuti  dalle  mani  della 
repubblica  , fece  ben  più  che  serbare  la  sua 
promessa  , perchè  una  moltitudine  di  nuovi 
dipartimenti  riuniti  fecero  corona  all’  antica 
Francia.  All'estremità  settentrionale  la  gran- 
de e la  piccola  Nèthe  ji),  comprendendo  una 
parte  dell'Olanda,  aveano  per  frontiere  Breda 
e Berg-op-zoom  ; Malines  col  suo  bel  vesco- 
vado de- vecchi  tempi  ne  formava  il  capoluo- 
go. Ai  suoi  fianchi  estendevasi  il  dipartimento 
della  Schelda  composto  d'  una  parte  del  Bel- 
gio; Gand,  la  grande  città  degli  operai,  erano 
la  città  capitale;  nc  dipendevano  Anversa  col 
suo  arsenale  c il  suo  porlo,  che  l’ imperatore 
riservava  a cosi  alti  destini , e Ouderiarde,  il 
gran  ricettacolo  de’  manifattori  dei  Paesi 
Bassi.  li  dipartimento  della  Lys  contava  Bru- 
ges, città  altrettanto  antica  quanto  Gand  nella 
storia  delle  corporazioni  e de'mcstieri;  Brus- 
sellcs  era  la  città  capitalo  del  dipartimento 
della  Dvle  clic  comprendeva  industriose  città, 
Lovanio  , Jcmmapes  che  le  cronache  hanno 
celebrate.  Venivano  in  appresso  la  Mosa  In- 
feriore con  Maestricht  ; il  dipartimento  della 
ltoèr  , reso  notabile  da  Aquisgrana  , la  citlà 
di  Carlomagno;  I’  Ourthe  ove  vedevate  I'  an- 
tica ed  affumicata  Liegi  altera  del  suo  palazzo 
del  comune  e delle  sue  rimembranze  Vesco- 
vili; i bagni  di  Spa  , rinomati  allora  per  ma- 
ravigliose  guarigioni,  o luogo  prediletto  di  ri- 
poso per  le  damo  dell'impero.  Il  dipartimento 
di  Jeinmapes  avea  per  citlà  capitale  Mons  ; 
quello  di  Sambra  c Mosa,  tanto  memorabile 
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ai  tempi  della  repubblica  , contava  Namur  ; 
Marnur  su  la  Mosa  , tanto  famoso  per  l'asse- 
dio sostenuto  sotto  Luisi  XIV  c reso  più  ce- 
lebre dalla  musa  di  Boileau.  Seguivano  il  di- 
partimento delle  Foreste  , che  formava  un 
tutto  col  vecchio  ducato  di  Lussemburgo  ; 
quello  di  Reno  e Mosci  la  con  Coblcnza,  la  più 
gaia  fra  le  renane  città  ; poi  quello  di  Mont- 
Tonnerre,  che  comprendea  Magonza,  Spira, 
Worms  c i dorati  vigneti  del  Johannisberg. 

Tutti  questi  dipartimenti  erano  al  nord  o 
su  la  frontiera  alemanna  ; ad  ostro  l' impero 
aveva  acquistati  paesi  non  meno  rilevanti  per 
la  loro  situazione  e per  le  loro  produzioni  , 
che  formavano  quasi  altrettante  frontiere  for- 
tificate al  caso  di  un  invasione.  Intorno  al 
maestoso  lago  di  Ginevra  , a piè  delle  ghiac- 
ciaie , s'  aggruppavano  i dipartimenti  del  Le- 
mano  , il  loro  fertile  suolo  , i poggi  dai  vi- 
gneti , le  valli  da  pascolo  ; a fianco  di  questi 
giacevano  il  dipartimento  del  Monte  Bianco  e 
Ciamberl,  San  Giovanni  di  Maurienne,  Mou- 
tiers  e la  strada  del  Cenisio  gloriosamente  at- 
traversata le  tante  volte.  La  Dora  compren- 
deva una  parte  del  Piemonte  ; il  prefetto  ri- 
sedeva ad  Ivrea  donde  era  stata  apparecchiata 
la  giornata  campale  di  Marengo;  la  Sesia  pre- 
sentava le  frontiere  del  regno  d' Italia;  crane 
la  prefettura  a Vercelli  ; stendendosi  più  in 
lontananza  occorreva  il  dipartimento  del  Me- 
diterraneo sino  a Livorno  , cosi  famoso  pel 
suo  commercio  ; 1'  Ombrone  si  gloriava  di 
Siena  , sua  città  capitale  che  ringorgava  dei 
capolavori  doli* arti  municipali  dcll'I talia,  dei 
suoi  orologi  e delle  sue  torri  ; poi  gli  Apcn- 
nini  e Genova  che  , fastosa  de’  suoi  marmi , 
sorgea  ricca  sovrana  del  suo  bel  territorio  ; 
indi  il  dipartimento  di  Montenotte  con  Savo- 
na ; quello  della  Stura  che  avea  per  capo- 
luogo Cuneo  ; le  Alpi  Marittime  ; il  diparti- 
mento del  Po,  la  cui  città  capitale  , regolare 
al  punto  della  monotonia  , era  Torino;  final- 
mente i dipartimenti  che  giaceano  sul  litorale 
della  Toscana  , compresovi  Livorno  , paesi 
che  presentano  si  deliziosi  anfiteatri  al  viag- 
giatore vago  di  contemplarli  dalla  navicella 
entro  cui  solca  le  acque  del  canale  di  Piom- 
bino. 

Tutti  i territorii  pertanto  riuniti  all'Impero 
erano  soggetti  ad  una  comune  amministrazio- 
ne; la  vecchia  Francia  come  la  nuova  si  tro- 
vavano ad  uno  stesso  livello.  11  console,  po- 
scia imperatore  , avea  coordinato  grandi  ge- 
rarchie , ciascuna  delle  quali  s*  attagliava  ad 
un  medesimo  sistema  d'idee  pel  governo  della 
società  : la  prima  comprendeva  la  guerra  , 
dominatrice  di  tutte  l'altro  idee  nella  mente 
del  capo  dello  stato.  La  Francia  venno  divisa 
in  ventotto  divisioni  militari , corrispondenti 
sotto  più  d' un  rispetto  agli  antichi  governi 


delle  provincie.  Napoleone  si  era  accorto  che 
il  sistema  dei  dipartimenti  era  troppo  suddi- 
viso ; se  un'epoca  pacifica  fosse  succeduta 
a’ quei  tempi  di  leve  operose,  d'imposte  e di 
coscritti , forse  I’  imperatore  avrebbe  riuniti 
più  dipartimenti  in  un  solo  onde  ottenere  il 
duplice  risultamcnto  della  concentrazione  o 
dell'economia.  Le  divisioni  militari  venivano 
per  solito  affidate  a generali  stanchi  del  ser- 
vigio attivo,  o talvolta  caduti  in  disfavore  (2}; 
ciò  non  ostante  , appeua  le  stagioni  campali 
si  aprivano  , quc’ generali,  avidi  nuovamente 
di  guerra  e di  gloria  , correvano  precipitosi 
alla  pugna,  lasciando  a semplici  aggiunti  tem- 
poranei il  comando  pacifico  del  territorio;  tra 
i generali  più  notabili  che  comandavano  le 
divisioni,  notavansi  alcuni  vecchi  uGziali  re- 
pubblicani  dell’esercito  d'Italia  o di  quello  di 
Moreau:  tali  erano  Ccrvoni , Chabran,  Tra- 
vot,  Canuel,  Menou.  I generali  comandanti, 
incaricati  di  soprantendere  a tutte  le  parti  mi- 
litari del  servigio,  davano  l’impulso  alle  sol- 
datesche sedentarie.ai  depositi, ai  reggimenti 
di  guarnigione  ; capi  naturali  delle  forze  del- 
l'interno,erano  i soli  che  corrispondessero  col 
ministero  della  guerra.  Parigi  che,  come  go- 
verno militare  , faceva  un’  eccezione,  era  af- 
fidato , come  si  è detto,  nelle  mani  di  Junot, 
l’ uomo  di  confidenza  dell'imperatore  ; la  ca- 
rica di  governatore  di  Parigi , tanto  lumino- 
sa , era  un  rinnovcllameDlo  dc'fasti  dell'anti- 
ca monarchia. 

La  gerarchia  tanto  vigorosa  dei  prefetti  si 
dispiegava  a fianco  delle  divisioni  militari; 
non  possiamo  formarci  oggidì  l’idea  di  quello 
che  fosse  un  prefetto  a que’  giorni  in  cui  i 
magistrati,  parlando  a nome  dell'imperatore. 
Tacevano  eseguire  le  leggi  dello  stato  (3). 
Poiché  consisteva  nell'  amministrazione  pub- 
blica la  forza  del  governo,  Napoleone  la  vol- 
le potente  al  massimo  grado  nello  mani  dei 
prefetti  ,.  quasi  tutti  uomini  intelligenti  ed 
operosi.  E da  non  dirsi  l'attenta  sollecitudine 
che  veniva  posta  nello  sceglierli  : nello  gran- 
di prefetture  vennero  nominati  a tale  carica 
quasi  tutti  quegli  uomini  che  avevano  dato 
pegni  di  sè  medesimi  alla  rivoluzione  o all'or- 
dine politico  creato  dall'  impero  ; poco  si 
badava  alle  precedenze  della  loro  vita.  Mar- 
siglia , per  esempio , aveva  a prefetto  il  con- 
venzionale Thibcaudeau , uomo  d'inflessibile 
carattere  , proconsolo  per  la  coscrizione  im- 
periale , come  lo  era  stato  per  la  repubblica- 
na sotto  il  comitato  di  salute  pubblica;  il  suo 
nome  inspirava  una  specie  di  terrore  ; niuno 
resisteva  alla  sua  volontà  ; era  una  mano  di 
ferro  per  eseguire  il  pensiero  dell'  imperato- 
re. A Bordò  era  prefetto  il  signor  Faucbet , 
rivoluzionario  intelligente  , partigiano  un 
giorno  delle  opinioni  di  Camillo  Desmoulins , 
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uno  di  que’dcmocratici  che  ti  erano  ricoverati 
tolto  lo  stendardo  imperiale;  nell'esercizio 
della  sua  novella  carica  veniva  sol  censurato 
per  manifestare  un’  odiosa  esultanza  quan- 
do profferiva  le  parole  : Bu  otto  pel  servigio  , 
parole  che  mandavano  tante  migliaia  di  gio- 
vani ad  integrare  gli  eserciti.  Il  prefetto  di 
Lione  , al  contrario  , era  un  uomo  fornito  di 
modi  mansueti  e conciliatorii , il  signor  di 
Herbouvitle,  capace  colle  sue  maniere  di  af- 
fezionare al  nuovo  sistema  persino  la  società 
aristocratica  della  piazza  di  Bcllecour.  Le 
prefetture  erano  una  fusione  di  tutte  le  epo- 
che : Giovanni  Bon-Saint-André  , Coclion  , 
Shée  , Thibaudeau  , Quinette,  Giovanni  I)e- 
bry  ricordavano  la  convenzione  ci  regicidi  ; 
i signori  Dubouchage , di  Barante  , Villeneu- 
ve  , di  Chabrol  , un  tempo  e una  società  do- 
minati da  altre  idee.  Si  contavano  tra  i pre- 
fetti diversi  generali  in  ritiro  ; quando  non 
poteano  più  prestare  servigi  utili  colla  spa- 
da , venivano  collocati  in  posti  amministrati- 
vi; le  prefetture  non  erano  altro  che  un  vasto 
mezzo  d'azione  su  le  masse  per  assicurare 
I'  esigenza  delle  imposte  e I'  efficacia  della 
coscrizione  militare. 

L’  ordine  giudiziario  avea  la  sua  organiz- 
zazione c gerarchia  a parte  dai  dipartimenti 
e dalle  divisioni  militari;  l'imperatore  era 
tornato  sotto  alcuni  aspetti  alle  estese  circo- 
scrizioni  dei  parlamenti  ; infatti  su  centodieci 
dipartimenti  che  componeano  l' impero  fran- 
cese , si  contavano  sol  trenta  corti  d’appello , 
le  cui  residenze  erano  , pressoché  invariabil- 
mente , nelle  città  parlamentarie.  Tutte  le 
predette  corti , dipendenti  dal  gran  giudice  , 
esercitavano  nell'  ordine  di  superiorità  una 
giurisdizione  speciale  su  i tribunali  civili:  in 
certi:  corti  giudiziarie  si  contavano  dodici 
giudici , in  altre  il  loro  numero  saliva  fino  ai 
trenta.  La  scelta  dei  magistrati  era  stata 
pressoché  interamente  indicata  da  Camba cé- 
rca , e convien  dire  a suo  elogio  che , conce- 
dendo quanto  non  potea  ricusarsi  alle  neces- 
sità dei  tempi , l' arcicancellicre  avea  chia- 
mato un  grande  numero  di  magistrati  dotati 
di  capacità  e molti  membri  degli  antichi  parla- 
menti e dell'  ordine  giudiziario  (t)  ; si  leg- 
evano  nelle  sue  liste  i nomi  di  Haubersart , 
i Vergniaud  , di  Corbier  ; c Cambacérés  si 
prefiggca  , col  mezzo  di  successive  purifica- 
zioni , d'imprimere  ancora  maggior  forza  c 
moralità  alla  magistratura.  11  sistema  delle 
corti  di  giustizia  criminale  speciali  sussistea 
sino  dai  giorni  del  consolato  , e benché  il 
governo  avesse  l’ arbitrio  destituirle  e di  non 
istituirle  , si  estendeano  quasi  su  tutta  la  su- 
perficie dell'  impero  ; le  corti  speciali  erano 
come  una  legadi  sistema  militare  e d'autorità 
giudiziaria  , cho  ricordava  le  antiche  corti 


prevostali  , tribunali  in  passato  temporanei 
ed  inappellabili  , chiamati  a giudicare  gli  at- 
tentati e i delitti  che  turbavano  l’ordine  pub- 
blico ; per  tal  modo  il  giuri  non  veniva  ado- 
perato se  non  per  gli  affari  al  tutto  privati. 
La  cosa  clic  l’ imperatore  voleva  a preferen- 
za di  tutte  f altre  era  la  forza  del  suo  gover- 
no ; le  guarentigie  politiche  venivano  da  lui 
considerate  come  un  mero  accessorio  nell'an- 
damento generale  delle  istituzioni  ; perciò 
non  gli  garba  va  niente  il  giuri  ; videa  che  la 
giustizia  vibrasse  colpi  furti  e solleciti. 

L'organizzazione  religiosa  dell'episcopato 
si  toglieva  affatto  fuori  delle  idee  amministra- 
tive. Napoleone  avea  rimosse  da  sé  le  for- 
inole adottate  dalla  costituente  relativamente 
ai  vescovi  dipartimentali;  il  concordato  crea- 
va arcivescovadi  e diocesi  serbando  presso- 
ché per  ogni  dove  le  antiche  forinole  della 
Chiesa.  Gli  arcivescovadi  , in  numero  di  do- 
dici , erano  : quello  di  Parigi , sotto  la  giuri- 
sdizione del  venerabile  cardinale  di Btjlloy  (5), 
vasta  chiesa  metropolitana  che  comprendeva 
i vescovadi  di  Troyes  , d’Amiens  , di  Sois- 
sons  , d’ Arras  , di  Cambrai  , di  Versaglies  , 
di  Meaux  e d'Orléans, città  di  Francia  cotanto 
celebri  negli  ecclesiastici  annali.  L'n  Roque- 
laure  avea  l' arcivescovado  di  Malincs  che 
comprendca  pressoché  tutti  i dipartimenti 
dell'  antico  Belgio  ; mentre  questi  due  me- 
tropolitani , il  cardinale  di  Belloy  e monsi- 
gnore di  ltoquelaure  , obbedivano  con  nota- 
bile devozione  alla  corte  di  Roma  , non  po- 
tea dirsi  altrettanto  dell'  arcivescovo  di  Bc- 
sanzone  . monsignor  Lccoz  , chiaritissimo 
giansenista  o uno  fra  i maggiori  ostacoli  cho 
si  fosse  opposto  al  concordato  primitivo  con- 
chiuso  tra  Pio  VII  e l'imperatore.  Monsignor 
Lecoz  , metropolitano  , avea  sotto  di  sé  cin- 
que chiese  suffraganec  , Autun  , la  città  ro- 
mana , Metz  , Strasburgo  , f antica  chiesa 
cattedrale  , Nancy  e Bigione.  Il  cardinale 
Fesch  amministrava  l'arcivescovado  di  Lione 
con  indicib  ile  zelo  e mantenendo  buone  rela- 
zioni con  Roma.  Il  concordato  riconosceva 
diverse  altre  metropoli,  quelle  di  Aix,  di 
Bordò  , di  Tolosa,  di  Bourgcs,  di  Tours , di 
Rouen,  di  Torino  e di  Genova.  Si  annovera- 
vano fra  gli  arcivescovi  due  senatori;  l'impe- 
ratore avea  rispettata  l’ antica  circospezione 
delle  Gallie  cristiane;  gli  arcivescovi  veni- 
vano tolti  indistintamente  dalle  classi  nobili 
e popolari  ; in  generale  1’  episcopato  andò 
ben  composto  ; l' impero  vi  trovava  prelati 
assai  devoti  ; la  religione  non  li  vedea  meno 
animati  da  uno  zelo  antiveggente  ; e , cosa 
portentosa,  il  clero  di  Francia , risorto  appe- 
na da  sei  anni  in  qua  , dispiegava  tutto  lo 
splendore  della  sua  origine  ; quattro  porpo- 
rati rifulgeano  nel  clero,  i cardinali  di  Belloy, 
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Fesch  , Cambacéròs  c Spina  , lutti  quattro 
gran  dignitari!  dell'impero.  Allorquando  l' in- 
censo fumava  sotto  le  volte  acute  della  chie- 
sa cattedrale  , piaceva  a Napoleone  vedere  i 
principi  della  Chiesa,  ammantati  de’purpurci 
loro  paludamenti  , accorrergli  incontro  come 
si  era  veduto  in  altri  tempi  rispetto  agl'  im- 
peratori ed  ai  re.  Napoleone  non  si  volgeva 
mai  al  cardinale  di  Belloy  senza  dargli  con- 
trassegni di  una  profonda  venerazione  ; quel 
vecchio  pressoché  centenario  gli  teneva  un 
linguaggio  di  dolcezza  c dignità  ; aveva  as- 
sistito alla  vecchiezza  di  Luigi  XIV  , e dopo 
avere  attraversato  la  Reggenza  e il  regno  di 
Luigi  XV  , il  venerabile  arcivescovo  di  Pa- 
rigi era  succeduto  a Bclzunce , vescovo  di 
Marsiglia  resosi  famoso  ai  giorni  della  spa- 
ventosa calamità  del  1720.  Tutte  queste  ri- 
cordanze commovevano  un'anima  tanto  poe- 
tica siccome  quella  di  Napoleone. 

Altre  organizzazioni  amministrative  veni- 
vano ad  invigorire  questi  mezzi  d'  azione  di 
governo;  nell'ordine  primitivo  i prefetti  do- 
vevano essere  incaricati  della  polizia  dei  loro 
dipartimenti  ; ma  sotto  il  consolalo  , quanto 
piu  si  facea  sensibile  l’ azione  delle  fazioni , 
tantopiù  Bonapartccredè  indispensabile l'ave- 
re ai  proprii  ordini  magistrature  speciali  che 
dessero  opera  alla  polizia  siccome  un'essen- 
ziale molla  a parte  in  mezzo  all'elTervescenza  ; 
delle  opinioni.  Appena  Fouché  ebbe  presa  la 
direzione  suprema  dello  spirito  pubblico,  l'im- 
pero venne  diviso  in  quattro  speciali  circon- 
darli affidati  ad  altrettanti  consiglieri  di  stato; 
sotto  questi  consiglieri  furono  creati  i com- 
missarii  generali  di  polizia  , ciascun  de’ quali 
ebbe  un  ramo  particolare  di  vigilanza  ; non 
furono  dessi  ripartiti  secondo  ciascun  dipar- 
timento; ma  venne  data  ai  medesimi  la  dire- 
zione di  certe  città  che  per  la  loro  giacitura 
potevano  essere  più  particolarmente  esposte 
all'azione  di  trame  c di  corrispondenze  col- 
pevoli ; vennero  quindi  istituiti  commissari! 
generali  di  polizia  in  tutti  i grandi  porti  ma- 
rittimi , atteso  il  bisogno  di  vigilare  tutte  le 
pratiche  degl'inglesi  c di  impedire  qualunque 
relazione  potesse  stabilirsi  tra  il  nemico  e 
certe  città  della  Francia;  a Marsiglia,  a Bor- 
dò , all'Ilavre  , a Cherburgo,  a Brest  furono 
nominati  altrettanti  commissarii  generali  di 
polizia.  Le  frontiere  del  Reno  vennero  orga- 
nizzate giusta  lo  stesso  principio  ; ebbero  di 
tali  commissarii  Colonia  , Strasburgo  , tutti 
in  somma  i luoghi  ov'era  mestieri  tener  d’oc- 
chio lo  relazioni  coll'  esterno  ; i predetti  ma- 
gistrati politici  dovevano  ad  un  temi»  man- 
tenere agenti  subalterni  che  dessero  schiari- 
menti opportuni  su  le  mosse  degli  stranieri 
e su  lo  scopo  di  quanti  viaggi  imprcndeansi. 
Tali  bullettini  di  polizia  , analizzati  dai  con- 


siglieri di  stato  posti  di  servigio  presso  il  mi- 
nistro, ricevevano  indi  un  ordine  statistico 
ond'  essere  subordinati  agli  occhi  dell’  impe- 
ratore. Singolare  anomalia  in  una  mente  tanta 
elevata  ! Napoleone  fu  vago  oltre  ogni  dire 
di  lutti  i piccoli  rapporti  , di  tutte  le  ciarlo 
dell'  infima  polizia  ; si  lasciava  impressiona- 
re da  tutti  i cicalecci  domestici  ; per  una  ve- 
ra tribolazione  della  sua  vita  , era  divenuto 
la  calamita  delle  delazioni  , come  lo  furono 
sotto  Roma  degenerala  gl'  imperatori  (6). 

Se  aggiugniamo  a queste  forme  diverse 
d' inquisizioni  e d'informazioni  f azione  delle 
dogane  , dei  diritti  riuniti , delle  ispezioni  di 
finanza  , tutti  ufizii  che  collimavano  ad  un 
centro  comune , troveremo  fuor  d' ogni  dub- 
bio che  il  governo  imperiale  era  il  più  fermo, 
il  più  robusto  fra  quanti  se  ne  fossero  potuti 
immaginare.  Nulla  sottraevasi  a questa  con- 
centrazione ; l' imperatore  potea  conoscere  • 
scandagliare  ogni  menoma  particella  del  gran- 
de edilizio.  In  quella  totalità  d' istituzioni  , 
la  forma  militare  dominava  su  l' altre;  la 
possanza  della  spada  non  permetteva  il  dispie- 
gamento morale  del  ben  essere  delle  classi 
sociali;  certo  non  si  manifestava  lo  spirito  di 
ribellione  , ma  la  società  parca  stanca  della 
pesantezza  di  quel  braccio  di  ferro.  Quanti 
sagrifizii  non  si  erano  fatti  onde  assicurare 
una  tal  forza  di  governo,  una  tal  saldezza  del- 
f edilizio  imperiale!  L'impulso  veniva  dal- 
1'  alto  , non  mai  dall’  ingiù;  si  studiava  l'opi- 
nione pubblica,  ma  il  solo  potere  se  ne  riser- 
bava la  direzione;  invano  avreste  cercato 
un'  aura  di  libertà  , qualche  manifestazione 
spontanea  , sfuggita  all'impensata  dello  spi- 
rito pubblico  ; tutto  ciò  era  sparito  ; poiché 
avea  dominato  una  precedente  anarchia  , sa- 
rebhesi  detto  che  il  paese  , pavido  di  vederla 
tornare,  e fatto  divorzio  da  ogni  intimo  sen- 
timento, avesse  conferita  a Napoleone  la  dit- 
tatura degfintcressi  delle  famiglie  e sin  delle 
anime  ; non  si  osava  di  tirare  il  fiato.  I pre- 
fetti , secondati  da  una  forte  catena  di  sotto- 
prefetti  e di  consiglieri  di  prefettura , non  a- 
vevano  altra  bisogna  eccetto  quella  della  co- 
scrizione e delle  imposte  ; il  migliore  ammi- 
nistratore era  quello  che  dava  più  forti  con- 
tingenti di  giovani  i più  vigorosi  c i meglio 
adatti  a trattar  f armi  ; lo  zelo  degl’  impie- 
gati veniva  in  ciò  calcolato  su  I'  estensione 
de’  servigi  resi  ; il  governo  era  tutto;  te  mal- 
leverie sociali , nulla  (7). 

Possiamo  appena  oggigiorno  formarci  un'i- 
dea di  ciò  che  era  l' amministraziouo  sotto 
l’impero;  prevalea  tanto  l'obbedienza  che 
tutta  la  gerarchia  camminava  come  un  uomo 
solo  , senza  prendersi  fastidio  degli  ostacoli , 
delle  resistenze  individuali  : sussistevano  leg- 
gi le  più  crudeli  coutra  i cosi  detti  r< /ralla- 
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rii,  i padri  e lo  madri  dovevano  essere  mal- 
levadori per  un  figlio  che  fosse  disertato  , a 
tal  segno  cho  venivano  imposti  1,500  franchi 
di  multa  ad  un  povero  contadino  per  aver 
conservato  un  braccio  alla  terra  , un  giovine 
figlio  al  proprio  amore.  Trovavate  per  ogni 
dove  dei  garnisairc  (gli  uomini  di  guarnigio- 
ne nelle  case  di  chi  non  pagava  i contingen- 
ti ) ; tal  rustico  tugurio  era  in  balia  di  due 

0 tro  gendarmi  che  , seduti  alla  sponda  del 
letto  di  un  vecchio  padre  di  famiglia  , ne  di- 
voravano il  patrimonio  , corno  i pretoriani  e 

1 veterani  di  Siila  gavazzavano  nelle  cadenti 
affumicate  massarie!  Ah  non  vi  era  allora  un 
Virgilio  che  facesse  udire  su  la  rustica  zam- 
pogna le  querele  della  campagna  desolata  e 
del  pastore  depredato!  I prefetti, con  una  ine- 
sorabile autorità , mandavano  i coscritti  di- 
nanzi ai  tribunali  ; ciascun  giorno  uscivano 
giudizii  che  condannavano  i contumaci  a ti- 
rarsi addietro  la  loro  palla  ; la  statistica  del 
1807  ne  offre  oltre  a 150  giovani  clic  lavora- 
vano colla  catena  al  piede  sulle  grandi  strade 

0 nelle  case  dei  forzati  in  compagnia  d uomi- 
ni castigati  per  delitti  infamanti  a 7 01000,  a 
Rochcfort , a Brest.  Era  ben  peggio  laddove 
trattavasi  dell'  imposta  ! Nulla  veniva  rispet- 
tato, nè  miseria,  nè  sudori;  il  prefetto,  come 
il  pretore  dal  suo  tribunale  , non  ascoltava 
alcun  genere  di  rimostranze  , bisognava  pri- 
ma di  tutto  servire  l’ imperatore  ; il  popolo 
non  avea  desso  ceduta  nelle  sue  mani  la  so- 
vranità ? Si  era  dato  un  monarca;  bisognava 
bene  che,  come  gl’  Israeliti  che  non  avevano 
dato  retta  alle  imprecazioni  di  Samuele,  des- 
sero al  re  i più  belli  de’  loro  figli , l’ aratro  , 

1 buoi  , il  giumento , e ne  trascinassero  , nei 
giorni  di  pompa  , il  cocchio  d oro  su  le  loro 
spalle. 

Tal  si  era  questa  vasta  unione  di  diparti- 
menti che  la  repubblica  aveva  ingrandita  c 
che  l’impero  aveva  accresciuta  snelle  di  più. 
Napoleone  non  regnava  soltanto  sopra  l’ im- 
pero; re  d' Italia,  portava  la  corona  di  ferro; 
i trattati  in  oltre  gli  aveano  lasciato  un  gran- 
de numero  di  territorii  da  ergersi  in  feudi  se- 
condo l’ interesso  della  sua  possanza.  I.‘ uni- 
formità era  la  legge  invariabile  dell’  impero 
francese,  la  condizione  di  vita  per  tutto  quan- 
to si  rannodava  collo  scettro  di  Napoleone. 
Dall’  istante  in  cui  un  paese  ne  salutava  I’  a- 
quila , riceveva  immantinente  un  codice  uni- 
co , un’amministrazione  uniformo  ; lo  stesso 
sistema  di  pesi  o misure  , lo  stesso  registro 
pubblico,  la  stessa  lingua  ; il  governo  era  co- 
me l’ unità  matematica  clic  si  applica  a tutti 
i numeri  ; onde  per  ogni  dove  trovavasi  un 
popolo  , reggeva  una  legge  comune  , senza 
che  si  tenesse  a calcolo  la  mobilità  incessante 
delle  abitudini.  La  costituzione  del  regno  d'I- 


talia si  rannodava  colle  leggi  fondamentali 
dell'  impero  francese  ; la  separazione  era  un 
mero  formolario  di  parole  , un  cangiamento 
nelle  frasi;  l’ imperatore  avea  separato  il  re- 
gno d’Italia  unicamente  per  contentare  l’Eu- 
ropa o dare  a divedere  una  distinzione  fra  le 
due  monarchie:  il  regno  d'Italia  pertanto  ap- 
pariva un  tutto  a parte  la  cui  città  capitale 
era  Milano,  residenza  del  principe  Eugenio  c 
della  sua  corte,  si  rispettosamente  sottomes- 
sa a’ voleri  di  Napoleone.  Il  territorio  del  re- 
gno d’Italia,  notabilmente  ingrandito  dal- 
r imperatore  , comprendea  da  prima  nella 
Lombardia  le  città  che  si  estendono  dall'Adi- 
ge sino  al  Po  giusta  il  riparto  regolato  dai 
trattati  di  Campo  Formio  e di  Luncville  ; la 
convenzione  di  Presburgo  riunì  al  regno  d’  I- 
talia  gli  Stati  Veneti  e la  Terra  ferma  , di 
modo  che  questo  regno  potè  avere  due  città 
capitali  : Milano  nel  centro  e Venezia  all'e- 
stremità posta  su  l'Adriatico.  Tal  corona  d'I- 
talia era  un  bel  gioiello,  nè  Napoleone  dissi- 
mulava cho  per  l' andamento  naturale  dei 
tempi  e della  politica  gli  altri  stati  indipen- 
denti , siccome  Parma  , la  Toscana  e la  me- 
desima Roma  si  sarebbero  riuniti  alla  nazio- 
nalità da  esso  decretata  (8).  L'imperatore  vo- 
lea  creare  f unità  del  popolo  italiano  , come 
1' avea  fatto  la  rivoluziono  per  la  Francia  , 
senza  tener  conto  di  quelle  rivalità  fra  città  e 
città,  di  quelle  diversità  di  dialetti , d'arti  e 
di  capolavori  che  stabiliscono  uno  stato  di  se- 
parazionepermanente in  seno  del  più  bel  pae- 
se del  mondo. 

Al  certo  la  possanza  di  Napoleone  era  gran- 
de, ma  egli  diveniva  impotente  ove  si  trattava 
di  dare  uno  spirilo  di  nazione  uniforme  a’quei 
popoli  che  la  storia  ci  mostrava  cosi  costan- 
temente divisi.  L'Italia  sarebbe  forse  soggia- 
ciuta ad  un  solo  governo  , ma  era  egli  mai 
possibile  che  formasse  un  solo  popolo?  Il  To- 
scano, il  Lombardo  hanno  caratteri  loro  pro- 
prii  indelebilmente  disgiunti  ; nè  senza  fon- 
damento la  storia  del  medio  evo  ci  rappre- 
sentava le  rivalità  fra  paese  c paese  ; chi  era 
da  tanto  per  sedare  le  nobili  gelosie  de  Fio- 
rentini e de'  Milanesi  , de’  Sanesi  e de’Fcrra- 
resi , di  Venezia  e di  Genova  ? La  bellezza  o 
il  vezzo  dell'Italia  emergono  precisamente  da 
questa  diversità  di  popoli  e di  governi  che 
fanno  di  essa  una  specie  di  diamante  affac- 
cettato. 

Il  governo  d’un  viceré,  di  cui  fu  splendida 
sede  Milano,  non  era  altro  che  una  prefettu- 
ra di  Napoleone.  Vediamo  l' imperatore  por- 
tare una  sollecitudine  singolarissima  su  gli 
atti  delle  consulte  convocate  per  dare  una  co- 
stituzione all'  Italia  ; egli  pone  per  principio 
cho  in  questa  costituzione  nulla  dee  differire 
da  quanto  è adottato  in  Francia  ; il  potere  è 
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tulio  ; le  assemblee  non  sono  e non  possono 
essere,  nel  suo  sistema,  se  non  mezzi  oppor- 
tuni a somministrare  schiarimenti  al  gover- 
no , non  mai  ad  arrestarne  l’andamento  e la 
volontà.  Anzi  Napoleone  manifesta  già  qual- 
che disgusto  su  lo  spirito  della  costituzione 
italiana  ; ha  creato  collegi  , specie  d'  assem- 
blee legislative  divise  in  tre  classi  : ha  collo- 
cato nella  prima  i negozianti  ; la  seconda  va 
composta  di  proprictarii  , la  terza  di  legali  e 
di  scienziati.  Ancorché  tali  assemblee  sieno 
docilissime  alle  sue  volontà  , ciò  non  ostante 
Napoleone  ne  è malcontento  ; i negozianti  si 
mostrano  troppo  inquieti  su  le  conseguenze 
del  decreto  di  Berlino  che  proscrive  le  mer- 
canzie inglesi  : « è un  decreto  di  rovina  per 
le  città,  di  aftievolimento  per  ogni  maniera  di 
traffico  ; » si  sollevano  lagnanze  da  tutte  le 
parti , nè  è meraviglia  se  Napoleone  , tanto 
assoluto  nelle  proprie  idee,  vede  con  dispetto 
questo  recalcitrare  delle  opinioni  ; minaccia 
col  mezzo  dello  dogane  una  severa  repressio- 
ne ai  negozianti  da  lui  chiamati  uomini  di 
corta  citta,  ebrei  che  sacrificherebbero  tatto  a 
qualche  sordido  guadagno;  vuole  che  gl'inte- 
ressi del  commercio  cedano  dinanzi  al  suo 
pensiero  politico,  I possidenti  gli  sembrano 
più  placidi  ; Napoleone  è piuttosto  propenso 
per  questi.  Essendo  una  classe  composta  di 
nobili  e proprictarii  di  fondi  , concepisce  f i- 
dea  di  formare  col  loro  soccorso  un  senato  ad 
imitazione  di  quello  di  Francia;  Milano  ha  da 
essere  il  capoluogo  d uo  potere  aristocratico; 
vi  sarà  un'  assemblea  di  patrizii  c un  corpo 
legislativo , siccome  in  Francia.  Agli  scien- 
ziati e agli  avvocali,  che  per  Napoleone  ven- 
gono sotto  il  nome  di  dotti,  l'imperatore  serba 
le  sue  parole  più  caustiche  (9);  egli  sa  clic  pro- 
fessano idee  liberali  e che  lo  spirito  d' Alfieri 
vive  tuttavia  in  più  d' un  cantore  della  patria 
italiana.  I dotti  hanno  preso  troppo  alla  let- 
tera la  promessa  di  una  nazionalità  italiana  ; 
si  sono  immaginati  che  debba  rinascere  la  so- 
vranità dei  re  lombardi  per  assicurare  una 
grande  esistenza  al  popolo  ; Napoleone  si  af- 
frettò a disingannarli  (10; ; l' Italia  non  ha  ad 
essere  altro  che  una  prefettura  del  suo  impe- 
ro; l' istituzione  d'un  viceré  è un  mero  modo 
di  governo  ; vuole,  da  grande  imperatore  co- 
ni’ è,  percorrerò  a guisa  di  Carlornagno  i va- 
sti territorii  del  suo  impero  da  Trieste  sino 
ad  Amburgo;  non  ci  hanno  ad  essere  a petto 
di  lui  né  intelligenze  eminenti  nò  interessi 
commerciali  ; questi  pregi  egli  li  deprime  c 
reprime  con  tutta  la  forza  de' suoi  mezzi; 
non  vede  che  ci  siano  concepimenti  o interessi 
posti  al  di  fuori  delle  sue  medesimo  idee. 

Il  viceré,  principe  Eugenio  , non  ha  una 
volontà  sua  propria  ; cammina  brancolando 
cogli  occhi  incessantemente  fissi  a Parigi  ; non 
Captfigue  Yol.  II. 


gli  è lasciata  più  libertà  che  ad  un  semplice 
magistrato  ; tiene  a Milano  una  corte,  che  è 
dcil'  imperatore  ; non  parla  mai  che  a nome 
di  questo  , e sotto  1'  inspirazione  della  sua 
grande  immagine;  il  governo  dell'  Italia  è una 
copia,  un'  imitazione  di  quello  della  Francia. 
In  altri  tempi  libera  d'ogna  sorta  di  gravose 
onoranze  sotto  la  paterna  autorità  de'suoi  gran 
duchi,  prolcggitori  dell'  arti,  la  Toscana  sog- 
giacque a fatali  umiliazioni  ; dopo  la  rivolu- 
zione francese  non  si  cessò  un  istante  dallo 
spogliarla  ; la  vergine  dell’  Arno  aveva  una 
volta  i suoi  tabernacoli,  i suoi  nobili  tesori  di 
Raffaele  , di  Correggio:  ora  che  le  ri  manca  T 
I suoi  capolavori  si  trovavano  nel  Musco  di 
Parigi  ; avea  ricevuto  in  compenso  la  coscri- 
zione e i diritti  uniti;  la  coscrizione  che  tras- 
formava i pacifici  Italiani  in  soldati  instan- 
cabili; che  costrignc  questa  generazione  man- 
sueta , e dianzi  felice  , a portar  1'  armi  sotto 
sterili  climi.  I diritti  uniti  , imposta  dianzi 
sconosciuta  all'  Italia,  vengono  ad  inaridire  i 
pampini  che  pendevano  in  ricche  ghirlande  su 
i pioppi  ; le  dogane  sono  inllcssibili  ; non  v’  ò 
più  commercio,  non  v'  è più  vita  esterna  per 
l' Italia;  essa  è divisa  in  dipartimenti , assog- 
gettata ai  prefetti;  le  viene  imposto  il  codice 
civile;  il  popolo  che  trasmise  il  corpus  juris  e 
le  pandette  all'  Europa  nel  medio  evo  , è ob- 
bligato d'ora  in  poi  a piegarsi  dinanzi  ai  giu- 
reconsulti francesi.  Che  nc  imporla  a Napo- 
leone ! La  montagna  delibo  abbassarsi  al  li- 
vello della  pianura  , il  Po  e il  Tevere  esser 
retti  da  leggi  medesime  in  compagnia  dell’AI- 
pi  ; le  calde  baie  di  Napoli  o della  Toscana 
debbono  essere  animate  dagli  stessi  principi! 
di  vita  colle  ghiacciaie  del  Monte  Bianco  e 
del  Sempione. 

L'unità  amministrativa  si  estendeva  ad  al- 
tri territorii  clic  obbedivano  alla  dominazione 
francese  senza  essere  per  anche  ordinati  in 
dipartimenti  : tali  erano  i feudi  istituiti  in 
virtù  di  decreti  imperiali  nel  Friuli  e negli 
stati  veneti  ; Parma  e Piacenza,  territorii  ri- 
servati che  l'imperatore  ponea  sotto  la  mano 
dei  governatori  generali  (11)  ; le  leggi , i co- 
dici , le  imposte,  la  coscrizione  francese  era- 
no in  vigore  da  per  tutto  ove  I'  aquila  sfavil- 
lava. La  stessa  repubblica  delle  Sette  Isole  , 
giacente  rimpetto  al  golfo  di  Taranto,  era  sta- 
ta ceduta  dalla  Russia  alla  Francia;  Napoleo- 
ne metteva  una  forte  guarnigione  a Corfù  , 
perchè  quel  punto  fortificato  dominar  a ad  un 
tempo  l'Adriatico  e la  Grecia;  si  polca,  pun- 
tellandosi su  lo  Sette  Isole  . apparecchiare 
una  spedizione  contra  la  Tessaglia  e la  Ro- 
mania, penetrar  nel  cuore  dell'  impero  Otto- 
mano ; Napoleone  non  avea  mai  perduto  di 
vista  nè  Costantinopoli  nè  la  Grecia;  sappia- 
mo già  quanto  le  idee  orientali  s'attagliassero 
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a quella  fervida  immaginazione.  Do|>o  aver 
compresi  nella  statistica  del  suo  vasto  imive- 
ro i popoli  di  venti  nazioni  diverse,  Tedeschi, 
Italiani  , Greci , Ottomani , voleva  assogget- 
tare tutti  questi  popoli  ad  una  comune  legi- 
slazione , a leggi  tirate  tutte  ad  un  livello  , 
come  se  si  fesse  trattato  di  schierare  in  linea 
un  corpo  d'esercito. 

Appena  , dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  ha  po- 
sto piede  in  Parigi,  l'imperatore  dà  opera  so- 
pra tutto  alle  leggi  e all' amministrazione 
pubblica  (12);  i corpi  raddoppiano  di  zelo  per 
imprimere  al  suo  governo  vita  ed  azione  ; il 
senato,  il  corpo  legislativo,  questi  vasti  rami 
del;'  ordine  politico  gareggiano  nel  dargli  pe- 
gni del  loro  zelo  e della  loro  devozione;  il  se- 
nato , sempre  grave  nella  ferma  del  suo  lin- 
guaggio, proclama  sulcnni  disposizioni  altea 
dimostrare  che  nel  solo  Napoleone  è posta 
l'assoluta  sovranità:  nello  stesso  giorno  in  cui 
abolisce  il  tribunato  , ultimo  avanzo  delle  i- 
stituzioni  repubblicano  , organizza  di  nuovo, 
sotto  ferme  sempre  più  sottomesse  e più  mu- 
te, il  corpo  legislativo;  tutto  oramai  dee  com- 
piersi col  mezzo  di  giunte  ; non  si  vogliono 
più  clamorose  discussioni  ; queste  accadono 
segretamente  in  seno  alle  giunte  , sole  clic 
possano  mettersi  in  comunicazione  col  mini- 
stero. La  tribuna  non  s' aprirà  d'  ora  iri  poi 
che  pei  consiglieri  di  stalo  quando  vengono 
ad  esporre  i partiti  di  leggo  , c pei  relatori 
delle  giunte  quando  leggono  , stese  in  carte , 
le  opinioni  di  esse;  il  corpo  legislativo  in  ap- 
presso viene  , senza  discussione  , ai  suffragi, 
i n altro  scnatoconsulto  sconvolge  da  cima  a 
fendo  l' organizzazione  dell' ordine  giudizia- 
li»; l'immobilità  de' giudici  ora  un  carattere 
essenziale  di  questa  magistratura  a termini 
della  costituzione  che  l’aveva  istituito  ; il  se- 
nato , sollecito  di  dare  mezzi  d' azione  più 
forte  al  potere,  dichiara  dovere  l’ immobilità 
essere  prerogativa  de’giudici  sol  dopo  cinque 
anni  d esercizio  successivi  alla  lorp  istituzio- 
ne. « Ci  vuole  sopra  tutto  un  tempo  di  prova 
per  valutare  la  capacità  demagistrati,  » cosi 
parlava  il  senato.  -Ma  in  realtà  veniva  riscr- 
ivala all'  imperatore  la  possanza  assoluta  su  i 
tribunali , complemento  delia  dittatura.  Al- 
lora disparve  la  maggior  parte  di  «pici  giudici 
e consiglieri  che  o-arono  mostrarsi  indipen- 
denti ne' giorni  di  Giorgio  , di  l'ichcgru  e di 
Moroau;  Napoleone  (enea  nella  sua  memoria 
il  registro  degli  alti  clic  av cario  ferito  il  suo 
potere  ; nella  grande  opera  eli’  egli  si  prefig- 
geva di  effettuale , il  senato  serviva  a' suoi 
disegni  mirabilmente. 

Il  consiglio  di  stalo  , alto  tribunale  ammi- 
nistrativo , moltiplicava  le  risoluzioni  [ter 
casi  di  giuii-prudcnza  contenziosa:  un  primo 
suo  avviso  regolò  il  posto  clic  i prefetti  ma- 


rittimi occuperebbero  nelle  cerimonie  pubbli- 
che; i fondi  d'ammortizzazione  furono  il  sog- 
gctlo  d'  altre  risoluzioni  ; poiché  i comuni  c- 
rano  riguardati  |icrsonc  morali , si  poterono 
sequestrare  i fendi  die  deponeano  nella  cassa 
d’ammortizzazione:  qual  ferma  sarebbesi  se- 
guita in  tal  caso  per  l' opposizione?  altri  av- 
visi del  consiglio  di  slato  giudicano  quistioni 
amministrative  d’  una  certa  gravità  : ora  su 
rendile  date  in  contraccambio  di  concessioni, 
ora  su  le  spedizioni  di  atti  emanati  dalle  au- 
torità amministrative.  Il  consiglio  di  stato  è 
un  vero  tribunale  che  procede  in  viitù  di  for- 
me giudiziarie  ; i suoi  arrisi  hanno  forza  di 
legge  c,  allorché  sono  approvali  dall'impera- 
tore , prevalgono  su  lo  spirito  e la  tendenza 
della  legislazione. 

Il  corpo  legislativo,  sotto  la  presidenza  del 
signor  di  Fontancs,  dispiegò  aucora  un'  atti- 
vità superiore  a quella  dei  consiglio  di  stalo 
e del  senato.  L' imperatore  aveva  a («‘ria  la 
tornata  con  una  di  quelle  aringhe  clic  scuo- 
tono altamente  le  masse  annunziando  le  cose 
compiute  da  esso  a prò  della  Francia  ; diversi 
partiti  di  legge  furono  presentati  |ier  ristabi- 
lire F ordine  a norma  delle  forti  volontà  dol- 
l' imperatore;  il  signor  di  Foutanes,  mediante 
una  elegante  e rispettosa  risposta,  avea  rin- 
graziato il  principe  degli  onori  che  compar- 
tiva al  corpo  legislativo  collegandolo  colle  sue 
potenti  meditazioni;  poi,  dopo  1'  esposizione 
sfarzosa,  c un  poco  menzognera, del  ministro 
dell’interno  su  la  posizione  dell'  impero  , il 
corpo  legislativo  cominciò  i suoi  lavori  che 
tennero  una  parto  considerabile  di  tornata. 
Ogn’  atto  emanato  direttamente  dall' impera- 
tore portava  il  nome  di  decreto  ; la  volontà 
del  senato  assumeva  il  titolo  di  senatocon- 
sulto;  le  interpoli  azioni  dei  consiglio  di  stato 
s’  intitolavano  arrisi  ; tutti  gli  atti  del  corpo 
legislativo  venivano  denominati  leggi.  La  tor- 
nata presente  si  aperse  con  disposizioni  del 
più  aito  interesse.  Durante  il  governo  diret- 
toriale, la  scarsezza  della  monda  avea  fatto 
considerar  questa  siccome  mercanzia, di  mo- 
do che  il  suo  interesse  non  avea  limiti  stabili 
c i patti  d'  un  contratto  poteauo  renderlo 
esorbitante  ed  usuraio;  vi  furono  stipulazioni 
al  venti  c al  trenta  per  cento,  sotto  pretesto 
di  favorire  la  circolazione. Tale  libertà  nelle 
slip  illazioni  favoriva  I'  usura;  una  legge  per- 
tanto stabilì  l' interesse  al  cinque  per  cento 
( il  vecchio  danaro  ventesimo  delle  antiche 
ordinanze  ) , o in  materia  di  commercio  al  sci 
percento.  Non  potè  essere  stipulalo  verna 
interesse  maggiore  nelle  convenzioni  private 
I o pubbliche;  i tribunali  dovettero  procedere 
come  nei  casi  d'usura  contra  tutte  le  trasgres- 
sioni che  si  scostavano  da  tal  regola  generale. 
Nei  tempo  stesso  il  sistema  ipolccaiio  ricevè 
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interpretazioni  c un  dispiegamento;  una  scrit- 
tura fatta  sotto  suggello  privato  non  avea 
forza  d’  assoggettare  ail  ipoteca  una  proprie- 
tà ; non  essendo  solenne  abbastanza  un  tale 
scritto,  ci  voleva  un  giudizio  per  provare  il 
titolo  del  credito;  d'  allora  in  poi  ogni  iscri- 
zione dovette  indicare  il  tempo  della  scaden- 
za. Leggi  più  importanti  stabilirono  i privi- 
legi del  tesoro  su  i beni  degl'  impiegati  sog- 
getti all'  obbligo  di  render  conti:  legislazione 
parziale,  codice  inflessibile  che  collocava  il 
tesoro  nel  grado  dei  creditori  i più  privile- 
giati; tale  appunto  era  stato  il  sistema  adot- 
tato dalla  rivoluzione  francese;  il  fisco  era  il 
più  sacro  fra  i creditori;  i suoi  diritti  veniva- 
no reputati  superiori  perfino  a quelli  dei  mi- 
nori c delle  donne. 

il  corpo  legislativo  votò  pure  un  sistema 
generale  di  dogane  che  s’  attagliava  piena- 
mente colle  idee  proibitive  dell'  imperatore  ; 
indi,  secondando  l'entusiasmo  inspiratogli  dal 
suo  imperatore  , confermò  la  decisione  che 
voleva  fosse  iscritto  in  caratteri  d' oro  il  no- 
me di  Napoleone  sul  frontispizio  del  Codice 
civile,  ancorché  quel  codice  fosse  interamente 
l'opera  della  repubblica  consolare.  Il  codice 
di  commercio,  discusso  in  quella  stessa  tor- 
nata. c adottato  con  alcune  ammende  relati- 
ve più  clic  altro  ai  bisogni  c alle  necessità 
delle  convenzioni  mercantili,  non  potè  essere 
promulgato  prima  del  gennaio  del  1808.  Tut- 
te le  predette  disposizioni  venivano  adottate 
a scrutinio  segreto;  ninna  resistenza  fu  oppo- 
sta dal  corpo  legislativo,  che,  con  uno  de'suoi 
atti,  provò  altamente  quanto  progresso  si  fos- 
se ottenuto  dalla  preponderanza  delle  idee 
del  governo.  Con  tale  alto  venne  deciso:  « che 
ogni  qual  volta  diversi  decreti  della  corte  di 
cassazione,  promulgati  in  un  senso  diverso, 
domandassero  un'  interpretaziono  per  parte 
della  legge,  tale  interpretazione  sarebbe  data 
dal  consiglio  di  stato.  » Con  ciò  si  correva  a 
dirittura  ad  una  reazione  contra  le  dottrine 
dell'assemblea  costituente:  questa  avea  chia- 
mato il  corpo  legislativo  ad  interpretare  la 
legge;  a Napoleone  non  piacque  il  sottomet- 
tersi all'  applicazione  di  un  tal  principio  ; la 
sovranità  non  volea  dare  addietro  d’un  passo; 
fu  pertanto  deciso  che  il  solo  imperatore  pro- 
nunzierebbe in  consiglio  di  stato  come  una  di- 
sposizione legislativa  doveva  essere  intesa. 

Quella  tornata  fu  parimente  profittevole 
alla  regolarità  del  sistema  amministrativo. 
Mediante  una  legge  fu  organizzata  la  camera 
dei  conti,  istituzione  antica,  sovrana  e con- 
servatrice in  ordine  a finanze;  la  camera  dei 
conti,  lavoro  dell'  arcitesorierc  Lcbrun,  por- 
tava quell'  impronta  di  saggia  circospezione 
clic  caratterizzava  ogn'atto  emanalo  dall'ar- 
citesoricre.  Essa  camera  fu  divisa  in  tre  ca- 


tegorie : ufiziali  superiori  cd  aggiunti  ; gli 
slipendii  furono  stabiliti  o ripartiti  in  ragione 
del  lavoro  ; 1'  immobilità  delle  cariche  fu  de- 
cretala, come  per  la  magistratura,  dopo  cin- 
que anni  d' esercizio;  gli  agenti  del  tesoro  fu- 
rono tenuti,  nella  verificazione  di  lutti  gli  alti 
che  concernevano  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze. a riconoscere  la  giurisdizione  della  ca- 
mera dei  conti.  Il  corpo  legislativo  promulgò 
una  legge  sul  prosciugamento  delle  paludi  ; 
grandi  facilitazioni  furono  accordate  alla  pro- 
prietà col  fine  di  rendere  coliivab  li  parecchi 
dipartimenti  soggetti  quasi  sempre  alle  inon- 
dazioni: il  dissodamento  de'  terreni  c delle 
paludi  fu  un  atto  utile  ad  un  tempo  all'agri- 
coltura ed  alla  salute  pubblica.  Il  corpo  le- 
gislativo , imitando  in  ciò  gli  Stati-Lniti  di 
America , adottò  aneli'  esso  un  sistema  di 
estinzione  della  mendicità;  fu  posto  in  princi- 
pio: « essere  obbligala  la  società  a dare  asilo 
e lavoro  agl'  indigenti  ; » infatti  la  mendicità 
fa  torlo  alla  civilià  ; cifre  alla  società  il  ri- 
buttante spettacolo  de' suoi  patimenti;  ninno 
dee  morir  di  fame,  ma  tulli,  secondo  la  loro 
altitudine,  debbono  lavorare:  duplice  princi- 
pio clic  condusse  il  sistema  da' depositi  perla 
mendicità,  sprcie  di  case  di  lavoro  aperte  ai 
mendicanti.  Si  diedero  disposizioni  penali 
contra  chiunque,  disdegnando  l'asilo  gratuito 
offertogli  dalla  società,  avesse  preferito  la  vi- 
ta del  vagabondo  c la  sfaccendala  miseria. 

Cotali  atti  di  ponderata  legislazione  rise- 
veano  vigore  dai  decreti  personali  del  mo- 
narca . la  cui  solerzia  dava  un  giusto  impulso 
a lutti  i pensieri  di  pubblica  amministrazio- 
ne.Napoleone,  dal  suo  palazzo  diSaiut-Cloud, 
promulgava  un  decreto  su  f organizzazione 
dei  teatri  (13).  È cosa  singolare  a notarsi, 
clic  i due  atti  imperiali  intesi  a regolare  la 
forma  c le  condizioni  degli  spettacoli  pubbli- 
ci furono  concepiti  in  giorni  successivi  a bat- 
taglie date:  il  primo  dopo  Fiiedland,  l’ultimo 
a Mo-ca.  Ciò  sarebbe  mai  stalo  , perchè  Na- 
poleone , solilo  ad  atteggiarsi  scenicamenlo 
agli  occhi  della  posterità,  trovava  diletto  nel 
trasportar  le  proprie  idee  su  quelle  rappre- 
sentazioni teatrali  di  cui  sarebbe  stato  un 
giorno  il  personaggio  egli  stesso? Fors'anche 
la  sorgente  delle  sue  i 'ce  non  era  qui  tanto 
alta  ; c volea  soltanto  provare  come,  atlen'o 
alle  piccole  c alle  grandi  cose,  anche  io  mez- 
zo ai  campi  delle  battaglie,  trovasse  il  : mpo 
per  pensare  a dei  commedianti.  Ecco  il  -unto 
delle  decisioni  dell'  imperatore  : il  numero 
dei  teatri  era  troppo  grande  a Tarigi;  la  li- 
bera concorrenza  avendo  creato  abusi,  ne  de- 
rivava una  spccio  di  confusione  nelle  impre- 
se che  conducevano  i teatri  ; numerosi  falli- 
menti compromettevano  le  sostanze  private; 
ora  l' imperatore  non  si  lasciava  rattenere 
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dalla  considerazione  dei  diritti  che  un  tale 
avesse  acquistati,  ove  tali  diritti  Cossero  stati 
in  contraddizione  col  suo  pensiere  ; ridusse 
pertanto  i teatri  come  avea  ridotto  i giornali, 
e tutto  ciò  con  un  semplice  atto  di  polizia;  il 
suo  decreto  non  ammettea  più  di  quattro 
grandi  teatri  imperiali:  1'  Optra,  che  assunse 
pomposamente  il  titolo  di  Accademia  imperia- 
le di  musica4,  i Francesi,  tanto  in  voga  a quei 
giorni;  il  Teatro  dell' imperatrice,  diretto  al- 
lora dal  signor  Duval;  1'  Opera  comica,  scena 
de'  bei  cantori  e de'  virtuosi  alla  moda.  Que- 
sti grandi  teatri  godeano  d’ un  privilegio  con- 
cesso fino  ad  un  dato  tempo;  lo  stesso  decreto 
ammettea  come  teatri  secondarii  la  Gaieti  e 
l' Ambigu-Comique,  ove  si  rappresentavano 
drammi  di  genere  medio  ; la  loro  antichità 
scenica  salvava  parimente  dal  naufragio  le 
Varieté»  c il  Vaudeville-,  tutti  i teatri  di  nuo- 
va creazione  rimanevano  aboliti  senza  veru- 
na sorta  di  compenso  ; non  si  avevano  per 
buoni  altri  privilegi  che  quelli  anteriori  alla 
rivoluzione  francese.  Vi  furono  lagnanze;  ma 
Napoleone  avea  spiegata  la  sua  volontà,  e bi- 
sognava obbedire. 

Questo  periodo  operoso  è fecondo  d1  atti 
del  governo.  Napoleone  porta  la  sua  mano 
organizzatrice  su  tutte  le  cose;  ha  promesso 
di  dare  al  clero  una  grande  esistenza  ; per 
ogui  dove  istituisce  borse  nei  seminarii  [ter 


f educazione  de’  sacerdoti  : diecimila  chiese 
sufTraganec  sono  istituite  nei  dipartimenti  ; 
poiché  1'  arderò  dello  spirito  di  Napoleone 
non  trova  ora  sfogo  su  i campi  delie  batta- 
glie, si  dedica  interamente  alla  forza  e allo 
splendore  dei  suo  governo;  vuole  che  la  vita 
sia  comunicata  su  tutti  i punti  dell'  impero  ; 
i prefetti  sono  gli  stromenli  i più  forti,  i più 
sovente  adoperati  perchè  riuniscono  in  sè  me- 
desimi un  carattere  civile  e militare:  esegui- 
scono con  intelligenza  c devozione;  sempre 
prosternati  dinanzi  all'  immagine  di  Napoleo- 
ne, lo  rappresentano  per  ogni  dove,  non  pen- 
sano e non  vivono  elio  per  lui  ; i prefetti  si 
danno  ben  minori  sollecitudini  per  render  fe- 
lice il  popolo  commesso  al  loro  governo  che 
non  per  adempiere  a puntino  te  istruzioni 
trasmesse  ad  essi  dal  ministro  , organo  dello 
imperatore:  ne  studiano  le  minime  inspirazio- 
ni ; quelli  che  le  eseguiscono  più  presto  e più 
fortemente  sono  ricompensati  ; diano  molti 
coscritti  ed  imposte  percettc  ; hanno  bcu 
adempiuto  il  proprio  dovere.  La  giustizia  e 
I'  amministrazione  sono  egualmente  sotto  la 
mano  del  monarca;  nulla  sfugge  alla  sua  dit- 
tatura; vuol  regnare  su  le  coscienze  col  mez- 
zo dell’  episcopato,  su  la  giustizia  valendosi 
dei  tribunali,  su  l'Europa  colla  forza  de' suoi 
eserciti,  su  gl'interessi  particolari  con  quella 
della  sua  amministrazione. 


NOTE 


(I)  Qui  è mio  testo  la  statistica  pubblicala  dal 
ministro  dell’  interno  nel  1807  ; più  tardi  I dipar- 
timenti s’ ingrandirono  dell'  intera  Toscana  , di 
Roma  , dell'Olanda  c delle  città  anseatiche.  Secon- 
do quella  prima  statistica,  le  antiche  province, 
generalità  e colonie  frauccsi  formavano  122  dipar- 
timenti ; vale  a dire  : 

Provenza  , territorio  d’  Avignone  e contado  Vc- 


nosino  : /Ione  Alpi , Bocche  del  Boduno  , 

Varo,  Valchivta 4 

Dclfinato  : Alte  Alpi , DrAme  , Itera  . • . 3 

F rauca  Contea:  Uoubs,  Jura,  Alta  Sauna.  3 

A Un  zia  : Alto  Beno  , Batto  Beno  ....  2 

Lnrcno  : Troia-Évéchés  e Barrois:  Meurthe, 

Mota,  Mattila,  fosget  . . 4 

Sciampagna  . principati  di  Scdan  , Bouil- 
lon,  Philippou  ilio,  Maricnburgo,  Givet  e Char- 
Icmonl  . Ardenne  , Aube , Marno , Alta 

Marna 4 

Due  Fiandre  , llainnut  , Cambrésis.  , Ar- 
tois  , Boiilonais  , Calaisis  , Ardrésis  : Nord  , 

Patto  di  Calai* 2 

Isola  di  Fraruid  , Parigi  , paesi  di  Soisson 
Beauvoisis  , Amiens  , Vexin  francese  , Gati- 
ncse  : Aitne  , Otte  , Senna  , Senna  e Gite  , 

Somma  , Senna  e Marna , . . 6 

Normandia  c Perche:  Calvados , Pure , Ma- 
nica , Ome  , Senna  Inferiore 5 

Bretagna  : Cotte  del  Nord  , Finitterre , 

Jlle  $ Cilene  , Latra  inferiore  , Morbihan . 5 


Alto  c Basso  Meno  , Argiò  , Turena  c » 
paesi  di  Sanmur:  /mire  e Loìra  > Majenna, 

Mojmna  e Lo  ir  a , Sarta 4 

l*oi(oii  e parte  delle  Marche  comuni:  Due 

Serre,  Fan  dea , Fiatai 3 

L'Orleanrse , paesi  di  Bloisedi  Charlrcs:  . 
Puree  l.oira  , Coirà  e Cher  , Loiret  ....  3 

Berry  . ladre,  Cher 2 

Nlverr.ese  : Aievre , . 1 

Borgogna  , paesi  di  Auierre  e enoncse  , 
Brcssc  , Bogcy  c Valmorev , Dombes  • Aine, 
Costa  d'  Oro  , Forme  , Suona  e Coirà  ....  4 

Lionese,  Forezc  Beaujolais:  Latra,  Bodano,  2 

Borbonesc  : Allier 1 

Marca,  Dorat,  Alto  e Basso  Limosino.  Core- 
se , Create , Alta  Vienna 3 

A ng  ome  se  : C borente 1 

Aunis  e Saintonge  : Chat  ente  Inferiore  . . 1 

l'vrigord  : Dordogna  1 

Bordò  , paesi  di  Barade,  Agenocse  , Ccndo- 
inc*e  , Armngnac  , Chalossc,  paesi  di  Marsan, 
Lande  : Gir  onda  , Lande  , Col  e Garonna, 

Gerì 4 

Querry  • L>t 1 

Rovergue  : Avetjron 1 

Basquc  e Brani  : Batti  Firrnei 1 

Bigora  c Quatrc-Vollées  : Alti  Pirenei.  . . 1 

I.ingiiadoca  , Comingio  , Nehouzan  e Ri- 
vicre-Yerdun  : Ardèche , Aude  , Cord,  Alta 
Garonna  , ll&aut , Lastra  , Tarn 1 
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Coserà  ds  e FOii  : Ariige 1 

Rossiglione  ; Pirenei  Orientali 1 

Belay  , Alla  e Bassa  Alterata  : Cantal , 

Alta  Coirà,  Puy-de-Dóme 3 

Corsica  e isola  di  Capraia  : Colo  , damane  2 


Savoia,  contado  di  Nizza,  territorii  di  Gine- 
Tra:  Monte  Bianco,  Alpi  Marittime,  Umano  3 
Parte  deirHaioaui  e della  Fiandra  da  pri- 
ma austriache  , Brattante , paesi  di  Liegi  ; 

Dyle , Escaut , Foreste  , Jemmapes  , Lys  , 
Mota  Inferiore , Due  Nethe,  Ourthe  , Sum- 


bra e Mota 0 

Riva  sinistra  del  Reno  : Pi  ir,  Sarre,  Peno 

e Mosell a , Mont-Tonnerre 4 

Piemonte  c territorio  per  l' addietro  della 
repubblica  ligure:  Apennini,  Dora,  Geno- 
va, Marengo,  Montenotte,  Pj  , Sesia,  Stura  . 8 

Le  colouic  francesi 12 


122 

(2)  1 documenti  del  ministero  della  guerra  por- 
tano nel  1807  a 28  il  numero  delle  divisioni  mi- 
litari ; ma  sussistete  una  certa  quantità  di  vuoti , 
colmati  i quali  J’ impero  ne  ebbe  32. 

Parigi  — l.«  (fiutatone— 11  generale  di  divisione 
Junot. 

Mézières  — 2 * divisione  — . . . 

Metz  — 3.«  divisione  — Rousseau. 

Nancy  — 4.»  divisione  — li  Hot . 

Strasburgo  — 5.*  (fiutatane  — D sbnrcaux. 

Besanzone  — 0.»  div  i one  — Va  lette. 

Grenoble  — 7.»  divisione — paumas. 

Marsiglia  — 8.»  divisione  — Cenoni. 

Mompcllicri  — V • divisione  — Quesncl. 

Tolosa  — 10. * divisione  — Chàbran. 

Bordò  — lt.a  divisione  — Barbou. 

Nantes  — 12.*  divisione  — Travot. 

Rennes — 13.*  divisione  — Delaborde. 

Coen  — 14.»  (fiutatane  — Larocbe. 

Roano  — 15.»  divisione  — Musnicr. 

Lilla  — 1G.«  dii- mone  — Morlot. 

Digiune  — 18.»  (fiutatone.  — Sionville. 

Liooe  — 10.»  divisione  — Jomard. 

Pcrigucux  — 20.»  divisione  — Olivier. 

Poitiers — 21.»  (fiutatane  — Dufour. 

Tours  — 22  • divisione  — Bonnard. 

Bastia  — 23.*  divisione  — Morand. 

Brusselles  — 21.  « divisione  — Chambarlhac. 

Liegi  — 25.»  divisione  — Canucl. 

Cobleoza  — 20.»  divisione  — ... 

Torino  — 27. ■ divistone  — Menou. 

Genova  — 2 H.»  divisione  — Montchoisy. 

Il  genera  le  Durette,  comandante  dell’isola  d'Elba . 

Il  maresciallo  Pérignon,  governatore  generale 
degli  stali  di  Parma  e Piacenza. 

(3}  Nulla  arcavi  di  pivi  stabile  siccome  i prefetti 
tolto  l'impero:  i loro  cangiamenti  erano  casi  di 
eccezione  , o derivavano  da  promozioni  regolari 
nell'ordine  amministrativo;  l'imperatore  portava 
l‘  opinione  che  la  permanenza  delle  funtioni  pub- 
bliche stabilisce  relazioni  più  regolari  tra  gli  am- 
ministratori c gli  amministrati.  I documenti  del 
ministero  dell'  interno  portano  i seguenti  nomi  pei 
prefetti  del  1807. 

Ain,  Bossi  — Aisne,  Méchin.  — AlUcr,  Guìlle- 
mardcl.  — Alpi  (Passe) , Durai.  — Alpi  ( Alte  ), 

Ladoucelle.  — Alpi  Marittime  , Dubouchage 

A pennini , Roland  di  Villarceaui.  — Ard'eche  , 
Bruneleau-Sainte-Suzane.  — Ardenne , Frain.  — 
Arriége , Brun.  — Aube,  Brusi*.  — Audi , Trou- 


vé.  — Aveyron  , Saint-Florent . — Bocche  del  Ro- 
dano, Thibaudeau. — Calvados  , Cafarelli.  — Can- 
tal , Riou.  — Charente , Rudier.  — Charente  In- 
feriore , Richard.—  Cher  , il  generale  di  Barrai.— 
Corrize  , il  generale  di  divisione  Milet-Mureau.  — 
Costa  d'  Oro,  Riouffe. — Costedel  Nord,  BjuIIó.  — 
Creute  , lassici  Ite.  — Dora,  di  Plancy.  — Dordo- 
gna  , Rìvet.  — Duobs , Giovanni  Dcbry. — Dróme, 
Descorcbes.  — Dyle  , Chaban.  — Schelda , Fay- 
poult. — Ente,  Rolland-Chambaudoin. — Bure  e 
Coirà  , Delaltre — Finisterre  , M ioli is. — Foreste  , 
Locuste.  — Cord,  Dalphonse.  — Garonna  (Alta) 
Drsmousscaux.  — Genova  , Latourrette.  — Gerì , 
Balguerie. — G traoda , Giuseppe  Fouchet.  — Colo  , 
Pietri.  — Héraut , Nogaret.  — IUe  e Filene  , Bon- 
naire.  — Indru , Prouveur.  — Indra  e Coira  , 
Lambert.  — Itera , Fourier.  — Jemmapes , di  Co- 
ninck-Outerive.  — Jura  , Poncet.  — Cande , Va- 
lentino Duplanlier.  — Cernano  , di  Barante.  — 
Cianume  , Arrighi.  — Latra  e Cher  , Corbigny. — 
Coira  , Imberl. — Ijoira  (Alta)  , Lamolhe. — Coira 
Inferiore,  Wischer  di  Celle».  - — Coirei , Pieyre. — 
Col,  Bailly. — Cot  e Garonna  , Yilleneuve-Barga- 

mont.  — Coserà  , Florens Cys  , Cbauvelin.  — 

Maina  e Coira , Bourdou  di  Vatry.  — Manica  , 
Costai.  — Marengo,  Robert.  — Marna,  Bourgeois- 
J essa  ini. — Marna  (Alta),  Jerphaoion. — Majenna  » 
Marmami.  — Meurthe , Marquis.  — Mota,  Le- 
dere.— Mota  Inferiore,  Roggieri. — Monte  Bianco , 
Pnitevin-  Maissemy.  — Montenotte , di  Chabrol.— 
Mont-Tonnerre  , Giovanni  Bon-Saint-Aodré.  — 
M orbihan.  il  generale  di  brigata  Jullien. — Mosella, 
Vaublanc.  — Xtthes  -Due) , Cnchon.  — A'ièure  , 
Adet. — Nord,\\  generale  di  divisione  Pommcreul. — 
Otte  , Bclderbusch.  — Orne  , Lamagdelaine.  — 
Ourthe,  Miroud-d'L'mons. — Passo  di  Calati , 
il  generale  di  brigata  Lachatse.  — Po  , Loysel.  — 
Puy-de-Dóme , Ramond.  — Pirenei  [Basiti  , il 
generale  di  brigala  Castellane. — Pirenei  , 
Chazal. — Pirenei  Orientali , il  genera  le  di  brigata 
Madia.  — Peno  (Basso),  Shée.  — Peno  (^4lto)  , 
Felice  Despurles.  — Peno  e Mossila  , Adriano 
Lezay  di  Marnesia.  — Padano  , d’  Herbouville.  — 
Porr,  il  generale  Alessandro  Lameth.  — Sambra  a 
Mosa  , Pérès.  — Saona  [Alta],  Hilaire.  — «Starna 
e Ijoira,  Roujous. — Sarre,  Keppler.  — Sarta, 
Auvraiy.  — Senna,  Frochot.  — Senna  e Marna  , 

Lagarde À'enna  e Otte  , Laumool.  — Senna 

Inferiore,  Savore-Rollio. — Sesia,  Giulo.  — Sèvres 
(Due)  , Dupin.  — Somma,  Quinelte.  — Stura  , 
Arborio  — Tarn , Gary.  — Faro  , d’ Azcmar.  — 
Falchiusa,  Delaltre. — Fandea,  Mer lei* — Fienna, 
Cheron.  — Fienna  { Alta)  , Tezicr- Olivier.  — 
Fosges.  Himbert  — Yotme,  Ruggero  la  Bergerta.— 
Isola  d’ Elba,  Gnlcazini,  commissario  generale. 

(4)  Presidenti  delle  corti  d'appello: 

Agen,  Lacuée  primogenito.  — Air , Baflìer.  — 
Ajaccio , Bocrìo.  — Amiens  , Varlet.  — Angers  , 
Mcnard  -Lagroyc.  — Beiamone,  Louvot.  — Bor- 
dò , Brezets.  — Pourges  , Stilè.  — Brusselles  , 
Lalleur.  — Caen  , Lemenuet.  — Colmar , Luigi 
Schirmer.  — Bigione,  Lardi è.  — Douai,  d'Hau- 
bersart  padre.  — Genova,  Carbonara.  — Grenoble, 
Barrai. — Ciegi,  Dandrimont. — Cimoges,  Vergi- 
niaud  padre.  — Lione,  Vouty. — Metz,  Pècheur.— 
Mompellieri , Pcrdrix.  — Nancy,  Menry.  — Nismu, 
Mayncaud.  — Orléans,  Petil-Lafossc.  — Ihrigi , 
Mattia-Séguier. — Pau,  Claverie.  — /Rilievi , Thi- 
baudean.  — Benna,  Desbois.  — Biom  , Redon.— 
Roano,  Thienllen.  — Tolosa , Drsazara.  — Tffsri, 
Garrcau.  — Torino,  Peyrcttj-CondOY*. 
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(5)  fe  o notarsi  quanta  sollcc'tuJinc  ponessi*  Na- 
poleone nello  scegliere  vescovi  notabili  per  virtuo- 
so contegno  c irlo;  quelle  scelte  furono  fatte  si  po- 
tentemente nello  spirito  della  chiesa  , che  quando 
Napoleone  la  ruppe  con  Roma,  la  prelatura  france- 
se , ancorché  devota  all’  imperatore  , ricusò  ciò  non 
ostante  di  servire  la  sua  querela  e le  piccole  sue 
passioni  contea  I augusto  capo  del  cattolicismo. 

ARCIVESCOVI  E VESCOVI. 

Arcire * covado  di  Parigi. 

Il  cardinale  di  Uelloy. 

Ve  se  ivi. 

Troyes,  La  Tour-du-l  in-  Montatiban.  — Amiens, 
Domandoli. — Soissoiti  ,Le  Blanc-Uraulieu. — / Ir- 
ras , Latour-d  Auvergir-Lnurngnis.  — Cambrny, 
Rei  mas.  — Yersaglies,  Charricr-La roche.  — Meaux, 
Fodoas.  — Orléans.  . . 

Arcivescovado  di  .1  Salina. 

Monsignore  di  Roquclaure. 

Vescovadi. 

Xomur,  Pisani  de  la  (laude. — Tournay,  Him. — 
Aqui  sgrana  , Berdollet. — Tr  rieri , Matinay. — 
Gami,  Fallot-Bcaumonl.  — Liegi , ZacpITel. — 
Magonza  , Colmar. 

Arcivescovado  di  Beiamone. 

Monsignor  Lecoz. 

Vescovadi. 

Autun  , Imberties. — Metz,  Jauffrct.  — Stra- 
sburgo , Sfurine.  — Xancy  , d Osinomi.  — Duro- 
ne , Rcyroond. 

Arcivescovado  di  Lione. 

Il  cardinale  Fcsch. 

Vescovadi. 

Mende , Mohcl  di  Mona.  — Grenoble , Simon. — 
ì aleni  a , Bacherei.  — Ciamberi  , di  Sollc. 

Arcivescovado  d’  Aix . 

Monsignor  Champion  di  C>cé. 

Vescovadi. 

A 'izza,  Colonna  d'Istna. — Avignone,  Perricr. — 
Ajaccio,  Sebastiani  Porla. — Vigne  , Miollis.  — 
f entimiglia  , Gerolamo  Orengo. 

Arcivescovado  di  Tolosa. 

Monsignore  Prima!. 

Vescovadi. 

Cahors,  Cosili  di  Grainvillc. — Montiteli  ieri , Four- 
nicr.— Carcassona,  di  Laporte.  — Agen,  Jacoupy. 
— Baiona  , Loi>on. 

Arcivescovado  di  Bordò. 

Monsignore  d'  Aviau-du*Bois-de*Sauzny. 

Vescovadi . 

Puiliers,  di  Pradt. — Im  Boccila, Paillu. — Angou- 
léme , Lacombe. 

Arcivescovado  di  Bourges. 

Monsignore  di  Merry. 

I escovadi . 

C ter  moni , Duvalb-Dampierre.  — Samt-Flour  , 
Montanier-ficJmont.  — Limoges,  du  Bourg. 

Arcivescovado  di  Tours. 

Monsignore  di  Berrai. 

ì escovadi. 

Le  Mane  , di  Pidoll Angert  , Montatili. — 

Annfer  , Duvoisin.  — Benne»,  Knrch.  — / annes  , 
Maynraud  di  Pandemoni.  — Saint-Brieuc,  Cn  farci  - 
li.  — Quimper,  Dombidau  di  Crouzcillcs. 

Arcivescovado  di  Roano. 

Il  cardinale  Cainbacérès. 

Vescovadi. 

Coutances  , Rousseau.  — Bayeux  , Brault. — 
St'es , Chcvigué  di  Boischolet.  — Lvrtux,  Bourlicr. 


Arcivescovado  di  Torino. 

Monsignore  de  Latour. 

Vescovadi. 

Acqui , di  Broglie.  — Asti , Arhorio  Gai  linoni. 
— Casale  , Villa rct — Ivrea  , Grimaldi.  — Mon- 
dovi.  Vitale.  — Saìuzso,  Ferrerò  della  Marinoni. — 
/ eresili , Canavery. 

Arcivescovado  di  Genova. 

Il  cardinale  Spina. 

Vescovadi. 

Albenga  , Danio.  — Borgo  San  Doniro  , G ori  tu- 
be rii.  — Brugnctto  , Solari. — Parma  , il  cardinale 
Casella. — Piacenza,  Cerati. — Sanano,  Pallai iciul. 
— - Savona , Vincent. 

(fl)  Fouché  solea  dire  : « fe  cos\;  I'  imperatore  vuol 
fare  i fatti  di  cucina  di  lutto  il  mondo.  » 

(7'  La  corrispondenza  dcprefeUi  col  ministro  dcl- 
1’  interno  offre,  sotto  I’  aspetto  di  ferma  ammini- 
strazione, un  grande  alimento  alla  curiosità  ; i pre- 
fetti davano  contingenti  di  coscritti  più  forti  delle 
inchieste  che  ne  avevano  avute;  il  mitmtro  li  com- 
plimentava sul  loro  z?lo.  « Cosi,  egli  diceva,  V im- 
peratore ama  di  essere  sonito.  » 

{8;  Queste  specie  d'  unioni  si  effettuavano  con  una 
estrema  facilità.  Eccone  alcuni  esempi. 

« Articolo  l.°  I ducali  di  Parma  c di  Piacenza  so- 
no aggregali  all*  impero  franre-e  colla  denomina- 
zione di  dipartimento  del  Taro  ; formeranno  parte 
Integrante  del  territorio  francese  dalla  data  della 
pubblicazione  del  presente  sena  Inconsulto  organico. 

« 2.°  Gli  stati  di  Toscana  sono  aggregati  all'im- 
pero francese  sotto  le  denomina/ioni  di  dipartimento 
delTArno,  dipartimento  del  Mediterraneo  e diparti- 
mento dell’  Omliron'*;  faranno  parte  integrante  del- 
l'Impero francese  dalla  data  del  premute  sena loeoh- 
sultn  organico.  • 

(9)  Ilo  dato  altrove  in  quest'opera  i prìncipi i del- 
la costituzione  italiana.  In  questo  momento  Napo- 
leone assoggetta  a norme  I*  ordine  della  corona  di 
ferro,  che  diviene  anch  esso  un  principio  politico 
per  1'  Italia. 

(10)  S’  ingannerebbe  ciò  non  ostante  rhi  credesse 

che  i dotti  non  entrassero  come  tali  nel  corpo  dii 
senatori.  Prescindendo  da  Paradisi.  Volta.  Str.ilico, 
ce.,  che  potevano  essere  riguardati  nobili  c dotti, 
Barnaba  Oria  ni  certamente  era  unicamente  dotto,  c 
dotto  di  prima  grandezza.  Ma  non  v'  è una  parola 
della  costituzione  italiana  che  accordi  privilegi  olla 
nobiltà  antica.  ( Il  Traci.) 

(11)  1 governatori  generali  nveano poteri  piu  estesi 
dei  prefetti;  questi  consistevano  nel  poter  corrispon- 
dere direttamente  coll’  imperatore.  Dopo  I’  organiz- 
zazione d uo  paese  questo  veniva  sempre  ridotto  ad 
un’  unità  matematica  di  governo. 

(12)  Presento  qui  il  sommario  degli  alti  legislati- 
vi emanati  dal  mese  d’  agosto  al  novembre  1807. 

Agosto. 

9.  — Decreto  che  determinava  V uso  de'  boni 
della  cassa  d'  ammortizzazione  della  terza  e quarta 
serie. 

12.  — De'reto  concernente  gli  appalti  degli  ospi- 
zi e delle  fondazioni  di  pubblica  istruzione. 

Detto.  — Decreto  sul  modo  d’ arcrtt  zionc  neces- 
sario ai  doni  e legali  fatti  alle  fabbriche,  alle  isti- 
tuzioni d‘  istruzione  pubblica  cd  ai  comuni. 

Detto. — Avviso  del  consiglio  di  stato  sul  posto 
competente  ai  prefetti  marittimi  nelle  pubbliche  ce- 
rimonie. 

Detto.  — Come  sopra  su  I’  opposizione  che  può 
farsi  sui  fondi  dei  comuni  depositali  nella  cassa  di 
ammortizzazione. 
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18.  — Decreto  che  prescrive  la  forma  da  osser- 
varsi pei  sequestri,  c per  le  opposizioni  relative  ai 
fuiidi  posti  uelle  mani  dei  ricevitori  o umminislta- 
tori  di  casse  o danaro  pubblico. 

Detto.  — Avviso  del  consiglio  di  stato  su  1'  ese- 
cuzione dell  articolo  513  del  codice  ci v ile. 

18.  — Avviso  su  le  rendile  per  concessione  di 
banche  per  esercitare  la  vendila  sulle  piazze. 

Detto.  — Come  sopra,  su  le  spedizioni  d’alti  ema- 
nati dalle  autorità  amministratile. 

Detto. — Decreto  fui  modo  di  verificare  i furti 
d’  acque  salse  nei  dipartimenti  della  àleurthe,  della 
Mo -ella,  ix. 

Dotto.  — Avviso  del  consiglio  di  stato  relativo 
alle  ouorau/e  dovute  su  i beni  immobili  concessi  in 
origine  a titolo  feudale  nei  dipartimenti  posti  sulla 
riva  sinistra  «Jcl  Reno. 

19.  — Senaloeonsullo  concernente  l ‘ordina  mento 
del  corpo  legislativo. 

Settembre. 

2.  — Decreto  per  regolare  l’ordine  da  serbarsi 
nei  pagamenti  clic  si  c He  mie  ranno  cui  buoni  della 
enssa  di  ammortizzazione  spettanti  al  couip!cmcn:o 
della  terza  serie  e tutta  la  quarta. 

3 — Legge  su  la  tariffa  dellin'errssc  del  danaro. 

Detto.  — Codice  Napoleone. 

Detto.  — Legge  relativa  alle  iscrizioni  ipotecarie 
in  virtù  de'  giudizii  resi  dietro  domande  di  ralifi- 
raziuiii  d ’ obblighi  contraili  sotto  suggello  privato. 

4. — Legge  che  determino  il  senso  e gli  c fletti 
dell'  articolo  2148  del  codice  civile  su  1’  iscrizione 
de’crediti  ipotecarli. 

3-13.  — Legge  relativa  al  modo  di  esazione  dello 
spese  di  giustizia  a prò  del  tesoro  pubblico  in  ma- 
teria criminale,  correzionale  c di  polizia. 

3.  — Legge  che  riuuiace  i cantoni  di  giustizia 
di  pace  di  CastJ-Jaluux  c Dainazau  con  quello  di 
Nòrie. 

Detto. — Legge  retatila  ai  diritti  del  tesoro  pub- 
blico su  i beni  d'impiegati  sottomessi  all  obbligo 
di  render  conti. 

7-17.  — Legge  su  le  dogane. 

7.  — Legge  che  autorizza  alienazioni  , acquisti  , 
concessioni  fruttifere,  cambii  ed  imposte  straordi- 
narie. 

9- 19.  — Legge  relativo  alla  costruzione  d un  edi- 
lizio per  la  stagionatura  delle  sete  della  città  di 
Lione. 

10- 20.  — Legge  relativa  agli  arre  ti  degli  stra- 
mi ri  ebe  non  hanno  domicilio  in  Francia. 

10  — Codice  di  commercio. 

11- 21.  — Legge  relativa  alle  pensioni  dei  grandi 
dignitari!  dell’ impero. 

13-23.  — Legge  relativa  al  budget  dello  stato. 

15.  — Legge  che  stabilisce  il  1.®  gennaio  1808 
siccome  giorno  in  cui  il  codice  di  commercio  verrà 
posto  in  attività. 

16-20.  Legge  che  determina  il  raso  in  cui  due 
decreti  del  tribunale  di  cassazione  possono  dar  luo- 
go all'  interpretazione  dilla  ’egge. 

Detti.  — Legge  relativa  all’  organizzazione  della 
camera  dei  conti. 

Dotti.  — Legge  relativa  al  prosciugamento  delle 
paludi. 

17.  — Legge  che  proroga  I*  esecuzione  dille  de- 
cisioni in  forza  di  cui  il  riconoscimento  del  delitto 
di  falso  era  stato  attribuito  al  tribunale  criminale  e 
alla  corte  di  giustizia  criminale  speciale  del  dipar- 
timento della  Senna. 

18.  — Legge  che  proibisce  il  mcadicarc  nel  di- 
partimento della  Costa  d’ Oro. 


Detto — Decreto  che  proroga  la  dilazione  stabilita 
pel  deposito  degli  alti  e dei  baslardelli  ricevuti  ne- 
gli stali  di  Parma  e di  Piacenza  prima  della  pub- 
blicazione dell’ editto  4 marzo  1793. 

Detto.  — Decreto  concernente  i passaporti. 

Detto  — Avviso  del  consiglio  di  stato  sul  rifiuto 
alle  istanze  per  remissione  c modificazione  di  una 
ammenda  penale  proouuri a ta  in  causa  di  trasgres- 
sioni delle  leggi  concernenti  gli  aJb.Ti  destinali  al 
scrv  igio  della  marina. 

21.  — Dica- lo  che  contiene  un  regolamento  per 
la  fabbrica  dei  drappi  destinato  al  commercio  del 
Levante. 

27.  — Decreto  concernente  il  magazzino  di  ricu- 
pctam.-n'.o  dei  bastimenti  e>  Utenti  ad  Havrc. 

28.  — increto  dell’  orgauizzazioue  della  camera 
dei  conti. 

30.  — Decreto  che  aumenta  il  numero  delle  chie- 
se suffragarne. 

Detto.  — Decreto  che  autorizza  l’associazione  re- 
ligiosa delle  suore  della  carità  dette  dei  Rifugio  di 
ò'an  Michele. 

Ottobre. 

2.  — Decreto  concernente  gli  ufìziali  di  giustizia 
ai  quali  le  infermità  danno  diritto  ad  una  giubila- 
zione. 

7.  — Decreto  che  cassa,  per  abuso  di  potere,  una 
decisione  con  cui  il  prefetto  del  dipartimento  della 
Aubc  avea  stabilito  il  riparlo  delle  spese  relative 
alla  riparazione  d’  un  poLlc. 

12.  — Senclocousullo  concernente  l’ordine  giu- 
diziario. 

(13;  Il  decreto  relativo  ai  teatri  è in  data  dell’  8 
agosto  1807. 

« Napoleone  impcrator  de’ Francesi  c re  d’Italia, 
protettore  della  coufcdcrazionc  del  Reuo. 

ii  Dietro  rapporto  del  uostro  ministro  dell'  inter- 
no, udito  il  nostro  coniglio  di  stato,  abbiamo  de- 
cretato c decretiamo  quanto  s<  gue: 

« Titolo  l.°  — Viscosi iioni  generali. 

a Articolo  1.®  Non  potrà  esser  data  veruna  cosi 
delta  beneficiala  fuorché  sul  teatro  in  cui  rommioi- 
straziotic  o le  imprese  ne  av  ranno  data  la  permis- 
sione. Gli  onori  de' nostri  teatri  imperiali  non  po- 
tranno mai  aver  parte  io  tali  rappresentazioni,  fuor- 
ché ne‘  teatri  cui  gli  stessi  attori  appartengono. 

a 2.®  I prefetti,  sol toprt felli  e maire  non  permet- 
teranno , sotto  vcrun  pretesto , agli  attori  de’ quat- 
tro graudi  teatri  della  metropoli,  che  avranno  otte- 
nuta uua  licenza  per  trasferirsi  nei  dipartimenti,  il 
prolungare  in  questi  il  loro  soggiorno  oltre  al  tem- 
po iod nato  in  tale  licenza  ; in  caso  di  contravven- 
zione , i direttori  degli  spettacoli  saranno  condan- 
nati a versare  nella  cassa  dei  poveri  l’ ammontare 
del  ricavato  delle  rapprese ntazioui  clic  saranno  sta- 
te date  a licenza  scaduta. 

« 3.u  Non  potrà  essere  fabbricato  nessun  nuovo 
teatro  o effettuarsi  veruna  traslocazione  di  compa- 
gnia da  un  teatro  ad  un  altro  nella  nostra  buona 
città  di  Farigi  senza  uu’ autorizzazione  data  da  noi 
dietro  rapporto  del  nostro  ministro  dell’  iulerno. 

o Titolo  2.°  — Del  numero  dei  teatri  e delle  re- 
gole cui  saranno  subordinati. 

« 4.°  11  maximum  del  numero  de’tealri  della  no- 
stra buona  città  di  Parigi  è stabilito  ad  otto.  Con- 
seguentemente, i soli  autorizzati  ad  aprir  teatri,  ad 
annunziare  al  pubblico  o ad  effettuare  rappresen- 
tazioni, indipendentemente  dai  quattro  grandi  tea- 
tri di  cui  parla  1‘  articolo  1®  del  regolamento  del 
nostro  ministro  dell'  interno  in  data  del  23  aprile 
scorsi , sono  gl’  impresi  ri  o amministratori  dei 
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quattro  teatri  seguenti  ; 1.®  Il  teatro  della  Gameti , 
a utoriz/ato  nell*  anno  1760  ; quello  dell*  simbigu- 
Comique  , baluardo  del  Tempio,  nel  1772  , i quali 
potraono  indistintamente  dar  drammi  dello  stesso 
genere  indicati  ai  §§  3 c 4 dell' articolo  3.w  del  re- 
golamento del  nostro  ministro  dell’  interno  ; 2.“  il 
teatro  delle  l'arittét,  baluardo  Montmartre  , auto- 
rizzato 1'  anno  1777  , e il  teatro  Vaudeville  , nel 
1792,  i quali  daranno  indistintamente  drammi  del- 
lo slesso  genere  indicati  ai  §§  3 e 4 del  l'artico  lo  3.° 
del  regolamento  del  nostro  ministro  dell’  interno. 

« 5."  Tutti  i teatri  non  autorizzati  dall’ orticolo 
precedente  saranno  chiusi  prima  del  13  agosto.  Con- 
seguentemente  non  potrà  essere  rappresentato  alcun 
dramma  sopra  altri  teatri  della  nostra  buona  città 


di  Parigi , fuorché  su  quelli  indicati  dianzi , sotto 
verun  pretesto,  né  ammettervi  il  pubblico  , nem- 
meno grafi*  , nè  pubblicare  verna  avviso  , distri- 
buire verna  biglietto . stampato  o fallo  a mano  , 
sotto  le  pene  portale  dalle  leggi  e dai  regolamenti 
di  polizia. 

• 0.w  II  presente  regolamento  , fatto  dal  nostro 
ministro  dell'  interno  , é approvato  ed  avrà  esecu- 
zione io  tutte  le  disposizioni  alle  quali  non  è dero- 
gato col  presente  decreto. 

« 7.°  1 nostri  ministri  dell'interno  e della  polizia 
generale  sono  incaricali  dell’ esecuzione  del  presen- 
te decreto. 

« Napoleone.  » 
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ficami  di  famiglia.  — Napoli , eoalituzione.  — Popolo.  — Esercito.  — Giuseppe  Napoleone  c suoi  alti. 
— Olanda.  — Imposte.  — Commercio.  — Natilio.  — Corpi  politici.  — Westfalia.  — La  reggeura.  — 
Costituzione. — Territorio.  — Città — Stati.  — Carattere  di  Gerolamo. — Gran  duca  di  Bcrg. — Murai. — 
Atti  del  suo  governo.  — Principato  di  Ncufehàlel. — Ccrlbier. — Confederazione  del  Reno.  — nasiera. — 
Sassonia. — >V urici» bcrg.  — liaden.  — Popolazioni  tedesche. — Dominazione  assoluta  di  Napoleone.  — 
Sue  pretensioni.  — Coscrizione.  — Imposte.  — Destino  di  questi  governi. 


180G-I807. 


L'imperatore  avea  proclamala  l'altera  me- 
ta «lei  sistema  suo  diplomatico  ; non  dovea 
questo  limitarsi  alla  sola  Francia  , onde  per 
raggiugnerc  il  vasto  scopo  della  sua  ambizio- 
ne riparti  le  sovranità  in  modo  che  secondas- 
sero l'andamento  c la  propagazione  delia  sua 
idea  militare  e politica.  Ninno  Tra  i sovrani 
collegati  col  suo  impero  potea  dirsi  indipen- 
dente ; tutti  doveano  seguire  l’impulso  di  lui, 
o l'applicasse  ad  una  mossa  di  guerra  , o ad 
un  cantingcnte  di  soldati , o si  trattasse  della 
sua  idea  proibitiva  , del  suo  decreto  di  Berli- 
no , fatale  lanto  al  commercio.  Emergevano 
da  tale  obbligo  mille  difficoltà  nella  posizione 
de’  governi  stessi.  Erano  ligi  a tutti  i voleri 
di  Napoleone1?  si  rendevano  odiosi  ai  propri 
loro  sudditi  opprimendoli  con  troppo  dure  e- 
sigenze.  Facevano  , al  contrario  , alcun  che 
pei  loro  popoli , come  si  conveniva  a chi  vo- 
leva esercitare  una  sovranità  paterna  ed  anti- 
veggente t si  mettevano  in  opposizione  col- 
l'Imperatore. Ecco  quanto  rendea  quelle  so- 
vranità federali  tanto  grevi  ai  principi  che  ne 
andavano  rivestiti  ; la  corona  marchiava  di 
stimate  le  loro  fronti , lo  scettro  pesava  alle 
loro  mani  ; non  reggeano  sotto  l’immenso  pe- 
so degli  obblighi  cui  si  assoggettavano. 

Captfiguc  Voi.  II. 


La  prima  e più  naturale  guarentigia  che 
l'imperatore  avea  cercata  per  imprimere  uni- 
tà al  suo  sistema  politico  consistca  nella  sua 
famiglia  : potea  prevedersi  che  avrebbe  avu- 
to in  essa  intelligenze  sottomesse  al  suo  im- 
pero e su  le  quali  esercitare  a propria  voglia 
un  assoluto  dominio;  i suoi  fratelli  gli  dovea- 
no tutto  ; come  non  avrebbe  trovati  in  essi 
quella  devozione  che  avea  diritto  d'aspettarsi 
da  chi  splendeva  unicamente  in  virtù  di  lui  t 
Avea  fatto  un  esperimento  della  propria  on- 
nipotenza col  creare  Giuseppe  Napoleone  re 
di  Napoli  ; Giuseppe  , dotato  di  un  caratte- 
re dolce  , attraente  , ma  di  capacità  limitala, 
salutò  l'atto  militare  che  gli  poso  la  corona  in 
fronte  ; penetrato  appena  nel  regno  di  Napo- 
li , fu  suo  primo  studio  quello  di  conoscere  i 
popoli  di  cui  Napoleone  gli  avea  confidato  il 
governo.  Napoli . quello  stupendo  paese  illu- 
minato da  un  sole  tanto  brillante  , coniava  su 
la  sua  superficie  diverse  schiatte  di  popoli:  pri- 
mieramente i montanari  che  viveano  negli 
Abruzai  e nella  Calabria , abituati  alla  bar- 
barica esistenza  del  furto  e del  contrabbando; 
i Calabresi  coperti  delle  loro  pelli  di  capra  , 
viveano  , la  carabina  in  mano,  su  la  sommi- 
ti di  scoscesi  dirupi;  quella  popola  rione  al- 
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pestre  , valorosa  , tumultuosa,  facile  a solle- 
varsi , dovea  essere  pericolosa  pei  Francesi  a 
motivo  della  sua  nazionalità  e devozione  al 
proprio  suolo  e alle  proprie  abitudini.  I laz- 
zaroni, popolo  della  città,  aveano  per  palazzo 
il  cielo  e per  letto  il  lastrico  della  grande  stra- 
da di  Toledo  ; ardenti  come  il  Vesuvio , sen- 
za possedere  il  fiero  coraggio  de' montanari, 
potevano  accendersi  d’amoro  c d'odio  per  un 
principe  ; Giuseppe  polca  conciliarseli  con  di- 
mostrazioni religiose  e distribuzioni  di  carlini 
fatte  a proposito  (1)  ; montanari  e lazzaroni 
formavano  la  massa  del  popolo  napoletano. 

Le  altre  classi  del  reame  si  suddividevano 
ancora  in  altre  frazioni  : i nobili,  principi  na- 
poletani , marchesi  del  regno  , pressoché  tut- 
ti affezionati  alle  idee  di  una  filosofia  rivolu- 
zionaria , aveano  preso  parte  nelle  mosse  fa- 
vorevoli ai  Francesi , onde  è da  notarsi  negli 
annali  d' Italia  che  la  nobiltà  napoletana  so- 
pra tutto  favori  le  idee  della  rivoluzione.  An- 
che la  cittadinanza  , intendo  con  tal  denomi- 
nazione i curiali  ed  i medici , si  era  chiarita 
pel  nuovo  governo  , instigata  d3  uno  spirito 
d'opposizione  contra  le  corporazioni  religiose; 
il  commercio  , ancorché  propenso  , in  forza 
de' suoi  principiò  alle  idee  (Il riforma,  la  sen- 
tiva male  su  quelle  proibizioni  di  mercanzie 
inglesi,  il  cambio  c il  consumo  delle  quali  di- 
venivano una  specie  di  contrabbando  di  guer- 
ra. Se  bene  alcuni  membri  del  clero  regola- 
re fossero  affezionati  aneli'  essi  al  nuovo  si- 
stema , i frati  o i religiosi  che  servivano  la 
chiesa  ne'  monasteri , contrariati  nella  loro 
vocazione  morale  , avevano  concepiti  disegni 
dì  liberazione  che  più  tardi  scoppiarono.  Vo- 
lendo pertanto  ricapitolare  a dovere  tal  po- 
siziono nel  regno  di  Napoli , conviene  affer- 
mare cho  quanto  era  popolo  , montanari  e 
Jazzaroni , si  mostrava  impaziente  del  giogo 
francese  ; la  nobiltà  serviva  il  governo  e la 
monarchia  di  Giuseppe  ; la  cittadinanza  e le 
professioni  liberali  amavano  tuttavia  il  siste- 
ma francese  perchè  conforme  allo  loro  idee 
filosofiche,  intantochè  i frati  ed  il  popolo  pro- 
teggevano gli  ultimi  avanzi  della  nazionalità 
napoletana. 

in  mezzo  a questi  clementi  di  un’  opposi- 
zione in  parte  ostile  , Giuseppe  dovette  ciò 
non  ostante  dar  opera  a consolidare  il  suo  po- 
dere ; gli  era  d'uopo  a tal  fino  prefiggersi  più 
d'un  risultamcnto  : liberare  il  territorio  della 
presenza  dei  nemici,  sedare  i montanari, con- 
ciliarsi il  popolo  ; il  primo  intento  era  stato 
ottenuto  grazie  all'intrepidezza  dell'esercito; 
le  soldatesche  inglesi  e gli  ausiliari!  alemanni 
erano  stati  respinti  da  quel  territorio,  benché 
non  affatto  senza  fatica  , perchè  i Francesi 
aveano  toccate  diverse  sconfitte  ; il  generale 
Granier  non  fu  sempre  felice  ìd  quella  sta- 


giono campale  contra  le  forze  siciliane  ed  in- 
glesi ; Giuseppe  Bonaparto  dovette  la  sua  co- 
rona alle  vecchie  divisioni  di  Massena  che  lo 
condussero  in  trionfo  a Napoli. La  guerracon- 
tra  i montanari  fu  più  lunga  ; convenne  ri- 
correre a sanguinose  spedizioni  su  la  Cala- 
bria ; inesorabili  giunte  militari  mandarono 
al  supplizio  i contadini  che  aveano  prese  l'ar- 
mi per  la  regina  Carolina  ; non  fuvvi  alcuna 
sorla  di  remissione  per  quelle  devozioni  sel- 
vaggio ; la  severità  estrema  delle  provigioni 
condusse  una  pacificazione  momentanea  nel 
regno  ; ancorché  non  fosso  assoluta  , permi- 
se almeno  a Giuseppe  Bonaparto  T ammini- 
strazione libera  de'  suoi  stati  ; vi  furono  an- 
cora alcuni  ribelli  , ma  non  si  videro  più  di 
quelle  sollevazioni  armate  cho  mettevano  in 
conquasso  un  intero  reame, 

Giuseppe  Bonaparle  dovette  adoperarsi  a 
tutt'uoino  per  piacere  alla  massa  del  popolo; 
nudrito  nelle  idee  filosofiche  del  secolo  XV  111, 
ciò  ndn  ostante  il  fratello  dell'  imperatore  si 
mostrò  cattolico  ardente;  piacciono  alle  po- 
polazioni napoletane  le  processioni  sontuose, 
quelle  lunghe  striscio  di  preti  e di  frati  e di 
confraternite  , ciascuna  preceduta  dallo  svo- 
lazzante suo  gonfalone  ; le  giovani  donzelle 
vestite  di  bianco  che,  camminando  su  i fiori 
gettati  dinanzi  ad  esse  , lo  seguono  lungo  i 
vasti  giri  delle  contrade  ornati  a tappeti  pen- 
denti dalle  finestre  ; Giuseppe  non  mancò  di 
assistere  a veruna  di  tali  funzioni  ; fece  stu- 
pendi doni  a San  Gennaro  , santo  avvocato 
della  metropoli,  protettore  de’  marinai  e spe- 
ranza dei  tribolali.  In  tutto  e por  tutto  diè 
prove  del  suo  zelo  pei  principi!  religiosi;  na- 
to in  Corsica  , parlava  con  facilità  la  pretta 

lingua  italiana  ; si  fece  amare  dalle  classi  cit- 
tadinesche; semplice  c paterno  fu  il  modo  del 
suo  governare,  come  veramente  l’imperato- 
re gliene  avea  suggerito  l’ andamento  c lo 
norme  ; compose  il  suo  ministero  in  parte  di 
Napoletani,  in  parte  di  Francesi,  ma  piu 
de'  primi  (2).  L’  amministrazione  del  regno 
procedeva  agevolmente;  nellecittà  furono  per- 
cepite senza  fatica  le  imposte  ; ma  non  pote- 
rono esserlo  regolarmente  nelle  campagne. 
Il  sistema  continentale  , come  tutti  i luoghi 
soggetti  alla  preponderanza  francese  • ° 
gava  a chiudere  i porti  agli  Inglesi , ciò  che 
portava  estrema  rovinaalle  speranze  del  com- 
mercio o di  quell' attiva  navigazione  rasento 
le  lunghe  coste  che  abbracciano  l' Apuglia  e 
Taranto , ricchezza  primitiva  del  territorio 
napoletano.  In  ogni  paese  Napoleone  danna- 
va a morte  il  commercio,  e fu  questa  una  fra 
le  cagioni  della  sua  rovina. 

All'  estremità  settentrionale  il  regno  d fi- 
landa , sottomesso  a condizioni  di  governo 
presso  chè  simili  , soggiaceva  ugualmente  al 


52$ 


governo  collegato  col  sistema  federale  di  nafoleosb 


sistema  proibitivo,  ben  più  deplorabile  per  un 
uacse  che  doveva  interamente  al  commercio 
la  sua  creazione.  Le  popolazioni  di  quelle 
ricche  paludi , di  quei  vasti  prati  irrigatore 
ove  sorgono  tante  fiorenti  citta  da  Maestncnt 
fino  ad  Amsterdam  , dalla  Schelda  infino  al- 
l' Elba  ; quelle  popolazioni  protette  dalle  di- 
ghe , non  somigliano  in  nulla  alle  masse  ita- 
liane agitate  come  i marosi,  ardenti  come  la 
lava  del  Vesuvio.  L' Olandese  ò grave  , me- 
ditabondo; non  pensa  ad  altro  che  ad  interessi 
e alla  partita  doppia  del  commercio  , nè  ha 
veruna  simpatia  pel  carattere  leggiero  del  po- 
polo francese  e pei  metodi  amministratm 
della  Francia  ; la  vita  olandese  andava  com- 
posta di  lavoro  e di  que'  divagamenti  vesper- 
tini di  famiglia  quando  il  té  inonda  a torrenti 
i catini  di  porcellana  del  Giappone  e le  tazze 
della  China  ; seduto  in  mezzo  a vortici  di  ru- 
mo l' Olandese  parlava  ciò  non  ostante  de 
suoi  fiorì  e de’  suoi  tulipani  pagati  a peso  di 
oro  e delle  sue  ricche  speculazioni  colle  colo- 
nie di  Batavia  c delle  Indio.  Nulla  orasi  piu 
difficile  dello  scuotere  quelle  masse  con  una 
idea  stabilita  su  grandi  proporzioni , con  un 
sistema  di  genio  alla  foggia  di  quelli  di  Napo- 
leone. 

La  repubblica  batava  era  divenuta  monar- 
chia per  mero  volere  dell  imperatore  (3) , 
cosa  della  quale  per  altro  il  popolo  s inquie- 
tava meno  che  del  cambiamento  introdotto 
dal  sistema  continentale  nelle  relazioni  del 
commercio.  Napoleone  si  era  preso  1 incari- 
co di  mettere  sossopra  il  commercio  di  tutto 
il  mondo:  privar  l’ Olanda  delle  relazioni  col- 
le sue  colonie  , costrignerla  a sagrifizii  inau- 
diti nc’  suoi  contratti  mercantili  , era  un  to- 
gliere il  mare  8Ì  bastimenti,  l’ Oceano  ai  ce- 
tacei , i laghi  ai  cigni  che  si  sollazzano  su  i 
canali  d’ Amsterdam  e dell'  Aia.  L Olanda  , 
simile  in  ciò  a Venezia,  nonpotea  sussistere 
che  grazie  al  commercio  ; e , a malgrado  di 
questo  , l' inflessibile  politica  dell’imperatore 
comandava  il  sistema  continentale  su  tutte  lo 
coste  (4)  1 Certo  importava  poco  ai  negozianti 
d’  Amsterdam  e di  Rotterdam  1 essere  go- 
vernati in  repubblica  o in  monarchia  , da  un 
genio  vasto  e sublime  o da  un  principe  di  me- 
diocre ingegno;  lo  spirito  mercantilo  non  por- 
tava le  sue  considerazioni  a tanta  altezza  ; 
quel  che  Io  inquietava  era  il  vedere  troncale 
le  suo  relazioni  con  tutto  il  mondo.  Che  cosa 
restava  a dirsi  alla  borsa  d’Amsterdam  quan- 
do non  si  polca  più  annunziare  l' arrivo  dei 
carichi  di  Batavia  o di  Ccylan , del  Giappone 
o della  China  1 

La  corona  d’ Olanda  veniva  confidata  a 
Luigi  Bonaparte,  spirito  fiacco,  malinconico, 
incapacissimo  di  quelle  robuste  idee  che  pre- 
scriveva il  sistema  di  Napoleone;  chiamato  a 


regnare  in  ciò  di  ventotto  anni  dopo  una  dis- 
sipatissima vita,  assunse  la  corona  con  isvo- 
gliatezza  ; mediocre  nell’arte  militare,  si  era 
appena  mostrato  su  qualche  campo  di  batta- 
glia ; portava  ciò  non  ostante  il  bel  titolo  di 
contestabile  di  Francia  , capo  dell’esercito  , 
allorché  dovette  regnare  su  I'  Aia  e Amster- 
dam: cuore  appassito  e rassegnato  a tutte  lo 
volontà  del  fratello  , avea  per  altro  accettate 
con  amarezza,  quando  gli  vennero  proposte, 
lo  nozze  con  Ortensia  ; la  sua  anima  profon- 
damente esacerbata  serbava  sempre  l'impron- 
ta della  mestizia  derivatagli  da  una  malaugu- 
rosa vociferazione  che  correva  attorno  in  quei 
giorni;  lo  grandezze  non  vagliono  a compen- 
sare i cordogli,  la  cui  sorgente  sta  in  un  sen- 
timento avvilito;  la  porpora  non  copre  la  pia- 
ga che  fa  sangue  tuttavia  ; troppe  cose  si  di- 
vulgavano d' Ortensia  di  Beauharnais!  gli  an- 
nali duri  ed  iufiassibili  dcU’impero  non  facea- 
no  forse  prestar  fede  alle  notti  che  si  divul- 
gavano di  La  Malmaison  ? Che  non  si  dicea 
di  quella  progenie  concepita  nel  mistero,  ro- 
centissimamente  spenta  nel  fanciullo  legato 
dalla  morte  al  tempio  di  San  Dionigi  ? Nulla 
havvi  di  più  crudele  per  un  cuore  altero  quan- 
to una  ricompensa  accordata  ad  un  sacrifizio 
d’ onore  domestico.  V ignominia  si  legge  fin 
su  la  fronte  coronata  di  diadema. 

Aggiungaci  a questi  interni  rammarichile 
difficoltà  del  governo  e l' applicazione  infles- 
sibile dei  principii  che  l’ imperatore  prescri- 
veva a’ suoi  congiunti  quando  conferiva  loro 
una  corona  o un  governo;  altera,  capricciosa 
erano  la  volontà;  si  credeva  egli  il  solo  uomo 
inspirato  dalla  gloria  e dalla  fortuna.  Non  la- 
sciava mai  in  pace  quel  ramo  della  sua  fami- 
glia eh'  egli  tribolava  con  un  incarico  di  re  » 
di  principe  ; quanto  più  un  individuo  gli  era 
congiunto,  tanto  più  Napoleone  esigeva  da  es- 
so. Le  difficoltà  tra  cui  s'avvolsero  fino  i pri- 
mi passi  del  governo  di  Luigi  Napoleone  era- 
no considerabili.  La  costituzione  (5)  firmata 
dall'ammiraglio  Werhucl,  dal  signor  Schim- 
mclpenninck  , commissari!  olandesi , e dal- 
l' imperatore  Napoleone  era  meramente  una 
formalità  ; i cosi  detti  stati  generali  dell’  fi- 
landa non  erano  , più  di  quanto  il  fossero  il 
corpo  legislativo  in  Francia  o i diversi  colle- 
gi in  Italia , un  mallevadore  d’ indipendenza 
c di  libertà  per  un  popolo.  Ogni  opposiziono 
sarebbe  stata  impotente  ; Luigi  Bonaparte  , 
sotto  la  spada  di  suo  fratello  , aveva  la  pie- 
nezza dei  poteri  a patto  di  limitarsi  a far  ese- 
guire gii  ordini  di  Napoleone  e di  mandare  ad 
effetto  le  idee  e gl'interessi  del  suo  sistema. 
Le  finanze  olandesi , sconcertate  oltre  ogni 
dire,  sentivano  tuttavia  la  piaga  delle  tolte  di 
danaro  c dei  prestiti  , che  la  I rancia  avea 
pretesi  dalla  sua  alleata  fin  dall'  origine  della 
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rivoluziono  ; milioni  di  fiorini  erano  stati  pa- 
gali dalle  città  commerciali  dell'  Olanda,  c il 
budget  dello  slato  sentiva  profondamente  un 
tal  vuoto,  perchè  in  Olanda  il  sistema  del  de- 
bito pubblico  era  molto  ben  conosciuto. 

Luigi  lionaparte  avea  presa  sul  serio  la  sua 
posizione  di  re  ; non  la  intendeache  le  finan- 
ze del  suo  regno  dovessero  essere  ai  comandi 
dei  generali  francesi  ; volea  farla  da  principe 
indipendente,  mentre  non  era  altro  che  un 
commissario.  Napoleone  volea  che  l’ Olanda 
ammettesse  senza  restrizione  di  sorta  alcuna 
il  sistema  continentale  e la  cattura  delle  mer- 
canzie inglesi;  non  considerava  il  regno  di 
suo  fratello  per  nulla  di  meglio  d'un  alta  pre- 
fettura istituita  col  fine  di  avverare  le  sue  due 
idee  fondamentali , l’armamento  delle  flotte 
c f esecuzione  indeclinabile  dol  suo  decreto 
di  Berlino  sopra  una  linea  di  dogane  clic  to- 
rca tutte  le  coste  del  Texel.  Per  f Olanda 
era  una  morte  questa  soffocata  esistenza;  es- 
sa, il  cui  vasto  navilio  copriva,  non  ha  guari, 
f Arcipelago  indiano  , vedersi  ridotta  ad  una 
navigazione  appena  di  terzo  ordine  lungo  le 
coste  1 La  corrispondenza  di  Napoleone  col  re 
d' Olanda  è d'un  carattere  aspro  ed  incalzan- 
te (6)  ; Luigi  non  è felice  sotto  una  simile  op- 
pressione, e lo  dà  altamente  a comprendere; 
egli  non  ha  nè  energia  nè  rassegnazione  ba- 
stanti per  mandare  ad  effetto  le  idee  di  Na- 
poleone; la  sua  limitata  intelligenza  non  gli 
avea  lasciato  capir  su  le  prime  f infausta 
realtà  della  parte  che  gli  era  stata  assegnata; 
dee  comprenderla  ora  dai  termini  imperiosi 
con  cui  si  spiega  suo  fratello.  L’ imperatore 
ha  un  sistema  ; la  situazione  da  lui  creata  è 
una  guerra  violenta,  vigorosa:  niuno  de’  suoi 
re,  o de'  suoi  luogotenenti  ha  il  diritto  di  dis- 
nbbed irgli  , e volle  inculcar  loro  questa  mas- 
sima di  sommessione  assoluta  fin  quando,  con- 
ferendo la  corona  c la  porpora  a Giuseppe  c 
a Luigi,  conservava  i titoli  all'uno  di  grande 
elettore , all'  altro  di  gran  contestabile  di 
(■'rancia;  era  un  dir  loro:  Ricordatevi  che  tie- 
te  meramente  i miei  grandi  ufieiaii. 

Il  reame  di  Westfalia  non  ha  un  carattere 
più  indipendente  o che  prometta  una  mag- 
gior sicurezza  del  suo  avvenire;  ammasso  di 
popolazioni  e di  stati  diversi;  esso  conta  An- 
noverasi, veri  nativi  di  Westfalia  , Assiani  , 
sudditi  del  duca  di  Brunswick  e del  re  di 
I’russia  (7);  nulla  di  più  bizzarro  si  è mai  ve- 
duto siccomo  questo  spensierato  amalgama 
che  la  volontà  di  Napoleone  ha  raccozzato 
per  farne  una  monarchia.  Quelle  popolazioni 
alemanne  , cotanto  tranquille,  pagano  rego- 
larmente l’ imposta,  ma  conservano  ciascuna 
la  loro  nazionalità  : l’ impronta  del  suggello 
divino  non  si  cancella  in  questa  maniera  ; man 
tengono  la  loro  repugnanza  d' instinto  contra 


una  forma  di  governo  che  d'un  tratto  di  pen- 
na cancella  la  loro  storia.  Il  rcamo  di  West- 
falia venne  improvvisato  corno  se  si  fosse 
trattato  d'ima  prefettura;  Gerolamo  all'età  di 
ventidue  anni  fu  creato  re  in  virtù  d’  un  de- 
creto; e per  dar  ben  a conoscere  chcavrebbo 
soltanto  un  potere  limitalo  e posto  sotto  l'in- 
fluenza di  Napoleone  , gli  fu  assegnata  una 
specie  di  tutela  in  una  reggenza  chiamata  ad 
organizzare  il  regno  di  Westfalia  e a stabili- 
re la  prima  base  d'un  ministero  da  nominarsi 
dai  re  Gerolamo.  Tal  si  era  l'abitudine  di  Na- 
poleone che  si  valca  sempre  di  commissarii 
per  governare  gli  stati  ; piccoli  o grandi , re 
o auditori  al  consiglio  di  stato , poco  impor- 
tava, tutti  erano  per  lui  altrettanti  commis- 
sarii. La  reggenza  di  Gerolamo  in  Westfalia, 
composta  d’  uomini  gravi , obbediva  all’im- 
peratore , onde  quo' ministri  erano  meno  in 
corrispondenza  col  re  che  col  vero  monarca 
il  quale  risedeva  a Saint-Cloud;  amministra- 
vano una  tutela  e ne  rendevano  conto  (8).  Un 
semplice  decreto  imperiale  che  creò  il  regno 
di  Westfalia  , ne  stabili  anche  la  costituzio- 
ne; colla  sua  mania  d'unifurmità.  Napoleone 
avea  prescritta  una  divisione  per  dipartimen- 
ti, come  se  più  tardi  il  tutto , ad  un  solo  col- 
po del  suo  scettro,  dovesse  incorporarsi  col- 
l’ impero  francese.  La  Westfalia  ebbe  i suoi 
prefetti  al  pari  delia  Francia;  che  cosa  dive- 
nivano in  tal  caso  le  tradizioni  alemanno  , le 
abitudini,  le  inclinazioni  ile’ popoli'?  tutto  do- 
vè piegare  dinanzi  alla  volontà  assoluta  di 
comporre  una  vasta  totalità  accozzando  in- 
sieme altrettante  particello  sconnesse  di  una 
confederazione  (9). 

Nei  tre  reami  dianzi  descritti,  Napoli , fi- 
landa c Westfalia,  i re  dovettero  mettere  in 
pratica  la  trilogia  del  sistema  francese,  vaio 
a dire  la  coscrizione , i diritti  riuniti  e il  si- 
stema proibitivo;  s'incontravano  da  per  tutto 
queste  tre  piaghe  della  generazione  imperia- 
le, questo  riassunto  del  pensier  governante  di 
Napoleone.  Quanto  ai  caratteri  personali  dei 
tre  principi  cito  reggevano  gli  stati  a nomo 
del  loro  fratello  , erano  d'  una  natura  affatto 
diversa:  Giuseppo  , uomo  per  altra  parte  ec- 
cellente, ma  pieno  di  fedo  nell’ imperatore, 
si  credea.  con  una  beatitudine  tutta  sua,  de- 
stinato a fondare  in  Napoli  una  durevole  di- 
nastia; benché  nato  prima  di  Napoleone  , ri- 
conoscea  ciò  non  ostante  il  primato  di  que- 
sto ; dotato  all’  ingrosso  di  quel  retto  discer- 
nimento che  basta  per  connettere  le  ideo 
usuali , non  nc  aveva  abbastanza  per  com- 
prendere la  fantasmagoria  di  quelle  fortune 
e grandezze  clic  passeggierò  s'  aggiravano  di 
intorno  a lui.  Luigi,  re  d'Olanda,  vivea  sot- 
to il  predominio  d'un  sentimento  malinconico 
che  lo  facea  schifo  delle  grandezze  del  suo 
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grado  ; sentiva  l' umiliala  sua  posinone  , la 
rassegnazione  di  prefetto  cui  si  vedeva  ob- 
bligato; l' avreste  detto  alcun  che  di  medio 
tra  Luciano  e Giuseppa  ; non  avea  l' aspra 
fermezza  del  fratello  esule,  ma  nemmeno  la 
debolezza  del  primogenito  della  sua  schiatta, 
il  più  paziente  uomo  della  terra.  Quanto  a 
Gerolamo,  abbarbagliato  dalla  sua  fortuna  , 
si  abbandonava  a tutti  i diletti,  a tutte  le  eb- 
brezze che  la  qualità  di  re  può  trasfondere  ; 
pensava  appena  agli  altari;  per  lui  la  corona 
era  un  mezzo  di  divagamento,  una  certa  ma- 
niera d' aver  palazzi  di  delizia  ben  ombreg- 
giati , favorite  inghirlandate  di  bori  e mute 
feudali;  abitando  or  la  leggiadra  città  di  As- 
sia-Cassel,  or  le  sue  residenze  principesche  , 
da  folli  passatempi  cercava  ristoro  alle  fati- 
che del  governo , consistenti  a dir  vero  per 
lui  nel  firmare  i decreti  e le  leggi  che  gli  si 
facevano  promulgare.  I tre  reami  di  Napoli , 
(l'Olanda  c di  Westfalia,  nati  dalla  conquista, 
dovevano  essere  dalla  conquista  atterrati;  non 
potevano  essere  presi  sul  serio  ; Napoleone  , 
disparendo  dalla  scena  del  mondo,  doveva  av- 
volgere nella  propria  rovina  tutte  queste  effi- 
mere creazioni. 

Murai  nel  suo  ducato  di  Berg  dovea  soste- 
nere affatto  la  parte  di  principe  vassallo;  pur 
niuno  aveva  attribuita  maggiore  importanza 
alla  propria  dignità,  eccetto  sempre  Camba- 
ccrès  principe  di  Parma  ; con  tutta  l’ inge- 
nuità della  buona  fede.  Murat  sicrcdea  desti- 
nato alle  più  alte  sorti;  secondo  lui,  Dio  non 
avea  per  anche  esauriti  tutti  i suoi  favori  (10); 
rare  volto  Murat  veniva  a Dusseldorff,  città 
capitale  del  suo  principato  , ma  scriveva  ai 
tuoi  buoni  sudditi  (11)  ; dallo  sue  lettere  tra- 
pela la  fede  eh’  egli  aveva  in  sè  medesimo  ; 
aveva  adottato  tutto  il  fare  dei  gran  duchi  te- 
deschi; affabile,  indulgente,  parlava  da  prin- 
cipe a vassallo  colla  benevolenza  delle  schiat- 
te principesche  della  Germania.  Berthier  si 
comportava  nello  stessa  guisa  co'  suoi  buoni 
amici  del  principato  di  Neufchitel  ; se  fosse 
stato  principe  feudale  alla  ventesima  genera- 
zione, non  avrebbe  presa  più  sul  serio  la  sua  di- 
gnità ; con  qual  contentezza  si  sottoscriveva  a 
dirittura  Alessandro  come  gli  altri  re  si  sot- 
toscrivevan  Massimiliano  o Federico  I Del 
rimanente,  gran  ducato,  elettorati  o reami , 
venivano  tutti  governati  dietro  le  leggi  fran- 
cesi, con  la  coscrizione  o i diritti  riuniti,  due 
stemmi  compagni  invariabili  deli’  aquila  ; e 
tutto  ciò  senza  tener  conto  delle  nazionalità, 
senza  prendersi  vcrun  fastidio  delle  idee  per- 
sonali de' popoli;  un  semplice  decreto  avreb- 
be potuto  riunire  alla  Francia  tutte  queste  so- 
vranità, senza  che  apparisse  nella  forma  de! 
governo  un  tal  cangiamento;  Giuseppe,  Lui- 
gi, Gerolamo,  Murai,  Bccthicr  sarebbero  sta- 


ti cancellati  dalla  carta  de' sovrani  e l'anda- 
mento generale  delle  cose  non  ne  avrebbe 
sofferta  la  menoma  alterazione.  Quc'  princi- 
pi erano  pedone  fuori  di  posto  su  d'uno  scac- 
chiere. 

Napoleone  dava  un  senso  conforme  alla 
Bua  grande  e forte  maniera  di  vedere  le  cose 
al  protettorato  della  confederazione  del  Be- 
no; non  supponeva  elio  vi  fosse  nulla  d' indi- 
pendente  da  lui  ; tutto  dovea  Tarsi  slromcnto 
ai  suoi  vasti  disegni;  non  vera  ornai  posizio- 
no libera  in  Europa  , eccetto  quella  della 
Russia  e dell'  Inghilterra  ; non  vedeva  nella 
confederazione  del  “Reno  noli'  altro  che  una 
forma  del  suo  sistema  federale  ; la  trattava 
cogli  stessi  modi  imperiosi  come  la  Fran- 
cia e l' Italia  ; chiamava  1’  Alemagna  ai  suoi 
lecere-,  le  sue  lettere  imperiali  erano  ordini. 
Voleva  intraprendere  una  guerra  ? carte  im- 
prontate col  suo  suggello  bastavano  a convo- 
care i vassalli;  quando  un  ufizialc  d'ordinanza 
veniva  spedito  dall'imperatore,  simile  ai  mia- 
si  dominici  di  Carlomagno , era  accolto  col 
maggiore  rispetto  ; principi,  ministri,  consi- 
glieri, tutti  si  mostravano  solleciti  d obbedi- 
re con  una  devozione  assoluta;  non  fimi  mai 
un  solo  che  mancasse  alla  chiamata;  le  prin- 
cipesse, altere  Alemanne,  opponeano  qualche 
resistenza  , i principi  non  mai.  Nella  storia 
dell’  impero  fa  anche  mestieri  distinguere  i 
popoli  dai  governi  ; allorché  gli  elettori  chi- 
navano la  testa,  le  masse  mormoravano  alta- 
mente , e a canto  della  confederazione  del 
Reno  si  organizzava  una  lega  di  società  mi- 
steriose, confederazione  più  profonda  e for- 
midabile perchè  I'  animavano  i principi!  di 
una  virtuosa  nazionalità. 

Il  principe  primate  , primo  fra  gli  elettori 
nella  confederazione  del  Reno  , si  era  dimo- 
strato ardente  ammiratore  di  Napoleone  al 
segno  di  adottare  per  suo  coadiutore  il  car- 
dinale Fesch.  Il  principe  primate  , già  vec- 
chio, volea  terminare  i suoi  giorni  nelle  sue 
bello  città  di  Ralisbona,  di  Asciaffenburgo  o 
della  ricca  Francoforte;  non  osò  mai  opporre 
la  menoma  resistenza;  gli  ordiui  dei  generali 
francesi  venivano  pienamente  eseguiti;  si  le- 
vavano milioni  di  fiorini  dalle  casse  di  Fran- 
coforte, si  opprimeva  il  commercio  ì non  di- 
oca  nulla.  Quasi  sempro  a l’arigi,  il  principe 
primate  era  uno  degli  assidui  convitati  di 
Cambacérès  che  lo  trattava  da  pari  a pari 
con  una  famigliarità  da  far  ridere  ; anzi  più 
d’ una  volta  1'  arcicancclliere , nella  sua  qua- 
lità di  principe  di  Parma,  prendeva  il  passo 
sopra  il  primate;  amalgama  più  che  comico: 
vedere  un  vecchio  principe  della  Germania 
di  stirpe  Carlovingia  accoppiato  con  Camba- 
cérès  regicida  e convenzionale  , entrambi 
principi,  entrambi  gravi,  entrambi  capaci  di 
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guardarsi  sema  che  venisse  voglia  di  ridere 
nò  all’  uno  nò  all'altro;  tanto  Napoleone  ave- 
va potuto  operare  prodigi  ! egli  era  irapossi- 
bile che  una  tal  posiziono  non  facesse  dar 
volta  anche  ad  un  cervello  di  proposito  , co- 
me poi  era  quello  deli’  arcicancelliero  Cam- 
bacerès  (12). 

La  Baviera  teneva  il  secondo  posto  nella 
confederazione  del  Reno;  dopo  aver  date  pro- 
ve di  affezione  all'Imperatore  Napoleone  nel- 
la spedizione  campale  di  Austerlitz  , si  era 
interamente  collegata  col  sistema  francese. 
Massimiliano  Giuseppe,  principe  debole  o in- 
capace di  volontà,  dovea  la  sua  corona  rega- 
le all’  imperatore.  Professava  in  oltre  una 
viva  riconoscenza  all’  alto  protettore  della 
confederazione  del  Reno  che  gli  conferiva 
un  ingrandimento  si  notabile  di  territorio , 

10  rendeva  adatto  indipendente  dall’  Austria 
e lo  faceva  in  oltre  possessore  del  Tirolo;  e, 
se  bene  lo  spirito  di  quei  montanari  rendesse 

11  Tirolo  piuttosto  un  imbarazzo  che  una  con- 
quista, la  Baviera  avea  guadagnato  una  ren- 
dita d’ oltre  a cinque  milioni  di  Gorini  e una 
popolazione  di  1,200,000  anime.  Il  re  di  Ba- 
viera pertanto  era  adatto  ai  comandi  di  Na- 
poleone ; il  siguore  supremo  non  avoa  che  a 
comandare  perchè  il  vassallo  obbedisse  : po- 
sizione umiliata  che  avea  profondamente 
traGtto  l’ animo  dell’antica  elettrice  di  Bavie- 
ra divenuta  regina,  Federica  Carolina  di  Ba- 
den.  Lo  ripeto,  le  donne  in  Germania  contri- 
buirono poderosamente  a mantenere  lo  spi- 
rito di  nazionalità  ; comunque  divenuta  regi- 
na , quell’  elettrice  sentiva  che  vi  era  alcun 
che  di  più  gratuito , di  più  umile  nella  sua 
posizione;  avrebbe  preferito  il  semplice  tito- 
lo di  canonichessa  in  un  vecchio  ordine  di 
nobiltà  della  Turingia  o della  Franconia  al- 
l’ afflizione  di  sedersi  a Ganco  dello  regine  di 
Napoli,  di  Olanda  (Clario  Boauharnais ) so- 
relle c nipoti  della  famiglia  Bonapartc.  Que- 
st’ alterigia  alemanna  si  scorgeva  in  molte 
principesse  della  confederazione  del  Reno. 
Marianna,  la  principessa  palatina,  sorclladcl 
re  , era  aneli’  essa  una  nemica  del  sistema 
francese  e di  quelle  fortune  magiche  centra 
le  quali  protestava  indarno  la  vecchia  nobil- 
tà (131. 

Il  re  di  Wiirtcmbcrg , tanto  notabile  per 
la  voluminosa  sua  corpulenza  e per  uno  spi- 
rito duro  ed  inflessibile,  era  l’assiduo  ammi- 
ratore di  Napoleone,  uno  dei  principi  più  ze- 
lanti della  confederazione  renana  ; simile  in 
ciò  al  principe  primato  , si  lasciava  vedere 
cosi  spesso  a Sluttgard,  città  capitale  dot  suo 
regno,  come  a Parigi;  interveniva  ai  pranzi 
di  famiglia,  tanto  a Saint-Cloud,  quanto  alle 
Tuileric  , nè  parca  vero  a Napoleone  il  po- 
ter mettere  in  mostra  la  differenza  tra  sò , 


tanto  intelligente  od  operoso,  ed  un  monarca 
alemanno  dallo  abitudini  casalinghe , appas- 
sionato pel  fegato  d’  oca  c i suoi  pasticci  di 
cacciagione  , come  i feudatarii  dol  Reno  ai 
tempi  dei  Carlovingi , principi  umiliati  che 
seguivano  di  presenle  il  carro  trionfale  del 
conquistatore.  La  volontà  di  Napoleone  non 
trovava  ostacoli  a Stuttgard  più  di  quanti  ne 
incontrasse  a Monaco  : queste  corti  erano 
unite  da  duplici  leghe  di  famiglia,  d’interesse 
e di  territorio.  Eugenio  avea  sposata  una 
principessa  bavara , Gerolamo  una  giovane 
della  casa  di  Wurtembcrg.  Comunque  grande 
potesse  essere  la  forza  di  queste  alleanze  po- 
litiche, le  donne  si  mantenevano  sempre  nel- 
la loro  alterigia  di  schiatta.  La  regina  di 
Wurtcmberg  era  inglese  d’ origine;  Carlotta 
Augusta  Matilde,  nata  nella  famiglia  regnante 
della  Gran  Bretagna  , si  teneva  a Stuttgard 
su  la  stessa  linea  deli’  elettrice  di  Baviera  a 
Monaco;  formava  aneli’  essa  un’opposizione 
al  sistema  francese.  La  prosapia  di  Wurtem- 
berg,  cotanto  ragguardevole,  aveva  alleanze 
in  tutte  te  corti:  in  Russia  , in  Inghilterra  , 
con  Sassonia-Coburgo , coi  principi  di  Nas- 
sau ; tutti  gl’  interessi  c tutte  lo  opinioni  si 
vedeano  rappresentate  a Stuttgard;  condizio- 
ne ben  fortunata  per  quel  principe  che  si  tro- 
vava cosi  al  coperto  contra  tutti  i colpi  della 
fortuna  (li). 

La  Sassonia  essendo  entrata  nella  confede- 
razione del  Reno  sol  dopo  la  vittoria  di  lena, 
Napoleone  I’  avea  collocata  nella  gerarchia 
che  veniva  appresso  alla  casa  di  Wiirtem- 
berg , ancorché  il  contingente  sassone  fos- 
se più  considerabile.  Non  meno  del  Wur- 
temberg  e della  Baviera  , Federico  Augusto 
di  Sassonia  doveva  un  aumento  di  territorio 
o di  rendite  alla  sua  alleanza  intima  colla 
Francia.  La  sua  corona  era  divenuta  reale  ; 
il  trattato  di  Tilsitt  gli  dava  possedimenti 
ragguardevoli  in  Prussia  e di  più  il  gran  du- 
cato di  Varsavia  che  nell'ultimo  riparto  era 
toccato  ai  Prussiani.  Questo  gran  ducato, 
occupato  tuttavia  dai  Francesi  c destinato  in 
origine  a servir  d'ossatura  ad  una  Polonia 
indipendente,  fu  accordato  anch'  esso  in  in- 
dennità alia  Sassonia.  La  storia  no  avea  mo- 
strati più  d' una  volta  principi  di  tal  casato 
chiamati  alla  corona  polacca  dalla  scolta  li- 
bera dei  palatini  nelle  diete  ; l' imperatore 
volle  adottare  questa  forma  timida  ed  ingan- 
nevole d’  un’  emancipazione  della  Polonia  ; 
quella  nobile  nazione  era  corsa  a mettersi 
fra  le  sue  braccia  ; desso  non  aveva  osato 
nulla  per  lei.  Il  ro  di  Sassonia,  principe  alta- 
mente dotato  di  lealtà  e d’  onore  , si  era 
recato  più  volte  a Parigi  per  prestare  omag- 
gio al  supremo  capo  della  confederazione  ; 
si  Tacca  distinguere  dal  re  di  Wurtembcrg 
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pe'  suoi  modi  di  mansueludino  c dignità  per- 
sonalo  ; vestiva  all’  usanza  dell’  antica  corto  ; 
la  sua  acconciatura  era  quella  dei  giorni  dei 
Gran  Federico  ; scevro  di  fasto  , come  tutta 
la  nobiltà  tedesca  , sedendosi  a canto  di  tutte 
quelle  fortune  di  nuova  data  , se  no  staccava 
co'  modi  e colle  forme.  La  casa  di  Sassonia 
era  alleata  ad  un  tempo  coll'  imperatore  Na- 
poleone , con  I'  Austria  o 'la  Baviera  ; si  so- 
stcnea  cosi  mediante  I’  appoggio  delle  vec- 
chie e delle  nuove  dinastie  , specie  di  equi- 
librio nella  posiziono  generale  dell'  Euro- 
pa (15). 

Badcn  avea  mantenuta  la  sua  neutralità 
durante  l'intera  rivoluzione  francese  ; il  suc- 
cessore de’  margravi!  si  era  gettato  fra  le 
braccia  di  Napoleone , cui  dopo  il  consolato 
avea  serbata  la  più  esemplare  fedeltà;  il 
principe  Carlo  di  Badcn  , serbatosi  pressoché 
estranio  affatto  alla  politica  nolla  sua  corte 
di  Carlsruhc  , si  era  rassegnato  a tutte  le 
idee  , ai  vasti  e poderosi  divisamenti  del  suo 
formidabile  vicino  e protettore  , cui  doveva 
il  titolo  di  gran  duca  e un  aumento  conside- 
rabile di  territorio  ; crasi  assicurata  una  tal 
protezione  acconsentendo  alle  nozze  del  pro- 
prio nipote,  il  principe  ereditario  , colla  gra- 
ziosa Stefania  Luigia  Adriana  Napoleone  di 
Beauharnais.  L' elettore  di  Badcn  avea  pure 
contratto  un'  alleanza  colla  Russia  mediante 
il  matrimonio  d'una  sua  nipote  con  quel  gran 
duca  ereditario,  intantochè  un'  altra  giovine 
principessa  alemanna  , educata  a Carlsrulie , 
sposava  il  re  di  Svezia,  quell’  ardente  Gusta- 
vo Adolfo  dalle  idee  cavallerescamente  mo- 
narchiche. Quelle  famiglie  elettorali , unite 
in  istretti  vincoli  1'  unc  coll' altre,  li  cresce- 
vano incessantemente  col  mezzo  di  nuovi  pa- 
rentadi onde  mutuamente  si  sostenevano  ; 
aveano  parenti  in  tutte  le  corti,  protettori 
presso  tutti  i gabinetti. 

Il  sistema  della  confederazione  del  Re- 
no (16)  comprendca  principi  di  secondo  e di 
terzo  ordine;  considerabile  erane  la  massa  , 
perchè  la  Germania  conservava  il  sistema 
feudale,  ultimo  resto  di  quell’immenso  albe- 
ro clic  coperse  de'  suoi  rami  il  medio  evo: 
Luigi,  decimo  di  questo  nome,  gran  duca  di 
Assia-Darmstad,  vassallo  fedele  della  Fran- 
cia , perchè  i suoi  stati  toccavano  il  Reno  ; 
Ferdinando  Giuseppe  , granduca  di  Wiirz- 
burgo,  arciduca  d’Austria,  che  l' imperatore 
Napoleone  proteggeva  in  si  aperta  guisa  col- 
l’ idea  di  opporlo  al  suo  fratello  primogeni- 
to, l' imperatore;  idea  stravagante  ed  in  ogni 
caso  d' impossibile  esecuzione , perchè  la  leg- 
ge ereditaria  non  polca  del  certo  andar  sog- 
getta a modificazioni  nell’Austria  al  cospetto 
di  sudditi  fedeli  da  tanti  secoli  ai  primogeniti 
della  casa  legnante.  Due  rami  della  casa  di 
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Nassau  e due  della  casa  di  liocnzollern  veni- 
vano conservati  nella  confederazione  del  Re- 
no, cosi  pure  un  ramo  di  quella  di  Sjlm-Salm 
nella  persona  del  principe  Costantino  Ales- 
sandro, tanto  spiritoso  nel  conversare  ; vi  si 
trovavano  parimente  gl'lsemburgo  di  sì  anti- 
ca origine  ; Prospero  Luigi , duca  d'Arcm- 
berg.  giovine  brioso  in  allora , aveva  appena 
venticinque  anui  ; la  sua  famiglia  usciva  dei 
cavalieri  di  Svcvia;  anche  i principi  di  Lich- 
tenstein  faccano  parte  della  confederazione  ; 
i Sassonia-Gotha,  i Sassonia-Weimar  e tro al- 
tri rami  della  stessa  famiglia  erano  posti  sotto 
il  protettorato  di  Napoleone  ; poi  gli  Anhalt , 
i principi  di  Lippa;  i Mecklemburgo-Strélitz  ; 
i Mecklemburgo-Schwerin  ; numerosa  pro- 
sapia, rappresentata  da  Federico  Francesco 
divenuto  allora  parente,  grazie  ad  un  matri- 
monio, col  duca  di  Sassonia-Gotha  ; i Reuss 
e i Waldek,  fieri  armigeri  nei  tempi  antichi, 
entravano  anch’cssi  nella  confederazione  dei 
Reno  : ciascuno  dovea  somministrare  il  suo 
contingente  dì  soldatesca  alla  prima  chiama- 
ta dell'  imperatore;  tutti  cercavano  imparen- 
tarsi co'  suoi  collaterali,  o anche  co’ suoi  ge- 
nerali più  Gdi;  per  tal  modo  Bcrthier  diven- 
ne marito  d'una  figlia  del  duca  Guglielmo  di 
Baviera;  il  duca  d’Arcmberg  otteneva  la  ma- 
no di  madamigella  di  Tascher  , nipote  della 
imperatrice , graziosa  allieva  di  Madama 
Campan-,  finalmente  un  principe  di  llohen- 
zollcrn  insuperbiva  di  sposare  madamigella 
Antonietta  Murat,  nipote  del  nuovo  gran  du- 
ca di  Berg  (17). 

Tutti  i nominati  principi  obbedivano,  fosse 
per  devozione  o paura,  alia  politica  generale 
della  Francia,  che  era  il  sistema  di  Richelicu 
ingrandito.  Non  ricevcano  sussidii  di  guerra; 
chè  per  farli  marciare  bastava  un  ordine 
del  gabinetto  imperiale.  I contingenti  propor- 
zionati c regolati  dall’  atto  solenne  della  con- 
federazione , dovevano  al  primo  segnale  di 
guerra  essere  lesti:  gli  uni , siccome  la  Ba- 
viera e la  Sassonia,  davano  due  divisioni  di 
fanteria,  una  di  cavalleria;  altri  una  sempli- 
ce brigata,  un  reggimento,  un  battaglione,  e 
talvolta  ancora  una  compagnia;il  contingente 
andava  in  proporzione  con  la  fona  del  terri- 
torio e delle  finanze  di  ciascuno  stato  , ma 
bisognava  pagarlo  subito.  Talvolta  Napoleo- 
ne chiamava  questi  vassalli  al  suo  palazzo  o 
sotto  la  sua  tenda,  quando  per  dettar  loro  de- 
gli ordini  , quando  per  farsi  seguire  da  essi 
nelle  pubbliche  cerimonie  e rendere  sempre 
più  indubitabile  la  propria  sovranità  ; 1'  im- 
peratore , pieno  di  fiducia  nella  nobiltà  ale- 
manna , ne  conosceva  il  valore  e ne  traeva 
profitto  ; que’  giovani  principi  erano  per  la 
maggior  parte  colonnelli  di  reggimenti , ma 
talvolta  anche  semplici  ufiziali  d' ordinanza , 
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CAPITOLO  SECONDO 


o aveano  persino  gradi  inferiori  presso  la 
persona  di  Napoleone  che  dava  ad  essi  leiio- 
ni ed  esempii;  non  senza  disegno  egli  si  pre- 
valea  della  nobiltà  alemanna  ; parca  dicesse 
a quo'  giovani:  a Spetta  a voi  il  difendere  le 
frontiere  del  Reno;  voi  siete  glianliguardi  del 
grande  impero  ! » Tutti  quo' principi  servi- 
vano con  zelo;  ninno  mancava  a1  fuoco  ; si 
ricordavano  della  gloriosa  epoca  dei  loro  an- 
tenati ai  giorni  di  Carlomagno.  Il  contingente 
sassone  era  stupendo,  ammirabile  il  serrigio 
doli’ artiglieria  ; nel  campo  , veniva  amalga- 
mato con  corpi  d' esercito  metà  francesi  c 
metà  italiani,  il  comando  de'  quali  era  spesse 
volte  conferito  ad  un  maresciallo  dell’  impe- 
ro ; cosi  toccò  piò  fiate  a Bernadette  di  con- 
durre al  cimento  la  sassone  nobiltà,  I Bavari 
erano  eccellenti  soldati,  onde  le  rimembran- 
ze dei  generali  di  Wròde  e Deroi  si  accop- 
piano colle  belle  gesto  dell'esercito  francese, 
massime  durante  la  stagione  campale  del 
1809;  i Wiirtembergbesi  spiccarono  meno,  o 
rimasero  più  ignorati , a motivo  del  minor 
numero  che  li  faceva  essere  meno  citati  nei 
bullettini  del  grand’  esercito. 

Il  grande  errore  di  Napoleone  , che  potea 
far  conti  sopra  ausiliarii  cotanto  nobili  , fu 
quella  di  voler  piegare  tutte  le  popolazioni  al 
livello  dello  spirito  francese  ; non  fimi  co- 
stumanza straniera  eh'  egli  rispettasse.  Per 
esser  durevole  , la  confederazione  renana  do- 
vca  rimanere  alemanna  e mantenere  i suoi 
privilegi;  il  supremo  protettore dovea  serba- 


re le  leggi , le  abitudini  della  patria;  l' impe- 
ratore in  ciò  sbagliò  la  sua  parte  ; l' istcsso 
Carlomagno  avea  perduto  le  sue  fatiche  nel 
voler  avverare  un  vano  sistema  d' unità.  Na- 
poleone s'avvlsò  d' improntare  un  carattere 
francese  non  solo  su  la  forma  militare,  ma  an- 
che su  tutte  le  amministrazioni  civili;  i popoli 
furono  governati  duramente  ; le  pretensioni 
di  Napoleone  erano  troppe  ; bisognava  ad 
ogn'  istante  far  tolte  d'  uomini  o d' imposte 
per  mantenere  i contingenti  di  guerra.  Di  qui 
derivò,  lo  ripeto,  una  difficoltà  di  posiziono 
per  tutti  gli  stati  sottomessi  al  sistema  fede- 
rale dell’  imperator  de'  Francesi  ; dovettero 
divenir  oppressori  per  mantenere  i patti  d'al- 
leanza , faro  incessantemente  nuove  leve  di 
coscritti  ed  aver  meno  a cuore  il  sollievo  dei 
loro  popoli  che  l' obbedienza  agli  ordini  ema- 
nati dalle  Tuilerie. 

Ora  che  ne  derivò  ? I popoli  della  Germa- 
nia si  organizzarono  da  sè  medesimi  in  dis- 
parte dai  governi  germanici  ; i principi  po- 
teano  digradarsi;  i popoli  non  mai  ; quando 
principiarono  I giorni  della  reazione,  non  fu- 
rono già  i governi  quelli  che  alzarono  contra 
Napoleone  i vessilli;  la  maggior  parte  di  que- 
sti gli  rimase  fedele;  ma  fuwi  uno  spirito  di 
patriottismo  che  scuotendo  le  catene,  cercò  di 
restituire  a ciascun  popolo  il  suo  carattere  , 
a ciascuna  nazionalità  la  sua  origine  e il  suo 
diritto.  Il  genio  dell'Arminio  si  ridestò  nelle 
università  contra  il  Carlomagno  novello. 


NOTE 


11)  I grandi  paramenti  di  San  Gennaro  furono  in  1 
gran  parie  dati  da  Giuseppe  Bouaparte.  Era  questa  I 
una  restituzione  dopo  lo  spoglia  mento  commesso  dai 
repubblicani. 

12)  Ecco  qual  fu  la  pianta  del  ministero  napole- 
tano. 

Gianduii!  , ministro  della  giustizia. 

Il  marchese  del  Gallo,  degli  offari  esterni. 

Miof , dell'  ioterno. 

Il  principe  di  Bisignano,  delle  finanze. 

Il  duca  di  Campo  Chiaro,  del  tesoro. 

Il  generale  Mattia  Dumas,  della  guerra. 

11  commendatore  Pignatclli,  della  marina. 

Il  duca  di  Cassano,  degli  affari  ecclesiastici. 

Saliceli!  , della  polizia  generale. 

(3)  Luigi  Bona  parte  chiamò  presso  di  sè  individui 
olandesi  d' un  merito  distinto  c pei  quali  avea  con- 
cepito molta  stima.  I signori  Moterus,  Gogel.Twent 
e Roell  gli  furono  d'una  grandissima  utilità,  il  pri- 
mo al  ministero  dell'  interno  , il  secondo  a quello 
«Ielle  finanze,  il  terzo  all’ amministrazione  delle  di- 
ghe, T ultimo  in  qualità  dì  segretario  di  stato.  Il 
signor  Vender  Goes  , collocato  nel  ministero  delle 
relazioni  esterne , ancorché  , nemico  su  le  prime  a- 
\x?r  la  mente  chiarito  del  sistema  monarchico  , pro- 
fessasse opinioni  e carattere  d'  ua  repubblicano , 


diede  a Luigi  Bonaparte  tulli  i contrassegni  d*  una 
devozione  assoluta.  Chiamò  al  ministero  della  giu- 
stizia e della  polizia  il  signor  Yauliof,  a quello  delle 
colonie  il  signor  Vander  Hcirn  , e il  generale  Bon- 
li  ornine  al  ministero  deila  guerra. 

(4)  L’esercito  di  terra  era  heu  poca  cosa  ; ancor- 
ché si  facesse  salire  a 20,000  uomini , si  sarebbe 
durata  grande  fatica  a raccozzarne  fra  i 10  c i 
12,000.  II  corpo  dell’arligUcria  e de!  genio,  che  non 
mancava  per  altro  di  ufìciali  istrutti , si  riduceva 
anche  quello  ad  una  tenuità  , perchè  non  si  potea 
contar  sul  soldato  , di  cui  si  prendeva  poca  cura  il 
governo.  In  una  posizioue  più  forte  era  il  navillo  , 
avea  due  armatene,  una  a Bologna  a mare , l'altra 
per  la  guardia  delle  coste  e dei  porti.  Si  trovavano 
a Uelder,  Rotterdam  e Amsterdam  uu  assai  grande 
numero  di  bastimenti , alcune  fregate  e diversi  le* 
gni  leggieri. I capi  della  marina  erano  i signori  De- 
winter  , Wcrhuel , Kikkert , Bloys  vtD  Treslong  , 
Hartzinck  c Lcmmcrs. 

(5)  Ecco  le  principali  disposizioni  detratto  costi- 
tuzionale dell'  Olanda  : 

m L' amministrazione  delle  colonie  olandesi  viene 
regolata  con  leggi  particolari.  Le  rendite  e le  spese 
delle  colonie  verranno  considerate  siccome  un  romo 
delle  rendite  e spese  dello  stato. 


GOVERNO  COLLEGATO  COL  SISTEMA  FEDERALE  DI  .NAPOLEONE 


« Il  debito  pubblico  dello  stalo  è guareiitilo  dal 
presente  atto. 

« La  lingua  olandese  continna  ad  essere  adope- 
rata eccettuativamente  per  le  leggi,  le  pubblicazio- 
ni, le  ordinanze,  i giudizi!  c tutti,  senza  distinzio- 
ne, gli  atti  pubblici. 

« Non  sari  fatto  verun  cangiamento  nel  titolo  e 
peso  delle  specie  monetale  , se  non  in  virtù  d’  una 
legge  a parte. 

« Verrà  mantenuto  l'antico  stendardo  dello  stalo. 

« II  consiglio  di  stato  sarà  composto  di  tredici 
membri.  A questo  consiglio  avranno  parte,  seggio 
e voce  deliberativa  i ministri.  » 

(G)  Ecco  per  esempio  una  di  tali  lettere. 

« Fratello  mio,  ricevo  la  vostra  del  primo  luglio. 
Voi  vi  dolete  d'un  articolo  del  giornale  il  Munita - 
re;  tocca  alla  Francia  il  dolersi  del  cattivo  spirito 
che  domina  in  casa  vostra.  Se  volete  eh’  lo  vi  citi 
tutte  le  case  olandesi  che  souo  le  trombe  dell'  In- 
ghilterra, durerò  poca  fatica  nel  farlo.  I regolamen- 
ti delle  vostre  dogane  sono  si  male  eseguiti  che  tutta 
la  corrispondenza  dell*  Inghilterra  col  continente  si 
fa  col  mezzo  degli  Olandesi.  L’  Olanda  ornai  è una 
provincia  inglese. 

« Vostro  affezionato  fratello 
« Napoleone.  » 

(7)  Bastò  un  semplice  decreto  a regolare  la  costi- 
tuzione del  regno  di  Westfalia  : 

a II  regno  di  Westfalia  è composto  degli  stati  qoi 
descritti  : gli  stati  di  Brunswick-Wolfenbottel  , la 
parte  dell'  Altmark  , situata  su  la  riva  siuislra  del- 
T Elba , la  parte  del  paese  di  Magdehurgo , situata 
egualmente,  il  territorio  di  Halle,  il  paese  di  Hilde- 
sheim,  e la  città  di  Geslar,  il  paese  di  llalberstadt, 
il  paese  di  Ilohenslein  , Il  territorio  di  t^ucdlin- 
burgo,  il  rontadodi  Mansfeld,  Eichsfcld,  con  Trcf- 
furth,  Mulhauseu,  Nurdhauseo  , i|  contado  di  Sol- 
berg-Wernigerode,  gli  stati  di  Assia-Casscl  con  Rin- 
leln  e lo  Scinumburgo  , non  compreso  il  territorio 
di  Hanau  e il  Katzeneicnbogen  sopra  il  Reno  ; il 
territorio  di  Corvey,  Gottingen  e Grubenhagen,  coi 
distretti  di  Ilohenslein  e Elbingerodc,  il  vescovado 
d’ Osnabriick  , il  vescovado  di  Paderbona  , Mindeu 
e Rnoensberg  , il  contado  di  Rcilberg-Kannitz. 

«>  Ci  riserbiamo  la  metà  dei  domimi  allodiali  dei 
principi  per  impiegarli  nelle  ricompense  da  noi  pro- 
messe agli  ufìciali  de’ nostri  eserciti  che  ci  hanno 
resi  maggiori  servigi  nella  guerra  presente.  La  pre- 
sa di  possesso  de’suddeUi  beni  verrà  effettuata  seu- 
za  indugio  dai  nostri  intendenti  e ne  sarà  steso  l'al- 
to alla  presenza  delle  parti  e col  concorso  dell’auto- 
rità del  paese  prima  del  i.°  decembre. 

« Nel  1,°  decembre  il  re  di  Westfalia  sarà  posto 
in  possesso  del  pieno  godimento  c della  sovranità 
del  suo  territorio  dai  cominissarii  che  verranno  da 
noi  nominati  a tal  uopo.  » 

(8)  La  reggenza  del  regno  di  Westfalia  andava 
composta  dei  consiglieri  di  stato  Beugnot,  Siméon, 
Jullivet , e del  generale  Giuseppe  Lagrangc. 

(9>  Un  decreto  reale  riparti  il  reame  di  Westfalia 
in  otto  dipartimenti  ; 

i°  dell’  Elba  , capoluogo  Magdeburgo. 

2. °  di  Fulda  , capoluogo  Cassel. 

3. °  di  llarz  , capoluogo  llciligonstodf. 

4. °  della  Leine  , capoluogo  Gottinga. 

5. °  dell’  Ocker  , capoluogo  Brunswick. 

fi.”  delta  Saale  , capoluogo  llalberstadt. 

7. °  della  Werra  , capoluogo  Marburgo. 

8. °  del  Weser , capoluogo  Osuabruek. 

Captfgut  Voi.  II. 
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Effo  in  i|n»l  mollo  si  spiegavo  uno  staitelo  lede- 
sco  so  questa  formazione  del  regno  di  Westfalia. 

« Il  regno  di  Westfalia  composto  di  provincie 
prive  di  relazione  fra  loro  aveva  un  territorio  d'  un 
estensione  di  088  miglia  quadrate  alemanne;  aveva 
una  popolazione  di  due  milioni  d'anime,  dava  circa 
dodici  milioni  di  franchi  di  rendita.  Il  nuovo  re  , 
vero  vassallo  dell'  imperatore  suo  fratello  , era  ob- 
bligato , in  forza  del  decreto  di  creazione  dello  sla- 
i to  assegnatogli , a tenere  a disposizione  del  monar- 
ca francese  , che  lo  poneva  in  trono  , la  metà  delle 
terre  allodiali  del  regno  ( articolo  2.°)  ; una  reg- 
genza fu  incaricala  d’organizzare  il  nuovo  stato  di 
cui  Giovanni  Giorgio  Miiller  abbozzò  io  fretta  la 
costituzione.  Una  tale  reggenza  , composta  nella 
maggiorità  d’  uomini  più  notabili  pel  loro  spirito 
che  per  talenti  amministrativi,  non  conoscea  nè  la 
lingua  nè  le  leggi  uè  il  carattere  dei  popoli  datile  a 
governare;  trovatasi  in  conflitto  cogl'intendenti  pro- 
vinciali che,  impadronitisi  delle  rendite  , le  ritene- 
vano tuttavia  senza  soddisfare  ai  carichi  pubblici, 
fece  un  caos  di  quello  sfortunato  paesrt.  Per  soprap- 
più  , arrivò  il  signor  Daru  , quel  finanziere  impe- 
riale cotaulo  abile  nell’ ampliare  ali  spogliamcuti 
ordinali  dal  suo  padrone.  Protese  da  un  tesoro  vuo- 
to venticinque  milioni  , somma  supcriore  alle  ren- 
dite annuali  dello  stato,  e di  più , io  virtù  del  pre- 
citato 2.°  articolo  , una  consegna  di  demanii  regii 
fino  alla  concorrenza  di  sette  mi  limi  i di  rendita  , 
cou  che  rimaneva  assorbita  pressoché  la  metà  del— 
l'entrata.  Bisognò  obbedire.  » 

(IO;  Non  posso  starmi  dal  dire  che  traduco  a ma- 
lincuore ogni  ironia  su  l'infelice  Marat,  che,  se  non 
altro,  possedè  i meriti  d'animo  alto  c valoroso. Non 

farmi  troppo  generoso  il  suscitare  anche  di  lontano 
ani  ira  idea  dell’  antitesi  tra  il  destino  che  qucl- 
l’ illustre  c vanitoso  guerriero  s‘  immaginava  fosse 
assegnatogli  da  Dio,  e quello  cui  mìseramente  sog- 
giacque. Su  le  verità  di  Cambaeérès  almeno  polca 
ridersi  senz’ombra  di  rimorso.  ( Il  Trad. } 
(11)  Nella  stagione  campale  di  Tilsitt , Murai 
scrisse  da  vero  sovrano  ai  ministri  del  suo  gran  du- 
cato : 

« Il  gran  duca  di  Berg  al  suo  ministro  dell' in- 
terno a Dusseldorf. 

« Dopo  dieci  giorni  di  combitlimenli  c di  vitto- 
rie , l’esercito  russo  compiutamente  battuto  , sba- 
ragliato ed  inseguito  , si  è veduto  costretto  a pas- 
sare precipitosamente  il  Nicmen  e ad  implorare  la 
moderazione  del  vincitore.  Probabilmente  verrà 
concluso  fra  pochi  giorni  un  armestizio  ed  è a spe- 
rarsi che  ne  seguirà  immediatamente  la  pace.  Fate 
consapevoli  di  questa  buona  notizia  i miei  sudditi. 
Desidera  si  canti  un  solenne  Te  Dcum  in  tutte  le 
città  del  mio  gran  ducalo  io  ringraziamento  a Dio 
per  le  vittorie  di  sua  maestà. 

« Tilsilt  22  giugno  1807. 

« Gioacchino.  » 

(12)11  principe  primate  aveva  il  suo  ministero 
Composto  dei  signori  : 

Baroned' Albini,  ministro  di  stato  e governatore. 
Di  Walmenieh  , consigliere  di  stato . 

Conte  di  Bcnzel , consigliere  di  stalo. 

Barone  di  Dcel , ministro. 

Conte  di  Beust,  mtnùfro  di  conferenza  e direi - 
tore  delle  saline. 

(13ì  11  ministero  di  Baviera  non  era  stato  cangia- 
to ; fu  solamente  accresciuto  di  un  dipartimento 
delle  finanze  che  venne  affidato  al  baione  llompesch. 

C7 
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(14)  I!  ministero  del  redi  Wiirtcmberg  contava: 
Il  signor  conte  di  Wilzingerode,  ministro  di  sta- 
to c di  cimfcrensa,  incaricato  del  dipartimento  de- 
gli affari  esterni. 

Il  barone  di  Taube,  ministro  dell  interno. 

Il  duca  Guglielmo,  ministro  della  guerra. 

Il  baroDC  d’  Endc  , ministro  della  giustizia . 

(13  11  gabinetto  di  Sassonia  era  numeroso  : 

Il  conte  di  Rose,  ministro  degli  affari  esterni. 

11  conte  di  llopfgartcn  , ministro  di  gabinetto  e 
segretario  , ministro  dirigente  del  dipartimento  do- 
mestico e di  una  parte  del  dipartitnento  militare . 

Consiglio  privalo 

Ministri  di  conferenza  : 

Signor  di  BourgsdorlT. 

Il  conte  di  llohenlhal. 

Signor  di  Carlowilz. 

Signor  di  ZcdlwiU. 

(16)  Ecco  il  prospetto  esalto  cosi  della  popolazio- 
ne  come  del  territorio  dei  popoli  riuniti  nella  confe- 
derazione del  Reno. 

Membri  di  prima  giunta . 

miglia  quadrai r. 

1,700 
337 
47 
168 
100 
176 

100 


22 


23  1,2 

il 

15 

45  1,2 
2 
2 


2,919  6,932,300 


1.  ’ Baviera 

2. "  Wiirtcmberg  .... 

3. "  Principe  primate  . . 

4. °  Badcn.  ....... 

5. °  Bcrg 

6. °  Àssia-Darmslndt . . 

7. °  Nnssau-Usingcn.  . ! 

8. °  Nassau-Weilburgo  i , 

9. °  llohcniollcrii-llc-  1 ì 
chingen  • 

10. "  Hohenzollcrn-Sieg- 

moring 

11. °  Salm*Snlm 

12. "  Salm-Kirburgo.  . . 

13. "  Isenburgo-Birstein  . 

14. °  Àremberg.  . . . . . 

15. °  Lichtenstcin  .... 

16. "  Layen.  ....... 

Totali 


aliiunli. 

3,250,800 

1,155,000 

174.000 
806,500 

620.000 

466.000 

270.000 


44,000 


35.000 

17.000 

35.000 

48.000 

6,000 

5,000 


Membri  entrati  in  appresso. 


1 Sassonia 

715 

2,010,000 

2.°  Wurlzburgo .... 

100 

230,000 

3.°  Sassonia-Weimar.  . 

37 

109,000 

4."  Snssonia-Golha  . . 

51 

180,000 

5.°  Sassonia-Meinuigen. 

i« 

34. 000 

6.°  Sassoni  a- Coburgo.  . 

19 

59,000 

7."  Sassonia  Ilildbour- 

ghanscn  

11 

33,000 

8."  Anbalt-Dessau  . . . 

17 

52,000 

9.u  Anhalt-Bcrnburgo  . 

i5  i,a 

33,000 

10.°  Anhalt-Koeihcn  . . 

14  1)2 

33,000 

11.°  Schwartzbourg-Son- 

dershausen 

23 

48,000 

12.°  Schwartzbourg-Ru- 

dolphstadt 

22 

43,000 

13."  W.ldck 

22 

45,000 

14.°  Reuss  iPlaucn-C.reigì 

7 

20,000 

15.°  Lippa  ( Dotinoli!  ).  . 

29 

70,000 

Totali 

4,019 

9,901,300 

(17)  « Parigi  13  febbraio  1808. 

« 11  matrimonio  di  sua  altezza  il  duca  d'  Arem- 
berg  con  Madamigella  di  Tascher  , nipote  dell’  im- 
peratrice, si  è clTcttuato  oggi  presso  la  regina  d’  0- 
landa.  Sua  maestà  la  regiaa  dà  in  tale  occasione  , 
nel  suo  palazzo  , contrada  dì  Cerulli , una  festa  c 
un  convito  di  nozze  per  seicento  persone  che  le  loro 
maestà  imperiali  e reali  onoreranno  della  loro  pre- 
senza. » 

■ 7 febbraio  1808. 

• Giovedì  scorso  , sua  altezza  Antonietta  Murat , 
nipote  del  gran  duca  di  Berg  , e dichiarata  princi- 
pessa il  di  innanzi  , sposò  il  principe  di  Hohenzol- 
lern.  In  tale  occasione  fu  data  nel  palazzo  del  gran 
duca  una  magnifica  festa  di  ballo  che  le  loro  mae- 
stà l' imperatore  e l’ imperatrice  onorarono  della 
loro  presenza.  * 

• 13  marzo  1808. 

« Mercoledì  scorso  , 9 di  questo  mese  , sua  emi- 
nenza il  signore  cardinale  Fesch  ha  data  la  benedi- 
zione nuziale  alle  loro  altezze  serenissime  il  princi- 
pe di  Ncufck&tel  c la  principessa  Maria  Elisabetta  , 
liglia  del  duca  di  Baviera  c sorella  del  principe  Pio 
Augusto.  • 
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POSIZIONE  DELLE  GRANDI  POTENZE  DOPO  LA  PAGE  DI  TILSITT. 


i.°  V Inghilterra.  — Decadenza  del  ministero  Grenrille.  — Sua  debolezza  e suoi  abbagli.  — Sue  spe- 
dizioni militari. — Ministero  Canning,  Castlereagh  , Percorsi.  — Scioglimento  del  parlamento. 

— Note  del  signor  Canning  alla  Russia. — Negoziazioni  di  Lord  Gowcr.  — Spedizione  inglesi»  a 
Copenaghen.  — Suoi  motivi  segreti.  — Sistema  militare  di  Castlereagb.  — 11  maggiore  generalo 
Arturo  Wclleslcy  (Wellington). — 2.°  La  Russia  dopo  la  pace  di  Tilsill. — Massima  d'Alessandro.— 
Apparecchi  di  guerra  contro  la  Finlandia.-—  La  corte  e {'opinione  iu  Russia.  — I nemici  di  Napo- 
leone.— Il  colonnello  Pozzo  di  Borgo.  — Ambasciala  del  generale  Savary.  — Rotta  tra  la  Russia  c 
T Inghilterra . — Sue  conseguenze.  — 3.°  L'Austria.  — Opinione  pubblica.  — Successivi  armamenti 
di  questa  potenza.  — Uso  delle  sue  finanze.  — Aumento  della  pianta  do’  suoi  eserciti.  — L'arci- 
duca Carlo.  — 4.°  La  Prussia.  — Rigore  dell’ occupazione  francese.  — Deposito  delle  piazze  forti. 

— Riduzione  del  suo  esercito.  — Umiliazioni.  — Imposte.  — Fermento  negli  spiriti. 


dall’  aprile  al  decembre  1807. 


L' Inghilterra,  l’ implacabile  nemica  dol  si- 
stema imperialo,  non  era  rimasta  spettatrice 
indifferente  de'  grandi  avvenimenti  che  agi- 
tavano l' Europa  continentale;  il  gabinetto  di 
lord  Grenville  avrebbe  anzi  dovuto  essero  un 
progresso  netta  fermezza  delle  opinioni;  il  no- 
bile lord  era  appartenuto  alla  scuola  antifran- 
cese; i nemici  della  Francia  potevano  spera- 
re da  lui  provigioni  di  una  certa  forza  politi- 
ca; ma  le  collisioni  occorse  tra  lord  Grenvil- 
le per  una  parte  e il  conte  Grey  c la  faziono 
wliig  per  T altra  aveano  rammollito  lo  spiri- 
to e la  tendenza  di  quel  gabinetto.  Ogni  cosa 
era  stata  condotta  debolmente  ; niuna  spedi- 
zione avea  prodotti  serii  risultamene  ; per 
ogni  dove  l' Inghilterra,  impegnatasi  a dimo- 
strazioni di  tal  forza  elio  secondassero  lo  mos- 
se europee , avea  mantenute  sol  languida- 
mente le  sue  promesse.  L’ imperatore  Napo- 
leone vibrava  colpi  come  la  folgore  , o lord 
Grenville  non  metteva  in  moto  le  armate  bri- 
tanniche se  non  dopo  elio  la  vittoria  , tanto 
fedele  all’aquila  della  Francia,  avea  reso  inu- 
tile il  loro  concorso:  tanto  era  accaduto  nel- 
a Svezia  c nella  Prussia  ; cd  anche  rcccntc- 


monte  le  spedizioni  centra  Duenos-Ayres  , i 
tentativi  contra  la  Porta  Ottomana  erano  an- 
dati a vuoto  del  tutto  a motivo  delle  Icntczzo 
e delle  esitazioni  del  ministro;  Grenville  era 
una  molla  divenuta  logora  (1). 

Sussiste  sempre  in  Inghilterra  un  senti- 
mento pubblico  e nazionale  elio  fa  giustizia 
dei  cattivi  sistemi  ; lo  fazioni  politiche  si  di- 
vidono, è vero , nelle  quistioni  interne  ; ma 
non  accado  lo  stesso  ove  trattasi  dell'oiioro  o 
della  potenza  inglese  nelle  sue  relazioni  collo 
straniero;  allora  l'orgoglio  e lo  spirito  di  pa- 
tria si  ridestano.  Appena  i ministri  hanno 
mal  conosciuta  la  tendenza  delle  opinioni , 
l' Inghilterra  li  proscrivo  o rimove  ; ciò  ò 
quanto  accadde  precisamente  al  ministero 
Grenville;  non  potò  resistere  al  fermento  che 
si  chiari  con  grand'  energia  eontr'  esso  nel 
seno  della  nazione;  nel  parlamento  la  fazione 
Pitt  ricusò  di  secondarlo  ; non  v'  era  chi  gli 
perdonasse  l’ aver  fatto  alleanza  coi  whig. 
Canning  o Castlereagb  l’ oppressero  coi  loro 
sarcasmi , o quando  l’ Inghilterra  risolvè  di 
continuare  con  energia  la  lotta  impegnata 
contra  la  Francia,  dovette  cercare  statisti  do- 
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siti’ una  più  Tcrma  capacità  e riuniti  sotto 
uno  stendardo  più  eminento  o più  nazionale. 

Fu  pertanto  istituito  un  nuovo  gabinetto 
meglio  situato  al  cospetto  del  parlamento, 
lìrenvillc  rassegnò  il  portafogli  e la  fazione 
l'itt  ripigliò  la  sua  possanza  politica  ; collo- 
cala di  nuovo  l'immagine  del  grande  statista 
sul  suo  piedistallo  , i principii  di  lui  ricevet- 
tero solennemente  in  un'amministrazione  to- 
ry la  loro  applicazione.  II  signor  Perceval  , 
lo  stromento  attivo  che  preparò  la  formazio- 
ne del  nuovo  gabinetto,  non  era  per  dir  vero 
una  capacità  d'ordine  superiore;  ma  , primo 
area  sentita  l'imperiosa  necessità  di  dare  una 
estensione  più  vigorosa  e un  contegno  più 
fermo  alla  politica  inglese  ove  traltavasi  di 
lottare  con  un  avversario  dell’  altezza  di  Na- 
poleone ; già  adoperatosi  costantemente  ad 
atterrare  lord  Grenville,  benché  suo  collega, 
diveniva  sol  questo  un  titolo  per  lui  ad  aver 
luogo  nel  ministero  novello.  La  fazione  Pitt 
» incarnò  in  Canning  e in  Castlercagh , allie- 
vi fervidi  entrambi  della  poderosa  scuola. 
Certamente  lord  Castlereagh  non  avea  dinan- 
zi a sè  quell’  immenso  orizzonte  clic  s’  illu- 
minava ]>er  opera  del  genio  del  figlio  di  Cha- 
tam  (2)  ; le  quistioni  non  si  presentavano  in 
massa  al  suo  spirilo  ; le  seguiva  ad  una  ad 
una;  si  spiegava  con  qualche  difficoltà  innan- 
zi ai  comuni;  il  suo  accento,  fortemente  scoz- 
zese, lo  rendeva  talvolta  inameno;  ma  posse- 
deva un  carattere  fermo  oltre  ogni  dire,  una 
pertinacia  ineffabile  per  le  idee  concepite  ; e 
nei  momenti  di  crisi,  la  testardaggine  appli- 
cata nel  buon  verso  tiene  sovente  luogo  di 
genio.  Lord  Castlereagh  non  disperò  mai  del 
suo  profondo  convincimento,  che  era  la  cadu- 
ta inevitabile  dell'  impcralor  dei  Francesi; 
correva  ad  avverarla  senza  voltare  indietro 
la  testa,  ed  era  questa  una  forza  a petto  dello 
scoraggiamento  europeo.  11  signor  Canning 
suo  collega  avea  le  qualità  e i difetti  contro- 
rii  ; niuno  parlava  più  elegantemente  di  lui 
nello  camere , era  un  oratore  fiorito  c clas- 
sico, come  lo  chiamavano  gl'inglesi;  veniva 
ascollato  con  favore  ; invocando  a vicenda 
le  rimembranze  mitologiche,  Orazio  e Vir- 
gilio , che  lo  avreste  dctlo  uno  studente  di 
Oxford , il  signor  Canning  so.-leuea  tesi  ret- 
toriche  anziché  dottrino  di  stato  ; pure  , al- 
lievo prediletto  di  Pitt,  crasi  imbevuto  for- 
temente delle  sue  idee  ; pieno  di  prcoccupa- 
t ioni  contro  la  Francia , serviva  I antica  ri- 
valità con  un  patriotismo  degno  d'encomii 
per  un  Inglese.  Mentre  Castlereagh  aveva  il 
sentimento  ostinalo  delle  sue  idee  militari, 
Canning  si  era  prefisso  il  costante  scopo  di 
condurre  gli  allori  esterni  secondo  la  dire- 
zione ferma  o sublime  immaginata  da  Pitt. 

Il  nuovo  ministero,  debole  al  cospetto  del 


parlamento,  credè  necessario  all’uopo  di  pro- 
curarsi una  maggiore  forza  lo  sciogliere  i co- 
muni; tra  il  clamore  infatti  e l'elTervescenza 
dello  elezioni,  la  maggiorità  venne  a lui.  L'In- 
ghilterra vivea  nel  profondo  convincimento 
di  una  necessità  d'  impegnare  una  podero- 
sa lotta  eontra  la  preponderanza  di  Napoleo- 
ne (3)  ; l'odio  che  la  parte  nobile  del  pacso 
portava  al  dittatore  dei  Francesi  saliva  al 
fanatismo , laonde  il  sistema  politico  di  Can- 
ning c di  Castlereagh  ottenne  una  maggiori- 
tà d’ oltre  a 189  suffragi  nelle  generali  elezio- 
ni; da  quell'istante  il  gabinetto  si  trovò  fran- 
cheggiato ad  adottare  più  vigorose  risoluzio- 
ni; l'alterezza  del  potere  trovò  un  sostegno 
nell'alterezza  della  nazione.  Le  decisioni  del 
ministero  s:  rannodarono  con  questa  duplico 
idea  : « Napoleone  col  decreto  di  Berlino  ha 
minacciata  la  preponderanza  (volitica  e com- 
merciale dell’ Inghilterra  : è d'uopo  rintuzza- 
re i vasti  concepimenti  di  conquista  che  il 
genio  malefico  di  Napoleone  ha  divisali.  » 

Le  previdenze  del  nuovo  gabinetto  furono 
commerciali  e politiche.  Napoleone,  come  si 
é detto,  col  suo  decreto  di  Berlino  aveva  ap- 
parecchiata una  guerra  ad  ultimo  sangue  con- 
tra  gl' interessi  del  commercio  inglese:  era 
una  puerilità  nel  primo  l' immaginarsi  di 
bloccare  i porli  e lo  coste  d'  un  paese , men- 
tre un  sol  bastimento  della  Francia  non  po- 
teva uscirne  senza  farsi  catturare  dai  legni 
incrociatori  dell'Inghilterra.  Il  gabinetto  Ca- 
stlereagh rispose  con  atti  d'  una  natura  ben 
più  efficace  ; la  Francia  non  polca  procac- 
ciarsi derrate  coloniali , nò  procurare  uno 
spaccio  ai  suoi  vini  e ai  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio e delia  sua  industria , se  non  ricor- 
reva alle  nazioni  neutrali.  Gli  Anglo-Ame- 
ricani , i Danesi  o gli  Svedesi  essendo  i me- 
diatori del  commercio  della  F'rancia,  questo 
trovava  pochi  impacci  anche  nei  tempi  più 
violenti  di  guerra  ; tutto  stava  dunque  nel 
sostituire  una  bandiera  e una  polizza  di  ca- 
rico ad  un’  altra. 

L’Inghilterra  , cui  non  era  ignoto  un  tal 
genere  di  sutterfugio,  si  era  su  le  prime  limi- 
tata a sostenere  con  energia  il  suo  diritto  di 
visita  su  i bastimenti  neutrali  ; il  ministero 
vigoroso  di  Canning  e di  Castlereagh  adottò 
una  risoluzione  ben  più  decisiva  col  dichiarare 
clic  i bastimenti  neutrali  sarebbero  indistin- 
tamente considerati  di  buona  presa  ogni  qua! 
volta  portassero  mercanzia  di  Francia  , o 
avessero  toccato  porti  di  quella  contrada;  con 
tal  mezzo  le  ultimo  speranze  del  commercio 
rimanevano  spente  dol  tutto;  non  vi  era  tam- 
poco la  possibilità  di  valersi  della  bandiera 
neutrale  per  un  traffico  tra  porto  e porto, per- 
ché tutti  i porli  erano  bloccati  dallo  squadre 
britanniche.  Mentre  adunque  il  decreto  di  Ber- 
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lino  ora  puerile  perchè  non  otteneva  alcuna 
sorta  di  risultamcnto,  l'atto  del  consiglio  bri- 
tannico diveniva  della  massima  serietà;  ucci- 
deva ad  un  tratto  i'intem  commercio  della 
Francia  ; è questa  una  delle  rappresaglie  più 
efficaci  che  l'Inghilterra  si  sia  permessa  centra 
l'Impero.  Che  essa  fosse  contraria  al  diritto 
delle  genti  è possibile  ; ma  la  quÌ6tione  non 
consiste  qui  ; l'Inghilterra  non  badava  ai  prin- 
cipii  della  giustizia  più  di  quanto  li  rispettasse 
Napoleone.  La  vecchia  lite  fra  Cartagine  e 
Roma  vede  vasi  rinnovellata  ; conveniva  di- 
struggersi a vicenda.  Nè  Annibaie  ebbe  ri- 
guardo al  diritto  pubblico  di  Roma  . nò  il 
consolo  romano  al  diritto  marittimo  di  Car- 
tagine (4). 

Le  provisioni  militari  del  ministero  Castlc- 
reagh  vennero  con  tutta  l'energia  detearattere 
di  questo  ministro  intese  allo  scopo  di  salvare 
e d'ingrandire  il  suo  paese  ;niun  riguardo  rat- 
tenne  il  gabinetto  nelle  sue  risoluzioni.  L'In- 
ghilterra, |>otenza  sempre  la  meglio  informata, 
potò  penetrare  i segreti  degli  altri  gabinetti  ; 
■duna  clausola  del  trattato  di  Tilsitt  era  sfug- 
gita alle  suo  investigazioni  ; giovatasi  della 
vecchia  nobiltà  moscovita,  per  iscoprir  tutto, 
sapea  fin  ciò  che  era  avvenuto  nelle  più  inti- 
me deliberazioni  del  czar.  I dispacci  di  lord 
Gower  arcano  resa  nota  al  signor  Canning 
una  fra  le  risoluzioni  del  trattato  di  Tilsitt 
che  poteva  essere  fatalissima  all'Inghilterra  : 
« Le  flotte  portoghese  e danese  saranno  poste 
a disposizione  dell’ imperator  dei  Francesi, 
aflìnthè,  concertandosi  coll’ammiraglio  russo 
Siniavin  , tutte  queste  forze  navali  possano 
unirsi  coi  navilio  di  Francia  per  attaccare  fie- 
ramente la  (Iran  Bretagna.  » Da  quell'istante 
il  ministero  britannico  fece  oggetto  delle  sue 
determinazioni  la  necessità  d'appigliarsi  ad  un 
partito  estremo  in  una  crisi  cosi  minacciosa; 
lord  Gower  continuando  ad  accarezzare  la 
vecchia  fazione  moscovita , sempre  al  astiosa 
centra  Napoleone,  dovè  chiedere  nel  modo  il 
più  perentorio  al  czar  diverso  spiegazioni  su 
gli  articoli  segreti  del  trattato  di  Tilsitt  : 
« Questi  articoli  non  possono  più  rimanere 
celati;  sono  conosciuti  da  quasi  tutti  i gabinet- 
ti dell'  Europa  ; perchè  non  se  ne  ha  da  fare 
la  comunicazione  ufficiale  all'Inghilterra?  Sa- 
rebbe questa  una  minaccia  contra  la  Gran 
Bretagna  ? La  Russia  si  preparerebbe  mai  a 
romperla  con  questa  potenza  f In  tal  caso  è 
meglio  spiegarsi  chiaro  a dirittura.  » Lord 
Gower  aggiungeva;  « In  tutte  le  ipotesi  l'In- 
ghilterra si  crede  autorizzata  ad  adottare 
temperamenti  indispensabili  per  la  sua  sicu- 
rezza personale;  laonde  se  non  ottenesse  sod- 
disfazione in  ordine  allo  inchieste  fatte  ora,  la 
otterrebbe  con  tutti  i possibili  mezzi.  » Nella 
dichiarazione  di  lord  Gower  sì  trovava  anche 
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la  frase:  « il  mio  governo  conosce  l'intenzione 
ciré  laFrancia  ha  di  valersi  della  flotta  danese 
contra  la  Svezia.  » Ricapitolando  tutti  questi 
particolari  il  signor  Canning  chiese  con  un 
dispaccio  formale:  « l.°  Una  comunicazione 
leale  degli  articoli  del  trattato  di  Tilsitt,  tanto 
segreti  quanto  pubblici;  2.°  una  spiegazione 
su  le  basi  proposte  dalla  Francia  per  trattare 
della  pace;  3.u  una  dichiarazione  delle  inten- 
zioni dell'imperatore  della  Russia,  una  prova 
patente  della  buona  intelligenza  esistente  tra 
sua  maestà  ed  il  suo  augusto  alleato  (5).  » 

La  minaccia  contenuta  in  questa  nota  ebbe 
immantinente  una  terribile  esecuzione.  Da 
due  mesi  in  circa  gli  arsenali  di  Londra  erano 
nella  massima  attività;  trattavasi  di  allestire 
una  formidabile  flotta  ; gli  ordini  dell’ammi- 
ragliato erano  di  riunire  ventiduc  vascelli  di 
linea  con  un  numero  proporzionato  di  fregate 
e di  legni  da  trasporto  per  un  esercito  terre- 
stre ; i reggimenti  scelti , fin  quelli  della 
guardia,  doveano  tenersi  presti  a partire  colla 
loro  artiglieria  e batteria  di  razzi  alla  congrè- 
ve. Una  tal  flotta  veniva  comandala  dall'  am- 
miraglio Gambier  (6)  che  , dopo  Nelson  , si 
era  acquistato  una  luminosa  rinomanza  nella 
britannica  marineria  ; l'ammiraglio  Gambier 
era  fornito  di  quella  intrepidezza  che  è indi- 
spensabile nelle  spedizioni  da  terminarsi  con 
un  colpo  di  mano  ; per  una  fazione  militare 
di  tanta  importanza  lasccltanonpotevacsserc 
migliore.  1 soldati  da  sbarco  furono  posti  sotto 
gli  ordini  di  lord  Cathcart,  intelligenza  distin- 
ta nella  diplomazia , uno  de' generali  più  rag- 
guardevoli degli  eserciti  inglesi  ; abile  nego- 
ziatore nei  campi,  come  se  ne  trovano  sovente 
in  seno  ai  gabinetti  europei , lord  Cathcart 
avea  principiato  il  suo  stadio  militare  sotto  il 
duca  d'York;  possedeva  una  di  quelle  anime 
fredde  e metodiche  che  caratterizzano  i gene- 
rali inglesi. 

La  divisione  di  riserva,  composta  di  guar- 
die e di  soldati  scelti , fu  affidata  al  comando 
di  sir  Wellesley , di  poi  si  celebre  sotto  il 
nome  di  duca  di  Wellington;  sir  Arturo  avea 
trascorsa  la  sua  prima  giovinezza  nell'India, 
ove  suo  fratello  il  marchese  di  Wellesley  so- 
stenea  la  carica  di  govcrnator  gcncrale;spet- 
tatore  di  tutto  le  grandi  guerre  avvenute  in 
que' paesi  abbelliti  dalla  dolcezza  del  clima  , 
in  mezzo  alle  pagode  d’oro  splendenti  su  le 
rive  del  Gange  e alle  rose  bianche  del  Benga- 
la , sir  Arturo  intervenne  corno  luogotenente 
colonnello  allacaduta  dell’impero  dei  Mysore; 
fra  i più  giovani  ufiziali  fu  testimonio  della 
deplorabile  scena  d’una  dinastia  che  rovina  ; 
quando  Tippoo-Saèb  cadde  trapassato  da  una 
palla  in  mezzo  ai  suoi  fedeli  Indù  , Arturo 
Wellesley  conduceva  i granatieri  all’assalto  di 
Seringapatam  ; governatore  di  quella  vasta 


posizione  delle  grandi  potbnzb  dopo  la  pace  di  tilsitt 


535 


di  vivo  censuro  nel  parlamento  ; non  poteva 
accadere  altrimenti  : l'opposizione  dei  whig 
invocò  il  diritto  delle  penti  e il  privilegio  delle 
nazioni  neutrali  ; il  signor  Canning  c lord 
C8Stlcrcagh  , dopo  avere  provati  con  comu- 
nicazioni diplomatiche  alla  mano  i pericoli 
corsi  dall'Inghilterra,  presero  sopra  sò  stessi 
la  malleveria  di  cotesti  atti  violenti;  ratifica- 
rono nella  piò  solenne  guisa  le  risoluzioni 
adottate  dall’  ammiraglio  Gambicr  , da  lord 
Cathcart  o da  sir  Arturo  Wellesley;  chiesero 
che  la  condotta  di  questi  ufliziali  superiori 
fosse  splendidamente  approvata  dal  parlamen- 
to: a Quanto  hanno  fatto  era  comandato  dalla 
salute  dell'  Inghilterra  ; lo  stendardo  ne  ve- 
niva minacciato  , bisognava  salvarlo.  » — 
« Era  meglio  , sciamò  lord  Erskine  , lasciar 
quella  flotta  in  balla  dei  Francesi  clic  dare  al 
mondo  un  esempio  si  scandaloso.  » — « Ol- 
treché , aggiunse  il  signor  Hutchinson  , chi 
vi  ha  detto  che  i Francesi  avessero  un  tale 
disegno  1 pensate  alla  trista  impressione  cho 
questo  avvenimento  produrrà  nell'animo  rid- 
i' imperatore  Alessandro!  » Il  signor  Canning 
insistea  sempre  altamente  nel  giustificare  la 
spedizione  centra  Copenaghen  , allegando  il 
gran  principio  della  sicurezza  dell'Inghilterra. 
Surso  allora  il  conte  di  Galloway  nella  camera 
dei  lordi  per  proporre  l'indirizzo:  « Milordi, 
ascoltate  i (atti  : appena  il  trattato  di  Tilsitt 
ne  ebbe  fatto  conoscere  come  la  Russia  ab- 
bandonasse la  causa  eh'  ella  avea  fin  allora 
difesa,  i ministri  di  sua  maestà  furono  infor- 
mati in  una  maniera  la  più  positiva  del  divi- 
samente) dei  nostri  nemici , quello  di  coslri- 
gnere  le  corti  di  Copenaghen  e di  Lisbona  ad 
invigorire  col  loro  navilio  la  lega  cho  dovea 
formarsi  contro  di  noi.  1 ministri  pensarono 
senza  indugio,  c con  un'attività  cho  gli  onora, 
ai  mezzi  d' impedire  l' esecuzione  d’ un  tale 
disegno.  Le  signorie  loro  sanno  che  rispetto 
alla  Danimarca  ci  siamo  trovati  nel  caso  di 
ricorrere  alla  forza  dell'  armi  ; i sentimenti 
ostili  manifestati  per  più  riprese  dalla  corte 
di  Copenaghen  rendevano  inutile  ogn’  altro 
modo  di  procedere. Confesso  che  la  posizione 
del  navilio  danese  situato  nel  centro  della 
metropoli  dovea  generare  disastri  su  cui  l'u- 
manità anticipatamente  ha  gemuto;  ma  torna 
a gloria  dei  nostri  ufficiali  e dei  nostri  soldati 
l’ aver  fatto  tutto  quanto  era  possibile  per 
parte  loro  onde  mitigare  questi  disastri.  I 
risultamene  delia  spedizione  vi  hanno  posti 
al  caso  , milordi , di  valutarne  l’importanza 
e di  riconoscere  la  verità  dello  predizioni  fatte 
dal  governo.  I materiali  d’armamento  marit- 
timo onderà  ingombro  l'arsenalo  danoso  , le 
munizioni  navali  caparrate  da  agenti  francesi, 
una  flotta  che  stava  por  essere  raddobbata  e 
resa  abile  a salpare  . sono  oggidì  nei  nostri 


porti  o guarentiscono  l'indipendenza  della 
Gran  Bretagna  (7).  Concludo  essere  stato  un 
dovere  indispensabile  di  sua  maestà  l'impe- 
dire che  i vascelli  portoghesi  o danesi  cades- 
sero in  potere  de’  nostri  nemici.  » 

Adottato  ad  immensa  maggiorità  di  voti 
l’indirizzo,  gli  stessi  principii  vennero  esposti 
in  un  manifesto  trasmesso  dal  gabinetto  «li 
Londra  alle  corti  del  continente  : i giornali 
francesiavcanosuscitata  l'iradi  tuttofi  mondo 
centra  la  spedizione  di  Copenaghen,  ira  tanto 
più  grande  in  Napoleone  perche  il  colpo  an- 
dava a giusta  mira  e sconvolgeva  i suoi  divi- 
samene ; egli  dunque  aveva  acclamata  la 
fatalo  violazione  dei  diritti  de'  neutrali  com- 
messa dall'Inghilterra  che  lo  stesso  Napoleone 
denunziava  all'Europa.  11  gabinetto  Canning 
e Castlercagh  dovette  pertanto  giustificarsi 
allegando  il  diritto  di  difesa  , il  più  sacro  di 
tutti  i diritti.  « Ammettiamo  che  la  Danimar- 
ca era  neutrale;  ma  avea  perduto  questo 
privilegio  dal  giorno  in  cui  volle  farsi  sostegno 
del  navilio  francese;  Napoleone  era  in  realtà 
padrone  in  Copenaghen  ; quanto  si  faceva  in 
Danimarca  seguiva  per  suo  volere  ; l'Inghil- 
terra non  ignorava  le  convenzioni  segrete  di 
Tilsitt  ; quella  flotta  che  si  volca  proteggere, 
facendo  risonare  la  gran  parola  di  neutralità, 
non  era  altro  in  sostanza  che  un'  ausiliario 
della  Francia;  era  già  convenuto  che  sarebbo 
passata  a disposizione  del  capo  del  governo 
francese,  e per  questo  la  vigilanza  della  Gran 
Bretagna  si  ridestò  vibrando  uncolpo  decisivo 
autorizzato  da  un  diritto  di  giusta  difesa.  Del 
resto  quella  flotta  era  meramente  ricevuta  in 
deposito;  sarebbe  stata  restituita  allorché  la 
Danimarca  , venuta  in  abilità  di  proclamare 
la  sua  indipendenza  reale  , sarebbe  rientrata 
nel  diritto  comune  dello  genti.  » 

Il  signor  Canning  poso  una  sollecitudino 
infinita  nel  giustificare  il  suo  gabinetto:  «Sua 
maestà,  egli  «ficea,  debbo  all’Europa  una  Icalo 
esposizione  dc'motivi  che  le  hanno  prescritto 
le  ultime  sue  fazioni  navali  sul  Baltico.  Sua 
maestà  aveva  indugiata  unasimileesposiziono 
nella  speranza  di  conchiudere  colla  corte  di 
Danimarca  più  desiderabili  accomodamenti; 
pei  quali  la  prefata  sua  maestà  era  disposta 
a far  grandi  sagrifizi , fin  dopo  il  principio 
delle  ostilità.  Il  re  della  Gran  Bretagna,  pro- 
fondamente afflitto  d'aver  veduto  dissiparsi  le 
speranze  che  avea  concepite  , trova  ciò  non 
ostante  motivi  di  conforto  nel  pensare  di  non 
aver  risparmialo  nulla  dal  canto  suo  per  ot- 
tenere tutt'altri  risultamenti.  Laondo  , men- 
tre sua  maestà  deplora  la  crudelo  necessità 
che  lo  ha  costretto  a ricorrere  ad  atti  ostili 
contra  una  nazione  con  cui  era  vivamente  da 
desiderarsi  lo  stabilire  relazioni  d’ interesse 
c d'alleanza  comune,  sua  maestà  ò persuasa 
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elio  agli  occhi  dell’Europa  e del  mondo  la  sua 
condotta  sarà  giustificata  dal  dovere  imperio- 
so e indispensabile  di  provedere  in  tempo  alla 
sicurezza  dc'suoi  popoli.  Sua  maestà  era  stata 
informata  d'una  maniera  la  più  positiva  della 
risoluzione  in  cui  era  venuto  1'  odierno  capo 
della  Francia  di  occupare  con  una  forza  mi- 
litare il  territorio  di  llolslcin  onde  chiudere 
alla  Gran  Itretacna  i canali  ordinarli  delle  sue 
comunicazioni  col  continente  ; come  volesse 
|>ersuadere  o costrignere  la  corte  di  Danimar- 
ca a chiudere  egualmente  il  passaggio  del 
Sund  al  commercio  calla  navigazione  dell'In- 
ghilterra ed  assicurarsi  in  questa  maniera  il 
navilio  danese  per  fare  sbarchi  sul  territorio 
britannico.  Persuasa  dell'autenticità  delle  sor- 
genti donde  una  simil  notizia  era  attinta  , 
sua  maestà  la  vedea  confermata  di  più  in  più 
dalle  dichiarazioni  notorie  e reiterate  del  ne- 
mico, dalla  recente  occupazione  delle  città  e 
dei  tcrritorii  degli  altri  stati  neutrali  ; final- 
mente dagli  apparecchi  fatti  per  raunare  forzo 
ostili  su  le  frontiere  dei  territorio  continentale 
di  sua  maestà  danese.  Il  re,  a malgrado  della 
certezza  delle  suo  informazioni , si  sarebbe 
volentieri  astenuto  dal  comportarsi  in  conse- 
guenza delle  medesime  , ove  il  disegno  del 
nemico,  or  palese  agli occhideH’intcro mondo, 
non  avesse  resa  universalmente  manifesta  la 
necessità  indispensabile  di  dar  piglio  alle  armi. 
Sua  maestà  non  ò ricorsa  a questo  partito 
fintantoché  l’imminenza  dc'pcricoli  ha  potuto 
essere  revocata  in  dubbio  , e fintantoché  è 
durata  la  speranza  che  la  Danimarca  avrebbe 
avuto  i mezzi  o la  volontà  di  resistere.  In  ap- 
presso ha  bisognato  venire  ai  fatti.  » 

Questo  manifesto  , opera  del  signor  Can- 
ning  , era  sopra  tutto  destinato  a rischiarare 
l’ opinione  pubblica  deli'  Europa  su  i disegni 
delia  Gran  Bretagna.  Accadeva  in  quel  mo- 
mento fra  i gabinetti  una  notabile  rivoluzione 
cui  gli  statisti  tencano  dietro  con  la  più  at- 
tenta sollecitudine  : nel  1805  , ai  giorni  del- 
la stagione  campale  d' Austcrlitz  , I'  Europa 
era  centra  Napoleone,  e per  uno  di  quei  giuo- 
chi di  fortuna  che  il  genio  sa  far  nascere  , 
parca  che  gli  stessi  gabinetti  europei  si  colle- 
gassero con  Napoleone  per  assicurare  il  buon 
successo  de'  suoi  disegni,  Tutlavia  sarebbe 
stato  un  ingannarsi  su  lo  spirito  e la  tendenza 
reale  di  questa  mossa,  il  non  avvedersi  come 
i gabinetti  s'adattassero  con  repugnanza  anzi- 
che  con  una  spontanea  devozione  ai  disegni 
concepiti  da  Napoleone  su  tutta  la  terra.  In 
Russia,  dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  l'imperatore 
Alessandro  rivido  Pietroburgo  consertando 
nella  sua  anima  dominata  dall’entusiasmo  un 
sentimento  d'ammirazione  per  l'uomo  prodi- 
gioso festeggiato  dal  destino,  cui  avea  stretta 
la  mano  sul  Nicmen.  Ma  il  czar  era  forse  il 


solo  della  sua  famiglia  che  sentisse  una  tal 
fanatica  propensione  pel  capo  della  nazione 
francese  ; tutta  la  corte  , e particolarmente 
le  imperatrici , serbavano  un'ineffabile  repu- 
gnanza verso  questi  uomini  portati  in  alto 
dalla  gloria , contra  quest'eroica  generazione 
che  una  rivoluzione  immensa  avea  creati  sul 
continente  ; questi  sentimenti  venivano  dissi- 
mulali a fatica,  e quando  it  generale  Savary 
fu  inviato  presso  Alessandro  in  qualità  d'am- 
basciatore straordinario , potè  accorgersi  co- 
me questo  spirito  dominasse  nelle  società  ele- 
ganti di  Pietroburgo  o di  Mosca  (8). 

Napoleone  avea  raccomandato  ai  suo  aiu- 
tante ili  campo  di  accarezzare  tutte  le  fibre 
le  più  sensibili  dell'orgoglio  russo  , d' impri- 
mere una  giusta  e grande  opinione  della  Fran- 
cia e del  suo  imperatore  : « Studiato  bene  , 
gli  avea  detto  Napoleone  , lo  spirito  di  quel 
popolo,  e mostrate  la  necessità  di  un'alleanza 
intima  tra  la  Francia  e la  Russia  contro  il 
comune  inimico  , f Inghilterra.  » Il  sistema 
commentalo  fu  l'oggetto  d'una  istruzione  se- 
greta che  Napoleone  diede  al  generale  Savary  ; 
volle  far  conoscere  l'importanza  commerciale 
di  una  tale  alleanza  : il  novello  ambasciatoro 
conosceva  le  forme  meglio  di  quanto  posse- 
desse una  certa  estensione  di  spirito;  comun- 
que fosso  cicca  la  sua  devozione  per  l’ impe- 
ratore , comunque  grandi  le  illusioni  che 
polca  fare  a sé  stesso,  s'avvide  fin  dal  primo 
istante  come  la  vecchia  Russia  fosse  aliena 
da  qualunque  sistema  d'alleanza  permanente 
con  Napoleone,  col  dittatore  della  rivoluziono 
francese  (9)  ; la  legazione  fu  colmata  di  cor- 
tesie c di  finezze  per  parte  del  czar  che  mise 
una  sollecitudine  o una  dilicatezza  estrema 
nel  cercare  divagamenti  all'ambasciatore  e 
ai  giovani ufiziali  del  suo  seguito;  tutti  hanno 
serbata  la  ricordanza  di  quelle  belle  feste  di 
Pietroburgo,  di  que’ giardini  di  PetersholT , 
no'  quali  le  solennità  di  famiglia  furono  bril- 
lanti al  segno  che  il  maresciallo  di  corte  as- 
segnò un  appartamento  imperiale  al  generale 
Savary  e ai  suoi  compagni  (10).  Alessandro 
mise  persino  una  tal  quale  vanagloriosa  civet- 
teria nelle  gentilezze  prodigalizzate  agl'  indi- 
vidui dell'  ambasciata  francese  ; non  si  stan- 
cava mai  di  parlare  del  genio  di  Napoleone  , 
e colle  frasi  non  solo  dell’ammiratore  ma  del- 
f uomo  rapito  in  estasi;  cortesissimo  verso  la 
legazione,  comandava  a quelli  della  sua  corto 
di  vedere  il  generalo  Savary  e di  procurargli 
ogni  sorta  di  divertimenti.  Or  bene!  comun- 
que appariscente  fosse  quest'aureola  di  raffi- 
nala urbanità,  il  medesimo  ambasciatoro  non 
potè  rattenersi  dallo  scrivere  a Napoleone  : 
a Lo  spirito  della  Russia  è affatto  ostile  con- 
tra la  Francia.  » La  più  parte  delle  scelte 
unioni  gli  era  nel  fallo  interdetta;  libelli  ano- 
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nimi  diffusi  per  ogni  dove  versavano  strava- 
ganti calunnie  su  l’imperator  de' Francesi , 
su  la  sua  famiglia,  su  Io  stesso  suo  ambascia- 
tore; niuno  lo  vedea  se  non  per  comando  del 
czar;  nulla  cravi  di  spontaneo,  nulla  clic  pre- 
sagisse favore;  mille  sinistre  preoccupazioni 
dominavano  gli  animi  della  maggiorità.  1-'  a- 
ristocrazia  non  dimettea  nè  le  sue  pretensioni 
nè  la  sua  superbia;  non  la  perdonava  a quelle 
sterminale  e si  novelle  fortune. 

La  vecchia  fazione  russa,  nemica  implaca- 
bile dell'  imperatore  Napoleone  , avea  disap- 
provalo altamente  l’abboccamento  di  Tilsitt, 
intorno  a che  sussistono  tuttavia  memorie 
stese  dai  più  possenti  statisti  del  gabinetto  di 
Pietroburgo  intese  a dimostrare  quanto  fosse 
stato  deplorabile  per  la  Russia  la  sottoscrizio- 
ne di  quel  trattato  sul  Nicmen.  Il  principe 
Czartorisky,  abbandonando  il  servizio  al  mo- 
mento della  pace  di  Tilsitt,  esponea,  median- 
te una  memoria  confidenziale  al  czar,  i gravi 
inconvenienti  dello  stesso  trattato  : « Esso 
pregiudica  allo  splendor  dell’  impero  ; i figli 
della  Russia  avrebbero  versata  sin  I'  ultima 
stilla  del  loro  sangue  anziché  piegare  in  una 
maniera  si  vergognosa.»  Poi  dopo  avere,  per 
vero  dire  , ricapitolate  le  beneficenze  dovute 
ad  Alessandro  o quelle  che  si  sarebbero  po- 
tute tutt’  ora  aspettare  da  lui , dimostrava  il 
mal  umore  universale  ci  pericoli  dello  stato; 
dipignea  l’esercito  umiliato,  la  milizia  ingan- 
nala, il  clero  compromesso  in  forza  d'un  ana- 
tema ordinato,  poi  revocato  ; la  Russia  priva 
di alleali  per  avere  abbandonato  cosi  senza 
riguardi  l’Inghilterra  , I’  Austria,  la  Svezia, 
la  Prussia,  la  Sardegna,  Napoli,  lo  Sette  Iso- 
lo , la  famiglia  Borbonica  ; che  , a malgrado 
di  tutto  ciò  , la  guerra  non  era  finita  in  Tur- 
chia e fcrvea  nella  Persia  ; che  l' Inghilterra 
e la  Svezia  inspiravano  inquietudine  , intan- 
lochè  Napoleone,  adoperandosi  metodicamen- 
te alla  disorganizzazione  della  Russia,  rima- 
nca  sempre  nell’altitudine  di  assalirla  aperta- 
mente , co»  mezzi  ognora  crescenti , onde  la 
Russia  stessa  trovatasi  esposta  a tutte  le  spese 
di  una  resistenza  passiva,  dopo  essersi  privata 
de  suoi  alleati  e rinunziato  alle  prol/abHilà  di 
una  guerra  sostenuta  con  vigore  e alle  speran- 
ze della  vittoria.  » 

A Pietroburgo  si  leggevano  avidamente  gli 
opuscoli  pubblicati  dal  vecchio  Dumouriez  , 
geloso  di  Napoleone,  che  detestava  tanto. Poi 
era  venuto  colà  un  giovine  e gagliardo  colon- 
nello , fornito  d’  uno  spirito  operoso  o d' un 
odio  nazionale  contra  Bonaparte  allora  giunto 
a si  alto  apice  di  fortuna:  era  questi  il  colon- 
nello Pozzo  di  Borgo,  la  cui  primitiva  vita  fu 
connessa  con  quella  di  Paoli  nelle  montagne; 
Pozzo  di  Borgo  avea  percorsa  l’ intera  Euro- 
pa portandosi  con  sé  il  suo  risentimento  da 
Capefguc  Fot  II, 
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Còrso  contra  Napoleone  cho , nemmeno  per 
parte  sua  si  stava  dal  perseguirlo  nell’altezza 
stessa  della  sua  possanza.  I'in  dall’adolescenza, 
Pozzo  di  Borgo  si  era  dedicato  a Paoli,  il  pa- 
triota; Bonaparte  avea  seguito  Salicetti,  l'ami- 
co della  fazione  francese;  rimasto  il  primo  un 
vero  Còrso  indipendente,  l'altro  era  andato  a 
cercar  fortuna  in  Francia,  e la  rinvenne  colla 
sua  spada  ; non  fimi  mai  spirito  più  vivace  , 
più  prominente,  più  ricco  d'immagini  di  quello 
di  Pozzo  di  Borgo  ; gli  statisti  dell'  Europa 
stavano  ad  ascoltarlo  colla  più  viva  attenzione 
e con  un  sentimento  di  curiosità  incessante- 
mente rimirato  quandoeoi  suo  accento  italiano 
dicea  quali  cagioni  avrebbero  fatto  vivere  il 
sistema  di  Napoleone  . quali  lo  avrebbero  at- 
terrato; conosceva  il  lato  debole  della  corazza 
del  gigante;  l'odio  concepito  contro  di  questo 
essendo  di  lunga  data  , non  gli  era  sfuggito 
nulla;  il  montanaro,  armato  di  carabina  entro 
una  caverna  dei  dirupi  della  Corsica , prende 
lungamente  la  mira  del  suo  nemico  prima  di 
raggiugnerlo  ; ma  non  lo  manca  (li). 

Non  istava  allora  nella  politicad'Alossandro 
l’assecondare  il  cieco  astio  dei  vecchi  Russi  ; 
aveva  i suoi  disegni  su  la  Finlandia  e la  Tur- 
chia , nò  questi  disegni  potevano  andare  a 
buon  termine  senza  il  sostegno,  o almeno  senza 
la  neutralità  di  Napoleone.  In  che  si  compro- 
metteva egli  col  dare  alcuni  contrassegni  d'a- 
micizia all'uomo  onnipotente  allora  sopra  la 
Francia?  L’alleanza  non  era  il  suo  scopo,  ma 
un  suo  stromcnto  ; a lui  bisognava  che  que- 
st'uomo gli  permettesse  di  mandar  a termino 
e di  avveraro  i divisamenti  concepiti  da  Cate- 
rina II  su  laTurchia  e su  laSvczia:  Napoleone 
in  quel  momento  serviva  con  uno  studio  il 
più  notabile  alla  politica  d'Alessandro;  avreste 
detto  che  si  metteva  in  balla  delle  idee  russe. 
Gli  eserciti  francesi  invadevano  la  Pomcrania 
svedese  ; il  maresciallo  Brune  dispiegava  nel- 
l’assedio diStralsunda  la  poderosa  attiv itàdei 
bei  giorni  della  repubblica.  Stralsunda  calava 
i suoi  antichi  ponti  levatoi , c il  cavalleresco 
Gustavo  Adolfo,  deplorando  la  imminente  ro- 
vina del  trono  avito , vedeva  ancora  sfuggirsi 
di  mano  una  delle  sue  belle  province  (12). 
Era  forse  colpa  di  quel  nobile  re  l'avere  presi 
sul  serio  gli  ultimi  lampi  di  gloria  e di  lealtà 
che  splendevano  su  i diademi?  Pouca  fedo 
nello  vecchie  monarchie  e,  abbandonato  a vi- 
cenda dalla  Prussia  c dalla  Russia  , avea  per 
l'ultima  volta  sguainata  la  spada  e affrontato, 
cavaliere  contra  cavaliere  , Napoleone  ; sog- 
giacque nella  lotta  ; era  cosa  da  aspettarcisi. 
Che  cosa  potea  laSvczia  dopo  Tilsitt  ? cho  co- 
sa poteano  le  vecchie  idee  contra  le  forze  gio- 
venili  della  generazione  novella  ? Non  era  el- 
la un'insania  il  voler  lottare  contra  l'immensa 
preponderanza  dell'  imperatore  ? Ma  le  follie 


538 


CAPITOLO  TERZO 


dell'onore  sono  rispettabili  c le  rovine  dei  se- 
coli della  lealtà  debbono  essere  onorate  come 
que'  monumenti  gotici  elio  persino  il  tempo 
tisparmia. 

In  questi  momenti  pertanto  il  crar  Alessan- 
dro avra  bisogno  più  che  mai  di  accarezzare 
il  sistema  francese.  Gli  eserciti  russi  si  dispo- 
nevano a marciare  su  la  Finlandia  o il  generale 
Buihowdcn  era  a capo  di  questa  spedizione  . 
vero  simbolo  del  genere  di  diritto  che  il  forte 
ha  sul  debole  ; la  Finlandia  assicurava  uno 
sbocco  indispensabile  alla  Russia  sul  Baltico. 
Alessandro  desiderava  ad  un  tempo  assicurarsi 
carta  bianca  su  laquistione  turca;  vagheggian- 
do il  possedimento  definitivo  della  Moldav  ia  e 
della  Valachia,  non  voleva  essere  impacciato 
nelle  sue  convenzioni  particolari  col  Divano. 
Il  czar  attribuiva  una  grande  c giusta  impor- 
tanza al  rimanere  padrone  delle  sue  relazioni 
col  Gran  Signore  ; non  volca  sgomberare  la 
Moldavia  e la  Valacbia  nè  poco  nè  assai.  Ogni 
qual  volta  il  generate  Savary  gli  parlava  della 
mediazione  offerta  dalla  Francia,  Alessandro 
rispondea  che  la  quistionc  avea  cangiato  d'a- 
spetto. Il  generalo  Savary  vide  più  volte  il 
conte  Nicolò  Romanzotf , il  cancelliere  distato, 
|icr  dolersi  di  ciò  ; gli  fu  risposto  : « Che  ap- 
pena firmato  il  trattato  di  Tilsitt  erano  state 
spedite  al  gcneraleMichelson  le  facoltà  neces- 
sarie a trattare  di  un  armistizio  (13);  ma  che 
questo  generalo  essendo  morto  , f ufizialo 
divenutogli  successore  per  anzianità  di  grado, 
il  generale  MaycndorfV,  essendosi  arrogata 
una  tale  negoziazione  senza  essere  autorizzato 
a ciò,  avea  sottoscritto  articoli  inconvenienti 
e non  atti  sotto  vcrun  aspetto  ad  essorc  rati- 
ficati ; che  prima  del  rifiuto  di  ratificazione , 
avendo  il  suddetto  MayendortT  fatto  una  mos- 
sa retrograda  , venne  inseguito  dai  Turchi,  i 
quali  aveano  passato  di  nuovo  il  Danubio,  on- 
de si  vide  costretto  a respignerli  al  di  là  di 
questo  fiume  ; che  i Turchi  avendo  per  tal 
modo  rotto  l'armistizio  primaebe  vi  si  faces- 
sero cangiamenti  , avevano  in  appresso  ricu- 
sate le  modificazioni  all'armistizio  di  Mayen- 
dorlT,  ancorché  fossero  fondate  su  giusti  mo- 
tivi ; si  soggiugneva  in  oltre  non  potere  la 
l'urta  Ottomana  guarentire  alla  Russia  che  , 
appena  sgombrate  le  due  province  , i suoi  sol- 
dati, o in  virtù  d' ordini  della  stessa  Porta,  o 
per  male  intelligenze  , non  occupassero  le 
piazze  sgombrate  dai  Russi  ; che  in  forza  di 
tutto  ciò  era  stato  indispensabile  il  rimanere 
in  possesso  dei  due  ospodarati.  a 
Il  ministro  soggingnea  come  notizie,  giun- 
te ad  un  tempo  da  Vienna  e da  Odessa,  faces- 
sero credere  che  la  Francia  avesse  considera- 
bilmcnte  scapitato  nella  sua  influenza  a Co- 
stantinopoli dopo  il  ritorno  di  lord  Paget,  am- 
basciatore inglese  ; che  per  tanto  la  media- 


zione della  Francia  non  sarebbe  stala  possente 
abbastanza  per  far  eseguire  le  stipulazioni 
d' un  nuovo  armistizio.  A tal  proposito  veni- 
vano ripetute  le  parole  dirette  con  molla  ag- 
giustatezza a Tilsitt  (lall’impcratoro  dei  Fran- 
cesi ad  Alessandro:  Fot  non  arriverete  mai  ad 
impedire  che  bande  di  tollerati  turchi  pattino 
il  Danubio  e tornino  da  capo  co'  taccheggi  in 
quelle  province  ; un  miglio  di  là  da  Costanti- 
nopoli gli  ordini  della  Porta  non  contano  nul- 
la. Qui  il  ministro  russo  abilmente  aggiugnea: 
« La  condiscendenza  di  sua  maestà  l'impera- 
tor  de' Francesi  verso  il  mio  padrone  in  ordi- 
ne alle  province  della  Moldavia  e della  Vala- 
cbia sarà  tanto  più  utile  e preziosa,  massime 
dopo  la  sua  dichiarazione contra  l'Inghilterra; 
sarebbe  veramente  una  grande  sfortuna  se  alle 
lagnanze  che  or  vengono  da  tutte  le  bande  se 
nc  aggiugnessero  altre  , nè  mancherebbe  chi 
le  suscitasse  , prodotte  dallo  sgombramelo 
delia  Valachia  o della  Moldavia;  vostra  eccel- 
lenza sa  bene  ( parlava  al  generale  Savary  ) 
come  si  è spiegato  il  suo  sovrano  a Tilsitt  : 
Non  attribuisco  grande  importanza  a questo 
sgombramene  ; si  pub  tirar  le  cote  in  lungo  ; 
già  i Turchi  bisogna  respignerli  in  Asia.  » 

In  tale  disposizione  di  spirito  e con  quest'a- 
bilità delia  diplomazia  russa  , non  è dunque 
da  maravigliarsi  se  dupo  la  spedizione  inglese 
contra  Copenaghen  , il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo esagerando  il  sentimento  d ira  destato 
in  esso  dalla  violazione  del  diritto  dei  neutra- 
li, dichiarò  l'adesione  della  Russia  al  sistema 
di  Napoleone  ; ma  questo  era  piuttosto  un 
giuoco  giocato  per  l'istante  che  una  risoluzio- 
ne ferma  e definitiva.  L' adottare  un  sistema 
proibitivo  equivaleva  alla  totale  distruzione 
delle  rendite  della  nobiltà  russa  , il  cui  lusso 
era  alimentato  dall'Inghilterra,  poiché  il  com- 
mercio britannico  le  assicurava  uno  sfogo  ai 
suoi  vasti  prodotti  territoriali.  Alessandro  per- 
tanto promettea  quello  che  non  poteva  man- 
tenere; se  dava  questa  soddisfazione  momen- 
tanea alia  Francia,  lo  facca  spinto  dal  bisogno 
di  non  essere  disturbato  nelle  relative  mosse 
alle  conquiste  che  avea  divisate. 

L' imperatore  Alessandro  si  spinse  anche 
più  innanzi  nelle  idee  di  Napoleone  , perchè 
con  un  ukase  addirizzato  al  conte  di  Roman- 
zoff , ordinò  fosse  posto  un  embargo  su  tutti 
i bastimenti  inglesi  , o che  venissero  seque- 
strato tutte  le  proprietà  dei  sudditi  della  Gran 
Bretagna.  Fu  indi  promulgata  una  solenne  di- 
chiarazione contra  l'Inghilterra  in  via  di  giu- 
stificazione degli  ultimi  provedimcnti  si  anti- 
popolari agli  occhi  dei  Russi.  « A proporzio- 
ne. vi  ti  dice,  dell'  importanza  attribuita  dal- 
l' imperatore  delle  Kussio  ali'  amicizia  di  sua 
maestà  britannica  , il  primo  ha  dovuto  veder 
con  rammarico  clic  questo  monarca  ne  ab- 
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bandoni  affatto  i principi!  (14).  Per  due  volte 
!’  imperatore  russo  ha  prese  le  armi  in  una 
causa  in  cui  l'interesse  più  diretto  era  quello 
dell'  Inghilterra;  sono  state  vano  le  sollecita- 
zioni di  lui  affinché  questa  cooperasse  a se- 
conda del  suo  proprio  interesse  medesimo  ; 
non  le  chiedeva  una  cooperazione  di  soldati 
inglesi  uniti  co'  proprii  ; desiderava  che  l’ In- 
ghilterra operasse  una  diversione  ; si  stupiva 
che  per  la  propria  causatila  sola  non  si  mo- 
vesse; cho,  fredda  spettatrice  del  sanguinoso 
teatro  di  una  guerra  accesasi  per  compiacer- 
la , spedisse  i suoi  soldati  ad  attaccare  Bue- 
nos-Ayres.  Una  parte  de'  suoi  eserciti , che 
parca  destinata  a faro  una  diversione  in  Ita- 
lia, abbandonò  finalmente  la  Sicilia  ov'erasi 
raunata.  Si  polca  credere  clic  ciò  fosse  col 
fine  di  portarsi  su  le  costo  di  Napoli;  non  tar- 
dammo a sapere  che  la  sua  sollecitudine  era 
quella  di  provarsi  a divenir  padrona  dell’  E- 
gitto.  Ma  quanto  feri  sensibilmente  il  cuore 
di  sua  maestà  imperiale,  fu  il  vedere  che  con- 
tra  la  fede  e la  parola  espressa  dei  trattati , 
l'Inghilterra  tormentava  sul  mare  il  commer- 
cio dei  sudditi  russi  e in  qual  tempo  1 Allor- 
ché il  sangue  dei  Russi  sgorgava  sostenendo 
gloriose  battaglie  che  impegnavano  contra  gli 
eserciti  di  sua  maestà  imperiale  tutte  le  forze 
militari  di  sua  maestà  l'imperator  de’ Fran- 
cesi , con  cui  parimente  la  Gran  Bretagna 
trovavasi  in  guerra.  Allorché  i due  imperatori 
fecero  la  pace,  il  czar,  a malgrado  dei  giusti 
motivi  che  avea  dà  essere  malcontento  dell'In- 
ghilterra , non  cessò  per  questo  dal  renderle 
servigi.  La  Russia  stipulò  nel  trattato  stesso 
di  pace  affinché  fosse  accettata  la  sua  media- 
zione tra  l’ Inghilterra  e la  Francia  ; essa  la 
offerse  al  re  della  Gran  Bretagna,  avvisandolo 
d’aver  chiesto  un  tale  incarico  col  line  di  ot- 
tenerle onorevoli  condizioni.  Ma  il  ministero 
britannico  , apparentemente  fedele  a quel  di- 
visamente che  doveva  allentare  ed  infrangere 
> vincoli  esistenti  dianzi  fra  l'Inghilterra  e la 
Russia,  respinse  la  mediazione.  La  paco  della 
Russia  colla  Francia  doveva  apparecchiare  la 
pace  del  mondo;  allora  l'Inghilterra  si  scosse 
d' improvviso  da  quel  letargo  apparente  cui 
erasi  abbandonata  ; ma  ciò  solamente  per 
lanciare  nel  nord  dell’Europa  nuove  fiaccole, 
per  riaccendere  e alimentare  i fuochi  della 
uerra  che  le  spiaceva  vedere  spenti.  Le  sue 
otte  e i suoi  eserciti  apparvero  su  le  coste 
della  Danimarca  pei  commettervi  uno  di  que- 
gli atti  di  violenza  de'quali  la  storia,  si  fertile 
in  esempii , non  ne  offre  un  solo  che  gli  so- 
migli. Una  potenza  tranquilla  e moderata  che 
con  lunghe  prove  d'inalterabile  saggezza  ave- 
va ottenuto  una  consistenza  di  dignità  morale 
nella  gerarchia  dello  monarchie  , si  vede  as- 
salila , trattata  come  se  ordisse  sorde  trame, 
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come  se  meditasse  la  rovina  dell'Inghilterra; 
e ciò  col  solo  fine  di  giustificarne  il  pronto  e 
totale  spogliamento.  » 

Qui  il  gabinetto  di  Pietroburgo , rammen- 
tando la  spedizione  di  Copenaghen  , manife- 
stava la  sua  indcgnazionc.  « Il  czar  si  sentiva 
ferito  nella  propria  dignità,  nell'interesse  dei 
suoi  popoli,  negl’ impegni  che  avea  contratti 
colle  corti  del  Nord  , da  un  tale  atto  di  vio- 
lenza commesso  nel  mar  Baltico,  mare  chiu- 
so , la  tranquillità  del  quale  veniva  da  lungo 
tempo  , e a saputa  del  gabinetto  di  Saint-Ja- 
mes,  reciprocamente  guarentita  dalle  potenzo 
possedutici  della  sua  spiaggia;  il  czar  non  po- 
teva in  tal  caso  dissimulare  il  suo  rincresci- 
mento all’  Inghilterra,  nè  non  avvertirla  che 
non  rimarrebbe  insensibile  ad  un  simile  ol- 
traggio. Sua  maestà  non  previde  cho,  quando- 
l’Inghilterra,  dopo  avere  usato  delle  sue  for- 
ze con  buon  successo,  toccava  all'  istanto  di 
portarsi  con  sé  la  sua  preda  , avrebbe  fatto- 
una  nuova  onta  alla  Danimarca  c che  sua 
maestà  imperiale  russa  avrebbe  dovuto  esser- 
ne a parte.  Furono  fatte  diverse  proposte,  una 
più  insidiosa  dell'  altra  , per  collcgarc  colla- 
potenza  britannica  la  Danimarca  sottomessa, 
digradata,  e quasi  plaudente  a quanto  lo  era 
accaduto.  Il  czar  previde  anche  meno  che  gli 
si  farebbe  l’offerta  d' associarsi  ad  un  simile 
obbrobrio  , e sarebbe  stalo  un  accettarla  il 
rispondere  che  una  tal  violenza  non  avrebbe 
avuto  nessun  effetto  sinistro  per  l'Inghilterra. 
L’ ambasciatore  di  questa  potenza  avea  cre- 
dulo cosa  possibile  il  proporre  al  ministero 
dell'Imperatore  di  Russia  che  sua  maestà  im- 
periale s'incaricasse  di  fare  l'apologià  e il  pa- 
negirico di  quanto  ella  avea  riprovato  si  alta- 
mente. A tale  proposta  dol  gabinetto  di  Saint- 
-lames  l’ imperatore  non  diede  maggioro  at- 
tenzione di  quanto  essa  ne  meritava,  ma  giu- 
dicò esser  venuto  il  tempo  di  metter  limiti 
alla  sua  moderazione.  Il  principe  reale  di  Da- 
nimarca clic,  dotato  d'un  carattere  pieno  d'e- 
nergia e di  nobiltà  , ha  ricevuto  dalla  Previ- 
denza una  dignità  d’ anima  analoga  a quella 
del  suo  grado  , avea  già  fatto  avvertire  i ga- 
binetti, giustamente  irritati  daH'avvenimento 
occorso  a Copenaghen  , gli  avea  fatti  avver- 
tire di  non  aver  ratificala  la  convenzione.  In 
queste  circostanze  il  czardichiara  che  annulla 
persempreogni  atto  precedentemente  conclu- 
so tra  laGrauBrelagnae  la  Russia, c segnata- 
mente la  convenzione  del  1801, 5 (diciassette) 
del  mese  di  giugno. Proclama  di  nuovo  i prin- 
cipe della  neutralità  armata,  quel  monumen- 
to della  saggezza  dell'  imperatrice  Caterina  , 
e si  obbliga  a non  derogare  da  quel  sistema 
giammai.  Pretende  dall’Inghilterra  una  com- 
piuta soddisfazione  ai  suoi  sudditi  su  tutti  i 
loro  giusti  reclami  di  bastimenti  c mercanzia 
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sequestrati  o ritenuti  contra  il  tenore  esprcs-  i 
so  dei  trattati  conclusi  sotto  il  suo  proprio 
regno. li  czar  avvisa  che  niuna  relaziono  ver- 
rà ristabilita  tra  la  Russia  e l'Inghilterra  fin- 
ché questa  non  abbia  dato  soddisfazione  alla 
Danimarca.  » 

Un  ukase  concepito  in  termini  cotanto  aspri 
ed  imperiosi  dovea  condurrò  una  risposta  del 
gabinetto  inglese.  Questa  risposta  non  si  fece 
aspettare.  Il  signor  Canning  dichiarò:  « Che 
l’Inghilterra  vedendosi  a malincuore  costretta 
ad  usare  di  rappresaglie  , i bastimenti  russi 
sarebbero  stati  d'ora  in  poi  di  buona  presa.» 
Ciò  non  ostante  il  gabinetto  di  Londra  andava 
risparmiando  la  Russia;  i suoi  agenti  segreti 

10  informavano  a puntino  d'ogni  menomo  ac- 
cidente che  oecorrea  nella  politica  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo.  Secondo  i loro  rapporti, 
la  pace  di  Tilsitt  sarebbe  stata  momentanea; 

11  sistema  di  Napoleone  appariva  affatto  anti- 
popolare agli  occhi  dui  Russi  ; se  il  czar  vi 
fosse  persistito,  gli  sarebbe  avvenuta  una  ca- 
tastrofe all'  usanza  di  quella  di  Paolo  I.  La 
forza  stessa  delle  cose  manifestava  che  presto 
o tardi  una  rottura  dovea  nascere  tra  la  Rus- 
sia e la  Francia.  Con  questa  norma  l' Inghil- 
terra regolò  i suoi  atti  ostili  contra  laliussia; 
tutto  ebbe  l'impronta  dun  suggello  tempora- 
neo; le  flotte,  i bastimenti  russi  furono  presi 
in  sola  via  di  deposito.  Dopo  il  trattato  di 
Tilsitt , Alessandro  si  trovò  il  monarca  più 
imbarazzato  dot  mondo  ne’  proprii  stati  ; re- 
stava egli  il  solo  che  parteggiasse  per  Napo- 
leone.Dovè  tener  fronte  alla  propria  famiglia, 
ai  suoi  prossimi,  ai  suoi  eserciti  ; fermo  sem- 
pre nel  dar  contrassegni  della  più  viva  affe- 
ziono all'  imperator  dei  Francesi , era  conti- 
nuo fra  questi  due  monarchi  il  contraccambio 
d’ ordini  militari , di  pellicce  d' onore  ; e Na- 
poleone , grato  a queste  dimostrazioni , non 
faceva  altro  che  mandare  in  Russia  vasellami 
di  porcellana  di  Sèvrcs  e statuette  di  bronzo 
quali  presenti  al  suo  potente  alleato. 

Si  destinavano  già  gli  ambasciatori  perma- 
nenti presso  le  due  corti.  Era  sol  temporanea 
la  legazione  affidata  da  Napoleone  al  generale 
Savary;  egli  divisava  spedire  deninitivamen- 
to  a Pietroburgo  il  signor  di  Caulincourt,  d'il- 
lustre legnaggio,  benché  scelto  con  poco  ac- 
corgimento , atteso  le  ricordanze  del  duca 
d'Enghien.  Il  czar  avea  nominato  su  le  prime 
per  l'ambasciata  di  Parigi  il  signor  di  Roman- 
zoff;  avendo  questi  ricusato  gli  surrogò  nello 
stesso  incarico  il  brioso  conte  di  Tolstoy,  uno 
de’  suoi  aiutanti  di  campo  favoriti  (15).  L' a- 
micizia  e lo  zelo  della  Francia  arrivavano  al 
segno  elio  il  generalo  Savary  si  fece  lecito 
d'offrire  al  czar  i servizi  della  sua  polizia  a 
Pietroburgo  ; denunziò  alcune  cospirazioni 
clic  si  tramavano  contra  Alessandro  ; tulle 


cose  , senza  dubbio  , fatte  nascere  da  Napo- 
leone per  aver  motivi  di  dar  provo  della  sua 
affezione  all'alleanza.  Bisognava  far  decidere 
Alessandro  ad  adottare  severi  provedimcnti 
contra  i nemici  del  sistema  francese;  sussiste 
tuttavia  un  rapporto  con  cui  il  generale  Sava- 
ry addita  per  nome  diversi  congiurati  che 
tramavano  contra  la  vita  dell'imperator  Ales- 
sandro; il  generale  spcciGca  in  esso  le  meno- 
mo circostanze  di  tale  congiura  c invoca  la 
vigilanza  del  sovrano  di  tutto  lo  Russie.  Un 
simile  stato  di  coso  non  poteva  esser  durevole; 
tutto  dava  a credere  che  , passata  una  volta 
la  crisi  militare  ed  effettuati  i disegni  del  czar 
sulla  Moldavia  o la  Finlandia  , la  Russia  a- 
vrebhe  ripigliate  le  armi  contra  le  ideo  c i 
divisamenti  giganteschi  dell'  imperator  dei 
Francesi.  La  vera  lega  non  era  peranebe  di- 
sciolta. 

Se  tutto  potea  dirsi  temporaneo  nelle  dimo- 
strazioni amichevoli  della  Russia  verso  la  Fran- 
cia , ciò  dovea  dirsi  a più  forte  ragione  degli 
atti  ilei  gabinetto  austriaco  clic  la  pace  di  Prc- 
sburgo  aveva  tanto  umiliala.  Un  impero  non 
cade  in  una  sola  stagione  campale  ; presto  o 
tardi  risorge.  Furono  conosciuti  a Vienna  e lo 
spirito  o i risullamenti  del  congresso  di  Til- 
sitt; il  generale  barone  di  ViDccnt,  nella  sua 
notabile  corrispondenza,  avea  registrate  tutte 
1 le  azioni  campali  del  1807  in  Polonia  . ogni 
genere  di  convenzioni  elio  ne  furono  la  con- 
seguenza ; era  noto  che  la  Russia  si  adattava 
ad  un  sistema  d'alleanza  passeggierà  con  Na- 
poleone,senz'altro  fondamento  fuori  del  desi- 
derio di  mandare  a buon  fine  i disegni  conce- 
piti su  la  Svezia  c la  Turchia;  effettuate  una 
volta  le  conquiste  cui  agognava , potea  cre- 
dersi che  la  Russia  sarebbe  entrata  in  una 
nuova  lega.  L’Austria,  colla  sua  perseveran- 
za abituale , armando  c dispiegando  senza 
strepito  il  suo  sistema  militare  , volea  rag- 
giunger lo  scopo  della  forza  senza  pregiudizio 
dell'economia  al  caso  di  una  guerra,  o presto 
o tarili,  inevitabile. 

Il  dipartimento  della  guerra  della  monar- 
chia austriaca  era  diretto  io  allora  dall'  arci- 
duca Carlo  ; lo  sventure  della  patria  aveano 
tolto  di  mezzo  quelle  gelosie  che,  non  lia  gua- 
ri, tenevano  diviso  il  consiglio  aulico;  l'arci- 
duca Carlo,  insignito  d’una  specie  di  dittatu- 
ra , dava  opera  ad  organizzare  l'esercito  au- 
striaco su  basi  migliori  ; risarcita  per  intero 
l'artiglieria,  nuovi  battaglioni  erano  stati  ag- 
giunti ai  reggimenti.  In  piena  pace  si  contava 
già  un  esercito  di  210,000  uomini;  l’Austria 
adottava  il  sistema  della  coscrizione  o delle 
landwchr  , lo  reclute  regolari  e le  straordi- 
nario ungariche;  le  soldatesche  venivano  eser- 
citate con  grande  attività  nell'Ungheria  e nella 
Stiria;  intanto  segreti  agenti,  trascorrendo  il 
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Tirolo , apparecchiavano  una  sommossa  po- 
polare centra  i Bavari  che  avevano  ricevuto 
quella  provincia  dalle  mani  di  Napoleone.  Se 
bene  l' Austria  non  fosse  decisa  in  allora  alla 
guerra  , e fors'  ancho  la  temesse , i suoi  rei- 
terati armamenti  , il  suo  sistema  di  riforme 
economiche  provavano  l’assoluta  risoluzione 
di  profittare  della  prima  rotta  che  solfassero 
l’armi  francesi  per  entrar  di  nuovo  nella  lizza 
delle  battaglie  (16).  Tilsilt  non  pareva  una 
cosa  seria  all'Austria  ; quel  trattato  non  ter- 
minava nulla  ; era  una  specie  di  tregua  che 
sarebbe  stata  rotta  dall’inevitabile  prorompi- 
mento degl'  interessi  e della  nazionalità  dcl- 
l* Europa;  d'altra  parte  era  noto  il  carattere 
inesorabile  de’  vecchi  boiardi  che  avrebbero 
costretta  a fare  a modo  loro  la  mano  dell’im- 
peratore Alessandro. 

Cosi  si  spiegava  ancora  ne' suoi  dispacci  il 
generale  Andreossy , ambasciatore  francese  a 
Vienna.  Già  Cn  dal  1807  questi  non  contava 
più  sul  mantenimento  della  pace;  vedea  l'Eu- 
ropa in  un  mero  stato  di  tregua  e non  lontana 
a ricorrere  di  nuovo  all' armi.  L'ambasciala 
del  signor  di  Mctternich  a Parigi  non  aveva 
altro  scopo  che  quello  di  distrarre  l'attenzio- 
ne da  questi  armamenti  c di  calmare  i timo- 
ri. 1 Francesi  non  isgombravano  la  Germa- 
nia ; erano  presti  a cominciare  una  nuova 
stagione  campale,  ad  essere  a Vienna  fra  po- 
chi giorni; accerchiavano  l'Austria  da  tutte  le 
bande,  mediante  la  Slesia  e il  gran  ducato  di 
Varsavia  occupato  dal  maresciallo  Davoust. 
Qual  meraviglia  se  l'Austria  si  cautelava  au- 
mentando lo  forze  sue  militari  ? Tal  si  era 
il  linguaggio  che  il  signor  di  Mctternich  te- 
neva a Parigi.  Si  era  di  recente  sottoscritto 
un  trattato  per  la  restituzione  della  piazza  di 
Braunau  all'  Austria  mediante  una  cessione 
di  territorio  in  Italia  ; negoziazioni  effettua- 
tesi in  termini  i più  precisi. 

Nulla  cravi  da  paragonarsi  alla  posizione 
invilita  della  Prussia  dopo  la  pace  di  Tilsitt; 
des-a  era  acciaccata  sotto  le  contribuzioni  di 
guerra  e dal  peso  di  una  formidabile  occupa- 
zione. Le  stipulazioni  pubbliche  e ratificate 
erano  un  nulla  a petto  delle  convenzioni  se- 
grete o delle  esigenze  occulte  del  vincitore  ; 
la  Prussia  dovea  non  solo  cedere  il  gran  du- 
cato di  Varsavia,  ma  aprire  in  oltre  una  stra- 
da militare  ai  Sassoni  che  ne  andavano  a pos- 
sesso. Il  re  Federico  Guglielmo  si  era  sepa- 
ratoceli termini  commoventi  da  que'suoi  sud- 
diti , il  territorio  do'  quali  andava  a staccarsi 
dalla  grande  monarchia  di  Federico;  parlava 
loro  del  suo  cordoglio,  che  era  quello  d’un  pa- 
dre e d'un  re  (17).  Furono  veduti  i contadini 
pnissiani  a prestar  l’opera  loro  nell'  aprire  la 
strada  che  doveva  agevolare  il  passo  ai  Sas- 
soni loro  nemici,  la  cui  grandezza  umiliava  la 


monarchia  prussiana  ; le  contribuzioni  di 
guerra  non  essendo  stato  ancora  pagate  per 
intero,  Napoleone  avea  decretato  che  l'occu- 
pazione dei  territori!  si  mantenesse  tuttavia 
col  massimo  rigore  ; non  si  perdonava  alcun 
genere  di  vessazione  al  contadino  e al  bor- 
ghese ; gli  antiguardi  francesi  erano  rimasti 
nel  gran  ducato  di  Varsavia. 

Sotto  pretesto  d'organizzare  di  nuovo  quel 
gran  ducato  , il  maresciallo  Davoust , quel- 
li uomo  di  carattere  inflessibile  , si  facea  le- 
citi atti  di  una  natura  la  più  odiosa  verso 
quegli  abitanti;  indarno  il  re  di  Sassonia  par- 
lava a'  suoi  sudditi  polacchi,  promettendo  ad 
essi  l’antica  loro  indipendenza;  la  Polonia  era 
ridotta  fin  qui  a non  essere  più  che  una  sem- 
plice provincia  connessa  in  via  temporanea 
colla  Sassonia.  I Francesi  occupavano  tutta 
la  Prussia  e dalia  stessa  Berlino  vedevasi 
sventolare  la  bandiera  dell'  imperator  dei 
Francesi;  il  soldato  viveva  a discrezione;  per 
ogni  dove  si  faceano  tolte  di  cavalli , di  vet- 
tovaglie ; la  Prussia  era  governata  , come  un 
paese  conquistato,  dagl’  intendenti  c dai  pre- 
fetti. Chi  non  ha  conosciuto  il  carattere  del 
signor  Daru  , l’intendente  dell’esercito  (18)1 
Lasciò  orme  indelebili  nella  Prussia  ; un  ge- 
nerale può  giustificare  i propri  rigori  perchè 
ha  bisogno  di  far  vivere  e di  pagare  i suoi 
soldati  ; ma  un  intendente,  uomo  veramente 
di  finanza,  non  compensa  le  sue  violenze  con 
un  poco  di  gloria  (19).  Il  signor  Daru  fu  de- 
voto all’  imperatore,  non  ne  dubitiamo  ; ma 
la  povera  Prussia  non  venne  risparmiata  ; 
venno  irritalo  ed  affranto  il  contadino.  Le 
intendenze  furono  una  delle  cagioni  della  sol- 
levazione d’ opinioni  fattasi  ne’  paesi  conqui- 
stati; alcuni  amministratori  si  comportarono 
con  moderazione;  altri  si  mostrarono  impla- 
cabili ; venivano  moltiplicate  le  requisizioni 
di  cavalli,  di  materassi,  di  panni,  d'attrezzi  ; 
ogni  città  facoltosa  era  oppressa  da  imposte 
da  pagarsi  nel  termino  di  ventiquattro  ore  ; 
Francoforto  , Amburgo  , Lubecca,  Berlino  , 
quelle  ricche  città  rimasero  spogliato  : col 
gettaro  il  loro  oro  a piene  mani  nulla  acqui- 
starono c diedero  tutto.  Il  re  di  Prussia  fu 
obbligato  aderire  d'  una  maniera  assoluta  al 
decreto  di  Berlino  su  la  proibizione  delle  mer- 
canzie inglesi  ; ogni  commercio  colla  Gran 
Bretagna  fu  interdetto  perfino  alio  'città  libe- 
re (20). 

In  questa  umiliazione  della  patria , il  re  o 
la  regina  di  Prussia  non  erano  tornati  a Ber- 
lino; che  cosa  ci  avrebbero  potuto  fare  all'a- 
spetto de’loro  sudditi  cosi  spietatamente  trat- 
tatiT  Come  avrebbero  tenuto  la  loro  corto  in 
mezzo  a quel  pubblico  lutto?  Come  poteva  il 
successore  di  Federico  abitare  Potsdam  dai 
bei  giardini,  6e  dalle  finestre  del  suo  palazzo 
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vedova  armeggiare  nelle  pianure  di  Sans-Sou- 
cy  lo  masso  di  fanteria  sotto  le  aquile  e la 
bandiera  di  Francia  ? Ciò  lo  avrebbe  troppo 
accorato  ; il  re  Federico  Guglielmo  viveva 
dunque  colla  sua  diletta  Augusta  Luigia,  l'al- 
tera c nobile  regina  , nelle  città  più  ritirate, 
o particolarmente  a Breslavia.  Quivi  , senza 
fasto  e sollecito  della  parsimonia,  piagnea  le 
sventuro  del  suo  paese  e le  umiliazioni  della 
sua  corona  ; era  desso  il  primo  ad  assogget- 
tarsi alla  volontà  inflessibile  dei  generali  fran- 
cesi. Con  un  trattato  segreto  Napoleone  avea 
dichiarato  elio  la  Prussia  non  avrebbe  mai 
più  di  20,000  uomini  di  soldatesca  regolare 
sotto  le  armi  : era  circa  il  ventesimo  del  suo 
stato  militare , prima  della  battaglia  di  Iena. 
A tal  depressa  condizione  la  Prussia  si  rasse- 
gnava gemendo;  un  re  costretto  a vivere  sen- 
za esercito!  il  discendente  del  Gran  Federico 
non  dovea  più  avere  reggimenti  da  comanda- 
re 1 Diverse  circolari  avevano  prescritto  agli 
elìdali  di  restrignerc  la  parte  personale  dei 
corpi  ; oltreché  , le  finanze  della  Prussia  si 
rovinate  non  permetteano  di  mantenere  un 
esercito  più  considerabile.  Tutte  le  rendite 
dellal'russia  andavano  a seppellirsi  nelle  casse 
dell'  intendente  Daru  ; si  levavano  dieci  mi- 
lioni per  mese  senza  contare  le  requisizioni. 
Nella  sua  inesorabile  vendetta,  Napoleone  non 
avea  preveduta  una  conseguenza,  vale  a dire, 
che  riducendo  lo  stato  militare  della  Prussia, 
non  ne  distruggea  lo  spirito  patriotico;  gli  c- 
serciti  regolari  non  erano  più  nulla  da  che  a- 
vevano  perduto  a Iena  la  loro  forza  morale  ; 
questi  Napoleone  non  li  dovea  più  combattc- 
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(1)  Napoleone  analizzava  con  uno  spirito  di  criti- 
ca veemente  la  ultime  spedizioni  inglesi  : 

« V Inghilterra  ho  tentate  diverse  imprese  : la 
prima  dÌDanri  a Costantinopoli. È tornata  a sua  ver- 
gogna ; le  ha  fruttalo  la  perdita  di  parecchi  basti- 
menti , la  confiscazione  di  tutte  le  sue  mercanzie  e 
l’ espulsione  del  suo  commercia  dalle  scale  del  Le- 
vante. Lord  Duckuorth  e la  sua  squadra  hanno  a- 
vuto  a ventura  il  poter  trovare  nella  fuga  la  loro  sal- 
vezza. 

• La  seconda  spedizione  dell'  Inghilterra  è stata 
centra  I’  Egitto  : * riuscita  anche  più  tergognosa  , 
più  infausta,  più  disonorante.  Il  suo  esercito  , bat- 
tuto a Rosetta,  accerchiato  luogo  la  via,  ha  perduto 
piedi  400  uomini  di  scelta  soldatesca,  uccisi  o fatti 
prigionieri.  Indarno  gl’  Inglesi  hanno  tagliati  argi- 
ni , rotti  canali , inondato  quel  misero  paese  per 
mettersi  in  stiro  ad  Alessandria  ; il  2*2  settembre  , 
arriva  il  pascià  del  Cairo , li  batte  e li  costrigne  a 
rimettergli  Alessandria  ovo  lo  stesso  pascià  entra  il 
d)  2».  A difficile  di  citare  uoa  spedizione  più  umi- 
liante. 

■<  La  terza  spedizione  dell' Inghilterra  è stata 
quella  di  Monlevidco  c di  Bucuos-Ajtcs.  Diecimila 


re.  Ma  aveva  egli  egualmente  distrailo  Io  spi- 
rito alemanno?  Ben  si  poteano  strappar  Tar- 
mi di  mano  ai  vecchi  granatieri  di  Federico, 
ai  battaglioni  di  l'otsdam  , ma  non  impedirò 
la  sollevazione  de’  popoli  per  l' indipendenza 
e la  nazionalità  germanica,  perchè  a quell'e- 
poca incominciano  le  società  segrete , la  sto- 
ria delle  quali  troverà  un  ampio  luogo  nella 

f trasente  opera  : grande  disfida  fra  i popoli  o 
a dominazione  brillante  e dura  d'  un  genio 
militare;  battaglia  gigantesca  di  cui  mi  tocca 
scrivere  f epopea. 

Dopo  Tilsill  pertanto  , T Europa  , che  ap- 
pariva pacificata,  era  solamente  in  uno  stato 
di  espilazione,  in  uno  stato  di  pausa. La  que- 
rela non  era  ancora  finita  tra  le  monarchio  an- 
tiche e quelle  di  nuova  data  , tra  la  dittatura 
che  la  rivoluzione  avea  posta  nelle  mani  d'mv 
uomo  solo,  e Io  spirito  delle  vecchie  società; 
tutto  sembrava  tranquillo,  ed  intanto  l’ocea- 
no de’  popoli  era  agitato  ; una  lega  rimanea 
sciolta  , un'altra  so  no  apparecchiava;  si  ab- 
bassava la  testa  per  rialzarla  più  fieramente. 
Napoleone  avea  bisogno  d’addormentare  l'Eu- 
ropa ch’egli  volea  conquistare;  non  potea  star 
quieto  un  momento;  sembrava  un  decreto  dei- 
destino  ch'egli  dovesse  sempre  procedere  in- 
nanzi ; fra  Napoleone  c i gabinetti  non  dove- 
va esservi  mai  che  una  tregua;  egli  conducca 
le  generazioni  ansanti  verso  una  meta  inco- 
gnita che  la  sua  immaginazione  aveva  sogna- 
ta; l’enigma  della  sua  storia  non  era  per  anco 
spiegato  ; terminata  una  guerra  al  Nord  , se 
ne  svegliava  una  sanguinosa  al  Mezzogiorno. 
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logicai  hanno  avolo  la  peggio  dinanzi  ad  una  città 
aperta  ! Egli  è vero  che  1'  odio  inspirato  da  questi 
nemici  della  religione  ai  cattolici  spagnuolt  avea 
romito  nuove  armi  contro  dei  primi  ed  animala  d’un 
novello  ardore  tutta  quanta  la  popolazione;  ma  reg- 
ge sempre  che  diecimila  uomini  hanno  avuto  di  gra- 
zia d'ottenere  la  permissione  di  ritirarsi.  » 

(2)  La  lista  dei  membri  del  nuovo  ministero  in- 
glese era  composto  corno  segue  : « li  duca  di  Port- 
land , primo  lord  della  tesoreria  ; lord  Eldon  , lord 
cancelliere;  il  conte  di  Caro bden  , presidente  del 
consiglio  ; il  coote  di  Westmoreland  , guardasigilli 
del  suggello  privato  ; lord  Hawkcsbury  , ministro 
dell'interno;  lord  Castlereagh,  ministrò  della  guer- 
ra; il  signor  Canning,  ministro  degli  affari  esterni: 
il  conte  di  Chalam  , gran  mastro  d‘  artiglieria;  lord 
Mulgrave,  primo  lord  dell*  ammiragliato;  il  signor 
Perceval , cancelliere  dello  scacchiere  ; lord  Ba- 
thurst,  direttore  della  zecca;  questi  uudici  ministri 
componevano  il  gabinetto.  Gli  altri  nominati  erano 
sir  Giacomo  Puttney  , segretario  della  guerra  ; si- 
gnor Long  e lord  Carlo  Sommersa  , tuli'  a due  pa- 
gatori; il  coote  di  Chichesler,  aggiunto  al  gran  ma- 
stro delle  poste  i Roberto  Duadas , presidente  della 
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routrolleria,  e il  signor  Lovaiae  , membro  della  se- 
greteria dell*  Indie. 

(3)  L’ imperatore  , che  non  si  sapea  capacitare  nè 
punto  nè  poco  della  libertà  di  quelle  elezioni,  fa  rea 
scrivere  le  seguenti  frasi  a Barrère  , divenuto  gior- 
nalista : 

« Nell'Inghilterra  le  elezioni  sono  precedute  e ac- 
compagnate da  eccessi  d’ ogni  maniera.  Vengono  a- 
dopcroli  i più  obbrobriosi  mezzi  di  seduzione  dai 
competitori  ; si  dilaniano  a vicenda  con  un  furore 
che  non  si  saprebbe  descrivere;  suscitano  e pongo- 
no lo  moto  passiouì  tanto  violente  che  non  si  crea 
un  nuovo  parlamento  se  prima  il  sangue  di  qualche 
elettore  non  ha  suggellate  le  elezioni.  Il  ministero  , 
che  si  crederebbe  perduto , se  vi  fosse  un  parla- 
mento scevro  di  corruzione  , hi  sempre  per  prima 
massima  il  disonorare  la  maggiorità  de*  membri  di 
esso  col  comprarli.  > 

(t)  All  aprirai  del  parlamento  il  gabinetto  si  spie- 
gò con  molta  energia  nel  discorso  della  corona  : 

• Milordi  e gentiluomini,  sua  maestà  oc  prescri- 
ve di  attestarvi  la  sua  profonda  adizione  su  lo  sfor- 
tunato esito  della  guerra  sol  continente. 

• L’immensa  estensione  del  poterne  dell'Influen- 
za della  Francia  , la  svelata  intensione  del  nemico 
di  valersi  di  tutti  i mezzi  e sussidii  di  tutti  i paesi 
o posseduti  o dipendenti  da  lui  col  proposito  di  mon- 
dare in  rovina  il  reame  di  sua  maestà  , ne  mostra  , 
non  v'ha  dubbio  , una  formidabile  prospettiva  di 
pericoli  e difficoltà  cui  va  incontro  il  nostro  paese. 

« Ma  sua  maestà  pensa  che  uou  per  questo  fa  lea- 
le e valorosa  popolazione  posta  sotto  il  suo  regno  si 
loscerà  intimorire  o avvilire. 

« Dilla  ticordonza  delle  difficoltà  conira  cui  il 
suo  popolo  ha  successivamente  lottato  , e dei  peri- 
coli da  esso  fortunatamente  superati , sua  maestà 
ritrae  la  consolazione  di  persuadersi  che  lo  stesso 
spirito , la  stessa  perseveranza  , serbatisi  intatti  fio 
qui , continueranno  ad  essere  posti  in  azione  con 
vigore  indomito  e fortunato  successo. 

• Laonde  , mentre  sua  maestà  ne  comanda  di  te- 
stificare nuovamente  la  sua  costante  disposizione  a 
non  rimoversi  da  tutte  quelle  proposte  che  possono 
condurre  ad  una  pace  sicura  ed  onorevole,  vuole  ad 
un  tempo  sia  nota  la  sua  fiducia  od  suo  parlamento 
e ne’ suoi  popoli,  i quali  sentiranno  col  loro  monar- 
ca la  necessità  di  perseverare  in  que’vigorosi  sforzi 
che  soli  possono  imprimere  un  carattere  d’ onore  a 
qualunque  negoziazione,  e presentare  ad  un  tempo 
una  prospettiva  di  sicurezza  e di  permanenza  a qua- 
lunque pace. Sua  maestà  pertanto  vive  nella  fiducia 
che  il  suo  parlamento  e il  suo  popolo  saranno  sem- 
pre disposti  a sostenerla  in  quanti  provedimenli  si 
troveranno  necessari!  a render  vaui  i disegei  dei 
nemici  dell'  indipendenza  degli  stati  britannici,  c a 
mantenere  conira  ogni  lega  ostile  que’ diritti  dei 
quali  sua  maestà  desidera  prevalersi  temperatamen- 
te c moderatamente,  ma  a cui , siccome  essenziali 
all’  onore  della  sua  corona  e al  vero  interesse  dei 
suoi  popoli,  sua  maestà  è risoluta  di  non  riuunziare 
giammai.  » 

(5}  Il  signor  Canning,  dietro  i risuHamenti  di  un 
gran  consiglio  tenutosi  a Windsor  , indirissc  la  se- 
guente nota  al  ministro  russo  presso  lo  corte  di 
Londra: 

« Sua  maestà  aspetta  colla  più  vira  sollecitudine 
un  esemplare  del  trattalo  di  Tilsitt  ed  una  specifi- 
cazione de’ ragionevoli  principi!  su  cui  sua  maestà 
imperiale  russa  fonda  la  sua  fiducia  che  la  Francia 
desideri  di  far  lo  pace  con  la  Gran  Bretagna  ; sua 
maestà  britannica  ama  di  credere  che  la  pace  di 
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Tilsitt  e 1 principi!  su  cui  la  Francia  si  dice  presto 
a negoziare  sieno  di  tal  natura  da  inspirare  alla 
prefata  sua  maestà  britannica  una  giusta  speranza 
di  pervenire  ad  una  pace  Onorevole  e sicura.  Ella 
accetterà  la  mediazione  della  Russia  , poiché  avrà 
ricevute  queste  importanti  comunicazioni , nè  può 
fare  una  risposta  più  esplicita  alla  noto  del  signor 
d’ Alopoeus.  * 

Conforme  a questa  adesione  , meramente  condi- 
zionale circa  all'  ammettere , o no,  l’intervento 
della  Russia  , lord  Le»isoo-Gower  , ambasciatore 
inglese  a Pietroburgo  , si  rese  presso  il  barone  di 
Budberg,  ministro  degli  affari  esterni , il  3 settem- 
bre , chiedendogli  la  comunicazione  degli  articoli 
segreti  di  Tilsitt  c una  dichiarazione  sincera  delle 
intenzioni  della  sua  corte.  Non  tacque  come  la  con- 
dizione sotto  cui  sua  maestà  britannica  protestata 
che  avrebbe  accettala  la  mediazione  di  sua  maestà 
imperiale  russa  provasse  esistenza  d*  un'opinione 
sfavorevole  anziché  no  ad  un  tale  intervento;  che  se 
bene  sua  maestà  britannica  avesse  motivo  di  non 
mostrarsi  contenta  dei  termini  dell’  articolo  13. u del 
trattato,  ciò  non  ostante  , tanto  era  il  suo  desiderio 
di  concludere  una  pece  onorevole  , non  avrebbe  ri- 
trattata quell' adesione  condizionale.il  signor  di 
Budberg  confessò  l'esistenza  di  articoli  segreti,  pro- 
testando ad  un  tempo  che  non  toccavano  in  nulla 
gl'  interessi  dell’  Inghilterra  e che  non  ve  n'era  al- 
cuno con  cui  fosse  stipulata  l'interdizione  dei  porli 
russi  al  commercio  inglese.  Lord  Govrer  persistè  nel 
chiedere  la  comunicazione  di  questi  articoli , non 
fosse  stato  per  altro  che  per  dare  un  contrassegno 
della  continuazione  di  una  fiducia  scambievole  a 
condurre  ad  un  felice  risullamento  la  mediazione 
dell’imperatore  di  Russia.  11  ministro  russo  promise 
di  far  rapporto  su  ciò  al  suo  sovrano,  nè  diede  una 
risposta  definitiva  se  non  domandando  a sua  volta 
una  spiegazione  su  le  intenzioni  dell'Inghilterra  ri- 
spetto alla  Danimarca. 

(6;  Poiché  la  spedizione  di  Copenaghen  tiene  on 
ampio  luogo  nella  storia  dell’ epoca  che  or  si  de- 
scrive, credo  essenziale  il  farne  conoscere  tutti  i più 
intriosici  documenti. 

Intimazione  addirizzata  il  primo  eettembre  al 
governatore  di  Copenaghen  da  lord  Cathcart  e dal - 
f ammiraglio  Gambier  comandante  in  capo  delle 
forze  britanniche  di  terra  e di  mare . 

« Signore , noi  comandanti  iu  capo  delle  forze  di 
terra  e di  mare  di  sua  maestà  britannica  dinanzi 
Copenaghen,  abhiamo  giudicato  conveniente  l’ inti- 
marvi la  resa  della  piazza  e la  desistenza  da  una  di- 
fesa , ch’egli  è evidentemente  impossibile  il  conti- 
nuare, e ciò  a fine  di  evitare  un  nuovo  spargimento 
di  sangue. 

« Il  re  nostro  padrone  si  è adoperato  a conciliare 
le  differenze  che  formano  il  soggetto  della  presente 
quistiooe  col  mezzqde'  suoi  agenti  diplomatici. 

« E per  convincere  sua  maestà  danese  e il  mondo 
intero  della  repugnanza  con  cui  sua  maestà  britan- 
nica si  è appigliata  al  partito  di  ricorrere  all’armi, 
noi  sottoscritti,  io  questo  momento  io  cui  le  nostre 
soldatesche  sono  alle  porte  di  Copenaghen  e le  no- 
stre batterie  preste  a fulminare  la  metropoli  della 
Danimarca  , io  questo  stesso  momento  vi  rinnovcl- 
liamo  la  proposta  di  aderire  ai  patti  vantaggiosi  e 
conciliatorii  offerti  alia  vostra  corte  dai  miuistri  di 
sua  maestà . 

« Se  voi  acconsentile  a congegnare  la  flotta  dane- 
se e • lasciarcela  condur  via,  sarà  conservala  in  de- 
posito c restituita  a sua  maestà  danese  con  tutti  i 
suoi  equipaggi  e nello  stesso  stato  in  cui  ai  sarà  tro- 
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vaio  all’  atto  della  consegno  , appena  gli  accomoda- 
menti di  una  pace  generale  avranno  tolte  di  mezzo 
le  cagioni  donde  viene  ora  necessitata  una  tale  do- 
manda. Le  proprietà  d' ogni  specie  che  sono  state 
catturate  dopo  il  principio  delle  ostilità  verranno  re- 
stituite ai  loro  possessori , e il  buon  accordo  pree- 
sistente fra  i regni  uniti  della  Gran  Bretagna  ed  Ir- 
landa e fra  la  Danimarca  potrà  essere  rinnovellato. 
Respinta  una  volta  la  presente  proposta,  non  potrà 
essere  più  da  noi  ripetuta.  Le  proprietà  pubbliche 
o particolari  appartengono  di  diritto  a coloro  che 
se  ne  sono  impadroniti , e la  città  , una  volta  pre- 
sa , dovrà  soggiacere  alla  sorte  di  tutti  i paesi  con- 
quistati. 

• Vi  chiediamo  una  decisione  pronta;  la  posizio- 
ne delle  nostre  soldatesche,  inoltratesi  sin  sotto  i vo- 
stri spalti,  rcude  indispensabile  l'assalto,  e un  indu- 
gio in  tal  circostanza  sarebbe  olfatto  fuori  di  luogo. 

« Abbiamo  l' onore  ec. 

« Gambier  , ammiraglio. 

« Cathcart , luogotenente  generale.  » 
Risposta  del  getter  aie  l'cymann. 

« Copenaghen  l.°  settembre  1807. 

« Mi  lordi,  noi  siamo  intimamente  convinti  che  la 
nostra  flotta,  di  cui  è impossibile  disputarci  la  pro- 
prietà , è altrettanto  sicura  nelle  mani  di  sua  mae- 
stà danese  quanto  lo  potrebbe  essere  in  quelle  del 
re  d’Inghilterra,  nè  11  nostro  sovrano  si  è mai  coro- 
nalo ostilmente  contro  del  vostro.  Se  voi  siete 

rbari  al  segno  di  tentare  la  distruzione  di  una 
città  che  non  vi  ha  mai  dato  il  meoomo  argomento 
per  trattarla  indegnamente  , ella  si  sottometterà  al 
sao  destino;  ma  Tooore  c il  dovere  ri  fanuo  una 
legge  di  rigettare  una  proposta  ingiuriosa  per  una 
potenza  indi  ponderile.  Siamo  risoluti  di  respignere 
con  tutte  le  nostre  forze  gli  assalti  che  si  commet- 
teranno contro  di  noi  e a difendere  (ino  agli  estremi 
la  città  e la  giustizia  della  nostra  causa  ; così  per 
1* una  come  per  l'altra  siamo  presti  a versare  tutto 
il  nostro  sangue. 

« La  sola  proposta  che  sia  in  mìo  potere  di  Tare 
nel  desiderio  d impedire  nuove  sciagure  è quella  di 
chiedere  al  mio  reale  padrone  la  sua  ultima  risolu- 
zione intorno  al  contenuto  della  vostra  lettera  , se 
mi  fate  avere  un  passaporto  per  la  persona  che  spe- 
dirò a tale  «(Tetto. 

« Sono  ec. 

« Peymann . comandante  in  capo  delle 
forze  di  terra  e di  mare  di  sua  mae- 
stà danese.  » 

Nuova  lettera  di  lord  Cathcart  e dell’ammiraglio 
Gambier. 

« Dal  quartiere  generale  dinanzi  a Copenaghen. 

« Signore,  non  senza  grave  rammarico,  vi  notili- 
cliiamo  l’ impossibilità  per  parte  nostra  di  sospen- 
dere le  nostre  fazioni  combinate  durante  il  tempo 
che  ri  sarà  necessario  per  consultare  il  vostro  go- 
verno. Abbiamo  fatto  tutto  quanto  le  facoltà  com- 
partiteci ne  permcttcano  di  fare  col  proporvi,  nella 
presente  posizione  , mezzi  d‘  accomodamento  altret- 
tanto vantaggiosi  quanto  quelli  che  vi  furono  offerti 
per  impedire  una  rottura  assoluta. 

« Gemeremo  su  I disastri  cui  potrà  soggiacere 
Copenaghen  ; ma  nc  conforta  il  pensare  che,  aven- 
dovi rinovata  un’  ultima  volta  l’offerta  di  mezzi  di 
conciiiarione,  abbiamo  posto  tutto  in  opera  per  im- 
pedire lo  spargimento  (lei  sangue  e gli  orrori  della 
guerra. 

« Abbiamo  1*  onore , ec. 

« Cathcart , luogotenente  generale  cc. 

« Gambier , ammiraglio  , cc.  * 


Lettera  ai  comandanti  in  capo  delle  forze  di  fer- 
ra e di  nutre  di  tua  maestà  britannica  situate  di- 
nanzi a Copenaghen. 

• Copenaghen  , 5 settembre  1807. 

« Milordi , per  ev  Ilare  un  più  lungo  spargimento 
di  sangue  e per  non  esporre  la  città  alle  conseguenze 
d’  un  più  lungo  bombardamento  , propongo  un  ar- 
mistizio di  ventiquattro  ore  per  avere  il  tempo  d in- 
dcndcrci  soprano  accomodamento  adatto  a condur- 
re i preliminari  di  una  capitolazione.  Co*  sentimenti 
della  più  alta  considerazione  personale  ho  l’onore 
di  essere , ec. 

« Peymann,  comandante  in  capo  delle  for- 
ze di  terra  c di  mare  di  sua  maestà  da- 
nese. » 

Lord  Cathcart  al  generale  Peymann. 

• Dal  quartier  generale  dinanzi  Copenaghen  , 
0 settembre. 

« Signore  , dopo  aver  comunicato  all'ammiraglio 
Gambier,  cosi  la  lettera  che  ho  ricevuta  questa  mat- 
tina , come  quella  d'ieri,  debbo  informarvi  che 
consentiremo  a trattare  con  voi  su  la  capitolazione 
di  Copenaghen  , semprechè  la  consegna  della  flotta 
danese  nelle  nostre  mani  sia  base  della  negoziazio- 
ne. Ma  , poiché  voi  non  avete  proposto  articoli  di 
capitolazione,  alcuni  uOciali  distinti , tanto  dell’e- 
sercito marittimo  quanto  del  terrestre  di  sua  mae- 
stà britannica  , verranno  spedili  per  convenire  su  i 
predetti  articoli  congiuntamente  con  voi  o cogli  uli- 
ziali  che  destinerete  , e per  conciliare  , se  è possibi- 
le, l diversi  punti  che  vi  stanno  a cuore  collo  spiace- 
vole adempimento  degli  ordini  che  ci  sono  com- 
messi. 

* Cathcart  luogotenente  generale.  » 

disposta  del  generale  IP’ymann. 

• Copenaghen  , 6 settembre  1807. 

« Accetto  la  proposta  di  prendere  per  base  fonda- 
mentale delle  negoziazioni  la  consegna  della  flotta 
di  sua  maestà  danese  da  farsi  nelle  vostre  mani;  ma 
sotto  I*  espresso  patto  che  , durante  le  predette  ne- 
goziazioni , non  entreranno  nella  città  altri  indivi- 
dui militari  inglesi , eccello  i commissarii  e quel 
numero  di  ufizia li  e militari  d’accompagnamento 
che  sarà  stipulato  e convenuto. 

« Ilo  l’ onore  , ec. 

■ Peymann  , comandante  in  capo  delle 
forze  di  sua  maestà  danese.  • 

(7)  Eccodictro  un  autentico  documento  la  nota  dei 
bastimenti  e cannoni  presi  dall'Inghilterra. 

Venti  vascelli  di  linea  : 

Il  Cristiano  VII , il  IValdemar  t il  Nettuno  di 
80  cannoni  ; la  Norvegia  , di  68  ; la  Danimarca  , 
di  74;  il  Principe  Reale  ed  il  Principe  Ereditario , 
di  74  ; la  Principessa  Reale  Maria,  la  Giustizia; 
il  Trekoner,  la  SkoUl , V Odino,  la  /Principessa  So- 
fia Federica  . e la  /'ionia  , tutti  di  74  ; il  Principe 
Cristiano  Federico  e la  Principessa  Carolina  , 
di  60;  il  Seiren.la  Principessa  Luigia  Augusta  e il 
Dithmarschen  , ciascuno  di  64  ; c il  Mars  , di  74. 

Sedici  fregate  ( le  fregate,  oltre  1 cannoni  aveauo 
obizzi  e cannoni  grossi } : 

La  Perla,  di  38;  la  Fola,  di  34;  Viride,  di  42 
la  Frrja  e V ffarsfruin,  di  40  ; la  Naiade,  di  36  ; 
la  Fiidérickstcacrn  , di  30;  il  Tritone  , di  28; 
la  Venere,  di  38;  il  Ftèdrricksteen,  di  21  ; il  Pic- 
colo Deli , il  Fylla  e la  Diana,  di  560;  l’Elba,  VEi- 
der , e la  Glùcksstadt,  di  12. 

Nove  hrick  : 

Il  Fattore , il  Fasna  e il  Fchmern,  di  14  canno- 
ni; i Sarpen  e Niedclven,  di  18,  i Glommcn,  Lon- 
gcn,  Delfino,  e Pace  volante  di  20. 
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Uno  schooncr , V Oemen,  di  10  cannoni. 

Diciolto  scialuppe  del  re  : 

/ Saetcnen,  Segeskyew  e Rogtbeun,  di  10  canno- 
ni : il  Makrelen,  di  8;  il  Mnugen  , di  10;  / ildan- 
den,  di  8 ; l’  Fgeliykke,  di  0;  i Due  Fratelli , Od- 
deren  , Snegler  , .Vfat'ncrj  Giovane  Giacobbe  , il 
Giovane  Giovanni  , IJvik  e Furie o , Speculaze- 
mer,  Andreas  , e Aalborg  Vare  , tutti  di  16  can- 
noni. 

Dodici  barche  cannoniere  : 

L'Odentèe.  Christiansand , Xykiobing  , T.unge - 
$und  , Xoskow , V Arendal,  l iborg  , V Alborg , la 
Stege  e Ficus  bourg  , di  10  caunoni , le  Siavum  e 
Vardohuns , di  6. 

Sri  scialuppe  cannoniere  : 

U Flseneur,  Roskilde,  Corsaert  Praeslo  t Ver - 
dinborg  e Frederiksund,  di  6 cannoni. 

Otto  scialuppe  di  pilota  : 

Le  Temer , Allart  .Gremitaci, Telegrafen, Laur- 
ei ger  , I/oger  t Veddeloberen  , di  0 cannoni;  /a 
Svalier , di  2. 

Tale  si  fu  la  flotta  che  in  parte  si  condusse  con 
sè  la  spedizione  inglese,  in  parte  fu  mandala  a fon- 
do da  un  fuoco  di  dieci  giorni.  Copenaghen  era  di- 
fesa da  opere  avanzate. 

La  batteria  galleggiante  numero  1 aven  21  can- 
noni ; la  fregata  che  le  era  connessa  , V Hielperer  , 
atra  16  cannoni  , la  fregata  di  difesa  il  San  Tom- 
maso , 22  cannoni.  Si  può  ancora  aggiugncrc  alle 
forze  del  nnvilio  danese  la  batteria  il  Sextus  di  42 
cannoni  da  36  e di  2 mortai  da  150;  la  batteria 
il  Trekroner  di  9 cannoni  da  36;  59  da  21  c 3 mor- 
tai da  150  ; la  batteria  Provestenen,  appoggiata  su 
3 bastimenti  pialli  di  89  cannoni  da  21. 

Il  totale  dei  cannoni  da  difesa  saliva  a 2183  , i 
cannoni  grossi  a 202,  gli  obizzi  a 222.  Le  tre  forti 
batterie  aveano  199  cannoni  di  grosso  calibro  e 3 
mortai.  Il  numero  dei  bastimenti  da  guerra  cosi 
grandi  come  piccoli,  alti  ed  essere  posti  in  mare  , 
era  di  83  , oltre  a quelli  che  non  erano  per  anche 
addobbati  o che  tuttavia  si  trovavano  in  carniere. 

(8)  Note  del  generale  Savary. 

(9)  L’  imperatore  non  dissimulava  l'esistenza  di 
una  fazione  inglese  in  Russia  : 

« Rimane  tuttavia  alla  corte  di  Russia  una  pic- 
cola fazione  inglese  di  cui  si  nolano  partecipi  la  fa- 
miglia dei  Slrogonoff,  il  signor  Czartorisky  ed  il  si- 
gnor Novosil/olT.  I principali  capi  dei  partigiani 
francesi  sono  il  principe  di  Kourakin  e i couti  di 
RomanzofT  e di  Tolstoj.  Si  sa  come  i Nariskin  sen- 
tano una  propensione  decisa  per  la  Francia.  » 

Il  generale  Savary  scrivca  da  Pietroburgo  il  6 
settembre  1807. 

• 11  signor  contedi  RomanzofT,  ministro  del  com- 
mercio , non  ha  accettato  la  carica  d'ambasciatore 
a Parigi.  Si  dice  che  sarà  surrogato  dal  conte  di  Tol- 
stoy, il  quale  si  trova  adesso  a Mosca.  1 signori 
principe  Cagarin  , il  conte  di  Ncsselrode  , il  sigoor 
di  Bcukcrdorff e il  principe  Lapuchin-Nariskin.  che 
debbono  accompagnarlo , fanno  già  i loro  apparec- 
chi di  partenza.  Il  signor  di  Itudbcrg  si  è ritirato 
dal  ministero  per  molivi  di  salute. 

« Il  principe  Alessandro  di  hurakin  , ora  amba- 
sciatore  di  Russia  a Vienna,  quel  meditavo  che  ha 
negozialo  e sottoscritto  il  trattalo  di  pare  a 'filsitt, 
ha  ricevuto  dal  suo  sovrano  il  coulrasscgno  più  lu- 
minoso dell'  imperiale  approvazione  c benevolenza. 
L'imperatore  Alessandro  lo  ha  innalzato  alla  prima 
classe,  vale  a dire  al  grado  di  feldmaresciallo.  Vi 
sono  pochi  esempii  d una  simile  distinzione.  Si  sa 
che  il  priucipe  di  Kurakin  è stato  per  sette  anni  vi- 
Capefiguc  Yol  //. 
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ce-cancelliere  dell'  impero  e ministro  degli  affari  e- 
stcrni  in  Russia. 

« Ecco  la  versione  dcU’ukase  con  cui  sua  maestà 
imperiale  gli  ba  conferito  questa  nuova  dignità:  Al 
senato  dirigente.  V eminente  zelo  pel  servigio  , i 
lavori  e la  devozione  ai  nostri  interessi  di  cui  lia 
dato  prova  il  presente  consigliere  privato  , principe 
Alessandro  Kurakin  , hanno  fissata  la  nostra  at- 
tenzione e ci  hanno  stimolati  a dargli  un  luminoso 
contrassegno  della  particolare  nostra  benevolenza 
coll ' innalzarlo  al  grado  della  prima  classe.  l*cter- 
shoff , 22  luglio  I8Ò7.  Alessandro.  » 

(10)  Il  signor  Talhouet.  uuo  degli  uflriali  che  ap- 
partenne oll’ambasciata  del  generale  Savary,  mi  ha 
parlato  estesamente  di  tutte  le  d ilici tc  sollecitudini 
che  l'imperatore  Alessandro  si  diede  siu  pei  semplici 
uficiali  francesi. 

(11)  Vedasi  il  mio  articolo  intorno  al  signor  Poz- 
zo di  Borgo,  Rcvue  des  Deux  Monde  s,  oprile  1835. 
Ohimè , da  che  fu  scritto  quell’  articolo  , la  folgore 
ha  percossa  quell’ intelligenza  tanto  vivace. 

(12)  Presenterò  più  lardi  il  singolare  abboccamen- 
to politico  occorso  tra  il  maresciallo  brune  e Gusta- 
vo Adolfo. 

(13)  Il  trattato  d’armistizio  mila  Porta  fu  conclu- 
so di  fatto  , ma  non  venne  ratificalo. 

Trattato  cT  armistizio  tra  la  Russia  e la  Ibrta 
Ottomana  , firmalo  il  12  agosto  1807  ( V.  S.  ) 21 
agosto  { X.  S.  ) 

« La  sublime  Porta  e la  corte  imperiale  di  Russia 
desiderando  mutuamente  e sinceramente  di  metter 
line  alla  guerra  che  divide  nel  momento  i due  im- 
peri e ristabilire  la  pace  c la  buona  armonia , mercè 
la  mediazione  di  sua  maestà  I’  imperatore  de’Frao- 
ccsi  c re  d'Italia,  accettata  dalle  due  alle  parli  con- 
traenti, hanno  convenuto  che  vi  sarà  immediamente 
armistizio  ed  hanno  nominato  a tale  effetto  j rispet- 
tivi loro  plcnipotcnziarii  ; vale  a dire  , la  sublime 
Porta,  sua  eccellenza  Saìd-Mchemcd-Galip-Effendi, 
diauzi  rciseffendi  cd  ora  neihandzi;  la  Russia  , sua 
eccellenza  il  generale  Serge  Lascaroff,  consigliere 
privato  di  sua  maestà  l'impcralore  di  tutte  le  Rus- 
sie, e cavaliere  di  più  ordini  , i quali  alla  presenza 
del  signor  colonnello  aiutante  commissario  Guillc- 
minot , inviato  da  sua  maestà  1‘  imperatore  dei 
Francesi  e re  d' Italia  per  intervenire  agli  accomo- 
damenti relativi  all’ armistizio  , hanno  convenuto 
negli  articoli  seguenti. 

« Articolo  l.°  Appena  sottoscritto  l’ armistizio,  i 
generali  in  capo  de  due  eserciti  imperiali,  cioè  sua 
altezza  il  gran  visir  e sua  eccellenza  il  generale  Mi- 
chclson,  spediranno  corrieri  affinchè  le  ostilità  ces- 
sino affatto  da  una  parte  e dall'altra,  cosi  per  terra 
come  per  mare  e ne'  fiumi , in  somma  ovuuque  si 
troveranno  soldati  delle  due  potenze. 

« Art.  2.u  Desiderando  egualmente,  cosi  la  subli- 
me Porta  come  la  Russia  , nel  modo  il  più  sincero 
il  ri>tabilimcnlo  della  pare  e della  buona  armonia, 
le  alte  parti  contraenti  nomineranno,  appena  fir- 
malo il  pre:ente  armistizio  , plcnipotcnziarii  per 
trattare  e concludere  la  pace  il  più  presto  possibile 
in  quel  luogo  che  avranno  giudicato  conveniente. 
Su , durante  le  negoziazioni  per  la  pace,  sorgessero 
sfortunatamente  tali  difficoltà  per  cui  gli  affari  non 
potessero  accomodarsi , l'armistizio  non  sarà  rollo 
se  non  nella  prossima  primavera,  vale  a dire  il  pri- 
mo giorno  della  luna  di  Safer  , l'anno  dell'  Egira 
1223 , 21  marzo  ( V.  S.  ) o 3 aprile  ( N.  S. } 1808 
dell'era  cristiana. 

« Art.  3.°  Appena  firmato  il  presente  armistizio 
le  soldatesche  russe  convinceranno  a sgombrare  U 
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Valachia  e la  Moldavia  da  cs«o  occupale  durame  la 
preconio  guerra,  e a ritirarsi  alle  antiche  loro  fron- 
tiere in  guisa  che  lo  sgombramento  sia  interamente 
effettuato  entro  il  termine  di  trcntocinquc  giorni. 
Le  soldatesche  russe  lasco  ranno  nei  paesi  e nelle 
fortezze  da  sgombrarsi  tutti  gli  attrezzi  , cannoni  e 
munizioni  che  tisi  trovavano  prima  dell' occupa- 
zione. La  Sublime  Porta  nominerà  commissari!  per 
ricevere  le  dette  fortezze  dalle  mani  degli  uiiziali 
russi  destinoli  a tal  uopo.  Le  soldatesche  ottomane 
usciranno  parimente  dalla  Valachia  e dalla  Moldnvia 
entro  venticinque  giorni  per  ripassare  il  Danubio. 
Esse  non  lasceranuo  nelle  fortezze  d’ Ismail , Brai- 
low  c Giurgin  se  non  la  guarnigione  sufficiente  a 
custodirle.  Le  soldatesche  russe  s’intenderanno  colle 
ottomane  aflìnchè  i due  eserciti  comincino  a riti- 
rarsi in  un  medesimo  tempo  dalia  Moldavia  e dalla 
Valachia.  Le  due  parti  contraenti  non  si  frammet- 
teranno punto  nell’ amministrazione  di  questi  due 
principali  lino  all'arrivo  dei  plenipotenziarii  inca- 
ricati di  trattare  la  pace.  Prima  della  conclusione 
di  questa,  lo  soldatesche  ottomane  non  potranno  uc- 
cuparc  veruna  delle  fortezze  clic  , in  virtù  del  pre- 
sente armistizio  , verranno  sgomberale  dai  soldati 
russi.  1 soli  abitanti  potranno  entrarvi. 

a Art.  4°  Conforme  all'articolo  precedente,  V i- 
sola  di  Tencdo , come  qualunque  altra  stazione  del- 
I*  Arcipelago , che  , prima  dell’  arrivo  della  notizia 
del  presente  armistizio  . fosse  stala  occupala  dalle 
forze  russe  , verrà  sgomberata.  1 bastimenti  russi 
ancorati  dinauzi  a Tcnedo  , o in  qualsivoglia  altra 
stazione  dell'  Arcipelago  , torneranno  ai  loro  porli 
aflìnchè  lo  stretto  d«  i Dardanelli  rimanga  aperto  c li- 
bero tolalmen:e.  Se  i bastimenti  russi  nel  restituir- 
si ai  loro  porli  fossero  costretti  da  una  tempesta  , o 
da  qualche  altro  bisogno  indispensabile,  a fermarsi 
in  qualche  luogo  ddl'Arcipelago,  gli  ufizialì  turchi 
non  solamente  non  opporranno  verun  ostacolo  a ciò 
ma  presteranno  anzi  tutti  i soccorsi  voluti  in  simili 
casi  dall'ospitalità.  Tutti  i vascelli  da  guerra  o al- 
tri bastimenti  oltomaui  clic,  duratitele  ostilità, 
fossero  caduti  in  potere  dei  Russi  , verranno  resti- 
tuiti co’  loro  equipaggi  , c altrettanto  dicasi  dei  le- 
gni appartenenti  al  imi  ilio  russo  che  fossero  cadu- 
ti in  potere  delle  forze  ottomane;  i bastimenti  russi 
nel  trasferirsi  ai  loro  porli , nou  riceveranno  a bor- 
ilo alcun  suddito  della  sublime  Porta.  ■ 

(11)  11  signor  Canning  rispose  a quell’  ukase  con 
un  atto  di  gabinetto  da  cui  trapelava  la  maggiore 
fermézza. 

« La  dichiarazione  pubblicata  a Pietroburgo  da 
sua  maestà  l'imperatore  di  tutte  le  Russie  ha  pro- 
dotto nell'  anima  di  sua  Maestà  britannica  la  più 
grande  sorpresa  e il  maggiore  rincrescimento. 

« Sua  mccslà  non  ignorava  la  natura  degli  impe- 
gni segreti  ai  quali  la  Russia  era  stata  costretta  ac- 
cordare la  propria  firma  duratile  le  conferenze  di 
Tilsitt  ; ma  sperava  che,  prendeudo  a nuovo  esame 
j patti  di  quella  sfortunata  negoziazione  c v aiutando 
convenevolmente  quali  conseguenze  avrebbe  prodot- 
te su  la  gloria  del  nome  russo  c su  gl'  interessi  di 
quell'  impero  , avrebbe  cercato  sottrarsi  a nuovi 
consigli  e legami  adottali  in  un  istante  d’abbatti- 
roento  e di  costernazione,  e sarebbe  tornala  ai  prin- 
cipi! d'una  politica  si  invariabilmente  da  lei  profes- 
sata , e più  opportuna  ad  assicurare  V onore  della 
sua  corona  e la  prosperila  de'  suoi  stati. 

« A questa  speranza  vuole  attribuirsi  la  pazien- 
ra  e la  moderazione  di  cui  sna  maestà  britannica  , 
dopo  Ja  pace  di  Tilsitt , ha  date  prove  in  tutte  le 
sue  relazioni  diplomatiche  colla  corte  di  Pietroburgo. 


» Certo  non  mancavano  a sua  maestà  buone  ra- 
gioni c per  concepire  sospetti  e per  querelarsi  con 
fondamento;  pure  si  è astenuta  da  qualunque  ram- 
pogna. Ella  ha  sol  creduto  necessario  il  chiedere 
spiegazioni  relativamente  a certi  accomodamenti 
conciliasi  colla  Francia  che  , pel  segreto  appunto 
che  se  nc  faceva  a sua  maestà,  dovcaoo  sempre  più 
confermarla  nei  sospetti  concepiti  sul  loro  carattere 
ed  oggetto.  Non  per  ciò  sua  maestà  volle  meno  che 
tale  inchiesta  di  spiegazione  fosse  fatta  seuza  acre- 
dine c scevra  d’ostili  manifestazioni;  la  volle  di  più 
accompagnata  dei  massimi  riguardi  ai  sentimenti  e 
alla  posizione  della  Russia,  riguardi  comandati 
dalla  rimembranza  di  un’antica  amicizia  c d’ una 
confidenza  scambici  ole  , interrotta  si , ma  non  di- 
strutta. . 

« La  dichiarazione  dell' imperatore  di  Russia  pro- 
va che  la  pazienza  e la  moderazione  di  sua  maestà 
britannica  sono  state  infruttuose;  prova  sfortunata- 
mente come  l'influsso  di  una  potenza  , egualmente 
cd  essenzialmente  nemica  della  Gran  Bretagua  e 
della  Russia  , abbia  ottenuto  una  decisa  preponde- 
I ranza  nei  consigli  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  e 
abbia  potuto  eccitare  una  inimicizia  priva  di  cagio- 
ne fra  due  nazioni , gli  antichi  vincoli  delle  quali  e 
l' interesse  nazionale  prese riveano  loro  l'unione  e la 
cooperazionc  le  più  intime. 

« Sua  maestà  deplora  vivamente  rcstensione  del- 
le calamità  della  guerra  ; ma  costretta  , come  lo  è , 
a difendersi  contro  un  atto  d’  ostilità  noo  provoca- 
ta desidera  fortemente  di  confutare  agli  occhi  del 
mondo  intero  i pretesti  con  cui  si  cerca  di  giustifi- 
care quest'atto. 

« Sua  maestà  rende  volentieri  giustizia  ai  motivi 
che  in  origine  hanno  impegnata  la  Russia  nella 
guerra  cootra  la  Francia  ; sua  rooestà  ratifica  al- 
trettanto volentieri  l' interesse  che  la  Gran  Bretagna 
ha  sempre  dato  a vedere  per  la  sorte  e la  prosperità 
delle  potenze  del  continente;  ma  sarebbe  al  certo 
difficile  il  provare  che  la  Gran  Bretagna  , posta  In 
istato  di  guerra  ella  stessa  colla  Prussia  , allorché 
principiarono  le  ostilità  tra  questa  c la  Francia  , 
avesso  un  interesse  e obbligazioni  più  dirette  di 
quante  ne  avefl  1*  imperatore  di  Russia  per  far  pro- 
pria la  causa  prussiana,  sopra  tutto  ove  si  conside- 
ri che  l’imperatore  di  Russia  era  l'alleato  del  redi 
Prussia,  il  protettore  del  nord  dell'Europa  e il  mal- 
levadore della  costituzione  germanica.  » 

(15)  o Pietroburgo  9 settembre  1807. 

« Il  signor  generale  Savary  è sempre  In  questa 
metropoli.  Il  signor  luogotenente  generale  conte  di 
Tolstoy  è definitivamente  nominalo  all’ ambasciata 
di  Parigi.  11  contedi  Ncssclrode  lo  accoinpaguerà 
in  qualità  di  gentiluomo  d'ambasciata.  * 

Ecco  l’ukase  con  cui  l’ imperatore  Alessandro  or- 
dina 1'  embargo  su  i bastimenti  e le  proprietà  in- 
glesi. 

« Al  conte  Nicolò  Petrowilz  RomanzofT. 

« In  conseguenza  delle  circostanze  politiche  del- 
la giornata  che  ci  hanno  costretti  a rompere  ogni 
alleanza  con  la  Gran  Bretagna  , ordiniamo: 

* l.°  Sarà  nei  nostri  porli  messo  un  embargo  su 
tulli  i vascelli  e su  tutte  le  proprietà  inglesi  conte- 
nute a bordo  dei  suddetti  vascelli , come  parimente 
su  quelle  deposte  nei  magazzini  della  Borsa  e nel 
palazzo  delle  dogane. 

« 2.°  Le  loro  proprietà  immobili  c non  consisten- 
ti in  mercanzie  rimarranno  , come  dianzi,  ai  loro 
possessori  inglesi , ma  non  potranno  essere  ven- 
dute , ipotecale  o trasferite  in  altre  mani.  Queste 
previdenze  procedendo  unicamente  dalla  uostra  in- 
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diligenza  verso  di  loro,  speriamo  che  durante  le  dif- 
ferenze insorte  da  poco  in  qua  , non  vorranno  vio- 
lare i proprii  doveri  con  azioni  tali  da  poter  portare 
pregiudizio  alla  Russia  c da  far  incorrere  uella  giu- 
sta nostra  disgrazia  chiunque  le  commettesse , e 
che  viveranno  in  pace  e tranquillità. 

« 3.°  Quanto  all'embargo,  verrà  istituita  in  que- 
sto porto  una  giunta  composta  de'  piti  rispettabili 
negozianti  russi  e d'  un  membro  del  collegio  del 
commercio.  Vi  autorizziamo  a scegliere  e a mettere 
in  possesso  delle  sue  funzioni  i membri  di  questa 
giunta  , dandoci  conto  in  appresso  delle  providen- 
ze  che  avrete  adottate  a tal  uopo. 

« 4.°  Giuotc  simili  verranno  istituite  a Riga  c 
od  Arcangelo  sotto  la  dipendenza  di  questa  di  Pie- 
troburgo. Lo  scegliere  i membri  delle  medesime  c 
il  porle  in  attività  spetterà  a que’  capi  militari  clic 
sono  ad  un  tempo  incaricati  del  dipartimento  civi- 
le , e , ove  non  si  troveranno  tali  capi , ai  governa- 
tori civili. 

n 5.°  Alle  spese  connesse  coll' adempimento  di 
queste  disposizioni  verrà  proveduto  su  i fondi  delle 
rispettive  dogane  e le  spese  stesse  si  porteranno  sul 
conto  de  bastimenti  cd  oggetti  di  mercanzia  seque- 
strati. 

« Alessandro.  » 

(16)  Si  vedrà  che  in  allora  PAuBtria  negoziava  ciò 
non  ostante  a Parigi. 

« Nel  giorno  10  novembre  1807  i avvenuto  a 
Foiitaincblcau  il  cambio  delle  ratificazioni  dì  una 
convenzione  conchiusa  dalla  Frauda  coll'Austria  , 
tra  j signori  di  Champagni  e di  Metteroich. 

« Io  virtù  di  Iole  convenzione  la  piazza  di  Brou- 
nau  verrà  sgombrata  dulia  guarnigione  francese 
prima  del  IO  dicembre  e restituita  all'Austria.  La 
provincia  di  Monfa  Irono  è ceduta  dall’  imperatore 
all’Austria  , onde  il  confine  del  regno  d‘  Italia  co- 
gli siati  austriaci  suà  il  taheeg  dell*  Isonzo. 

« Mediante  i predetti  accomodamenti , sono  tolte 
adatto  tutte  le  didicoltà  che  sussistevano  tuttavia 
circa  P esecuzione  del  trattato  di  Presburgo.  • 

(17)  Ecco  il  proclama  addirizzato  dal  redi  Prus- 
sia agli  abitanti  delle  province  cedute  in  forza  del 
trattalo  di  Tilsilt: 

• Voi  conoscete  , amatissimi  abitanti  delle  fedeli 
province  , terre  e città  , cosi  i mici  sentimenti  co- 
me gli  avvenimenti  dello  scorso  anno.  Le  mie  armi 
furo  .o  sfortunate.  Gli  sforzi  dell' ultimo  resto  del 
mio  esercito  andarono  perduti.  Respinto  sino  agli 
ultimi  confini  del  mio  regno  e lo  stesso  mio  possen- 
te alleato  vedutosi  costretto  a concbiudcreuu  armi- 


stizio e a Ormare  la  pace  , non  mi  rimaneva  altro 
partito  fuor  quello  di  restituire  a questo  paese  la 
tranquillità  dopo  le  calamità  della  guerra.  Dovette 
essere  conclusa  tal  pace  quale  le  circostanze  h co- 
mandavano. Queste  circostanze  imponevano  a me  e 
alla  mia  casa  , imponevano  allo  stesso  paese  sacri- 
fizi i piu  dolorosi. Quanto  i secoli  e i mici  prodi  an- 
tenati, quanto  le  convenzioni  e I'  amore  c la  fiducia 
dei  mici  sudditi  avevano  collegato  , doveva  essere 
disunito.  Dopo  pronuncialo  questo  decreto  del  de- 
stino, il  padre  si  separa  dai  suoi  figli!  Vi  sciolgo 
da  tulli  i doveri  di  sudditi  verso  me  e U mia  casa. 
1 voti  più  ardenti  per  la  vostra  prosperità  vi  accom- 
pagneranno presso  il  vostro  nuovo  covrano;  siale  con 
lui  quello  che  eravate  coti  me.  Nè  il  destino  stesso 
nè  veruna  possanza  poti  anno  cimeli  a re  la  vostra 
memoria  dal  mio  cuore  e da  quello  degl’  individui 
della  mia  famiglia. 

a Menivi , 24  luglio  1807. 

« Federico  Guglielmo.  » 

(18;  Fuori  dell  a biogralia  dei  fratelli  Micbaud  uon 
conosco  altri  eli  e abbiano  parlalo  male  dì  quest’uo- 
mo grande  egualmente  per  pregi  dalla  intelligen- 
za c di  cuore.  Due  cose  sopra  lutto  atte  a provare 
In  suo  favore  seno  la  testimonianza  dclfautore  del 
Genio  del  cristianesimo  e gli  onori  [Todigalizzali  su 
lui  anche  sotto  la  Reslaurazioue. 

(Il  Trad.  ) 

{10}  So  le  violenze  di  Daru  fossero  vere,  nulla  le 
avrebbe  compensale  , nemmeno  la  gloria  ; ma  dei 
resto  qual  genere  di  gloria  o filosòfica  o letteraria 
mancò  a quest  uomo  grande  ? , Jl  Trad . ) 

(20}  « Menici  , 20  ottobre  1807. 

« È comparso  qui  il  seguente  proclama  su  la  proi- 
bizione del  commercio  inglese. 

« Sua  maestà  il  re  di  Fruscia  fa  sapere  all'  auto- 
rità militare  di  Menici  che  le  didicoltà  in  forza  del- 
lo quali  essa  aveva  ordinato  di  far  seguire  tacita- 
mente quanto  concerne»  la  proibizione  convenuta 
col  trattato  di  pace  di  Tilsilt,  c dì  permettere  nel 
porto  di  quota  città  la  navigazione  c il  commercio 
inglese  , or  sono  tolte;  conscguentemente  sua  mae- 
stà trasmette  nlfauiorilà  marittima  l'ordine  il  piu 
preciso  di  chiudere  nel  modo  il  più  rigoroso  questo 
porto  alla  navigazione  c al  commercio  inglese  , di 
non  ricevere,  sotto  la  sua  malleveria  , nè  bastimen- 
ti nè  mercanzie  inglesi  e di  non  lasciarne  partito 
veruna  spedizione  per  l'Inghilterra. 

« Me uicl,  l.°  ottobre  1807. 

« Federico  Guglielmo.» 
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dall’  agosto  al  novembre  1807 


Dopo  la  prima  stagione  campalo  del  1793 
sotto  il  generale  Dugommicr  , occorsa  nella 
forlo  epoca  democratica  , la  Penisola  era  ri- 
masta estrania  alle  mosse  armate  di  tutta  l'Eu- 
ropa ; le  sole  città  poste  all'  estremità  della 
frontiera  aveano  veduto  la  bandiera  tricolo- 
rata sventolare  su  la  sommità  de' Pirenei  ; al- 
cune città  della  Catalogna  , rese  liete  dal  lor 
territorio  bellamente  coperto  d'  olivi  c dalla 
loro  popolazione  , attiva  , operosa  , serbava- 
no la  memoria  delle  legioni  allobroghe  o dei 
granatieri  repubblicani,  poveri  c scalzi,  colle 
diviso  logorate  dalla  villoria  ai  giorni  della 
Convenzione  nazionale.  La  totalità  della  Spa- 
gna era  un  territorio  vergine;  le  città  conser- 
vavano le  loro  ricchezze  ; le  chiese  , i mona- 
steri possedevano  tesori , altari  d’oro,  ricchi 
reliquiarii  tempestali  di  diamanti  del  Messico 
e del  Perù  ; più  d’ una  volta  dall'alto  delle 
montagne  , i soldati  francesi  avevano  ago- 
gnata la  conquista  degli  tx  roto  d'oro  di  Cum- 
postella  o di  Galizia  ; la  Germania  , col  por- 
tarsi continuo  della  guerra  tra  il  Reno  ed  il 
Danubio,  trovavasi  esausta;  erano  state  poste 
a contribuzione  tutte  le  città  da  Magonza  lino 
a Koenigsbcrg;  la  stessa  Italia  era  .sottomessa 
ed  impoverita  ; la  conquista  della  Spagna  of- 
friva un'esca  novella,  nè  è merav  iglia  se  dopo 
aver  guerreggialo  in  terre  prive  di  sole  e d'og- 
getli  clic  solleticassero  al  saccheggio  , lo  spi- 


rilo di  più  d' un  generale  fu  suscitato  dalla 
speranza  di  una  ricca  e facile  preda  ; che  si 
aveva  in  allora  una  falsa  idea  del  carattere  de- 
gli Spagnuoli. 

La  Spagna  obbediva  tuttavia  a quel  don 
Carlo  tv,  discendente  di  Filippo  V,  il  tiglio  o 
l’ erede  di  quel  Carlos  III  elio  abbellì  la  Pe- 
nisola con  ampie  strade,  bei  ponti  e pubblici 
monumenti  ; Carlo  IV  toccava  al  suo  anno 
cinquantcsimonono;  vecchio  marito  di  Luisa 
Maria  Teresa  di  Parma  , le  cui  passioni  vi- 
vcano  tuttavia  , ancorché  avesse  sol  tre  anni 
di  meno  del  suo  consorte.  I.c  abitudini  di 
questo  re  di  Spagna  aveano  fatto  radice  ; la 
sua  passione  |kt  la  caccia  non  lo  abbandona- 
va, e poiché  cogli  anni  erano  venuto  in  lui  le 
infermità  , la  sua  caccia  consisteva  nel  met- 
tersi in  un  semplice  padiglione  innalzato  per 
esso  all'  Escuriale,  o a Bucn-Kctiro,  o ad  A- 
ranjuez  , ove  il  salvaggiumc  del  'l'ago  radu- 
nato con  grande  spesa  veniva  a cadere  sotto 
la  carabina  reale , fabbricata  nelle  oflìcino 
d'  Alcantara.  Carlo  IV  , in  oltre  buon  dilet- 
tante di  musica  , passava  il  rimanente  della 
sua  vita  a sonare  il  violino  : le  celebrità  iter 
lui  consistev  ano  in  Rode  c Boucher.Clie  gl'im- 
portava  de’  suoi  Stati  , purché  potesse  avere 
dintorno  a se  alcuni  virtuosi  clic  gli  facessero 
udire  le  arie  delle  opere  italiane?  Il  re  invec- 
chiava in  una  profonda  decadenza  c cou  lui  la 
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regina  Luisa  Maria,  donna  straccata  dalle  tre- 
sche amorose,  e che  avrebbe  sagrificato  tutto 
sopra  la  terra  [>cr  alcuni  paggi  dagli  occhi 
neri  i (piali  venissero  a baciare  la  vizza  mano 
della  loro  sovrana. 

I verdi  d’ Aranjucz  aveano  veduto  nascere 
tre  infanti  ; il  primo  di  nome  Fernando,  gio- 
vine tuttavia  , perchè  toccava  appena  il  suo 
anno  ventesimo  terzo  ; a sei  anni,  giusta  l'u- 
sanza castigliana  , era  stato  acclamato  prin- 
cipe delle  Asturie  , erede  della  corona  ; non 
ne  era  leggiadra  la  figura  nè  nulla  di  nobile 
scorgeasi  ne’  suoi  lineamenti  ; si  distinguea 
solamente  per  quello  spirito  attivo  , solito 
sempre  a bollire  nel  petto  del  principe  di  Ca- 
stiglia  che  vede  il  suo  retaggio  in  preda  ai  dis- 
ordini della  debolezza  c del  rigiro.  1 suoi  due 
fratelli  , Carlos  e Francisco  de  Paula  erano 
tuttavia  fanciulli  ; Francisco  avea  soltanto 
quattordici  anni.  Carlos  , maggiore  d'età  di 
sei  anni , squallido , malinconico  , parca  pre- 
sagisse clic  il  suo  destino  sarebbe  quello  della 
cattività.  Dal  maritaggio  di  Carlo  IV  con  Lui- 
sa Maria  erano  pur  nate  tre  infante:  Carlotta 
Gioachina  , divenuta  sposa  dell’infante  del 
Portogallo  ; Maria  Luisa  elio  comparve  alla 
corte  del  consolato  sotto  il  titolo  di  regina 
d'  Etruria,  spiritosa  ed  imperiosa  spagnuola; 
per  ultimo  Maria  Elisabetta  . che  un  recente 
matrimonio  aveva  unita  coll’erede  delle  due 
Sicilie.  Quella  schiatta  meridionale  non  si 
dipartiva  mai  da  questi  parentadi;  Napoli,  il 
Portogallo  o la  Spagna  formavano  quasi  una 
comune  famiglia  che  regnava  su  quegli  ame- 
ni paesi  fiancheggiati  dal  Mediterraneo,  resi 
belli  dagli  aranci  c dai  cedri  , dal  granato  e 
dal  gelsomino  che  si  mostrano  I'  uno  sotto  il 
suo  fiore  di  porpora  , l’altro  nel  suo  calice 
color  di  conchiglia.  L’ infante  don  Antonio  , 
fratello  del  re  , era  il  più  altero  , il  più  osti- 
nato dei  principi  della  Spagna  , nobilo  casti- 
gliano  in  tutto  il  vecchio  significato  della  pa- 
rola (1), 

Ciascun  membro  di  questa  regale  famiglia 
aveva  i suoi  partigiani,  i suoi  ministri,  i suoi 
favoriti  ; ovunque  è un  palazzo  ci  hanno  ad 
essere  uomini  che  lo  amministrino;  e se  que- 
sto palazzo  è un  convento  , tutto  assumo  un 
carattere  cupo  come  i drammi  dell’  inquisi- 
zione sotto  Filippo  IL  II  favorito  della  regina 
e del  re  era  sempre  Manuel  Godo!  , principe 
della  Pace , duca  d’  Alcudia  , e guardia  del 
corpo  invecchiato  , i cui  capelli  neri  non  gli 
cadevano  più  inanellati  sopra  le  spalle,  come 
ai  bei  giorni  della  sua  giovinezza.  Lo  spirito 
melenso  di  Carlo  LV  trovava  un  ristoro  nel- 
f affidar  tutto  nelle  mani  di  Manuel  Godo'i,  il 
ministro  dirigente  , il  capo  do'consigli  o dcl- 
I'  esercito  ; il  re  uon  ci  vedea  per  altri  occhi 
che  per  quelli  di  Manuel;  se  Manuel  non  era 


presente  , non  si  sapeva  che  cosa  fare  , che 
cosa  decidere.  Allorché  qualcuno  supplicava 
il  re  d'  una  grazia  , questi  rispondeva  : Ma 
fedele  Manuel  ! poi  lo  chiamava  colla  sua 
rauca  voce  sotto  le  lunghe  volle  dell’  Esco- 
riale , là  dove  Filippo  II  avea  meditato  si 
grandi  cose  ; Manuel  ! Manuelito  ! tale  era  il 
suo  grido  d'  abitudine  , e la  regina  lo  indica- 
va col  nome  del  nostro  povero  amico  (2).  Che 
povero  amico  un  semplice  guardia  del  corpo 
sollevato  a tutto  le  dignità  della  Castiglia  ! 

Il  principe  della  Pace  , ministro  attivo  , il 
più  delle  volte  sollecito  del  bene  pubblico 
della  Spagna  , era  dunque  il  padrone  del  re- 
gno ; aveva  agenti  presso  tutte  le  corti  ; era 
il  personaggio  della  monarchia  cui  si  volge- 
vano tutti.  Gl'infanti  , e singolarmente  don 
Fernando,  avevano  aneli' essi  alcuni  consi- 
glieri intimi , o bisognava  bene  che  ciò  Tos- 
se, atteso  l’abbandono  in  cui  veniva  lasciato 
l’erede  delle  Castiglic.  Fernando  possedeva 
un  estremo  vigore  di  corpo  clic  metteva  in 
fermento  l’ardente  sua  immaginazione;  sapea 
come  il  principo  della  Pace,  temendo  la  con- 
troazione che  avrebbe  prodotto  l'avvenimen- 
to al  trono  dello  stesso  Fernando,  avesse  con- 
cepito il  disegno  di  farlo  diseredare  traspor- 
tando la  corona  sul  capo  di  don  Carlos,  o an- 
che di  don  Francisco,  col  qual  mezzo  sareb- 
besi  sottratto  alla  vendetta  del  principe  delle 
Asturie  ; e dopo  la  morte  di  Carlo  IV  avreb- 
be potuto  goder  tranquillamente  di  tutte  lo 
sue  dignità.  Qual  partito  rimaneva  a Fernan- 
do invaso  da  un  simile  timore,  massime  dopo 
la  morte  della  principessa  delle  Asturie,  fra- 
gile fiore  della  Sicilia,  rapita  da  una  violente 
infermità  a dicroti’  anni?  Fernando  avea  per 
consigliere  un  buon  canonico  di  nome  Esco'i- 
quiz,  dotato  d’un  notabile  retto  discernimento 
e d’ uua  non  comuno  acutezza  di  mente  , il 
quale  esercitava  sul  rcgal  giovine  tutta  la  pre- 
ponderanza dell'uomo  che  fu  il  suo  educato- 
re. Il  duca  dell’  Infantarlo,  distinto  grande  di 
Spagna,  che  potea  dirsi  il  rappresentante  del- 
I’  esercito,  facca  la  sua  vita  col  principe.  Gli 
altri  infanti  erano  troppo  giovani  per  prender 
parte  ad  una  perturbazione  politica;  interve- 
nivano indifferenti  al  dramma  che  s’apparec- 
chiava, sollazzandosi  fra  le  cateratte  e le  ri- 
denti praterie  del  Bucn-Rctiro  c del  Prado. 
Quanto  alle  figlie  dimoranti  presso  altre  corti 
sovrane,  1’  una  a Lisbona,  l’ altra  sotto  il  bel 
cielo  di  Palermo,  aveano  sol  deboli  c lontano 
relazioni  col  loro  padre.  Maria  Luisa  occu- 
pava tuttavia  il  trono  d’ Etruria  , quella  ma- 
gnifica Toscana  che  si  gloria  d’ aver  Firenze 
per  sua  metropoli. 

Tal  si  era  f atteggiamento  dei  principi.  Il 
popolo  spagnuolo  presentava  una  fisonomia  a 
parte  nella  statistica  dell'  Europa  : la  nobiltà 
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era  ivi  poca  cosa  in  mezzo  allo  masse  ; vasti 
terreni  istituiti  in  maggioraseli!  ne  compone- 
vano il  patrimonio  ; sussistevano  in  allora 
pochi  di  que'  gloriosi  ricos-ombrts  del  seco- 
lo XV.  I grandi  di  Spagna  , per  la  maggior 
parte  piccoli  di  statura, rachitici, presentavano 
in  sé  stessi  una  schiatta  degenere  ; i senti- 
menti patriotici  erano  un'eccezione  fra  loro; 
il  toson  d'oro  copriva  ben  poche  anime  altere 
c generose.  Al  contrario  , nulla  oravi  di  più 
splendido  siccome  quel  clero  regolare  , quei 
frati , que’  religiosi  di  san  lìcrolamo  , alte  le 
fronti  , tonsurate  lo  teste,  quali  gli  hanno  ri- 
prodotti ne' loro  bei  dipinti  Vclasquez  e Mu- 
rillo.  Il  frate  spagnuolo  era  il  rappresentante 
della  nazione  gagliarda  , palriotica  ; il  con- 
vento , cittadella  fabbricata  durante  l' inva- 
sione de'  Mori , era  il  simbolo  della  naziona- 
lità; il  frate  sapeva  ad  un  bisogno  armarsi  di 
moschetto  in  difesa  del  territorio.  Contadini 
e frailta  (frati),  tale  era  la  nazione  (3),  mu- 
lattieri dello  Asturie  , Catalani  , michclct- 
ti  (4) , Navaresi,  Castigliani  , Biscaglini,  ec- 
co il  popolo;  aggiugnete  a questi  la  parte  de- 
mocratica delle  città  , gli  studenti  di  Sala- 
manca dal  mantello  logoro  , i manifattori  di 
Siviglia  , le  confraternite  di  Madrid  , i peni- 
tenti e gli  operai  di  Toledo,  e capirete  come 
la  fazione  nazionale  trovasse  nella  Spagna 
cosi  forti  c poderosi  difensori.  Ancorché  la 
cittadinanza  , quasi  tutta  d'  origine  straniera 
c spettante  al  ceto  mercantile,  o vecchi  ebrei 
venuti  alla  fede,  potessero  dimenticare  la  pa- 
tria ; i frati  e i popoli  ne  serbavano  la  me- 
moria preziosamente  ; questi  si  ricordavano 
delle  antiche  costumanze  , di  quelle  proces- 
sioni in  cui  si  dispiegavano  tutte  le  corpora- 
zioni della  città  ; si  ricordavano  di  quelle 
reali  giostre  del  toro  , allorché  questo  ani- 
male infuriato  sollevava  colla  zampa  la  polve 
della  1*1  a za  Mayor;  là  , vedevate  ancora  il 
popolo  spagnuolo  co'suoi  canti  nazionali,  coi 
suoi  scagna  elegiaci  d’  amore  , i suoi  remila 
tanto  giocondi , le  sue  aragonesi  dalle  mille 
strofe  lascive  ; là  , vedevate  donne,  vere  vi- 
ragini della  Spagna  , elio  mettevano  grida  di 
gioia  nel  circo  , allorché  i cavalli  ansanti  si 
traevano  dietro  le  viscere  grondanti  sangue  e 
straziate  dalla  gagliarda  cornata  taurina. 

Il  Portogallo  , tanto  vicino  alla  Spagna,  e 
che  no  formavaquasi  un  frammento, era  sem- 
pre posto  sotto  lo  scettro  della  casa  di  lira- 
ganza ; don  Giovanni  VI  , che  lo  governava 
col  titolo  di  reggente  , era  un  principe  man- 
cante di  capacità  politica  , disposto  a rasse- 
gnarsi a tutti  gli  eventi  della  fortuna.  I.’  in- 
fanta sua  moglie  gli  avea  dati  diversi  figli , 
allora  fanciulli  ; don  Pedro,  il  primogenito  , 
compieva  i novo  anni  , Miguel  no  avea  cin- 
que ; poi  tro  infante,  Maria  Teresa,  Isabella 


Maria,  Anna  Giuseppina;  famiglia  numerosa 
che  conservava  tuttavia  l' impronta  della 
schiatta  berbera  ed  un’  indole  alquanto  afri- 
cana sotto  una  carnagione  bronzina  (5).  La 
popolazione  del  Portogallo  , benché  d'  una 
stessa  origine  con  quella  della  Spagna,  rin- 
negava tal  comunanza  di  famiglia  ; le  duo 
schiatte  non  avevano  le  stesse  abitudini , Io 
stesse  usanze  ; un  odio  scambievole  d’istinto 
le  caratterizzava;  il  Portoghese  si  crcdea  più 
alto  dieci  cubiti  dello  Spagnuolo. 

Gli  antichi  Portoghesi  erano  in  picco)  nu- 
mero ; i contadini  coltivavano  la  terra  con 
una  cerf  aria  di  nobiltà  ; gli  abitanti  dello 
grandi  città  si  dedicavano  al  commercio  o alla 
navigazione.  Molti  stranieri,  e sopra  tutto  in- 
glesi, abitavano  le  coste;  Porto  era  il  vigneto 
dell'  Inghilterra  ; il  Portogallo  avea  colonie, 
da  Goa  nell'  India  fino  a Madera,  bella  pian- 
tagione di  vigne  lanciate  lungo  la  costa  dei- 
l' Oceano.  La  Spagna  e il  Portogallo  erano 
terre  magnifiche  ben  fatte  per  tentare  la  gola 
d'  un  conquistatore;  tra  una  nazione  c l'altra 
si  trovavano  venti  popoli  diversi;  il  Catalano 
non  somigliava  al  Castigliano,  il  nativo  d'An- 
dalusia  all'Aragonese,  quello  delle  Asturie 
al  nativo  di  Valenza,  tutti  affezionati  al  loro 
suolo;  la  Spagna  ha  tante  attrattive!  Chi  fha 
veduta  una  volta  vorrebbe  trascorrerla  anco- 
ra ; una  terra  a parte  , un  popolo  a parte  ha 
tanto  vezzo  che  si  abbandonerebbe  tutto  per 
fermarvi  anche  una  volta  il  bordone  di  pel- 
legrino. 

Che  accadeva  intanto  in  Aranjuez  , paese 
abitualmente  si  placido  , ove  saltellano  i ca- 
priuoli.ove  la  pernice  delTago  svolazza  quasi 
impavida  tra  le  frasche?  Perché  or  tanta  agi- 
tazione in  quel  palazzo  che  fu  la  Ycrsaglies 
di  Filippo  V?  La  Spagna  , rimasta  fedele  al- 
I'  alleanza  francese  dopo  il  trattato  di  Basilea, 
sarebbe  ora  in  procinto  di  far  difalta  a questo 
tradizioneDessa  ha sagrificato  tutto  alla  Fran- 
cia , i suoi  tesori , le  sue  flotte  ; a Trafalgar 
ella  avea  veduto  il  suo  navilio  subissato  sotto 
i mille  cannoni  della  squadra  inglese  ; ogni 
qual  volta  il  direttorio,  il  console  o l’impera- 
tore gli  avevano  chiesto  un  sagrifizio,  la  Spa- 
gna era  stata  sollecita  di  farlo  , c all'  amba- 
sciatore di  Francia , signore  di  Beauharnais  , 
non  fu  difficile  , secondo  le  occorrenze , il 
dettare  i voleri  imperiosi  di  Napoleone  a Ma- 
drid. Dopo  la  caduta  dei  Borboni  di  Napoli , 
il  principe  della  Pace  avrebbe  forse  aperti  gli 
occhi  una  volta  1 

Ciò  domanda  alcune  spiegazioni  storiche  : 
il  gabinetto  di  Madrid  non  avea  cessato  di 
corrispondere  con  Napoli  c Palermo  ; erano 
due  rami  d’ uno  stesso  tronco  ; la  spada  deb 
l'imperatore  ne  avea  reciso  uno,  l'altro  se  no 
tlovca  risentire;  come  nella  favola,  gli  alberi 
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genealogici  soffrono  una  sensibilità  d'istinto  ; 
ondo  il  loro  fusto  s'abbassa  sotto  il  soffio  dello 
rivoluzioni  die  li  privano  d'alcuni  rami.  La 
diplomazia  dell' Europa  attorniava  i Borboni 
di  Spagna  ; il  conte  Strogonoff , ministro  di 
Itussia  , d'accordo  col  ministro  inglese  (cor- 
rea l'epoca  della  lega  formata  dalla  Prussia  e 
dalla  Itussia  prima  della  battaglia  di  lena) 
avea  dimostrato  gli  eccessi  di  «juella  politica 
di  Napoleone  che  , sconoscendo  ogni  sorta  di 
diritti , ponendo  in  non  cale  tutti  i principi! , 
atterrava  con  un  semplice  decreto  una  mo- 
narchia; era  nei  divisamcnli  dell'  Inghilterra 
( mandati  poi  ad  effetto  nel  1812)  il  riunire 
una  massa  d'eserciti  per  portarli  nel  mezzo- 
giorno della  Francia:  80,  000  uomini,  porto- 
ghesi , spagnuoli  , inglesi  , dovevano  ad  un 
tempo  far  impeto  dai  Pirenei  , intantochè  il 
grand’esercito  delle  potenze  del  Nord  sarebbe 
corso  su  l'Elba  e sui  Iteno.  Per  I’  esecuzione 
d’un  tal  divisamento  concepito  a .Madrid  dal 
conte  di  Strogonoff  e dagli  agenti  dell’ Inghil- 
terra , il  principe  della  Pace  si  era  affrettato 
a pubblicare  un  pomposo  manifesto  ch'era  una 
specie  di  appello  al  patriotismo  spagnuolo  (G). 
Questo  manifesto  , seguito  da  una  circolare 
del  gabinetto  , non  dicea  precisamente  l‘  og- 
getto per  cui  domandavasi  quella  leva  ; ma  i 
dispacci  del  signor  di  Beauliarnais  non  la- 
sciando più  luogo  a dubbii  di  sorla  alcuna  , 
davano  all’imperatore  Napoleone  la  chiave  di 
un  simil  mistero  : il  principe  della  Pace  en- 
trava nella  lega;  la  Spagna  negoziava  per  ot- 
tenere sussidii  dall'Inghilterra;  se  l'imperato- 
re avesse  patito  sconfitte  al  Nord  , la  guerra 
sarebbe  cominciata  ai  Pirenei.  Questi  dispac- 
ci e il  proclama  arrivarono  a Napoleone  il  di 
innanzi  alla  battaglia  di  Jena;  dissimulò  ogni 
cosa  , ma  senza  perdere  la  memoria  di  un 
atto  ch'egli  riguardava  come  un'ostilità  della 
casa  di  Borbone  contro  alla  propria  dinastia; 
vide  in  quell'atto  una  giustilicazionc  al  pro- 
prio disegno  di  avverare  il  vasto  sistema  di 
Luigi  XIV  ; Carlo  IV  gliene  dava  un  motivo 
e un  pretesto. 

Ogni  qual  volta  i governi  deboli  si  sono  av- 
venturati ad  un  atto  di  vigore,  guai  a loro  se 
quest'atto  va  a vuoto!  cadono  in  uno  stato  di 
depressione  inaudita.  Cosi  avvenne  alla  casa 
di  Spagna  dopo  il  proclama  del  principe  della 
Pace;  l'esito  della  guerra  di  Prussia  avendola 
atterrata , volle  placare  il  vincitore  raddop- 
piando ledimostrazioni  della  suadevozionc.il 
principe  della  Pace  aderì  a quante  concessioni 
li  vennero  chieste  dal  signor  di  Beauharnais. 
i volevano  i tesori  c gli  eserciti  della  Spa- 
gna? tutto  ciò  veniva  posto  a disposizione 
dell'imperator  de' Francesi  ,l' augusto  proteggi- 
tore  de  suoi  ricini.  Una  posizione  cotanto  ab- 
bietta c senile  tu  dall'  abilità  di  Napoleone 


fatta  valere  a profitto  della  sua  corona  e dei 
suoi  dinastici  divisamcnli. 

La  Francia  si  era  già  divorala  la  dotta  di 
Spagna.  La  sanguinosa  catastrofe  di  Trafalgar 
avea  fatto  sparire  gli  ultimi  avanzi  della 
grande  armada ; non  si  poteano  più  chiedere 
alla  Spagna  che  i suoi  eserciti  terrestri,  com- 
posti di  vecchi  reggimenti  delle  guardie  val- 
lone c duna  cavcllcria  attrezzata  di  tutto 
punto  ; diversi  corpi  di  tali  soldatesche  si  c- 
rano  formati  nella  Catalogna,  nella  Navarra 
c nell' Andalusia  ; F imperalore  de'Francc- 
si  pretese  che  25,000  uomini  della  migliore 
soldatesca  spagnuola  fossero  messi  a sua  dis- 
posizione in  virtù  dell' alleanza  , onde  assicu- 
rarsi nuovi  ausiliarii  no’ suoi  divisamene  al 
nord  dell'Europa. Le  mire  di  Napoleone  erano 
semplici  e chiare  quanto  mai  ; acquistava 
primieramente  un  corpo  di  valorosi  soldati , 
una  fanteria  gagliarda,  sobria  c paziente,  poi 
indeboliva  le  forze  militari  della  Penisola  , 
cosa  che  credca  gli  sarebbe  stata  di  grande 
giovamento  net  caso  di  una  seria  spedizione 
contra  quel  governo.  Tulto  ciò  che  l'impera- 
tore avea  chiesto  , venne  accordato  dal  prin- 
cipe della  Pace  e della  corte  di  Spagna  ; due 
corpi  d’ esercito  spagnuolo  furono  posti  sotto 
gli  ordini  di  Napoleone  : l'uno  comandato  da 
OlTarill  , ufiziale  generale  di  merito  . che 
avea  principiala  la  sua  carriera  militare  ai 
Pirenei  contra  la  repubblica  el'eserrito  di 
Dugommier.  L’altro,  di  circa  11.000  uo- 
mini , doveva  attraversare  ia  Francia  sotto  i 
comandi  del  marchese  di  La  Romana,  nobile 
fìsonomia  di  quell  epoca. 

Ridondante  d'avvenimenti  e singolare  era 
stata  la  vita  di  don  Pedro  Caro-y-Sureda  , 
marchese  di  La  Romana  ; nacque  nell'  isola 
di  Majorca  , a Palma,  che  ne  è la  città  capi- 
tale , liel  paese  sporgente  sul  Mediterraneo  a 
guisa  d uri  canestro  di  fiori;  il  padre  di  lui  co- 
mandava i dragoni  d'Almanza  ; il  giovinetto 
La  Romana  non  avea  più  di  quattordici  anni 
quando  lo  rido  all'assedio  di  Gibilterra  cadere 
colpito  da  una  palla  inglese.  La  prima  edu- 
cazione del  rimasto  orfano  segui  in  Francia 
sotto  i preti  dell’oratorio  di  Lione,  poi  verino 
a terminare  i suoi  studii  a Salamanca,  la  città 
dei  fraili  dalla  fronte  celata  sotto  i vasti  loro 
sombrero!  (cappelli),  li  marchese  di  La  Ro- 
mana, giovine  guardia  marina,  si  dedicò  alle 
scienze  naturali  in  Valenza  , lo  cui  ridenti 
praterie  sono  frastagliate  da  bei  canali;  tene- 
rissimo de’ricchi  musei  c distinto  artista,  di- 
pigneva  c incoraggiava  tutte  le  produzioni 
dell'  intelligenza.  La  Romana  avea  visitato 
Vienna  c Berlino,  allorché  scoppiò  la  rivolu- 
zione francese  , epoca  in  cui  prese  servizio 
ncli'csercito  di  Guipuscoa  comandalo  da  suo 
zio,  don  Ventura  Caio.  Comportatosi  sempre 
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da  valoroso  ufiziale,  avca  già  quarantacinque 
anni,  allorché  Bona  parte  faceva  tal  uso,  qual 
lo  abbiamo  descritto  , della  preponderanza 
acquistata  sopra  la  Spagna  ; capitano  gene- 
rale , ufìzialc  di  primo  ordine  , dotto  anti- 
quario , prediligea  tutto  ciò  clic  l'arte  greca 
c romana  ne  aveva  lasciato;  i suoi  leggiadri 
lineamenti  portavano  una  impronta  di  malin- 
conia (piasi  presaga  delle  future  calamità  del- 
la sua  patria. 

li  marchese  di  La  Romana , passando  per 
mezzo  alla  Francia  colia  sua  divisione  , fu 
ben  accolto  alle  feste  , ai  banchetti  pubblici 
per  ogni  dove  ; gli  stava  sempre  la  mestizia 
scolpita  in  fronte;  cercava  sollievo  dallo  stu- 
dio , c più  duna  volta  manifestò  il  desiderio 
di  vedere  emancipato  il  suo  paese.  Qual  in- 
teresse non  desiava  quella  divisione  di  Spa- 
gnuoli  ! placida,  paziente  , rassegnata,  come 
k)  furono  i loro  antenati  sotto  Filippo  II,  al- 
lorché le  vecchie  bande  castigliane  attraver- 
savano la  Franca  Contea  per  andare  a con- 
tenere la  Fiandra  postasi  in  sollevazione;  non 
udivate  un  lamento,  non  un  bisbiglio  da  que- 
gli uomini  cheabbandonavanol'Estremadura, 
la  Catalogna  , Valenza  , paesi  si  caldi , per 
portarsi  sotto  il  ciclo  sempre  nebbioso  di 
llolstein.  La  Romana  obbediva  perchè  riguar- 
dava , siccome  suo  primo  dovere  , l’ adem- 
pire gli  ordini  del  proprio  governo. 

L'ambasciatorejfranceso  a Madrid  era  sem- 
pre il  signor  di  Bcauharnais  , capacità  d' or- 
dine secondario  , ma  pienamente  informato 
dei  divisamene  concepiti  da  Napoleone  su  la 
famiglia  Borbonica  ; aveva  avuto  istruzioni  le 
piùprecise,chc  era  di  suo  interesse  il  seconda- 
re, perchè crcdea  chcqueltronodiSpagna  po- 
tesse venire  in  possesso  di  qualcuno  de'  suoi 
parenti,  per  esempio,  Eugenio,  o Luigi  Bo- 
naparte,  marito  d'Ortensia  di  Bcauharnais;  la 
voglia  degli  scettri  c delle  corone  aveva  inva- 
so tutte  ie  teste.  L’  ambasciatore  sapea  le 
discordie  intestine  nate  fra  il  principe  della 
Pace  e Ferdinando,  l'erede  delle  Castiglie;  gli 
ordini  clic  aveva  ricevuti  erano  di  stimolarle 
anzi  che  calmarle;  ascoltava  dunque  e gli  uni 
e gli  altri.  Lo  menomo  particolarità  da  lui 
scritte  all'imperatore  indicavano  i progressi  di 
tali  astii  ; da  una  parte  il  principe  delle  A- 
sturie  , attorniato  dal  duca  dell'  lufanlado 
e dal  canonico  Escoi'quiz,  cercava  puntellarsi 
su  la  protezione  dell'imperatore  a furia  di  let- 
tere le  più  rispettose  (7).  Il  canonico  , la  cui 
penna  era  fecondissima , scrivea  progetti , 
stendeva  suppliche  ; divenuto  una  specie  di 
segretario  di  Stato  , preparava  in  tal  guisa  il 
regno  di  Ferdinando  VII , intantochò  il  duca 
dell'  Infantado  veniva  destinalo  alla  carica  di 
capo  militare  d'una  sommossa  intesa  a privar 
del  potere  il  principe  della  Pace.  Benché  con- 


dannato ad  una  sorta  di  confino , don  Fer- 
nando riceveva  ciò  non  ostante  questi  due 
consiglieri  intimi  che  arcano  influenza  sul 
popolo  e sul  esercito  ; tale  era  la  posizione 
della  Spagna  che  niuna  cosa  polca  farsi  senza 
la  protezione  dell’  imperatore. 

Il  duca  dell' Infantado  e il  canonico  EscoT- 
quiz  videro  pertanto  l’ambasciatore  francese; 
dai  dispacci  risulta  clic  questi  non  era  estra- 
neo agli  atti  apparecchiati  da  Fernando  col 
fine  di  spogliar  del  potere  il  principe  della 
Pace.  Napoleone,  certamente  malcontento  di 
Godo!  dopo  il  proclama  d'Aranjuez  , voleva 
egli  far  cadere  il  favorito,  o vero  fomentava 
questa  sommossa  per  mettere  in  picnadiscor- 
dia  il  padre  ed  il  figlio  1 Comunque  fosse  la 
cosa,  è sicuro  clic  il  signor  di  Bcauharnais 
prestò  orecchio  al  duca  dell'lnfantado  e al  ca- 
nonico Escofquiz  , incoraggiandoli  nella  loro 
opposizione  , e che  sol  dietro  le  insinuazioni 
dell'ambasciatore  , il  principe  delle  Asturie 
chiese  in  matrimonio  una  delle  nipoti,  di  Na- 
poleone,siccome  pegno  dellaproprìa  sincerità. 
Non  è vero  che  si  pensasse  mai  ad  una  delle 
figlie  di  Luciano,  il  quale  era  a que'  giorni  in 
disgrazia.  Il  signor  di  Bcauharnais  s'  adope- 
rava anziché  no  per  gl'  interessi  della  propria 
famiglia  ; avrebbe  veduto  volentieri  una  Ta- 
schcr  insignita  del  bel  titolo  di  regina  di  Spa- 
gna , titolo  portato  da  tayte  figlie  reali  di 
Francia;  l'orgoglio  avea  perduto  tutte  le  men- 
ti, c , come  ai  tempi  della  cavalleria  , cia- 
scuno sognava  grandi  fortune.  Durante  le 
predette  negoziazioni,  don  Fernando  copiava 
di  propria  mano  in  San  Lorenzo  le  memorie 
del  canonico  Escoi'quiz  dirette  al  re  suo  pa- 
dre in  forma  di  rimostranze  intese  ad  otte- 
nere il  licenziamento  del  principe  della  Pace, 
mentre  scrivea  rispettosamente  all'imperatore 
Napoleonechiedendogli  l’onoredi  potere  unire 
i proprii  destini  con  quelli  di  una  principessa 
del  sangue  imperiale  ; atti  tutti  conosciuti  c 
spalleggiati  dal  signor  di  Bcauharnais. 

D'altra  parte  , il  principe  della  Paco  , te- 
mendo fortemente  la  caduta  inevitabile  della 
sua  possanza,  ogni  qual  volta  le  rimostranze 
del  principe  delle  Asturie  fossero  state  ascol- 
tate favorevolmente , credè  indispensabile 
rappigliarsi  ad  un  partito  decisivo  onde  stor- 
nare la  crisi  che  lo  minacciava.  Padrone  de- 
gli animi  del  re  Carlo  IV  c della  regina  Luisa 
Maria  e di  tutti  in  oltre  i rapporti  della  po- 
lizia , seppe  gli  atti  di  don  Fernando  presso 
Napoleone  e i divisamenti  concertati  tra  il 
giovino  principe  , il  canonico  Escoi'quiz  o il 
duca  dell'lnfantado  ; risolvè  da  quell'istante 
di  dar  il  colore  duna  cospirazione  ai  tentativi 
dell’erede  del  trono;  fatto  apparir  questi  come 
un  disegno  d'uccidere  il  re,  in  una  sola  notte 
vennero  arrestati  nel  loro  palazzo,  come  ri- 
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belli , il  princlpo  c i suoi  consiglieri.  Accadde 
cosi  a San  Lorenzo  dcll’Escurial,  sotto  quelle 
lunghe  logge  monastiche,  alcun  che  di  simile 
(meno  la  possanza  dei  tempi  e l'energia  dei  ca- 
ratteri) alla  fatale  scena  di  FilippolIedonCar- 
los  nei  secolo  XVI.  Filippo  II  si  era  fitto  in 
mente  un  vasto  disegno,  clic  era  un  convinci- 
mento perlui;  Carlos  era  il  capo  d'una  fazione 
di  riformatori  dc’pacsi  Bassi  che  apparecchia- 
va la  caduta  dell'Impero;  cosi  almeno  ne  dice 
la  storia;mcntreCarlolV,re  dcholec incapace 
di  formar  disegni,  abbandonava  alla  ventura 
le  rollini  dello  Stato  nelle  mani  d’un  favori- 
to (8);  nè  per  parte  sua  donFcrnando  andava 
fornito  della  natura  ferma  e drammatica  di 
don  Carlos.  Il  principe  delle  Asturie  era  desso 
colpevole  1 Avea  egli  cospirato  contra  il  re 
suo  padre  1 V ha  dei  tempi  in  cui  tutto  co- 
spira ; gli  uomini,  gli  avvenimenti.  Il  delitto 
di  don  Fernando  era  l'aver  meditata  la  caduta 
di  Manuel  , era  l’aver  per  sé  il  favore  delle 
masse  ; gli  Spaglinoli  amavano  il  successore 
di  Carlo  IV  ; l’ avrebbero  sostenuto  non  solo 
col  loro  amore,  ma  ben  anche  imprecando  il 
Guardia  del  corpo  , e corlejo  (amascio)  della 
vecchia  regina. 

Il  principe  della  Pace  , che  sapea  quanto 
fosse  in  graziadel  popolo  don  Fernando, credè 
cosa  indispensabile  il  dare  un  corpo  alla  con- 
giura. Lettere  solenni  emanate  dal  re  pei  co- 
muni della  Castiglia  annunziavano  che  il  prin- 
cipe delle  Asturie  avea  col  più  infame  dei 
tradimenti  cospirato  contra  lavila  del  proprio 
padre  : gli  alguazili  di  corte  percorreano  le 
strade  di  Madrid,  mentre  Carlo  IV  si  affret- 
tava a far  consapevole  il  suo  buon  amico  Na- 
poleone delle  turbolenze  clic  agitavano  l' in- 
terno di  sua  famiglia.  In  risposta  , il  signor 
di Beauharnais  ricevette  l’ordinedi mantenere 
le  dissensioni  che  giovavano  ai  disegni  del- 
l' imperatore.  «Lasciate  che  s' accomodino 
fra  loro  e che  s'indeboliscano  » , tali  furono 
le  parole  dei  dispacci.  Tutto  per  tal  modo 
dipendeva  dall  imperatore  de’F'rancesi  ; Go- 
do! , elio  avea  bisogno  di  farsi  perdonare  il 
suo  proclama  d'Aranjucz,  incaricò  a tal  uopo 
uno  dei  suoi  confidenti  intimi  , il  consigliere 
Isquierdo  , dotto  naturalista  , fornito  d’ uno 
spirito  abile  ed  operoso  , di  recarsi  a Parigi 
per  trattare  su  vaste  proporzioni  gli  affari  di 
Spagna;  non  fu  fatta  parola  di  tale  spedizione 
nè  al  segretario  di  stato  , don  Pedro  Coval- 
los  , nè  al  consiglio  di  Castiglia.  Isquierdo 
conosceva  i pensieri  di  Godo!;  depositariodei 
disegni  di  costui , dovette  metterli  ai  piedi 
del  trono  di  Napoleone. Cosi  l'imperatore  vide 
tutte  le  cose  andare  a modo  de’ suoi  desidcrii; 
impadronitosi  del  segreto  di  ciascheduno  , 
polca  profittare  di  tutte  le  piaghe  della  peni- 
sola ; ordinò  al  gran  maresciallo  Duroc  , cui 
Carir/iguc  Vof.  II. 


il  suo  matrimonio  con  madamigella  Hcrvas 
avea  procurate  certe  connessioni  con  la  Spa- 
gna , d'intraprendere  una  negoziazione  arri- 
schiata quanto  volea  con  Isquierdo , onde 
ottenere  più  speditamente  l'intento  di  atter- 
rare la  dinastia  dei  Borboni  nella  Spagna. 

Le  principali  basi  di  una  tale  singolare  ne- 
goziazione si  portavano  sopra  un  miscuglio 
d' interessi  nella  Penisola  (9).  Primieramente 
l’ imperatore  volea  far  cessare  quel  debole 
reame  della  Toscana  che,  primo  console,  avea 
instituito  sotto  il  nomo  di  Elruria;  gli  sem- 
brava impossibile  che  , mentre  tutta  l' Italia 
obbediva  al  suo  sistema,  la  Toscana  formas- 
se una  specie  di  sovranità  straniera,  una  ter- 
ra feudale  distinta  dal  suo  regno.  In  compenso 
si  dava  al  re  d'Etruria  la  provincia  portoghese 
Entrc-Minlio-e-I)uero,  di  cui  la  città  capitata 
era  Oporto  ; contrada  che  avrebbe  assunto  il 
nome  di  Lusitania  settentrionale.  Un  altro  re- 
gno o principato  delle  Algarvic  doveva  ergersi 
a profitto  del  principe  della  Pace.  Per  tal  mo- 
do don  Manuel  , elio  temea  le  conseguenze 
dell’  avvenimento  di  Ferdinando  VII  al  trono 
di  Spagna,  diveniva  principe  indipendente;  il 
rimanente  del  Portogallo  restava  in  deposito 
nelle  mani  dell'imperatore  a fine  di  disporne  a 
suo  grado  per  l’avvenire. D'un  tratto  di  penna 
la  casa  di  Braganza  veniva  cancellata  dalla 
carta  genealogica  dei  sovrani  nè  più  nè  meno 
della  casa  di  Napoli  ; il  regno  di  Spagna  era 
mantenuto  nella  sua  integrità  da  Napdlconc; 
e il  re  Cattolico  , il  vecchio  Carlo  IV  . tutto 
gaudioso  ed  altero  assumeva  il  titolo  d'impe- 
ratore dello  due  Americhe  , puerile  soddisfa- 
zione che Manucliio  accordava  al  vecchio  mo- 
narca. 

Queste  basi,  fino  a quel  momento  eventua- 
li , si  fondavano  su  le  probabilità  d’  una  con- 
quista e d’un  riparto  del  Portogallo;  ma  l'in- 
tenzione vera  dell'imperatore  non  si  fermava 
qui;  tutte  queste  clausole  non  erano  altro  fuor- 
ché un'astuzia  per  arrivare  ad  articoli  segreti 
che  dessero  motivo  ad  un’  occupazione  della 
Spagna  per  parte  degli  eserciti  francesi  ; se- 
guita 1’  occupazione  del  territorio  , sarebbe 
venuta  l' usurpazione  della  corona.  In  sostan- 
za un  corpo  di  28,000  uomini  doveva  entrar 
nella  Spagna  ed  essere  l’ antiguardo  d' altri 
V0,000  riuniti  a Baione;  tutf  a due  si  sareb- 
bero portati  immediatamente  contra  il  Porto- 
gallo. Lo  scopo  pertanto  di  questa  conven- 
zione militare  era  quello  di  mettere  una  mas- 
sa di  soldatesca  francese  nella  Penisola  per 
farla  servire  ad  un  disegno  di  conquista  defi- 
nitiva. Il  primo  trattato  era  unicamente  un 
pretesto  per  far  firmare  il  secondo.  Isquierdo 
fu  desso  di  buona  fede!  ingannalo  dolle  abili 
ciance  dell’  imperatore  , fu  egli  sedotto  dalle 
promesse  c dagl'  impegni  che  Napoleone  si 
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assumeva  ? Cerio  ò che  , appena  ratificalo  il 
trattalo  da  Carlo  IV  e dal  principe  della  Pace, 
il  governo  spagnuolo  si  dichiarò  pronto  ad 
adempirne  gli  articoli.  In  un  dispaccio  del  si- 
gnor di  Champagne  al  signor  di  Beauharnais, 
il  ministro  raccomanda,  che  pel  momento  si 
rappattumino  alla  mrgliolediscordie  esistenti 
tra  Carlo  IV  e il  principe  delle  Asturie,  chè 
del  resto  non  sarebbe  mancato  il  modo  di  farle 
ad  un  bisogno  rinascere  ; quanto  occorreva 
più  nel  momento  si  era  organizzare  una  buo- 
na pianta  campale  per  l’occupazione  militare 
del  Portogallo. 

Per  conseguenza , in  virtù  dei  consigli  del 
signor  di  Beauharnais  c dell’  intorposiziono 
degli  agenti  intimi  dell"  imperatore  , una  ri- 
conciliazione , ancorché  passeggierà  , venne 
conclusa  tra  il  re  c suo  Àglio  , tra  (lodo!  e 
Fernando  II.  Neera  ben  tempo;  le  cose  erano 
portate  ad  un  punto  estremo  ; Carlo  IV  c la 
regina  accano  già  divisato  di  diseredare  il 
principe  delleAsturie,  arrestato  violentemen- 
te dagli  alguazili  della  corte  c confinato  a San 
Lorenzo  dell’  Escurialc.  Essendo  stata  nomi- 
nala una  giunta  di  undici  membri  del  consi- 
glio di  Castiglia,  allora,  come  ai  giorni  di  Fi- 
lippo li,  il  principe  fu  interrogato  innanzi  ad 
una  specie  d’inquisizione  di  stato;  « Che  cosa 
avete  fatto  e quali  erano  i vostri  disegni  sul 
re  vostro  padre  ?»  Il  principe  , pienamente 
giustificatosi  colle  sue  risposte,  rimase  assol- 
to ; ma  Manuel  Godo!  non  lo  volle  lasciar 
quieto  per  questo;  gli  dettò  un'  umile  suppli- 
ca con  cui  « Fernando  , prostrato  a terra  e 
riconoscendosi  colpevole , implorava  perdono 
del  suo  irremissibilo  fallo  ai  suoi  genitori.  » 
Ben  tostoapparvero  i regali  dispacci  che,  die- 
tro la  confessione  fatta  dal  principe , gli  per- 
donavano l’attentato  di  cospirazione  commesso 
contra  la  corona;  il  tenore  freddissimo  di  tali 
lettere  lasciava  trapelare  l' odio  del  favorito 
che  le  avea  dottate  ; Manuele  Godo!,  rimasto 
padrone  del  campo,  fece  scrivere  a Carlo  IV 
una  lettera  confidenziale  che  notificava  a Na- 
poleone c la  ratificazione  data  al  trattato  di 
rontainebleau  o il  perdono accordatoal  figlio, 
a malgrado  dcll'abbominevolc  delitto  che  que- 
sti aveva  commesso  : « Gli  accordo  una  tale 
indulgenza  per  un  riguardo  al  suo  protettore, 
il  gran  Napoleone  »;  queste  lettere  erano  ap- 

fiena  firmate  da  una  mano  tremante,  perchè 
a gotta  tormentava  il  ro  delle  Spagne,  impe- 
ratore delle  duo  Americhe  ; Manuele  faceva 
tutto;  il  re  continuò  la  sua  siesta  e forse  que- 
ste fatali  scene  di  palazzo  accaddero  tra  una 
caccia  e un-a-solo  di  violino  di  Rode  (10). 

L'imperatore  Napoleone,  fermo  ne'suoi  di- 
segni, s'adoperava  a tutt'uomo  al  suo  sistema 
d' invasione  militare  ; si  valea,  per  apparec- 
chiare l’occupazione  della  Penisola,  dei  trat- 


tato di  Fontainobleau,  che  obbligava  la  Fran- 
cia a riunire  due  grandi  corpi  d’ esercito  ; il 
primo,  penetrando  già  nel  Portogallo,  corre- 
va di  gran  carriera  sopra  Lisbona  ; il  secon- 
do , più  considerabile  , dovea  dalla  parte  di 
Baione  entrare  fin  nel  centro  della  Spagna,  a 
fine  di  aspettare  colà  gli  avvenimenti.  Ogni 
sollecitudincdcll’impcratorc  fu  impiegata  nel- 
l’organizzare  questi  due  corpi  d’esercito;  è da 
notarsi  che  le  migliori  soldatesche  non  avea- 
no  per  anche  sgomberata  la  Germania;  pochi 
reggimenti  avendo  ripassato  il  Reno,  la  mas- 
sima parte  occupava  lo  spazio  compreso  fra 
l' Oder  , 1’  Elba  o il  Niornen  ; i primi  corpi 
destinati  al  Portogallo  c alla  Spagna  andava- 
no composti  del  quinto  battaglione  di  coscritti 
che  erano  tuttavia  al  deposito  per  rinforzare 
ciascun  reggimento  , oltre  a quei  cosi  detti 
reggimenti  di  marcia  che  s' andavano  ingros- 
sando col  mezzo  di  nuovo  reclute  fatte  lungo 
la  via. 

Nulla  cravi  di  più  mediocre  delle  prime  di- 
visioni che  vennero  impiegate  nelle  fazioni  del 
Portogallo  e della  Spagna  ; appena  vi  si  con- 
tavano 10,000  uomini  di  vecchi  reggimenti 
della  Germania  e dell'  Italia  ; tal  cattiva  or- 
ganizzazione di  quel  corpo  d' esercito  darà 
una  ragione  su  gli  avvenimenti  militari  che 
sono  per  dispiegarsi.  La  corrispondenza  del 
generale  Clarke  , ministro  della  guerra , mo- 
stra quanta  fatica  ci  sia  voluta  per  riunire 
quelle  prime  masso  destinate  alla  Penisola. 
Per  una  circostanza  meritevole  d'osservazio- 
ne , il  comando  di  quegli  eserciti  appena  or- 
ganizzati fu  affidato  a due  generali  i meno  atti 
a ben  condurre  spedizioni  d'una  certa  impor- 
tanza ; Junot  posto  a capo  del  corpo  d’ inva- 
sione del  Portogallo  , era  , egli  ò vero  , un 
valoroso  uficiale, abile  per  un  colpo  di  mano, 
e molte  gloriose  cicatrici  lo  segnalavano;  ma 
era  ad  un  tempo  una  mente  ben  povera  per 
essere  comandante  in  capo;  pieno  d'ardore  a 
vicenda  c di  scoraggiamento,  mancava  d'una 
certa  coerenza  e fermezza,  sopra  tutto  nella 
parto  amministrativa  della  guerra.  L’impera- 
tore aveva  i suoi  particolari  motivi  per  pre- 
ferire Junot  : questo  generale  conoscea  bene 
il  Portogallo  ove  era  stato  ambasciatore  stra- 
ordinario più  d' un  anno  ; poi  Napoleone  vo- 
leva ad  ogni  costo  allontanarlo  da  Parigi  in 
conseguenza  d'una  tresca  amorosa  che  acca- 
dea  nella  famiglia  stessa  dell'  imperatore.  Si 
tornava  alcun  poco  alle  abitudini  della  corte 
di  Luigi  XV  ; i giorni  austeri  erano  passati  ; 
Junot  non  polca  non  commettere  abbagli,  sia 
in  conseguenza  della  sua  devozione  troppo 
assoluta  al  sovrano  , sia  per  le  imprudenze 
che  avrebbe  commesse  in  un  paese  grave,  se- 
vero , c le  cui  abitudini  erano  in  una  totale 
contradizione  colle  francesi. 


LA  «PASSA  B IL  PORTOGALLO 


555 


Il  secondo  corpo  d' esercito  destinato  a pe- 
netrare nella  Spagna  era  anch'csso  allidato  ad 
uno  dei  generali  i più  brillanti  , ma  ad  un 
tempo  i più  inetti  in  ordine  a strategia  , a 
Murat , gran  duca  di  Berg  ; so  si  fosso  trat- 
tato di  chiudere  le  impreso  d'una  battaglia 
già  vinta  con  un  focoso  impeto  di  cavalleria, 
Murat  non  aveva  I’  uomo  simile  , il  più  am- 
mirabile di  lui  ; ma  non  era  ella  un'  impru- 
denza il  conQdare  ad  una  testa  colanto  calda 
la  condotta  d'un'impresa  che  chiedeva  altret- 
tanto di  fermezza  e di  circospezione  quanto 
di  coraggio  individuale?  Un’altra  debolezza 
nel  carattere  di  Murat  si  era  , e aveva  com- 
pagni in  ciò  molli  suoi  coetanei , il  non  aver 
altro  che  corone  nella  sua  mente;  il  trono  di 
Spagna  gli  facea  dar  volta  al  cervello;  voleva 
esserne  il  re  ; avrebbe  sagrificato  ogni  cosa 
ad  un  tale  disegno;  diverse  note  segrete  dan- 
no a credere  che  Napoleone  gli  avesse  offerta 
quella  corona  prima  di  avere  posti  gli  occhi 
sopra  Giuseppe;  Murat  avea  mancata  la  Po- 
lonia ; parca  die  questa  volta  la  corona  di 
Carlo  V ne  sarebbe  stala  il  compenso. 

Pertanto  Murat,  nel  centro  della  Spagna  , 
Junot  su  le  frontiere  del  Portogallo, erano  stati 
incaricati  soli  di  fazioni  diplomatiche  in  uno 
c militari , mentre  aveano  rimpctto  a sè  na- 
zioni fiere  c risolutesi  a difendere  la  propria 
nazionalità.  Si  conosceva  male  la  Spagna;  si 
credeva  aver  che  fare  con  popoli  sommessi 
e pazienti  come  gli  Alemanni  ; Junot  e Mu- 

NO 


(1)  Gl'  lofaoti  si  chiamavano  : Ferdinando  Maria 
Fraucesco  do  Paola,  principe  delle  Asturie,  nato  il 
14  ottobre  1784. 

Carlo  Maria  [siduro  , Infanto  di  Spagna  , nato  il 
29  marzo  1788. 

Francesco  da  Paola  Antonio  Maria  , infante  di 
Spagna , nato  il  IO  marzo  1794. 

Carlotta  Gioachino  , infanta  di  Spagna  , nata  il 
25  aprile  1775,  maritata  il  9 gennai»  1790 contilo* 
tanni  Marta  Giuseppe  Luigi,  infante  del  Portogal- 
lo , priocipe  del  Brasile. 

Maria  Luigia  Giuseppina  , nata  il  6 luglio  1782, 
regina  reggente  d’Eiruria. 

Maria  isabella  , nata  il  6 luglio  1789  , maritala 
il  6 ottobre  1802  con  Francesco  Gennaro  Giuseppe, 
principe  ereditario  delie  due  Sicilie. 

(2)  Ilari»  più  tardi  una  singolare  lettera  autogra- 
fa scritta  in  francese  dalla  regina  al  proposito  ap- 
punto del  povero  Marniti. 

(3)  Fui  sorpreso  , viaggiando  per  la  Spagna  , di 
qod  bell'  aspetto  dei  frali , dei  religiosi  sopra  tul- 
le di  San  Gerolamo;  son  dessi  il  fiore  della  demo- 
crazia , figli  di  coltivatori  per  la  maggior  parte. 

(4)  Banditi  che  vironosu  i Pirenei,  massime  ver- 
sa le  frontiere  delta  Catalogna  o dell'Aragona. 

[Il  Trai.) 

(5)  Maria  Francesca  Elisabetta  di  Portogallo,  na- 
ta il  17  ikccmbre  1734  , regina  di  Foitogallo  il  2t 


rat  credevano  di  non  av'er  contra  di  sè  eser- 
citi regolari  , o speravano  con  un'apparenza 
di  fondamento , che  sarebbero  riusciti  facil- 
mente a vincerli.  In  oltre  non  pensavano  che 
le  divisioni  cui  comandavano  erano  composto 
in  gran  parte  degli  scarti  della  soldatesca,  di 
paurosi  coscritti  , i quali , oitra  al  disertarti 
sotto  le  armi,  lasciavano,  secondo  i rapporti 
che  dovettero  poi  fare  al  ministro  della  guer- 
ra,un  centinaio  di  malati  a ciascuna  stazione. 

I paesi  entro  cui  quegli  eserciti  andavano 
ad  impegnarsi,  erano  il  più  delle  volte  lande 
selvagge  , sferre  incolte  e pianure  immense 
ove  non  si  vedevano  nè  abitanti  nè  villaggi  a 
distanze  di  venti  leghe.Eccetto  le  grandi  stra- 
de aperte  da  Carlo  III , non  vi  erano  cito  al- 
cune potadas  ( osterie)  deserte,  ove  si  trova- 
va soltanto  per  dissetarsi,  e anche  a caro  co- 
sto, un  poco  d'acqua,  o alcuni  otri  di  cattivo 
vino  serbati  in  pelli  di  capra.  L’esercito  non 
potea  dunque  a meno  di  essere  estenuato  pri- 
ma di  raggiugnere  la  sua  meta;  ma  Napoleo- 
ne aveva  ordinato  che  si  andasse  innanzi , e 
dii  potea  resistere  a quella  imperiosa  volon- 
tà? La  sua  voco  somigliava  a quanto  si  dice 
che  sarà  l'immensa  tromba  del  giudizio  fina- 
le; spezzava  i cranii.  Napoleone  avea  detto  a 
Junot  e a Murat  : « Amiate  sopra  Lisbona  e 
sopra  Madrid  o , a tutti  i costi  , ho  bisogno 
d'avere  queste  metropoli.  » Gli  eserciti  ob- 
bedirono. 


TE 


febbraio  1777  , rimasta  vedova  il  25  maggio  1786 
di  don  Tedro  111  , suo  rio  , re  di  Portogallo. 

Giovanni  Maria  Giuseppe  Luigi  , principe  del 
Brasile , reggente  del  Portogallo  , nato  *113  mag- 
gio 1707,  sposò  Carlotta  Gioatbioa,  infanta  di 
Spagna. 

Di  queste  nozze  nacquero  : 

Don  Pedro  d* Alcantara  , principe  di  Beira  , nato 
il  12  agosto  1798. 

Don  Michele,  nato  il  20  ottobre  1802. 

Maria  Teresa  , nata  il  29  aprile  1793. 

Isabella  Marii  Francesca,  nata  il  19jmaggio  1707. 

Maria  Francesca  d’Assisi.  uala  il  2*2  aprile  1800. 

Isabella  Maria  , nata  il  4 luglio  1801. 

Maria  Anna  Giovanna  Giuseppina  , nata  il  2& 
luglio  1805. 

(6]  Il  testo  del  proclama  del  principe  della  Pac* 
può  essere  tradotto  come  segue: 

■ In  circostanze  meno  pericolose  di  quelle  in  coi 
ci  troviamo  oggigiorno  , i buoni  e leali  sudditi  so- 
no stali  solleciti  di  venire  in  soccorso  dei  loro  so- 
vrani con  donativi  e sussidii  proporzionati  ai  biso- 
gni dello  staio.  Nella  circostanza  presente  odiinqua 
è cosa  d'urgenza  il  mostrarsi  generosi  verso  la  pa- 
tria. Il  reame  d’ Andalusia,  favorito  dalla  natura 
nella  riproduzione  di  cavalli  adatti  alla  cavalleria 
leggiera  , la  provincia  d' Estrema  dura  che  rese  la 
ordine  a ciò  servigi  sì  rilevanti  al  re  Filippo  Y,  vc- 
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drebb'cllo  con  Indifferenza  la  cavalleria  del  re  ri- ■ 
dotta  alla  deformità  di  essere  scompagnata  per 
mancanza  di  cavalli  ? No!  non  lo  creolo;  spero  al 
contrario  che,  ad  esempio  degl’illustri  avi  della  ge- 
nerazione presente , i quali  soccorsero  l'avolo  del 
nostro  re  con  leve  d'uomini  c di  cavalli  , j proni- 
poti di  que’prodi  s’affretteranno  a Tornire  reggimen- 
ti o compagine  d’uomini  abili  nella  cavalleria  per 
essere  impiegati  in  servigio  e difesa  della  patria, 
fìuchè  durerà  il  pericolo  della  giornata.  Passalo  che 
sia  questo,  rientreranno  pieni  di  gloria  in  seno  del- 
le loro  famiglie;  ciascuno  si  disputerà  l'onore  del 
trionfo  , l'uuo  attribuirà  al  proprio  braccio  la  sal- 
vezza della  sua  famiglia,  l’altro  quella  del  suo  ca- 
po , del  suo  congiunto  od  amico  ; tutti  in  somma 
attribuiranno  a sé  medesimi  la  salvezza  della  pa- 
tria. Venite  , miei  cari  compatrioti! , venite,  venite 
a schierarvi  sotto  le  bandiere  del  migliore  fra  i so- 
vrani ; venite  , vi  accoglierò  con  riconoscenza;  già 
ve  ne  offr«  fin  da  quest'ora  l'omaggio,  se  Dio  vi 
accorda  una  pace  felice  e durevole  , unico  oggetto 
de’ mici  voli.  Venite;  voi  non  cederete  nè  al  timore 
nè  alla  perfidia  ; i vostri  cuori  si  chiuderanno  ad 
ogni  specie  di  sedazione  straniera  ; venite  c , se  ci 
vedremo  costretti  a misurare  i nostri  ferri  con  quelli 
dei  nostri  nemici,  voi  non  correrete  il  pericolo  di  venir 
considerati  come  uomini  sospetti,  c non  darete  una 
falsa  idea  della  vostra  lealtà, del  vostro onorc.col  ricu- 
sare di  corrispoudcre  alla  chiamata  che  v’ indirigo. 

« Che  se  la  mia  voce  non  può  ridestare  in  voi  i 
sentimenti  della  vostra  gloria  , siate  voi  stessi  i 
vostri  proprii  eccitatori;  divenite  voi  stessi  padri 
del  popolo  , a nome  del  quale  or  vi  parlo  ; quanto 
dovete  a questo  popolo , deh  ! vi  ricordi  quanto  do- 
vete a voi  medesimi  , al  vostro  onore , alla  reli- 
gione che  professate. 

« Dal  palazzo  reale  di  San  Lorenzo, 8 ottobre  1806. 

« Il  principe  della  Pace.  » 

Questo  proclama  andò  arcompagualo  da  una  cir- 
colare addirizzala  dal  principe  generalissimo  agl'in- 
tendenti delle  provìnce  e ai  corrfgidori  di  tutte  le 
città  del  regno.  Eccone  la  traduzione. 

« Signore.  D'  ordine  del  re  vi  fo  intesi , eh’  egli 
aspetta  da  voi,  nelle  circostanze  presenti,  uno  sfor- 
zo di  zelo  e di  attività  pel  suo  serv  igio , onde  io , a 
uomo  dello  stesso  re,  vi  raccomando  la  massima  so- 
lerzia nel)' estrazione  a sorte  per  la  leva  che  è in 
procinto  di  effettuarsi  ; vi  fo  osservare  nel  tempo 
stesso  che  non  ci  contenteremo  nè  sua  maestà  , nè 
Io  , a quegli  sforzi  soliti  a praticarsi  oc'  casi  ordi- 
nari.Voi  potete  notificare  a uomo  del  re  ai  curati 
che  saranno  secondati  dai  vescovi  nell’opera  di  ec- 
citare il  popolo  a riunirsi  sotto  le  bandiere,  ed  i 
ricchi  a far  quanti  sacrifizii  saranno  necessari i alla 
guerra  , che  saremo  forse  costretti  a sostenere  pel 
bene  di  lutti  ; e,  perchè  questa  esigerà  grandi  sfor- 
zi , i magistrati  debbono  sentire  quanto  più  parti- 
colarmente sia  un  dovere  per  parte  loro  l'adoperare 
tutti  i mezzi  adatti  ad  eccitare  l’entusiasmo  nazio- 
nale a concorrere  nella  lizza  che  sta  per  aprirsi.  La 
fiducia  riposta  in  voi  da  sua  maestà  le  fa  sperare 
che  fra  i suddetti  mezzi  nou  ne  verrà  trascurato  al- 
cuno fra  i più  opportuni  ad  olleoere  un  maggior 
numero  di  soldati  dalla  vostra  provincia  c a susci- 
tare il  generoso  coraggio  della  nostra  nobiltà  , i 
cui  privilegi  qui  si  trovano  in  causa  non  meno  di 
quelli  della  corona  , e che  per  parte  vostra  farete 
ogni  possibile  onde  raggiugnere  cosi  l' uno  come 
l’altro  di  questi  intenti. 

• Madrid  , 14  ottobre  1506. 

« Il  generalissimo , principe  della  Pace.  » 


(7]  La  lettera  del  principe  delle  Asturie  a Nnpo- 
leone  , scritta  di  proprio  pugno  del  primo  , era  co- 
piata dal  segueute  originale  preparalo  da  Escoi- 
quiz. 

« Il  timore  d’incomodare  vostra  maestà  Impera- 
le e reale  in  mezzo  alle  imprese  e agli  affari  mag- 
giori che  incessantemente  la  attorniano,  mi  ha  im- 
pedito (in  qui  di  appagare  in  via  diretta  il  più  vivo 
de’  miei  desideri!  , quello  di  esprimere,  almeno  per 
iscritto  , I sentimenti  di  rispetto,  di  stima  e d'affe- 
zione da  me  consacrali  ad  un  eroe  che  fa  dimenti- 
care quanti  lo  hanno  preceduto,  e che  è stato  invia- 
to dalla  pres  idenza  per  salvare  l'Europa  dallo  scou- 
volgimento  totale  oud’è  minacciala,  per  sostenere 
i troni  crollanti  e per  restituire  la  pace  e la  prospe- 
rità alle  nazioni. 

«*  Le  virtù  di  vostra  maestà  imperiale,  la  sua  mo- 
derazione , la  sua  bontà  fin  verso  i più  ingiusti  ed 
implacabili  fra’ suoi  nemici,  lutto  mi  fa  sperare  che 
la  manifestazione  di  questi  sentimenti  verrà  accolla 
come  r espansione  di  un  cuore  compreso  d'  ammi- 
razione e d'  amicizia  la  più  sincera. 

« La  posizione  in  cui  mi  trovo  da  lungo  tempo 
( non  isfuggita  certamente  all*  occhio  perspicace  di 
vostra  mae:-là  imperiale  } è stata  finora  un  secondo 
ostacolo  che  ha  rattenuta  la  mia  penna  sul  precinto 
di  addirizzarle!  miei  voti;  pure,  incoraggiato  dalla 
speranza  di  trovare  nella  magnanima  generosità  di 
vostra  maestà  imperiale  la  più  possente  delle  pro- 
tezioni , mi  sono  deciso  non  solo  a palesarle  i sco- 
timenti del  mio  cuore  verso  la  sua  augusta  persona, 
ma  a versarli  nel  suo  seoo  siccome  in  quello  del  piii 
tenero  padre. 

« È una  grande  sventura  la  mia  il  vedermi  co- 
stretto dalle  circostanze  a nascondere,  come  se  fosse 
delitto,  un'  azione  tanto  giunta  c lodevole  ; ma  tali 
sono  le  funeste  conseguenze  dell  estrema  bontà  dei 
re  , anche  i migliori  ! 

« Pieno  di  rispetto  e d'amore  filiale  per  quello  al 
quale  debbo  la  vita  , c che  è dotato  d'  un  cuore  il 
più  retto  e il  più  gcueroso,  uon  ardirei  mai  di  dire 
a vostra  maestà  imperiale  quanto  ella  sa  meglio  di 
me  : cioè  che  queste  medesime  qualità  , tanto  sti- 
mabili per  sè  stesse,  servono  troppo  spesso  di  stro- 
menli  ad  individui  arlifìziosi  e malvagi  per  velare 
la  verità  agli  occhi  di  più  sovrani , ancorché  vada- 
no forniti  di  caratteri  analoghi  a quello  del  mio  ri- 
spettabile padre. 

* Se  que*  medesimi  individui  , che  sfortunata- 
mente si  trovano  fra  noi , lasciassero  conoscere  a 
fondo  a mio  padre  il  carattere  di  vostra  maestà  im- 
periale, come  lo  conosco  io,  con  quale  ansietà  non 
s'augurerebbe  egli  di  strigncrc  i nodi  destinati  ad 
unire  le  nostre  due  case  ! E qual  mezzo  a tal  fine 
più  atto  può  esservi  di  quello  di  chiedete  a vostra 
maestà  imperiale  l'onore  di  unirmi  con  una  princi- 
pessa della  sua  augusta  famiglia  ? È questo  il  voto 
(li  tulli  i sudditi  di  mio  padre,  e sarà  anche  il  voto 
di  lui,  nou  ne  dubito,  malgrado  gli  sforzi  d'un  pic- 
colo numero  di  perversi,  appena  avrà  conosciute  le 
inteozioui  di  vostra  maestà  imperiale.  Ciò  cquaoto 
il  mio  cuore  desidera  ; ma  tal  non  è il  voto  di  quei 
perfidi  egoisti  che  assediano  mio  padre  , e possono 
in  un  primo  istante  sorprenderlo.  Tal  si  è il  motivo 
de'miei  timori. 

<■  Solo  il  rispetto  dovuto  alla  maestà  vostra  im- 
periale può  mandare  a vuoto  le  loro  trame,  far  aprir 
gii  occhi  ai  mici  buoni  e dilettissimi  genitori,  ren- 
der felici  essi  a Tare  ad  un  tempo  la  felicità  delia 
mia  nazione  e la  mia. 

« Il  mondo  intero  ammirerà  di  più  io  più  la  bontà 
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di  vostra  maestà  imperiale , ed  ella  avrà  sempre  in 
me  un  figlio  il  più  riconoscente  e devoto. 

« Imploro  pertanto  con  la  maggiore  fiducia  la 
paterna  protesone  di  vostra  maestà  imperiale  , af- 
finchè si  degni  di  concedermi  non  solamente  l’onore 
di  imparentarmi  colla  sua  famiglia,  ma  di  spianare 
tutte  le  difficoltà  c dì  fare  sparire  tutti  gli  ostacoli 
che  possono  opporsi  a tale  oggetto  dc'miei  voti.  Un 
simile  sforzo  di  bontà  per  parte  di  vostra  maestà 
imperiale  mi  è tanto  più  necessario  nel  caso  presen- 
te che  m’impedisce  di  fare  dal  canto  mìo  il  menomo 
sforzo  , perchè  non  si  mancherebbe  probabilmente 
di  dipignerlo  come  un  insulto  commesso  conira  l’au- 
torità paterna  ; onde  mi  trovo  ridotto  ad  un  solo 
mezzo  , a quello  di  ricusare , come  lo  farò  con  in- 
vincibile costanza  , di  aderire  alle  mie  nozze  con 
qual  si  sia  principessa,  senza  il  consenso  e l'appro- 
vallone  di  vostra  maestà  imperiale  , da  cui  unica- 
mente aspetto  la  scelta  di  una  sposa. 

« È questa  la  felicità  che  spero  dalla  bontà  di 
vostra  maestà  imperiale,  mentre  prego  Dio  a con- 
servare per  lunga  serie  d anni  i preziosi  suoi  giorni. 

" Scritto  c firmato  di  mio  proprio  pugno  e sug- 
gellato col  mio  sigillo,  Escurialell  ottobre  1807. 

« Di  vostra  maestà  imperiale,  e reale  l' affeziona- 
tissimo servitoree  fratello  « Fernando.» 

(8)  Carlo  IV  denunziò  il  proprio  figlio;  eccone  il 
decreto  pieno  d'indegnazione. 

Decreto  del  re  nostro  signore. 

« Dio,  che  veglia  su  tutti  i suoi  figli, non  permet- 
te la  consumazione  di  fatti  atroci  commessi  contra 
vittime  innocenti.  Col  soccorso  della  sua  onnipotenza 
sono  stato  salvato  dalia  più  grande  catastrofe.  1 
miei  popoli,  i mici  sudditi,  tutto  il  mondo  conosce 
la  mia  religione  e la  regolarità  della  mia  condotta; 
tutti  mi  amano  e mi  donno  que’contrasscgni  di  ve- 
nerazione che  sono  conformi  al  rispetto  dovuto  ad  un 
padre  e all’amore  de’suoi  figli.  Io  vivea  tranquillo 
in  seno  alla  mia  famiglia  nella  fiducia  di  una  tale 
felicità,  quando  uua  mano  sconosciuta  porta  a mia 
notizia  e mi  svela  il  più  enorme  ed  inaspettato  tra- 
dimento che  si  ordiva  entro  il  mio  proprio  palazzo 
e conira  la  mia  persona.  La  mia  vita  , spesse  volle 
posta  in  pericolo  , era  un  peso  pel  mio  successore  , 
il  quale  , preoccupalo,  accecalo  , e rinnegali  tutti 
Ì principii  di  religione  che  gli  erano  imposti  dalle 
cure  e dall'amor  di  suo  padre,  aveva  adottato  il  di- 
segno di  balzarmi  dal  irono.  Do  voluto  ingannare 
me  stesso  su  la  verità  d’un  simile  fatto  ; avendolo 
sorpreso  nel  mio  appartamento,  gli  ho  posto  innan- 
zi agli  occhi  le  cifre  d’intelligenza  e 1 rapporti  che 
ricevea  dai  suoi  complici  ; chiamalo  ad  esaminare 
Jc  predette  cose  il  governatore  stesso  del  consiglio  , 
l'ho  unito  cogli  altri  ministri  per  prendere  con  la 
massima  accuratezza  le  opportune  informazioni. 
Tutto  ciò  si  è praticato.  Ne  è derivata  la  scoperta 
dei  diversi  colpevoli , 1 arresto  dei  quali  è stato  de- 
cretato. Anche  mio  figlio  è arrestato  nel  suo  appar- 
tamento. Tal  pena  è venuta  ad  accrescere  tutte  1**1- 
tre  che  mi  affliggono  ; ma  essendo  appunto  I*  più 
sensibile  , è la  più  importante  a purgarsi  se  ciò  è 
possibile.  Conseguentemente  ordino  che  il  risulta- 
meato  del  processo  sia  pubblico.  Non  voglio  nascon- 
dere ai  miei  sudditi  raulenticilà  di  un  cordoglio  che 
sarà  diminuito  allorché  sarà  accompagnalo  da  tutte 
le  prove  conscienziosamente  acquistate.  ■ lo  il  re.» 

Lettera  di  Carlo  IV  a Napoleone. 

« Signore  e mio  fratello  , nel  momento  in  cui  io 
pensava  ai  mezzi  di  cooperare  alia  distruzione  del 
metro  comune  inimico,  quando  io  credeva  che  tutte  ( 
le  congiure  della  ewegina  di  Napoli  fossero  sepolte 


in  compagnia  della  sua  figlia  ; vedo  con  nn  orrore 
che  mi  fa  fremere  come  il  piti  orribile  spirito  di  rag- 
giro sia  penetrato  persiti  nel  seno  del  mio  palazzo. 
Oh  Dio  ! mi  sanguina  il  cuore  nel  fare  il  racconto 
d’un  attentato  si  otrocc!  Il  figliuol  mio  primogeni- 
to , I’  erede  presuntivo  della  mia  corona  , avea  for- 
mala l'ombile  Ira  ma  di  bai  za  rmi  dal  trono  ; si  era 
persino  spinto  all’eccesso  di  allentare  contra  la  vita 
di  sua  madre!  Un  delitto  si  inaudito  debb’  essere 
castigato  col  rigore  il  più  esemplare  della  giustizia. 
La  legge  che  lo  chiamava  alla  successione  dei  trono 
debbe  essere  revocala;  uno  de’suoi  fratelli  sarà  più 
degno  di  surrogarlo  c nel  mìo  cuore  e sul  trono.  Do 
opera  in  questo  momento  alla  ricerca  de’suoi  com- 

f ilici  onde  afferrare  tutte  le  fila  della  più  nera  scel- 
erilezza  , e non  posso  perdere  un  solo  istante  per 
informare  delle  cose  occorse  vostra  maestà  imperiale 
e reale  e per  pregarla  ad  assistermi  co’  suoi  lumi  e 
consigli. 

m E qui  prego  Dio , mio  buon  fratello,  che  si  de- 
gni avere  vostra  maestà  imperiale  e reale  nella  sua 
santa  custodia.  « Carlo.  » 

(9)  Ecco  l’originale  del  trattato  segreto  di  Fon- 
tainebleau  , concluso  il  27  ottobre  1807. 

« l.°  La  provincia  Entrc-Minho-e-Duero  , com- 
presovi Oporto,  sarà  data  in  tutta  proprietà  e so- 
vranità a sua  maestà  il  red’Etruria  col  titolo  di 
principe  della  Lusitania  settentrionale. 

« 2.°  La  provincia  d’Alentejo  e il  regno  delle Àl- 
garvie  saranno  dati  in  tutta  proprietà  e sovranità  al 
principe  della  Pace  che  ne  godrà  col  titolo  di  prin- 
cipe delle  Algarvie. 

« 3.°  Le  proviocie  di  Reira  , Tra-Ios-Montes  e 
dell’ Est  rema  dura  portoghese  rimarranno  in  depo- 
sito fino  alla  pace  generale  , al  qual  tempo , si  di- 
sporrà di  esse  a nonna  delle  circostanze  e conforme 
verrà  disposto  dalle  due  alte  parti  contraenti. 

« 4.°  Il  reguo  della  Lusitania  settentrionale  sarà 
posseduto  dai  discendenti  di  sna  maestà  il  re  d’E- 
truria  per  diritto  di  eredità  e giusta  le  leggi  di  suc- 
cessione che  sono  in  pratica  presso  la  famiglia  re- 
gnante di  sua  maestà  il  re  di  Spagna. 

« 3.°  Il  principato  delle  Algarvie  verrà  posseduto 
dai  discendenti  del  principe  della  Pace  per  diritto  di 
eredità  e giusta  le  leggi  di  successione  v igenti  nella 
famiglia  regnante  di  sua  maestà  il  re  di  Spagna. 

« 6.°  In  mancanza  di  discendenti  o credi  legitti- 
mi del  re  della  Lusitania  settentrionale  o del  prin- 
cipe delle  Algarvie  , questi  paesi  verranno  in  via 
d’investitura  conferiti  da  sua  maestà  il  re  di  Spa- 
gna, semprechè  oon  vengano  mai  riuniti  nè  in  una 
soia  provincia  nè  olla  corona  di  Spagna. 

■ 7.°  Il  regno  della  Lusitania  settentrionale  e il 
principato  delle  Algarvie  riconosceranno  come  pro- 
tettore sua  maestà  il  re  di  Spagna  , e i sovrani  di 
questi  paesi  non  potranno  mai  fare  la  pace  o la 
guerra  senza  il  consenso  del  re  cattolico. 

« 8.°  Se  le  province  di  Reira  , di  Tra-Ios-Montes 
e dcll’Estremadura  portoghese  che  rimangono  in  de- 
posito , venissero  al  momento  della  pace  generale 
restituite  alla  casa  di  Rragauza  in  cambio  di  Gibil- 
terra, della  Trinità  e d'altre  colonie  conquistale  da- 
gl’inglesi su  la  Spagna  e le  potenze  sue  alleate  , il 
nuovo  sovrano  delle  predelle  prov  ince  osserverebbe 
verso  sua  maestà  cattolica  il  re  di  Spagna  la  stessa 
sominessione  cui  si  saranno  obbligati  il  re  della 
Lusitania  settentrionale  e il  principe  delle  Algarvie, 
e le  possederà  sotto  le  medesime  condizioni. 

a 9.°  Sua  maestà  il  re  d’Elrnria  cede  in  tutta  pro- 
prietà e sovranità  il  regno  d'Etruria  a sua  maestà 
j'iroperatof  de  Francesi  e re  4'  Italia. 
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« 10.°  Allorché  ('occupazione  definitiva  delle  pro- 
vince del  Portogallo  sarà  effettuata  , i diversi  prin- 
cipi che  debbono  possederle  nomineranno  d’accordo 
i commissari!  per  determinarne  i limili  naturali. 

« il.°  Sua  maestà  l’imperotor  de’Francesi,  redi 
Italia,  guarentisce  a sua  maestà  spagnola  il  posses- 
so de 'suoi  stati  del  continente  d'Europa , situali  ad 
ostro  de’Pirenei. 

« 12.°  Sua  maestà l impcrator de’Francesi,  redi 
Italia,  s'obbliga  a riconoscere  sua  maestà  cattolica 
il  redi  Spagna  nella  qualità  d'imperatore  delle  due 
Americhe,  al  momento  in  cui  tulle  le  cose  saranno 
disposte  , affinchè  sua  maestà  possa  assumere  un 
simile  titolo,  ciò  che  potrà  accadere  all'istante  della 
pace  generale  , o al  più  tardi  di  qui  a tre  auui. 

« 13.°  Le  alte  potenze  contraenti  s’accorderanno 
su  ì mezzi  di  fare  amichevolmente  una  divisione  e- 
guole  delle  isole,  colonie  ed  altre  proprietà  d'oltre- 
mare del  Portogallo. 

« 14.°  11  presente  trattalo , che  dee  rimanere  se- 
greto , verrà  ratificato  , e le  ratificazioni  si  cambie- 
ranno a Madrid  nel  termine  di  veuti  giorni. 

• Fontaiuebleau  , 27  ottobre  1807.  » 

Convenzione  segreta  relativa  al  precedente  trat- 
tato. 

* i.°Un  corpo  d’esercito  imperiale  francese,  com- 
posto di  25,000  uomini  di  fanteria  e di  3,000  di 
cavalleria  , entrerò  nella  Spagna  , ove  si  unirà  con 
un  corpo  d'esercito  spagnuolo,  composto  di  8,000 
uomini  di  fanteria  , 3,000  di  cavalleria  e munito 
di  30  pezzi  d'artiglieria. 

« 2.°  Nello  stesso  tempo  una  divisione  dell'  eser- 
cito spagnuolo  composta  di  10,000  uomini  prende- 
rà possesso  delle  province  d*  Entre-Minho-e-Ducro 
e della  città  d'Oporto;  e un'  altra  divisione  di  0,000 
uomini  parimente  spagnuoli  s'impossesserà  d'Aleo- 
tejo  e del  regno  delle  Algarvie. 

« 3.°  Le  soldatesche  francesi  saranno  vettovagliate 
e mantenute  dalla  Spagna,  stipendiale  dalla  Francia 
per  tutto  il  tempo  del  loro  passaggio  nella  Spagna. 

« 4.°  Dal  momento  in  cui  gli  eserciti  combinati 
saranno  entrati  nel  Portogallo,  le  province  di  Bcira, 
Tra-los-Monles  e l’Est  remadura  por  toghese.desti  nate 
a rimanere  in  deposito, verranno  amministrate  e go- 
vernate dal  generai  comandante  francese  e Jccootri- 
buzioni  imposte  su  le  nominate  province  verranno 
percette  a prò  della  Francia.  Le  province  destinate 
a formare  il  regno  della  Lusitania  settentrionale  e 
il  principato  delle  Algarvie  verranno  amministrati 
e governali  dai  generali  comandanti  delle  divisioni 
spagnuole  che  ne  prenderanno  possesso,  c le  contri- 
buzioni imposte  su  queste  province  rimarranno  a 
profitto  della  Spagna. 

a 5.°  Il  corpo  del  centro  sarà  sotto  gli  ordini  del 
comandante  francese,  non  meno  dei  corpi  spagnuoli 
che  gli  saranno  aggregati.  Se  ciò  non  ostante  ii  re 
di  Spagna  , o il  principe  della  Pace  trovassero  con- 
veniente o giudicassero  a proposito  di  recarsi  eglino 
Stessi  all'esercito  , il  generale  comandante  francese 
e gli  stessi  corpi  francesi  obbediranno  agli  ordini 
dei  re  di  Spagna  o del  principe  della  Pace. 

« 6.°  Un  altro  corpo  di  40,  000  nomini  di  soldati 
francesi  si  riunirà  a Baiona  il  20  novembre  prossimo, 

0 prima  di  quel  tempo,  donde  si  terrà  presto  a mar- 
ciare sul  Portogallo  passando  per  la  Spagna  ogni 
nual  volta  gl'inglesi  spediscano  rinforzi  e minaccino 

1 altro  corpo  eulrato  nella  Spagna  precedentemente. 
Ciò  nonostante,  questo  nuovo  corpo  d'eserciti  fran- 
cesi non  entrerà  nel  territorio  spagnuolo  se  prima  le 
due  alte  parti  coutraenli  non  si  sari  uno  accordate  a 
tal  fiue. 


« 7.°  La  presente  convenzione  sarà  ratificata  e il 
cambio  delle  ratificazioni  dovrà  essere  contempo!  a- 
neo  al  trattato  d’oggi. 

« Fonlaioebìeao  , 27  ottobre  1807.  » 

(10)  Questo  decreto  di  perdono  reale  ossuose  un 
carattere  uficiale  di  pubblicità. 

• Oggi  5 novembre  , il  re  ha  invialo  il  seguente 
decreto  al  governatore  temporaneo  del  consiglio  di 
Castiglia. 

« La  voce  della  natura  disarma  il  braccio  della 
vendetta  ; e quando  la  spensieratezza  implora  pietà, 
un  tenero  padre  non  può  ricusarla.  Mio  figlio  ha  già 
svelati  gli  autori  dell'orrido  disegno  che  alcuni  mal- 
vagi gli  aveano  fatto  concepire:  ha  spiegato  il  tutto 
io  un  regolare  processo  e con  tutta  l’esattezza  voluta 
dalla  legge  per  convalidare  un  simile  genere  di  pro- 
ve. Il  suo  pentimento  e il  suo  smarrimento  gli  hanno 
suggerite  le  dichiarazioni  che  mi  ha  rassegnale  , e 
delle  quali  vi  trasmetto  il  lesto.  (11  testo  delle  pre- 
dette lettere  si  vedrà  qui  sotto). 

« In  virtù  di  queste  lettere  e delle  preghiere  della 
regina  , mia  amatissima  moglie,  perdono  a mio  fi- 
glio , c rientrerà  Della  mia  grazia  appena  la  sua 
condotta  mi  darà  proved’una  vera  ammenda.  Ordino 
parimente  ebe  i medesimi  giudici,  da  cui  fu  comin- 
ciato questo  processo.  Io  continuino  dietro  gli  uniti 
documenti , e permetto  loro  di  collegarsi  cou  altri 
giudici , se  farà  d’uopo  ; restano  inoltre  incaricati , 
appena  terminato  il  processo,  di  sottomettermi  la 
sentenza , che  dovrà  essere  conforme  alla  legge  , e 
proporzionata  alla  gravità  dei  delitti  e alia  qualità 
delle  persone  da  cui  questi  delitti  saranno  stali 
commessi.  Dovranno  prender  per  base  alla  compila- 
zione dei  capi  d’accusa  le  risposte  date  dal  principe 
nell’  interrogatorio  cui  lo  ho  assoggettato  ; questi 
documenti  sono  autenticati  colla  mia  propria  sotto- 
scrizione, come  pure  lo  sono  le  carie  scritte  di  pro- 
prio pugno  dal  principe  e sequestrate  nel  suoi  ar- 
madii. IJna  tal  decisione  verrà  comunicata  ai  miei 
consigli  e ai  miei  tribunali,  e resa  manifesta  a tutti 
i miei  popoli , affinchè  vi  riconoscano  la  mia  pietà 
e lo  mia  giustizia  , e sirno  sollevati  dall’  atDiziooe 
in  cui  debbe  averli  immersi  il  mio  primo  decreto  , 
perchè  vedevano  in  esso  il  pericolo  corso  dal  sovrano 
e padre  che  gli  ama  come  suoi  propri  figlie  dai  quali 
è amato.  « lo  il  re.  « 

Lettera  del  principe  delle  Asturie  a suo  padre. 

■ Sire  e mio  padre;  mi  sono  reso  colpevole  man- 
cando ai  miei  doveri  verso  la  maestà  vostra  ; colpe- 
vole innanzi  al  mio  padre  e al  mio  re  ; ma  me  ue 
pento  c prometto  alla  maestà  vostra  la  più  umile 
obbedienza,  lo  non  dovea  far  nulla  senza  ii  consen- 
so di  vostra  maestà  ; ma  sodo  stato  sorpreso  ; ho 
già  deaunziati  1 colpevoli,  e prego  vostra  maestà  a 
perdonarmi  e permettere  al  suo  figlio  riconoscente 
di  baciarle  i piedi. 

« San  Loreuzo,  5 novembre  1807. 

« Fernando.  » 

Lettera  dello  stesso  alla  madre. 

« Signora  e madre;  sono  grandemente  pentito 
della  grave  colpa  che  ho  commessa  contra  il  re  e la 
regina  , miei  buoni  genitori;  quindi  colla  massima 
sommessione  vi  domando  perdono  c dei  miei  falli  e 
della  mia  ostinazione  a negarvi  la  verità  l’altra  sera; 
per  ciò  supplico  vostra  maestà  col  più  profondo  sco- 
timento del  cuore  a degnarsi  d' interporre  la  sua 
mediazione  presso  mio  padre  , affinchè  egli  voglia 
concedere  al  suo  figlio  riconoscente  la  grazia  di  an- 
dargli a baciare  i piedi. 

« San  Lorenzo,  5 novembre  1807. 

• Fernando.  » 
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Lo  corte  a Fontainebleau.  — Le  cacce.  — Abili  da  coccia  dei  giorni  di  Luigi  XIV.  — Ricevimento  degli 
ambasciatori.  — Arrivo  del  conte  di  Tolsloy.  — Ebbrezza  di  quella  generazione.  — Rappresentazioni 

sceniche.  — Trionfo  di  Trajano.  — Partenza  dell'  imperatore  per  l’ Italia.  — Milano.  — Venezia 

Rimembranze  deU'anticbità.  — Primi  disegni  dell'impero  d' Occidente.  — Mantova.  — Abboccamen- 
to con  Luciano.  — Opinione  pubblica  a Parigi.  — Feste  militari  pel  ritorno  della  guardia  imperiale. 
— Arco  di  trionfo.  — Idea  romana.  — Napoleone  a Parigi.  — Feste  di  corte.  Mais  manquvs  — 
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DAL  SETTEMBRE  1807  AL  FEBBRAIO  1808 


Napoleone  , padrone  della  vittoria  e della 
pace,  dopo  l'abboccamento  di  Tilsitt  venne  ad 
abitare  il  castello  di  Saint-Cloud  , bella  resi- 
denza che  aveva  veduto  il  18  brumale.  Quali 
cangiamenti  non  s'erano  operati  nella  porten- 
tosa fortuna  di  Bonaparte!  Quali  avvenimenti 
non  si  erano  compiuti  da  che  il  consiglio  dei 
cinquecento,  agitando  le  sue  toghe,  avea  mi- 
nacciato l' audace  generale  di  metterlo  fuori 
della  legge!  Quel  generale,  portato  su  l'ali  del 
destino,  avea  preso  il  suo  volo,  ed  eccolo  l’u- 
guale degl’  imperatori , il  padrone  dei  re  , lo 
spezzature  degl’imperi  , che  erge  troni  vas- 
salli al  suo  trono  , che  cangia  la  faccia  det- 
l’ Europa  ; Napoleone  avea  riassunte  in  se 
stesso  tutte  le  forze  della  rivoluzione  france- 
se , tutta  la  vitalità  della  grande  mossa  de- 
mocratica. Oggidì  sovrano , ostentava  i fa- 
stosi modi  della  corte  a Saint-Cloud;  ondate 
d’ adulazioni  venivano  a battere  i piedi  del 
suo  trono  ; il  senato  , il  consiglio  di  stato  , i 
tribunali  di  giustizia  , il  corpo  legislativo  , 
tutti  facevano  a gara  nell’  esaltare  quella  in- 
telligenza superiore  che  moveva  il  mondo  col- 
la sua  mano. 

Saint-Cloud  divenne  ben  tosto  troppo  an- 
gusto pei  piaceri  della  corte  novella  ; non  vi 
era  un  parco,  non  foreste  che  contassero  se- 
coli. Napoleone  impiegava  i suoi  risparmii  a 
risarcire  i sontuosi  edifizii  di  quel  castello  ; 


l’ aranciera  s’ abbelliva  di  soavi  Cori  che  il 
consolo  avea  coltivati  di  propria  mano  a La 
Malmaisons  ; le  cateratte  gettavano  le  loro 
acque  spumanti  su  le  verdi  porracine  che  por- 
tavano la  data  dei  giorni  di  Monsieur,  il  fra- 
tello di  Luigi  XIV  ; le  Driadi  mandavano  le 
loro  falde  argentee  su  la  fitta  zolla;  i viali  di 
tigli  figurati  a frastaglio  con  bollarle  forma- 
vano portici  c frascati  ; i vecchi  alberi  di 
Mcudon  e di  Ville-d’Avray  vedeano  le  caval- 
cate delle  giovani  dame  o i passeggi  delle  me- 
desime nei  loro  cocchi  o whiskis  , calessi  di 
moda  a’  que’  giorni  ; l’ imperatore  si  perdca 
talora  cavalcando  sotto  que’ magnifici  archi 
foggiati  dalla  natura.  Ma  i limiti  nc  erano 
stretti,  l'orizzonte  non  era  vasto  abbastanza; 
Saint-Cloud  , opera  dell’  arte  la  più  squisita, 
non  gli  parea  regia  abbastanza  ; il  parco,  al- 
quanto cittadinesco  , non  aveva  nulla  di  sel- 
vaggio o atto  a ricordare  i tempi  delle  prime 
dinastie  ; Yersaglies  piaceva  assai  più  a Na- 
poleone : i suoi  vasti  edifizii,  le  opere  gigan- 
tesche del  gran  re  lo  aveano  più  volte  tratto 
a pensare  se  Versaglies  non  dovrebbe  un  gior- 
no divenire  la  sua  residenza  imperiale;  quel- 
le proporzioni  gli  sembravano  più  degne  di 
lui;  i suoi  polmoni  respiravano  meglio  in  quei 
parchi  (1)  ove  Luigi  XIV  avea  pompeggiato 
in  tutta  la  grandezza  della  sua  sovranità  ; si 
beava  di  que’  giorni  avvenire  in  cui , seguito 
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da  sfarzoso  corteggio , sarebbe  sceso  dallo 
scalone  di  marmo  e portando  , come  il  re  di 
Francia,  una  canna  d' India  col  pomo  d' oro, 
avrebbe  veduto  gentiluomini , adorni  di  na- 
stri di  seta  , aspettare  la  sua  parola  siccomo 
l-  oracolo  del  cielo.  Cotali  immagini  lo  deli- 
ziavano ; ma  rialzare  Vcrsaglies  non  era  1*  o- 
pera  nè  d’ un  solo  uomo  nò  di  pochi  giorni  ; 
ci  pensava  come  ad  una  sede  di  riposo  pel 
tempo  di  sua  vecchiezza , perchè  Parigi  e le 
Tuilierie  gli  pareano  di  soverchio  popolari  ; 
credeva  essere  la  lontananza  c il  mistero  cose 
necessarie  a rendere  più  rispettata  l'immagi- 
ne del  monarca;  dovere  la  religione  della  po- 
testà sovrana  avere  i suoi  tabernacoli  c i suoi 
veli  sacri. 

Intanto  la  stagione  inoltrava  ; si  era  alla 
fine  d' agosto  , onde  l' imperatore  risolvette , 
ad  imitazione  degli  antichi  re  , di  passare  il 
tempo  delle  caccio  a Fontainebleau.  Quella 
residenza  s'attagliava  alla  sua  grandezza;  di- 
ciassette leghe  di  dense  foreste  , con  alberi 
anneriti  dal  tempo,  scossi  dalle  tempeste  dei 
secoli.  Fontainebleau  non  avea  nulla  di  vol- 
gare ; specie  di  creazione  vergine  , tal  quale 
Àio  aveva  potuto  lanciarla  su  la  terra  primi- 
tiva ; per  ogni  dove  rimaneva  in  piede  la  te- 
stimonianza delle  rivoluzioni  del  globo; quel- 
le roccic,  que'graniti  ripartiti  qua  o là  come 
se  la  mano  de’  giganti  in  un  giorno  di  cata- 
strofe gli  avesse  smossi.  In  quel  vasto  castello 
si  vedeano  sale  d' armi  , come  ne' giorni  feu- 
dali della  cavalleria;  que’  begli  appartamenti 
andavano  decorati  dei  dipinti  del  Primaticcio; 
come  a San  Germano,  il  castello  non  era  sta- 
to fatto  tutto  in  una  volta  ; presentava  1’  ar- 
chitettura di  diverse  epoche;  la  mano  dei  se- 
coli vi  s' improntava  in  indelebile  guisa.  Poi 
dallacima  di  quella  grande  scalinata  era  bello 
l'udire  lo  squillo  dei  corni  da  caccia  , gli  ab- 
baiamenti delle  impazienti  mute  dei  cani;  sa- 
rebbero state  ricordate  le  belle  caccie  di  En- 
rico II  o di  Luigi  XIII;  tutto  ciò  parlava  alle 
idee  sovrane  di  Napoleone  che  si  decise  per- 
tanto a questa  gita  imperiale  a Fontainebleau. 

Diversi  motivi  lo  indussero  ad  adottare 
questo  fasto  , questa  ostentazione  degli  anti- 
chi monarchi  : aspettava  a Parigi  il  conte  di 
Tolstoy  , l’ ambasciatore  russo  , che  sarebbe 
stato  seguito  da  gentiluomini  spettanti  all'  a- 
ristocrazia  di  Pietroburgo  e di  Àiosca  (2).  Te- 
mendo i motteggi  e i sarcasmi  della  vecchia 
fazione  russa,  volle  dispiegare  tutte  le  costu- 
manze delle  antiche  corti.  Fontainebleau  so- 
migliava agli  antichi  castelli  dell'  IJlirania  o 
di  Nowogorod  ascosi  sotto  ombre  nerissime; 
vi  si  sarebbe  potuto  andare  alla  caccia  del  ci- 
gnale , della  capriuola  , della  damma  c del 
cervo.  In  tale  occasione  vennero  riprodotte 
tutte  le  usanze  della  vecchia  corte  ; i mare- 
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scialli  d’alloggio  , I forieri  di  palazzo  rinno- 
vcllarono  la  costumanza  degli  appartamenti 
contrassegnati  col  gesso  e dell’  aristocratico 
jwur(3),  di  cui  parla  tanto  Saint-Simon.Gl'in- 
v iti  a Fontainebleau  dovettero  essere  espressi 
ed  emanare  dal  gran  ciambcrlano  e dal  gran 
maresciallo;  fu  adottata  una  divisa  da  caccia, 
un  abito  verde  che  vecchi  e giovani  dovette- 
ro portare  ; onde  i signori  di  Talleyrand  e 
Fouché  dovettero  vestire  quest'  abito  singo- 
lare che  formava  una  si  bizzarra  antitesi  colle 
abitudini  della  loro  vita.  Furono  veduti  anti- 
chi membri  del  comitato  di  salute  pubblica 
col  coltello  da  caccia  sospeso  ad  una  cintura 
di  daino  come  i marchesi  di  Luigi  XV , e 
tutto  ciò  perchè  Napoleone  voleva  cosi  (à). 

A Fontainebleau  , la  legazione  russa  ven- 
ne presentata  uficialmcnte  all'  imperatore;  il 
capo  di  questa  , conto  di  Tolstoy  , dovea  so- 
stenere quella  carica  soltanto  in  via  di  provi- 
sione. Il  generale  conte  di  Tolstoy  , uno  dei 
gentiluomini  più  devoti  all'  imperatore  Ales- 
sandro , può  dirsi  l' espressione  de'  suoi  pen- 
sieri : fuori  di  casi  singolarmente  straordina- 
rii,  non  dovea  staccarsegli  dal  fianco;  posse- 
dea  quella  finezza  di  carattere  e quell’  anti- 
veggenza che  sogliono  caratterizzare  l'aristo- 
crazia del  Nord  ; gentile  ne' modi,  parlava  il 
francese  con  eleganza  ; non  vi  fu  cortesia  di 
cui  non  lo  colmasse  Napoleone  , che  pose  a 
disposizione  di  lui  un  vasto  palazzo  in  Parigi. 
Accompagnavano  questo  ambasciatore  il  gio- 
vine conte  di  Nesselrode  che  , col  titolo  di 
consigliere  d'  ambasciata  , cominciava  a dar 
prove  della  intelligente  sua  devozione  al  czar 
Alessandro  ; avea  sostenuto  impieghi  nel  di- 
partimento degli  altari  esterni  sin  dalla  prima 
sua  giovinezza.  Furono  in  oltre  membri  del- 
I'  ambasciata  russa  il  principe  Gagarin  , i si- 
gnori di  Gourielt  e di  BenkendorflT  ; un  par- 
ticolare studio  crasi  posto  a Pietroburgo  nel 
comporre  cotcsta  legazione , la  prima  che  si 
vedesse  in  Francia  dopo  il  consolato.il  signor 
di  Tolstoy,  al  quale  fu  assegnato  un  apparta- 
mento a Fontainebleau,  vi  fu  trattato  con  tal 
distinzione  che  eclissò  tutte  l’attre  ambasce- 
rie , fin  quella  dei  conte  di  Mettermeli , il 
personaggio  alla  moda  della  giornata. 

A Fontainebleau  quel  bel  corpo  diploma- 
tico partecipò  di  tutti  i diporti  della  stagione; 
il  conte  di  Mettermeli , nella  pienezza  allora 
delle  grazie  e della  giovinezza;  il  principe  di 
Masscrano  , ambasciatore  di  Carlo  IV  , che 
sfoggiava  di  quanto  fasto  e pomposa  magnifi- 
cenza era  solita  mettere  la  Spagna  nelle  sue 
legazioni  ; i signori  di  Cotto  per  la  Baviera; 
di  Drovor  , por  la  Danimarca  ; di  àlaiardoz, 
per  la  Svizzera;  ambasciatori  e ministri  veno 
nero  invitati  a quella  nobile  residenza  , ov- 
comparve  un  istante  Mouhib-Eflendi,  amba- 


561 


FONTAINBBLEA0,  VIAGGIO  d’ ITALIA  , PARIGI  EC.  EC. 


sciatore  straordinario  della  Turchia , vestito 
alla  foggia  sua  nazionale;  in  oltre  il  marchese 
Ferretti,  cui  le  suo  divise  debordine  di  Malta 
erano  giornaliere  come  il  suo  palchetto  al 
teatro  degl'Italiaoi.  Seguirono  caccie  alla  cor- 
sa c al  tiro  ; l' imperatore  ci  prcndea  diletto 
coll'ardore  d'un  re  della  prima  schiatta;  sem- 
pre a cavallo  avrebbe  incalzato  il  cervo  l’in- 
tera giornata  ; gli  uomini  lo  seguivano  a ca- 
vallo , le  dame  in  calesse  (5)  ; vi  si  parlò  di 
pratiche  galanti  , di  buone  fortune,  di  diplo- 
mazia ; furono  quivi  adottate  tutte  le  abitu- 
dini della  corte  di  Luigi  XIV;  si  raccontò  più 
d'  una  leggenda  di  fortune  galanti  dell'  impe- 
ratore, come  accadeva  ai  tempi  della  vecchia 
monarchia  e delle  feste  reali  di  Marly  e di 
Choisy-Ie-Roi. 

Ciò  non  ostanto  Napoleone  non  perdea  di 
vista  la  direzione  politica  del  suo  governo  ; 
dopo  il  suo  ritorno  da  Tilsitt  avea  divisato 
d'imprendere  un  viaggio  in  Italia  a fine  di  ri- 
vedere questo  reame  che , dopo  la  corona- 
zione avvenuta  in  Milano  , aveva  aftidato 
nelle  mani  del  viceré;  vasti  territori!  gli  era- 
no stati  aggregati  : Venezia,  f Adriatico  ob- 
bedivano allo  scettro  del  re  d' Italia.  Voleva 
esaminare  da  sè  stesso  la  vera  natura  di  que- 
ste conquiste  e i vantaggi  che  ne  poteva  ri- 
trarre, sia  per  la  difesa  dell’intero  reame,  sia 
pel  commercio  esterno.  Egli  meditava  già 
modificazioni  essenziali  su  quanto  era  base 
della  costituzione  italiana  ; i poteri  gli  sem- 
bravano mal  coordinati , il  governo  trovava 
bene  spesso  resistenze,  volca  dar  tali  forme 
ella  costituzione  eh’  essa  potesse  venire  in 
soccorso  al  suo  sistema,  non  mai  impacciar- 
ne l'andamento;  per  imprimere  più  stabilità 
c unità  alla  forma  stessa  dell'  amministrazio- 
ne del  regno  avea  già  adottato  per  figlio  il 
principe  Eugenio , che  governava  con  una  no- 
tabile devozione,  c dando  prove  incontrasta- 
bili d’amore  a questo  padre  adottivo;  Napo- 
leone desiderava  autenticare  colla  sua  pre- 
senza che  l'Italia, formando  un  tutto  col  suo 
sistema  francese,  non  no  sarebbe  stata  svelta 
giammai. 

Mosso  da  tale  disegno  , nella  mattina  del 
16  novembre,  Napoleone  balzò  nel  suo  ca- 
lesse da  viaggio  prendendo  la  via  di  Mila- 
no (6).  Attraversò  le  Alpi  lungo  la  nuova 
strada  del  Scmpione  che  aveva  improvvisata 
il  suo  genio.  Fu  questa  pcrMilano  una  pom- 
pa indicibile;  il  viceré,  prostratosi  innanzi  al 
suo  padre  adottivo  e protettore,  gli  baciò  la 
mano  con  entusiasmo  ; grandi  furono  le  ac- 
clamazioni, l'ebbrezza  al  colmo;  il  Te  Deum 
si  cantò  nella  grande  chiesa  metropolitana. 
Napoleone  si  spiegò  sempre  in  italiano  dicen- 
do : « che  Milano  era  la  metropoli  predilet- 
ta del  suo  regno;  che  la  salutava  andandone 
Capefìrjue  Yot.  IL 


fastoso  al  paridi  Carlomagno.  » Diede  di  pro- 
pria mano  le  tracce  degli  archi  di  trionfo  , 
de'  monumenti  che  dovevano  decorare  que- 
sta grande  città.  Riuniti  intorno  di  sè  i consi- 
gli legislativi , tenne  loro  un  linguaggio  au- 
stero : doveano  colla  loro  devozione  conqui- 
stare una  patria  che  con  le  loro  discordie  in- 
testine aveano  troppo  spesso  volte  perduta  ; 
l'Italia  non  avea  mai  a separarsi  dalla  Fran- 
cia ; ancorché  formassero  due  po|ioli  diversi, 
dovea  riunirli  l' interesse  di  sostenersi  mu- 
tuamente nella  conquista  della  loro  indipen- 
denza (7). 

Durante  questo  soggiorno  inMilano,  Napo- 
leone mandò  ad  affetto  l'istituzione  della  Co- 
rona di  ferro,  simbolo  dell'Italia;  dichiarato- 
si il  gran  mastro  dell'  ordine  , ne  creò  primo 
grande  ufficiale  il  principe  Eugenio , allineile 
il  nome  di  lui  e quello  della  sua  dinastia  , o 
originaria  o adottiva  , si  rivelassero  per  ogni 
dove;  nominò  il  primogenito  della  famiglia  di 
Bcauharnais  principe  di  Venezia,  e principes- 
sa di  Bologna  la  piccola  fancinllina  ili  questo, 
che  dalle  braccia  del  padre  offerse  la  sua  fronte 
agli  accarezzamenti  del  grande  autore  di  una 
nuova  schiatta  principesca  (8).  Finalmente  il 
signor  Melzi  d’ Eril , il  personaggio  devoto 
agl’interessi  dell'imperatore  , fu  creato  duca 
di  Lodi , in  commemorazione  del  giorno  in 
cui  lo  stesso  Melzi  gli  venne  a presentare  lo 
chiavi  di  Milano  dopo  la  battaglia  denomina- 
ta da  quella  città  (9). 

Napoleone  volle  parimente  salutare  Vene- 
zia , ia  metropoli  dei  mari.  Il  suo  corteggio 
imperialo  lo  segui  sino  in  quella  città  allor 
desolata  , i cui  palazzi  erano  vuoti  o muti  i 
canali.  In  quel  momento,  la  reina  dell'.Vdria- 
tico  mise  i suoi  abiti  da  festa  e rinnovellò  per 
l'imperatore  de'Francesi  le  pompo  do'suoi  do- 
gi ; il  bucintoro  aurato  pose  in  opera  i suoi 
mille  remi  o ornò  di  solenne  pavesata  gli  an- 
tichi suoi  alberi  ; la  basilica  di  San  Marco  , 
spogliata  de’  migliori  suoi  fregi,  fece  squilla- 
re la  maggior  campana  , il  cui  rimbombo  si 
fa  sentire  di  là  dal  Lido;  i gondolieri  dimenti- 
carono gli  eroi  del  Tasso  per  cantare  inni  ad 
onoro  di  Napoleone.  Ma  Venezia  avea  rice- 
vuto il  colpo  di  morte  ; soniigliava  a quello 
terre  donde  il  maro  s’  allontana  , a quello 
squallide  rive  ovesursero  città  or  ridotte,  sic- 
come Cartagine  , a sole  rovine.  Venezia  po- 
teva ella  salutar  di  cuore  Napoleone  cho  col 
decreto  di  Berlino  la  impoveriva  di  tutti  i mez- 
zi della  sua  esistenza  f 

Nella  stessa  Milano,  mentre  l’Italia  gli  pro- 
digalizzava le  feste,  il  suo  re  lanciava  un  al- 
tro decreto  più  spaventoso  pel  commercio  del 
mondo  ; questa  volta  il  colpo  era  vibrato  so- 
pra i neutrali  ; la  loro  bandiera  cessò  di  es- 
sere rispettata;  appena  un  loro  bastimento  era 
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stalo  frugato  dagl’inglesi,  perdeva  la  sua  na- 
zionalità, i suoi  diritti,  i suoi  privilegi;  posto 
fuor  d’ogni  protezione  in  forza  soltanto  di  tale 
atto  odioso  cuigli  fosse  toccato  soggiacere, ve- 
niva riguardato  di  buona  presa;  quest'ultimo 
decreto  pcrcuotea  d'interdizionel'intero  com- 
mercio. Sfortunata  Italia  , colle  tue  città  di 
Genova,  di  Livorno,  di  Venezia,  elio  cosa  eri 
tu  per  divenire  mentre  il  commercio  del  mon- 
do era  tolto  violentemente  alle  tue  banche  , 
ai  tuoi  (torti . ai  vasti  tuoi  lazzaretti,  mentre 
lo  straniero  non  polca  più  compensare  le  tue 
arti  coll'oro  dedicato  a' suoi  passatempi  [10]? 

Nella  corsa  che  lo  trasportava  dal  territo- 
rio milanese  alle  rive  dell'Adriatico,  Napoleo- 
ne si  ricordò  d'una  cosa:  mentre  creava  prin- 
cipi c re  , mentre  facea  sedere  sopra  altret- 
tanti troni  gl'individui  della  sua  famiglia,  trat- 
tando i popoli  soggetti  alle  sue  leggi  arbitra- 
rio a guisa  di  gregge  , si  ricordò  clic  aveva 
un  fratello , il  più  capace,  il  più  abile  di  tut- 
ti , dal  quale  avea  ricevuti  eminenti  servigi 
nel  giorno  18  brumale;  una  querela  di  fami- 
glia aveali  disuniti  , un  moto  d' impazienza 
avea  rotto  ogni  sorta  di  relazioni  tra  Napo- 
leone e Luciano.  Che  cosa  era  divenuto  que- 
sto fratello  1 Avea  forse  cercato  di  cospirare 
contra  la  possanza  dell' altro  ? Nulla  di  ciò  ; 
Luciano  si  era  riparato  tranquillamente  negli 
stati  del  Papa, nelle  campagne  di  Roma, pro- 
veduto di  una  colossale  fortuna  : la  sola  am- 
basciata di  Madrid  gli  avea  fruttato  circa  due 
milioni  ; tenea  gran  treno  di  casa  in  una  di 
quelle  ville  di  Roma  deserta,  sotto  i cipressi 
cd  i pini,  aride  solitudini  ove  la  sola  mandra 
si  sollazza  su  le  rovine  mudate  dai  secoli  ; 
Luciano  viveva  in  mezzo  alle  arti , alla  mu- 
sica, che  formava  uno  de’suoi  maggiori  dilet- 
ti , alla  poesia  , di  cui  si  era  più  d' una  volta 
invaghito,  intrecciando  al  frastuono  delle  ca- 
teratte di  Tivoli  i versi  d'Orazio  e di  Virgi- 
lio. L'imperatore  volca  sostituire  la  dinastia 
dei  Bonaparte  a quella  dei  Borboni  ; al  qual 
uopo  gli  sembrò  su  l'istante  aver  bisogno  di 
quello  fra  i suoi  fratelli  che  era  il  più  eminen- 
te per  pregi  d’intelligenza.  Gli  additò  dunque 
per  convegno  Mantova  che  gli  era  su  la  stra- 
da nel  recarsi  a Venezia. 

L' abboccamento  fu  misterioso  e segreto. 
Duroc,  Murat  ed  Eugenio  dovettero  accom- 
pagnare l’imperatore;  Eugenio,  viceré  d'Ita- 
lia; Murat,  granduca  di  Berg;  Duroc.  favori- 
to di  Napoleone.  Più  modesto  era  il  corteg- 
gio di  Luciano  : avea  con  sé  un  cugino  ger- 
mano della  sua  prima  moglie  ( In  figlia  del  con- 
duttore dell’albergo  di  San  Massimino  ) , di 
nome  Boyer,  e due  semplici  amici,  che  abi- 
tavano la  campagna  di  Roma  con  lui.  Lucia- 
no aveva  ordinalo  che  non  si  staccassero  i 
suoi  cavalli,  perchè  prevedeva  di  dover  forse 


ripartire  nella  sera  medesima;  sali  frettolosa- 
mente le  scale  del  palazzo  abitato  dall'impe- 
ratore , che  gli  venne  incontro  stendendogli 
la  mano  con  emozione;  Luciano  la  baciò;  in- 
di i due  fratelli  si  abbracciarono.  Ad  un  cen- 
no di  Napoleone,  tutti  gli  uGciali  del  seguito 
si  ritirarono,  onde  l’imperator  deEranccsi  si 
trovò  faccia  a faccia  col  tribuno  del  18  bru- 
male. Napoleone  non  fece  illusione  a sè  stes- 
so sul  carattere  pertinace  di  suo  fratello;  con 
Luciano  nonpotea  valersi  di  circollocuzioni, 
più  che  con  Fuochi")  o con  qiiant'  altri  erano 
stati  tcstimonii  dell' origine  del  suo  innalza- 
mento; bisognava  andare  a dirittura  allo  sco- 
po, laonde  Napoleone,  senz'altri  complimen- 
ti, gli  chiese  in  italiano  : « Luciano,  vuoi  tu 
una  volta  metterti  lealmente  su  la  mia  stra- 
da ? — Che  strada  è ?»  gli  rispose  con  alte- 
rigia il  presidente  del  consiglio  dei  cinquecen- 
to , come  se  tuttavia  gli  stesse  dinanzi  il  ge- 
nerale Bonaparte;  « che  strada  è ? Spiegati  , 
e vedrò  se  m’accomoda.  » Allora  l'imperato- 
re , con  un  gesto  che  sentiva  alcun  clic  d'o- 
stentazione , gettò  una  carta  sopra  la  tavola, 
ripetendo  la  frase  addirizzata  dal  demonio 
tentatore  a Cristo  trasportato  su  la  montagna; 

« Scegli,  qual  è il  regno  che  tu  desideri  ? In 
parola  di  fratello  l’avrai;  i re  m'abborriscono; 
è d'uopo  che  i miei  congiunti  mi  secondino  , 
e sarà  nostro  l'impero  del  mondo;  Luigi  e Ge- 
rolamo sono  incapaci , lo  sai;  le  mie  speran- 
ze si  fondano  su  te;  vuoi  tu  secondarle  1 » 
Terminando  queste  parole  , l'imperatore 
squadrò  con  l’occhio  il  fratello  per  indovina- 
re dai  lineamenti  di  esso,  che  erano  vivamen- 
te animati , qual  poteva,  essere  la  sua  rispo- 
sta. Fu  la  seguente  : « È questa  la  tua  stra- 
da? Or  bene!  è cattiva;  non  credo  che  tu  pos- 
sa raggiugnere  la  tua  metà.  Ti  ho  dato  brac- 
cio , lo  sai  , pel  tuo  consolato,  anche  pel  tuo 
impero  su  basi  ereditarie;  ma  i re  sotto  la  tua 
mano  non  sono  altro  che  prefetti;  non  c'è  per 
essi  nè  indipendenza  nè  libertà  di  volere  ; se 
tu  mi  dai  un  regno , non  voglio  che  si  maio- 
dica il  mio  nome;  guarda  la  Toscana  e l'Ita- 
lia ; che  ne  hai  tu  fatto  ? ne  hai  sbandito  il 
commercio  e la  prosperità;  d'esser  re  in  que- 
sta maniera,  non  voglio  saperne.  — Se  siete 
sempre  testardo,  disse  l’imperatore  guardan- 
do Luciano,  sappiate  clic  lo  sono  quanto  voi. 
Voi  volete  dunque  farla  come  Giuseppe , il 
quale  mi  scrive  che  bisogna  lasciargli  fare  a 
lui  le  cose  sue  in  qualità  di  re  di  Napoli?  Vuo- 
le, a mio  dispetto,  ristabilire  le  suo  relazioni 
col  papa.  — E porche  no,  replicò  Luciano, 
se  ciò  torna  agl'interessi  del  paese?  Giuseppe 
ha  fatto  molto  bene  ncll'insislero.  » Napoleo- 
ne, cangiando  di  colore,  si  diede  a cammina- 
re con  passi  precipitati  su  e giù  per  la  stan- 
za; la  sua  voce  forte  e vibrata  veniva  Tipetu- 
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ta  dall’eco  delle  lunghe  loggo  di  quel  palaz- 
zo. « Signore,  egli  disse  a Luciano , voi  dove- 
te obbedirmi,  siccome  al  capo  della  vostra  fa- 
miglia ; dunque  farete  quello  che  vorrò  io.  » 
Luciano  a sua  volta  si  riscaldò.  « Badate,  dis- 
s'egli  a Napoleone  , sempre  in  italiano  ; non 
sono  vostro  suddito;  voi  credete  farmi  paura; 
ricordatevi  per  altro  che  al  18  brumale  non 
fui  io  quello  elio  ebbe  paura;  sono  fermo  nei 
miei  propositi , vedete!  Vi  ripeto  quel  che  vi 
dissi  a La  Matmaison:  Chi  t'innalza  colla  vio- 
lenza è atterrato  dalla  violenza  (11).  » Napo- 
leone non  fu  più  capace  di  rattenersi;  v’ò  per- 
sino chi  afferma  che  minacciò  di  percuotere 
Luciano;  questi,  sempre  costante,  sempre  te- 
nace nel  primo  proposito,  giudicò  bene  il  far 
terminare  una  simile  scena  col  ritirarsi;  Na- 
poleone allora  gli  disse:»  Addio,  Luciano;  la 
notte  è la  madre  dei  consigli:  a rivederci  do- 
mani. » Luciano  non  aspettò  questo  domani; 
il  calesse  di  posta  era  pronto;  parti  su  l'istan- 
te da  Manto' a.  Cosi  quest'opera  di  famiglia 
non  potè  andare  a buon  termine;  l'imperato- 
re non  riuscì  ad  impadronirsi  di  quella  men- 
te sola  clic  era  dotata  di  capaciti  fra  i mem- 
bri della  sua  famiglia  , perchè  quanto  è alto 
non  si  abbassa;  vi  è un  certo  orgoglio  indivi- 
duale nel  conoscere  il  valor  di  sè  stesso  ; ciò 
che  è piccolo  rimane  piccolo,  ciò  che  è forte 
rimane  forte. 

lntantochèuna  sola  volontà  isolata  resiste- 
va a Napoleone  fra  le  mura  dell'antica  Man- 
tova, fra  quelle  di  Parigi  f adulazione  si  dis- 
piegava in  quanto  essa  ha  di  pomposo  e di 
fragoroso.  Napoleone  non  avea  per  anche  la- 
sciata la  sua  metropoli,  allorché  si  annunziò 
l'opera  II  trionfo  di  Traiano  (12),  lavoro  co- 
mandato da  Kouché  al  poeta  Lsmenard  ; es- 
so era  più  clic  un  dramma  lirico.  Vi  erano 
meno  da  notare  la  musica  e le  parole  che  il 
vasto  trionfo  romano  e i'  incenso  prodigaliz- 
zato al  capo  del  novello  estesissimo  impero  ; 
i cavalli  , appena  comparsi  su  la  scena  , ese- 
guirono evoluzioni  simili  a quelle  tradiziona- 
li del  Circo;  traevano  il  carro  d' oro  dell'  im- 
peratore romano  , come  si  vedo  nei  bassi  ri- 
lievi della  villa  Borghese  ; i canti  di  trionfo 
vennero  intuonati  in  mezzo  ad  acclamazioni 
e ad  un  profluvio  di  ghirlande  di  Bori  ; vi  fu 
una  danza  di  foggia  antica;  danzatrici  , oggi- 
di  invecchiate  o morte  , figuravano  e le  ma- 
trone c le  giovani  vergini  romane  (13);  quel- 
lo luminoso  farfalle,  la  Clotilde,  la  Bigoltini, 
che  sono  divenute  oggidì  1 

Il  Trionfo  di  Traiano  ebbe  un  successo  pro- 
dotto dall’  entusiasmo  ; ci  si  vedea  per  ogni 
dove  l' imperatore  Napoleone  ; il  tempo  e la 
moda  erano  allora  po'  trionfi;  non  si  pensava 
allora  se  non  a.  quo'  fragorosi  colpi  di  teatro 
che  riproduccano  scene  antiche;  la  città  eter- 
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| na  era  in  Parigi , che  andava  altera  d' un  im- 
peratore fatto  su  lo  stampo  dei  Cesari.  Com- 
parve indi  sul  teatro  dell'Opera  la  Vestale  , 
musica  pomposa, ed  in  cui  le  decorazioni  non 
furono  meno  belle  di  quelle  del  Traiano  ; vi 
si  vedea  Licinio  vincitore  siccome  Traiano  , 
siccome  Napoleone;  non  vi  si  udiva  altro  che 
canti  di  gloria.  Sotto  un  sistema  che  opera 
grandi  cose,  è facile  il  comprenderò  le  allu- 
sioni ogni  qual  volta  si  parla  di  antica  gran- 
dczza;ij  popolo  era  tanto  preoccupato  del  suo 
imperatore  , che  lo  vedea  da  per  tutto  ed  in 
tutto. 

Parigi  diveniva  una  seconda  Roma.  Napo- 
leone avea  decretato  un  immenso  arco  di 
trionfo  da  ergersi  alla  porta  della  Stella  ; in 
mezzo  ai  trofei  d'  armi,  doveano  scolpirsi  le 
vittorie  degli  eserciti  francesi  sopra  massi 
di  granito  , quali  si  vedono  in  Egitto  o nel 
Colosseo,  fra  le  rovino  dei  circhi;  intorno  al- 
le Tuileric  dovevano  aprirsi  due  vasto  stra- 
de che  coi  loro  nomi  di  Rivoli  c di  Castiglio- 
no  rimembrassero  i fasti  italici;  in  mezzo  al- 
la piazza  Vandòme  sorgeva  una  colonna  di 
bronzo  siccome  l’Antonina;  su  la  piazza  del- 
la Maddalena,  cimitero  di  Luigi  XVI,  si  di- 
segnava allora  il  tempio  della  Gloria.  Tutto 
veniva  dedicato  all'esercito,  forza  c braccio 
di  Napoleone  ; in  quel  momento  , il  fiore  di 
quest'  esercito  , la  guardia  imperiale  , effet- 
tuava il  suo  ingresso  in  Parigi , come  ne'  di 
più  remoti  i pretoriani  in  Roma;  i loro  sten- 
dardi andavano  decorali  d’ una  corona  d'  oro 
che  la  città  avea  decretata  ad  onor  dei  mede- 
simi. Quella  vecchia  guardia  clic  non  si  ve- 
dea da  due  anni  , contrassegnali  dallo  vitto- 
rie di  Austcrlitz , lena  e Ericdland  , passò 
sotto  archi  trionfali  di  quercia  c d'alloro.  Il 
corpo  municipale  andò  incontro  a questi  no- 
bili figli  della  Francia  , giuncando  la  strada 
di  fiori.  Gii  aringò  il  signor  Frocliot,  prefet- 
to della  Senna  , per  dar  più  segnalamento  a 
comprendere  come  andasse  orgogliosa  dei 
suoi  soldati  Parigi  (13)  ! Il  maresciallo  Bes- 
sières  risposoa  nome  della  guardia,  congratu- 
landosi degli  onori  compartiti  dalla  prima  cit- 
tà del  mondo  alla  soldatesca , ch'era  stata  la 
fedele  compagna  dell'Imperatore.  Dominava 
in  tutto  ciò  una  forma  ".ntica  , un’  imitazio- 
ne della  città  eterna  ci  giorni  di  Cesare  e di 
Augusto;  pretoriani,  centurioni, tribuni,  tut- 
ti dovetlcro  sedersi  ad  un  banchetto  che  la 
città  di  Parigi  offerse  loro  ai  Campi  Elisi , 
ove  i padiglioni  vennero  innalzati.  Tutto  se- 
guì con  buon  ordine  ; l' esultanza  fu  scevra 
di  stravizzi  ; la  guardia  fece  onore  alla  sua 
divisa  ; glorificò  l’ aquila  che  sfolgoreggiava 
su  i suoi  stendardi. 

Tale  era  la  disposizione  degli  animi  popo- 
lari, allorché  Napoleone,  reduce  dal  suo  viag- 
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gio  d' Italia  , tornò  d' improvviso  a Parigi  ; 
serbava  tuttavia  il  divisamente  di  farsi  pro- 
clamare imperatore  d'Occidcnte;  si  vuole  an- 
zi che  tal  fosse  stato  il  segreto  scopo  del  suo 
ultimo  viaggio.  Pervenuto  all’altezza  di  Car- 
lomagno,  polca  riassumerne  il  titolo  per  far- 
si coronare  a Roma  , nò  forse  il  pontefice  a- 
vrebbe  ricusato  di  rivestirlo  della  porpora 
dei  Carlovingi.  Dopo  più  mature  considera- 
zioni, credè  che  il  tempo  non  ne  fosse  anco- 
ra venuto;  co’ disegni  elio  avea  formati  sopra 
la  Spagna,  non  gli  era  lecito  ferire  I’  Austria 
al  punto  di  non  tenere  alcun  conto  della  di- 
gnità dell’imperatore  Francesco;  differì  l'e- 
secuzione di  tale  idea  ad  un  momento  più 
congruo.  Nulla  in  allora  eravi  d’ apparec- 
chiato per  un  impero  d'Occidente  ; nè  i po- 
poli nè  i re  ; gli  rimanevano  altre  glorie  da 
acquistare  ed  altri  vassalli  da  sottomette- 
re (11). 

Napoleone  venne  ed  abitare  le  Tuilerie  ; 
cominciava  il  verno  colle  sue  brine,  la  corte 
era  brillante  , il  corpo  diplomatico  numero- 
so. A Fontainebleau  aveva  offerto  lo  spetta- 
colo delle  cacce  ; allo  Tuilerio  volto  che  si 
moltiplicassero  le  feste  di  ballo  , e clic  nulla 
fosse  omesso  per  lo  splendore  della  sua  cor- 
te. Arrivato  allora  dall’  Italia  , serbava  tut- 
tavia l’ impressione  dello  feste  o degli  spet- 
tacoli veneziani  (15)  ; voleva  scoprire  alcuni 
rigiri  e tenerci  dietro  in  mezzo  al  libero  ci- 
caleccio di  quelle  feste  ; ne  diede  l’ impulso 
alla  sua  corte.  Colla  maschera  al  volto,  cia- 
scuno potea  dire  liberamente  il  suo  pensiero; 
la  polizia  dovette  staro  all’  erta  per  la  sicu- 
rezza dell’  imperatore  ; in  mezzo  a que'  balli 
non  poteva  introdursi  un  assassino  c far  fini- 
rò tragicamente  la  scena  ? Come  nella  notte 
fatale  a Gustavo  , non  poteva  in  mezzo  alle 
maschere  trovarsi  una  mano  ferma  e imo  sti- 
lo acuto  ? Fouché  adoprò  tutte  le  sollecitudi- 
ni nel  vigilar  tali  feste.  L' imperatore  ci  ve- 
niva con  Duroc  in  dominò;  lo  sue  formo  e la 
sua  andatura  erano  tali  da  poterlo  riconosce- 
re; oltreché,  non  travisava  nè  i suoi  gesti  nè 
la  sua  voce.  Se  una  donna  riceveva  una  paro- 
la d’ amore  , un  uomo  un  rimprovero  o un 
motteggio,  tutti  conoscevano  il  labbro  che  lo 

frofferiva  (16).  Le  principesse  , sorelle  dei- 
imperatore,  si  abbandonavano  al  loro  jenli- 
menlalimo  svogliato  e disperante;  piagneano 
un  amante  perduto  , una  conquista  clic  era 
slata  ad  esse  rapita.Vi  fu  più  d’ un'avventura 
di  nobili  dame,  più  d’un  furore  geloso  di  gran 
dignitari  dell'  Impero.  Gli  ufiziali  di  stato 
maggiore  non  erano  troppo  galanti , troppo 
solleciti  nel  corteggiare  il  bel  sesso,  onde  le 
giovani  loro  spose  preferivano  spesse  volto 
gli  stranieri  del  Nord  dalla  bionda  capellatu- 
ra, e tanto  cortesi , o il  signor  di  Uettemicb 


che  arca  tma  fisonomia  tanto  amabile  sotto 
i suoi  capelli  incipriati  a treni'  anni. 

Quanti  segreti  si  vennero  a scoprire  in  quei 
balli  mascherati,  quante  confidenze  amoroso 
nei  sacchetti  di  rose  c d'  ambra  o in  quelli 
che  si  chiamavano  allora  les  bonheuri  da 
joitr.  L’ imperatore  non  se  ne  mostrò  inteso 
perchè  aveva  anch’  egli  alcune  cose  che  gli 
bisognava  tenere  nascoste.  Alcune  avventu- 
ro di  quelle  feste  assunsero  un  carattere  più 
grave  c sinistro;  si  racconta  che  unamasche- 
ra  avendo  fermato  Cambacerès  , gli  disse  : 
« Bel  principe  , vieni  con  me, ho  qualche  ri- 
velazione da  farti.  » Poi  la  predetta  masche- 
ra spinso  l’arcicanccllicrc  fin  verso  il  fondo 
d’  una  stanza  sparlata  ; colà  narrò  per  esteso 
al  principe  arcicancellicrc  la  vita  , come  suol 
dirsi , c i miracoli  di  Cambacerès , i più  se- 
greti partiti  posti  daquesto  alla  convenzione, 
gli  atti  di  lui  i più  atroci; e poiché  Cambaeé- 
rès  , scompigliato  e fremendo  , gli  ebbe  det- 
to: u In  somma , chi  sei  tu  ? » lo  sconosciuto 
si  levò  la  maschera  mostrando  una  seconda 
inascheradicera  che  portava  tulli  i lineamen- 
ti di  Luigi  XVI,  dicendogli:  « Altezza  sere- 
nissima, infame  regicida,  mi  riconosci?  » Poi 
sparve  in  mezzo  alla  folla  , lasciando  poco 
meno  che  in  agonia  1’  arcicancellicrc  dianzi 
cosi  fastoso.  Le  peno  di  tal  natura  si  molti- 
plicarono , e poiché  non  erano  represse  dalla 
polizia  , no  venne  accusato  lo  stesso  Fou- 
ché  , cui  non  parca  vero  d’ andar  ricordando 
a quella  folla  di  gentiluomini  di  nuova  data 
che  erano  , come  lui , d’ origine  rivoluziona- 
ria. Cambacerès  in  abito  da  gala  dimentica- 
va troppo  d’  aver  portato  la  carmagnola  ; bi- 
sognava dargli  una  buona  lezioni; , ed  è pro- 
babile che  Fouché  non  si  stesse  dal  farlo. 

Coleste  feste  empievano  di  gioia  Parigi.Al- 
l'Opera  erano  tuttavia  i bei  giorni  di  madama 
Carde! , delle  madamigelle  Bigottini  c Clotil- 
de, e dei  loro  passi  di  carattere  ch'esse  avea- 
no  danzati  nei  Traiano  e nella  Vestale;  furo- 
no anche  rappresentali  i Bardi  del  signor 
Baour-Lormian,  dramma  che  dovea  piacere 
a Napoleone,  cotanto  tenero  delle  poesie  os- 
siancsche;  tutto  l’incenso  non  ardeva  forse  per 
lui?  Quale  idea  sarebbe  stata  ardita  abbastan- 
za per  mettersi  in  contraddizione  con  quella 
eli’  egli  spiegava  ? All’Opera , ai  Francesi , il 
nome  di  lui  eccheggiava  per  ogni  dove;  Tal- 
ma  attignea  tutte  le  sue  inspirazioni  nel  genio 
dell'imperatore,  in  cui  la  poesia  c la  storia  si 
riassnmeano.  Fu  nominato  un  direttore  dei 
teatri  per  imprimere  un  andamento  più  fa- 
stoso , più  imperiale  a tutte  le  composizioni 
sceniche;  il  signor  di  Hémusat,  uscito  d’una 
buona  famiglia  meridionale,  colto  ingegno  , 
fu  eletto  a tal  carica  (17). 

La  musica  avea  fatto  il  suo  agghiaccialo 
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spicco  Bella  Vestale,  quando  si  ripigliarono  le 
rappresentazioni  del  Matrimonio  di  Figaro  , 
di  Mozart,  spartito  si  grave  e grazioso,  si  folle 
e dotto  ad  un  tempo.  Il  signor  Éticnno  dava 
la  sua  graziosa  commedia  intitolata  Brueys 
e Palaprat , specie  d’innovazione,  ai  Fran- 
cesi (18).  Furono  questi  i giorni  delle  spiri- 
tose creazioni  per  le  Varieté t , che  diedero 
tipi  ammirabili;  allora  vennero  di  moda  \Jo- 
criste  e i Cadetti  Rousitl-,  bisognava  prender- 
si spasso  del  popolo;  oli!  si  avca  ben  ragione; 
a quali  pazzie  non  si  assoggettava  quel  povero 
popolo!  11  signor  Regnault  di  Saint-Jcan  d’An- 
gely  si  frammise  più  d’una  volta  in  que’ com- 
ponimenti dove  entrava  Jocrisse,  nè  fu  estra- 
neo al  Cadetto  Roussel  Esturgeon  , che  tanto 
rallegrava  le  serate  di  Cambacérès  , quando 
il  suo  occhio  salvatico  si  beava  contemplan- 
do le  forme  materiali  dimadamigcllaCuizot. 
Venne  per  secondo  tipo  Monticar  Vautour , 
simbolo  della  buona  cittadinanza  di  Parigi , 
il  paciGco  proprietario  di  case  situate  nel 
Marais.  Poi  gl'  Innocenti , nei  quali  Brunet 
era  tanto  ammirabile,  non  erano  aneli' essi  il 
simbolo  di  quel  povero  popolo  che  i dignitari! 
gareggiavano  a chi  meglio  io  spennacchiava; 
il  simbolo  di  que' coscritti  che,  strappati  dal 
nativo  villaggio, si  sacrificavano  per  la  gloria 
del  loro  imperatore  ? 

Che  diremo  di  Monticar  e madama  Denis, 
emblema  di  quc'matrimonii  borghesi  che  na- 
scono c si  spengono  sotto  una  berretta  c una 
cuffia  di  bambagia  , fedeli  ad  ogni  genere  di 
governo,  egoisti  oltre  ogni  limito  , ancorché 
facciano  consistere  tutto  il  mondo  nei  vasi  di 
fiori  posti  su  la  loro  finestra  , e i destini  del- 
l' umanità  nella  vita  del  loro  cagnoletto  ? 
Principiava  allora  la  fama  di  Désaugiers  che 
inseriva  nelle  suecanzoni  molti  spiritosi  mot- 
teggi su  quella  corte  imperiale  tanto  fastosa. 
Nulla  arcavi  di  più  popolare  come  quella  pa- 
rodia della  Vestale, vero  ritrattodel  basso  po- 
polo di  Parigi  che  si  ride  di  quanto  è solen- 
ne e grandioso.  In  que’  Vaudeville  compari- 
va allora  per  la  prima  volta  un  buon  giovine 
spiritoso  , che  avrebbe  lasciata  orma  di  sè  : 
nato  nella  giuliva  città  di  Mompellieri  , ni- 
pote del  tribuno  Albisson  ; il  signor  Merle 
satireggiava  con  tanta  grazia  che  ninno  po- 
teva offendersi  del  suo  estro.  Anche  Martain- 
vilic  dava  il  suo  Pici  de  Mouton , fiaba  dal- 
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le  grandi  decorazioni,  ove  accadcano  trasfor- 
mazioni a vista , miracoli  ben  meno  gran- 
di delle  realtà  che  si  operavano  sotto  gli  oc- 
chi di  tutti.  Chi  potea  stupirsi  dei  talismani 
allorché  tante  esistenze  ignorate  portavano 
corone  sul  capo,  allorché  le  antiche  famiglio 
si  estinguevano, altre  di  fresca  data  si  solleva- 
vano? Quali  inauditi  giuochi  della  fortuna!  A- 
vreste  detto  che  le  divinità  guidassero  i passi 
di  tutti  gli  attori  di  quei  dramma  dcH'Impcro; 
tutto  vi  sispiega  a furia  di  tali  fortune.l  tem- 
pi esprimono  le  opere  ; le  opere,  i tempi. 

Poco  spazio  rimaneva  alla  letteratura  più 
seria  : chi  potea  parlare  d' epoche  storiche  , 
se  la  libertà  delpensicre  era  esiliata  dal  mon- 
do ? Come  giudicare  i periodi  storici , quan- 
do la  censura  non  solo  cancellava,  ma  coman- 
dava frasi  secondo  l'interesse  del  sistema  im- 
periale? Poteano  darsi  contezze  sul  commer- 
cio degli  antichi, quando  s’aveano  dinanzi  a- 
gli  ocelli  i decreti  di  Berlino  e di  Mdano  ? 
Scrivevate  la  storia  di  Roma?  guai  a voi  se 
non  deprimevate  Cartagine,  perchè  bisogna- 
va servire  gli  odii  concepiti  da  Napoleone 
contra  l’ Inghilterra  ! Parlavasi  d'  Augusto  o 
di  Cesare?  bisognava  ben  tenersi  all'  erta  per 
non  tributar  qualche  lagrima  alla  statua  ve- 
lata della  Libertà.  Per  chi  toccava  la  storia 
moderna , l'incarico  era  ben  più  difficile  an- 
cora ; non  vi  era  permesso  il  parlare  del  po- 
polo, de'  suoi  principi! , di  verun  atto  suo  di 
grandezza  ; bisognava  considerare  la  sua  so- 
vranità come  un  mistero,  e il  18  brumale  co- 
me un  tabernacolo  ove  tutto  si  era  fatto  per 
la  volontà  di  Dio  , o piuttosto  per  la  gran- 
dezza di  un  sol  uomo. Con  ciò  si  spiega  la  gof- 
faggine delle  storie  contemporanee  ; penne 
anche  eleganti  si  assoggettavano  alle  prescri- 
zioni della  polizia.  Non  è giustizia  il  critica- 
re le  miserabili  opere  di  que' giorni;  non  era 
sempro  il  talento  la  cosa  clic  mancasse  agli 
autori , ma  la  libertà;  non  vi  è genio  senza 
l’ indipendenza  ; sotto  l' Impero  , la  censura 
fu  interamente  diretta  verso  lo  scopo  politi- 
co che  l’ imperatore  si  prefiggea.  Napoleone 
voleva  una  dittatura  assoluta  sopra  le  ani- 
me , sopra  gli  spiriti  e sopra  i corpi  ; il  go- 
verno gli  somministrava  la  materia;  non  era 
pazzo  al  segno  di  lasciar  libera  l' intelligen- 
za ; sapea  che  questa  formidabile  sovrana  Io 
avrebbe  spezzato,  ancorché  fosse  di  bronzo. 


NOTE 


(1)  Molti  hanno  accertato  che,  se  Napoleone  in- 
vecchiava sul  trono,  andava  certamente  ad  abitare 
Ycrsaglies. 

(2)  Ecco  in  qual  modo  viene  annuncialo  il  rice- 
vimento dell'ambasciata  russa. 


« Parigi,  7 novembre  1807. 

« Ieri,  venerdì,  6 novembre , sua  maestà  l'impc- 
raloreore  ha  ricevuto  a Fonlainebleau  sua  eccel- 
lenza il  signor  generale-conte  dì  Tolstojr , che  ha 
presentate  a sua  maestà  le  sue  credenziali  in  quali- 
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ti  d' ambasciatore  straordinario  di  sua  maestà  I* im- 
peratore delle  Russie.  Il  predetto  ambasciatore  è 
stato  colle  solite  formalità  accompagnatosi  palazzo 
da  un  mastro  e da  un  aiutante  delle  cerimonie  che 
sooo  andati  a prenderlo  con  tre  carrozze  di  corte. 
Lo  ha  introdotto  ne)  gabinetto  di  sua  maestà  sua 
eccellenza  il  gran  mastro  delle  cerimonie;  c lo  ha 
presentalo  sua  altezza  serenissima  il  principe  vice 
grand'elettore,  che  sosteneva  le  funzioui  darcican- 
celliere  di  stato.» 

« Parigi , 42  novembre  1807. 

« Domenica,  8 di  questo  mese  , i signori  conte 
di  Nessclrode,  consigliere  d'ambasciata  , principe 
Gagarin,  segretario  d’ambasciata,  di  GourielT,  gen- 
tiluomo di  camera  , cavaliere  d'ambasciata  , c lien- 
kendorfT,  aiutante  di  campo  di  S.  ài.  l'imperatore 
Alessandro,  addetti  lutti  all'ambasciata  straordina- 
ria di  Russia  , sono  stali  presentati  a sua  maestà 
1*  imperatore  e re. 

« Sua  maestà  ha  fatto  iscrivere  sua  eccellenza  il 
conte  diTulsloy  su  la  lista  della  comitiva  del  viag- 
gio a Fontoineble.iu  c gli  ha  fatto  assegnare  un  ap- 
partamento nel  palazzo.» 

(3)  Uno  fra  le  prerogative  delle  cosi  dette  gran- 
de! entrée!  (lamini-sione  ai  diporti  speciali  della 
corte)  consisteva  ncll'avorc  il  pour  durante  il  viag- 
gio, cioè  di  avere  un  appartamento  nei  reali  palaz- 
zi contrassegnato  dal  maresciallo  d’alloggio  Pota 
M.  le  due...  pour  madame  la  marquise...  QoeH'ap- 
partameolo  diveniva  una  specie  d’ appartamento 
riservato. 

(4)  Tutte  le  donne  avevano  una  divisa,  di  pessimo 
gusto  al  vederla,  ma  che  a quei  tempi  fu  trovala 
bella,  di  casimir  color  di  camoscio  con  collare  c mo- 
stre stramazzone  verdi  ricamate  io  argento.  Il  cap- 
pello era  di  velluto  verde  con  un  gran  pennacchio 
di  piume  bianche.  La  divisa  da  caccia  degli  uomi- 
ni era  realmente  assai  bella:  un  abito  alla  francese 
color  verde  drago,  con  galloni  d'oro  c d'argento  cd 
alamari  al  petto  e alle  tasche;  mostre  di  velluto  co- 
lor d'amaranto,  brache  di  casimiro  bianco,  stivali 
da  cavalcare  senza  rivolte. 

(5)  Ecco  alcun  che  del  genere  dei  tempi  di  Lui- 
gi XV,  tranne  un  minore  spirito  e stile  di  buona  so- 
cietà {*). 

« Una  dama  avvenente  c spiritosa,  spettante  al 
corteggio  delle  principesse,  attrasse  a sé  gli  sguardi 
dell'Imperatore.  Corsero  su  le  prime  alcuni  scam- 
bievoli bigliettini  dolci;  finalmente,  una  sera  l'im- 
peratore mi  ordinò  di  portare  una  uuova  lettera. 
Trovasi  nel  palazzo  di  Fontainebleau  un  giardino 
detto  di  Diana,  ove  lesole  loro  maestà  avcvanoac- 
cesso,  circondato  di  edifizii  ai  suoi  quattro  lati:  a 
sinistra  la  cappella  colla  sua  cupa  galleria  d’archi  - 
lettura  gotica;  a destra,  per  quanto  posso  ricordar- 
mi, la  grande  galleria.  1.  edilizio  di  mezzo  contene- 
va gli  appartamenti  delle  loro  maestà  ; finalmente 
in  prospetto  chiudeano  questo  quadrato  grandi  por- 
tici dietro  ai  quali  stavauo  gli  edifizii  destinali  ad 
individui  addetti  al  servigio  dei  principi  o della  ca- 
sa imperiale.  Madama  di  B ...,  la  dama  clic  aveva 
dato  nell'occhio  oli’ imperatore  , alloggiava  in  un 
appartamento  dì  pian  terreno  posto  dietro  ai  sud- 

{*)  Da  vero  non  credo  che  ai  tempi  di  Lutai  XP 
inspiraste  molto  questo  stile  madama  Du  Barry, 
quando  vedendo  superato  al  giuoco  il  suo  punto  , 
che  per  altro  era  alto,  sciamò : Ah!  jc  suis  Trite.  Po- 
teva essere  ammessa  alla  corte  di  XapoV-one  una 
I.eftvre , moglie  del  vincitore  di  Damica,  una 
Du  Barry  non  mai ! { Il  Trad.  ) 


detti  portici.  Sua  maestà  mi  ama  avvertito  che  a- 
vrei  trovato  una  finestra  aperta , mediante  la  qua- 
le mi  sarei  introdotto  con  grande  cautela,  indici 
buio  avrei  consegnato  il  biglietto  all  a persona  che 
me  lo  avrebbe  domandato.  Tale  oscurità  era  in- 
dispensabile , perchè  la  finestra  aperta  dietro  i 
portici,  mettendo  nel  giardino,  sarebbe  stata  no- 
tata, se  vi  fossero  stati  lumi  nella  stanza.  Attenen- 
domi dunque  agli  avvertimenti  avuti,  entrai  perla 
finestra,  ma  non  conoscendo  l'interno  di  quegli  ap- 

fiarlamenti,  credei  potere  inoltrarmi  di  piè  pari,  e 
eri  una  tremenda  caduta  prodotta  da  un  alto  gra- 
dino che  era  nel  vano  della  finestra.  Allo  strepito 
ch'io  feci  cadendo,  udii  mettere  un  grido  c chiuder- 
si iu  fretta  una  porta.  Ne  riportai  alcune  leggiere 
contusioni  ad  un  ginocchio , ad  un  gomito  e alla  te- 
sta. » (Memorie  del  cameriere  Constant.) 

(6)  « Parigi,  47  novembre  1807. 

« Sua  Maestà  è partita  ieri  (16)  a qtialtr’ore  del 
mattino  per  passare  alcuni  giorni  a Milano  c a Ve- 
nezia. Sari  di  ritorno  nei  primi  giorni  di  de- 
ccmbre. 

« Durante  l'assenza  di  sua  maestà  il  consiglio 
de’  ministri  c quello  di  stato  si  terranno,  dicosi,  sot- 
to la  presidenza  di  sua  altezza  serenissima  l’arci- 
tcsoricrc  dell’impero. 

* Il  corteggio  dell' imperatore  è formato  unica- 
mente da  due  carrozze.  Si  dice  che  sua  maestà  è ac- 
compagnala dai  soli  gran  duca  di  Ilerg  e principe 
di  Neufrhàld.  Viene  assicurato  ciò  non  ostante  che 
lo  seguiranno  immediatamente  i ministri  d'Italia 
residenti  in  Parigi , c soliti  a rimanere  permanente- 
mente a disposizione  della  lodala  sua  maestà. 

« Si  annunzia  pure  imminente  la  partenza  da  Pa- 
rigi di  sua  eccellenza  di  Chumpagny,  ministro  del- 
le relazioni  esterne. 

« Sua  eccellenza  il  ministro  segretario  di  stato  è 
arrivalo  lunedi  sera  a Parigi*  » 

(7)  Discorso  tenuto  da  Napoleone  il  20  deccmbre 
1807  ai  tre  collegi  riuniti  in  Milano. 

« Signori  presidenti , dotti  e commercianti. 

« Vi  vedo  eoo  piacere  raccolti  intorno  al  mio  trono. 
« Di  ritorno  , dopo  tre  anni  d’assenza  , godo  rav- 
visando in  voi  il  progresso  che  hanno  fatto  i miei 
popoli;  ma  quante  cose  rimangono  ancore  a farsi  per 
cancri, 'are  gli  errori  de'n&stri  padri  e reudervi  de- 
gni dei  destini  che  vi  apparecchio  I 

« Le  divisioni  intentine  de’nostri  antenati,  il  mi- 
serabile egoismo  delle  loro  città  prepararono  la  per- 
dita di  tutti  ì vostri  diritti.  La  {«(ria  fu  disereda- 
ta del  suo  grado  e della  sua  dignità,  essa  che  in  se- 
coli più  remoti  avea  portato  si  lontano  l’onore  del- 
le sue  armi  c lo  splendore  delle  sue  virtù.  Il  ricon- 
quistarle questo  splcudorc  , queste  virtù  è ciò  io 
cui  fu  consistere  la  mia  gloria. 

« CiUadiui  d'Italia,  io  ho  fatto  mollo  pcrroi.  fa- 
rò anche  di  più.  Ma  dal  canto  vostro,  uniti  di  cuo- 
re , come  lo  siete  d’interesse  , co' miei  popoli  della 
Francia,  considerateli  come  vostri  fratelli  primoge- 
niti. Ravvisate  costantemente  la  sicurezza  della  vo- 
stra prosperità, la  guarentigia  delle  nostre  istituzio- 
ni, quella  della  nostra  indipendenza,  nell'unione  di 
questa  corona  di  ferro  colla  mia  corona  imperiale.  » 
(8j  Decreti  datati  da  Milano  il  20  dicembre  1807. 
« Volendo  dare  una  prova  speciale  della  nostra 
soddisfazione  alla  nostra  buona  città  di  Venezia; 

« Noi  abbiamo  conferito  e conferiamo  colle  pre- 
sentì lettere  patenti  al  nostro  carissimo  figlio , il 
principe  Eugenio  Napoleone,  nostro  erede  presun- 
tivo alla  corona  d'Italia v il  titolo  di  principe  di  re- 
naio, ec.  » 
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« Volendo  dare  una  prova  speciale  della  nostra 
soddisfazione  alla  nostra  buona  città  di  Bologna, 

« Noi  abbiamo  conferito  e conferiamo  colle  pre- 
senti lettere  patenti  il  titolo  di  principessa  di  Bolo- 
gna alla  nostra  carissima  nipote,  la  principessa  Giu- 
seppina, cc.  a 

(Ój  Decreto  da  fa/o  da  Milano  il  20  dicembre  1807. 

« Volendo  ricompensare  i servigi  che  il  sigoor 
Moki,  cancelliere  guardasigilli  del  nostro  regno  d'I- 
talia, ci  ba  resi  in  tutte  le  circostanze  ncll’ammini- 
st razione  pubblica  , ove  ha  spiegalo  , pel  bene  dei 
nostri  popoli  e della  nostra  corona,  i più  elevati  ta- 
lenti c la  più  severa  integrità; 

a Ricordandoci  citiso  fu  il  primo  Italiano  che 
ci  portò  sul  campo  di  battaglia  a Lodi  le  chiavi  cd 
i voti  della  nostra  buona  città  di  Milano; 

« Noi  abbiamo  risoluto  di  conferirgli  il  titolo  di 
duca  di  Dodi , per  essere  portato  da  lui  e dai  suoi 
eredi  maschi , tanto  legittimi  e naturali  che  adotti- 
vi, per  ordine  di  primogenitura;  intendo  che,  qua- 
lora il  caso  di  adozione  abbia  luogo  per  parte  del  ti- 
tolare o de' suoi  discendenti,  sia  sottomessa  all’ap- 
provazione  nostra  c dei  nostri  successori.  » 

(10)  Erro  il  testo  del  decreto  proibitivo  di  Mila- 
no, incredibile  considerato  come  sistema  d’ccouo- 
mia  politica. 

• Dal  nostro  palazzo  imperiale  di  Milano,  17  de* 
cembro  1807. 

« Napoleone,  impcralor  de’  Francesi,  re  d'Italia 
e protettore  della  confederazione  del  Reno. 

« Viste  le  disposizioni  decretate  dal  governo  bri-  , 
tannico  in  data  del  li  novembre  pro?simo  passato 
che  assoggettano  i bastimenti  delle  poteuze  neutre,  i 
amiche  cd  anche  alleale  dell'Inghilterra,  non  solo 
• Ila  visita  degli  incrociatori  inglesi,  ma  ben  anche 
ad  una  stazione  obbligala  in  Inghilterra  e ad  una  ' 
imposizione  arbitraria  di  un  lauto  per  cento  sul  lo- 
ro carico,  la  quale  dcbb'csscre  stabilita  dalla  legi- 
slatura inglese; 

« Considerando  che  con  quest'atto  il  governo  in- 
glese ba  denazionalizzato  i bastimenti  di  tutte  le 
nazioni  dell' Europa;  che  non  è in  potere  di  alcun 
governo  dì  transigere  sulla  suo  indipendeuza  e su  i 
suoi  diritti,  essendo  lutti  i sovrani  d'Europa  soli- 
damente garanti  della  sovranità  e dell' indipenden- 
za della  loro  bandiera;  che  se  per  una  inescusabile 
debolezza,  la  quale  sarebbe  una  macchia  incancel- 
labile agli  ocelli  della  posterità  si  lasciasse  passare 
in  principio  e consecrare  dall'uso  una  simile  tiran- 
nia, gl’inglesi  ne  dedurrebbero  un  titolo  per  istabi- 
lirla  in  diritto,  come  banDo  profittato  della  tolle- 
ranza dei  governi  per  islubi lire  l'infame  principio 
che  la  bandiera  non  copre  la  mercanzia,  c per  dare 
al  loro  diritto  di  blocco  una  estensione  arbitraria 
ed  atienlatoria  alla  sovranità  di  lutti  gli  stati, 

« Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue. 

« l.°  Ogni  bastimento,  di  qualunque  nazione  es- 
so sia,  il  quale  avrà  aoITcrto  la  visita  di  un  vascello 
inglese,  o si  sarà  sottoposto  ad  un  viaggio  in  In- 
ghilterra, od  avrà  pagalo  un'imposta  qualunque  al 
governo  inglese,  è perciò  solo  dichiarato  denazio- 
nalizzalo, ha  perduto  la  garanzia  della  sua  bandie- 
ra cd  è divenuto  proprietà  inglese. 

« 2.°  I suddetti  bastimenti,  in  tal  modo  denazio- 
nalizzati dalle  misure  arbitrarie  "del  governo  in- 
glese , sono  dichiarati  di  buona  e legittima  pre- 
da, tanto  nel  caso  che  entrino  ne’  nostri  porti  od 
in  quelli  de*  nostri  alleati,  quanto  io  quello  che  ca- 
dano in  potere  dei  nostri  vascelli  da  guerra  o dei 
nostri  corsari* 

• 3.°  Le  isole  britanniche  sono  dichiarate  in 


istato  di  blocco  tauto  in  mare  che  In  terra.  Ogni  ba- 
stimento, di  qualunque  nazione  esso  sia,  qualun- 
que sia  il  suo  carico  sortito  dai  porti  d’Inghilterra, 
o dalle  colonie  inglesi,  o dai  paesi  occupati  dalle 
truppe  ioglcsi,  o ebe  vada  in  Inghilterra,  o nelle 
colonie  inglesi , o nei  paesi  occupati  dalle  truppe 
inglesi,  è di  buona  preda  come  coutravvcnlore  al 
presente  decreto.  Esso  sarà  catturato  dai  nostri  va- 
scelli da  guerra  o dai  nostri  corsari,  c sarà  aggiu- 
dicato a chi  lo  avrà  predato. 

« 4.°  Queste  misure  , le  quali  non  sono  che  una 
giusta  reciprocità  pel  sistema  barbaro  adottato 
dal  governo  inglese,  che  assimila  la  sua  legislazio- 
ne a quella  d’Algeri  , cesseranno  d'avere  il  loro 
riletto  per  tutte  quelle  nazioni  che  riuscissero  od 
obbligare  il  governo  inglese  a rispettare  la  loro  ban- 
diera. Esse  continueranno  ad  essere  in  vigore  per 
tutto  il  tempo  in  cui  questo  governo  non  ritornerà 
ai  principii  del  diritto  di  guerra,  che  regolano  i 
rapporti  delle  nazionicivilizzati!  in  istato  di  guerra. 
Le  disposizioni  del  presente  decreto  saranno  abro- 
gale c nulle  di  fatto  tostochè  il  governo  inglese  sarà 
ritornato  ai  principii  del  diritto  delle  genti,  che  so- 
no egualmente  quelli  della  giustizia  e dell'onore. 

« 5.°  Tutti  Ì ministri  sono  incaricali  deH’esecu- 
zione  del  presente  decreto,  che  sarà  pubblicalo  cd 
inserito  nel  bollettino  delle  leggi. 

« Soli»  scritto,  Napoleone.» 

.11)  Erro  quali  furono  testualmente  le  parole  det- 
te da  Luciano  a La  Malmaisun:  « Questo  impero  che 
voi  innalzate  colla  forza,  che  voi  sosterrete  colla  vio- 
lenza, or  bene  ! questo  impero  sarà  atterrato  dalla 
violenza  e dalla  forza...  e lo  sarete  anche  voi.» 

(12.  Rapporto  ufficiale  del  23  ottobre  1807. 

* Egli  è difficile  il  formarsi  un  giusto  concetto 
di  tutti  generi  di  magniOcenza  dispiegati  nell'opera 
del  Traiano,  la  cui  prima  rappresentazione  ba  at- 
tratto ieri  sera  un  prodigioso  concorso.  La  pompa 
delle  decorazioni,  la  ricchezza  dei  vestili,  la  fedele 
imitazione  de’  monumenti  storici,  unite  con  la  bel- 
lezza de’  versi , l'interesse  dello  scioglimento  del 
dramma , In  varietà  della  musica  , compongono  uno 
spettacolo  atto  ad  appagare  ad  un  tempo  gli  occhi, 
lo  spirito  c l'imagina zinne.  Offriremo  al  più  presto 
l'analisi  di  quest’opera  che  avrà  senza  dubbio  un 
gran  numero  di  rappresentazioni.  Il  buon  surccsso 
uè  è stalo  compiuto,  tutte  le  sue  allusioni  sono  sta- 
te comprese  con  culusiamo.Si  è notata  l’arte  con  cui 
l'autore  ba  falli  rei  dello  congiura  che  fa  l'intreccio 
del  dramma  , gli  schiavi  daci  , sciti  e germani.  Io- 
fatti  Traiano,  idolo  di  Roma  cdeH’impero,  non  può 
trov  are  nemici  fuorché  tra  i nemici  dello  stato , o, 
come  lo  ha  detlo.il  poeta: 

Il  ben  di  tutti 

È il  suo  scudo  più  forte — c ojnun  congiunta 
Colla  vita  d'siugusto  ha  la  sua  sorte . 

a La  poesia  è scritta  con  una  nobiltà  ed  eleva- 
tezza di  stile  che  ricordano  sovente  la  Arat’igaxione, 
poema  dell'autore  medesimo.  La  Musica,  che  era 
stata  sordamente  denigrata  da  chi  non  l'avea  per 
auebe  udita,  abbisognava  soltanto  di  esserlo  per  ot- 
tenere un  luminoso  successo.  Essa  abbonda  di  pez- 
zi d'un  grande  effetto.  Tutte  le  arie  cantate  da  Lays, 
madamigella  Armand  c madama  Branchi!,  tutti  i 
cori,  lutti  i pezzi  concertali , hanno  ricevuto  vivissi- 
mi applausi.  Il  signor  Persuis  è comparso  degno 
d’accoppiare  il  suo  talento  con  quello  dell'autore 
dei  Bardi  e questo  spartito  gli  assicura  , fra  i no- 
stri compositori  di  musica  i più  distinti , una  sede 
che  T invidia  e lo  spirito  di  parte  potrebbero  unica- 
mente contrastargli.  Vuole  aggiugnersi  che  il  modo 
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con  cui  è slato  posto  sulle  scene  questo  spettacolo 
fa  infinito  onore  aH’animioistrazionc  c basterebbe  a 
provare  , se  ciò  avesse  bisogno  di  prova,  che  il  tea- 
to  dell’Accademia  imperiale  di  musica  sta  al  diso- 
pra d’ ogni  coufronto  c d’ ogni  rivalità.  » 

(13)  Discorso  del  signor  Frochot , prefetto  della 
Senna  : 

« Eroi  di  Iena  , d'Evlau  , di  Friedland  , conqui- 
statori della  pace  , vi  sieno  rese  grazie  immortali  ! 

« Avete  vinto  per  la  patrio;  la  patria  eternerà  la 
memoria  de’vostri  trionfi;  essa  tramanderà  i vostri 
nomi  alla  posterità  più  remota  improntandoli  sul 
bronzo esul  marmo;  il  racconto  delle  vostre  impre- 
se infiammerà  il  coraggio  degli  ultimi  nostri  discen- 
denti, onde,  anche  quando  non  sarete  più,  proteg- 
gerete co’ vostri  esempli  questo  vasto  impero  glo- 
riosamente difeso  dal  vostro  valore. 

« Prodi  guerrieri , qui  ancora  un  arro  di  trionfo 
dedicato  al  grande  esercito  s'innalza  al  vostro  pas- 
saggio; vi  aspetta;  venite  a ricevere  solte  le  sue  vol- 
te la  vostra  parte  degli  allori  decretati  a voi  dalla 
metropoli  di  questo  invincibile  esercito.  Cosi  comin- 
ci la  festa  del  nostro  ritorno  ; venite  e questi  allo- 
ri , intrecciati  in  corone  dalla  pubblica  riconoscen- 
za, rimangano  d'ora  in  poi  sospesi  alle  aquile  impe- 
riali che  spaziano  su  le  vostre  teste  trionfalrici.  » 
Bisposta  del  maresciallo  Bessiéres. 

« 1 primogeniti  di  questa  grande  famiglia  mili- 
tare vengono  a posarsi  con  gioia  nel  seno  d una  me- 
tropoli 1 cui  abitanti  hanno  costantemente  gareg- 
giato con  essi  d’amore,  di  devozione  e di  fedeltà 
pel  nostro  illustre  mouarca.  Essendo  tutti  animali 
dai  medesimi  sentimenti , la  più  perfetta  armonia 
sussìsterà  sempre  fra  gli  abitanti  della  grande  cit- 
tà e i soldati  della  guardia  imperiale.  Se  le  nostre 


aquile  dovessero  di  nuovo  porsi  in  cammino,  nel 
ricordarci  del  giuramento  che  abbiamo  fatto  di  di- 
fenderle sino  alla  morte,  ci  ricorderemo  ad  un  tem- 
po come  le  corone  da  cui  vanno  decorate  ce  ue  im- 
pongano l'obbligo  doppiamente.  » 

(14)  Gli  ultimi  atti  dell 'imperatore  io  Italia  por- 
tano la  data  di  Milano. 

• Sua  maestà  ha  ordinato  con  suo  decreto  del  19 
dicembre  1807  che  la  sezione  dei  consultori  cesse- 
rebbe di  far  parte  del  consiglio  di  stato  assumendo 
il  nome  di  senato  conaulente.  I suoi  principali  at- 
tributi saranno  la  registratura  delle  leggi  e la  re- 
pressione di  tutti  i delitti  relativi  alla  libertà  civi- 
le. Con  un  decreto  della  stessa  data  , V imperatore 
ha  nominati  dodici  assistenti  presso  al  consiglio  di 
stato  del  regoo  d Italia,  le  cui  attribuzioni  saranno 
le  stesse  di  quelle  degli  uditori  presso  il  consiglio 
di  stato  di  Francia.  Con  un  altro  decreto  vengono 
creati  quindici  nuovi  dignitari!  della  corona  di  fer- 
ro, cinquanta  comendalori  e trecento  cavalieri.  » 

(13)  L’autore  poteva  aggiugnere  milimcii , bolo- 
gnesi, bresciani,  ec.  Non  vi  fu  città  notabile  dell’I- 
talia  che  stesse  al  di  sotto  dall'altra  nella  magnifi- 
cenza degli  spettacoli  dati  a Napoleone. 

(/I  Trad.) 

(19)  Il  signor  di  MeUernich  mi  ha  detto  a Johan- 
nisherg  « che,  se  l’imperatore  si  mascherava  , non 
vi  era  alcun  membro  del  corpo  diplomatico  che  non 
lo  riconoscesse.  » 

(17)  Era  ciò  un  accostarsi  olla  dignità  di  primo 
gentiluomo  di  camera,  che  aveva,  in  altri  tempi,  l‘i- 
speziooc  dei  teatri  e dispiaceri  minuti. 

(18)  Più  tardi  vedremo  come  le  dispute  su  Co- 
nato e i Due  generi  raeltesacro  in  faccende  tutta 
Parigi. 
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Ritorno  di  Pio  VII  a Roma.  — 11  cardinale  Consalri.  — Il  cardinale  Fesch.  — Primi  dispareri  tra  Napo- 
leone e Pio  VII.  — Volontà  imperiosamente  manifestala.  — Forza  della  rassegnatone.  — Occupazione 
d'Ancona.  — Lnciano  nello  sialo  Romano.  — Sistema  contiucnlale.  — Pretensione  ai  diritti  di  Carlo- 
magno.  — Sovranità  sopra  Roma.  — Il  viceré  di  Italia. — Licenziamento  di  Cousalvi. — Il  cardinale  Ca- 
soni. — Ambasciala  del  signor  Alquier.  — Feudi  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo.  — Negoziazione  del 
cardinale  di  Bayane  a Parigi.  — Soggiorno  delle  soldatesche  francesi  nelle  legazioni.  — Occupazione 
violenta  di  Roma  e del  Castello  Sant’Angelo  effettuila  dal  generale  Miollis.  — Pio  VII  a!  Quirinale.  — 
Disposizione  d'animo  del  popolo.  — I Traosteverini. 


DAL  1805  AL  1808 


Udo  fra  I più  solenni  spettacoli  che  offre 
ne' suoi  vasti  annali  la  storia  , è la  lotta  tra 
la  potenza  morale  . paziente  , rassegnata  , e 
l'autorità  materiale  armala  ili  spada  c di  vio- 
lenza ; nella  protesta  del  debole  contra  la  vio- 
lazione de’  proprii  diritti  vedesi  una  libertà  , 
una  energia  clic  mal  saprebbero  deCnirsi  : la 
pazienza  all’aspetto  dei  tormenti,  la  dolcezza 
opposla  all'ira,  il  sangue  freddo  contrapposto 
all'impetuosa  vivacità  ; la  parola  La  coscien- 
za me  lo  divietai  questa  fraso  angelica  del- 
l'uomo che  soffre  per  la  libertà  , per  la  reli- 
gione, porta  in  sè  l'impronta  d una  forza  igno- 
ta, mistero  delle  anime  grandi,  santa  passio- 
ne di  Cristo  sopra  la  terra  ; il  martire  che 
muore  per  un'idea  religiosa  , il  democratico 
che  salisce  sul  palco  ferale  per  la  sua  fede  re- 
pubblicana , il  realista  per  la  fede  cavallere- 
sca serbata  al  suo  signore , portano  in  se  un 
caratlero  sublime  clic  niuno  può  sconosce- 
re. « Che  cosa  volete  da  me  ? il  mio  corpo  ? 
è qui  ; la  mia  testa  f ve  l’offro  ; ma  la  mia 
opinione  , la  mia  coscienza  , non  posso  dar- 
vcla.  » Son  questi  i casi  in  cui  quanto  più  è 
possente  T oppressore , ingrandisce  altrettan- 
to più  la  sua  vittima;  quanto  più  diviene  cru- 
dele impiccolisce  altrettanto  ; più  tormenta  , 
più  si  deprimo;  e quand'ancho  si  tuffasse  nel 
sangue  ai  punto  di  annegarvisi,  non  ne  emer- 
gerebbe nè  più  forte  nè  più  grande  (1). 

Capefgne  Voi.  II. 


Gli  annali  del  medio  evo  hanno  ricordate 
le  persecuzioni  commesse  contra  più  d' un 
pontefice  ; a Roma  si  erano  veduti  gli  Otto- 
ni di  Germania  , libidinosi  Alemanni  coperti 
d'armadure  di  ferro,  dispiegare  le  loro  tende 
intorno  a San  Giovanni  di  Laterano  e far  pa- 
scere i loro  cavalli  su  le  rive  del  biondo  Te- 
vere; pontefici  strappali  dai  loro  altari,  altri 
di  loro  trascinati  pei  capelli  lungo  le  contra- 
de di  Roma.  Or  bone  I tutte  queste  violenze 
non  hanno  potuto  affievolire  la  potenza  mo- 
rale del  ponteficato  : le  schiatte  di  Svcvia  c- 
rano  spente,  quegl'imperatori  dimenticati,  i 
governi  sprofondati  gli  uni  dopo  gli  altri  ; 
elio  cosa  erano  divenutele  dinastie,  che  cosa 
gii  stemmi  di  Lorena  c di  Turingia  ? I papi 
rimanevano  tuttavia  capi  della  fede  , nella 
basilica  di  San  Pietro  ; l'incenso  si  sollevava 
in  lunghi  vortici , e migliaia  c migliaia  d'uo- 
mini stavano  prostrati  sul  lastricalo  della 
piazza  di  San  Pietro  , quando  il  pontefice  , 
vestito  dei  santi  lini , spandeva  l'apostolica 
benedizione  sopra  ondate  di  popolo.  Qui  si 
vido  un  carattere  di  perpetuila  indipendente 
dai  secoli  c dalle  generazioni. 

Pio  VII  avea  manifestata  una  dolco  c ri- 
conoscente sensibilità  verso  Napoleone  ; di 
fatto  non  l'aveva  egli  coronato  a Parigi  nella 
chiesa  metropolitana  di  Nostra  Donna,  egli 
vecchio  dai  capelli  bianchi  ? poteva  far  meno 
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pel  possente  genio  cho  arca  rialzati  gli  altari 
e ingrandito  i!  sentimento  morate  della  na- 
zione ? Lasciato  Parigi,  Pio  VII  fu  accolto  a 
Roma  coll’entusiamo  solito  dello  popolazioni 
transteverine  ; ne  furono  staccali  i cavalli 
dalla  carrozza  , lo  acclamazioni  venivano  da 
tutti  i lati  a glorificare  quella  venerabile  te- 
sta, la  moltitudine  accorreva  a baciargli  i 
piedi  ; egli  con  quella  fisonomia  sempre  soa- 
ve, ringraziava  il  popolo  che  empieva  il  Cor- 
so, la  piazza  del  Valicano,  il  Monte-Cavallo. 
Il  papa  non  capiva  più  in  sè  dalla  gioia  al 
rivedere  l'amata  sua  metropoli;  avoa  ricevu- 
to in  Francia  manifestazioni  di  pietà;  ma  Ro- 
ma era  per  lui  la  città  del  cuore  ; il  Tevere, 
il  fiume  di  predilezione  ; su  la  torre  rotonda 
di  Castel  Sant’Angelo  sventolava  lo  stendardo 
ontificio  , candido  siccome  la  tunica  saeer- 
otalc,  con  le  chiavi  di  San  Pietro  e la  tiara 
dei  papi.  Pio  VII  clic  cosa  non  avrebbe  da- 
to per  Roma,  la  città  dettarti  cotanto  amata 
da  lui,  la  santa  metropoli  che  era  stata  spet- 
tatrice della  sua  esaltazione  ? 

Pio  VII  andato  ad  abitare  le  sue  case  di 
Monte-Cavallo,  appena  entrò  nel  proprio  ga- 
binetto, scrisse  una  lettera  al  carissimo  figlio 
Napoleone  per  manifestargli  la  propria  grati- 
tudine e per  «ringraziarlo  dell'accoglimento 
che  aveva  avuto  dalla  Francia.  » Dolce,  per- 
suasivo no  era  il  linguaggio  ; gli  parlava  de- 
gl'interessi della  religione  , così  nel  suo  im- 
pero, come  nel  suo  regno  d'Italia:  « Molte  co- 
se rimangono  a farsi;  supplico  il  sovrano  dato 
da  Dio  alla  Francia  di  proteggere  la  santa 
religione  che  fa  il  bene  del  sovrano  c dei  sud- 
diti ; lo  stesso  dissero  un  giorno  gli  Anastasii 
egli  Adriani  agt’impcratori  Costantino  e Car- 
lo Magno  , » comparazione  che  lusingava  si 
vivamente  l'orgoglio  dell'imperatore  de’Fran- 
ccai.  Questa  corrispondenza  , quasi  sempre 
autografa,  veniva  diretta  dal  cardinale  Cou- 
salvi,  segretario  di  Stato,  dotato  da  uno  spi- 
rito distinto,  ed  uno  fra  i personaggi  più  giu- 
stamente apprezzati  dal  signore  di  Tallcy- 
rand  ; il  cardinale  Consalvi  avea  fatto  pro- 
fondi studii  su  la  dignità  pontificia  e su  quel 
carattere  di  perpetuità  che  la  disgiugne  dal- 
l'altro istituzioni  umane;  questo  cardinale 
professava  il  principio  della  scuola  cattolica 
al  segno  di  sapere  elle  il  papa  , essendo  me- 
ramente usufrutlario , non  può  cedere,  donar 
nulla;  che , semplice  amministratore  del  pa- 
trimonio della  Chiesa,  dee  restituirlo  intatto 
al  suo  successore;  di  qui  risulta  come  corol- 
lario che,  ogni  qual  volta  Roma  soggiace  ad 
una  violenza,  quel  governo  non  cessa  mai  di 
protestare  : se  un  papa  cede  un  territorio , 
un  possedimento,  una  prerogativa,  il  suo  suc- 
cessore ricupera  quanto  la  debolezza  ha  do- 
nato; è d'un'immensa  forza  un  taleprineipio; 


nulla  ò tanto  possente  (pianto  l'idea  di  perpe- 
tuità a petto  dei  sistemi  variabili  nati  dai  fer- 
mento dello  passioni  umane  ; il  governo  di 
Roma  è ammirabilmente  costituito;  il  papa 
viene  eletto  dal  collegio  de’ cardinali;  collegio 
raccolto  da  tutte  le  classi , e povere  e ricche: 
il  papa  non  ha  nè  famiglia  nè  interessi  suoi 
proprii  ; una  libertà  la  più  assoluta  regna  ne’ 
suoi  stati  ; a questi  si  ripara  l’infortunio  , i 
sovrani  decaduti  vi  trovano  un  asilo.  Ci  ve- 
dovate allora,  a canto  dell' ultimo  degli  Stuar- 
di, del  cardinale  di  Yorck,  contento  alle  deli- 
ziose cateratte  della  sua  villa  di  Frascati  , 
Luciano  Bunaparteche  cercava  negli  stati  ro- 
mani un  ricovero  conira  le  persecuzioni  di 
un  fratello  rivestito  della  possanza  imperia- 
le ; le  dinastie  nuove,  non  men  delle  antiche, 
avevano  i loro  proscritti,  de’ quali  Roma  era 
il  rifugio.  Il  carattere  di  Napoleone  potea  e- 
gli  mai  adattarsi  ad  un  tale  ordine  d'idee  pa- 
cifiche e tolleranti,  cotanto  opposte  all'ener- 
gia e all'impeto  de' suoi  sentimenti  ? Egli, 
l'uomo  imperioso  , potea  mai  comprendere 
quel  modo  di  soavo  mansuetudine  1 Che  do- 
veva accadere  nella  sua  anima  focosa  a petto 
di  tanta  rassegnazione  e pazienza? Egli  avreb- 
be spezzato  il  ferro  ; lo  andava  cercando,  ma 
trovava  incessantemente  la  debole  canna  che, 
piegando  sotto  le  sue  parole,  si  rialzava  sem- 
pre dopo  il  turbine  e la  tempesta.  La  tempe- 
ranza e l’umiltà  si  trovavano  in  faccia  alt'  eb- 
brezza della  forza  e all'orgoglio  del  potere  ; 
Napoleone  apprezzava  Pio  VII,  ma  il  carat- 
tere di  Pio  \ li  dovea  riuscirgli  intollerabile. 
L'imperatore  guerriero  , dopo  avere  stermi- 
nato eserciti,  dissipate  leghe,  non  potea  do- 
mare un  semplice  prele  che  non  avea  altro 
schermo  fuorché  l'anello  del  pescatore.  E 
notabile  a vedersi  una  simile  lotta  cho  occupa 

10  spazio  del  decennio  luminoso  di  Napoleo- 
ne; essa  lo  logora  più  di  cento  battaglie;  que’ 
due  uomini  si  stimavano,  il  papa  e i’impera- 
toresi  protendevano  la  mano,  c ciò  non  ostan- 
te furono  condotti  a vibrare  l’uno  contra  l'al- 
tro colpi  d'autorità. 

Tali  furono  le  prime  cagioni  di  quelle  di- 
scordie che  ricordarono  le  vecchie  querele  de- 
gli Ottoni  di  Svevia  e dei  Oregorii,  di  Filippo 

11  Bello  (l'uomo  dai  cavilli  giudiziari))  e di  Bo- 
nifazio (lo  spirito  universale  c morale).  L’im- 
peratore si,  fondava  su  diverse  idee  in  quan- 
to concerne  Roma  ; preoccupala  sempre  la 
mente  dalla  fortuna  di  Carlomagno  , credca 
clic  la  potestà  temporale  dei  papi  fosse  una 
mera  concessione  di  quel  monarca;  successo- 
re del  grande  imperator  d’Occidente  , s’im- 
maginava di  dover  regnare  su  Roma  e gli 
Stati  della  Chiesa  (2)  ; nel  giorno  incoi  gli 
sarebbe  piaciuto  revocare  la  donazione  deri- 
vata dallo  scettro  cesareo,  pretendeva  di  po- 
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ter  far  cessare  la  potenza  temporale;  secondo 
lui , quanto  Carlomagno  aveva  donato.  Napo- 
leone era  in  diritto  di  ritorlo  ; era  un  al- 
lo naturale  del  successore.  Carlomagno  , il 
nemico  di  Desiderio  il  Lombardo  , avea  di- 
sposto dell'Italia  come  d’un  feudo  ; avea  do- 
nato Roma  al  papa  ; Napoleone  non  vedea 
nulla  in  ciò  di  perpetuo. 

Un'altra  fra  le  idee  di  Napoleone  derivava 
dalle  sue  preoccupazioni  abituali,  dal  suo  si- 
stema politico  e commerciale  che  consisteva 
ncll'eseludere  gl’  Inglesi  da  tutta  la  penisola 
italica.  Volea  partecipe  de' suoi  pensamenti, 
delle  sue  passioni  Roma,  siccome  una  fra  le 
province  del  suo  impero  : poco  badava  egli 
al  carattere  d'universalità  che  costituisce  il 
sistema  del  governo  pontificio  ; Roma  non 
poteva  ammettere  esclusioni,  nulla  che  sen- 
tisse di  privilegio  eccettuativo  ad  una  ban- 
diera, ad  una  particolare  diplomazia;  il  Papa 
non  può  avero  una  preoccupazione  individua- 
le contra  un  popolo  od  un  sovrano  ; il  papa 
dee  trattarli  tutti  egualmente;  non  può  esclu- 
dere quelli  che  vengono  a lui , preferire  un 
sistema  d’amministrazione  ad  un  altro,  pur- 
ché sieno  tutti  cristiani;  non  gli  ò lecito  proi- 
bire un’idea  politica  ; massime  tutte  che  do- 
veano  ferire  profondamente  i divisamene  e 
le  passioni  dell’imperatore,  e ciò  a più  forte 
ragione  ove  trattarsi  d'individui.  Napoleone 
pretendeva  far  lui  la  polizia  di  Roma:  esclu- 
dereste! profugo  , impadronirsi  di  tal  altro  ; 
quel  grande  sistema  di  tolleranza  politica  dei 
pontefice  non  veniva  inteso  da  Napoleone  ; 
volea  che  Roma  vibrasse  i suoi  colpi  su  le 
persone  indicate  da  lui.  La  città  eterna  ces- 
sava di  essere  un  asilo. 

Finalmente,  quanto  eccitò  al  massimo  gra- 
do le  violenze  del  focoso  sovrano  si  fu  la  re- 
sistenza passiva  di  Roma  a tutto  quanto  an- 
dava connesso  con  quistioni  morali  e religio- 
se ; Napoleone  pretendeva  di  avere  dintorno 
a sè  solamente  vivi  stromenti  de’ propri  vo- 
leri ; qualunque  resistenza  era  l'argine  clic  fa 
bianco  di  spuma  l'impetuoso  torrente.  S'egli 
avea  deciso  che  si  effettuasse  un  divorzio,  bi- 
sognava che,  chiedendone  la  facoltà  al  papa, 
tal  domanda  avesse  la  ratificazione  della  vo- 
lontà pontificia  ; ora  su  tutti  i predetti  punti 
di  morale  il  sovrano  pontefice  si  mostrava 
inflessibile;  le  quistioni  di  dogma  e di  disci- 
plina gli  sembravano  inespugnabili  ; le  avea 
siccome  un  deposito  affidato  nelle  sue  mani; 
guardiano  supremo  dei  santi  nodi  della  so- 
cietà, il  papa  volea  serbate  le  caste  relazioni 
tra  l'uomo  e la  donna,  la  purezza  dell'unio- 
ne coniugale  contra  que’  nuovi  fcudalisti , che 
non  si  faceano  verun  riguardo  di  abbandona- 
re la  povera  moglie  per  favorire  una  rivale 
più  fortunata. 


Chi  desidera  ricapitolare  a dovere  tutte  le 
difficoltà  insorte  tra  NapolconeePio  VII,  dee 
porsi  in  mente  che  Roma  difendea  le  idee  di 
perpetuità,  di  libertà  e d'asilo,  mentre  l'orgo- 
glioso imperatore  volea  sottomettere  i dog- 
mi inflessibili  a necessità  passeggierò;  questi 
diceva  al  papa  ; « Ecco  un  divorzio  da  farsi  ; 
ci  vuole  la  vostra  ratificazione  senza  ritardo, 
senza  ostacoli.  Ecco  il  miu  sistema  politico 
che  proibisce  il  commerciojci  vuole  la  vostra 
adcsione.Ecco  un  proscritto  che  abita  i vostri 
stati  , porti  egli  la  corona  o trascini  a sten- 
to una  miserabile  esistenza , sia  mio  fratello 

0 uno  straniero,  bisogna  consegnarmelo.  » 11 
papa  rispondea  ; « Che  cosa  son  io  ? Un  po- 
vero prete  che  voi  potete  spogliare  quando 
lo  volete  , ma  non  mi  ò permesso  di  donare 
un  solo  piede  di  terra;  debbo  rimettere  intat- 
te , tutte  le  cose  confidate  a me,  al  mio  suc- 
cessore; io  non  sono  altro  che  il  simbolo  d'un'i- 
dea  religiosa;  il  nostro  sistema  passerà  e la 
morale  ò eterna  ; sono  il  padre  delle  nazioni, 
e devo  ammettere  chiunque  è cristiano;  i vo- 
stri interessi,  le  vostre  passioni  vi  portano  a 
ripudiare  una  povera  moglie,  la  vostra  politi- 
ca vi  comanda  d’infrangere  un  santo  nodo 
nel  talamo  di  vostro  fratello  ; io  non  devo 
farmi  partecipe  delle  vostre  idee  nè  servire 

1 vostri  disegni  meramente  umani.  Voi  mi 
dite  : Consegnatemi  il  tal  fuggitivo  , perché  è 
repubblicano  , o realista  o inglese  ; che  fa  a 
me  ? È uomo  c cristiano  ; la  grande  basilica 
gli  sarà  aperta  ; le  porte  di  essa  rimarranno 
chiuse  pei  soli  uomini  malvagi  c perversi.  » 

Tal  si  fu  il  senso  morale  della  querela  di 
Napoleone  e di  Pio  VII  : la  troviamo  dispie- 
gata in  una  lunga  ed  attiva  corrispondenza. 
Già,  essendo  ambasciatore  il  cardinale  Fcscli, 
Napoleone  avea  chiesta  la  consegna  d'alcuni 
italiani  ribelli  al  suo  governo  e la  repressio- 
ne di  tumulti  avvenuti  in  Roma.  Il  cardina- 
le Fesch  comandava  entro  otto  giorni  il  sup- 
plizio de' colpevoli;  e dallo  stile  della  sua  let- 
tera si  ravvisa  la  dettatura  di  Napoleone  (3). 
L’ambasciatore  di  Francia  parla  imperiosa- 
mente ; benché  rivestito  della  porpora  del 
cardinalato  , non  serve  meno  la  politica  di 
suo  nipote.  Il  cardinale  Fesch  non  ama  Con- 
salvi  ; i suoi  dispacci  parlano  chiaro  , freddo 
sono  le  sue  relazioni  col  segretario  di  Stato; 
trapela  da  queste  una  vera  rivalità  , il  cardi- 
nale Fesch  aspirava  al  papato  dopo  la  morte 
del  presente  pontefice.  Napoleone  non  fa  al- 
tro che  scrivere  continuamente  , dolendosi , 
al  santo  padre  ; prima  della  vittoria  d'Auster- 
litz,  si  contiene  entro  i limiti  della  modera- 
zione e della  convenienza  , perchè  non  ha 
ancora  vinta  l'Europa  -,  rispettando  il  carat- 
tere del  pontefice  , gli  va  ripetendo  : « cho 
è mal  circondato  ; che  il  suo  segretario  di 
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Sialo,  il  cardinale  Consalvi,  si  mostra  dispo- 
sto tristamente  vorso  la  Francia;  » ma  tutte 
le  lagnanze  sono  contra  Consalvi.  Il  cardi- 
nale Fcsch  viene  richiamato  e surrogato  in 
Roma  dal  signor  Alquier  , uomo  che  ha  già 
dato  prove  del  suo  carattere  duro  e imperioso 
nella  legazione  sostenuta  precedentemente  a 
Napoli  ; ma  il  signor  Alquier  si  è moderato: 
sa  di  aver  che  fare  con  una  corte  abile,  dalla 
quale  non  si  ottiene  nulla  colla  violenza  ? si 
mostra  rispettosissimo  verso  il  papa  ; dallo 
stesso  siile  de'  suoi  dispacci  apparisce  ch'egli 
ha  valutalo  con  una  tal  quale  aggiustatezza  il 
vero  carattere  di  Pio  VII.  « È opinione  ge- 
nerale, dic'egli , che  il  santo  padre  si  lasci 
aggirare;  è uno  sbaglio;il  papaòdotatod'un’i- 
nalterabile  dolcezza  di  carattere,  ma  tenacis- 
simo ne‘  suoi  principii  ; bisogna  ben  metter- 
si in  mente  che  non  ne  cederà  un  solo.  Coll'es- 
sere tropi»  incalzato  , proromperà  ; si  usino 
dunque  grandi  riguardi  , semprechò  non  si 
voglia  romperla  adatto  con  lui  (i).  » 

Nello  stesso  tempo  Napoleone  ordina  i pre- 
vedimene militari  che  possono  secondare  le 
sue  ideo  d'ingrandimento  c di  conquista  ; al- 
cuni giorni  prima  dell'azione  campale  d'Au- 
sterlitz  , comanda  l'occupazione  d'Ancona  , 
chiave  delle  legazioni  pontificie  , sotto  prete- 
sto di  difendere  la  neutralità  del  papa  contra 
i Napoletani  e gl’inglesi.  Berthier  scrive  al 
signor  di  Talleyrand  affinché  questi  ne  avver- 
ta preventivamente  sua  santità  : « Non  v'ha 
in  ciò  intenzione  di  conquista;  si  tratta  di  una 
mera  mossa  militare  comandata  dallo  circo- 
stanze ; Ancona  verrà  restituita,  appena  Na- 
poli sarà  sottomessa  ; la  bandiera  pontifìcia 
sventolerà  su  quo'  baluardi  congiuntamente 
all'aquila  dcll  impero  ; due  reggimenti  fran- 
cesi occuperanno  Ancona.  » l.a  corte  di  Ro- 
ma protesta  invano  ; la  vittoria  ha  pronun- 
ciato ; quando  Napoleone  si  è impadronito 
duna  piazza,  non  la  cede;  quanto  la  forza  ha 
preso,  viene  custodito  dalla  forza. 

Il  signor  Alquier  spiega  , in  una  nota  di- 
plomatica, i motivi  dell' occupazione  d'Anco- 
na o delle  mosso  militari  che  l'hanno  prece- 
duta : « bisognava  difendere  il  papa  contra 
gli  eretici  inglesi.  » In  appresso  Napoleone, 
preso  da  un  capriccio  di  munificenza  , crea 
il  signor  di  Talleyrand  principe  di  Beneven- 
to ; e Rernadotte  , principe  di  Ponte-Corvo  ; 
questi  paesi  sono  sempre  stati  riguardati  sic- 
come proprietà  pontificie,  siccome  feudi  di- 
pendenti dalle  chiavi  di  S.  Pietro;  Napoleone 
li  dà  ai  suoi  ufiziali  senza  badare  nè  a dirit- 
to di  proprietà  nè  a diritto  di  sovranità  ; che 
importano  a lui  le  idee  del  giusto  o dell'in- 
giusto nel  ripartimento  dei  territoriil  Gli 
sembra  una  vaghezza  il  mettere  alle  prese  il 
signor  di  Talleyrand  col  papa  ; il  creare  un 


antico  vescovo  principe  di  una  legazione  ro- 
mana a dispetto  delta  corte  di  Roma.  Pio  VII 
torna  a protestare;  ma  Napoleone  non  rispon- 
de più  al  santo  padre  ; lo  disprezza  ; egli,  si 
forte,  che  bisogno  ha  d’usar  riguardi  ad  un 
povero  vecchio  , che  pieno  danni  , non  può 
dare  alcuna  battaglia?  Manifesta  tutto  lo  sde- 
gno che  eccitano  in  lui  tale  proteste  col  suo 
silenzio  ; o sfoga  a quando  a (piando  questo 
sdegno  nelle  lettere  che  scrive  al  viceré  d'I- 
talia;stabilisce  la  sua  teorica  su  la  sovranità 
di  Roma  in  questo  modo  : « lo  solo  ne  sono 
l’imperatore  , il  papa  ne  è il  vescovo.  # Tut- 
to cambia,  tutto  si  modifica;  ma,  in  senten- 
za di  Napoleone , vi  ò un  solo  diritto  non 
soggetto  a proscrizione,  diritto  ch’egli  tieno 
dal  suo  predecessore, Carlo  Magno,  e ch'egli 
non  cederà  mai  come  non  cederebbe  mai  ia 
propria  spada  (5). 

In  tali  dillcate  circostanze  Pio  VII  crede 
necessario  sagrificaro  il  cardinale  Consalvi  ; 
fermo  nell'idea  di  continuare  nello  stesso  si- 
stema di  resistenza,  vuol  far  vedere  che  non 
il  cardinale  Consalvi,  ma  la  sua  coscienza  lo 
inspira.  La  Francia  non  ha  da  immaginarsi 
clic  il  santo  padre  sia  un  incoerente  trastul- 
lo d'alcuni  prelati,  o.-come  lo  dice  egli  stes- 
so, una  specie  di  fantoccino  cho  i cardinali 
facciano  movere  a loro  piacimento.  Per  pro- 
var meglio  ch’egli  si  consiglia  soltanto  con 
sè  medesimo,  elegge  a suo  segretario  di  Sta- 
to il  cardinale  Casoni  che,  vecchio  di  scttan- 
taquattro  anni , non  potea  certo  avere  veru- 
na sorta  di  prevalenza;  dopo  questa  nomina 
Pio  VII  diviene  ancora  più  fermo  (6).  Napo- 
leone, dopo  le  vittorie  di  Iena  o Tilsitt,  visi- 
ta l’Italia;  egli  è all'apogeo  della  sua  possan- 
za ; Venezia  c Milano  gli  prodigalizzano  fe- 
ste ed  onori  ; lo  inebbria  I incenso  clic  fu- 
ma per  ogni  dove  a'  suoi  piedi  ; chi  può  più 
resistergli  t sempre  quel  debole  prete  , quel 
vecchio  ; per  un  vincitore  orgoglioso  non  è 
cosa  da  sopportare.  Si  vuole  anzi  che  a Til— 
sili  prendesse  consiglio  dell'autocrata  delle 
Russie  ; capo  della  religione  nel  suo  vasto 
impero  , Alessandro  gli  avea  dello  che  in 
Russia  la  religione  non  è mai  un  imbarazzo. 
Colà  non  vi  è papa  , il  ponlefice  supremo  ò 
il  czar  , nè  ha  relazione  con  Roma  ; perchè 
non  sarebbe  stato  lo  stesso  in  Francia  ? Na- 
poleone ha  rialzali  gli  altari;  crede  di  poter- 
si acclamare  il  protettore  e il  centro  della 
religione  ; essa  gli  dee  tutto  ; ciò  è quanto 
gli  viene  consigliato;  da  Milano  potrà  recar- 
si a Roma  ; attraversare  le  strade  della  città 
eterna  ad  imitazione  dei  Cesari  ; colà  può 
proclamarsi  ad  un  tempo  imperator  d'Occi- 
dente  c pontefice  dellacredenza  politica. Qual 
resistenza  potrà  essergli  opposta  da  un  col- 
legio di  preti  canuti  ? Alcuni  granatieri  della 
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sua  guardia  faranno  trcmaro  la  popolazione 
transtoverina. 

Mentre  Napoleone  si  abbandona  a queste 
superbo  idee  , la  resistenza  della  santa  Sede 
continua  con  maggiore  fermezza;  il  papa  non 
ha  voluto  pronunciare  il  divorzio  di  (ìerola- 
mo  , ha  ricusato  di  consegnare  Luciano  , lo 
protegge  come  un  proscritto  politico;  la  fa- 
miglia del  cardinale  Consalvi  e in  procinto  di 
collocarsi  con  quella  del  fratello  di  Napoleo- 
ne ; tutto  ciò  irrita  l'imperatore;  si  vede  im- 
possibilitato ad  ottenere  gl'intenti  cui  agogna 
la  sua  politica;  non  può  vincere  l'ostacolo  clic 
gli  viene  opposto  dal  più  spregevole, secondo 
lui , de' regnanti.  Nei  porti  della  legazione 
s'istituisce  una  resistenza  contro  il  sistema 
continentale  ; giusta  il  decreto  emanato  da 
Napoleone  a .Milano  , il  papa  dee  chiudere 
immantinente  i suoi  stati  agl'inglesi  ; quanto 
ad  Ancona, essa  è gii  in  potere  dei  generali  di 
Francia;  ma  Civitavecchia  col  suo  bel  porto, 
Ostia,  situata  alla  foce  del  Tevere  , riman- 
gono dischiuso  tuttora  al  commercio  britan- 
nico; l’imperatore  vuole  elio  l'intera  Italia 
obbedisca  al  suo  impulso.  Civitavecchia  è un 
luogo  di  deposito  per  tutta  l’Italia,  colà  pos- 
sono ripararsi  i neutrali,  colà  il  contrabban- 
do non  trova  opposizioni  ; e ha  ad  esservi  un 
angolo  della  terra  che  si  sottragga  alla  so- 
vranità dell'imperatore  ? Napoli , Toscana  , 
tutto  gli  obbedisce  ; e perché  Civitavecchia 
debb' essere  l'emporio  delle  mercanzie  ingle- 
si 1 A tali  rimostranze  fattegli  da  Napoleone 
il  papa  risponde  : « Vostra  maestà  mi  chiede 
la  rovina  de'miei  sudditi,  lo  struggimento  as- 
foluto  della  loro  industria  ; io  sono  neutrale, 
e l'Europa  tutta  quanta  ha  riconosciutala  mia 
neutralità.  Sicuramente  i Francesi  possono 
colla  forza  impadronirsi  di  quanto  io  posseg- 
go; non  ò in  me  la  possibilità  ili  resistere;  un 
esercito  può  in  pochi  giornidi  cammino  con 
quistarc  i mici  stati,  lo  so;  ma  se  farà  d'uopo, 
mi  ritirerò  in  un  cantuccio  di  terra  , anche 
nelle  catacombe,  come  i primitivi  cristiani  ; 
tutto  ciò  proverebbe  unicamente  una  cosa  : 
il  trionfo  ottenuto  dalla  forza  (7J;  io  ciò  non 
ostante  protesterei  al  cospetto  dell'Europa  e 
troverei  appoggio  morale  in  tutti  i cuori  e 
gli  spiriti.  » 

Tali  proteste  del  sovrano  pontefice  non  ot- 
tengono miglior  frutto  dell'inasprire  vie  più 
l'imperioso  monarca  della  Francia  che  sem- 
bra risoluto  d’impadronirsi  degli  stati  roma- 
ni; è questo  un  pensiero  che  cova  nella  sua 
mente  da  lungo  tempo  ; sotto  il  pretesto  che 
si  ricusa  di  chiudere  i porti  agl'inglesi,  vuole 
aggregare  al  proprio  impero  Koma  , il  suo 
Circo,  il  suo  Campidoglio  ; 13,000  Francesi 
sono  già  nella  Marca  d’Ancona;  Civitavecchia 
è occupata;  le  rendite  si  percepiscono  a pro- 


fitto della  Francia  ; i generali  vi  fanno  la 
polizia  come  nelle  città  conquistate;  ogni gior- 
no il  papa  ricevo  lamenti  su  le  pretensioni 
di  questi  armigeri  , simili  ai  libidinosi  Ale- 
manni del  XII  secolo,  che  opprimevano  gl  I- 
taliani  e il  clero  della  Lombardia.  Un  giorno 
s’impadroniscono  del  console  inglese,  nel  suc- 
cessivo arrestano  i viaggiatori  di  quell'ari- 
stocrazia britannica  elio  trascorre  incessan- 
temente la  sua  prediletta  Italia.  Nè  nel  mare 
nè  lungo  il  litorale,  si  riconoscono  più  poliz- 
ze di  carico  neutrali;  non  vale  più  privilegio 
di  sovranità  o di  pontificia  bandiera  ; il  papa 
scrive  numerose  lettere  a Napoleone  cal  vi- 
ceré; non  gli  si  risponde  (8);  a quando  a quan- 
do, il  signor  Alquier  si  presenta  giustifican- 
do con  un  linguaggio  misurato  e mansueto 
la  condotta  dei  generali  francesi.  « Questo 
sistema  passeggierò  , egli  dice,  avrà  fine  co' 
primi  ed  inevitabili  accomodamenti  davsli- 
pularsi  con  sua  santità;  è necessario  negozia- 
re per  conciliare  lealmente  le  case.  » 

L’imperatore  desiderava  seriamente  in  al- 
lora di  prendersi  a cuore  gli  affari  di  Uoma; 
la  guerra  era  terminata,  la  lega  disciolta  ; il 
cardinale  Caprara  legato  a lalen  presso  Na- 
poleone mancava  di  poteri  per  negoziare.  In 
quel  momento  parimente,  il  signordi  Talley- 
rand  rinunziava  il  portafogli  dell'esterno  al 
signor  di  Champagnv,  cotanto  pieghevole  di 
volontà  ai  pensieri  del  suo  signore;  I impera- 
tore gli  ordinò  di  trattare  e di  definire  su  l'i- 
stante gli  affari  di  Roma.  Il  signor  di  Cham* 
pagny  scrisse  al  cardinale  Casoni  segretario 
di  Stato,  eccitandolo  a destinare  un  cardinalo 
munito  di  pieni  poteri  dal  santo  padre,  ondo 
poter  terminare  tutte  le  differenze  esistenti 
colla  santa  Sede.  Le  lettere  del  signor  di 
Champagnv  sono  aspre  e piene  d'  esorbitan- 
ti pretensioni,  l’io  VII  , elio  è sempre  do- 
minalo da  ineffabile  affetto  verso  Napoleo- 
ne , accetta  le  proposte  del  signor  di  Cliam- 
pagny  e munisce  di  pieni  poteri  uno  fra  icar- 
dinali  i più  graditi  alla  Francia  , il  cardinale 
di  Hayano. 

Francese  d’ origine , monsignore  di  Baya- 
nev  era  slato  creato  auditore  di  rota  per  la 
Francia  ai  giorni  di  Luigi  XVI  , carica  die 
conduce  al  cardinalato  ; godè  di  tutto  fi  fa- 
vore di  Pio  VII  in  virtù  della  sua  erudizie- 
ne, scienza  e dolcezza  evangelica  di  caratte- 
re ; fatto  anche  per  piacere  a Napoleone., 
venne  accettalo  dal  signore  dì  Champagnv  ; 
recatosi  in  Francia  , come  ai  vecchi  tempi 
del  cardinale  d'Ossat , abitò  1’  arcivescovado 
di  Parigi.  Fu  ben  accolto  da  Napoleone  che 
gli  disse  : « Vedeteli  signordi  Champagnv; 
bisogna  finirla  , perchè  questo  genere  d'  af- 
fari mi  pesa.  » In  novembre  si  apersero  le 
conferenze  ; l' imperatore  non  si  rimosse  d'un 
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pollice  dalle  pretensioni  del  suo  sistema;  vo- 
lea  ben  ammettere  la  sovranità  del  papa,  ma 
a (latto  che  questi  entrasse  nelle  sue  idee.  La 
corrispondenza  del  cardinale  di  Bayane  con 
Pio  Vii  rivela  « l’afllizionc  incitabili) solitila 
dal  primo  nel  far  conoscere  al  secondo  lecon- 
dizioni  prescritte  da  Napoleone  (9).  » L' im- 
peratore vuole  per  prima  cosa  elio  il  papa  si 
obblighi  a chiudere  immediatamente  tutti  i 
suoi  porti  agl'  Inglesi , c ciò  senza  eccezione, 
nemmeno  pei  neutrali  ; vuol  eseguito  il  de- 
creto di  Berlino  in  tutta  la  pienezza  del  suo 
rigore.  A tal  fine  , i porti  d'Ancona,  d Ostia 
c di  Civitavecchia  verranno  consegnati  alla 
soldatesca  francese  ; nini)  Inglese  potrà  en- 
trare sul  territorio  pontifìcio  ; il  papa  dee  ri- 
conoscere tutti  i fratelli  dell'imperatore,  an- 
che Giuseppe,  re  di  Napoli,  senza  pretendere 
mai  i diritti  di  Chinca  e di  Pallio , indi  rati- 
ficare tutti  gli  accomodamenti  fatti  nell’  Ita- 
lia e nella  Germania.  11  papa  dovea  pur  ri- 
nunziare ad  ogni  sovranità  sopra  Benevento 
e Ponte-Corvo,  e,  rispetto  alla  potenza  tem- 
porale , partecipare  del  sistema  di  confede- 
razione creato  dall'  imperatore  de’  Francesi. 
Finalmente  , acciocché  per  sempre  in  avve- 
nire I’  elezione  del  pontefice  fosse  sotto  l' in- 
fluenza pressoché  eccettuativa  dell'  imperato- 
re , dovea  convenirsi  che  il  terzo  de'  cardi- 
nali fosse  preso  fra  sudditi  francesi , i quali 
tutti  avrebbero  avuto  pieno  ed  intero  diritto 
d-  intervenire  al  conclave  ; clausola  , come 
ognun  vede,  destinata  ad  assicurare  ai  cardi- 
nale Fesch  il  papato. 

Pio  VII  ricevè  con  rammarico  tale  dispac- 
cio del  cardinale  di  Bayane;  accettare  il  trat- 
tato propostogli  con  esso  era  un  rassegnare 
la  propria  sovranità.  Kitirato  nel  palazzo  del 
Quirinale,  il  santo  padre  non  usciva  più  che 
di  rado  c la  fervida  popolazione  romana.com- 
presa  da  muto  dolore  , ne  attorniava  il  pa- 
lazzo. In  ogni  parte  delie  legazioni  pontifìcie 
l'occupazione  francese  diveniva  sempre  più 
violenta  ; gli  attentati  si  moltiplicavano  ; nò 
la  proprietà  nè  le  persone  venivano  rispetta- 
te; i reggimenti  che  marciavano  dilatandosi 
sul  territorio,  s'impadronivano  delle  posizio- 
ni più  dominanti  onde  venir  più  facilmente  a 
termine  dello  spogliamento  della  santa  Se- 
de. Tal  era  il  sistema  che  parea  si  adottasse 
da  Napoleone  verso  tutti  gli  stati  del  con- 
tinente ; in  procinto  di  mandarlo  ad  cfTetto 
nella  Spagna  , lo  sperimentava  su  la  santa 
Sede  ; vivi  erano  in  Roma  i timori  ; i cardi- 
nali attorniavano  il  pontefice , onde  si  vedea 
nelle  ampie  logge  dei  Quirinale  una  lunga 
fila  di  vecchi  intorno  ad  un  altro  vecchio  ve- 
stito di  bianco.  Intanto  arrivava  un  corriero 
annunziando  , che  una  forte  divisione  di  fan- 
teria e di  cavalleria  s’ inoltrava  verso  Roma 


sotto  il  comando  del  generale  Miollis , guer- 
riero risoluto,  cieco  esecutore  degli  ordini  di 
Napoleone.  Che  viene  egli  a fare'?  i villici , 
i contadini  dai  cappelli  largiti  e puntuti,  ab- 
bandonati i loro  campi  per  correre  sotto  i 
portici  dei  palagi  di  Roma  , diffondevano  la 
notizia  che  quelle  soldatesche  venivano  ad 
occupare  la  città  santa,  a nome  dell'impera- 
tore de'  Francesi. 

Pio  VII  non  potea  rimanere  pacifico  spet- 
tatore di  tali  alti  ; il  cardinale  Casoni  addi- 
rizza una  nota  vivacissima  al  signor  Alquier; 
quanto  più  diveniva  incalzante  il  pericolo  , 
tanto  più  la  parola  del  pontefice  assumeva  un 
accento  maschile.  Laonde  le  potenze  morali 
presentavano  un'  antitesi  alle  potenze  mate- 
riali ; nel  momento  del  pericolo  , chi  tiene 
la  retta  via  si  mostra  gagliardo,  chi  si  confi- 
da nella  forza  affievolisce;  in  quel  momeuto 
il  giusto  è altero  e solleva  il  capo.  Da  quel- 
I'  istante  Pio  VII  non  dissimula  oltre  clic  gli 
converrà  valersi  dell'  armi  spirituali  contra 
l'uomo  amato  dianzi  da  lui  con  viscere  di  pa- 
dre; non  ignora  più  che  diversi  corpi  d'eser- 
cito sono  per  invadere  Roma  , che  s' avanza 
una  divisione  rinforzata  da  artiglieria  e ca- 
valleria. Clic  cosa  divisa  di  fare  il  generalo 
Miollis?  Si  vuol  forse  balzare  dal  soglio  fi 
sovrano  legittimo  ? Il  signor  Alquier  è solle- 
cito di  rispondere  al  segretario  di  Stato  : « Il 
generale  Miollis  viene  a Roma  onde  chiedere 
il  passaggio  della  sua  divisione  al  pontefice 
in  cui  vede  soltanto  un  alleato  (IO);  i solda- 
ti vanno  a Napoli;  attraversano  gli  stali  pon- 
tifìci! in  qualità  d'amici;  si  fermeranno  u- 
nicamente  a Roma  il  tempo  di  riposare  ; il 
loro  itinerario  è determinato.  i>  Il  signor  Al- 
quier , premuroso  di  dar  queste  risposte  al 
segrelario  di  Stato , chiede  un'udienza  al  pa- 
pa che  subito  gliel’  accorda  ; il  santo  padre 
gli  fieno  un  linguaggio  tanto  fermo  e fred- 
do , che  il  signor  Alquier  , tornato  appena 
al  palazzo  delia  legazione  francese  , scrive 
una  lettera  con  manifesta  inquietudine  , af- 
flizione , perfino  umiltà  : « Vedo  d’ aver  per- 
duta la  confidenza  del  santo  padre  ; non  ho 
meritata  questa  disgrazia  ; si  degni  dunque 
restituirmi  le  sue  benedizioni  (il).  » Il  papa 
non  risponde  nulla  su  la  quistione  generale 
politica  ; conserva  afTalto  il  suo  favore  al  si- 
gnor Alquier  individualmente. 

In  questo  intervallo  lo  squillo  delle  trom- 
be della  cavalleria  si  faceta  udire  su  la  Piaz- 
za del  Popolo  ; le  note  della  musica  erano 
La  vicloirt  etl  à nous  a' piedi  della  villa  Bor- 
ghese ; era  l' antiguardo  del  generale  Miol- 
lis  che  si  dispiegava  dinanzi  alle  porte  di  Ro- 
ma. Disarmala  su  l' istante  la  guardia  pon- 
tificia , alcuni  reggimenti  corsero  in  tutta 
fretta  al  Castello  Sant'  Angelo  prima  che  si 
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fosse  avuto  il  tempo  di  alzare  i ponti  leva- 
toi ; il  castello  che  corona  il  gran  San  Mi- 
chele fu  immantinente  occupato  ; il  coman- 
dante dei  soldati  papalini  protestò  senza  di- 
fendersi. Gli  ordini  dell'  imperatore  cosi  ven- 
nero eseguiti  in  tutta  la  loro  estensione  ; i 
ponti , i luoghi  fortificati  venoero  muniti  di 
cannoni  ; il  generale  Miollis  corse  al  palazzo 
della  legazione  francese  per  abboccarsi  col 
signor  Alquier  che  . in  quel  momento  . s’af- 
faccendava tanto  per  giustificare  gli  atti  av- 
venuti per  ordine  del  suo  sovrano  ; conven- 
nero insieme  , che  il  generale  Miollis  chie- 
derebbe udienza  ai  papa  por  presentargli  l' o- 
maggio  della  sua  pietà  figliale  , c spiegargli 
i motivi  dell'occupazione  temporanea  del  Ca- 
stello Sant’  Angelo  {12)  , « indispensabile  , 
si  dicca  , per  mantenere  in  rispetto  la  popo- 
lazione transteverina  ; bisognava  impedire 
una  sollevazione  sanguinosa  contra  i Fran- 
cesi , una  replica  delle  scene  di  disordine  che 
costarono  la  vita  al  generale  Duphot  ; solle- 
vazione che  avrebbe  potuto  compromettere 
le  relazioni  amichevoli  esistenti  tra  il  gover- 
no francese  e la  Santa  Sede.  » 

Profonda  durava  lacosternazione  nel  Qui- 
rinale , ma  Pio  VU  attignea  dalla  forza  del 
proprio  diritto  una  non  comune  energia  (13). 
I'er  la  prima  volta  gli  veniva  in  mente  l' idea 
di  scomunicare  l’ imperator  de'  Francesi , o 
per  lo  meno , d' addirizzargli  tal  paterna  am- 
monizione , per  cui  fosse  costretto  a sentire 
che  la  forza  non  è tutto  nel  mondo  ; pure  , 
l'amore  ineffabile  ch'egli  serbava  tuttavia  al 
suo  coronato  , lo  raltenne  in  quel  momento, 
e volle  ancora  temporeggiare.  Ricevuta  la 
lettera  del  signor  Alquier  , che  chiedeva  un 
udienza  pel  generale  Miollis  , rispose  : « I-o 
riceverò  con  modi  affatto  paterni  , perchè 
tutti  debbono  potersi  avvicinare  a noi  , nè 
ricuseremo  mai  la  nostra  benedizione  ad  un 
cristiano  che  presta  omaggio  ai  sovrano  pon- 
tefice. » L'udienza  venne  data  nella  sera  stes- 
sa ; l' accoglimento  fatto  al  generale  Miollis 
provò  la  sinceriti  dei  propositi  del  pontefice; 
il  quale,  parlando  sempre  italiano  , ricordò 
al  generale  francese  le  virtù  esemplari  del- 
l'altro Miollis  , fratello  di  questo  , consacra- 
to vescovo  di  Ùignez.  Miollis  , vecchio  de- 
mocratico , rimase  attonito  nello  scorgere 
In  Pio  VII , pontefice  essenzialmente  popo- 
lare , idee , sotto  certi  aspetti , poco  mcn  che 
conformi  alle  sue  ; il  buon  vegliardo  disse 
ingenuamente  per  più  riprese  : « Ho  a lo- 
darmi più  della  repubblica  che  dell'  impero  ; 
il  console  ha  trattato  meglio  con  me  che  l'im- 
peratore. » Sorrise  Miollis  a simili  confes- 
sioni ; poscia  , a norma  delle  istruzioni  avu- 
te dal  suo  governo  , dichiarò  , che  l' occupa- 
zione di  Roma  sarebbe  stala  sol  temporanea 


ed  intesa  unicamente  ad  impedire  lo  som- 
mosse dei  Transtevcrini. 

Susurrava  di  fatto  quella  moltitudine  d’uo- 
mini , su  le  cui  gagliarde  forme  e i regolari 
lineamenti  scelgono  si  di  frequente  i loro  mo- 
delli gli  artisti  ; quegli  abitanti  delle  sponde 
del  Tevere,  i cui  quartieri  trascorre  con  tan- 
to diletto  il  visitatore  delia  basilica  di  San 
Pietro  ; popolazione  , che  offre  tanto  vezzo 
a studiarla,  perchè  sotto  a que’suoi  cenci  vi 
presenta  tuttavia  le  altere  fìsonomie  e le  ri- 
membranze dell'  antica  Roma  : quello  avve- 
nenti donne  clic  somigliano  alle  cariatidi  di 
Pompei;  que’  bambini,  che  vedete  fasciati 
come  i bambini  Gesù  delle  Vergini  di  Raffae- 
le ; quelle  specie  di  colossi  animati  dalle  for- 
ti muscolature  ; que’  villici  che  giocano  agli 
aliossi  , come  i Romani , di  cui  parla  Ora- 
zio  , nelle  taverne  affumicato  , simili  ai  cau- 
pantt  ( trecconi  ) commemorati  da  Orazio 
nel  Viaggio  a Brinditi.  Quel  popolo  transte- 
verino  è si  facile  a commovcrsi;  il  papa  è 
per  lui , siccome  il  simbolo  delconsolc  al  Fo- 
rum ; armato  di  falcatola  e di  stilo  , si  getta 
su  le  spalle  il  suo  mantello  scuro  , in  testa 
il  cappello  puntato  ; gruppi  , che  , come  nei 
magnifici  dipinti  di  Leopoldo  Robert,  s'agi- 
tano su  la  Piazza  del  Popolo , dinanzi  ai  Va- 
ticano , in  commemorazione  de’  comizii  ro- 
mani. Le  sommosse,  in  questi  casi , sono 
terribili  ; le  abbiamo  vedute  scoppiare  con 
furore  in  più  d’  un’  occasione  ; poteva  esser 
questa  la  circostanza  , io  cui  il  jwpolo  chie- 
desse il  suo  papa  , come  gli  antichi  Romani 
volevano  i loro  tribuni. 

Le  cautele  pertanto  del  gencraleMiollis  ve- 
nivano dettate  dalla  più  severa  prudenza;  era 
d'  uopo  impedire  gli  assassino  elio  poteano 
commettersi  sopra  i Francesi.  Il  signor  Al- 
quier non  era  scevro  di  timori,  donde  vedia- 
mo spiegata  la  riserv  a c la  mansuetudine  del 
suo  linguaggio;  eseguiva  gli  ordini  dell'impe- 
ratore, ma  con  qualche  agitazione  d' animo  ; 
per  occupar  Roma  ci  voleva  un  esercito  di 
circa  12,000  uomini,  mentre  il  generale  Miol- 
lis non  ne  avea  500  ; per  ciò  destreggiava  ; 
la  bandiera  pontificia  rimanea  tuttavia  dispie- 
gata; l’Arcangelo  Michele  faceva  ancora  sven- 
tolare dalla  cima  di  Castel  Sant'Angelo  lo  sten- 
dardo bianco  dalle  chiavi  di  San  Pietro  ; la 
guardia  nobile  c gli  Svizzeri  continuavano  a 
fiancheggiare  il  sovrano  pontefice  ; le  porte 
del  suo  palazzo  rimanevano  chiuso  ; non  si 
dava  accesso  ai  mandriani  usciti  al  pascolo  se 
non  la  sera,  allor  quando  al  suono  monotono 
delle  virgiliane  loro  cornamuse  riconduccvano 
nella  città  eterna  gli  armenti;  era  stato  proi- 
bito l' ingresso  in  città  a que’  vigorosi  con- 
duttori di  bufali  che  col  loro  bastone  puntato 
dirigevano  il  focoso  animale  lungo  i portici  in 
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rovina.  Miollis  vegliava  su  lluma  come  sopra 
una  città  presta  a sollevarsi  ; la  diana  destava 
il  soldato  al  primo  apparir  dell’  aurora  su  le 
colline , che  fanno  corona  all’  orizzonte  di 
Roma;  c non  si  tosto  il  canto  dello  litanie  fa- 
ceva udirsi  dinanzi  alle  nicchie  graticcialo 
delle  madonne,  numerose  pattuglie  giravano 
attorno  per  Roma. 

l'er  tal  modo.  Napoleone  principiava  a pra- 
ticaro un  sistema  di  forza  o di  violenza  sul 
mezzogiorno  dell'  Europa.  Su  i campi  d'  Au- 
stcrlitz.  di  Iena,  di  Friedland  avea  conquista- 
ta la  vittoria  legittimamente;  il  possente  eroe 
non  aveva  avuto  bisogno  di  ricorrere  alla  dis- 
simulazione ; traeva  il  nemico  di  sconfitta  in 
sconfitta  , rimanea  grande  ; l’astuzia  poteva 
essergli  ausiliari  , non  lo  stromcnto  de' suoi 
buoni  successi  ; se  tal  volta  ingannava  il  ne- 
mico , non  dispiegava  quel  sistema  abbietto 
e furbesco  di  tranelli  che  ornai  adoperava  a 
petto  del  pontefice  c della  Spagna.  Col  primo, 
la  vittoria  materiale  non  era  difficile;  bastava 
un  reggimento  a conseguirla;  diveniva  lattar 
d'un  istante  il  disarmare  le  guardie  papaline, 
l'impadronirsi  di  Castel  Sant'Angelo,  il  tener 
prigioniero  il  pontefice,  come  fu  fatto  da  poi 
cogl'infanti  di  Spagna  c con  Carlo  IV;  non  vi 
era  in  ciù  veruna  sorta  di  gloria  ; sarebbe 
stato  , come  se  la  casa  d’ Annover  si  fosse 
impadronita  del  cardinale  d'  Yorck,  vecchio 
cadente  che  vivea  solitario  in  Roma  ; qual 
bene  polca  derivare  a Napoleone  da  simili 
atti  ? (Jn  governo  si  perde  , quando  vuol  lot- 
tare contro  un'  idea  morale. 

Qui  Napoleone  principia  a gettarsi  in  un 


falso  sistema  ; schiude  uno  stadio  di  reazio- 
ne contra  sù  stesso;  la  repubblica  ha  dimesso 
il  suo  nome  e il  suo  poter  democratico  ; era 
già  un  sagrifizio  grande  per  un  popolo  ; ora. 
Napoleone  procede  oltre  ; co’  decreti  di  Ber- 
lino e di  Milano  ha  concitati  contro  di  sè  gl'in- 
teressi ; l’ industria  c il  commercio  gemono 
desolati;  nella  Spagna  e nella  Germania  in- 
sulta le  nazionalità  . rompe  le  rotazioni  dei 
popoli  , cangia  i limiti  naturali , sconvolgo 
I’  opera  della  Creazione  ; a Roma  , non  solo 
calpesta  la  debolezza  che  si  prostra  a'  suoi 
piedi , ma  eccita  contro  di  sà  l' intero  cato- 
licismo ; credendo  troppo  alle  adulazioni  di 
coloro , dai  quali  è attorniato,  si  dice  l’onni- 
potente ; si  ride  dell’  anatema  , come  se  l' a- 
natema,  quando  percuote  il  capo  d'uno  spo- 
gliatore  , non  fosse  la  spada  di  l)io. 

In  questo  momento  pertanto , Napoleone, 
che  sotto  il  consolato  si  è reso  forte  col  pro- 
teggere le  idee  morali , principia  , seguendo 
una  via  diversa,  l'opera  della  sua  decadenza; 
attacca  ad  un  tempo  la  libertà  del  mondo  , 
l' indipendenza  del  genere  umano,  la  religio- 
ne cattolica,  il  commercio  o gl'interessi  ma- 
teriali. Qui  vuol  essere  cercata  la  vera  sor- 
gente della  sua  caduta  o del  buon  successo 
della  lega.  Dopo  Tilsitt , Napoleone  al  suo 
apogeo  , sfolgoreggia  di  tutto  il  suo  splendo- 
re; c,  in  questo  stesso  momento,  principia  la 
sua  superba  ostilità  contra  gli  elementi  del- 
l' ordine  europeo.  Non  abbiamo  più  di  che 
maravigliarci  se  rovina  il  monumento  che  il 
suo  genio  ha  innalzato  ! 


NOTE 


(!)  La  corrispondenza  Ira  il  papa  e Napoleone,  può 
far  conoscere  notabilmente  la  nnluradi  tale  lotta  tra 
la  potenza  morale  e la  materiale. 

Lettera  di  Pio  VII . 

• I.cR.  Maestà. 

« Non  ci  staremo  dal  dire  francamente  ccon  tut- 
ta I’  ingenuità  del  nostro  carattere  alla  maestà  vo- 
stra, come  l ordine  da  lei  dato  al  generale  Suint-Cyr 
di  occupare  Ancoua  colle  soldatesche  francesi,  e ài 
farla  vettovagliare,  abbia  prodotto  in  noi  altrettan- 
ta sorpresa  quanto  disgusto , cosi  per  la  cosa  in  sè 
stessa,  come  pel  modo  onde  è stala  effettuata. 

« Non  po-àianio  meramente  dissimulare  la  uostra 
afflizione  al  vederci  trattali  d’una  guisa  che  sotti 
verun  titolo  non  crediamo  d'aver  meritata.  La  no- 
stra neutralità  riconosciuta  da  vostra  maestà  , co- 
me da  tulle  le  altre  potenze,  e pienamente  rispetta- 
ta da  esse,  ci  dava  uno  speciale  motivo  per  credere, 
che  i sentimenti  d'amicizia  da  lei  professati  verso 
di  noi  ne  avrebbero  risparmialo  questo  amaro  cor- 
doglio; ma  vediamo  clic  ci  eravamo  ingannali. 

« Lo  diciamo  schicUaincnte  , dal  tempo  del  no- 
stro ritorno  da  Tarigi  non  abbiamo  sperimentalo  se 
nou  amarezze  e disgusti,  mentre  al  contrario  la  co 


noscenza  personale  che  avevamo  fatto  colla  maestà 
vostra  c la  nostra  invariabile  condotta  , ci  promet- 
tevano tutt’altra  cosa.  In  una  parola,  non  troviamo 
nella  maestà  vostra  la  scambievolezza  di  riguardi 
eh?  eravamo  in  diritto  d’aspettarci. 

« Noi  siamo  vivamente  trafitti  da  una  tal  verità 
e,  circa  alla  presente  invasione,  dichiariamo  since- 
ramente . che  quanto  dobbiamo  a noi  medesimi  e 
agli  obblighi  contratti  co'nostri  sudditi  ci  costrigno 
a chiedere  a vostra  maestà  lo  sgombra  mento  d'An- 
cona e a dichiararle  , che  in  caso  di  rifiuto  non  ve- 
dremmo più  come  potesse  conciliarsi  ciò  colla  con- 
tinuazione delle  relazioni  tra  il  nostro  governo  e il 
ministro  di  vostra  maestà  residente  in  Home;  que- 
ste relazioni  sarebbero  in  contraddizione  col  tratta- 
mento, che  continuassimo  a ricevere  da  vostra  mae- 
stà in  Ancona. 

« La  presente  lettera  è un  dovere  penoso  pel  no- 
stro cuore,  ma  non  possiamo  dissimulare  la  verità. 

« Speriamo  pertanto  , che , in  mezzo  a tutte  le 
amarezze  da  cui  siamo  oppressi,  vostra  maestà  vor- 
rà liberarci  dal  peso  di  quelle  , il  risparmiarci  le 
quali  dipende  dalla  soia  sua  volontà. 
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« Terminiamo  accordandole  di  tutto  cuore  le  t- 
postoliche  nostre  benedizioni. 

« Dato  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il 
13  novembre  dell'anno  1803. 

P.  P.  VII.  » 

Hisposta  dell’ imperatore. 

« Santissimo  padre , ricevo  una  lettera  di  vostra 
Santità  , in  data  del  13  novembre  ; non  ho  potuto 
non  essere  vivamente  afllitto  al  vedere  come  , al- 
lorquando tutte  le  potenze  stipendiale  dall'  Inghil- 
terra si  erano  collcgate  per  farmi  una  guerra  in- 
giusta, vostra  Santità  abbia  dalo  orecchio  ai  catti- 
vi suggerimenti, e si  sia  lasciala  trasportare  a scrì- 
vermi una  lettera  si  poco  misurata  ; ella  è piena- 
mente padrona  di  conservare  presso  di  sé  il  mio  mi- 
nistro a Roma  , o di  rimandarlo.  L’occupazione  di 
Ancona  è una  conseguenza  immediata  e necessaria 
della  cattiva  organizzazione  dello  stato  militare  del- 
la santa  Sede.  Vostra  santità  stessa  dovea  trovare 
il  suo  Interesse  nel  vedere  quella  fortezza  piutto- 
sto nelle  mie  mani  che  in  quelle  degl’inglesi,  odei 
Turchi.  Vostra  Santità  si  duole,  perchè  dopo  il  suo 
ritorno  da  Parigi  non  ha  avuto  altro  che  motivi  di 
mortificazione  ; la  ragione  di  ciò  è,  che  d’allora  io 
qua,  lutti  coloro  I quali,  per  timore  delia  mia  pos- 
sanza , mi  davano  coutrassegni  d'amicizia  , hanno 
cangiato  di  sentimenti,  credendosi  autorizzati  a ciò 
dalla  forza  della  lega  instituitasi  contro  di  me , e 
perchè  dopo  il  ritorno  di  vostra  Santità  a Roma  non 
ho  ricevuto  se  non  rifiuti  da  lei  su  tutti  i piloti , 
anche  su  quelli  che  erano  d’un  interesse  di  primo 
ordine  per  la  religione,  per  esempio, quando  si  trat- 
tava d'impedire  al  prò  lesta  olismo  di  alzare  la  testa 
in  Francia.  Io  mi  sono  consideralo,  siccome  il  pro- 
tettore della  Santa  Sede,  e con  questo  titolo  ho  oc- 
cupato Ancona.  Non  meno  dc'mici  predecessori  del- 
la seconda  c della  terza  dinastia  , mi  sono  conside- 
rato figlio  primogenito  delia  Chiesa,  siccome  il  solo 
che  brandisca  la  S|.ada  per  proteggerla  c guarentir- 
la dell'essere  contaminata  dai  Greci  e dai  Musulma- 
ni. La  proteggerò  costantemente  questa  Saula  Se- 
de, • malgrado  dei  passi  falsi , dell  ingratitudine  e 
delle  cattive  intenzioni  di  coloro  che  si  sono  levati 
la  maschera  nel  corso  di  questi  ultimi  tre  mesi.  Mi 
credevano  perduto:  Dio  ha  fatto  spiccare,  col  buon 
successo,  oude  ha  favorite  le  mie  armi,  la  protezio- 
ne che  ha  accordato  alia  mia  causa.  Sarò  l’amico  di 
vostra  Santità,  ogni  qual  volta  ella  consulterà  uni- 
camente il  suo  cuore  e i veri  amici  delle  religione. 
Lo  ripeto  : Se  vostra  Sautilà  vuol  rimandare  il  mio 
ministro,  le  rimane  intera  libertà  d'accogliere  a pre- 
ferenza e gl’inglesi  e il  califfo  di  Costantinopoli;  ma 
non  volendo  io  esporre  il  cardinale  Fesch  a simili 
vessazioni , lo  farò  surrogare  da  un  secolare;  infat- 
ti, l’astio  del  cardinale  Consalvi  è lauto,  che  il  car- 
dinale Fesch  non  ha  ricevuto  coslautcmente  se  non 
rifiuti,  mentre  tutti  i favori  erano  pe’  mici  nemici. 
Dio  giudichcrà,chi  fra  tutti  i principi  regnanti  ab- 
bia fatto  più  di  me  a vantaggio  delia  religione. 

« Intanto  prego  Dio,  santissimo  padre,  clic  con- 
servi lungh’  anni  la  Santità  vostra  al  sostegno  e al 
governo  della  nostra  Santa  Madre  Chiesa. 

« Llmpcralorc  de1  Fraucesi  c re  d llalia, 

« Napoleone. 

« Monaco,  7 gennaio  Ì80G.  » 
Altra  lettera  di  Napoleone  al  Pontefice. 

« Santissimo  padre  , no  ricevuta  la  lettera  di 
vostra  Santità  , del  2U  gennaio.  Sono  partecipe  di 
tutte  le  sue  pene  ; comprendo  ch’ella  dee  trovarsi 
fra  gl'  imbarazzi , ma  ella  può  schivarli  tutti  te- 
nendosi su  la  strada  retta  e non  s’  internando  nel 
Capefigue  Yol . //. 


f dedalo  della  politica  o di  riguardi  a potenze  , le 
quali  , in  ordine  a viste  religiose  , sono  eretiche  e 
! poste  fuori  del  grembo  della  Chiesa  , c,  in  ordine  a 
viste  politiche,  souo  lontane  dai  suoi  stali,  incapaci 
di  proteggerla,  e sol  buone  per  farle  del  male.  Tut- 
ta l' Italia  sarà  subordinala  alla  mia  legge.  Non 
toccherò  nulla  di  quanto  spetta  all’  indipendenza 
della  santa  Sede.  Le  farò  anzi  pagare  le  spese  cui 
la  costringono  le  mosse  de’ miei  eserciti.  Ma  i no- 
stri patti  debbono  essere  , che  vostra  Santità  . in 
quanto  concerne  il  temporale,  avrà  per  me  gli  stes- 
si riguardi  ch’io  le  uso  nella  parte  spirituale,  e che 
ella  cesserà  dall 'averne  degl' inutili  o verso  gli  ere- 
tici , nemici  della  Chiesa  , o verso  potenze  le  quali 
non  possono  farle  veruna  sorta  di  bene.  Vostra  San- 
tità è il  sovrano  di  Roma  ma  io  ne  sono  l'impera- 
tore. Tutti  ì miei  nemici  hanno  ad  essere  nemici  di 
vostra  Santità.  Non  è pertanto  conveniente,  che  ve- 
nia incaricato  del  re  di  Sardegna , verun  inglese  , 
Russo  o Svedese,  riseda  a Roma  o negli  stati  di  vo- 
stra Santità , uè  che  vermi  bastimento  spettante  a 
queste  potenze  sia  ammesso  nei  porli  delia  santa 
Sede.  Considerandola  siccome  il  capo  della  nostra 
religione,  avrò  sempre  per  vostra  Sautilà  la  deferen- 
za filiale,  di  cui  le  ho  date  prove  in  tulle  le  circo» 
stanze;  ma  ho  una  mallavcria  dinanzi  a Dio,  che  si 
è degnalo  valersi  del  mio  braccio  per  ristabilire  la 
religione:  e come  posso  io,  senza  gemere,  veder  que- 
sta santa  religione  compromessa  dalle  lentezze  del- 
la corte  di  Roma,  ove  non  si  fa  nulla,  ove  per  inte- 
ressi mondani,  per  vane  prerogative  della  tiara  , si 
lasciano  perire  le  anime,  vero  fondamento  della  re- 
ligione? Dovranuo  renderne  conto  a Dio  coloro  che 
lasciano  la  Germania  nella  anarchia:  dovranno  ren- 
derne conto  a Dio  coloro  che  impiegano  tatto  il  lo- 
ro zelo  nel  proteggere  matrimouii  tra  protestanti  e 
cristiani , e vorrebbero  costrigncre  la  mia  famiglia 
ad  imparentarsi  con  principi  protestanti;  dovranno 
renderne  conto  a Dio  coloro  che  ritardando  la  sp» 
dizione  delle  bolle  de’mici  vescovi  , condannano  la 
mie  diocesi  aH'anarchia.  Ci  vogliono  sci  mesi  alme- 
no prima  che  i miei  vescovi  possano  catrarc  nel  l’e- 
sercizio delle  loro  fuuziooi , mentre  è cosa  che  può 
essere  fatta  entro  otto  giorni.  Parlando  poi  degli  af- 
fari d’Italia,  ho  fatto  tutto  pei  vescovi  italiani,  e ho 
consolidati  gl’interessi  della  Chiesa  in  quella  parto 
del  mio  impero;  non  ho  toccato  nulla  nello  spiri- 
tuale; quanto  ho  fatto  a Milano,  lo  farò  a Napoli;  e 
in  tutti  i luoghi  ove  si  estenderà  il  mio  potere,  non 
ricuserò  d’accettare  il  concorso  d’uomini  dotali  d’un 
vero  zelo  per  la  religione,  e d’ intendermi  cou  essi  ; 
ma  se  a Roma  si  trascorrono  le  giornate  senza  far 
nulla,  e in  una  colpevole  inerzia  , poiché  Dio  mi  ha 
affidato  l’incarico  di  vegliare,  dopo  si  grandi  scon- 
volgimenti, ni  mantenimento  della  sua  religione, 
nou  posso  nèdiveuire  nè  rimanere tndiffcreolc  n tut- 
to quanto  può  nuocere  al  bine  o alla  salute  de'miei 
popoli.  Santissimo  padre,  io  so  che  vostra  Sinlità 
vuole  questo  bene,  ma  ella  è circondata  da  uomini 
che  non  lo  vogliono,  che  professano  cattivi  princi- 
pii , e che  in  vece  d’  adoperarsi  in  questi  fatali  mo- 
menti a rimediare  ai  inali  che  si  sono  introdotti , 
mettono  tutto  in  opera  per  aggravarli.  Se  vostra 
Santità  volesse  trarsi  a mente  quanto  le  dissi  a Pa- 
rigi , la  religione  in  Germania  sarebbe  già  orga- 
nizzata e non  si  troverebbe  nel  cattivo  stato  in  cui 
è.  In  quel  paese  c in  Italia,  lutto  sarebbesi  esegui- 
to di  concerto  con  vostra  Santità  c convenientemen- 
te. Ma  io  non  posso  lasciar  languire  un  onno  le  co- 
se che  debbono  esser  fatte  io  quindici  giorni.  Non 
ho  dormito  io,  quando  ho  portalo  a tanta  alterai  1q 
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stato  del  clero,  reso  pubblico  il  culto  o riorganiz- 
zata la  religione  in  Francia  in  tal  modo,  che  non 
ri  è paese  su  la  terra , ove  se  nc  sentono  più  i hc- 
nefizii , ov'essa  sia  più  rispettata,  ov’essa  goda  di 
maggiore  considerazione.  Quelli  che  tengono  alla 
Santità  vostra  un  diverso  linguaggio,  la  iuganuano 
e sono  i suoi  Demici;  susciteranno  tali  disgrazie,  che 
in  tin  del  conto  torneranno  ad  essi  funeste. 

« Intanto  prego  Dio,  santissimo  padre,  ec. 

« Vostro  devoto  figlio, 

« Napoleone. 

« Parigi,  13  febbrajo  1800.  » 

(2)  Lettera  scritta  da  Napoleone  al  viceré  in  da- 
ta di  Dresda,  22  luglio  1807. 

« Figlio  mio,  ho  vedalo  nella  lettera  addirizza- 
tavi da  sua  Santità,  nè  certamente  dettata  dal  pa- 
pa, ch’io  vengo  minaccialo.  Si  crederebbe  dunque 
che  i diritti  del  irouo  fossero  meno  sacri  di  quelli 
della  tiara  agli  occhi  di  Dio?  Vi  crauo  reprima 
che  vi  fossero  papi.  Si  vuole,  dice  la  lettera,  pub- 
blicare tutto  il  male  che  ho  fatto  alla  religione. 
Insensati  ! Non  sanno,  che  non  v’è  angolo  del  mon- 
do, in  Germania,  in  Italia,  in  Polonia,  ove  io  non 
abbia  fatto  alla  religione  più  bene  di  quanto  il  pa- 
pa le  ha  recato  dei  pregiudizii,  non  con  cattive 
Intenzioni , ma  trascinato  dai  consigli  irascibili 
d'alcuoe  teste  limitate,  dalle  quali  i circondato. 
Vogliono  denunziarmi  alla  cristianità  ; un’  idea  si 
ridicola  può  partire  soltanto  da  una  profonda  igno- 
ranza del  secolo  in  cui  viviamo;  vi  è un  errore  di 
data  di  mille  anni.  11  papa,  che  si  portasse  ad  un 
tale  alto,  cesserebbe  di  essere  papa  a'  mici  occhi; 
non  lo  considererei  più  che  come  l'anticristo  spedi- 
lo per  isconvolgerc  il  mondo  c far  male  agli  uomini, 
ondo  ringrazierei  Iddio  della  sua  impotenza.  Se  ar- 
rivasse a succedere  una  tal  cosa,  io  separerei  i mici 
popoli  dogai  comunione  con  Roma,  o istituirci  una 
tale  polizia  che  non  si  vedrebbero  più  circolare  cer- 
ti documenti  misteriosi,  o provocare  certe  riunioni 
sotterranee,  da  cui  sono  state-ntìlitte  alcune  parli 
dell’Italia,  ed  intese  al  solo  fine  di  mettere  in  ap- 
prensione qualche  anima  timorata.  Che  cosa  vuol 
fare  Pio  VII,  col  denunziarmi  alla  cristianità?  Met- 
tere in  interdetto  il  mio  trono,  scomunicarmi?  Pen- 
sa egli  che,  in  tal  caso  , le  armi  cadrebbero  dalle 
.mani  de’ mici  soldati?  O vero  pensa  d'annar  di  stilo 
Jemani  de*  mici  popoli  per  trucidarmi? Non  gli  ri- 
marrebbe più  alloro,  che  provarsi  a farmi  radere  i 
capelli  e a chiudermi  in  un  monastero....  Il  papa 

Iiresenlesi  è preso  l'Incomodo  d’ intervenire  alla  mia 
□coronazione  a Parigi.  Per  quest  allo,  ho  ricono- 
sciuto in  lui  un  santo  prelato;  ma  volca  che  gli  ce- 
dessi le  legazioni;  non  ho  potuto  nè  voluto  farlo.  Il 
papa  adesso  ha  troppa  potestà,  e i preti  non  sono 
fotti  per  governare...  Perchè  non  vuol  egli,  il  papa, 
rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare?  è forse  sopra 
la  terra  qualche  cosa  di  più  di  Gesù  Cristo  ? Forse 
non  è lontano  il  tempo  in  cui,  se  si  vuol  continua- 
re a perturbare  le  faccende  de'mici  stati,  io  non  rico- 
noscerò più  il  papa  che  come  vescovo  di  Roma,  come 
eguale  e d'uno  stesso  grado  co’vescovi  de’mici  do- 
mi nii;  non  avrò  paura  io  di  riunire  le  chiese  galli- 
cana , italiana  , alemanna  c polacca  in  concilio,  per 
fare  i fatti  miei  senza  papa. ..effettivamente  ciò  che 
pnò  salvare  in  un  paese  , puà  salvare  anche  in  un 
altro  ; i diritti  della  tiara  non  sono  , in  sostanza  , 
nulla  più  che  doveri:  i doveri  d'umiliarsi  c di  pre- 
gare. Tengo  la  mia  corona  da  Dio  e da’mici  popoli: 
al  solo  Dio  e ai  soli  miei  popoli  debbo  render  conto 
delle  mie  azioni.  Per  la  corte  di  Roma  sarò  sempre 
Ca riomagno,  e non  mai  Luigi  il  Dabbcn  uomo...  Ge* 


sù  Cristo  non  ha  mica  istituito  un  pellegrinaggio  n 
Roma  , come  Maometto  alla  Mecca.  Tali  sono  , fi- 
gliol  mio  , i mici  sentimenti  ; ho  giudicato  impor- 
tante il  farveli  conoscere  ; vi  autorizzo  a scrivere 
una  sola  lettera,  e niente  di  più,  a sua  Santità,  per 
dargli  a comprendere,  come  io  non  posso  acconsen- 
tire che  i vescovi  italiani  vadano  a cercare  in  Roma 
la  loro  istituzione. 

« Napoleone.» 

(3)  Xota  del  cardinole  Fesch. 

« Il  Cardinale  Fesch  , ministro  plenipoteoziario 
di  sua  maestà  l'Jmperator  de’  Francesi  re  d’Italia, 
ha  luogo  di  maravigliarsi,  che  circa  vent’ore  fa  sic- 
no  stali  commessi  io  Roma  omicidii,  dei  qaali  il 
pubblico  accusa  altamente  diversi  individui  che 
portavano  la  nappa  francese,  senza  che  Io  stesso  mi- 
nistro pleuipotenziario  nc  sia  stato  informato  dal 
governo  pontificio,  o altrimenti  che  dalla  voce  pub- 
blica. 

« li  sottoscritto,  ripiglia  le  cose  un  po’ da  lonta- 
no: conosce  le  intenzioni  pacifiche  del  governo  roma- 
no e gl'iuteressi  di  esso  che  Io  obbligano  a rimane- 
re affezionato  alla  Francia.  Lo  stesso  sottoscritto, 
con  una  sua  nota  de  p agosto  1804,  chicdca  venis- 
sero puniti  tulli  coloro  che  portavano  la  nappa  fran- 
cese senza  averne  il  diritto,  perchè  prevedea  fin 
d 'allora  che  la  gente  di  prava  volontà  si  prevarreb- 
be di  questo  mezzo  per  attizzare  il  fuoco  e mette- 
re forse  lo  stilo  nelle  mani  di  coloro  che  sono  sem- 
pre disposti  a rinovarc  scene  feroci  coll’esca  del 
guadagno  c dell’impunità.  Dietro  simili  dati  il  mi- 
nistro plenipotenziario  francese  si  crede  autorizzato 
a domandare,  se  le  circostanze  del  tempo'  presente 
non  somiglino  a quelle  che  produssero  gli  assassini! 
di  Basville  e del  generale  Du phot. 

« 1 nemici  della  Francia  vorrebbero  forse  ricorre- 
re di  nuovo  ai  loroastuti  rigiri  per  accendere  il  fuoco 
contro  i Francesi  e suscitare  sollevazioni  nel  popo- 
lo? (grandi  incendi!  hanno  avuto  tal  volta  principi! 
meo  segnalati,  e il  sottoscritto,  sapendo  in  modo  da 
non  dubitarne,  che  nc’paesi  confinanti  collo  stato 
pontificio  lutto  si  apparecchia  affatto  apertamente 
per  reclutar  bande  e dirigerle  contra  i Francesi,  non 
può  accecarsi  al  segno  che  gli  omicidii  della  notte 
scorsa  non  gli  sembrino  altrettanti  sperimenti  di 
scellerati,  i quali  vogliano  investigare  I opinione  del 
popolo  onde  spingerlo  a scene  ebe  sonosi  ripetute  In 
Roma.  Sua  eminenza,  il  signor  cardinale  segretario 
di  stato, dee  ben  sapere  che  si  trovano  in  Roma  uo- 
mini capaci  di  ordire  pratiche  di  tal  natura,  e il  sot- 
toscritto è convinto,  che  vi  sono  tuttavia  , e che 
sperano  di  riuscire  una  terza  volta  con  impunità. 

« In  conseguenza,  il  sottoscritto  chiede  Termal- 
mente, che  i colpevoli  vengano  moschettati  entro 
otto  giorni  ; che  sieno  assoggettali  alla  più  severa 
punizione  gl*  indivìdui  da  cui  si  i gridato  oggi  con- 
tra i Francesi,  c clic  non  potendosi  raggiungere  i 
colpevoli,  il  castigo  esemplare  cada  su  chi  dovea 
vigilarli;  in  somma,  il  sottoscritto  domanda  provi- 
gioni  adatte  a far  sì  clic  fi  nome  francese  non  sia  più 
esposto  ad  oltraggi.  Le  circostanze  presenti  non 
ammettono  di  più  la  scusa  d'ignoranza  in  quelli  che 
governano  , nè  è cosa  da  tollerarsi  che  entro  Roma 
siamo  ogui  otto  giorni  esposti  a venir  minacciati  da- 
gli assassini. 

« li  sottoscritto  rinova  a sua  eminenza  le  prote- 
ste della  sua  rispettosa  considerazione. 

« 11  cardinale  Fesch. 

« Roma,  12  settembre  1803.» 

(4)  II  signor  Alquicr  scriveva  al  signor  di  Tallcy 
raud  ; 
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«Vostra  altezza  noo  può  avero  dimenticato  quanto 
le  ho  detto  costanteincote  intorno  all'ostinata  resi- 
stenza del  papa  e all’impossibilità  in  cui  mi  trovavo 
di  vincerla. Sii  stranamente  ingannato  sul  carattere 
di  questo  sovrano,  chi  ha  creduto  che  la  sua  pieghe- 
volezza apparente  si  presterebbe  a quanti  moti  le  si 
volessero  imprimere.  Tal  modo  di  giudicarlo  è vero 
solamente  in  oggetti  d'amministrazione  e di  minute 
particolarità  di  governo,  ore  il  papa  si  rimette  alla 
volontà  di  quelli  che  haono  l'incarico  dì  simili  biso- 
gne; ma  in  quanto  concerne  l'autorità  del  capo  del- 
la Chiesa,  egli  non  consulta  altri  che  sè  medesimo, 
il  papa  ha  un  carattere  dolce,  ma  irritabile  al  mag- 
gior segno,  e capace  di  dispiegare  una  fermezza  a 
tutta  prova.  Egli  é un  fatto  costante,  che  si  troverà 
contento  oltre  ogni  dire  se  la  sua  resistenza  produr- 
rà cangiamenti  politici  a quanto  egli  chiamerebbe 
persecuzioni.  Come  tutti  gli  oltramontani,  egli  pen- 
sa che  le  disgrazie  della  Chiesa  (tal  si  è la  loro  fra- 
se) debbono  condurre  tempi  più  fortunati  e giorni 
di  trionfo,  e già  dicono  altamente:  Se  l’imperatore 
ci  atterra,  rt  suo  successore  ci  alzerà.  » 

(5;  Aotificaxùm$  indirizzata  il  16  giugno  180G 
dal  signor  yilquier  al  cardinoti  Con  salvi. 

« Eminenza,  sua  maestà  l'imperatore  de’  Fran- 
cesi, re  d’Italia,  lia  accordalo  a sua  eccellenza  il  si- 
gnor di  Talleyrand , suo  gran  ciamberlauo  e suo 
ministro  delle  relazioni  esterne , il  principato  e du- 
cato di  Benevento.  Una  simile  determinazione  è sta- 
ta presa  a favore  di  sua  eccellenza,  il  maresciallo 
dell'impero,  Bcrnadotte,  al  quale  sua  maestà  ha 
conferito  il  titolo  di  principe  e duca  di  Ponte-Corvo. 

«Sua  maestà  avea  notato  spesse  volte,  come  que- 
sti due  paesi , inchiavati  nel  regno  di  Napoli,  fos- 
sero un  soggetto  abituale  di  contrasti  fra  nuella 
corte  e la  santa  Sede.  Napoli  se  ne  era  impadroni- 
ta in  diverse  guerre.  Antichi  motivi  di  mal  intelli- 
genza potevano  riprodursi,  onde  sua  maestà,  tutta 
dedita  a pacificare  l’Italia,  non  ha  voluto  lasciar 
sussistere  questi  motivi.  Roma  e Napoli  sono  gli  stati 
pei  quali  sue  maestà  prende  maggior  intercsse,quel- 
li  fra  i quali  desidera  maggiormente  veder  consoli- 
data quella  buona  intelligenza  ed  amicizia  , che  la 
vicinanza  dei  loro  possedimenti  rende  abitualmente 
necessarie.  Oltreché,  la  corte  di  Roma  traeva  sì  po- 
chi vantaggi  da  questi  possedimenti  separali , la 
lontananza  rendea  l’ amministrazione  del  governo 
romano  sì  debole;  poi  il  lieve  sagrilizfo  domandato 
ora  a sua  Santità  sarà  agevolmente  compensato  dal- 
le indennità  che  sua  maestà  si  prefigge  d’offrire , e 
che  saranno  di  molto  maggiore  convenienza  alla 
santa  Sedo.  Egli  è impossibile  che  il  sovrano  pon- 
lelice , coslautcmcnte  animato  dal  desiderio  della 
pace  , non  trovi  nel  proprio  cuore  e nella  sua  alta 
saggezza  molivi  per  approvare  le  disposizioni  adot- 
tale dalla  previdenza  di  sua  maestà  per  amore  della 
tranquillità  dell'  Italia;  e adottale  con  tal  maturità 
di  ponderazione  che  le  rende  irrevocabili.  Non  credo 
per  conseguenza  d'aver  bisogno  di  far  notare  a vo- 
stra eminenza,  come  le  determiuazioni  che  la  corte 
di  Roma  adotterà  nel  presente  affare  , inffoiranno 
necessariamente  sa  la  natura  c il  valore  de’ com- 
pensi che  sua  maestà  sarà  disposta  ad  accordare  al 
santo  padre,  conforme  alle  intenzioni  manifestate 
dalla  stessa  sua  maestà  nel  suo  messaggio  al  se- 
nato. » 

(6)  11  papa  diceva  a]  signor  Alquier  io  ordine  al 
riconoscere  in  Giuseppe  la  qualità  di  re  di  Napoli: 

« Signor  ambasciatore,  abbiamo  fatto  fin  qui  tut- 
to quello  che  l' imperatore  ha  voluto,  e sua  maestà 


non  ha  stimato  bene  di  mantenere  le  promesse  che 
ci  aveva  fatte.  Se  cedessimo  oggi  a quanto  ci  viene 
domandato  a suo  nome  , non  ci  sottrarremmo  per 
ciò  ai  pericoli  da  cui  siamo  minacciali. Noi  vediamo 
da  lettere  particolari  di  sua  maestà  e da  più  d’un 
documento  utiziale  che  non  sono  più  considerato 
come  sovrano,  se  non  aderisco  al  sistema  federale, 
e se  non  conseoto  ad  essere  compreso  nella  giurisdi- 
zione dell'impero.  Viene  incolpato  a torto  il  cardi- 
nale Consalvi  ; pur  si  crede  a Parigi  che  abbiamo 
la  debolezza  di  lasciarci  dirigere  dalla  volontà  di 
questo  prelato  c che  noi  siamo  un  vero  fantoccino. 

« Noi  gli  daremo  un  successore  e si  vedrà  che  non 
varierà  per  questo  la  nostra  opinione.  Tutti  i punti 
importanti  dei  nostri  stati  sono  successivamente  oc- 
capati  dalie  soldatesche  imperiali , che  non  potre- 
mo più  mantenere,  nemmeno  mettendo  nuove  im- 
posizioni. Vi  avverto  che,  se  si  vorrà  impadronirsi 
di  Roma  , ricuseremo  l’ ingresso  del  Castello  San- 
t'Angelo. Noi  non  faremo  nessuna  resistenza,  ma  i 
vostri  soldati  dovranno  atterrare  le  porte  a colpi  di 
cannone.  L*  Europa  vedrà  in  che  guisa  veniamo 
trattati , e noi , se  noo  altro,  avremo  provalo  d’a- 
ver  saputo  comportarci  a norma  del  nostro  onore  e 
della  oostra  coscienza.  Se  ci  verrà  tolta  la  vita,  ver- 
rà onorata  la  nostra  tomba  , e saremo  giustificali 
agli  occhi  di  Dio  e nello  memoria  degli  uomiai.  • 

Il  signor  Alquier  soggiugnea  : 

m Una  tale  risposta  è stata  fatta  coll'accento  il  più 
fermo  e con  un  misto  di  religiosa  rassegnazione  * 
d’una  vanità  profondamente  trafitta.  Credo  poter 
affermare  che  l’ostinazione  del  papa  è oramai  in- 
vincibile. » 

(7)  Io  questi  giorni- appunto  surse  un  nuovo  dis- 
parere. Il  principe  Camillo  Borghese  , cedendo  ad 
un  bisogno  di  danaro,  o anche  alle  sollecitazioni  di 
suo  cogualo  , che  equivalevano  ad  altrettanti  ordi- 
ni , gli  area  venduto  tutti  gli  oggetti  d'  arte  della 
villa  Borghese  , ne' quali  consisteva  uno  allora  fra 
gli  ornamenti  più  belli  di  Roma  alle  cui  porte  era 
situala  quella  magnifica  villa.  Nel  oovembre  del 
1807  giunse  a Roma  l’ordine  di  Napoleone  pel  tras- 
porto in  Francia  dei  monumenti  predetti.  Il  con- 
tratto stipulalo  dal  principe  Borghese  era  illegale 
sotto  nn  duplice  aspetto;  primo1  gli  oggetti  venduti 
non  erano  uua  proprietà  del  venditore,  ma  bensì  un 
fedecommesso  di  famiglia  che  il  principe  Borghcso 
non  poteva  alienare  ; in  secondo  luogo  , nna  legga 
proibiva  I*  uscita  di  lutti  i monumenti  d’arte  fuori 
degli  stali  di  sua  Santità;  e benché  colai  legge  fosso 
stala  resa  più  volte  illusoria  col  mezzodì  dispcose, 
le  perdite  di  tal  genere  sofferte  da  Roma  in  occa- 
sione della  pace  di  Tolentino  avevano  indotto  il 
governo  a tener  mano  forte  oll’esecuzione  della  leg- 
ge medesima.  Ora  per  levare  i marmi  di  cui  si  trat- 
ta, erano  state  poste  diverse  guardie  francesi  all’in- 
gresso della  Villa,  li  santo  padre  reclamò  contra 
simile  violenza  col  far  dirigere,  mediante  il  cardi- 
nale Casoni,  la  seguente  lettera  ai  cardinali  Capra- 
ra  e di  Bayaoe  residenti  a Parigi  : 

« Dngliopportamenti  del  Quirinale,  il  14  novem- 
bre 1807. 

« Saranno  tre  giorni  da  che  si  videro  comparire 
improvvisamente  fra  noi  due  commissarii  francesi. 
Recatisi  questi  alla  villa  Borghese  ne  notarono  con 
alto  formale  tutte  le  statue  auliche  e i bassiriliev» 
esistenti  in  detta  villa  allegando  che  tatto  ciò  era 
stato  venduto  al  governo  francese.  Vi  furono  posta 
dodici  guardie,  e si  vuole  che  sia  stato  dato  l’ordi- 
ne d’ incassare  tutti  i predetti  oggetti  per  assera 
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spediti  a Parigi.  Tutto  ciò  è avvennto  senza  averne 
dato  alcun  previo  avviso  al  governo  che  a ciascun 
giorno  riceve  nuovi  oltraggi,  e li  riceve  nel  momen- 
to in  cui  avrebbe  diritto  di  aspettarseli  meno.  La 
città  di  Roma,  riguardata  da  tutta  la  terra  siccome 
la  sede  delle  belle  arti,  dopo  essere  stata  spogliata 
de’  più  rari  monumenti  dell'antichità,  vede  con  do- 
lore che  gli  si  voglia  ancora  togliere  colla  forra 
uanto  le  rimone  tuttavia  d’ ornamenti  e di  mezzi 
'istruzione  ai  coltivatori  delle  belle  arti. Sua  San- 
tità osserva  poi  col  più  vivo  ramroarieocbe  alla  per- 
dita di  questi  monumenti  si  aggiugne  il  disprezzo 
di  tutte  le  convenienze  e il' ogni  riguardo.  Nella  po- 
vertà dì  capolavori  alla  quale  aveano  ridotta  Roma 
i più  deplorabili  avvenimenti  , una  legge  area  ri- 
nova  lo  il  divieto  di  as|M>rtare  quauto  di  capolavori 
riinanea  tulio  v ia.Una  tal  legge  è stala  generalmente 
rispettata  da  lutto  il  inondo,  oude  il  santo  padre  si 
è veduto  nella  necessità  di  ucgarc  licenze  d'aspor- 
tazione alla  Russia  , all' Austria  , alla  Spagna.  La 
Francia,  più  ricca  di  tutte  le  altre  nazioni  in  oggetti 
di  simil  genere  , che  per  lungo  tempo  aveano  latta 
la  gloria  di  Roma,  la  Francia  è a {Tatto  insensibile 
airincivilimculo  di  questa  metropoli,  la  quale  non 
è certamente  una  delle  città  sue  nemiche.  Essa 
vuole  levar  colla  forza  tali  oggetti  da  un  suolo  ove 
sono  indigene  le  arti;  essa  manda  ad  elTetto  un  tale 
disegno  in  onta  olle  leggi  e senza  vermi  riguardo  al 
sovrano.  Il  santo  padre,  giustamente  irritato,  in- 
carica le  eminenze  vostre  di  dolersene  a suo  nome 
dinanzi  alla  giustizia  del  governo  francese,  pregan- 
dolo a permettere  che  le  leggi  sortiscano  il  loro  ef- 
fetto. » 

(8)  Ltilera  indirizzata  dal  papa  V 11  uttembre 
1807  a Xajtolcone. 

a Benché  la  maestà  vostra  abbia  lasciate  prive  di 
risposta  alcune  delle  nostre  lettere,  ciò  non  ostante 
ci  proviamo  a scriverle  anche  una  volta.  Noi  non 
abbiamo  potuto  udire  senza  dolore  dal  nostro  car- 
dinale legato  la  persuasione  nata  in  vostra  maestà 
che  il  nostro  cuore  sia  alienato  da  lei  e che  noi  ci 
opponiamo  a quanto  ella  desidera  per  solo  spirilo  di 
contraddizione. 

« Maestà!  Dio  ce  ne  è testimonio;  egli  sa  che  non 
mentiamo  giammai.  Non  la  voglia  di  contraddire  , 
ma  il  sentimento  de*  nostri  doveri  ci  ha  costretti  a 
uou  aderire  ad  alcune  delle  sue  inchieste. 

« Nulla  ciò  più  aggradevole  del  secondare  i suoi 
voli  con  tulio  il  nostro  potere. 

a Ne  sia  una  prova  la  nostra  condiscendenza  a 
spedirle  il  cardinale  di  Bayanc  che  faremo  istante- 
mente partire.  Speriamo  che  questo  degno  prelato 
dissiperà  dall'animo  di  vostra  maestà  ogni  dubbio 
su  la  costante  e leale  nostra  affezione  , e che  il  no- 
stro cuore  dovrà  essere  pieno  d'esultanza  all'  udire 
appianate  col  mezzo  di  vostra  maestà  e del  nostro 
cardinale  legato  tutte  le  differenze  esistenti. 

« Si  è sparga  la  voce  che  vostra  maestà  pensi  a 
venire  in  questo  paese:  così  alta  soddisfazione  che 
prot  cremo  per  un  accomodamento  tanto  sospirato  si 
sghignerebbe  per  me  1’  altra  di  ricevere  vostra 
maestà. In  tal  caso  non  cederemo  a nessuno  l'onore 
di  avere  un  ospite  così  illustre;  il  nostro  diritto  a 
tal  preferenza  non  potrebbe  essere  contestato.  Il  pa- 
lazzo del  Valicano  , che  faremo  risarcire  alla  me- 
glio , sarà  destinato  a ricevere  vostra  maestà  e il 
sno  corteggio.  Poiché  tutti  gli  affari  saranno  stati 
conciliati  a Parigi,  potremo,  a Ruma,  adoprarri  di 
conserto  a far  godere  alla  religione  cattolica,  di  cui 
vostra  maestà  debb'csscre  il  difensore,  quanti  beni 
la  stessa  maestà  vostra  le  ba  Ulti  sperare.  Intanto 


vostra  maestà  sin  persuasa  della  nostra  costante 
affezione;  in  pegno  della  quale  con  tutta  l'effusione 
del  cuoro  le  diamo  V apostolica  benedizione. 

« Tius  PP.  VII.  * 

(9)  Bozza  di  trattato  clic  il  cardinale  di  Bayaoo 
spedì  da  Parigi  a Roma. 

« La  santa  Sede  si  obbliga  a far  causa  comune 
con  sua  maestà  e a riunire  le  sue  forze  di  terra  e di 
mare  con  quelle  della  prefala  sua  maestà  iu  tutte  le 
guerre  da  sostenersi  contro  gl'infedeli  e gl'inglesi. 
.Sua  maestà  per  parte  sua  si  assume  Y obbligo  di 
difendere  gli  stati  della  santa  Sede  in  tutte  lo 
guerre  coplra  i suddetti  nemici  e di  far  rispettare 
dai  Barbareschi  la  bandiera  di  sua  Santità  e a gua- 
rentirne gli  stati  dalle  loro  scorrerie,  tre  mesi  dopo 
il  ristabilimento  della  pare  marittima. 

« In  tutte  le  guerre  coll  Inghilterra  la  santa  Sede 
si  obbliga  a chiudere  i suoi  porti  ai  bastimenti  e al 
commercio  di  quella  potenza,  e a non  permettere  a 
vermi  loglese  l'ingresso  o la  residenza  nc'suoi  pro- 
pri! stali;  per  ultimo,  a confidare  ai  soldati  di  sua 
maestà  la  guardia  dei  porli  d’Aucona,  Ostia  e Civi- 
tavecchia. 

« La  santa  Sede  s'obbliga  a ricevere  in  Aocona 
una  guarnigione  di  2.000  Francesi  e ad  incaricarsi 
del  loro  mantenimento. 

« Tutti  gli  altri  corpi  d’esercito  di  sua  maestà 
stanziati  negli  stati  della  santa  Sede,  o che  dovran- 
no attraversarli  , verranno  mantenuti  a spesa  di 
sua  maestà. 

« Sua  Santità  riconosce  il  re  di  Napoli,  Giuseppe 
Napoleone,  il  re  d’OIanda,  Luigi  Napoleone,  il  re  di 
Wcslfalio,  Gerolamo  Napoleone;  eli»  riconosce  sua 
altezza  imperiale  il  gran  duca  di  Berg  e le  loro  al- 
tezze imperiali  e serenissime,  i principi  di  Lucca  e 
di  Piombino.  Riconosce  tutti  gli  accomodamenti 
fatti  da  sua  maestà  nella  Germania. 

« Sua  Santità  rinunzia  a tutte  le  pretensioni  co- 
me a tutte  le  proteste  contrarie  ai  diritti  di  sua 
maestà  il  re  di  Napoli  e alla  sua  picua  , intera  so- 
vranità e dignità  della  sua  corona.  Tal  rinunzia  si 
estende  ai  principali  e alle  sovranità  di  Benevento 
e di  Ponte-Corvo  , cretti  a grandi  feudi  dell’  im- 
pero. 

« Il  numero  de’ cardinali  dell'Impero  francese 
verrà  portato  al  terzo  del  numero  totale  dei  membri 
del  sacro  collegio.  Verranno  considerati  come  car- 
dinali francesi  quelli  che  sono  nativi  degli  stati 
appartenuti  dianzi  ai  principi  di  Piemonte,  di  Par- 
ma e di  Genova.  I cardinali  francesi  non  polraono 
in  verun  caso  essere  privati  del  diritto  d'iotcrv coi- 
re ni  concistoro  ; non  vi  sarà  fra  questi  e i cardinali 
italiani  veruna  distinzione. 

a 11  concordato  stabilito  pel  regno  d’Italia  verrà 
mandato  ad  esecuzione  nell' antico  stato  di  Venezia 
e in  tulli  gli  stati  delle  loro  altezze  imperiali  e se- 
renissime i principi  di  Lucca  e di  Piombino.  Niuo 
vescovo  italiano  avrà  l'obbligo  di  portarsi  a Roma 
per  essere  consacrato. 

« Verrà  immediatamente  negoziato  e concluso  a 
Parigi  un  concordato  tra  sua  maestà  e la  santa  Se- 
de per  tutti  gli  stati  della  Germania  compresi  nella 
confedera  zinne  del  Reno.  » 

(10)  Itiglieli)  del  signor  Alquier  scritto  il  2 gen- 
naio 1808  al  cardinale  Casoni. 

« Eminenza  , ho  l’onore  di  trasmetterle  la  copia 
dell'itinerario  che  terranno  due  colonne  d’esercito, 
composte  ciascuna  di  0,000  uomini,  le  quali  si  pre- 
figgono d'attraversare  a momenti  lo  stato  romano, 
li  sigoor  generale Miollis,  ncll  inviarmi  il  suofoglio 
di  vid,  m'accerta  che  questi  soldati  uel  loro  passag- 


LOTTA  F£a  LA  POTB5ZAvMATBRIALB  B MORALE  L'iMPBRAT.  ED  IL  PAPA  581 


pio  pel  diversi  comuni  dello  stato  romano  serberan- 
no il  miglior  ordine  possibile,  e la  riputazione  del 
generale  Miollis  è «1  universalmente  conosciuta  che 
non  temo  t eminenza , di  farmi  mallevadore  del 
mantenimento  della  sna  promessa. 

« Ilo  l’onore  di  rinnovare  a vostra  eminenza  le 
proteste  della  mia  rispettosa  considerazioue. 

O Alquier.  » 

Itinerario  della  prima  colonna  partita  da  An- 
cona sotto  r ìli  ordini  del  generale  Dutruis , forte 
di  4,000  uomini. 

Gennaio  28  a Spoleto.  — 29 o Terni.— 30 a Mon- 
gliano.  — 31  a Kepi. — Febbraio  l.u  a Baccano.— 
2 a Ponte  Molle.  — 3 riposo. — 4 ad  Albano. — 5 a 
Velletri.  — 6 a Sermoncta.  — 7 a Piperno.  — 8 ri- 
poso a Terracini , dove  riceverà  dei  nuovi  ordini  di 
sua  maestà  il  re  di  Napoli. 

Itinerario  della  seconda  colonna  partita  da  Fi- 
renze sotto  gli  ordini  del  generale  Ilerbin  , forte 
di  2,000  uomini  e 500  cavalli. 

Gè. maio  28  a Foligno.  — 29  a Spoleto.  — 30  a 
Pianti.  — 31  a Civita-Castcllana. — Febbraio  l.°  a 
Bcllano.  — 2 riposo.  — 3 • Ponte  Molle.  — 4 ad  Al- 
bino.— 5a  Velletri. — 6 a Sermoncta.  — 7 riposo 
a Piperno.  — 8 a Terracini,  ove  riceverà  dei  nuovi 
ordini  di  sua  Maestà  il  re  di  Napoli. 

(il)  Lettera  del  signor  Alquier  al  santo  padre. 

• Roma,  l.°  febbraio  1808. 

• Santissimo  padre,  sento  il  bisogno  di  signifi- 
care a vostra  Santità  il  grave  dolore  prodotto  In  me 
dall'accoglimento  tanto  straordinario  che  ho  ricevu- 
to da  lei  nell'ultima  udienza.  Ilo  il  diritto  di  crede- 
re, santissimo  padre,  di  non  aver  mai  meritato  di 
perdere  la  stima,  la  bontà,  c ardirei  fin  dire  la  con- 
fidenza di  cui  vostra  santità  mi  ha  cosi  sovente  date 
prove  onorevoli  per  me,  e che  sono  il  pili  coro  com- 
penso della  mia  condotta  sempre  schietta  e leale. 
Ilo  potuto  valutare  abbastanza  la  sensibilità  del  cuo- 
re di  vostra  Santità  per  dovere  sperare  che  la  fred- 
dezza dimostratami  dalla  Santità  vostra  si  dissipe- 
rà ben  tosto,  e che  non  sarò  più  privo  de’contras- 
segni  preziosi  di  benevolenza  di  cui  ella  mi  ha  col- 
mato sino  al  di  d’oggi.  La  mia  fiducia  ucU’alia  sag- 

ezza  del  sovrano  pontefice  non  mi  lascia  verun 
ubbio  su  la  prudenza  che  dirigerà  gli  ordioi  re- 
lativi al  passaggio  dei  corpi  d'esercito  francesi  an- 
nuoziati  per  la  domane.  Questo  avvenimento  che 
forse  turba  ed  aflliggc  la  Santità  vostra  non  ha 
nulla  in  sè  stesso  che  la  possa  mettere  in  appren- 
sione ; ne  prendo  la'  malleveria  sopra  di  me.  Ose- 
rei promettere  anche  di  più. 

« Se,  come  vostra  Santità  ha  mostrato  di  creder- 
lo , i soldati  di  sua  maestà  imperiale  dovessero  ri- 
manere alcuni  giorni  a Roma , tal  provisione  sarebbe 
sol  temporanea;  non  offrirebbe  veruna  apparenza  di 
pericolo,  nè  per  il  presente  nò  per  l'avvenire;  non 
renderebbe  nè  rocu  possibile  nè  mcn  facile  una  con- 
ciliazione. Supplico  vostra  Saulità  di  prestar  fede  a 
quanto  ho  l'ooore  di  dirle.  Ilo  avute  nuove  autoriz- 
zazioni per  dichiararle  che  sua  maestà  desidera  vi- 
vamente di  terminare  in  via  di  conciliazione  quan- 
te discussioni  sussistono  tuttavìa  tra  la  Francia  e 
Roma,  e che  un  accomodamento  tanto  da  desiderar- 
si, consolidando  più  strettamente  che  mai  i vincoli 
con  cui  sono  unite  da  tanti  secoli  le  due  poleuze,  sa- 
rebbe un  nuovo  mallevadore , c certamente  ben  ef- 
ficace, della  sovranità  di  vostra  Santità  e della  con- 
servazione piena  ed  intiera  dei  suoi  possedimenti. 

« Supplico  vostra  Santità  a ricevere  con  bontà 
l’omaggio  del  mio  profondissimo  rispetto. 

« Alquier.» 


(12)  Biglietto  del  tignar  Alquier  al  cardinale 
Catoni. 

« Eminenza,  il  signor  generale  Miollis  desidera 
l'onore  di  presentare  i suoi  omaggi  a sua  Santità. 
Prega  vostra  emineuza  a voler  prendere  in  ordine 
a ciò  i comandi  del  sovrano  pontefice  c a farmi  sa- 
pere l’ora  in  cui  sua  Santità  si  degnerà  permette- 
re ch’io  le  presenti  il  predetto  signor  generale. 

« Prego  vostra  eminenza  ad  accogliere  le  proteste 
dell’alta  mia  considerazione. 

« 2 febbraio  1808. 

« Alquier.» 

Risposta  del  cardinale  Casoni. 

« Dagli  appartamenti  de)  Quirinale,  2 febbraio 
1808. 

* Il  cardinale  segretario  di  stato  ba  ricevuta  e 
posta  innanzi  agli  occhi  di  sua  Santità  la  nota  con 
cui  vostra  eccellenza  manifesta  il  desiderio  di  esse- 
re ammessa  per  presentare  il  generale  Miollis. 

« Vostra  eccellenza  può  ben  immaginarsi  quali 
sieno  i sentimenti  di  sorpresa  c dolore  onde  il  san- 
to padre  è compreso.  Pieno  di  fiducia  e di  candore, 
dopo  le  certezze  dategli  colla  lettera  d’icrì  da  vostra 
eccellenza  che  la  soldatesca  era  sol  di  passaggio  e 
non  aveva  intenzioni  ostili,  non  si  aspettava  mai  di 
vederla  entrare  nella  città  a suo  malgrado  , disar- 
mare la  guardia  della  Porta  del  Popolo,  attorniare 
di  quartieri  di  soldati  le  sue  case , puntare  l’arti- 
glieria centra  la  porta  de!  suo  palazzo. 

■ Non  eredea  mai  si  portassero  tant’oltre  gli  ol- 
traggi conira  un  principe  inerme  e pacifico,  contra 
un  sovrano  che  non  è in  guerra  contra  l' impcralor 
dei  Francesi,  contra  il  capo  della  Chiesa  cattolica. 

« Umile  e mansueto  per  carattere  e per  priucipif, 
oppresso  da  cordogli  all'aspetto  di  trattamenti  si 
aspri , per  dare  una  prova  di  sua  moderazione  , mi 
ha  incaricalo  di  rispondere  che  riceverà  domani, 
a mezzogiorno , il  signor  generale  Miollis  accom- 
pagnato da  vostra  eccellenza. 

« Inviandole  questa  risposta  il  sottoscritto  le  rio- 
nova  cc. 

« Filippo  cardinale  Casoni.  » 

(13)  In  quel  momento  di  violenza  c di  brutalità  , 
il  papa  si  credè  necessitato  ad  indirizzare  una  pro- 
testa a tutti  i potentati  d’Europa. 

Aiolo  circolare  trasmessa  dal  cardinale  Casoni 
ai  ministri  delle  corti  straniere  pojti  di  residenza 
presso  sua  Santità. 

• Dagli  appartamenti  del  Quirinale , 2 febbraio 
1808. 

« Il  cardinale  segretario  di  stato  ha  ricevuto  da 
sua  Santità  l’ordine  di  notificare  a vostra  eccellenza, 
come  nel  di  9 dello  scorso  gennaio  , il  governo  fran- 
cese abbia  trasmessa  al  cardinale  legato  a latere  re- 
sidente iu  Parigi  sci  articoli  in  cui  si  racchiudeva 
Yultimatum  delle  pretensioni  dello  stesso  governo, 
con  annessa  dichiarazione  che,  ove,  entro  cinque 
giorni  dopo  l’arrivo  del  dispaccio  del  legalo  a Ru- 
ma, il  santo  padre  non  avesse  resa  nota  all'amba- 
sciatore di  Francia  la  sua  adesione  assoluta  a que- 
gli articoli,  tutta  la  legazione  francese  sarebbe  par- 
tita , e che  non  solo  le  province  della  Marca  rimar- 
rebbero perduto  definitivamente  cd  a perpetuità 
per  la  santa  Sede,  ma  in  oltre  il  territorio  perugino 
sarebbe  alato  incorporato  colla  Toscana  , la  metà 
della  Campagna  dì  Roma  col  regno  di  Napoli,  e che 
per  ultimo  il  governo  francese  avrebbe  preso  pos- 
sesso di  tutti  gli  altri  stati  del  papa  c posta  una 
guarnigione  iu  Roma. 

« Spirata  la  dilazione  dei  cinque  giorni,  il  santo 
padre  tra&oùjc  a Ila  cuba  se  iato  re  la  dichiarazione 
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richiestagli,  ultimo  sforzo  della  eoa  condiscendenza 
c lealtà;  con  essa  manifestò  la  sua  adesione  a tutti 
quegli  articoli , ai  quali  , quantunque  onerosi,  la 
Bua  coscienza  non  trovava  verun  ostacolo  o impedi- 
mento, e dimostrò  l'impossibilità  di  aderire  a quan- 
to da' suoi  sacri  obblighi  gli  era  vietalo.  Il  signor 
ambasciatore  francese  uon  avendo  giudicata  suffi- 
ciente una  simile  dichiarazione  , ancorché  conte- 
nesse quante  mai  facilitazioni  erano  jpossibili , ha 
fatto  intendere  con  una  sua  Dota  del  29  di  stare  a- 
spe Mando  incessantemente  dal  suo  governo  ordini 
relativi  ch'egli  non  potrà  dispensarsi  dall  adempire 
entro  lo  spazio  di  ventiquattr’ore. 

« Fedele  a'  suoi  doveri , e presto  a sopportare  le 
ultime  estremità,  anziché  apporre  un  marchio  che 
la  disonori  alla  propria  coscienza  , il  santo  padre  va 
vedendo  con  pia  rassegnazione  effettuarsi  tutto 
quello  che  gli  fu  minacciato. 


P0TBXZA  MATERIALE  E MORALE  BC. 

# Questa  mattina  , alle  13  ore  o mezzo,  lo  solda- 
tesche francesi  sono  entrate  io  Roma , hanno  disar- 
mata la  guardia  della  Porta  del  Popolo  e,  preso  po9~ 
sesso  di  Caslel-Sent'  Angelo , si  sono  presentale  io 
notabile  numero  con  otto  pezzi  d'artiglieria  al  por- 
tico del  palazzo  Quirinale. 

« Sua  Santità  , rimettendo  nelle  mani  di  Dio  il 
proprio  destino,  ha  protestato,  come  glielo  prescri- 
vevano ì suoi  doveri , coutra  ogni  occupazione  del 
suo  territorio,  ed  ha  nello  stesso  tempo  dato  ordino 
al  sottoscrìtto  di  notificare  a vostra  eccellenza  un 
tale  aliliggenlissimo  avvenimento,  oud’  ella  possa 
renderne  consapevole  la  suo  corte. 

« Dopo  avere  cosi  obbedito  agli  ordini  avuti  dal 
sauto  padre  , il  sottoscritto  rinnova  a vostra  eccel- 
lenza la  protesta  della  sua  più  distinta  considera- 
zione. 

« Filippo  cardinale  Casoni.  • 
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INVASIONE  DEL  PORTOGALLO  E DELLA  SPAGNA 


Come  fosse  composto  l'esercito  del  generale  Junot.  — Istruzioni  segrete  date  da  Napoleone.— Passaggio 
per  la  Spagna.  — Aspetto  del  Portogallo.  — Negoziazioni  del  signor  di  Rayneval  a Lisbona.  — Napo- 
leone c la  casa  di  Braga nza.  — Il  principe  reggente  e gringlc-i.  — Sir  Sidney  Smith.  — Blocco  del 
Tago.—  Fuga  del  principe  reggente  al  Brasile.  — Junot  a Lisbona.  — Organizzazione  del  governo.— 
Esercito  d’osservazione  di  Spagna.  — i.u  corpo  di  quest’esercito  comandato  da  Dupont. — 2.°,  da  Mon- 
cey.  — 3.“,  da  Duhesmc.  — Istruzioni  segrete  tramandatesi  predetti  generali. — Fortezze  sorprese.— 
Il  signor  di  Beauharnais  a Madrid.  — Sommossa  nazionale  nella  Spagna. — Sollevazione  d’Aranjucz. 
— Aspetto  di  Madrid.  — Prime  disposizioni  di  un  sistema  di  difesa.  — Idea  del  gabinetto  inglese  so- 
pra l’America.  — Disegno  di  ritirarsi  a Siviglia.  — Abdicazione  di  Carlo  IV.  — Avvenimento  di  Fer- 
dinando VII.  — La  corte  di  Murat  a Madrid. 


DALL'OTTOBRE  1807  ALL' APRILE  1808 


L’esercito  francese  destinato  all'invasione 
della  Penisola  si  riuniva  in  tutta  fretta  in- 
torno a Baiona  ; non  nc  era  grave  c guerre- 
sco l'aspetto  siccome  quello  dei  vecchi  corpi 
del  grande  esercito  ; un  occhio  avvezzo  alla 
pratica  militare  potea  scorgere  in  quelle  file 
tumultuosamente  affollate  la  cattiva  organiz- 
zazione di  reggimenti  quasi  tutti  composti  di 
coscritti  dell'  ultima  leva  ; in  ciascuna  com- 
pagnia , anche  scelta , non  contavate  quattro 
vecchi  soldati  ; due  soli  reggimenti  di  buona 
soldatesca  formavano  siccomo  il  centro  di 
que’  21,000  uomini  raccozzati  alla  rinfusa 
dietro  gli  ordini  dell’imperatore;  sopra  tutto 
la  cavalleria , tolta  dal  quarto  squadrone  dei 
depositi , offriva  tali  uomini  che  non  erano 
stati  esercitati  almen  quattro  mesi;  fu  si  poca 
la  previdenza  nel  modo  di  riunire  quelle  tre 
divisioni  che  i cavalli  dei  traino  d’artiglieria 
vennero  comprati  sopra  luogo  pochi  di  prima 
d'entrare  in  aziono;  ed  il  servigio  dell’  arti- 
glieria , affidato  ad  una  particolare  società  , 
si  trovò  abbandonato  in  mano  d' appaltato- 

intanto  Junot  arrivava  al  quartiere  gene- 
rale di  Baiona  ; l' imperatore  gli  avea  dati 
per  luogotenenti  diversi  uficiali  d' un  merito 
distinto:  il  generale  Dclaborde,  che  avea  mi- 
litato nelle  campagne  del  grande  esercito  ; 
Loison  e Travet , dotati  di  una  grande  ter- 


[ mezza  di  carattere  ; per  ultimo  il  generale 
Kellerina  nu  , quello  stesso  che  con  un  beo 
avvisato  impeto  di  cavalleria  decise  la  vitto- 
ria di  Marengo,  dovea  comandare  que'squa- 
droni  formati  provisionalmcnte  in  reggimen- 
ti composti  di  coscritti  che  sapevano  appena 
tenersi  a cavallo.  Ma  l’imperatore  aveva  or- 
dinato di  non  frapporre  indugi , di  arrivare 
sopra  tutto  a Lisbona  , onde  Junot , si  alta- 
mente devoto  ai  voleri  del  suo  sovrano , non 
calcolava  altro;  quando  Napoleone  avea  par- 
lato ne  eseguiva  gli  ordini  senza  replica  ; nò 
scoscese  montagne  nè  impetuosi  torrenti  va- 
levano a rattencrlo  ; ma  tal  devozione  che 
l'imperatore  valutava  sopra  tutto  le  coso  po- 
tea compromettere  il  risuttamento  d’  una 
spedizione , massimamente  quando  veniva 
affidata  ad  una  mente  sì  poco  estesa,  siccome 
quella  di  Junot. 

Le  predetto  divisioni  passavano  la  Bidas- 
soa  intantochè  si  negoziava  a Lisbona  presso 
il  principe  reggente;  dopo  la  partenza  di  Ju- 
not gli  affari  diplomatici  erano  stati  affidati 
ad  un  semplice  incaricato  d'affari,  il  giovine 
di  Rayneval , figlio  d'  un  diplomatico  già  ri- 
nomato alla  corte  di  Luigi  XVI,  e clic  avea 
già  fatto  egli  stesso  grandi  progressi  nella  car- 
riera diplomatica.  Ad  uno  spirito  il  più  disin- 
volto il  signor  di  Rayneval  aggiugnea  studii 
profondi  e l' abitudine  degli  ailari  ; ma  col- 
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I imperatore  si  trattava  meno  di  un  sistema 
di  negoziazioni  da  praticarsi  nelle  vie  rego- 
lari che  d’un  comando  da  eseguire;  il  signor 
di  Itayncvai  fu  incaricato  di  notiGcarc  in  gui- 
sa perentoria  al  principe  reggente  i voleri 
dell  imperator  de' Francesi  (2);  cliiedea  que- 
sti imperiosamente  che  il  Portogallo  , chiusi 
i suoi  porti  agli  Inglesi,  li  scacciasse  inoltro 
dal  proprio  territorio  ; si  volea  che  , in  uno 
spazio  di  tempo  cortissimo  , il  principe  reg- 
gente dichiarasse  la  guerra  alla  Gran  Breta- 
gna , rimettesse  nello  mani  dei  Francesi  il 
uavilio  portoghese,  s’impadronisse  delle  pro- 
prietà inglesi  e facesse  distruggere  que’  loro 
possedimenti  dei  vigneti  di  Porto  in  cui  con- 
sisto la  ricchezza  del  Portogallo.  Col  tentare 
di  scacciare  Ferdinando  dalla  Sicilia , Napo- 
leone voleva  impadronirsi  dclgranaio  degl'in- 
glesi; coli’assicurarsi  la  possessione  di  Porto, 
cercava  distruggere  il  loro  vigneto  ; conti- 
nuava sempre  lo  stesso  principio  d' odio  c lo 
svolgimento  della  medesima  idea.  Il  signor  di 
Jtayneval  fu  costretto  in  oltre  a dichiarare 
che,  in  mancanza  d’obbedienza  a tale  impe- 
riosa intimazione,  dovea  chiedere  i suoi  pas- 
saporti e abbandonare  Lisbona. 

Giovanni  VI , il  principe  reggente  , si  ve- 
deva in  una  difficilissima  posizione;  scacciar 
gl’inglesi  era  un  rovinare  il  Portogallo  e ac- 
ciaccarlo sotto  le  più  crudeli  necessità  pri- 
vando di  vita  il  suo  commercio;  poi  non  avea 
desso  a temere  le  terribili  rappresaglie  che , 
non  ha  guari , gl’  Inglesi  aveano  praticate  su 
Copenaghen  ? Nondimeno  , essendosi  saputo 
dal  principe  il  passaggio  della  Bidassoa  effet- 
tuato dall'esercito  di  Junot,  si  vide  costretto 
a pronunziare  l' espulsione  degl'  Inglesi  dal 
Tago  e dalle  città  commercianti  della  costa. 
Comparve  un  decreto  dettata  , in  tal  qual 
modo  , dallo  stesso  signor  di  Hayneval;  l’in- 
felice don  Juan  vi  appose  il  suo  suggello  ; il 
pensiero  francese  dominava  interamente  in 
questi  atti.  Ancorché  il  principe  reggente 
non  dichiarasse  in  termini  espressi  la  guerra 
alla  Gran  Bretagna,  adottava  per  lo  meno  il 
sistema  continentale  (3j  ; i porti  restavano 
chiusi  agl'inglesi.  In  quel  momento  medesi- 
mo compariva  sul  Tago  una  (lotta  formida- 
bile comandata  da  sir  Sidney  Smith;  già  con- 
sumata la  spedizione  contra  Copenaghen  , il 
comandante  inglese  si  traeva  seco  i venti  va- 
scelli di  linea  danesi;  altero  di  un  simil  trion- 
fo , il  ministero  Pcrccval , Canning , Castlc- 
rcagh  , fu  sollecito  di  mandare  a termine  la 
seconda  parte  della  sua  pianta  militare  e ma- 
rittima. Il  gabinetto  inglese  era  informato  , 
come  dicemmo,  delle  stipulazioni  segrete  dei 
trattato  di  Tilsitt , in  forza  delle  quali  veni- 
vano cedute  , ad  ingrossare  il  navilio  di  Na- 
poleone, le  Dotte  danesi  c portoghesi  ; anzi , 


per  corrispondere  meglio  all’impegno  assun- 
tosi, il  czar  Alessandro  avea  spedito  a Lisbo- 
na, sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio  Siniavin, 
una  Dotta  destinala  a concertarsi  con  l'altra 
mandata  da  Napoleone  contra  gl'inglesi  e a 
secondarla.  In  tal  frangente  si  decisivo,  che 
necessitava  colpi  i più  vigorosi  , il  gabinetto 
di  Londra  credè  fin  d’allora  atto  indispensa- 
bile il  prender  esso  l’ iniziativa  contra  la  Da- 
nimarca c il  I’ortogallo;venuta  già  in  sua  ma- 
no la  flotta  danese  , ridotta  quindi  all'impo- 
tenza la  forza  marittima  di  Copenaghen  , gli 
rimaneva  or  soltanto  l’ impadronirsi  del  na- 
vilio portoghese  e pigliarsi  per  soprappiù  in 
deposito  la  flotta  russa  comandata  dall’ammi- 
raglio Siniavin  (4). 

A tal  uopo  era  stato  riunito  un  consiglio  a 
Windsor;  quivi  il  signor  Canning  avea  mani- 
festate le  sue  ideo  diplomatiche  , come  lord 
Castlcreagh  il  suo  sistema  campale;  il  diplo- 
matico dei  signor  Canning  posava  sopra  un 
duplice  divisamente.  « Poiché  Napoleone  era 
in  procinto  di  dedicare  le  sue  sollecitudiui  al- 
la conquista  della  Penisola,  divcnivaiudispcn- 
sabile  alla  Gran  Bretagna  il  cautelarsi  sia  in 
quanto  spettava  al  navilio,  sia  in  quanto  eon- 
cernea  le  colonie  della  Penisola  stessa;  circa 
al  navilio  l'Inghilterra  se  no  sarebbe  impadro- 
nita; nulla  eravi  di  più  probabile  ; a tal  fine 
avea  sol  d’uopo  di  portar  colpi  vigorosi  o fi- 
darsi nel  coraggio  degli  uomini  di  mare  che 
militavano  sotto  lo  stendardo  britannico  ; 
quanto  alle  colonie  , il  signor  Canning  avea 
già  pensato  anche  prima  a separarle  dalla  me- 
tropoli : agenti  abili  pcrcorreano  l'America 
meridionale  per  prepararne  l’ indipendenza. 
Il  mezzo  più  facile  , più  legale  consistea  nel- 
l’ indurre  i re  del  Portogallo  o della  Spagna 
ad  abbandonare  i loro  stati  europei  per  por- 
tar nelle  Americhe,  sotto  la  protezione  della 
Gran  Bretagna , il  lor  domicilio  ; cosi  questa 
si  sarebbe  assicurato  un  immenso  spaccio  : 
convenzioni  posteriori  le  avrebbero  dato  il 
monipolio  dell'oro  colle  colonie  in  cambio  dei 
prodotti  delle  inglesi  manifatture;  se  essa  per- 
deva il  continente  europeo  , questo  sarebbe 
stato  surrogato,  grazie  all'Industria  dei  gran- 
di distretti  manifatturieri  dell'Inghilterra  che 
avrebbe  compensato  questa  di  (pianto  laFran- 
cia  le  avesse  fatto  perderò  con  la  conqui- 
sta (5). 

A tale  ampia  idea  sviluppata  dal  signor 
Canning  tonno  dietro  la  sonqilice  esposizione 
della  pianta  militare  di  lord  Castlcreagh:  « Il 
tristo  esito  dell’Inghilterra  nell’appoggio  da- 
to alle  potenze  del  Nord  derivav  a dal  non  tro- 
varsi ancora  fra  que'popoli  nè  passioni  viva- 
ci nò  energia,  donde  avvenne  che  non  si  rin- 
venisse un  puntello  nelle  masse.  Ben  altrimen- 
ti le  cose  andavano  nella  Spagna  ; gl’inglesi 
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avrebbero  avuto  le  spalle  guardato  da  una  po- 
polazione impegnala  ad  un  tempo  a difende- 
re la  propria  indipendenza;  il  Portogallo,  con 
le  sue  montagne  e i suoi  torrenti  , il  territo- 
rio spaglinolo  co’ suoi  deserti , presentavano 
ammirabili  protezioni:  te  fluite  avrebbero  ese- 
guito lo  loro  fa  «ioni  lungo  le  roste,  no’ gran- 
di fiumi , come  sul  Tago  ; Gibilterra  era  un 
formidabile  magazzino;  diveniva  facile  l'im- 

Sadronirsi  di  San  Sebastiano  e di  Cadice  ; 
lajorcacMiuorca  sarebbero  statedi compen- 
so ai  sagrifizii  clic  si  fossero  potuti  fare  al  di- 
segno del  trionfo  della  causa  comune.»  Incon- 
seguenza di  un  tale  sistema  sir  Sidney  Smilli 
avea  ricevali  sul  Tago  numerosi  rinforzi  di 
vascelli  o fregate;  ecco  un’altra  volta  Sidney 
Smith  presto  a contrariare  la  fortuna  di  Na- 
poleone. siccome  arrestò  ipiella  del  generale 
Bonaparte  a San  Giovanni  d’Acri.  Lord  Ca- 
stlereagh  chiese  che  le  forze  militari  di  una 
spedizione  destinata  alla  Penisola  fossero  por- 
tale a 50,000  uomini,  oltre  ad  una  poderosa 
artiglieria  e tutta  la  salmeria  che  accompa- 
gna gli  eserciti  inglesi  sul  continente.  Tutto 
disponevasi  a Londra  a tal  uopo  ; vi  si  addi- 
tavano sir  Arturo  Wellesley  c il  luogotenen- 
te generalo  sir  How  Dalrymple  siccome  'pielli 
cui  tale  spedizione  sarebbe  stata  affidata  (6) . 

In  questo  mezzo  Napoleone  faceva  altri 
conti  ; avea  stabilita  in  sua  mente  la  rovina 
della  casa  di  Braganza.  Mentre  il  signor  di 
Kayneva!  si  comportava  con  tutta  la  possibi- 
le moderazione  a Lisbona  , mentre,  costret- 
to ancora  ad  abbandonare  la  metropoli  dol 
Portogallo,  si  studiava  di  calmare  i timori  di 
Giovanni  VI,  l’imperatore  dichiarava  con  un 
semplice  decreto  « che  la  casa  di  liraganza 
avea  Gnito  di  regnare;  » si  parlava  della  con- 
quista del  Portogallo  come  d’un  fatto  già  av- 
veralo; l’ambasciatore  a Parigi,  il  marchese 
di  Lima  , aveva  avuto  soltanto  una  nozione 
indirettissima  aule  risoluzioni  dell'Imperato- 
re che  concernevano  il  suo  padrone.  Benché 
il  signor  di  Tallcyrand  non  tosso  più  al  mini- 
stero dell'esterno,  conservava  ciò  non  ostan- 
te molte  relazioni  cogli  ambasciatori , onde 
fu  primo  a far  conoscere,  in  una  conversazio- 
De  d’inlrinsichczza,  al  signor  di  Lima  i dise- 
gni di  Napoleone  rispetto  alla  casa  di  Bragau- 
za;  ne  fu  egualmente  istrutta  dai  suoi  segre- 
ti agenti  l'Inghilterra,  la  quale  si  procurò  in 
tutta  fretta  il  famoso  articolo  del  Monitore 
che  fulminava  la  casa  di  Braganza;  questo  ar- 
ticolo, trasmesso  per  corriere  al  signor  Can- 
ning.fu  spedito,  egualmente  mediante  un  pac- 
chebotto, a sir  Sidney  Smith,  allora  ancora- 
to al  Tago,  con  ordine  di  mostrarlo  immedia- 
tamente a Giovanni  VI. 

In  quel  momento  Napoleone  sperava  che 
Junot,  corso  prccipitosameutc  sopra  Lisbona, 
Cajitfgut  Poi.  //. 


ci  si  trovasse  già  o si  fosso  impadronito  del- 
la famiglia  regnante  (7),  la  quale  sarebbe  sta- 
ta un  ostaggio  dell'adempimento  de' suoi  vo- 
leri; s’immaginava  fossero  stati  presi  ben  to- 
sto il  navilio  c il  tesoro;  che  maravigliosi  rac- 
conti non  si  fareano  su  i diamanti  del  Brasi- 
le? Lo  istruzioni  segreto  date  dall'  imperato- 
re al  suo  aiutante  di  campo  gl’imponevano 
l'obbligo  di  marciare  senza  posa  o ritardo  ; 
l' itinerario  era  stabilito  da  un  giorno  all'al- 
tro; Junot,  appena  arrivalo  a Lisbona,  dovea 
mcitcre  sotto  custodia  la  famiglia  reale  e,  so 
bene  dovesse  sempre  manifestarle  rispetto  , 
avea  l'ordine  di  proclamare  le  forme  del  go- 
verno imperiale  e di  alzare  la  bandiera  dal- 
l'aquila su  la  torre  di  Belem.  Quando  Napo- 
leone dava  ordini  cosi  pcrcntorii  avea  studia- 
to male  le  carte  del  Portogallo , sia  che  non 
ve  ne  fossero  delle  esatte  , sia  che  , secondo 
la  sua  abitudine  , tenesse  lieve  conto  degli 
ostacoti;nonavea  calcolate  le  difficoltà  di  una 
spedizione  intrapresa  per  traverso  a monta- 
gne a perpendicolo,  a lande  selvagge.  Or  ta- 
li difficoltà  s'incontravano  a ciascun  passo  ; 
un  esercito  di  24,000  uomini  Gl  obbligato  ad 
ordinarsi  in  iscaglioni  di  sedici  piccole  colon- 
ne elio  marciavano  in  distanza  duna  giorna- 
ta l'una  dall'altra;  niun  sussidio  era  disposto; 
i soldati  morivano  di  fame  in  quelle  terre  al- 
trettanto selvagge  quanto  i deserti  del  Nuovo 
Mondo.  Trovavano  per  caso  raro  alcune  ma- 
gre capre  che  saltellavano  su  le  punto  dei  di- 
rupi; i torrenti  erano  ingrossati  e fatti  torbi- 
di dalla  pioggia;  que’ reggimenti  di  sfortuna- 
ti coscritti  marciavano  shandatamcntc  : gio- 
vinetti che  non  aveano  mai  abbandonato  la 
capanna  de'loro  genitori,  costretti  si  vedeano 
nudrirsi  di  ghiande  pendenti  dagli  alberi  o ve- 
ro di  cortecce  di  sughero  , corno  i cammelli 
dell'Africa.  Metà  di  que'  coscritti  rimancano 
infermi  in  mezzo  a sconosciute  po|iolazioni 
di  pastori  che.vedendoli  eoo  atterrimento  .sin 
d' allora  principiarono  un  sistema  di  vendet- 
ta conlr’essi.  1 soldati,  por  nudrirsi  o vestir- 
si, si  videro  nella  necessità  di  saccheggiare , 
e col  saccheggio  vennero  i colpi  di  stilo  ; già 
si  formavano  le  gucrillas,  o guai  asoldati  elio 
rimanevano  addietro  a qualche  distanza  dal- 
l'esercito; cadeano  sotto  ternani  di  quegli  uo- 
mini agresti  e resi  feroci  dal  fanatismo  ; gli 
stessi  loro  fratelli  d'armi  non  poteano  più 
trovare  i corpi  di  quelle  vittime.  Invano  Ju- 
not si  adoperava  a far  credere  a quelle  popo- 
lazioni di  voler  porlar  soccorso  al  principe 
reggente  conira  gl'inglesi  o gli  eretici;  poco 
importava  ciò  al  conladino  , perchè  quale 
specie  di  soccorso  era  quello  che  principia- 
va da  un  orrido  saccheggio  o dalla  più  deplo- 
rabile indisciplina?  Junot  si  credeva  d'imitare 

Napoloone  nelle  sue  corse  rapide  c nei  molti- 
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plicali  incessanti  proclami,  ove  non  omettea 
mai  il  titolo  di  governatore  di  Parigi  e primo 
aiutante  di  campo  dell' imperatore. 

Quell'  esercito  estenuato  arrivò  in  corpi 
staccati  allo  porte  d’Abrantcs,  la  prima  città 
un  po’ricca  che  s'incontrasse  su  quella  lunga 
strada  percorsa  (8). In  tutto  il  viaggio  da  Sa- 
lamanca ad  Alirantes  erano  avvenute  cose 
inaudite;  poiché  Napoleone  avea  scritto  « clic 
un  esercito  di  24,000  uomini  polca  nudrirsi 
anche  in  un  deserto  »,  Junot  sera  inoltrato  a 
guisa  di  cieco  ; ma  quando  venno  la  realtà, 
quando  il  risultamcnto  si  mostrò  orribile,  non 
vi  fu  cosa  elio  non  si  permettessero  i capi  per 
supplire  a 'quanto  adessi  mancava;  c,  cièche 
era  privo  d’ esempio,  nella  città  d’ Alcantara, 
i soldati,  privi  di  cartocci,  devastarono,  lace- 
randone le  pergamene , gli  archivii  del  nobi- 
le ordine  di  cavalleria  che  dovea  la  sua  origi- 
ne all'espulsione  dei  Mori,  Vi  era  in  ciò  alcun 
che  della  vecchia  barbarie;  i Francesi  imita- 
vano quc'popoli  del  Settentrione  che,  sotto  il 
comando  di  Attila,  calpestarono  i monumen- 
ti della  civiltà;  credevano  essi,  ad  imitazione 
d'Omar,  che  non  avrebbero  avuto  bisogno  un 
giorno  di  vcrun  documento  per  la  propria  lo- 
ro storia?  I cavalieri  d’Alcantara  erano  stati 
valorosi  soldati  al  pari  di  loro;  avrebbero  ge- 
muto , si  sarebbero  agitati  nelle  loro  tombe 
se  avessero  potuto  vedere  sparsi  al  vento  i 
titoli  delle  loro  glorie;  gli  ufiziali  di  Junot  s’c- 
F pone vano a solenni  rappresaglie;  oimè!  avreb- 
lieroavuto  ancli'essi una  posterità  ingralachc 
sconoscerebbe  i monumenti  della  loro  gran- 
dezza o de' passati  loro  trionfi  : i vivi  avreb- 
bero dimenticati  i morti  ! 

Allorché  quell’esercito  rifinito  da  tante  pri- 
vazioni si  riuniva  ad  Abrantcs,  sir  Sidney 
Smith  riceveva  il  Monitore  e i documenti  di- 
plomatici daleabinctto  di  Napoleone  da  cui 
dichiaravasi  clic  la  catta  di  Braganza  area  fi- 
nito di  regnare  (9).  Dopo  il  suo  ingresso  nel 
Tago  l'ammiraglio  aveva  intrapresa  , dietro 
gli  ordini  del  suo  governo,  una  negoziazione 
colla  corte  di  Lisbona,  I dispacci  del  signor 
Canning  erano  formali;  Sir  Sidney  Smith  do- 
vea proporre  alla  famiglia  di  Braganza  un  re- 
gio asilo  a bordo  delle  navi  inglesi  ed  una 
protezione  centra  le  forzo  del  governo  fran- 
cese ; si  prefiggea  di  coudurro  la  proruga  fa- 
miglia reale  al  Brasile,  ov’essa  ricuperereb- 
be l’ intera  sua  indipendenza.  Una  tal  nego- 
ziazione, condotta  con  grande  attività,  incon- 
trò su  lo  primo  non  pochi  ostacoli,  perchè  ai 
voleri  dell'  Inghilterra  erano  una  resistenza  i 
riguardi  del  principe  reggente, ma  sopra  tutto 
il  cuore  di  un'altera  donna  , la  vecchia  regi- 
na , che  abitava  il  vasto  palazzo  di  Mafra  , 
co'suoi  bei  giardini  d'aranci  c di  cedri,  attor- 
niato da'suoi  infiniti  campanili  monastici;  Ma- 


fra  era  la  residenza  prediletta  dei  re  di  Bra- 
ganza.  Maria  Francesca  Elisabetta  di  Porto- 
gallo, già  da  vent'anni  rimasta  vedova  di  don 
Pedro  III,  viveva  in  una  solitudine  claustra- 
le; quell’orgogliosa  regina  stentava  ad  inten- 
derla clic  si  dovesse  abbandonare  il  Portogal- 
lo senza  tentare  una  resistenza  contra  i suoi 
invasori , come  a’ gloriosi  giorni  degli  Albu- 
querque  ; ella  facea  vedere  il  suo  scettro  per 
dar  a capire  che  aveva  accordata  al  proprio  fi- 
glio la  reggenza,  non  la  corona. 

Sir  Sidney  Smith  le  spelli  il  Monitore,  per 
indurla  efficacemente  ad  abbandonare  il  suo 
ritiro  europeo;  ella  andò  in  tutte  le  furie;  ognu- 
no crcdea  già  che  un  esercito  formidabile 
piombasse  a passi  precipitati  su  la  metropoli 
del  Portogallo;  ognuno  crcdea  fra  otto  giorni 
vedere  il  lampo  di  cinquantamila  baionette 
francesi;  gl'inglesi  offrivano  un  asilo  nel  Bra- 
sile situato  sotto  il  dima  medesimo  del  Por- 
togallo; Lisbona  c llio-Janeiro  erano  due  me- 
tropoli sorelle, strettamente  congiunte, due  co- 
lori sopra  un  medesimo  stemma.  Tutto  per- 
tanto rimase  convenuto  fra  Sidney  Smith  e la 
reale  casa  di  Braganza  ; furono  vedute  allora 
la  reggia  di  Mafra  , quelle  aurate  solitudini 
spoglie  doloro  ornamenti  per  sottrarli  all'avi- 
dità de'Francesi.  Don  Juan  di  Portogallo,  sua 
madre,  sua  moglie  e i loro  figli,  presi  con  sò 
i loro  tesori  o diamanti , le  loro  piastre  por- 
toghesi , tutte  le  ricchezze  delle  miniere  , lo 
imbarcarono  su  l'immensa  armala  navale  ap- 
parata di  colori  britannici.  Le  contrade  della 
grande  città  di  Lisbona  , piene  di  commossa 
moltitudine  , rintronarono  per  l’ultima  volta 
del  grido  di  fedeltà.  Don  Juan  si  allontanava 
col  >jù  vivo  cordoglio  da  quella  Lisbona,  ric- 
co anfiteatro  del  Tago,  che  pompeggiò  di  tan- 
te vele  bianche  , di  tante  bandiere  nazionali. 
Chi  non  ha  veduto  Cadice  c Lisbona  non  può 
formarsi  un  adeguato  concetto  dei  tesori  del- 
la Penisola;  quelle  rive  cantate  dal  Camocns, 
illustrate  da  Cristoforo  Colombo,  furono  ab- 
bandonate dalla  rcalo  famiglia  che  avea  dati 
al  Portogallo  cosi  gloriosi  monarchi,  i Juan, 
i Pedro  , salvatori  della  loro  patria.  La  flot- 
te inglese,  contrariata  alcuni  giorni  dalla  per- 
versa stagione,  salutò  il  re  Giovanni  con  cen- 
to colpi  di  cannone;  finalmente,  abbandona- 
to il  Tago  , veleggiò  verso  il  Brasilo,  Oimè  ! 
avrebb’  egli  più  mai  riveduto  il  Portogallo  da 
cui  la  gelosa  fortuna  lo  costrigneva  allora  a 
salpare  ? 

Lisbona  sospirava  don  Juan  , i suoi  figli  , 
Mafra,  la  sua  vecchia  regina;  Junot  continua- 
va la  precipitosa  sua  mossa;  a guisa  d'ansan- 
te corridore  incalzato  dallo  sprone  del  cava- 
liere, saltava  le  siepi,  guadava  i torrenti,  per- 
ché il  padrone  avea  prescritto  in  via  peren- 
toria l'istante  dell'arrivo  a Lisbona;  Junot  ave- 
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vi  obbedito;  ma  qual  oserei  lo  conduceva  egli 
con  sé?  Con  24,000  uomini  avea  valicala  la 
ltidassoa  ; giunto  alle  porte  di  Lisbona,  glie- 
ne rimanevano  1,500  raccozzati  da  corpi 
dispersi, 

Allamali,  assetati,  estenuati, 
che  appena  aveano  l'aspetto  di  una  regolare 
soldatesca;  la  città  di  cui  andava  ad  assume- 
re il  dominio  contenca  180,000  uomini  poco 
ben  disposti  per  lui;  il  rimanente  del  suo  eser- 
cito rimanca  sparpagliato  lungo  impraticabi- 
li strade  o arrivava  in  battaglioni  disgiunti  ; 
quando  tutti  fossero  stali  riuniti,  potea  con- 
taro sopra  14,000  uomini  di  reggimenti  di- 
versi. 

Gli  Spagnuoli  avevano  appena  secondata  la 
mossa  dei  Francesi;  principiava  a manifestar- 
si un  fermento  nazionale  che  era  per  divenir 
terribile  agl'invasori.  Junot  si  trovava  a Li- 
sbona alia  presenza  di  una  flotta  inglese  che 
aspettava  un  esercito  da  sbarco.Era  egli  pos- 
sibile mantenersi  nel  Portogallo  quand'anche 
si  fossero  avuti  30,000  uomini?  Che  rileva  ? 
Napoleone  avova  ordinato  cosi , nò  vi  era 
luogo  ad  esitare  con  quel  sovrano.  Junot 
rimase  stordito  al  sapere  la  partenza  della 
famiglia  rcalo  dal  Portogallo  ; lo  scopo  era 
mancato  ; la  flotta  , lo  forze  attive  , aveva- 
no abbandonato  il  Tago;  la  città  soltanto  ca- 
deva in  poter  dei  Francesi.  Il  generale  fu  sol- 
lecito di  stabilire  una  pianta  per  l'organizza- 
zione del  paese;  coll'aiuto  dei  signori  Herman 
e del  capo  di  polizia  Lagardc,  cominciò  l'am- 
ministrazione del  Portogallo  nei  termini  del- 
ia conquista;  il  signor  Herman,  uomo  di  pet- 
to fermo,  dovò  far  eseguire  gli  ordini  dell'Im- 
peratore; un  semplice  decreto  tassò  il  Porto- 
gallo di  cento  milioni;  con  questa  legge  infles- 
sibile fu  inaugurata  l'aquila  imperialo  su  le 
torri  di  Lisbona  ! In  una  posizione  si  ardua 
per  chi  dovea  governare,  Junot  prese  consi- 
gli dai  generali  Dolabordo,  Travet,  Loison  o 
Kellermann.  Egli  conoscea  Lisbona  ove  per 
più  d'uu  anno  era  rimasto  in  qualità  d'amba- 
sciatore; vi  si  comportò  con  que'modi  duri  e 
imperiosi  che  caratterizzavano  in  allora  i ca- 
pi delle  occupazioni  francesi  effettuate  in 
suolo  straniero.  Fastoso  all'eccesso  , egli  si 
era  stanziato  nei  palazzo  dei  re  ; parlava  da 
padrone,  disponea  di  tutto  come  un  sovrano; 
pure  poteva  egli  essere  scevro  di  timori?  Po- 
teva egli  mantenersi  isolato  in  quella  porzio- 
ne della  Penisola?  La  flotta  inglese  si  trovava 
in  piena  abilità  di  effettuare  uno  sbarco;  sa- 
rebbe rimasto  nel  Portogallo  senza  aver  dife- 
se le  spalle  dal  lato  della  Spagna?  Napoleone 
non  avea  separato  le  duo  occupazioni  militari 
di  Lisbona  e di  Madrid;  ilsuo  vasto  divisamen- 
te avea  la  sua  unità  ; allorché  Junot  varcava 
la  Bidassoa  , il  secondo  corpo  d’osservazione 


( oliò  cosi  nomavasi  allora  ) si  concentrava  a 
flaiona  sotto  gli  ordini  di  Dupont;  ma  questo 
generale  non  conduceva  in  quel  momento  i 
prodi  guerrieri  che  si  erano  coperti  di  gloria 
a Fricdland;  non  era  più  a capo  di  quella  di- 
visione immortale  le  cui  baionette  si  scontra- 
rono con  quelli  della  guardia  russa;  una  tan- 
to scelta  soldatesca  era  restata  in  Germania; 
l' imperatore  avea  dati  a Dupont  corpi  di  re- 
clute appena  esercitate;  su  28,000  uomini  del 
suo  corpo  ne  contava  a fatica  3,000  di  eletta 
soldatesca  ; il  resto  erano  coscritti  della  leva 
del  1808.llgeneralo  si  fidava  sul  rinforzo  d'al- 
tri 32,000  uomini  condotti  dal  maresciallo 
Moncey . inlantocbò  15,000  , comandati  dal 
generale  Duhcsmo  , si  riunivano  ai  Pircnoi 
orientali  presso  laCatalogna,  teatro  di  guerra 
reso  illustre  dalle  stagioni  campii  del  mare- 
sciallo di  Noaillos  e di  Dugommier.  Per  tal 
modo  , riunendo  tutta  questa  soldatesca  che 
allora  penetrava  nella  Penisola,  non  escluso 
l'esercito  di  Junot , si  potea  contare  fra  80  o 
85,000  uomini  a un  dipresso  senza  compren- 
dervi un  relroguardo  destinato  a sostenere  le 
fazioni  dell'esercito  invasoro  ; il  predetto  ro- 
troguardo  cho  si  partiva  da  Parigi  alla  volta 
di  Poitiers  andava  composto  di  due  reggimen- 
ti di  moschettieri  della  guardia,  d'alcuni  cor- 
pi di  vecchio  soldatesche  tolte  dalla  Germa- 
nia o delle  guarnigioni  di  Bretagna  c della 
Normandia  sotto  gli  ordini  di  Bessièrcs.  Ho 
già  detto  come  Murat  fosse  destinato  dall'im- 
peratore in  qualità  di  luogotenente  generalo 
incaricato  di  dirigere  tutte  le  forze  cho  piom- 
bavano su  la  Spagna. 

Ciascuno  dei  capi  di  corpo  avea  ricevuto 
istruzioni  particolari  e una  norma  di  rispetti- 
ve fazioni  campali.  Il  generale  Dupont,  pas- 
sata la  Bidassoa,  doveva  avanzarsi  sopra  Va- 
gliadolid  ; il  maresciallo  Moncey  , puntellan- 
dosi sopra  Burgos,  dava  mano  al  generale  di 
Armagnac  che  occupava  l’amplona  , appog- 
giando egli  stesso  la  sua  ala  sinistra  su  i cor- 
pi del  generalo  Duhcsmc  in  Catalogna  ; me- 
diante Vagliadolid,  l'esercito  di  Spagna  si  met- 
teva in  comunicazione  con  Junot  nel  Porto- 
gallo. Tal  mossa  non  avrebbe  offerta  qualche 
sicurezza  se  non  dopo  aver  preso  possosso 
delle  fortezze  che  formano  un  grande  ante- 
murale allo  frontiere  della  Francia;  facea per- 
tanto mestieri  impadronirsene  ; a Pamplona 
il  generalo  d' Armagnac  ingannò  in  una  sin- 
golare maniera  il  comandante  spagnuolo,  col 
quale  per  altro  si  andava  di  buona  armonia  : 
cento  granatieri  si  precipitarono  nella  citta- 
della al  momento  della  distribuzione  delle  vet- 
tovaglio , con  che  fu  sorpresa  la  buona  feda 
della  guarnigionc;aBarcellona,  aFiguoira,  a 
San  Sebastiano  si  adoprarono  stratagemmi 
indegni  delle  leggi  della  guerra  , sopra  lutto- 


588 


CAPITOLO  SETTIMO 


trattandosi  duna  nazione  in  piata  pace  e fin 
allora  nostra  fedele  alleala.  Si  andava  cosi 
sperimentando  la  pazienza  degli  Spagnuoli  ; 
non  torna  mai  l’abusare  dclcaraltere  d'un  po- 
polo; tace  per  un  tempo,  ma  in  appresso  pro- 
rompe violente  mento  (IO). 

Al  principio  di  gennaio  la  Spagna  vedea  già 
più  di  80,000  Francesi,  e riparti  li  sul  sooter- 
rilorio,  padroni  delle  piazzo  forti  del  regno  , 
ebe  divenivano  ai  secondi  altrettanti  puntelli 
per  continuare  con  sicurezza  le  fazioni  d ima 
stagione  campale.  Per  tal  modo  adunquo  l’a- 
stuto , il  possente  imjieratore  area  raggiunti 
i suoi  fini  e infiacchito  il  governo  spagnuolo 
col  privarlo  di  tutti  i suoi  mezzi  militari;  La 
Itomana  era  stato  spedito  oell’liolstein;  i cor- 
pi d’esercito  francesi  disseminati  per  tutte  le 
provinco  ; era  slata  questa  una  grande  sor- 
presa, Ma  il  popolo  della  Penisola  ha  un  pro- 
fondo istinto  di  ciò  che  conviene  al  suo  onor 
nazionale  , di  ciò  che  lo  ferisce  , di  ciò  che 

10  eccita;  le  popolazioni  deiiaCatalogna,  del- 
la Biscaglia,  della  Navarra,  da  Vittoria  a Va- 

liadolid,  in  tutti  i luoghi  in  somma  ove  i sol- 
ati francesi  erano  penetrati,  s’avvidero  ben 
tosto  come  quo’ pretesi  alleati  avessero  dise- 
gni di  conquista  c d’invasione,  perchè  viola- 
vano tutte  le  leggi  deli’alleanza,  tutti  i prin- 
cipii  soliti  a rispettarsi  fra  nazione  e nazio- 
ne : « Che  cosa,  fu  dello,  vengono  dunque  a 
fare  questi  stranieri  ? Chi  ha  aperto  loro  le 
porte  delia  Spagna  ì Giù  altro  che  il  prìncipe 
della  Pace,  Godo!;  nuovo  conte  Giuliano  che 
lia  chiamati  i Mori?  1 Francesi,  senza  rispet- 
to alle  massime  e alle  usanze  cattoliche,  tras- 
formano i conventi  in  caserme  , in  slatto  i 
presbilerii.  Quel  traditore  di  Godo!,  dopo  aver 
ceduto  le  [lotte  e gli  eserciti,  adesso  vende  a 
danari  contanti  il  popolo  spagnuolo  , questo 
nobile  fra  i popoli,  ad  una  mano  di  stranieri 
che  non  hanno  nè  legge  nè  fede.  » Cominciò 
un  fermento  tra  le  masse;  una  nazione  corre 
presto  quando  il  suo  onore  è intaccato.  La 
Spagna  apparecchiava  un'immensa  lotta. 

Nella  stessa  Madrid  la  corte  non  era  sco- 
va inquietudine  sui  carattere  minaccioso  clic 
l' invasione  francese  assumeva:  il  trattato  di 
Fontaineblcau , quel  riparto  del  Portogallo 
convenuto  con  esso,  autorizzava,  senza  dub- 
bio, l’ingresso  d'un  corpo  ausiliario  nella  Spa- 
gna, ma  quel  conio  non  doveva  oltrepassare 

11  numero  di  27,000  uomini,  e nel  solo  caso 
che  gl’  Inglesi  avessero  avuto  forze  terrestri 
nel  Portogallo  poteva  essere  portato  a 40,000, 
ma  niente  di  più.  Era  in  olire  stipulato,  che 
il  re  di  Spagna  avrebbe  potuto  comandare  in 
persona  tutto  l'esercito  d'invasione,  quand'an- 
che fosse  venuto  Murai  in  qualità  di  luogote- 
nente dett’imjicratoro.  In  vece  di  00,000  uo- 
mini, ne  erano  stati  spediti  80,000;  que'cor- 


pi  ausiliari!,  anziché  dirigersi  tutti  alla  parto 
del  Portogallo  , teneano  tutta  la  linea  deli’E- 
bro  ; in  quel  momento  medesimo  occupava- 
no per  sorpresa  le  quattro  piazze  principali 
della  Spagna  settentrionale.  Covava  sotto  di 
ciò  un  disegno  ostile  , inesplicabile  , o forse 
spiegato  troppo  lienc  dalla  caduta  dei  Borbo- 
ni di  Napoli  e dal  decreto  che  dichiarava  la 
rasa  di  llraganza  indegna  del  trono  ; si  voiea 
forse,  spogliato  dei  suo  reame  il  monarca  spa- 
gnuolu  , spegnere  affatto  ia  borbonica  dina- 
stia ? Una  grande  perplessità  dominava  per 
ogni  dove  ; il  principe  delia  Pace  ben  vedea 
che  gli  bisognava  render  conto  detta  sua  po- 
litica al  popolo.  Rimaneva  un  partito  cui  ap- 
pigliarsi, ondo  i consigli  infimi  di  Godoì  e di 
Carlo  I V si  riunirono  a fine  di  stabilire  un  si- 
stema di  condotta  che  non  mancò  per  dir  ve- 
ro di  una  certa  intelligenza. 

li  principe  della  Pace  propose  per  prima 
cosa  che  si  chiedessero  spiegazioni  al  gabinet- 
to di  Parigi  ; Lsquierdo  , quegli  che  avea  fir- 
mato con  Duroc  il  trattato  di  Fontaineblcau, 
fu  destinato  a questa  nuova  ambasceria  inte- 
sa a sollecitare  l’gnterpretazione  semplice  e 
naturale  di  quel  trattato;  egli  dovea  volgersi 
direttamente  all'imperatore  per  chiedere  sod- 
disfazione della  condotta  tenuta  dai  generali 
francesi  nella  Penisola,  esponendo  die,  se  la 
condiscendenza  dei  re  di  Spagna  era  giunta 
ai  segno  di  autorizzare  l’occupazione  di  una 
o due  piazze  forti , non  polca  spignorai  al  di 
là  senza  produrre  inquietudini  nella  nazione. 
Lo  stesso  Isquierdo  andò  a ricevere  istru- 
zioni da  Carlo  IV  , die  gli  disse  col  suo  sti- 
le abituale  di  famigliarità:  « Manuele  è il  tuo 
protettore  ; fa  ciò  eh’  egli  ti  ha  detto , e co- 
si servirai  anche  me  (11).  » li  consigliere 
Isquicrdo  parli  in  fretto, intantoche  il  principe 
della  Pace,  congiuntamente  colla  regina  d’E- 
truria  , col  re  di  Spagna  e con  Maria  Luisa  , 
deliberala  su  le  risoluzioni  definitive  da  adot- 
tarsi nella  crisi  che  minacciava  quei  predilet- 
to favorito. 

Don  Manuel  Godo!  non  avea  mai  cessalo 
di  essere  in  relazione  col  l'Inghilterra,  nè  mo- 
no allorquando  si  pose  in  quella  ch'egli  ero- 
deva ottima  intelligenza  con  Napoleone  ; da 
un  mese  in  qua  gli  agenti  dei  signor  Canning 
si  erano  moltiplicati  oltre  mudo  ad  Aranjucz 
e a Madrid;  gli  uni  mettevano  in  fermento  il 
popolo  , gli  altri  davano  consigli  alla  corte  ; 
l'Inghilterra  promovea  Tra  io  masse  l’idea  di 
una  rinunzia  di  Carlo  IV  a prò  dei  principe 
delle  Asturie  , Ferdinando  ; altri  Inglesi  in- 
tanto suggerivano  a don  Manuel  Godot  ii  di- 
visamente che  già  il  signor  Canning  avea  po- 
sto in  pratica  relativamente  al  Portogallo  , 
cioè  la  ritirata  del  ro  ne' suoi  giossedimenti 
d'oltremare  col  fino  di  separarci' America  spa- 
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gnuola  dalla  metropoli  ; si  dava  a vedere  co- 
me il  Messico  fosse  un  imiterò  altrettanto 
splendido,  altrettanto  fertile  quanto  la  Spa- 
gna; come  i possedimenti  del  Nuovo  Mondo 
fossero  i più  bei  diamanti  della  corona  cat- 
tolica ; come  per  conseguenza  l'abbandono 
della  Penisola  non  dovesse  riuscir  penoso  a 
Carlo  IV  dopo  tanti  fastidii  e agitazioni  cui 
era  soggiaciuto.  Una  simile  idea  si  atfaceva 
al  principe  della  Pace,  il  qua'e  temeva,  o pre- 
sto o tardi , le  vendette  che  si  sarebbe  prese 
il  popoto  contra  'e  suo  i Icche/zo  e la  sua  per- 
sona ; don  Juan  di  Portogallo  era  già  partito 
pel  brasile;  a norma  di  questa  proposta,  don 
Carlo  IV  sarebbe  andato  ad  abitare  la  città 
di  Messico  , che  sopra  i suoi  diciassette  la- 
ghi è la  Venezia  dell'America  ; qui  le  idee 
commerciali  dell'lnghiUerra  avrebbero  trova- 
ta la  loro  applicazione;  proteggendola  Spa- 
gna d’oltremare,  ella  poteva  ad  un  tempo 
inondarla  delle  sue  mercanzie.  Ad  ogni  even- 
to, una  ritirata  temporanea  di  Carlo  IV  nel- 
l’Andaltisia  non  poteva  incontrare  il  menomo 
ostacolo;  la  Sierra  Morena,  il  Guadalquivir, 
il  Tago  sarebbero  stali  [tosti  fra  i Jlorboni  e 
l'esercito  francese  ; nella  nuova  posizione  si 
avea  tempo  per  deliberare  se  fosse  possibile, 
coll'aiuto  dcgl’fnglesi,  difendere  quella  posi- 
zione medesima, o vero  sedivenisse  indispen- 
sabile il  migrare  in  America,  clie  era  il  gran 
desiderio  del  signor  Canning. 

Un  motivo  che  determinava  don  Manuel 
Godo'i  a simile  risoluzione  era  il  sapersi  qual 
mala  piega  prendesse  la  spcdizioned'lsquier- 
do  a Parigi:  il  consiglierò  intimo  del  princi- 
pe della  Pace  avea  trovato  l' imperatore  dei 
Francesi  inflessibile  nelle  disposizioni  che  a- 
vea  di  recente  adottate  contra  la  casa  di  Bor- 
bone.  Tutto  era  cangiato  dopo  la  soi.oscri- 
ziono  dei  trattato  di  Fontainebleau  , inteso 
al  riparto  del  Portogallo.  L'imperatore  sapea 
già  che  il  suoeserci  to  si  trovava  in  pieno  pos- 
sesso delle  fortezze  se.tentrionali  della  Spa- 
gna ; potea  disporre  di  circa  100,000  uomi- 
ni ripartili  fra  Lisbona  e Vagliadolid;  poiché 
il  Portogallo  era  già  caduto  nelle  sue  mani , 
fece  capire  ad  Isquierdo  che  nulla  eravi  di 
più  facile  del  modificare  gli  articoli  del  trat- 
tato di  Fontainebleau:  si  sarebbe  dato  tutto 
quanto  il  Portogallo  alla  Spagna  : le  manca- 
va proprio  quel  reame  per  complemento  del 
suo  territorio  ; l’ esercito  francese  avrebbe 
fatto  finire  la  separazione  che  naturalmente 
sussisteva  tra  i duo  popoli.  In  compenso  poi 
di  si  bel  presente  fatto  alla  Spagna  , Napo- 
leone le  chiedeva  una  parte  delle  conquiste 
fatto  dalla  Francia  al  di  là  de 'Pirenei  ; si  sa- 
rebbe preso  l’Ebro  per  limite  tirando  una 
linea  di  disgiunzione  da  Bilbao  fino  a Torto- 
»a , linea  cho  sarebbe  passata  por  Villoria , 


Tudela,  Saragozza , Mcqulnenza  , in  somma 
la  frontiera  dell'antico  impero  di  Carlomagno; 
il  successore  di  quel  monarca  potea  chieder 
meno  per  integrare  II  suo  vasto  sistema?  bi- 
sognava dunque  stipulare  un  nuovo  trattato 
in  conformità  dei  voleri  dell'imperatore. 

Appena  la  corte  di  Madrid  ebbe  saputo,  dai 
dispacci  d' Isquierdo,  questo  tenore  di  cose, 
si  confermò  nella  sua  risoluzione  di  ritirarsi 
precipitosamente  dietro  la  SierraMorena  [ver 
porsi  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano  ; venne- 
ro spediti  gli  ordini  analoghi  alle  soldatesche 
spagnuole  ; fu  scelta  Siviglia  per  futura  sede 
del  governo  ; intanto  sarebbero  stati  spediti 
agenti  diplomatici  a Londra  |>erinvoca re  con- 
sigli e soccorso  , nei  caso  in  cui  il  monarca 
spagnuoio  fosse  costretto  ad  adottare  una  ri- 
soluzione simile  a quella  che  la  casa  di  Bra- 
gan/.a  avea  mandata  ad  effetto.  Il  re  Car- 
lo IV  scrisse  ai  capi  delle  guardie  del  corpo, 
agli  Svizzeri  di  guardia  della  propria  casa  , 
ai  reggimenti  valloni  stanziati  in  Madrid  por 
chiamarli  ad  Aranjucz  ed  averne  fiancheg- 
giata la  sua  persona.  Nella  Spagna  tutto  si  fa 
solennemente  e gravemente;  un  apparato  im- 
menso è indispensabile  a ciascuna  mossa  dei 
sovrani  ; simili  ordini  erano  fatti  per  eccita- 
re una  generale  inquietudine  ; vedevate  l'at- 
tività in  mezzo  ad  una  corte  immobile  , ii 
molo  nel  riposo  , il  risvegliamento  durante 
la  siesta.  Vi  furono  romori  indcscriltibili  tra 
la  moltitudine  : apparve  prossima  una  sedizio- 
ne , o questa  avea  radici  profonde! 

Il  principe  delle  Asturie , dopo  il  suo  pro- 
cesso criminale  di  San  Lorenzo,  avea  tenuta 
una  condotta  più  circospetta  ; il  canonico  E- 
scoi'quiz,  il  duca  dell’  Infantado,  esuli  l'uno  o 
l' altro  , non  lo  aiutavano  più  co'  lo*o  ardenti 
consigli.  La  regina  d' Etruria  si  era  anzi  pro- 
vata a rappattumare  fra  loro  don  Manuel  Go- 
do! e il  proprio  fratello;  si  trattava  d'un  matri- 
monio di  famiglia  ; si  erano  stretta  la  mano, 
e Fernando  disse  a Manuele  : « Mi  avevano 
ingannato  intorno  a le  ; vedo  che  sei  un  buon 
servitore.  » Non  per  questo  il  principe  delle 
Asturie  cessava  dall'  essere  il  capo  dei  mal- 
contenti ; il  popolo  ha  sempre  bisogno  d' in- 
carnare le  sue  passioni  in  un  individuo  che 
divenga  f oggetto  del  suo  amore  o de’ suoi 
rancori , tutto  è fanatismo  per  lui  ; don  Fer- 
nando gli  sembrava  il  suo  amico  naturalo, 
il  suo  protettore  ; don  Manuel  Godo! , il  suo 
nemico.Aggiugnete  a tal  circostanza  le  istru- 
zioni venute  dall'  Inghilterra  e un  po'  di  da- 
naro sparso  fra  teste  calde  , e vi  formerete 
un  concetto  delie  scene  che  si  apparecchiano 
nel  vasto  palazzo  d'Aranjuez.  Nella  giornata 
del  18 marzo , il  fermento  B'accrebbe  in  Ma- 
drid , la  città  del  popolo;  6Corgevansi  agita- 
zioni d’ estranio  genere  nello  caserme  delia 
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Pileria  del  Sol  ; gli  ufiziali  parlavano  tra  loro 
ad  alta  voce  contra  Manuel  Godo!'  ; i soldati 
spagnuoli  abbandonavano  il  loro  carattere 
grave  o taciturno  per  comunicarsi  a vi- 
cenda i mali  umori  concepiti  contro  del  fa- 
vorito ; un  popolo  afl'ollato,  frati , alguazili , 
mulattieri  d’ Oviedo  , uomini  delle  Asturie 
dai  forti  muscoli  e dal  fiero  portamento,  Ar> 
goncsi  dalle  brache  di  velluto  nero  con  la 
frangia  penzolone  , si  mescolavano  con  le  Il- 
io de’  soldati  ; un  cbiedova  all’  altro  clic  fos- 
se avvenuto  del  Segnar  ; non  v’era  chi  igno- 
rasse gli  ordini  del  principe  della  Pace  che 
chiamavano  le  guardie  vallone , le  soldate- 
sche provinciali , i reggimenti  di  linea  , la 
guardia  del  corpo  ad  Aranjuez  ; che  volea  di- 
re una  simile  risoluzione  1 « Che  il  re  sia  in 
rocinto  di  fuggire  e di  abbandonare  la  sua 
uona  città  di  Madrid  1 Manuel  Godoi  vuol 
forse  portarlo  via  , come  i Mori  si  traevano 
dietro  prigionieri  i conti  di  Leon  e di  Casti- 
glia  1 La  città  di  Madrid  sarebbe  mai  sul  pun- 
to di  perdere  i suoi  sovrani  ì Il  Buon  Retiro 
sarebbe  mai  ridotto  a non  veder  più  i suoi 
infanti  sollazzarsi  alla  frescura  delle  sue  om- 
bre ? Aranjuez  per  restar  vedova  do’  suoi  no- 
bili ospiti , per  non  udir  più  squillare  il  cor- 
no dello  cacce  reali  ? » 

Cosi  parlava  il  popolo  aggruppandosi  at- 
torno ai  soldati  chiamati  dai  regii  comandi 
ad  Aranjuez.  Appena  i tamburi  ebbero  dato 
il  segnale , immensa  calca  segui  la  soldatesca 
che  si  trasferiva  a quella  bella  residenza  dei 
Borboni  spagnuoli.  Aranjuez  (12) , la  Yersa- 
glies  della  Spagna  , offro  tra  li  o 15,000  a- 
nime  di  popolazione;  la  città  è tagliata  in  am- 
pio strade  all’  uso  di  quelle  che  avea  decre- 
tate Luigi  XIV , porche  Filippo  V,  la  cui  in- 
fanzia era  trascorsa  aVersaglies,  volle  ripro- 
durre in  Aranjuez  quella  maravigliosa  crea- 
zione lanciata  dal  suo  avolo  in  mezzo  ad  un 
deserto.  Il  palazzo  d’ Aranjuez  era  grande  , 
ben  riparato  dal  verde  frondeggiare  degli  al- 
beri ; il  Tago  lambiva  il  piede  del  castello  ; 
immense  scuderie , caserme  dalle  facciate 
bianche , formavano  i dintorni  del  palazzo  , 
indifeso  fin  dal  momento  della  sua  costruzio- 
ne al  pari  di  Versaglies  , perchè  Vcrsaglies 
fu  la  residenza  dei  tempi  pacifici , come  San 
Germano  lo  era  stato  dei  giorni  della  guerra 
civile.  In  quella  Aranjuez,  abitualmente  tan- 
to paciGca  , la  folla  s’ incalzava  mettendo 
grida  tumultuose  ; ancorché  continuasse  a ri- 
spettare il  re  Carlo  IV  , scagliava  grossolane 
ingiurie  contra  la  regina  Maria  I.uiza  condan- 
nata ad  ascoltarle  , e sopra  tutto  contra  Go- 
doi , l’ oggetto  della  pubblica  detestazione.  I 
soldati  elio  occupavano  quel  vasto  ricinto,  in 
vece  di  reprimere  tali  manifestazioni  sedizio- 
se cui  erano  teatro  i cortili  d' Aranjuez  , esi- 


tavano ; le  stesse  guardie  del  corpo  , più  de- 
vote a Manuel , antico  loro  collega  , parca 
prendessero  parte(ncl  comune  ammutinamen- 
to. Il  tumulto  ben  tosto  crebbe  tant’  oltre 
che  i lastrichi  del  palazzo  ne  rimaseroconta- 
minati  ; fu  versato  sangue  ; parole  di  morte 
vennero  profferite  contra  il  favorito,  e ad  un 
tempo  grida  d' entusiasmo  e d' amore  per  Fer- 
dinando ; il  popolo , come  si  è detto , è sem- 
pre animato  da  questo  duplice  entusiasmo 
d'  odio  e d' amore,  il  principe  dello  Asturie 
sembravail  simbolo  della  nazionalità  spagouo- 
la.  « Lui  almeno , gridavasi , non  si  è vendu- 
to ai  Francesi  ; lui  non  ha  aperte  le  porte  ai 
Mori  ; lui  regnerebbe  come  deve  un  re  cat- 
tolico e vero  spagnuolo  , senza  lasciarsi  go- 
vernare da  traditori , da  gente  che  fa  traffico 
del  regno  della  Castiglia.  » 

Mentre  il  furore  del  popolo  ehiedea  con 
grandi  schiamazzi  la  testa  di  Manuel  Godoi , 
Carlo  IV  e la  regina  Maria  Luiza  parevano 
unicamente  costernati  dalla  disgrazia  del  lo- 
ro povero  amico  ; Manuel , Manuelito  era  l'u- 
nico loro  pcnsierc  ; salvar  lui , e non  si  pen- 
sasse alla  corona  (13)  ; che  importava  loro  il 
potere  se  non  era  più  secondato  dal  povero 
loro  amico  ? Aranjuez.  per  essi  diveniva  de- 
serto come  l’ Escuriale  e Sanf  Idelfonso.  In- 
tanto Godoi  , all'  udire  coleste  grida  del  fu- 
rore, si  era  sottratto  alla  moltitudine  ; men- 
tre tutti  chiedevano  la  sua  vita  , egli  si  na- 
scondea  sotto  materassi  ammonticchiati  in  un 
granaio  ; stravaganti  capricci  clic  la  fortuna 
riserba  ai  favoriti  1 L'  uomo  i comandi  del 
quale  erano , non  ha  guari , rispettali  nei  Duo 
Mondi  , l' uomo  cui  obbedivano  tutti  1 tribu- 
nali di  Castiglia  , non  trovava  più  un  asilo  ; 
rombava  su  la  sua  testa  uno  di  que' formida- 
bili rivolgimenti  del  destino  clic  sono  fatti  per 
atterrire  i potenti.  Per  trentasci  ore  continuo 
Manuel  Godoi  rimase  in  quel  nascondiglio  ; 
morente  di  sete , si  raccomandò  ad  una  guar- 
dia del  corpo  ; costui  denunziò  Manuel  alla 
moltitudine  (lì);  le  grida  di  morte  si  rinnova- 
rono. 

Allora  la  desolata  regina  e Carlo  IV  nel 
massimodella  costernazione  si  volsero  al  loro 
figlio  Ferdinando  che  avea  per  sé  tutto  f a- 
morc  del  popolo  : « Voi  solo  potete  salvare 
il  povero  amico  ; niun  sagrifizio  ci  costereb- 
be; la  c<  ronaci  sarebbe  di  peso  da  che  il  prin- 
cipe della  Pace  non  ne  ripartisse  f incarico 
con  noi.  Volete  esser  re  ! or  bene  ; si  com- 
pirà la  rinunzia  di  Carlo  IV  ; egli  anderà  a 
ritirarsi  nell'  Andalusia,  a Badajoz,  a Cadice, 
purché  lascino  Manuel  Godo!  al  suo  servi- 
gio. » Il  principe  dello  Asturie  , in  ciò  obbe- 
dendo a suo  padre , corso  incontro  al  favori- 
to clic  il  popolo  trascinava  già  per  la  polve. 
Più  d' un  ciottolo  raccolto  su  le  rive  del  Ta- 
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go  venne  a co'pirc  colui  che  il  furore  del  po- 
polo acciaccava:  Manuel,  ferito  ad  un  oc- 
chio , aveva  il  corpo  tutto  ammaccato  ; Fer- 
nando gli  si  avvicinò,  se  lo  prese  sotto  il  brac- 
cio , gli  fé'  scudo  colla  sua  persona  e , arin- 
gando  la  folla  , impegnò  la  propria  parola 
« clic  Manuel  Godoi  sarebbe  custodito  nelle 
prigioni  del  palazzo  ; che  essendo  necessario 
un  esempio  solenne , questo  sarebbe  dato  dal 
consiglio  di  Castiglia  ; c che  se  Manuel  fosse 
stato  dichiarato  colpevole , il  popolo  avrebbe 
potuto  danzare  dintorno  al  suo  cadavere  im- 
piccato su  la  Plaza  Ma;  or  a Madrid.  » Il  ri- 
spetto professato  a Ferdinando  rattenne  quei 
micidiali  furori  ; molte  acclamazioni  cccheg- 
giarono  intorno  a quel  giovine  priucipe,  spe- 
ranza in  allora  della  Spagna  ; tutto  si  limitò 
in  quel  tempo  a mille  imprecazioni  scaglia- 
to contra  Manuele  Godo!;  alla  ripetizione  di 
epiteti  turpi  ed  ignobili  che  i mulattieri  del- 
le Asturie  versavano  sul  vecchio  paggio  della 
regina,  sul  cortejo  ( drudo)  di  Maria  Luiza  ; 
venne  condotto  nello  prigioni  d' Aranjucz  , 
ovo  le  guardie  del  corpo  dovettero  vigi- 
larlo. 

Appena  Carlo  IV  e la  regina  Maria  Luiza 
seppero  che  il  loro  povero  amico  era  in  sicu- 
ro , pensarono  ad  appagare  il  voto  di  quella 
popolazione  sollevata.  Nella  sera  stessa  l'ab- 
dicazione , già  discussa  in  consiglio  , fu  data 
dal  re  ; era  ciò  la  conseguenza  di  una  positi- 
va congiura  ? lo  molle  ne  erano  esse  state  pre- 
parate dal  principe  delle  Asturie  e dai  com- 
plici cooperatori  del  suo  ingrandimento?  La 
sommossa  d’ Aranjucz  fu  essa  preveduta  o di- 
sposta anticipatamente  , o venne  spontanea 
siccome  un  ctrelto  di  quella  posizione?  Negli 
avvenimenti  pulitici  hanno  minor  luogo  di 
quanto  credesi  le  congiure;  quando  una  po- 
sizione è formata , le  conseguenze  no  sgorga- 
no da  sè  ; onde  il  principe  Ferdinando  non 
ebbe  bisogno  d'  intendersi  coi  congiurati  per 
raggiugnerc  la  corona  ; gliela  diede  la  forza 
delle  circostanze.  Il  popolo  acclamò  Ferdi- 
nando VII  come  una  speranza  della  sua  na- 
zionalità ; Carlo  IV  non  gli  sembrava  più  un 
degno  re  delle  Castiglie , in  Manuel  Godo! 
non  vedea  più  clic  un  traditore  ; ravvisava 
ncH'avvenimento  d'un  nuovo  principe  al  tro- 
no un  ritorno  verso  l'indipendenza  spaglino- 
la ; Ferdinando  si  lasciò  portare  dai  flutti , 
non  ebbe  bisogno  di  far  forza  all'onde.  Quan- 
to a Carlo  IV  e alla  regina  , rimasero  per- 
cossi dal  colpo  che  atterrava  il  principe  della 
Pace  ; formavano  un  tutto  , erano  incarnati 
con  lui  ; cessarono  d'esser  sovrani  quando  il 
loro  povero  amico  fu  prigioniero. 

La  sera  del  19  marzo  , alla  presenza  d' al- 


cuni grandi  di  Spagna,  Carlo  IV,  vecchio  af- 
flitto dai  reumatismi  e dalla  gotta  , dichiarò 
di  voler  rassegnare  una  corona  , il  cui  peso , 
atteso  i malanni  che  lo  estenuavano , gii  era 
divenuto  g carico(lS).  Il  segretario  di  stato 
don  Pietro  Covallos  , dovette  stenderò  la  ce- 
dola reale  di  questa  rinunzia.  « Pedro,  dico- 
va il  vecchio  re  , pensa  a farla  ben  buona  e 
formale  questa  rinunzia  ; non  so  più  che  far- 
mi ilei  mio  potere  ; » e avea  tanta  fretta  di 
disfarsene  che  egli,  il  quale  non  si  firmava  più 
per  riletto  delle  sue  doglie  e della  sua  iner- 
zia(lG), volle  apporre  in  fondo  a quell'atto  le 
parole  tanto  sacre:  Io,  cl  ny  che  autenticano 
la  forma  della  volontà  reato  nella  Penisola. 

Da  questo  momento  Carlo  IV  cessava  di  re- 
gnare ; egli  non  avea,  come  Carlo  V,  rinun- 
ziato il  trono  per  essere  stanco  di  una  gran- 
dezza senza  limiti  ; egli  non  fu  per  altro  il  re 
filosofo  che  andava  a chiudere  i suoi  giorni 
in  un  monastero  per  meditare  su  le  umane 
vicende  , dopo  aver  compiuta  l’opera  sua  ; 
egli  non  fu  neppure  Filippo  V che  abbando- 
nava il  proprio  trono  avanti  morire  all’ogget- 
to di  assicurare  i diritti  del  figlio  suo  ; Car- 
lo IV  fu  un  ro  die,  essendosi  affezionato  ad 
un  favorito,  non  vedeva  veruna  possibilità  di 
regnare  senza  di  lui  ; ferreo  ne  era  lo  scettro 
e la  corona  di  spine.  11  giorno  in  cui  cadeva 
Godoi',  tutto  fu  deciso  per  il  re  e la  regina  di 
Spagna:  Maria  Luiza,  occupato  l’intero  suo 
cuore  da  Manuele  . volle  ad  ogni  patto  sal- 
varlo ; spettacolo  di  debolezza  e di  decrepi- 
tezza , simbolo  della  lussuriosa  vecchiaia  di 
una  regina  la  quale  tutto  avea  sagrificato  pel 
godimento  della  sua  giovine  età. 

Il  principe  delle  Asturio  venne  nella  sera 
medesima  gridato  re  delle  Spagne  e delle  In- 
die sotto  il  nome  di  Ferdinando  VII.  l>i  qui 
nacque  un  trionfo  per  l’opinione  pubblica  o 
per  una  clamorosa  manifestazione  della  mol- 
titudine ; si  vedea  la  folla  ondeggiante  nei 
giardini  d' Aranjuez  salutare  il  nuovo  monar- 
ca con  vivissime  acclamazioni.  Giammai  af- 
fettuose grida  di  sudditi  e vassalli  non  pro- 
ruppero con  maggiore  entusiasmo:  sembrava 
che  quel  popolo  presentisse  come  nel  nuovo 
sovrano  risedesse  il  simbolo  della  nazionalità 
spagnuola  ; egli  lo  amava  di  già  in  proporzio- 
ne dell'odio  che  nutriva  per  Godoi;  nella  sera 
avvenne  il  baciamano.  La  notizia  dell'avve- 
nimento del  Rty  musino  senorFerdinando  VII 
si  diffuse  in  Madrid,  ove  si  videro  e splendi- 
dissima illuminazione  di  ceri  o tappeti  a più 
colori  pendenti  dalle  finestre,  come  nei  gior- 
ni dei  pubblici  trattenimenti , o come  quan- 
do la  processione  del  Corpus  Domini  passa 
per  le  contrade  d'Alcalà  o di  San  Geronimo. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


NOTE 


(1)  Il  generale  Foy  nc  fa  la  confessione  egli 
stesso  : 

« Il  corpo  d’osservazione  della  Gironda  non  fu 
tolto  dafcli  eserciti  francesi  della  Germania  , della 
Polonia  e dell’Ilalia.  Andò  composto  di  solt’uiesca 
rimasta  nell'interno  per  custodire  le  coste_d;'Ho 
Normandia  c della  Bretagna,  vale  a dire  II  70.u  e 
1*86.°  reggimenti  di  fanteria , due  corpi  che  non  a- 
vendo  fallo  le  ultime  guerre  coll'Imperatore  conser- 
vavano nelle  loro  lite  un  buon  numero  d’antichi 
soldati  ; diversi  terzi  battaglioni  composti  unica- 
mente di  novixii  militari,  di  battaglioni  svizzeri  e 
di  due  legioni , una  di  Piemontesi,  l’altra  di  Aono- 
Teresi.  Fra  i 1,000  e i 1,200  uomini  formavano  cia- 
scun battaglione.  La  cavalleria  cousislea  nei  quarti 
squadroni  somministrati  dalla  coscrizione  del  cor- 
rerne anno  c uniti  proTisiooalmcnle  in  reggimenti. 
In  questa  organizzazione , nomini  , cavalli , abiti, 
attrezzi,  tutto  era  nuovo,  meno  gli  uffiziali,  i sot- 
t’uffiziali  e tre  o quattro  uomiui  a cavallo  per  com- 
pagnia, i soli  che  avessero  falla  la  guerra.  Vennero 
annessi  al  corpo  dell’esercito  cinquanta  pezzi  d’ar- 
tiglieria di  battaglia.  Essendo  impiegati  al  servigio 
esterno  tulli  i battaglioni  del  traino  d’artiglieria  , 
convenne  ricorrere  pel  trasporto  del  porco  ad  una 
società  particolare  che,  munita  di  soldati  dal  gover- 
no, s’incaricò  della  somministrazione  di  cavalli  aU 
trezzati  per  entrare  in  guerra.  » [Memorie  sa  la 
guerra  della  Penisola). 

(2)  Sola  trasmessa  dal  primo  segretario  di  lega- 
éì one  che  facea  le  veci  di  ministro  plenipotenziario 
di  Francia,  al  governo  portoghese. 

• Il  sottoscritto  ha  ricevuto  l ordine  di  notificare 
che  se  col  1 settembre  prossimo,  sua  altezza  reale 
il  principe  reggente  del  Portogallo  non  ha  manife- 
stato il  disegno  di  sottrarsi  all’influenza  inglese  col 
dichiarare  immantinente  la  guerre  alla  Gran  Breta- 
gna, col  licenziare  il  ministro  di  sua  maestà  britan- 
nica e richiamare  da  Londre  il  suo  proprio  amba- 
sciatore, col  ritenere  siccome  ostaggi  gl’inglesi  re- 
sidenti nel  Portogallo  , col  confiscare  le  mercanzie 
inglesi,  col  chiudere  i suoi  porti  al  commercio  in- 
glese , per  ultimo  col  riunire  le  sue  squadre  alle 
squadre  delle  potenze  continentali,  ha  l'ordine  di 
notificare  che  il  principe  reggeute  del  Portogallo 
verrà  considerato  come  se  avesse  ahbiurata  la  causa 
del  continente,  nel  qual  caso  il  sottoscritto  dovrà 
chiedere  i suoi  passaporti  e ritirarsi  iolimaudo  la 
guerra. 

« Il  sottoscritto,  ponderando  i motivi  delle  de- 
terminazioni cui  dovrà  appigliarsi  nella  circostanzi 
presente  la  corte  del  Portogallo,  vive  nella  speran- 
ze che,  illuminata  da  saggi  consigli , essa  entrerà 
lealmente  e compiutamente  nel  sistema  politico  più 
conforme  alla  sua  dignità  ed  ai  suoi  interessi,  e che 
finalmente  si  risolverà  a fare  apertamente  causa 
comune  cod  tutti  i governi  del  continente  contra  la 
tiranna  dei  mari  e la  nemica  della  navigazione  di 
tutti  i popoli. 

« Lisbona  12  agosto,  1807. 

■ Ravncval.  » 

(3)  Editto  del  principe  reggente  del  Portogallo. 

« Dopo  aver  sempre  adoprata  la  massima  solle- 
citudine per  serbare  ai  miei  stati , durante  la  pre- 
sente guerra,  una  neutralità  la  più  perfetta,  atteso 


i notabili  vantaggi  che  nc  derivano  ai  sudditi  di 
questa  corona;  no»  potendo  ciò  non  ostante  mante- 
nerla per  più  lungo  tempo,  econsiderando  in  oltre 
quanto  giovi  alluimniià  una  pacificazione  gene- 
rale, ho  dovuto  a fin  di  bene  aderire  alla  causa  del 
continente  col  legandomi  con  sua  maestà  l'impera  to- 
ro de’  Francesi  e re  d’Italia  e con  sua  maestà  catto- 
lica onde  contribuire,  fin  dove  sarà  in  mio  potere, 
all’accelerazione  della  pace  generale. 

« A tal  uopo  mi  è piaciuto  ordinare  che  ì porti  di 
questo  regno  sieno  d ora  In  poi  chiusi  ai  liestimeo- 
ti,  cosi  di  guerra  come  mercantili,  della  Gran  Bre- 
tagna. 

* D»to  dal  palazzo  di  Mafra  il  20  ottobre  1807. 

« Il  Principe.  » 

(I)  Nola  uficiale  tu  lo  itolo  di  ti  lacco  in  cui  i pa- 
tta la  foce  del  l'ago. 

« Notifico  colle  presenti,  a chi  di  ragione,  tbe 
essendo  generalmente  palese  come  i porli  del  Por- 
togallo si  erano  chiusi  allo  slcodicdo  della  lìran 
Bretagna,  crome  il  ministro  plenipolonziariodi  sua 
maestà  britannica  presso  la  corte  di  Lisbona  abbia 
abbandonata  quella  metropoli,  notilico  che,  confor- 
me alle  istruzioni  rimesse  dal  sottoscritto  vice  am- 
miraglio della  bandiera  azzurra,  comandante  in  ca- 

Co,  la  foce  dei  Tago  è dichiarata  in  uno  slato  di 
locco  rigoroso.  Informo  colle  presenti  il  governo 
portoghese  che  sono  stati  dati  gli  ordini  onde  que- 
sta determinazione  venga  strettamente  eseguila  lin- 
cbè  doreranno  i soggetti  di  mal  intelligenza  esisten- 
ti.I consoli  degli  stati  neutrali  avvertiranno  in  tem- 
po opportuno  i loro  governi  che  il  fiume  è in  islato 
di  blocco,  e che  contri  qualunque  bistiroento  ten- 
tasse di  entrarvi  si  verrebbe  agli  otti  esecutori’!  au- 
torizzati dalle  leggi  delle  nazioni  c dai  rispettivi 
trattoti  tra  suo  maestà  britannica  eie  poleaze  neu- 
trali. 

« Dato  a bordo  del  vascello  VI  bornia  • veggento 
del  Togo  il  22  novembre  1807. 

« Guglielmo  Sidney  Smith.  . 

(5)  Documenti  diplomatici. 

(6)  Documenti  pubblicali  noi  The  Dilpallehet  of 
fieli I n>  arsimi  thè  iluke  of  Wellington.  ( Dispacci  del 
feldmaresciallo  duca  di  Wclliogtoo  ). 

(7)  Junot  entrando  nel  Portogallo  addirizzò  un 
reclama  agli  abitanti,  f.i  si  vedo  il  linguaggio  a- 
ilualmcnlc  iuflessibile  di  quegli  eserciti  imasori: 

« Portoghesi  ! l'imperatore  Napoleone  mi  spedi- 
sce nel  voitro  paese  a capo  d’un  esercito  per  far 
causa  comune  coll’amatissimo  vostro  sovraeoconlm 
i tiranni  dei  mari  e a fine  di  salvare  la  vostri  me- 
tropoli dalli  sorte  di  Copenaghen. 

. Abitanti  pacifici  della  campagna,  non  Irmelo 
nulla;  il  miocsotciloèallreltinto  disciplinalo  quan- 
lo  valoroso  ; mi  fo  guarante  sul  mio  onore  della  sua 
buona  condotta.  Trovi  presso  di  voi  l’iccoglicnil 
dovuta  ci  soldati  del  gran  Napoleone;  trovi  le  vet- 
tovaglie di  cui  abbisogni;  ma  sopra  tutto  I abitan- 
te della  campagna  rimanga  tranquillo  nelle  sue 

*»  Vi  fo  conoscere  i temperamenti  da  me  adottati 
per  mantenere  la  pubblici  tranquillili.  Sarò  di  pi- 

fola  ; # 

« Ogni  soldato  che  vengi  sorpreso  saccheggian- 
do, sarò  punito  su  ristante  colla  massima  severità  ; 
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« Ogni  individuo  che  si  farà  lecito  di  levare  una 
contri buziooe,  verrà  trailo  dinanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra  per  essere  giudicalo  a tulio  rigore  di 
legge  ; 

a Ogni  abitante  del  regno  del  Portogallo  che,  non 
appartenendo  a verun  corpo  d'esercito  di  linea,  sarà 
riconosciuto  partecipe  di  qualche  lega  segreta,  ver- 
rà moschettalo  ; 

« Ogni  individuo  convinto  di  essere  capo  di  una 
banda  o di  una  cospirazione  intese  ad  ormare  i cit- 
tadini conira  l'esercito  francese,  verrà  moschettato; 

« Ogni  città  o villaggio  nel  cui  territorio  sia  com- 
messo un  a ssa -si  nio  contra  un  individuo  spellante 
all'esercito  francese,  pagherà  una  contribuzione  nou 
mai  minore  del  triplo  del  suo  ordinario  tributo  an- 
nuale. 1 quattro  principali  abitanti  dello  stesso  luo- 
go serviranno  d'ostaggi  al  pagamento  di  tale  som- 
ma; e,  affinché  la  giustizia  sia  esemplare,  la  prima 
città  o villa  ove  un  Francese  sarà  stato  assassinato 
verrà  abbruciala  e spianata  interamente. 

« Ma  voglio  persuadermi  che  i Portoghesi  cono- 
sceranno bene  i veri  loro  interessi,  che,  secondando 
le  intenzioni  pacifiche  del  loro  sovrano  , ci  riceve- 
ranno siccome  amici , c che  particolarmente  la  città 
di  Lisbona  mi  vedrà  volentieri  entrar  nelle  sue  mu- 
ra , condottiero  d’  un  esercito  cui  solamente  è dato 
di  salvarla  dal  diveoire  la  preda  dei  nemici  eterni 
del  eoa  li  nenie. 

« Dal  quartiere  generale  d*  Alcantara  , il  17  no- 
vembre 1807, 

« Junot.  b 

f8)  In  quel  momento  a Parigi  si  riguardava  come 
effettuala  la  conquista  del  Portogallo.  Pure  si  ri- 
correva ad  un’altra  coscrizione,  e il  generale  Clarke, 
ministro  della  guerra  , dirigeva  all' imperatore  un 
rapporto  sul  bisogno  d’ aumentare  le  forze  militari. 

« Vostra  maestà  mi  ha  ordinato  di  organizzare  il 
primo  e il  secondo  corpo  d'osservazione  delia  Gi- 
ronda.  li  primo  di  questi  , comandalo  dal  geocrale 
Junot,  ha  conquistato  il  Portogallo.  La  testa  del  se- 
condo è già  In  caso  di  seguire  il  primo,  se  le  cir- 
costanze lo  esigono. 

• Vostra  maestà  , la  cui  previdenza  non  è mai  in 
difetto,  ha  voluto  che  il  corpo  d'  osservazione  del- 
l'Oceano , da  lei  confidato  al  signor  maresciallo 
Moneey  fosse  iu  terza  lìnea. 

« Lo  necessità  di  chiudere  i porti  del  continente 
all'  implacabile  nostro  nemico  , c d'avere  su  lutti 
i punti  d'assalto  urta  considerabile  copia  di  mezzi 
onde  profittare  dì  quante  circostanze  felici  si  pre- 
senteranno per  portare  la  guerra  nel  cuore  della 
Gran  Bretagaa  , dell’ Irlanda  e dell’ Indie  possono 
rendere  necessaria  la  leva  d«l  la  coscrizione  del  1809. 

• fazione  dominante  io  Londra  ha  proclamato 
il  principio  della  guerra  perpetua  e , quantunque 
in  pessua  tempo  la  Francia  non  abbia  avuto  eser- 
citi si  numerosi , non  bastano  ancora.  Bisogna  che 
l'influenza  inglese  possa  essere  attaccata  ovunque 
si  troia  fino  al  momento  in  cui  la  prospettiva  di 
Unti  pericoli  induca  I*  Inghilterra  ad  allontanare 
da  suoi  coosigli  l'oligarchia  che  li  dirige,  ed  a con- 
fidare I amministrazione  ad  uomini  saggi  e capaci 
di  conciliare  I'  amore  e I*  interesse  della  patria  col- 
1 interesse  e coll’  amore  del  genere  umano. 

« lina  politica  volgare  avrebbe  potuto  suggerire 
a vostra  maestà  uo  disarmamento  ; ma  tal  politica 
farebbe  un  flagello  per  la  Francia  ; essa  renderebbe 
imperfetti  i grandi  risultamenti  che  vostra  maestà 
ha  preparali.  SI , o sire , vostra  maestà  , lunge  dal 
diminuire  i suoi  eserciti , debbe  aumentarli,  fiuchè 
1 Inghilterra  abbia  riconosciuto  l' tildi  pende  dm  di 


tutte  le  potenze  e reso  ai  mari  quella  tranquillità 
che  la  maestà  vostra  ha  assicurala  al  continente. 
Senza  dubbio  il  cuore  di  vostra  maestà  dee  soffrire 
nel  chiedere  nuovi  sagrifìzii,  ncll'imporrc  nuovi ob- 
blighi ai  suoi  popoli  ; ma  ella  dehbe  ad  un  tempo 
arrendersi  a questo  grido  universale  di  tutti  l Fran- 
cesi : Mai  pace  fiochi  » mari  non  sieno  Uberi  e fin- 
ché una  pace  conforme  adequile!  non  abbia  ristabi- 
lita la  Francia  nel  piti  (finito  , nel  più  utile  , nel 
più  necessario  de' suoi  diritti. 

« Sono  con  profondo  rispetto  ecc. 

« Clarke.  » 

[9)  Presento  il  testo  di  questa  negoziazione  del 
Portogallo  che  è tonto  singolare. 

Dispaccio  di  lord  Stranqford  al  sig.  Canning. 

• A bordo  de W’fbemia  il  29  novembre  1807. 

« Signore,  ho  l’onore  di  notificarvi  che  il  princi- 
pe reggente  del  Portogallo  ha  effettuato  il  disegno 
di  ritirarsi  da  un  reame  , ove  da  luogo  tempo  non 
potei  rimanere , se  non  in  qualità  di  vassallo  della 
Francia  , e « ho  sua  altezza  reale  c la  sua  famiglia, 
scortate  dalla  maggior  pane  del  loro  navilioda 
guerra  e da  una  moltitudine  di  sudditi  e partigia- 
ni fedeli,  sono  partiti  oggi  da  Lishooa  e si  trovano 
già  su  la  via  del  Brasile  sotto  la  protezione  di  una 
flotta  britannica.  Questo  grande  c memorabile  av- 
venimento non  debbe  unicamente  attribuirsi  al  ti- 
more subitaneo  suscitato  dall'apparizione  d’un  eser- 
cito francese  nel  Portogallo,  è stalo  la  naturale  con- 
seguenza del  sistema  adottalo  costantemente  dal  no- 
stro sovrano  rispetto  al  Portogallo  , onde  mi  era  in 
qualche  guisa  reso  mallevadore  io  medesimo  della 
sua  esecuzione  , confermandomi  alle  istruzioni  ri- 
cevute, tanto  più  poi  in  queste  circostanze  che  sem- 
brano le  piii  scoraggianti  per  la  corona  portoghese. 

« lo  avea  , frequentemente  c in  chiari  termini  , 
dichiaralo  al  gabinetto  di  Lisbona  che  sua  Maestà 
era  andata  al  di  là  d’ogni  limite  della  moderazione 
nel  condiscendere  a non  risentirsi  dell’oltraggio  sof- 
ferto dal  commercio  britannico  escluso  dai  porli  del 
Portogallo  ; che  coirusare  una  simile  condiscenden- 
za fondata  su  le  circostanze  fra  cui  s'  avvolgeva  il 
principe  reggente,  sua  maestà  si  era  prestata  a tutto 
quanto  l'amicizia  e la  memoria  d'uu’anlica  alleanza 
potevano  esigere  da  lei  ; mi  che.  ove  le  cose  si  fos- 
sero spinte  più  oltre  , sarebbe  divenuta  inevitabile 
la  guerra  fra  le  due  nazioni. 

« Rimostrai  come  ciò  non  ostante  il  principe  reg- 
gente si  fosse  fatto  lecito  di  dimenticare  per  un  mo- 
mento che  , nello  stato  presente  dell'  Europa  niun 
paese  potei  chiarirsi  impunemente  nemico  dell*  In- 
ghilterra e come  a malgrado  dei  condiscendenti  ri- 
guardi che  sua  maestà  era  disposta  od  usare  all'im- 
potenza cui  trovavasi  il  Portogallo  di  resistere  agli 
impeli  della  Francia  , nondimeno  sua  maestà  non 
potesse  permettere , senza  far  torlo  al  proprio  de- 
coro e agl'interessi  del  suo  popolo  che  il  Portogallo 
si  arrendesse  ineccepibilmente  a tutte  le  inchiesto 
del  governo  francese.  Nel  giorno  8 corrente  sua  al- 
tezza reale  si  lasciò  spignere  a sottoscrivere  un  or- 
dine d'arresto  dei  pochi  sudditi  inglesi  e di  seque- 
stro su  i loro  possedimenti  tuttavia  rimasti  iu  Li- 
sbona. Dietro  la  pubblicazione  di  uu  simile  ordine 
feci  levare  le  armi  d' Inghilterra  dallo  porla  della 
mìa  abitazione  , chiesi  i miei  passaporti  protestan- 
do contra  la  recente  condotta  della  corte  di  Lisbona 
e mi  recai  a bordo  della  squadra  giunta  a veggente 
del  Portogallo  pochi  giorni  dopo  aver  io  ricevuti  i 
miei  passaporti. 

« Suggerii  tosto  a sir  Sidney  Smith  l' espediente 
di  stabilire  un  blocco  il  più  rigoroso  alla  foce  dei 
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Tago  , onde  Tu  vivissima  iu  appresso  la  mia  soddi- 
sfazione all  udire  corno  nel  far  ciò  nou  avessi  chp 
anticipate  le  intenzioni  di  sua  maestà.  Infatti  nel 
giorno  25  ricevei  i vostri  dispacci  che  mi  prescri- 
vevano d'autorizzare  una  tate  determinazione  ogni 
qual  volta  il  governo  portoghese  , oltrepassando  i 
limiti  ragionevoli , adottasse  temperamenti  olirà#- 
giosi  all'  onore  e agl'interessi  britannici. 

« Que’  dispacci  erano  stati  scritti  nella  supposi- 
zione che  la  mia  residenza  fosse  tuttora  in  Lisbona; 
laonde  per  conformarmi  meglio  alle  vostre  istruzio- 
ni , tornai  in  questa  metropoli  per  vedere  qual  ef- 
fetto vi  avesse  prodotto  la  delcrminazioue  del  bloc- 
co e per  proporre  , a norma  delle  citate  mie  istru- 
zioni , al  governo  portoghese  , siccome  sola  condi- 
zione della  cessazione  del  blocco  l’alternativa  o di 
consegnare  il  navilio  portoghese  alla  flotta  di  sua  i 
maestà  britannica  o d'itnpiegarlo  su  l istante  al  tra- 
sporlo del  reggente  e della  sua  famiglia  al  Brasile. 
Tolsi  su  me  l'assunto  di  ri  uova  re  le  uegoziazioni  , 
ad  onta  dcllVssere  cessate  in  questo  caso  le  mie  fun- 
zioni pubbliche  , perchè  indipendentemente  dalla 
determinazione  in  cui  era  sua  maestà  britannica  di 
non  tollerare  che  il  navilio  portoghese  radesse  in 
mano  dei  suoi  unnici,  ero  convinto  che  ciò  nou 
ostante  stava  più  a cuore  di  sua  maestà  il  vedere 
questo  navilio  impiegato  al  primo  scopo  che  il  ga- 
binetto britannico  si  prefiggea , quello  di  sottrarre 
la  famiglia  di  Braganza  alla  tirannia  della  Francia. 

« Chiesi  pertanto  ut.’udienza  al  principe  reggen- 
te , accordatami  la  quale , mi  resi  a Lisbona  il  di 
27,  a bordo  della  Confidènza , protetta  da  bandie- 
ra parlamentaria.  Ebbi  in  appresso  colla  corte  di 
Lishooa  importantissimi  colloquii  del  cui  tenore  mi 
farò  un  debito  di  rendervi  consapevole  con  un  suc- 
cessivo dispaccio.  Basti  per  ora  il  notare  come  il 
principe  reggente  volgesse  col  massimo  accorgimen- 
to tutti  i suoi  timori  dal  lato  dell'  esercito  francese 
e affidasse  tutte  le  sue  sperauze  nella  flotta  britan- 
nica ; come  ricevesse  da  me  la  più  positiva  certezza 
che  sua  maestà  dimenticherebbe  geocrosamcute 
quegli  atti  d’ostilità  momentanea  ai  quali  sua  altez- 
za reale  atra  dato  un  consenso  meramente  forzato  ; 
laonde  promisi  a sua  allrzra  reale  , su  la  fede  del 
mio  sovrano,  che  la  squadra  britannica  situate  a 
veggente  del  Tago  , verrebbe  impiegata  a proteg- 
gere la  sua  ritirata  da  Lisbona  e il  suo  viaggio  al 
Brasile. 

■ È stato  pubblicato  ieri  un  decreto  mediante  cui 
il  reggente  annunzia  la  sua  intenzione  di  rimanere 
a Rio-Janeiro  fino  alla  conclusione  d una  pace  ge- 
nerale e di  nominare  una  reggenza  per  amministra- 
re gli  alTsii  durante  la  sua  assenza  dall’Europa. 

m La  (lolla  portoghese  ha  date  le  vele  slamane  e 
Ivo  avuto  l'onore  d’accompagnare  il  principe  nel  suo 
passaggio  oltre  la  Barra.  La  flotta  consisteva  in  otto 
vascelli  di  linea  , quattro  grandi  fregole,  ditersi 
brik  , diversi  sloop  e corvette  armate  e bastimenti 
-del  Brasile  , in  tutto  trentasei  vele.  Attraversò  la 
squadra  inglese  salutata  da  vcnlun  colpi  di  canno- 
ne dei  vascelli  di  sua  maestà  britannica,  saluto  che 
venne  nella  stessa  maniera  contraccambiato. 

« Strangford.  • 
Decreto  del  principe  reggente. 

« Dopo  avere  indarno  fatti  tutti  i miei  sforzi  per 
conservare  la  neutralità  a vantaggio  de’miei  fedeli 
e diletti  sudditi  , dopo  aver  sagrilicati  a tale  scopo 
tulli  i miei  tesori  ed  essermi  fin  lascialo  indurre  , 
non  senza  grave  scapilo  dc’miei  sudditi,  a chiudere 
i miti  porli  al  mio  antico  c leale  alleato,  il  re  del- 
la Gran  Bretagna,  vedo  inoltrarsi  nell’ interno  dei 


miei  stati  gli  eserciti  di  sua  maesià  ramperai  or  dei 
Francesi,  il  cui  territorio  non  mi  essendo  contiguo, 
io  sperava  di  essere  al  s curo  d’ogui  offesa  per  par- 
te sua. Questi  eserciti  s’avviano  olla  volta  della  mia 
metropoli.  Considerando  l'inutilità  di  uua  difesa  e 
volendo  evitare  uno  spargimento  di  sangue  senza  al- 
cuna probabilità  d’utili  conseguenze, immaginando- 
mi che  i miei  fedeli  sudditi  in  simili  circostanze  sof- 
frirebbero meno  sio  m'allontanassi  dal  regno  , mi 
sono  determinato  , pel  loro  meglio  , a trasferirmi 
colla  regina  e con  tutta  la  mia  famiglia  nc'miei  sta- 
ti d'America  e a stabilirmi,  fino  alla  pace  generale, 
nella  città  di  Rio-Janciro. Considerando  come  spelli 
al  mio  dovere  e tomi  all’interesse  de  miei  sudditi  il 
lasciare  a questo  paese  un  governo  che  proveda  al 
loro  buon  essere  , ho  nominato  per  governatori  del 
regno  il  mio  amatissimo  cugino,  mari  hesed’Abran- 
tes;  il  luogoleucnte  generale  de’miei  eserciti,  Fran- 
cesco di  Cunha  de  Metic/e*;  il  principiti  Cistro,  del 
mio  consiglio  che  sarà  capo  della  giustizia  ; Pcdro 
de  Mollo  Bravuer  , del  mio  consiglio,  che  sarà  pre- 
sidente del  tesoro  reale;  Don  Francisco  di  Nnrouba 
luogotenente  generale  de’miei  eserciti,  che  sarà  pre- 
sidente del  tribunale  degli  ordini  e della  coscienza. 
Dato  il  caso  che  uno  dei  prenominati  individui  ve- 
nisse a marnare,  sarà  surrogato  dal  grau  cacciatore 
del  regno  che  ho  nominalo  governa lore  del  senato 
di  Lisbona.  Interverranno  al  consiglio  il  conte  de 
Sampaio  ed  il  procuratore  della  corona  , Giovanni 
Antonio  Saltar  de  Mendoca,  che  nomioo  segretario. 
Se  l’uno  dei  due  segrelarii  venisse  a mancare  sarà 
surrogalo  dal  signor  don  Miguel  l'ercira-Forjaz. 

« Atteso  la  fiducia  che  ripongo  in  tutti  questi  e 
l'approvala  loro  antica  esperienza  degli  affari,  ten- 
go per  cerio  che  adempiranno  con  esattezza  il  loro 
dovere  , che  amministreranno  con  imparzialità  la 
giustizia  , che  distribuiranno  i compensi  e i casti- 
ghi a proporzione  dei  meriti  di  ciascheduno , e che 
i miei  popoli  saranno  governati  in  guisa  da  rima- 
nerne sdebitala  la  mia  coscienza. 

« Tutto  ciò  sia  di  norma  ai  governatori , i quali 
dovranno  conformarsi  al  presente  decreto  , come 
pure  alle  istruzioni  che  gli  auderanno  annesse  , e 
ne  spediranno  le  opportune  comunicazioni  alle  au- 
torità competenti- 

» Dato  dal  palazzo  di  Nostra  Donna  d'Ajuda  , il 
20  novembre  1807. 

• 11  Principe.  • 

Istruzioni  cu»  zi  riferisce  il  reale  decreto  del  20 
novembre  1807. 

« I governatori  del  regno  nominali  dal  mio  de- 
creto di  questo  giorno  presteranno  il  giuramento 
d’uso  nelle  mani  del  cardinale  patriarca. 

« Manterranno  la  rigorosa  osservanza  delle  leggi 
del  regno. 

« Serberanno  agl’individui  nazionali  tolti  i pri- 
vilegi accordati  loro  da  me  e da’ miei  antenati. 

• Decideranno  a pluralità  di  voti  le  quislioni  che 
verranno  loro  sottomesse  dai  rispettivi  tribunali. 

« Provedcranno  agl’impieghi  d’amministrazione 
c di  finanza  e agli  ufizii  di  giustizia  nella  mauiera 
praticata  da  me  sino  al  di  d’oggi. 

« Difenderanno  le  persone  ed  i beni  de’  fedeli 
miei  sudditi.  , ......... 

« Sceglieranno  agl'impieghi  militari  gl'individai 
di  cui  conosceranno  i buoni  servigi. 

«i  Avranno  cura  di  mantenere,  fin  dove  è possi- 
bile, la  pace  in  questo  paese  e di  far  si  che  i soldati 
dcll'irnpcralor  de’  Francesi  abbiano  boom  alloggi , 
che  sicuo  proveduli  di  quanto  sarà  nccessariii  ai 
medesimi  durante  il  loro  soggiorno  in  questo  rea- 
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me;  che  non  sia  fatto  ad  essi  verno  insulto,  e ciò 
sotto  pene  le  più  rigorose,  conservando  sempre  tal 
buona  armonia  quol  dee  sussistere  tra  noi  e le  ar- 
mi delle  nazioni  con  cui  siamo  collegati  sul  conti- 
nente. 

« Rimanendo  vacante  o per  morte  o altrimenti 
una  fra  le  cariche  di  governatore  del  regno  , verrà 
provedulo  al  surroga  mento  a pluralità  di  voti.  Ali 
confido  ne'  sentimenti  d’onore  e di  virtù  dei  singo- 
li governanti.  Spero  che  i miei  popoli  non  soffri- 
ranno pregiudizi  dalla  mia  assenza  e che.  tornan- 
do ben  tosto  fra  essi  colla  permissione  di  Dio  , li 
troverò  costanti , contenti  c animali  da  quel  me- 
desimo spirito  per  cui  si  sono  resi  cotanto  degni 
delle  paterne  mie  cure. 

« Dato  dal  palazzo  di  Nostra  Donna  d'  Aiuda  il 
20  novembre  1807. 

« Il  Principe.  » 

La  aquadra  portoghese  che  veleggiò  pel  Brasile 
andava  composta  dei  vascelli  di  linea  il  Principe 
reale  , di  00  cannoni  ; il  Conte  Enrico  , di  74  ; il 
Principe  del  tiratile  , di  74  ; la  Regina  del  I\>r - 
togaUo  , di  74  ; VAlfonso-d’Albuquerque  , di  74  ; 
il  Don  Juan  Castres  , di  74;  la  Medusa , di  74  ; il 
Martin  de  Frietas,  di  6i  ; tre  fregate,  la  Minerva , 
di  41;  la  Sol/inho,  di  36;  V Urania,  di  26;  poi  quat- 
tro brick  di  18.  Si  valutavano  250  mil.oai  di  cm- 
zci/tcs  i tesori  del  principe. 

Kimaneano  tuttavia  nel  porto  : Il  Vasco  di  Ga- 
ma  , di  74;  la  Maria  Primura  , di  74;  il  San-Se- 
basliano  , di  04  ; la  Principessa  di  tieira , di  04  ; 
un  vascello  su  i cantieri , di  74  ; sei  fregate  , la 
Carlotta , di  44  ; la  Ferola , di  44  ; V Amatone  , 
di  41  ; «I  Phènix  , di  44  ; la  Venere  , di  36;  vari» 
brick  e corvette  in  istato  di  poter  essere  armate . 
dodici  gagliarde  golette,  quattro  scialuppe  canno- 
niere , una  batterìa  galleggiante. 

Entrando  in  Lisbona  , il  generale  Junot  addiriz- 
zò un  secondo  proclama  ai  Portoghesi  : 

« Abitanti  di  Lisbona  , il  mio  esercito  è per  en- 
trare fra  le  vostre  mura.  Esso  ci  veniva  per  salva- 
re il  vostro  porto  e il  vostro  sovrano  dall  influenza 
deiringhillcrra. 

« Ma  questo  principe , d’altra  parte  si  rispetta- 
bile per  le  sue  virtù  , lasciatosi  trascinare  dai  con- 
sigli d’alcuni  malvagi  che  lo  circuiscono , è andato 
a gettarsi  nelle  braccia  de’  suoi  nemici. 

« Gli  si  è fatto  temere  per  la  sicurezza  della  sua 
persona;!  suoi  sudditi  sono  stali  contali  per  nulla; 
gl’  interessi  di  questi  sono  rimasti  sagrifìcati  alla 
codardia  d’alcuni  cortigiani. 

a Abitanti  di  Lisbona  , rimanete  tranquilli  nelle 
vostre  case;  non  temete  nè  il  mio  esercito  nè  me  ; 
ei  rendiamo  formidabili  ai  soli  nostri  nemici  e ai 
malvagi. 

« 11  grande  Napoleone , mio  padrone  , m’ invia 
per  proteggervi  ; vi  proteggerò. 

« Junot.  » 

(10)  Ecco  lo  stratagemma  usalo  dai  Francesi  per 
impadronirsi  di  Pamplooa. 

Tutti  i giorni  le  porte  della  cittadella  stavano  a- 
perte  ai  soldati  e caporali  di  servigio  che  venivano 
a cercare  la  distribnziooe  delle  razioni.  Il  generale 
d’Armagnac  era  alloggialo  in  una  casa  della  città 
che  facea  front#  alla  porta  principale  della  citta- 
della. Nella  notte  fra  il  10  e 17  febbraio  , 100  gra- 
natieri vennero  nascosti  in  quella  casa  ; I soldati 
incaricati  della  suddetta  distribuzione  furono  scelti 
fra  i volteggiatori  i più  risolali , i quali  portavano 
sotto  il  maulcllo  la  loro  sciabola;  alcuni  di  questi, 
fingendo  di  giuocare,  si  fermarono  sul  ponte  leva- 


toio a fine  di  non  restar  chiusi.  Ad  un  convenuto 
segnale  , gli  uni  si  gettarono  sul  fascio  d'armi  del- 
la guardia  spagnuola  , gli  altri  brandirono  la  scia- 
bola ; allora  i granatieri  nascosti  nella  casa  del  ge- 
nerale d'Armognac  ne  uscirono  precipitosi  es’  im- 
padronirono della  porta  della  cittadella.  Nello  stes- 
so tempo  li  generale  Duhesme  s’impadroniva  di  Bar- 
cellona anch’egli  mediante  un’astuzia.  Avca  fatto 
chiedere  al  capitano  generale  spagnuolo  che  i sol- 
dati francesi  facessero  guardia,  congiuntamente  ol 
presidio  spagnuolo,  alle  porli  principali;  il  generale 
spagnuolo  non  avendo  credulo  bene  il  ricusare  una 
simìl  proposta  , una  parte  dei  soldati  francesi  en- 
trò in  Barcellona.  Un'  intera  compagnia  di  volteg- 
giatori , in  vece  di  20  uomini  , fu  posta  alla  porta 
principale  delia  cittadella.  Il  28  febbraio,  il  gene- 
rale Duhesme  notificò  che  avrebbe  passato  alla  do- 
mane una  rassegna  generale  dei  suoi  soldati  ; un 
battaglione  di  velili  della  guardia  italiana,  coman- 
data dal  generale  Lecchi , si  appoggiava  alla  pala- 
fitta d’ingresso  della  cittadella  ; il  generale  france- 
se , dopo  aver  terminata  la  sua  riv ista , s’avan- 
zò verso  quella  porla  come  per  esaminarne  l’inter- 
no , accompagnato  dagli  ufiziali  del  suo  stato  mag- 
giore e da  alcune  ordinanze  , le  due  guardie  fran- 
cese e spagnuola  si  posero  sotto  l’armi  per  rendere 
loro  i debiti  onori.  Inlantocbè  il  generale  Lecchi  , 
rimasto  sul  ponte  levatoio  , fingea  di  dare  alcuni 
ordioi  ai  capitani  dei  volteggiatori  francesi  che  e- 
rano  di  guardia  , il  battaglione  de’  veliti  diUlò  , 
proietto  dal  rivellino  che  difende  la  porta  , e s im- 
padronì della  prima  sentinella  spagnuola.  Il  gene- 
rale Lecchi,  penetrando  allora  nell’iolernn,fu  segui- 
to dai  veliti;  poi  quattro  altri  hiliaglioni  entrarono 
dietro  a lui  e compirono  l’ invasione  della  piazza. 

A Figueira  il  colonnello  Pio,  comandante  di  800 
uomini  che  il  generale  Duhesme  avca  lasciati , vo- 
lpa impadronirsi  del  porlo  San  Fernando  colla 
slessa  astuzia  praticate  in  Barcellona.  Ma  avvedu- 
tosene il  comandante  spagnuolo,  fece  alzare  il  pon- 
te levatoio.  Ciò  non  ostante  il  colonnello  Pio  otten- 
ne due  giorni  appresso  la  permissione  di  rinchiu- 
dere 200  coscritti  nella  piazza, c invece  dei  200  co- 
scritti vi  mandò  altrettanti  uomini  di  scelta  solda- 
tesca, che  gli  assicurarono  il  possedimento  del  forte. 

Ne’  primi  giorni  di  marzo  il  generale  Thouvciio 
fece  chiedere  al  governatore  di  San  Sebastiano  la 
permissione  di  fare  entrar  nella  piazza  gli  ospita- 
li del  corpo  d’esercito  c alcuni  depositi  di  cavalle- 
ria. Il  governatore  avendo  su  di  ciò  consultato  il 
! governo  spagnuolo , questo  gli  rispose  che  non  ci 
1 vedeva  alcuna  sorta  d’ inconvcnieute  ; il  gcoerale 
francese,  entrato  una  volta  nella  piazia  , occupò 
militarmente  questa  ed  inoltre  il  castello  di  Santa 
Cruz  che  ne  è la  cittadella. 

(11)  Manuel  est  tu  protector  : trae  quando  te 
diga  : ftor  medio  suo  debei  servir  me. 

(12)  Sono  stato  ad  Aranjuez  in  una  bella  e calda 
stagione  di  una  stale  spagnuola  ; io  calpestava 
belle  zolle  verdeggiami  in  mezzo  al  canto  di  mille 
rari  augelli  ; sfortunatamente  glislrillamenti  della 
cicala  predominavano  sotto  quella  sferza  ardente 
di  sole.  Le  sponde  del  Tago  sono  ammirabili. 

(13)  Darò  più  tardi  la  lettera  singolarissima  che 
la  regina  di  Spagna  scrisse  , relativamente  al  suo 
povero  amico  , al  gran  duca  di  Berg. 

(14)  Ecco  il  primo  rapporto  che  l'ambasciata  fran- 
cese spedi  a Napoleone. 

« Aranjuez  , 19  marzo  1808. 

« Quanto  si  prefiggevano  i capi  della  sollcvo- 
, ziouc  è stato  coronato  di  buon  successo. 
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• Stamane  , a nove  ore,  una  guardia  venne  ad 
avvertire  di  aver  creduto  riconoscere  il  principe 
della  Pace  che  eli  oveva  dimandalo  da  bevere.  Il 
grond' ammiraglio  , nascosto  in  una  stanza  oscura 
della  sua  abitazione , ov'  era  rimasto  trenlasei  ore 
senza  bere,  avea  chiesto  a questa  guardia  la  carità 
di  uu  po' d'acqua.  1 capi  dell’  ammutioamento  che 
stavano  dintorno  a quell* abitazione  , avendo  tosto 
dato  il  segnale  , una  folla  considerabile  si  trasferì 
al  palazzo  del  principe.  La  regina  supplicò  il  prin- 
cipe delle  Asturie  a salvare  Mauuele  Gudoi.  Il  prin- 
cipe delle  Asturie  , arringando  opportunamente  i 
sollevali , ritolse  il  principe  della  Pace  al  loro  fu. 
rorc.  Ilo  veduto  dalla  mia  finestra  il  graud'  ammi- 
raglio , ferito  ad  uu  occhio  e coperto  disangue, 
camminare  fra  due  guardie  del  corpo  che  lo  tene- 
vano pel  collare  dell’abito.  Fu  coodotto  prigionie- 
ro mila  caserma  delle  guardie  del  corpo.  Il  prin- 
cipe delle  Asturie  , se  ha  voluto  salvarlo  , ha  do- 
v uto  obbligarsi  a fargli  fare  il  suo  processo. 

« A tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  lo  stesso  rauna- 
mcuio  si  riportò  dinanzi  alla  caserma  ; sembrava 
esserne  anche  più  serio  lo  scopo;  si  taneano  tremen- 
di propositi.  Si  chiedevano  leale  e sangue  ; veniva- 
no accusati  i personaggi  più  augusti  di  voler  sot- 
trarre alla  vendetta  pubblica  il  principe  della  Pace 
© trasportarlo  a Granala.  Le  menti  s'infervoravano 
di  più  in  più  ; molti  soldati  si  riunivano  a quella 
sollevazione. 

« In  tal  frangente  il  re  giudicò  opportuno  il  man- 
dar a dire  che  si  spogliava  della  sua  corona.  11  po- 
polo mise  grida  di  gioia.  Il  principe  delle  Asturie 
divenuto  re  in  conseguenza  di  tale  rinunzia,  pro- 
mise al  popolo  che  sarebbe  istituito  il  processo 
giuridico  del  principe  della  Pace.  Il  decreto  della 
rinunzia  parte  all  islantc  per  Madrid  e nella  dispo- 
sizione presente  degli  animi,  verrà  accolto  con  en- 
tusiasmo. 

(15;  L'alto  ufiziale  di  tale  rinunzia  è concepito 
come  segue  : 

Decreto  reale. 

• Poiché  le  mie  infermità  abituali  non  mi  permet- 
tono di  sostenere  più  a luugo  il  peso  importante  del 
governo  del  inio  reame  , cu  ho  bisogno,  per  rimet- 


tere la  mia  salute,  di  condurre  una  vita  privato 
tolto  un  dima  più  temperalo  , ho  deciso  , dietro 
maturissima deliberazione,  di  rassegnare  lamia  co- 
rona a favore  del  mio  erede,  H mio  amatissimo  fi- 
glio , principe  delle  Asturie. 

• Conseguentemente  è mia  regia  volontà  ch'egli 
sia  riconosciuto  c obbedito  come  re  e signore  natu- 
rale dà  tutti  i miei  regni  e monarchie;  e affinchè 
questo  decreto  reale  della  mia  libera  e spontanea 
abdicazione  venga  esattamente  e debitamente  man- 
dalo ad  effetto  , lo  comunicherete  al  consiglio  e a 
chiunque  di  ragione  , ecc. 

« Dato  ad  Aranjuez  , 11  19  marzo  1806. 

■ A don  PedroCevallos 

« io  il  Re.  » 

(10)  inviò  nuzialmente  la  segueote  lettera  per 
notificare  la  sua  rinunzia  all'imperatore  : 

Lettera  di  Carlo  IV a Napoleone. 

• Signore,  mio  fratello,  atteso  la  mia  salute  ogni 
giorno  più  mal  andata  , ho  credulo  necessario  a ri- 
metterla il  cercare  un  climi  più  dolce  di  questo  ri- 
tirandomi dagli  affari  dei  mio  regno. In  conseguen- 
za ho  giudicato  convenevole  per  la  felicità  dei  miei 
popoli  il  rassegnare  la  corona  a favore  del  mio  a- 
maiissimo  figlio,  il  principe  delle  Asturie.  I vin- 
coli che  uuiscono  i nostri  due  regni  e la  stima  af- 
fatto particolare  in  cui  bo  sempre  avuto  la  persona 
di  vostra  maestà  imperiale  e reale , mi  fanno  spe- 
rare ch'ella  non  potrà  se  non  applaudire  a tal  mia 
determinazione,  tanto  più  perchè  i sentimenti  di 
stima  e affetto  per  vostra  maestà  imperiale  e realo 
da  me  inspirati  col  più  costante  studio  a mio  figlio* 
si  sono  radicati  tanto  profondamente  noi  suo  cuore 
che  mi  rendono  cerio  della  sua  premura  avvenire 
per  reslrigncre  sempre  di  più  l'alleanza  fra  i due 
stati.  Mi  affretto  a render  note  le  predette  cose  a 
vostra  maestà  imperiale  e reale  , cogliendo  una  ta- 
le occasione  per  rinnovarle  le  proteste  del  mio  af- 
fetto sincero  e dei  voli  che  non  cesserò  mai  di  faro 
per  la  prosperità  di  vostra  maestà  imperiate  e reale 
e di  tutta  la  sua  augusta  famiglia. 

« Sono  con  questi  sentimenti  , di  vostra  maestà 
imperiale  , ecc. 

« Aranjuez  , 20  marzo  1808.  • Carlo.  * 
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DAI.  MARZO  AL 

Allorché  andava  svolgendosi  il  dramma  di 
Aranjucz  nelle  proporzioni  della  sollevazione 
nella  Spagna,  Murai , gran  duca  di  Bcrg  , si 
avanzava  con  mossa  rapidissima  verso  Ma- 
drid. Gli  ordini  dell’  imperatore  erano  preci- 
si : usare  riguardo  verso  le  popolazioni  spa- 
gnuole  per  imprimere  in  esse  una  grande  e 
nobile  idea  dei  Francesi;  tulio  doveva  essere 
con  esattezza  pagato  a spese  dell'esercito;  era 
proibita  ogni  requisizione  su  le  città  ; si  do- 
vea  tenere  un  contegno  da  alleati  sino  al  mo- 
mento in  cui  l’imperatore  pronuncierebbe  su 
i destini  della  Penisola.  Da  Burgos  , Murai , 
imitando  sempre  la  parte  pomposa  e dram- 
matica di  Napoleone  , aveva  indirizzato  agli 
Spagnuoli  un  proclama,  benevolo  ad  un  tem- 
po c da  sovrano  (1).  La  smania  di  diventare 
re  non  avea  mai  abbandonato  il  gran  duca  di 
Berg;  egli  si  era  sognata  la  corona  di  Polonia 
e di  Prussia,  ed  ora  quella  di  Spagna  solleti- 
cava fortemente  la  sua  vanità;  esso,  nato  po- 
vero in  Quercy  sotto  di  un  sole  meridionale, 
appetiva  la  sovranità  delle  belle  «ittà  della  Spa- 
gna, di  Burgos,  Alcantara,  Siviglia  e Cadice. 

Appena  Murat  ebbe  a Buitrago  la  notizia 
degli  avvenimenti  d’Aranjuez  , si  affrettò  di 
correre  a Madrid , ove  l’esercito  francese  fe- 
ce il  solenne  ingresso,  con  tutte  le  pompe  mi- 
litari , nel  giorno  23  marzo.  Le  prime  cure 
di  Murai  furono  dirette  ad  ordinare  un  buon 
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sistema  di  difesa;  i soldati  vennero  stanziati 
nelle  caserme  che  trovavansi  in  libertà,  men- 
tre non  vi  era  più  che  qualche  battaglione 
delle  guardie  spagnuotc . contra  le  quali  Mu- 
rat  adottava  cautele  di  difesa  senza  per  altro 
disarmarle.  Suo  pensiere  era  quello  di  non 
mostrarsi  giammai  ostile  alla  Spagna  ; e sic- 
come egli  si  credea  chiamato  a regnarvi,  co- 
si andava  rispettando  l'orgoglio  del  popolo  ca- 
sigliano. Questa  nazione  eli  piaceva,  perchè 
piena  d' ostentazione  , della  quale  egli  puro 
tanto  abbondava,  abbigliandosi  quasi  alla  fog- 
gia di  cavallerizzo  da  circo  o di  tonador  in 
un  combattimento  di  tori  nella  Plaza  Mayor. 
Quando  la  corte  di  Aranjuez  seppe  l' arrivo 
di  Murai,  il  cognato  dell'Imperatore,  tutte  lo 
fazioni  s'indirizzarono  spontanee  a lui  per  sa- 
pere del  loro  destino , giacché  nessuno  dei 
principi  di  Spagna  o di  quegli  uomini  di  sta- 
to credea  di  poter  trionfare  senza  il  soccor- 
so e l'appoggio  dell'Imperatore.  Quantunque 
segretamente  si  andassero  indirizzando  al  con- 
te di  Strogonoff,  ministro  di  Russia , o al  nun- 
zio Gravina , ad  oggetto  di  scandagliare  l'opi- 
nione dei  gabinetti,  pure  ciascuno  sapea  che 
il  solo  modo  di  arrivare  ad  uno  scioglimento 
su  gli  affari  di  Spagna  era  quello  di  ottenere 
la  suprema  protezione  di  Napoleone  , e per 
conseguenza  di  Murat , il  quale  no  era,  si  di- 
rebbe, Tiinmagine.  Carlo  IV,  la  regina,  Fer- 
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dinando  stesso  tulli  si  erano  affrettati  per  met- 
tersi in  corrispondenza  col  generalissimo  de- 
gli eserciti  francesi,  il  quale  avea  posto  il  suo 
quartier  generale  a Madrid.  Nessuna  opinio- 
ne poteva  trionfare  senza  di  lui , onde  tutti 
accorreano  per  conoscerne  gli  ordini;  Murai, 
la  cui  vaniti  grandeggiava  in  proporzione  del- 
l'elevato suo  grado, accogliea  si  fatte  sollecita- 
zioni quasi  vestendo  già  il  carattere  dimonar- 
ca e dando  a tutti  speranze  che  potessero  in 
appresso  favorire  la  propria  elevazione  alla 
corona. 

Nel  giorno  dopo  la  sua  abdicazione  , il  re 
Carlo  IV  aveva  spedito  uno  dc’suoi  più  intimi 
couGdenti  all’ambasciatore  di  Francia  a Ma- 
drid. Il  signor  di  Beauharnais  che  stava  a- 
spettando  il  signor  di  Laforest  aveva  istruzio- 
ni in  doppio  senso.  Lo  scopo  di  Napoleone  si 
era  quello  di  promovere  le  dissensioni  nel  se- 
no della  famiglia  di  Spagna,  a fine  di  mette- 
re in  cattiva  vista  il  reggimento  delia  casa  dei 
Borboni.  Gii  il  signor  di  Beauharnais  dichia- 
rava a che  le  cose  accadute  in  Aranjuez  a lui 
sembravano  avere  un  carattere  di  violenza, 
onde  consigliava  Carlo  IV  , a nome  del  suo 
sovr  ano,  di  preparare  una  protesta  centra  un 
atto  carpito  ev  identemente  in  forza  di  una  tu- 
multuosa irregolarità.  » Uopo  un  si  fatto  con- 
siglio , il  re  Carlo  IV  metteva  in  lingua  spa- 
gnuola  una  protesta  scritta  dalla  mano  del 
segretario  di  stato  emunita  del  suggello  reale, 
protesta  die  fu  deposta  presso  l'ambasciatore 
per  opporla  ai  diritti  di  Ferdinando  VII  12): 
in  poche  linee  si  diceva  in  essa  come  Car- 
lo IV  protestasse  e dichiarasse  che  tutto 
quanto  si  conteneva  nel  suo  decreto  del  19 
marzo , relativo  all'abdicazione  della  corona 
in  favore  del  figlio,  vi  era  stato  introdotto  dal- 
la violenza  e dal  desiderio  in  lui  di  preveni- 
re mali  maggiori.  Il  signor  di  Beauharnais  , 
presa  copia  di  una  tale  protesta,  la  spedi  im- 
mediatamente all’imperatore.  Appena  Murai 
era  giunto  a Madrid  , Carlo  IV  gli  scrisse  in 
italiano  non  solo  per  protestare  centra  gli  av- 
venimenti d' Aranjuez,  ma  altresì  per  racco- 
mandare al  suo  buon  fratello  il  gran  duca  di 
Berg,  il  suo  povero  amico,  il  principe  della  Pa- 
ce (3).  Il  re  credeva  che  s'intentasse  un  pro- 
cesso a suo  figlio  , quindi  non  trovava  altro 
espediente  se  non  quello  « di  raccomandarlo 
alla  protezione  imperiale  e reale.  » La  corri- 
spondenza della  regina  è ancora  più  incalzan- 
te. Maria  Luiza  scriveva  in  un  modo,  direm- 
mo quasi  abbietto  , al  gran  duca  di  Berg  per 
sollecitare  la  liberazione  di  Manuel  ; la  sua 
lettera  è scritta  in  francese:  « Salvate  il  prin- 
cipe della  Paco,  l'amico  dei  Francesi;  è que- 
sto un  servigio  che  noi  lutti  vi  domandiamo; 
non  lasciate  la  Spagna  tra  le  mani  dei  nemici 
della  Francia  (A).  » 


Il  mediatore  operoso  di  tutte  queste  prati- 
che presso  Murai  era  la  regina  d'Étruria,  l'in- 
fanta che  si  era  veduta  durante  il  consolato 
a Parigi  prcssoal  suo  debole  sposo;  principes- 
sa di  molto  spirito  , che  parlava  colla  stessa 
facilità  il  francese  e l’ italiano  ; quantunque 
ella  non  fosse  nella  prima  gioventù  , era  do- 
tata di  molta  grazia  , spirito  e piacevolezza. 
Avea  sedotto  Murat,  ch'ella  traeva  facilmen- 
te a' suoi  voleri  ; parlavasi  della  possanza  da 
lei  esercitata  sul  gran  duca  di  Berg  e di  cer- 
ti lunghi  colloquii  protetti  dall' ombre  degli 
alberi  del  Mancanarez.  Il  cavalleresco  Murai 
amava  di  Tarsi  contemplare  tutto  coperto  di 
fregi  d oro  colla  regina  d'Étruria  anche  al 
Prado,  ove  si  veggono  le  grandi  statue  mito- 
logiche, i carri  c i getti  d'acqua  che  sgorga- 
no con  impeto  su  que’sabbiosi  \ iati. Carlo  IV, 
in  tal  qual  modo  assicurato  dalla  regina  d’E- 
truria  dell'appoggio  di  Murat,  non  s’inquieta- 
va per  la  fatta  abdicazione,  diventando  l'uni- 
co suo  voto  la  salvezza  di  Manuel  Godoi. 

In  questo  mezzo,  don  Ferdinando  VII  gri- 
dato dal  popolo  e riconosciuto  dai  grandi,  si 
dava  attorno  a sua  volta  per  ottenere  il  favo- 
re di  Napoleone  ; aveva  annunciato  il  suo  av- 
venimento al  trono  tanto  a Murat  quanto  al 
signor  di  Beauharnais , i quali  si  limitarono 
entrambi  a vaghe  ed  insignificanti  parole  c 
continuarono  a dare  il  titolo  di  altezza  reale 
a colui  che  per  essi  non  era  altro  che  il  prin- 
cipe delle  Asturie.  Il  signor  di  Beauharnais 
per  iscusarsi  adottò  un  pretesto  diplomatico, 
c senza  pronunciar  nulla  intorno  atlaquistio- 
ne  d'  Aranjuez  dichiarava  « ch’egli  stava  at- 
tendendo gli  ordini  del  suo  governo  in  una 
crisi  cosi  Silicata  ; che  ne  aveva  scritto  al- 
f imperatore  da  cui  sperava  di  ricevere  op- 
portune istruzioni  ; che  in  allora  avrebbe  con 
soddisfazione  salutato  come  re  delle  Spagne 
il  principe  acclamato  per  tale  dal  popolo  ; 
consigliava  nellostesso  tempo  al  principe  dot- 
te Asturie  d' indirizzarsi  a Napoleone  (ter  in- 
formarlo dei  fatti  accaduti  ed  assicurarlo  del- 
la sua  brama  di  rimanere  fedele  all’  alleanza 
francese.  » Tale  era  infatti  l‘  intenzione  del 
nuovo  re  ; ed  al  pari  di  Carlo  IV  sapea  ben 
egli  nulla  potersi  fare  senza  la  volontà  di  Na- 
poleone. Don  Ferdinando  V 11  avea  spedili  tro 
grandi  di  Spagna  collospcciale incarico  di  no- 
tificare a Napoleone  la  rinuncia  del  re  Cario 
e l'avvenimento  di  un  nuovo  principe  alla  co- 
rona ; Murat  approvava  questa  determina- 
zione colla  vista  di  riferire  ogni  cosa  alla  per- 
sona sacra  dell'  imperatore  e di  aspettare  da 
esso  il  proprio  destino. 

Gli  avvenimenti  d' Aranjuez  preoccupava- 
no vivamente  l' animo  dell’  imperatore  dei 
Francesi;  l' opera  preparata  dalla  sua  poli- 
tica andava  forse  ad  essere  impedita?  l’albo- 
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no  di  Carlo  IV  c del  principe  della  Pace  , o- 
gli  tutto  poteva  ; principi  deboli  c un  favori- 
to, una  nazione  che  disprezzava  e il  suo  re  e 
il  suo  ministro  , tutto  ciò  mirabilmente  gio- 
vava alle  viste  di  Napoleone  per  impadronir- 
si della  corona  di  Spagna  ; meditava  la  cadu- 
ta profonda  , irrevocabile  della  casa  di  Bor- 
bone, lasciando  a Carlo  IV  lo  scettro  del  Pe- 
rù e del  Messico,  come  si  era  lasciato  il  Bra- 
sile a don  Giovanni  di  Portogallo  ; la  Spagna 
in  tal  modo  sarebbe  divenuta  appannaggio 
della  famiglia  Bonaparte.  Le  cose  accadute 
in  Aranjuez  cangiavano  tutta  la  natura  dique- 
sto politico  divisamente  ; un  principe  giovi- 
ne , in  possesso  della  confidenza  nazionale  , 
collocandosi  in  mezzo  al  popolo  collasua  for- 
za e colla  spada  , formava  un  grande  ostaco- 
lo alle  idee  di  Napoleone.  Andava  a sorgere 
una  forza  ostile , ed  una  nazione  si  armava 
sotto  lo  scudo  di  un  re  scelto  dal  popolo;  co- 
me adunque  immaginarsi  o sperare,  in  que- 
sto caso  , una  volontaria  abdicazione  ed  una 
rinuncia  di  diritti  ; cose  le  quali  in  uno  stes- 
so tempo  ferivano  i diritti  del  princi|ie  e del- 
la patria  spagnuola  ? L' imperatore  , forte- 
mente contrariato  da  simile  avvenimento  , 
meditava  nella  sua  possente  immaginazione 
ai  mezzi  di  uscire  d'una  posizione  cosi  imba- 
razzata; il  suo  genio  , fertile  in  ripieghi , gli 
suggerì  un'idea  feconda  di  risul lamenti.  Car- 
lo IV  e Ferdinando  stavano  sotto  una  conte- 
stazione  di  famiglia  e di  corona  , ambebue 
si  erano  indirizzati  a Napoleone  come  a loro 
giudice  naturale,  a loro  superiore,  a loro  ar- 
bitro , ed  era  ben  naturale  che  in  una  posi- 
zione simile  l’ imperatore  assumesse  I'  inter- 
vento propostogli  nella  quistione  spagnuola  ; 
egli  ne  aveva  il  diritto  c persino  il  dovcre.Se 
l'imperatore  andava  a Madrid  per  dichiararsi 
sovrano  , non  era  questo  un  esporsi  ad  una 
sommossa  o al  capriccio  delia  popolazione  ? 
meglio  adunque  gli  tornava  chiamare  i prin- 
cipi di  Spagna  in  una  città  di  frontiera  della 
Francia , a Baiona  , per  esempio  : colà  egli 
vedrebbe  c giudicherebbe  altresì  le  quistioni 
di  famiglia  ed , essendovi  contestazioni , era 
naturale  che  le  parti  contendenti  si  conduces- 
sero ove  sedeva  il  giudice,  poiché  questo  giu- 
dice era  l'imperatore  dei  Francesi.  Giunto  a 
chiamare  i principi  di  Spagna  a Baiona , di- 
ventava assoluto  padrone  di  tutto  e poteva  in 
appresso  pronunciare  sovranamente  (5). 

Per  ottenere  quest’  intento  gli  bisognava 
fare  scelta  di  un  uomo  di  confidenza , di  una 
persona  a lui  pienamente  affezionata  che  po- 
tesse e sapesse  operare  come  l' imperatore 
stesso  in  un  affare  di  tanta  dilicatczza.  Na- 
poleone fece  chiamareilgenerale  Savary,  ap- 
pena di  ritorno  da  una  confidenziale  commis- 
sione presso  l' imperatore  Alessandro  a Pie- 


troburgo ; egli  poteva  con  tutta  sicurezza  fi- 
darsi in  lui , e Savary  era  capacissimo  di  com- 
prendere e di  eseguire  puntualmente  tutti  gli 
ordini  del  suo  padrone  (6).  Le  segrete  istruzio- 
ni portavano  : « Dover  determinare  i princi- 
pi di  Spagna  a condursi  a Baiona  per  aspet- 
tarvi il  sovrano  giudizio  dell’ imperatore.  » Si 
aggiugne  per  altro  che  alcune  parole  furono 
dette  al  generale  Savary  su  la  possibilità  di 
una  sottrazione  violenta  dei  medesimi  prin- 
cipi nel  caso  di  resistenza.  La  politica  del- 
l' imperatore  mostrò  più  volte  che  in  alcuni 
casi  non  sentiva  troppo  lo  scrupolo  ; I’  affare 
del  duca  d' Enghicn  aveva  abbastanza  fatto 
conoscere  che  , quando  oggetti  interessanti 
per  la  dinastia  esigessero  qualche  violenta  ri- 
soluzione , non  prcndea  molto  in  esame  la 
moralità  di  quanto  ordinava.  Occupato  in  va- 
stissimi pensamenti , camminava  diritto  sen- 
za molto  badar  a circostanze  puramente  re- 
lative alla  umanità.  Cosi  nasce  sempre  allor- 
ché la  testa  dell’  uomo  oltrepassa  i confini  e 
le  proporzioni  della  natura  comune  ; è faci- 
io  che  colui  il  quale  si  propose  un  grandioso 
disegno  non  arresti  mai  il  proprio  moto  per- 
dendosi in  considerazioni  appartenenti  solo 
agli  ordinarli  andamenti  della  vita. 

Il  generale  Savary  fecespcditissimo  il  viag- 
gio da  Parigi  a Madrid  ; avea  grande  interes- 
se che  nessuno  avvertisse  Ferdinando  ed  i 
suoi  consiglieri  su  lo  scopo  della  sua  com- 
missione consistente  nel  determinare  gl'  in- 
fanti a trasferirsi  in  Baiona  presso  f impera- 
tore. Por  ogni  dove , il  generale  Savary  spar- 
geva nel  suo  passaggio  la  notizia  che  Napo- 
leone anderebbe  fino  aBurgos  , ove  si  sareb- 
be abboccato  co' principi  spagnuoli  eovcFer- 
dioando  VII  verrebbe  riconosciuto  re.  Que- 
sta era  una  notizia  diffusa  con  molta  destrez- 
za a fine  di  preparare  gl'  infanti  al  viaggio  ; 
poiché  , riconoscendo  f imperatore  il  primo- 
genito degl'  infanti  per  re  , gli  Spagnuoli  si 
rendevano  affezionati  al  magnanimo  sovrano 
di  Francia. Già  lungo  la  strada  si  preparava- 
no archi  di  trionfo  , e i capitani  generali  e gli 
intendenti  tutti  si  disponevano  a ricevere  cla- 
morosamente Napoleone.  In  Madrid  il  gene- 
rale Savary  vedeva  rare  volte  il  gran  duca  di 
Berg,  perchè  l'oggetto  principale  dellasuacom- 
missione  stava  nel  determinare  il  principe 
Ferdinando  ad  imprendere  il  viaggio  di  Baio- 
na. Nella  sua  corrispondenza  segreto  , il  ge- 
nerale Savary  biasima  il  contegno  di  Murat 
ed  informa  l’imperatore  delle  pratiche  usato 
col  signordiCevaltos  c coicanonicoEscoiquiz, 
consiglieri  intimi  di  Ferdinando.  Il  signor  di 
Laforest , diplomatico  di  primo  ordine  giun- 
to recentemente  a Madrid  , seguitava  le  pe- 
date di  Savary  nel  cercare  d' indurre  Ferdi- 
nando VII  ad  un  viaggio  diplomatico  su  la  Bi- 
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dassoa  por  rinovarc  il  patto  di  famiglia.  Anzi 
il  generale  Savary  spignora  la  cosa  ancor  più 
lontano.  Ferdinando  non  era  fin  allora  rico- 
nosciuto diplomaticamente , giacché  il  signor 
di  Beauharnais  e Murai  non  davano  ad  esso 
che  il  solo  titolo  di  altezza  reale  ; or  bene  ! 
per  meglio  convincere  it  principe  su  le  inten- 
zioni dell' imperatore  , il  generaleSavary  da- 
va ad  esso  il  titolo  di  re  e di  maestà  ; queste 
formolo  di  etichetta  non  costavano  niente  ed 
erano  ben  poca  cosa  quand'  egli  potesse  giu- 
gnere  a conseguire  il  suo  scopo , quello  di  tra- 
scinare i principi  spagnuoli  alla  conferenza 
di  Baiona.  Insisteva  lo  stesso  generale»  per- 
chè sua  maestà  venisse  solamente  fino  a Bur- 
gos,  mentre  l' imperatore,  già  partito  da  Pa- 
rigi , arriverebbe  nel  tempo  stesso  su  la  fron- 
tiera per  riconoscere  e salutare  il  suo  buon 
fratello  don  Ferdinando  VII  re  delle  Spagne 
c delle  Indie.  » Questo  linguaggio  lusinghie- 
ro fu  quello  da  cui  venne  determinato  Ferdi- 
nando a porsi  su  la  strada  di  Baiona  con  tut- 
ta la  reale  pomi»  dell'  Escurialc  e d' Aran- 
juez  ; per  ogni  dove  le  popolazioni  spagnuole 
venivano  a salutare  il  lor  signore  colle  dimo- 
strazioni del  più  vivo  entusiasmo  ; i vecchi 
reggimenti  di  Castiglia , i reggimenti  provin- 
ciali , le  guardie  vallone  si  riunivano  su  la 
strada  , e le  grida  del  popolo  , che  da  lungo 
tempo  più  non  erano  siate  sentite  , focheg- 
giavano intorno  alle  carrozze  reali.  ABuitra- 
go  , ad  Aranda  del  Ducro , a Burgos  si  met- 
tevano in  moto  i popoli  tutti  alnomc  di  que- 
sto re,  cui  teneva  dietro  il  generale  Savary  , 
onde  spiarne  con  occhio  inquieto  i divisa- 
rne riti. Tutte  lo  divisioni  francesi  sì  posero  sot- 
to l’ armi  ancor  esse  , e l' inviato  dell’  impe- 
ratore dichiarava  a tutti  i generali  che  con- 
veniva star  pronti  pel  caso  di  qualunque  av- 
venimento : sotto  il  pretesto  di  fargli  corteg- 
gio , Ferdinando  VII  era  come  guardato  a 
vista.  Ledivisioni  francesi  andavano  concen- 
trandosi fra  Vittoria  e Burgos,  punto  centra- 
le su  cui  dovea  svilupparsi  il  dramma  spa- 
gnuolo.  Non  v’  ha  dubbio  che  , fiancheggiato 
da  soldati  francesi , il  generale  Savary  non 
avrebbe  menomamente  esitato  a trarre  seco 
violentemente  il  re  se  questi  avesse  mostrata 
la  menoma  resistenza  a'  suoi  voleri . 

Si  giugneva  a Vittoria  senza  che  ivi  appa- 
risse il  menomo  segnale  dell'  arrivo  dell'  im- 
peratore. Qui  cominciava  a rendersi  perico- 
losa la  posizione  di  Ferdinando  ; i ministri 
Ccvallos  ed  Escoiquiz  , i grandi  di  Spagna 
affezionati  al  sistema  nazionale  cominciava- 
no ad  inquietarsi  su  i risultamenti  d'un  viag- 
gio cosi  imprudentemente  intrapreso  ; e il  ge- 
nerale Savary  non  cessava  dal  replicare  istan- 
ze ondo  fosse  continuato  il  cammino  senza 
posa  : « Poiché  l' imperatore  occupato  nella 


sua  immensa  amministrazione  non  ha  potu- 
to condursi  fino  a Vittoria  , 6 ben  naturale 
che  Ferdinando  si  porli  fino  a Baiona  , ove 
1'  imperatore  si  troverà  forse  a quest'ora  ; 
fin  qui  in  nulla  6i  offendono  i riguardi  e le 
leggi  dell’  etichetta  ; Napoleone  è maggiore 
d'  età  e sovrano  d'  un  più  possente  impero  ; 
non  è desso  il  re  di  Spagna  che  vuote  farsi 
riconoscere  ? dunque  il  dovere  dei  primi  pas- 
si s'  aspetta  a lui.  » In  questa  perplessità  , 
Escoiquiz  consigliò  al  re  di  scrivere  «Napo- 
leone una  lettera  concepita  iu  termini  rispet- 
tosi sotto  la  data  di  Vittoria  (7);  questa  annun- 
ciava uGcialmente  la  rinuncia  del  re  Carlo  IV 
e P avvenimento  al  trono  del  figlio;  in  es- 
sa si  diceva  « essere  la  intenzioni  del  re  tut- 
to a favore  dei  Francesi , i suoi  sistemi  si 
manterrebbero  in  perfetta  relazione  coi  vo- 
leri del  suo  augusto  alleato  ; ch'egli  , Ferdi- 
nando , 8vea  fatto  di  tutto  per  dar  pegni  dei 
suoi  sentimenti  , e che  truppe  imperiali  di 
Francia  stanziavano  già  in  Madrid  ; I'  infan- 
te don  Carlo  essero  partito  per  andare  all'in- 
contro del  suo  alleato  ; trovarsi  egli  stesso  , 
Ferdinando,  a Vittoria  a malgrado  dello  curo 
del  suo  nuovo  regno  ; privo  , dopo  il  suo  ar- 
rivo , di  notizie  dell’  imperatore  , lo  suppli- 
cava di  spiegazioni  circa  il  modo  ondeverreb- 
be  ricevuto  e se  sarebbe  trattato  qual  re.  » 
Una  tal  lettera  affidata  al  generale  Savary  , 
fu  inviata  a Baiona  , e l'aiutante  di  campo 
dell'  imperatore  ne  portava  immediatamente 
la  risposta  ; questa  dovè  pur  troppo  conv  in- 
cere Ferdinandoche  un  vero  aggualo  era  sta- 
to teso  alla  sua  inesperienza  , ma  già  lo  tra- 
scinava la  più  fatale  necessità.  La  lettera  di 
Napoleone  , concepita  in  termini  gravi  e che 
sentivano  di  grandezza  , parlava  a Ferdinan- 
do un  linguaggio  paterno  e spiegava  magnì- 
fico apparato  di  viste  non  ordinarie  ; trattava 
il  principe  delle  Asturie  da  fratello,  non  chia- 
mandolo mai  per  altro  che  col  solo  titolo  di 
altezza  reale  ; mostrava  per  esso  moltissimo 
interessamento  , e « più  volte  , dicessi , no 
ho  date  le  prove  ; non  mi  fo  giudice  degli  av- 
venimenti di  Aranjuez  ; dico  solamente  esse- 
re pericolosa  cosa  l'abituare  il  popolo  a spar- 
ger sangue  ; i popoli  si  vendicano  con  molta 
facilità  di  quegli  omaggi  non  lor  tocca  pre- 
starne. Il  processo  del  principe  delle  Pace  , 
continuava  Napoleone  , sarebbe  odioso  ; do- 
vrebbe bastare  l'allontanarlo  dagli  affari  ; gli 
offro  un  asilo  in  Francia  io  medesimo.  Non 
posso  decidere  intorno  ai  caratteri  deila  som- 
mossa di  d'Aranjucz  prima  di  conoscerla  bene; 
se  l’abdicazione  è stata  spontanea  , non  esi- 
terò a proclamarvi  re  delle  Spagne  ; Perdi- 
nando  VII  troverà  sempre  in  me  un  amico  e 
un  protettore.  » 

Questa  lettera  , cosi  fortemente  immagi- 
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nata  o dettata  tanto  abilmente  , mostrava  la 
necessità  di  affrettare  il  viaggio  di  Baiona , e 
su  ciò  tornavano  sempre  i discorsi  del  gene- 
rale Savary  : invano  Esco'iquiz  ed  ilsignordi 
Cevallos  fecero  I’  osservazione  che  , in  vece 
di  andare  a Baiona  , polca  convenirsi  d'  un 
luogo  su  la  Bidassoa  dove  i due  sovrani  s' in- 
contrerebbero , c ciò  a seconda  degli  usi  an- 
tichi fra  le  due  monarchie  , anche  ai  tempi 
della  più  grande  intrinsichezza  fra  loro.  In- 
sistè Savary  sul  viaggio  a Baiona  ; parlò  un 
linguaggio  assai  fermo  , non  disgiunto  forse 
da  una  leggiera  tinta  d'ironia.  Ilsignordi 
Cevallos  ripeteva  di  continuo  : « Ma  , gene- 
rale , r imperatore  s' immischia  un  po'  trop- 
po negli  affari  dellaSpagna.  — A quanto  pa- 
re il  mio  sovrano  ha  il  diritto  d'immischiar- 
cisi  » replicava  Savary.  Giunto  a Vittoria  , 
Ferdinando  non  fu  più  padrone  della  propria 
volontà;  l'esercito  francese  era  schierato  da 
per  tutto;  gli  ordinamenti  di  polizia  e di  vi- 
gilanza erano  stali  adottati  in  tal  guisa  che 
il  signor  di  Cevallos  ed  il  canonico  Esco'iquiz 
trovarono  non  essere  più  possibile  il  dare  ad- 
dietro. 

Da  che  ebbe  deciso  di  passare  a Burgos  , 
don  Ferdinando  Vllstava  già  ad  assoluta  dis- 
posizione deila  Francia;  l'atteggiamento  im- 
perioso dei  Francesi  era  visibile  e già  mostra- 
vano essere  determinati  ad  impadronirsi  del 
principe  quando  venisse  fatta  la  menoma  re- 
sistenza. La  polizia  del  generale  Savary  ve- 
gliava attentamente  , nè  v’  era  chi  potesse 
sottrarsi  a quell’  occhio  acuto , indagatore 
dell'aiutante  di  campo  di  Napoleone.  Gli  spa- 
gnuoli  s’indugiarono  tregiorni  inquesto  viag- 
gio fra  Vittoria  e la  Bidassoa.  Attraversaro- 
no il  fiume  , celebre  negli  annali  di  Francia, 
sul  ponte  di  legno  che  servi  di  trapasso  al 
convegno  dell'  isola  dei  Fagiani.  Molti  Spa- 
gnuoli  gemettero  quando , staccandosi  del- 
r ultimo  posto  delle  dogano  , videro  la  ban- 
diera tricolorata  che  sventolava  su  l'opposta 
riva.  Ferdinando  allora  andava  ad  essere  pri- 
gioniero come  i conti  di  Castiglia  sotto  i re 
mori  ; il  tristissimo  dramma  s’  avviava  al  suo 
scioglimento , più  non  oravi  Spagna  indipen- 
dente;! Borboni  aveano  cessato  di  regnare  [8). 

Napoleone  , che  stava  già  da  tre  giorni  a 
Baiona , mostratasi  stanco  d'aspettare  i prin- 
cipi della  casa  di  Spagna.  Egli  avea  traversa- 
ta ,in  tutta  la  pompa  sua  di  sovrano  , la  Van- 
dca , la  provincia  di  Guicnna , già  prima  tan- 
to realista  , come  se  viaggiasse  per  cercare 
distrazione  e diporti  : guardie  d’ onore  era- 
no state  disposte  ovunque  dovea  passare;  nel- 
lo contentezze  della  pace  il  popolo  salutava 
questa  gloria  maraYigliosa.  Baiona  fu  stabi- 
lita qual  meta  del  suo  viaggio  ; annunciava 
grand;  affari  diplomatici  da  porsi  colà  in  di- 
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scussione  ; a tal  effetto  chiamò  a sè  uomini 
capaci  di  secondarlo  ne' suoi  divisameli.  A- 
veva  inviato  il  signor  di  Laforest  a Madrid  , 
sul  teatro  stesso  degK  avvenimenti , soddi- 
sfattissimo di  avere  in  lui  una  mente  abile 
che  fosse  interprete  della  sua  presso  il  signor 
di  Beàuharnais  e di  Murai. L'imperatore  avea 
chiamato  seco  nel  suo  viaggio  a Baiona  il  si- 
gnore di  Champagny , ministro  delle  relazio- 
ni esterne  succeduto  al  signor  di  Talleyrand. 
Il  signore  di  Champagny  quanto  abbondava 
di  devozione  al  suosovrano,  difettava  altret- 
tanto di  lumi  ; a Baiona  sarebbe  stato  utile 
assai  all'  imperatore  l'avere  uno  statista  del- 
la intelligenza  e levatura  del  signore  di  Tal- 
leyrand; questi  forse  avrebbe  condotto  le  co- 
se ad  un  risultamcnto  e migliore  e scevro  di 
vergognoso  pubblicità.  Nel  passare  per  Poi- 
tiers  l'imperatore  sollecitò  il  signor  di  Pradt 
a seguirlo  Gno  a Baiona  , giudicando  potesse 
riuscirgli  di  utilità  ; spirito  vivo  c perspica- 
ce , il  signor  di  Pradt  avrebbe  resi  importan- 
ti servigi  nei  negoziati  ; e poiché  l' impera- 
tore avvedevasi  che  poteva  occorreredi  trat- 
tare quistioni  cattoliche  con  consiglieri  qua- 
si tutti  appartenenti  all'ordine  del  clero,  l'a- 
bate di  Pradt . vescovo  di  Poitiers , sembra- 
vagli  adatto  a discutere  coi  dottori  di  Sala- 
manca o d'Aleala  tutti  gli  affari  concernenti 
le  idee  e gl'  interessi  del  clero  spagnuolo.  Il 
signor  di  Pradt  accompagnava  l' imperatore 
a Baiona  col  semplice  titolo  di  elemosiniere, 
che'dava  un  certo  quale  carattere  religioso 
alle  negoziazioni  (9). 

Baiona , città  mezzo  spagnuola,  di  si  gaie 
forme,  unita  colla  Discaglia  da  comuni  usan- 
ze ed  abitudini,  va  connessa  con  la  lunga  ca- 
tena de'Pirenei;  bavvi  poca  differenza  tra  Vit- 
toria e Baiona,  sorelle  d'origine,  rese  si  ani- 
mato e si  vegete  da  un  comune  influsso  di 
sole.  Napoleone  scelse  Baiona  siccome  centro 
deile  negoziazioni , ripartendo  il  tempo  del 
suo  soggiorno  colà  tra  la  città  e il  castello  di 
Marac,  semplice  palazzo  poco  meno  che  su- 
burbano in  forza  della  sua  vicinanza  alla  cit- 
tà. I principi  di  Spagna  indugiavano  ad  arri- 
vare, grande  tormento  all’attività  di  Napoleo- 
ne, impaziente  d'ogni  ritardo;  leggea  ciascun 
giorno  i dispacci  di  Madrid  e di  Burgos;  scri- 
vea  rapidamente  dispacci  ai  suoi  diversi  cor- 
pi d’esercito,  a Murai,  al  signor  di  Laforest; 
ad  ogn'istantc  ripeteva:  » Ma  che  cosa  fanno 
questi  principi  di  Spagna  die  non  vengono 
mai  ? » Succedeano  corrieri  a corrieri.  Era 
questo  aspettare  un  supplizio  per  l'imperato- 
re, cho  co'gesti,  cogli  sguardi,  con  tutti  i mo- 
ti della  persona  dava  a conoscere  la  sua  in- 
quietudine; il  dramma  non  progrediva.  Era- 
no trascorsi  tro  giorni  in  quest'ansia  impe- 
riale, allorché  una  carrozza  tirata  da  quattro 


CAPITOLO  OTTAVO 


60-2 

mule  comparve  , preceduta  da  un  corriere  , 
alle  porte  di  Baiona;nc  smontò  primo  un  gio- 
vinetto che  aveva  appena  diciannove  anni , di 
fragilissima  complessione  fisica  che  gli  si  leg- 
gea  fin  neH’aspctto  ; era  desso  l’infante  don 
Carlo  , secondogenito  di  Carlo  IV,  il  quale, 
fattosi  annunziare  per  tale  a Napoleone  , gli 
spiegò  l'incarico  avuto  da  suo  fratello  , il  re 
Ferdinando  VII , di  portarsi  incontro  a sua 
maestà  l' imperatore  , onde  riceverlo  ed  ac- 
compagnarlo , ove  avesse  desiderato  di  per- 
correre la  Spagna.  Accolto  colla  massima  cor- 
tesia da  Napoleone  , questi  lo  assicurò  che 
avrebbe  ricevuto  don  Fernando  , il  maggior 
fratello  di  lui  , con  tutti  i riguardi  dovuti  ad 
un  buono  c fedele  alleato.  Carlo  fu  sollecito 
di  scrivere  al  re  la  buona  ed  amichevole  ac- 
coglienza fattagli  dall' imperatore.  Tal  lette- 
ra non  pervenne  al  suo  destino. 

In  questo  mezzo  laBidassoa  era  varcata  da 
don  Ferdinando  VII,  da  don  l’edro  Cevallos, 
dal  canonico  Escoiquiz  e dal  conte  di  l.abra- 
dor  (10).  Da  qucl  momento  il  generale  Sava- 
ry  non  si  staccò  mai  dal  fianco  del  principe, 
onde  Napoleone  non  capiva  piò  in  se  dalla 
gioia  quando  il  predetto  generale  venne  ad  av- 
vertirlo clic  il  ponto  levatoio  era  stato  riat- 
talo appena  effettuato  l'ingresso  di  don  Fer- 
nando. messosi  cosi  interamente  a sua  dispo- 
sizione. L’imperatore  lo  abbracciò  cordial- 
mente , evitando  ciò  non  ostante  di  dargli  il 
titolo  di  maestà  ; si  volle  far  credere  ai  suoi 
consiglieri  che  dovea  precedere  a tutto  la  for- 
malità del  riconoscimento;  la  sera  pranzaro- 
no insieme,  nel  qual  tempo  l'imperatore  usò 
sempre  , parlandogli , la  terza  persona  a fine 
di  non  vulnerare  la  quistione  che  era  da  trat- 
tarsi in  consiglio.  Napoleone  tcrtea  d'occhio 
i menomi  moti  del  principe  ; cercava  d'inve- 
etigarne  il  cuorc.di  leggerglielo  in  fisonomia; 
molti  ritratti  cosi  fisici  come  morali  di  don 
Fernando  gli  erano  stati  spediti  da  Madrid  ; 
lo  ingannavano  sul  vero  carattere  di  questo 
giovine  ; glielo  dipigneano  siccome  debole  e 
perplesso  ; Napoleone  s’immaginava  di  poter 
padroneggiare  il  principe  delle  Asturie  sopra 
tre  punti  (11):  la  rinunzia  della  corona  di  Spa- 
gna; il  suo  consenso  ad  accettare  in  com|>en- 
so  il  gramo  trono  d'Etruria;  per  ultimo  l'ade- 
sione di  questo  alle  nozze  con  una  nipote  del- 
lo stesso  Napoleone,  il  quale  non  sapea  con- 
cepire la  possibilità  d’una  resistenza  per  par- 
te di  donFcmando.Credeva  debole  abbastan- 
za il  temperamento  del  giovine  principe  per 
rifuggire  da  una  lotta  troppo  violenta. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  ricerca  con  tanta 
cordialità  don  Fernando  di  Castiglia,  l’impe- 
ratore dava  1‘  incarico  a Savary  di  notificare 
a quel  principe  il  suo  imperioso  volere  ch'egli 
abdicasse;  non  v'era  luogo  a titubare  innan- 


zi a quella  inflessibile  risoluzione  che  nulla 
valeva  a cangiare.  Furono  notati  da  quell'  i- 
stante  inBaiona  tutti  i caratteri  d'un'abbietta 
sorpresa,  d'un  tranello;  si  chiamava  Fernan- 
do V'U  coll'esca  della  promessa  di  riconoscer- 
lo re,  veniva  attirato  in  un  territorio  stranie- 
ro dalla  preponderanza  d'uno  spirito  superio- 
re, siccome  quello  di  Napoleone;  c colà  il  ge- 
nerale Savary.il  capo  della  gendarmeria  scel- 
ta , si  recava  ad  intimargli  che  rassegnasse 
la  corona  ; Napoleone  lo  aveva  abbracciato 
per  soffocarlo,  Potea  ben  darsi  che  il  princi- 
pe , nominato  da  poco  in  qua  alla  corona  di 
Spagna,  ne  fosse  immeritevole;  è anche  leci- 
to l'aggiugnere  che  la  cessazione  del  regno 
dei  Borboni  di  Spagna  entrava  negl’interessi 
del  governo  di  Francia  d’allora;  ma  in  tal  ca- 
so conveniva  correre  a dirittura  alla  meta; 
l'imperatore  era  forte  abbastanza  per  dichia- 
rare la  guerra  alla  casa  di  Spagna  : aveva  egli 
a dolersi  di  Carlo  IV,  di  suo  figlio,  degli  Spa- 
gnuoli  ? Or  bene  ! Le  sue  aquile  non  erano 
vittoriose  a quo’ giorni  ? Al  primo  segnale  il 
suo  esercito  sarebbe  corso  sopra  Madrid:  es- 
so che  avea  conquistato  il  mondo,  potea  ben 
raggiugnere  le  colonne  d’Ercole.Tutto  Gii  qui 
sarebbe  convenuto  alla  lealtà  e alla  fortezza; 
perché  impiegare  le  astuzie  del  medio  evo  t 
perchè  que’sutterfugi  della  debolezza  . per- 
chè quel  piccolo  machiavellismo,  dettato  da 
spirito  còrso? 

Fu  una  sorpresa  inaspettata  per  l'impera- 
tore l’udire  da  Savary  qual  vivissima  resi- 
stenza opponesse  Fernando  VII,  che  diceva  a 
chiare  note:  a Non  sono  venuto  a Baiona  per 
altro  che  per  esser  riconosciuto  re.  » Era  la 
notte  inoltrata  quando  Savary  si  diede  pre- 
mura deformarne  l'impcratore.Questi  su  l'i- 
stante mandò  a chiamare  il  canonico  Escoi- 
quiz  (12),  il  consigliere  grave  , la  mente  che 
potea  tutto  sopra  Fernando,  suo  allievo.  Na- 
poleone volca  cattivarselo,  volea  svelargli  in 
precisi  termini  tutte  le  proprie  idee  intorno 
alla  Spagna  e trascinarlo  sotto  il  prestigio  del 
proprio  sistema.  In  tal  genere  d'abboccamen- 
ti confidenziali  erano  ammirabili  la  scaltrez- 
za e la  disinvoltura  di  Napoleone,  che  impie- 
gava a vicenda  la  forza  , la  mansuetudine , 
la  pieghevolezza  A sapea  qual  preponderanza 
avesse  Escoiquiz  sopra  il  principe;  se  pertan- 
to riusciva  ad  ottenere  vittoria  su  la  coscien- 
za del  degno  canonico , era  certo  di  arrivare 
al  risultamento  della  sua  politica. 

L'imperatore  entrava  nell?  quistione  con 
parole  calde  e stringenti  : « È lungo  tempo, 
diss'egli,  canonico,  clic,  in  conseguenza  del- 
l'ottima idea  inspiratami  dalle  informazioni 
avute  intorno  a voi,  io  desiderava  di  parlar- 
vi su  gli  affari  del  vostro  principe.  Nella  mia 
posizione,  non  saprei  abbandonare  gl'  interes- 
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$i  dello  sfortunato  re  suo  padre.  Egli  diman  - 
da la  mia  protezione,  e l'Europa  intera  ha  ri- 
volli gli  occhi  su  me.  L’ abdicazione  di  Car- 
lo IV,  nata  in  mezzo  alla  sommossa,  di  guar- 
die sedizioso  e di  un  popolo  sollevato , fa  co- 
noscere abbastanza  quale  «e  sia  stata  t'origi- 
ue.  Io  non  posso  considerarla  come  naturale 
e spontanea  , se  non  quando  il  re , da  cui  ho 
ricevuta  una  protesta,  rinunzierà  di  nuovo  o 
senza  essere  a ciò  violentato.  Per  altra  par- 
te, gl'interessi  del  mio  impero  vogliono  asso- 
lutamente che  la  casa  di  Borbone  , remica 
implacabile  della  mia,  perda  il  trono  di  Spa- 
gna. Questo  cangiamento  collima  anche  eo- 
l’ interessi  della  vostra  nazione.  La  dinastia 
a me  stabilita  vi  darà  una  buona  costituzio- 
ne, e la  sua  alleanza  con  me  assicurerà  la  fe- 
licilàdclla Penisola. Tuttavia  ioapprczzo  Fer- 
dinando ; egli  è venuto  a visitarmi  con  tutta 
«onfidenza  a Barena-,  voglio  discutere  ouest'af- 
fare  con  lui  e compensarlo,  fin  dove  è possi- 
bile , non  meno  de' suoi  fratelli  di  ciò  che  la 
mia  politica  mi  obbliga  a toglier  loro.  Propo- 
nete adunque  a Ferdinando  di  rinunciare  a 
tutti  i suoi  diritti  su  la  eorooa  di  Spagna,  di 
ricevere  in  «ambio  l'Etruria  eoi  titolo  di  re  , 
e con  un'intera  indipendenza  per  luì  e pesuoi 
eredi.  Ditegli  che  gli  farò  somministrare,  in 
via  di  puro  dono,  per  le  prime  spese  del  suo 
traslocamento  , un' ansala  delle  rendite  del 
suo  nuovo  regno.  Quando  ne  sia  firmato  il  re- 
lativo trattato  , gli  accorderò  mia  nipote  in 
matrimonio  per  assicurarlo  di  tutta  la  mi* 
amicizia,  e queste  nostre  convenzioni  saran- 
no poscia  avvalorate  dalle  necessarie  solenni- 
tà. Se  Ferdinando  rifiuta  le  mie  proposte,  me- 
la intenderò  con  su»  padre  senza  che  nè  lo 
stesso  Ferdinando  nè  i fratelli  suoi  possano 
essere  ammessi  ad  alcun  negoziato;  perderan- 
no tutto  senza  ottenerne  vcrun  compenso.  Se 
il  principe  acconsente  ai  miei  desideri!,  con- 
serverà alla  Spagna  la  sua  integrila  territo- 
riale , la  sua  indipendenza  , le  sue  leggi , la 
sua  religione  , i suoi  usi;  non  voglio  per  me 
neppure  il  più  meschino  villaggio.  »•  Poscia 
l'imperatore  dichiarava  « che  so  ciò  non  fos- 
se di  convenienza  pel  principe  delle  Asturie, 
egli  era  in  hberlà  di  ritornarsene.  >v  Parole 
pur  troppo  ingannevoli,  giacché  bastava  da- 
re un’occhiata  allo  guardie  accumulate  intor- 
no al  palaizo  del  principe  per  convincersi  che 
questi  era  in  uno  stato  di  cattività. 

A tale  inaspettata  e perentoria  comunica- 
zione, la  fronte  del  canonico  si  corrugò  , gli 
occhi  diedero  segno-  di  una  dolorosa  sorpre- 
sa. « Poiché  vostra  maestà  mi  permette  di 
parlarle  con  franchezza . non  le  asconderò 
quanto  io  rimanga  attonito  a questa  propo- 
sta che  il  mio  re  e la  mia  nazione  sono  ben 
lontani  dal  sospettate  , atteso  e la  stretta  al- 


leanza che  , già  da  più  d'un  secolo  , sussiste 
fra  i due  stati,  e la  rinovazione  eho  no  è sta- 
ta fatta  sotto  l'impero  di  vostra  maestà  e che 
la  rendeva  molto  ancora  più  stretta, e gli  sfor- 
zi continui  della  Spagna,  dopo  quell'epoca  fi- 
no a questo  momento,  per  sostenere  la  Fran- 
cia in  tutte  le  sue  guerre,  perfino  in  quella  in- 
trapresa da  vostra  maestà  imperiale  per  pri- 
vare del  trono  il  ramo  dc’Borboni  di  Napoli  ; 
sforzi  nei  quali  la  Spagna  ha  sacrificato  il  suo 
oavilio , consunti  I suoi  tesori  e ha  finito  col 
rovinarsi;  non  parlo  della  consegna  delle  no- 
stre piazzo  e frontiere,  il  libero  ingresso  dei 
soldati  di  vostra  maestà  fino  nella  stessa  cor- 
te del  nostro  sovrano, c tutto  ciò  con  una  con- 
fidenza da  non  poter  essere  inspirala  se  non 
dalla  più  cieca  amicizia.  Mi  permetta  sola- 
mente la  maestà  vostra  che,  nella  persuasio- 
ne in  cui  sono  che  questo  rifiuto  e questo  di- 
segno di  togliere  al  re  ed  alla  sua  dinastia  la 
corona  di  Spagna  siano  unicamente  la  conse- 
guenza di  false  notizie  date  a vostra  maestà 
su  gli  affari  dei  regno  , m'accordi  la  libertà 
d'informarla  sul  veritiero  stato  delle  cose  e 
di  provarle  che  un  tal  rifiuto  ed  un  tale  dise- 
gno sono  ugualmente  controrii  ai  suoi  inte- 
ressi politici  ed  a quelli  del  mio  sovrano  e 
della  Spagna.  » Il  fedele  consigliere  di  Ferdi- 
nando VII  svolgeva  con  appropriate  ragioni 
le  fatali  conseguenze  di  una  guerra  nazionale 
contra  la  Spagna  c la  condotta  leale  del  suo 
principe.  « Voi  v’ingannate,  canonico!  scia- 
mò Napoleone;  tutto  è stato  violenza  fin  qui 
ne’vostri  palazzi  reali.  E la  cospirazione  del- 
l'Escuriale?  spiegatemela.  — La  cospirazio- 
ne deli'Escuriale,  soggiugnevaEscoiquiz,  al- 
tro non  fu  che  un'accusa  atroce  e calunniosa 
contra  il  re  Ferdinando,  allora  principe  dello 
Asturie,  ned  ò mai  esistita  se  non  nella  mali- 
gnità di  Godoi , secondato  dalla  protezione 
della  regina  e dalla  pusillanimità  di  Carlo  IV. 
Nessuno  può  parlare  più  di  me  con  fondamen- 
to intorno  a questi  fatti , de  quali  sono  stato 
fattore  principale.  Tutto  si  riduceva,  sire,  al- 
te conferenze  da  me  avute,  in  nome  de!  prin- 
cipe Ferdinando,  coll’ambasciatore  Beauhar- 
nais  ed  alla  lettera- che  , dietro  domanda  di 
questo,  gli  ho  rimessa,  da  parte  del  principe, 
per  la  maestà  vostra  ; lettera  colla  quale  lo 
stesso  principe  implorava  l’appoggio  di  vostra 
maestà  presso  i vecchi  sovrani,  onde  ottene- 
re da  essi  l'approvazione  di  potersi  unire  in 
matrimonio  con  una  principessa  dell' augusta 
famiglia  di  vostra  maestà  ; c certo  diventava 
per  sua  altezza  reale  un  mezzo  infallibile  di 
mandare  a vuoto  i disegni  dei  principe  della 
Pace  il  porsi  sotto  la  possente  protezione  di 
vostra  maestà.  » 

Napoleone  camminava  a grandi  ed  affret- 
tati passi.  « Egli  è proprio  vero  clic  Beaubar- 
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nais  ha  fatto  ciò  1 1n  questo  caso  , canonico,  1 
il  mio  ambasciatore  oltrepassava  di  molto  i 
propri  poteri  , perchè  io  non  gli  ordinava  di 
trattare  col  principe  delle  Asturie  , e molto 
meno  di  esigere  da  lui  una  tal  lettera  che,  in 
qualunque  altra  circostanza,  sarebbe  stala  una 
colpevole  disobbedienza  verso  suo  padre.  » 
Esco'iquiz  si  accorse  deli'inlerpretazione  che 
rim|ieratorc  voleva  dare  alla  congiura  deirE- 
acuriale.  a Sire,  tutto  veniva  imposto,  a San 
Lorenzo , dal  giusto  timore  inspiratoci , al 
principe  ed  a me  , dalla  sfrenata  ambizione 
del  principe  della  Pace  e dalle  trame  che  egli 
andava  sordamente  preparando  per  opprime- 
re Ferdinando  nel  momento  in  cui  il  re  Car- 
lo, allora  pericolosamente  ammalato , venis- 
se a morire.  Noi  non  ci  dissimulavamo  infat- 
ti essere  sua  intenzione  di  usurpare  il  trono 
o di  conservare,  a danno  del  legittimo  crede, 
sotto  un  titolo  qualunque,  l'autorità  assoluta 
di  cui  godea.  — Sono  perfettamente  informa- 
to di  tutto  questo  , soggiunse  Napoleone.  So 
nel  modo  il  più  positivo  clic  tutto  quanto  ven- 
ne imputato  come  delitto  a voi, canonico,  non 
che  al  duca  dell'Infantado  ed  a più  altre  per- 
sone compromesse  nell'affare  dell'Escuriale, 
fu  unicamente  un  effetto  della  vostra  fedeltà. 
So  ancora  come  i vostri  unici  Gni  fossero  di 
opporvi , coi  modi  dettali  allora  da  una  giu- 
sta prudenza,  ai  disegni  che  voi  supponevate 
tramati  contra  il  principe  Ferdinando  per  il 
momento  presunto  della  morte  di  suo  padre, 
ma  che  voi  non  mancaste  mai  nè  alla  fedeltà 
nè  al  rispetto  dovuto  al  vostro  re.  Di  tutte 
queste  particolarità  ne  sono  pienamente  infor- 
mato , e conosco  l'innocenza  del  principe  e 
di  tutte  le  persone  che  ebbero  parte  in  ciò  ; 
ma  l’odioso  avvenimento  d'Aranjuez  , la  ri- 
nuncia del  re  Carlo  fatta  in  mezzo  ad  un  po- 
polo irritalo,  la  diserzione  delie  sue  guardie, 
che,  in  luogo  di  sostenere  il  lor  signore,  non 
contribuirono  poco  ad  opprimerlo  ed  a forzar- 
lo ad  eseguire  ciò  che  si  voleva  da  lui;  la  pron- 
tezza posta  da  Ferdinando  nelfapprofitlare  di 
questa  rinuncia , la  sua  condotta  , quella  dei 
suoi  partigiani  in  quest'occasione  , tutto  ciò 
non  ora  egli  d'una  natura  tale  da  far  credere 
all'Europa  tutta  ed  a me  che  Carlo  IV  fu  vio- 
lentemente costretto  alla  rinuncia  della  sua 
corona  1 » Questi  preliminari  su  gli  avveni- 
menti di  Spagna  portarono  di  conseguenza  la 
discussione  su  i divisamenti  del  monarca 
francese.  Sovrano  imperioso,  Napoleone  do- 
mandava a Ferdinando  una  abdicazione  pu- 
ra , semplice , immediata.  Il  canonico  , fe- 
dele al  suo  principe  , poneva  in  discussione 
tutte  le  singole  obbiezioni , facendo  valere 
la  giustizia  , la  politica , le  difficoltà  stesse 
inerenti  al  carattere  spagnuolo  e la  vivissi- 
ma indegnaziooe  che  si  susciterebbe  io  quei 


popolo  al  sentire  gli  avveni  menti  di  Baiona. 

Questo  dialogo  storico  tra  f imperatore  eJ 
il  canonico  Esco'iquiz  si  continuava  per  due 
ore  , sempre,  a un  dipresso  , negli  slessi  ter- 
mini , e Napoleone  potè  convincersi  che  la 
resistenza  di  Ferdinando  sarebbe  più  ostina- 
ta di  quanto  su  le  prime  si  fosse  immagina- 
to. Egli  aveva  creduto  , appena  giunto  a lla- 
iona  , di  potere  esercitare  sopra  un  principe 
di  soli  ventidue  anni  cd  allevato  fra  i chio- 
stri della  Spagna  , una  influenza  decisiva  ; 
all'  opposto  si  avvide  che  il  principe  , attor- 
niato da' suoi  abili  consiglieri , di  Cevallos  . 
Labrador  , il  duca  deli'  lnfantado  , il  canoni- 
co Esco'iquiz  ed  il  duca  di  Sau  Carlos  , resi- 
steva con  inflessibile  perseveranza  ad  ogni  ge- 
nere d'intimazione  concernente  la  sua  rinun- 
zia alla  corona.  Siccome  l’imperatore  aup- 
poneva  essere  una  tale  resistenza  suggerita 
da  interessi  particolari , volle  che  gli  statisti 
condotti  da  esso  a Baiona  si  mettessero  in 
corrispondenza  coi  consiglieri  di  Ferdinando. 
Le  forme  troppo  aspre  e troppo  soldatesche 
di  Savary  avevano  profondamente  spiaciuto 
ai  grandi  della  Spagna  ; Napoleone  cambiò  i 
negoziatori  : t' abate  di  l’radt  dovette  discu- 
tere le  questioni  spagnuole  col  canonico  E- 
scoiquiz  : « Fra  preti  c preti  , come  Io  dico- 
va scherzando  l’ imperatore  , si  poteva  venir 
facilmente  agli  accordi.  » Champagny  si  mi- 
se in  comunicazione  con  Cevallos  , segreta- 
rio di  stato  di  don  Ferdinando  Vii , intanto- 
chè  l' imperatore  riserbava  a sè  l'azione  di- 
rena ed  immediata  su  lo  spirito  del  giovine 
principe.  Stretto  da  tutte  le  partì  , conviene 
confessarlo  ad  elogio  del  nuovo  re  delle  Spa- 
gne , resistè  eoa  una  grande  fermezza  di  ca- 
rattere. Gl'  infanti  diedero  a vedere  una  cer- 
ta energia  ; mantenutisi  in  una  stretta  corri- 
spondenza con  la  giunta  di  Madrid  e col  loro 
zio  don  Antonio  , suo  presidente,  non  cessa- 
rono di  esprimersi  con  un  sentimento  indici- 
bile di  collera  o di  disprezzo  intorno  alle  in- 
sidie tessute  in  Baiona.  Essi  parlavano  già 
dei  maledetti  Franceti  al  lor  minor  fratello 
Francisco  de  Paola  , sentimento  di  odio  clic 
scoppiò  più  tardi  nelle  sollevazioni.  Siccome 
nulla  conchiudcvasi  a Baiona  , Cevallos  do- 
mandava a se  gl’infanti  fossero  in  libertà  di 
ritornare  in  Spagna.  » Champagny  risponde- 
va ; « Senza  dubbio  , ma  conviene  prendere 
gli  ordini  dell’  imperatore  » ; e questi  ordini 
furono  di  non  lasciarli  partire  da  Baiona.  Do- 
po d' allora  si  andarono  raddoppiando  le  cau- 
tele. Furono  collocate  sentinelle  a tutte  lo  u- 
scite.  La  polizia  del  generai  Savary,  divenen- 
do sempre  più  attiva , fu  destinata  alla  custo- 
dia dei  principi  di  Spagna  ; esecutore  fedele 
degli  oraini  di  Napoleone  , aveva  Savary  un 
solo  ponsicre  , una  sola  volontà  t corrispon- 
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derc  alla  confidenza  , anche  alle  pretensioni 
le  più  capricciose  del  suo  sovrano.  Nulla  pro- 
grediva a Baiona:  il  disegno  concepito  da  Na- 
poleone veniva  ad  un  tratto  interrotto  dalla 
resistenza  degl’  infanti , nè  più  gli  restava  se 
non  l'odiosità  del  personaggio  rappresentato. 
Erano  stati  indotti  i principi  di  Spagna  a ve- 
nire in  Baiona  : già  circolavano  le  voci  che 
I’  abdicazione  fosse  stata  ottenuta  , mentre 
r imperatore  nulla  aveva  potuto  conseguire: 
che  fare  adunque  per  giungere  allo  scopo  da 
esso  propostosi  ? Napoleone  conosceva  tutta 
l’ influenza  che  la  sua  sola  parola  esercitava 
sul  vecchio  re  Carlo  IV  e su  la  regina  Maria 
Luiza  : sapeva  della  loro  mestizia,  della  loro 
afflizione  in  conseguenza  della  prigionia  del 
principe  della  Pace  : se  si  rendeva  alla  regi- 
na Manuele  Godo!  , imprigionato  a Madrid 
sotto  il  peso  di  un’  accusa  capitale  , se  si  re- 
stituiva a Maria  Luiza  il  suo  povero  amico  , 
il  corlejo  , è fuori  d’ ogni  dubbio  che  immen- 
sa sarebbe  la  riconoscenza  di  Carlo  IV  e che 
tutti  verrebbero  a Baiona  onde  porro  a’  pie- 
di dell’  imperatore  la  loro  corona  ed  il  loro 
scettro.  Napoleone  scrisse  dunque  a Murat 
perchè  esigesse  sul  momento  dalla  giunta  la 
scarcerazione  del  principe  della  Pace,  per  con- 
durlo a Baiona  sotto  la  salvaguardia  impe- 
riale. Non  osando  la  giunta  di  opporsi  al  gran 
duca  di  Berg,  Manuel  Godo!,  reso  alla  libertà, 
non  ebbe  alcun  più  grande  interesse  che  quel- 
lo di  condursi  con  tutta  velocità  a Baiona  per 
concertarsi  con  Napoleone  sul  modo  di  com- 
piere i suoi  disegni.  In  due  soli  giorni , attra- 
versando tutti  i corpi  francesi  colloca  ti  a sca- 
glioni su  la  strada  di  Vittoria  , fu  effettuato 
il  tragetto  del  favorito  da  Madrid  alla  fron- 
tiera ; nell’  esultanza  della  propria  liberazio- 
ne , Manuele  Godo!  scriveva  a Carlo  IV  pre- 
conizzando la  soddisfazione  che  avrebbe  sen- 
tita V imperatore  de'  Francesi  , suo  buon  a- 
mico . al  vederlo  in  Baiona  ; e Carlo  IV , que- 
sto debole  monarca  , accorreva  alle  pressan- 
ti sollecitazioni  di  Godo!  : tanta  era  nel  re  c 
nella  regina  l’ansietà  d'abbracciare  il  loro  a- 
mico,  tanta  in  entrambi  l’esultanza  di  saper- 
lo sottratto  allo  mani  di  coloro  ch’eglino  chia- 
mavano i traditori  , gli  scellerati  ! 

Baiona  vide  don  Carlo  dopo  Ferdinando  VII; 
masse  di  popolo  attorniavano  quello  vettu- 
re gotiche  , quelle  carrozze  all’  usanza  dei 
tempi  di  Luigi  XIV,  tirate  da  otto  mule  del- 
la Biscaglia  ; l’imperatore,  che  non  avea  mai 
veduto  Carlo  IV,  lo  accolse  con  dimostrazio- 
ni della  più  espansiva  cordialità  : la  fisonomia 
di  quel  monarca  presentava  una  forte  im- 
pronta di  lineamenti  borbonici  degenerati, 
con  quel  naso  che  la  tradizione  attribuisce 
alle  schiatte  bearnesi,  una  bocca  grande,  lab- 
bro tumido  ; alla  erano  la  statura,  maestoso 
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il  portamento  ; benché  travagliato  dalla  got- 
ta e dai  reumatismi,  camminava  diritto,  c la 
stessa  agevolezza  del  suo  atteggiarsi  provava 
quanto  quel  principe  fosse  abituato»  al  coman- 
do o agli  omaggi  che  da  tutte  le  parti  gli  si 
tributavano.  Il  baciamano  avvenne  a Baiona 
come  s’cgli  si  fosse  tuttavia  trovato  ad  Aran- 
juez;  ogni  Spagnuolo  dovette  inginocchiarsi 
giusta  l’usanza  dello  Castigtic;  il  re  chiamò 
ciascun  grande  col  suo  nome  proprio  c con 
un  accento  di  massima  famigliarità.  « Sci  qui, 
Nunnez,  e tu,  Fedro,  o tu,  Jose,  e tu,  Gon- 
zalo, e tu,  Gomez!  » La  regina  lasciava  scor- 
gere la  sua  origine  affatto  italica  c napoleta- 
na ; la  pelle  di  essa  era  bruna  e orrida  mento 
increspata;  ciò  non  ostante  occhi  ipiù  espres- 
sivi , un'acutezza  di  gguardo  indicibile  , una 
perspicacia  non  comune  nel  giudicare  gli  av- 
venimenti. L 'imperatore  avea  già  predispo- 
sto il  principe  della  Pace  ad  entrare  nello 
proprie  idee.  « L’abdicazione  mi  sembra  in- 
dispensabile , tali  erano  stati  i ragionamenti 
di  Napoleone  ; lo  vedete  voi  stesso,  dopo  gli 
avvenimenti  d’Aranjuez  la  Spagna  non  appar- 
tiene più  a Carlo  IV  ; non  troverebbe  più 
nessuno  tra  il  suo  popolo  elle  gli  volesse  ob- 
bedire. Il  solo  Fernando  potrebbe  esser  re  ; 
ma  in  tal  caso  voi,  principe  della  Pace,  non 
potreste  più  rimettere  il  piede  nella  Spagna 
senza  esporvi  al  pericolo  di  soggiacere  ad  un 
processo  criminale  , o di  essere  assassinato  ; 
non  resta  nè  a voi  nè  al  vostro  padrone  altro 
scampo  fuor  quello  di  chiedere  un  asilo  in 
Francia.  » L'abdicazione  diveniva  un  espe- 
diente inevitabile  : in  questo  fu  convenuto. 

Ma  un  tale  risultamento  non  concludea 
nulla  , non  raggiugneva  lo  scopo  clic  l'impe- 
ratore si  prefiggea,  quello  d'impadronirsi  del 
trono  di  Spagna  ; se  non  si  otteneva  l’abdi- 
cazione formale  di  Ferdinando  lutto  era  a 
terra  ; era  questi  il  solo,  il  vero  re  per  la  na- 
zione; la  rinunzia  di  Carlo  IV  era  un  avveni- 
mento consumato  dopo  la  giornata  d'Aran- 
juez;  all’oggetto  pertanto  di  dar  realtà  al  di- 
segno di  Napoleone  Tacca  mestieri  valersi  di 
tutta  l’autorità  di  Carlo  IV  e della  regina  sul 
loro  figlio  ed  credo  (13)  ; per  conseguenza  , 
appena  Carlo  IV  fu  a Baiona  venne  lolle  ogni 
equivoco  su  le  relazioni  esistenti  tra  la  Fran- 
cia e il  re  di  Spagna  ; non  vi  fu  più  quistinne 
sul  riconoscimento  (ti  don  Ferdinando  VII  ; 
l'imperatore  non  salutò  altra  maestà  fuor 
quella  del  vecchio  re  ; lo  rimise  sul  trono  , 
affinchè  quello  scettro  sostenuto  da  deboli 
mani  cadesse  dalla  casa  di  Borbone  in  quella 
di  un  Bonaparte.  Preoccupato  da  questo  divi- 
samente , Napoleone  andò  inteso  prima  di 
tutto  con  Manuel  Godo!  ; costui  , detestando 
Ferdinando,  invelenì  sempre  piùi  rancori  che 
aveva  il  padre  contro  del  figlio,  e trovò  chi 
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secondava  queste  odiuse  sollecitudini  nell'im- 
peratore medesimo , il  quale  fu  presente  alla 
prima  scena  drammatica  tra  Carlo  IV  e don 
Fernando,  a quelle  prime  invettive  che  il  pa- 
dre e la  madre  lanciavano  contro  il  primoge- 
nito della  loro  stirpe.  « Non  ti  basta  , disse 
il  re  Carlo  IV  a Ferdinando  , di  avere  pre- 
parate in  questa  maniera  tutte  le  mie  afflizio- 
ni ? Tu  vedi  in  quale  stato  m'hai  ridotto!  spò- 
gliati  del  potere  chem'hai  strappato  di  mano, 
restituiscimi  la  mia  corona;  la  voglio:  se  non 
obbedisci , tratterò  te  e i tuoi  come  sudditi 
ribelli  ; la  capisci,  Fernando?  » 

Napoleone  rimaneva  ivi  cogli  occhi  Osi  sul 
principe  delle  Asturie,  che  rispose  con  emo- 
zione : « Non  sono  altrimenti  un  traditore  ; la 
corona  s'aspetta  a me;  voi,  padre  mio.  l'avete 
ceduta,  c ho  sopra  tutto  il  merito  d'aver  sal- 
vata la  vita  a Manuel , che  era  il  mio  perse- 
cutore. — Restituiscimi  la  mia  coronai  «tor- 
nò a gridare  Carlo  IV  fatto  rosso  dall'ira. 
Continuando  il  principe  nel  suo  rifiuto  , si 
vide  allora  uno  spettacolo  de’  più  tetri  ed  af- 
fliggenti: il  vecchio  monarca,  reso  attratto 
dalla  gotta,  alzatosi  da  sedere,  levò  il  suo  ba- 
stone minacciandone  Ferdinando.  Carlo  IV 
non  sapea  rattenersi;  gl’impeti  dell’ira  lo  rcn- 
deano  brutale  co’fìgli  e co' servi  ; a tal  vista 
rimase  scosso  l’imperatore  medesimo;  si  leg- 
gea  sul  volto  di  lui  l'impressione  ineffabile 
che  ne  aveva  sentita  ; pieno  la  mente  di  clas- 
siche rimembranze,  si  Ggurò  il  vecchio  Pria- 
mo quale  ne  viene  dipinto  da  Omero.  Ma  in 
quel  momento  gli  toccò  essere  spettatored’un 
tratto  di  scena  anche  più  ributtante  : la  vec- 
chia regina  Maria  Luiza,  gonfio  il  cuore  di 
profondo  risentimento  per  gli  oltraggi  che  il 
suo  corUjo  avea  ricevuti  da  don  Fernando  , 
non  perdonò  a questo  veruna  sorta  d’insulti  c 
di  epiteti  obbrobriosi;  poi,  voltasi  verso  l'im- 
peratore, lo  supplicò  a faro  il  processo  ad  un 
trìtio  (ella  parlava  del  proprio  figlio)  che  il 
patibolo  reclamava.  Si  manifestò  alcun  cito  di 
truce  in  quello  sgraziato  quadro  di  famiglia. 
Fernando,  rimasto  mutolo  per  un  istante,  ri- 
pigliò Gnalmente  coraggio  : « Padre  mio,  mio 
signore  c re,  voi  chiedete  la  mia  rinunzia  al 
trono,  acconsento;  ma  questo  scettro  che  mi 
sono  acquistato  nella  nostra  buona  città  di 
Madrid , non  me  lo  lascerò  uscir  di  mano  se 
non  ad  un  patto  ; quello  che  vostra  maestà 
non  conduca  colà  alcun  individuo  venuto  in 
odio  alla  Spagna.  Ove  il  re  non  possa  gover- 
nare a motivo  d'inferma  salute  , spetta  a me 
l’assumere  le  redini  dello  stato  ; quanto  all'ab- 
dicazione, verrà  sottomessa  ad  una  convoca- 
zione straordinaria  di  corta,  o vero  al  consi- 
glio delle  Castiglie  ; esse  o questo  ne  giudi- 
cheranno. » 

Aggrottò  il  sopracciglio  Napoleone,  che  ve- 


deva tutti  i suoi  divisamenti  su  l’orlo  della 
rovina;  perchè  gli  fosse  utile  l'abdicazione  di 
Fernando  , dovea  questa  sortireil  suo  adem- 
pimento in  Baiona.  Non  era  nè  punto  nè  poco 
intenzione  di  lui  il  rimandare  i principi  di 
Spagna,  o lasciarli  ripartire  per  Madrid;  con- 
vocare le  cortei  era  un  perdere  tutto  il  frutto 
delle  brighe  clic  si  era  prese  pel  buon  esito 
del  suo  dramma.  Che  cosa  voleva  eglidi  fatto? 
Poter  disporre  liberamente  della  corona  di 
Spagna  ; Carlo  IV,  don  Fernando  e don  Car- 
los erano  stati  fatti  venire  a Baiona  unicamen- 
te per  questo.  SI  da  vero  che  se  li  volea  la- 
sciar sfuggire!  la  prigionia  era  predestinata 
per  tutti  que’  miseri  principi.  Perché  questa 
fatalità  avesse  il  suo  adempimento,  Napoleo- 
ne non  aveva  a far  altro  che  attizzare  le  loro 
dissensioni  domestiche  ; il  procurarsi  questo- 
spettacolo  assorbiva  ora  tutte  le  sue  facoltà 
intellettuali;  ci  vedeva  alcun  chedanlico.  al- 
cun che  d’analogo  alla  tragedia  grecatila  fa- 
miglia degli  Atridi,  cose  da  lui  studiate  su  la 
bella  declamazione  di  Talma  al  teatro  dei 
Francai.  Bisognava  udire  monsignor  di  Pradt 
a narrare  col  calore  della  sua  facondia  la  sce- 
na del  vecchio  re  che  opprimeva  a furia  di 
rimproveri  il  figlio.  Fu  magnifico  nello  stile 
e nell’  atteggiamento  Napoleone  allorché  in 
quella  sera  riferì  le  parole  dette  da  Carlo  IV 
in  Baiona.  Ne  citò  i menomi  incidenti;  archi- 
tettò il  più  bel  dramma  che  l'immaginazione 
umana  possa  concepire;  persino  la  sua  espres- 
sione avea  qualche  cosa  di  poetico  ; l’avreste 
detto  un  improvisatore  italiano  che  dal  suo 
tripode  intrecciasse  grandiosi  pensieri  ad 
un'orditura  poetica  abbellita  dai  più  vivaci 
colori. 

hi  questo  mezzo  gli  avvenimenti  di  Baio- 
na , la  cattività  de  principi  spaguuoli  , i si- 
nistri disegni  di  Napoleone  principiavano  a 
rintronare  pertutta  la  Spagna  ; le  cautele  di 
polizia  adottate  per  vegliare  e palliar  la  pri- 
gionia di  Fernando  non  furono  efficaci  al  se- 
gno d' impedire  che  gli  si  avvicinassero  mes- 
si segreti  venuti  dalla  Biseaglia  , dalle  pro- 
vince basche  c dall'  Aragona  , i quali,  dopo 
aver  veduto  il  loro  signore  , rivalicavauo  la 
frontiera  per  raccontare  ai  propri  concitta- 
dini il  tradimento  che  si  commetteva  a Baio- 
na. La  corrispondenza  de' generali  france- 
si stanziati  a Vittoria  , Burgos  e Madrid  di- 
mostra come  si  aspettassero  da  un  momento 
all'altro  una  popolare  sommossa;  il  genera- 
le Bessièrcs  adopera  fin  l' espressione  di  Ve- 
spri siciliani  per  additare  il  vero  carattere 
che  quella  sollevazione  poteva  assumere.  A 
Madrid  il  fermento  bolliva  come  i lastrichi 
delle  contrade  d' Alcala  sotto  la  sferza  del  so- 
le di  luglio  , onde  bastava  una  scintilla  per- 
chè l’ incendio  si  dilatasse  da  Vittoria  a Ca- 
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«lice.  Fin  quando  era  «tato  deciso  il  viaggio  a 
Baiona  , don  Fernando  VII , prima  di  lascia- 
re Madrid,  aveva  istituita  una  giuuta  centra- 
lo , un  governo  temporaneo  che  supplisse  al- 
l' assenza  del  monarca  -,  fu  posta  questa  giun- 
ta sotto  la  direziono  di  don  Antonio  , zio  del 
ro  , rimasto  allora  al  Buon  Hctiro  , in  com- 
pagnia dell’  infante  don  Francisco  de  Paola  e 
della  regina  d’  Etruria  , con  cui  tanto  amava 
intertenersi  Mura  t negli  ombrosi  viali  che  fian- 
cheggiavano il  Mansanares.  Ogni  qual  volta 
il  gran  duca  di  Bcrg,  governatore  militare  di 
Madrid  , riceveva  ordini  dall'  imperatore  , li 
trasmetteva  a don  Antonio  perchè  fossero  co- 
municati alla  giunta.  Don  Antonio  era  un  ve- 
race Spagnuolo  ed  il  solo  forse  che  avesse  pre- 
vedute le  conseguenze  del  viaggio  di  Baiona; 
principe  altamente  operoso  , avea  scritto  a 
tutti  i capitani  generali  delle  provincic  di  Va- 
lenza , della  Biscaglia , dell'  Andalusia  , della 
Catalogna  « che  il  Signor  re  era  in  realtà  te- 
nuto prigioniero  a Baiona  e che  bisognava 
prepararsi  ad  impugnar  le  armi  siccome  ai 
tempi  de'  Mori.  » 

La  sollevazione  non  aspettava  più  che  un 
pretesto  ;ciò  è quanto  la  polizia  del  genera- 
le Savary  avea  preveduto  , laonde  , dietro  il 
suggerimento  di  questo  generale  , l' impera- 
tore invitòimperiosamente  don  Antonio , don 
Francisco, la  regina  d'  Etruria  a lasciare  Ma- 
drid per  recarsi  a Baiona  ; egli  voleva  avere 
in  sua  mano  tutti  i membri  di  quella  famiglia, 
affinchè  non  rimanesse  vcrun  capo  di  som- 
messe a Madrid;  quanto  al  cardinale  di  Bor- 
bone , era  poco  a temersi.  L' imperatore  i- 
gnorava  che  quel  popolo  energico  non  per  ciò 
avrebbe  abbandonato  sè  stesso  c si  sarebbe 
levato  in  massa  per  protestare  centra  si  in- 
degno trattamento  usato  al  suo  carattere  na- 
zionale e alla  sua  corona.  Già  la  prima  solle- 
vazione d’Aranjuez  aveva  avvezzate  le  masse 
al  tumulto  dell’  armi  ; laonde  allorché  il  po- 
polo di  Madrid,  quella  moltitudine  cosi  ope- 
rosa , gli  abitanti  delle  Asturie  , dello  Casti- 
glie  . di  Valenza  , dell'  Andalusia  , i frati  dei 
grandi  conventi , i mulattieri,  i toreadori  co- 
ronati nelle  lotte,  uomini  dalle  membra  e dai 
muscoli  nerboruti , s’accorsero  che  venivano 
ad  essi  tolte  l'ultime  loro  speranze  in  don  An- 
tonio e in  don  Francisco , il  grido  : Morte  ai 
Francesi!  si  fece  udire,  c i vespri  siciliani  in- 
cominciarono. 

Era  il  2 di  maggio,  quella  stagione  dell'an- 
no in  cui  il  sangue  salisce  al  cervello  collcfra- 
granze  de' fiori , del  gelsomino  del  Prado,  del- 
le rose  del  Bucn  Retiro  , degli  aranci  delle 
spalliere  del  Tago  : tutt’  ad  un  tratto  un  ir- 
resistibile furore  invade  la  popolazione:  « Ci 
vogliono  portar  via  don  Antonio  , si  grida  da 
tutte  le  parti.  Tengono  prigioniero  il  nostro 


re  don  Fernando  , vogliono  ucciderne  l’ inte- 
ra famiglia  ! » Immensi  stuoli  si  portano  alla 
casa  del  campo  abitala  daMurat;  lungo  le 
strade  vengono  insultati  i soldati  francesi , e 
la  guerra  a coltelli  è intimata.  Si  batte  a rac- 
colta ne'  quartieri , si  brandiscon  l' armi  tu- 
multuosamente ; d' improvviso  vedesi  com- 
parire un  ufiziale  di  Murat  che  porta  ordini 
pressanti  affinchè  i cannoni  si  pontino  e si  fac- 
cia udire  l' artiglieria.  Scoppia  l’ insurrezio- 
ne, tutti  si  trasferiscono  all  arsenale  ; le  cam- 
pane diSanGeronimo  e delle  ottantadue  chie- 
se di  Madrid  sonano  a stormo  ; ovunque  la 
folla  incontrava  un  individuo  militare  fran- 
cese cade  trafitto  a morte  ; è questo  il  risve- 
gliamento del  popolo  con  tutto  il  carattere  d’ o- 
rigine  africana  che  lo  distingue.  La  pietà  ò 
sbandita  ! la  mitraglia  solca  lo  contrade  ; la 
moltitudine  si  precipita  su  i cannoni , si  fa 
sanguinosa  la  mischia  , vengono  inseguiti  i 
sollevati , e sol  la  sera  la  plebaglia  si  calma 
alla  voce  d'alcune  magistrature.  Centotren- 
ta cittadini  di  Madrid  soggiacquero  in  quella 
lotta  fatale;  la  chiamata  della  sera  nelle  ca- 
serme rimase  funestata  dall’  assenza  d' oltre 
a 500  fra  soldati  di  cavalleria  e di  fanteria 
che  mancarono  a'  reggimenti , assassinati  la 
maggior  parte  ad  uno  ad  uno  lungo  le  vie 
isolate. 

Implacabili  ostilità  aveano  tinta  di  sangue 
la  metropoli  della  Spagna  , l’orgogliosa  Ma- 
drid che  arca  veduto  il  suo  popolo  in  solle- 
vazione. Murat,  destatosi  dai  voluttuosi  snoi 
sonni , fu  terribile  ad  usanza  dei  re  d’ Orien- 
te che  passano  dal  serraglio  alle  esecuzioni  a- 
dempiute  dai  loro  muti  e dagli  amplessi  fem- 
minili alla  vista  degli  strozzamenti  operati  dal 
carnefice.  Era  stato  fatto  un  centinaio  di  pri- 
gionieri fra' personaggi  più  ragguardevoli  di 
Madrid  ; in  quella  stessa  notte . Murat , senza 
un  previo  giudizio, li  fece  moschettare  al  Pre- 
do , ad  onta  d'  un'  amnistia  da  lui  medesimo 
promulgata  (14)  ; qui  il  gran  duca  diBerg,  col 
suo  pennacchio  di  brillanti  , mostrò  piuttosto 
ricordarsi  dei  giorni  della  convenzione  nazio- 
nale ove  dava  la  sua  segnatura,  Murat , a si- 
mili ordini  : le  abitudini  non  si  perdono  mai 
nemmeuo  sotto  i regali  paludamenti.  Gli  Spa- 
gnuoli  serbarono  un  sentimento  di  vendetta 
connesso  colla  fatalo  commemorazione  del  2 
maggio  1808  ; ma  quanto  feri  più  potente- 
mente quel  popolo  , pio  e cattolico  per  natu- 
ra , si  fu  allorché  Murat , il  governatore  di 
Madrid  , a nome  dell'  imperatore  , fece  mo- 
schettare vecchi  cristiani , nomici  degl'  infe- 
deli , senza  almeno  predisporli  coi  sacramen- 
ti alla  morte  : la  vita  materiale  per  que' mar- 
tiri era  un  nulla  a confronto  della  vitade'cie- 
li.  a I Francesi,  dicevasi,  senza  timor  di  Dio, 
hanno  ricusato  ai  nostri  il  conforto  e la  spe- 
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ranza  della  vita  eterna.  » La  giornata  del  2 
maggio  lasciò  profonde  impressioni  ; anche 
oggidì  dopo  tant'  anni  e cangiamenti  politici , 
ai  ricorrere  della  stessa  giornata,  vengono  re- 
citate per  ogni  dove  messo  in  suffragio  di 
quelle  vittimo  dell’occupazione  francese,  e si 
prega  il  Dio  degli  eserciti  a voler  togliere  dal 
purgatorio  que'  martiri  che  morirono  per  la 
patria  spagnuola  senza  avere  avuto  il  tempo 
di  riconciliarsi  cou  Gesù  Cristo  e i suoi  san- 
ti (15). 

La  funebre  notizia  di  questa  sollevazione, 
ove  500  soldati  francesi  rimasero  morti,  ar- 
rivò rapida  all’imperatore  che  in  Baiona  te- 
nca  dietro  colla  sua  avveduta  sollecitudine  a 
quante  mosse  collccavansi  con  la  S|>agna  e il 
suo  spirito  nazionale.  Fu  singolare  l'impres- 
sione che  ne  senti;  il  sangue  era  stato  versa- 
lo; quando  due  popoli  o due  fazioni  sono  da 
lungo  tempo  alla  presenza  gli  uni  degli  altri, 
la  prima  stilla  di  sangue  sparso  scava,  s’insi- 
nua e imprime  quasi  indelebile  macchia;  al 
primo  sparo  d'archibuso  scoppia  la  guerra 
civile.  Napoleone  senti  ad  un  tratto  la  fatale 
importanza  deiravvenimento  occorso  a Ma- 
drid, e quanto  gli  rilevasse  per  conseguenza 
il  levarsi  d’atlorno  l'impaccio  della  famiglia 
dei  Borboni  nelle  terre  di  Spagna.  La  sola 
rapidità  potea  mettere  un  termine  a queste 
ansie.  Vide  nella  sera  stessa  Manuele  Godo!. 
« Domani , gli  disse  , mi  vuole  senz'altro  in- 
dugio l’abdicazione  pura  c semplice  di  Ferdi- 
nando; la  cosa  è urgente  : vedete  voi  e pensa- 
teci. Per  voi  sicurezza  e ricchezza  I Le  stipu- 
lazioni sono  apparecchiate  (16)  : 30,000,000 
di  reali  e il  castello  di  Compiègno  per  Car- 
lo IV  ; bella  caccia  , solitudine,  arti,  una  si- 
tuazione ammirabile;  riposo  e pace  dopo  una 
vita  tormentata  dallo  spirito  dellcrivoluzioni. 
Prima  di  tutto  l’abdicazione  di  Ferdinando;  e 
s'cgli  ricusa  , bisogna  che  il  re  Io  minacci  di 
fargli  fare  un  processo  criminale  come  impu- 
tato di  tradimento , atteso  gli  avvenimenti 
d'Aranjucz.  Voi  sapete  ch'io  non  esito,  con- 
dannale, percuotete;  mi  uniformerò  io  tutto 
c per  tutto  al  volere  di  Carlo  IV,  il  solo  so- 
vrano ch’io  riconosca  ; egli  parli,  e comince- 
rà  il  processo  quand'anche  la  morte  di  Fer- 
dinando dovesse  esserne  la  conclusione.  » 

Nel  di  successivo,  la  scena  architettata  di 
pianta  dal  principe  della  Pace  ebbe  luogo  sot- 
to infausti  auspizii;  in  fondo  di  una  stanza,  il 
re  Carlo  IV , seduto  sopra  una  sedia  a brac- 
ciuoli,  tenendo  in  mano  la  sua  canna  d’india; 
la  regina  parimente  seduta  , colle  guance  , 
come  portava  l’usanza  spagnuola,  coperte  di 
belletto  fin  sotto  que’  suoi  occhi  fulgidi  e ne- 
ri; a' loro  fianchi  l’imperatore  seduto,  pallido, 
pensieroso,  fisi  gli  sguardi  sul  vecchio  re,  col 
capo  scoperto  a malgrado  della  sua  voglia  di 


mostrarsi  sempre  in  atteggiamento  di  sovra- 
no. Innanzi  a questi , il  principe  delle  Astu- 
rie, don  Fernando  , co'  suoi  capelli  neri  ina- 
nellati alla  foggia  spagnuola,  fisonomia  smor- 
ta, occhio  taciturno,  e a canto  di  lui  don  Car- 
los, fragile  in  allora,  i cui  giovanili  lineamen- 
ti chiarivano  un'origine  di  schiatta  borbonica 
ed  italiana  ad  un  tempo.  « Hai  tu  notizie  di 
Madrid  ? sciamò  Carlo  IV  con  voce  reca  e 
collerica.  — No,  sire,  mio  signore  e padre» 
rispose  il  principe.  « Or  bene  ! te  ne  darò  io» 
replicò  il  vecchio  re , e raccontate  tutte  le 
cose  avvenute  a Madrid  nella  fatai  giornata 
del  2 maggio  . soggiunse  : « Credi  tu  darmi 
ad  intendere  che  non  bai  avuta  veruna  parto 
in  quel  taccaggio  (fu  questa  la  parola  pro- 
priamente profferita  da  Carlo  1 V ).  Con  l’in- 
tenzione dunque  di  far  trucidare  i miei  sud- 
diti bai  avuta  tutta  questa  fretta  di  farmi 
scendere  dai  trono  ? Chi  è lo  sgraziato  che 
fha  ispirata  questa  colpevole  frenesia  ? Non 
conosci  tu  altra  gloria  da  cercarti  che  quella 
dell'  assassino  ? Parla  dunque , parla  ! » Fer- 
nando serbava  il  silenzio , cogli  occhi  fisi  a 
terra,  perchè  la  presenza  dell'  imperatore  gli 
mettea  suggezione.  « Non  te  l’aveva  io  detto? 
continuò  il  vecchio  re.  Vedi  in  che  posizione 
hai  gettato  me  e noi  ! Parla  dunque  , parla 
una  volta  I » 

Nel  ripetere  questo  eccitamento,  Carlo  IV 
levava  di  nuovo  il  bastone  come  in  atto  di 
percuotere  il  figlio,  che  serbava  sempre  lo 
stesso  silenzio,  a Tu  ci  avresti  dunque  fatti 
morire  se  fossimo  rimasti  in  Madrid  ? Avevi 
tu  la  maniera  d'impedirio?  Parla  dunque.  » 
Allora,  alzatasi  in  piede  a sua  volta  la  vecchia 
regina , si  avvicinò  al  figlio  come  per  dargli 
una  guanciata.  « Parlerai  tu  una  volta?  Ecco 
come  libi  sempre  fatto  io  tutte  le  tue  goffag- 
gini; tu  non  ne  sai  mai  niente.  » Sempre  im- 
mobile , don  Fernando  continuava  a non  ri- 
spondere nulla.  L'imperatore , che  assapora- 
va con  segreta  gioia  la  vista  di  tanto  invili- 
monto  dei  Borboni , assunse  finalmente  eoo 
accento  gravo  e misurato  la  parola  : a Prin- 
cipe, fin  a questo  momento  io  non  aveva  a- 
dottato  verun  partito  su  gli  avvenimenti  che 
vi  hanno  condotto  qui , ma  il  sangue  versato 
a Madrid  ha  finalmente  troncate  le  mie  incer- 
tezze. L'eccidio  occorso  non  può  essere  se  non 
l'opera  di  una  fazione  che  non  potete  negare, 
nè  io  riconoscerò  mai  per  re  di  Spagna  chi 
primo  ha  rotta  l'alleanza  che  da  si  lungo 
tempo  univa  quel  reame  colla  Francia  cd  ha 
ordinata  la  strage  dei  soldati  francesi  allora 
appunto  che  veniva  egli  stesso  a chiedermi 
la  ratificazione  dell’empio  atto  chevolea  ren- 
dere suo  sgabello  al  trono.  Ecco  la  conse- 
guenza de'  cattivi  consigli  da  cui  vi  siete  la- 
sciato trascinare;  dovete  incolparne  sol  quo- 
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sti.  Non  ho  contratto  obblighi  con  altri  elio 
col  re  vostro  padre  ; riconosco  lui  solo  , e lo 
ricondurrò  a Madrid,  s'egli  brama  cosi. 

Qui  il  ro  Carlo  replicò  vivamente:  « Non  ci 
voglio  venire  io.  Mio  Dio!  elio  cosa  anderci  a 
fare  in  un  paese  ove  costui  Ita  armate  tutto  le 
passioni  contro  di  me  ? Non  troverei  da  per 
tutto  che  sudditi  sollevati  ; dopo  avere  avuta 
bastante  fortuna  per  attraversare  impunemen- 
te lo  sconvolgimento  dell’intera  Europa  , an- 
elerò io  a disonorare  la  mia  vecchiezza  col  far 
la  guerra  alle  province  che  ho  avuta  la  buo- 
na sorte  di  conservare,  c condurrò  i miei  sud- 
diti al  patibolo?  No,  non  voglio  regnare  a tal 
patto.  Egli  (equi  guardava  suo  figlio)  lo  fa- 
rà meglio  di  me.  Tu  ti  credi  che  il  regnare 
non  costi  nulla  ? Guarda  i mali  che  tu  appa- 
recchi alla  S|»gna  ; hai  seguito  cattivi  consi- 
gli; io  non  so  clic  cosa  farci;  pensa  tu  a trar- 
ti  d'impaccio:  non  mi  ci  voglio  più  intromet- 
tere io.  Vattene  ! » 

Questa  scena  veniva  reputata  segreta , ma 
come  accadea  spesse  volto  all'imperatore,  cui 
giacca  farsi  udire  dai  suoi  uGciali,  gli  appar- 
tamenti erano  distribuiti  in  modo  che  si  po- 
tesse vedere  in  lungo  ed  in  largo  d' intorno  a 
lui;  tutto  era  polizia  ; in  vicinanza  della  sala 
che  fu  teatro  di  una  scena  si  disgustosa  furo- 
no praticati  dei  vani,  allìnchè  il  generalo  Sa- 
vary,  il  principe  della  Pace  ed  alcuni  altri  ufi- 
ziali  potessero  udire  ovedere  quanto  si  dicova 
e faceva  nella  stanza  vicina.  Na  oleone , ora 
sicuro  di  Carlo  IV, non  avea  più  a cuore  altra 
cosa  che  la  rinunzia  di  don  Ferdinando  VII  ; 
fu  alTranta  l'anima  del  giovine  principe  con 
ogni  sorta  di  torture  morali  e di  terrori.  An- 
che il  generale  Savary  venne  a notificargli 
che  ove  non  avesse  rinunziato  a qualunque  di- 
ritto potea  credere  gli  venisse  dalla  solleva- 
zione d’Aranjuez,  che  certo  non  no  aveva  d'al- 
tri, egli  sarebbe  stato  assoggettalo  ad  un  pro- 
cesso criminale,  e Napoleone  avrebbe  infles- 
sibilmente fatto  eseguire  la  sentenza  d'un  pa- 
dre irritato  , quand'anche  questa  fosse  stata 
di  prigionia  perpetua  e di  morte.  La  media- 
zione d’alcuni  grandi  indusse  finalmente  Fer- 
dinando a rinunziare  puramente  e semplice- 
mente  a favore  del  padre  (17)  ; Carlo  IV  ri- 
mise l'atto  scritto  sotto  quella  violenta  detta- 
tura a don  Pcdro  Ccvallos  , poi  al  principe 
della  Pace,  capo  della  Giustizia  di  Castiglia  , 
che,  trovatolo  in  buona  forma,  lo  trasmise  al- 
l'imperatore. 

Va  quel  momento  fu  fmila  ogni  cosa.  Il 
trattato  fra  Carlo  IV  e Napoleone  , apparec- 
chiato da  lungo  tempo  dal  signor  di  Cliampa- 
gny  e discusso  con  Slanuel  Godo! , fu  firma- 
to il  5 maggio  1808  ; era  questo  laconico  , 
scritto  sotto  la  dettatura  dell' imperatore  : il 
re  Carlo  cedua  puramente  c semplicemente 
Cajiefigvt  Fol.  //. 
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il  trono  delle  Spagno  o dcll'Indlc  a Napoleone, 
che  promettea  mantenerne  l’integrità  ; l'im- 
peratore ne  avrebbe  conferita  la  corona  ad  un 
principe  di  sua  scelta;  tal  corona  sarebbe  sta- 
ta indipendente  dallaFrancia;  la  religione  cat- 
tolica doveva  essere  dominante  , nò  veruna 
rifurma  potea  venire  ammessa;  la  restituzio- 
ne dello  proprietà  a chi  le  avea  perdute  in 
conseguenza  degli  eventi  d'Aranjuez,  stipula- 
ta in  quell'atto,  assicurava  un  bel  retaggio  al 
principe  della  Pace.  Il  re  Carlo  IV  ricevea  , 
sua  vita  naturale  durante,  il  castello  di  Com- 
piògne  con  30,000,000  di  reali;  400,000  fran- 
chi erano  stati  accordati  a ciascuno  degl'in- 
fanti; il  castello  diChambord  veniva  guaren- 
tito siccome  cambio  de'beni  allodiali  che  Car- 
lo IV  possedea  nella  Spagna.  Si  era  mera- 
mente discusso  su  l’ammontare  annuo  della 
lista  civile. 

Cinque  giorni  appresso  venne  conchiuso  col 
principe  delle  Asturie  un  altro  trattato  , o 
piuttosto  gli  fu  prescritto  dalla  violenza  (18). 
l)on  Fernando  conservava  il  titolo  di  altezza 
reale  ; i suoi  figli  avrebbero  portato  quello 
d'altezza  serenissima  , nò  più  nò  mcuo  di 
Cambaccrès;  a ciò  erano  ridotti  i successori 
di  Carlo  V ! L’imperatore  dava  a Ferdinan- 
do VII  i palazzi,  i parchi,  le  case  nisticho  di 
Navarca,  disponendo  cosi  duna  sostanza  che 
non  gli  apparteneva  ( era  questo  il  patrimonio 
ereditario  dei  Buglioni). Lo  stesso  articolo  ap- 
plicavasi  agl'infanti  don  Antonio  , don  Carlos 
e don  Francisco  ; si  accordava  loro  una  ren- 
dita di  400,000  franchi  ; c il  ro  e i principi 
doveano  trovare  asilo  e protezione  nelle  leggi 
e nel  governo  di  Napoleone.  Non  senza  fati- 
ca fu  ottenuto  un  simile  risultamento;  in  som- 
ma ecco  l'imperatore  padrone  della  corona  di 
Spagna,  o per  meglio  dire  dei  titoli  della  ca- 
sa di  Borbone.  Avrcbb'egli  potuto  egualmen- 
te disporre  d'un  popolo  lo  cui  sorti  avea  de- 
terminate il  capriccio?  Quel  popolo  gli  appar- 
teneva esso  come  cosa  sua?  Se  i Tedeschi  avea- 
no  sofferto  in  pace  l'istituzione  d’un  regno  di 
Westfalia  , so  quelle  tranquille  popolazioni 
arcano  appena  osato  di  bisbigliare,  non  polca 
dirsi  altrettanto  degli  alteri  bpagnuoli;  i Bor- 
boni aveano  potuto  abdicare,  ma  la  Spagna, 
che  non  abdicava,  poteva  opporre  la  propria 
grandezza  all  invilimcnto;  la  nazione  avrebbe 
avuto  coraggio  quando  la  monarchia  ne  man- 
cava. 

La  corona  di  Spagna  era  a terra;  or  chi  l'a- 
vrebbe raccolta?  Napoleone  avrcbb'egli  avu- 
to penuria  di  re?  Fin  sul  principio  dei  dram- 
mi d'Aranjuez  e di  Baiona  , Murat  aveva  in- 
nalzate le  sue  pretensioni  sino  a desiderare  per 
sò  il  trono  di  Carlo  V e la  successione  dei  pro- 
nipoti di  Luigi  XIV  ; era  una  bella  grazia  di 
fortuna  nel  lutto  della  cavalleria  ; a norma 
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di  tal  suo  volo  ed  intenzione  si  era  compor- 
tato a Madrid,  e Torso  una  tal  circostanza  non 
avea  contribuito  per  poco  alla  fatale  sedizio- 
ne del  2 maggio.  Murat  aspirava  a divenir 
padrone  degli  eventi;  il  generalissimo  deside- 
rava di  j) aitar  re.  Napoleone  avea  fatto  altri 
conti;  non  credea  Murat  capace  di  governare 
un  popolo  nuovo  con  un  carattere  abbastan- 
za spiegato  o di  condurlo  fermamente  nel 
senso  della  sua  politica  ; facea  mestieri  a tal 
uopo  di  prudenza  , di  moderazione , d'un  si- 
stema pacifico  alto  a conciliarsi  i cuori;  Mu- 
rat redi  Spagna,  sempre  avido  di  conquiste, 
avrebbe  sognato  la  dominazione  dell'Africa 
c dei  Mori  : la  sua  vita,  simile  ad  un  immen- 
so romanzo,  avea  bisogno  a ciascuna  spedi- 
zione di  una  nuova  musica  di  trombe.  Napo- 
leone non  polca  contare  su  lui;  se  l'abbocca- 
mento di  Mantova  fosse  andato  a buon  fine, 
l’imperatore  avreblio  data  la  Spagna  a Lu- 
ciano ; questi  era  stato  per  duo  anni  amba- 
sciatore a Madrid  ; ne  conoscea  lo  usanze  e 
la  lingua;  avea  avuto  relazioni  con  tutti  que' 
grandi;  ma  Luciano,  tenace  nel  ricusare  gran- 
dezze servili,  preferì  l’ essere  proprietario 
indipendente  negli  stati  di  lloma  alla  dignità 
di  prefetto  coronato.  Allora  l'imperatore  vol- 
se gli  occhi  su  gli  altri  suoi  fratelli , c pro- 
priamente sopra  Giuseppe,  clic  colla  dolcez- 
za del  suo  carattere  , anclic  obbedendo  agli 
ordini  dell'imperatore,  si  era  guadagnalo  l’a- 
more della  popolazione  di  Napoli  ; quanto 
alla  sua  indolo  meno  guerriera  avrebbero 
supplito  abili  generali. 

iìall'idea  d'un'abdicaziono  della  famiglia 
regnanto  di  Spagna  era  stato  tanto  preoccu- 
pato l'imperatore  che  sin  dal  mese  di  marzo 
avea  scritto  a Giuseppe  di  venirlo  a raggiu- 
gnere  a Baiona  ; gli  fu  spedilo  un  secondo 
aiutante  di  campo  il  15  aprile;  finalmente  il 
primogenito  dei  Bonaparle  arrivò  al  castello 
di  Marac  ne’  primi  giorni  di  maggio.  In  un 
lungo  abboccamento  avuto  col  fratello,  l'im- 
peratore gli  spiegò  i divisamenti  che  avea  con- 
cepiti sopra  la  Spagna.Napolcone.dopo  essersi 
imbevuto  delle  Istruzioni  date  da  l.uirji  XIV 
alducud'Angiò,  avea  meditate  tutte  le  vie  op- 
portune a stabilire  la  sua  dinastia  in  mezzo 
alle  popolazioni  irrequiete  della  S|iagna.  Lo 
istruzioni  ch’egli  diede  al  fratello  si  ricapito- 
larono in  poche  frasi;  « Rispettate  la  religio- 
ne, riformate  a poco  a poco  i conventi  ; pun- 
tellatevi su  lacittadinan/a;la  classe  dei  gran- 
di sarà  per  la  Francia  ; è una  classe  degene- 
rata ; farete  vostro  il  popolo  colla  prudenza 
c con  dimostrazioni  di  catlolicisino  ; Murat 
mi  lia compromessi  alcun  poco  glialTari;  spet- 
ta a voi  il  condurli  a miglior  fine;  del  resto  la 
mia  volontà  è imperativa:  la  Spagna  dee  cam- 
minare a seconda  del  mio  sistema.  » 


Giuseppe,  che  lasciava  Napoli  a malincuo- 
re , imitò  i re  di  vecchia  dinastia  coll  indiri- 
gore  ai  suoi  antichi  sudditi  un  manifesto  so- 
vrano che  annunziasse  loro  i suoi  novelli  de- 
stini (19);  cosi  avea  voluto  Napoleone.  Finito 
ap|iena  il  colloquio,  in  quella  sera  medesima 
Napoleone  notificava  ad  alcuni  grandi  di  Spa- 
gna convenuti  in  Baiona  come  avesse  desti- 
nato il  proprio  fratello  Giuseppe  ad  essere  re 
delle  Spagne  e dell'lndic;  era  stato  chiamato 
ai  Pirenei  un  simulacro  di  giunta  ; alcuni  de- 
putati delle  province  , venuti  in  compagnia 
degl’infanti  , erano  stati  tutti  accozzati  con 
tal  maestria  clic  diveniva  impossibile  l'aspet- 
tarsi da  essi  la  menoma  resistenza.  Clic  cosa 
poteva  essere  una  giunta  convocata  senza  ele- 
zioni in  un  paese  straniero?  Qual  legalità  , 
qual  libertà  poteano  rimanerle,  fuori  di  pa- 
tria ed  essendo  ella  stessa  in  uno  stato  di  cat- 
tività. Tutto  portava  l’impronta  d una  coarta- 
zione la  più  enorme;  abdicazioni,  rinunzie 
fatte  in  mezzo  d’una  piazza  forte,  sotto  la  vi- 
gilanza di  Napoleone;  per  ultimo  una  giunta 
convocata  illegalmente  e che  deliberava  su 
territorio  nemico. 

Tal  menzogna  ciò  non  ostante  fu  avuta  per 
una  realtà;  quella  mostra  di  giunta  in  una  mo- 
stra d'assemblea,  dopo  avere  acclamato  don 
Giuseppe  . fratello  di  Napoleone  , re  di  Spa- 
gna e deliindie  , lo  supplicò  ad  accettare  la 
corona  di  Carlo  V ; furono  compilali  alcuni 
articoli  costituzionali,  non  certo  ne'grandi  li- 
miti delle  anlicho  corte t o coi  principi!  tanto 
liberali  delle  assemblee  rappresentative  d'A- 
ragona  , di  Catalogna  o di  Castiglia;  si  ripe- 
terono alcune  formolo  dei  fueros  ; ma  la  to- 
talità venne  modellata  su  la  costituzione  del- 
l’impero francese,  come  ne’  regni  d’Italia,  di 
Napoli,  d’OIanda  e di  W’eslfalia.Le  opere  del- 
f imperatore  avevano  un  carattere  loro  pro- 
prio d'unità,  una  forinola  politica  unica;  don 
Giuseppe  Napoleone  fu  re  delle  Spagne  per 
un  tratto  di  volere  sovrano;  ciò  che  nasce  si 
presto , muore  presto  altrettanto  ; è legge  di 
natura.  Quando  la  giunta  venne  a presentare 
il  nuovo  atto  costituzionale  a Giuseppe,  que- 
sti, benché  avesso  imparato  un  poco  lo  spa- 
gnuolo  , rispose  con  un  notabile  stento  (20). 
La  sera  l’imperatore  , fatto  tradurre  in  buon 
francese  il  piccolo  discorso  di  Giuseppe  , lo 
spedi  per  corriere  a Parigi  siccome  una  pro- 
va che  l’alTare  di  Spagna  era  terminato. 

Fu  pure  uno  sgraziato  episodio  della  vita 
di  Napoleone  quel  convegno  di  Baiona!  Come? 
egli,  l'imperatore  , l'uomo  forte,  potè  abbas- 
sarsi a sostenere  una  parte  di  maccliiavetli- 
smo  e di  rigiri  I Ma  non  era  egli  meglio  il  fa- 
re una  guerra  aperta  alla  Spagna  ? Le  veglio 
da  lui  spese  in  negoziazioni  tanto  meschine 
ben  più  degnamente  sarebbero  stato  impiega- 
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te  nell' architettare  un  vasto  sistema  di  con- 
quista ; tutto  fu  preparato  a posta  fatta  ed  an- 
ticipatamente , onde  quell'acquisto  della  Spa- 
gna non  fu  già  un  improvvisamcnto  del  genio; 
v i campeggiò  in  tutto  e per  tutto  a sangue 
freddo  la  perfìdia  ; l'idea  di  balzare  dal  trono 
di  Spagna  i itorboni  partiva  da  antica  data,  e 
per  far  nascere  il  pretesto  di  mandarla  ad  ef- 
fetto l'imperatore  si  giovò  delle  passioni  d'u- 
na  invecchiata  regina,  delle  abbiette  servilità 
d'un  tremebondo  favorito , della  debolezza 
d'uu  re  mal  andato  affatto,  principe  neghitto- 
so , travagliato  dalle  doglio  del  reumatismo  , 
pallido  crepuscolo  di  una  grande  schiatta;  si 
giovò  dell'inesperienza  d’un  infante  , degli  o- 
dii  concetti  da  una  madre  contro  il  proprio 
figlio  , delle  ire  brutali  di  quel  re  Carlo  IV 
che  minacciava  di  fracassare  le  tempie  al  pri- 
mogenito delia  sua  prosapia;  Napoleone  per 
ultimo  condusse  questa  scena  a Uaiona  per 
averla  meglio  sotto  i propri  occhi  , per  re- 
golarne tutte  le  molle  , per  manipolarne  cia- 
scun elemento;  poiché  ebbe  imbastardata  af- 
fatto quella  dinastia  , quando  furono  per  lui 
affrante  e stritolate  le  ossa  del  colosso  tra- 
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(1)  Circolari  indirizzata  da  tua  altezta  imperia- 
le e reale  il  gran  duca  di  Rerg  ai  signori  intendenti, 
governatori  e deputati  delle  province  di  liurgos  , 
della  Vecchia  Casliglia , della  discaglia,  di  Gui- 
puicoa,  ecc. 

« Signori  deputiti.  Partito  da  Parigi  gii  da  una 
quindicina  di  giorni  per  prendere  il  comando  degli 
eserciti  di  sua  maestà  l'imperatore,  venni  informa- 
to al  mio  ingresso  in  Spagna  che  le  vostre  provin- 
ce avoano  fatte  anticipili  ioni  considero  oli  per  l'e- 
sercilo  francese  e che  tutte  le  suddette  spese  erano 
rimaste  o carico  delle  stesse  province.  Sua  maestà 
mi  ha  ordinalo  di  rendervi  nolo  che  ella  rimborserà 
colla  più  scrupolosa  esattezza  tutto  quanto  veunc 
pagato  e somministrato  pe’suoi  soldati.  Io  vi  eccito 
per  conseguenza  a rimetterne  le  note  c i prospetti 
all'Intendente  degli  eserciti. 

« Da  che  mi  trovo  fra  voi  io  non  posso  se  non 
rallegrarmi  delle  vostri  eccellenti  disposizioni,  co- 
me mi  sono  affrettato  di  renderne  inteso  sua  mae- 
stà l’imperatore,  il  quale,  pieno  di  stima  edi  bene- 
volenza per  la  nazione  spagnuola  , desidera  di  con- 
tribuire con  lutti  i suoi  sforzi  al  ben  essere  dì  que- 
sto paese. 

” E eoo  ciò  prego  Dio  che  vi  abbia  nella  sua  san- 
ta e degna  custodia. 

« Dato  da  liurgos , al  gran  quartier  generale  de- 
gli eserciti  di  Spagna,  il  13  marzo  1808. 

« Il  grnuduca  di  Berg  , luogotenente 
deU'impcralorc 

« Gioacchino.  » 

(2)  Lettera  del  re  Carlo  IV  all’imperatore  Na- 
poleone. 

« Mio  signore  e fratello.  Vostra  maestà  a\rà  sen- 
za dubbio  saputo  con  pena  gli  avvenimenti  di  Àran- 
juez  cd  il  loro  risultamonlo  : ella  non  vedrà  senza 


mandato  da  Carlo  V alla  sua  posterità,  si  cre- 
dè padrone  della  Spagna  c dell'Indie  (21). 

Or  bene  ! in  questa  Spagna  trovò  un  popo- 
lo che  si  levò  in  massa  per  dare  una  lezione 
ai  re;  una  guerra  a stili  divenne  la  risposta 
della  Penisola  ; nell'Indio  rintronò  la  parola 
indipendenza  per  condurre  milioni  d’uomini 
a separarsi  dalla  loro  madre  patria.  Se  v’ha 
dei  tempi  in  cui  i re  abdicano  il  potere,  non 
sempre  le  nazioni  dimenticano  se  medesime; 
laonde  Napoleone  , quel  gran  (radicante  di 
sovranità  e principati , non  potò  piegare  la 
Spagna  ai  piedi  di  suo  fratello.  Fuvvi  a Baio- 
na  un  baciamano  di  corte  pel  re  don  Giusep- 
pe, una  parodia  della  bella  scena  quando  Fi- 
lippo V,  tuttavia  fanciullo,  fu  sollevato  al  di 
sopra  dei  grandi  di  Spagna  per  essere  ricono- 
sciuto re.  Don  Giuseppe  ebbe  molti  voti  e 
congratulazioni  duranto  il  suo  soggiorno  a 
Baiona  ; ma  la  Spagna  non  era  in  Baiona. 
Quella  paziente  nazione  che  scosse  il  giogo 
dei  Mori  si  levava  in  armi  alla  voco  delle  cor- 
tes, e la  grande  sollevazione  fu  segnalata  dalle 
campane  delle  patriotiche  chiese  cattedrali  di 
Burgos,  diSiviglia,  di  Madrid  e di  Barcellona. 

T E 


ualche  Interessa  mento  un  re  che,  costretto  di  ab- 
itare la  corona,  viene  a gettarsi  nelle  braccia  di 
uo  gran  monarca  suo  alleato,  rimettendosi  in  tutto 
a sua  disposizione,  giacché  ella  sola  può  formare  la 
sua  felicità,  quella  di  tutta  la  famiglia  e dei  fedeli 
ed  amati  suoi  sudditi,  lo  nou  ho  dichiarato  di  ri- 
nunciare al  trono  in  favore  di  mio  figlio  se  non  per 
la  forza  delle  circostanze  e allorquando  il  romore 
delle  armi  ed  i clamori  di  una  guardia  sollevatami 
facevano  abbastanza  conoscere  la  necessità  di  sce- 
gliere fra  Ja  vita  e la  morte,  clic  sarebbe  stala  se- 
guita sicuramente  da  quella  della  regina,  io  souo 
stato  forzalo  a rinunciare  , ma,  rassicurato  oggi  e 
pieno  di  coufìdenza  nella  magnanimità  e nel  genio 
del  grand'uomo  mostratosi  sempre  mio  amico,  ho 
risoluto  di  riportarmi  interamente  a lui  in  tutto  ciò 
che  gli  piacerà  disporre  di  noi , della  mia  sorte,  di 
quella  della  regina  e del  principe  della  Pace.  Volgo 
a vostra  maestà  imperiale  e reale  una  protesta  con- 
ira gli  avvenimenti  d'Aranjucz  c conira  la  mia  ri- 
nuncia. Dopo  ciò  prego  Iddio  che  abbia  la  maestà 
vostra  nella  sua  santa  e degna  custodia. 

« Ar&ujuez , 21  marzo  1808.  « Carlo.  » 

« 21  marzo. 

« Protesto  y decloro  que  t odo  lo  que  manisfiesto 
eri  mi  decreto  del  10  de  morii) , abdicando  la  coro- 
na en  mi  hijo  , fue  forzado  por  precuver  m ayores 
malia  y la  efusion  del  sangue  de  mis  queridus  va~ 
sullos  y por  tutito  de  ningun  valor, 

u Jo  el  Rey,  » 

(3)  Lettera  in  italiano  del  re  Carlo  al  gran  duca 
di  litrg  del  22  marzo  1808. 

« Signore  c carissimo  fratello.  Avendo  parlatosi 
vostro  aiutante  comandante  c avendolo  intorniato  di 
quanto  qui  è accaduto  , io  vi  domando  il  favore  di 
far  conoscere  all'  imperatore  la  preghiera  che  lo 
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gli  fo  di  liberare  il  povero  principe  della  Pace , il 
quale  soffre  soltanto  per  essere  stalo  1*  amico  della 
Francia  , e lasciarci  andare  con  esso  in  quel  paese 
che  meglio  convenga  alla  mia  salute  ; intanto  noi 
ce  ne  andiamo  a Badajoz.  Spero  che  avanti  la  no- 
stra partema  voi  ci  risponderete,  quando  mai  non 
possiate  assolutamele  venirci  a vedere , giacché 
non  ho  confidenza  che  io  voi  c nell'  imperatore.  In 
espettazione  , sono  vostro  affezionatissimo  fratello 
ed  amico,  di  tutto  cuore  « Carlo.  » 

(4)  Versione  della  lettera  della  regina  di  Spa- 
gna al  gran  duca  di  Berg , scritta  in  francese  ['). 

« Signor  mio  e fratello.  Io  non  ho  alcun  amico 
se  non  vostra  altezza  imperiale  ; Il  mio  caro  mari- 
to vi  scrive  e domandala  vostra  amicizia  ; solamen- 
te in  voi  e nella  vostra  amicizia  mio  marito  ed  io 
confidiamo.  Ci  uniamo  per  domandarv  i la  prova  h 
più  forte  che  possiate  darci  della  vostra  amicizia 
per  noi  , la  quale  sta  nel  far  in  modo  che  l'impera- 
tore conosca  la  nostra  sincera  amicizia  nel  modo  che 
l'avemmo  sempre  per  lui  e per  v oi  e per  lutti  i Fran- 
cesi. Il  povero  principe  della  Pace  che  trovasi  feri- 
to ed  imprigionalo  per  essere  nostro  amico  , devo- 
to inlierameutc  a voi  come  a tutta  la  Francia,  tro- 
vasi in  questo  sialo  a cagione  di  una  tale  affezio- 
ne e per  aver  desiderato  i vostri  soldati.  Parimente 
siccome  è unico  nostro  amico  desiderava  e voleva 
vedere  vostra  altezza  imperiale  , e di  presente  non 
cessa  di  desiderarlo  e di  sperarlo.  Vostra  altezza 
imperiale  ci  ottenga  di  poter  finire  i nostri  giorni 
tranquilli  in  un  luogo  ridallo  alla  salute  del  re,  che 
è delicata  come  la  mia,  col  nostro  amico,  unico  a- 
mico,  l'amico  di  vostra  altezza  imperiale , il  pove- 
ro principe  della  Pare  , per  poter  compiere  i nostri 
giorni  Iranquillaincule  ; mia  figlia  sarà  la  mia  in- 
terprete se  io  non  posso  avere  la  soddisfazione  di  co- 
noscere vostra  altezza  imperiale  e di  parlarle  ; non 
potrebbe  ella  fare  tutti  i sforzi  per  vederci , quan- 
d'anche non  fosse  che  per  un  sol  momento , e anche 
di  notte , qunnd’ella  il  volesse  ? 

« L'aiutante. comandante  di  vostra  altezza  impe- 
riale la  informerà  di  tutto  quanto  noi  abbiamo  det- 
to. Spero  che  vostra  altezza  imperiale  ci  otterrà 
tutto  quanto  noi  dimandiamo  e desideriamo,  e che 
vostra  altezza  imperiale  perdonerà  i miei  scaraboc- 
chi ed  anche  la  dimenticanza  di  darle  sempre  il  ti- 
tolo di  vostra  altessa,  giacché  non  so  dove  mi  sia, 
c creda  che  non  è mancanza  di  rispetto.  Accolga  Jc 
proteste  di  tutta  la  mia  amicizia. 

« Prego  Iddio , «c. 

« La  vostra  affezionatissima 
« Luiza.  » 

(5)  Quest'  idea  fu  espressa  da  Napoleone  ucl  suo 
manifesto. 

(6)  11  generale  Savary  fece  conoscere  soltanto  le 
istruzioni  uficiali  del  l'imperatore,  c ciò  era  nc'snoi 
doveri  : le  istruzioni  segrete  erano  d'uni  tal  natu- 
ra da  non  poter  essere  rivelate.  Ecco  le  parole  dcl- 
rimperatoie  : 

« Voi  partirete  per  Madrid,  donde  mi  si  partecipa 
che  il  recarlo  IV  ha  abdicalo  chiamando  a succes- 
sore suo  figlio  , c nello  stesso  tempo  mi  si  comuni- 
ca che  ciò  succedeva  in  conseguenza  di  una  rivolu- 
zione , in  cui  il  principe  della  Pace  sembra  essere 
rimasto  soggiacente  ; il  che  mi  fa  giudicare  che 

(*j  Questa  lettera  francese  della  regina  di  Spa- 
gna fu  portata  su  tutti  i bulleitini,  e diede  non  po- 
co soggetto  di  riso  per  la  barbara  sua  sintassi:  non 
ci  prenderemo  certamente  il  carico  di  tradurla  in 
buona  sintassi  italiana.  ( Il  Trad.  ) 


quella  rinunzia  del  re  Don  sia  stata  volontaria.  Io 
era  ben  disposto  a qualche  cangiamento  nella  Spa- 
gna, ma  sembrami  vedere  dall'andaincoto  degli  af- 
fari che  assumono  tutt’altra  piega  di  quella  ch'io  mi 
credeva.  Parlate  col  nostro  ambasciadore  e ditemi 
che  parte  ha  presa  in  tutto  ciò.  Come  mai  non  ha 
desso  impedita  una  rivoluzione  che  senza  dubbio 
verrà  attribuita  a me,  e nella  quale  mi  è forza  d'in- 
tervenire ? Prima  di  riconoscere  il  figlio , voglio 
essere  informalo  intorno  ai  sentimenti  del  padre; 
é desso  il  mio  alleato  , e i miei  impegni  sooo  con- 
tralti con  lui , c s’  egli  domauda  il  mio  appoggio , 
io  glielo  accorderò  intero  , e lo  rimetterò  sul  trono 
a dispetto  di  tutte  le  cabale.  Ora  mi  avvedo  quanto 
egli  abbia  avuto  ragione  di  accusar  suo  figlio  di 
aver  tesi  agguati  coulro  di  lui;  questo  avvenimento 
lo  svela  , cd  io  non  presterò  mai  il  mio  assenso  ad 
un'  azione  che  disonorerebbe  la  mia  politica  e mi 
verrebbe  un  giorno  apposta  a colpa. 

« Se  nondimeno  l'abdicazione  del  padre  é volon- 
taria , e perché  sia  tale  conviene  che  ne  abbia  i ne- 
cessari caratteri  , quando  invece  quella  di  cui  si 
tratta  non  sembra  appoggiata  che  alla  sola  violen- 
za , in  questo  caso  vedrò  se  posso  intendermela  col 
figlio  nel  modo  istcsso  come  farei  col  padre. 

« Quando  Carlo  V rinunciava  , non  si  contentò 
egli  di  una  semplice  dichiarazione  scrìtta,  ma  l'au- 
tenticò con  tutte  le  cerimonie  d'uso  in  simili  casi  ; 
la  rinnovellò  più  volle  , e non  dimise  il  potere  se 
non  quando  tutto  il  mondo  fu  convinto  che  la  sola 
sua  volontà  lo  aveva  spinto  a questo  sacrificio. 

• L'abdicazione  di  Carlo  V presentava  tuli’ altro 
carattere  che  quella  di  un  sovrano  il  cui  ministero 
è violato  , c che  vico  posto,  per  dir  cosi,  fra  la  sot- 
toscrizione dell'atto  c la  morte. 

« Nulla  farà  ch’io  lo  ricouosca  avanti  che  sia  ri- 
vestito di  tutta  la  legalità  di  cui  manca  ; altrimen- 
ti basterebbe  una  masnada  di  traditori  che  s'inlro- 
dnccsse  la  notte  presso  di  me  per  farmi  rinunciare 
e mettere  a soqquadro  lo  Stato. 

• Se  regna  il  priocipc  delle  Asturie , ho  bisogno 
di  conoscere  questo  principe  e di  sapere  s’egli  é ca- 

f ace  di  governare  da  lui  solo,  e in  questo  caso  qua- 
I ne  sarebbero  I principi!. 

a S'cglidce  governare  per  opera  del  suoi  ministri, 
voglio  sapere  da  quali  rigiri  sia  dominato,  c se  le 
nostre  relazioni  colla  corte  di  Spagna  potranno  ri- 
manere le  stesse  come  col  re  suo  padre.  Io  non  lo 
credo  per  altro  , giacché  gli  estremi  s*  incontrano 
quando  trattasi  di  rivoluzioni  ; ed  è assai  verisimi- 
le che  tino  dei  grandi  mezzi  di  guadagnarsi  popo- 
larità sia  stato  nel  principe  delle  Asturie  l'aver  ma- 
nifestato l’inlenzioue  di  seguire  un  andamento  op- 
posto a quello  di  suo  padre  , su  dì  che  mi  era  già 
nota  qualche  inquietudine  fin  dopo  la  battaglia  di 
Jena. 

« Senza  dubbio  11  principe  delle  Asturie  sarà  at- 
torniato da  gente  che  pcosa  diversamente;  la  ascol- 
ti : ciò  poco  m'importa.  11  re  suo  padre  stava  con- 
tento al  modo  sul  quale  siero  stabilito,  e senza  dub- 
bio non  toccava  a me  a disapprovarlo,  anzi  avevo 
finito  coll'occomodarmici  e me  ne  trovavo  soddisfat- 
tissimo. 

« Vorrei  potermi  ordinare  su  lo  stesso  piede  col  fi- 
glio, e terminarla  in  un  modo  onorevole  col  padre. 

« Se,  come  lo  temo,  il  principe  delle  Asturie,  ha 
adottato  una  strada  opposta  , avrà  riunito  intorno 
a sé  tulli  coloro  che  Carlo  IV  avea  allontanati  dal- 
la cortce  dagli  affari;  inquesto  caso  io  dovrò  aspet- 
tarmi imbarazzi  , giacché  gli  uomini  il  più  delle 
volle  sono  guidati  dalle  proprie  passioni , c questi 
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avendo  attribuita  laloro  disgrazia  all'inflQCDza  del- 
la Francia  f coglieranno  tutte  le  occasioni  per  ven- 
dicarsene se  io  ne  lascio  loro  il  tempo  ed  i mezzi.» 
( Istruzioni  dell  imperatore  al  generale  Savary.  ) 

(7)  Lettera  di  Ferdinando  VII  a Napoleone. 

« Vittoria  , 14  aprile  1808. 

« Signore  e fratello.  Innalzato  al  trono  in  conse- 
guenza della  spontanea  e libera  rinuncia  dell’augu- 
sto mio  padre  , fu  per  me  di  sommo  dispiacere  che 
tanto  sua  altezza  reale  il  granduca  di  Berg  quanto 
l’a  ruba  sciai  ore  di  vostra  maestà  imperiale  e reale 
abbiano  creduto  di  non  potermi  presentare  le  loro 
felicitazioni  come  sovrano  delle  Spagne  , mentre  i 
ministri  di  altre  corti , colle  quali  non  bo  nè  cosi 
intimi  nè  cosi  cari  legami  , si  sono  affrettali  a far- 
lo. Non  potendo  io  attribuirne  la  cagione  che  alla 
sola  mancanza  di  ordini  positivi  della  maestà  vo- 
stra, ella  mi  permetterà  di  rappresentarle  con  tutta 
la  sincerità  del  mio  cuore  che  fin  dai  primi  mo- 
menti del  mio  regno  non  ho  cessato  di  dare  a vo- 
stra maestà  imperiale  e reale  testimooianze  le  più 
positive  e meno  equivoche  della  mia  lealtà  e del 
mio  attaccamento  alla  soa  persona  ; che  l'oggetto 
della  mia  prima  ordinanza  è stalo  quello  di  ri- 
mandare all'esercito  portoghese  i soldati  che  se 
ne  erano  distaccati  per  avvicinarsi  a Madrid;  chele 
prime  mie  cure  furonodircttc  al  solo  scopo  del  man- 
tenimento , dell'alloggio  e di  tutte  le  somministra- 
zioni occorrenti  ai  soldati  francesi,  a malgrado  del- 
la somma  penuria  trovata  nelle  mie  finanze  e i po- 
chi mezzi  che  offrono  le  province  dove  souo  stanzia- 
ti; e che  nemmeno  ho  esitato  un  momento  nel  dare  a 
vostra  maestà  una  grandissima  prova  di  confidenza, 
facendo  uscire  dalla  mia  città  capitale  una  parie 
de'  mici  soldati  per  ricevervi  una  porzione  di  quel- 
li appartenenti  al  suo  esercito,  ilo  cercato  ancora 
colle  lettere  indirizzate  alla  maestà  vostra  di  con- 
vìncerla , per  nuanlo  da  me  sì  poteva,  del  costante 
mio  desiderio  di  stringere  sempre  più  indissolubil- 
mente, per  la  felicità  del  mio  popolo,  i vincoli  d'a- 
mistà e d'alleanza  che  già  esistevano  tra  la  maestà 
vostra  imperiale  e l'augusto  mio  padre.  Per  gli  stessi 
principii  ho  inviato  presso  vostra  maestà  una  depu- 
tazione di  Ire  grandi  del  mio  regno,  per  incontrare 
la  maestà  vostra  appena  seppi  essere  sua  intenzio- 
ne di  venire  nella  Spagna  e per  attestarle  nella  ma- 
niera più  solenne  la  mia  alla  considerazione  verso 
l'augusta  sua  persona  ; nè  ho  tardato  a far  partire 
per  lo  stesso  oggetto  il  mio  carissimo  fratello  Fio- 
rante don  Carlo,  già  da  qualche  giorno  arrivato  a 
Baiona-  Oso  sperare  che  vostra  maestà  avrà  ricono- 
sciuto da  questa  mia  condotta  quali  siano  i miei  ve- 
ri sentimenti. 

« A questa  semplice  esposizione  di  fatti  vostra 
maestà  mi  permetterà  d’aggiungere  l'espressione 
del  vivo  rincrescimento  provalo  da  me  nel  vedermi 
privo  sempre  di  sue  lettere,  massime  dopo  la  rispo- 
sta franca  e leale  che  io  diedi  al  generale  Savary 
intorno  alla  domanda  che,  in  nome  di  vostra  mae- 
stà , venne  a farmi  a Madrid.  Questo  generale  mi 
assicurò  che  vostra  maestà  desiderava  soltanto  sa- 
pere se  il  mio  avvenimento  al  trono  potesse  mal  con- 
durre qualche  mutazione  nei  legami  politici  dei  no- 
stri sloti.  Risposi  a ciò  ripetendo  tutto  quanto  già 
aveva  avuto  l’onore  di  manifestare  per  lettera  a vo- 
stra maestà;  od  ho  di  buon  grado  aderito  alle  solle- 
citazioni che  lo  stesso  generale  mi  faceva  di  portar- 
mi all'incontro  di  vostra  maestà  , per  anticiparmi 
la  soddisfazione  di  personalmente  conoscerla,  tanto 
più  che  io  aveva  di  già  manifestato  alla  maestà  vo- 
stra le  mie  intenzioni  a questo  proposto;  in  consc- 
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guenza  mi  condussi  nella  mia  città  di  Vittoria , sen- 
za riguardo  alcuno  alle  cure  indispensabili  di  un 
nuovo  regno  che  domandavano  la  mia  presenza  nel 
centro  de'  miei  stali. 

« Prego  adunque  vivamente  vostra  maestà  impe- 
riale e reale  a voler  far  cessare  la  penosa  situazione 
cui  sono  ridotto  dai  suo  silenzio  ed  a dissipare  con 
un  favorevole  riscontro  le  vìve  inquietudini  che  uoa 
troppo  lunga  incertezza  potrebbe  produrre  ne'  miei 
fedeli  sudditi. 

• E con  ciò  prego  Dio  la  abbia  nella  6ua  santa 
custodia. 

« Di  vostra  maestà  imperiale  e reale,  il  buon  fra- 
tello, 

« Ferdinando.  » 

disposta  di  Napoleone  al  principe  delle  Asturie, 

« Mio  fratello.  Ho  ricevuto  la  lettera  di  vostra  al- 
tezza reale.  Nelle  carte  del  re  suo  padre  ella  debbo 
aver  avuto  la  prova  dell'interessamento  che  sempre 
le  ho  manifestato.  Elia  mi  permetterà  nella  circo- 
stanza preseute  di  parlarle  eoo  franchezza  e lealtà. 
Arrivando  a Madrid  , io  sperava  di  poter  indurre  il 
mio  illustre  amico  ad  alcune  riforme  necessarie  ne' 
suoi  stati,  soddisfacendo  in  tal  modo  ed  in  qualche 
parte  all’opinione  pubblica.  Il  congedo  del  priucipe 
della  Pace  sembravami  uecessario  e per  la  sua  feli- 
cità e per  quella  de' suoi  sudditi.  Gli  affari  del  Nord 
ritardarono  il  mio  viaggio;  succedettero  gli  avveni- 
menti di  Aranjucz.  Non  s'aspetta  a me  il  giudicare 
nè  del  passato  uè  della  condotta  del  principe  della 
Face;  quello  che  so  bene  si  è riuscire  molto  perico- 
loso pei  re  l’accostumare  i popoli  allo  spargimento 
del  sangue  ed  a farsi  giustizia  da  sè  stessi.  Prego 
Dio  che  vostra  altezza  reale  non  abbia  mai  a farne 
un  giorno  (‘esperienza.  Non  è nell'interesse  delia 
Spagna  di  recar  danno  ad  un  principe,  sposo  di  una 
principessa  di  sangue  reale  e che  ha  per  cosi  lungo 
tempo  guidali  i destini  del  regno. 

« Il  principe  non  ha  più  amici  : vostra  altezza 
reale  non  nc  avrebbe  più  se  mai  fosse  infelice;  i po- 
poli si  vendicano  volentieri  degli  omaggi  che  pre- 
stano ai  regnanti.  Come  potrebbe  farsi  un  processo 
al  principe  della  Pace,  senza  farlo  alla  regina  ed  al 
re,  padre  di  vostra  altezza  reale?  Questo  processo 
servirà  ad  alimentare  gli  odii  e le  passioni  dei  fa- 
ziosi, mentre  i risanamenti  ne  saranno  funesti  per 
la  sua  corona;  vostra  altezza  reale  non  ha  altri  di- 
ritti che  quelli  a lei  trasmessi  da  soa  madre.  Se  un 
tal  processo  avesse  a disonorarla,  vostra  altezza  rea- 
le lacererebbe  con  ciò  i propri  diritti.  Chiuda  le 
orecchie  ai  deboli  e perfidi  consigli.  Ella  non  ha  il 
diritto  di  giudicare  il  principe  della  Pace.  I suoi 
delitti,  se  gliene  vengono  apposti,  si  confondono  coi 
diritti  del  trono.  Più  volte  manifestai  il  desiderio 
che  il  principe  della  Pare  fosse  allontanato  dagli 
affari;  l'amicizia  del  re  Cirio  ha  fatto  più  volte  ch’io 
mi  tacessi,  mostrando  di  non  avvedermi  della  de- 
bolezza di  una  tale  parzialità.  Siamo  pur  miserabili 
noi  altri  uomini  ! debolezza  e terrore  sono  il  nostro 
retaggio.  Tutto  ciò  per  altro  può  conciliarsi  : che 
il  principe  della  Pare  sii  esilialo  dalla  Spagna,  ed 
io  glioffro  un  rifugio  io  Francia.  Quantoalla  rinun- 
cia di  Carlo  IV  essa  accadde  in  uq  momento  in  cui 
i mici  eserciti  coprivano  le  Spagne,  ed  agli  occhi 
dell  Europa  e della  posterità  sembrerebbe  ch'io  non 
vi  avessi  spediti  tanti  soldati  se  non  per  balzare 
dal  trono  il  mio  alleato  e il  m io  amico.  Come  sovra- 
no confinante,  mi  è permesso  di  voler  conoscer  le 
cose,  avanti  di  ritenere  valida  la  fatta  abdicazione. 
Lo  dico  a vostra  altezza  reale,  agli  Spagouoli,  al 
mondo  intero  ; se  l'abdicazione  del  re  Carlo  è spou- 
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Unea  e se  non  vi  è stato  fonato  dalla  sommossa  di 
Aranjuez,  non  faccio  alcuna  difficoltà  ad  ammetter- 
la e riconosco  vostra  altezza  reale  come  re  delle 
Spagne.  Desidero  adunque  di  avere  conferenza  con 
lei  su  questo  proposito.  La  circospczione  cui  m'at- 
tengo già  da  un  mese  intorno  a questi  affari  dee 
guarentirle  l'appoggio  che  potrà  trovare  in  me  nel 
caso  di  faziose  mosse,  qualunque  ne  sia  la  natura  , 
che  venissero  od  inquietarla  sul  trono.  Allorché  il 
re  Carlo  mi  comunicò  le  cose  accadute  uel  passato 
mese  di  ottobre  ne  fui  dolorosamente  commosso,  c 
penso  aver  contribuito,  con  le  mie  insinuazioni , al 
buon  esito  dell’affare  dell*Escuriale.  Vostra  altezza 
reale  area  più  d’un  torto , nè  voglio  addurne  per 

E rota  che  la  sola  lettera  da  lei  scrittami  e che  io 
o voluto  costautemeulc  ignorare.  Fatto  re,  ella  sa- 
prà quanto  sieno  sacri  I diritti  del  trono.  Qualunque 
alto  presso  di  un  sovrano  straniero  per  parte  di  un 
prìncipe  ereditario  diventa  criminoso.  Vostra  altez- 
za reale  dee  tenersi  all'erta  contra  i traviamenti  e 
le  mosse  popolari.  Potrà  accadere  l'uccisione  de'  mici 
soldati  isolati,  ma  la  mina  della  Spagna  ne  sarebbe 
la  conseguenza.  Ho  già  rilevato  con  pena  che  a .Ma- 
drid erano  state  diffuse  lettere  del  capitano  gene- 
rale della  Catalogna  e fatto  in  oltre  tutto  ciò  che 
potei  contribuire  a mettere  in  fermento  la  popola- 
zione. Vostra  altezza  reale  conosce  intieramente  il 
mio  modo  di  pensare;  ella  mi  vede  combattuto  fra 
diverse  idee  che  abbisognano  d'essere  stabilite.  El- 
ia può  contare  di  trovarmi  in  ogni  caso  d’un  conte- 
gno uguale  fra  lei  e il  re  suo  padre.  Creda  al  mio 
desiderio  di  tutto  conciliare  e d'avere  occasioni  per 
darle  prove  della  mia  affezione  e della  perfetta  mia 
6tima.  Su  di  che  prego  Dio  ec. 

« baioni,  16  aprile  1808.  ■ Napoleone.  » 

I8j  II  generale  Savary  si  presenta  sempre  sotto 
laspetto  di  un  uomo  pieuo  di  candore  politico;  a 
sentir  lui  « tutto  fu  giusto  , nulla  vi  ebbe  di  con- 
certato, nulla  di  preveduto;  » la  polizia  è una  ca- 
sta vergine. 

(9)  Monsignore  di  Pradt  meltea  molto  calore  nel 
racconto  degli  avvenimenti  di  Spagna,  anche  negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita. 

(10)  Lettera  di  Ferdinando  VII  a Napoleoni . 

• Signore  e mio  fratello.  Coerentemente  a quanto 
lio  avuto  l’onore  di  scrivere  a vostra  maestà  impe- 
riale e reale  in  dal*  di  ieri , arrivo  ad  Irun  , e mi 
prefiggo  di  partirne  domani  alle  otto  del  matliuo 
per  procurarmi  il  vantaggio  di  cono-cere  di  persona 
vostra  maestà  imperiale  c reale  nel  castello  di  Ma- 
rac,  ciò  clic  ambisco  da  lungo  tempo  , scmprechè 
la  maestà  vostra  me  lo  voglia  permettere.  In  tale 
cspeltazionc  sono  co’  sentimenti  della  più  alla  stima 
c considerazione, 

« Di  vostra  maestà  imperiale  c reale  , 

« Iran,  il  19  aprile  1808. 

« II  buon  fratello  Fernando.  » 

(11)  Dal  primo  istante  del  suo  arrivo  ognuno  po- 
1è  convincersi  delle  funeste  impressioni  che  dove- 
va aver  prodotte  in  Ferdinando  VII  l'aspetto  della 
sua  cattività. 

Lettera  di  Ferdinando  VII  a fuo  fratello  Anto- 
nio Francetco  da  Paola. 

• Mio  caro  Antonio. 

« Ilo  ricevuta  la  tua  lettera  del  21 , la  copia  della 
lettera  di  Murat  e In  tua  risposta,  di  cui  sono  sod- 
disfatto. Non  ho  mni  dubitato  della  tua  prudenza 
e del  tuo  affetto  per  la  mia  persona,  nè  so  come  com- 
pensartene. Ignoro  come  tutto  ciò  finirà;  desidero 
che  le  cose  si  terminino  presto  e a soddisfazione  di 
tutti.  Ti  avviso  che  Napoleone  ha  nelle  mani  una 


lettera  di  Maria  Luiza  nella  quale  §i  dichiara  che 
l'abdicazione  di  mio  padre  fu  forzata.  Fa  vista  di 
non  saperlo,  ma  conduciti  su  questa  norma,  e bada 
che  i maledetti  Francesi  di  costi  non  ti  usiuo  uu 
qualche  tiro  della  loro  perversità. 

« Sono  il  tuo  affezionatissimo  fratello, 

« fiaioua,  il  28  aprile  1808. 

« Fernando,  » 

(12)  Presento  qui,  frase  per  frase,  il  curioso  dia- 
logo tra  il  canonico  Escoiquiz  c l'imperatore,  capo- 
lavoro di  abilità  per  una  parte  e per  l'altra. 

Napoleone.  Canonico,  come  spiegale  voi  la  som- 
mossa d ’Arajucz  ? 

Fscoiqu'ìg.  La  sommossa  del  popolo  ad  Aranjuez 
non  ebbe  altra  cagione  che  il  pubblico  sdegno,  por- 
tato al  più  alto  grado  dalle  positive  notizie  della 
risoluzione  adottata  dal  re  di  ritirarsi  con  Fiuterà 
sua  famiglia  nell’Aitdalusia  e il  timore  che,  ad  e- 
sempio  del  sovrano  del  Portogallo  , abbandonasse 
anch'egli  il  suo  popolo  per  andare  a stanziarsi  utile 
sue  colonie.  Tutto  infatti  era  rimasto  tranquillo  fi- 
no all'istante  in  cui  gli  apparcchidi  questo  viaggio 
fatale,  l’avviso  datone  ulicialmcntc  al  consiglio  di 
Castiglia,  lordine  spedilo  alle  milizie  di  Madrid  di 
trasferirsi  sollecitamente  ad  Aranjuez  per  proteg- 
gere la  partenza  dei  sovraoi , fecero  conoscere  che 
nulla  cravi  di  più  certo  d’una  tale  risoluzione.  Era 
egli  mai  da  immaginarsi  che  questo  popolo , si  ge- 
loso dell’onore  del  suo  paese,  Unto  fedele  al  suo  re, 
a v rebbe  v cd  u la  senz'  ira  l’effettuazione  d'un  allodi  si- 
mil  natura?  Le  soldatesche  stesse  potevano  esse  non 
partecipare  del  sentimento  medesimo  al  vedere  l’in- 
tenzione di  valersi  di  loro  come  di  unoslromrnto  ne- 
cessario a favorire  un  disegno  tanto  obbrobrioso  e 
funesto  alla  nazione  ? Quanto  alle  guardie  del  corpo 
e agli  altri  soldati  stanziali  in  Aranjuez,  tutti  san- 
no che,  lungc  dal  prendere  parte  in  questa  sommos- 
sa, accorsero  per  proteggere  il  palazzo  del  prìncipe 
della  Pace  conira  la  violenza  della  plebaglia,  e che, 
adempiuto  questo  dovere  , si  unirouo  cogli  altri 
corpi  già  adunati  dinanzi  al  palazzo  del  re  per  re- 
primere, se  fosse  stato  d’uopo  , gli  sforzi  di  quella 
stessa  ciurmaglia  e difenderò  le  persone  delle  loro 
maestà. 

Nap.  Qualunque  colore  v’ingegniate  di  dare  alla 
sollevazione  d'Aranjucz  ed  ai  suoi  risultamcnti  , 
egli  è certo,  canonico  , che  non  potrete  sUrvi  dal 
confessare  per  lo  meno  Uua  cosa  ; cd  è che  le  appa- 
renze , e sopra  lutto  la  protesta  fatta  dal  re  Carlo 
nel  giorno  stesso  in  cui  firmò  la  sua  rinunzia  , pro- 
vano essere  stata  la  rinunzia  medesima  tuli*  altra 
che  libera  e volontaria  , ma  prodotta  dal  timore. 
Laonde  un  tal  atto  , a malgrado  di  tutti  i vostri 
sforzi,  verrà  considerato  dalla  generalità  come  estor- 
to al  re  Carlo  in  vista  del  timore  inspiratogli  dal  più 
incalzante  perìcolo. 

Esc.  Prego  vostra  maestà  a notare  come  il  can- 
giamento subitaneo  di  risoluzione,  che  potrebbe  ac- 
quistare un  grado  di  probabilità  dalla  protesta  fat- 
ta nel  giorno  medesimo  , benché  io  vada  persuaso 
che  sia  stata  posteriore  di  due  giorni  alla  rinunzia 
stessa  , vale  a dire  nel  momento  in  cui  fu  spedita  a 
vostra  maestà  imperiale  , la  prego,  dissi,  a notare 
come  un  tal  atto  possa  produrre  stupore  in  que’  so- 
li che  non  cuuoscono  l'eccessiva  debolezza  di  questo 
infelice  monarca.  Schiavo  della  regina  , che  gode- 
va di  tutta  la  sua  confidenza , ha  firmato  c firme- 
rebbe ancora,  al  menomo  desiderio  che  questa  sovra- 
ua  gliene  manifestasse,  l’atto  il  più  opposto  alle  sue 
proprie  idee  ; ed  ecco  perchè  acconsentì  allora  ad 
una  protesta  dettata  dalle  preoccupazioni  che  offu- 
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scavano  la  mente  di  quella  sovrana  a scapito  del  suo 
proprio  figlio. 

A ’ap.  Lo  so  bene  , cauonieo  , tutto  quello  che  si 
è raccontato  intorno  alla  debolezza  di  Carlo  ; ma 
nella  sua  rinunzia  ci  trovo  certe  particolarità,  oltre 
a quelle  di  cni  v'ho  già  parlalo  , che  a'  miei  occhi 
ne  confermano  la  nullità. Un  allo  di  quella  natura, 
che  volca  benessere  ponderato  prima  di  venirci  e 
tutti  gli  elementi  del  quale  avevano  bisogno  di  es- 
sere discussi  in  compagnia  de*  rappresentanti  della 
nazione;  un  allo  che  dovea  essere  eseguito  con  la  len- 
tezza e le  solennità  necessarie,  in  uno  stato  di  per- 
fetta tranquillità  di  animo  e di  corpo,  e che  ciò  nun 
ostante  fu  meditato  c compiuto  d’  uun  guisa  tanto 
subitanea  in  un  giorno  di  sedizione  ; che  in  quel 
giorno  medesimo  o , se  vi  piace  cosi  , qunrant’  otto 
ore  dopo  , è stato  ritrattato  , come  carpito  a forza  , 
da  quel  medesimo , il  quale  gli  avea  data  la  sua  a- 
drsiooe  ; un  simile  atto,  lo  ripeto , non  passerà 
mai  ogli  occhi  della  gènte  di  giudizio  per  libero  c 
volontario.  Riandate  colla  mente  gli  esempi  che  la 
storia  del  vostro  paese  vi  somministra  , c vedrete 
se  un  Carlo  V , un  Filippo  V , non  adempierono,  in 
ugual  circostanza  tutte  le  formalità  , se  non  adotta- 
rono tutte  le  cautele  di  cui  V*  ho  parlato.  Non  tro- 
vale voi  una  gran  differenza  tra  quelle  rinunzie  c 
l’altra  d’ Araojucz  ? 

Esc-  La  rinunzia  che  il  monarca  spagnuolo  fere 
più  tardi  a favore  del  proprio  figlio  non  è , può  dir- 
si , se  non  In  replica  d'altra  che  a\ca  già  fatta  a fa- 
vore del  principe  della  Pece  , tranne  per  altro  la 
differenza  che  coll’ultima  , quella  cioè  io  virtù  del- 
la quale  l'erede  legittimo  della  corona  veniva  posto 
sul  trono  , Carlo  IV  si  spogliò  nou  solo  dell' auto- 
rità , ma  sin  del  titolo  che  rendeva  legittima  que- 
st'autorità. 

A Vip.  Ad  onta  di  tutte  le  vostre  ragioni,  canoni- 
co mio,  io  mi  terrò  sempre  alla  prima  idea  ; mi 
per  un  momento  lasciamo  questo  da  banda  , c di- 
temi s'io  possa  perder  di  vista  gl*  interessi  della 
mia  casa  e del  mio  impero,  i quali  esigono  che  nes- 
sun Borbone  regni  più  su  la  Spagna  ? { Napoleone 
così  dicendo  dava  una  tiratina  di  orecchio  al  ca- 
nonico. ) Quand' anche  voi  aveste  ragione  io  tutto 
quello  che  mi  dite  , vi  risponderci  sempre  : Af  in- 
segnate una  cattiva  politica.  { Qui  Napoleone  ti 
diede  a ridere  per  qualche  tempo.  ) Ma  torniamo  al 
nostro  argomento  , canonico.  B impossibile  che  nou 
vediate  le  cose  come  le  vedo  io  : finché  i Borboni  re- 
gneranno su  la  Spagna  non  potrò  mai  aspettarmi 
d'avere  con  questa  potenza  un'alleanza  sincera  ; fin- 
geranno, lo  so  bene  , di  mantenerla  quest'alleanza 
finché  si  troveranuo  solida!  canto  loro,  perchè  non 
son  forti  abbastanza  per  nuocermi;  ma  il  loro  astio 
scoppierà  appena  mi  vedranuo  imbarazzato  in  qual- 
che guerra  uel  settentrione  , cosa  che  può  accadere 
da  un  istante  all'altro,  e allora  li  vedrete  collegarsi 
co'miei  nemici  per  attaccarmi.  Posso  far  meglio,  per 
giustificare  ai  vostri  occhi  tal  mia  opiuione.che  ram- 
mentare la  perfidia  con  cui  lo  stesso  Carlo  IV  , a 
malgrado  della  pretesa  sua  fedeltà  nel  mantenere 
l'alleanza  meco  , volle  farmi  la  guerra  poco  prima 
della  battaglia  di  Jena,  vale  adire  nel  momentostes- 
so In  cui  mi  credeva  più  impegnato  nell’altra  guer- 
ra che  avevo  colla  Prussia  ? Non  profittò  egli  forse 
del  pericolo  da  cui  parca  che  fossi  minacciato  per 
diramare,  ben  lo  sapete,  per  tutto  il  suo  regno  un 
proclama  , non  inteso  a meno  che  ad  armare  tutti  i 
suoi  sudditi  contro  di  me.  No  , no,  lo  ripeto  ; oon 
potrò  mai  fidarmi  della  Spagna  finché  i Borboni  ne 
occuperanno  il  trono;  o le  forzo  di  questa  nazione , 
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che  furono  sempre  mai  considerabili , possono  nn 
giorno  , so  un  uomo  di  merito  si  pone  a capo  del 
governo  , divenir  considerabili  al  segno  di  distur- 
bare i mici  riposi.  Non  vi  maravigliate  dunque,  ca- 
nonico , se  vi  ripeto:  Al* insegnate  una  cattiva  poli- 
tica ! 

Esc.  Vostra  maestà  mi  permetta  di  farle  osser- 
vare che  il  ramo  do’  Borboni  regnante  or  nella  Spa- 
gna , sepa  rato  da  luogo  tempo  dagli  altri  rami , e 
sol  congiunto  con  essi  pei  vincoli  d'ima  lontanissi- 
ma parentela  , non  può  sentire  per  gli  ultimi  un 
massimo  grado  d’affezione;  cosa  inoltre  ben  prova- 
ta sotto  il  regno  di  Ferdinando  VI  , quando  i Bor- 
boni di  Spagna  non  vollero  contrarre  la  menoma  al- 
leanza col  ramo  borbonico  francese.  Non  solamente 
ricusarono  di  sostenerlo  nelle  sue  guerre  coulra  l'In- 
ghilterra e la  Prussia  , ma,  sin  quando  mostrava  di 
attenersi  alla  più  stretta  neutralità,  manifestò  quan- 
te volte  io  potè,  senza  mancare  apertamente  a que- 
sta neutralità  , una  predilezione  pei  nemici  della 
Francia.  Quali  ragioni  sussisterebbero  per  far  te- 
mere alla  maestà  vostra  dalla  parte  di  Ferdinando 
la  menoma  ostilità  conira  la  sua  augusta  famiglia 
e il  suo  impero  , la  cui  alleanza  è sotto  tutti  i ri- 
spetti il  primo  interesse  politico  della  Spagna?  Esc 
il  nodo  che  il  nostro  giovine  re  desidera  slrigncrc 
rou  una  principessa  imperiale  di  Francia  si  avveras- 
se , non  sarehbegli  sempre  più  affezionato  alla  ca- 
sa dond’  uscirei;!**  la  sua  sposa?  Non  sentirà  egli 
naturalmente  verso  questa  casa  maggior  simpatia 
che  non  verso  quei  parenti  lontani , pei  quali  ba 
sempre  manifestata  una  grande  indifferenza?  In 
somma  non  gli  sari  più  caro  avere  per  vostra  mae- 
stà i sentimenti  di  un  buon  figlio  e quelli  d'uu  con- 
giunto devoto  alla  sua  augusta  famiglia  ? 

A Vip.  Voi  ni'  andate  contando  favole  , cauonieo 
mio  ; siete  troppo  bene  istrutto  per  non  sapere  che 
una  donna  è sempre  un  debole  legame  per  deter- 
minare la  condotta  politica  d’  un  principe  , e che 
questo  legame  non  è in  nulla  da  paragonarsi  eoo 
quello  esistente  fra  parenti  usciti  d’  uu  medesimo 
stipite.  Oltreché  , chi  vorrebbe  guarentirmi  che  la 
moglie  di  Ferdinando  prenderebbe  sopravvento  su 
lo  spirilo  del  marito?  Tutto  ciò  non  è forse  subor- 
dinalo al  caso  e alle  circostanze  ? Del  rimanente  il 
easo  di  una  morte  può  rompere  uu  giorno  tutti 
questi  vincoli  tra  la  casa  di  Spagna  e la  mia  ,ed  in 
allora  quell'astio  che  fosse  stalo  addormentalo  per 
un  momento  dall'iuflucnza  di  questa  sovrana  si  ri- 
dcsleribbc  con  maggior  forza  di  prima.  Eh  via,  ca- 
nonico, voi  qui  mi  fabbricate  proprio,  come  si  dice, 
dei  castelli  in  Spagna.  Vi  pare  ino,  canonico  caro, 
che  finché  rimanessero  in  trono  i Borboni  potrei 
dal  lato  della  Spagna  tenermi  sicuro  altrettanto 
quanto  se  quel  trono  spettasse  ad  un  principe  del- 
la mia  famiglia  ? Questi  , è ben  vero,  potrà  avere, 
o con  me  , o co*  miei  successori , alcuni  dispareri , 
ma  non  saranno  mai  portali  al  segno  di  farlo  dive- 
nire un  chiarito  nemico  della  mia  famiglia  ; lonta- 
no dal  desiderarne  I’ «sterminio  , come  i Borboni  , 
farà  al  contrario  tulli  I suoi  sforzi  per  difenderla 
quando  nc  vedrà  realmente  minacciata  Y esistenza. 

Esc.  L'Europa  ha  fisi  gli  occhi  sopra  Baione  , 
•spellando  con  ansietà  il  risultandolo  del  viaggio 
del  re  Ferdinando.  Ogni  qualvolta  vostra  maestà 
in  questo  affare  prenda  unicamente  consiglio  dal 
suo  cuore  nobile  e magnammo,  è fuori  d’ogni  dub- 
bio che  l’Europa  tributerà  una  luminosa  giustizia 
e applaudirà  generalmente  alla  sua  generosità.  Le 
potenze  nemiche  , gelose  della  sua  gloria  , si  ve- 
dranno allora  costrette  a confessare  che  vostra  mae- 
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slà  è altrettanto  giusta  co’  suoi  alleati  quanto  for- 
midabile pe’  suoi  nemici.  Una  tal  prova  di  modera- 
zione diminuirà  la  loro  gelosia  , ne  raffredderà  gli 
odii , dissiperà  in  essi  il  timore  di  perdere  a loro 
volta  la  propria  indipendenza,  spauracchio  che  lTn- 
gbillerra  non  cessa  di  presentar  loro  , e manderà  a 
vuoto  tutte  le  trame  che  questa  implacabile  nemica 
della  Francia  ordisce  col  line  di  collegare  nuova- 
mente contro  di  vostra  maestà  tutta  l'Europa.  Che 
se  al  contrario  la  maestà  vostra  persiste  nel  disegno 
d'un  cangiamento  di  dinastia  , mi  permetta  assicu- 
rarle che  porterà  con  ciò  od  estremo  grado  !’  invidia 
c Fodio  delle  poteuze  anche  le  più  indifferenti.  La 
paura  di  perdere  a neh'  esse  la  loro  indipendenza  si 
impossesserà  di  loro  , massime  al  vedere  qual  sor- 
te sarebbe  stata  serbata  al  più  fedele  tra  gli  allea- 
ti di  vostra  maestà  , e la  maestà  vostra  avrà  som- 
ministrato all'Inghilterra  nuovi  pretesti  ad  eccita- 
re cd  eternare  gli  sforzi  di  tutte  queste  per  far  la 
guerra  al  suo  impero.  Vostra  maestà  aggiunga  a 
ciò  che  gli  Spagnuoli  le  giureranno  odio  implaca- 
bile , e molti  secoli  dovranno  correre  prima  die  sia 
spento.  L’  esperienza  viene  ad  appoggio  di  quanto 
affermo.  Sono  passati  oltre  a cent'anni  dopo  la  guer- 
ra di  successione,  c solo  all’epoca  della  coronazio- 
ne di  Ferdinando  VI  sono  state  sedate  le  ostilità 
delle  province  d'Aragona,  di  Catalogna  e di  Valen- 
za conira  la  Francia  , con  tra  la  casa  di  Filippo 
d'Angiòe  fio  conira  i Casigliani  che  avevano  soste- 
nuta la  causa  di  questa  schiatta. 

Aap.  Voi  esagerate  le  difficoltà  , canonico.  Non 
temo  nullo  dall*  uuica  potenza  che  potrebbe  darmi 
qualche  apprensione.  L'  imperatore  di  Russia,  al 
quale  comunicai  a Tilsitl  i mici  divisamenti  sopra 
lo  Spagna , che  prendono  sin  da  quell’epoca  la  loro 
data,  gli  approvò  e mi  diede  la  sua  parola  d*  onore 
di  non  opporre  a questi  veruno  ostacolo.Quanto  al- 
l’altre  potenze , ci  penseranno  bene  prima  di  mo- 
versi. Ad  ogni  evento  la  resistenza  degli  Spagnuo- 
Ji  non  sarà  mai  formidabile  per  me.  I grandi  ed 
I ricchi , rattenuti  dal  timore  di  perdere  Te  loro  so- 
stanze , rimarranno  tranquilli  cd  adoprcranno  tut- 
ta la  loro  influenza  a calmare  il  popolo.  Il  clero  e 
1 frati  » che  sarà  mia  cura  di  rendere  mallevadori 
di  tutti  i disordini,  porranno  anch'cssi  in  opera  tut- 
ta la  loro  influenza  , e sapete  che  ne  hanno  molta. 
Forse  la  sola  plebaglia  ecciterà  alcune  sollevazioni 
in  qualche  punto , ma  pochi  severi  castighi  gli 
avranno  richiamati  oll'ordioc;  porlo  per  esperienza. 
Credetelo  a me  , canonico  , j paesi  ove  si  trovano 
molti  frati  sono  facili  ad  esser  soggiogati.  Ciò  è quan- 
to si  avvererà  degli  Spagnuoli , sopra  tutto  quando 
vedranno  eh'  io  prometto  ad  essi  l’ integrità  c l' in- 
dipendenza della  loro  monarchia  , una  costituzione 
piu  liberale  e più  ragionevole,  eia  conservazione 
della  loro  religione  e delle  loro  usanze. 

Si  ved»  da  ciò  quanto  fossero  fallaci  le  idee  con- 
cepite da  Napoleone  intorno  alla  Spagna. 

(13)  Questa  negoziazione  tra  padre  c tiglio  veniva 
accompagnata  da  incessanti  lettere  autografe. 

Lettera  di  Ferdinando  FU  a suo  padre. 

• Mio  caro  cd  onoratissimo  padre. — Vostra  mae- 
stà ha  convenuto  nou  over  io  avuta  la  menoma  par- 
te nelle  mosse  d’ Aranjuez  , il  cui  scopo  era  ( giu- 
sta quanto  fu  conosciuto  , e vostra  maestà  ne  ha  le 
prove  ) , non  di  disgustarla  dell’  autorità  reale  , ma 
d’ indurla  a conservare  io  scettro  cd  a non  abbando- 
nare tQtli  quelli  la  cni  esistenza  dipende  dal  trono 
medesimo.  Vostra  maestà  mi  ho  pure  dichiarato  che 
la  sua  abdicazione  era  interamente  spontanea , c 
che  quand' anche  qnalcuno  sostenesse  una  diversa 


opinione,  io  non  dovessi  credergli,  poiché  vostra 
maestà  non  aveva  mai  in  alcun  incontro  segnato  il 
suo  nome  con  maggior  piacere.  Ella  mi  disse  que- 
st'oggi che  quantunque  fosse  certissimo  che  questa 
abdicazione  veniva  fatta  da  vostra  maestà  con  tutto 
il  possibile  libero  arbitrio  .ella  crasi  riserbalo  il  po- 
tere di  riprendere  le  redini  del  governo  ogni  qual 
volta  lo  riputasse  necessario.  In  conseguenza  avevo 
chiesto  a vostra  maestà  se  ella  voleva  di  nuovo  re- 
gnare ; cd  ella  mi  ha  risposto  che  nè  voleva  più  re- 
gnare, nè  ritornare  altrimenti  nella  Spagna.  A mal- 
grado di  tutto  ciò  vostra  maestà  mi  ordina  di  ras- 
segnare in  suo  favore  una  corona  a me  dovuta  in  for- 
za delle  leggi  fouda  menta  li  del  regno  , dal  momen- 
to in  cui  ella  ne  foce  l'abdicazione.  Siccome  alcuna 
prova  non  riesce  diffìcile  per  un  figlio  il  quale  ha 
sempre  cercato  distinguersi  per  1‘  amore  , il  rispet- 
to e l'obbedienza  che  debba  ai  proprii  genitori,  ogni 
qualvolta  occorre  di  manifestare  questi  suoi  senti- 
menti c principalmente  quando  i doveri  di  figlio  non 
sono  in  coDtrodizione  cogli  obblighi  che  l’esercizio 
della  sovranità  in' impone  verso  i miei  sudditi  , ed 
affinché  questi  sudditi  , che  hanno  i primi  diritti 
alle  mie  cure  , non  sieno  in  vcrun  modo  pregiudica- 
ti , uè  la  stessa  maestà  vostra  abbia  a dolersi  della 
min  obbedienza,  io  sono  prontissimo  , atteso  le  cir- 
costanze, a rinunciare  la  mia  corona  a favore  di  vo- 
stra maestà  alle  seguenti  condizioni: 

« iu.  Che  vostra  maestà  ritornerà  a Madrid , ove 
I*  accompagnerò  io  stesso , prestandomi  a servirla 
come  figlio  rispettoso. 

« 2.“  Che  le  cortes  siano  convocate  a Madrid,  c nel 
caso  che  vostra  maestà  vedesse  con  repugnanzn  un 
raunamento  cosi  numeroso  potrebbe  in  vece  conv  o- 
care tutti  i tribunali  e i deputati  del  regno. 

« 3".  Che  la  mia  rinuncia  sarà  fatta  , dichiaran- 
done i motiv  i al  cospetto  di  quest' assemblea.  Que- 
sti molivi  sono  l'amore  eh’  io  nutro  pc’  mici  suddi- 
ti a line  di  retribuire  quello  che  essi  hanno  dimo- 
strato per  me,  procurando  ad  essi  la  tranquilli- 
tà ed  allontanandone  gli  orrori  di  una  guerra 
civile  col  mezzo  di  nna  rinuncia  la  quale  non  ha 
altro  scopo  che  d'indiirre  vostra  maestà  a riprende- 
rò lo  scettro  per  governare  sudditi  degni  del  suo 
amore. 

« 4.°  Vostra  maestà  non  condurrà  seco  alcuna 
delle  persone  che  meritano,  a giusto  titolo,  l’odio 
della  nazione. 

« 5.°  Che  se  vostra  maestà  persiste  nel  divisa- 
mente di  non  tornare  più  in  Spagna  c di  non  assu- 
mere le  funzioni  del  potere  reale  , io  governerò  nel 
suo  nome,  come  suo  luogotenente,  giacché  nessuna 
persona  può  essermi  preferita  : stanno  a mio  favore 
le  leggi,  i voti  del  popolo  c l’amore  de’  miei  suddi- 
ti; nessuna  persona  potrà  mai  procurarne  la  pro- 
sperità con  uno  zelo  maggiore,  e nessuno  crederà  più 
di  me  di  averne  l'obbligo.  Dopo  aver  fatta  U mia 
riuunzia  sotto  queste  restrizioni , io  mi  presenterò 
davanti  agli  Spagnuoli  onde  far  loro  conoscere  quan- 
to io  preferisca  l’interesse  della  loro  conservazione 
alla  gloria  di  comandarli,  e l'Europa  mi  giudicherà 
degno  di  rimanere  a capo  d’un  popolo , alla  cui  tran- 
quillità ho  saputo  sacrificare  quanto  gli  uomiui  ri- 
conoscono di  più  lusinghiero  e di  più  seducente. 
Dio  abbia  l'importante  vita  di  vostra  maestà  nella 
sua  santa  custodia  a seconda  dei  voti  del  suo  affe- 
zionatissimo e sommesso  figlio  che  si  pone  ai  piedi 
di  vostra  maestà. 

« Baiona,  l.°  maggio  1808. 

« Ferdinando. 

« Fedro  CcvaJlos.  » 
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ftispoita  di  Carlo  TV  a Ferdinando  (dettala  da 
Napoleone  , come  evidentemente  si  conosce  dallo 
stile). 

«Mio  figlio.  I perfidi  consigli  degli  uomini  che 
vi  circondano  hanno  posta  la  Spagna  in  una  critica 
posizione;  essa  non  può  essere  salvata  che  da  Napo- 
leone. 

« Dopo  la  pace  di  Basilea  lo  mi  avvedeva  essere 
il  primo  fra  gl* interessi  de’  miei  popoli  il  vivere 
in  buona  intelligenza  colla  Francia.  Non  vi  è sagri- 
celo cui  non  mi  adattassi  per  raggiungere  questo 
scopo  importante  ; anche  quando  la  Francia  era  in 
preda  a governi  effimeri  feci  lacere  le  mie  inclina- 
zioni particolari  per  ascoltare  la  sola  politica  ed  i 
vantaggi  de’  miei  sudditi.  Allorquando  Napoleone 
ebbe  ricondotto  l'ordine  in  Francia  si  dissipavano  i 
grandi  timori  e mi  si  aggiugnevano  nuove  ragioni 
per  rimaner  fedele  al  mio  sistema  d'alleanza. 

« Quando  la  Gran  Bretagna  dichiarava  guerra  al- 
la Francia , ebbi  la  fortuna  di  mantenermi  nella 
neutralità  e di  conservare  ai  miei  popoli  i benefici! 
della  pace.  Posteriormente  Pinghillerra  si  impadro- 
niva di  quattro  mie  fregate  , facendomi  la  guerra 
senza  avermela  prima  dichiarala;  ne  nacque  la  ne- 
cessità che  io  respignessi  la  forza  colla  forza  , e i 
disastri  della  guerra  piombavano  sopra  i miei  sud- 
diti. 

« La  Spagna,  circondata  di  coste  e debitrice  in 
gran  parte  della  sua  prosperità  ai  possedimenti  d’ol- 
tremare, sofferse  nelle  vicende  della  guerra  più  di 
qualunque  altro  stato.  La  cessazione  del  commercio 
e le  calamità  che  ne  derivavano  si  fecero  sentire  ai 
miei  sudditi,  molti  dei  quali  furono  abbastanza  in- 
giusti per  attribuire  tutte  le  calamità  a me  ed  a miei 
ministri. 

« Ebbi  almeno  la  consolazione  di  essere  assicurato 
dal  lato  continentale  e di  non  avere  alcuna  inquie- 
tudine su  l'integrità  delle  mie  province  , che  io  solo 
tra  lutti  i re  dell’Europa  seppi  mantenere  ad  onta 
degli  sconvolgimenti  di  questi  ultimi  tempi.  Godrei 
ancora  di  una  tale  tranquillità  senza  i consigli  di 
coloro  che  vi  hanno  allontanato  dal  retto  cammino. 
Voi  vi  siete  abbandonalo  troppo  facilmente  al /od  io 
che  la  vostra  prima  moglie  nudriva  conira  la  Fran- 
cia, e ben  tosto  accomuuasle  con  lei  gl'ingiusti  vo- 
stri risentimenti  contri  i miei  ministri,  coulra  vo- 
stra madre  e contra  me  stesso. 

« Dovetti  risovvenirmi  de*  miei  diritti  e di  padre 
e di  re,  e quindi  vi  feci  porre  in  arresto  ; tra  le  vo- 
stre carte  rinvenni  il  convincimento  del  vostro  de- 
litto, ma  sul  finire  de' miei  giorni  lu  preda  a!  do- 
lore di  vedere  un  figlio  perire  sul  patibolo,  fui  sen- 
sibile alle  lagrime  di  vostra  madre,  e vi  perdonai. 

« In  questa  posizione  i miei  diritti  souo  evidenti, 
e più  chiari  ancora  sono  i miei  dovari;  io  devo  ri- 
sparmiare il  saugne  de'miei  sudditi , e nulla  fare 
sugli  ultimi  periodi  del  mio  regno  che  possa  polla- 
re la  devastazione  e l'incendio  nelle  Spagne,  ricon- 
ducendole alla  più  orribile  miseria.  Ahi  certamente 
se,  fedele  ai  vostri  doveri  ed  ai  sentimenti  di  natu- 
ra, voi  aveste  respinti  i perfidi  consigli,  se,  costan- 
temente assiso  vicino  al  mio  trono  per  mia  difesa  , 
voi  aveste  aspettato  il  corso  ordinario  della  natura, 
che  dovea  senza  dubbio  condurvi  fra  pochi  anui  ai 
vostro  posto  , avrei  potuto  conciliare  la  politica  e 
l'interesse  della  Spagna  coll'interesse  di  lutti.  Sen- 
za dubbio  già  da  sei  mesi  le  ultime  circostanze  so- 
no state  assai  critiche  ; ma  per  quanto  minacciose 
elle  fossero,  avrei  ottenuto  dal  contegno  de’ miei 
sudditi,  dai  deboli  mezzi  che  mi  restavano  ancora, 
e sopra  tutto  da  quella  forza  inorale  che  avrei  avu- 
Capcfirjw  Voi . IL 
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1 ta  nel  presentarmi  degnamente  ad  Incontrare  il  mio 
alleato  coi  non  diedi  mai  soggetto  di  doglianza,  un 
accomodamento  che  avesse  conciliato  gl'interessi 
de'  miei  sudditi  e quelli  della  mia  famiglia.  Nel 
Cirpirmi  la  mia  corona,  avete  infranta  la  vostra , e 
le  avete  tolto  tutto  ciò  che  essa  aveva  in  sé  di  au- 
gusto c che  la  rendeva  sacra  a tutti  gli  uomini.  La 
vostra  condotta  verso  di  me  e le  vostre  lettere  inter- 
cettate hanno  posta  una  barriera  di  bronzo  tra  voi 
ed  il  trono  della  Spagna  : non  è nè  del  vostro  inte- 
resse nè  di  quello  delle  Spagne  che  voi  ci  pretendia- 
te. Badale  di  non  suscitare  un  incendio  donde  risul- 
terebbe la  vostra  totale  rovina  e le  cui  conseguenze 
porterebbero  infinite  ed  inevitabili  sventuresu  tutta 
la  Spagna.  Io  sooo  re  pel  diritto  de* miei  padri , la 
mia  abdicazione  fu  il  solo  effetto  delia  forza  e della 
violenza,  lo  dunque  non  bo  a ricevere  nulla  da  voi 
e non  posso  aderire  ad  alcuna  riunione  nè  assem- 
blea; questo  consiglio  è ancora  un  nuovo  errore  de- 
gli uomini  senza  esperienza  dai  quali  siete  circon- 
dato. 

« Dato  a Baiona,  nel  palazzo  imperiale  chiamato 
del  Governo,  2 maggio  1808. 

« Carlo.  » 

(14)  Marat  fece  pubblicare  il  seguente  ordine  del 
giorno  a fine  di  riassicurare  gli  abitanti  di  Ma- 
drid. 

Proclama. 

• Soldati,  nel  giorno  2 maggio  voi  foste  costretti 
ad  impugnare  le  armi  ed  a respiguere  la  forza  colla 
forza. 

« La  vostra  condotta  è stala  lodevole , io  sono 
contento  di  voi , e ne  ho  reso  conto  all'imperatore. 

• Tre  soldati  si  sono  lasciati  disarmare  : costoro 
vennero  dichiarati  iudegni  di  servire  negli  eserciti 
francesi. 

« In  oggi  tutto  è rientrato  nell'ordine,  la  calma 
è ristabilita,  i colpevoli  sono  puniti  ed  i traviati  ri- 
conoscono il  loro  errore;  si  copra  eoo  un  velo  il  pas- 
sato; la  confidenza  debbo  rinascere. 

« Soldati,  riprendete  i vostri  aulichi  legami  d’a- 
micizia cogli  abitanti. 

« Il  contegno  delle  soldatesche  spagnuolc  merita 
elogi;  ciò  debbo  assodare  sempre  più  la  buona  iu- 
tclligenza  e l’armonia  che  regnano  tra  i due  eser- 
citi. 

« Abitanti  di  Madrid,  abitanti  della  Spagna,  non 
abbiate  più  alcuna  inquietudine  ; dissipate  I terro- 
ri suscitati  dalla  malevolenza  : tornate  alle  vostre 
abitudini,  al  corso  dei  vostri  affari,  e guardate  sem- 
re  nel  soldati  del  gran  Napoleone,  protettore  delle 
pagne,  altrettanti  amici  e fedeli  alleati, 

■ Gli  abitanti  d’ogul  classe,  d’ogni  ordine  posso- 
no portare  d'ora  iu  poi  secondo  il  solilo  il  loro  man- 
tello, senza  pericolo  di  meri  nè  arrestati  nè  inquie- 
tati. 

« Gioacchino.  • 

(15)  Ho  assistito  in  Madrid  a questa  commemo- 
razione del  2 Maggio;  il  popolo  della  vecchia  Ma- 
drid mi  riguardava  con  occhio  di  ferocia  ed  insul- 
tava ancora  i Francesi. 

(10)  Benché  H trattato  fra  Carlo  IV  e Napoleone 
porti  uoa  data  posteriore  d'alcuui  giorni  , pure  ne 
avveone  in  questo  momento  la  stipulazione  , ed  cc- 
conc  le  basi  : 

« Articolo  l.°  Sua  maestà  il  re  Carlo  avendo  sem- 
pre, per  lutto  il  corso  di  sua  vita  , avuto  in  vista 
il  solo  vantaggio  e la  felicità  de' suoi  sudditi , con- 
siderando che  tutti  gli  atti  d’un  sovrano  debbono 
sempre  avere  questo  intento  per  unico  scopo  ; non 
polcudo  le  circostanze  attuali  non  essere  altro  che 
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uno  continua  sorgente  ili  di-senzioni,  tanto  più  fu- 
neste in  quanto  clic  le  fazioni  hanno  portato  lo  di- 
scordio  nill’mtcrno  delle  stesse  famiglie,  ha  riso- 
luto di  cedere,  come  cede  col  presente  atto , a sua 
maestà  l’imperatore  Napoleone  tutti  i propri  diritti 
sul  trono  delle  Spagne  e delle  Indie  , come  al  solo  i 
che,  nel  puuto  cui  sono  giunte  le  rose,  può  rimet- 
tere l’ordine;  intendendo  che  la  detta  cessione  non  i 
debba  avverarsi  se  non  all'oggetto  di  far  godere  a' 
suoi  sudditi  le  due  seguenti  condizioni  : 

« L'Integrità  del  regno  sarà  conservata  ; il  prin- 
cipe clic  sua  maestà  l’imperatore  Napoleone  giudi- 
cherà a proposito  di  collocare  sul  trono  di  Spagna 
sarà  indipendente. 

« l.a  religione  cattolica  apostolica  e romana  sarà 
In  sola  licita  Spagna.  Non  potrà  esservi  tollerata 
alcuna  religione  riformala  e molto  meno  pagana  , 
giusta  l’ordine  c l'uso  attualmente  stabilito. 

« 2.u  Tutti  gli  atti  folli  contro  i nostri  fedeli  sud- 
diti dopo  la  rivoluzione  d’Aranjtiez  souo  nulli  e di 
nessun  valore,  e le  proprietà  di  quelli  verranno  re- 
stituite» 

« 3.u  Sua  maestà  il  re  Carlo  avendo  così  assicu- 
rata la  prosperità, l'integrità  e l'indipendenza  dc’suoi 
sudditi,  sua  maestà  ('imperatore  s’obbliga  ad  accor- 
dare rifugio  ne’ suoi  stati  al  re  Carlo  , alla  regina, 
alla  sua  famiglia,  al  principe  della  Pace,  non  che  a 
tutti  quelli  tra  i loro  servitori  che  volessero  seguir- 
li, le  quali  persone  tutte  godranno  in  Francia  d'un 
grado  equivalente  a quello  che  possedevano  nella 
Spagna. 

* \.°  il  palazzo  imperiale  di  Compiègne.  i parchi 
e le  foreste  che  ne  dipendono,  tutto  sarà  a disposi- 
zione del  re  Carlo  sua  vita  naturai  durante. 

« 8.u  Sua  maestà  l’imperatore  assegna  c guaren- 
tisce a sua  maestà  il  re  Carlo  una  li>ta  civile 
di  30.000, CKlOdi  reali,  che  sua  maestà  l'imperatore 
Napoleone  gli  farà  pagare  direttamente  tutti  i mesi 
dal  tesoro  della  corona.  Alla  morte  del  recar- 
lo 2,000,000  di  rendila  costituiranno  lo  stato  vedo- 
vile della  regina, 

« 6.°  Sua  maestà  l’imperatore  Napoleone  si  obbli- 
ga accordare  a lutti  gl'infanti  di  Spagna  una  rendi- 
ta annuale  di  400,000  franchi  per  goderne  a perpe- 
tuità eglino  ed  i loro  discendenti,  salto  la  reversi- 
bilità della  della  rendila  da  un  ramo  all’altro  nel 
caso  drU’cstinzione  dell'uno  di  essi  ed  a norma  di  Ile 
leggi  civili.  In  caso  di  estinzione  di  tutti  ì rami . le 
dette  rendite  sarauno  reversibili  alla  corona  di 
Francia. 

« 7 /'Sua  maestà  l’imperatore  Napoleone  prenderà 
tutti  que'  concerti  che  crederà  convenienti  col  futu- 
ro re  di  Spagna  pel  pagamento  della  lista  civile  e 
degli  assegni  compresi  negli  articoli  precedcnti.ma 
sua  maestà  il  re  Carlo  IV  intende  di  avere  relazione 
per  quest’oggetto  col  solo  tesoro  di  Francia. 

« 8.°  Sua  maestà  l'imperatore  Napoleone  dà  in 
cambio  a sua  maestà  il  re  Carlo  il  castcllddi  Cham- 
bord  coi  parchi,  foreste  c massarie  che  ne  dipendo- 
no, per  goderne  io  tutta  proprietà  c disporne  a suo 
piacere. 

« 9."  Io  conseguenza  sua  maestà  il  re  Carlo  ri- 
nuncia a favore  di  sua  maestà  l’imperatore  Napo- 
leone a tutte  le  proprietà  allodiali  c particolari  non 
appartenenti  alia  corona  di  Spagna,  ma  posseduto 
in  sua  specialità.  Gl'Infanti  continueranno  a gode- 
re le  rendite  delle  commende  da  esse  possedute  nella 
Spagna. 

« 10.°  La  presente  convenzione  sarà  ratificata  c 
le  ratificazioni  saranno  cangiate  nello  spazio  di  otto 
giorni,  o più  presto  che  sarà  possibile. 


« Fatto  a Baione,  il  8 maggio  1808. 

« Durar,  il  principe  dilla  Pace.  » 

(17)  Lettera  di  Ferdinando  l'ÌI  a Carlo  IF. 

• Mio  venerato  padre  «signore* 

0 Per  dare  a vostra  maestà  una  prova  del  mio 
affetto  c della  mia  sommersione  , e |*r  piegarmi  ai 
dcsidcrii  che  ella  mi  ha  fatto  conoscere  piu  volte, 
rinuncio  alla  mia  corona  in  favore  di  vostra  maestà, 
desiderando  ch'ella  possa  goderne  per  lungo  nume- 
ro di  anni. 

« Raccomando  a vostra  maestà  le  persone  che  mi 
hanno  fedelmente  servito  dopo  il  19  marzo  , confi- 
dandomi nelle  promesse  ch’ella  me  ne  ha  già  dati*. 

a Prego  Dio  per  In  conservaziouc  di  lunghi  gior- 
ni c felici  a vostra  maestà. 

a Mi  pongo  ai  piedi  della  maestà  vostra. 

0 II  più  limila  de’ suoi  iigli. 

0 Fatto  a Uaiona,  il  6 maggio  1808. 

0 Ferdinando.  • 

(IR)  Trattato  fra  Napoleone  ed  il  principe  delle 
Asturie. 

0 Articolo  1.°  Sua  altezza  reale  il  principe  delle 
Asturie  aderire  alla  cessione  fatta  del  re  darlo  di 
lutti  i suoi  diritti  al  trono  dello  Spagna  e delle  In- 
die In  favore  di  sua  maestà  l'imperatore  dei  Fran- 
cesi, re  d'Italia  , c rinuncia  in  quanto  possa  occor- 
rere a tutti  i diritti  ad  esso  spettanti  come  principe 
delle  Asturie  su  la  corona  di  Spagna  e delle  Indie. 

o 2.°  Sua  maestà  l’imperatore  de’  Francesi  e re 
d’Italia  accorda  in  Francia  a sua  altezza  reale  il 
principe  delle  Asturie  il  titolo  di  altezza  reale  con 
tulli  gli  onori  e prerogative  di  cui  godono  i princi- 
pi del  suo  grado.  I discendenti  di  sua  atterza  reale 
il  principe  delle  Asturie  conserveranno  il  titolo  di 
prie  cipe  e quello  di  altezza  serenissima,  ed  avran- 
no sempre  in  Francia  un  grado  uguale  a quello  dei 
principi  dignitari  dell’Impero. 

0 8.°  Sua  maestà  l'Imperatore  dei  Francesi  cede 
e dona  colle  presenti  in  tutta  proprietà  a sua  altez- 
za reale  il  priucipe  delle  Asturie  ed  ai  suoi  discen- 
denti i palazzi,  parchi  c fondi  della  Navarra  ed  i 
boschi  che  ne  dipendono  fiuo  alla  concorrenza  di 
millejugeri.il  tutto  libero  d'ipoteche,  e per  goder- 
ne in  tutta  proprietà  incominciando  dalla  data  della 
sottoscrizione  del  presente  trattato. 

0 4."  La  detta  proprietà  passerà  ai  figli  eredi  di 
sua  ollezza  reale  il  principe  delle  Asturie  ; ed  io 
loro  mancanza  ai  figli  ed  eredi  dcll’iofanlc  don  Car- 
los; a difetto  di  questi  ai  discendenti  ed  eredi  dcl- 
fiufantedon  Francisco;  finalmente  mancando  ancor 
quegli  , agli  infanti  ed  eredi  dell  iufontc  don  Anto- 
nio. Saranno  spedite  lettere  patenti  e particolari  di 
principe  a quello  di  tali  eredi  al  quale  cadrà  iu  re- 
taggio la  delta  proprietà. 

« 5.°  Sua  maestà  l’imperatore  dei  Francesi  e re 
d’Italia  accorda  a sua  altezza  reale  il  principe  delle 
Asturie  400,000  franchi  di  rendita,  come appannag- 
gio,  sul  tesoro  di  Francia,  c pagabili  in  ragione  di 
un  dodicesimo  ciascun  mese  per  goderne  lauto  esso 
quanto  i suoi  discendenti  ; c venendo  a mancare  la 
discendenza  diretta  di  sua  altezza  reale  il  principe 
delle  Asturie , questa  rendila  di  appannaggio  pas- 
serà all  infante  don  Carlos  ed  a'  suoi  figliuoli  ed  c- 
redi,  e in  loro  mancanza  all'Infante  don  Francisco 
cd  a suoi  discendenti  cd  eredi. 

• 6.°  Indipendentemente  da  ciò  che  resta  stipu- 
lato negli  articoli  precedenti  , sua  maestà  fiinpe- 
rntore  de’ Francesi  c re  d’ Italia  accorda  a sua  al- 
tezza reale  il  principe  delle  Asturie  uoa  somma 
di  000,000  franchi  parimente  assegnati  sul  tesoro  di 
Francia,  per  goderne  durante  tutta  la  sua  vita.  La 
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metà  della  rendita  suddetta  sarà  reversibile  su  la 
testa  della  principessa  sua  moglie  quando  essa  gli 
sopravviva. 

« 7.°  Sua  maestà  l’imperatore  dei  Francesi  ac- 
corda e guarentisce  agl'infanti  don  Antonio  , zio  di 
sua  altezza  reale  il  principe  delle  Asturie,  don  Car- 
los e don  Francisco,  fratelli  del  dello  principe  : 

• I.  Il  titolo  d'altezza  reale  con  tulli  gli  onori  e 
prerogative  di  cui  godono  i principi  del  loro  grado: 
i discendenti  delle  loro  altezze  reali  conserveranno 
il  (itolo  di  principe,  quello  di  altezza  serenissima, 
ed  avranno  sempre  lo  stesso  grado  in  Francia  come 
i principi  dignilarii  deli’. inpero. 

« II.  Il  godimento  delle  entrate  di  tutte  le  com- 
mende nella  Spagna,  loro  % ila  naturale  durante. 

* <•  III.  Uno  rendila  in  appannaggio  di  400.003 
franchi  per  goderne  essi  ed  i loro  eredi  a perpetui- 
tà, intendendo  sua  maestà  imperiale  che  gl  infanti 
don  Antonio,  don  Carlos  e don  Francisco,  venendo 
o morte  senza  lasciare  credi  o estinguendosi  le  loro 
posterità,  le  suddette  rendite  d ‘appannaggio  appar- 
terranno a sua  altezza  reale  il  principe  delle  Astu- 
rie o ai  suoi  discendenti  ed  eredi  , tultociò  per  al- 
tro a condizione  che  le  loro  altezze  reali  don  Car- 
los, don  Francisco  c don  Antonio  aderiscano  al  pre- 
sente trattalo. 

« Jlaiona,  il  10  moggio  1908. 

• Duroc,  Giovanni  di  Escoiquiz.  » 

(19)  Proclama. 

« liaiona,  23  giugno  1808. 

« Giuseppe  Napoleone,  re  di  Napoli  e di  Sicilia. 

« Popoli  del  regno  di  Napoli , la  Provvidenza  , i 
mi  disegni  non  sono  conosciuti,  a*  cu  Jori  chiamato 
al  trono  delle  Spagne  e delle  Indie  , noi  ci  siamo 
trovati  nella  crudele  necessità  di  allontanarci  da  uu 

f topo  lo  che  noi  avevamo  tante  ragione  di  ornare  , c 
a cui  felicità  era  la  nostra  pili  dolce  speranza  c Pu- 
nico scopo  della  nostra  ambizione.  Quel  Dio  che  so- 
lo legge  ne’ cuori  degli  uomini  può  solamente  giu- 
dicare su  la  sincerità  dei  nostri  sentimenti,  a mal- 
grado dei  quali  noi  abbiamo  dovuto  cedere  ad  altre 
possenti  ragioni , ed  abbiamo  accettalo  un  nuovo 
regno,  il  cui  governo  è a noi  pervenuto  in  virtù  della 
cessione  a noi  fattane  di  tutti  i diritti  acquistati  su 
la  corona  di  Spagna  dal  nostro  augnsto  fratello  sua 
maestà  l’ imperatore  de’  Francesi  c re  d'Italia. 

« In  questa  solenne  circostanza,  considerando  non 
esservi  nulla  di  permanente  fuori  delle  istituzioni , 
abbiamo  veduto  cou  pena  che  il  vostro  ordinamento 
sociale  non  era  per  anche  terminato  , ed  abbiamo 
pensato  che  quanto  più  ci  allontanavamo  da  voi  a 
più  forte  ragione  dovevamo  assicurare  e guarentire 
con  lutti  I mezzi  che  stanno  in  nostro  potere  la  vo- 
stra felicità  presente  c futura.  In  conseguenza  ab- 
biamo posta  l’ultima  mano  all'opera  nostra  ed  ab- 
biamo compiuto  lo  statuto  costituzionale  del  reguo 
su  le  basi  di  già  stabilite  in  parte  e più  analoghe 
ai  tempi  in  cui  viviamo  . alla  situazione  reciproca 
degli  stati  vicini  cd  al  carattere  della  nazione  che 
noi  ci  siamo  applicali  c conoscere  particolarmente 
da  che  fummo  chiamati  a governarla. 

" I principali  oggetti  clic  avemmo  in  vista  nel 
nostro  lavoro  sono  : 

« l.°  La  conservazione  della  nostra  santa  reli- 
gione. 

* 2.°  La  creazione  di  nn  tesoro  pubblico,  distinto 
e separalo  dal  patrimonio  della  corona. 

« 3.°  La  creazione  di  un  corno  intermedio  e di 
un  parlamento  nazionale  capace  d'illuminare  il  prin- 
cipe e di  rendere  a lui  cd  alla  nazione  preziosi  ser- 
vigi. 


019 

« 4.®  Uri  ordinamento  giudiziario  che  renderà  i 
giudizii  de*  tribunali  indipendenti  dalla  volontà 
del  principe  e tutti  i cittadini  eguali  in  faccia  alla 
legge. 

« 5.”  ITn’amministraztonc  municipale  che  non  sa- 
rà proprietà  di  nessuno,  ed  alla  quale  tulli  potran- 
no essere  chiamati  senza  distinzione. 

« 6.®  La  conservazione  di  quelle  istituzioni  che 
avevamo  create  per  ossicurarc  il  pagamento  dei  cre- 
ditori dello  Stato. 

« Sua  maestà  l'imperatore  de’ Francesi  e re  di- 
luita, nostro  augusto  fratello,  avendo  voluto  accor- 
dare a quest’atto  la  sua  valevole  guarentigia  , uoi 
siamo  assicurali  che  le  nostre  speranze  pel  benesse- 
re dei  nostri  amatis*imi  popoli  del  regno  di  Napoli, 
riposando  su  la  sua  immenso  gloria,  uon  potranno 
essere  deluse.  » 

{ Segue  Vallo  costituzionale.  ) 

(20;  I registri  della  giuuta  spaglinola  sono  itisi- 
guificanti,  se  si  eccettui  la  I2.a  sessione. 

1 2 » sessione  della  giunta  spagnuola . 

Il  re  Giuseppe  stando  assiso  sul  suo  irono,  ed  a- 
vendo  tutti  i rispettivi  membri  preso  il  loro  posto  , 
sua  maestà  pronuocioya  in  lingua  spagnuola  il  se- 
guente discoiso  : 

« Signori  deputati.  Ilo  voluto  trovarmi  in  mezzo 
a voi  prima  della  vostra  separazione. Uniti  inforza 
d’uno  di  quegli  avvenimenti  straordinariì  ai  quali 
tutte  le  nazioni  a quando  a quando  sono  stale  sog- 
gette in  diverse  epoche  , c per  le  disposizioni  del- 
l'Imperatore Napoleone,  nostro  augusto  fratello,  le 
vostre  opinioni  sono  stale  conformi  a quelle  del  se- 
colo in  cui  viviamo. 

« Voi  nc  troverete  I risultamene  espressi  nell'at- 
to costituzionale  di  cui  vi  verrà  a momenti  falla 
lettura.  Fsso  eviterà  alla  Spagna  le  strazianti  di- 
scordie che  sembravano  potersi  prevedere,  atteso  la 
sorda  inquicludineda  cui  la  nazione  era  già  da  mol- 
lo tempo  tormentata. 

« Leflervesccnza  che  continua  tuttora  in  qualche 
provincia  cesserà  affatto  allorquando  i popoli  sapran- 
no che  la  religione,  l’indipendenza  e l'integrità  del 
loro  paese  sono  conservale  , i loro  più  preziosi  dirit- 
ti riconosciuti  , quando  essi  vedranno  nelle  nuove 
istituzioni  i germi  della  prosperità  della  propria 
patria,  benrfizii  che  le  nazioni  vicine  acquistarono 
al  prezzo  d’immenso  sangue  e di  sventure. 

« Se  tulli  gli  Spagnuoli  si  trovassero  qui  con- 
vocati, avendo  tutti  un  medesimo  interesse , tutti 
del  pari  avrebbero  una  stessa  opinione  , c noi  non 
avremmo  più  a piagnere  su  le  disgrazie  di  coloro 
che,  sedotti  da  straniere  suggestioni,  dovranno  es- 
sere chiamali  al  dovere  colla  forza  dcUarmi.  li  ne- 
mico del  continente,  giovandosi  delle  turbolcnzeda 
lui  suscitate  nella  Spagna,  spera  arrivare  ali'inlcu- 
to  di  spogliarci  delle  nostre  colonie.  Tutti  i buoni 
Spagnuoli  debbono  aprire  gli  occhi  cd  unirsi  all'in- 
torno del  trono. 

« Noi  vi  portiamo  , nel  salirlo,  l'atto  che  stabili- 
sce i diritti  ed  i doveri  scambievoli  del  re  e dei  po- 
poli. Se  questi  sono  disposti,  come  noi,  ai  medesi- 
mi sagrilizii,  la  Spagna  non  tarderà  ad  essere  tran- 
quilla e felice  al  di  dentro  , forte  e potente  al  di 
fuori.  Noi  ce  nc  assumiamo  con  fiducia  e coraggio 
l’impegno  ai  piedi  di  Dio,  clic  legge  nel  cuore  degli 
uomini,  che  dispone  di  essi  a suo  piacere  e che  non 
abbandona  mai  l’uomo  affezionato  alla  sua  patria  e 
incapace  di  timori  fuor  quello  che  può  destare  in 
esso  la  propria  coscienza.  » 

(21)  Ecco  alcuni  fra  i principali  articoli  della  co- 
stituzione spagnuola. 
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• 1."  La  religione  cattolico  apostolica  «romana  « B.°  Il  ro  al  considera  minore  fino  al  dlciotleai- 

è la  sola  ammessa  nella  Spagna.  mo  anno  compiuto. 

• 2.°  Il  principe  Giuseppe  Napoleone,  re  di  Na-  • 6°  1 pslarzi  di  Madrid,  dell'Escurlale,  di  San- 
poll  c di  Sicilia,  e re  della  Spagna  e delle  Indie.  t'Idelfonso,  d'Aranjuei,  del  Prado  ed  ogni  altro  che 

« 3.°  La  corona  sari  ereditaria  di  maschio  In  ma-  formeranno  parte  dei  beni  dalla  corona , ne  costi- 
ichio  per  ordine  di  primogenitura  , colla  perpetua  tniacono  il  patrimonio  floo  alla  concorrenza  di  un 
esclusione  deile  femmine.  In  mancanza  di  discen-  milione  di  piastre;  il  tesoro  pubblico  verserà  inol- 
ienti, essa  ritornerà  e sua  maestà  Pimperatore  De'  tre  ogn’anno  in  quello  della  corona  ani  somma  di 
suoi  eredi  naturali  e legittimi  ; in  mancanza  dei  due  milioni  di  piastre. 

quali  passerà  a quelli  del  re  d'Olanda , ed  In  difct-  • 7.°  I capi  o grandi  nlleiali  della  casa  reale  so- 
lo a quelli  del  re  di  Weetfalia.  no  lo  numero  di  sei , I ministri  lo  punterò  di  no 

• 4.°  La  corona  di  Spagna  non  potrà  mai  essere  ve,  ece.  > 
unita  ad  na’  altro  corona  su  le  medesima  tosta. 
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DAL  GIUGNO  ALL’AGOSTO  1 808 


Gli  avvenimenti  di  Baionavennero descrit- 
ti da  tutti  i giornali  dell’  Impero,  sottomessi 
allora  alla  più  rigorosa  censura , con  colori 
tolti  dalla  tavolozzaapparecchiata  dal  mede- 
simo Napoleone  ; questi  avea  posta  una  sin- 
golare sollecitudino  nel  compilare  sotto  la 
propria  dettatura  tutti  gli  atti , tutti  gl’  inci- 
denti del  fatai  dramma  cho  si  era  compiuto 
a scapito  deila  casa  di  Borbone.  Da  un  mese 
la  polizia  andava  manipolando  l'opinione  pub- 
blica per  ingannarla  sul  carattere  dell’abdi- 
cazione do'  principi  di  Spagna  ;si  palliavano 
le  violenze  e le  prave  pratiche  impiegate  dalla 
polizia  per  condurre  gl'  infanti  sui  territorio 
francese  ; un  rapporto  , steso  a Baiona  dal 
signor  di  Champagny , su  le  memorio  com- 
pilato dallo  stesso  Napoleone , fu  destinato  a 
giustificare  al  cospetto  dell’Europa  quella 
negoziaziono  condotta  con  tanto  machiavel- 
lismo ; il  signor  di  Champagny  seppe  dare 
una  tinta  favorevole  agli  avvenimenti;  sareb- 
besi  detto  che  la  dinastia  di  Spagna  avesse 
acconsentito  con  entusiasmo  a cedere  la  co- 
rona al  fratello  dell’  imperatore  o che  il  voto 
dello  Spagne  chiamasse  don  Giuseppe  Napo- 
leone sul  trono  delle  due  Indie.Incotalguisa 
si  faceva  la  storia;  nel  predetto  rapporto  cho 
aveva  un’  antidata , come  se  fosso  stato  pro- 
cedente all’  abdicazione,  il  ministro  esponeva 
gl’  intimi  legami  che  avevano  unite  la  Spagna 


o la  Francia  in  tutte  lo  epoche  : « Luigi  XIV 
avea  distrutta  l'opera  di  Carlo  V;  era  d’uopo 
continuare  questa  massima  nell'  augusta  di- 
nastia che  Dio  aveva  accordata  alla  Francia:  s 
tal  si  era  lo  scopo  dei  trattato  concluso  tra 
1"  imperatore  Napoleone  , Cario  IV  o Ferdi- 
Dando  VII  (1). 

Seppesi  ben  tostocomoi  principi  spagnuoli 
della  casa  di  Borbone  avessero  abbandonata 
Baiona  per  rendersi  alle  residenze  che  erano 
state  ai  medesimi  destinate  ; Carlo  IV  si  portò 
sotto  le  grandi  ombre  dei  boschi  di  Compa- 
gne, palazzo  imperiale  allestito  in  tutta  fret- 
ta : trovò  ivi  il  duca  di  Laval-Uontmorency 
creatone  governatore  ; ultimo  omaggio  reso 
ai  Borboni  fu  il  collocare  nel  vecchio  castello 
della  seconda  dinastia  un  discendente  di  con- 
testabili ; il  duca  di  Lavai,  grande  di  Spagna, 
portava  il  toson  d’oro,  laonde  Carlo  IV  polca 
credersi  tuttavia  in  Aranjuez , nel  l' Esco  riaio 
o nel  Buen-Retiro,a!  baciamano  reale.  Gl'in- 
fanti , ai  quali  il  trattato  promettea  le  terre 
di  Navarra  , tolto  alla  famiglia  di  Buglione , 
vennero  provisionalmento  collocati  nel  ca- 
stello di  Valentia , comprato  dal  signor  di 
Talleyrand  ; Ferdinando  VII  si  trovava  con- 
finato lì  nelle  solitudini  del  Berry  , non  lon- 
tano da  Bourgc,  residenza  inaltri  tempi  d'un 
re  di  Francia  sfortunato  al  pari  di  lui  (2). 
Questo  soggiorno  scelto  a Valenjais  pel  prin- 
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cipc  dello  Asturie  era  esso  un  epigramma  vi- 
bralo al  signor  di  Talleyrand  ? Napoleone 
volca  [orso  con  ciò  associare  il  ministro  agli 
eventi  avveratisi  in  Baiona  e metterò  unl’e'- 
rigordi  per  guardiano  a Valcneais, corno  era 
stato  posto  in  tal  qualità  un  Montmorency 
a Compagne?  A grando  schiatta  reale  pri- 
gioniera si  conveniva  grande  schiatta  gentili- 
zia di  carcerieri.  Ad  onta  di  tutto  questo , i 
giornali  francesi  ringoiavano  di  testimo- 
niamo intese  a dare  ad  intendere  che  i Bor- 
boni di  Spagna  erano  riconoscenti  verso  Napo- 
leone, il  quale  non  solo  prescrivea  loro  la  pri- 
gionia ma  in  oltre  (obbligo  di  mostrarsene 
contenti  ed  alteri. 

Queste  cautele  attive  c vigilanti  per  ingan- 
nare l'opinione  pubblica  non  impedirono  ciò 
non  ostante  d'  aprirsi  varco  alla  verilì  ; gli 
avvenimenti  di  lìaiona  avevano  ccrhcggiato 
per  ogni  dove  ; il  corpo  diplomatico  ne  era 
informato  ; un  inviato  russo  si  trovò  uficial- 
mente  a Baiona  ; il  conte  di  StrogonoiT  non 
aveva  abbandonato  Madrid  ; agenti  segreti 
dell’Austria  erano  intervenuti  a tutti  gli  atti 
del  dramma;  gli  ambasciatori,  che  ne  cono- 
scevano ogni  particolarità,  le  comunicavano 
a tutti.  L'infausto  ciTctto  d'un  simil  tranello 
fu  incalcolabile:  finché  Napoleone  effettuava 
conquiste,  l’Europa  potea  spaventarsene,  ma 
non  mai  incolparne  che  la  gloria  dell’  impe- 
ratore. La  condotta  machiavellica  da  lui  te- 
nuta a Baiona  era  in  opposizione  formalecol 
diritto  delle  genti  ; niun  sovrano  ornai  potea 
tenersi  certo  della  propria  vita  e della  propria 
corona.  Non  andò  guari  che  tutti  gl'incidenti 
ed  i fatti  vennero  contentati  ; ne  fu  esagerato 
il  carattere  , vennero  contemplati  sotto  un 
punto  di  luce  il  più  deplorabile  ; e,  come  ac- 
cade ogni  qual  volta  un'  opposizione  viva  e 
profonda  sussiste  in  un  paese , l’ opinione 
ostile  s' impossessò  delle  meuome  circostan- 
ze per  fortificarsi  c ingrandire;  si  feceroan- 
dare  attorno  proteste  , alti  falsi  , manifesti 
che  non  mai  sussistettero,  un  esacerbamento 
ineffabile  s'intpadronl  di  tutti  gli  spiriti;  non 
si  parlò  più  che  delle  violenze  praticate  in 
Baiona  e dei  fatali  risultamenti  d'un  sistema 
per  cui  nulla  più  eravi  di  sacro  o di  rispet- 
tato. 

In  quc'tempi  si  formavano  già  alcune  spe- 
cie di  convegni  accademico-politici  che  ser- 
bavano tuttavia  un  colore  d’  imptrialitmo  ; 
ma  che  si  faceano  lecito  d'istituire  un  sinda- 
cato di  più  allo  ordine  su  gli  alti  dell'impero. 
La  prima  di  tutte  queste  unioni  fuquclladol 
principe  di  Benevento:  Talleyrand  nel  tempo 
stesso  in  cui  rassegnava  il  portafogli  degli  af- 
fari esterni , avea  ricevuti  segnalali  favori 
dall’  imperatore  ; era  stato  nominato  gran- 
d’elettore, gran  ciambcrlano,  creato  principe 


con  una  rendila  di  180 , 000  franchi  , che 
s’ aggiugneva  al  vistoso  patrimonio  derivato- 
gli dalle  ultime  convenzioni  di  cui  fu  nego- 
ziatore in  Germania.  Ma  Talleyrand  , non 
meno  di  tutte  1'  alte  intelligenze  politiche  , 
abbisognava  di  essere  sempre  in  azione  ; si 
assoggettò  mormorando  al  disfavore  che  al- 
lontanavalo  dagli  affari  ; non  amava  nel  sig. 
di  Champagny  nò  il  caratleredclla  persona, 
né  sopra  tulio  il  suo  successore.  Essendogli 
dunipie  antipatico  il  nuovo  ministro,  non  v era 
critica  elicgli  risparmiasse. Dolalod'inlinila 
sagacità  procurava  di  guadagnarsi  tutta  l'aura 
della  politica  popolarità  ; quantunque  egli 
fosse  stato  uno  dei  primi  partigiani  del  siste- 
ma clic  fondava  una  dinastia  napoleonica 
nella  Spagna  , aveva  avuto  l’arte  dcrgersi  ili 
censore  degli  avvenimenti  di  Baiona.  Il  suo 
allontanamento  dagli  affari  essendo  stato  con- 
temporaneo a quegli  avvenimenti  medesimi, 
avea  fatto  credere  al  volgo  di'  egli  si  fosso 
ritirato  dalle  relazioni  esterne  a cagione  pre- 
cisamente della  risoluzione  adottata  da  Na- 
poleone (3).  Andava  Talleyrand  propagando 
fermamente  questa  opinione  ; e , troppo  av- 
veduto per  fare  una  opposizione  diretta  , 
conseguiva  nondimeno  lo  stesso  effetto  at- 
taccando Maret  e Champagny.  Ancorché  , 
co’  suoi  amici  di  confidenza,  tali  quale  il  du- 
ca d’Alberg,  o con  qualclialtro  dc’suoiagcnti, 
come  i signori  di  Montron  e d'  Arbcllc  , si 
esprimesse  , parlando  di  Napoleone  , in  ter- 
mini i più  pungenti  c mcn  misurati , nelle 
sue  sale  non  si  sentiva  da  lui  che  una  lode  pro- 
fonda e ammirativa  tributata  all'  uomo  del 
destino,  al  genio  pacificatore;  la  sera  alle 
conversazioni  delle  v ecchie  duchesse  sue  an- 
tiche amiche  , nel  calore  del  whist , si  per- 
metteva qualche  volta  alcuni  saporiti  motteg- 
gi contra  qualche  ridicolo  personaggio  della 
corle , per  esempio  su  la  presuntuosa  vanità 
di  Maret.su  la  diplomazia  dei  gendarmi  del 
generale  Savary,  su  le  grandi  omeliediCham- 
pagny;  ma  questi  motteggi  venivano  lanciali 
fra  una  sceltissima  società  sicuramente  inca- 
pace di  comprometterò  nò  chi  li  profferiva 
nei  suoi  amici.  Collocato  in  un' eminente 
posizione  , il  signor  di  Talleyrand  so  I’  era 
conservata  nelle  sue  relazioni  col  corpo  di- 
plomatico , dandosi  sempre  pel  fautore  del- 
ia pace  e della  moderazione  , sia  col  conto 
di  Tolstoy,siacol  conte  di  Mettermeli.  Sic- 
come possedeva  non  pochi  fondi  collocati  su 
tutte  le  banche  , ad  Amburgo  , ad  Amster- 
dam , fino  a Londra,  trovavasi  in  corrispon- 
denza anche  cogli  statisti  dell'  Inghilterra  c 
si  disponeva  pel  trailo  successivo  ad  una  ne- 
goziazione di  pace  coi  wliig,  fondata  su  sal- 
de basi  c su  l’intervento  della  Gran  Bruta- 
gna. 
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Dopo  la  pace  di  Tilsitt , Fouché  rimasto 
ministro  della  polizia  , era  sopravvissuto  al 
disfavore  di  Talleyrand.  Troppo  importante 
in  politica,  dovea  cionnullameno  cedere  ben 
presto  il  luogo  a ministri  più  devoti  ai  voleri 
del  loro  padrone;  per  effetto  del  proprio  con- 
vincimento , Fouché  non  avea  mai  cessato 
di  appartenere  alla  rivoluzione  , culto  della 
sua  prima  gioventù  ; le  sue  conversazioni 
della  sera  non  serbavano  quella  squisita  con- 
venevolezza clic  scorgevasi  nelle  saledel  prin- 
cipe di  Benevento;  erano  come  accademie  di 
scambievole  scandaglio  ove  I'  uno  osservava 
l'altro  ; Fouché,  tutti;  c ciascuno,  in  mezzo 
allo  scherzo,  pesava  gli  uomini c gli  avveni- 
menti. Fouché  avea  conservati  alcuni  suoi 
intimi  agenti,  che  soli  gli  leggevano  infondo 
del  cuore , specie  di  banditori  oniciosi  dele- 
gati presso  le  coscienze  facili  a piegare  da 
tutte  le  parti,  a fine  di  prepararle  a qualun- 
que contingibilità  dell'  avvenire.  Non  polca 
veramente  dirsi  che  Fouché  fossel  instigatore 
d una  smascherata  opposizione  , nè  ch'egli 
preparasse  una  catastrofe,  ma  nemmeno  era 
devoto  a Napoleone  ; aggravava i torti  diuna 
politica  arbitraria  : compariva,  peresempio, 
un  atto  vigoroso  centra  le  persone  o le  istitu- 
zioni ? Fouché  s' affrettava  su  l’ istante  a ri- 
petere : « Non  sono  già  io  , ma  è lui  che  lo 
vuole  ; non  ho  forza  sufficiente  per  lottare 
conira  (pici  carattere.  » Entrava  sempre  in 
campo  come  l'avversario  il  più  ardito  d’ogni 
violenza  in  diplomazia  ; ne' suoi  discorsi  so- 
lea  sempre  esagerare  , anziché  attenuare  , i 
torti  dell'  imperatore  ; negli  affari  della  Spa- 
gna si  era  fortemente  chiarito  contra  quanto 
vi  si  era  praticato  ; secondo  Fouché  quello 
era  un  dramma  mostruoso.  » Quel  benedetto 
uomo  non  si  fermerà  mai  una  volta  1 » Con 
persone  a lui  fidate  , cogli  agenti  su  i quali 
poteva  far  conto,  Fouché  andava  più  in  là  ; 
prevedendo  tutto  lepossibili  fasi  awcnire(l), 
perfino  quella  d’  un  governo  provisionale  , 
passava  in  rassegna  Alurat,  Bernadotte,  Mas- 
sena,  come  gli  elementi  indispensabilidiuna 
rivoluzione  che  potesse  condurre  la  caduta 
di  Bonaparte.  Fouché  non  valutava  l' impc 
ratore  come  l'ultima  tavola  e la solasperan- 
zn  della  Francia. 

E qui  conviene  notare  che  un  tale  spirito 
di  opposizione  , già  fortemente  manifestato- 
si, trovava  qualche  eco  anche  in  alcuni  corpi 
politici.  Certamente  il  senato  era  già  ridotto 
ad  una  vergognosa  servilità  , che  trapelava 
dagli  stessi  suoi  atti  : appena  i minisri  face- 
vano una  domanda,  essa  veniva  su  F istante 
posta  ai  voti  cd  accordata  con  entusiasmo  ; 
il  senato  non  la  finiva  più  nel  dar  masse  di 
coscritti  ; sagrificava  ad  una  ad  una  tutto  le 
franchigie  , f irrevocabilità  dei  giudici  , la 
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protezione  del  giuri  ; distruggea  tutte  le  ideo 
del  1789  che  avea  l' obbligo  di  conservare  : 
pure  nel  seno  di  questa  massa  d'uomini,  che 
correvano  a prostrarsi  ai  piedi  di  Cesare,  si 
andava  formando  una  muta  opposizione  con- 
tra il  suo  dispotismo.  Ad  ogni  scrutinio  già 
si  contavano  dicci  a dodici  voti  contrarii  , o 
l' imperatore  , informato  di  lutto  dalla  sua 
polizia  particolare,  conosceva  i nomi  di  cia- 
scun membro  di  una  tale  opposizione,  o piut- 
tosto di  questa  specie  di  piccola  Chiesa  , in- 
sinuatasi nella  grande  società  francese.  Era 
su  questa  lista  Dcstutt  di  fracy,uno  deirap- 
presentanti della  scuola  d'economia,  comen- 
lalore  di  Montesquieu,  ideologista  nel  signi- 
ficato che  Napoleone  dava  a questa  parola  , 
spirito  teoretico  che  avea  sognatomi  sistema 
di  guarentigie  senza  l' intervento  della  forza 
governante.  Lo  stesso  di  Tracv  avea  poste 
le  condizioni  politiche  dei  poteri  a priori  in 
un  paese  già  tutto  ordinato,  sia  per  abitudi- 
ni, sia  per  costumi  buoni  o cattivi.  Gli  sede- 
va a fianco  Garat,  prosatore  accademico,  co- 
pia sbiadata  del  signor  di  Fontancs  nelle  suo 
aringhe  ali'  imperatore  , e ciò  non  pertanto 
collocatosi  in  vivissima  opposizione  col  pcn- 
siere  del  suo  governo  , amico  di  Moreau  e 
sempre  tenero  della  rimembranza  delle  glo- 
rio di  questo.  Garat,  cui  era  toccata  la  sven- 
tura di  leggere  la  sentenza  di  morte  al  re  Lui- 
giXYT,  si  trovava  inuna  posizione  imbaraz- 
zata al  cospetto  di  Napoleone,  che  disamava 
i giudici  dei  re.  Desiniti  di  Tracy  era  il  fi- 
losofo , l'economista  ; Garat,  il  letterato. 

In  questa  minorità  distinguevasi  Grégoirc 
che,  dopo  la  sottoscrizione  del  concordato, si 
era  posto  aneli' esso  in  opposizione  coll'  im- 
peratore, quel  partigiano  inesorabile  dell'au- 
torità assoluta  ; ancorché  avesse  accettato  il 
litoio  di  conte,  pur  rimaneva  sempre  infles- 
sibile repubblicano , nè  perdè  mai  la  sua 
ineffabile  tenerezza  pei  Negri  e porgli  Ebrei  ; 
in  sostanza  uomo  eccellente,  sincero,  istrut- 
to, bisognava  tenerselo  caro,  ad  onta  di  tutta 
la  sua  mania  per  una  chiesa  costituzionale. 
Posscdea  maggiore  eleganza  e più  grande  ele- 
vatezza di  niente  Cabaois,  fisiologo  ingegno- 
so che  si  era  studiato  di  spiegare  il  meccani- 
smo dell’esistenza  umana  attribuendola  al 
solo  ufizio  dei  nervi  e del  sangue  ; Cabaois 
già  malaticcio  non  radeva  il  suolo  come  l'a- 
bate Grégoirc,  erudito  privo  di  fantasia  ; sa- 
peva ornare  le  sue  teoriche  co'più  ricchi  co- 
lori , c condurre  sempre  l'immaginazione 
verso  le  idee  di  disperazione  c di  dubbio. 
Cabanis , nel  senato , si  attcnca  fermamente 
alla  massima  di  non  accoppiare  mai  i suoi 
principii  con  quelli  di  un  dispotismo  troppo 
oltraggioso  per  la  vasta  società  umana,  della 
quale  avea  , di  concerto  coll'  amico  suo  Mi- 
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come  imo  de' più  ardimentosi  fra  i suoi  pro- 
motori. I partigiani  sanno  anticipatamente 
quali  saranno  le  opinioni  e i mali  umori  che 
all'evento  favoriranno  il  loro  divisamente 
politico.  In  una  congiura  vi  sono  sempre  i 
complici  del  di  innanzi,  i complici  del  giorno 
del  fatto  , i complici  della  domane. 

A fianco  della  fazione  degl'  intrepidi  e de- 
gl'imprudenti venivano  , ma  in  una  sfera  su- 
|ieriorc  , e marescialli  e capi  di  corpo,  o for- 
temente repubblicani,  o gelosi  dell' immenso 
grado  assuntosi  da  Napoleone  , e sopra  tutto 
dalla  sua  famiglia  : Brune  , Bernardotte  e lo 
stesso  Massena  ammetteano  la  superiorità 
politica  deli’  imperatore  , perchè  in  fin  del 
conto  , avendolo  veduto  sul  campo  delia  bat- 
taglia , poteano  tenersi  onorati  di  essere  ma- 
rescialli sotto  un  tale  imperatore,  come  era- 
no stati  generali  divisionarii  sotto  il  vincitore 
di  Castiglione  e di  Lodi.  Ma  quaudo  Napo- 
leone tramutò  la  sua  famiglia  in  un  grande 
vivaio  di  re  ; quando  , fuor  della  sua  perso- 
na , volle  fonda  re  dinastie  confederate  pe’suoi 
fratelli , in  allora  que’ prodi  guerrieri  pote- 
rono chiamarsi  offesi  da  preferenze  di  tal 
natura.  Che  cosa  eravi  di  sì  grande  in  Gero- 
lamo , in  Giuseppe  , in  Luigi  per  essere  sa- 
lutati col  titolo  di  maestà  1 Lo  stesso  Murat, 
cotanto  intrepido  , non  veniva  egli  conside- 
rato come  un  rodomonte  d’antiguardo  f Pur 
nulla  meno  si  vedea  destinato  al  trono  di  Na- 
poli. Non  vi  erano  forse  in  tutto  ciò  elemen- 
ti bastanti  per  suscitare  una  vivissima  oppo- 
sizione ? Cotesti  marescialli  non  si  stavano 
per  riguardo  alcuno  dal  manifestare  con  pa- 
role il  loro  spregio  per  tali  spurie  grandez- 
ze ; davano  schiettamente  il  loro  nome  alle 
cose.  Brune  terminava  la  sua  spedizione  con- 
tra  la  Pomerania  svedese  , e quando  Stral- 
sunda  capitolò  ebbe  un  lungo  abboccamento 
col  re  Gustavo  Adolfo  (7),  il  quale,  spiegatosi 
allora  a cuore  aperto  con  quel  generale  , en- 
trò sul  proposito  dei  Borboni  , delle  guaren- 
tigie liberali  che  offriva  Luigi  XVIII  , della 
Francia  e di  Booaparte  ; Brune  si  comportò 
con  senno  e perfetto  discernimento  nel  discu- 
tere ciascuna  opinione;  i tuoi  principii  repub- 
blicani erano  trapelati  da  alcune  frasi  , non 
gli  avea  dissimulati  al  re  : e , cosa  singolare 
a notarsi  , allorché  fu  firmata  la  convenzione 
dell'armistizio  . Brune  non  la  stipulò  a nome 
degli  eserciti  dell'imperatore , ma  a nome 
dell’esercito  francese,  ia  qoal  cosa  non  isfug- 
gl  del  certo  a Napoleone  che  , come  suol  dir- 
si, se  la  legò  al  dito.  Berthier  ne  lece  amaro 
rimprovero  al  maresciallo,  cui  scrisse  : « Da 
Clodoveo  in  qua  non  si  trova  l'esempio  d'un 
fatto  simile  nella  storia.  » 

Bernadotte  professava  opinioni  eguali  a 
quelle  di  Brune  , l' uomo  segnalatosi  per  la 
Capefgue  Po/.  11. 


vivacità  della  sua  opposizione  il  18  brumale, 
non  si  era  punto  dileguato;  certamente  qual- 
che volta  ne' suoi  proclami  ostentava  per  l'im- 
peratore un  entusiasmo  che  vestiva  colle  sue 
frasi  meridionali  ; ma  quando  con  generali  e 
ufiziaii  di  sua  confidenza  sindacava  segreta- 
mente  gli  atti  di  Napoleone , in  quelle  espan- 
sioni amichevoli  adoprava  ben  aspri  colori. 
Napoleone  Io  contraccambiava  cercando  di 
comprometterlo  ; sempre  di  malumore  con- 
tr'esso , non  gli  rendea  mai  giustizia  ne'suoi 
bollettini  ; era  la  guerra  tra  il  Guascone  ed 
il  Còrso  ; l'uno  arguto  e millantatore , scal- 
trito e vendicativo  l’altro , entrambi  ad 
ogn’istante  in  procinto  d'una  violenta  sepa- 
razione. Non  v’è  pertanto  di  che  maravi- 
gliarsi se  l’opposizione  del  senato,  cui  stava- 
no a capo  Fouché  o Talleyrand,  usava  i mag- 
giori e più  solleciti  riguardi  ai  principe  di 
Ponte  Corvo  ; furono  assai  di  frequente  seco 
in  intime  conferenze  ; se  avevano  una  confi- 
denza da  fare  non  mancavano  di  volgersi  a 
lui , nè  può  dirsi  che  non  si  volgessero  da 
buona  banda.  Fouchc  c Bernadotte  erano 
sempre  d'accordo  nel  dir  il  male  che  potea- 
no di  quell'  uomo  là  , nell' analizzare  le  con- 
tingibilità che  lo  avrebbero  fatto  vivere,  quel- 
le che  lo  avrebbero  fatto  cadere  ; tutt  a duo 
convenivano  affatto  nella  necessità  di  preve- 
dere anticipatamente  tutti  gli  avvenimenti 
capaci  di  mettere  io  pericolo  la  sua  autorità 
o la  sua  vita. 

I malcontenti  si  fidavano  più  a rilento 
di  Massena  , ancorché  in  fondo  dei  cuore  si 
mantenesse  repubblicano  d'interessi  e di 
principii;  perchè  i nemici  dell' imperatore 
aveano  bensì  questo  generale  per  ammirabile 
sul  campo  di  battaglia  , ma  sapeano  che  di- 
fettava di  mento  e di  risoluzione  nelle  rela- 
zioni abituali  della  vita.  Posto  nelle  civili  bi- 
sogne , infiacchiva  ; oltreché , l'avidità  for- 
mava tanta  parte  del  suo  carattere  ! potevate 
sempre  farlo  vostro , solleticandone  la  rapa- 
cità. Napoleone , elle  no  conosceva  il  lato 
debole  , gli  abbandonava  un  paese  a discre- 
zione ; a Massena  i diamanti , i reliquiarii 
gioiellati  , gli  altari  d'oro,  ben  l' Italia  depre- 
data il  rammentai  Con  questo  bisogno  di  ric- 
chezze difficilmente  un  generale  sarebbosi 
collocato  in  una  posizione  dilicata  a petto  di 
Napoleone  che  io  colmava  di  tesori  ; sol  nel 
caso  d’uu  trionfo  della  fazione  repubblicana 
Massena  sarebbesi  dedicato  al  nuovo  ordine 
di  cose  con  entusiasmo.  Chi  lo  avrebbe  det- 
to? anche  Murat  era  una  speranza  de' mal- 
contenti ; non  chè  certo  potessero  sedurlo  i 
principii  d'un  austero  repubblicanismo  , ca- 
sta divinità  priva  d'ornati  e di  scintillanti 
pennacchi  ; ma  più  d' una  voi  ta  Napoleone 
avea  trafitta  l' irritabilità  eia  vanità  di  Mu- 
79 
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rat.  Divenuto  ro  di  Napoli,  Murai  mantenca 
con  Fouchd  un'intima  o non  interrotta  cor- 
rispondenza , nella  qua  lo  erano  frequenti  le 
lagnanze  d'  entrambi  contro  l' imperatore. 
Murat , paro  incredibile  , pur  bisogna  dirlo , 
si  credea  predestinato  successore  di  Napoleo- 
ne nel  governo  della  Francia.  Nel  seno  stes- 
so dell'esercito  attivo  , sopra  lutto  fra  gli  uf- 
ficiali de’  gradi  frapposti  tra  il  capitano  ed  il 
colonnello  , regnava  un'  opposizione  viva  e 
profonda  contro  Napoleone.  Tranne  alcuni 
giovani  allievi  delle  scuole  militari,  que’  pro- 
di e degni  ufiziali  mandavano  sospiri  alla  re- 
pubblica , non  sapeano  smentire  il  latte  suc- 
chiato da  quella  gagliarda  nutrice  che  gli  avea 
presi  ad  allevare  fin  dalla  culla  per  non  ab- 
bandonarli so  non  al  punto  della  loro  morte 
sul  campo  delle  battaglie.  Non  per  ciò  vuole 
prestarsi  inteTa  fede  ai  racconti  esagerati,  al- 
ia leggenda  deila  società  misteriosa  dei  Fila- 
del/i , preseduta  dal  colonnello  Oudet;  tal  leg- 
genda addita  piuttosto  una  disposizione  degli 
spiriti  che  una  società  operosa  e ispiratri- 
ce (8)  ; sussisteva  un'opposizione  vigorosa  , 
una  fazione  repubblicana  , gli  uni  cogli  altri 
si  comunicavano  cotali  ideo  ; gli  uficial»  di 
stalo  maggiore  , i colonnelli , memori  delle 
giornate  campali  di  Sambra  e Mosa,  d'Italia 
e di  Germania  , desideravano  vedere  sparire 
queste  preferenze  accordate  da  Napoleone  ai 
giovani  spettanti  a famiglie  gentilizie  ebe 
principiavano  appena  allora  la  militare  loro 
camera;  i vecchi  capitani  che  avevano  acqui- 
stato e battezzato  col  loro  sangue  gli  «pallini 
d'oro  e quella  croce  attaccata  sul  loro  petto, 
doveano  sentirsi  accuorati  al  vedere  giovani 
paggi  intigniti  degli  spallini  e pervenuti  al 
medesimo  grado.  Pur  tale  era  la  prevalenza 
di  Napoleone  che  , appena  compariva  . ufi- 
ziali di  ventura  , nobili  giovinetti  tutti  si  af- 
follavano intorno  al  suo  stendardo  per  salu- 
tarlo e difenderne  l' aquile.  La  polizia  milita- 
re . eseguita  ottimamente  , sapea  scernere  i 
reggimenti  di  predilezione  e quelli  men  de- 
voti aM'imperatore  ; i secondi,  esclusi  dal  far 
parte  del  grande  esercito  , si  batteaoo  lunge 
da  Cesare  senza  adorarne  l' immagine  ; che 
rileva  f coglievano  allori  per  la  patria  . per 
la  patria  , idolo  della  generazione  dei  forti  ! 

Una  tale  opposizione  dell’esercito  era  ben 
più  formidabile  per  l’imperatore  che  non  i ci- 
calecci delle  conversazioni  e le  interne  pie- 
ghe dell'opinione  pubblica,  cose  per  altro  al- 
le quali  prestava  la  più  sospettosa  attenzione; 
la  statua  di  bronzo  si  prendea  fastidio  dei 
colpi  di  ventaglio.  Le  fazioni  erano  pressoché 
fruste  ; la  repubblica  contava  tuttavia  alcuni 
segreti  partigiani , ma  i suoi  figli  più  fervi- 
di conducevano  un’esule  vita  lungo  dal  teatro 
degli  avvenimenti  politici  ; la  polizia  li  vigi- 


lava con  una  molesta  perseveranza  , nnn  ri- 
sparmiava nessuno  ; un  gran  numero  di  de- 
mocratici riconciliati  coll’  impero  sedea  nei 
consigli;  gl’incorreggibili  stavano  dispersi  al- 
la lontana  , nelle  provincic.  Barras  il  più  ar- 
dimentoso di  tutti  abbandonava  Brussclles  e, 
per  somma  grazia  otteneva  da  Fouciic  la  per- 
missione di  andare  a stanziarsi  nel  mezzo- 
giorno dell'impero;  comprò  allora  le  case  di 
Eygalades  , delizioso  soggiorno  distante  due 
leghe  da  Marsiglia  ; stupendo  per  le  prospet- 
tive animate  dalle  belle  cateratte  provenzali 
che  sgorgano  dalle  montagne  ;cola,  vecchio 
epicureo,  vivea  tra  le  sue  schiamazzanti  mu- 
lo , siccomo  a Grosbois;  proconsolo  , diret- 
tore , bandito  , era  sempre  il  gentiluomo 
dai  costumi  licenziosi  del  secolo  XVIII  ; 
pieno  d'astio  contra  Bona  parte , era  il  centro 
segreto  di  più  malcontenti  che  venivano  ad 
ascoltare  le  invettive  scagliate  dall'  ex-diret- 
tore rovinato  dagli  stravizzi  contra  Bonapar- 
te  e Giuseppina.  Certo  Barras  non  serbava 
misura  nelle  sue  parole  (9)  nè  circospezione 
nel  riandaro  lo  cose  passate  ; il  convenzio- 
nalo Thibaudcau  , prefetto  delle  Bocche  del 
Rodano  , vecchio  collega  di  Barras  ai  giorni 
di  Bobespierre  , risparmiava  alcun  poco  nei 
suoi  rapporti  l'antico  amico  ; onde  nell'  ese- 
guire gli  ordini  dell'imperatore , non  ripetea 
tutto  ciò  che  venivagli  riferito  su  gl'  impru- 
denti propositi  di  Barras.  Ricapitolando  il 
tutto  , cosi  nelle  provincie  come  in  mezzo 
all'esercito  sarchile  stato  diffìcile  il  trovare 
un  puntello  ad  una  mossa  giacobina  di  qual- 
che importanza  ; i rami  di  quel  grande  albe- 
ro erano  stati  vivamente  crollati  ; ciò  non  o- 
stante  la  vasta  associazione , distendendo  le 
sue  ramificazioni  por  ogni  dove,  rimanevano 
in  piedi  da  per  tutto  le  testimonianze  della 
sua  forza  ; le  costumanze , lo  forme  giacobi- 
ne si  rinvenivano  nelle  basse  classi  della  so- 
cietà; ciascuna  provincia  avea  qualche  rap- 
presentante di  questa  energica  fazione  che  sa- 
rebbe comparso  a suo  tem|K>. 

I realisti  non  avevano  più  a Parigi  se  non 
alcune  sale  di  conversazione  che  rimanessero 
fadeli  ad  essi  ; i nuovi  principii  che  Napoleo- 
ne facea  penetrare  nel  suo  governo  blandiva- 
no le  idee  più  generali;  vedendogli  creare 
una  monarchia  robusta , i più  accorrevano  a 
lui  di  buon  cuore,  perchè  abbisognavano  d'un 
governo  proteggilo™  ; l’aristocrazia  ingran- 
diva sotto  il  suo  impulso  , la  proprietà  si  ag- 
gruppava in  massa  nelle  mani  degli  antichi 
titolati  ; i possessori  di  feudi  ricuperavano  i 
loro  beni  , i loro  domimi  ; e quando  un  go- 
verno si  trova  riedificato  su  forti  basi  sor- 
go di  rado  dall'alto  classi  l’opposizione.  Che 
di  meglio  potevano  augurarsi  i realisti  t Le 
idee  di  Luigi  XIV,  Or  bene  ! Napoleone  avea 
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fabbricata  dr  nuovo  la  Varsaglies  dei  loro  an- 
ni giovanili , la  sontuosa  corte  , l' etichetta 
del  palazzo  in  tutto  quanto  essa  avea  di  pom- 
pe e di  cerimoniali.  Sol  la  parte  motleggia- 
trice  della  Francia  si  dichiarava  centra  le 
grandezze  di  fresca  data  : ciò  non  era  tanto 
una  satira  lanciala  contra  l'imperatore,  quan- 
to contra quelle  razze  surte  dal  basso  per  far- 
gli corteggio-  La  compagnia  scelta  facea  guer- 
ra alla  cattiva  ; che  vi  era  di  straordinario  in 
questo?  era  poi  una  guerra  adatto  innocua, 
tutta  consistente  in  motti,  in  epigrammi  che 
asciti  del  labbro  d’ alcune  belle  , eccheggia- 
vano  nel  sobborgo  San  Germano  e al  di  fuori. 

Il  palazzo  di  madama  di  Luynes,  ove  sples- 
deano  madama  di  Chevreuse  (10)  e il  signor 
di  Narboone  , in  allora  di  moda,  riceveva  al- 
cuni individui  della  società  imperialista.  Il 
signor  di  Narbonne , personaggio  intermedio 
tra  l’antica  e la  nuova  corte  , facea  le  parti 
d'introduttore;  non  avea  per  anche  preso  ser- 
vigio sotto  Napoleone  ; viveva  a Parigi  nelle 
migliori  società  ; alquanto  compromesso  dal- 1 
la  costituente  e dalla  legislativa  , era  uno  fra 
quei  gentiluomini,  amici  di  madama  diStael 
che  cercavano  confort»  alla  perdita  de'loro  ti- 
toli con  alcuni  frizzi,  punture  leggiere  ma  ohe 
toccavano  nel  vivo  i nuovi  possessori  di  ric- 
chezze incredibili.  Il  duca  di  Narbonne-Lara, 
già  uGziale  segnalato  sotto  Luigi  XV,  poi  mi- 
nistro sotto  Luigi  XVI  crostato  per  più  riprese 
sollecitato  dal  Signor  di  Talleyrand  a collegarsi 
coll'impero,  ma  Gn  allora  il  duca  di  Narbonne, 
non  meno  del  visconte  Mattia  di  Montoioren- 
ey  e del  conte  di  Sabran,  rimanea  fedele  alla 
società  di  madama  di  Staci  ; più  tardi  segui 
l' entusiasmo  più  generale  , onde  , divenuto 
uficiale  d'ordinanza  dell'imperatore,  tornò  sul 
campo  nel  cinquaotesimosesto  anno  della  sua 
età  e , di  duca  clic  era  prima , divenne  conto 
dell'impero  giusta  il  nuovo  statuto  di  Napoleo- 
ne (11)  il  che  gli  fruttò  tanti  motteggi  per 
parte  di  madama  di  Stael  ; cangiamento  si 
nuovo  nei  blasoni  araldici  che  Luigi  XVUI 
non  sapea  capacitarsene;  un  duca  che  diveni- 
va conte  era  per  lui  alcun  che  d'impossibile. 

Era  una  specie  di  vezzo  il  vedere  quella 
lotta  tra  la  polizia  di  Napoleone  e lo  spirito 
di  madama  di  Stael;  la  Corinna,  appena  stam- 
pata, avea  prodotta  una  viva  e profonda  im- 
pressione ; l’imperatore  con  tutta  la  sua  on- 
nipotenza cercò  invano  di  ottenere  qualche 
frase  d’elogio  nel  libro  di  madama  di  Stael  ; 
ricevè  un  ostinato  rifiuto  ; la  Corinna  di  tat- 
to fu  vivamente  attaccata  da  tutti  i giornali 
che  parteggiavano  per  le  opinioni  del  gover- 
no imperiale  ; ciò  contribuì  a rendere  più  c- 
steso  il  buon  successo  del  libro  ; madama  di 
Stael  divenne  il  punto  di  mira  della  stampa 
europea. Ella  si  era  stanziata  a Roma  in  mez- 


zo al  corpo  diplomatico-  ; cercata  a Vienna 
nel  verno  del  1807  , intervenne  a quel  car- 
nevale austriaco,  sempre  gaio  oltre  ogni  dire, 
ma  che  lo  fu  meno  in  quell'anno;  erano  state 
si  gravi  le  perdite  di  quella  monarchia  dopo 
Austerlitz!  Madama  di  Stael  vi  risvegliò  le 
speranze  ; promise  di  far  conoscere  al  mondo 
la  Germania  e i suoi  poeti  e prosatori  : Schil- 
ler , Goethe,  Wicland,  Kotzebue , che  avoa- 
no  portata  quella  contrada  a tanta  grandez- 
za. Si  collegò  con- quanti  spiriti  gencrosiavea 
la  Germania  ; tutta  compresa  d'ammirazione 
perla  regina  di  Prussia  e per  quelle  altere 
principesse  elio  osarono  resistere  a Bonapar- 
te  , fu  Vienna  il  luogo  ove  per  la  prima  vol- 
ta comparti  a quell'imperatore  de'  Francesi, 
innanzi  a cui  l’ intero  mondo  si  prosternava, 
il  titolo  di  Robespierre  a cavallo  , molto  pro- 
fondo , il  cui  senso  mistico  , rettamente  in- 
terpretato , spiega  l’indole  della  grondo  vita 
di  colui  al  qualo  venne  applicato.  Robespier- 
re fu  il  simbolo  del  comitato  di  salute  pub- 
| blica,  ['espressione  la  più  energica  della  dit- 
tatura rivoluzionaria  ; Napoleone  fu  il  primo 
a mettere  quella  rivoluzione  a cavallo  per  as- 
sicurarle la  dominazione  del  mondo.  La  dit- 
tatura di  Robespierro  posò  su  l' inesorabile 
legge  della  salute  pubblica , quella  dell'impe- 
ratore su  la  conquista. 

Il  viaggio  o piuttosto  il  nuovo  trionfo  di 
madama  di  Staci  nella  Germania  , non  fu  o- 
stranco  alla  mossa  che  scatenò  la  terra  con, 
tra  la  dominazione  francese;  nella  bella  stale 
del  1808,  madama  di  Stael  venne  ad  abitare 
Coppet,  sul  lago,  ove  ricevea  grande  compa- 
gnia; vi  si  rappresentavano  la  commedia  , il 
dramma  e ciascuno  era  sollecito  di  sostenervi 
una  parte  per  piacere  alla  castellana  ; Benia- 
mino Constant,  sposatosi  allora  ad  una  paren- 
te del  principe  di  llardenberg,  vivea  tra  quella 
eletta  società;  uscito  d'una  egregia  famiglia  di 
profughi  politici,  dotato  d'  un  carattere  ama- 
bile e debole  in  uno  , Beniamino  Constant 
erosi  dedicato  a madama  di  Stael;  certo  il  suo 
recente  maritaggio  aveva  alquanto  affievoliti 
i nodi  che  lo  univano  a Corinna;  non  per  ciò 
rimase  meno  uno  de’suoi  più  fervidi  amici  ed 
ammiratori  più  ardenti.  Partecipavano  som-, 
pre  di  quelle  adunanzo  il  visconto  Mattia  di 
Montmorency,  Schlegel  che,  inteso  allora  alla 
sua  descrizione  delle  terre  germaniche  soste- 
nuta da  una  critica  la  più  profonda,  principia, 
va  il  suo  corso  d'entusiastica  letteratura. Sem- 
pre fedele  alla  società  di  Coppet , il  signor  di 
Sabran  la  rallegrava  co' suoi  madrigali  pieni 
di  spirito;  eravi  lo  storico  Sismondi  che  ter- 
minava la  sua  opera  su  le  repubbliche  dell'Ita- 
lia ; io  oltre  alcune  antiche  amiche  di  mada- 
ma di  Stael,  e fra  tutte  queste  madama  Ilé- 
camicr,  celebrità  di  moda  su  la  line  del  Hiret— 
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torio  c durante  il  Consolato;  tal  preponderan- 
za di  madama  Récamier  le  derivava  non  solo 
dalia  sua  bellezza,  ma  dalla  bontà  del  cuore, 
dall'animazione  di  sè  medesima  , dallo  stile 
della  buona  società  da  lei  posseduto  in  guisa 
non  ordinaria;  madama  di  Stael  solca  dire  di 
aver  trovato  in  lei,  siccome  Voltaire  , la  sua 
bella  e buona.  Ora  l'imperatore  non  amava  i 
banchieri,  e il  signor  Récamier  era  tale;  non 
amava  quelle  donne  che  faceano  parlare  di 
sè  , e la  Tarna  celebrava  madama  Récamier. 
Apparteneva  essa  a quella  società  di  madama 
Tailien  , che  l' imperatore  avea  presa  in  av- 
versione ; postasi  nel  corteggio  di  madama 
di  Stael,  ne’ cosi  detti  saloni  dell’  oppotizio- 
n»,  in  compagnia  di  Daunou,  Ginguené,  Ché- 
nicr  , Beniamino  Constant  ai  giorni  del  tri- 
bunato , madama  Récamier . dopo  I'  esilio 
della  nobile  castellana  di  Coppet , avea  ser- 
bata quella  prevalenza  che  è propria  d' una 
donna  ornata  di  grazie  sopra  un  corteggio  di 
soli  uomini.  Il  salone  di  lei  fu  come  suffraga- 
nte a quello  di  madama  di  Stael , una  conti- 
nuaziono  in  miniatura  dell'  altro;  si  correva 
a vedere  madama  di  Staci  per  vaghezza  del 
suo  spirito , madama  Récamier  pe’suoi  pregi 
femminili  e pe'  modi  d'un  tempo  che  andava 
divenendo  storico;  intorno  a madama  di  Stael 
si  univa  una  società,  picciolc  brigato  intorno 
alla  signora  Récamier  (12);  tal  è forse  lo  sca- 
dimento d'ogni  cosa , clic  di  grando  diventa 
piccola. 

Coppet  potea  dirsi  una  fervente  giostra  di 
motti  spiritosi  e di  pungenti  epigrammi;  cia- 
scun giorno  aspettavasi  che  la  regina  del  tor- 
neo si  svegliasse  ; seguivano  dissertazioni  di 
letteratura,  si  leggevano  componimenti , si 
declamavano  brani  d’eloquenza  antica  e mo- 
derna ; poi  s' istituivano  giudizii  su  l'Europa 
c gli  statisti  dei  gabinetti:  tali  erano  i passar 
tempi  in  riva  al  bel  lago  di  Ginevra;  madama 
di  Staci  contribuì  più  di  quanto  si  credo  a 
trasfondere  un  carattere  europeo  nella  società 
di  quel  tempo;  ella  fece  conoscere  le  nazioni 
e i popoli  dell’  Italia  e della  Germania  ; col 
saldare  la  fraternità  delle  intelligenze,  prepa- 
rò la  mossa  del  1813,  in  cui  l’imperatore  tro- 
vò un’opposizione  si  poderosa.  L'entusiasmo 
della  libertà  respirava  nelle  opere  di  madama 
di  Staci,  di  quella  figlia  di  Necker  che  fu  una 
specie  di  madama  Roland  pel  Direttorio  do- 
minato dalla  Stael  più  d’una  volta.  È a notar- 
si il  ravvicinamento  che  accadde  fin  d'  allora 
tra  la  fazione  realista  e le  opinioni  della  co- 
stituente , delle  quali  madama  di  Staci  era 
l'organo.  Luigi  XVIII  propendeva  a favorir 
queste;  aveva  un  presentimento  d'istinto  che 
da  esse  scaturirebbe  la  restaurazione;  è que- 
sto un  punlo  di  storia  da  non  lasciarsi  in  dis- 
parte. Madama  di  Siaci  s'adoperava  con  in- 


telligenza alla  distruzione  di  Bonapartc  , e 
la  riedificazione  delle  idee  costituzionali  era 
un' tema  che  andava  a'  versi  di  Luigi  XVIII. 
Da  quel  momento  le  corrispondenze  comin- 
ciano a rannodare  le  parti;  il  visconte  Malti» 
di  Montmorency  prese  I’  assunto  di  mettersi 
in  comunicazione  col  re  ; lo  stesso  signor  di 
Talleyrand,  sempre  in  relazione  con  madama 
di  Stael,  si  valse  delle  aderenze  di  questa  per 
entrare  in  comunicazione  col  proprio  zio 
monsignore  di  Talleyrand-Périgord  , grande 
elemosiniere;  si  tirarono  le  prime  lioee  di  un 
impalcamento  opportuno  a porre  in  azione  le 
contingibilità  favorevoli  alla  restaurazione 
della  dinastia  borbonica  ed  alla  creazione  di 
una  carta  costituzionale  fondata  su  i princi- 
pi'! del  1791;  quanti  biglietti , scritti  col  suo 
minutissimo  carattere,  non  inviò  Luigi  XVlti 
alla  società  di  madama  Slaellsi  discutè,  si  ra- 
gionò su  la  possibilità  duna  restaurazione  li- 
berale da  eiTettuirsi  coll’operadel  senatoedel 
corpo  legislativo;  per  tal  modo  sarebbesi  con- 
trapposta la  libertà  alla  dittatura,  una  costi- 
tuzione inglese  al  dispotismo,  il  popolo  ai  pre- 
toriani , la  pace  alla  guerra  . il  credito  alla 
violenza;  un  parlamento,  una  tribuna  ai  po- 
teri muti,  un  sistema  europeo  e commerciale 
ai  decreti  di  Berlino  e di  Milano  , al  blocco 
continentale. 

Tutte  queste  negoziazioni  eontra  Napoleo- 
ne ebbero  un  nuovoalimentodagliavvenimen- 
ti  di  Baione  , che  diedero  argomento  a giusti 
clamori.  Dopo  Austerlitz  e lena  la  gloria  del- 
l'imperatore  era  si  lucida  che  indarno  sareb- 
besi tentato  offuscarla.  Era  difficile  l'opposi- 
zione; pur  quanti  erano  nella  metropoli  i mo- 
tivi di  scontentamento  , quanti  i fondamenti 
per  giustificare  l'irritazione  degli  spiriti!  Na- 
poleone sa  le  conseguenze  che  questi  mali  u- 
mori  possono  avere;  torna  pertanto  a Parigi 
col  fine  d'imprimere  maggior  energia  al  suo 
governo  politico.  Nulla  fuvvi  per  vero  dire  di 
più  spontaneo,  di  più  bello  come  quel  ritorno 
da  Baiona  alla  metropoli  ; qual  prestigio  non 
era  in  quella  possente  fisonomia!  avea  fatto  sì 
grandi  cose,  e quelle  occorse  a Baiona  appe- 
na erano  conosciute  ! gli  archi  di  trionfo  con- 
trassegnarono il  suo  cammino  per  ogni  dove. 
La  stessa  Bordò  , che  avea  perduto  tanto  in 
forza  del  sistema  continentale , volle  manife- 
stare tutte  le  sue  gioie,  tutte  le  sue  speranze; 
a Périgueux  , a Tours),  venne  istituito  spon- 
taneamente un  corpo  di  guardie  d’onore,  e le 
famiglie  più  ricche  e devote  ai  Boriami  pre- 
sero parte  in  quelle  feste  militari  offerte  al 
sovrano.  Lo  stesso  accade  nella  Vandea  , in- 
fatti Napoleone  aveva  fatto  molto  per  la  Van- 
dea ; vi  sorgevano  città  laddove  poco  dinanzi 
sussistevano  sole  rovine;  s’aprivano  strade  in 
mezzo  alle  devastate  campagne  ; la  Vandea 
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area  già  i tuoi  presbiteri,  i tuoi  preti , i tuoi 
altari.  Cotali  benefizi!  essa  doveva  ad  un  sol 
uomo;  Napoleone  vi  si  era  mostrato  per  ogni 
dove  degno  di  sè  medesimo  e le  sue  aringhe 
concise  e significanti  preconizzavano  gran- 
dezze ineffabili  per  la  patria  comune. 

A Parigi,  l'imperatore  trovò  l’opinione  più 
viziata;  eia  colà  il  centro  dei  rigiri , perchè 
le  fazioni  vivevano  in  una  sfera  meglio  istrut- 
ta de'suoi  disegni  e più  padroneggiata  dall'im- 
pressione de'pubblici  disgusti.  O avesse  inda- 
gata la  propria  corte  . o studiato  lo  spirito 
dell'esercito  o del  popolo,  vide  al  certo  d'aver 
bisogno  di  affezionarsi  le  opinioni  ed  i cuori 
col  mezzo  di  provisioni  popolari  e di  lumino- 
si premii  versati  su  i servigi  che  gli  erano  sta- 
ti resi.  Uno  degli  atti  da  cui  era  stato  più  cru- 
delmente ferito  I'  amor  proprio  de'suoi  com- 
pagni di  gloria  . nasceva  dalla  elevazione  di 
Murat  a re  di  Napoli.  Il  cognato  di  Napoleo- 
ne andava  al  possesso  d'uno  scettro  che  i pec- 
chi marescialli  meritavano  ben  più  di  lui;  che 
cosa  volevasi  dunque  fare  a vantaggio  dei  va- 
lorosi soldati,  e pe’suoi  generali,  I quali  avea- 
no  dimostrato  una  devozione  si  grande?  Sa- 
ranno eglinodimenticati  dopo  Austerlitz,  Iena 
c Friediand? 

In  forza  della  circoscrizione  portata  nei 
nuovi  stati,  l'imperatore  si  era  riserbato  nel- 
l’ Istria  , nella  Dalmazia  , nell'  llliria  , la  di- 
sposiziono di  grandi  feudi  e di  rendite  allo- 
diali con  cui  potea  creare  maggioraschi  per 
ricompensare  i servigi  prestatigli.  Nel  ritor- 
no dunque  da  Baiona,  l’imperatore  Napoleo- 
ne dispose  in  favore  de’  suoi  generali  di  varii 
fra  i titoli  istituiti  da  lui, di  ducati,  di  contee, 
di  baronie  (13).  Fin  dopo  la  campagna  di  lena 
avea  creato  il  vecchio  Lefebvre  duca  di  Dan- 
zica;  ora  lutti  i marescialli  ricevettero  il  tito- 
lo di  un  ducato,  eccetto  i soli  Brune  e Jourdan 
clic  aveano  serbata  l’ impronta  repubblica- 
na (14).Moncey  fu  ducadi  Conegliano;  Masse- 
lla, di  Bivoli;  Augereau,di  Castiglione;  Soult, 
di  Dalmazia  ; Mortier  , di  Treviso  ; Ney  , 
d' Elchingen  ; Davoust , d' Auerstadt  ; Bessiò- 
res  , d' Istria  ; Victor  , di  Belluno  ; Keller- 
inann  , di  Valmy.  D' allora  in  poi  quegl'illu- 
stri  condottieri  degli  eserciti  repubblicani  do- 
vettero abbandonare  i loro  nomi  plebei  , no- 
mi che  essi  aveano  nobilitati  ai  tempi  eroici 
e poveri  della  repubblica.  I loro  titoli  non 
fecero  che  sfregiarne  la  gloria;  convenne  stu- 
diare la  scienza  blasonica  per  riconoscere 
que' figli  della  democrazia  , cosi  gloriosi  al- 
lorquando combattevano  i re  nell’Italia  e sul 
Reno.  Napoleone  fece  pur  duca  di  Kagusi  il 
suo  favorito  aiutante  di  campo  Marmont  ; Il 
grande  scudiere  Caulaincourt , duca  di  Vi- 
cenza; il  generale  Junot,  d' Abranlcs;  il  gran 
maresciallo  Duroc,  del  Friuli;  il  generalo 


Savary  , di  Rovigo  ; il  generale  Arrighi , di 
Padova.  La  vanità  di  Cambacérès  dovette  es- 
sere pienamente  soddisfatta  avendo  egli  con- 
seguito il  titolo  di  duca  di  Parma  , mentre 
Lebrun  , chinando  la  fronte  , sorridea  con 
un  filosofico  ghigno  nell' accettare  quello  di 
duca  di  Piacenza.  Questi  titoli  di  nuova  no- 
biltà vennero  interminabilmente  profusi  ; 
una  moltitudine  di  generali  di  divisiono  , gli 
arcivescovi , i senatori  divennero  conti  ; i 
generali  di  brigala , baroni  ; i nomi  furono 
talmente  sfigurati  che  non  ci  si  capiva  più 
nulla  , a tal  segno  che  Monge , il  fiero  ed  au- 
stero membro  della  convenzione  ai  tempi  piò 
difficili , si  fece  nominare  il  conte  di  Pelusio 
in  ricordanza  della  campagna  in  Egitto.  A 
ciascuno  di  questo  feudi  andava  connessa  una 
dotazione  in  danaro  ; Napoleone  erane  pro- 
digo ; la  conquista  avea  fatti  cadere  in  sua 
mano  ricchissimi  domini!  privati  ; se  ne  era 
riserbati  ncll’Annover  , in  Westfalia  , a Na- 
poli e nell’Italia;  accordava  questo  rendi- 
te , queste  terre , questi  feudi  ai  generali  piò 
distinti  per  la  loco  devozione  alla  sua  perso- 
na : alcuni  ottennero  Dno  a 140,000  fran- 
chi (15),  tolti  dalle  spoglie  dei  feudi  e delle  ab- 
bazie di  Germania;  sorta  di  spoglio  a pregiu- 
dizio del  clero,  come  nel  medio  evo,  quaodo 
Cario  Martello  regalava  le  terre  clericali  ai 
suoi  armigeri.  La  maggior  parte  dei  mare- 
scialli ricevettero  un  palazzo  in  Parigi , di 
cui  f imperatore  sostenea quasi  sempre ìe  spe- 
se col  suo  privato  tesoro  ; dispensava  tutto 
ciò  co’ modi  di  un  buon  padrone  a servitore 
fedele  ; quando  sapea  che  un  generalo  era 
malcontento , disinteressato  o povero  , avido 
d'onori  od  avaro  , trovava  tosto  il  mezzo  di 
ammansarlo  o di  conciliarselo.  Parigi  vide 
ricomparire  livree  d’ogni  specie,  carrozze  di 
lusso  , blasoni  di  mille  colori  ; poi  in  ciascu- 
na contrada  , su  la  facciata  d’  un  grande  pa- 
lazzo vedeasi  scritto  a lettere  d’oro  : Palaz- 
zo del  signor  duca  di ....  palazzo  del  prin- 
cipe di  ...  . con  l’ostcntaziono  di  proprie- 
tà e di  nobiltà  che  hanno  bisogno  di  farsi 
conoscere  o confermare.  Napoleone  mcttea 
per  ogni  dove  le  suo  armi , l’aquila  , le 
api , a Versaglies  , a Sanit-Cloud  , oltre  a 
quella  lettera  N , che  decorava  tutti  i monu- 
menti su  cui  la  sua  mano  crasi  stesa  ; la  qual 
cosa  fece  dire  spiritosamente  a Luigi  XVMI; 
a Napoleone  scriverebbe  volentieri  fino  sul 
suo  cappello  il  verso  di  La  Fontaine:  Son  io 
Guillot.pastor  di  questo  gregge  (16).  » I vas- 
salli imitavano  il  loro  signore  ; forse  vi  era 
un  motivo  di  ciò  nell'ordine  morale  : ogni 
qual  volta  un  nuovo  dignitario  o grande  del 
sistema  imperiale  veniva  ad  abitare  l’antico 
palazzo  di  Montmorency,  di  Luynes,  di  Lus- 
semburgo , avea  bisogno  di  fare  iscrivere  sol- 
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to  il  suo  peristilio  che  un  altro  proprietario 
era  sopravvenuto  dopoi giorni  della  burrasca; 
la  rivoluiionc  francese  , simile  ad  una  delle 
grandi  invasioni  del  secolo  VII  , avea  can- 
giato lo  stato  della  proprietà  in  Francia  , on- 


de il  Tccrliio  padrona  , come  il  pastore  spo- 
gliato di  Virgilio  , sedca  sii  la  soglia  del  ca- 
stello de'suoi  padri  col  bastone  di  pellegrino 
fra  le  mani , mettendo  l'Ara  miitr'.  d'una  fra 
le  lagrimevoli  egloghe  del  poeta  mantovano. 


NOTE 


(1)  Rapjiorto  del  iig.di  Champagni /. 

• Sire,  tra  tutti  gli  alali  dell'  Europa  non  ve  n'ha 
alcuno  icui  destini  sieno  più  necessariamente  col- 
legati con  quelli  della  Francia  come  la  Spagna.  La 
Spagna  è per  la  Francia  o un'amica  utile  , o una 
nemica  pericolosa.  Un'  intima  alleanza  debite  unire 
le  due  uazioni  , o uua  implacab  le  inimicizia  sepa- 
rarle del  tutto.  Sfortunatamente  la  diffidenza  e la 
gelosia  che  sussistono  fra  due  uazioni  vicine,  hanno 
formato  di  questa  inimicizia  lo  stalo  più  abituale 
delle  cose,  come  le  pagine  sangutoolenle  della  sto- 
ria lo  attestano.  La  rivaliti  di  Carlo  V e di  France- 
sco 1 erano  altrettanto  le  rivaliti  di  due  nazioni 
quanto  quelle  di  due  monarchi;  vennero  continuate 
sotto  i loro  successori.  Le  turbolenze  della  lega  fu- 
rono suscitate  e fomentate  dalla  Spagna  ; essa  non 
fu  estranea  ai  disordini  della  Fronda;  la  potenza  di 
Luigi  XIV  ebbe  ruminciaroento sol  quando,  vinta 
la  Spagna,  conchiuse  colla  dinastia  alior  dominan- 
te un'  alleanza  che  in  appresso  fece  passare  questa 
corona  su  la  testa  del  proprio  nipote.  Da  quest’  at- 
to di  previdenza  politica  se  ne  ritrasse  il  vantaggi» 
che  i due  popoli  ottennero  un  secolo  di  pace  dupo 
ire  di  guerra. 

• Ma  questo  staio  di  cose  cessò  colla  cagione  che 
J'  avea  fatto  nascere.  La  rivoluzione  francese  ha  rot- 
toquei  leganti  permanenti  che  univano  le  due  nazio- 
ni. Al  ritmarsi  della  terza  lega,  mentre  la  Spagua 
prodigalizzava  proteste  d’  amicizia  alla  Francia  , 
promcltea  segretamente  la  propria  assistenza  agli 
alleati  , nostri  nemici , come  paienlcuiente  lo  han 
fatto  conoscere  i documenti  comunicati  al  parlamen- 
to d’Inghilterra.  Il  ministero  inglese  | er  questo 
solo  motivo  sideterminò  a nulla  i n tra  prendere  con- 
tro 1'  America  spagnuola  , considerando  giòia  Spa- 
gna come  sua  alleata,  c la  Spagna  , non  meno  del- 
l' Inghilterra,  già  presagiva  la  disfatta  degli  eserciti 
di  vostra  maestà.  Gli  avvenimenti  delusero  questa 
speranza,  e la  Spagna  rimase  amica. 

■ Al  momento  della  quarta  lega  , la  Spagna  die- 
de a vedere  più  apertamente  le  sue  disposizioni  o- 
stili,  anzi  svelò  con  un  atto  pubblico  il  segreto  dei 
suoi  accordi  coll’  Inghilterra.  Non  può  essere  di- 
menticato il  famoso  proclama  che  preccdè  di  nove 
giorni  la  battaglia  di  lena,  proclama  che  chiamava 
sotto  le  armi  la  Spagna  intera , mentre  nessun  ne- 
mico la  minacciava  ; proclama  che  fu  seguilo  da 
provisioni  su  V istante  efficaci  ; poiché  la  forza  ar- 
mata di  questo  regno  fu  spiota  da  118, 000 a 140,000 
uomini.  A quell'epoca  si  era  diffusa  la  notizia  che 
]‘ esercito  di  vostra  maestà  fosse  preso  in  mezzo  e 
che  l'Austria  era  per  dichiararsi  inipuucuicutc.  La 
vittoria  di  Icua  deluse  questi  disegni. 

• È giunto  il  momeuto  di  dare  alla  Francia  dal 
lato  de*  Pirenei  una  sicurezza  immutabile.  Bisogna 
che  semai  la  Francia  dovesse  trovarsi  esposta  a nuo- 
vi pericoli,  possa  , invece  di  temere  delia  Spagna  , 
•spettarne  soccorsi,  e che,  ad  un  evento,  gli  eserci- 
ti spagnuoli  si  pongano  in  muto  per  difenderla. 

• Nel  momeuto  attuale  la  Spagna  mal  governata 


serve  male,  o piuttosto  a nulla  serve  contra  la  cau- 
sa comune,  conira  I*  Inghilterra.  Trascarato  oe  è if 
navilio.e  appena  si  conta  nei  suoi  porti  qualche  va- 
scello e pur  questi  pochi  in  cattiv  issimo  stato;  man- 
cano di  munizioni  d' ogui  genere  i suoi  magazzini  ; 
lavoratori  e marinai  non  sono  pagali,  eue’suoi  por- 
ti non  si  fanno  uè  risarcimenti,  nè  costruzioni , uè 
armamenti.  Regna  in  tutti  i rami  dell’ amministra- 
ziooe  il  più  orrihile  disordine  ; tutti  i mezzi  delia 
monarchia  sono  dilapidati;  lo  stato,  oppresso  da  un 
debito euortne,  non  ha  alcun  credito;  i prodotti  su 
la  veodita  dei  beni  ecclesiastici  destinati  a diminuir 
que>lo  debito  sono  convertili  in  altri  usi;  tiualmeti- 
te,  nella  penuria  dai  suoi  modi,  la  Spagna,  abban- 
donando totalmente  il  suo  na v ilio  , s’  adopera  ciò 
non  ostante  ad  aumentare  le  sue  milizie  di  terra. 
Mali  cosi  graodi  non  possono  essere  sanati  se  uou 
da  grandi  cangiamenti. 

» Champagne.  • 

(2)  A pochi  è ignoto  che  Bruges  fu  per  qualche 
tempo  il  rifugio  d'uu  Delfino  di  Francia,  divenuto 
poi  Carlo  VII  il  Vittorioso,  non  trattato  da  suo  pa- 
dre e da  Enrico  V re  d’  I Ughi  (terra  mollo  meglio  di 

uanto  lo  sia  stalo  da  Napoleone  e da]  proprio  pa- 
re il  principe  delle  Asturie.  L’imbecilic  Carlo  VI, 
padre  di  Carlo  VII  , mediante  il  trattato  di  Troyes 
stipulato  nel  1420,  faceva  erede  del  rrguo  di  Fran- 
cia Eurico  V , a scapito  del  Delfino,  e gli  conferiva 
lin  d'  allora  Ja  reggenza  dell'intero  reame. 

Il  Trad. 

(3)  Infatti  Napoleone  fece  immediatamente  pub- 
blicare la  segueute  lettera  : 

» Parigi , l i maggio  18C8. 

» Si  annuocia  che  i principi  della  casa  di  Spagna 
sono  quotilo  prima  per  arrivare;  il  re  e la  regina  di 
Spagna,  ia  regina  d'Etruria  e l'infante  don  Fran- 
cesco sono  aspettali  pel  20  del  corrente  al  palazzo 
di  Foulaincbleau,  dove  questi  augusti  personaggi  , 
per  quanto  si  assicura,  soggiorneranno  finché  sieno 
compiuti  gli  abbellimenti  che  si  vanno  facendo  o! 
palazzo  di  Compiègne.  Questi  lavori  devono  trovar- 
si a termine  pel  giorno  primo  del  prossimo  giugno 
e rendi  nono  magnifico  quel  soggiorno.  Dicesi  che 
ii  principe  deile  Asturie  avrà  la  sua  residenza  nella 
beila  terra  di  Valcucay,  appartenente  al  principe  di 
Benevento  , vice  grande  elettore.  Si  aggiuguc  che 
sua  altezza  serenissima  parte  domani  da  Parigi 
per  andare  a ricevere  il  principe  delle  Asturie.  La 
principessa  di  Benevento  é già  partita  per  Valencavn 
Quanto  al  principe  della  Pace  variano  le  opinioni 
lutorno  al  luogo  della  sua  residenza,  l'n  giornale 
dice  che  abiterà  nel  palazzo  di  CompiègDe  col  re  c 
colla  regina  di  Spagua;  altri  assicurano  che  risederà 
a Bordò.  » 

(4)  Fouché  fondava  tutte  le  sue  combinazioni  su 
l' ipotesi  della  morte  di  Napoleone;  consistevano  in 
questa  la  base  c le  contiugibilità  di  tutti  i suoi  di- 
viso meuti. 

Colla  serie  del  1B07  s’ ingrandì  nel  corpo  le- 
gislativo I*  opposizione. 
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(6)  Fa  questa  la  congiura  per  cui  il  generale  Ma- 
lel  venne  mulinato  a Viucennes. 

(7)  Questa  conferenza  di  Brune  col  re  di  Svezia 
non  è mai  stata  data  fuorché  in  inglese,  ecco  la  ver- 
sione -del  testo  che  uè  venne  spedito  al  gabinetto  di 
Saint-James. 

11  generale  Brune  principiò  a parlare  su  1*  allean- 
za preosislita  tra  la  Svezia  « la  Francia  e su  i van- 
taggi di  simile  lega. 

U re.  SI  cerio  ; io  desidererei  che  questa  lega  si 
potesse  far  rivivere;  ma  la  nazione  francese  da  lun- 
go tempo  non  è più  la  stessa  , e que’  fortunali  tem- 
pi, quando  una  stretta  alleanza  fra  idue  reami  con- 
tribuiva alla  pubblica  feliciti,  sono  passati.  Lo  sta- 
to presente  degli  affari  lo  impedisce. 

Il  generale.  Maesli  , la  nazione  francese  è sem- 
pre la  stessa.  Ila  acquistalo  mollo  onore  e possanza, 
e ha  fatti  grandi  progressi;  ha  migliorala  la  sua  a- 
gricoltura  e i suoi  mezzi;  e se  in  altri  tempi  vostra 
maestà  avesse  un’occasione  di  trasferirsi  in  Fran- 
cia , forse  ella  troverebbe  un  interesse  nei  vedere  e 
conoscere  quel  pae«c. 

Il  re.  Io  finora  conosco  la  Francia  siccome  il  fla- 
gello unicamente  dell'Europa. 

Il  generale.  È vero  ; ci  siamo  trovati  impegnali 
assai  nella  guerra.  L’ imperatore  ha  una  grau  fer- 
mezza di  carattere. 

Il  re.  Io  non  conosco  nessun  imperatore  di  Fran- 
cia. 

( Il  generale  non  »’  avventurò  a rispondere  a tale 
aseervasione.  ) 

Il  re.  Vi  siete  dimenticato  , generale  , clic  avete 
un  legittimo  re  ? 

Il  generale.  Io  non  so  nemmeno  se  ve  ne  sia  uno. 

Il  re.  Come  i se  ci  sia  ? c*  è , benché  esule  e sfor- 
tunato ; rat  è il  vostro  legittimo  re , e i suoi  diritti 
sono  sacri  fuor  d*  ogni  eccezione.  Egli  desidera  di 
convocare  i suoi  sudditi  uniti  sotto  ifsuo  stendardo. 

Il  generale.  Ov’è  questo  stendardo  ? 

Il  re.  Se  non  fosse  altrove,  lo  trovereste  sempre 
con  me. 

Il  generale.  Mi  è stato  detto  che  ha  ceduti  i suoi 
diritti  a favore  del  duca  d’Angouléme. 

Il  re.  Io  non  ho  mai  udito  far  menzione  di  ciò. 
Al  contrario  il  re  ha  pubblicato  un  proclama  , che 
è un  pegno  de’suoi  sentimenti  verso  il  suo  popolo  ; 
a questo  proclama  hanno  dato  il  loro  consensoMon- 
sieur  e tulli  j principi  del  sangue.  Lo  conoscete 
questo  proclama  ? 

Il  generale.  No , maestà.  ( Il  generale  ne  diede 
la  più  sacra  parola  d'onore  ). 

Il  re.  È qui  il  duca  di  Pieune  , maresciallo  di 
campo  al  servizio  del  re.  Può  dirsi  ch'abbia  questo 
proclama  con  sè.  Lo  farò  chiamare,  se  lo  desidera- 
te. ( Qui  sua  maestà  credè  leggere  qualche  senti- 
mento di  disgusto  nella  fisonomia  del  generale , on- 
de cangiò  di  risoluzione.  ) Ma  forse  ciò  porterebbe 
troppe  osservazioni. 

Il  generale.  Se  vostra  maestà  fosse  stata  al  po- 
sto di  Luigi  XVI,  la  rivoluzione  di  Francia  nou  sa- 
rebbe accaduta. 

(8)  Molti  opuscoli  sono  stati  scritti  su  i Filudelfi 
e sui  generale  Oudel.  Al  principio  della  Restaura- 
zione vennero  alla  moda  romanzi  scritti  in  forma 
di  storia. 

(9)  Mi  ricordo  di  essere  stato  , fin  da  fanciullo  , 
condotto  «I  castello  di  Evgalades:  uno  de’miei  pa- 
renti , amico  di  Barras  , portava  un  brindisi  al  so- 
vrano, ciò  che  io  non  comprendeva  abbastanza  bene 
in  quel  tempo  ; per  essi  questo  sovrano  era  il  po- 
polo. 


(10)  Madama  Junot  noo  può  dissimulare  a sè  stes- 
sa che  madama  di  Luynes  , mentre  la  trattava  din 
una  squisita  politezza  , sorrise  quasi  di  soppiatto 
quando  il  signor  di  Narbonne  la  presentava  come 
governalrice  di  Parigi  : sono  certo  che  madama  di 
Luynes  nelle  sue  vecchie  rimembranze  prendeva  ma- 
dama Junot  per  madama  di  Brissac. 

(11)  Fu  questa  l'epoca  in  cui  per  decreto  furono 
creati  i maggiorasela  : madama  dì  Staci  si  rideva 
dei  nuovi  uobili  e del  loro  statuto.  Una  infinità  di 
epigrammi  venivano  da  Coppet.  Del  resto  vi  era  di 
che  rìdere.  Ecco  la  base  di  questa  nuova  nobiltà. 

« l.o  1 titolari  delle  grandi  dignità  dell'Impero 
assumeranno  il  titolo  dì  principi  e di  altezza  sere - 
Minima. 

» 2.o  I figli  primogeniti  dei  grandi  dignitari! 
avranno  di  diritto  il  titolo  di  duca  dell' Imiterò  , 
quando  il  padre  loro  abbia  istituito  in  favore  ai  essi 
un  maggiorasi  corrispondente  a 200,000  franchi 
dì  rendita.  Questo  titolo  e questo  maggiorasco  sa- 
ranno trasmissibili  alla  loro  discendenza  diretta  e 
legittima , naturale  o adottiva  , di  maschio  in  ma- 
schio e per  ordine  di  primogenitura. 

» 3.o  I grandi  dignitari!  potranno  istituire  pei 
loro  figli,  primogeniti  o secondogeniti,  dei  maggio- 
raschi  col  suderanno  connessi  i titoli  dì  conte  o di 
barone  , secondo  le  condizioni  qui  sotto  stabilite. 

4.»  1 nostri  ministri , i senatori , ì nostri  consi- 
glieri di  stalo  a vita , i presidenti  del  corpo  legisla- 
tivo , gli  arcivescovi , assumeranno  durante  la  loro 
vita  il  titolo  di  conte.  Saranno  ad  essi  rilasciale 
lettere  patenti  per  quest’effetto  munite  del  nostro 
gran  suggello. 

» 5.o  Un  tale  titolo  sarà  trasmissibile  alla  discen- 
denza diretta  e legittima  naturale  o adottiva  , di 
maschio  in  maschio  , per  ordine  di  primogenitura, 
di  quello  il  quale  ne  sarà  stalo  rivestito  ; e per  gli 
arcivescovi  a quello  dei  loro  nipoti  cb’essi  avranuo 
scelto  ; presentandosi  avanti  il  principe  arcicancel- 
liere  dell’Impero  , a fine  di  ottenere  le  nostre  lette- 
re patenti,  ed  in  oltre  eseguendo  le  condizioni  che 
seguono: 

» 6.o  11  titolare  giustificherà , nelle  forme  che 
noi  ci  riserviamo  di  stabilire,  una  eotrata  nella  di 
30,000  franchi , in  altrettanti  fondi  della  natura  di 
quelli  che  dovrauno  entrare  nella  formazione  dei 
maggioraseli.  Un  terzo  dei  suddetti  beni  sarà  as- 
segnato alla  dotazione  del  titolo  menzionato  nell'ar- 
ticolo 4.,  e passerà  con  lui  su  tutte  le  leste  in  cui 
questo  titolo  sarà  fissato. 

» 7.*  1 titolari  di  cui  parla  l’articolo  4.  potranno 
istituire  io  favore  dei  loro  figli  , primogeniti  o se- 
condogeniti, un  maggiorasco  al  quale  sarà  congiun- 
to il  titolo  di  burone,  secoudo  le  condizioni  stabili- 
te qui  sotto. 

» 8.«  1 presidenti  dei  nostri  collegi  elettorali  di 
dipartimento,  il  primo  presidente  ed  il  procuratore 
generale  della  nostra  corte  di  cassazione,  il  primo 
presidente  ed  il  procuratore  generale  della  nostra 
corte  dei  conti , i primi  presidenti  ed  i procuratori 
generali  delle  nostre  corti  d'appello,  i vescovi  , i 
maire  delle  trentasette  buone  città  che  hanno  il  di- 
ritto di  assistere  alla  nostra  coronazione  , porte- 
ranno , duraule  la  loro  vita  , il  titolo  di  barone  , 
cioè  i presidenti  dei  collegi  elettorali  quando  av  ran- 
no preseduto  il  collegio  per  tre  convocazioni,  i pri- 
mi presidenti , procuratori  generali  e maire  quan- 
do avranno  dieci  annidi  esercizio  ed  avraouo adem- 
pite le  loro  funzioni  cou  nostro  aggradimento. 

» 9.o  Le  disposizioni  degli  articoli  5.  e 6.  saran- 
no applicabili  a quelli  ebe  porteranno,  loro  vita 
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duratilo  , Il  l Itolo  di  borono  ; nullo  mono  ossi  non 
saranno  in  obbligo  di  giustificare  cbe  una  sola  ren- 
dila di  15,000  franchi , il  cui  terzo  spellerà  alla 
dotazione  del  loro  titolo  e passerà  con  quello  su  tut- 
ti gl'individui  nei  quali  questo  t judo  si  fisserà. 

• 10.*  1 membri  dei  nostri  collegi  elettorali  di 
dipartimroioche  avranno  assistito  a tre  sessioni  di 
collegio  e che  ai  ranno  adempiuto  alle  loro  funzioni 
cou  nostra  soddisfazione  potranno  presentarsi  avan- 
ti l'areica  ncelliere  dell’Impero  per  domandare  ad 
esso  il  titolo  di  barone  ; ma  questo  titolo  non  potrà 
essere  trasmissibile  alla  loro  discendenza  diretta  e 
legittima  , naturale  o adottiva  , dì  maschio  in  ma- 
schio , per  ordine  di  primogenitura  . se  non  quau- 
do  giustificheranno  una  rendita  di  15,000  franchi  , 
il  cui  terzo,  quando  avranno  ottenute  le  nostre  let- 
tere patenti , resterà  destinato  alla  dotazione  del 
loro  titolo  , e passerà  con  quello  su  tulle  le  le»le 
suite  quali  sarà  fissato. 

» 11*  1 membri  della  legion  d’onore  , e tutti 
quelli  che  in  avvenire  otterranno  queste  distinzio- 
ne porteranno  il  titolo  di  cavaliere. 

» 12.°  Questo  titolo  sarà  trasmissibile  alla  di- 
scendenza diretta  e legittima  , naturale  o adottiva, 
di  maschio  in  maschio,  per  ordine  di  primogenitu- 
ra, di  quello  rbe  oe  sarà  stato  rivestito,  presentan- 
dosi avanti  il  nostro  arcicancelliere  dell'  Impero  a 
line  di  ottenere  a tale  effetto  le  nostre  lettere  paten- 
ti, e giustificando  una  rendita  netta  di  3,000  fran- 
chi almeno. 

« 13.u  Noi  ci  riserviamo  di  accordare  i titoli  cbe 
saranno  da  noi  giudicali  convenienti  ai  generali,  uli- 
tiali  civili,  prefelt/e  militari,  ed  altri  dei  nostri  sud- 
diti che  si  saraouo  distinti  per  servigi  resi  allo  Stato. 

» 14.°  Tutti  i nostri  audditi  ai  quali  noi  avremo 
conferito  dei  titoli  non  potranno  usare  altri  stem- 
mi, oe  avere  altra  livrea  se  non  quella  che  sarà  an- 
nunciata nelle  lettere  patenti  di  creazione. 

» 15."  Proibiamo  a lutti  i nostri  sudditi  ^arrogar- 
si titoli  o qualificazioni  che  loro  non  sieno  state  da 
noi  conferite,  e parimente  vietiamo  agli  ufiziaii  del- 
lo stato  civile,  notai  cd  altri  di  non  farne  uso,  ri- 
tmando, in  tutto  ciò  cbe  occorresse,  coatra  i tras- 
gressori le  leggi  attualmente  vigenti. 

» Napoleone.  » 

(12)  La  signora  Ròcaroicr  trova  vasi  ella  medesi- 
ma sotto  la  vigilanza  della  polizia  ; l'amicizia  allo- 
ra diventava  un  delitto,  un  motivo  di  sospetto. 

(13)  Queste  promozioni  di  re,  di  principi , di  go- 
ver»  a tori  generali,  di  duchi  succedevano  in  forza  di 
semplici  messaggi;  ecco  esempi  di  questi  piacili  im- 
periali . 

« Senatori,  abbiamo  giudicalo  convenevole  di  no- 
minare il  nostro  cognato,  il  principe  Borghese,  alla 
dignità  di  governatore  generale  , eretta  col  senato- 
cniisullo  organico  del  2 corrente.  I nostri  popoli  dei 
dipartimenti  al  di  là  delle  Alpi  riconoscerauuo  nel- 
la creazione  di  una  tale  dignità  e nel  personaggio 
da  noi  scelto  per  esercitarla  il  desiderio  nostro  dies- 
sere piò  immediatamente  istrutti  di  quanto  può  in- 
teressarli , e il  sentimento  rhe  tico  ognora  presenti 
alla  nostro  mente  le  parli  anche  le  più  lontane  del 
nostro  Impero. 

» Dal  nostro  palazzo  imperiale  delle  Toglierle  , 
il  13  febbraio  1808.  » Napoleone.  • 

« Sua  maestà  imperiale  e reale  ha  conferito  a sua 
altezza  serenissima  il  principe  arcicancelliere  Cani- 
lécérts  il  titolo  di  duca  di  Parma; e quello  di  duca 
di  Piacenza  a sua  altezza  serenissima  il  principe  ar- 
c*  tesoriere  Lebrun. 

» Parigi , 14  agosto  1808.  • 


(14)  GII  attributi  e le  assise  del  nuovi  nobili  im- 
mediatamente stabilite, eccitavano  il  molleggio  de- 
gli antichi  gentiluomini  ; eccoli; 

■ La  forma  esterna  degli  stemmi  e degli  orna- 
menti obbligali  di  cui  si  comporranno  le  armi  gen- 
tilizie dei  nuovi  titolari  souo  stabilite,  ed  eccooe 
I’  esatta  descrizione. 

• Fri  duchi.  — Berrettone  di  velluto  nero,  guar- 
nito di  ermellino  , con  porla-peoiiacchio  d'  oro  sor- 
montalo da  sette  piume  con  sci  fregi  d‘  oro;  manto 
azzurro  foderato  di  vaio. 

■ l*ei  conti.  — Berrettone  di  velluto  nero  , guer- 
nitodi  cootrermellino,  con  porta-peonacchio  d'oro, 
sormontato  Jacioque  piume  con  quattro  fregi,  i due 
superiori  in  oro  , gli  altri  due  in  argento. 

• Fbì  baroni. — Berrettone  di  velluto  nero,  guar- 
nito di  controvaio  , con  porta-pennacchio  iu  argen- 
to , sormontato  da  tre  piume  con  due  fregi. 

« Pei  cavalieri.  — Berrettone  di  velluto  nero  , 
guernito  di  color  verde  .con  porU-pennacchio  d ar- 
gento e pennacchio  dello  sterno  metallo.  ■ 

Tutto  ciò  partecipava  alquanto  dd  circo  di  equi- 
tazione e dei  teatri  del  Baluardo. 

(15)  Prospetto  delle  possessioni  demaniali  e di 
Hannover  . distribuite  da  Napoleone  ai  generali  ed 
ai  grandi  dignitari!  dell'Impero. 

l.°  Al  Maresciallo  Berlhier  , principe  di  Neuf- 
chàtel  , i ballaggi  di  Blumeoau  , Coldeogen  , NVI- 


burgo  , Nicklirigen  ; rendita  140,000 

2. *  Al  principe  di  Ponte-Corvo,  Aerzen , 

Grobode  . Lucfaem  . Olsen  , Polle  100,000 

3. °  Al  maresciallo  Mortier  , duca  di 
Treviso , una  par  e di  Blumeuau , Calem- 

berg , Coldengcn  100,000 

4. °  Al  gran  maresciallo  di  palarzo  Dii- 

roc  , duca  del  Friuli , una  parte  del  Hat- 
zeburgo  e Steinborts  85,000 

5. °  Al  maresciallo  Ney,  duca  d Elchin- 

gen  , Lauenburgo  , parte  di  Ratxiburgo  83,000 

6. °  Al  maresciallo  Augercau  , duca  di 
Castiglione,  Nehuaus,  Bretnois,  Wischla- 

feti  o Kedkingen  80,000 

7. ®  Al  maresciallo  Massena  , dura  di 
Rivoli,  uua  parte  di  Hoga  e di  Nienburgo  80,000 

8. °  Al  signor  di  Caulaiacourt , dura  di 

Vicenza,  una  parte  di  Harbufgo  e di  >V in- 
sto lungo  la  Lube  66,000 

9. ®  Al  maresciallo  Davoust , duca  di 
Auerstadt,  una  parie  di  Hoga  e di  Nien- 

burgo  60,000 

10. °  Al  maresciallo  Soult,  duca  di  Dal- 
mazia, una  parte  di  Hoga  e di  Weaien  53,000 

11. ®  Al  maresciallo  Lefebvre,  duca  di 
Dtiozica  , Bergen  , Celle  , Wioseu  , luogo 

la  Aller.  50,000 

12  ® Al  principe  Lebruo  , Wilhems- 
burgo  , e l'altra  parte  di  llarburgo  e di 
Wiosen  lungo  la  Lube  50,003 

13. ®  Al  maresciallo  Lanues  , duca  di 

Monlebcllo  B0.000 

14. ®  Ai  maresciallo  Bessièrcs  50.000 

15. ®  Al  generale  Sebastiani  40,000 

16. ®  Al  generale  Junot , duca  d'Abran- 

tés  35.003 

17. °  Al  generale  Friant  30,000 

18. ®  Al  gamie  Bisson  30,000 

19. "  Ai  generali  Victor,  Oudinot,  Saint- 
Hilaire  . Gardane  . Gazau  , Caffarelii  , 

Dupas  , Laulte  , Klein  , Sonica»  Dorsen- 
ne  , Bapp  , Uullin  , Drouel  , Convpan* , 

Gudin  , Verdicr , Bvouier  , Lacoslc  , M*- 
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rand,  Lolsoti,  Waltier.Saint-SuIpice,  Du- 
rosnel,  conte  Daru , intendente  generale  ; 
a ciascuno  25,000  625,000 

45.°  Al  maresciallo  Marmont  , duca  di 
Ragusi  ; al  conte  Maret , ministro  e se- 
gretario di  Stato  ; al  conte  Foucbé,  mini- 
stro della  polizia  ; al  conte  Decrès  , mi- 
nistro delia  marina;  al  conte  Régnier  f 
gran  giudice;  al  conte  Mollien  , ministro 
del  tesoro  ; al  conte  Gaudin  , ministro 
delle  finanze  ; al  conte  di  Champagny  , 
ministro  delle  relazioni  esterne;  al  gene- 
rale Lemarrois;  al  generale  Ciarle  , mi- 
nistro della  guerra  ; al  conte  Cretet , mi- 
nistro deirinlerno;  al  generale  conte  Ber- 
trand ; al  maresciallo  Monccy  , duca  di 
Coocgliauo;  al  maresciallo  l’érignon  ; al 


maresciallo  Scrrurier;  al  generale  Mar- 
ciumi ; al  conte  di  Ségur , gran  mastro 
delle  cerimonie  , e al  generale  Duponl , 
ciascuno  20,000  360,000 

63.°  Al  generale  Mouton  , al  generale 
Bellvard  , al  generale  Savary  , al  generale 
Laurislon  , ciascuno  13,000  60,000 

67.°  Al  generale  Becker  12,000 

66.°  Al  conte  Reguault  di  Sainl-Jean- 
d'Angely  , ministro  di  Stalo  ; ai  signori 
Dcfonnon  e Lacuée,  al  generale  Grouchy, 
o!  generale  Nansouty  , al  conte  Bigot  di 
Préamcncu  , ministro  dei  culli , ciascuno 
10,000  600,000 

(16)  Ctst  moi  qui  tuig  GviUot,  6erjer  de  ce  trou- 
peau. 


Capefyue  Voi.  It. 
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Carattere  delle  giunte  spegnitoio.  — Editto  di  Ferdinando  VII  per  la  loro  convocazione.  — Prime  mosse 
della  sollevazione.  — Toledo.  — Siviglia.  — Sistema  di  giuutc  generali  e particolari.  Forze  mili- 
tari. — Coovocazione  del  popolo.  — Democrazia  c patriotismo  de'  frali.  — Organizzazione  della  sol- 
levazione. — Partenza  di  Giuseppe  da  Baione.  — Formazione  del  suo  ministero.  — Prima  tMitaglia 
contra  il  popolo  a Medina  del  Rio-Secco.  — Ingresso  io  Madrid.  — Mossa  militare  del  geoerole  Du- 
pont.  — Sistema  campale  divisalo  dal  generale  Savarjr.  — Imprudenze  cd  abbagli.  — Saccheggio  di 
Cordova.  — Capitolazione  di  Baylcn.  Ritirata  di  Giuseppe  sopra  Vittoria. — Junot  a Lisbona.  — Po- 
sizione difficile.  — L’ammiraglio  Siniavin.  — Ritiuto  dei  Russi.  — Governo  di  Junot.  — Primi  ap- 
parecchi d'  una  spedizione  inglese  contri  il  Portogallo.  — Generali  che  la  comandano.  — Sir  Arturo 
Wellesley.  — Ilew  Dalrymple.  — Sbarco.  — Battaglia  di  Vimeiro.  — Couveuziuuc  di  Cintra.  — Ef- 
fetto morale  sa  gli  eserciti. 


DAL  MAGGIO  AL  SETTEMBRE  1 808- 


L‘ ordinamento  politico  della  Spagna  era 
notabile  per  l’antiveggenza  onde  allontanan- 
dosi il  re,  formavano  immediatamente,  in 
virtù  delle  leggi  fondamentali , altrettante 
giunte,  non  solamente  io  Madrid,  punto  cen- 
trale , ma  anche  in  tutte  le  provincie.  Era 
questo  un  dei  lati  vantaggiosi  d una  si  vasta 
catena  di  diversi  stati  ; il  regno  non  rimanea 
tutto  in  Madrid  , e la  monarchia  si  organiz- 
zava anche  durante  l’assenza  del  monarca. 
Una  tale  idea  prendeva  origine  fin  dai  tempi 
diffìcili  della  occupazione  moresca  ; allora  le 
provincie  erano  necessitale  a difendersi  da  sé 
stesse,  ad  impugnare  la  spada  durante  la  cat- 
tività del  loro  re  in  Cordova  o in  Granata  ; 
in  tal  modo  polca  sparire  ogni  autorità  cen- 
trale , e ciascun  paese  impugnare  egualmen- 
te 1'  armi  in  difesa  della  patria.  Venti  nazio- 
ni si  trovavano  nella  Spagna  , tutte  distinte 
pgi  loro  particolari  privilegi , per  gli  antichi 
loro  usi , per  le  vecchie  loro  rimembranze  , 
pei  loro  conventi  e pellegrinaggi  , istituzioni 
tutte  che  intendevano  alla  liberazione  del 
territorio. 

Ferdinando  VII  tuttavia  a Baiona  avea 
scritto  segretamente  ad  alcuni  agenti  incari- 
cati di  diffondere  su  tutta  la  superficie  della 
S|  agna  le  (atali  risoluzioni  adottate  da  quei 
enuledctti  Francesi  contra  il  signore  c re  delle 
Spagoc  ; prigioniero  nelle  mani  di  Napoleone, 


aveva  esposto  alle  fedeli  provincie  (1)  i ram- 
marichi del  lor  monarca , e queste,  in  rispo- 
sta a tale  chiamata  , si  organizzarono  per  la 
difesa  dei  loro  fueros.  Oltreché  i Francesi 
erano  già  diventali  odiosi  alla  nazione;  ac- 
colti come  amici  ed  alleati , si  erano  impa- 
droniti per  inganno  di  tutte  le  fortezze  senza 
nulla  rispettare  di  ciò  che  più  veneravasi  dal- 
la Spagna  ; i conventi  si  trasformavano  in 
quartieri  di  soldati , le  chiese  venivano  ab- 
bandonate al  saccheggio  , i reggimenti  fran- 
cesi, come  le  cavallette  di  cui  paria  la  Scrit- 
tura , non  lasciavano  neppure  un  filo  d’erba 
su  la  terra  nè  alcun  poco  di  paglia  alle  ca- 
panne. Allora  si  cominciò  a pronunciare  la 
parola  insurrezione  : questa  immensa  parola 
coincideva  troppo  colle  costumanze  spagnuo- 
le  ; pressoché  tutte  le  antiche  loro  guerre  si 
erano  manifestate  colla  insurrezione  ; i fieri 
Aragonesi , i nobili  Yalenzani  , gli  Andalu- 
si , gli  abitanti  della  Sierra-Murcna , tutti 
serbavano  memoria  nei  loro  annali  di  questo 
grido  generale  all’ armi,  tumultuoso  fra  le 
montagne  : « Quando  il  conte  dirà  : 1 Mori 
giungono  , tutti  i comuni  debbono  obbedire 
alla  parola  del  Signore.  » Cosi  parlavano  I at 
jxsrlidas  , i fueros  d’  Aragona.  Si  giugno  per 
un  momento  a soggiogare  le  popolazioni,  ma 
esse  trionfano  sempre,  giacché  stanno  a loro 
vantaggio  le  rocce  che  li  riparano  , lo  siepi 
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cho  li  nascondono  , gli  scorciato'!  che  li  gui- 
dano su  la  buona  strada  ; l' insurrezione  e la 
grande  arma  delle  moltitudini,  quando  giun- 
gono a pronunziare  quel  solenne  giudizio  che 
condanna  i poteri  ingiusti  o infiacchiti. 

Le  lettere  segrete  di  Ferdinando  VII  erano 
state  con  molta  difficoltà  portato  per  traverso 
dei  Pirenei  da  messaggieri  particolari  diffusi 
per  tutte  le  provincie.  Alla  notizia  che  il  re 
stava  prigioniero  dei  maledetti  F rancesi , le 
giunte  si  erano  formate  in  tutta  fretta  , ad 
imitazione  di  quella  di  Madrid  da  Ferdinan- 
do VII  istituita  prima  della  sua  partenza. 
Quella  grande  giunta  preseduta  da  don  Anto- 
nio avea  dato  l’impulso  a tutte  le  provincie  ; 
in  alcune  città  si  formarono  per  libera  e spon- 
tanea scelta  del  popolo  ; in  alcune  altre  per 
la  volontà  dei  capitani  generali  ; solamente 
ciascuna  di  esse  si  mantenea  separata  ed  in- 
dipendente: il  difficile  non  consislea  nel  sol- 
levare le  masse  , ma  nell’  infonder  loro  uno 
spirito  comune  ; trovandosi  cosi  suddivisa  la 
Spagna  , ciascuna  provincia  voleva  un  pro- 
prio governo  particolare  senza  unità  , senza 
relazioni,  tra  le  unc  e le  altre.  L'insurrezione 
si  manifestò  persino  avanti  la  giornata  del  2 
maggio;  a Toledo  il  popolo,  impuenate  far- 
mi , riconobbe  la  sua  giunta  ; a Valenza , a 
Saragozza , a Siviglia  , per  ogni  dove  un  go- 
verno popolare  si  stabili;  il  re  fu  considerato 
come  prigioniere  , gli  atti  giunti  da  Baiona 
furono  dichiarati  nulli  siccome  estorti  dalla 
violenza  e dalle  morali  torture  ; il  re  delle 
Gastiglie  stava  fra  le  mani  degl’infedeli,  come 
ai  tempi  del  medio  evo. 

Entrarono  nella  organizzazione  insurrezio- 
nale della  Penisola  due  forze , in  proporzioni 
differenti:  l’esercito  regolare  ed  il  popolo  sol- 
levato per  masse,  indipendentemente  dal  cor- 
po dei  vecchi  soldati  comandati  dal  mar- 
chese di  La  Romana  , clic  la  politica  di  Na- 
poleone avea  confinati  su  le  coste  del  Baltico 
e che  di  poi  un  tratto  d' ardimento  dovea  ri- 
donare alla  patria.  Vi  erano  ancora  nella  Spa- 
gna 60.000  uomini,  fanteria  e cavalleria,  co- 
mandati da  capitani  generali , e ripartiti  o 
negli  accampamenti  o nelle  guarnigioni  delle 
provincie  ; alcuni  ufiziali  avendo  esitalo  nel 
dedicarsi  alla  causa  del  popolo,  furono  licen- 
ziati ; altri  , ove  la  sommossa  infuriò  mag- 
giormente , vennero  trucidati  come  si  vide  in 
Francia  ai  giorni  della  democrazia  , in  cui 
occorreva  salvare  la  patria  ed  infondere  ener- 
gia nei  pusillanimi.  Vi  erano  capitani  gene- 
rali forniti  di  una  grande  esperienza , Casta- 
no?, Cucsta,  Palato*,  Blake,  poscia  in  secon- 
do grado  Rcding  colonnello  dei  reggimenti 
svizzeri,  il  marchese  di  Coupigny,  don  Juan 
Manuel  della  Peyna.  L' esercito  spagnuolo 
non  crasi  su  le  prime  collegato  con  l'insurre- 


zione; ina  il  popolo  è si  potente  quando  ma- 
nifesta la  propria  volontà  , havvi  un'  energia 
si  profonda  nella  sovranità  delle  masse  , che 
i soldati  venivano  a patti  colla  moltitudine 
per  marciare  in  comune  contra  il  nemico  del- 
la patria.  Nulla  havvi  a paragonarsi  alla  Spa- 
gna di  que'giorni, eccetto  le  mosse  rivoluzio- 
narie del  1792  in  Francia  , quando  si  dispie- 
gava la  bandiera  del  pericolo  al  fragore  sini- 
stro del  cannone  di  allarme. 

La  seconda  forza  deU’insurrezionespagnuo- 
la  derivava  dalla  popolazione  delle  campagne 
e dall'  organizzazione  democratica  dei  con- 
venti ; villici  e frati  s' accordavano  fra  loro 
nell'eroismo;  colà  mostravansi  il  veechio  san- 
gue spagnuolo,  l'energica  devozione  alla  causa 
nazionale  : dai  conventi  e dalla  campagna 
uscivano  quei  valorosi  capi  che  sotto  i nomi 
dc\V  Empecinado  , del  Mancho  , di  Mina  sol- 
levarono l'intera  nazione  al  nome  d' indipen- 
denza. Con  questi  marciavano  gli  scolari  del- 
le università  , i giovani  nudritisi  degli  studii 
greci  e romani  s’  arruolarono  a gara  in  com- 
pagnie militari  sotto  i nomi  di  Cassio  e di 
Bruto  ; richiamando  le  rimembranze  di  Ro- 
ma , si  fece  una  grandissima  raccolta  di  sol- 
dati universitari!.  Nell' enumerazione  di  tal 
genere  di  soldati  forniti  dalle  Asturie,  da  San 
Jaco,  da  San  Filippo,  da  Salamanca,  da  Ovie- 
do da  Girona,  si  trovano  intere  eompagn-c  di 
studenti  sotto  il  titolo  di  Cimbro,  di  Muzio  Sce- 
ltola , che  abbandonavano  il  manto  nero  per 
armarsi  del  moschetto  odel  coltello  spagnuo- 
lo. Le  lame  di  Alhaceta  si  aguzzavano  su  lo 
pietre  di  libertà  che  le  giunte  aveano  collo- 
cate in  ciascun  comune  (2). 

Come  in  tutte  le  insurrezioni , fuvvi  su  lo 
prime  un  momento  di  confusione  stravagante 
e di  guerra  civile  agitata  , perchè  quasi  piò 
non  si  riconoscevano  l'un  l'altro  ; gli  eserciti 
solcano  marciare  sotto  i comandi  e la  disci- 
plina dei  loro  capi  , mentre  le  prime  gueril- 
las  pretcndeano  rimanere  indipendenti  sotto 
il  capitano  eletto  da  esse.  Quando  il  contadi- 
no avea  scelto  a suo  capo  un  frate,  un  pasto- 
re, un  curato,  un  valoroso  toreadoro,  un  in- 
trepido contrabbandiere  , affezionandoscgli 
come  a suo  re  eletto  , di  mala  voglia  solto- 
mcttevasi  alla  disciplina  d'  un  generale.  (ìli 
animi,  abituati  alle  torme  d’un  governo  re- 
golare, tentarono  di  stabilire  una  giunta  cen- 
trale, cui  volevano  sottomesse  le  giunte  par- 
ticolari: impotenti  sforzi!  Le  giunte  rimasero 
come  stavano,  cioè  tanti  poteri  a parte,  tante 
organizzazioni  particolari  che  rifiutarono  di 
riconoscere  un'autorità  superiore  ; l’energia 
volea  mantenersi  nel  suo  stato  naturale , e 
nulla  perdere  di  possanza  col  progredire  nel- 
la civiltà.  Allora  pertanto  acradea  nella  Spa- 
gna ciò  che  si  vide  da  prima  in  Francia  nella 
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rivoluzione  del  1793:  ri  erano  soldati  di  linea 
e volontari!' , capitani  gloriosamente  improv- 
visati , e generali  che  trasmisero  le  vecchie 
tradizioni  disciplinari.  Nelle  mosse  popolari 
tutto  si  riproduce  nella  stessa  maniera  , ed 
havvi  un  certo  che  di  prodigioso  e d'ardente 
solito  a manifestarsi  sotto  le  condizioni  me- 
desime. Questa  vasta  Insurrezione  scoppiava 
nella  Spagna  prima  ancora  che  il  nuovo  re 
don  Giuseppe  Napoleone  avesse  passata  la 
Bidassoa.  L' imperatore  si  era  immaginato 
che  tutto  dovesse  accadere  regolarmente  in 
Baiona  , come  nel  suo  consiglio  di  stato  in 
Parigi  ; la  giunta  ridicola  ch’egli  s' era  chia- 
mata d’intorno  non  avea  veruna  rappresen- 
tanza reale  , e quei  grandi  e cittadini  da  cui 
andava  composta  non  avevano  assunto  che 
obblighi  condizionali  subordinati  a segrete 
proteste.  (3)  Poteva  esservi  libero  voto  in  una 
città  straniera  , sotto  la  dominazione  della 
forzai  Don  Giuseppe  Napoleone  (à), sbiadilo 
Imitatore  di  Filippo  V,  cercava  di  pacificare 
la  Spagna;  il  suo  spirito  limitato,  ma  conci- 
liatore , avea  voluto  con  una  fusione  amal- 
gamare i ministri  di  Carlo  IV  coi  consiglieri 
di  Ferdinando  VII  in  un  comune  governo  e 
con  questa  mira  componova  il  suo  consiglio. 
Si  videro  dunque  uniti  ad  un  tempo  don  Pe- 
dro  Cevallos  (5),  si  devoto  a Ferdinando  VII 
e suo  segretario  di  stato  ; Urquijo  , il  consi- 
gliere intimo  del  principe  della  Pace,  don  Jo- 
se de  Azanza,  l'amico  personale  di  Carlo  IV. 
Giuseppe  Napoleone  confermò  i capitani  del- 
le guardie  , che  portavano  i bei  nomi  di  du- 
chi del  Parco  dell’  Infantado  o di  Castelfran- 
co; si  videro  fra  i suoi  grandi  u6ziali  il  duca 
de  Bijar,  di  Castel-Florida  o quel  Sotomajor 
il  cui  nome  è si  rimbombante  e spagnuolo 
nella  sua  indomita  alterigia  castellana.  Tale 
unione  dei  vecchi  titoli  di  Castiglia  altro  non 
era  se  non  nn'aureola  ingannatrice  di  cui  don 
Giuseppe  volea  improntata  la  sua  recente  co- 
rona; la  giunta  di  Baiona  si  considerava  come 
prigioniera  in  un  estraneo  ]>acsc. 

In  ogni  caso  I grandi  di  Spagna  non  com- 
poneano  l'energica  porzione  dello  stato  ; il 
contadino  costituiva  la  nazione , ed  il  popolo 
volea  liberarsi  da  quei  maledetti  francesi  ; 
Giuseppe  Napoleone  non  era  il  suo  re  na- 
zionale. Pure  , ad  imitazione  dell’  imperato- 
re suo  fratello,  penetrando  net  territorio  spa- 
gnnoio , mettea  solenni  proclami , come  se 
da  secoli  e secoli  la  sua  schiatta  avesse  go- 
vernate le  Spagne.  L' insurrezione  gli  rom- 
bava d'inlortio  , e don  Giusep]>e  parlava  agli 
Spagnuoli  un  linguaggio  di  pacificazione  ; de- 
rivava ciò  da  ignoranza  dei  carattere  di  quei 
popolo  e dell’  energia  che  dispiegano  masse 
irritatel  L'imperatore  conoscea  male  la  Spa- 
gna e l'alterezza  sua  nazionale;  confondeva  i 


frati  apagmioli  col  clero  Italiano  mansueto 
e pieghevole.  Ogni  qual  volta  Napoleone  nei 
suoi  atti  pubblici  parlava  di  quella  nazione, 
di  quei  frati  , di  quei  contadini , schiatte  in- 
domite che  si  sagrificavano  per  la  patria  , 
valeasi  dei  termini  del  disprezzo  ; gli  sem- 
brava impossibile  che  quelle  masse  resi- 
stessero ad  alcuni  colpi  di  cannone  della  sua 
guardia.  L’imperalore  , mente  latta  per  go- 
vernare , ciò  non  ostante  non  s' intendea  di 
nolla  che  non  fosse  la  forza  regolare  deli'am- 
ministrazione  ; credeva  al  poter  degli  eser- 
citi , ma  non  a quello  del  popolo  armato  ; io 
chiamava  canaglia;  non  sapea  che  nella  Spa- 
gna il  frate  è il  contadino  robusto , il  demo- 
cratico dalle  braccia  nerborute  ; avea  studia- 
to male  quella  nazione  che  la  dorò  sei  secoli 
ne’  suoi  sforzi  sino  al  punto  di  trovarsi  final- 
mente liberata  dai  Mori. 

Don  Giuseppe  Napoleone  s’inoltrava  sopra 
Burgos  preceduto  dal  bel  corpo  d'esercito  di 
Bessiòres,  il  solo  che  fosse  composto  di  reg- 
gimenti scelti  , intantoehè  Murat , conturba- 
to dallo  recenti  istruzioni  ttasmessegli  dal 
generato  Savary,  cadca  gravemente  infermo; 
il  voto  della  giunta  spagnuola  , connesso  col- 
l 'avvenimento  di  Giuseppe  al  trono  , lo  avea 
trafitto  ; gli  dolea  di  vedersi  strappata  la  co- 
rona di  Spagna  , una  delle  pazzo  sue  preten- 
sioni. Egli  comiucea  viti  da  re  al  Buen-Re- 
tiro  e nelle  belle  residenze  della  Casa  del 
Campo  , non  risparmiando  ne  il  suo  tempo 
nè  i suoi  diletti  ; cavaliere  brillante  in  mez- 
zo ad  un  popolo  fatto  rigoglioso  dal  bel  san- 
gue della  Castiglia,  abbandonaTasi  con  molta 
ostentazione  alle  delizie  della  possanza.  L'im- 
peratore , il  quale  da  lungo  tempo  stava  a 
Baiona  , sapea  tutto  . onde  , senza  spogliar- 
lo del  comando , diede  pieni  poteri  al  gene- 
rale Savary  , cui  affidò  l'incarico  di  organiz- 
zare la  polizia  e il  governo  di  Madrid  al  mo- 
mento che  stava  per  esservi  ricevuto  do» 
Giuseppe  Napoleone.  In  forza  dolio  istruzio- 
ni avute , il  generale  Savttry  dovei  vigilare  e 
rettificare  le  fazioni  militari  comandate  da 
Murat,  e ciò  a fine  di  rendere  più  spedita  la 
paciGcazione  della  Spagna  ; i talenti  di  Sava- 
ry erano  ben  inferiori  ad  incarico  di  tanta 
importanza;  quando  si  trattava  soltanto  d'in- 
vestigare e di  fare  la  polizia  , Savary  trova- 
vasl  nel  proprio  nicchio  ; niuno  sapeva  ese- 
guir meglio  di  lui  questo  uficio  di  spiagione  ; 
ma  affidare  ad  un  generale  di  secondo  ordi- 
ne la  direzione  di  una  mossa  politica  e mili- 
tare ad  nn  tempo  era  un  abbaglio.  Napoleo- 
ne preferì  spesse  volte  la  devozione  ai  lumi. 
Che  fece  in  allora  il  generale  Savary  1 In  ve- 
ce di  comprendersi  del  vero  spirilo  delle  po- 
polazioni , empiè  Madrid  d'opuscoli  ad  ono- 
re della  maestà  imperiale  ; fece  scrivere  li- 
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belli  In  lingua  spagnuola  contra  la  dinastia 
clic  cadea  (6),  attaccò  Ferdinando  che  era  l'i- 
dolo del  popolo.  Vennero  derisi  a Madrid  ta- 
li opuscoli  ; fu  ad  essi  risposto  con  cartelli 
in  lingua  popolare  e castigliana  zeppi  d'in- 
giurie contra  Giuseppe  Napoleone  , che  vi 
si  trovava  sferzato  con  più  d'  una  di  quelle 
frasi  basse  e indecenti  ai  cui  rinsorgano  i 
canti  dei  mulattieri  d'  Oviedo  o della  Sierra 
Morena,  a La  Spagna  , dicevasi  in  una  di 
quelle  canzoni  popolari , non  può  riconosce- 
re un  re  che  uon  sa  dire  carajo  (7).  » 

In  quel  tempo  si  diffuse  per  tutta  la  Peni- 
sola il  celebre  Catechismo  della  insurrezione, 
dettato  in  una  forma  religiosa  e popolare  : 
con  esso  le  donne  , i fanciulli , i vecchi  ve- 
nivano mantenuti  nei  sentimenti  della  più 
profonda  irritazione  contra  i Francesi;  erano 
per  gli  Spagnuoli  i Mori,  gli  stranieri,  gli  op- 
pressori della  patria  (8),  gli  eretici , gli  scel- 
lerati , gli  anticristi.  « Dite,  il  mio  ragazzo, 
chi  siete  voi  ? — Spagnuolo.  — Che  cosa  vuoi 
dire  Spagnuolo  ? — Uomo  da  bene  — A quan- 
te obbligazioni  debb'egli  soddisfare  , e quali 
sono  — Tre  ; essere  cristiano  cattolico  , apo- 
stolico romano  ; difendere  la  sua  patria  , la 
sua  religione  , le  sue  leggi , e morire  piutto- 
sto che  lasciarsi  vincere.  — Chi  ò il  vostro  rei 
— Ferdinando  VII.  — Come  debb'egli  essere 
obbedito?—  Con  quell'amore  che  le  sue  virtù 
c le  sue  sventuro  gli  hanno  meritato.  — Chi 
è il  nemico  della  nostra  felicità?  — L’impe- 
ratore dei  Francesi.  — Che  cosa  è quest'  uo- 
mo? — Un  nuovo  sovrano  infinitamente  cat- 
tivo c ambizioso  , il  principio  di  tutti  imali, 
il  distruttore  di  tutti  i beni,  finalmente  un  im- 
pastamento di  vizii  e di  cattiveria. — Quante 
nature  ha  desso?  — Due,  l'una  diabolica 
l’altra  inumana.  — Quanti  imperatori  ci  so- 
no?— Ve  n'ha  uno  in  tro  false  persone. — Quali 
sono?  — Napoleone,  Murai  e Godei  ? — L'u- 
na c più  cattiva  dell'altra  ? — • No  , mio  re- 
verendo , perchè  sono  eguali.  — Da  chi  pro- 
cede Napoleone?  — Dall'inferno  e dal  pec- 
cato. E Murai.  ? — Da  Napoleone.  — E Go- 
do!? — Dalla  cabala  degli  altri  due.  — Quali 
sono  gli  attributi  del  primo?  — L'orgoglio, 
la  malvagità  e il  dispotismo.  — E del  secon- 
do ? — La  rapina  , f infamia  , la  crudeltà. 
— E del  terzo  ? — Il  tradimento  , la  dissolu- 
tezza e l'ignoranza.— Che  cosa  sooo  i Fran- 
cesi ? Antichi  cristiani  e nuovi  oretici. — Chi 
gli  ha  mandati  cosi  in  perdizione? — La  falsa 
filosofia  e la  depravazione  dei  loro  costumi. — 
In  che  cosa  i Francesi  servono  a questo  de- 
spota?— GH  uni  ad  aumentare  il  suo  orgoglio, 
gli  altri  servono  di  strumento  alla  sua  iniqui- 
tà , ed  il  rimanente  allo  sterminio  del  genere 
umano.  Questo  regno  d'iniquità  debb'esso 
finire  ben  presto?  — Secondo  il  sentimento 
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de’ più  savi!  politici  tocca  l'Istante  della  sua 
rovina.  — Donde  presagito  voi  questo  ? — 
Dalle  disposizioni  della  nostra  saggia  madre 
patria.  — Qual  è la  nostra  patria?  — L'unio- 
ne o l’assemblea  di  un  gran  popolo  retto  da 
un  monarca  e governato  dalle  stesse  leggi. 

— 1 nostri  interessi  sono  quelli  di  tutto  il  po- 
polo ? SI , atteso  I'  obbligazione  naturale  in 
cui  ci  troviamo  tutti  di  proteggerci , di  aiu- 
tarci e di  difenderci  l'uno  con  l’altro.  — A 
qual  pena  è assoggettato  lo  Spagnuolo  che 
manca  a cosi  giusti  doveri?  A pene  infamanti, 
alla  pena  di  morte  naturale  come  traditore  , 
e a quella  di  morte  civile  come  violatore  del- 
lo leggi  — Cho  cosa  chiamate  voi  morte  na- 
turale?— La  privazione  deliavita. — E mor- 
te civile? — La  perdita  dello  sostanze  e dei 
vantaggi  ed  onori  che  la  patria  accorda  a'suoi 
valenti  e generosi  cittadini.  — Chi  è venuto 
nella  Spagna?  — La  seconda  persona  di  quel- 
la trinità  indiavolata.  — Quali  sono  i Buoi 
ufizii  principali  ? — Quelli  d' ingannare , di 
rubare  , assassinare  ed  opprimere.  — Quale 
dottrina  c'insegna  ? — L'infedeltà  , la  cor- 
ruttela dei  costumi  e l'irreligione.  Quali  mez- 
zi possono  liberarci  da  questo  inviato  dell'in- 
ferno ? — L’unione  , la  costanza  o le  armi. 
É peccato  l’uccidere  i Francesi  ? — No  ; è , 
al  contrario , un  ben  meritare  dalla  |>atria  se , 
con  questo  mezzo,  la  liberiamo  dagl'insulti, dal 
ladroneccio  e dagl'inganni. — Quali  hanno  ad 
essere  la  condotta  e la  politica  degli  S|iagnuo- 
li?  — Osservare  le  massime  di  Gesù  Cristo  e 
del  Vangelo.  — Quali  sono  quelle  del  nostro 
avversario?— Quelle  di  Machiavello. — Sopra 
che  sono  esse  fondate? — Su  l’egoismo  e l'amor 
proprio. — Quale  è il  loro  scopo? — Di  riferi- 
re tutto  al  proprio  vantaggio  ed  al  pregiudi- 
zio de'proprii  simili.  In  qual  modo  mette  iu 
pratica  questi  principii  ? — Presentando  lo 
colpe  e i delitti  come  altrettante  virtù.  — 
Quali  mezzi  i nostri  nemici  hanno  adoperati 
per  ingannarci  ? — La  soperchierà,  il  tradi- 
mento , la  bassezza  e la  perfidia,  — Consi- 
mili mezzi  si  può  ottenere  una  corona  appar- 
tenente ad  un  altro?— No;  al  contrario  questi 
tiranni  si  sono  resi  indegni  della  nostra  condi- 
scendenza, e noi  dobbiamo  resistere  con  tutto 
le  nostre  forze  ad  un  re  che  vuol  cominciare 
il  suo  regno  con  modi  cosi  ingiusti  ed  abo- 
minevoli.— Quale  felicità  dobbiamo  noi  cer- 
care? — Quella  che  coloro  non  sono  in  caso 
di  compartirci.  — Quale  è?  — La  sicurez- 
za de' nostri  diritti,  il  libero  esercizio  della 
nostra  santa  religione  , il  ristabilimento  di 
un  governo  conforme  ai  costumi  attuali  della 
Spagna  o alle  nostre  relazioni  coll'Europa. 

— Adesso  dunque  noi  non  l' abbiamo  questo 
governo  ? — Si  , ma  conquassato  dall'  indo- 
lenza delle  autorità  superiori  ebe  ci  hanno 
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governati.  — Chi  dee  ristabilirlo? — La  Spa- 
gna , alla  quale  sola  appartiene  questo  dirit- 
to esclusivo,  coll’  assoluta  proibizione  di  qua- 
lunque intervento  straniero.  — Chi  autoriz- 
za questi  diritti,  queste  disposizioni?  — Fer- 
dinando VII , che  Dio  voglia  restituire  al  no- 
stro amore , amore  che  sarà  eterno  I e cosi 
sia». Questa  pia  edardente  preghiera  per  trar- 
re a salvamento  la  spagnuola  nazionalità  . 
questa  professione  di  fede  patriotica  veniva 
letta  in  tutte  le  chiese  c diffusa  in  tutti  gli 
animi  ; i canti  nazionali  richiamavano  le  an- 
tiche ricordanze  della  liberazione  , l' epoca 
della  presa  di  Cordova  o di  Granata  effettua- 
ta su  i Mori  : o , risalendo  anche  più  alto  , i 
caprai,  i Navarresi  raccontavano  come  fosse- 
ro stati  distrutti  nello  vallette  di  itoncisvalle 
i prodi  di  Carlomagno  allorché  Orlando  e suo 
cugino  Olivieri  fecero  invano  cccheggiare  il 
corno  delle  battaglie  ! « E tu  . Bernardo  da 
Carpio  , tu  non  eri  che  un  semplice  pastore 
della  Navarra  e con  tutto  ciò  spezzasti  la 
fiera  armadura  dei  cavalieri.  » 

Comparivano  di  nuovo  gli  eserciti  di  ca- 
vallerìa dal  pennacchio  rosso  e ondeggiante  ; 
Bessières  s' inoltrava  per  aprire  le  porte  di 
Madrid  a don  Giuseppe  Napoleone.  I Fran- 
cesi avevano  abbandonato  Burgos  per  andar 
contro  al  primo  esercito  del  popolo  insorto , 
riunitosi  a Medina  de)  Rio  Secco,  in  qualche 
distanza  da  Vagliadolid,  la  pianura  dai  begli 
ulivi.  Cuesta  e Blakc comandavano  l'esercito 
spagnuolo  composto  di  vecchi  reggimenti  val- 
loni e di  soldati  di  nuova  leva  ; i valloni  si 
battevano  valorosamente , nò  cedettero  se 
non  agl'  impeti  tanto  vivaci  della  cavalleria 
1-assalle.  La  battaglia  di  Medina  del  Rio  Secco 
aperse  la  strada  da  Vagliadolid  a Madrid. 
Allorché  Giuseppe  entrava  per  la  patria  d'AI- 
cala  , la  Spagna  si  trovava  in  piena  solleva- 
zione. Nel  principato  delle  Asturie  , la  ban- 
diera dell'insurrezione  fu  inalberata  il  2 mag- 
gio ; la  Galizia  e le  provincie  di  Sanlander 
istituirono  la  loro  giunta  ad  Oviedo,  la  città 
dei  vecchi  cristiani.  l!n  semplice  frate  sol- 
levò tutti  i villici  dei  dintorni  di  Valenza  , si 
pieni  di  canali  scavati  ivi  dai  Mori;  una  giun- 
ta assunse  il  governo  della  provincia.  A Car- 
lagena  , a Cncnca  , fu  messo  il  grido  di  ese- 
crazione contra  i Francesi  ; il  regno  di  Jaen 
fu  invaso  dai  contadini  della  Sierra-Morena; 
a Siviglia  si  stabilì  una  giunta  centrale  ; in 
ciascuna  citlà  , in  ciascun  v illaggio  si  crea- 
rono comitati , siccome  in  Francia, all'epoca 
dell’invasione  del  1793:  don  Giuseppe  di  Pa- 
lato* , d'un  nome  si  nobile  nelle  Spagne  , 
prese  il  comando  dell'Aragona.  Cesi  dichia- 
rata tumultuariamente  la  guerra  , la  prima 
ostilità  fu  la  cattura  immediata  di  cinque  va- 
scelli di  linea  , costretti  a rendersi  ad  uua 


sollevazione  numerosa  avvenuta  nello  flesso 
porto  di  Cadice  ; a tal  gravo  disastro  sog- 
giacque il  navilio  francese.  Tutto  fu  armato, 
e le  città  e le  cittadelle,  i conventi,  le  monta- 
gne ; laonde  quando  lord  Byron  percorreva 
la  Spagna  in  qualità  di  pellegrino  poeta,  muc- 
chi di  palle  stavano  ammonticchiate  nelle 
gole  della  Sierra-Morena  , e Cliilde-llarold 
trovò  Siviglia  e Cadice  , fiere  citlà  , solleva- 
tesi in  armi  contra  l’imperatore  dello  Gallie. 

Conviene  ora  vedere  quali  forze , a fronte 
duna  guerra  si  altamente  dichiarata  , pote- 
vano opporre  le  divisioni  francesi  entrate  uel- 
la  Spagna.  Qual  ne  era  la  forza  personale  , 
l'energia  morale,  il  materiale  militare?  quali 
speranze  rimanevano  per  la  conquista  della 
Penisola  ? L'esercito  d'invasione  si  divideva 
in  quattro  corpi:  alla  chiamata  del  1 giugno 
il  generale  Dupont  contava  28,475  uomini  ; 
il  maresciallo  Moncey  33,200  ; il  generalo 
Duhcsme  12,495  , finalmente  il  maresciallo 
Bessières  avea  riunito  20,975  uomini  ; era 
pertanto  una  totalità  di  oltre  a 95  migliaia 
d'uomini  bizzarramente  composta  ; si  potea 
contare  sopra  sei  battaglioni  polacchi , otto 
reggimenti  italiani  , tre  svizzeri  , la  guardia 
di  Parigi , i moschettieri  della  guardia  che 
avevano  colti  i lor  primi  allori  a Friedland  o 
un  battaglione  di  soldati  di  marina.  Tutto  il 
rimanente  andava  composto  di  coscritti,  cui 
comandavano  ufiziali  usciti  recentemente  del- 
le scuole  militari  e sol  forniti  d'una  nozione 
imperfetta  di  gucrrapratica.il  maresciallo 
Bessières  tcnea  la  strada  maestra  che  per 
Vagliadolid  conduce  da  Vittoria  a Madrid  ; 
il  generale  Dupont  s'inoltrava  su  l'Andalusia 
per  la  via  di  Toledo  e della  Sierra-Morena  ; 
Duhcsme , incaricato  di  soggiogare  il  popolo 
nella  Catalogna,  si  distendea  verso  l'Aragona; 
Moncey  campeggiava  nel  regno  della  solleva- 
ta Valenza.  Infuriando  la  sollevazione  per 
ogni  dove,  era  mestieri  sparpagliare  gli  eser- 
citi a tal  che  si  riducevano , può  dirsi , a co- 
lonne mobili , ruscelli  che  andavano  a per- 
dersi in  un  oceano  di  popolazione  sollevata. 

Murai,  rimasto  infermo  a Madrid,  avea  ce- 
duta la  direzione  del  governo  politico  c dello 
truppe  di  spedizione  al  generale  Savary,  che 
arrivava  a nome  dell'imperatore.  La  capacità 
di  Savary  era  ben  limitata  per  fazioni  di  tan- 
ta importanza.  Dietro  gli  ordini  giunti  daMa- 
drid,  il  generale  Dupont  effettuò  la  sua  mos- 
sa sopra  Toledo  a fine  di  sbarazzare  dai  sol- 
levali l'Andalusia  ; il  suo  scopo  era  di  portar- 
si di  tutta  carriera  sopra  Cadice  tenendo  la 
via  della  Sierra-Morena  ; cotal «mossa  sul 
mezzogiorno  della  Spagna  fu  un  grave  sbaglio 
nel  momento  in  cui  il  centro  non  si  trovava 
per  anche  sgombro.  L'esercito  del  generale 
Dupont  contava  appena  un  terzo  di  buona 
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soldatesca  in  mezzo  a masse  di  coscritti  e di 
stranieri  ; salvo  il  battaglione  dei  soldati  di 
marina  e delta  guardia  , gli  era  impossibile 
il  formare  un  corpo  di  riserva  capace  di  op- 
porre in  un  affare  cotanto  serio  un  vigoroso 
colpo  di  mano  ; nulla  eravi  di  più  meschino 
di  que'reggimcnti  provisionali  , raccolti  in 
fretta  , cui  s'univano  soldati  e svizzeri  esi- 
tanti , italiani  , polacchi  e tedeschi. 

Il  generale  Dupont  non  incontrò  verun  osta- 
colo fino  al  piede  della  Sierra-Morena  ; vali- 
cate ancor  ie  montagne  , non  trovò  se  non 
alcune  sollevazioni  particolari  cho  noiarono 
più  di  quanto  potessero  rattcnero  la  sua  mos- 
sa. Dupont  respinse  dinanzi  a sè  quelle  mas- 
se d'uomini  ; desse  rimasero  sbaragliate  fino 
ai  dintorni  di  Cordova  ove  le  ondate  di  popo- 
lo e di  soldati  s'accrebbero  ; s'impegnò  una 
battaglia  ; Cordova,  la  maravigliosa  città  dei 
Mori , presa  e ripresa , fu  abbandonata  al 
saccheggio  dei  Francesi  ; vi  commisero  or- 
rori ; si  declama  tuttavia  una  scagna  lagri- 
mosa  (elegia)  su  quella  permanenza  de'Fran- 
cesl  a Cordova  ; il  canto  delle  giovinette  di 
Cadice  e di  Siviglia  ricorda  ancora  i tristi  fu- 
nerali della  vigilia  di  Sao  Giovanni  : una  sol- 
datesca disciplinala  si  astiene  dagli  eccessi  ; 
il  cattivo  soldato  devasta  e ruba  : immense 
ricchezze  furono  tolte  a Cordova  ; gli  ufiziali 
caricarono  i loro  carri  coperti  ; i generali , 
come  dianzi  in  Italia,  non  rispettarono  nè  re- 
liquiarii, nè  gemme  degli  altari.  Non  mai  al- 
tro esercito  avea  presentata  una  tanta  molti- 
tudine di  carri  da  trasporto  : più  di  seicento 
calessi  enormemente  carichi  seguivano  io  stato 
maggiore  ; abbisognavano  di  quasi  una  divi- 
sione che  facesse  loro  la  guardia. 

Dopo  la  presa  di  Cordova  l' insurrezione  si 
estese;  i popoli  si  levavano  a fronte,  alle  spal- 
le, su  tutti  i fianchi  dell’esercito  francese;  le 
ordinanze  venivano  intercettate  ; non  si  potea 
ricevere  veruna  notizia  di  Madrid  ; la  guerra 
a stili  veniva  acclamata  con  sante  e patriotiche 
aringhe.  Immaginatevi  la  Sierra-Morena  in 
giugno  , nel  qual  mese  le  acque  del  Guadal- 
quivir ribolliscono  a guisa  di  bagno  estivo  ; 
oi  quell’esercito  di  Tedeschi,  d’italiani  , di 
olacchi , di  coscritti  che  si  morivano  di  sete 
e ridotti  a sole  due  once  di  parie  per  la  razione 
di  ciascun  giorno.  Le  notizie  dcU'insurrezione 
erano  terribili;  si  avea  che  fare  con  un  nemico 
senza  pietà;  furono  trovati  diversi  aiutanti  di 
campo  fatti  a pezzi  ; gl'infermi,  i feriti  veni- 
vano inesorabilmente  trucidati;  diversi  ufiziali 
furono  quali  arrostiti  a lento  fuoco;  quali  im- 
palati ; che  atroci  relazioni  si  ricevevano  1 la 
forza  morale  dell'esercito  era  perduta.  Dupont 
non  avea  più  seco  i soldati  di  Friedland  ; que' 
gagliardi  figli  della  vittoria  rimanevano  in  Ger- 
mania; il  suo  esercito  di  coscritti  mancava  di 


energia  ; sollecito  di  render  nota  a Madrid  la 
fatale  sua  posizione,  poiché  non  potea  più  so- 
stenersi in  Cordova , risolvè  di  retrocedere  su 
Raylen  e Andujar  per  puntellarsi  al  piede  della 
Sierra-Morena.  I dispacci  di  Dupont  perven- 
nero al  generale  Savary  nell'  atto  in  cui , in- 
quieto egli  stesso  su  la  sorte  della  metropoli, 
la  facea  fortificare  contra  un'invasione  inevi- 
tabile di  tutte  quelle  bando  che  la  circuivano 
come  maglia  di  ferro  ; lo  stesso  Moncey,  attor- 
niato da  gaerillas  e soldati  di  linea , stava  ri- 
tirandosi da  Valenza.  Savary  potea  prevalersi 
d una  sola  divisione  , di  quella  del  generale 
Vede!  che  trovavasi  in  allora  a Toledo;  essen- 
do interrotte  le  comunicazioni  fra  Madrid  o 
Iiaylen  , conveniva  riaprirle  il  più  presto  col 
portare  una  forza  numerosa  di  soldatesca  su 
la  strada  maestra  della  Sierra-Morena  ondo 
impedire  sopra  tutto  che  Dupont , assalito  di 
fronte  dagli  eserciti  regolari  del  campo  di  San 
Rocco  comandati  da  Castanos,  fosse  incalzato 
di  fiancoealle  spalle  dai  sollevati:  concentrare 
le  masse  sopra  Madrid,  richiamare  tutti  i cor- 
pi staccati,  tali  dovevano  essere  le  fazioni  in- 
tese a ristabilire  le  comunicazioni. 

Il  generale  Savary  non  ardi  assumere  so- 
pra di  se  la  malleveria  di  una  mossa  retro- 
grada; a Napoleone  non  piaceva  che  s'indie- 
treggiasse dinanzi  al  nemico;  puro  in  questo 
caso  non  vi  era  altro  espediente  .che  valesse 
a salvare  l’esercito  di  Dupont.  E un  errore 
in  strategia  il  mantenere  corpi  staccati  su 
tutti  i punti  senza  vincoli  di  comunicazione, 
errore  che  trasforma  un  esercito  in  colonna 
mobili.  Savary  potè  prevalersi,  come  abbia- 
mo detto , della  sola  divisione  Vedel , schia- 
rata in  battaglia  dinanzi  a Toledo;  questa  di- 
visione , non  più  forte  di  4,000  uomini  allo 
incirca,  doveva  affrettar  le  sue  mosse  peraiu- 
tare  Dupont.  Il  caldo  era  si  eccessivo,  le  pri- 
vazioni si  grandi,  che  essa  mettea  molta  svo- 
gliatezza nel  suo  cammino  , intantoehè  Du- 
pont co'suoi  reggimenti  italiani  e svizzeri  si 
bizzarramente  accoppiati  si  vedea  costretto  a 
tener  testa  agli  eserciti  regolari  del  generalo 
Castanos,  due  volte  più  numerosi,  e a scher- 
mirsi dalla  sollevazione  che  lo  minacciava 
violentemente  da  tutti  i Iati.  La  quantità  im- 
mensa di  carri  empiuti  a Cordova  e ringor- 
ganti  di  bottino  ne  impacciava  le  mosse  ; la 
sola  guardia , di  questo  bottino , impiegava 
una  divisione;  gli  ufiziali  pensavano  più  a 
questo  che  alle  loro  soldatesche  inquiete , 
smarrite  e travagliate  da  un  caldo  a 28  gradi. 

Citi  può  descrivere  quanto  v'ha  di  spaven- 
toso per  un  esercito  in  una  insurrezione  ? 
Quando  il  popolo  infierisce  a guisa  duna  bur- 
rasca i soldati  fremono  al  suo  aspetto;  que- 
sto gigante  ha  mille  braccia,  mille  leste,  mil- 
le voci  che  rimugghiauo.  11  generale  Dupont 
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non  serbava  qui  l'intrepklctza  di  col  avea  date 
si  luminose  prove  a Friediand;  senza  limita- 
re la  sua  ritirata  a Bayle»,  dovea  mettere  fra 
sè  e il  nemico  la  Sierra-Morena  e aagrilicaro 
a tal  uopo  le  sue  bagaglio,  i suoi  carri,  il  suo 
oro;  bisognava  salvar  l’esercito.  I generali 
Dupont  e Vede!  dovcano  sgombrare  l'Anda- 
1 usi  a per  raggiugnere  il  punto  centrale,  Ma- 
drid ; aveano  sempre  la  certezza  d'aprirsi  un 
varco;  23,000  uomini  non  debbono  mai  calar 
Carmi  in  a|>erta  campagna;  Orni  pertanto  er- 
rore. scoraggiamento,  o forse  qualche  senti- 
mento più  ignobile  nell’animo  del  generale 
Dupont  ! 

La  posizione  dell'esercito  era  orribile;  for- 
s'anche  più  che  se  avesse  sofTerto  entro  chiu- 
se mura  un  assedio,  li  soldato  era  ridotto  a 
tre  once  di  pane  per  giorno;  mancava  d'acqua, 
di  carne , e per  venti  leghe  di  campagna  al- 
l'intorno i contadini.  armati  de'loro  schioppi 
all’antica , facevano  una  guerra  a morte  ai 
Francesi.  La  fame  e la  sete  sono  avversarti 
terribili;  il  generale  Dupont  Ita  scritto  a die 
non  avrebbe  potuto  schiudersi  un  varco  per 
traverso  alla  Sierra-Morena  , oltreché  le  sue 
istruzioni  non  lo  autorizzavano  a tale  ritirata 
mcn  che  sicura , e sfornito  com'era  di  vetto- 
vaglie; l'ordine  speditogli  da  Madrid,  egli  con- 
tinuava , gli  prescriveva  unicamente  di  con- 
centrarsi tra  Andnjar  o Baylen  per  vigilare 
c impedire  la  sollevazione  della  Mancia  ».  È 
da  rispondersi  al  generale  Dupoot  « che  quan- 
do la  salvezza  di  un  esercito  dipende  da  una 
mossa , è d’uopo  elTeUnarla , anche  senza  a- 
verne  l'ordine  o l'istruzione».  Il  generale  Du- 
pont poteva  egli  dubitare  dell’avvicinamento 
di  Castanos  e dei  soldati  del  campo  di  San 
Rocco?  doveva  dunque  stare  ad  aspettarli? 
Comparvero  ben  tosto;  rapido  fu  l’assalto,  gli 
Spagnuoli  passarono  il  Guadalquivir;  vennero 
respinti  su  la  Carolina  i battaglioni  deil’anti- 
guardo  del  generale  Vedo!,  che  ebbe  almeno 
I istinto  di  conservare  le  comunicazioni  con 
Madrid , unico  punto  cui  dovea  concentrarsi 
la  tattica  di  quel  momento. 

Correva  il  17  luglio;  sotto  la  sforza  del  sole 
d’Andalusia  la  campagna  era  da  per  tutto  ina- 
ridita; le  rocce  della  Sierra-Morena  , rossic- 
ce e prive  di  verde  ; il  campo  di  Dupoot  of- 
friva una  confusione  di  mille  lingue;  vi  si 
parlava  polacco,  tedesco,  italiano  e francese; 
ci  vedevate  una  Baliole  in  armi;  una  stermi- 
nata moltitudine  di  carri  circondava  i<  cam- 
po; gli  ulìziali  ci  vegliavano  attentamente; 
era  questa  la  grande  sollecitudine  del  gene- 
rale. Ogn  istante  si  rinovavano combattimenti 
ad  ultimo  sangue;  Baylen  divenne  il  teatro  di 
una  regolare  battaglia;  gli  Spagnuoli  si  lascia- 
vano tagliare  a pezzi  anziché  arrendersi;  per 
qualche  tratto  d'ammirabile  valore  si  distin- 


sero ancora  I Francesi , ma  generalmente  si 
manifesté  un  grande  scoraggiamento  ed  una 
specie  d’ insubordinazione  per  ogni  dove-  li 
coraggio  cominciava  a mancare  ad  ognuno  ; 
che  rimaneva  a farsi  in  mezzo  a quel  nembo 
indomabile  di  g ueriUatl  La  diserzione  si  met- 
teva fra  i reggimenti  stranieri  ; gli  Svizzeri 
passarono  fra  gli  Spagnuoli  ripigliando  i loro 
gradi  nella  brigata  Kedding.  Tremenda  si  fu 
la  notte  del  18  luglio,  in  cui,  dopo  una  lunga 
deliberazione  presa  nel  consiglio  dell’esercito 
fu  deciso  che  si  entrerebbe  in  parlamenti  re- 
golari col  generale  Castanos.  Colali  parlamen- 
ti ebbero  un’  origine  singolare  ; le  istruzioni 
segrete  del  generale  Dupont  portavano  « elio 
egli  dovesse  staccare  quanti  corpi  spagnuoli 
polca  por  mandarli  a prestar  giuramento 
nello  mani  di  don  Giuseppe  Napoleone.  » 
A tale  effetto  dovea  intendersi  coi  capitani 
generali , uno  de’  quali  era  Castanos  indica- 
to aneli ’esso  fra  questi  capitani  generali  nel- 
le istruzioni  date  a Dupont  e riguardato  sic- 
come uno  de’  più  anziani  e securi  (9).  Era 
pertanto  una  corrispondenza  incominciala 
prima  tra  i generali  francesi  e gli  ulìziali  che 
poi  insursero  ; si  dava  una  particolarità  elio 
non  fu  notata  abbastanza  , vale  a dire  che 
Castanos  non  ora  affatto  alieno  dal  sottomet- 
tersi a Giuseppe.  L’ insurrezione  lo  trasse  in 
parte  contraria,  e chi  poteva  resistere  all  in- 
surrezione ? 

Castanos  seguiva  l'impulso  nazionale;  do- 
vea capitolare  con  Giuseppe  e fece  capitola- 
re Dupont  ; strano  cangiamento  di  fortuna  ! 
Per  una  singolare  circostanza  trovavansi  nel 
campo  di  Dupont  due  ulìziali  capaci  di  giu- 
dicare e valutare  la  necessità  della  capitola- 
zione : il  primo  d’ essi  era  Marescot , gene- 
rale del  genio,  dotato  d’alto  sapere  ed  in  cui 
riponea  grande  fiducia  l’ imperatore  ; avea 
questi  avuta  occasione  di  trovarsi  in  rela- 
zione con  Castanos  si  giorni  della  stagione 
campale  di  Dugommier  nel  1795, onde  dopo 
la  pace  , Marescot  potè  dargli  testimonianze 
d’uri’ alta  stima.  Coi  generale  Marescot  tro- 
vavasi  parimente  un’uGtiale  d’ordinanza  del- 
l'Imperatore , il  signor  di  Villoutrave  , poi- 
ché nulla  eseguitasi  in  allora  clic  non  fosse 
sotto  gli  auspizii  della  maestà  imperiale  ; il 
generale  Dupont  credè  essenziale  il  dar  co- 
me alloggio  alla  capitolazione  il  voto  di  que- 
gli due  ufiziali  saliti  in  tante  favore,  ch'egli 
foce  giudici  della  propria  posizione  (10);  ven- 
nero questi  incaricati  di  negoziare  col  gene- 
rale Castanos.  Non  si  parlò  sulle  prime  di  ca- 
pitolazione, ma  solamente  di  uua  convenzio- 
ne particolare  in  cui  si  pattuisse  : elio  il  ge- 
nerale Castanos  lasccrcbbe  passar  liberamen- 
te per  traverso  all’ Andalusia  le  soldatesche 
francesi , con  clic  si  obbligasse  a sgombrar 
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la  provincia  , come  ai  suole  abbandonare  una 
città  , una  piazza  forte  , cogli  onori  delia 
guerra. 

Due  circostanze  cangiarono  la  tendenza 
particolare  di  questa  negoziazione:  primo  la 
difalta  de’  reggimenti  svizzeri  che  andarono 
ad  ingrossare  le  file  di  Castanos;  poi  l'influen- 
za degl'  Inglesi  che  attizzavano  allora  la  sol- 
levazione in  tutte  le  parti  della  Spagna.  Il 
generalo  Castanos  non  rimase  più  padrone 
dei  fatti  e della  transazione;  gl'  insorti  non 
solcano  che  i Francesi  andassero  impuniti  a 
si  buon  mercato  ; si  sapea  quanto  fossero 
scoraggiati;  perchè  non  si  aveva  a proGttare 
di  simile  circostanza?  Dopo  inaudite  difficol- 
tà la  fatale  capitolazione  di  Baylen  fu  sotto- 
scritta  ; Castanos  avrebbe  accordati  più  lar- 
ghi patti  ; ma  gl’  insorti  io  padroneggiavano 
senza  lasciargli  la  libertà  di  essere  generoso. 
I.a  capitolazione  , in  mezzo  ,a  circostanze 
scelte  si  infaustamente  , andava  preceduta 
da  un  preambolo  il  più  solenne  : « Il  gene- 
rale conte  di  Cassa-Tilly  e il  generale  Casta- 
nos,  comandante  in  capo  dell'esercito  di  Spa- 
gna nell' Adalusia  , danno  una  prova  della  lo- 
ro alta  stima  al  generale  Dupont , grand'  a- 
quila  della  Legione  d’onore  ( quando  l'aquila 
era  si  invilita  perchè  pompeggiarne?)  perla 
bella  difesa  ch'egli  e il  suo  esercito  hanno 
sostenuta  contra  una  forza  infinitamente  su- 
pcriore di  numero  e che  lo  avviluppava  da 
tutte  le  parti.  Questa  capitolazione  , aggiu- 
gnevasi,  è conchiusa  dietro  domanda  del  ge- 
nerale Chabert  e alla  presenza  del  generale 
Marescot.  Bimane  stipulato  con  ess»  che 
l'esercito  posto  sotto  gli  ordini  di  sua  eccel- 
lenza il  signor  generale  Dupont  (niun  titolo 
vi  si  vedeva  dimenticato)  Bara  prigioniero  di 
guerra  , eccetto  la  divisione  Vede!  ; dee  que- 
lla sgombrare  l' Andalusia  e si  dovranno  ri- 
mettere per  un  tempo  le  armi  e l'artiglieria 
agli  Spagnuoii  che  dovranno  renderle  appe- 
na i Francesi  si  saranno  imbarcati  a San  Lu- 
ca r e alla  Rota  per  trasferirai  al  porto  di  Ro- 
chefort  ; gli  ufiziali  conserveranno  la  loro 
spada  , i soldati  le  loro  bisacce  ; in  oltre  gli 
ufiziali  generali  conserveranno  un  calesse  e 
un  carro  coperto,  gli  ufiziali  superiori  soltan- 
to il  calessse , tutti  senza  essere  assoggettati 
a visita  ( importa  il  notare  un  coleste  c un 
carro  coperto ).  I cavalli  del  traino  d'artiglie- 
ria , che  debbono  rimanere  alla  Spagna,  ver- 
ranno pagatitdietro  perizia  ; poi  saranno  re- 
stituiti i vasi  sacri  tolti  a Cordova  ( ciò  che 
veniva  ad  essere  una  confessione  del  furto 
commesso  ) ; i commissari  spagnuoii  provve- 
deranno a quanto  sarà  necessario  lungo  il 
cammino;  questa  convenzione  sarà  immedia- 
tamente spedita  e sottomessa  all'  approvazio- 
ne del  generale  Savary.  » 
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Tal  6i  fu  il  testo  reale  della  convenziona 
di  Baylen  o d'Andujar  fin  qui  mal  conosciu- 
to ; esaminandone  le  clausolo  scritte , si  ve- 
de che  differiscono  poco  dalle  condizioni  sti- 
pulate nella  maggior  parte  delle  capitolazio- 
ni militari;  si  trovava  modellata  su  i trattati 
conchiusi  per  lo  sgombramelo  dell’Egitto  e 
di  Malta , o ne  diversificava  per  le  riservo  re- 
lative ai  carri  coperti  e alle  bagaglio.  Che  co- 
sa stipulavasi  di  fatto  in  quella  convenziona 
di  Baylen  ? Che  f esercito  sarebbe  traspor- 
tato in  Francia  ; gli  si  restituivano  le  sue  ar- 
mi ai  luogo  dell’  imita  reo;  sgombrava  l' Anda- 
lusia , ma  il  suo  ritorno  in  Francia  doveva 
essere  per  mare  ; non  si  volea  che  potesse 
battersi  nuovamente  contra  gii  Spagnuoii  ; si 
adottò  la  denominazione  di  prigionieri  di  guer- 
ra onde  l'esercito  francese  fosse  sotto  la  pro- 
tezione del  diritto  delle  genti  nei  passar  per 
mezzo  alle  insorte  guerillas  ; a Cadice  era 
pattuito  di  trasportarlo  in  Francia;  ivi  sareb- 
be stato  libero , a patto  di  non  portar  l’armi 
contra  la  Spagna.  Solamente  alcuni  deplora- 
bili articoli  manifestavano  meglio  lo  spirito 
di  un  simile  trattato  ; per  esempio  si  stipu- 
lava che  i carri  coperti  non  verrebbero  fru- 
gati dagli  Spagnuoii;  non  era  questa  una  trop- 
po grmde  preoccupazione  del  generalo  Du- 
pont e del  suo  stato  maggiore  ? Ciascheduno 
portava  seco  il  proprio  bottino  , allorquando 
più  di  un  ufiziale  andava  perdendo  il  suo  onore. 

Lo  sbaglio  dei  negoziatori  stava  nel  crede- 
re che  la  convenzione  sarebbe  eseguita  ; vi 
fu  per  parte  dei  generali  un'assoluta  ignoran- 
za dei  caratteri  di  una  insurrezione . mossa 
tumultuosa  da  cui  nulla  viene  rispettato  : 
come  mai  credere  che  gli  abitanti  di  Cordo- 
va  , saccheggiati  pochi  giorni  prima  , tace- 
rebbero passare  un  esercito  prigioniero  e ca- 
rico delle  loro  spoglie?Comemai  credere  elio 
un  esercito  dal  quale  erano  stati  commessi 
cotanti  eccessi,  verrebbe  protetto  dagli  Spg- 
gnuoli  tanto  disimeli  eglino  pure  agli  eccessi? 
Quando  il  cavallo  trascina  le  sue  squarciate 
interiora  nell'arena  , quando  il  toreadoro  ò 
affranto  dal  corno  di  un  valoroso  toro,  lo  Spa- 
glinolo applaudisce,  nè  risparmia  i vinti.  Era 
egli  ragionevole  I’  autorizzarsi  su  l'esempio 
dello  sgombramento  d'Egitto?  Il  generale 
Menou  negoziava  con  un  poter  regolare;  egli 
dava  la  sua  parola  agl'  Inglesi,  e ia  riceveva 
da  essi  ; era  questa  una  convenzione  di  guer- 
ra. Nulla  di  simile  vediamo  nella  capitolazio- 
ne stipulala  dal  generale  Dupont;  ci  vediamo 
senza  dubbio  un  atto  sottoscritto  dal  generale 
Castanos  , capo  delle  forze  militari,  ma  que- 
sto generale  era  egli  padrone  del  popolo  ? se 
egli  comandava  la  guerra  col  cannone  e col 
moschetto  , la  guerra  a coltelli  era  fuori  del- 
la sua  giurisdizione. 
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La  convenzione  di  Bavlen  non  fu  eseguita 
dai  sollevati  (11);  non  rispettarono  menoma- 
mente i prigionieri , insultati , percossi , du- 
rante il  cammino  lungo  le  sponde  del  Guadal- 
quivir ; venivano  diretti  verso  San  Lucar  e 
la  Rota  ; qual  doloroso  spettacolo  non  presen- 
tavano quelle  masse  di  soldati  francesi,  pal- 
lidi , depressi  gli  sguardi , umiliata  la  fronte 
che  attraversavano  di  nette  tempo  i villaggi 
dell' Andalusia  da  Bavlen  fino  a ('.adice;  il 
popolo  li  strappava  dalle  mani  dei  soldati  di 
Castali os.  Bisognava  imbarcarli:  era  mai  pos- 
sibile che  gl’inglesi  lasciassero  passare  in 
Francia  un  ammasso  si  ragguardevole  di  sol- 
dati senza  impadronirsene  . come  di  buona 
presa  ? Quand'anche  una  flotta  spagnuola  si 
fosse  accinta  a trasportarli  in  Francia  . l' In- 
ghilterra gli  avrebbe  attaccati  di  viva  forza: 
niun  generaleinglese  era  intervenuto  alla  con- 
venzione ; ninno  di  loro  per  conseguenza  a- 
vea  l’obbligo  di  usare  verun  riguardo  ; l'am- 
miraglio inglese  avrebbe  considerati  i Fran- 
cesi come  altrettanti  prigionieri  di  guerra. 
Lo  ripeto  : l'odio  degli  abitanti  di  Cordova, 
l'irritazione  delle  giunte  non  permisero  che 
si  mandasse  ad  effetto  la  convenzione;  quan- 
do il  generale  Dupont  ne  faceva  la  domanda 
in  Cadice  , gli  si  rispondea  motteggiando  : 
« Qui  non  abbiamo  bastimenti  per  trasportar 
tanta  gente;»  quell' esercito  abbattuto  dal  do- 
lore e dalla  vergogna  ebbe  d’ allora  in  poi  per 
patria  i pontoni. 

Per  tal  modo  sparì  intera  la  divisione  Du- 
pont ; pure  quel  generale  in  capo  era  un  pro- 
de del  vecchio  esercito , ma  la  sua  condotta 
non  avea  scusa  ! Vi  sarebbe  mai  negli  avve- 
nimenti sfortunati  una  certa  specie  di  scorag- 
giamento elio  indebolisse  le  anime  anche  del- 
la miglior  tempera  , fin  quella  di  Marescot? 
Può  ciascuno  immaginarsi  quelle  divisioni  di 
coscritti,  inseguite , noiate  da  intrepide  gue- 
riUai;  nulla  atterrisce  tanto  un  esercito  quan- 
to una  guerra  a colpi  di  falci;  questo  terrore 
è come  una  lebbra  che  si  diffonda  su  tutto  il 
corpo.  Poi , quando  i soldati  si  muoiono  di 
fame  , senza  speranza  di  soccorso  . sotto  la 
sferza  di  un  ardentissimo  sole,  grondanti  su- 
dore, qual  genero  di  disperazione  non  debbe 
impadronirsi  delle  loro  anime?  Giugno  final- 
mente l' istante  dell'  inGacchimento  ; li  con- 
fortava la  vana  speranza  di  venir  trasportati 
con  armi  e bagaglie  in  Francia,  e questa  fu 
la  fatai  lusinga  di  que' soldati , ridotti  a non 
poter  più  reggere  a tanti  patimenti.  Il  pensie- 
ro , oso  crederlo  , che  dettò  la  convenzione 
di  Baylen  , fu  piuttosto  debolezza  che  tradi- 
mento , ben  più  scoraggiamento  che  perfidia: 
i coscritti  non  valgono  i vecchi  pretoriani  ; 
l'esercito  di  Spagna  non  contava  più  5,000 
veterani  de'veccni  eserciti.  Ah!  sento  il  bi- 


sogno di  cercar  motivi  e scusealla  fatale  con- 
dotta di  un  gonerale  che  riportò  si  gloriose 
ferite  alla  battaglia  di  Friedland. 

Dupont  ha  capitolato!  questo  grido  si  dif- 
fuse come  la  voce  della  liberazione  fra  gli 
Spagnueli.  Si  seppe  questa  funesta  notizia  in 
Madrid  ove  Giuseppe  era  appena  giunto  ; 
32,000  uomini  fatti  prigionieri  lasciavano 
aperto  un  vasto  campo  alle  mosse  dei  solle- 
vati dell'Andalusia,  della  Mancia  e della  Vec- 
chia Castiglia.  Il  generale  Savary  s'adoprava 
invano  a fortificare  Madrid  con  palafitte;  sup- 
posto che  avesse  avuto  a sua  disposizione 
piena  ed  intera  il  corpo  di  Bessières  , il  solo 
nerbo  di  tutta  questa  campagna  , il  fiore  di 
vecchie  e gagliarde  soldatesche , 20,000  uo- 
mini bastavano  mai  ? per  dar  mano  a Mon- 
cey,  respinto  dal  regno  di  Valenza,  e a Duhe- 
sme  nella  Catalogna  alle  prese  co’ montanari 
e co' valorosi  micheletti?  La  posizione  di 
Giuseppe  Napoleone  in  Madrid  era  anch'cssa 
minacciata  ; gii  il  consiglio  di  Castiglia  po- 
neva qualche  esitanza  nel  prestare  il  giura- 
mento ; coloro  che  , sotto  l' influenza  della 
forza  -militare  , aveano  seguito  la  fortuna  di 
Giuseppe  , tornavano  al  loro  legittimo  re , 
Ferdinando  VII  , il  principe  prediletto  del 
popolo  ; il  generalo  Savary  confessò  di  non 
avere  mezzi  per  difendere  Madrid  ogni  qual 
volta  la  linea  dello  fazioni  campali  fosse  stata 
retta  dai  sollevali  ; il  terrore  aumentò  ; non 
era  più  possibile  il  proteggere  la  cittì  e le 
provincia  meridionali  della  Spagna  ; nessuna 
sicurezza  eravi  pei  Francesi  se  non  mette- 
vano un  immenso  spazio  fra  sé  e le  popola- 
zioni insorte.  Fu  preso  adunque  il  partilo  di 
ritirarsi  su  l’Ebro;  nulla  se  ne  disse  la  sera  , 
ma  furono  dati  gli  ordini  per  la  partenza  che 
si  esegui  nella  notte , onde  il  corteggio  reale 
difilava  tacitamente  nel  Brado.  L'esercito  ab- 
bandonò successivamente  Madrid  , le  Casti- 
glie,  Burgos,  ponendo  la  sede  del  governo  in 
Vittoria.  Vittoria  era  poco  meno  che  la  Fran- 
cia , poiché  se  ne  toccava  la  frontiera  ; in- 
tanto in  pochi  giorni  poteano  giugnere  rin- 
forzi di  11  ; si  potea  con  dispacci  immediati 
far  pervenire  le  notizie  a Napoleone  ; nuovi 
eserciti  si  sarebbero  diretti  su  la  Penisola  ; 
ma  vedessi  che  sol  grandissime  forze  sareb- 
bero riuscite  a domare  la  Spagna.  La  ritirata 
fu  eseguita  con  buon  ordine;  il  corpo  di  Bes- 
sières , soldatesca  agguerrita  , protesse  la 
mossa  retrograda  delfa  corte  di  don  Giusep- 
pe; corte  oimè!  troppo  scemata,  perchè  la 
maggior  parte  dei  grandi , stimolati  dal  po- 
polo , aveva  adottata  la  causa  nazionale.  La 
maggioriti  rimase  fedele  alla  patria,  il  minor 
numero  segui  il  fratello  di  Napoleone;  questi 
vennero  d'allora  in  poi  indicati  sotto  il  nome 
di  Jostphinvt,  tilolo  odioso,  divenuto  pe'Ca- 
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stigliarli  un  sinonimo  di  tradimento  e d'infa- 
mia. La  corte  di  Giuseppe  fu  trasportata  a 
trenta  leghe  dalle  frontiere  di  Francia. 

La  mossa  retrograda  dei  Francesi  su  l'Ebro 
rendeva  impossibile  il  mantenere  la  posizio- 
ne, già  si  difficile  , di  Junot  nel  Portogallo. 
Lo  scoraggiamento  del  suo  esercito  si  era  re- 
so evidente,  i soldati  di  lui  arrivavano  a Li- 
sbona alla  spicciolata,  un  drappello,  un  uomo 
alla  volta,  appena  vestiti.  Junot , aiutato  dai 
generali  Travet,  Delaborde,  Loison  e Keller- 
mann  , area  riordinate  , con  una  fermezza 
maravigliosa  , tutte  le  parti  dell'amministra- 
zione militare  e civile.  Conviene  rendere  tal 
giustizia  a que'  generali  ; fu  una  specie  di  fe- 
nomeno, degno  di  contemplazione,  un  corpo 
di  soli  24,000  uomini  che  teneva  in  obbe- 
dienza tutto  un  popolo  e , per  soprappiù,  co- 
stretto ad  eseguire  gli  ordini  imperiosi  di  Na- 
poleone (12),  levar  contribuzioni  e gravitare 
sopra  diversi  stati.  Lo  spirito  dell’insurrezio- 
ne spagnuola  aveva  oltrepassate  le  frontiere; 
le  simpatie  dei  due  popoli  erano  le  stesse  , 
l'amor  di  patria  infiammava  le  anime  , e le 
guerillat  si. organizzavano  in  tutte  le  parti  del 
Portogallo.  Junot  non  trovava  che  mollezza, 
inerzia  e mal  volere  presso  tutte  le  autorità 
portoghesi ;avea  chiesto  l'appoggio degliequi- 
paggi  dell'ammiraglio  russo  Siniavin.  che  po- 
lca disporre  di  3,000  marmai  non  solo  , ma 
rivolgere  ancora  i suoi  cannoni  di  mira  all» 
città;  invano  Junot  invocava  l'alleanza  diTil- 
eitt  ; e quantunque  I’  ammiraglio  Siniavin  si 
mostrasse  dispostissimo  a secondare  i deside- 
ri! di  Junot  in  parole  , facea  per  altro  com- 
prendere l'impossibilità  di  prestarsi  col  fatto, 
non  avendo  precise  istruzioni  dal  suo  governo 
su  lo  scopo  della  propria  destinazione  nei 
Portogallo;  la  fiotta  si  mantenne  con  bandie- 
re spiegate  nel  porto  di  Lisbona,  ma  in  una 
specie  di  neutralità. 

L'energia  de’ soldati  francesi  sarebbe  forse 
bastata  a reprimere  le  guerillat,  eque’24,000 
nomini,  sotto  Jtinot , avrebbero  fatto  prodi- 
gi ; ma  si  seppe  in  allora  che  un'  armata  in- 
glese era  sbarcata  a Porlo  e in  riva  alla  foce 
del  Tago.  Su  qual  punto  andava  essa  a cam- 
peggiare?’ Fino  dalla  primavera  del  1808  for- 
ze considerevoli  si  erano  raccolte  a Cork  , 
senza  che  l’ Europa  ne  sapesse  ancora  la-de- 
stinazione; lord  Castlereagh  ne  avea  fatto  un 
mistero.  Correa  la  voce  che -sarebbero  state 
dirette  verso  le  colonie  spagnuole  , quando 
sir  Arturo  Wellesley  ricevè  nel  14  giugno  un 
ordine  del  duca  d'York , comandante  in  eapo- 
dell’armata  britannica  (13),  per  annunciargli 
ohe  dovea  prendere  il  comando  d'un  corpo 
d’esercito  destinato  pel  Portogallo. 

Il  Portogallo  ! il  Portogallo  I tale  fu  il  sen- 
so di  tutti  i dispacci;  sir  Arturo  Wellesley  , 


promosso  al  gradò  di  luogotenente  generale 
al  suo  ritorno-dalia  spedizionedi  Copenaghen, 
doveva  avere  sotto  i suoi  ordini  i maggiori 
generali SpeoceT,4iiU.  Ferguson. Questo  cor- 
po d’esercito-,  composto  di  quindici  battaglio- 
ni con  alcuni  squadroni  di  cavalleria  e d’  ar- 
tiglieria, dove»  congiugnersi  con  un  altro  cor- 
po partito  da  Gibilterra  sotto  il  comando  del 
generale  llcw  Dalrymple  , governatore  di 
quella  inespugnabile  fortezza,  e cho  prendeva 
il  comando  in  eapo,  atteso  l’anzianità  di  gra- 
do ; le  forze  imbarcate  sotto  gli  ordini  di  sir 
Arturo  Wellesley  sommavano  a 9,500  uomi- 
ni che,  uniti  coi  corpi  di  sir  Giovanni  Moure 
e del  maggiore  generale  Spencer , c in  oltre 
col  rinforzo  di  Sir  Hew  Dalrymple  e colla 
riserva  di  Stewart,  portavano  l'esercito  ingle- 
se destinato  a guerreggiare  nel  Portogallo  ad 
un  numero  di  circa  35  a 40,000  uomini. 

Nel  giorno  15  luglio,  succedeva  ad  Oporto 
lo  sbarco  dell'esercito  britannico,  e Wellesley 
ne  dava  avviso  al  visconte  di  Castlereagh  , 
segretario  distato  e della  guerra  (1A).  Al 
cominciare  d'agosto,  gl'inglesi  in  piena  cam- 
pagna attaccavano  il  generale  Junot,  chedo- 
vè  d’ allora  in  poi  difendersi  ad  un  tempo  e 
coatra  la  sollevazione  delle  provincie  e con- 
tra  un  grosso  corpo  di  sceltissimi  soldati  con- 
dotti da  Wellesley  e da  Spencer.  Il  disegno 
degl'  Inglesi  ebbe  per  punto  principale  delle 
sue  ostilità  le  coste  ed  il  mare  ; si  avanzaro- 
no verso  Coimbra  serbando  queir  atàenta  di- 
sciplina che  forma  il  pregi»  principale  dei 
corpi  eletti.  Il  generale  Delaborde  ebbe  pri- 
mo l'onore  di  guerreggiare  contra  un  eserci- 
to regolare,  pugna  d'incerto  risultamenlo  ma 
atta  a far  conoscere  agl’  Inglesi  che  si  trova- 
vano a fronte  di  competitori  degni  di  toro. 
Gl'Inglesi  non  si  allontanavano  dahmare  a- 
apettando  rinforzi  d'artiglierìe  e di  nuovi  sol- 
dati. Il  disegno  di  Wellesley  era  quello-di  av- 
viluppare i Francesi  tra  la  sollevazione  ed  un 
esercito  regolare,  e con  tal  doppia  offesa  co- 
strignerli  ad  abbassare  le  armi. 

Da  posizione  di  Junot  diventava  di  giorno 
in-giorno  più  difficile  a sostenersi;  senza  ap- 
poggio su  la  Spagna  , isolata  in  un  paese  in- 
sorto , era  presso  a poco  simile  a quella  di 
DupontnsII' Andalusia.-  avrebbe  adunque  pro- 
dotte le  medesime  conseguenze?  Comandava 
a Lisbona  il  generale  Travet;  immense  cau- 
tele vennero  prese  per  difendere  la  città  cosi 
vigorosamente  minacciata  ; si  armò  la  torre 
di  Kelem,  i cannoni  pontati  prospettavano  la 
spiaggia  ; Junot,  ansioso  di  combattere,  ave- 
va abbandonata  Lisbona  per  porlare  la  sua 
riserva  in  soccorso  dei  generali  Delaborde  e 
Loison,  stretti  cosi  vivamente  dagl'inglesi-.  A 
Vimeire  tutte  le  disposizioni  furono  date  |ier 
una  battaglia. , perchè  era  indispensabili»  il 
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venire  ad  uno  scontro  decisivo  per  uscire  di 
quella  crisi  militare  ; sir  Arturo  Wellesley 
avca  scelto  un  buon  campo  trincierato,  dove 
aspettava  Junot , imprudente  e coraggioso 
ufiziale,  che  doveva  ad  un  tempo  essere  mal- 
levadore de'proprii  soldati  agli  occhi  dell'im- 
peratore.  L‘  esercito  francese  contava  allora 
19,200  uomini  perfettamente  comandali  da 
esperti  capitani  come  kellermann , Loison  e 
Dclaborde  ; l' artiglieria  dipendeva  dagli  or- 
dini del  generale  Taviel  , sotto  cui  si  distin- 
cucano  due  giovani  ufuiali , d’ Abouville  e 
Foy  , de  quali  in  appresso  ecctieggiò  tanto 
la  fama. 

A Vimciro  fu  assai  calda  l' azione  ; lumi- 
noso fu  l'onoro  d'entrambi  gli  eserciti,  ma  la 
vittoria  non  fu  per  Junot,  se  bene  avesse  data 
a vedere  la  massima  intrepidezza  ; i soldati 
si  affievolirono  perchè  disperavano  di  sé  me- 
desimi ; il  fianco  sinistro  dei  Francesi  fu  cir- 
condato , un  fuoco  di  mitraglia  ne  avea  sgo- 
minate le  file.  La  riserva  arrischiò  un  impe- 
to, ma  inefficace  ; la  cavalleria  si  fece  a pro- 
teggere la  ritirata.  A due  ore  l'esercito  fran- 
cese era  già  sbaragliato  dalla  superiorità  del 
numero.  Gli  sforzi  del  generale  Kellermann, 
intrepido  nel  momento  decisivo , non  mcn 
che  a Marengo  , furono  inefficaci  a salvare 
Junot  da  una  mossa  retrograda,  divenuta  dif- 
ficile anche  sopra  Lisbona.  In  strategia,  quan- 
do la  sommossa  infierisce , tutto  è perduto 
dopo  la  prima  sconGtta  ; non  si  ha  più  il  po- 
polo per  sè  , nè  la  possibilità  dei  soccorsi  e 
delie  facili  comunicazioni  ; si  avvera  il  caso 
di  una  colonia  di  stranieri  proscritti  in  mezzo 
ad  un  popolo  inferocito  che  la  fa  vittima  del 
suo  furore.  Nella  sera  della  battaglia  di  Vi- 
meiro  si  riunì  un  consiglio  di  guerra  per  ve- 
dere quali  espedienti  si  potessero  adottare  : 
arrendersi  agl  Inglesi  ? dare  una  nuova  bat- 
taglia ? ritornare  a Lisbona  ? Dare  una  bat- 
taglia era  un  esporsi  ad  una  imminente  scon- 
fitta ; le  forze  inglesi  s'accrescevano  ad  ogni 
momento  con  una  indicibile  rapidità.  Vi  era 
un  mezzo  a ritirata  ? So  si  tornava  a Lisbo- 
na , come  sostenersi  in  una  cosi  grande  me- 
tropoli con  forze  tanto  inferiori  1 1l  parere 
del  consiglio  fu  che  bisognasse  trattare  per 
una  capitolazione  , che  fu  il  caso  di  Dupont 
ncll'Andalusia  ; il  generale  Kellermann  si  as- 
sunse l' incarico  di  portarne  la  proposta  agli 
Inglesi  ; fu  preso  a pretesto  un  cambio  di 
prigionieri  e di  feriti  ; Kellermann  , accolto 
con  distinzione  da  sir  Arturo  Wellesley  e da- 
gli ufiziali  dello  slato  maggiore  dell'  esercito 
inglese  , conchiuse  su  le  basi  di  una  conven- 
zione che  non  fu  men  sinistramente  famosa 
di  quella  di  Bavleii  (15).  L'esercito  francese 
dovea  sgombrare  il  Portogallo  e le  piazze 
forti,  essere  trasportato  per  mare  iu  Francia 


colle  suo  armi,  munizioni  e salmerie,  a cari- 
co della  squadra  britannica  ; finalmente  i 
Francesi  stanziati  iu  Portogallo  aveano  fa- 
coltà di  seguire  l'esercito  colle  loro  sostanze. 
Nessun'  altra  obbligazione  era  stata  conve- 
nuta. 

Esaminando  i predetti  patti  , si  trova  es- 
servi ben  poca  differenza  tra  questa  e la  con- 
venzione conchiusa  a Baytcn  dai  generalo 
Dupont.  Sembravano  uscite  entrambe  d’un 
medesimo  stampo  coli'abhandono  dell'Egitto 
effettuato  da  Menou  sotto  il  consolato.  Sola- 
mente la  convenzione  di  Cintra  era  stipulata 
con  un  potere  regolare  e con  capi  che  gua- 
rentivano la  loro  promessa  ; sir  Hew  Dal- 
rymple  e sir  Arturo  Wellesley  poteano  farsi 
mallevadori  per  essa  ; gii  sfortunati  Francesi 
non  sarebbero  stati  gettati  alla  rinfusa  sopra 
pontoni , o spiagge  deserte  ; la  parola  data 
sarebbesi  mantenuta.  Secondo  gli  articoli  di 
Baylen,  Dupont  o i suoi  reggimenti  dovevano 
essere  trasportati  a Kochcfort  con  armi  e ba- 
gagli ; secondo  quelli  di  Cintra,  Junot  dovè 
essere  trasportato  tra  Rochefort  o Lorient , 
conservando  del  pari  le  armi  egli  attrezzi. 
Nè  l'uno  nè  l’altro  contraggono  l' obbligo  di 
non  più  servire  : entrambi  consentono  a 
sgombrare  il  Portogallo  e la  Spagna  ; qui  sta 
il  tutto.  La  differenza  nacque  dal  modo  del- 
l'esecuzione, non  dal  pensiero  o dai  termini  ; 
gl’inglesi  mantennero  religiosamente  la  data 
fede  , gl'  insorti  la  violarono  , e ciò  è quanto 
Dupont  avrebbe  dovuto  prevedere  : Junot  fu 
sbarcato  alla  Ilocella  col  6uo  esercito  , men- 
tre i soldati  di  Dupont  . insultati  dagli  Spa- 
gnuoli,  indegnamente  trattali  dal  governatore 
di  Cadice,  furono  condotti  nell'isola  di  Ca- 
brerà o su  i pontoni  di  marina.  Dolente  sto- 
ria è quella  dei  prigionieri  di  Cabrerà  ; quanti 
patimenti!  quante  torture  per  giovani  soldati 
abbandonati  sotto  un  ardentissimo  sole  in 
un'  isola  a picco  di  altissime  rocce  , priva  di 
vegetazione  ! Pur  vissero  in  quell'orrido  sog- 
giorno quo'  nobili  e sfortunati  figli  della 
Francia  t 

L’impressione  morato  delle  duo  conven- 
zioni di  Cintra  e di  Baylen  fu  la  stessa  ; nel- 
l’ Andalusia  come  nel  Portogallo  si  videro 
lunghe  file  di  prigionieri  che  marciavano  a 
capo  chino  davanti  gli  eserciti  spagnuoio  o 
inglese  ; le  aquile  erano  invilite,  l'opinione  su 
l'invincibilità  dell'esercito  francese  non  anda- 
va ad  essere  cancellata  nelle  menti  dei  popoli? 
22,000  uomini  passavano  a Baylen  sotto  le 
Forche  Caudine  -,  in  Portogallo  18,600  do- 
mandavano la  protezione  della  bandiera  bri- 
tannica ; tutto  ciò  non  dovea  forse  avere  un 
fatalissimo  effetto  1 Era  a darsene  tutta  la 
colpa  ai  generali  cui  furono  assegnati , per 
condurli  alla  battaglia  , inesperti  coscritti , 
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stranieri  e reggimenti  ratinaticeli  Dupont 
era  un  vecchio  generale  dell’  esercito  repub- 
blicano; chi  potea  negargli  il  coraggio  1 a 
Friediand  crasi  coperto  di  gloria;  a Baylen 
gli  venne  meno  l'energia  morale  , fu  mai  di- 
retto da  Murai  e da  Savary  ; e , come  molti 
generali  impiegati  nella  Spagna  dopo  i’  asse- 
dio di  Cordova  , pensò  piuttosto  ai  suoi  carri 
coperti  che  al  proprio  esercito.  Cordova  la 
moresca,  co'  suoi  palazzi  e deliziosi  giardini, 
era  stala  spogliata  ; ora  per  una  legge  terri- 
bile del  tallone  coloro  che  aveano  poste  a 
sacco  le  chiese  furono  obbligati  ad  aprire  i 
loro  sacelli  onde  far  conoscere  che  non  erano 
ladri  ; umiliazione  di  cui  non  erari  esempio 
nella  storia  1 


Nel  Portogallo  Junot  fece  tutto  quello  che 
potea  , ma  difettava  e di  capacità  e di  forze 
sufficienti  per  resistere  ad  un  esercito  inglese, 
che  lo  sgominata  da  tutti  i lati , e ad  una 
violenta  sollevazione  che  poneva  in  moto  tut- 
te le  masse.  Baylen  e Cintra  furono  i due  più 
gravi  avvenimenti  di  quell’epoca  ; spezzarono 
quel  prestigio  d'invincibilità  che  era  l’aureola 
dei  Francesi  ; indebolirono  il  sentimento  mo- 
rale della  loro  superiorità  militare  ; il  nemico 
acquistò  una  maggior  conGdenza  in  sé  stesso. 
Sotto  questo  doppio  punto  di  vista,  gli  avve- 
nimenti della  Spagna  e del  Portogallo  attac- 
carono una  gramaglia  agli  stendardi  tanto 
gloriosi  su  cui  rifulgevano  le  aquile  dell’Im- 
pero. 


NOTE 


(11  Palafox  fn  , in  questa  circostanza  , odo  degli 
agmli  più  aitivi  di  Ferdinando  VII. 

(2)  1 bollettini,  di  Napoleone  confessano  almeno 
questa  sollevazione  , benché  cerchino  di  spargere 
il  dispreizo  su  la  graode  insurrezione  del  popolo. 

(3)  Proteste  dei  grandi  di  Spagna , 18  giugno 
1808. 

(4)  SI  vedrà  qualche  sorta  d*  ostentazione  nella 
prima  forinola  di  decreto  emanalo  da  Giuseppe  nel- 
la Spagna. 

« Don  Giuseppe  Napoleone  , ecc. 

* Spagnuoli!  Entrando  sul  territorio  della  na- 
zione , di  cui  la  Trovidenza  mi  ha  confidalo  il  go- 
verno, deggio  manifestarvi  i miei  sentimenti. 

» Salendo  sul  trono  , io  conlido  in  quelle  anime 
generose  che  mi  secondano  nel  far  ricuperare  a que- 
sta nazione  il  suo  antico  splendore.  La  costituzione 
di  cui  siete  per  giurare  P osservanza  assicura  l’ e- 
sercizio  della  nostra  santa  religione,  la  libertà  civi- 
le e politica  ; stabilisce  una  rappreso lanza  nazio- 
nale, facendo  rivivere  le  vostre  antiche  cortei , me- 
glio ordinate;  istituisce  un  senato  che,  divenendo  la 
guarentigia  della  libertà  individuale  e il  sostegno 
del  trono  nelle  circostanze  più  difficili , sarà  anco- 
ra P onorevole  ritiro  e la  ricompensa  dei  più  emi- 
nenti servìgi  resi  allo  Stato. 

» I tribunali,  organi  della  legge,  impassibili  co- 
ni' essa  , giudicheranno  con  ogni  libertà  cd  affatto 
indipendenti  da  qualunque  altro  potere. 

> Il  merito  e la  virtù  saranno  i soli  titoli  per  ot- 
tenere pubblici  impieghi. 

» Se  i miei  desiderii  non  m‘  illudono  , la  vostra 
agricoltura  ed  il  vostro  commercio  fioriranno,  sciol- 
ti per  sempre  d'  ogni  impaccio  che  opponeva»!  alla 
loro  prosperità. 

» Non  volendo  regnare  che  io  forza  delle  Irggi , 
sarò  il  primo  a dare  r esempio  del  rispetto  ad  esse 
dovuto. 

« Entro  fra  mezzo  a vai  colla  maggiore  fiducia  , 
circondato  d'uomini commcudevoli  che  nulla  mi  han- 
no taciuto  di  quanto  credettero  utile  ai  vostri  inte- 
ressi. 

Cieche  passioni,  vociferazioni  menzognere,  le  bri- 
ghe del  comune  inimico  del  continente  . il  quale  al- 
tro non  brama  se  non  la  separazionedelle  Indie  dal- 
la Spagna  , hanno  trascinalo  qualcuno  di  voi  nella 
ptù  syavcutevulc  a Borchia;  il  mi»  cu  ove  ti  trota  la- 


cerato a simile  aspclto,  ma  un  tal  male  , per  quan- 
to grande  sia,  può  cessare  in  un  istante. 

» Spagnuoli  ! unitevi  tutti  intornoa  me,  fiancheg- 
giate il  mio  trono;  fate  che  ledissensioni  interne  not» 
mi  tolgano  un  tempo  prrzioso  per  impiegarlo  , co- 
me vorrei , a rendervi  felici  , e non  mi  privino  de» 
mezzi  per  raggiugnere  questa  meta.  Vi  apprezzo  ab- 
bastanza per  credere  che  farete  di  lutto  per  merita- 
re ed  ottenere  questa  felicità  , oggetto  del  primo  e 
il  più  fervido  de’  miei  voti. 

» Vittoria , 12  luglio  1808. 

» lo  il  re.  » 

(8)  Sua  maestà  cattolica  ( Giuseppe  ) face»  le  se- 
guenti nomine  : 

Don  Lugi  Mariano  de  Urquijo,  ministro  segreta- 
rio di  Stato  ; 

Don  Vedrò  Cevallos,  ministro  degli  affari  esterni; 

Don  Miguel  Jose  de  Azanza,  ministro  delle  Indie; 

L’ ammiraglio  don  Jose  Mazoredo,  ministro  della 
marina  ; 

Il  generale  den  Gonzalo  Offaril , ministro  della 
guerra  ; 

Don  Gaspard-Melchior  de  Jovellanos , ministro 
dell’  interno  ; 

Il  conte  di  Gabarra» , ministro  delle  finanze  ; 

Don  Sebastiano  Pinnela,  ministro  della  giustizia; 

Il  dura  del  Parque  , grande  di  Spagna,  capitano 
delle  guardie  del  corpo  ; 

Il  duca  di  San  Germano  , grande  di  Spagna , ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo  ; 

Il  duca  dell'  lnfantado  , colonnello  delle  guardie 
spagnaolc,  colonnello  delle  guardie  ; 

Il  principe  di  Castelfranco,  colonnello  delle  guar- 
die vallone  , colonnello  delle  guardie  ; 

Il  marchese  d’  Arila  , gran  riamberlano  ; 

Il  duca  de  Hijar;  gran  mastro  delle  cerimonie  ; 

Il  conte  di  Fernand-Nuuès,  gran  cacciatore  ; 

Il  conte  di  Santa-Colonua , ciamberiano  ( tutti  c 
quattro  grandi  di  Spagna  ). 

I ciamhcrlani  seguenti  furono  destinoti  per  ac- 
compagnare sua  maestà  nel  suo  viaggio  - 

II  conte  d'  Orgaz,  graode  di  Spagua. 

Il  marchese  di  Santa-Crux,  idem. 

Il  duca  d’Ofuna  , idem. 

Il  conte  di  Caslel-Klorida,  idem. 

Il  duca  di  Soto-Majnr,  idem. 

(8)  Comporre,  dkeà  1<i  Cunetta  di  Madrid , on» 
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serillo  che  produsse  la  piti  gran  aensaiione  In  quel- 
la metropoli-  Porta  per  titolo  . Giudizio  che  por- 
teranno i posteri  tu  gli  affari  di  Spagna,  lavoro  d’uno 
tpagnuolo  imparziale,  con  questa  epigrafe  : 

• Quando  io  una  monarchia  i rapi  mancano  di 
vigore  morale  , lo  Stato  ne  soffre  tanto  che  oc  è i- 
neviiabile  la  decadenza  » 

(7j  Ecco  questi  versi,  troppo  licenziosi  perchè  me- 
ritino di  essere  tradotti. 

En  la  plaza  hai  un  cartel , 

Que  nos  dice  en  castellano 
Que  Joseph  . rej  Italiano  , 

L rida  à Madrid  su  dosel. 

Y à leer  ese  cartel , 

Dice  una  maja  à su  majo  ; 

Manolo  Poolo  mas  abajo  , 

Que  me  cago  en  esa  ky  , 

Qoe  do  queremos  aqui  rey 
Que  no  sabe  decir  carajo. 

(81  Ho  detto  che  Napoli  oive  noti  conosceva  la  Spa- 
glia. Sussiste  un'  istruzione  spedita  , dicevi,  dal- 
l'imperatore a Murai.  La  presento  , se  Itene  io  mi 
scota  intimamente  convinto  che  sia  apocrifa  e fab- 
bricata a cose  fioìte.  Napoleone  disprezzava  troppo 
l’ insurrezione  spegouola  per  esprimersi  così,  altri- 
menti le  sue  azkiui  sarebbero  stale  in  coutradizio- 
tic  colle  sue  parole. 

* Signor  gran  duca  di  Berg  , temo  che  voi  m’in- 
g limiate  intorno  allo  stato  presente  della  Spagna  e 
che  siate  voi  stesso  nell'inganno.  L’afrore  del  20  mar- 
zo ha  complicati  in  singoiar  modo  gii  avvenimenti. 

» Non  vi  date  a credere  di  attaccare  una  nazione 
disarmala,  e di  potere  con  una  sola  mostra  di  soldati 
soggiogare  la  Spagna.  La  rivoluzione  del  20  marzo 
proto  abbastanza  l'energia  degli  Spagnuoli.  Voi  avete 
che  fare  con  un  popolo  nuovo; avrà  lutto  il  coraggio, 
tutto  l’entusiasmo  soliti  a rinvenirsi  presso  nomini 
non  per  anche  affranti  dalle  passioni  politiche. 

«L'aristocrazia  e il  clero  sono  i padroni  della  Spa- 
gna, siccome  temono  pei  loro  privilegi  e per  la  loro 
esistenza,  così  faranno  contra  noi  leve  in  massa  che 
potrebbero  eternare  la  guerra  ; io  ho  partigiani  ; ae 
ini  presento  come  conquistatore  non  ne  avrò  più. 

» Il  principe  della  Pace  è detestato,  perchè  l'accu- 
sano d’avere  abbandonate  la  Spagna  alla  Francia; 
ecco  il  titolo  che  ha  giovato  all'usurpazione  di  Fer- 
dinando: l'amore  del  popolo  cl  ha  contribuito  meno. 

«il  principe  delle  Asturie  non  possiede  alcuna  tra 
le  qualità  necessarie  per  porsi  a capo  di  una  nazio- 
ne ; ciò  per  altro  non  impedirà  che  , ad  oggetto  di 
opporlo  a noi,  non  ne  Cacciano  un  eroe.  Non  voglio 
si  usino  violenze  ai  personaggi  di  onesta  famiglia; 
non  è mai  utile  il  rendersi  odiosi  ea  infiammare  de- 
gli odii.  La  Spagna  ha  più  di  100,000  uomini  io 
armi.  È più  del  bisogno  per  sostenere  con  vantag- 
gio una  guerra  intestina;  divisi  sopra  diversi  punti 
possono  servire  d'  appoggio  alla  sommossa  totale 
della  monarchia. 

» Vi  ho  enumerato  la  somma  degli  ostacoli  che 
sono  inevitabili , ma  ve  n'  ha  altri  ancora  che  sen- 
tirete da  voi  medesimo;  l' Inghilterra  oon  si  lasce- 
rà  sfuggire  quest' occa&ioae  per  moltiplicare  i no- 
stri imbarazzi;  spedisce  giornalmente  avvisi  alle 
sue  navi  che  stanno  a veggente  delle  coste  del  Por- 
togallo e su  le  acque  del  Mediterraneo;  continua  i 
suoi  arruolamenti  di  Siciliani  e di  Portoghesi. 

» La  famiglia  reale  non  avendo  abbandonata  la 
Spagna  per  andare  a stabilirsi  alle  Indie,  una  rivo- 
luzione soltanto  pnò  cangiare  lo  stalo  di  questo  pae- 
se; è Torse  in  tutta  l'Europa  quello  che  è meno  pre- 
parato a ciò.  Chi  vede  i viiii  niuriruoai  di  questo 


I governo  • l'anarchia  che  ba  preso  il  luogo  dell’  au- 
torità legale,  è in  minor  numero;  i più  profittano  di 
questi  vizii  e di  questa  anarchia. 

• Nell’interesse  del  mio  impero  posso  fare  molto 
bene  alla  Spagna;  quali  sono  i migliori  modi  da  a- 
dottarsl  ? 

« Adderò  a Madrid?  Eserciterò  un  alto  digrande 
protettorato,  pronunciando  uo  giudizio  ira  il  pa- 
dre ed  il  figlio  ? Mi  sembra  difficile  il  far  regnare 
Carlo  IV;  il  suo  governo  ed  il  suo  favorito  turno  tan- 
to mal  veduti  dal  popolo  che  non  si  sosterrebbero 
per  soli  tre  mesi. 

» Ferdinando  è il  nemico  della  Francia,  per  que- 
sto lo  fanno  re.  Portarlo  in  trono  sarebbe  un  prestar 
roano  alle  fazioni,  che  da  venticinque  anni  vogliono 
I’  a noi  en  la  inculo  della  Francia.  Un’ alleanza  di  fa- 
miglia sarebbe  un  legame  troppo  debole;  la  regina 
Isabella,  altre  principesse  frani  ed  sooo  miseramen- 
te perite  quando  si  è potuto  impunemente  immo- 
larle ad  altre  vendette.  Penso  non  convenga  preci- 
pitar nulla  e consigliarsi  cogli  avvenimenti  che  an- 
dranno a mano  a mano  accadendo.  tk»o verrà  raffor- 
zare i corpi  d’esercito  situali  aule  frontiere  del  Por- 
togallo e stare  aspettando. 

» Non  approvo  la  risoluzione,  presa  da  vostra  al- 
tezza imperiale  , d' impossessarsi  così  precipitosa- 
mente di  Madrid;  conveniva  piuttosto  tenere  l'eser- 
cito a dicci  leghe  dalla  metropoli..  Voi  non  avevate 
alcuna  sicurezza  che  il  popolo  ed  i magislratlan  des- 
sero a riconoscere  Ferdinando  senza  contrasti.  Il 
principe  della  Pace  debbe  avere  tra  gl1  impiegati  pub- 
blici i suoi  partigiani  e , per  altra  parte , sussiste 
una  davoziouc  d’  abitudine  al  vecchio  re  che  potreb- 
be produrre  conseguenze.  Il  vostro  iogresào  in  Ma- 
drid, inquietando  gli  Spagnuoli , ha  possentemente 
servito  Ferdinando.  Ilo  dato  ordioe  a Savary  di  re- 
carsi presso  il  vecchio  re , a vedere  che  cosa  succe- 
de; prenderà  concerti  con  vostra  altezza  imperiale. 
In  appresso  vedrò  quali  risoluzioni  convenga  adot- 
tare, intanto  eccovi  ciò  che  io  reputo  conveniente  il 
prescrivere. 

» Voi  non  m’impegnerete  in  un  abboccamento 
con  Ferdinando,  se  non  nel  caso  che  giudichiate  la 
posizione  delle  cose  portala  al  punto  ch'io  debba 
riconoscerlo  come  redi  Spagna.  Userete  lutti  I pos- 
sibili riguardi  verso  il  re  , la  regina  c il  principe 
GodoV;  esigerete  per  essi,  e voi  stesso  gli  renderete,, 
tutti  gli  antichi  onori  di  pratica.  Vi  condurrete  in 
modo  da  non  dar  sospetto  agli  Spagnuoli  su  le  ri- 
soluzioni che  sarò  per  adottare;  ciò  non  sarà  diffi- 
cile, giacché  non  lo  so  nemmen  io. 

» Farete  capire  alla  nobiltà  ed  al  clero  che  se  la 
Francia  dovesse  intervenire  negli  affari  di  Spagna, 
i loro  privilegi  e le  loro  immunità  sarebbero  rispet- 
tate. Direte  loro  che  l’ imperatore  desidera  il  perfe- 
zionamento delle  istituzioni  politiche  della  Spagna 
a fine  di  metterle  in  accordo  collo  stato  di  civiltà 
dell’ Europa  e sottrarle  al  (''autorità  dei  favoriti.  Di- 
rete ai  magistrati,  alle  cittadinanze  deidiversi  pae- 
si, alle  persone  istrutte , che  la  Spagna  ha  bisogno 
di  rifondere  la  macchina  del  suo  governo,  e che  le 
occorrono  buone  leggi  le  quali  guarentiscono  I cit- 
tadini da  ogni  abuso  dì  potere  arb  irario  e dalle  u - 
surpazioni  delia  feudalità;  d’istituzioni  che  riani- 
mino 1’  industria,  l’ agricoltura  e Je  arti;  metterete 
loro  sotto  gli  occhi  la  tranquillità  e gli  agi  di  cui 
gode  la  Francia  a malgrado  delle  guerre  in  cui  si  è- 
sempre  impegnata  ; lo  splendore  della  religione  , 
che  debbe  il  suo  ordinamento  al  concordato  da  me 
segnato  col  papa:  farete  conoscere  gl’  immensi  van- 
taggi che  ri  possono  Iran?  da  una  rigencrazion* 
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politici;  l’ordine  e la  pace  al  di  dentro,  la  conside- 
razione e la  potenza  al  di  fuori  ; tale  debb'  esser  lo 
spirilo  dei  vostri  discorsi  e dei  vostri  scritti.  Non 
fate  alcun  passo  precipitato  ; io  posso  aspettare  a 
Baione,  posso  passare  i Pirenei  e,  fortificandomi  dal 
lato  del  Portogallo,  portare  la  guerra  da  quella 
parte. 

* Penserò  io  ai  vostri  interessi  particolari , non 
ci  state  a pensar  voi...  Il  Portogallo  rimarrà  a mia 
disposizione. . . Non  fate  che  verun  interesse  perso- 
nale preoccupi  e diriga  la  vostra  condotta  : ciò  po- 
trebbe nuocermi , e forse  nuocerebbe  più  a voi  an- 
cora che  a me. 

■ Voi  coirete  troppo  nelle  vostre  istruzioni  del  14; 
la  mossa  da  voi  prescritta  al  generale Du poni  è trop- 
po rapida  a cagione  dell’  avvenimento  del  10  mar- 
zo; vi  sono  mutazioni  da  fare;  darete  nuovi  ordini, 
riceverete  istruzioni  dai  mio  ministro  degli  affari  e- 
Meroi. 

» Ordino  ebe  la  disciplina  sia  conservata  nel  mo- 
do più  rigoroso  e severo  ; grazie  a nessuno  , anche 
pei  più  piccoli  fatti.  Si  avranno  i maggiori  riguar- 
di per  gli  abitanti  , saranno  singolarmente  rispet- 
tate le  chiese  e i conventi. 

» L'eserolto  eviterà  ogni  seootro,  sia  coi  corpi  del- 
T esercita  spagnuolo,  sta  anche  con  tra  semplici  di- 
staccamenti. Bisogna  ebe  da  nessuna  parte  scatti 
un  fucile. 

» Lasciate  che  Solano  oltrepassi  Badajoz  ; fatelo 
tener  di  vista  e date  voi  stesso  le  norme  per  le  mos- 
se del  suoesercito,  onde  rimanga  sempre  ad  una  di- 
stanza di  molte  leghe  dai  corpi  spagnuoli;  se  sj  ac- 
cendesse la  guerra  tutto  sarebbe  perduto. 

» Spetta  alla  politica  ed  alle  negoziazioni  il  de- 
cidere su  i destini  della  Spagua.  Vi  raccomando  di 
evitare  qualunque  spiegazione  con  Solano,  come  co- 
gli altri  generali  e governatori  spagnuoli. 

» Mi  spedirete  due  staffette  per  giorno  ; in  caso 
d’avvenimenti  piu  rilevanti  vi  prevarrete  delizia- 
li-d' ordinanza;  mi  rispedirete  sui  momento  il  ciara- 
berlano  diTournon,  portatore  di  questo  dispaccio, 
accompagnandolo  con  un  rapporto  minutamente  cir- 
costanziato. 

» E su  ciò , ecc. 

» Napoleone.  • 

(9)  Il  generale  Dupont  aveva  in  originale  le  sue 
informazioni  intorno  a Casta nos. 

(10)  Il  lesto  esatto  della  capilelaziooe  di  Bay len  , 
mal  conosciuto,  è scritto  io  francese.  Si  noti  con  un 
sorriso  di  pietà  che  in  questa  capitolazione  nessun 
titolo  del  generale  Dupont  è sialo  dimenticato. 

* Le  loro  eccellenze  I conti  di  Casa-Tilly  ed  il 
generale  Caalanos,  comandante  in  capo  dell’eserci- 
to spagnuolo  nell' Andalusia,  volendo  dare  una  pro- 
va dell'alta  loro  stima  a sua  eccellenza  il  sinnor  ge- 
nerale Dupont,  grand’aquila  della  legion  d'  onore, 
comandante  in  capo  del  corpo  di  osservazione  della 
Gironda,  non  che  dell'esercito  uosto  sotto  i suoi  or- 
dini, per  la  bella  e gloriosa  dilesa  sostenuta  cootra 
un  esercito  infinitamente  superiore  di  numero  e che 

10  avviluppava  da  tutte  le  parti,  sopra  domanda  del 
signor  generale  Chaberl , comandante  della  Legion 
d’  onore,  e munito  di  pieni  poteri  da  sua  eccellenza 

11  generale  io  capo  dell’ esercito  francese,  alla  pre- 
senza di  sua  eccellenza  il  signor  generale  Marescot, 
grand’  aquila  della  Legion  d’  onore  e primo  ispet- 
tore del  genio  , sono  convenuti  nei  seguenti  arti- 
coli : 

» Art.  l.°  I soldati  francesi  posti  sotto  gli  ordini 
di  sua  eccellenza  il  generale  Dupont  sono  prigio- 
nieri di  guerra,  eccetto  la  duisioae  Vedel. 


« 2.°  La  divisione  del  signor  generale  Vedel  e 
gli  altri  militari  che  non  si  trovano  nella  posizione 
di  quelli  compresi  nell’  articolo  i.°  sgombreranno 
1’  Andalusia. 

» 3.°  I militari  compresi  nell’articolo  precedente 
conserveranno  generalmente  tutti  i loro  equipaggi 
e , per  togliere  qualunque  motivo  di  inconvenieute 
durante  la  marcia,  consegneranno  la  loroartiglieria, 
traino  ed  altre  armi  all’esercito  spaguuolo  , che  si 
obbliga  di  tutto  rendere  ad  essi  all*  alto  del  loro 
imbarco. 

»^4,u  I militari  compresi  nell'articolo  i.°'Bel  trat- 
tato usciranno  del  loro  campo  cogli  onori  della  guer- 
ra , ciascuno  dei  battaglioni  preceduti  da  due  can- 
noni, i soldati  armali,  ognuno,  dei  loro  moschetti, 
che  saranno  deposti  a quattroceoto  tese  dal  campo. 

*»  5.°  I militari  comandali  dal  signor  genera  le  Ve- 
del ed  altri  non  obbligali  a consegnare  le  armi , 
le  porranno  in  piramidi  alla  fronte  di  ciascuna  ban- 
diera, cosi  vi  lasceranno  la  loroartiglieria  e il  loro 
traino;  ne  sarà  fatto  processo  verbale  dagli  ufiziali 
dei  due  eserciti , ed  il  tutto  verrà  ad  essi  restituito 
a termini  dell’  art.  3.° 

» 6.°  Tutti  I soldati  francesi  nell'  Andalusia  si 
porteranno  s San  Luca r e a Rota,  viaggiando  in  or- 
dine di  stazioni  militari  che  ooo  potranno  eccedere 
quattro  leghe  di  posta , coi  soggiorni  di  riposo  ne- 
cessari! , per  essere  imbarcati  sopra  vascelli  attrez- 
zali dagli  spagnuoli.  e trasportati  in  Francia  al  por- 
to di  Bochefort. 

» 7.°  I soldati  francesi  saranno  imbarcali  a misu- 
ra del  loro  arrivo,  e l’esercito  spagnuolo  assicura  il 
loro  tragitto  contri  ogni  spedizione  ostile. 

» 8.°  I signori  ufiziali  geoerali , superiori  ed  al- 
tri , conserveranno  le  loro  armi  ; i soldati , le  loro 
bissacele. 

» 9.°  Gli  alloggi , i viveri  ed  i foraggi  durante  il 
viaggio  saranno  somministrati  ai  signori  ufiziali  ge- 
nerali ed  altri  che  ne  abbia  il  «Jiritio  non  chea  tutti 
i soldati,  nella  proporzione  del  loro  grado,  e al  pari 
dei  militari  spagnuoli  in  tempo  di  guerra. 

» 10.*  I cavalli  dei  signori  ufiziali  geoerali , su- 
periori e di  stalo  maggiore,  in  proporzione  del  loro 
grado , saranno  trasportali  in  Frauda  e mantenuti 
come  in  tempo  di  guerra. 

» 11.°  I signori  ufiziali  conserveranno  ciascuno  un 
calesse  ed  un  carro  coperto;  i signori  ufiziali  supe- 
riori e di  auto  maggiore,  un  sol  calesse  senzs  esse- 
re sottoposto  s nessun  esame. 

» 12.°  Sono  eccettuati  dall’ articolo  precedente  i 
calessi  presi  in  Andalusia  , l'esame  dei  quali  sarà 
fatto  dal  signor  generale  Chabert. 

» 13.°  Per  evitare  la  difficoltà  dell'  imbarco  dei 
cavalli  spettanti  ai  corpi  di  cavalleria  e d' artiglie- 
ria compresi  nell'  articolo  2.°  , i detti  cavalli  si  la- 
sceranno nella  Spagna  , fattane  prima  la  stima  da 
due  commissari!  francese  e spagnuolo  e pagati  dal 
commissario  spagnuolo. 

■ 14.°  I feriti  e gli  ammalati  dell’esercito  fran- 
cese lasciati  negli  ospitali  saranno  trattati  con  le 
più  grandi  cure  e trasportati  io  Francia  sotto  buo- 
na e sicura  scorta  dopo  la  loro  guarigione. 

» 15.°  Siccome  in  più  luoghi , e massime  all’  as- 
salto di  Cordova,  diversi  soldati,  a malgrado  degli 
ordioi  dei  signori  ufiziali  geoerali,  e le  cure  dei  si- 
gnori ufiziali,  si  sodo  abbaodooati  ad eccessi  inevi- 
tabili in  città  prese  d’assalto,  i signori  ufiziali  ge- 
nerali ed  altri  ufiziali  prenderanno  tutte  le  provi- 
sioni necessarie  a scoprire  i vasi  sacri  che  potesse- 
ro essere  stati  involati  e restituirli  trovandoli. 

16.u  Tutti  gl’ impiegali  civili  addetti  all’ esercita 


648 


CAPITOLO  DECIMO 


francese  non  sono  considerati  come  prigionieri  di 
guerra;  godranno  per  altro,  durante  il  loro  traspor- 
lo in  Francia,  di  tulli  i vantaggi  militari  nella  pro- 
porzione del  loro  grado. 

» 17.”  I corpi  frantesi  cominreranno  a sgombra- 
re I’  Andalusia  nel  giorno  23  loglio  a quattro  ore 
del  mollino;  per  evitare  il  gran  caldo  la  loro  mos- 
sa si  effettuerà  di  notte  e si  conformerà  alle  giorna- 
le di  statomi  che  saranno  regolate  dai  signori  ufi- 
7iati  di  stato  maggiore  francesi  e spagnuoli,  evitan- 
do il  passaggio  per  le  città  di  Cordova  e di  Siviglia. 

* 18.°  La  presente  capitolazione  sarà  immedia- 
tamente rimessa  a sua  eccellenta  il  signor  duca  di 
Rovigo,  comandante  in  capo  degli  eserciti  francesi 
nrlla  Spagna,  col  mezzo  di  un  utmale  francese  che 
dovrà  essere  scortato  da  soldati  di  linea  spagnuoli. 

Articoli  aupplemmtarii. 

* Art.  1.nSarannosomminislra(edueearrette  per 
battaglione  onde  servire  al  trasporlo  degli  effetti  dei 
signori  ufmali. 

*2.®  I signori  tifizinli  di  cavalleria  conserveranno 
i loro  cavalli,  soltanto  lungo  la  strada,  e li  tosteran- 
no a Rota,  luogo  dell’imbarco,  consegnandoli  al  com - 
missario  spngnuolo,  incaricato  di  riceverli  : la  gen- 
darmeria che  forma  la  guardia  di  sua  eccellenza  il 
signor  generale  Dupont  godrà  dello  stesso  vantaggio. 

* 3.°  Gli  ammalati  che  sono  nella  Mancia  , non 
che  quelli  che  potessero  trovarsi  in  Andalusia  , sa- 
ranno trasportali  nrgli  ospedali  d’  Andujar  , od  al- 
tri che  sembrassero  più  convenienti  alla  convale- 
t-cenza  : a misura  della  guarigione  saranno  condotti 
a Rota,  dove  verranno  imbarcati  per  essere  traspor- 
tali in  Francia  sotto  In  stessa  guarentigia  menzio- 
nata nell' art.  14.°  della  capitolazione. 

» 4.°  Le  loro  eccellenze  , il  signor  conte  di  Tilljr 
ed  il  sigoor  generale  Castanos  comandante  in  capo 
dell'esercito  di  Spagna  nell’ Andalusia,  prometto- 
no d'impiegare  tutti  i loro  buoni  uflzii  perchè  il  si- 
gnor generale  Excelmaos  , il  signor  colonnello  La- 
grange  ed  il  signor  luogotenente  colonnello  Rotei- 
ti. prigionieri  di  guerra  a Valenza  , sie.no  posti  in 
libertà  e trasportati  in  Francia  sotto  la  stessa  gua- 
rentigia menzionata  nell'  articolo  precedente. 

» Fatto  ad  Andojar , il  22  luglio  1808. 

» Il  conte  di  Tilly  ; il  generai  Castanos  , 
comandante  in  capo  dell’  esercito  di 
Spagna  io  Andalusia  ; il  generale  Ma- 
rescot  come  testimonio  ed  il  generale 
Chabert  munito  di  pieni  poteri.  » 

(11)  Quando  il  generale  Dupont  domandava  l'e- 
secuzione del  tratta  lo  a Cadice,  quel  governatore  gli 
scrisse  la  seguente  lettera  : 

« Cadice  , 10  agosto  1808, 

» Signor  generale  Dupont , 

» Nè  la  capitolazione  , nè  V approvazione  della 
giunta  , nè  un  ordioe  espresso  del  nostro  amati-si- 
mo  sovrano  possono  rendere  possibile  ciò  che  iufatli 
non  lo  è : non  vi  sono  bastimenti , nè  vi  è modo  a 
procurarne  pel  trasporto  del  vostro  esercito.  Quale 
più  grande  prova  che  il  mantenere  quidispeodiosis- 
si  inamente  i prigionieri  per  non  avere  i modi  di  tras- 
portarli su  d*  altri  punti  fuori  del  continente  ? 

» Allorquando  li  generale  Castanos  promise  ùi 
ottenere  dagl’  inglesi  i passaporti  Decessa  rii  al  tra- 
gitto del  vostro  esercito , non  poteva  obbligarsi  ad 
altro  se  non  a farne  la  domanda  , nè  ha  mancalo  a 
ciò.  Ma  come  mai  vostra  eccellenza  può  credere  che 
la  nazione  britannica  avrebbe  acconsentito  a lasciar- 
lo passare,  essendo  certa  che  quest*  esercito  andava 
a farle  la  guerra  sopra  un  altro  punto  o forse  sopra 
lo  stesso  ? 


» Il  carattere  nazionale  non  permette  di  osare  coi 
Francesi  rbe  a seconda  di  questa  legge  e non  a ter- 
mini di  quella  delle  rappresaglie.  Vostra  eccellenza 
mi  obbliga  a pronunciare  delle  verità  che  debbono 
riuscirle  amare.  Che  diritto  ha  ella  di  esigere  l'ese- 
cuzione impossibile  di  una  capitolazione  con  uri  t- 
sercilo  entrato  nella  Spagna  sotto  il  velo  dell’alle- 
anza ìntima  e dell*  unione  , e che  in  vece  ha  impri- 
gionato il  nostro  re  e Usua  reale  famiglia,  saccheg- 
giati i suoi  palazzi , assassinali  e spogliati  i suoi 
sudditi , distrutte  le  sue  campagne  c strappata  la 
sua  corona?  Se  vostra  eccellenza  non  vuol  trarre  so- 
pra di  sé  , io  un  grado  ancora  più  forte  . la  giusta 
indegna ziont  dei  popoli  rbe  io  mi  adopero  a repri- 
mere , cessi  da  simili  intollerabili  reclami  e cerchi 
in  vece  colla  sua  condotta  e rassegnazione  d'  inde- 
bolire la  viva  rimembranza  degli  orrori  che  ella  ha 
recrutemeole  commessi  a Cordova.  Quale  stimolo 
d'  ira  e di  vendetta  pei  volgo  il  sapere  che  no  solo 
soldato  portava  sopra  di  sé  2,180  lire  torneai  I 
■ Moria,  luogotenente  generale  , 
governatore  di  Cadice.  » 

(12)  Eccone  un  esempio  nel  seguente  decreto: 

« Napoleone , ecc. 

« Art.  1.#  Sarà  imposta  sul  Portogallo  oua  con- 
tribuzione di  guerra  di  100,000,000  di  peactas 
200.000 ,000  di  fraochi),  la  quale  sarà  levata  su  tulle 
le  proprietà  e i domini!  appartenenti  ai  particolari. 

• 2.o  il  generale  in  capo  del  nostro  esercito  ri- 
partirà nuesia  contriboziooe  per  proviocie  e città, 
secondo  le  facoltà  di  ciascheduno. 

» 3.o  Tutti  i beni  appartenenti  alla  regina  di  Por- 
togallo, al  principe  reggente  e a tulli  i principi  for- 
niti d'appannaggio,  saranno  posti  sotto  sequestro; 
saranno  del  pari  sequestrati  i beni  di  tutti  i grandi 
del  regno  che  hanno  accompagnato  il  principe  nel- 
la sua  fuga,  a meno  che  non  siano  di  ritorno  io  Por- 
togallo prima  del  giorno  15  febbraio  prossimo. 

» Napoleone.  » 

« Tutti  ibeni  tanto  mobili  che  immobili  di  qua- 
lunque qualità  siano,  e che  appartengano  a sud- 
diti del  re  d*  Inghilterra  , i quali  si  trovavano  nel 
Portogallo,  debbono  essere  conlisca  ti.  Tulle  le  mer- 
canzie inglesi,  qualunque  ne  sia  la  natura  , debbo- 
no essere  contiscate.  È espressamente  ordinato  a 
oalaoque  individuo,  e qualunque  ne  sta  il  grado, 
i rimettere  Dello  spazio  di  tre  giorni  aU'uficio  del 
signor  di  Goy,  lutti  gli  oggetti  e mercanzie  che  ap- 
partengano a sudditi  inglesi.  Nell'  interno  del  Por- 
togallo questi  oggetti  devono  essere  conseguali  al 
maire  del  comune.  Chiunque  non  avrà  con  tutta  e- 
sattezza  consegnati  glioggetli  che  stanno  nelle  sue 
mani  pagherà  il  decimo  del  valore  di  quelli  ebe  st 
saranoo  trovali  presso  di  lui , e di  più  sarà  punito 
nella  persona.  L*  amministratore  generale  delle  fi- 
nanze e il  consiglio  di  reggenza  sono  incaricali  del- 
l esecuzione  della  presente  ordinanza. 

• Junot.  » 

(13)  Ecco  l’ ordine  trasmesso  al  duca  di  Wellin- 
gU». 

Sua  allatta  reale  il  comandante  in  capo,  al  luo- 
gotenente generale  l'onorevole  tir  Arturo  Halle - 
tUg , cavaliere  baronetto. 

• Horsc-Guards,  14  giugno  4808. 

» Signore  , sua  maestà  essendosi  graziosamente 
compiaciuta  di  porvi  a capo  d'  un  corpo  del  suo  e- 
sercilo  destinato  ad  un  particolare  servigio,  debbo 
eccitarvi  a cogliere  la  più  prossima  opportunità  di 
assumere  il  comando  di  questa  forza  e di  mandare 
ad  r fletto  quante  istruziuui  potete  ricevere  dai  mi- 
nistri di  sua  maestà. 
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» La  parie  personale  di  questa  fona  è composta 
tiri  seguenti:  maggiori  generali  Spencer,  Hill,  Fer- 
guson, brigadieri  generali  Nighlingall,  Fano,  Cal- 
li:) Cranfurd. 

» Per  lutti  gli  emergenti  relatiti  al  vastrocoman- 
do  piacciavi  corrispondere  con  me  e comunicarmi 
regolarmente  l’ andamento  delle  cose  militari.  I 

■ Sua  maestà  si  è in  oltre  compiaciuta  di  ordina- 
re che  il  luogotenente  generale  sir  Uew  Dofrymple 
abbia  il  comando  in  capo  di  tutto  l'esercito  ed  ha 
nomiualo  il  luogoteuente  generale  sir  Harry  Bnr- 
rard  comandante  in  secondo.  Lo  parte  personale  di 
questo  esercito  è composta  come  segue  : 

• Il  luogotenente  generale  sir  Hew  Da  Ir)  rupie  , 
comandante  di  tutte  le  forze. 

• Il  luogotenente  generale  sir  Harry  Burrard,  co- 
mandante in  secondo. 

» I luogotenenti  generali  sir  Giovanni  Moore,gli 
onorevoli  Giovanni  ìlope,  Mackenzie  Fraser  , lord 
Paget , sir  Arturo  Wellesley. 

» I maggiori  generali  Giovanni  Murray,  lord  Gu- 
glielmo Benliock  , gli  onorevoli  Eduardo  Paget, 
Spencer,  Hill,  Ferguson. 

■ 1 brigadieri  generali  Àcland,  Nightingall,  Ste- 
wart, gli  onorevoli  C.  Steward,  Fané,  R.  Aostrut- 
bcr,  Catlin  Craufurd. 

» L*  onorevole  Clinton  brigadiere  generale  del 
i.°  guardie  o piedi , che  sostiene  le  funzioni  d'  aiu- 
tante generale. 

» Il  luogotenente  colonnello  Murray,  del  3.°  guar- 
die a piedi,  che  sostiene  le  funzioni  di  quartier  ma- 
stro geoera  le. 

» Il  luogotenente  Torrens  , dell’  89. o guardia  a 
piedi , segretario  militare. 

• Sua  maestà  in  oltre  si  è compiaciuta  di  coman- 
dare che  sia  questa  la  norma  da  seguirsi  per  la  tras- 
loca zlonc  delle  milizie  soggette  al  generale  romando. 

» La  riserva  è sotto  gli  ordini  del  luogotenente 
sir  Giovaoni  Moorc  e del  maggiore  generale  r ono- 
revole Eduardo  Paget.  » 

(14)  Fu  lord  Casllcreagh  quello  cui  sir  Arturo 
Wellesley  notificò  la  convenzione  di  Ciotra. 

« Mio  caro  lord  , ieri  mattina  è stala  portata 
qui  la  convenzione  firmata  dal  generale  Kcllcrmann 
e dal  colonnello  Murray  per  lo  sgombramento  di 
Cintra  da  effettuarsi  dalle  forze  francesi,  ma  non  fu 
ratificata  dal  generale  inglese,  che  vi  trovò  alcuni 
errori  di  trascrizione.  Ce  n' erano  veramente,  ma 
non  quanti  io  aveva  immaginalo.  li  fatto  è che  non 
potè  essere  rispedita  al  generale  Junot,  se  non  il 
dopo  pranzo.  Intanto  l‘  esercito  ha  fatto  pausa  nel- 
la sua  posizione,  colla  sola  differenza  che  abbiamo 
un  corpo  a Torres  Vedrà,  in  vece  di  averlo  a tre  mi- 
glia di  distanza  dalla  città.  In  somma  in  dieci  gior- 
ni dopo  la  giornata  del  21  , non  siamo  avanzati  di 
più;  o certamente,  seconde  me,  non  siamo  avanzati 
tanto  quanto  dovremmo  esserlo  dopo  quella  vit- 
toria. 

« Vi  assictirn,  miocaro  lord,  che  le  cose  non  van- 
no qui  come  dovrebbero  andare  , e sento  un  fervi- 
do desiderio  di  lasciar  l’esercito.  Ho  avuti  troppo 
buoni  successi  cou  questo  esercito  per  poter  mai  r- 
datiarmi  a militarvi  in  qualità  di  subordinalo,  con 
soddisfazione  d‘  un  altro  che  lo  romandi,  e per  con- 
seguenza senza  soddisfazione  mia.  Ciò  non  ostante 
farò  quanto  il  governo  desidererà  eh*  io  faccia. 

» Credetemi  , ecc. 

» Arturo  Wellesley.  » 

(15)  Il  testo  della  convenzione  di  Cintra  è un  mo- 
numento assai  curioso;  io  1‘  ho  tradotto  dall’  origi- 
nale inglese. 

Captfgue  Voi.  II. 


Convenzione  tra  V esercito  francese  ed  inglese 
per  lo  sgombramento  del  Portogallo. 

m Art.  I.**  Le  piazze  e i forti  occupati  dall’  eser- 
cito francese  nel  regno  del  Portogallo  saranno  con- 
segnati all’ esercito  inglese. 

» 2.®  L'esercito  francese  si  ritirerà  con  armieba- 
I gaglie;  non  sarà  prigioniero  di  guerra,  e tomaio  in 
Francia,  si  troverà  in  libertà  di  combattere. 

» 3.®  Il  governo  inglese  gli  somministrerà  i mez- 
zi di  trasporto  per  essere  imbarcato  e condotto  in 
uno  dei  porti  occidentali  fra  Rochefort  e Lorieut 
inclusivomente. 

* 4.®  L‘ esercito  francese  trasporterà  seco  tutta 
l’ artiglieria  di  calibro  francese  e disposta  su  gli  af- 
fusti, non  che  i rispettivi  cassoni,  resi  atti  a sessan- 
ta colpi  per  ogni  cannone. 

5.®  V esercito  francese  porterà  seco  tatto  il  suo 
materiale  e ciò  che  chiamasi  proprietà  d’ esercito  ; 
vale  a dire  il  suo  tesoro  ed  i suoi  cassoni  di  equi- 
paggio c d’ambulanza.  SI  venderà  a suo  profitto 
tutto  ciò  che  il  generale  incapo  non  giudicherà  con- 
veniente imbarcare. 

» 6.®  La  cavalleria  imbarcherà  i suoi  cavalli . e 
così  pure  gliufiziali  generali.  Sarà  occordata  all’e- 
sercito ogni  facilità  perdisporre  dei  cavalli  ebe  non 
venissero  imbarcati. 

7*°  Per  agevolare  1*  imbarco  si  eseguirà  in  tre 
divisioni,  l'ultima  delle  quali  sarà  particolarmente 
composta  delle  guarnigioni  delle  piane,  della  caval- 
leria, dell'  artiglieria,  degli  ammalati  e degli  equi  - 
paggi- 

■ 8.°  Le  guarnigioni  d’  Elvas  e dei  forti  di  Peni- 
che  e Palmeto  saranno  imbarcate  a Lisbona  ; quel- 
la d’  Almeida  ad  Oporlo,  o nel  porto  più  vicino. 

» tì.°  Tutti  gli  ammalati  o feriti  che  non  potes- 
sero essere  imbarcati  coll’  esercito  , saranno  confi- 
dati all'esercito  inglese  e,  durante  il  loro  soggior- 
no in  questo  paese , curati  a spese  del  governo  in- 
glese , sotto  condizione  per  altro  che  tali  spese  sa- 
ranno rimborsate  all' alto  dell'ultimo  sgombra- 
mento. 

» 10. o Dal  momento  che  i bastimenti  di  traspor- 
to avranno  sbarcate  le  truppe  nei  porti  convenuti  , 
o In  qualunque  altro  porto  della  Francia  ove  il 
cattivo  tempo  li  forzasse  a gettar  1’  ancora  cd  ap- 
prodare, saranno  ad  essi  usate  tutte  le  facilità  per 
ritornare  immantinente  in  Inghilterra  , senza  poter 
essere  inquietati  da  alcun  basiimenkrdi  guerra  nel 
loro  ritorno. 

* Il  o L'-esercito  francese  si  concentrerà  a Lisbo- 
na , dentro  un  raggio  di  due  teglie  o all'  incirca  di 
circonferenza  da  questa  capitale.  L’esercito  inglese 
potrà  approssimarsi  a tre  leghe,  di  modo  che  vi  sia 
sempre  una  lega  d’intervallo  fra  i due  eserciti. 

» l2.o  I forti  San  Giuliano,  Bugio  e Casca#*  sa- 
ranno occupati  dalle  truppe  inglesi  dopo  il  cambio 
delle  ratificazioni.  La  città  di  Lisbona  , i forti  e le 
batterie,  (ino  al  Lazzaretto  oTrafaria  da  una  parte, 
e (ino  al  forte  San  Giuseppe  dall’altra  inclusiva- 
mente  ; il  porto , non  che  lutti  i bastimenti  armati 
d’ogni  genere  che  vi  si  trovano  con  tutti  gli  attrez- 
zi e munizioni,  sarauno  consegnali  all’atto  dell'im- 
barco della  secooda  divisione. 

» La  consegna  dei  porli  d'  Elvas , Almeida  , Fe- 
niche, Palmola,  accadrà  al  momento  in  cui  le  guar- 
nigioni saranno  surrogate  da  guarnigioni  inglesi. 

» 13.  o Verranno  scelti  da  una  parte  e dall'  altra 
commissari!  destinali  a regolare  lutto  quanto  con- 
cerne V esecuzione  dei  presenti  patti. 

« 14.e  Se  vi  fosse  qualche  articolo  dubbio  sarà 
t interpretato  a favore  dell’ esercito  francese. 

Hi 
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» 15°  Dalla  data  della relincatioue  della  presente 
convemionc,  tulli  gli  arretrati  di  coatribuiiooi  non 
saranno  più  percalli , ed  ogni  sequestro  apposto 
su  le  proprietà  mobiliari  od  immobili  sarà  levato 
e queste  rimesse  a libera  dispotiiiooe  de'proprieta- 
rii  medesimi. 

» 16.°  Tulli  i sudditi  francesiodellepotenzeaim- 
ebo  ed  alleale  della  Francia, slamigli  nel  regno  del 
Portogallo,  oche  visi  trovinoacciden  ut  Imeo  terran- 
no protetti  nelle  loro  proprietà  diqualuuque  natura. 

« 17.°  Nessun  Portoghese  potrà  essere  molestato 
per  la  condotta  politica  teouta  durante  la  perma- 
nenza dell’ esercito  francese  uel  Portogallo  ; e tutti 
quelli  che  hanno  continuato  nell'  esercizio  dei  loro 
impieghi,  o che  ne  baooo  accetuti  dal  governo 
francese  , sono  posti  sotto  la  salvaguardia  speciale 
dell'esercito  inglese. 

• 18. ° Tutti  i soldati  spagnnoli , prigionieri  a 
bordo  dei  vascelli  ancorati  nella  rada,  saranno  con- 
dotti in  Francia  , o rimessi  al  signor  generale  io 
capo  dell'  esercito  inglese  , a loro  scelta. 

« 19°  I prigionieri  d'ogni  grado  spettanti  ai  due 
eserciti , e resi  tali  dopo  l'ineominciamento  delle 
ostilità  saranno  cambiati  immediatamente. 

• 20°  Si  daranno  ostaggi  di  grado  inferiore  a 
reciproca  guarentigia  della  presente  convenzione. 
Gli  ostaggi  dell’  esercito  di  terra  ioglese  saranno 
restituiti  subito  dopo  1'  esecuzione  degli  articoli  che 
lo  riguardano  ; quelli  dell'  armala  navale  dopo  il 
totale  sbarco  dei  Francesi  nei  porli  della  Francia. 
Dicasi  altrettanto  rispetto  all’  esercito  francese. 

» 21.°  Il  generale  io  capo  dell'  esercito  francese 
avrà  la  facoltà  di  spedire  un  11  filiale  in  Francia  per 
portarvi  una  copia  di  questo  trattato.  La  squadra  in- 
glese gli  somministrerà  un  avvito  od  altro  basti- 
mento leggiero , a fine  di  sbarcarlo  o a Roeheforl 
o a Uordà. 


« 22.°  Il  signor  ammiraglio  inglese  aomtnlnistrr- 
rà  o vascelli  da  guerra  o fregate  , pel  trasporto  di 
sua  eccellenza  il  generale  in  capedell'esettito  fran- 
cese e de'  suoi  ulitiali  generali  superiori  e primarie 
autorità  dell'  esercito. 

Fatto  e stipulato  in  doppio  fra  noi  sottoscritti , 
muniti  di  poteri. 

• Lisbona  , il  30  agosto  1808. 

Articoli  addizionali  alla  convenzione  dei  30 
a gotta  1808. 

» Art.  l.°  I non  combattenti  dell'esercito , stati 
presi , sia  dai  soldati  inglesi  aia  dai  portoghesi  , in 
tutto  il  territorio  del  Portogallo , faranno  restituiti 
senza  cambio  , com'  è d’ uso. 

« 2 ° L'  esercito  si  manterrà  co'  suoi  nuganini 
lino  al  giorno  dell’  imbarco , n le  guarnigioni  fino 
al  giorno  della  consegna  della  piana.  Il  restante 
dei  magazzini  sarà  Delle  forme  solile  consegnalo 
all'  esercito  ioglese , che  da  quei  momento  a'  inca- 
richerà della  sussistenza  degli  nomiui  a dei  cavalli 
fino  al  loro  sbarco  in  Francia  , eolio  la  condizione 
per  altro  di  rimbono  , per  parte  del  governo  fran- 
cese, di  quella  Bpesa  che  recedesse  la  stima  da  ef- 
fettuarsi contradittoriamente  dei  suddetti  magazzi- 
ni; Gli  approvigionamenti  dal  navilioarmato  saran- 
no presi  in  conto  dall'esercito  inglese,  come  del 
peri  quelli  delle  pica»  da  guerra  , a termini  di 
quanto  è stabilito  per  le  suddette  piene. 

» 3.°  Subito  dopo  il  cambio  delle  retiBeaaioni , 
il  sigoor  generale  in  capo  dell'  esercito  inglese  darà 
tutte  le  disposiiioni  necessarie  per  ristabilire  la  li- 
bera circolaiione  delle  vettovaglie  necessarie  alla 
metropoli. 

» Fallo  e stipulato  io  doppio  fra  noi  sottoscritti, 
muniti  di  poteri. 

« Lisbona , il  30  agosto  1808.  » 
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CAPITOLO  UN  DECIMO 

L' EUROPA  DOPO  GLI  AVVENIMENTI  DI  SPAGNA 


Imprtuiooe  prodotti  nell*  Inghilterra  dall’  insurrezione  spigauola  — Spirito  d1  iodipeodeoza  e di  libera- 
zione. — Opera  di  Dumouriez  su  la  guerra  delle  gucrUlat.  — Idea  naia  d*  istituire  una  reggenza.  — 
li  Due*  d’ Orléans.  — Commissione  affidala  al  cavaliere  di  Provai.  — Sistema  delle  ginote  opposte 
alla  reggenza.  — Idea  siciliana.  — La  Germania  all’ aspetto  della  Spagna.  — Società  segrete.  — As- 
sociazione delta  della  Virtù.  — Arndt. — Stein.  — Stadion. — Imbarco  di  La  Romana.  — Apparecchi 
dell’Austria.  — Primo  alternarsi  di  note  tra  questa  e Napoleone  in  ordine  agli  armamenti.  — Il  ga- 
binetto di  Vienna.  — Fazione  spagnuola  a fasore  dell'arciduca  Carlo.  — A questo  viene  offerta  h 
reggenza.  — Soccorsi  dati  ai  sollevati.  — La  Russia.  — Effetto  prodotto  ivi  dall’  insurrezione  spa- 
guiaoia.  — Gli  opponenti  contra  la  pace  di  Tilsitt  crescono  di  numero.  — Posizione  d’ Alessandro. 


DAL  LUGLIO  AL  SETTEMBRI!  1808' 


Gli  avvenimenti  di  Baiona  , l'insurrezione 
spagnuola , la  capitolazione  di  Baylen  e di 
Cintra  , aveano  prodotto  su  l' Europa  un'  im- 
pressione profonda  e universalmente  sentita; 
i governi  ed  i popoli  ne  rimaneano  scossi  ad 
un  tempo  ; i monarchi  erano  stati  spettatori 
del  tristo  machiavellismo  con  cui  l’ impera- 
tore de'  Francesi  spezzava  la  corona  di  Spa- 
gna su  le  fronti  di  Carlo  IV  e di  Ferdinando 
VII.  Nulla  era  stato  rispettato;  dovea  questa 
essere  dunque  la  sorte  serbata  a tutte  lo  an- 
tiche dinastie  ? Senza  dubbio  , la  monarchia 
spagnuola  non  inspirava  più  una  grande  con- 
siderasione  ; orasi  dessa  comportata  si  debol- 
mente, durante  il  periodo  rivoluzionario,  col- 
legandosi successivamente  colla  convenzione, 
«ol  direttorio  , col  consolato  e coll'  impero  ! 
soggiaceva  alle  conseguenze  della  sua  debo- 
lezza (I  ).  Pure  non  era  egli  un  fatale  esempio 
il  vedere  una  casa  di  monarchi  abbiottamente 
ingannata  da  un  tradimento  diami  inaudito' 
nella  storia  t Poteva  trovare  scusa  una  con- 
quista effettuata  collarini  ; ehi  potea  sottrarsi 
ad  una  perfidi»  si  profondamente  calcolata  ? 

In  quel  punto  un  sentimento  di  spersnza  e 
di  coraggio  manife  stossi  fra  i popoli  : gli  Spa- 
gnoli davano  un  grande  esempio  ; in  mezzo 
all'invilimonto  di  tutte  le  nazioni  si  levavano 
in  massa  contra  gli  oppressori.  Allorché,  l’Eu- 
topa  avendo  piegala  la  testa , tutte  le  genti 


prosternate  soggiacevano  alle  leggi  dell'Impe- 
ratore de'  Francesi , si  rinveniva  un  popolo 
abbastanza  dignitoso,  abbastanza  possente  per 
armarsi  come  un  solo  Titano , contra  un'  o- 
diosa  dominazione.  La  grande  parola  d’insur- 
restoiw,  pronunziata  una  volta  , rintronò  per 
ogni  dove  ; simpatie  profonde  focero  eco  agli 
Spagnuoli , a quella  nazione  che  si  levava  , 
città  per  città  , provincia  per  provincia  , al 
grido  di  religione  , di  patria , di  libertà.  E a 
renderò  più  compiutamente  fragoroso  quel 
rimbombo  , accadea  ehe  questa  energia  otte- 
nesse quanto  l' Europa  non  avea  potuto  per 
: anche  raggiugnere,  la  capitolazione  degli  eser- 
citi dell'imperator  de' Francesi  sino  allora  in- 
; vincibili  : la  convenzione  di  Baylen  non  era 
forse  il  risultamento  e il  frutto  della  insurre- 
zione ? sua  mercè  le  aquile  imperiali  erano- 
passate  sotto  le  Forche  Caudine.  Qual  mera- 
viglia se  le  azioni  campali  di  Cintra  e di  Bay- 
len , se  i sollevati  spagnuoli  eccitarono  il  più 
vivo  interessamento  in  Europa?  Tutte  le  aor- 
rispondenze  degli  ambasciatori  danno  a cono- 
scere che  d’ allora  in  poi  la  Spagna  diviene  il 
campo  deila  teaaooc  politica  e militare:  si 
sento  come  quel  risvegliamento  di  tutto  ua 
popolo  sia  per  cangiar  faccia  al  mondo,  corno 
quella  potenza  democratica  sia  per  divenire  il 
palladio  dello  monarchio  che  si  trovano  op- 
presse. Leggete  i dispacci  scritti  su  la  cata- 
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strofe  di  Baiona  e gli  avvenimenti  della  prima 
stagiono  campale,  c acquisterete  una  ferma  e 
giusta  idea  dell'  impressione  che  quella  pro- 
dusse sul  continente  ; gli  eventi  di  quell'  i- 
stanto  spiegano  lutti  quelli  che  vengono  dopo. 

Fuvvi  in  Inghilterra  un  unico  grido  di  gio- 
ia ; si  era  finalmente  rinvenuto  il  lato  debole 
del  colosso  ; fu  veduto  elio  non  era  invulne- 
rabile. La  spedizione  di  Copenaghen  c la  de- 
ntatane conquista  d’alcune  migliaia  di  pezzi 
d' artiglieria  erano  un  nulla  a confronto  dei 
vantaggi  ottenuti  da  quella  doppia  sconfìtta 
dell'  esercito  francese  ; era  una  specie  di  ri- 
scatto della  capitolazione  d’ l'Ima  ; Cintra  e 
fìat  lena  icario  fatto  cala  riarmi  a circa  40,000 
soldati  di  Napoleone  ; nulla  cravi  da  parago- 
narsi ad  avvenimenti , a disastri  di  simil  na- 
tura. Il  signor  Canning  ne  manifesta  la  sua 
esultanza  nel  parlamento;  il  ministero  di  lord 
Castlereagh  si  rinforza  ; 1'  assentimento  della 
nazione  viene  con  lui  ; l' Inghilterra  ha  otte- 
nuto l’intento  cui  anelava;  essa  ha  cercato  un 
campo  di  battaglia  in  mezzo  alle  insurrezioni, 
a Napoli , nella  Italia  ; lo  ha  trovato  ora  ; è 
divenuto  suo  anlcmuralo  una  nazione  ; un 
popolo  che  , armato  di  stilo  e di  moschetto 
con  baionetta  in  canna  , si  unisco  per  soste- 
nere la  propria  indipendenza  ; le  più  bello 
città  della  Spagna  sono  insorte  ; i Francesi  si 
trovano  in  piena  ritirata  su  l' Ebro  ; sir  Ar- 
turo Wellesley,  Moore,  Dalrv  rupie  accorrono 
a sostenere  una  spedizione  anglo-portoghese  e 
spagnuola.  In  mezzo  agli  eventi  militari , il 
commercio  britannico  non  rimane  dimentica- 
to ; la  Spagoa  apre  i suoi  porti  ; le  giunte  di 
Andalusia  e delle  Asturie  si  mettono  in  rela- 
zione col  gabinetto  di  Londra;  un'attività  pro- 
digiosa regna  por  ogni  dove  ; le  colonie  sono 
già  indipendenti,  la  Spagna  scuole  il  sistema 
continentale  ; quali  elementi  per  vivificare  i 
diversi  rami  della  sua  industria  ! la  Gran  Bre- 
tagna ingrandisco  nella  guerra;  attigue  la  pro- 
pria vita  dalla  morte  industrialo  degli  altri 
popoli. 

Qual  festa  non  fanno  i nemici  di  Napoleone 
per  quanto  accade  nella  Penisola  coloro  cui 
diede  gelosia  il  sistema  militare  del  gran  ca- 
pitano si  danno  attorno  colla  più  astiosa  so- 
lerzia. Tra  i generali  repubblicani  che  non 
aveano  prestata  adesione  alla  militar  dittatu- 
ra se  ne  trovava  sopra  tutto  uno,  il  quale  nei 
primi  tempi  della  rivoluzione  Irancese  avea 
sfolgoreggiato  d’ una  certa  gloria  ; il  vecchio 
Dumouriez  non  era  morto  ; ovunque  i gabi- 
netti si  erano  chiariti  contro  Napoleone,  Du- 
mouriez  avea  portale  le  sue  ideo  , i suoi  si- 
stemi di  resistenza  ; veterano  delle  conquiste 
del  Belgio,  s'adoperava  in  allora  per  la  causa 
europea  ; non  dipartendosi  mai  dall'idea  clic 
Napoleone  era  il  più  violento  oppressore  dei 


popoli , ne  concludea  Dumouriez  essergli  le- 
cito il  parteggiare  per  tutte  le  leghe  intese  ad 
atterrare  questo  nemico  (2). 

Una  simile  scuola  si  radicava  nelle  menti 
repubblicane  dotato  di  una  grande  energia  ; 
credcano  necessario  il  finirla  mediante  una 
insurrezione  europea  ; tutti  anelavano  ad  in- 
frangere questo  dispotismo  imperiale  coi 
mezzi  i più  straordinarii  ; Dumouriez  con 
quel  suo  carattere  attivo  si  dedicava  a corpo 
perduto  all*  opera  di  una  sollevazione  euro- 
|iea  ; si  volea  che  partecipasse  a certe  prati- 
che per  una  restaurazione  costituzionale;  cer- 
to ò che  l' odio  di  lui  contra  Napoleone  era 
spinto  al  grado  del  furore  ; nel  1805  in  Ger- 
mania , nel  1807  presso  Gustavo  Adolfo,  era 
stato  veduto  tentare  una  resistenza  contra  i 
Francesi.  Non  appena  Dumouriez  vide  un 
principio  di  forze  e d' energia  nella  nazione 
spagnuola  , volle  secondare  quell’  alzata  di 
scudi,  cercare  neirinsurreziono  delle  provin- 
ole della  Penisola  una  gagliarda  leva  contra  il 
sistema  imperiale.  Possedendo  idee  estese  su 
1'  arte  della  guerra  , Dumouriez  scrisso  una 
dissertazione  su  i modi  d' imprimere  all'  in- 
surrezione spagnuola  un  carattere  universale 
c formidabile  per  gli  eserciti  imperiali  ; pub- 
blicò un  trattato  su  le  gomitai  (3);  cioè  quel- 
le bande  d’ uomini  armati  che , evitando  lo 
battaglie  regolari , attaccano  rapidamente  o 
d' improvviso  , come  i Mammalucchi  e i Co- 
sacchi del  Nord,  i corpi  isolati  ; genere  d'av- 
versarii  i più  da  temersi  nelle  spedizioni  dif- 
ficili. Un  tal  libro  fece  una  grande  impressio- 
ne nella  Spagna;  voltato  in  lingua  spagnuola, 
divenne  un  manuale  d'istruzione  pel  soldato, 
ed  una  delle  cagioni  operose  del  sistema  che 
venne  adottato  per  la  difesa  della  Penisola. 

Allorché  Dumouriez  si  oflèrse  a passare 
nella  Spagna  per  assumere  colà  un  comando 
militate  , il  governo  inglese  dava  più  vaste 
proporzioni  alla  guerra  della  Penisola,  consi- 
derata d'allora  ili  poi  siccome  la  cagione  ope- 
rosa , inevitabile  della  caduta  di  Napoleone. 
Fu  questa  l'occasiono  in  cui  lord  Castlereagh 
spiegò  in  parlamento  il  tuo  sistema  militare: 
un  aumento  di  forze  sembravagli  indispensa- 
bile all'uopo  di  scacciare  i Francesi  dalla 
Spagna;  tutta  questa  popolazione  era  in  armi 
da  Vittoria  a Cadice,  facea  mestieri  moltipli- 
care le  spedizioni  di  cannoni  e di  munizioni 
da  guerra  (4)  ; le  torri  di  Londra  rimasero 
sguarnite  ; oltre  a 200,000  archibusi  vennero 
sbarcati  su  le  coste  spagnuola  ; gli  abiti , gli 
attrezzi  , le  munizioni  , tutto  fu  sommini- 
strato con  tal  profusione  che  ben  dimostrava 
quanto  rilevasse  all*  Inghilterra  l’ impadro- 
nirsi di  quel  campo  di  battaglia.  Si  trasmisero 
quanti  ordini  furono  giudicati  opportuni  ad 
imprimere  a quella  mossa  militare  un  anda- 
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mento  migliore.  Le  discussioni  cui  diede  ori- 
gino la  convenzione  di  Cintra  prestarono  io 
oltre  a lord  Castlereagh  un'  occasione  d' in- 
grandire i poteri  di  sir  Arturo  Wellesley,  rav- 
visato in  tal  momento  il  capitano  più  abile  a 
condurre  quella  spedizione,  richiamato  a tal 
(ine  sol  per  pochi  istanti  nell’  Inghilterra.  Il 
signor  Caoning  trovò  parimente  indispensa- 
bile il  dare  una  maggiore  unità  al  sistema 
delle  giunte  e delle  municipalità  , affinchè  il 
carattere  energico  dell'insurrezione  spagnuola 
acquistasse  un  ordine  regolare  ed  uniforme. 
Lo  spirito  della  Spagna  era  unanime  ; l’odio 
contra  Giuseppe  e i Francesi  erasi  insinuato 
in  tutti  i cuori  ; sol  dovea  temersi  che  con  un 
si  grande  numero  di  giunte  , ciascuna  città  , 
ciascuna  municipalità  volesse  adottare  un  si- 
stema suo  proprio,  donde  poteano  procedere 
frastagliamenti  e divisioni  utili  al  comune  ini- 
mico ; diveniva  urgente  l' imprimerò  un  im- 
pulso più  vigoroso  coll'  aumentare  i poteri 
della  giunta  centrale  di  Cadice  o di  Siviglia. 

Per  un  istante  non  isfuggl  all'  Inghilterra 
l' idea  di  creare  una  reggenza  nella  Penisola. 
Tutti  i principi  della  Spagna  erano  prigionie- 
ri ; i Borboni  del  ramo  primogenito  poteano 
curarsi  ben  poco  di  mettersi  a capo  d’ una 
insurrezioDÓ  colà;  aveano  gli  occhi  troppo  fisi 
sopra  la  Francia,  onde  da  quel  momento  l'at- 
tenzione del  gabinetto  inglese  si  portò  sopra 
un  principe  fornito  di  capacità,  che  da  lungo 
tempo  gli  scritti  di  Dumouriez  preconizzava- 
no siccome  un  principio  ed  una  speranza  pei 
partigiani  d'  una  monarchia  concepita  secon- 
do le  idee  del  1791;  intendo  parlare  del  duca 
d'Orle'ans.  Questo  principe  , dopo  i suoi  lun- 
ghi viaggi  nel  nord  dell'  Europa  c in  Ameri- 
ca, avea  messo  stanza  nell'Inghilterra,  ov'e- 
rasi  collegato  co'membri  principali  della  par- 
te whig,  colla  società  di  lord  Grcy  e del  prin- 
cipe di  Galles  ; venivano  ravvisate  nel  duca 
d’ Orléans  una  sagacia  straordinaria  di  men- 
te, un'abitudine  di  esaminare  e di  giudicare 
gli  eventi,  una  certa  maestria  nel  confrontare 
i fatti  o nel  condurre  al  suo  scopò  gli  uomini 
c le  fazioni  ; egli  era  in  oltre  un  Borbone,  e 
il  popolo  spagnuolo  avea  sempre  conservalo 
un  grande  rispetto  per  questa  dinastia. 

Si  sperava  pertanto  che  un  principe  cosi 
abile  come  il  duca  d' Orléans  avrebbe  potuto 
dare  un  vigoroso  impulso  ad  una  causa  emi- 
nentemente nazionale.  Sua  altezza  serenissi- 
ma avea  lasciata  da  due  anni  l' Inghilterra 
icr  cercare  , in  compagnia  d' un  fratello  da 
ui  amato  tenerissimamente,  il  conte  di  Beau- 
jolais, un  clima  più  mite,  una  vita  più  beata. 
Erano  tre  affettuosissimi  fratelli  i figli  della 
nobile  erede  dei  Penthièvre,  la  giovenile  vita 
dei  quali  è una  storia  patetica  a raccontarsi  ; 
di  quante  grazie  non  andò  adorno  quel  duca 


di  Montponsier , soggiaciuto  ad  una  malattia 
di  petto  che  lo  tolse  dai  vivi  a ventanni  I Che 
diremo  dell'  altro  fratello  , conte  di  Beaujo- 
lais , si  gioviale  , al  amabile  , il  furfantello 
delle  prigioni . il  folletto  della  torre  di  San 
Giovanni  di  Marsiglia  , il  soave  e sensibile 
confortatore  del  vecchio  duca  di  Borbone  , 
fattosi  quasi  repubblicano  dalla  paura  (SJ. 
Montpensier  era  morto  a Londra,  ove  le  cupo 
vòlte  di  Westminster  raccolsero  le  sue  cene- 
ri ; Beaujolais  si  portava  con  sò  una  malattia 
di  petto  , fatalmente  forse  contratta  fra  diu- 
turni inenarrabili  patimenti  ; ne  peri  vittima 
a Malta  ; suo  fratello  , angosciato  oltre  ogni 
dire  da  tale  perdita,  riparò  in  Sicilia,  ultimo 
rifugio  che  rimanesse  in  allora  ad  un  discen- 
dente della  schiatta  borbonica.  Non  era  nuo- 
va nel  ramo  d' Orléans  l'idea  d' istituire  una 
reggenza  nella  Spagna  ; vi  regnava  già  Filip- 
po V , nè  era  per  anche  morto  Luigi  XIV 
quando  un  duca  d' Orléans  cercò  farsi  dei 
partigiani  nella  Penisola  (6) , c sono  note  lo 
negoziazioni  dell'  abate  Dubois  o le  cagioni 
che  gli  fruttarono  la  confidenza  del  reggente. 
Generalmente  parlando  le  grandi  posizioni 
derivano  soltanto'  da  grandi  servigi  prestati  ; 
se  l'abate  Dubois  sali  a tant' altezza  nell'am- 
ministrazione del  regno  di  Francia  , ci  per- 
venne col  secondare  efficacemente  l'ambizio- 
ne del  principe  che  lo  creò  primo  ministro  o 
gli  confidò  i segreti  della  sua  vita  politica. 

Il  duca  d' Orléans  pertanto  altignea  nella 
propria  famiglia  le  ricordanze  che  si  riferiva- 
no alla  Spagna  ; non  le  avea  dimenticate 
giammai  : laonde , allorché  seppe  che  l' In- 
ghilterra pensava  pure  ad  un  principe  sicilia- 
no per  confidargli  la  reggenza  di  Spagna,  sua 
altezza  serenissima  avea  spedito  in  Siviglia 
un  individuo  che  godeva  affatto  della  sua  con- 
fidenza, il  cavaliere  Provai,  abile  negoziatore, 
munito  di  pieni  poteri  per  trattare  co’princi- 
pali  capi  dell'  insurrezione  ; il  principe  volea 
per  tal  modo  fare  una  guerra  regolare  e na- 
zionale a colui  che  in  allora  opprimea  l' Eu- 
ropa col  potere  della  sua  spada  ; e fin  qui  il 
duca  d'Orléans  rimanea  consentaneo  ai  prin- 
cipii  che  aveva  adottati  : i patrioti  vedevano 
in  Napoleone  la  mano  elio  vilipendea  le  na- 
zionalità e la  libertà;  per  conseguenza  chi  era 
rimasto  fedele  ai  principii  di  Dumouriez  e del 
1791  polca  con  tutto  onore  atteggiarsi  qual 
nemico  dell'  imperatore,  simbolo  della  ditta- 
tura militare  ; oltreché  il  duca  d’Orléans  si 
presentava  come  un  Borbone  ; e in  assenza  di 
principi  regnanti  di  Spagna , la  reggenza  cra- 
gli  devoluta.  Ma  fin  a quel  momento  l'insur- 
rezione spagnuola,  troppo  disordinata  per  ras- 
segnarsi ad  accettare  un  capo , volea  mante- 
nere il  suo  carattere  ispano  senza  parteggiare 
per  veruna  delle  famiglie  sovrane  dell' Èuro- 
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pa.  Le  giunte  popolari  di  Siviglia  e di  Cadice, 
appena  fu  spiegato  lo  stendardo  inmrriziona- 
It , spedirono  agenti  per  tutte  le  corti  euro- 
pee ; gli  ambasciatori  che  serbavano  alta- 
mente il  cuore  spegnitoio  ai  offersero  a ser- 
vire la  patria  loro  , i consoli  e gli  agenti  di- 
plomatici chiesero  il  soccorso  de’  gabinetti 
presso  cui  risedevano. 

Mentre  l' Inghilterra  favoreggiava  !'  idea 
d’ una  reggerne,  fosse  poi  toccata  ad  un  prin- 
cipe siciliano  o anche  al  duca  d’Orléans,  l’Au- 
stria andava  meditando  più  vasti  divisamente 
poiché  la  casa  di  Borbone  era  affranta  nella 
Spagna,  perchè  non  si  avrebbe  pensato  a rie- 
dificare l’impero  di  Carlo  V . a rinovaro  la 
fusione  intima  dell’ Austria  colla  monarchia 
spagnuola  mediante  l’avvenimento  al  trono 
di  un  principe  della  casa  di  llabsburgo?  Cosi 
sarebbesi  rinnovellata  contra  Napoleone  la 
guerra  impegnatasi  per  l’ addietro  contra  Fi- 
lippo V.  Gli  eserciti  inglesi  ed  annoverasi 
non  aveano  dessi  combattuto  contra  i Fran- 
cesi nella  guerra  della  successione  1 Quanto 
era  avvenuto  ne’secoli  XVII  e XVIII  perchè 
non  potea  sperimentarsi  di  nuovo?  L'esercito 
di  Napoleone  invadeva  la  Spagna,  come  altra 
volta  i snidati  di  Luigi  XIV.  Murat  avea  la 
vanagloria  di  paragonarsi  al  duca  di  Vcndó- 
me  . Savary  voleva  essere  il  duca  di  Ber- 
wick  (7)  ; ove  pertanto  il  popolo  spagnuolo 
avesse  chiamato  alla  corona  un  arciduca  non 
avrebbe  fatto  altro  che  ristabilire  l'opera  an- 
tica della  grande  monarchia.  I Borboni  regna- 
vano su  la  Spagna  per  diritto  di  conquista  ; 
l' arciduca  Carlo  , principe  essenzialmente 
cattolico,  sarebbe  venuto  a ridestarvi  le  me- 
morie dei  re  di  Castiglia  , dei  figli  di  Ferdi- 
nando o d' Isabella.  Per  tal  modo  venne  in 
concorrenza  colla  proposta  fatta  al  duca  d’Or- 
léans una  negoziazione  intesa  a cignero  della 
corona  di  Spagna  il  fratello  dell’imperatore 
d'Austria,  il  degno  o predo  arciduca  Carlo. 

Mentre  i gabinetti  prendeano  per  l' insur- 
rezione della  Spagna  quell'  interesse  che  va 
connesso  con  un  affare  di  famiglia  , i popoli 
gementi  su  la  perduta  indipendenza  nazionale 
salutavano  con  entusiasmo  la  protesta  ener- 
gica della  nazione  spagnuola  I In  Germania 
sopra  lutto  era  profondo  ed  universale  questo 
rimbombo  ; qual  bell’  esempio  di  resistenza 
all’  oppressione  non  dava  la  Spagna  I un  po- 
polo intero  in  armi  che  la  effettuava  con  due 
sole  parole  Patria  o Fernando  I Perchè  la 
Germania  sarebbesi  tenuta  addietro,  come  se 
non  fosse  stata  anch'essa  vittima  dell'oppres- 
sione medesima?  Quando  i governi  sono  ri- 
dotti dalla  violenza  ad  un  tal  grado  d' impo- 
tenza ed  umiliazione  che  sembrano  quasi  di- 
mentichi di  sè  stessi,  non  è a stupire  so  si  ri- 
cordano di  sè  medesimi  i popoli  spogliati  delle 


loro  nazionali  e legali  franchigie  dal  nemico 
oppressore.  La  Prussia  era  occupala  presso- 
ché per  intero  dall'esercito  francese,  che  vi- 
veva a propria  discrezione  nelle  città  ; sotto 
pretesto  delle  contribuzioni  di  guerra  , l'am- 
ministrazione delie  provincie  era  nelle  mani 
dei  Francesi  ; sotlo  la  direzione  del  signor 
Dare  era  stata  confidata  a diversi  consiglieri 
audilori,  fra  i quali,  egli  è vero  , alcuni  gio- 
vani , siccome  i signori  Mounier  o di  Tour- 
non,  co'gentili  loro  modi  cercavano  mitigare 
l'asprezza  delle  esigenze  ond  erano  gravate  le 
popolazioni  alemanne  ; ma  le  imposte  erano 
si  gravoso,  le  voglie  dell’ imperatore  cosi  di- 
spotiche ! non  reggea  sempre  che  lo  straniero 
signoreggiava  in  mezzo  alla  popolazione  na- 
zionale? Un  odioso  vessillo  non  si  vedea  sem- 
pre sventolare  su  le  fortezze  di  Spandau  , di 
Koenisberg  , di  Magdeburgo?  chi  potea  ve- 
dere l'umiliazione  della  patria  senza  arrossi- 
re ? Parca  stesa  una  gramaglia  di  lutto  su 
tutta  la  Prussia;  la  desolata  Germania  faceva 
udire  i suoi  gemiti;  la  liberazione  era  sospi- 
rata per  ogni  dove. 

A che  giovavano  quo'  sospiri  e que’  voli  ? 
non  vi  era  più  esercito;  rimaneva  un  |>opolo 
col  cuore  lacerato  cui  fervei  in  petto  una 
sorda  rabbia  contra  l'oppressore  ; un  notabile 
lavoro  intellettuale  partiva  dal  seno  delle  uni- 
versità; lo  secondava  colla  sua  onnipotenza  la 
stampa.  Fra  i giornalisti  vuole  annoverarsi 
Kotzebue,  contro  di  cui  l'imperatore  inveiva 
con  tanta  violenza;  Kotzebue  fu  il  primo  che 
disseminò  lo  idee  di  Teutonia  c Germania  , 
parole  sacre  che  si  patrioticamento  più  tardi 
«echeggiarono.  11  professore  Arodt,  il  più  ar- 
dito di  tutti , osò  proporre,  a nome  della  pa- 
tria, una  insurrezione  generalo  in  difesa  della 
libertà  e della  virtù.  Caustico  e spiritoso  scrit- 
tore, dipinse  in  un  ingegnoso  opuscolo  intito- 
lato La  cicogna  i la  tua  famiglia,  la  posizio- 
ne dell’  imperatore  Napoleone  in  faccia  alla 
confederazione  del  Beno  (8)  ; l'idea  di  nazio- 
nalilà  fu  proclamala  per  ogni  dove  sussiste- 
vano altra  volta  antipatie  fra  le  differenti  fa- 
zioni della  Germania  ; in  mezzo  a'  quei  mi- 
steri d' iniziazione  tulio  non  dovettero  più 
formare  che  una  sola  famiglia,  unione  dichia- 
rata nobile  e santa  nella  storia  patria,  predi- 
cata dai  professori  dalle  cattedre , divenuta 
popolare  oltre  ogni  dire  e tal  quale  possiamo 
leggerla  descritta  negli  opuscoli  di  quella  elà. 
Nella  stessa  Berlino,  in  seno  alle  università, 
fu  dettata  in  un  corso  di  lezioni  in  tedesco , 
idioma  appena  conosciuto  dagli  ufiziali  fran- 
cesi ; tali  corsi  ancorché  si  contenessero  en- 
tro i limiti  della  filosofica  intelligenza  , man- 
tenevano lo  spirilo  di  patria  in  quanto  esige- 
va anima  eroica  e devota  all'indipendenza  del 
paese.  La  giovine  generazione  accorreva  io 
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[olla  alle  lezioni  di  que’  professori  caldi  d’en- 
tusiasmo che  primi  fecero  vibrare  le  fibre  del- 
l’ odio  il  più  profondo  ne'  cuori.  Germania  , 
Tentonia  , simboli  diletti . come  la  fidanzata 
de’  giorni  di  speranza  della  gioventù  germa- 
nica , divennero  allora  il  principio  di  tutta 
l' energia  delle  università. 

Quanto  era  enunciato  colle  forme  d’ una 
nuvolosa  teorica  diveniva  in  segreto  una  mi- 
steriosa associazione,  intesa  materialmento  a 
liberare  la  patria  alemanna  dal  giogo  dei  F ran- 
cesi.  Tutta  la  Prussia,  anche  durante  l’occu- 
pazione francese,  andò  coperta  dì  società  se- 
grete che  accattarono  dagli  annali  germanici 
del  medio  evo  i segni  e i simboli  precursori 
della  liberazione.  L'associazione  della  virtù, 
Tuyenhund  , nacque  di  mezzo  ai  mali  e agli 
affanni  della  Prussia.  Stein , nome  patriotico 
nell’  Alemagna,  e la  cui  memoria  vi  rimane 
cara,  diede  per  tutto  un  vivo  e forte  impulso 
a simile  associazione  ; egli  scriveva  al  prin- 
cipe di  Wittgenstein:  « L'esacerbaziono  cre- 
sco ogni  giorno  in  Germania  ; conviene  nu- 
drirla  e cercare  di  tenerla  viva  negli  animi. 
Bramerei  che  si  potesse  mantenere  corrispon- 
denze oeU'Assia  e nella  Westfalia  onde  quelle 
popolazioni  si  preparassero  a certi  eventi;  che 
si  cercasse  conservar  relazioni  con  uomini 
dotati  di  energia  e di  buone  intenzioni,  i quali 
fossero  posti  a contatto  gli  uni  cogli  altri. 
Ogni  qual  volta  vostra  altezza  potesse  for- 
nirmi schiarimenti , la  prego  inviarmi  il  si- 
gnor Koppe  o un’  altro  individuo  di  confiden- 
za. Gli  affari  della  Spagna  producono  un'im- 
pressione assai  viva  ; provano  ciò  che  da  lun- 
go tempo  avrebbe  dovuto  prevedersi;  sarebbe 
utile  il  diffonderne  con  modi  circospetti  le 
notizie.  Qui  si  ha  per  inevitabile  la  guerra 
coll'Austria.  Questa  lotta  deciderà  dei  destini 
dell'  Europa  e per  conseguenza  dei  nostri. 
Qual  esito  ne  aspetta  l' altezza  vostra  f 1 di- 
visamenti  che  si  erano  concepiti  nella  prima- 
vera del  1807  potrebbero  essere  mandati  ad 
effetto  oggi.  » steiu  con  tali  potriotiche  pa- 
role attrasse  sopra  di  sò  tutta  l' ira  di  Napo- 
leone , che  lo  proscrisse  con  solenne  decre- 

spirito  meditativo  dei  Tedeschi  rinova- 
va  in  tal  qual  modo  gli  annali  segreti  de’ vec- 
chi tempi  : tutto  fu  tenebroso,  e la  meta  e lo 
vie  per  raggiugnerla  ; la  parola  TeuUmia  di- 
venne un  simbolo  di  liberazione.  Invano  il 
governo  francese  s'adoperava  a dissipare  con 
severe  provigioni  le  prime  mosse  di  questo 
spirito  nazionale;  esso  trovavasi  per  ogni  do- 
ve ; sol  non  era  per  anche  sonata  l'ora.  Na- 
poleone , ardente  di  sdegno  contra  il  patrioti- 
smo  c la  libertà,  dettava  ai  giornali  alemanni 
parole  di  sprezzo  : a Non  possiamo  starci , 
cosi  vi  si  dicca , dal  notare  come  certi  scrìt- 


torelli  raddoppino  <T  attività  nello  spargere 
turbolenti  calunnie.  Alcuni  hanno  spinta  la 
loro  impudenza  fino  al  segno  di  parlare  scon- 
venevolmente  delle  teste  coronate.  È a cre- 
dere che  le  risposte  fatte  a costoro  non  si  li- 
miteranno ad  articoli  di  giornale.  Viene  citato 
un  consigliere  di  guerra.  Coeli  è il  nome  di 
sua  famiglia,  che,  in  una  chiamata  patriotica 
addirizzata  ai  nobili  della  Slesia,  diceva  : Ti- 
rale a batto  le  coltre  campane  i fondetele  in 
cannoni  ; prendete  t' uro  e l'argento  dei  votiti 
•lemmi  e mandateli  alla  zecca.  A questa  cica- 
lata non  manca  altroché  eccitare  i preti  ed  i 
frati  ad  abbandonare  la  loro  professione  , ad 
unirsi  in  crociata  e a divenire  i degni  emuli 
di  chi  si  fa  mantice  di  ribellione  nella  Spagna. 
Niuno  può  non  augurarsi  che  la  mano  severa 
dei  magistrati  percuota  un  simil  genere  di  se- 
diziosi. » 

Ben  tosto  le  associazioni  in  difesa  della 
Virtù  passarono  nell'  esercito  prussiano  , co- 
tanto abbattuto  dopo  la  sconfitta  di  lena  ; 
quegli  ufiziali  apparteneano  quasi  tutti  a fa- 
miglie tedesche  sospirose  di  una  mossa  na- 
zionale. La  regina  proteggea  quella  società 
segreta  ; il  barone  di  Ilardenberg  ne  era  il 
diplomatico  , Bliicher  e Gneisenau  i più  fer- 
mi proseliti  : Bliicher  , il  vecchio  patriota  , 
Gneisenau  l' ardente  ammiratore  della  liber- 
tà (10)  ; il  Tugendbund  pertanto  ebbe  ramifi- 
cazioni presso  gli  ufiziali  e sottolunali;  i due 
capi  più  operosi  ne  furono  sempre  il  colon- 
nello Schifi,  che  preparava  la  sua  grande  re- 
sistenza co’  suoi  ussari  tanto  formidabili  ai 
popoli  della  Westfalia  , e il  duca  di  Brun- 
swicb-OEla  che,  spogliato  del  suo  retaggio  da 
Napoleone , viaggiava  di  città  in  città  della 
Germania  sotto  la  protezione  misteriosa  delle 
società  segrete.  Questi  due  capi  di  partigiani 
stavano  aspettando  unicamente  il  segnale  ; 
oravi  fermento  per  ogni  dove  ; le  unioni  ad- 
ditate dai  giornali  francesi  per  bande  di  bri- 
ganti altro  non  erano  che  schiere  di  giovani 
patrioti , le  quali , sotto  il  comando  di  valo- 
rosi capi , preparavano  l' indipendenza  ale- 
manna. Nei  momenti  di  violenza  vengono  de- 
nominati masnadieri  coloro  che  non  piegano 
il  collo  al  giogo  della  parte  vincitrice. 

In  questa  nobile  combinazione  degli  spiriti 
diveniva  cosa  d'alta  importanza  l'operare  una 
fusione  delle  popolazioni  del  nord  e del  mez- 
zogiorno germanici,  affievolendo  le  antipatie 
esistenti  fra  i Prussiani  e gli  Austriaci  ; a ciò 
si  adopravano  gli  statisti  di  una  certa  levatura 
politiaa  , gli  scrittori  dotati  d' intelligenza  e 
di  sentimento  nazionale,  quali  erano  Stadion, 
Stein  eGentz  che  empievano  in  allora  la  Ger- 
mania d'opuscoli  e di  scritti  d'un  notabile  va- 
lore. Quanto  avea  condotto  a mal  termine  gli 
eventi  militari  del  1805  fu  precisamcutc  l'av* 
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versione  scambievole  che  si  portavano  Au- 
striaci e Prussiani  ; tal  separazione  fra  le  due 
Germanie,  settentrionale  e meridionale , che 
fu  si  ammirabilmente  posta  in  valore  dalia 
francese  diplomazia.  L'Imperatore  Napoleone 
aveva  suddivisi  i popoli;  l'alto  della  confe- 
derazione arca  per  suo  scopo  unico  l’  «{fran- 
gere gl'intimi  legami  che  univano  l'antica  as- 
sociazione germanica;  la  grand'opera  di  Stein 
e del  signor  di  Stadion  consistè  nel  preparare 
le  masse  ad  un  intento  che  dovea  piacere  agli 
oppressi  loro  governi,  ma  fuori  dell'atmosfera 
degli  stessi  governi , e di  predisporre  gli 
eserciti  in  guisa  che.  se  ai  gabinetti  era  tolta 
l abilità  di  seguire  gl’impulsi  dello  stesso  loro 
pitriolismo,  le  nazioni  supplissero  sole  a que- 
sta impotenza  ; ciò  spiega  come  in  Baviera  , 
nel  Wurtcmbcrg  , nella  Sassonia  si  organiz- 
zassero le  società  scgrele  contra  la  domina- 
zione dell’  imperator  de’  Francesi , ancorché 
■ governi  ne  fossero  per  forza  gli  alleati;  cir- 
costanza che  non  è da  dimenticarsi  ; essa 
spiegherà  gli  eventi  subitanei , le  rapide  di- 
falte  che  hanno  contraddistinta  la  campagna 
del  1813.  La  Germania  si  preparava  a quel 
risultamcnto  da  quattro  anni  (11). 

Uopo  la  capitolazione  di  Baylen  I'  Austria 
non  esita  più  ne' suoi  armamenti  ; ella  sa  che 
assumendo  un’attitudine  ostile  verso  la  Fran- 
cia è per  mettersi  a capo  della  mossa  nazio- 
nale alemanna;  più  presto  o più  tardi  uscirà 
del  conflitto  avvalorata  dall'  opinione  pubbli- 
ca ; più  forte  ne'  principii  governativi  (12) , 
invita  a sé  tutti  gli  scrittori . tutti  gli  uomini 
dediti  all’ armi , tutti  i diplomatici  ostili  al- 
l' imperator  de'  Francesi  ; accoglie  il  colon- 
nello Pozzo  di  Borgo  , capacità  operosa , il 
nemico  personale  di  Bonaparto  ; Pozzo  di 
Borgo , dopo  il  trattato  di  Tilsilt , ha  abban- 
donato 6ol  per  un  tempo  il  servigio  della  Bus- 
sia,  perchè  l'alleanza  del  Czar  col  Còrso  d'A- 
jaccio  non  gli  permette  più  la  vendetta  ; le 
leve  di  soldati  intanto  si  continuano  con  vi- 
gore ; si  tratta  di  far  risorgere  l' alemanna 
nazionalità  ; la  causa  della  patria  è compro- 
messa, nè  bavvi  cittadino  vero  che  possa  di- 
menticarlo. Napoleono  di  fatto  si  mette  al- 
l'erta; i dispacci  che  gli  scrive  l'ambasciatore 
Andreossy  sono  tali  da  dargli  inquietudine  : 
con  astuzie  diplomatiche  è giunto  a procac- 
ciarsi i prospetti  delle  forze  militari  dell'Au- 
stria ; i napoleoni  d' oro  hanno  guadagnato  a 
Vienna  l'intendente  generale  dell'  esercito 
Fasbender  (13).  I grandi  armamenti  dell'Au- 
stria non  sono  più  un  soggetto  di  dubbio;  l'a- 
bile esploratoreCarloSchulmeister  divulga  da 
per  tutto  che  la  guerra  è imminente.  Napo- 
leone se  ne  duole,  nè  è questa  la  prima  volta, 
col  signor  di  Mettermeli  ; gli  viene  risposto 
che  non  si  tratta  dell'  Occidente,  ina  dell'  O- 


rientc  (là)  ; « la  quistione  turca  esige  un 
considerabile  dispiegamenlo  di  forze.  » Lo 
stessa  signor  di  Mettermeli  soggiugne  : « Il 
nostro  gabinetto  vuole  il  mantenimento  della 
paco  , i nostri  armamenti  sono  suggeriti  da 
soli  motivi  di  cautela.  » L'Austria  si  tieno 
presta  a profittare  delle  eventualità  ; vi  sono 
agenti  nelTirolo  che  stanno  maturando  la  sol- 
levazione di  quo'valorosi  montanari;  soprag- 
giugno  la  fama  degli  eventi  diCintra  e di  Bay- 
ien  per  offrire  negli  Spagnuoli  un  esempio  del 
modo  ondo  vuol  essere  servita  la  patria. 

Ci  ricorderemo  con  quanta  rassegnazione 
il  marchese  di  La  Romana  avesse  fatto  at- 
traversare le  proviocie  della  Francia  alle  sol- 
datesche castigliane  ; quelle  divisioni  d'aito 
animo  e valorose  erano  state  cooperatrici  dei 
Francesi  nell’assedio  di  Stralsunda  contra  il 
re  Gustavo  Adolfo.  Terminata  quella  stagio- 
ne campale , gli  Spagnuoli  si  videro  contina- 
li  sotto  il  nebbioso  cielo  delle  isole  della  Fio- 
nia  , di  Seeland  , dcllllolstein  ; erano  dessi 
una  parte  del  corpo  d’esercito  comandalo  dal 
maresciallo  Bernadotte , che  campeggiava  in 
allora  contra  la  Svezia.  La  bandiera  tricolo- 
rata sventolava  tuttavia  al  di  sopra  degl’ispa- 
ni  stendardi,  quando  questo  maresciallo  dovè 
affrettarsi  nel  comunicare  al  marchese  di  La 
Romana  un  manifesto  compilato  nel  gabinet- 
to dell'imperator  de'Francesi  a fine  di  spie- 
gare alle  divisioni  castigliane  gli  avvenimenti 
di  Baiona  e l'abdicazione  dei  vecchi  sovrani. 
Lo  stesso  Bernadotte  trasmetteva  al  marche- 
se di  La  Komana  una  forinola  di  Giuramento 
da  prestarsi  a don  Jote  Napoleone  , re  delle 
Spagne  e dell' Indie.  La  posizione  in  cui  si 
trovavano  gli  Spagnuoli. accerchiati  daiFran- 
cesi  per  ogni  banda  , costrinse  il  comandante 
spagnuolo  a firmare  un  tal  giuramento  ; egli 
per  altro  aveva  avuto  l’accorgimento  di  sog- 
giugnere:  intendendomi  d'obbedire  con  ciò  al 
governo  di  Madrid  e alla  volontà  nazionale  , 
perchè  La  Komana  era  prima  di  tutto  un  buon 
patriota.  Questa  clausola  non  essendo  piaciu- 
ta , il  maresciallo  di  Francia  perveniva  con 
successive  negoziazioni  a far  adottare  una  for- 
inola di  adesione  scevra  di  clausole(l5),  quan- 
do il  marchese  ricevè  un  agente  segreto  della 
giunta  insurrezionale  di  Siviglia. Già  istrutto 
degli  avvenimenti  di  Baiona, LaRomana ave- 
va avuto  sentore  della  cattività  di  Ferdinando 
col  mezzo  del  clero  cattolico  della  Germania; 
ora  un  ulfiziale  patriota  di  Siviglia,  don  Josè 
Labo  , venne  a bordo  d'un  bastimento  della 
squadra  inglese  per  fargli  sapere  l’eroica  ri- 
soluzione della  sua  patria  e la  sollevazione  ef- 
fettuata contra  i Francesi.  Da  quel  momento 
il  marchese  di  La  Romana  preso  la  determi- 
nazione di  usare  qualunque  mezzo  la  fortuna 
gli  offrisse  per  raggiugnere  la  nobile  nazione 
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dio  dava  al  mondo  l'esempio  di  quanto  è ca- 
pace di  fare  centra  gli  oppressori  un  popolo, 
ai  ridille  detto  il  grande  autore  del  Trionfo  di 
Clelia  : 

superbo , invitto , 

D’onor  , di  forza  e di  ragione  armato. 

La  squadra  inglese  , comandata  dal  vice 
ammiraglio  Keats  , trovavasi  nell’  acque  del- 
r ìsola  di  Seeland;  la  comunicazione  col  ma- 
ro, resa  più  facile  dalle  nebbie  del  clima  , 
polca  secondare  una  fuga  , ondo  fu  agevole  a 
La  Romana  il  far  noto  al  vice  ammiraglio  la 
sua  invariabile  risoluzione  d’unirsi  co  patrioti 
spagnuoli.  Fu  costodito  un  profondissimo  se- 
greto, qual  seppero  mantenerlo  gli  spagnuoli 
nelle  notti  dellAlhambra  e del  Prado  ; la  di- 
visjonedi  La  Romana  era  composta  di  10,000 
uomini  d’ agguerrita  , vecchia  soldatesca  , 
non  compresi  in  essa  alcuni  battaglioni  clic 
si  trovavano  distaccati  (10).  L'ammiraglio  in- 
glese , affrettatosi  nel  lar  allestire  bastimenti 
da  trasporto,  li  pose  a disposizione  del  corpo 
d'esercito  spagnuolo.  In  una  calda  notte  di 
luglio  mentre  la  divisione  dava  una  festa  da 
ballo  ad  onoro  di  donJosi Napoleone,  e l «moi- 
re, gli  uCziali  si  ritirarono  cheti  cheti  ; i reg- 
gimenti stavano  già  schierali  in  linea  su  la 
riva  ; nulla  era  trapelato  , niuno  sapea  clic 
cosa  accadesse  in  mezzo  all’agitazione  giuli- 
va c al  frastuono  d'un  ballo.  Ad  un  dato  se- 
gnale principiò  l’imbarco;  ciascuna  compa- 
gnia difilò  su  i bastimenti  da  trasporto;  a cin- 
que ore  del  mattino  l’esercito  spegnitoio  era 
già  a disposizione  degl’inglesi:  10,000  uomi- 
ni di  milizia  scelta  c il  marchese  di  La  Ro- 
mana poteano  dedicarsi  un’altra  volta  al  ser- 
vigio della  patria.  Riassumendo  il  tutto,  Ca- 
stanos  facca  calar  l’armi  a Dupont  ; Junot 
s’imbarcava  sopra  una  dotta  inglese  dopo  la 
giornata  di  Cintra  ; un  corpo  tutto  intero  di 
Spagnuoli  abbandonava  l'aquila  imiicriale  per 
servire  la  patria  (17). 

Non  si  può  descrivere  l’entusiasmo  onde 
fu  accolta  fra  le  popolazioni  alemanne  quella 
bolla  risoluzione  di  La  Romana;  dunque  tut- 
ti gli  esempli  d’eroiche  azioni  venivano  dalla 
Spagna!  Questi  popoli  aveano  voluto  c , per 
la  sola  azione  della  volontà,  aveano  scosso  il 
giogo  con  cui  Napoleone  prementi  ! Perché 
un  tale  esempio  non  sarebbe  stato  imitato 
dalla  Germania? Era  ella  cotanto  degenerata? 
L'Europa  imparava  in  allora  un  doppio  se- 
greto efficace  ondo  strappare  a Napoleone  la 
sua  possanza  ; resistere  costantemente  o faro 
una  guerra  di  masse  : tal  lezione  dovea  far 
nascere  nelle  società  segrete  , fra  gli  amici 
della  Virtù  , un  buon  numero  d'imitatori  del 
la  Spagna.  Anche  la  confederazione  del  Reno  ] 
aveva  in  armi  i suoi  contingenti:  reggimenti  I 
Cape  fine  Vut  II. 


badesi  , Lavaci , sassoni  non  erano  forse  nel- 
la Spagna  ? Il  sistema  di  Napoleone  consi- 
stea  nel  traslocare  i popoli  e gli  esorciti , nel 
portare  al  nord  quanto  trovavasi  al  sud  , af- 
finchè. in  mezzo  a questa  demolizione  dello 
nazionalità,  la  resistenza  dei  popoli  non  rin- 
venisse più  puntelli  d' alcuna  sorta.  Da  quel 
momento  l’Inghilterra  adottò  l'altro  sistema 
d’impiegar  danaro  e quanti  mezzi  avoa  per 
attirare  a sè  , mediante  le  diserzioni  , tutti  i 
corpi  ausiliarii  che  non  appartenevano  alla 
Francia  ; cosi  intormentì  più  d una  volta  i 
mezzi  di  Napoleone  ; que'disertori  venivano 
ad  ingrossare  le  legioni  alemanne  o italiane 
poste  al  servigio  dell'Inghilterra. Sopra  tutto 
nella  Prussia  colali  idee  fermentavano  ; ven- 
nero in  quc'giorni  pubblicate  opere  piene  di 
un  notabile  ardimento;  la  polizia  francese 
andò  pure  ingannata  se  non  s'avvide  delie 
terribili  dimostrazioni  che  si  fecero  su  la  Ger- 
mania trasformata  in  unvulcano  politico  (Iti)! 
Non  polca  tardarne  lo  scoppio. 

Appena  l'insurrezione  si  manifestò  nella 
Spagna,  divenne  una  convenzione  pressoché 
generalo  elio  i gabinetti  le  presterebbero  pro- 
tezione ed  appoggio  ; l'Austria  tenca  presso 
di  sè  un  agente  segreto  della  giunta  di  Sivi- 
glia ; ancorché  non  potesse  somministrare 
verun  successo  effettivo  , dichiarò  « che , in 
assenza  di  Ferdinando  VII,  ella  non  avrebbe 
riconosciuto  Giuscppo  Napoleone  per  re  le- 
gittimo delle  Spagne  ».  Anzi  il  signor  di  Sta- 
dion  non  dissimulò  il  disegno  di  far  la  guerra 
il  più  presto  elio  si  fosse  potuto  c lo  speranze 
concepite  sul  concorso  e l'appoggio  delle  for- 
ze spagnuolo  (19).  Altro  agente  della  giunta 
venne  spedito  presso  il  re  Federico  Gugliel- 
mo ; ma  la  Prussia  ora  ella  ancora  qualche 
cosa  nel  sistema  europeo?  Poteva  ella  aversi 
per  una  buona  ausiliario  finché  era  quasi  pri- 
gioniero il  re  e la  regina  confinata  in  una  for- 
tezza ? E ciò  non  ostante  un  progresso  per 
una  causa  il  trovar  simpatie  presso  i popoli , 
ondo  può  dirsi  elio  non  mai  mossa  insurre- 
zionale fu  più  moralmente  protetta  della  sol- 
levaziono  spagnuola  ; c gabinetti  e nazioni 
ben  s’accorgoano  come  quel  nobile  eroismo 
della  Spagna  sarebbe  tornato  profittevole  a 
tutti  contra  la  possanza  arbitraria:  la  dittatu- 
ra pativa  un  disastro  cd  era  il  primo, Nell'u- 
niversale invitimcnto  una  rcsitenza  è forte- 
mente ed  altamente  valutata. 

Nella  stessa  llursia  la  sollevazione  della 
Spagna  produsse  un'impressione  profonda:  il 
trattato  di  Tilsitt  non  aveva  in  tal  qual  modo 
obbligato  so  non  la  persona  di  Alessandro  : 
quanto  aveavi  di  grande  e possente  in  Russia, 
a Pietroburgo  , a Mosca  , clero , nobiltà , ri- 
manea  come  estraneo  alle  convenzioni  con- 
rliitise  dal  czar  ; Cose  che  il  generale  Savarv  . 
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reduce  dalla  tua  ambasciata  in  Russia  , non 
area  mancato  di  dire  all' imperatore.  Trova- 
tasi a Pietrobureo  un  console  generale  di 
Spagna  devoto  affatto  a Ferdinando  VII  e alla 
causa  nazionale,  il  signor  di  Zea  , personag- 
gio distinto  per  capacità  e moderazione  ; le 
giunte  gli  spedivano  deputati  affinché  scan- 
dagliasse qual  sarebbe  stata  la  mente  del  czar 
nel  caso  di  una  guerra  o di  una  insurrezione 
che  trionfasse.  Era  troppo  recente  in  allora 
la  memoria  dell'abboccamento  di  Tilsitt  per- 
chè Alessandro  osasse  violarne  apertamente 
lo  condizioni  ; i due  imperatori  aveano  stipu- 
lato nel  congresso  sul  Niemen  « che  Napo- 
leone si  sarebbe  comportato  a tutto  suo  ar- 
bitrio nella  penisola  , intantochè  Alessandro 
si  sarebbe  assicurata  la  Finlandia  contra  Gu- 
stavo Adolfo  » , possedimento  , come  ognun 
vede,  ingiusto  , conquista  posta  affatto  fuori 
del  diritto  delle  genti.  1 sollevati  pertanto  non 
trovarono  un  protettore  nella  persona  di  A- 
lessandro  ; diede  risposto  equivoche , non 
senza  lasciar  conoscere  i patti  cui  si  era  im- 
pegnato personalmente  ; Alessandro  avea  bi- 
sogno che  gli  si  lasciasse  terminare  la  spedi- 
zione in  Finlandia  e che  gli  si  abbandona  ' s^ro 
la  Moldavia  e la  Valachia,  due  interessi  tan- 
to pressanti , che  il  czar  non  se  la  sentiva  di 
trascurarli  per  una  quistione  cosi  remota  co- 
me l'insurrezione  spagnuola.  Alessandro  non 
\olea  per  ad  ira  separarsi  da  Napoleone  (20). 

Ancorché  gl’inviati  dello  giunte  spagnole 

NO 


11)  tln  agente  di  Prussia  somministri  al  barone 
di  ltardeolierg  le  seguenti  notizie  su  la  mossa  spa- 
guuota  e sul  earattcre  del  popola  che  io  quel  nio- 
meoto  Iacea  tanto  patlare  di  sè  nell'  Europa. 

» Vostra  eccelhcz  ' desidera  r to-isccre  il  caratte- 
re del  popolo  spaglinolo  ; obbedisco  a'  suoi  ordini  , 
osservando  prima  di  lutto  y loto  sia  difficile  il  co- 
gliere csat'omentc  i tratti  d'uomini  che  offrono  un 
costante  miscuglio dellaferocia  africana  od. Ila  no- 
biltà cavalleresca;  ehe  , grazie  olle  loro  tradizioni, 
partecipano  d'idee  del  medio  evo;  che,  più  guerrie- 
ri che  soldati , oggidì  non  hanno  conservato  della 
lor  gloria  antica  se  non  quella  presunzione  accor- 
data dalla  forza  , ma  senza  quella  possanza  ehe  la 
scienza  perfezionata  sa  imprimere  ueglieseicilieu- 
ropri  ; popolo  presso  del  quale  le  arti  neu  aggua- 
gliano H geoio.se  Itene  quelle  abbia  do  da  poco  tem- 
po in  qua  conseguiti  sensibilissimi  progressi.  Que- 
sti progressi  sono  principalmente  dovuti  alle  sofie* 
là  patriotichc delle  quali  la  Illseaglia  ha  dato  il  pri- 
mo esempio,  seguito  immediatamente  da  Valenza, 
da  Madrid  e da  altre  città  o provincie.  Se  ne  corna- 
no di  già  più  di  ottanta,  ed  il  loro  numero  va  ogui 
giorno  aumentando  ; loro  scopo  si  e favorire  il  per- 
leziouamento  dell'  agricoltura,  dell'  tuduslria  e del- 
l'arti,  introdurre  metodi  utili,  fuudare  prendi  per 
tulio  le  invenzioni  ebe  hanno  per  mira  il  vantaggio 
del  parta  , e liualtueuie  procurare  soccorai  a tulli 


non  arrivassero  a far  proteggere  la  loro  cau- 
sa dal  czar,  cionnullameno  si  videro  ben  ac- 
colti nelle  alte  società  di  Pietroburgo  , mas- 
sime presso  I imperatrice  madre  , si  aperta- 
mente chiaritasi  contra  Napoleone  ; veniva 
quivi  descritta  eoo  colori  i più  poetici  la  re- 
sistenza degli  Spagnuoli  ; fu  promesso  aiuto 
alla  loro  sollevazione  ; furono  , nelle  sale 
dell'  aristocrazia  di  Pietroburgo  , praticate 
pubblicamente  collette  in  soccorso  d’una  na- 
zione che  dava  si  bell'  esempio  all'  Europa  ; 
non  si  parlò  più  che  della  Spagna  in  tutti  gli 
atti  dei  gabinetti , gli  occhi  di  tutto  il  mondo 
erano  fisi  su  la  Spagna  ; innalzala  o depres- 
sa , questa  nazione  , fin  dai  giorni  di  Carlo 
V , ha  sempre  occupati  i pensieri  dell’  intera 
Europa  ; da  questa  vennero  gli  esempii , i 
pericoli,  le  incertezze,  le  difficoltà  nelle 
convenzioni  -,  il  carattere  eccettuativo  di  tale 
popolo  lo  classificava  a parte  nell’andamento 
delle  idee  ; e un  rimprovero  alla  mollezza 
delle  altre  nazioni , le  desta,  le  suscita. 

Per  altra  parte  la  fortuna  di  Napoleone  a- 
veva  eccitata  tante  gelosie  e tanti  astili  al- 
lorché un  uomo  porta  si  alto  la  testa  , l'inte- 
ro mondo  lo  contempla  con  entusiasmo  o 
spavento  ; se  gli  atti  di  lui  sono  grandi,  l'in- 
grandiscono ancora  di  più  ; so  abbagli  o im- 
prudenze , se  attentati  o delitti  , Io  compro- 
mettono e perdono.  Un  uomo  immenso  non 
può  essere  impunenlemente  nè  debole  né 
piccolo. 

T E 


quelli  che  li  meritano  pel  loro  zelo  o pei  Toro  lavo- 
ri. Il  governo,  i grandi,  il  clero,  le  aiutano  e le  pro- 
teggono , e la  loro  spera  n za  consiste  nel  voler  fare 
risalire  la  patria  a quel  grado  da  cui  ella  è tanto 
discesa.  Era  essa  già  un  tempo  famosa  e brillante 
uella  carriera  eroica,  nella  letteratura  e nelle  belle 
arti:  Yelasqucz,  Muri  Ilo,  Ribeira,  hanno  coi  loro  ca- 
polavori eguagliato  tutto  ciò  che  l'Italia  offriva  di 
più  stupendo.  Mariana  è , senza  dubbio  , il  primo 
degli  storici  moderiti.  La  stamperia  reale  non  è al 
di  sotto  dell'  italiana  di  Bodoni,  e le  carte  topogra- 
fiche di  Carlos  la  vincono  al  confronto  della  mag- 
gior parte  di  quelle  possedute  dalle  altre  uazioui 
europee.  Lo  spegnitoio  i un  popolo  mollo  al  di  so- 
pra di  ciò  che  generalmente  si  crede,  ma  è altresì 
inferiore  a quanto  si  suppone  da  sé  stesso  : abban- 
donalo con  tutta  l'esagerazione  dell'amore  all*  pro- 
pria religione,  è ciecamente  devoto  a coloro  che  nu 
sono  i maestri,  e che,  siogolarmenlenei  monasteri, 
offrono  la  parte  più  scelta  della  popolazione.  Nel 
catiolirismo,cbe  loSpagnuolo  professa  con  una  cre- 
dulità seoza  esempio  ( ma  propria  ad  elevare  la  sua 
anima  , nel  tempo  stesso  che  abbassa  il  suo  spirito 
coll’  esercizio  di  pratiche  troppe  minute)  egli  si  ri- 
guarda come  la  sola  nazione  strettamente  ortodos- 
sa, non  vedendo  nelle  altre  se  non  altrettanti  ereti- 
ci che  egli  odia  fra  i suoi  correi igionarii  stranieri. 
Questo  sentimento  di  escludere  tutto  ciò  che  non  e 
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spagnuolo  sta  profbndnmeute  radicato  nella  sua  a- 
nima,  dal  che  risulta  avere  questo  popolo  una  sde- 
gnosa fierezza  , la  quale  si  rinviene  per  fino  tra  i 
mendicanti,  numerosissimi  nella  penisola,  alieni  da 
ogni  abiezione  ciò  non  ostante,  tanto  comune  nelle 
altre  regioni.  Lo  Spagnuolo  è capace,  non  di  aud- 
io spirito  pubblico  che  sa  calcolare , ma  di  quel  pa- 
Iriotismo  devoto , entusiastico,  veemente  che  carat- 
terizza questa  virtù  soltanto  antica  e necessariamen- 
te barbara.  Egli  si  mantiene  ancora  quale  era  un  gior- 
no; poiché,  da  quando  la  facoltà  di  passare  libera- 
mente da  uno  stato  all*  nitro  colle  loro  famiglie  e 
colle  loro  sostanze,  accordata  ai  sellarli  della  rifor- 
ma evangelica  dopo  la  pace  di  Westfalia,  fece  incli- 
nare tutte  le  nazioni  europee  verso  1’  uniformità  di 
opinioni  e di  costumi  e distrusse  in  gran  parte  le 
distinzioni  della  nazionalità  , la  Spagna  6ola  con- 
servò la  sua  fisonomia  originale,  rimanendo  simile 
soltanto  a sé  stessa,  e con  ciò  appunto  essa  connette 
tutto  ì l suo  orgog  lio  e la  sua  fel  icità.  Coloro  che  sprez- 
zano la  Spagna  sono  adunque  assai  lontani  dal  co- 
noscerla ; coloro  che  la  compiangono  non  sono  nep- 
ure  migliori  giudici.  Niuno  è mai  povero  quando 
a pochi  bisogni,  e lo  Spagnuolo,  sobriissimo,  non 
si  duole  mai  della  propria  esistenza  sociale,  se  ar- 
riva a goderne  con  vanità  e con  orgoglio.  Colà  non 
si  ripetono  , ingannatrici  in  alcune  altre  contrade  , 
le  parole  diitberlà  e d'  uguaglianza.  L’ una  vive 
nella  Spagna  colla  moderazione  dei  desideri!,  l'al- 
tra vede  aprirsi  davanti  uua  larga  strada,  a dispet- 
to dell'  ineguaglianza  del  grado  e della  fortuna  , 
mentre  si  trovano  colà  subalterni  seduti  al  desco  dei 
loro  padroni , e domestici  altrettanto  liberi  quanto 
rispettosi  davanti  ai  loro  signori.  I ulte  le  condizio- 
ni sono  insieme  rannodate  ne’  teatri , e I alcade  la- 
cero , comanda  ai  grandi  dc!  suo  villaggio.  Questi 
nlcadi,  ai  quali  è affidata  la  polizia  , sono  nominali 
a sorte  , sia  dal  consiglio  di  Castiglia  , sia  dal  feu- 
datario del  luogo  sopra  una  lista  di  tre  candidati. 
La  Spagna  gode  in  tal  maniera  di  una  libertà  e di 
un’  eguaglianza  la  più  solida  , quelle  che  risultano 
dal  non  averealcuna  ambizione,  e dal  possedere  fran- 
chigie municipali.  Finalmente  le  opinioni  moderne 
su  la  natura  dei  governi  non  hanno  qui  menoma- 
mente penetralo  tra  le  masse  popolari , come  non 
penetrarono  fra  queste  masse  nè  in  Italia, nè  in  Ger- 
mania. Qualche  traccia  se  ne  rinviene  solamente  nel- 
le alte  classi  della  società  e,  ciò  che  stordisce  tanto 
il  viaggiatore  straniero  , nel  clero  c sopra  tutto  fra 
i monaci  che  ne  formano  la  parte  più  scelta  donde 
si  eleggono  i vescovi,  ina  ardente  carità  , uno  spi- 
rito di  pietà  sincera  si  congiungooo  generalmente 
presso  questi  con  opinioni  filosofiche  della  più  alta 
conseguenza.  Finalmente  conviene  aggiugoere,  ad 
oggetto  di  dare  uria  giusta  idea  della  stabilità  del 
popolo  spagnnolo  come  nazione,  c dell’  untone  chesi 
scorge  tra  le  d ifferenti  classi  della  società,  cioè  a di- 
re della  sua  vera  e fondamentale  costituzione,  con- 
viene aggiugnere  che  sopra  una  popolazione  di 
10,409,  879  individui  si  trovano  872,000  famiglie 
dedite  all'agricoltura,  di  cui  360,000  in  qualità  di 
proprietari!  e 812.000  io  qualità  di  linaiuoli  , ciò 
che  presenta  còme  intimamente  addetta  al  suolo  più 
di  una  metà  della  popolazione  generale,  senza  con- 
tare 10.216  monaci  riccamente  proveduti,  e 43,149 
frali  mendicanti , non  che  opulenti  vescovi , di  cui 
realmente  le  eolrate  sono  il  patrimonio  dei  poveri. 
La  generalità  di  questa  popoloziuue  è ripartita  , in- 
dipendentemente delle  grandi  città  , in  25  ,463  vil- 
laggi, borghi  o ville  , di  cui  12,071  sono  indipen- 
denti affatto  da  ogni  supremazia  feudale  , ed  il  ri- 


manente diviso  fra  9,166  signori  laici  e 5,026  capi 
ecclesiastici.  È sottomessa  ad  un  clero,  al  quale  la 
religione  accorda  un’ altissima  influenza,  superiore 
a quella  che  nasce  dalla  sommessione  feudale,  dalla 
ricchezza  dei  nobili , dal  potere  degli  alcadi  e dal- 
I’  autorità  amministrativa.  Sotto  un  tale  governo  , 
lo  Spagnuolo  si  sente  libero,  non  credendo  obbedire 
che  a Dio,  ciò  che  nobilita  la  sua  obbedienza.  For- 
me conservate  con  religiosa  affezione  reggono  il  pae- 
se, dal  centro , ove  tutto  collima  , fino  alle  provin- 
ole , i cui  privilegi  si  oppongono  a qualunque  sorta 
di  mutamento.  Per  tal  modo,  e per  quanto  sia  este- 
sa la  potenza  di  uo  solo,  essa  viene  continuamente 
bilanciata  da  tanti  diritti  ousi  consacrati  dal  tem- 
po, da  tante  forme  rispettate,  che  la  sua  azione  non 
può  riuscire  oppressiva  nè  essere  contrastata.  Final- 
mente questo  popolo  stazionario  è positivo,  sotto- 
messo, ma  con  fierezza,  iudipcndenle , ma  rispetto- 
so ed  estraneo  ancora  , nella  sua  massa  la  più  nu- 
merosa alle  idee  che  tengono  in  fermeulo  l’Europa, 
idolatra  del  suo  cullo  , de*  suoi  preti , de'  suoi  re  e 
della  patria, ossequioso  verso  isuoi  magistrati,  così 
semplice  nei  costumi  e pieno  d’  integrità  nel  soste- 
nere impieghi  debolmente  stipendiati;  poco  geloso 
di  una  nobiltà  che  non  gravila  su  di  lui,  valoroso, 
irascibile,  pieno  di  confidenza  in  sè  stesso,  che  esa- 
gera la  propria  forza  e che  odia  lo  straniero  , è per 
eccellenza  il  popolo  indomabile  dalla  forza  dell' ar- 
mi, sordo  a qualunque  seduzione  di  miglioramento, 
giacché  questo  meglio,  quand’anche  volesse  creder- 
ci, lo  rifiuterebbe  sempre  da  una  mano  nemica.  Ho 
detto  a vostra  eccellenza  quanto  ne  so  e quanto  ne 
penso;  gli  avvenimenti  ebe  si  succedono  Y un  P al- 
tro , gliene  procureranno  maggiori  contezze.  ■ 

(2)  Vedasi  1’  opera  di  Dumouriez  sotto  il  titolo 
Giudizio  su  Bonaparte  indirizzato  da  un  individuo 
militare  alla  nazion  francese  « all’ Europa.  ( Pari- 
gi , 10  aprile  1807.  ) 

(3;  Questo  libro  strategico  di  Dumouriez  è stato 
tradotto  in  lingua  ispagnuola  come  un  manuale  sot- 
to il  tilolo:  Purtidas  de  gturiUas.  Siviglia  1808. 

(4)  Tabella  dei  soccorsi  mandati  dall' Inghilterra 
nella  Penisola  , in  danaro,  armi  ed  equipaggi, , al 


principio  del  1809. 

In  danaro , franchi 76,000,000 

Pezzi  di  cannone  . . 98 

Carta  grossa  ad  uso  di  cartocci  e palle.  31,000 

Obizzi 38 

Cariche  da  obizzi 7,200 

Cannoni  grossi  e corti 80 

Cariche 4,000 

Moschetti : . . , 200,177 

Carabine 220 

Sciabole 61 ,300 

Picche 79,000 

Cartocci 23,477,000 

Palle  di  piombo 600,000 

Barili  di  polvere 15,400 

Giberne 210.000 

Divise  di  fanteria 33,000 

Tende • . . . . 40,000 

Equipaggi  di  campagna  ....  10,000 

Anne  di  tela 113,000 

Idem  di  panno 125.000 

Aune  di  bambagia  ......  &2.00J 

Pezze  di  panno  . . . , . . 4,000 

Idem  di  rascia • . . 6,000 

Mantelli 50,000 

Abili  compiuti 92,000 

Camicie 33,000 

Pezze  di  tela  di  bambagia.  . . . 22,000 
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Paia  di  scarpe 83,000 

Suolo  do  scarpa 15,000 

Cantinelle  da  trasporto  ....  80,000 

Bissacelo 34,0tM) 

Cappelli  e berretto 16,000 

Pezze  di  tela  da  fodera  ....  760 


(8)  Nulla  di  più  ingenuo  odi  piò  spiritoso  che 
la  Memoria  del  duca  diMontpensier  su  la  sua  cat- 
tività nel  forte  di  Giovanni  di  Marsiglia. 

(6)  Vedasi  il  mio  libro  : Filippo  d'  Qrlèans  reg- 
gente di  Francia  ( edizione  Hauman  , nel  quale  pre- 
sento tutti  i documenti  della  spedizione  deli'  abate 
Duhuis. 

(7)  Vedasi  il  mio  libro  su  Luigi  XIV  e le  sue  cor- 
rispondenze diplomatiche  ( edizione  Hauman  ). 

(8)  Arndt  I Ernesto  Manuizio  }.  La  sua  opera  inti- 
tolala l’ Indole  del  tempo,  pubblicata  nel  1806,  fe- 
ce un  grandissimo  efletto;  egli  proponeva  agli  Ale- 
manni minacciati  una  sommossa  nazionale.  Siccome 
1*  autore  avea  luogo  a temere  le  sdegno  di  Napoleo- 
ne, si  ritirò  precipitosamente  nella  Svezia  , conti- 
nuando a tenersi  in  corrispondenza  colla  Società  u- 
mfa  per  la  propagazione  della  Vèrta, della  quale  e- 
gli  era  il  capo, e che  ebbe  uu’  influenza  cosi  potente 
su  lo  spirilo  pubblico.  Arndt  era  stato  professore  di 
filosofìa  a Greifswald  , in  Pomerauia.  Pubblicò  un 
Discorso  su  la  libertà  delle  rmt  iche  repubbliche!  Ì800}; 
ViaqgiontllaGermania,  in  Italia, in  I rancia (1800- 
1803  ) ; la  Germania  e l' Europa  (1803!  ; la  Cico- 
gna e Iti  tua  famiglia  , satira  sotto  forma  di  una 
tragedia  in  3 otti  conira  Napoleone,  1808:  Viaggio 
in  Svezia  (1809;. 

(9)  Fu  pubblicato  a capo  dell'esercito  il  seguente 
ordine  : 

« l.°  Certo  Stein,  che  ho  cercato  di  eccitare  tur- 
bolenze nella  Germania  , à dichiaralo  nemico  della 
Francia  c della  confederazione  del  Reno. 

» 2.°  I beni  posseduti  dal  predetto  Stein  , sia  in 
Francia  , sia  nei  paesi  della  coafcderazione  del  Re- 
no, saranno  sequestrati.  La  persona  di  lui  verrà  pre- 
sa ovunque  potrà  essere  raggiunto  dai  nostri  soldati 

0 da  quelli  de'  nostri  alleati. 

» Napoleone.  » 

(10  Forse  uno  de'  più  Infausti  effetti  dell’ ambi- 
zione di  Napoleone  fu  il  rendere  quasi  necessarie  ed 
utili  queste  insubordinazioni  delle  masse  chedisob- 

1 cdi'ano  ai  governi  nell’  interesse  degli  stessi  go- 
verni. La  straordinarietà  del  flagello  da  cui  si  vide 
minacciata  l'Europa  può  over  reso  per  istanti  pre- 
zioso un  rimedio  cotanto  eccentrico,  si  come  in  ma- 
no di  valenti  medici  { c certamente  valenti  medici 
politici  furono  i signori  diStndion  c Genlz  ] diven- 
gono, per  certe  malattie  qoasi  disperate  , preziosi  i 
veleni.  Ma  sono  sempre  veleni,  laonde,  poiché  han- 
no prodotto  l'effetto  che  da  loro  era  aspettato  o de- 
sideralo, è indispensabile  alla  vita  del  corno  mate- 
riale o morale  che  si  è salvata, il  premunirlo  rontra 
gli  effetti  di  quei  fatali  rimedii  ; c nc  è senza  dub- 
bio uno  fatale  l’introduzione  d’nna  specie  di  gover- 
ni sparii,  da  cui  venga  intormentita  l’azione  di 
quel  governo  unico  c legale  donde  , nei  casi  nor- 
mali c più  placidi , deriva  il  buon  ordine  pubbli- 
co , che  è In  vita  delle  morali  società.  Chè  in  i-imi- 
li  deplorabili  casi  sin  talvolta  più  facile  lo  scacciare 
il  morbo  del  salvarsi  degli  effetti  dell’arsenico  ado- 
perato come  mr die m a. nc  è tuttavia  una  lungo  pro- 
va parlante  la  misera  Spagna  , che  certo  dovette  la 
sua  prima  liberazione  ad  una  generosa  inobhedienza 
alle  rinunzie  fatte  da'  stH  re,  me  pei  disgrazia 
g«*iuc  su  gli  off.  tu  dt  queste  in  obbedì  !**•’  dn  caule 


in  essa  tantoabituoli  che  ornai  è quasi  lecito  il  du- 
bitare se  la  Spagna  abbia  un  governo. 

( Il  Trad.  ) 

(li)  L*  Austria  ( almeno  secondo  1’  autore  , che  , 
se  non  erro,  colpisce  nel  segno  ! si  Uovo  appunto  , 
per  un  istante  , ne)  caso  indicato  colla  precederne 
mia  nota.  ( Il  Trad.  ) 

(li)  Il  signor  di  Hardcnberg  , che  era  stato  ini- 
ziato nelle  società  segrete,  ne  racconta  l' origine  con 
questa  spiegazione: 

» Da  che  Napoleone  ebbe  soggiogato  i prìncipi 
coll’  ambizione,  i cortigiani  coll'  esca  della  cupidi- 
gia, gli  agitatori  eoo  vanitose  speranze,  da  rbe  fu- 
rono conseguenze  di  tutto  questo  I’  umiliazione  dei 
re  c la  rovina  dei  popoli  , quanto  oravi  di  possanza 
nelle  sette  degli  Illuminati  e di  nobiltà  fra  gli  a- 
mici  della  Virtù  si  scatenò;  ne  abbiamo  già  veduti 
li  effetti  in  sollevazioni  singolari  ; prive  di  unilàc 
i legame.  Conveniva  pertanto  regolare  quelle  mos- 
se subitanee  ed  inconsiderate,  calmarle  ancora  fin- 
ché venisse  l’Istante  favorevole  al  buon  successo  del- 
le medesime.  Ecco  quanto  pensarono  e mandarono 
ad  effetto  due  uomini  eminenti,  Stein  c Stadion,il 
secondo  colla  prudenza  che  lo  caratterizzava  e che 
gli  suggeriva  di  pazientare  finché  il  suo  nemico  si 
fosse  logorato  da  sé  medesimo;  il  primo  che,  con  un 
estro  inspirato  dall’  odio  , ambiva  percuoterlo  nel- 
l’apice della  sua  forza.  Stein  si  adoperò  senza  posa 
a simile  intento  ; avea  quindi  cercato  di  soddisfare 
gl*  interessi , le  passioni  c le  vanità  dell’ordine  in- 
termedio ; per  lo  stesso  motivo  non  cessò  di  accre- 
scer fiamma  al  patriotismo  di  tutte  leclassi  sociali. 
Ma  ci  voleva  un  centro  d'  unione  che  non  risveglias- 
se un  sospettoso  nemico.  La  setta  degli  Illuminati 
era  disonorata.  La  massoneria  avea  1*  inconvenien- 
te di  offrire  molli  individui,  estranei  alla  lega  teu- 
tonica, sospetti  e forse  pregiudizievoli;  pure,  in  man- 
canza di  meglio,  fu  scelta  su  le  prime,  perchè  si  ab- 
bisognava di  un  centro,  e questa  lo  procurava.  Il  fo- 
coso Blùcher,  reso  prezioso  dalla  sua  influenza  pres- 
so gli  eserciti,  fu  uno  dei  primi  adetli  ; il  generale 
Gneisenau  , uliciale  dei  più  distinti , e il  ministro 
della  guerra  Scharnhorst  vi  si  associarono;  il  prin- 
cipe di  Witlengstein,  a malgrado  della  sua  timoro- 
sa prudenza,  ne  fece  parte  ancor  esso;  1’  entusiasta 
dottore  Jahn,  rollo  sua  cinica  faccia  ed  agreste  elo- 
quenza , le  reclutava  partigiani  nelle  sue  corse  va- 
gabonde per  traverso  olla  foresta  di  Turingio  , alle 
montagne  discoscese  c agli  angoli  più  ignorali  di 
que*  paesi,  il  maggiore  Schill  non  fu  degli  ultimi  a 
riunirvisi.  Ma  poiché  il  re  temea  compromettere  sé 
stesso  e il  suo  popolo,  e poiché  la  corte  ondava  divi- 
sa fra  clienti  di  Napoleone  , e fra  ronsiglierì  pusil- 
lanimi e partigiani  telanti  del  Tvgendbuvd;  e que- 
sti ultimi  avendo  a temere  così  i primi,  come  alcu- 
ni fedel  i servi  del  monarca  su  lo  stampo  del  signor 
di  Schuckniann  che  atterriva  di  tutto  quanto  poua 
nuocere  ad  un  cauto  temporeggiare,  poiché  finalmen- 
te non  fu  praticata  bastante  severità  nella  prima  scel- 
ta degl* iniziali,  convenne  ricorrere  ad  una  organiz- 
zazione modellata  su  quella  delle  società  segrete  di 
Irlanda  nel  1791.  Il  7 vgendbutul  ebbe  allora  un  co- 
mitato centrale  e comitati  provinciali.  Questi  ultimi 
non  aveano  fra  loro  veruna  relazione,  non  conosce- 
vano, nella  loro  sfera  d'  attività,  sotto  di  sé  se  non 
associazioni  particolari , e sopra  di  sè  il  solo  comi- 
tato ccutrale.  La  nobiltà  immediata  , i cui  poteri 
erano  stati  distrutti  dalia  confederazione  del  Re- 
no. e quante  piccole  democrazie,  nemiche  iuielrrat*' 
di  Napoleone  . sussistevano  tuttavia  , sì  lanciamo» 
in  quella  società  , u**u  mcnn  della  fazione  inglese  - 
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reclutala  dai  trafficanti  che  il  decreto  di  Berlino  a- 
vcva  irrisoti.  Accorsivi  parimente  igiovauicon  tut- 
to l'ardore  della  loro  età,  s' infiammarono  nella  di- 
scussione dì  quistioni  le  piti  spinose,  sul  diritto  po- 
litico delle  nazioni  e particolarmente  su  quello  del- 
la Germania.  » 

(13;  Ecco  una  prova  assai  singolare  di  questo  tra- 
dimento commesso  in  seno  dell'  esercito  austriaco  : 

» Fasbendcr  era  un  traditore  ; comunicala  tutte 
le  tabelle  militari  e gli  ordini  che  riceveva  all'am- 
basciatore francese,  il  quale  si  recava  dì  notte  tem- 
po, travestito  da  servitore,  nella  casa  dell' intenden- 
za. Un  granatiere  svelò  il  segreto  di  questa  trama 
all'  arciduca  Carlo  , che , volendone  avere  la  prova 
materiale  , si  nascose  nella  casa  stessa  , e quando 
r ambasciatore  francese  Andrcossy  arrivò  ed  era  in 
procinto  di  eulrare,  I*  arciduca,  mostra toscgli  tutto 
ad  un  tratto,  gli  disse:  Jfuona  notte  , tignar  amba- 
trio  loft.  And  reossy  stupefa  Uo,  tornò  alla  casa  propria. 
Allora  fu  circondata  la  casa  di  Fasbender , posti  i 
suggelli  su  le  sue  carte , e costui  guardato  a vista. 
Scontò  colla  morte  la  pena  del  suo  tradimento.  Lo 
ambasciatore  parti  su  F istante  per  jiaura  d' esser; 
lapidato  dalla  plebe  di  Vienna.  ■ ( Corrispondenza 
particolare  del  barone  di  Hardenberg.  ) 

(14)  Darò  più  tardi  questa  corrispondenza. 

(15;  Lettera  del  marchese  di  La  Romana  al  re 
Giuseppe  iXapoleone. 

« La  divisione  spognuola  della  Danimarca  , che 
ho  l’onore  di  comandare,  «sollecita  di  manifestare, 
coll’organo  mio,  alla  maestà  vostra  la  grande  sod- 
disfazione provata  al  sapere  che  un  fratello  del  gran 
Napoleone,  dell’eroe  incomparabile  del  nostro  seco- 
lo, sia  stato  riconosciuto  re  di  Spagua.  Piti  viva  ne 
è stata  1‘  emozione  all’  intendere  che  la  maestà  vo- 
stra, di  cui  basta  pronunziare  il  nume  per  additare 
l’unione  di  tutte  le  virtù  , è il  principe  destinalo  a 
salire  sul  trono  spaglinolo.  Voglia  la  maestà  vostra 
permettermi  di  umiliarle  , a uomo  di  tutta  Ja  divi- 
sione, P omaggio  deli’  intera  nostra  sommcssiouc  c 
della  nostra  devozione,  inviolabile  verso  la  sua  per- 
sona. É questa  I*  espressione  de*  nostri  cuori  e quel- 
la principalmente  di  chi  si  dice  della  maestà  vostra 
1’  umilissimo  c fedelissimo  suddito 

» Il  marchese  di  La  Romana. 

» Dal  quartier  generale  di  Nieburgo , in  Fionia  , 
il  Li  aprile  1808.  » 

(16)  « Questi  corpi,  che  erano  prigionieri  di  guer- 
ra nell' arsenale  di  Copenaghen,  andavano  composti 
di  sei  battaglioni  dei  reggimenti  delle  Asturie  e di 
Guada  la  zara,  in  numerocirca  dìà.OOO  uomini,  stan- 
ziati a K<c> (tilde  c ne  dintorni , sotto  gli  ordini  del 
generale  francese  Fririou  incaricato  di  addestrarli 
nell' armeggiare;  avendo  ricusato  ostinatamente  di 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  a Giuseppe  , si  e- 
rauo  posti  iu  piena  sollevazione,  c giunsero  parlino 
n trucidare  un  aiutante  francese,  ciò  non  ostante  si 
pervenne  a sedare  la  loro  irritazione  e a disarmar- 
li. Indipendentemente  dai  sentimenti  di  fedeltà  ver- 
ni il  legittimo  loro  sovrano  , onde  uon  si  credcano 
lecito  prestar  giuramento  all’  usurpatore  del  suo  Do- 
no, sopra  tutto  la  senliiaiio  male  , perchè  l'ordine 
«li  dar  questo  giuramento  veniva  annunzialo  loro 


col  mezzo  d’un  u li  zia  le  francese  , c non  per  la  vie 
del  marchese  diLa  Romana  loro  generale  incapo.  » 

( Nola  del  principe  di  Hardenberg.  ) 

(17)  Il  dispetto  sentitone  da  Napoleone  trapela  dal 
manifesto  ch’egli  fece  pubblicare  contra  il  marche- 
se di  La  Romana. 

« La  naiione  danese  udirà  col  più  vivo  stupore 
e colla  più  giusta  indegnaziuoc  come  i corpi  di  e- 
serrilo  spagnuoli  eh*  essa  avea  ricevuti  con  una  o- 
spitalità  si  cordiale  e dai  quali  ella  avea  diritto  di' 
aspettare  soccorso,  abbiano  smentita  la  fama  di  le- 
altà e fedeltà  da  cui  furono  prccedu  ti,  traditi  i loro 
fratelli  d‘  armi  i Francesi, compromesso  gl* interessi 
c la  sicurezza  della  Danimarca,  ponendosi  in  lega  o- 
stile  col  connine  inimico  aprendogli  i porli  delle pro- 
vincic  confidate  alla  loro  custodia.  Un  simile  tradi- 
mento è stato  divisato,  condotto  ed  eseguito  dal  capo 
di  quella  soldatesca,  il  marchese  di  La  Romana.  Nel 
modo  il  più  astuto  , allegando  ordini  falsificali  del 
Principe  di  Ponte-Corvo,  ha  saputo  mettersi  eccet- 
tuativamente in  possesso  della  fortezza  di  Nieburgo 
e consegnare  questa  piazza,  si  importante  per  la  si- 
curezza della  Francia  , agl’  Inglesi  presti  sempre  a 
proiettare  dei  tradimenti, delle  sorprese  c «mostrar- 
si ovunque  sieuo  sicuri  dì  non  incontrar  resistenza 

» Si  è veduto  ben  tosto  che  f intenzione  degli  Spa- 
gnuoli è stata  quella  d’ imbarcarsi  sotto  la  prote- 
zione dei  bastimenti  da  guerra  inglesi  chiamati  da 
essi,  e di  abbandouare  la  Danimarca.  Questo  imbar- 
co di  fatto  è avvenuto  a Nieburgo  ed  a Stenborg  , 
ove  si  sono  impadroniti  di  lutti  i bastimenti  da  tras- 
porlo. Prima  di  lasciare  Nieburgo  , ne  hanno  iuchio- 
dali  i cannoni  e distrutto  quanto  vi  hanno  trovato  in 
munizioni  c attrezzi  di  guerra.  » 

(18)  Ecco  in  quali  termini  venivano  abitualmente 
proscritti  i libri  che  promoveano  la  nazionalità  ale- 
manna. 

* Sua  maestà  il  re  di  Wnrtamberg  ha  proibito  ora 
ne’  suoi  stati  la  famosa  teorieu  degli  spiriti  di  Jung 
Stilliog,  siccome  opera  pericolosa  sotto  ogni  aspet- 
to. GII  esemplari  clic  nc  erano  in  circolazione  souo 
stali  cercali  c scquestrati.ed  è detto  nella  dichiara- 
zione del  re  che  i contravventori  saranno  rigorosa- 
mente puniti.  » 

(19)  Il  re  Federico  era  costretto  io  allora  a tratta- 
re siccome  masnadieri  c proscritti  i sudditi  i più  fe- 
deli : 

« Un  ordine  della  polizia  del  regno  ci  ùiforma  ca- 
soni nella  Nuova  Marca  e nella  Poroerania.al  diqua 
di  Colbcrg,  una  banda  di  masnadieri , tra  i 120 c i 
150  in  circa  , comandati  da  uo  dragone  del  reggi- 
mento di  sua  altezza  reale  il  principe  Guglielmo,  di 
nome  Roller,  i quali  spogliano  i viaggiatori  c com- 
mettono altri  delitti  di  simil  genere.  Inconseguen- 
za, tutti  i viaggiatori  e gli  abitanti  sono  eccitati  a 
stare  all'erta,  a vegliare  su  tutti  gli  uomini  sospetti 
che  percorrono  il  paese  c a denunziare  quelli  clic  sa- 
ranno riconosciuti  per  tali  alle  autorità  competen- 
ti. » ( 1 masnadieri  non  erano  altroché  membri  del- 
la Società  della  l'irtù.  ) 

(20, 1 dispacci  del  signor  di  Canlaincourt  indicano 
appena  questi  conflitti  d’  opinione  ; si  vede  ebe  chi 
li  scrivca  uon  era  bene  informato. 
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Il  signor  di  Caulaincourt  arca  surrogato  il 
generale  Savary  nell’ ambasciata  di  Pietro- 
burgo , divenuta  si  importante  dopo  la  gior- 
nata di  Tilsitt.  Lo  spirito  del  nuovo  inviato 
era  più  esteso  di  quello  del  suo  predecessore, 
accolto  dianzi  con  tanta  repugnanza  a Pietro- 
burgo. Ancorché  fossero  in  Caulaincourt  mi- 
nori ehc  in  Savary  lo  abitudini  della  polizia 
c minore  quanto  chiamasi  il  tatto  per  le  astu- 
zie di  secondo  ordina  , possedea  più  vasta- 
mente la  virtù  di  vedere  con  aggiustatezza  e 
prevedere  gli  avvenimenti;  le  forme  eleganti 
del  vivere  , i suoi  distinti  natali  gli  avrebbe- 
ro assicurato  di  per  sè  stessi  l’ accesso  nello 
più  alte  società  di  Pietroburgo,  nè  era  questa 
una  cosa  inutile  atteso  la  natura  del  suo  in- 
carico ; in  Russia  l' aristocrazia  ha  i suoi  di- 
ritti , onde  un  personaggio  d'alta  nascita  e 
in  conformità  di  questa  educato  dee  più  fa- 
cilmente cssero  ammesso  ne' convegni  con- 
nessi maggiormente  colla  corte. 

Ma  , ad  onta  di  queste  circostanze  si  favo- 
revoli , una  ve  n era  fatale  nella  vita  del  si- 
gnor di  Caulaincourt , una  circostanza  che 
non  potea  non  infiacchirò  in  esso  quella  opi- 
nione di  fermezza  morale  di  carattere  in  cui 
consiste  la  possanza  di  un  ambasciatore.  É 
vano  il  volerlo  tacere  ; il  supplizio  del  duca 
d'Enghicn  pesava  dolorosamente  su  lui  come 
il  rimorso  d’ una  reità  ; no  fosse,  o no,  com- 


plice Io  deciderà  un  giorno  la  storia  ; ma  il 
nome  del  signor  Caulaincourt  andava  impli- 
cato coll'arresto  della  vittima, del  colpo  di  sta- 
to cui  fu  teatro  la  spianata  di  Vincennes  ; lu- 
gubre episodio  che  , portando  un  deplorabile 
squallore  su  l'intera  vita  del  grande  scudiere 
di  Napoleone  , lo  feriva  a giusta  mira  nella 
sua  forza  e considerazione  politica.  L’Inghil- 
terra non  avea  mancato  di  far  entrare  ne'suoi 
libelli  , diramati  per  tutta  l’ Europa  , la  ri- 
cordanza di  quella  catastrofe  onde  affievoli- 
re anticipatamente  la  possanza  morale  che  il 
signor  di  Caulaincourt  poteva  acquistarsi  in 
Russia  ; egli  veniva  pubblicamente  mostrato 
a dito  come  il  complice  e lo  stromento  di  quel- 
l'attentato , laonde  il  gabinetto  di  Pietrobur- 
go , ben  conoscendo  il  lato  vulnerabile  del- 
l'ambasciatore francese,  si  giovò  di  questa  fa- 
talità che  tanto  lo  amareggiava.  Quanto  cb- 
bevi  ancora  di  più  malauguroso  si  fu  la  neces- 
sità in  cui  si  credè  il  medesimo  signor  di 
Caulaincourt  di  giustificarsi  agli  occhi  del- 
l' imperatore  Alessandro  e di  chiedere  in  tal 
qual  modo  un  attestato  della  sua  innocenza 
ad  un  ambasciatore  straniero.  Un  simile  alto 
oltrepassava  i confini  della  debolezza  : che 
diveniva  la  prevalenza  di  un  ambasciatore  il 
quale  abbisognava  , per  cosi  dire , d' un  cer- 
tificato di  buona  condotta  emanato  dal  gabi- 
netto presso  cui  trovavasi  accreditalo  ? non 
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ora  ciò  un  mettersi  a dirittura  a discrezione 
di  chi  glielo  accordava  ? Poi,  quale  oltraggio 
non  faceva  al  suo  imperatore  col  giustificarsi 
dall'  imputazione  di  complicità  in  un  colpo  di 
stato  che  lostesso  primo  console  avea  coman- 
dato? In  questa  maniera  il  signor  di  Caulain- 
court , per  salvare  sé  stesso  , gettava  tutta 
l'odiosità  d’ un  atto  disonorante  su  le  spalle 
del  suo  monarca  , e toglieva  a sè  stesso  ogni 
abilità  ad  esaminare  o censurare  qualunque 
atto  della  corte  presso  cui  risedeva:  ammaz- 
zava la  propria  dignità  e la  sua  forza  mora- 
le  (1). 

Tale  inabilità  , alla  quale  si  ò condannato 
da  sè  medesimo  il  signore  di  Gaulaincourt , 
trapela  da  ogni  riga  della  sua  diplomatica 
corrispondenza  , che  può  dirsi  tutta  fondata 
su  dati  fallaci.  Il  signor  di  Caulaincourt  si  è 
posto  in  uno  stato  di  eccettuativa  ammira- 
zione dinanzi  all'imperatore  Alessandro,  non 
vede  altri  che  lui . è sotto  l’incanto  dell'ami- 
cizia sollecita  di  cui  riceve  dal  monarca  le  più 
patenti  dimostrazioni  ; il  czar  è l'oggetto  del 
suo  culto  ; ma  gli  sfugge  anche  io  mezzo  ai 
circoli  cortigianeschi  i più  rilevanti , tutto 
quanto  concerne  lealternate  disposizioni  degli 
spiriti;  il  signor  di  Caulaincourt  tiene  per  fer- 
ma l' alleanza  intima  delta  Russia  ; ha  per 
moneta  ottima  tutte  le  cortesie  che  gli  usa 
la  corte  ; sta  contento  allo  espressioni  ester- 
ne di  cordialità  che  gli  prodigalizza  l' impe- 
ratore Alessandro;  interviene  a tutte  le  feste; 
si  deroga  in  favor  suo  a tutte  le  preoccupa- 
zioni dell'  etichetta  ; il  czar  mette  in  opera 
tutta  l' effusione  del  cuore  nel  parlargli  del- 
l' imperatore  dei  Francesi  ; lo  manifestazioni 
di  conGdenza  e di  sincerità  si  moltiplicano. 
Il  signor  di  Caulaincourt  vive  pieno  d'illusio- 
ni in  mezzo  ad  un  mondo  che  , a fino  di  pa- 
droneggiarlo , gli  ha  rinfacciato  per  prima 
cosa  le  tristi  memorie  dell’assassinio  del  duca 
d’ Enghicn.  Ma  è questo  Io  scopo  dell'  inca- 
rico che  gli  è stato  affidato?  Il  signor  di  Cau- 
laincourt non  ha  desso  altri  intenti  ad  ottene- 
ro ? Qual  interpretazione  debba  darsi  all'  al- 
leanza convenuta  a Tilsitt . questo  è quello 
che  si  vuoi  sapcro.  Alessandro  seconderà  egli 
Napoleone  su  tutti  i punti  dell'Europa  ? il  si- 
gnor di  Caulaincourt  ha  egli  bastante  prepon- 
deranza per  sopravvegliare  i disegni  conce- 
piti dalla  Russia  su  la  Valachia  c la  Moldavia 
sempre  occupate  da  eserciti  russi  f Le  rivo- 
luzioni si  succedono  l'una  all’altra  in  Costan- 
tinopoli ; il  czar  ha  gli  occhi  su  la  Turchia  ; 
la  conquista  della  Finlandia  è già  compiuta 
del  tutto',  i Russi  sono  padroni  del  Baltico. 
Questi  son  bene  intenti  ottenuti  , e il  signor 
di  Caulaincourt  se  ne  piglia  appena  fastidio  ; 
e con  una  inesplicabile  goffaggine  , quando 
tanti  scrii  oggetti  dovevano  assorbire  tutta  la 


sua  attenzione  , il  signor  di  Caulaincourt , 
diotro  i suggerimenti  della  più  limitata  dello 
intelligenze,  di  quella  del  signor  Maret,  met- 
te in  campo  osservazioni  fuori  di  luogo  su  la 
Polonia  e il  gran  ducalo  di  Varsavia;  con  che 
spiace  ad  un  tempo  all'Austria  e al  gabinetto 
di  Pietroburgo,  il  cui  interesse  è si  profondo 
in  tutte  le  difficoltà  relative  alla  Polonia  (2). 

Del  rimanente,  la  quistione  che  si  riferiva 
alle  persone  imperiali  non  avea  fatto  un  pas- 
so innanzi , le  antipatie  a Pietroburgo  rima- 
neano  le  stesse.  La  famiglia  imperiale  del 
czar  presentava  in  allora  uno  splendido  e no- 
bil  corteggio  (3.)  La  madre  di  lui , Sofia  Do- 
rotea  Federowna  di  Wurtembcrg,  la  vedova 
di  Paolo  I,  sempre  mantenutasi  in  tutta  la  sua 
alterezza  alemanna,  era  stata  la  prima  a ge- 
mere su  l'invilimonto  della  nativa  sua  patria; 
benché  il  Wurtemberg  fosse  stato  innalzato 
a reame  , non  serbava,  meno  dell’altro  prin- 
cipesse germaniche  , quell'orgoglio  di  prosa- 
pia impaziente  di  tutti  i grandi  di  nuova  data, 
comunque  gli  ammantasse  la  gloriosa  porpo- 
ra  di  Napoleone;  Alessandro  aveva  una  rispet- 
tosa deferenza  verso  la  propria  madre  , che 
governava  il  suo  palazzo  ; la  gravo  , l' altera 
Dorolca  Federowna  non  avea  per  anche  cin- 
quant'  anni  ; pure  la  sua  maestà  di  madre  lo 
raggiava  in  fronte  come  nelle  medaglie  del- 
l’ antica  Roma  o ne'  bassi  rilievi  della  scuola 
greca  : ella  non  seppe  mai  trovare  una  con- 
venienza nei  parentadi  fra  origini  disparato  , 
o , principessa  orgogliosa  , arrossiva  all'idea 
di  poter  trovarsi  seduta  a canto  della  signo- 
ra Letizia  Ramolino  , madre  dell'  imperatore 
Napoleone , dell'eroe  che  avea  stretta  la  ma- 
no del  suo  figlio  Alessandro  sul  Niemen;  Do- 
rotea  Federowna , ostile  al  sistema  francese, 
atteggiavasi , come  tutte  le  principesse  di 
Baviera  , di  Baden  , di  Wurtemberg , ad  un 
monarchico  disdegno  pei  Bonaparte,  superba 
freddezza  comune  a tutta  la  vecchia  fazione 
russa. 

La  moglio  di  Alessandro  , Luigia  Maria 
Elisabetta  Alexiowna  , nata  principessa  di 
Baden,  era  tedesca  in  tutta  la  pienezza  delle 
sue  germaniche  ricordanze;  dolce  e rassegna- 
ta colf  imperatore  suo  marito , avea  ciò  non 
ostento  la  sua  opinione  personale  che  non 
mancava  d‘  una  certa  influenza  alla  corte  , e 
più  d' una  volta  il  generalo  Savary  avea  spe- 
rimentata la  sferza  desuoi  sorrisi  motteggo- 
voli , delle  sue  interrogazioni  ironiche  , che 
indicavano  in  lei  il  disdegno  per  tutte  le  nuove 
signorie  che  la  rivoluzione  aveva  gettate  nel 
mondo.  Si  staccava  rare  volte  dal  czar  il  suo 
fratello  secondogenito, Costantino  Paulowitz, 
sol  minore  dell' altro  di  due  anni,  ammo- 
gliatosi con  una  principessadi  Sassonia  Cobur- 
go,  tanto  congiunta  di  parentela  alla  casa  re- 


COI 


CAPITOLO  DUODECIMO 


citante  d’ Infiliiltcrra  ; aveva  egli  serbato  quel 
carattere  primitivo  di  nazionalità  rossa  elio 
distinguo  la  grande  famiglia  dei  Romanoff  ; 
appassionato  entusiasta  , era  abbarbagliato 
dalla  fortuna  di  Napoleone  ; sommesso  , con 
tutta  quella  rispettosa  deferenza  insegnata 
dalla  Chiesa  greca  , al  suo  fratello  primoge- 
nito , lo  seguiva  corno  se  fosse  stato  suo  pa- 
dre ; Alessandro  era  per  Costantino  qualche 
rosa  di  sovrumano  ; due  altri  czarowitz,  tut- 
tavia fanciulli,  formavano  la  pleiade  di  quella 
nobile  schiatta  ; Nicolò  che  portava  il  nomo 
del  gran  santo  avvocato  della  Russia  , aveva 
in  allora  dodici  anni;  bella  erane  la  Gsonomia 
o quella  fronte  alta  che  annunzia  possenti  de- 
stini : Michele  , suo  fratello  , inferiore  a lui 
d'  altri  due  anni , riceveva  una  educazione 
delle  più  sollecite,  qual  lo  famiglie  russe  san- 
no di  dover  dare  ai  loro  figli , in  cui  consiste 
la  speranza  dello  prosapie. 

L' interno  del  palazzo  di  Pietroburgo  era 
scevro  di  fasto,  ma  clegantemento  dignitoso; 
vi  si  accoppiavano  la  grazia  c la  grandezza 
di  Caterina  colla  semplicità  dei  principi  della 
tiermania  ; l'imperatrice  madre  producca  su 
lutti  l’ impressione  d'  una  maestà  che  niuno 
avrebbe  osato  affrontare;  Alessandro,  col  suo 
sguardo  angelico  , le  stava  innanzi  come  un 
timido  fanciullo  ; quando  essa  parlava,  la  vo- 
ce di  lei  appariva  quella  della  divinità  , per- 
chè ne'  cuori  russi  la  madre  del  czar  era  pur 
la  madre  della  patria;  andava  dotata  d'un'ani- 
ma  si  benefica!  Tutta  la  vecchia  fazione  mo- 
scovita la  circondava;  poi  quelle  giovani  prin- 
cipesse alemanno  lo  rimanevano  subordina- 
te, nè  era  a stupire  so  mantenevano  uno  spi- 
rito d'  astio  c di  diffidenza  contra  i Francesi; 
Alessandro  c Costantino  , uomini  dediti  alla 
guerra  e alle  battaglio  , potevano  ammirare 
il  genio  di  Napoleone  ; le  donne  vedeano  sol- 
tanto in  lui  l'inflessibile  conquistatore  che 
aveva  invilite  le  originarie  loro  famiglie. 
Tutta  questa  corte , nudritasi  di  biografie  in- 
glesi e delle  calunnia  che  la  stampa  britan- 
nica versava  a larga  mano  su  i Francesi , si 
manteneva  in  corrispondenza  coll'infelice  re- 
gina Luigia  di  Prussia  , delle  cui  umiliazio- 
ni , del  cui  cordoglio  sentivasi  a parte.  Que- 
ste donne  non  aveano  veduti  i prodigi  del 
grande  imperatore,  non  erano  intervenute 
ai  campi  di  battaglia  d*  Austerlitz  e di  Fried- 
land  , ove  con  un  sol  lampo  de'  suoi  sguardi 
operava  portenti  ; elleno  pertanto  stavano 
affezionate  a quelle  preoccupazioni  , a quel- 
lo sfumature  (liticato  di  cui  gli  uomini,  pres- 
soché sempre  assorti  nelle  ideo  di  domina- 
zione politica  , appena  accorgcvansi.  Bastava 
toccar  le  soglie  di  quolla  corte  di  Russia  per 
disperare  d'un’  alleanza  sincera,  c sopra  tut- 
to di  famiglia  , fra  essa  e Napoleone. 


Il  signor  di  Caulaincourt  non  avea  veduto 
nulla  di  tutto  questo;  elio  la  sua  mento  fosse 
inebbriata  dalle  cortesie  di  Alessandro,  ap|>a- 
risce  dalla  sua  corrispondenza  diplomatica 
che,  del  resto,  è mediocrissima.  Già  in  luglio 
avea  ricevute  istruzioni  dal  suo  monarca  per 
chiedere  in  persona  al  czar  se  un  abboccamen- 
to tra  imperatore  ed  imperatore  non  sarebbe 
stato  in  allora  vantaggioso  per  regolare  diversi 
punti  tuttavia  in  quistione  tra  la  Russia  o la 
Francia  ; Napoleone  credea  che,  mediante  un 
tale  convegno,  avrebbe  potuto  risolversi  quan- 
to riraanea  tuttavia  indeciso  o che  avea  mu- 
talo faccia . « Dopo  il  congresso  di  Tilsitt  qua  n- 
ti  fatti  erano  già  consumati  ; tutto  ciò  , dieea 
Napoleone,  che  può  difficilmente  trattarsi  per 
corrispondenza  , è sperabile  si  avveri  in  un 
parlamento  da  sovrano  a sovrano  (l)  ». 

Napoleone  si  prefìggeva  in  ciò  diversi  fini  ; 
gli  ultimi  eventi  di  Sjiagna  , la  capitolazione 
diBa;lcn,  la  convenziono  diCintragli  laccano 
prevedere  la  necessità  di  mettere  un  termine 
alla  insurrezione  della  Penisola  comma  gran- 
de mossa  militare  delle  vecchio  sue  soldate- 
sche ; gli  bisognava  mandare  a compiuto  ef- 
fetto nel  Mezzogiorno  i suoi  vasti  disegni  ; a 
tal  uopo,  l'imperatore  volea  verificare  in  per- 
sona qual  grado  di  confidenza  l'alleanza  russa 
potesso  inspirargli.  Alessandro  gli  avrehb'cgli 
prestata  mano  nel  tenere  la  Germania  in  sog- 
gezione ? Allorché  pertanto  l'imperatore  sol- 
lecitava un  abboccamento  personale , lo  Iacea 
perchè  vedeva  in  ciò  il  suo  interesso  ; voleva 
anche  rialzaroa  proprio  favore  l'opinione  pub- 
blica della  Francia  col  lasciarlo  credere  clic 
il  suo  sistema  di  pace  consolidavasi  ; gli  affari 
di  Spagna  lo  aveano  fatalmente  compromes- 
so ; vedea  di  qual  vantaggio  gli  sarebbe  stato 
il  rendere  evidento  agli  occhi  del  popolo  clic 
l' imperatore  aveva  un  maguanimo  alleato  , 
un  puntello  in  Europa  atto  a rendere  per  sem- 
pre impossibile  qualunque  lega  contro  di  lui. 
Le  istruzioni  del  signor  diCoulaincourt  erano 
pressantissime  ; Napoleone  volendo  principia- 
re la  sua  stagione  campale  di  Spagna  su  la  line 
di  ottobre  , conveniva  die  il  congresso  fosse 
apparecchiato  pel  mese  di  settembre  al  più 
tardi  : era  questo  il  più  serio  affare  della  gior- 
nata. 

L’ambasciatore  entrò  apertamente  su  que- 
sto pressilo  col  medesimo  czar,  clic  non  foco 
alcuna  difficoltà  circa  al  trasferirsi  in  qualche 
città  a ciò  destinata  , a fine  d'intendersi  per- 
sonalmente coll'  imperatore  Napoleone , suo 
possente  amico.  La  fazione  francese  esistente 
in  Pietroburgo , i Romanzoff,  i Kourakin  in- 
sistettero perché  questo  abboccamento  fossi- 
immediato;  equi  l'abilità  del  gabinetto  russo 
si  spiegò  in  tutta  la  sua  forza  per  cavare  un 
costrutto  da  questa  circostanza  medesima  ; 
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osso  vedea  come  nella  proposta  di  Napoleone 
covasse  un  puerile  sentimento  d'amor  proprio, 
onde  non  gli  parea  vero  di  trarne  profitto  per 
lo  scioglimento  di  quistioni  lo  più  positive:  i 
Russi  aveano  già  terminata  la  conquista  della 
Finlandia:  veniva  il  caso  di  farla  riconoscere 
da  Napoleone  ; poichò  ipiesti  avea  bisogno  del- 
l'alleanza di  Alessandro  , gli  si  sarebbe  fatta 
comprare  col  trarlo  ad  acconsentire  alla  Rus- 
sia I'  assoluto  possesso  della  Moldavia  e della 
Valachia;  la  cosa  finalmente  che  stava  più  a 
cuore  del  czar  si  era  l’otlcnero  che  la  Germa- 
nia fosse  sgombrata  entro  l'autunno.  La  Rus- 
sia vedea  con  una  certa  diffidenza  questa  oc- 
cupazione che  si  estendeva  ancora  fino  alla 
Vistola  ; i Francesi,  padroni  di  tutta  la  Ger- 
mania , ne  disponevano  a profitto  del  loro  si- 
stema ; la  Prussia  soggiaceva  tuttavia  all'am- 
ministrazione per  dipartimenti  portatavi  dai 
Francesi.  Come  preliminare  dell'abboccamen- 
to , si  pretese  che  fosse  firmata  con  Federico 
Guglielmo  una  convenzione  per  lo  sgombra- 
melo della  Prussia  , la  qual  cosa  fin  allora 
era  stata  ricusata  ; cosi  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo avrebbe  ottenuto  i risultamenti  che  po- 
lca desiderare  in  un  congresso  di  sovrani.  In- 
vano ripetovasi  ad  Alessandro  di  non  fidarsi 
dell'imperatorde'Francesi,  cheavca  teso  testé 
un  aguato  tanto  fatale  alla  casa  di  Spagna  ; il 
czar  dichiari  che  sarebbe  venuto  alle  confe- 
renze senza  condursi  seco  se  non  alcuni  aiu- 
tanti di  campo  : « Mi  Gdo  alla  lealtà  di  Napo- 
leone. » L’affare  di  Spagna  era  tuttavia  troppo 
mal  conosciuto  per  dominare  compiutamente 
lo  spirito  del  czar , che  in  oltre  era  prode  di 
persona. 

Si  trattava  di  destinare  il  luogo  ove  segui- 
rebbe questo  solenne  congresso  : no  aveva  ad 
essere  teatro  il  Niemen  cornea  Tilsitt?  vi  sa- 
rebbe tuttavia  la  zattera  che  sfolgoreggiò  alla 
presenza  dei  due  eserciti?  Alessandro  dichia- 
rò « essergli  indifierento  che  Napoleone  ve- 
nisse o non  venisse  si  di  lontano  : dover  egli, 
Alessandro  , rivedere  diversi  suoi  congiunti 
in  Germania  ; potersi  quindi  scegliere  una 
dello  placide  città  situate  tra  Dresda  o Fran- 
coforte , Erfurth  , Iena  , Lipsia  , Weimar  , 
ove  si  sarebbe  reso  a strignere  la  mano  del 
suo  fedele  alleato,  senza  etichetta  nò  ostenta- 
zione. » Gl'imperatori  di  Russia  hanno  sempre 
amati  questi  grandi  viaggi  ; avendo  eglino  va- 
sti territori!  da  percorrere,  prediligono  colali 
salti  di  migliaia  di  leghe  effettuati  in  pochi 
giorni  ; Erfurth  pertanto  fu  scelta  per  questo 
colloquio  , Erfurth  , città  si  graziosa , ove  lo 
spirito  degii  studii  s'accoppia  co'  passatempi  c 
diletti  delle  etiià  della  Sassonia  e della  Boe- 
mia. All'arrivo  di  questo  dispaccio,  Napoleone 
manifestò  un’indicibile  gioia  ; si  credeva  ope- 
rare una  specie  di  prestigio  su  l'animo  dell'im- 
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peralore  Alessandro  e di  signoreggiarlo  affatto 
cogli  ammirabili  suoi  |iarlari  ; ne  sperava  una 
fortunata  influenzasti  l'opinione  pubblica  della 
Francia  ; un  obblio  delie  scene  di  Raiona  e 
della  condotta  da  lui  tenuta  colla  dinastia  dei 
Borboni,  appena  si  fosse  veduto  il  capo  della 
famiglia  Roroanoff , il  possente  imperatore 
delle  Russie,  protendere  la  mano  al  monarca 
dc’Francesi.  L’alleanza  avrebbo  potuto  venir 
saldata  da  un  nodo  di  famiglia  ; ciò  si  lasciava 
credere,  perchè  in  quel  tempo  Napoleone  pen- 
sava al  divorzio,  ad  infrangere  il  legame  grave 
ed  usato  che  lo  univa  con  Giuseppina  di  Bcau- 
harnais.  Chi  conoscea  la  Russia  non  faceva  a 
sò  medesimo  queste  illusioni , e il  medesimo 
generalo  Savary , comunque  fosse  ristretto  e 
circoscritto  anziché  no  il  suo  spirito  nelle  gran- 
di viste  politiche  , non  dissimulò  che  credca 
cosa  difficilissima  condurrò  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo ad  un'alleanza  intima  con  Napoleone. 

11  15  settembre  , dietro  gli  ordini  dell'im- 
peratore, il  generale  Duroc,  gran  maresciallo 
di  palazzo  , incaricò  il  signor  di  Canouvillc 
di  preparare  ad  Erfurth  gli  alloggiamenti  de- 
stinati ai  sovrani  (5).  Non  òErfurth  una  gran- 
diosa città  , ma  notabile  per  mondezza  o vi- 
vacità, come  so  ne  vedono  tante  in  Germania. 
Il  palazzo  del  governo  venne  riserbato  per  Na- 
poleone. Vi  s’inviarono  tappezzerie  gobolinc, 
porcellane  di  Sòvres,  per  ornare  gli  apparta- 
menti do’sovrani;  alcuni  reggimenti  scelti  fu- 
rono destinati  a far  la  guardia  d’Erfurlh  ; s’in- 
dicarono quelli  cho  si  erano  manifestati  più 
degnamente  nelle  recenti  stagioni  campali. 
L'imperatore,  che  aveva  un  gusto  deciso  per 
la  tragedia  classica  , volendo  festeggiare  il 
czar  , corno  Luigi  XIV  sapea  procacciar  di- 
vagamenti ai  sovrani  , fu  dato  ordine  alla 
Commedia  Francese  di  seguire  Napoleone  , 
come  una  salmeria  di  diletto;  allorché  una  si 
grande  scena  stava  per  aprirsi , quando  un 
dramma  tanto  solenne  era  per  dispiegarsi,  si 
voleano  ricordare  i racconti  della  storia  ; cho 
cosa  poteva  essere  la  favola  a petto  di  una 
realtà  e di  uno  spettacolo  siccome  quello  di 
Erfurth?  Napoleone  e Alessandro  alta  presen- 
za l'uno  dell'altro!  Lanncs,  segnalatosi  tanto 
a Friodland,  dovette  recarsi  su  la  Vistola  per 
ricevere  l'imperatore  di  Russia  ; e Oudinot, 
apparso  si  luminoso  in  quella  grande  giorna- 
ta . fu  nominato  governatore  di  Erfurth  du- 
rante la  residenza  de' sovrani  (6). 

Napoleone  , che  volle  avere  intorno  a sèia 
sua  corte  plenaria  , invitò  ad  Erfurth  i re  c i 
principi  della  Germania  ; nell'  attraversare 
rapidamente  quelle  contrade  per  rendersi  al 
congresso  l'imperatore  avea  ricevuti  come  al 
suo  lecer  , i membri  della  confederazione  del 
Reno , accorsi  ad  un  suo  comando  ; il  re  di 
Sassonia  arrivò  , primo  , dalla  sua  residen- 
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za  ad  Erfurth  ; gli  altri  principi  vi  giunse- 
ro successivamente  dietro  una  semplice  let- 
tera del  maresciallo  Duroc,  veri  vassalli  con- 
vocati dal  conto  fendale  per  dichiarar  fede 
ed  omaggio  al  supremo  loro  signore  , sicco- 
me leggiamo  nelle  Assise  di  Gerusalemme. 
In  una  bella  giornata  di  settembre , Erfurth 
vide  una  moltitudine  avida  di  contemplare 
l'uomo  dei  Fato;  le  campano  sonarono  a 
doppio  , i tiri  di  cannone  annunziarono  la 
presenza  dell'imperatore  de'Francesi  ; niuna 
sorta  di  onore  fu  tributata  al  ro  di  Sassonia 
o ai  principi  alemanni  . tanto  si  dileguavano 
tutti  all’aspetto  di  quel  grande  destino!  I sol- 
dati che  non  aveano  più  riveduto  il  loro  im- 
peratore dopo  l’abboccamento  di  Tilsitt , lo 
salutarono  con  mille  rimbombanti  voci-,  il  re 
di  Sassonia  ricevè  l‘  imperatore  dei  Francesi 
a'  piedi  dello  scalone  del  palazzo , come  il 
servo  avrebbe  aspettato  il  suo  padrone-,  non 
rimaneva  più  a quel  vecchio  monarca  che  il 
tenere  la  staffa  come  Io  doveva  a norma  del- 
la legge  feudale  il  contestabile.  Nella  rivista 
dello  suo  soldatesche , Napoleone  apparve 
magnifico  allorché  sul  focoso  suo  corridore 
trascorrea  lo  affollate  file  ; trovò  colà  1 gra- 
natieri dolla  sua  guardia  , un  reggimento  di 
ussari,  un  corpo  di  fanteria  e il  bel  0.°di  co- 
razzieri; per  tutto  cccheggiarono  grida  di  en- 
tusiasmo; fra  i soldati  e Napoleone  eravi  un 
patto  durevole  sino  alla  morte. 

L' imperatore  Alessandro  avea  lasciato  di 
grande  e precipitosa  carriera  Pietroburgo , 
facendosi  seguire  dai  suoi  generali  aiutanti 
di  campo  (7),  il  conte  di  Tolstoy  , suo  mare- 
sciallo di  palano  , o il  principe  di  Galitzin  , 
suo  segretario;  anche  il  conte  di  Romanzoff, 
ministro  degli  affari  esterni , accompagnava 
il  czar  , traendosi  seco  un  archivio  tutto  in- 
tero di  relazioni  diplomatiche,  perchè  si  era 
per  trattaro  affari  ad  Erfurth.  sul  Nicmcn  , 
Alessandro  fu  ricevuto  dal  maresciallo  Lan- 
ncs  ; pieno  sempre  di  grazie,  il  czar  volle  che 
il  maresciallo  entrasse  nella  sua  carrozza  , e 
mise  tanta  delicatezza  nelle  sue  sollecitudini 
che  quando , durante  la  notte,  Lanncs , spos- 
sato dalle  fatiche  del  viaggio,  erasi  profonda- 
mente addormentato,  Alessandro  copriva  col 
suo  mantello  il  nobile  figlio  della  vittoria. 

Il  viaggio  del  czar  fu  dunque  de' più  rapidi; 
nei  dintorni  di  Weimar  la  carrozza  d'  Ales- 
sandro fu  d’ improvviso  fermata  da  un  uomo 
a cavallo;  quest'uomo  a cavallo  era  Napoleo- 
ne che  veniva  incontro  al  suo  alleato  per  fe- 
licitarlo su  i buoni  effetti  dell'intima  lorou- 
nicne.  I due  monarchi  si  abbracciarono  con 
tenerezza  ed  entrarono  insieme  in  Erfurth 
fra  le  vivo  acclamazioni  del  popolo  (8).  Fu 
uno  scontro  affatto  cordialo  , privo  di  fasto  e 
come  se  fossero  vissuti  insieme  luog’  anni  ; 


Napoleone  fece  gli  onori  della  sua  corte  con 
galanteria  e grazia  perfetta  ; a quella  corte 
erano  accorsi  in  folla  i vassalli  alemanni:  i ro 
di  Sassonia,  di  Baviera  , di  Wurtcmberg  , 
tutti  solleciti  di  prestare  il  loro  omaggio  di 
fedeltà-,  furono  contati  sino  a ventisette  prin- 
cipi della  confederazione  con  le  loro  mogli , 
i loro  figli , i ministri  e la  loro  nobiltà  ; indi- 
pendentemente da  Berthier  e Duroc  , i suoi 
fedeli  compagni , Napoleone  svea  presso  di 
sè  anche  il  signore  di  Talleyrand;  gli  piaceva 
averlo  sempre  a’  suoi  ordini  per  trattare  gli 
affari  diffìcili , perchè  ne  conoscea  lo  spirito 
pieghevole  e la  lunga  esperienza  degli  uomi- 
ni e delle  cose  che  gli  rendeva  agevole  l'ot- 
tenere un  risultamento.  La  presenza  del  prin- 
cipe di  Benevento  dovè  ferire  le  pretensioni 
del  signor  di  Champagny  e sopra  tutto  del 
signor  Maret , il  segretario  di  stalo,  cui  non 
andavano  a’  versi  gli  statisti  di  una  certa  le- 
vatura. Il  signor  di  Caulaincourt  avea  pre- 
ceduto gl'imperatori  ad  Erfurth, come  pure  il 
signor  Daru  a fine  di  regolare  gli  affari  pecu- 
niali della  Prussia  ; Il  signor  Daru  eccitava 
una  viva  e profonda  ripugnanza  in  tutta  la 
Germania,  spogliata  a profitto  del  fisco.  I si- 
gnori Fain  e Menevai , segretarii  di  gabinet- 
to, seguivano  l’imperatore,  che  avea  sempre 
bisogno  di  scrittori  discreti  per  dettare  istru- 
zioni ; il  gabinetto  intimo  eragli  indispensa- 
bile. Ad  Erfurth  furono  aocho  veduti  dei 
paggi,  e ciò  che  doveva  anche  più  fortemente 
sorprendere  i veterani  della  rivoluziona  fran- 
cese , fra  questi  paggi  vi  era  un  meni»  ( il 
paggio  d’onore  ).  Chi  potei  dubitare  che  non 
si  procedesse  ad  una  piena  monarchia  all'  u- 
sanza  di  quella  di  Luigi  XlVt 
Vi  furono  passatempi  e si  trattarono  affari 
in  quel  convegno  de'  due  imperatori.  Conve- 
niva procurare  piacevoli  divagamene  a quei 
monarchi  e a que'  principi  ; conveniva  dar 
loro  delle  feste,  dei  passatempi;  l'imperatore 
si  trovava  , eom'  egli  non  si  stava  dal  dirlo , 
in  casa  propria  ; toccava  a lui  l' intertenere 
gradevolmente  il  czar  ; era  questo  il  suo  do- 
vere e la  sua  parte  : non  vi  mancò.  Si  leva- 
vano la  mattina  senza  visitarsi  ; si  acconcia- 
vano c laccano  colezione,  ciascuno  in  diser- 
te ; conveniva  lasciar  liberi  questi  momenti 
alle  cure  individuali , agli  affari , alle  distra- 
zioni particolari  di  ciascun  sovrano  ; dopo  la 
colezione  si  faceano  lunghe  passeggiate,  una 
o due  ore  erano  dedicate  a trattare  d' affari 
pubblici  ; poi  s' interveniva  alle  armeggiate 
della  soldatesca  ; la  tavola  era  sempre  im- 
bandita nel  palazzo  di  Napoleone  ; Alessan- 
dro e i ro  v’intervenivano  ; furono  create  di- 
stinzioni che  dovettero  ferir  non  di  poco  l’or- 
goglio alemanno.  I due  imperatori  furono  i 
soli  che  avessero  sedie  a bracciuoli  ; i sem- 
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(ilici  re  scdeano  sopra  scranne  , su  sgabelli  i 
principi.  Non  ravvisavate  in  ciò  l'uomo  surto 
dal  nulla  ette  volea  dire  : Vedetemi  qui;  sono 
il  rostro  padrone  ; non  re  ne  dimenticale  ? 
Do)>o  il  pranzo  veniva  lo  spettacolo  ; a que- 
sto fine  gli  artisti  delta  Commedia  francese 
erano  stati  chiamati  ad  Erfurth  ; vi  si  rap- 
presentarono i possenti  capolavori  di  Cor- 
neilleedi  Racinc;  tal  volta  Voltaire  ebbe  gli 
onori  della  serata.  Talma  millantava  un  det- 
to dell'Imperatore  spesse  volte  citato  : Vi  fa- 
rò sceneggiare  dinanzi  ad  una  platea  di  re  , 
proposito  entro  cui  celavasi  veramente  un 
significato  fatale  ed  inaudito.  Una  platea  di 
rei  L’imperatore  avea  dunque  trasformati  i 
re  in  turbe  ? A qual  grado  d'avvilimento  non 
aveva  egli  tratte  quelle  monarchie  improv- 
visate da  lui  I Qual  prestigio  rimanca  loro  , 
poiché  venivano  gittati  in  platea  durante  la 
grande  scena  d'un  congresso  1 1 re  non  erano 
per  lui  nulla  meglio  duna  folla  umiliata  d'in- 
dividui che  teneano  lo  scettro  in  mano  e la 
corona  in  testa  dinanzi  all'Imperiale  sua  sta- 
tua ; quale  aureola  sfavillava  più  su  lo  fronti 
dei  monarchi , se  un  commediante  potea  di- 
ro : La  mia  platea  è composta  di  re  ? Mentre 
Napoleone  rialzava  il  poter  materiale  e gl'im- 
primeva  l' energia  della  dittatura , abbassava 
il  poter  morale  della  dignità  regia  ; dei  so- 
vrani fece  altrettanti  prefetti  ; li  trasmutava 
in  uditorio  alla  commedia. 

Del  rimanente  , tutto  fu  apparecchiato  e 
condotto  con  abilità  nel  riparto  di  queste 
rappresentazioni  ; Napoleone  steaso  ne  sce- 
glieva i libretti  , che  ciascuna  mattina  indi- 
cava a Talma  nell'ora  del  suo  lecer;  nell'/tn- 
dromaca  Ettore  fu  il  focoso  guerriero  col- 
l’elmo dalla  criniera  ondeggiante  , che  com- 
pariva in  lontananza  allorché  il  suo  giavel- 
lotto sfavillava  sotto  le  mura  di  Troja.  Nel 
( inna  Augusto  perdonava  allo  fazioni  dopo 
la  guerra  civile  ; il  Britannico  rifulse  come 
una  bella  medaglia  antica  di  Roma;  la  Zaira 
mostrò  l’ innamorato  Orosmano  , nò  vi  era 
penuria  di  cuori  piagati  da  amore  in  Erfurth; 
si  vide  nel  Mitridate  l'impetuoso  re  che  mi- 
naccia Roma,  l'implacabile  sua  nemica;  nel- 
I'  Edipo  hi  grand'espressione  della  fatalità 
degli  antichi,  salutata  mai  sempro  da  Napo- 
leone ; nella  Fedra , Ippolito  fu  il  figlio  sa- 
grificato  al  geloso  amore  di  una  femmina 
snaturala  ; poi  comparve  la  Bodogvna  del- 
l'anziano Corneillc  -,  indi  Maometto , che  fon- 
dò le  istituzioni  d' un  popolo  e condusse  le 
generazioni  col  fanatismo,  esempio  orientalo 
più  volte  invocato  da  Napoleone  per  assicu- 
rarsi la  devozione  delle  sue  creature. 

Ruranto  la  rappresentazione  di  tutti  j pre- 
detti drammi  si  facevano  allusioni  all’ impe- 
ratore , si  cercava  un  significato  , una  spie- 


gazione politica.  Spesse  volte  è stato  citato 
il  verso  ; 

L' smisti  d'un  eroe  dono  è del  rido  (0). 
declamato  il  quale  si  notò  un  gesto  d'incerto 
significato  nell'imperatore  Alessandro  ; e sa- 
pendosi che  questo  monarca  era  alquanto 
duro  d' udito  . si  corse  la  sera. dal  signor  di 
Talleyrand  per  sapere  se  quello  fosse  stato 
un  gesto  d’ammirazione.  Il  signor  di  Talley- 
rand rispose  : « Ho  notato  qualcbo  cosa  , a 
ho  fatte  le  mie  investigazioni  per  sapere  che 
cosa  avrà  dovuto  significare  quel  gesto  ; non 
vi  pare  dubbio  che  Alessandro  non  lo  abbia 
applicato  a Napoleone  ; » si  attribuiva  io  al- 
lora una  grande  importanza  alla  saldezza 
della  lega  fra  que'  due  imperatori.  Una  par- 
ticolarità ben  singolare  a notarsi  nel  corso 
di  quelle  rappresentazioni  sceniche  fu  l'ordi- 
ne dato  dallo  stesso  Napoleone  perchè  si  re- 
citasse la  Morte  di  Cesare  ; era  ciò  per  di- 
mostrare che  , sicuro  del  suo  esercito  e del 
suo  senato,  egli  poteva  affrontar  tutto , e il 
pugnale  de* patrizi!  e le  trame  delle  sue  guar- 
die ? o era  una  trista  rimembranza  delle  sce- 
ne di  MichaelofT  affacciata  ad  Alessandro  ? 
non  si  sa  ; il  fatto  è che  Napoleone  rimase 
impassibile  alle  declamazioni  contra  la  ti- 
rannido,  tanto  salienti  in  tutta  quella  trage- 
dia. Sol  quando  il  pugnale  raggiunse  il  cuoco 
del  dittatore  e gli  fu  gettato  un  velo  sul  vol- 
to, Napoleone  tirò  tabacco  ostentando  la  mas- 
sima indifferenza  ; si  credea  dunque  ben  forte 
contra  i tristi  giuochi  della  fortuna  ! Talma 
pose  un  calore  tutto  repubblicano  in  quella 
sua  bella  parte  ; l’attore  prediletto  del  comi- 
tato di  salute  pubblica  , l'amico  di  David,  si 
fece  scòrgerò  con  la  massima  verità  quando 
disse  al  cospetto  dei  sovrani  ; 

Scolpito  ho  in  sen  la  libertà  di  Roma 

E l'orrore  del  re. 

ed  era  una  platea  di  principi  o di  monarchi 
quella  cui  venivano  lanciato  queste  parole  di 
livore  e di  sprezzo  ! 

Spesso  volte  Napoleone  era  preso  da  ghi- 
ribizzi democratici  ; si  vedeva  attorniato  da 
tanti  sovrani  abbassati  che  più  di  una  volta 
dovè  ricordarsi  di  que* giorni  in  cui , sempli- 
ce uffizialo,  conservava  tuttavia  la  sua  fierez- 
za ingenita  del  comando.  Si  è citato  ili  lui  un 
proposito  che  ha  fatto  grande  strepito  presso 
il  corpo  diplomatico,  solito  a sedersi  alla  men- 
sa dei  re  : si  discutea  su  la  bolla  d'oro,  quel- 
la carta  purpurea  che  regolava  la  forma  del- 
la elezione  degl'imperatori  ; si  chiedeva  la  da- 
ta precisa  della  sua  compilazione  ; il  princi- 
pe primato  no  citò  una  inesatta.  Napoleone 
gli  notò  l’abbaglio . cd  avendo  buona  memo- 
ria de’ fatti , ne  citò  il  giusto  millesimo;  fu 
encomiato  il  possente  genio  che  in  mezzo  a 
si  graudi  interessi , non  la  ccdca , nel  tenere 


Of)S 


CAPITOLO  DUODECIMO 


a mente  le  date , ad  un  erudito  benedettino  ; 
allora  Napoleone  ripigliò  la  parola  con  un  in- 
dicibile trasandatura  : (Juanda  ero  sottotenen- 
te ! A questa  parola  che  ricordava  la  gran- 
dezza degli  uni  c I'  abbassamento  degli  altri, 
a questa  presenteantitesi  del  sottotenente  che 
a guisa  di  folgore , sprezzava  tante  corone  su 
le  teste  dei  re  , a queste  parole 

Conticuere  otnncs , intenliqne  ora  tenebaot, 

ansiosi  d’udire  la  fine  della  frase  , che  Na- 
poleone riassunse  con  ardimento  : « Quando 
avevo  l'onore  di  essere  sottotenente  in  guar- 
nigione a Grenoble , dimoravo  in  vicinanza 
di  una  bottega  di  libraio  ; ne  lessi  per  più  ri- 
prese la  biblioteca  ; non  è a stupire  che  mi 
sieno  rimaste  ledale  anticho  e se  li  ricordo.» 
Napoleone  sapea  l' importanza  di  quanto  di- 
cca.  Quando  ordinò  si  recitasse  la  Morte  di 
Cesare  , volea  far  capirò  ad  Alessandro  e agli 
altri  che  non  avea  più  a temere  alcun  Bruto; 
la  fazione  repubblicana  lo  seguiva  come  una 
turba  di  schiavi  incatenati  al  suo  carro  , e 
quando  ricordava  il  suo  grado  di  sottotenente 
volea  mostrare  ai  re  dell'Europa  la  prodigio- 
sa carriera  che  aveva  percorsa  ; figlio  di  un 

{irivalo,  già  misto  col  popolo  , era  divenuto 
'eguale  dei  re  ed  avea  la  mano  fin  sopra  Io 
imperatore  di  Russia;  beveva  alla  stessa  taz- 
za e si  corriva  dinanzi  ai  monarchi  che  lo  a- 
scoltavano  a testa  bassa  ed  ignuda. 

Spettacoli,  caccie  feudali,  feste  e pompe  , 
tali  si  furono  i passatempi  della  corte  plenaria 
di  Erfurth  ; come  in  tutti  i convegni  di  simil 
natura  , occorsero  leggende  galanti , e le  at- 
trici della  Commedia  francese  furono  privile- 
giate presso  quei  sovrani.  Nulla  omiso  l’im- 
peratore por  offrire  divagamenti  al  suo  ospi- 
le  ; fu  gaio  , spiritoso  corno  tutte  le  volto  che 
voleva  esserlo  ; si  abbandonò  di  frequento  a 
quei  discorsi  che  scuotcano  l'anime  di  tutti  i 
suoi  ascoltatori.  Il  duca  di  Weimar  gli  diedo 
lo  spettacolo  di  una  caccia  a lume  di  fiaccole 
nelle  foresto  che  attorniano  Iena  ; Apolda  c 
Aucrstadt  , gloriose  rimembranze  dei  fasti 
francesi.  Le  distrazioni  si  moltiplicarono  per- 
chè era  mestieri  far  camminare  in  uno  stesso 
tempo  i piaceri  e gli  affari , come  all'  epoche 
di  Luigi  XIV  e della  gentiluomineria. 

Gli  affari  di  fatto  erano  lo  scopo  del  conve- 
gno dei  due  sovrani , e nulla  fu  detto  ad  Er- 
furth che  non  fosse  già  stato  detto  a Tilsitt. 
Non  si  trattava  più  che  di  sapere  se  l'esecu- 
zione fosse  stata  conforme  alle  basi  dei  trat- 
tati conchiusi  sul  Niemen.  Per  la  Finlandia 
tutto  era  detto  ; essa  trovavasi  in  potere  de- 
gli eserciti  russi  ; ora  un  fatto  consumato  : 
A ho  . la  città  dei  ghiacci , salutava  l' aquila 
russa  che  vedea  la  propria  dominazione  su 


quel  le  contrade.  Alessandro  chiese  che  la  Fran- 
cia non  si  frammettesse  menomamento  nella 
quislione  polacca  , cotanto  estranea  agl’inte- 
ressi francesi  ; il  solo  ducato  di  Varsavia  fa- 
ceva parte  della  Sassonia;  una  strada  milita- 
re ne  assicurava  la  comunicazione;  nulla  ve- 
niva tolto  dalla  Gallizia.  Quanto  alla  Molda- 
via ed  alla  Valacbia  , Napoleone  ammette- 
va l'occupazione  russa;  qui  il  trattato  di  Til- 
sitt venne  modifìcato.Rispetto  alla  Germania 
fu  convenuto  cho  l'esercito  francese  cessereb- 
be di  occuparla;facea  un’  impressione  disgu- 
stosa in  Pietroburgo  il  vedere  i posti  avanza- 
ti francesi  sul  Niemen , e Napoleone  li  ritira- 
va. I disegni  d’Alessandro  avevano  avuto  un 
pieno  adempimento,  ma  questi  non  dissimu- 
lò al  suo  nobile  alleato  la  sua  posizione  resa 
imbarazzante  dai  riguardi  di  famiglia  , che 
erano  un  possente  ostacolo  all'intrinsichezza 
delle  alleanze  ; ondo  , sotto  il  pretesto  di  cal- 
mare le  inquietudini  della  Russia,  chiese  an- 
cora nuove  condiscendenze,  a Grcdctelo  be- 
ne , gli  dicea  , perchè  io  possa  dirmi  vostro 
amico  per  lungo  tempo  , mi  bisogna  poter 
provare  che  l'interesse  della  Russia  lo  vuole.» 
Sorrise  Napoleone  e accordò  quanto  il  czar 
csigea.  Preoccupato  sempre  dall'idea  di  rc- 
spignere  i Turchi  nell'Asia,  si  mostrò  persua- 
so che  presto  o tardi  Costantinopoli  appar- 
terrebbe alla  Russia;che  quanto  alla  Francia 
questa  mediante  Ragusa  , si  estenderebbe 
verso  la  Macedonia  e l'Epiro,  onde  da  quel- 
la parto  i duo  imperi  si  servirebbero  di  fron- 
tiera scambievole  senz'  altri  paesi  di  mezzo. 
In  contracambio,  Alessandro  riconoscca  tut- 
te le  cose  già  avveratesi  nel  Mezzogiorno  e 
quindi  gli  avvenimenti  di  Baiona  , le  stipula- 
zioni che  n'erano  la  conseguenza  e l'avveni- 
mento di  Giuseppe  Bonaparte  alla  corona  di 
Spagna.  « Voi  avete,  dicea  Napoleone  ad  A- 
lessandro,  il  vostro  sistema  federale  al  Nord, 
governate  millo  popoli  diversi  ; vi  domando 
lo  stesso  sistema  federale  pel  Mezzogiorno. 
La  Prussia  e l’Austria  fanno  la  parte  di  no- 
stre potenze  intermedie,  Dio  sa  quanto  tem- 
po co  la  dureranno  ; devono  , una  volta  o 
l'altra,  entrare  in  uno  dei  due  sistemi  che  in- 
fine del  conto  governeranno  il  mondo  , 1'  0- 
rientee  l'Occidente;  oggidì  tutto  tende  a con- 
centrarsi ; torniamo  ai  formidabili  imperi 
dell’antichità.  » Alessandro  mostravasi  per- 
fettamente compreso  di  queste  idee  che  la 
bella  immaginazione  deH’imperator  deiFran- 
cesi  maestrevolmente  colorava  , e stringea 
la  mano  all'uomo  straordinario  che  era  dive- 
nuto 1'  oggetto  del  suo  giusto  entusiasmo  e 
del  suo  culto  dopo  Tilsitt. 

L'Austria  e la  Prussia,  soggetto  giornaliero 
delle  conferenze  intime  che  occorrevano  tra 
Alessandro  e Napoleone , non  aveano  veduto 
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sema  qualche  agitazione  d'animo  questa  unio- 
ne dei  due  grandi  monarchi  ; temevano  il  de- 
stino degli  stati  intcrmedii.  Certo  la  Prussia 
non  ignorava  di  avere  nell'  imperatore  Ales- 
sandro un  protettore  ed  un  sincero  e fedele 
amico;  ma  in  politica  non  si  vuole  aver  tanta 
fede  in  tali  amicizie  quando  vengano  in  col- 
lisione cogl'  interessi  , c non  era  impossibile 
clic  , in  forza  di  questi , la  causa  della  Prus- 
sia fosse  abbandonata  dalla  Russia.  Tuttavia, 
grazie  all'  influenza  d'  Alessandro  , l’ infelice 
discendente  del  gran  Federico  avea  conchiu- 
so un  trattato  per  lo  sgombramente  de'  suoi 
stati  ; le  condizioni  nc  erano  dure  , ma  final- 
mente Napoleone  abbandonava  il  governo 
della  Prussia  al  suo  re  ; conservava  in  depo- 
sito le  tre  principali  piazze  forti , finché  la 
contribuzione  di  guerra  fosse  pagala  per  in- 
tero ; e per  non  dover  più  temere  l' esercito 
prussiano,  veniva  questo  ridotto  ad  una  forza 
effettiva  di  40,000  uomini.  Un  simile  trat- 
tato, umiliante  com'era,  lasciava  una  specie 
d'indipendenza  alla  Prussia  ; il  popolo  almeno 
non  avrebbe  più  avuto  in  faccia  l' esercito 
francese;  il  re  e la  sfortunata  regina  erano 
già  stati  a trovare  l'imperatore  Alessandro  a 
Pietroburgo  o a Kocnigsbcrg  por  sollecitarne 
di  nuovo  la  mediazione  presso  l' imperatore 
de  Francesi  ; con  un  sentimento  di  notabile 
dignità  ricusarono  allora  di  recarsi  ad  Er- 
furlh;  la  regina  troppo  profondamento  umi- 
liata , non  voleva  esporsi  una  seconda  volta 
ai  sarcasmi  e ai  rifiuti  derisorii  di  Napoleo- 
ne ; il  motteggio  I'  avrebbe  uccisa  ; ben  lo 
compreso  Alessandro.  Il  gabinetto  prussiano 
si  limitò  a spedire  ad  Erfurth  il  barone  di 
Golii  per  tener  dietro  a quelle  conferenze 
segrete  fino  al  definitivo  loro  risullamento  in 
quanto  concerneva  la  casa  di  Brandeburgo. 

L' Austria  , ancorché  si  trovasse  io  rela- 
zioni fredde  anziché  no  con  Napoleone,  man- 
dò ciò  non  ostante  ad  Erfurth  il  generale  ba- 
rone di  Vincent,  distinto  diplomatico  che  era 
già  intervenuto  dianzi  al  convegno  dei  duo 
imperatori  a Tilsitt.  Il  generale  di  Vincent , 

Rersonalmcntc  apprezzato  dall'  imperatore 
lapoleone,  dovea  scandagliare  attentamente 
(pianto  discutessi  ad  Erfurth  nc’  colloquii  fra 
i due  sovrani.  Anche  il  conte  di  Mettermeli 
avea  chiesto  di  portarsi  ad  ossequiarli  ; ma 
la  sua  perspicacia  appunto  tacca  paura,  per- 
ché gli  studii  da  esso  fatti  su  la  politica  di 
Napoleone  gli  davano  un  grande  vantaggio 
per  indovinare  quo’ segreti  che  si  fosse  vo- 
luto tenergli  ascosi.  Il  barone  di  Vincent  ar- 
rivò con  una  lettera  autografa  dclfimporatoro 
d'Austria  (10)  , dettala  con  tal  lealtà  da  non 
dar  luogo  al  sospetto  clic  chi  la  scrivca  desi- 
derasse una  rottura  , almeno  immediata. 
Francesco  li  coglica  l'occasione  del  congres- 


so di  Erfurth  per  inviare  il  barone  di  Vincent 
a complimentare  il  suo  augusto  alleato  : « sol 
false  interpretazioni  aveaoo  potuto  far  dubi- 
tare su  le  intenzioni  politiche  dell'  Austria  ; 
le  leve  d'uomini  nella  monarchia  rimanevano 
interamente  giustificate  dalle  spiegazioni  elio 
il  conte  di  Mettermeli  avea  già  date  a Parigi 
e che  il  barone  di  Vincent  dovea  coDfermaro 
ad  Erfurth  ; la  pace  era  il  desiderio,  l’arden- 
te voto  di  Francesco  II.  n 

Napoleone  fece  aspettare  alcuni  giorni  la 
risposta  a questa  lettera,  nella  quale  risposta 
inserì  più  d'  una  frase  alquanto  dura , alcuni 
suggerimenti  elio  non  convenivano  troppo  : 
« non  aver  egli  mai  sospettate  le  rette  inlcn- 
zioni  di  Francesco  II  ; sol  gli  ricordava  elio 
esso  , l'imperator  de’  Francesi , era  stato  pa- 
drone di  smembrare  la  monarchia  austriaca; 
dover  questa  quanto  era  alla  volontà  , alla 
munificenza  di  Napoleone  ; i conti  essere 
saldati  ; dovere  Francesco  li,  dal  canto  suo, 
evitare  ogn'  atto  che  potesse  compromettere 
la  pace;  l'imperatore  avere  intenzione  di  ri- 
tirare l'esercito  francese  dalla  Germania  ; 
100,000  recarsi  a Bologna  per  rinnovcllaro 
i suoi  divisamene  di  sbarco  in  Inghilterra  c 
dedicarsi  ornai  alla  sola  guerra  marittima  ; 
dover  quindi  cessare  ogn'inquietudine  a Vien- 
na ; se  vi  erano  schiarimenti  a chiedersi  , 
Napoleone  essere  sempre  disposto  a- darli  , 
affinché  ninna  difficoltà  turbasse  il  buon  ac- 
cordo fra  due  grandi  popoli. 

Potè  notarsi  in  questa  lettera  un  fare  di 
protezione  e di  superiorità,  atto  a dimostra- 
re all’Austria  eh'  essa  non  era  più  nulla  me- 
glio di  una  potenza  di  sccond’  ordine  , desti- 
nata a formar  parte,  presto  o tardi,  della  con- 
federazione germanica;  la  Prussia  e l’Austria, 
eccezioni  momentanee  ai  grandiosi  disegni 
di  Napoleone , orano  per  rientrare  nel  siste- 
ma federale.  Fecero  impressiona  sul  barone 
di  Vincent  la  graziosa  accoglienza  usatagli 
dal  czar  e la  differenza  tra  lo  formo  serbate 
da  questo  e dall'  imperator  de'  Francesi;  non 
usci  del  labbro  di  Alessandro  un  solo  detto 
amaro  o di  rampogna  verso  Francesco  11  ; 
manifestò  anzi  nell'aspetto  una  certa  simpa- 
tica trasandatura  che  , quanto  al  monarca 
russo , non  lasciava  dubbio  sul  suo  buon  vo- 
lere di  proteggere  gli  stati  germanici  conira 
le  esigenze  troppo  imperiose  di  Napoleone. 
Si  era  questi  prefisso  di  separare  l'Austria  , 
la  Prussia  e la  Russia  onde  spezzarne  la  le- 
ga , e colai  lega  veniva  rannodata  di  nuovo 
dal  sentimento  morale.  Nell’alleanza  della 
Francia  c della  Russia  , alfa  Ilo  istantanea  , 
nulla  eravi  di  simpatico  nò  dal  lato  degl'  in- 
teressi nè  da  quello  delle  persone  ; i conce- 
dimenìi  d'Alessandro  gli  erano  suggeriti  dal 
bisogno  di  procacciarsi  un  mezzo  per  man- 
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dare  ad  elTcllo  i proprii  divisamente  ma,  ec- 
cetto questo  scopo  materiale,  Alessandro  co- 
noscca  troppo  bene  la  vera  opinione  della  no- 
iiiliià  russa  per  gettarsi  mai  compiutameote 
nelle  braccia  di  Napolcono. 

Nelle  apparenze  esterne  la  lega  sembrava 
intima,  dt  fatto  ad  Erfurth  fu  risoluto  un  atto 
simultaneo  da  praticarsi  presso  l'Inghilterra, 
onde  indurla  a trattar  la  pace  su  basi  che  fos- 
sero una  volta  convenute  ed  ammesse. Piace- 
va a Napoleone  il  dar  questo  pegnoalla  Fran- 
cia ; gl'  importava  renderò  ben  palese  , col 
porro  la  propria  firma  a canto  di  quella  del 
czar  a piedi  duna  lettera  comune, come  l'al- 
leanza dei  due  monarchi  fosse  tanto  salda 
che  nulla  avrebbe  avuto  fona  di  separarla. 
Cosi  sperava  che  lo  corti  germaniche  avreb- 
bero franteso  il  vero  spirito  dell'alleanza  rus- 
sa c francese  , e credendo  i due  imperi  cosi 
legati  a filo  doppio  fra  loro , non  vi  fosse  chi 
ardisse  sottrarsi  a questa  comune  diplomasi  a, 
nemmeno  nel  caso  di  una  interra  meridiona- 
le. La  lettera  addirizzata  al  re  d’Inghilterra, 
dopo  avere  presentate  le  basi  su  cui  s'appog- 
giava l'alleanza  ad  Erfurth  , chiedeva  al  re 
d'Inghilterra  un  trattato  , in  forza  del  quale 
tutte  le  quistioni  generali  rimanessero  sciol- 
to : « essere  necessario  il  far  cessare  Io  sta- 
lo d’ agitazione  de' popoli  e de' gabinetti;  l'in- 
teresse delle  nazioni  consistere  nella  pace  ; 
pertanto  i due  imperatori  eccitare  il  re  della 
Gran  Brettagna  ad  ascoltare  la  voce  dell'u- 
manità per  estirpare  dall'Europa  lo  calamità 
della  guerra  (11).  » 

Una  tal  lettera  , assai  vaga  e che  Alcssan- 
drofirmd  perchè  non  individuava  precisamen- 
te alcun  fatto,  è meritevole  d'attenzione  ; 
fu  essa  di  mera  forma  ; il  czar  avrebbe  Ticu- 
Baio  qualunque  più  specifica  manifestazione. 
Anzi  ò fuor  di  dubbio  die  , in  quel  medesi- 
mo tempo  , sotto  pretesto  di  regolare  alcuni 
articoli  relativi  alla  Uotta  dell'ammiraglio  Si- 
niavin  , un  ufiziale  russo  di  gran  distinzione 
ebbe  l'incarico  di  recarsi  a Londra  per  farvi 
comprendere  il  vero  significato  dell'alleanza 
di  Erfurth  e animare  l'Inghilterra  nella  sua 
lotta.  La  Russia  dava  alle  convenzioni  segui- 
le con  Napoleone  ad  Erfurth  un  senso  sug- 
gerito dal  tempo  c dalla  posizione  ; dichia- 
rava riservatamente  non  dover  f Inghilterra, 
più  dei  popoli  del  continente,  temere  le  con- 
seguenze d'un  simile  ravvicinamento  che  , 
idealo  per  la  pace , non  diverrebbe  giammai 
una  cagione  di  guerra.  Speranza  e pazienza! 
furono  le  due  parole  lanciate  all'Europa.  I 
re  c le  grandi  aristocrazie  andavano  di  per- 
fetta intelligenza  ; si  prevedevano  i giorni  di 
una  nuova  lega  ; bastava  aspettarla  (12);  il 
concorso  de’ popoli  oppressi  dal  sistema  di 
conquista  non  sarebbe  mancalo. 


Le  ultime  giornate  ad  Erfurth  vennero 
spese  in  foste  c pompe  date  al  reale  congres- 
so. Napolcono  si  mostrò  di  frequente  al  suo 
esercito  o al  popolo  ; volca  lasciare  in  Ger- 
mania l’impronta  della  sua  grandezza;  desi- 
derava che  gli  uomini  eminenti  venissero  a 
lui.  Due  letterature  splendevano  in  allora 
ncll’Alcmagna  ; l una  elio  agitava  i popoli 
collo  idee  di  Schiller , di  Stein  , d' Arndt . di 
Gentz  ; l’altra  , grande  essa  pure  , ma  priva 
d’ogni  sentimento  d' indipendenza  , rappre- 
sentata da  Goethe  e da  Wieland.  Vedevate 
in  quest'ultimo  il  carattere  del  vecchio  avi- 
do di  riposo  e che  vuol  finire  placidamente 
il  corso  del  suo  terrestre  pellegrinaggio;  pau- 
roso delle  vicissitudini  della  guerra, Wieland 
non  cercava  altro  che  di  tenere  la  sua  piace- 
vole vita  al  sicuro  da  ogni  inquietudine  a 
Weimar  e ad  Erfurth.  Sollecitò  egli  stesso 
l'onoro  di  essere  presentato  a Napoleone  , 
l'oppressore  gigantesco  della  sua  patria  ; la 
casa  della  duchessa  di  Weimar  fu  il  luogo 
del  loro  incontro  (13). L'imperatore,  checer- 
to non  difettava  d'abilità  c di  grandezza  , si 
rese  uomo  alla  buona  parlando  coll'uomo 
alla  buona  ; sol  proferì  una  sentenza  che  si 
scostava  alquanto  da  questa  semplicità:  si 
disculca  profondamente  sul  carattere  di  Ce- 
sare  : « Non  ci  ho  trovato  , egli  disse  , se 
non  un  difetto;  quando  fu  avvisato  cho  i suoi 
nemici  divisavano  stilettarlo  , dovea  preve- 
nire, stilettandoli  esso,  questi  nemici.  «Par- 
larono di  Racine  , di  Corneille,  dei  Romani 
c de'  Greci  senza  pronunziare  una  parola  che 
si  riferisse  a politica;  Napoleone  colmò  Wie- 
land di  cortesie  e gli  conferì  la  stella  della  Le- 
gione d'onore  , premio  anticipato  al  suo  si- 
lenzio, o piuttosto  maniera  di  chiedergli  cho 
rompesse  questo  silenzio  sol  per  lodarlo  ; 
Wieland  non  si  stette  dal  far  ciò. 

Goethe , egualmente  vecchio  , figurava  la 
generazione  elio  s'incamminava  al  sepolcro. 
Rappresentanti  dei  secoli  della  Germania  tran- 
quilla , egli  c Wieland  erano  ben  addietro  da 
quella  effervescenza  elio  agitava]  i popoli  al 
grido  di  Tculonia  e Germania.  Goethe  limi- 
tava la  sua  parto  di  poeta  a rimestare  i vec- 
chi tempi  della  Germania  feudale  ; anelava 
pace  c riposo  ; il  suo  egoismo  sensuale  gli 
avrebbe  fatto  dimenticar  tutto  il  resto  ; can- 
tore dei  tempi  duna  volta  , le  sventure  pre- 
senti della  patria  ben  poco  il  toccavano;  pur- 
ché gli  lasciassero  intatti  i suoi  rigogliosi  ver- 
zieri, il  piede  dello  straniero  poteva  infestare 
impunemente  i popoli  e le  città  ; non  compo- 
se né  ballate  nò  canti  nazionali  ; terminando 
la  sua  placida  vita  nello  studio  delle  scienze, 
lasciava  andar  le  cose  dello  stato  come  anda- 
vano ; ebbe  anch'csso  la  decorazione  del- 
la LegioD  d'  onoro  , intantochò  gli  scrittori 
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devoti  all’  Alemsgna  erravano  esuli  e pro- 
fughi. 

Non  andò  guari  che  tutto  fu  placido  e mu- 
to ad  Erfurth  ; i sovrani  si  separarono  dan- 
dosi testimonianze  d'amicizia,  più  o men  rea- 
li ; qualctio  interno  mal  umore  rese  più  volte 
nuvolose  le  fronti  dei  due  imperatori  ; si  tro- 
vavano entrambi  in  una  posiziono  imbaraz- 
zante; si  lasciarono  con  piacere  ; erano  stan- 
chi di  quella  specie  di  soggezione  in  cui  si 
vedeano  l'uno  rispetto  all'altro;  lo  stesso  Na- 
poleone non  potè  starsi  dal  manifestare  i suoi 
timori  nelle  conferenze  che  aveva  a quat- 
tr'occhi con  Savary  ; di  fatto  poteva  egli  con- 
tare su  l'alleanza  russa  1 II  conte  di  Homan- 
zoiT  continuò  a tener  dietro  , a Parigi , alle 
negoziazioni  simultanee  che  si  erano  impe- 
gnate colla  gran  Bretagna  ; partigiano  del  si- 
stema francese , venne  colmato  di  favori  ; 
l'imperatore  fece  arredarne  magnificamente 
il  palazzo  ; pose  a sua  disposizione  i proprii 
servitori  ; eccedè  fin  la  misura  delle  cortesio 
prodigalizzate  dianzi  al  conte  di  Tolstoy;  pa- 
rca non  vedesse  con  altri  occhi  che  con  quelli 
di  Homanzoir,  il  quale  so  ne  trovò  grande- 
mente lusingato,  e Io  confessò  egli  stesso  nel- 
le corrispondenze  colla  sua  corte. 

Le  legazioni  russa  c francese  stavano  aspet- 
tando la  risposta  dell’Inghilterra:  essa  venne 
non  già  mediante  una  lettera  da  sovrano  a 
sovrano;  ma  con  una  nota  uficiale  e poli- 
tica del  signor  Canning  {là}.  Il  re  vi  dichia- 
rava , coll’organo  costituzionale  de’sooi  mi- 
nistri . mallevadori  d'ogni  atto  sovrano  « la 
Gran  Bretagna  desiderare  la  pace  quanto  la 
Francia  e la  Russia;  esser  presta  ad  entra- 
re in  uoa  seria  negoziazione  ; non  esser  col- 
pa di  lei  se  il  continente  era  turbato;  anzi 
aver  dessa  fatto  ogni  possibile  per  impedir 
ciò.  » fi  gabinetto  britannico  non  dissimu- 
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(t)  Infatti  a Pietroburgo  si  ers  proceduto  in  tal 
modo  verso  ii  generale  Savary  ; vi  era  stato  accolto 
nell*  maniera  umiliante  chequi  racconta  egli  steso. 

« Ilo  preso  il  partito  di  ridere  e d impiegare  tatto 
il  mio  spirito  onde  renderò  paoc  pee  focaccia  ai  mot- 
teggi che  si  cercava  lanciarmi. Quanti  vantaggi  non 
. ha  su  gl"  impostori  chi  nel  suo  interno  si  sente  ooe- 
st'uomu!  per  ciò  io  usciva  sempre  vittorioso  di  que- 
sta sorta  di  dialoghi.  Hi  ricordo  che  un  giorno  pran- 
zando io  alla  tavola  dell'  imperatore  di  Russia,  ove 
imo  coovcuivaoo  mai  meno  di  dodici  o quindici 
persone,  l’ imperatrice  regnante  mi  fece  l'onore  di 
uidirizaarmi  la  parola  dicendomi  : &’enerula  . di 
rht  picele  liete  eoi?  — Madama,  tono  della  Sci dm- 
l'Ulna  — Ma  la  coltra  famiglia  è francete  (’)  ? — 

C)/l  .Signor  di  Savary,  poi  duca  di  Hovigo , era 
figlio  del  maggiore,  di  tal  cognome,  comandante  del 
coltello  di  Sedai t.  Ma  poi thè  era  «alo  a Mac c,  prò- 


lava  che  . fra  le  potenze  travagliate  dalla 
sterminata  ambizione  della  Francia  , ve  n'e- 
rano  alcune  le  quali , trovandosi  ornai  com- 
prese nel  sistema  dell'alleanza  inglese  , non 
potevano  essere  abbandonate  dall'Inghilterra 
senza  disdoro  di  questa  ; che  fra  le  predette 
potenze  alleate  si  annoveravano  la  Spagna  . 
il  Portogallo  e la  Sicilia,  li  signor  Canuing 
conchiudea  die  ninna  base  sarebbe  stata , in 
un  trattato  definitivo  , ammessa  dall'Inghil- 
terra se  prima  non  veniva  riconosciuto  che, 
rispetto  alla  Spagna,  le  negoziazioni  doveva- 
no essere  intraprese,  non  con  Giuseppe  Bona- 
parte,  ma  con  Ferdinando  VII.  «Questa  nota 
cotanto  ferma  veniva  inspirata  non  solo  dalla 
posizione  di  Canning . ma  in  oltre  dalle  co- 
municazioni confidenziali  della  Russia,  la  qua- 
le non  cessava  di  ripetere:  « L'  Inghilterra 
non  ha  di  che  sgomentare  per  l'alleanza  del- 
l'imperatore Alessandro  con  Napoleone.  » 
Per  tal  modo  le  conferenze  di  Erfurth  non 
aveaoo  portato  con  sè  nulla  di  definitivo  ; si 
restava  negli  stessi  termini , come  ne’giorni 
addietro.  Il  signor  di  Caulaincourt  tornò  alia 
sua  ambasciata  di  Pietroburgo , ovo  ora  col- 
mato di  cortesie,  senza  acquistar  per  questo 
giammai  ia  fiducia  del  gabinetto  russo  ; le 
confidenze  non  venivano  mai  fatto  a lui  ; si 
traeva  partito  della  sua  posizione  sempre  im- 
barazzala per  avere  in  vece  le  confidenze  da 
lui  , anzi  per  abbagliarlo  e farlo  travedere 
allorché  l'imperatore  Alessandro  deputava  a 
Parigi  il  principe  Kourakin  , partigiano  del- 
l’alleanza francese  , ma  diplomatico  di  sola 
fastosa  formalità.  Il  czar  si  riservava  di  con- 
durre la  diplomazia  vera  col  mezzo  de’suoi 
proprii  aiutanti  di  campi , i quali  inondaro- 
no Parigi , aaaorta  nelle  feste  che  solenniz- 
zavano il  ritorno  del  suo  monarca. 
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•Si , madama,  fisa  pure  è della  Sciampagna,  di  Se* 
dan;  il  paese  de‘  bei  panni.  — lo  tn  ere  dea  d'  altro 
paese;  mi  era  stata  detto  che  fotte  Svizzero.  — Ma- 
dama, vedo  ciò  che  vostra  maestà  vuol  dirmi.  So 
che  è stato  scritto  ed  ho  letto  tutto  ciò , ed  ansi  la 
prego  di  non  fondare  la  propria  opinione  su  produ- 
zioni di  questa  natura.  L'imperatrice  si  avvide  che 
io  l'aveva  indovinata,  e la  conversazione  non  andò 
più  ovanti,  l a paro  accidente  avea  fallo  che  leg- 
gessi nel  giorno  Messo  quanto  mi  concertava  in 
que*  libelli  di  cui  bo  parlato.  Liiuperolricc  di  Rus- 
sia aie*  volalo  piobabilineote  assicurarsi  se  dices- 
sero ia  verità.  Ma  era  dotata  di  troppo  sano  discer- 
nimento per  non  dar  ragione  a cbt  propriamente 
l'aveva.  ( Note  del  generai  Savary.  ) 

babilmente  gli  autori  de  libelli  di  cut  si  parla  in 
questa  nota,  gli  eontsndcano  perfino  la  nazionalità 
francese . *1  Trad. 


G72 


CAPITOLO  DUODECIMO 


(2)  Napoleone  comincia  a riconoscere  la  falsa  po- 
sizione del  signor  di  Caulaìncourt.  Ecco  ciò  che  ne 
racconta  il  generale  Savary  : 

• Napoleone  riceveva  un  corriere  da  Pietrobur- 
go; alcune  nubi  si  erano  già  sollevale  ; senza  dirmi 
in  che  cosa  consistesse  la  difficoltà,  egli  si  lamen- 
tava della  maniera  con  cui  veuivano  condotti  i suoi 
altari  nella  Russia  : Caulaincourt , dicea  , mi  ha 
suscitati  là  degl’ impacci,  invece  di  risparmiarme- 
ne- Che  diavolo  gli  è saltato  in  feria  d‘  imbarcar- 
mi in  una  spiegazione  su  la  Polonia  e di  lasciarsi 
presentare  una  proposta  che  m‘  impegnerebbe  ad 
obbligarmi  di  non  pensare  mai  più  a ristabilire  quel 
regno  ? È tanto  ridicola  quesv  idea  che  si  porta  il 
suo  ridicolo  con  sè  medesima.  Come  mai?  voglio 
ben  io  adesso  prendermi  l’assunto  di  ristabilire  la 
Polonia , quando  ho  ai  fianchi  la  guerra  di  Spagna 
che  mi  coslrigne  richiamare  tutto  il  mio  esercito 
dalla  Germania  ■ Si  può  dar  niente  di  piu  assur- 
do ? E se  non  posso  adesso  pensare  alla  J\jlonia  , 
perchè  Caulaincourt  farmene  nascete  una  quist io- 
ne ? Non  sono  io  il  destino  e non  posso  predire  cib 
che  succederà.  Il  momento  in  cui  mi  trovo  imba- 
razzato è proprio  il  bello  per  mettere  in  piedi  una 
quistvme  dt  tal  natura/  È anzi  quello  di  allonta- 
narla ; e qui  ci  cova  qualche  cosa  che  non  posso 
spiegarmi.  l\r  altro  mi  si  fa  parola  di  un  convegno 
nel  quale  si  potrebbero  combinare  i nostri  affari  ; 
amo  ancor  meglio  T accettarlo  che  V espormi  a ve- 
derli guastati,  almeno  con  questo  avrò  II  vantaggio 
d’  inorpellare  le  cose  con  una  clamorosa  comparsa 
e di  acquistar  tempo  per  mandar  a termine  le  fac- 
cende della  Spagna.  » ( In  tutto  questo  racconto  vi 
è un'unica  inesattezza:  fu  Napoleone  quello  che  fa- 
ceva la  domanda  del  congresso.  ) 

(3)  La  famiglia  imperiale  di  Russia  andava  com- 
posta cosi  : 

Luigia  Maria  Augusta  Elisabetta  Alexiowna  di 
Baden,  nata  il  24  gennaio  1779,  moglie  dell'impe- 
ratore Alessandro  ; 

Costantino  Paulowitz  , nato  l’8  maggio  1779  , 
fratello  del  czar , ammogliato  il  26  febbrajo  1796 
con  Giulia  Enrichetta  Ulrica  Anna  Fedorowna  di 
Sassonia-toburgo  , nata  il  23  settembre  1781  ; 

Nicolò  Paulowitz,  fratello  del  czar,  nato  il  2 lu- 
glio I79G  ; 

Michele  Paulowitz,  fratello  del  czar,  nato  l'8 
febbraio  1 798 , 

Maria  Paulowna  , sorella  del  czar , nata  il  1» 
febbrajo  1798,  maritata  il  3 agosto  1804  cou  Carlo 
Federico,  principe  ereditario  di  Sassoula-Weimar; 

Caterina  Paulowna  , sorella  del  czor  , nata  il  21 
maggio  1788  ; 

Anna  Paulowna , sorella  del  czar  , nata  il  18 
gennaio  1795  ; 

Solia  Dorotea  Angusta  Maria  Fedorowna,  princi- 
pessa reale  di  Wuriemberg,  nata  il  25  ottobre  1759, 
vedova  dell’  imperatore  Paolo  1. 

(4)  « Non  vi  ha  più  dubbio  che , da  una  parte  e 
dall'altra,  il  congresso  di  Tilsilt  non  fosse  conside- 
rato soltanto  come  una  tregua.  Il  generale  Jomini 
scrisse  nel  giorno  successilo  alla  pace  di  Tilaitl  : 
Aoi  abbiamo  fatto  inghiottire  un  bicchiere  d’oppio 
all'imperatore  Alessandro  , ed  intantochi  dormirà 
cercheremo  nitri  campi.  Per  parte  sua  I*  imperatore 
Alessandro  avea  trovato  modo  per  sottrarsi  ad  uua 
difficile  posizione , e si  riprometteva  ancora  di  gua- 
dagnar tempo,  di  addormentare  il  suo  rivale  aspet- 
tando circostanze  più  favorevoli.  Alcuni  scritturi 
russi , e singolarmente  l’ aiutante  di  campo  d’Ales- 
sandro , il  signor  di  Boulourlio  ( nei  suoi  Prolego- 


meni della  Storia  della  Campagna  del  1812) , di- 
chiara schiettamente  che  questo  trattalo  di  Tilsilt 
era  troppo  oneroso  alla  Russia  perchè  ella  potesse 
considerarlo  altrimenti  elio  come  un  mezzo  di  gua- 
dagnar tempo.  » ( Note  del  conte  di  llardenbcrg.  ) 
l5)  Nota  dei  grandi  personaggi  che  si  portarono 
ad  Erfurth. 

Il  re  di  Baviera. 

— di  Wurtemberg. 

— di  Sassonia. 

— di  Westfalia  e la  regina. 

II  principe  primate. 

Il  gran  duca  di  Baden  e la  duchessa. 

Il  duca  di  Assia-Darmsladt. 

— di  Weimar. 

II  principe  ereditario  di  Weimar. 

Il  duca  di  Sassonia -Gotha. 

Il  principe  Leopoldo  di  Coburgo. 

Il  duca  d'OldciiDurgo. 

Il  principe  di  Mecklemburgo-Strelitz. 

— di  Mccklemburgo-Schwerin. 

— Guglielmo  di  Prussia. 

— d’Anhalt-Ressau. 

I principi  di  Rena*,  Schleitz , Gera,  Ebersdorff. 

II  principe  di  Laleven. 

— di  Waldeck. 

Il  duco  Guglielmo  di  Baviera* 

Il  principe  di  Schaumburgo. 

— di  Bernburgo. 

— di  Hobenzollern-SigmarÌDgCD. 

— di  RudolstadL 

— d’ Iscmburgo. 

La  principessa  di  la  Torre  e Taxis  ( Prussia  ). 

La  duchessa  d’Hildburghausen  ( Prussia). 

Il  barone  di  Vincent  ( Austria  ). 

11  duca  di  Mondragone. 

Il  duca  di  Birkenfeld. 

Il  conte  Gierlitz,  grande  scudiere  di  Wurtemberg. 
Il  coutedi  Taubc, primo  ministro  di  Wurtemberg. 
Il  conte  di  Dille  , aiutante  di  campo  del  re  di 
Wurtemberg. 

Il  principe  di  Salm-Dick,  aiutante  di  campo  del 
re  di  Wurtemberg. 

Il  principe  di  IJohenlolie-Kirchberg  , aiutante  di 
campo  del  re  di  Wurtemberg. 

La  contessa  di  Truchses  ( Westfalia  ) 

Il  conte  e la  contessa  di  Bocholtz,  idem. 

Il  principe  di  Salm-Salm. 

II  conte  di  Montgeias  ( Baviera  ). 

— di  Reuss. 

— di  Virtcmbcrg. 

Ed  un1  infinità  d’  altri  principi , loro  ministri  c 
loro  ufizialf. 

(6)  Corteggio  dell’  imperatore  dei  Francesi  : 

Il  maresciallo  Berthicr. 

Il  gran  maresciallo  Dnroc. 

Il  gran  ciamberlano  Talleyrand. 

Il  ministro  segretario  di  stalo.  Marci. 

H ministro  delle  relazioni  esterne,  Champagny. 

Il  generale  Nansouty,  primo  scudiere. 

Il  signor  di  Remusai,  primo  ciamberlano. 

Il  generale  Savary  .aiutante  di  campodi  sua  maestà. 
Il  generale  di  Laurislon,  aiutante  come  sopra. 

Il  signor  di  Cauouville  , maresciallo  d‘  alloggio 
di  palazzo. 

Il  signor  Eugenio  di  Montcsqoioti,  ciamberlano. 
Il  signor  Cavateti! , scudiere  di  sua  maestà. 

Il  Signor  Menevai , segretario  di  gabinetto. 

Il  signor  Faln  , come  sopra. 

Il  signor  Yvan  , chirurgo  di  sua  maestà. 

Otto  paggi  e il  paggio  gentiluomo  di  camera. 
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Il  signor  di  Baussct , prefetto  del  palazzo. 

Il  generale  C.aulaincourl. 

Il  signor  Daru  , intendente  della  li-la  rivile. 

(7|  Corteggio  dell’  imperatore  Alessandro. 

IICootcdiToMoy.  grande  maresciallo  di  palazzo. 

Il  principe  di  Galitzin,  segretario  di  sua  maestà. 

Il  conte  Speranki , \ 

Il  principe  Wolltonski,  à 

Il  principe  Gagarin  . F aiutanti  di  campo  ge- 
li pilucipc  Trubctrkoi,  / nerali  di  S.  M. 

Il  conte  Scbouwaloff,  k 

Il  conte  Oggcroski , ) 

Il  conte OraklschefT,  colonnello,  oiotantedicampo. 

Il  generale  KilrolT , aiutante  di  compodel  gran 
duca  (‘ostanti no. 

Il  signor  AlkuukielT. 

Il  signor  Balabin  , colonnello  delle  guardie  a ca- 
vallo. 

Il  signor  Apra  ilo,  aiutante  di  campo  del  ministro 
della  guerra. 

Il  principe  Dolgorouski , ufiziale  delle  guardie. 

Il  conledi  Romanzoff,  ministro  degli  affari  esterni. 

Il  conte  ozauski , ciamberlauo  , addetto  agli  af- 
fari esterni. 

I signori  Gervais , Sculpoff  e Crcidmann  , consi- 
glieri di  stato  addetti  agli  affari  esterni. 

II  generale  conte  di  Tolsloy»  ambasciatore  di  Rus- 
sia in  Franila. 

Il  conte  di  Nesselrode,  segretario  d'ambasciata. 

Il  signor  Bouhagin  . come  sopra. 

Il  signor  di  Labenski.consoledi  Russia  in  Francia. 

Il  generale  Kanikoff , ministro  di  Russia  io  Sas- 
sonia. 

Il  signor  Schoodes  , segretario  di  legazione. 

Il  signor  di  Belhmanu,  console  di  Russia  a Fran- 
coforte. 

(8)  » giornale  del  congresso  d' Erfnrtb  fu  compi- 
lato sotto  gli  occhi  del  gran  maresciallo  del  palazzo, 
onde  potesse  servire  ai  grandi  annali  dell’  Impero. 
Eccone  un  estratto  : 

» 28  settembre.  — Il  lecer  ( udienza  mattutina  ) 
dell’  imperatore  Napoleone  fu  a nove  ore,  secondo 
Fuso.  Gli  ufiziali  della  casa  dell'imperatore  Alessan- 
dro furono  presentati  a sua  maestà,  quelli  della  cor- 
te di  Francia,  ali' imperatore  Alessandro.  1 due  im- 
peratori fecero  coleziooe  ciascuno  in  casa  propria  , 
ma  nella  stessa  mattina  si  visitarono  reciproca  meti- 
le , e rimasero  più  ore  insieme.  L’ imperatore  Ales 
sandro  ritornò  al  palazzo  imperiale  a sei  ore.  Il  re 
di  Sassonia  , il  duca  di  Weimar,  pranzarono  colle 
loro  maestà  e col  gran  duca  Costantino.  Passarono 
indi  al  teatro,  ove  venne  rappresentala  la  tragedia 
il  Cirifki.  Dopo  la  rappresentazione  , le  loro  maestà 
passarono  al  palazzo  di  Russia,  ove  rimasero  insie- 
me lino  • mezzanotte. 

» 21)  — Il  re  di  Sassonia,  il  principe  di  Meckem- 
burgo-Schwerin,  il  principe  di  NeufchAtel  e il  conte 
di  Romanzoff  pranzarono  con  le  loro  maestà.  Queste 
si  portarono  in  appresso  , dentro  la  stessa  carrozza, 
al  teatro  per  vedervi  rappresentala  1’  Andromaca. 
Alla  rappresentazione  del  Ciana  il  palco  delle  loro 
maestà  era  collocato  al  centro  nella  prima  fila,  in 
faccia  alla  ‘■cena-  L’imperatore  Napoleone  credè  nv 
vedersi  che  a tale  distanza  l'imperatore  Alessandro 
non  intendesse  abbastanza  Itene  a cagione  della  sua 
debolezza  di  udito.  In  forza  quindi  de'  suoi  ordiui 
dati  al  conte  di  Rètuusai,  suo  primo  ciamberlauo  e 
sopra  mende  ute  del  Teatro  fraocese,  venne  innalzato 
un  palco  espressamente  costrutto  sopra  l'orchestra. 
Quivi  furono  collocale  nel  mezzo  due  sedie  a brac- 
ciuoli  pei  due  imperatori  ed  alcune  semplici  a de- 
Capefigue  Voi.  //. 


stra  e sinistra  pel  re  di  Sassonia  e per  gli  altri  so- 
vrani. , 

» 30.  — Dopo  il  pranzo,  le  loro  maestà  interven- 
nero al  teatro,  dove  si  rappresentava  il  Uritanniro, 
passarono  in  appresso  al  palazzo  di  Russia.  In  que 
sta  giornata  giunsero  ad  F.rfnrth  il  principe  Gugliel- 
motti Prussia,  il  dura  Guglielmo  di  Baviera,  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Coburgo  cd  il  barone  di  Vincent 
inviato  d'Austria. 

» 1 ottobre.  — Tutti  i principi  della  confederazio- 
ne, che  rimanevano  tuttavia  ad  Erfurth,  furono  am- 
mes-i  al  levtr  di  sua  inae-tà . e ciascuno  a sua  volta 
alla  Un  ola  delle  loro  maestà.  Il  barone  di  Vincent 
ebbe  un’  udienza  dall’  imperatore  , la  quale  durò 
quatlr'ore  e mezzo.  Il  maresciallo  duca  di  filoule- 
bello  pranzò  colle  loro  maestà,  le  quali  dopo  il  pran- 
zo porta  rotisi  al  teatro,  otc  si  rappresentò  la  Zaira. 

» 2 — L‘  imperatore  Napoleone , durante  In  cola- 
zione, accordò  un’udienza  al  signor  di  Goethe.  Dopo 
il  pranzo,  le  loro  maestà  comparvero  al  teatro,  as- 
sistendo alla  rappresentazione  del  Mitridate. 

» 3 — Le  loro  maestà  montarono  a cavallo  a tre 
ore  dopo  il  mezzogiorno  per  portarsi  a vedere  le  evo- 
luzioni del  primo  reggimento  degli  ussari.  La  sera 
intervennero  alla  recita  óeWJEdipo.  Nella  prima  sce- 
na Filotele  dice  a Dimante,  suo  amico  e confidente. 

L'  amistà  <f  un  eroe  dono  è del  cielo. 

A questo  verso  fu  veduto  rimperatoreAlessandro  vol- 
gersi verso  Napoleone , presentandogli  la  mano  con 
ogni  possibile  gentilezza  , quasi  gli  dicesse  : Conto 
tu  la  vostra.  Durante  la  rappresentazione  arrivò  in 
Erfurtb  il  re  di  Wurlemberg. 

» 4 — L' imperatore  Napoleone  , dopo  aver  lavo- 
rato co* suoi  ministri , ricevè  la  reggenza  del  paese 
di  Erfurtb.  Il  re  di  Wurtemberg,  a mezzogiorno  vi- 
sitò sua  mae-tà,  che  gli  andò  iucootro,  poi  lo  accom- 
pagnò , nell* uscire,  lino  alla  porta  d'ingresso  della 
seconda  anticamera.  L'imperatore  presentò  il  conte 
di  Romanzoff  del  gran  cordone  dello  Legion  d’onore. 
Il  duca  di  Monlebello  ed  il  conte  di  Champagoy  ot- 
tennero dall'  imperatore  Napoleone  lo  facoltà  di  ac 
renare  e portare  i distintivi  del  gran  cordone  di  San- 
l’ Andrea  di  Russia.  A quali' ore,  i due  imperatori, 
inontaliacavallo.aodaronoa  passare  in  rivista  il  17.° 
reggimento  d’infanteria  leggiera,  cui  fecero  eseguire 
diverse  manovre.  1 re  di  Wurtemberg,  di  Sassonia, 
ecc.,  sedettero  a mensa  colle  loro  maestà  ( i re  ed  i 
principi  sovrani  pranzavano  lutti  i giorni  coi  due 
imperatori  ).  La  sera  fu  rappresentata  //tytnia  in 
Aulide.  Durante  la  tragedia  giunsero  in  Erfurth  il 
re  e la  regioa  di  Weslfalia.  L'imperatore  Napoleone 
accordò  diverse  promozioni  sia  nei  gradi , sia  nella 
legion  d’onore  al  primo  reggimento  degli  ussari.  Il 
signor  di  Jutiiac,  suo  colonnello,  fu  nominato  cava- 
liere della  Corona  ferrra. 

* 5 — Il  re  ‘di  Baviera  ed  il  principe  primate  , 
giunti  alla  mattina , si  portarono  a visitare  l'impe- 
ratore Napoleone  , come  pur  fecero  il  re  e la  regina 
di  Westfalia  ; poche  ore  dopo  , sua  innesti!  restituì 
loro  la  visita.  Si  rappresentò  la  Fedra-  La  serata  si 
terminò  al  palazzo  di  Russia  ; i due  imperatori  ri- 
masero soli  per  due  ore. 

« B — Avendo  te  loro  maestà  russa  e fraocese  ac- 
cettato l'invito  fatto  alle  medesimi*  dal  duca  regnan- 
te di  Weunar  , partirono  a mezzi  giorno  montan- 
do nella  stessa  carrozza.  Arrivarono  ad  un'ora  nella 
foresta  d'Etersburgo,  dove  il  duca  di  Weimar  avm 
fatto  innalzar  un  padiglione  da  caccia  clegnnlemen  • 
te  adorno,  e divido  in  tre  ripartimeli! ■ mediante 
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colonne  s giorno:  quello  del  centro  , piò  alto  degli 
altri  due  furiscrbato  pei  sovrani. L'arrivo  dei  due 
monarchi  venne  annunciato  dalle  orchestre  collocate 
presso  1 padiglioni.  11  duca  di  Weimar  ed  il  prin- 
cipe ereditario»  suo  Aglio,  ricevettero  le  loro  maestà 
allo  sceoderc  di  carrozza.  All’entrare  nella  gran  sala 
trovaronvi  il  re  di  Baviera  , il  re  di  Wurtemberg  , 
il  re  di  Sassonia,  il  principe  primate,  il  duca  di  Ol- 
denhurgo  , il  principe  Guglielmo  di  Prussia  ed  i 
principi  di  Mecklemburgo,  che  vi  si  resero  separa- 
tamente. 1 due  imperatori  erano  accompagnali  dai 
grandi  uflziali  delie  loro  case.  Le  loro  maestà,  dopo 
avere  accettati  alcuni  ristori  t si  dedicarono  al  tini 
del  moschetto  stando  nel  loro  padiglione,  per  circa 
due  ore  , atterrando  cervi  e capriuoli , che  , circo- 
scritti fra  mezzo  alle  tele  » erano  obbligati  passare 
alla  distanza  di  pochi  passi  da  loro.  In  due  ore  oe 
furono  uccidi  cinquantasette  fra  cervi  e capriuoli. 
Le  loro  maestà  passarono  dopo  al  palazzo  di  Wei- 
mar, dove  vennero  ricevuti  dalla  duchessa  regnan- 
te, seguita  da  tutta  la  sua  corte.  Dopo  il  pranzo,  le 
loro  maestà  si  trasferirono  al  teatro,  ove  videro  rap- 
presentare la  Morti  di  Cesare  dagli  stessi  attori 
del  Teatro  Francese,  che  avevano  ricevuto  l’ordine 
di  recarsi  a Weimar.  Dopo  la  rappresenta lione,  le 
loro  maestà  ritornarono  al  palazzo  del  duca  , e la 
serata  fu  terminata  con  una  festa  da  ballo  . aperta 
dall’imperatore  Alessandro  c dalla  regina  di  West- 
falla.  Durante  il  ballo  , V imperatore  Napoleone  si 
interlenne  a lungo  con  Wielaod  e Goethe.  Le  loro 
maestà  sì  ritirarono  a mezzanotte  nei  loro  appar- 
tamenti. 

» 7 — Dopo  11  loro  lever  le  loro  maestà  fecero 
visita  alla  duchessa  di  Weimar.  1 due  imperatori 
montarono  io  carrozza  a nove  ore  c mezzo  per  an- 
dare sul  Monte  Napoleone  , presso  Iena  , e fecero 
colerione  sotto  una  tenda  , che  il  duca  di  Weimar 
arca  fallo  innalzare  nel  luogo  preciso  ove  l’impera- 
tore avea  dormito  a campo  la  notte,  precedente  a 
quella  celebre  battaglia.  Un  padiglione  di  mille 
piedi  quadrati,  decorato  dei  disegni  della  battaglia 
di  lena,  sorgeva  sul  fVindknollen,  punto  il  più  ele- 
vato del  Monte  Napoleone.  Sotto  questo  padiglione 
le  loro  maestà  ricevettero  una  deputazione  della 
città  e della  università  di  lena;  l’imperatore  Napo- 
leone , fotte  distribuire  molte  gratificazioni  agli 
abitanti  di  Iena,  accordò  loro  300,000  fr.  per  ripa- 
rare ai  disastri  che  la  guerra  vi  avea  cagionati.  Le 
loro  maestà,  montate  indi  a cavallo»  percorsero  le 
posizioni  che  i due  eserciti  avevano  occupate  il  di 
innanzi  c il  giorno  della  battaglia  di  Iena,  portan- 
dosi in  appresso  nella  pianura  d’  Apolda  dove  uu 
ricinlo  era  stato  disposto  per  cacciare  al  tiro.  I due 
imperatori  salili  nella  loro  carrozza  ritornarono  ad 
Krturth  verso  le  cinque  della  sera.  Il  gran  duca 
ereditario  di  Baden  e la  principessa  Stefania  , sua 
moglie,  arrivarono  nella  sera  stessa  ad  Erfurth. 
Non  vi  fu  recita  al  teatro,  perchè  gli  attori  aveva- 
no appena  avuto  il  tempo  di  tornare  da  Weimar. 

»8  — i principi  di  Baden  marito  e moglie  fece- 
ro le  visite  di  stile.  L’imperatore  .Napoleone  permi- 
se al  siguor  di  Baussct,  prefetto  del  palazzo  , di  ac- 
cettare c portare  Ja  gron  decorazione  dell’ordine  rea- 
le del  Merito  civile  di  Wurtemberg.  Le  loro  mae- 
stà, montate  a cavallo  a quattr’ore,  andarono  a vi- 
sitare la  cittadella  e le  fortiiicaziooi  d'  Erfurth. 
L’imperatore  Napoleone  fece  diverse  promozioni  nel 
ti.°  reggimento  corazzieri.  Rodotjuna  fu  la  rappre- 
sentazione di  quella  sera-  Nella  seta  medesima  ar- 
rivò la  duchessa  d,Hildbourg,,auscn  ; >1  principe 
Guglielmo  di  Prussia  si  wngedò  dalle  loro  inasti. 


I-a  serata , secondo  il  solito  , si  terminò  al  palazzo 
di  Russia. 

» 9 — Le  loro  maestà  restarono  separatamente 
nei  loro  palazzi  lino  alle  ore  tre,  poscia  montarono 
a cavallo  fper  assistere  alle  evoluzioni  del  fi.®  reg- 
gimento dei  corazzieri.  Dopo  il  pranzo  il  re  e la  re- 
gina di  Weslfalia  nou  che  il  principe  primatesi 
congedarono  dalle  loro  maestà  per  ritornare  nei 
loro  stati.  Si  rappresentò  la  tragedia  il  Maometto , 
e dopo  la  recita  i due  imperatori  si  unirono  al  pa- 
lazzo di  Russia,  stando  insieme  tre  ore. 

» 10  — II  signor  di  Bigi,  comandante  d’armi  del- 
la piazza  d’Erfurtb,  ottenne  la  decorazione  della  le- 
gion  d'onore.  Radamisto  si  rappresentò  al  teatro. 
Si  compiè  la  serata  al  palazzo  di  Russia. 

» 11  — li  principe  ereditario  di  Assia-Homburgo, 
ed  il  principe  di  Waldeck  arrivarono  ad  Erfurth. 
A quatlr’ore,  le  loro  maestà  passeggia rono  a caval- 
lo facendo  il  giro  della  città,  e smontando  iusieme 
al  palazzo  Napoleone.  L'imperatore  mandò  in  dono 
od  Alessandro  due  bellissime  custodie  da  viaggio 
d’argento  doralo.  Gli  artisti  rappreseli  la  rooo  il  Cid 
davanti  le  loro  maestà  , che  stettero  uuite  liuo  ad 
un'ora  dopo  mezza  notte. 

» 12  — Con  un  decreto  di  quello  giorno  ]’  impe- 
ratore accordò  la  legion  d’onore  ai  signori  di  Goethe, 
Wielaod,  Starlk,  medico  maggiore,  e W’ogel  borgo- 
mastro, entrambi  di  Iena.  Nella  sera  si  rappresentò 
Manlio ; in  appresso  l’unione  dei  due  imperatori  si 
prolungò  nel  palazzo  di  Russia  fino  a mezzanotte  e 
tre  quarti. 

» 13  — L’ imperatore  ricevè  nel  suo  gabinetto  le 
lettere  di  congedo  del  conte  di  Tolstoj,  ambascia- 
tore di  Russia,  passato  da  questo  posto  ad  una  de- 
stiuazione  presso  l'esercito.  Nell’uscire  dall*  udien- 
za, il  conte  di  Tolstoj  ricevè  la  grande  decorazione 
della  legion  d’onore.  Furooo  davi  gli  ordini  per  la 
prossima  partenza  delle  loro  maestà.  Ricchi  e ma- 
gnifici regali  vennero  distribuiti  per  ordine  dei  due 
imperatori  ai  ministri,  ai  grandi  ufiziali  ed  uliziali 
del  rispettivo  loro  seguito.  L'imperatore  Alessan- 
dro fece  rimettere  anche  preziosi  doni  a tutti  gli  ar- 
tisti ordinarli  del  teatro  francese.  Il  duca  di  viceo- 
za  ebbe  il  gran  cordone  dell’ordine  di  Sant' Andrea, 
ed  i principi  di  Neufchàtel  e di  Benevento  le  inse- 
gne di  quest’ordine  in  brillanti.  L’imperatore  Na- 
poleone regalò  al  conte  di  Tolstoj,  gran  marescial- 
lo del  palazzo,  alcune  pezze  di  magnifici  arazzi  go- 
belin! , e vasellami  di  porcellana  di  Sèvres  stati 
spediti  ad  Erfurth  dall'Intendente  della  guardaroba 
della  corona.  L'ultima  rappresentazione  offerta  alle 
loro  maestà  fa  il  Bujazet,  dopo  la  quale  si  ritiraro- 
no al  palazzo  dì  Russia  restando  uniti  fino  ad 
un'  ora  del  mattino. 

» 14  — L'imperatore  Napoleone,  dopo  il  lavar  , 
accordò  udienza  al  barone  di  Vioeent,  rimctlenda- 
gli  una  lettera  in  risposta  a quella  dell'  imperator 
d'Austria.  A undici  ore  , l'imperatore  Alessandro 
si  recò  presso  sua  maestà  , che  lo  ricevè  e lo  ricon- 
dusse con  tutte  le  etirhette  osservate  lino  a questo 
giorno.  Il  gran  duca  Costantino,  prendendo  conge- 
do dell’ imperatore  Napoleone  , ricevè  da  esso  una 
spada  , la  cui  elsa  d’  oro  massiccio  presentava  un 
lavoro  di  ammirabile  perfezione.  Sua  maestà  si 
portò  poco  dopo  con  tutta  la  sua  corte  al  palazzo  di 
Russia.  I due  sovrani  montarono  insieme  in  car- 
rozza e,  dopo  essersi  abbracciati,  si  separarono  nel 
luogo  stesso  ove  era  succeduto  il  loro  primo  tocon* 
ito  su  la  strada  di  Weimar.  L'imperatore  Alessan- 
dro, dopo  esser  rimasto  due  giorni  a Weimar,  tornò 
ue'suoi  stali  accompagnato  dal  dirci  di  Viceoxa.  Lo 
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imperatore  Napoleone  porli  lo  stesso  giorno,  e rag- 
giando incognito,  giunse  a Saint-Clond  il  18  ottobre. 

(9)  L'  ami<ie  d'  un  grand  fiamme  est  un  bien- 

fait  des  dieux. 

(10)  Le  lettere  di  gabinetto  contraccambiate  tra 
1‘  imperatore  Francesco  11  e Napoleone  sodo  assai 
siogo  lari  ; eccole  : 

Lettera  dell'imperatore  d'Austria  n Napoleone. 

« Presburgo  , 18  settembre  1808. 

» Signore  mio  fratello.  Il  mio  ambasciatore  a Pa- 
rigi m'in forma  ebe  vostra  maestà  imperiale  e reale 
va  ad  Erfurlh  ove  s* incontrerà  coll’  imperatore 
Alessandro.  Colgo  con  premora  quest'  occasione, 
che  la  approssimerà  alla  mia  frontiera  , per  rino- 
varle  le  testimonianze  della  mia  amiciiia  e alta  sti- 
ma, ed  a quest*  effetto  spedisco  presso  di  vostra 
maestà  il  mio  luogotenente  generale,  barone  di  Vin- 
chi, per  assicurarla  , mio  signore  e fratello,  del- 
l'Invariabilità di  questi  miei  sentimenti.  Spero  che 
vostra  maestà  non  abbia  cessalo  nn  momento  d es- 
serne convinta  e che,  se  qualche  faUo  rapporto  fat- 
tole intorno  ad  alcune  istituzioni  organiebe  ed  in- 
terne nella  mia  monarchia  potessero  avere  suscita- 
to per  un  momento  nell'animo  di  votlra  maestà  al- 
cuni dubbii  su  la  perseveranza  dei  sentimenti  me- 
desimi, le  spiegazioni  date  intorno  a ciò  dai  conte 
di  Metlernich  al  suo  ministro  gli  avranno  intera- 
mente dissipati.  Il  barone  di  Vincent  è in  grado  di 
poter  confermare  a vostra  maestà  tutti  i particolari 
relativi  a ciò  , e di  aggiugnere  ancora  Irriti  quegli 
schiarimenti  che  vostra  maestà  potesse  desiderare. 
La  prego  di  accordargli  la  stessa  benevolenza  con 
mi  le  piacque  accoglierlo  a Parigi  ed  a Varsavia. 
Quei  nuovi  contrassegni  che  vostra  maestà  vorrà 
accordargli  saranno  un  non  equivoco  pegno  della 
intera  scambievolezza  di  questi  sentimenti,  e por- 
ranno il  suggello  a quella  mutua  fiducia  , che  non 
Jascerà  nulla  ad  aggiugnere  alla  comune  nostra 
soddisfazione.  Voglia  aggradire  le  proteste  del— 
l' inalir rahile  affezione  e dell'  alta  considerazione 
colla  quale  sono  , 

• Mio  signore  e fratello 

» Di  vostra  maestà  imperiale  e reale 
il  buon  fratello  ed  amico 
» Franersco.  » 

Risposta  dell’  imperatore  Napoleone. 

« Mio  siguor  fratello.  Ringrazio  vostra  maestà 
imperiale  e reale  per  la  lettera  che  le  è piaciuto 
scrivermi  e che  il  signor  barone  di  Vincent  mi  ha 
consegnala.  Non  ho  mai  dubitalo  su  le  rette  inten- 
zioni di  vostra  maestà,  ma,  tuttavia,  non  ho  quin- 
di temuto  meno  per  un  momento  di  veder  ricomin- 
ciare le  ostilità.  Havvi  in  Vienna  una  fazione  la 
quale  si  tinge  timorosa  per  precipitare  il  gabinetto 
di  vostra  mocslà  in  consigli  violenti , i quali  po- 
trebbero produrre  sventure  più  gravi  delle  prece- 
denti. Sono  stalo  padrone  di  smembrare  la  monar- 
chia di  vostra  nr  està  , o per  lo  meno  di  lasciarla 
assai  meno  polente.  Non  volli  farlo,  e ciò  che  ella 
i di^  presente  lo  è per  effetto  del  mio  consentimen- 
to. È questa  la  più  evidente  prova  che  i nostri  conti 
sono  saldati , e che  non  voglio  nulla  dalla  maestà 
vostra.  Sono  sempre  disposto  a guarentire  l'integr)- 
là  della  sua  monarchia  , nè  farò  nulla  di  contrario 
a’principali  interessi  de'suoi  stati,  àia  vostra  ruac-  i 
stà  non  dee  chiamare  di  nuovo  in  discussione  ciò  1 
che  quindici  acni  di  gjerra  hanno  terminato.  Dee 
proibire  qualunque  pu bblicaz ione  ci  allo  che  sem- 
bri provocare  alla  guerra.  L'ultima  leva  iti  massa 
avrebbe  essa  sola  Instato  » produrla,  se  avessi  po- 
tuto temere  che  quella  leva  e quagli  apparecchi 


fossero  stati  combinati  colla  Russia.  Ho  licenzialo 
i campi  della  confederazione;  100,000  de'iniei  sol- 
dati vanno  a Bologna  a mare  onde  rimettere  in  es- 
sere i miei  disegni  su  l'Inghilterra.  Vostra  maestà 
si  astenga  da  qualunque  armamento  che  potesse 
darmi  inquietudine  e divenire  una  diversione  in 
favore  dell'Inghilterra.  Quando  hoavutoli  Tortona 
di  vedere  vostra  maestà  e di  conchiudere  il  trattalo 
di  Presburgo,  ho  dovuto  credere  terminate  per  sem- 
pre le  contese,  e di  potermi  abbandonare  alla  guer- 
ra marittima  senza  essere  nè  inquietato  nè  distrat- 
to. Vostra  maestà  diffidi  di  coloro  che,  parlandole 
di  pericoli  della  sua  monarchia  , disturbano  cosi  e 
U sua  felicità  e quella  della  sua  famiglia  c de'suoi 
popoli;  rostoro  soli  sono  pericolosi , sono  dessi  ebo 
chiamano  i pericoli , fingendo  di  temerli.  Con  una 
condotta  franca  retta  e semplice , vostra  maestà 
renderà  i suoi  popoli  felici,  e godrà  ella  stessa  di 
una  felicità,  di  cui  dee  sentire  tutto  il  bisogno  dopo 
tante  vicissitudini,  e potrà  essere  sicura  d’avere  in 
me  un  uomo  determinato  a non  intraprendere  mai 
nulla  conira  i suoi  principali  interessi.  Se  gli  atti 
di  vostra  maestà  mostreranno  confidenza,  nc  inspi- 
reranno. La  migliore  politica  oggidì  ò la  semplicità 
e la  verità;  ella  mi  confidi  le  sue  inquietudini,  ove 
si  arrivasse  a farne  nascere  , ed  io  le  dissiperò  sul 
momento.  Mi  permetta  vostra  maestà  un'  ultima 
parola  : ascolti  la  sua  sola  opinione  , i suoi  senti- 
menti , che  sono  ben  superiori  a quelli  de'suoi  con- 
siglieri. 

» Prego  vostra  imcstà  a leggere  la  mia  lettera  , 
interpretandola  nel  senso  più  vantaggioso,  e di  non 
vedere  in  essa  alcuna  cosa  che  non  sia  dettata  pel 
vantaggio  c la  tranquillità  dell'Europa  c della  mae- 
stà vostra.  » Napoleone.  » 

Dopo  ricevuta  la  lettera  dell’  imperatore  d’Au- 
stria, Napoleone  scrisse  ai  re  di  Baviera,  di  Sasso- 
nia, di  Wcstfalia , di  Wurtemberg,  al  gran  duca  di 
Baden  , al  principe  primate  per  conlrauimandarc 
gli  armamenti. 

« Erfurlh,  12  ottobre  180S. 

» Mio  signor  fratello.  La  sicurezza  avuta  dalla 
corte  di  Vicuna  che  le  milizie  austriache  rimandato 
a casa  non  verranno  più  ratinate,  che  nessun  arma- 
mento inquielerà'piùle  frontiere  della  confederazio- 
ne, la  lettera  qoi  unita  dell'imperatore  d'Austria  . 
le  replicate  proteste  fattemi  dal  barone  di  Vinceut 
e,  più  di  tutto,  Tessersi  già  incominciata  nell’  Au- 
stria l'effettuazione  delle  diverse  promesse  daterai , 
mi  ioducon  a scrivere  a vostra  maestà  ch'io  credo  , 
non  più  minacciala  in  veruu  modo  la  trauquillità 
degli  stati  della  confederazione  ; può  quindi  vostra 
maestà  sciogliere  i suoi  accampamenti  e ritornare 
i suoi  soldati  nei  rispettivi  quartieri,  in  quel  molo 
ebe  ella  è solita  di  fare.  Penso  essere  conveniente 
rhc  il  suo  ministro  a Vienna  riceva  per  istruzione 
di  tenere  questo  linguaggio  : che  i campi  saranno 
disciolti  , ma  che  * soldati  della  confederazione  e 
del  protettore  torneranno  sul  piede  di  guerra  ogni 
qual  volta  lr  Austria  faccia  armamenti  slraordi- 
narii  ed  inusitati,  e che  noi  vogliamo  finalmente  la 
tranquillità  e la  sicurezza. 

» Dopo  ciò  , ecc.  * Napoleone.  » 

(11)  lettera  di  Napoleone  e £ Alessandro  al  re 
d'Inghilterra . 

« Erfurlh,  12  ottobre  1808. 

» Sira.  Le  circostanze  attuali  dell’Europa  ci  han- 
no riuniti  ad  Erfurlh.  Il  nostro  primo  pensiero  e 
quello  di  cedere  ai  voli  ed  ai  bisogni  di  tutte  po- 
polazioni* e di  cercar*  , con  una  pronta  pace  colla 
maestà  vostra,  qurs'o  rimedimi  più  efficace  a 
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Invaile  d.lle  strili urr  i l e posano  su  tulle  Ir  nazio- 
ni Ne  radiamo  conoscere  il  nostro  siuctro  deside- 
rio alla  maestà  vostra  col  mezzo  di  questa  leticra. 
La  lun^a  e sanguinosa  guerra  che  ba  posto  a soq- 
quadro lutto  il  continente  è terminala  in  modo  da 
non  poter  più  rinnovarsi.  Molti  cangiamenti  sono 
succeduti  in  Huropa  e molti  stati  furono  sconvolti. 
La  cagione  principale  sta  nell  agitazione  e nell' im- 
poverimento in  cui  sono  caduti  i grandi  popoli  per 
la  totale  cessazione  del  commercio  marittimo.  Altri 
grandi  cangiamenti  possono  ancora  avvenire,  , e 
tutti  contrarii  alla  politica  della  nazioue  inglese  : 
la  pace  sta  adunque  tanto  nel  l’interesse  dei  popoli 
del  continente  quanto  iu  quello  delle  popolazioni 
della  Gran  Bretagna.  Noi  ci  siamo  uniti  nel  pregare 
vostra  maestà  di  porgere  orecchio  alla  voce  del- 
I umanità,  facendo  tacere  quella  delle  passioni  , e 
cercando,  col  l'intenzione  di  raggiugnerln,  la  conci- 
liazione di  tatti  glinteressi,  e quindi  la  malleveria 
di  tutte  le  potenze  esistenti  e l' assicurata  felicità 
dell’Europa  e di  questa  generazione  , a capo  della 
quale  la  Previdenza  ci  ha  collocati. 

» Napoleone,  Alessandro.  » 

112'  Un  iifizinle,  elebre  uomo  dilettare,  fu  impie- 
gato da  Alessandro,  o da  quelli  che  si  polca  no  sup- 
porre i suoi  più  intimi  consiglieri,  a comunicare  al 
ministero  iuglcsc  i sentimenti  dell’  interna  appro- 
va/ione data  dal  suo  monarca  agli  alti  ostili  di 
quel  gabinetto  centra  la  Francia  , e persino  all’  as- 
salto di  Copenaghen.  Alessandro,  tali  erano  le  pi- 
mi? suggerite  a quell’  agente,  ancorché  obbligato  a 
* edere  alle  circostante  del  momento  si  mantiene 
seni), re  affezionato  alla  causa  della  liberta  europea. 

(13)  Ecco  ciò  che  Wicland  riferisce  sul  suo  ab- 
boccamento con  Napoleone. 

» Ero  appena  da  alcuni  minuti  entrato  nella  sala 
che  Napoleone  l’attraversò  per  venire  a noi;  la  du- 
chessa mi  presentò  a lui  col  solito  cerimoniale.  Mi 
fece  alcuni  elogi  con  gentilezza  ed  affabilità  guar- 
dandomi assai  lisamente.  Pochi  uomini  possedo- 
iio.  mi  sembra,  come  lui,  il  dono  di  leggere  a pri- 
ma vista  nel  pensiero  d'  un  altr’  nomo.  Indovinò 
nll'istante  che  , a malgrado  della  mia  celebrità  , io 
era  semplice  di  modi  e scevro  di  pretensioni  ; e , 
poiché  pare*  volesse  produrre  su  di  me  un'impres- 
noue  favorevole,  avea  preso  fin  dal  primo  momen- 
to le  maniere  le  più  atte  a raggiugnere  un  tale  sco- 
po. Non  ho  mai  veduto  un  uomo,  all’apparenza,  più 
placido,  più  semplice,  più  dolce  e meno  esigente  ; 
niente  io  lui  dava  a conoscere  il  sentimento  della 
possanza  d’un  gran  monarca;  mi  parlò  come  un  vec- 
chio conoscente  parlerebbe  al  &uo  eguale  ; e , cosa 
più  straordinaria  in  lui,  parlò  esclusivamente  con 
me  per  un'uro  e mezzo , a grande  sorpresa  di  tutta 
Tasselli  bica.  Finalmente  verso  mezzanotte  mi  licen- 
ziai io  medesimo. 

» Ecco  i tratti  più  interessanti  del  nostro  dialo- 
go : la  tragedia  poco  prima  rappresentata  avendoci 
condotti  a [tarlare  di  Giulio  Cesare , Napoleone  dis- 
se essere  quello  uno  de’ sommi  uomini  della  storia. 
E ne  sarebbe  stato  infatti  il  più  grande , aggiunse, 
amia  (a  sciocchezza  che  commise.  Slavo  per  chie- 
dergli a quale  sciocchezza  alludesse',  quando,  quasi 
mi  avesse  letto  negli  occhi,  continuò:  Cesare,  cono- 
scendo gli  uomini  che  voltano  disfarsi  di  lui, avrebbe 
dol  uto  cominciare  dal  disfarsi  di  loro.  Se  Napoleone 
avesse  potuto  vedermi  in  cuore  ci  vedea  certo  che 
non  Tavrci  Diai  accusato  d’una  simile  sciocchezza. 

« Da  Cesare  la  conversazione  si  volse  sopra  i Ho 
mani  ; lodò  con  calure  il  luro  sistema  politico  e mi- 
litare. Tarerà  al  contrario  elici  Greci  non  fossero! 


gran  che  ueTsuo  libro,  /.e  eterne  contese  tia  le  loro 
piccole  repubbliche,  disse  , non  erano  opportune  a 
far  nascere  nulla  di  grande;  in  vece  i / {umani  han- 
no sempre  curate  le  cose  grandi , e così  hanno  cre- 
ato quel  colosso  che  attraversò  il  mondo.  Volli  far- 
mi Tavvocato  delle  arti  e della  letteratura  dei  Greci, 
ma  egli  se  ne  mostrava  schifo  ; a udir  lui  non  gio- 
vavano ad  altro  che  ad  alimeuune  le  loro  discordie; 
preferiva  Ossian  ad  Omero.  Non  amava  che  la  poe- 
sia sublime  , gli  scrittori  patetici  c vigorosi , e so- 
pra tulio  i poeti  tragici.  Tarlava  dell’  Ariosto  nei 
termini  stessi  del  cardiuale  Ippolito  d'  Kste  , che  , 
seuza  crederlo  , sicuramente  mi  dava  gusto  come  se 
mi  avesse  dato  uno  schiaffo.  l'area  non  gli  conferis- 
se nulla  di  quanto  è gaio  e spiritoso  ; malgrado  la 
amenità  e la  gentilezza  del  suo  fare  non  potei  star- 
mi fra  me  e me  dalla  seguente  osservazione  : Che 
quest’uomo  abbia  una  natura  di  bronzo  ? Mi  avea 
tanto  liberalo  da  ogoi  suggeziunc  che  mi  feci  co- 
raggio a domandargli  conte  mai  il  cullo  pubblico , 
restauralo  da  lui  in  Francia  , non  fosse  un  taolino 
più  filosofico  e più  in  armonia  collo  spirito  del 
tempo.  Mio  caro  H'ieland , egli  mi  rispose  , la  re- 
ligione non  è fatta  pei  filosofi  ; essi  non  credono  in 
me  e nemmeno  ai  miti  pi  eli  ; quanto  a coloro  che 
credono  a tutte  le  meraviglie  , non  vi  è un  limite 
nella  facoltà  di  darne  loro  ad  intendere.  Se  io  do- 
vessi fare  una  religione  pei  filosofi  , sarebbe  total- 
mente in  opposizione  con  quella  dei  creduli.  La 
conversazione  continuò  per  qualche  tempo,  e Na- 
poleone portò  io  scetticismo  al  punto  di  dubitare  se 
vi  sia  mai  stato  Gesù  Cristo.  Lo  scetticismo  è uun 
cosa  ornai  tanto  comune  che  nou  ci  trovai  altro  di 
straordinario  fuorché  la  franchezza  di  manifestarlo» 

(14 j Anta  diplomatica  dA  signor  Canntng. 

« Il  re  ha  costantemente  dichiarato  il  suo  deside- 
rio per  la  pace  e la  sua  piena  disposizione  ad  entra- 
re iu  negoziati  perché  questa  sia  generale. ..  Se  i 
paesi  del  continente  sono  in  uno  stato  di  agitazione 
e di  miseria  , se  molte  sovranità  sono  state  atterri- 
te c 9c  altre  ancora  sono  minacciate  di  esserlo,  è 
una  consola z ione  pel  re  il  pensare  di  non  aver  egli 
avuta  veruua  parte  in  queste  agitazioni , tanto  ac- 
cadute quanto  in  quelle  onde  il  globo  è minacciato 
per  ('avvenire.  Impegnandosi  nella  guerra  presente 
sua  maestà  ebbe  per  principalissimo  scopo  la  sicu- 
rezza nazionale...  Nei  corso,  peraltro,  di  una  guer- 
ra cominciata  per  sua  propria  difesa  alcuni  nuovi 
doveri  sono  stati  imposti  a sua  maestà  iu  favore 
delle  poleuze  che  assalite  da  un  comune  nemico  , 
sono  state  forzate  a far  causa  comune  colla  stessa 
maestà  sua  o che  ne  hanno  sollecitala  T assistenza 
e l’appoggio  a fine  di  ricuperare  l'indipendenza  na- 
zionale. Gl  interessi  della  coroua  portoghese  e quel- 
li di  sua  maestà  siciliana  sono  affidati  all'amicizia 
del  re.  Sua  maestà  è muta  altresì  co)  re  di  Svezia 
per  vincoli  delia  più  stretta  alleanza  c stipulazioni 
che  tengono  indissolubili  cosi  per  la  pace  come  per 
la  guei  r.t,  i loro  consigli.  Sua  maestà  uou  è ancora 
collegala  colla  Spagna  mediante  un  atto  formale  ; 
ciò  non  ostante  ha  contralti  con  questa  nazione  al- 
cuni impegni  non  meno  sacri  , e che,  nell'  opinione 
di  sua  maestà  notila  obbligano  meuo  di  qualunque 
trattalo  il  più  solenue.  Sua  maestà  suppone  adun- 
que che  proponcud  osi  ad  essa  nuovi  negoziati  per 
la  pace  generale  , sarauoo  stale  prese  in  considera- 
zione tutte  le  relazioni  esistenti  fra  laprefala  maestà 
sua  e la  monarchia  spagnuola,  e che  per  cooscguen  - 
za,  il  governo  amministrato  a nome  di  Ferdinando 
VII  verrà  chiamalo  a (urte  nei  negoziati  in  cui  la 
maestà  sua  è eccitata  od  interi  coire.  ■ Gauning  » 
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Napoleone.  — Sua  partenza  precipitosa. 


dall’agosto  1808  al  febbraio  1809 


Baylcn  c Cintra , dolorosa  memoria  per  gli 
eserciti  francesi  ! fatalo  ricordanza  delle  For- 
che Caudine!  Queste  capitolazioni  eccitarono 
al  più  alto  grado  l’insurrezione  spagnuola.  È 
facile  immaginare  quanta  energia  si  manifesti 
in  un  popolo  atlor  quando  ha  vinti  e soggio- 
gati eserciti  regolari  ; la  sua  altezza  si  rialza 
d’  altrettanto  più  quanto  è maggiore  l’umilia- 
zione de’suoi  oppressori  : Abbiamo  finalmente 
domali  fucili  tuperbi  che  voltano  farla  da  pa- 
droni in  casa  nostra  ! Il  carattere  spagnuolo  è 
vanitoso  per  essenza  ; ciascun  contadino  nel 
suo  individualismo  si  crede  una  schiatta  a 
parte,  un  popolo  privilegiato,  che  ha  per  suo 
pomposo  retaggio  l'originario  valore;  la  Spa- 
gna e il  paese  ove  l'uomo  possedè  per  eccel- 
lenza il  sentimento  di  sè  medesimo  ; la  sua 
fierezza  di  Rodomonte  trapela  dal  suo  gesto , 
dalla  sua  parola.  Immaginatevi  pertanto  que- 
sto popolo  surto  in  massa  sotto  le  vive  im- 
pressioni di  una  recente  vittoria  ; nulla  al 
certo  di  simile  la  storia  aveva  prodotto  ; al 
primo  segnale  tutta  la  nazione  si  sollevò;  due 
mesi  appena  erano  trascorsi  dopo  la  prigionia 
di  Ferdinando  VII,  o le  giunte  poterono  dis- 
porre duna  forza  di  180,000  uomini  ; farmi 
o le  munizioni  mancarono , gli  uomini  non 
mai  ; i proclami  delle  giunte  sopravvennero  a 
parlare  della  patria  c del  suo  sire  prigioniere 
dello  straniero. 


Pure,  in  mezzo  ad  una  insurrezione  tumul- 
tuosa, dovettero  istituirsi  eserciti  regolari;  a 
proporzione  del  propagarsi  dell'  incendio  su 
tutte  le  Spagne  . stuoli  d’ uomini  brandivano 
farmi  al  frastuono  di  patriotiebe  aringhe  e si 
ordinavano  in  guerillas  dietro  il  consiglio  di 
Dumouriez  ; genere  di  soldatesca  eccellente 
per  tagliar  fuori  i rinforzi  ed  impedire  ogni 
comunicazione.  A canto  di  questi  ardimentosi 
ausiliarii  (1)  furono  creati  tre  corpi  d’ eserci- 
to; il  primo  sotto  gli  ordini  del  generalo  Bla- 
cke  , uGziale  irlandese  al  servigio  della  Spa- 
gna , eccellente  allievo  della  scuola  di  Sivi- 
glia, dotato  di  una  certa  energia  di  carattere, 
ma  che  compreodea  male  il  genere  di  forza 
da  lui  comandata.  Blacke,  destinato  dianzi  a 
campeggiare  su  f Ebro,  rimpetto  a Vittoria, 
era  stato  surrogato  a Cuesta  dopo  la  sconfitta 
di  Medina  del  Rio-Secco.  Castanos  , coman- 
dante del  secondo  corpo  , puntellandosi  col 
retroguardo  sopra  Madrid  , distendea  le  su» 
ale  per  sostenere  Blacke  e sbaragliare  il  resto 
dell  esercito  francese  concentrato  presso  ViF 
toria.  Finalmente  don  Giuseppe  I’alafox  riu- 
niva gli  Aragonesi  ed  i Catalani  sotto  una  co* 
mime  bandiera. 

Palafox  portava  un  bel  nome  storico  , che 
rimarrà  siccome  ii  simbolo  del  patriotismo 
spagnuolo;  uscito  d'una  delle  più  antiche  fa- 
miglie della  Catalogna  , di  quella  terra  di  li- 
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berti  che  prescriveva  i suoi  futroi  a'  proprii 
re  , era  assai  giovine  quando  il  popolo , d’ un 
comune  accordo,  lo  innalzò  al  grado  di  capi- 
tano generale  dell'  Aragona  ; piccolo  di  sta- 
tura , d' occhio  vivace , capelli  neri  e ondeg- 
gianti , a veni’  otto  anni  appena  , veniva  col- 
locato in  una  grande  altezza  ; l' insurrezione 
lo  dichiarò  comandante  e capo  di  tutte  le 
forze  aragonesi;  ben  meritava  un  s)  nobile  ti- 
tolo perchè  eroiche  ne  furono  le  azioni  (2)  ; 
gli  Aragonesi  e i Catalani  erano  le  soldatesche 
più  valorose  ed  intrepide  di  tutto  l'esercito 
spagnuolo.  Chi  poteva  paragonarsi  ai  con- 
trabbandieri , ai  micheletti  di  Catalogna  e 
d'  Aragona  , o ai  villici  di  Navarra , abituati 
dall'  infanzia  a trastullarsi  con  gli  schioppi  e 
i cuchillo  { stili  ) dalle  buone  lame  d'Albacet- 
la  ? Nulla  havvi  da  porsi  a confronto  coll'e- 
nergia di  quelle  quattro  nazionalità  di  Bisca- 
glia.  delle  Asturie,  di  Navarra,  dell’Aragona; 
erano  uomini  di  gagliarda  tempera  ; tali  gli 
avea  trovali  Carlomagno  nelle  epoche  poeti- 
che ; Napoleone  potè  vedere  che  non  erano 
degenerati  ; sì  mantcneano  tuttavia  i buoni 
arcieri  di  ltoncisvalle  che  spezzarono  le  forti 
corazze  d' Orlando  e de'  suoi  paladini  I 
Come  ausiliarii  a questa  grande  insurre- 
zione, gl' Inglesi  dovcano  fornire  un  corpo  di 
40.000  uomini  che  dal  Portogallo  si  sarebbe- 
ro condotti  nella  Spagna  su  l' Ebro  ; coleste 
masse  riunite  sarebbero  marciate  di  concerto 
contra  Giuseppe  Napoleone  c i Francesi  con- 
centrati a Vittoria. La  capitolazione  di  Cintra 
dava  abilità  a tutto  l’esercito  inglese  di  cam- 
peggiare sul  continente  ; la  predetta  capitola- 
zione , oggetto  dì  vivi  lamenti  neH'lnghilter- 
ra,  avea  dato  luogo  ad  una  investigazione  per 
parte  del  parlamento  ; sir  Arturo  Wellesiey 
e sir  llew  Dalrymplc  vennero  chiamati  a 
Londra.  Fu  questo  un  fallo,  perchè  sir  Arturo 
era  il  solo  generale  fornito  di  valore  strategi- 
co , capace  di  condurre  una  spedizione  in 
Spagna  (3).  Toccò  il  comando  a sir  Giovanni 
Moore  , ulìziale  pauroso  nel  dispiegamento 
de'vasti  suoi  mezzi;  oltreché  poteva  egli  mai 
misurarsi  col  genio  militaro  di  Napoleone  ? 
Un  corpo  sbarcato  sotto  gli  ordini  del  generale 
David  Baìrd  alla  Corogna  dovea  sostenerlo 
nella  Galizia  ; l' Inghilterra  principiava  una 
guerra  regolare  contra  i Francesi , siccome 
altra  volta  nella  Gujenna,  o nel  territorio  di 
Limoges  sotto  il  principe  Nero.  Un  tal  dispie- 
gamento di  forze  sarebbe  stato  formidabile  se 
non  fossero  sussistile  dissensioni  tra  i gene- 
rali inglesi  e le  popolazioni  insorte  : gli  Spa- 
gnuoli,  antichi  cattolici,  consideravano  gl’in- 
glesi siccome  eretici  maladctti  da  Dio;  eglino 
tanto  sobrii , tanto  pazienti . vedeano  con  ri- 
brezzo uomini  che  mangiavano  la  carne  pres- 
soché cruda  e si  laccano  seguire  da  tante 


mandre  di  buoi  ; quell'  esercito  inglese  ub- 
briaco d' aquavite  era  fatto  |>er  eccitare  ira 
nel  contadino  che  assaggia  a fatica  il  nobilo 
vino  di  Val  de  Penai,  serbato  in  otri  di  pelle 
di  capro  della  Mancia  ; poco  lardo  e alcune 
lenii  bastavano  al  nudrimento  del  contadino 
spagnuolo  , felice  come  Sancio  alle  nozze  di 
Gamachio.  Kepugnanzc  pertanto  invincibili 
separavanogl'lnglesi dagli  Spagnuoli;e  quanto 
era  avvenuto  ai  giorni  della  guerra  di  succes- 
sione nel  secolo  XVII  (4)  fomentava  nel  caso 

fircscote  la  divisione  fra  le  due  bandiere,  che 
a difesa  del  territorio  voleva  indarno  riunire. 

Queste  sole  cagioni  impacciarono  le  prime 
fazioni  militari  della  guerra  fatta  ai  Francesi 
che  si  erano  concentrati  su  l’ Ebro  ; se  dopo 
la  capitolazione  di  Baylen  e di  Cintra  gli  Spa- 
gnuoli  e gl’  Inglesi  uniti  si  fossero  portati  di 
tutta  corsa  e in  serrato  masse  sopra  Vittoria, 
Giuseppe  avrebbe  abbandonato  la  sua  posi- 
ziono compromessa  dall’  insurrezione  spa- 
gnuola.cd  i Francesi  sarebbero  siati  respinti 
al  di  là  dei  Pirenei  mediante  una  mossa  po- 
polare secondata  dallo  forze  regolari  anglo- 
ispane ; la  mossa  non  venne  effettuata  , e 
Giuseppe  potè  rimanere  a Vittoria  col  One  di 
organizzare  nuove  divisioni  ; ben  pochi  uo- 
mini delle  milizie  spagnuole  lo  aveano  segui- 
lo, perchè  si  sarebbero  creduti  disonorati  dal 
nome  di  Jotcphinot  che  , divenute  l’ equiva- 
lente di  traditori , era  un  segnale  di  proscri- 
zione in  mezzo  alle  Spagne.  I corpi  onde  an- 
dava composto  r esercito  di  Giuseppe  erano 
considcrabitmente  indeboliti , per  lo  che  nel 
principio  di  settembre  non  si  contavano  più 
di  40,000  Francesi  da  Figueras  sino  al  porto 
di  Los-Passages , linea  proporzionatamente 
estesa  di  troppo.  Il  maresciallo  Moocey,  che 
difendea  l'ala  sinistra,  aveva  il  suo  quartiere 
generale  a Tafalla  ; il  maresciallo  Noy  co- 
mandava il  centro  rimpeito  all' Ebro;  il  ma- 
resciallo Bessières  stava  a cavaliere  su  la 
strada  maestra  di  Madrid  a Miranda-de-Ebro; 
una  divisione  d’ antiguardo  proteggea  lo  goto 
di  Pancorvo.  Una  mossa  avanzata  degli  Spa- 
gnuoli  potea  prendere  in  mezzo  la  posizione 
occupata  dal  maresciallo  Bessières;  ma  nuovi 
soldati  francesi  passavano  i Pirenei;  il  vecchio 
corpo  d’esercito  del  maresciallo  Lefebvre  non 
andava  composto  di  coscritti  appena  adde- 
stra fi  come  le  divisioni  di  Junot  e di  Dupont. 
Lefebvre  comandava  tre  forti  divisioni,  sotto 
li  ordini  dei  generali  Levai , Sebastiani  e 
'Matta  , che  tutte  appartenevano  ai  campi 
della  Germania,  veterani  che  venivano  per  la 
prima  volta  a salutare  le  terre  di  Spagna  ove 
trovavano  una  rimembranza  dei  paesi  dell'I- 
talia. 

Questi  primi  rinforziche  annunziavano  l'av- 
vicinamento del  grand’esercito  erano  ben  ne- 


GUERBA  DI  NAPOLEONE  NELLA  SPAGNA 


C7D 


cetsarii  nella  posizione  difficile  ove  si  trova- 
va Giuseppe  su  l'Ebro,  attorniato  da  tutte  le 
bande  dalle  leve  in  massa  della  popolazione  ; 
l' insurrezione  s’impadroniva  de' Pirenei  ; la 
Discaglia  era  in  armi  ; nella  Navarra  orino 
gii  in  cammino  gli  ordini  per  levare  l'assedio 
di  Saragozza.  Terribile  e sublime  episodio 
della  guerra  della  Penisola  fu  ben  quell'asse- 
dio di  Saragozza  ! La  vecchia  metropoli  del- 
1'  Aragona  , la  chiave  dell'  Ebro  è posta  al 
centro  delle  duo  strade  che  conducono  da 
Madrid  a Barcellona  e da  Madrid  a Jaca,  nella 
montagna  resa  celebre  dalla  sconfitta  di  Kon- 
cisvallc  ; Saragozza , piena  di  patriotismo 
come  il  resto  dcll’Aragona,  aveva  impugnate 
l' armi  e proclamato  suo  capitano  generale 
Jose  Palato*  , già  innalzato  dall'Insurrezione 
al  supremo  comando  dell'esercito  aragonese. 
Napoleone  , stando  tuttavia  a Baiona  , aveva 
ordinato  il  blocco  e l'assedio  di  quella  città, 
punto  centrale  della  situazione  de’  suoi  eser- 
citi. Secondo  lui , Saragozza  . città  aperta  , 
doveva  opporre  poca  resistenza  ; egli  non 
calcolava  che  ovunque  si  trovavano  immensi 
conventi  il  patriotismo  tenea  vece  di  mura 
merlate.  Saragozza  era  fabbricata  all'  usanza 
antica  de'  tempi  dei  Mori  ; contrade  strette  , 
case  di  macigno  , monasteri  che  erano  vere 
cittadelle  -,  le  mura  rese  salde  da  quel  duro 
mastice  di  cui  la  Spagna  andò  debitrice  ai 
Domani  ; vuol  calcolata  fra  i suoi  mezzi  di 
resistenza  e difesa  la  sublime  risoluzione 
presa  dagli  abitanti  di  sepellirsi  sotto  lo  ro- 
vine di  essa.  Gli  Aragonesi  sono  uuo  dei  ga- 
gliardi popoli  della  Spagna  ; patrioti  d'alto 
cuore  , nelle  loro  assemblee  proclamavano  i 
fueros  delle  loro  provincie;  Catalani,  Arago- 
nesi appartenevano  ad  una  medesima  schiat- 
ta. Dopo  i Mori  ovunque  trovavate  frati , lo 
spirito  spagnuolo  crasi  mantenuto  sino  all'ul- 
timo grado  dell'  entusiasmo  (5)  ; laddove  non 
si  vedeano  più  questi  figli  di  contadini,  la  li- 
bertà era  perduta,  gli  animi  molli  ; la  nazio- 
nalilà  spagnuola  avea  per  origine  l'espulsione 
dei  Saracini , quando  i miscredenti  soggia- 
cquero sotto  una  crociata  cattolica. 

Lo  squillo  delle  trombe  , il  frastuono  del- 
1'  artiglieria  , annunciarono  a quella  gloriosa 
popolazione  l’avvicinamento  dei  Francesi; 
una  prode  divisione  condotta  dal  generale 
Lefebvre-Desnouettes  s'accostava  alle  mura 
di  Saragozza  ; nella  sera  . gli  uomini  della 
cavalleria  francese  , poterono  abbeverare  i 
loro  cavalli  all’  acque  dell'  Ebro  ; due  reggi- 
menti di  Polacchi  si  dispiegarono  alla  doma- 
ne per  operare  la  loro  unione  con  Verdier , 
vecchio  generale  dell'esercito  d ltalia;  Sara- 
gozza non  cangiò  d' animo  o di  postura  alla 
vista  di  que'  pennacchi  ondeggianti;  principiò 
un  fuoco  micidiale  di  bombe;  la  città  fu  piena 


d’oblzzi  che  ne  toccavano  le  mura  c ne  in- 
cendiavano i magazzini  ; e che  importava  di 
tali  sagrifizii  a que'nobili  cuori  ? Palafox  ria- 
nimò il  coraggio  degli  abitanti  ; l'entusiasmo 
fu  al  colmo;  si  vide  allora  su  le  batterie  quel- 
la donzella  del  popolo  , quella  bella  Agniti- 
na  (6)  , la  vergine  di  Saragozza  ; il  suo  cor- 
tejo  ( amante  J era  morto  sopra  un  pezzo  di 
cannone  ; ella  s’inoltra  ; si  mette  in  mezzo 
della  batteria  ; gli  Spagnuoli  esitavano  a far 
fuoco  ; ella  strappa  la  miccia  di  mano  ad  un 
cannoniere  , dà  fuoco  ad  un  pezzo  da  24  , o 
con  una  di  quelle  frasi  energiche  delle  donne 
del  volgo  spagnuole  , giura  di  non  abbando- 
nare quel  pezzo  di  cannone  se  non  colla  vita; 
più  tardi  fu  veduta  al  Prado  di  Siviglia  la  fi- 
glia di  Saragozza  coperta  il  petto  di  medaglie 
d' onore  che  lo  avea  conferite  la  giunta  ; era 
divenuta  l'oggetto  de’ canti  patriotici  dell'An- 
dalusia  (7). 

Parlerò  io  della  nobile  contessa  di  Durila , 
eroica  gentildonna  , anch'essa  di  Saragozza  , 
erede  di  famiglie  le  più  cospicue  dell'  Arago- 
na  ? fin  a quel  momento  la  contessa  non  aveva 
assuefatto  1'  orecchio  ad  altre  armonie  ec- 
cetto il  suono  della  chitarra,  i canti  d'amore, 
i romanceros  di  Castiglia  o di  Navarra  modu- 
lati sotto  le  sue  gelosie  dalle  cortine  di  seta 
color  di  rosa  ; non  avea  portato  fra  le  mani 
che  un  ventaglio;  i graziosi  piedi  di  lei  arca- 
no sol  calcati  i folti  tappeti  di  Guadalayara  o 
le  zolle  rabescate  de’suoi  giardini,  ricordanze 
de’ Mori  ; la  contessa  Burita  impugnò  l’armi 
al  fragore  delle  chiavine  ; la  leggenda  dice 
che  aveva  istituita  una  compagnia  di  donne  , 
la  cui  professione  era  medicare  i feriti  in 
mezzo  agli  scoppii  delle  bombe  ed  al  fuoco 
della  moschetteria.  Colà  parimente  si  dispie- 
gava il  patriotismo  de' frati  ; furono  udite  su- 
blimi aringhe  per  animare  il  popolo  alla  di- 
fesa della  città  ; il  sentimento  morale  e reli- 
gioso Iacea  che  si  tollerassero  con  rassegna- 
zione i patimenti  materiali.  Palarox  era  per 
ogni  dove  grande  , eroico  , santo  ogni  qual- 
volta profferiva  parole  che  rimbombavano 
nella  Spagna  siccome  i canti  della  liberazio- 
ne. Il  generale  Verdier  gli  spedisce  una  capi- 
tolazione , e Palafox  , sopra  un  mucchio  di 
morti  e quando  la  città  era  presa  per  metà  , 
scrive  quelle  solenni  parole  : Otterrà  a cu- 
chilio  {guerra  a stili  !).  Tutto  era  rovina  d'in- 
torno a quell'  eroe  di  vcnlotto  anni  , il  Por- 
lillo  appena  riparato  , il  Carmine  , il  Corso, 
il  convento  di  Sanla-Gracia  in  preda  alle 
fiamme  , si  gridava  guerra  a itili  I 1‘  Ebro 
ringorgava  di  cadaveri  ! I n tale  assedio  du- 
rata da  oltre  due  mesi , allorché  Giuseppe 
Bonaparte,  vivamente  incalzato  nella  sua  po- 
sizione su  I'  Ebro  , ordinò  alle  due  divisioni 
Verdier  e Lefebvre-Desnouettes  di  concen- 
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trarsi  sopra  Vittoria  , minacciata  ugualmente 
dall'  insurrezione  e dagli  eserciti  regolari  di 
Blacko  e di  Castanos , onde  Saragozza  per 
questa  volta  fu  salva  (8). 

Mentre  queste  mosse  militari  si  effettua- 
vano con  vicende  diverse  nella  Spagna,  l'im- 
peratore Napoleone  arrivava  dal  congresso  di 
Erfurth  a Parigi  nel  fermo  disegno  di  rias- 
sumere con  vigore  la  spedizione  che  Murai 
e (ìiuseppc  gli  areano  mandata  a male.  Lo 
sgombrameuto  della  Germania  e della  Prussia 
avveratosi  ad  Erfurth  avea  posto  a sua  dispo- 
sizione il  bell’esercito  d'Austerlitz  , di  lena 
c di  Friedland.  Questo  ripassava  il  Reno , e, 
invece  di  prendere  riposo  , ricerca  l' ordine 
di  trasferirsi  a manie  forzate  nella  Penisola 
ondo  imprendere  una  nuova  spedizione  cam- 
pale. Dalle  rive  del  Niemen  , Napoleone  gli 
additava  lo  colonne  d'  Ercole;  in  uno  de'suoi 
proclami  , sempre  d'antica  impronta,  anche 
prima  della  sua  partenza  per  Erfurth  , l' im- 
peratore dovette  annunziare  a’  suoi  prodi 
guerrieri  le  nuove  fatiche  cui  erano  in  pro- 
cinto d'  acciglierai  (9)  : » Voi  siete  grandi , 
dicea  loro,  e nulla  apparisce  di  superiore  alle 
vostre  forze  e al  vostro  coraggio  ; le  legioni  di 
Roma  benavevano  intraprese  altre  spedizioni 
lontane  ; in  un  medesimo  anno  nella  Siria  , 
nella  Bretagna  , nell'Asia  e nell'  Inghilterra. 
Conto  dunque  sopra  un  nuovo  sforzo  di  valo- 
re e di  devozione  ; io  stesso  mi  porrò  a capo 
di  voi  per  dirigere  le  fazioni  militari.  » 

L' imperatore  sapea  che  questo  linguaggio 
era  inteso  da  suoi  soldati;  arrivando  alle  Tu- 
glierie , la  prima  idea  da  cui  si  trovò  preoc- 
cupato fu  quella  di  dare  una  nuova  forza 
a'  suoi  eserciti  ; ausiliarii , alle  sue  soldate- 
sche ; le  ultime  guerre  aveano  prodotti  spa- 
ventosi vani  nello  loro  file  ; le  reintegrò  col 
mezzo  d' anticipate  coscrizioni  ; i suoi  orato- 
ri chiesero  al  senato  160  ,000  uomini , mas- 
sa più  ragguardevole  di  quella  che  avea  già 
chiamata  all'  armi  ; qui  ricorse  ancora  al  si- 
stema di  richiamare  sotto  lo  bandiere  le  clas- 
si anteriori;  perchè  i soldati  dell'ultimo  leve 
empievano  i cosi  detti  quadri  delle  compagnie 
di  giovani  deboli  di  complessione  e di  brsccio. 
incapaci  di  sostenere  lunghi  cammini;  finiva 
l'anno  1808,  e si  chiamava  la  clasae  del  18101 
giovinetti  che  compievano  appena  il  loroan- 
no  deciinotlavo  (10);  di  qui  ebbe  origine  quel 
gran  numero  d’infermi  che  ingombravano  gli 
spedali,  quel  guasto  ne’corpi  d'esercito,  que- 
gli scoraggiamenti  che  aveano  prodotte  lo 
convenzioni  di  Cinlra  e di  Baylen.  Per  rein- 
tegrare pertanto  i quadri  de'corpi  scelti.  Na- 
poleone ebbe  bisogno  di  ricorrere  ad  un  mez- 
zo eccettuativo  ; nuove  chiamate  all'  armi 
delle  antiche  classi  incominciando  dal  180 li  -, 
cosi  prococciavasi  uomini  forti , d' età  fra 


i venti  e i venticinque  anni , generazioni  ga- 
gliarde ed  atte  a colmare  i vani  fatti  dalla 
morte  ne'  reggimenti  scelti  , ed  anche  nelle 
file  della  guardia  imperiale,  quando  qtie'gucr- 
rieri  aveano  trascorso  il  tempo  dell' eroiche 
loro  prove.  Un  lalo  abuso  della  coscrizione 
affievoliva  la  forza  di  quel  possente  mezzo  di 
reclute  proposto  da  Jourdan  e trasmesso  . 
come  per  testamento , dal  direttorio  al  con- 
solato. D' indi  in  poi  divenne  una  parola  o- 
diosa  la  coscrizione  , perchè  cccedea  tutti  i 
limiti  ; mentre  ingrandiva  smisuratamente  i 
mezzi  presenti  dell  imperatore  (11),  divorava 
tutti  quelli  dell'  avvenire.  Napoleone  si  com- 
portava da  giuocatore  arrischiato  ponendo 
il  tutto  sopra  una  carta  ; coll'  abusare  del- 
I’  azione  vigorosa  di  quella  grande  macchina 
di  guerra  , la  rendeva  impotente. 

Pure  al  cospetto  del  corpo  legislativo  adu- 
nato , l’ imperatore  s'  atteggiò  rivestito  di 
tutta  quella  forza  morale  che  l'abboccamento 
di  Erlurth  in  lui  trasfondea;  e , per  dir  vero, 
l'opinione  pubblica,  disanimata  dalle  capito- 
lazioni di  Baylen  e di  Cinlra  , avea  bisogno 
di  essere  scossa  con  vivacità.  Napoleone  do- 
vè ricorrere  a frasi  teatrali  per  cancellare 
queste  impressioni  del  passato.  « Mi  porlo  , 
egli  dicea,  nella  Spagna  contrai  nemici  eter- 
ni del  continente  , gl'  Inglesi , che  , non  con- 
ienti di  battersi  in  mare  , vengono  a tentar 
le  loro  prove  sul  continente.  » Avreste  detto 
che  Napoleone  andasse  altero  della  comparsa 
degl’  Inglesi  nel  Portogallo.  » Ben  tosto  le 
mie  aquile  si  mostreranno  aldi  là  de'Pirenei; 
al  loro  avvicinarsi  fuggiràil Leopardo  spaven- 
tato. I vessilli  della  Francia  sventoleranno  su 

10  torri  di  Lisbona.  L' imperatore  di  Russia 
ed  io  ci  siamo  accordati  su  i destini  del  con- 
tinente , cui  vogliamo  assicurare  una  pace 
marittima  grande  e piena  di  sicurezza.  » In 
questa  espcttaziooe  , il  sovrano  chiedea  leve 
d'uomini  c di  danaro  ; le  contribuzioni  impo- 
ste su  la  Germania  dovevano  erogarsi  nel- 
I'  organizzare  gli  eserciti  destinati  contra  la 
Spagna  , mucchio  di  sollevati  che  osarono  re- 
sistere alle  volontà  supreme  del  grande  impe- 
ratore (12). 

Tutte  le  predette  aringhe , declamatorie 
anziché  no  , venivano  ripetute  nel  corpo  legi- 
slativo e al  senato;  i giornali  devoti  alla  poli- 
zia cumulavano  articoli  ad  articoli  conira  l'In- 
ghilterra; Barrère,  eterno  nelle  sue  invettive 
contra  la  perfida  Albione  , terminava  tutti  i 
suoi  articoli  del  Monitore,  con  quel  solito  di- 
fenda Carthago  , volgarità  classica  tirala  a 
mano  a tutti  gl  istanti  ; era  del  bello  stile 
l'aver  sempre  fra  le  labbra  il  tirannode’mari, 

11  congratularsi  coll'  Europa  che  si  fosse  una 
volta  presentato  sul  continente  per  ricevere 
dal  grande  imperatore  una  tremenda  lezione. 
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Quesle  invettive  , più  violente  che  mai  cen- 
tra la  corte  di  Londra  , avcann  per  motivo 
l' infausto  risuitamcnto  delle  negoziazioni  a- 
pertesi  col  sig.  Canning  dopo  rabboccameli  lo 
d’  Erfurth.  Si  era  insistito  per  avere  una  ri- 
sposta definitiva  , e a tutte  le  note  del  signor 
di  Cliampagnv  il  gabinetto  britannico  rispon- 
da « non  potersi  in  veruna  ipotesi  trattar 
con  la  Francia  se  non  a patto  di  fare  interve- 
nire nello  negoziazioni  Ferdinando  VII  sic- 
come re  delle  Spagne,  la  casa  di  Sicilia  come 
sovrana  di  Napoli,  Giovanni  VI  qual  reggen- 
to  del  Portogallo  , c di  ristabilire  sul  conti- 
nente un  equilibrio  e una  distribuzione  di 
forze  capaci  di  mantenere  c perpetuare  un 
buon  sistema  di  pace  universale.  » Tali  pre- 
tensioni cotanto  opposte  all'  idea  federativa 
invalsa  nella  F'rancia  facca  passar  male  notti 
all'  imperatore.  « Cornei  egli  avea  dichiarato 
elio  cessato  il  regno  della  casa  di  Bragauza 
sul  Portogallo  ; conferito  al  proprio  fratello 
il  regno  delle  Spagne,  la  corona  di  Napoli  e 
di  Sicilia  a Murai;  l'Inghilterra  voleva  esclu- 
dere da  una  negoziazione  questi  fatti  già  con- 
sumati! era  ella  mai  cosa  possibile?  » Per  un 
genio  impetuoso  qual  si  era  Napoleone  valea 
mille  volte  meglio  la  guerra  ; era  la  guerra  il 
solo  elemento  ove  Napoleone  respirava  a suo 
agio. 

La  stagione  campale  incominciù.  Allorché 
l' imperatore  vide  per  la  seconda  volta  le  mu- 
ra di  Baiona,  la  posizione  dell'esercito  era 
come  segue  : Moncey,  che  campeggiava  alla 
sinistra  su  l'Ebro,dava  mano  al  maresciallo 
Ney  , il  quale  si  puntellava  egli  stesso  sopra 
Bessiòrcs  , collocato  dinanzi  a Vittoria  ; il 
maresciallo  Lefebvre  colle  vecchie  sue  sol- 
datesche stava  su  le  alture  di  Pancorvo  ; il 
maresciallo  Victor  con  tre  divisioni  di  scelta 
truppa  si  portava  da  Vittoria  sopra  Orduna. 
Comparso  appena  f imperatore  , il  tutto  pre- 
se un  aspetto  novello  , I’  ordine  , f autorità  , 
la  subordinazione  si  ristabilirono  ; alla  voce 
di  lui  si  moveano  nella  Spagna  80. 000  uo- 
mini , ottima  soldatesca  cui  s'aggiugnevano 
i 00,000  coscritti  incorporati  co'  reggimenti 
in  cammino.  Il  maresciallo  Soutt  ricevè  il 
comando  del  primo  corpo  , condotto  fin  allo- 
ra da  Bessiòrcs  ; avendosi  in  quel  tempo  una 
bella  cavalleria  , opportunissima  a tagliare  a 
pezzi  gl'  insorgenti  , Napoleone  giudicò  clic 
Bessiòrcs,  grande  conoscitore  di  quest’arma 
sarebbe  stato  meglio  collocato  a capo  di  essa. 
L’  ala  destra  andò  formata  dai  corpi  dei  ma- 
rescialli Lefebvre  o Victor;  il  centro  dovette 
marciaro  di  tutta  corsa  sopra  Madrid  , sotto 
la  direzione  del  maresciallo  Soult , in  espct- 
tazione  dell'  imperatore  chcsarcbbesi  messo 
colla  sua  guardia  a capo  dell'  intero  esercito. 
Cosi  su  la  finca  che  . partendo  dal  golfo  di 
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Guascona  , va  fino  all'  Aragona  verso  T mie- 
ta , si  concentrava  quel  bell'  esercito  scelto  , 
onore  del  paese  di  Francia.  Nobile  Spagua  , 
qual  esercito  potrai  tu  opporgli  ? 

1 generali  spaglinoli  Blacke  , Castano»  e il 
generale  inglese  .Muore  aveano  commesso  un 
tallo  notabile  in  questa  spedizione:  consiste  a 
nella  lentezza  delle  loro  mosse.  La  convenzio- 
ne di  Bajlen  avea  per  data  il  luglio  , quella 
di  Cintra  I'  agosto  ; perchè  lasciar  trascorre- 
re quattro  interi  mesi  prima  di  respignere  i 
Francesi  su  i Pirenei  f Concertandosi  col  ge- 
nerale Palafex  , cogl'  Inglesi , cogli  Spaglino- 
li e co’  Portoghesi , potevano  avere  schierati 
120.01(0  uomini  , fra  i quali  ve  ne  erano 
80 , 000  di  truppa  regolare;  nò  trovare  in- 
contro a sò  più  di  àO.UOO  uoiniui  die  , trin- 
cienti a Vittoria  . occupavano  una  linea  di 
venti  teglie  ; se  pertanto  si  fossero  compor- 
tati ccn  fermezza  , Giuseppe  Bonaparte  era 
già  respinto  sul  territorio  francese  e gl'  inva- 
sori della  Spagna  si  trovavano  minacciati.  Ma 
tanta  fu  in  questa  occasione  la  melensaggine 
degli  Spagnuoli  ! marciavano  d'  una  guisa  si 
compassata  ! lo  giunte  non  andavano  d'accor- 
do ; gl’  Inglesi  eccitando  diffidenza  , il  gene- 
rale Moore  temeva  avventurarsi  troppo  in  un 
paese  sconosciuto  , opposto  a lui  di  costumi, 
il  abitudini  e di  religiosi  principii.  Da  tutte 
queste  circostanze  era  necessitata  la  lentez- 
za delle  mosse  : quattro  mesi  d' indugio  era 
un  guadagno  immenso  per  Napoleone  ; gli 
avea  messi  a profitto,  onde  quando  l'esercito 
anglu-ispano  finalmente  si  pose  in  moto,  l'im- 
peratore, già  arrivato  a Baiona  , poteva  in- 
cominciare le  offese  in  una  maniera  seria  e 
decisa. 

Al  divulgarsi  della  notizia  : Napoleone  è al 
rampo  , una  mossa  generale  di  ritratta  fu  or- 
dinata su  tutta  la  finca  nemica  ; Castano*  e 
Itlacke  si  concertarono  per  proteggere  Madrid; 
colà  dovea  secondarli  tutta  l'insurrezione  det- 
f Andalusia;  il  punto  interessante  diveniva 
l'allontanare  l'imperatore  dalle  sue  frontiere, 
mettere  tra  lui  e la  F'rancia  tulio  un  popolo 
ili  armi  e tagliargli  cosi  le  sue  comunicazioni 
co' Pirenei.  In  questo  momento  si  svela  l'idea 
campale  di  Napoleone:  disgiugnere  i duo  eser- 
citi di  Blakc  e di  Castanos  , batterli  separata- 
mente prima  che  possano  riunirsi  por  salvare 
Madrid  ; dopo  averli  sbaragliati,  marciare  cen- 
tra l'esercito  inglese,  respignerlo  verso  il  ma- 
re , fargli  calare  farmi  siccome  fu  fatto  col 
duca  di  York  in  Olanda  ai  giorni  della  Conven- 
zione. Tal  fu  il  suo  sistema  militare  ch'egli 
mandò  ad  edotto  colf  abituale  sua  valentia  ; 
da  Vittoria  Napoleone  portò  lutl’ad  un  tratto 
il  suo  quartior  generale  a Miranda-de-Ebro  , 
piccola  città  industriosa  c posta  a cavaliere  su 
la  strada  maestra  ; quivi  dà  orò. ne  di  marciare 
SO 
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sopra  Burgos  (13)  ; i marescialli  Victor  e Le- 
febvre  dovettero  immantinente  portarsi  su  la 
destra  per  tener  d’occhio  l'esercito  di  Blacke; 
Napoleone  riserbava  a sè  l'assalto  del  centro 
sopra  Burgos,  difeso  dall’esercito  dell’Estre- 
madura.  Per  ultimo,  verso  la  sinistra,  i ma- 
rescialli Ney  e Monccy  doveano  incalzare  e 
distruggere  i corpi  d'esercito  di  Castanos  c di 
Palato». 

L'esercito  inglese  non  trovandosi  su  la  sua 
linea  d’azione,  l’imperatore  non  ci  pensa  an- 
cora ; sopra  tutto  ha  bisogno  di  respingere  i 
primi  ostacoli  : avea  serbati  per  sè  i corpi  del 
maresciallo  Soult , la  cavalleria  di  Bessières 
e la  guardia  , il  centro  dell'  esercito.  Eccolo 
a Burgos  dopo  alcuni  combattimenti  in  cui  le 
vecchie  soldatesche  della  Francia  non  deroga- 
rono della  chiara  loro  rinomanza.  Burgos  si 
presentava  agli  occhi  dei  Francesi , non  già 
come  quella  città  grandiosa  che  forma  la  glo- 
ria della  Spagna  con  la  sua  piazza  di  Carlo  III 
e i suoi  porticati;  gli  abitanti  avevano  abban- 
donata la  loro  chiesa  metropolitana  ; Burgos 
è tacita  come  gli  avelli  marmorei  de’suoi  conti 
stesi  sul  lastrico  delle  sue  cappelle.  La  posi- 
zione di  questa  città  divenne  il  centro  delle 
mosse  militari  ; essa  dava  abilità  di  portarsi 
cosi  a destra  come  a sinistra  per  sostenere  le 
ale  dell'esercito  , tanto  son  belle  le  spaziose 
strade  che  mettono  capo  a Burgos!  Queste  ale 
erano  in  quel  momento  impegnate  a petto  dei 
generali  spagnuoli  Blacke,  Castanos  c Pa  lafo». 
Napoleone  non  dovea  più  temere  l' esercito 
d’ Estremadura;  alcuni  contadini  riuniti  avea- 
no  voluto  opporsi  alla  mossa  vittoriosa  dei 
Francesi;  ma  già  lo  gucrilUu , datesi  alla  fu- 
ga erano  lontane  di  11. 

La  vera  mossa  militare,  più  rivelante  in 
allora  , si  eseguiva  dall'  ala  destra  sotto  i co- 
mandi del  maresciallo  Victor  , che  cercava 
incontrarsi  col  corpo  di  Blacke  su  la  Sicrra- 
dc-Oca  fra  Espinosa  e Ucynosa,  posizione  dif- 
ficile per  impadronirsene;  su  que'monti,  nidi 
<]'  avoltoi , gli  Spagnuoli  ricigncvano  i dirupi 
e i fitti  loro  battaglioni  toccavano  le  nubi.  Vi- 
ctor li  fece  assalire  mediante  una  mossa  di 
fronte,  iutantochè  alcuni  reggimenti  di  fante- 
ria leggiera  gl’  investivano  al  destro  fianco. 
Gli  Spagnuoli  si  difesero  ostinatamente  , c 
quanti  appartenevano  a soldatesca  di  linea 
venderono  caro  l'arrendersi;  ben  pochi  uomi- 
ni dei  reggimenti  di  Z amora  e della  Principes- 
sa sopravvissero  a quel  conflitto  elio  fu  una 
vera  battaglia  regolare.  Gli  Spagnuoli  la  per- 
dettero , ma  sostenendo  l'onore  e la  fama 
della  loro  prodezza  , si  batterono  in  ritirata 
dalla  parte  di  Santauder  puntellandosi  alla  riva 
del  mare , donde  gl'  Inglesi  e il  marchese  di 
La  Romana  s' inoltravano  per  effettuare  con 
essi  la  loro  unione.  D' allora  in  poi  l'esercito 


francese,  libero  delle  sue  mosse  a destra  e al 
suo  centro,  non  potè  più  temere  ostacoli  da 
quosta  parte. 

Rimanevano  a manca  Palafox  o Castanos . 
vale  a dire  gli  eserciti  d'Andatusia  e d’Arago- 
na;  era  d'uopo  disperderli  prima  d'oltrepas- 
sare Burgos  ; tal  fu  l' incarico  dato  al  mare- 
sciallo Lanncs  , che  da  pochi  giorni  arrivava 
da  Napoli  ; Napoleone  gli  affidò  il  comando  in 
capo  de'corpi  di  Monccy  e di  Ney.  Fu  anch'es- 
so  un  ragguardevole  combattimento  quello  di 
Tudela  ove  le  divisioni  di  Moncey  si  segnala- 
rono col  luminoso  ardore  dell’antica  loro  glo- 
ria. Castanos,  costretto  a ritirarsi , non  fu  nè 
avviluppato  nè  inseguito  ; questa  facilità  che 
il  generale  spegnitoio  trovò  per  ordinarsi  in 
una  seconda  linea  venne  imputata  alla  gelosia 
del  maresciallo  Ney  , disgustato  di  vedersi 
posposto  a Lannes,  nel  comando  di  quel  corpo 
d' esercito  ; già  cominciavano  quelle  gelosie 
di  comando  e di  superiorità  che  recarono  tanto 
pregiudizio  alla  spedizione  di  Spagna  ; ne  fu- 
rono indugiate  le  fazioni  e trasgrediti  gli  or- 
dini dell’imperatore  più  d’una  volta.  Sul  cam- 
po di  battaglia  divicno  indispensabile  la  ditat- 
tura. 

Ad  ogni  modo  i fatti  d’  armi  d' Espinosa  e 
di  Tudela,  la  ritirata  di  Castanos  c di  Blake. 
la  fuga  de’corpi  riuniti  sotto  il  nome  di  eser- 
cito <f  Estremadura  , aveano  lasciate  piena- 
mente aperte  le  due  strade  che  guidano  a Ma- 
drid , quella  di  Aranda-de-I)uero  e l’altra  di 
Vagliadolid.  Napoleone  ordinò  di  precipitare 
le  mosse  verso  quella  volta  a fine  di  colpire 
vivamente  gli  spiriti  con  un  ingresso  nella  me- 
tropoli delle  Spagne  , effettuato  appena  po- 
chi giorni  dopo  lasciata  quella  della  Francia; 
simili  colpi  di  teatro  erano  la  sua  jiassionc  : 
su  le  prime  non  si  trovarono  ostacoli  lungo 
il  cammino  eccetto  alcune  guerillas  venute  a 
cimentarsi  colla  nostra  cavalleria  leggiera  , 
come  solcano  gli  Arabi  del  deserto  contra  le 
divisioni  d'Egitto.  Poi  a Fresnillo-de-la-Fu- 
ente  s' incontrarono  in  alcuni  soldati  di  retro- 
guardo  , o a proporzione  dell' avvicinarsi  dei 
primi  allo  gole  di  Somo-Sierra  , l'alta  mon- 
tagna che  separa  la  Vecchia  dalla  Nuova  Ca- 
stiglia  , videro  un  corpo  spagnuolo  trinciera- 
to  su  la  soinmilà  di  quel  monte  si  maestoso; 
la  gola  andava  protetta  da  una  batteria  di  di- 
ciotto cannoni , c d'ogni  banda  i bersaglieri 
che  la  occupavano  mantenevano  un  fuoco  il 
più  vigorosamente  nudrito  tra  quelle  nere 
roccia  c que'  massi  di  granito.  Bisognava  to- 
gliere questa  posizione  al  nemico.  Napoleone 
postosi  col  suo  cannocchiale  addirizzato  a 
giusta  mira  a piò  della  Sierra  , mandò  su  le 
prime,  per  tentar  di  sloggiarne  gli  Spagnuoli, 
alcuni  reggimenti  di  fanteria  , i quali  non  ot- 
tennero migliore  intento  dell' essere  aspra- 
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mente  travagliati  dalla  mitraglia;  allora  vólti 
gli  occhi  agli  squadroni  polacchi  della  sua 
guardia  , cogl  parlò  a quella  giovine  impe- 
tuosa cavalleria  ; « Orsù  ! sbarazzatemi  da 
coloro  , presto  , di  gran  galoppo  ( senza  fer- 
marvi , di  tutta  carriera  ! » e quel  fiore  del- 
la nobilitò  di  Varsavia  , senza  lasciarsi  rat- 
toner  dal  pericolo  , non  vedendo  , non  uden- 
do più  nulla  , si  diede  a correre  precipilosa- 
mento  a briglia  sciolta  su  la  direzione  che 
gli  venne  indicata  ; le  palle  fischiavano  per 
traverso  a quello  acuto  lance  e quelle  sven- 
tolanti banderuole,  la  mitraglia  ne  solcava 
le  file  ; costretti  un  istante  a fermarsi  , eb- 
bero il  soccorso  d' altri  squadroni  ; la  batte- 
ria fu  presa.  Maraviglioso  fatto  d’armi  di 
quel  drappello  di  prodi  ! combattimento  da 
giganti  memorabile  ne' fasti  della  cavalleria! 
nobile  spettacolo  il  vedere  que'dirupi  inac- 
cessibili superali  al  galoppo  da  que’giovani 
dalle  brillanti  divise  e dai  pennacchi  scintil- 
lanti I un  tal  portento  potea  venire  al  para- 
gone delle  imprese  più  favolose  della  caval- 
leria del  medioevo.  L'imperatore  aveva  par- 
lato ; il  suo  occhio  d’aquila  area  fisate  quelle 
impenetrabili  roccic  ; la  parola  sua  rimbom- 
bante , il  suo  gesto  impetuoso,  facevano  mar- 
tiri in  mezzo  a quelle  falangi  d’eroi. 

Valicata  la  Somo-Sierra  , rimase  aperta  la 
strada  di  Madrid.  Il  corpo  del  maresciallo 
Ney  si  unlatìuadal.iyara  coll’esercito  del  cen- 
tro comandato  dall’imperatore  in  persona,  il 
quale  arrivava  di  sprone  battuto  colla  caval- 
leria della  sua  guardia  al  villaggio  di Sant’A- 
gostino  distante  tre  leghe  da  Madrid  (li);  di 
li  potè  vedere  i mille  campanili  di  quella  me- 
tropoli si  fastosa,  i monasteri,  i palazzi  e gli 
albori  del  l’rado.  Correva  il  2 decembre,  an- 
niversario della  coronazione  e della  battaglia 
di  Austerlitz.  Al  levaredel  sole,  i soldati  ricor- 
darono le  grandi  rimembranze  dei  loro  fasti 
militari.  Madrid  era  presente  agli  sguardi 
d’ognuno  ; ma  regnava  fra  quelle  mura  una 
sorda  agitazione  , il  sentimento  d'un’croica 
resistenza  vi  si  era  manifestato;  a quella  po- 
polazione che  importava  ornai  dei  suoi  palaz- 
zi , delle  eleganti  sue  abitazioni  ? Dal  mo- 
mento che  avea  brandite  le  armi  si  era  ras- 
segnata a tutto;  la  vita  diveniva  a'suoi  occhi 
un  olocausto  dovuto  alla  patria  ! Saragozza 
avea  lasciate  eroiche  impressioni  nella  nazio- 
ne spagnuola.  I parlamentarli  dell'imperito- 
re  vennero  accolti  a tiri  di  moschetto  ; s’im- 
barrarono  le  strade  , i cannoni  furono  posti 
in  batteria  ; le  cortine  bianche  e rosse,  dian- 
zi riparo  ai  balconi  delle  contrade  d’Alcala  e 
di  San  Geronimo  , divennero  sacelli  da  em- 
pirsi di  terra  per  ammortire  i colpi  del  can- 
none francese  ; le  bombo  . gli  obizzi  non  la- 
ccano paura  nemmeno  alle  deboli  donne.  Il 


Bucn-Retlro  vide  breccie  aperte  su  i bianchi 
suoi  frontispizii,  i suoi  alberi  fracassati  dallo 
palle.  L'esercito  francese  assediò  Madrid  co- 
me in  prima  Saragozza;  si  combattè  dalle 
case;  gli  anipii  lastrichi  delle’ contrade  d'Al- 
cala  e di  Atocha  furono  veduti  coperti  di  san- 
gue e mitraglia  ; fu  posto  assedio  ai  palazzi  ; 
la  bella  dimora  dei  Medina  Coeli  presa  d’as- 
salto . i suoi  abitanti  passati  a filo  di  spada; 
ebbevi  più  d’un  generale  morto  c ferito,  Bru- 
vere  rimase  colpito  da  una  palla  al  cuore  ; 
i’eroismo  di  quel  popolo  si  dispiegò  tutto  in- 
tero. 

Sol  dopo  la  ritirata  degli  eserciti  regolari 
e dei  contadini  armati,  Madrid  si  arresc(lS). 
Firmata  dal  marchese  di  Castellar  la  sua  ca- 
' pitolazione  , una  parte  dell'esercito  francese, 
venuta  ad  accamparsi  nel  Prado  , occupò  le 
strade  principali.  Napoleone  non  entrò  nella 
metropoli  ove  dovea  regnar  suo  fratello;  pose 
campo  a Chanmartin  sotto  la  tenda,  in  mez- 
zo alla  sua  guardia.  Fin  dal  principio  di  que- 
sta spedizione,  gli  si  vedono  adultere  cautele 
straodinarie  per  la  propria  sicurezza  ; no» 
cammina  più  solo  a capo  delle  sue  file  ; l’a- 
spetto di  questa  popolazione  gli  fa  paura;  non 
si  trova  più  a petto  delle  eccellenti  schiatte 
alemanne  che  lo  ricevano  come  un  ente  so- 
vrumano, nè  tampoco  fra  i popoli  dell'Italia, 
entusiasti  , deboli  ed  inviliti  ; qui  è in  mezzo 
ad  indoli  torve  e feroci  ; vi  sono  stili  per  ogni 
dove , i fanciulli  compitano  il  nome  di  Napo- 
leone per  maledirlo  e rinnegarlo  come  l’anti- 
cristo; si  è abbattuto  in  popoli  di  gagliarda 
tempera.  Or  solamente  la  sua  immaginazione 
principia  a comprenderli  ; teme  non  gli  sia 
portata  una  fitta  ai  cuore  nel  pas-ar  da  un 
burrone;  cammina  in  mezzo  alle  sue  guardio 
che  colle  loro  file  gli  fanno  un  saldo  muro  d’in- 
torno; resta  in  mezzo  ai  suoi  granatieri  le  cui 
fronti  sono  solcate  dalle  battaglie;  questi  han- 
no su  lui  l’occhio  sollecito  d una  madre  ansio- 
sa; i cacciatori  delle  sue  guardie,  le  vecchio 
guide  del  consolato  si  serrano  intorno  a lui 
colle  masse  dc'loro  cavalli. 

Napoleone  rimane  pertanto  a Chanmartin, 
qui  si  adopera  non  solo  alla  pacificazione  del- 
la Spagna  , ma  a vestire  un  carattere  di  sa- 
liente popolarità  (16);  s'inganna  nelle  sue  pre- 
videnze ; non  conosce  lo  spirilo  di  questo  po- 
polo , si  comporta  come  un  filosofo  del  secolo 
XVI11  a petto  di  questa  moltitudine,  soltan- 
to animata  e fortificata  dalla  religione  . egli 
che  vede  tutto,  non  s'accorgo  delle  molle  elio 
fanno  movere  gli  Spagnnoli  ! Un  suo  decreto 
abolisce  in  gran  parie  gli  ordini  religiosi  e i 
conventi;  pur  son  dessi  clic  stanno  a capo  della 
insurrezione,  sono  dessi  la  forza,  la  possanza 
nazionale.  Sopprime  l'inquisizione,  di  cui  nel 
fallo  non  rimanca  più  che  la  ricord  mia,  vtm- 
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le  cattivarsi  il  contadina  coll'abolire  la  deci- 
ma , come  se  il  contadino  non  fosse  intima- 
mente collegato  con  coloro  ai  quali  la  paga , 
come  se  il  frate  non  fosse  contadino.  Napo- 
leone v'indovinò  meglio  quando  proclamò  l'a- 
bolizione dei  diritti  feudali,  la  libertà  dell’in- 
dustria per  tirar  cosi  dalla  propria  banda  la 
classe  degli  agricoltori  e demarcanti  ; ma  in 
totalità  non  conosco  questo  popolo  che  sagri- 
lìca  tutto  ad  un'  idea  ; ignora  clic  il  secolo 
XVI il  non  ha  avuto  influenza  sopra  la  Spa- 
gna ; il  Casligliano  è quello  die  era  sotto  i re 
cattolici  ; non  si  c modificato  ; il  convento  è 
onnipossente;  non  si  può  impunemente  ferir-  I 

10  ; questa  famiglia  ili  frati  sente  il  bisogno 
di  difendere  il  proprio  paese  ; la  sua  energia 
non  è punto  degenerata. 

A Chanmartin  Napoleone  riceve  la  deputa- 
zione di  diverse  maestranze  di  Madrid  ; non 
trovasi  fra  questo  alcuno  Spagnuolo  d’ animo 
alto  e virile;  suo  tutti  codardi  cittadini  ventiti 
per  olfriread  un  sovrano  detestalo  una  patria 
clic  li  rinnega  e riprova.  Le  esecuzioni  mili- 
tari ordinate  da  Napoleone  hanno  atterriti  gli 
abitanti;  ogni  uomo  di  nobil  cuore  c fuggito 
dalla  città  ; non  vi  rimangono  più  che  alcuni 
borghesi  ; le  corporazioni  della  contrada  do 
la  Monterà  , gli  orefici,  gli  ebrei  convertiti , 
gl'  Italiani  della  I’ucrta  del  Sol  ed  atruiii  in- 
degni alcadi  si  recano  a prestar  geni. flessi  il 
giuramento  a don  Giuseppe  Bonapnrte,  re 
delle  Spagne  die  i canti  popolari  commettono 
all'esecrazione  delle  generazioni.  L'impera- 
tore tiene  alcuni  grandi  in  ostaggio  ; si  è im- 
padronito del  duca  di  Saint-Simon,  originario 
francese  e discendente  di  quel  narratore  degli 
aneddoti  occorsi  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV: 

11  duca  di  Saint-Simon,  migrato  francese, 
compreso  della  grandezza  della  propria  schiat- 
ta , lia  difeso  il  re  di  Spagna  , ha  sguainata 
la  spada  per  proteggere  Madrid.  Napoleone 
lo  fa  condannare  a morie  ; in  virtù  di  quale 
«liritto?  non  si  sa:  senza  dubbio  in  conformità 
della  legislazione  pronunziala  centra  imi- 
grati  nei  di  del  terrore.  Il  duca  di  Saint-Simon 
debbe  la  vita  alle  lagrime  di  sua  figlia  , che 
si  prostra  dinanzi  a Napoleone  , e alle  istan- 
ze degenerali  e ajutanti  di  campo  di  questo, 
forniti  di  cuore  e di  viscere  umano:  da  tutte 
le  bande  si  ripete  all' imperatore  eh’ egli  ha 
bisogno  d’  usare  clemenza  , e f imperatore 
perdona. 

Nell’ aringa  che  , ad  imitazione  di  Luigi 
XIV  , addirizza  agli  abitanti  di  Madrid  , Na- 
poleone promette  il  suo  favore  ai  cittadini 
umiliati  ; minaccia  dell'  ira  sua  i sediziosi  ; 
gli  occhi  di  lui  mandano  fuoco  ; lancia  vee- 
menti invettive  conira  i patrioti  spngnuoli  ; 
« aggradisce  i voti  della  deputazione  «li  Madrid; 
quanti  mali  avrebbe  voluto  risparmiare  ad 


una  popolazione  traviala  ; ma  di  chi  ne  è la 
colpa ? Egli  Ira  abolito  l’inquisizione,  i diritti 
feudali  e i conventi  ; non  vi  sarà  più  clic  una 
giustizia  emanata  dal  re:  Saragozza,  Valenza, 
Siviglia  saranno  sottomesse  ; niun  ostacolo 
arresterà  le  sue  volontà.»  Non  dissimula  che 
fino  a quel  momento  nulla  dà  a credere  la 
possibilità  di  stabilire  una  Spagna  indipen dento 
e farne  una  nazione  :«  i Borboni  non  posso- 
no più  regnare  in  Europa  ; ogni  potenza  sog- 
getta alla  preponderanza  dell'Inghilterra  dee 
perire  ; egli  potrebbe  , se  lo  volesse , gover- 
nare la  Spagna  col  mezzo  di  viceré  ; ciò  di- 
penderebbe, egli  dice,  dal  suo  diritto  c dalla 
sua  volontà  ; ma  se  i 30 . 000  erri  cittadini 
che  contiene  Madrid  vogliono  chiedere  suo 
fratello  don  Giuseppe  per  re  , se  giurano  di 
essergli  fedeli,  allora  Napoleone  li  riconoscerà 
come  nazione  posta  sotto  l'influenza  d'  uno 
scettro  di  famiglia  (17).  » La  deputazione  di 
Madrid  ascolta  queste  parole  con  inquietudi- 
ne , ancorché  s‘  odano  d' ogni  binda  protesto 
di  sottomettersi  , di  rimaner  fedeli  al  re  Giu- 
seppe ; ma  che  cosa  sono  queste  protesta  in 
bocca  di  stranieri,  di  ebrei,  di  Irallicanti  che 
non  hanno  di  spagnuolo  altro  clic  l'abito  l I 
nobili  figli  della  Penisola  stanno  dentro  Sara- 
gozza o nelle  strellc  gole  della  Sierra-More- 
na  ; i cannoni  collocali  in  batteria  al  di  sopra 
dei  nidi  delle  aquile  e dei  falconi , annuncia- 
no abbastanza  la  ferma  intenzione  dei  Casti- 
gliani , degli  Aragonesi  e dei  Navarresi , tutti 
disposti  ad  una  valida  resistenza. 

Napoleone  aveva  assicurato  il  corpo  legi- 
slativo , c la  deputazione  di  Madrid  : « Clio 
respignerebbe  gl’inglesi  fuori  della  Penisola.» 
ed  un  tal  pensiero  tencvalo  costantemente 
preoccupato  più  assai  clic  noi  facessero  le  fa- 
zioni regolari  di  tutto  l’ esercito  Spagnuolo. 
La  posiziono  degl'inglesi  nella  Penisola  non 
era  troppo  arridente  per  essi;  duo  corpi  con- 
certavano insieme  le  loro  mosse  : f esercito 
del  Portogallo  , dopo  la  capitolazione  di  Cin- 
tra,  aveva  potuto,  sotto  gli  ordini  di  Giovan- 
ni Mooro  , portarsi  sopra  Salamanca  , intan- 
tochè  il  generale  Davide  Baird  , sbarcato  di 
fresco  alla  Corogna  con  lo,  000  uomini  , po- 
neva il  suo  campo  nella  Galizia;  il  disegno  di 
Moorc  era  quello  di  spignersi  per  la  via  di  T.i- 
lavcrà  su  l'Escurialo  tagliando  la  grande  stra- 
da che  guida  da  Vagliadolid  a Madrid.  Tutte 
queste  combiuazioni  furono  mandate  a vuoto 
dalle  rapidissime  mosse  di  Napoleone;  Giovan- 
ni Mooro,  non  osando  cimentarsi  conira  le  for- 
midabili forze  dell' imperatore,  ordinò  una  ri- 
tirata generale  per  la  via  di  Salamanca.  La 
resistenza  continuata  di  Madrid,  avendolo  al- 
cun poco  rassicurato,  mosse  verso  Vagliado- 
lid , onde  effettuare  una  diversione  che  favo- 
risse l'opposiziouc  degli  abitanti  e che  taglias- 
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se  lo  comunicazioni  , mettendosi  egli  a cava- 
liere su  la  strada  di  Francia.  Fatto  accorto 
dei  divisamenti  del  nemico  dal  suo  istinto 
militare  medesimo,  Napoleone  ordinò  si  mar- 
ciasse innanzi  contro  l’esercito  inglese;  il 
maresciallo  Lefebvre  ebbe  l'incarico  di  arri- 
vare alle  spalle  della  soldatesca  nemica,  me- 
diante una  lunga  giravolta  da  percorrersi  ra- 
sente Badajoz  con  elio  impediva  agl'  Inglesi 
la  via  di  Lisbona  ; il  maresciallo  Suultdovea 
sostenerne  le  mosse  dalla  parte  della  Coro- 
gna  ; intanto  l' imperatore  correva  immedia- 
tamente in  persona  ad  incontrare  l' esercito 
inglese  dirigendosi  sopra  Vagliadolid. 

Immensi  rintorzi  giognevano  in  questo 
mezzo  all'esercito  francese , il  suo  5.“  corpo 
sotto  i comandi  di  Morder  , entrava  per  la 
strada  di  Buiona  ; le  due  belle  divisioni  Su- 
chct  c Gazan  moveano  verso  la  Galizia  ; fi- 
nalmente per  uno  de' più  strani  giuochi  della 
fortuna,  vedovasi  arrivare  il  cor|io  diJunot, 
quello  clic  poco  prima  avea  capitolato  a Cin- 
tra  ; in  agosto  abbandonò  il  Portogallo  , vi  ri- 
compariva in  novembre.  I trentamila  uomini 
dell’esercito  inglese  pertanto  si  trovano  cir- 
condati da  80  , 000  uomini  di  scelta  solda- 
tesca , senza  possibilità  di  difendersi.  Moore 
si  determinò  ad  una  precipitosa  ritirata  su  la 
Gorogna  ; in  questa  pericolosa  posizione,  gli 
Inglesi  presero  la  strada  di  Benavente  , e le 
divisioni  francesi  riunite  in  corpi  serrati , si 
avviarono  alla  volta  di  Astorga. 

Era  la  vigilia  di  Natale,  rigidissimo  il  fred- 
do , come  accade  in  quelle  contrade  quando 
soffia  il  vento  dallo  più  alto  vette  coperte  di 
neve.  allorchèNapoleone  risolvè  in  quel  gior- 
no di  abbandonare  Chanmartin.  Per  raggiun- 
gere gl'inglesi , si  vide  costretto  , marciando 
sopra  Vagliadolid  , ad  attraversare  la  Sierra 
di  Guadarrania, tanto  elevata  quanto  le  ghiac- 
ciaedo'  Pirenei. Si  lasciava  su  la  sinistra  l'E- 
scuriale  co’  suoi  cupi  edifìzii  e colle  sue  vaste 
corti  di  San  Lorenzo  foggiate  in  forma  di 
graticola  ; la  Sierra  era  bianca  come  balte 
Alpi  ; un  turbine  di  neve  levossì  ; il  vento  ag- 
ghiacciato percuotea  gli  abbronzati  volti  dei 
granatieri  e cacciatori  della  guardia  con  tan- 
to impeto  , elio  i contadini  prcdiceano  loro 
il  pericolo  di  vedersi  trasportati  per  aria 
quando  fossero  giunti  su  la  cresta  della  Sier- 
ra ; era  oscurissima  la  notte  c massimi  in 
Napoleone  il  bisogno  c l'ansietà  di  essere  in 
tempo  a battersi  cogl'  Inglesi  ; una  giornata 
di  cammino  era  lutto  per  lui;  bisognava  gua- 
dagnarla. L' imperatore  ordinò  ai  cacciatori 
della  sua  guardia  di  strignersi  in  massa  , per 
formare  come  una  lesta  di  colonna  , tenen- 
dosi per  mano  la  briglia  do  loro  cavalli  sopra 
il  nevischio  ; lo  scopo  di  quella  marcia  ser- 
rala era  quello  di  scemare  colla  opposta  mas- 


sa degli  squadroni  i guasti  e la  forza  del  ven- 
to. Napoleone  camminava  a piedi,  appoggian- 
dosi al  braccio  del  generale  Savary  , nella 
cui  devozione  confidava  al  segno  di  credersi 
in  sicuro  quando  era  con  lui.  Mostravasi  di 
umor  tetro , perchè  non  si  marciava  colla 
celerità  ch’egli  avrebbe  voluto  ; ciò  non  o- 
slante  la  Sierra  di  Guadarrania  , come  il  San 
Bernardo  prima  di  Marengo,  fu  attraversala 
in  lina  sola  notte. 

Nel  d)  successivo  si  cominciò  , senza  per- 
dere un  istante  , a dar  la  caccia  agl’inglesi, 
A quando  a quando  veniva  raggiunto  il  loro 
retroguardo  , contro  cui  occorrevano  piccoli 
scontri  soslenuti  con  valore  e con  variato 
successo  da  una  parte  e dall’  altra.  In  uno  di 
questi  il  generala  Augusto  Colbcrt  ; colpito 
in  fronte  da  una  palla,  cadde  morto , pronun- 
ciando alcune  parole  gloriose  per  la  Francia  ; 
egli  moriva  giovino  e con  una  ferita  in  fac- 
cia : bella  lu  la  sua  morte!  Questa  azione 
campale  fu  disputata  per  traverso  ai  monti  ; 
quei  prodi  si  combatteano  con  ardore  , e ri- 
cercano con  indiilerenza  la  morte.  Il  genera- 
le Lcfebvre-Dcsnouettcs , avendo  impruden- 
temente esposti  i cacciatori  della  guardia, re- 
stò prigioniero  con  uno  sqadronc  di  qiiclfam- 
mirabile  soldatesca  che  serviva  sotto  gli  or- 
dini di  Napoleone  fin  dai  giorni  delle  guerre 
d’ Italia;  quale  infausta  impressione  l'imptra- 
tore  ne  risenti  ! Chi  non  la  immagina  t 'j’rat- 
tavasi  d’uno  stendardo  della  guardia  caduto  in 
mano  agli  Inglesi  ! a Benavente  , giugno  un 
ufizialc  d'ordinanza  in  tutta  fretta  . annun- 
ciando che  un  corriere  giunto  da  Parigi  anda- 
va in  traccia  dell'imperatore.  In  forza  di  que- 
sta notizia  si  sospende  ogni  mossa,  e lungo  la 
strada  si  accendono  fuochi  d’accampamento; 
freddissima  c Gtta  oltre  modo  era  la  neve,  on- 
de le  fiamme  suscitate,  bastavano  appena  per 
riscaldare  le  guardie  che  stavano  intorno  al- 
f imperatore.  Arriva  il  corriere  , portando 
una  grossa  valigia;  Berlhicr  l'apre  immedia- 
tamente , o rimette  al  suo  sovrano  le  lettere 
a lui  destinate.  Il  volto  di  Napoleone  si  mo- 
stra corrucciato,  la  fisonornia  nuvolosa;  mon- 
ta su  l’ istante  a cavallo , prendendo  la  corsa 
al  galoppo  , senza  dire  una  parola;  s’avvia 
verso  Astorga.  Che  cosa  sta  mai  macchinan- 
do in  quel  suo  vasto  pensiero  ? Qual  disegno 
è scolpito  su  quella  fronte  che  porta  l'impron- 
ta delle  sorti  del  mondo  ? nessuno  lo  sai  Chi 
oserebbe  penetrare  nello  intenzioni  di  que- 
st- uomo  che  corre  colla  celerità  del  destino, 
mietendo  i diademi  e gli  scettri  degl’imperi. 
In  meno  di  quattro  ore  il  tragitto  fu  fatto  , 
colà  passando  successiva  mente  in  rivista  i 
i corpi  che  arrivavano  in  piena  marcia  tu 
chiamare  il  maresciallo  Soult  , al  quale  affi- 
da il  comando  dell'esercito:  « Mi  tratterrò 
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un  giorno  o due  in  Aslorga,  altrcttento  forse 
a Benavente,  dove  aspetterò  le  vostre  notizie: 
dopo  mi  stanzierò  a Vagliadolid  per  passare 
di  I)  in  Francia.  » 

L'  unico  suo  pensiero  infatti  fu  quello  di 
riaccostarsi  alla  patria  ; a Vagliadolid  ebbe 
V avviso  della  ritirata  , del  nuovo  imbarco 
dell’  esercito  inglese  o della  morte  del  genc- 
nerale  Giovanni  Moore  , colpito  da  una  palla 
di  cannone  ; scrisse  alcuni  dispacci  ; ricevè 
deputazioni;  annunciò  elio  la  Spagna  era  pa- 
cificata , perchè  volea  dire  al  suo  senato  c 
corpo  legislativo  di  aver  mantenuta  la  sua 
promessa  : gl’  Inglesi,  cioè,  respinti  dal  con- 
tinente, don  Giuseppe  Napoleone  reintegrato 

N 0 


(Il  L'esagerazione  dei  rapporti  spagnuoli  rende 
malagevole  il  valutare  al  giusto  il  di*piegamcnlo 
delle  loro  forze  mi  lilari.  Nel  l'ottobre  del  1808.  por- 
tano il  loro  esercito  a 230,000  uomini,  di  cui  80,000 
starebbero  stali  contadini  armati  posti  su  ia  prima 
linea  di  difesa  e 3-1,400  per  la  seconda;  il  rimanen- 
te avrebbe  compiuta  la  somma.  Pure  egli  è certo 
ebe,  detrattine  i contadini,  gli  Spagouoli  non  avea- 
no  messo  in  campo  più  di  uomiui  103,130 

aggiunti  gl’inglesi » 46,710 

più  due  reggimenti  spediti  a Lisbona  » 1,622 

totale  di uomini  151,491 

di  cui  due  terzi  erano  appena  organizzati  ed  io 
procinto  di  andarsi  a cimentare  contra  Napoleone. 

(2)  Pure  ecco  il  modo  con  cui  Napoleone  trattava 
l'eroismo  di  Palafoi  in  un  bullettìno  : 

« Palafox  pericolosamente  infermo.  Quest'  uomo 
era  l oggclto  dello  sprezzo  di  tutto  l'esercito  nemi- 
co che  lo  accusava  di  presunzione  e di  codardigia. 
Non  si  è mai  fatto  vedere  nei  posti  ove  era  qualche 
pericolo.  » ( Estratto  del  butletlino23u  dell'esercito 
di  Spagna.  ) Fa  raccapriccio  il  vedere  vilipeso  cosi 
l'eroismo. 

(3)  Dispacci  del  duca  di  Wellington. 

(4)  Vedasi  il  mio  libro  Filippo  d' Orléans  reg- 
gente di  Francia. 

(5)  Su  l'eroismo  dei  ministri  della  religione  un 
ufìziale  dell' esercito  di  Napoleone  racconta  quanto 
segue- 

« I mioistri  della  religione  armati , la  maggior 
parte,  di  moschetto  e del  segno  della  nostra  reden- 
zione , guidavano  distaccamenti  c gareggiavano  di 
coraggio  e d’accanimento  cogli  altri  combattenti. 
Jago  Sass,  curato  di  una  delle  parocchie  della  città, 
crasi  particolarmente  distinto.  È desso  che  Palafoi 
sccglica  sempre  per  le  imprese  le  più  diffìcili  c le 
più  rischiose.  Quel  prete  guerriero  a capo  di  dieci 
uomini  presti  a sagrilìcarsi,  effettuò  d'uoa  guisa  la 
più  compiuta  l'introduzione  d una  condotta  di  pol- 
vere tenuto  da  Lcrida.  Fu  nominato  in  una  volta 
capitano  Dell’esercito  e cappellano  del  generale  in 
rapo  , in  compenso  del  servigi  che  atea  resi , come 
prete  e come  soldato. 

(6)  Il  racconto  degli  ufir.iali  che  De  furono  testi- 
moni) di  vista,  non  lascia  alcun  dubbio  su  l'eroismo 
dello  donne  di  Saragozza. 

« Nella  giornata  del  2 luglio,  una  giovano  della 


nel  Buon  Ritiro , 1 suoi  eserciti  vittoriosi 
Quando  adunque  suo  fratello  Giuseppe  entra- 
va in  Madrid,  Napoleone  dichiarò  che  abban- 
donava la  Spagna.  Quali  notizie  pertanto 
erano  giunte  da  Parigi?  Quali  cagioni  immer- 
gevano il  suo  spirito  in  cosi  meste  preoccu- 
pazioni? Era  forse  ancora  una  di  quelle  inter- 
ne crisi  che  lo  fazioni  malcontente  , gl'  inte- 
ressi pregiudicati,  qualche  ambizione  inces- 
santemente delusa  , gli  suscitavano  o forse 
una  nuova  guerra  nel  Nord  lo  domandava  su 
nuovi  campi  di  battaglia?  Sarà  dunque  im- 
possibile a questo  genio  delle  tempeste  la 
quiete?  avrà  bisogno  eternamente  di  battersi 
contra  i sollevati  marosi? 
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classe  del  popolo , di  nome  Angustino  , venuta  per 
portare  vettovaglie  ai  cannonieri  nel  momento  il 
più  critico  , vedendogli  esitanti  a ricominciare  il 
fuoco,  si  lanciò  in  mezzo  ai  morti  e ai  feriti,  strap- 
pò una  miccia  di  mano  ad  un  cannoniere  spirarne, 
diede  fuoco  ad  uu  pezzo  da  24,  poi  saltando  su  quel 
cannone . giurò  solennemente  di  non  abbando- 
nare il  pezzo  se  non  colla  vita.  Trascinali  da I- 
l' esempio  d'  una  simile  intrepidezza,  gli  Spagnuo- 
li , tornarono  a fare  il  più  violento  fuoco  sopra  i 
Francesi. 

» La  contessa  Burita , spettante  ad  una  delle  più 
distinte  famiglie  dell'Aragona  , aveva  istituita  una 
compagnia  di  donue  guerriere.  Fu  veduta  questa 
gentildonna  bella  , giovine  c dilicata  adempiere  fio 
d’allora  rolla  più  rara  intrepidezza,  io  mezzo  al  più 
terribile  fuoco  delle  bombe,  degli  obizzi  e della  mo- 
schelteria,  i doveri  che  si  era  imposti  da  se  medesi- 
ma. La  condotta  di  essa  vcnoc  imitata  da  tutte  le 
sue  compagne.  » 

(7)  L’  A ug ostina  era  morta  quando  passai  per 
l’Andalnsia;  si  cantavano  scugne  (elegie)  alla  sua 
memoria. 

(8)  Sussistevano  ancora  in  Saragozza  tutte  que- 
ste ricordanze  quando  io  la  visitai  nel  1833.  Molte 
ruine  attestano  tuttavia  i guasti  cagionati  dalle 
bombe. 

(9)  Aringa  dell'imperatore  alla  rivista  del  18  set- 
tembre  1808. 

• Soldati , dopo  avere  attraversata  la  Germania 
a marcio  forzate  , avete  trionfato  su  le  sponde  del 
Danubio  c della  Vistola  ; in  oggi  vi  fo  attraversare 
la  Francia  senza  accordarvi  uu  mnmeotodi  riposo. 

» Soldati  , ho  bisogno  di  voi.  L’odiosa  presenza 
del  Leopardo  contamina  il  continente  della  Spagna 
e del  Portogallo.  Fate  che  al  vostro  comparire  , 
fugga  spaventalo;  portiamo  le  nostre  aquile  trion- 
falrici  sino  alle  colonne  d’  Ercole  : colà  ancora  ab- 
biamo oltraggi  da  vendicare. 

» Soldati,  voi  avete  superata  h gloriosa  fama  di 
tulli  gli  rserriti  d’oggigiorno ; ma,  avete  voi  pa- 
reggiata la  gloria  degli  eserciti  romaniche  in  una 
medesima  stagione  campale  trionfarono  sul  Reno  e 
su  l’Eufralc,  oellTI liria  c sul  Tago  7 

» l na  lunga  pace,  una  durevole  prosperità  saran- 
no il  frutto  delle  vostre  fatiche.  Un  vero  Fraucesc 
non  può.  non  di-bhe  abbandonarsi  al  riposo  se  pri- 
ma non  ha  aperti  c liberati  i mari. 
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» Soldati,  quanto  avete  fatto,  tutto  ciò  farete  an- 
cora per  la  felicità  del  popolo  francese  c per  la  mia 
gloria,  starà  eternamente  scolpilo  nel  mio  cuore.  » 

(10)  Es  tratto  dei  registri  del  senato  conservatore. 

m 1."  Sono  posti  a disposizione  del  governo  80,000 

coscritti,  appartenenti  olle  differenti  classi  qui  sot- 
to indicale,  cioè  : 

Su  quella  del  1800  20  000 

del  1807  20  000 

del  1808  2n,000 

del  1800  20,000 

» 2.°  Questi  80,000  coscritti  potranno  essere  su- 
bito posti  in  attività. 

» 3.°  1 coscritti  delle  classi  degli  anni  1806 , 
1807,  1808  e 1809,  ammogliati  stanti  la  pubblica- 
zione del  presente  sena  loco  n su  Ilo , non  entreranno 
a far  parte  del  contingente  dei  suddetti  80,000  uo- 
mini. Lo  stesso  si  osserverà  pei  coscritti  delle  quat- 
tro classi  quando  sieno  stali  legalmente  esclusi. 

» 4.°  I coscritti  dal  1808  al  1814  , che  hanno  a- 
dempiuto  agli  obblighi  della  coscrizione  , e non 
sono  stati  chiamati  a far  parte  dell’esercito  , sono 
esenti.  Non  sarà  levato  su  queste  classi  alcun  nuo- 
vo contingente. 

» 5.°  Sono  del  pari  posti  a disposizione  del  go- 
verno 80,000  coscritti  su  la  classe  del  1810. 

» 6.°  Questi  80,000  coscritti  sono  destinali  per 
creare  corpi  in  difesa  della  costa  , nè  potranno  es- 
sere chiamati  in  servizio  se  non  dopo  il  primo  feb- 
braio prosaimo,  a meno  che  avanti  il  detto  tempo, 
nuove  potenze  si  mettessero  in  islato  di  guerra 
conira  la  Francia. 

» In  quest’ultimo  caso  il  governo  avrà  la  facoltà 
di  chiamare  su  l’istante  i suddetti  80,000 coscritti. 

■ Il  preseule  seoalocoosnlto  sarà  spedilo  con  un 
messaggio  a sua  maestà  imperiale  e reale. 

* Cambarérès,  arcicancelliere 
dell’impero,  presidente.  » 

(11)  L’imperatore  valcasi  perfino  del  clero  come 
ausiliario  negli  affari  di  coscrizione;  facea  scrivere 
ai  vicarii  generali: 

« Signori  vicarii  generali, 

« E intenzione  di  sua  maestà  l'imperatore  e re 
che  il  messaggio  indirizzato  da  essa  al  senato  , nel 
giorno  4 corrente  settembre,  sia  letto  dall’altare  in 
tutte  le  chiese  dell’impero.  Voi  vorrete  adunque 
far  giugnere  questo  messaggio  ai  signori  curati  e 
vìcecurati  indicando  loro  tutto  ciò  che  debbono  fa- 
re in  tal  circostanza. 

« Dovranno  adrmpire  l'onorevole  incarico  di  tra- 
smettere direttamente  , e nel  nome  di  sua  maestà  , 
ai  loro  parorchiani  i sentimenti  d'affezioue  che  la 
stessa  maestà  sua  loro  professa.  Li  vedranno  pe- 
netrali da  un  nuovo  ardore  quando  saranno  infor- 
mati , che  quegli  il  quale  lenendo  in  sua  mano , 
mercè  i propri i talenti,  i destini  d’un  si  grande  nu- 
mero di  popoli,  può  solo  piantare  le  basi  d'una  pa- 
ce durevole , volge  loro  la  presente  chiamata  per 
raggiugnere  quest'unico  scopo.  Tutti  quelli,  ai  qua- 
li sono  dirette  le  voci  deirimperatore , si  sottomet- 
teranno con  rispettosa  rassegnazione  ai  decreti  del- 
la Previdenza  , e nel  tempo  stesso  si  mostreranno 
animati  da  quel  nobile  coraggio  che  caratterizzala 
prima  delle  nazioni. 

» L’interesse  presente  della  patria  , la  necessità 
di  assicurare  per  l'avvenire  la  felicità  di  ciascuna 
famiglia  , la  gloria  di  servire  sotto  il  più  grande 
degli  eroi,  l’amore  da  esso  ispiratoci  col  proprio  e- 
sempio,  quando  per  la  felicità  del  suo  popolo  , sa- 
grifica  da  si  lungo  tempo  sè  stesso,  al  segno  di  non 
curare  né  pericoli  uè  riposo,  tutto  ciò  che  può  mo- 


l vere  l’animo  e stimolare  una  spontanea  devozione 
1 si  unisce  in  si  grande  circostanza.  In  questa  ap- 

f unito  i ministri  degli  altari  debbono  indirizzare  le 
oro  preghiere  ed  i loro  voti  al  Dio  degli  eserciti 
perchè  sieno  sostenute  la  forza  ed  il  coraggio  e co- 
ronati i generosi  sforzi  di  coloro  che  la  difesa  della 
patria  allontana  dai  loro  tetti. 

» Aggradite,  signori  vicarii  generali,  le  proteste 
della  mia  più  distinta  considerazione. 

» Il  ministro  dei  culli  conte  dell'impero 
» Rigot  di  Prèameoeu.  » 

(12)  Discorso  di  Napoleone  all’aprirsi  del  corpo 
legislativo  *(  23  olloòre  1808. 

« Signori  deputati  dei  dipartimenti  al  corpo  le- 
gislativo, 

» I codici  che  stabiliscono  I principi!  della  pro- 
prietà e della  libertà  civile,  e che  sono  l’oggetto  dei 
vostri  lavori,  ottengono  la  favorevole  opinione  del- 
l'Europa. 1 miei  popoli  uè  risentono  i più  salutari 
effetti. 

» Le  ultime  leggi  hanno  posto  le  basi  del  nostro 
sistema  di  finanze.  È questo  un  monumento  della 
potenza  e grandezza  della  Francia.  Noi  potremo 
quanto  prima  sostenere  tutte  le  spese  che  occorres- 
sero anche  uel  caso  di  una  nuova  lega  generale  del- 
l’Europa, soltanto  coll’uso  delle  nostre  rendite  an- 
nuali. Noi  non  saremo  mai  costretti  ricorrere  ai 
provedimenti  disa*lrosi  della  carta  monetala  , dei 
prestiti  c degli  arretrali. 

» Ilo  folto  in  quest'anno  più  di  mille  leghe  nel 
mio  impero.  I lavori  da  me  ordinati  onde  migliora- 
re il  territorio,  si  proseguono  con  attività. 

» La  vista  di  questa  grande  famiglia  francese  , 
poco  fa  lacerata  dalle  opiuioni  e dagli  odti  intesti- 
ni, ed  in  oggi  prospeia,  tranquilla  ed  unita,  ha  sen- 
sibilmente commosso  il  mio  animo.  Ho  sentilo  che 
per  essere  felice,  mi  occorrea  prima  di  tutto  l’assi- 
curarmi che  la  Francia  lo  fosse  anch’essa. 

« Il  trattato  di  pace  di  Presburgo,  quello  di  Til- 
siti,  l'assalto  di  Copenaghen,  l'attentato  deH’Inghii- 
terra  conira  tutte  le  nazioni  marittime,  le  differenti 
sommosse  di  Costantinopoli , gli  affari  del  Porto- 
gallo e della  Spagna , hanno  diversamente  influito 
su  gli  affari  del  mondo. 

» La  Russia  e la  Danimarca  si  sono  collegato 
meco  conira  l’Inghilterra. 

» Gli  Stati  Uniti  d’America  hanno  preferito  il  ri- 
nunciare al  commercio  ed  alla  navigazione  , piut- 
tosto che  acconsentire  ad  una  schiavitù.  Una  parte 
del  mio  esercito  sta  marciando  centra  quelli  che 
l’Inghilterra  ha  formati  o sbarcati  nelle  Spagne.  È 
un  benefizio  particolare  della  Previdenza  dalla  qua- 
le furono  costantemente  protette  le  nostre  armi , 
che  le  passioni  abbiano  accecato  i consigli  inglesi , 
al  segno  di  rinunziare  alla  protezione  dei  mari  e di 
presentarsi  finalmente  col  loro  esercito  terrestre  sul 
continente. 

• Parto  fra  pochi  giorni  per  pormi  in  persona  a 
capo  del  mio  esercito,  e coll' aiuto  di  Dio,  per  coro- 
nare in  Madrid  il  re  di  Spagna  e piantare  le  mie 
aquile  su  i forti  di  Lisbona. 

» Non  ho  che  a lodarmi  dei  sentimenti  di  tutti  i 
principi  della  Confederazione  Renana. 

» Gli  Svizzeri  sentono  ogni  giorno  di  più  gli  ef- 
fetti benefici  dell'atto  di  mediazione. 

■ I popoli  <1  Italia  non  cessano  mai  dal  darmi  ar- 
gomenti di  soddisfazione. 

» Mi  sono  incontrato  ad  Erfurtb  colTimperatore 
di  Russia.  Il  nostro  primo  pcnsiere  fu  vólto  alla 
pace.  Noi  abbiamo  anche  risoluto  di  prestarci  a 
qualche  sagrificio  per  far  godere  più  presto,  to  pu- 
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re  è possibile,  i 100  milioni  d'nomini  (he  rapprc- 
pentiamo,  di  tutti  i vantaggi  del  commercio  marit- 
timo. Noi  siamo  d'accordo  c invariabilmente  uniti 
tanto  per  la  pace  quanto  per  la  gurrra. 

» Signori  deputati  dei  diporlimciUi  al  corpo  le- 
gislativo, ho  ordinato  ai  mici  ministri  delle  finanze 
e del  tesoro  pubblico  di  porre  sullo  i vostri  e echi  i 
conti  delle  entrale  e delle  spese  di  quest’anno.  Ve- 
drete con  soddisfazione  che  non  ho  bisogno  di  au- 
mentare nessuna  imposta.  I mici  popoli  non  sog- 
giaceranno ad  alcun  nuovo  aggravio. 

» Gli  oratori  del  mio  consiglio  di  Stato  vi  presen- 
teranno diversi  progetti  di  legge,  e fra  gli  altri 
tutto  ciò  che  ha  relazione  col  codice  criminale. 

» Conto  co^tantcmcDlc  su  tutta  la  vostra  assi- 
stenza. ■ 

il31n  Burgos  Napoleone , qual  dittatore  della 
Spagna,  pubblicò  un’amnistia. 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Burgos  , il  12 
novembre  18(8. 

» Considerando  che  le  turbolenze  della  Spagna 
hanno  aiuto  principaliueulc  origine  du  segrete  tra- 
me di  molti  individui , ma  ebe  il  maggior  numero 
di  coloro  che  ne  parteciparono  furono  traviati  ud  in* 
ganniti. 

» Volendo  perdonare  a tutti  questi  ed  accordare 
un’sssolula  dimenticanza  di  tutti  i delitti  commes- 
si verso  di  noi,  della  nostra  nazione  e del  re  nostro 
fratello. 

» Volendo  nel  tempo  stesso  cogliere  coloro  che 
dopo  aver  giurata  fedeltà  al  re.  hanno  violalo  il 
loro  giuramento;  che  dopo  avere  accettali  pubblici 
tifiti  non  si  sono  valsi  dell’  autorità  ad  essi  adulala, 
se  non  per  tradire  gl’  interessi  del  loro  sovrano,  e 
che,  in  luogo  d impiegare  la  propria  intluen/a  per 
illuminare  i cittadini,  uon  se  ne  valsero  che  ad  og- 
getto di  traviarli. 

n Volendo  lilialmente  che  il  castigo  del  grandi 
colpevoli  serva  d’esempio  nella  posterità  a tutti  co- 
loro i quali,  collocati  dalla  Frovideuza  a capo  delle 
Dazioni,  in  vece  di  guidare  il  popolo  con  sai  iczza  e 
prudenza  , lo  pervertiscono  e trascinano  nel  disor- 
dine delle  agitazioni  popolari , precipitandole  in 
tutti  i disastri  della  guorra. 

» 1."  1 duchi  dcll'lnfanlado , di  liijan , di  Mcdi- 
na -Coeli,  di  (Jssuna,  il  marchese  di  bontà  Croce,  j| 
Conte  di  Fcroand-N'uncz  e d’Alta  Mira;  il  principe 
di  Castel -Franco, FietroCevallos  ex-ministro  di  Sla- 
to e il  vescovo  di  Sanlander  sono  dichiarali  nemici 
della  Francia  e della  Spagna  , e traditori  verso  le 
due  corone.  Come  tali,  saranno  imprigionali  e Con- 
dotti innanzi  ad  mia  commissione  militare  , e pas- 
sati per  t armi.  I loro  beni  mobili  ed  immobili  ver- 
ranno confiscati  nella  Spagna,  iu  Francia,  nel  regno 
di  Napoli,  negli  Stali  pontili  zìi,  nel  regno  d' Olan- 
da, v da  per  tutto  nelle  contrade  occupate  dagli  e- 
sercitl  francesi,  cd  applicali  al  compenso  delle  spe- 
se della*  guerra. 

» 2.°  Tuftc  le  vendite  c tutte  le  disposizioni  sia 
tra  i vivi,  s a testamentarie  latte  da  essi  e dai  loro 
procuratori  posteriormente  alla  data  del  presente 
decreto  sono  dichiarate  nulle  c di  nessuu  valore. 

» 3.°  Accordiamo  , tanto  in  nome  nostro  quanto 
di  nostro  fratello,  il  re  di  Spagna,  perdono  gcueralc 
ed  intera  e piena  amnistia  a ludi  gli  Spaglinoli  che 
nello  spazio  d’  un  mese  dopo  il  nostro  ingresso  iu 
Madrid  , avranno  dcposle  le  armi , e rinuncialo  a 
nualunquc  alleanza,  adesione  e comunicazione  col- 
ringhilicrra,  oche  si  saranno  rannodati  intorno  alla 
costi  tu  zi  cmv  cd  al  trono. 

» 4.”  Non  sono  eccettuati  dal  detto  perdono  ed 


amnistia  , nò  1 membri  delle  giunte  centrali  ed  in- 
surrezionali, nè  i generali  ni  ufi > inli  che  hanno  un- 
poun.tio  le  ormi , scmprechè  gli  uni  e gli  altri  si 
uniformino  alle  disposizioui  dell’articolo  precedente. 

» Napoleone.  » 

Questo  decreto  è un  atto  militare  piuttosto  che 
un'amuisl  a : r e è assurdo  il  principio,  è uu  assolu- 
ta ingiustizia. 

(14)  Tulli  gli  atti  di  Napoleone  che  portaoo  la 
dato  di  Madrid  debbono  intendersi  fatti  a Satil’A- 
gostino  o a Chanmartu  , poiché  egli  non  entrò  in 
Madrid. 

Proclama  di  Napoleone. 

« Spagnuoli , le  insiigazioui  d'uomini  perfidi  vi 
hanno  traviati  e fotti  correre  all’  armi  immergendovi 
in  tutte  le  calamità  di  una  lotta  Insensata.  Ev  vi  al- 
cuno fra  di  voi  che  , pensando  per  un  momento  a 
lutto  quanto  è accaduto,  non  siasi  su  l'istante  con- 
vitilo de  l'insidia  tesavi  dagli  eterni  nemici  del  con- 
tinente!, i quali  esultarono  fra  loro  all' aspetto  di 
tanto  spargimento  del  sangue  francese  c spaglinolo 
ad  un  tempo  ? Quale  poteva  mai  esserne  il  risulta- 
in  ni  lo  anche  nella  supposizione  di  qualche  fortu- 
nata azione  campalo  ? lina  guerra  terrestre  senza 
fiuc,  cd  una  lunga  incertezza  su  i destini  delle  vo- 
stre proprietà  e della  vostra  stessa  potenza.  In  po- 
chi mesi  voi  vi  siete  trovati  in  preda  a tutte  le  an- 
gosce delle  popolari  fazioni.  Per  la  disfatta  dei  vo- 
stri eserciti  bastarono  poche  marcio.  Io  sono  entralo 
in  Madrid,  cd  i diritti  de  li  guerra  mi  aulori/zavA- 
no  a dare  un  grande  esempio  ed  a lavare  nel  saugue 
gli  oltraggi  fatti  a me  ed  alla  mia  nazione;  ma  non 
ho  voluto  ascoltare  che  le  voci  della  clemenza. 

« Alcuni  uomini,  (he  furono  gli  autori  di  tutti  i 
vostri  mali , saranno  i soli  colpiti*  Scaccerò  ben 
presto  dalla  penisola  qucsiTsercilo  inglese  inviato 
nella  Spagua,  non  per  soccorrervi,  ma  per  inspirar- 
vi una  falsa  confidenza  c traviarvi. 

b Io  vi  avea  detto , nel  mio  proclama  del  3 giu- 
gno, che  volevo  c-sere  il  vostro  rigeneratore.  Ai  di- 
ritti a me  ceduti  dai  principi  dcli’ulliina  dinastia, 
voi  avete  voluto  che  aggiugnessi  pur  anche  il  dirit- 
to di  conquista.  Questo  per  altro  nulla  caugcrà  alle 
mie  disposizioni.  Voglio  persino  lodare  tutto  ciò 
che  può  esservi  stato  di  generoso  ne’  vostri  sforzi  ; 
voglio  benanche  riconoscere  (he  vi  furono  ortili- 
ciosamcnlc  occultati  i vostri  veri  interessi  c dissi- 
mulato il  positivo  stato  delle  cesi1,  Spagnuoli,  il  vo- 
stri destino  sta  nelle  vostre  mani , rcspigneir  i ve- 
leni che  gl’  Inglesi  hanno  disseminati  Ira  voi  ; che 
il  vostro  re  sia  fatto  certo  del  vostro  amore  , della 
vostra  conlidcn/a  , c sarete  più  polenti  e più  Mici, 
che  non  lo  foste  giammai.  Ilo  distrutto  tutto  ciò  che 
si  opponeva  alla  vostra  pro-penlà  ed  alla  vostra 
grandezza  ; ho  spezzati  i ceppi  che  pesavano  sul  po- 
polo; una  costituzione  liberale  vi  olTre,  in  luogo  di 
una  monarchia  assoluto,  una  monarchia  temperata 
c costituzionale.  Dipende  da  voi  clic  questa  costitu- 
zione continui  ancora  ad  essere  la  vostra  legge. 

» Ma  se  tutti  i mici  sfarzi  sono  inutili,  se  voi  ron 
corrisp  uidete  alla  mia  confidenza  , non  mi  resterà 
che  trattarvi  come  provincia  conquistate  , cd  a col- 
locare mio  fratello  sopra  un  altro  trono.  Dorrò  allo- 
ra sul  mio  capo  la  corono  di  Spagna  , c saprò  fai  la 
rispettare  dagli  scellerati,  poiché  Iddio  mi  ha  data 
la  forza  e la  voloulà  necessaria  a superare  lutti  gli 
ostacoli. 

» Napoleone*  » 

(13;  Berthier  avea  spedila  un’intimazione  al  mar- 
chese di  Castellar,  concepita  in  questi  termini  ■ 

u Le  circostanze  della  guerra  a v cudù  condotto 
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r esercito  francese  alle  porte  di  Madrid,  e tulio  es- 
sendo preparato  per  impadronirsi  della  città  a viva 
forza,  credo  convenevole,  e conforme  all*  aso  di  lat- 
te le  nazioni  intimarvi , che  non  dobbiate , signor 
generale,  esporre  una  città  cosi  importante  a tulli 
gli  orrori  d’  un  assalto,  e di  non  rendere  tanti  pa- 
cifici abitanti  le  vittime  sventurate  dei  mali  della 
gnerra.  Nulla  volendo  risparmiare  per  istruirvi  sul 
vero  stato  delle  vostre  circostanze,  mi  valgo  per  tras- 
mettervi la  presente  intimazione  d’  ano  dei  vostri 
ufiziali  fatto  prigioniere,  il  quale  si  èqui  trovato  in 
grado  di  conoscere  co’  proprii  occhi  tutti  i mezzi  ebe 
stanilo  in  potere  dell'esercito  per  obbligare  alla  re- 
sa la  vostra  città. 

» Alessandro  principe  di  Ncufchàtel. 

» Il  2 dicembre,  mezza  notte.  » 

Il  3,  a nove  ore  del  mattino,  lo  stesso  parlamen- 
tario riportava  al  quarlier  generale  francese  la  se- 
guente risposta  : 

« Mio  signore , prima  di  rispondere  categorica- 
mente a vostra  altezza.  Don  posso  esimermi  dal  con- 
sultare le  magistrature  di  questa  città  e dall'  inda- 
gare le  disposizioni  della  popolazione,  informandola 
delle  circostanze  presenti.  A questo  effetto  prego  vo- 
stra altezza  di  accordarmi  tutta  questa  giornata  di 
sospensione,  onde  io  possa  adempiere  a questo  mio 
obbligo,  ripromettendomi  che  domani  di  buon'ora, 
e fors'  anche  nell'  entrante  notte,  spedirò  la  mia  ri- 
sposta a vostra  altezza,  prevalendomi  di  un  uQzialc 
generale. 

« Prego  vostra  altezza  serenissima  ee. 

» Il  marchese  di  Castellar.  • 

(16)  Napoleone,  come  sole»  sempre,  fece  molti  de- 
creti per  r ordinamento  della  Spagna;  essi  sono  cu- 
riosi, c qui  giova  ricordare  nuovamente  che,  se  be- 
ne colla  data  di  Madrid  , doveano  essere  realmente 
scritte  di  Chanmartin. 

a Dai  nostro  campo  imperiale  di  Madrid,  U 1 de- 
ccrnbre  1808. 

Primo  decreto. 

» Napoleone,  ec. , ee. 

» Considerando  che  i religiosi  dei  diversi  ordini 
monastici  nella  Spagna  sono  troppo  moltiplicati. 

*>  Che,  se  bene  un  certo  numero  di  essi  possa  ren- 
dersi utile  ai  ministri  degli  altari  nell’amminislra- 
lloae  dei  sacramenti,  ('esistenza  di  un  numero  trop- 
po considerevole  pregiudica  alla  prosperità  dello 
Stato  : 

»<  l.°  Il  numero  dei  coaventi  di  presente  esisten- 
ti nella  Spagna  sarà  ridotto  ad  un  terzo.  Tale  ridu- 
zione verrà  effettuata  riunendo  i religiosi  di  molli 
conventi  de)  medesimo  ordine  in  nna  sola  famiglia. 

» 2.°  Dalla  data  della  pubblicazione  del  presente 
decreto,  nessuno  sarà  ammesso  a]  noviziato , nè  al- 
cuna professione  religiosa  sarò  permessa  finché  il 
numero  dei  religiosi  d’  entrambi  i sessi  non  sia  ri- 
dotto al  terzo  di  quello  d'  oggi. 

» In  conseguenza,®  nello  spazio  di  quindici  gior- 
ni , tutti  i novizii  usciranno  de’  conventi  nei  quali 
erano  stali  ammessi. 

» 3."  Tutti  gli  ecclesiastici  regolari  che  vorran- 
no rmnneiare  alla  vita  comune  e vivere  da  ecclesia, 
stiri  secolari,  saranno  liberi  d'  uscire  dei  loro  con- 
venti. 

» 4.°  I religiosi  che  rinuncieranno  alla  vita  co- 
mune, conforme  all’articolo  precedente,  sarannoam- 
messi  a godere  una  pensione  stabilita  in  ragione  del- 
la loro  età  , e che  non  potrà  essere  minore  di  3,000 
reali,  nè  eccedere  H maximum  di  reali  4,000. 

. » 8.°  Sul  prodotto  dei  beni  di  tutti  ì conventi  che 
si  troveranno  soppressi  in  esecuzione  dell’  articolo , 
Caprfgue  Voi  il. 


l.°  del  presente  decreto,  sarà  prima  di  tutto  prele- 
vata la  somma  necessaria  per  aumentare  la  congrua 

Porzione  delle  cure  , in  modo  che  il  minimum  del- 
assegna mento  dei  curati  sia  portato  a 2 400  reali. 

9 6.°  I beni  de’ conventi  soppressi  di  cui  rimarrà 
libera  la  disiosiziooe,  dopo  prelevale  le  «wnrac  oc- 
correnti per  l'esecuzione  dell  articolo  quinto  saran  • 
no  incorporali  nel  demanio  spagnuoio  ed  impiegati 
come  segue  : 

» l.°  La  metà  dei  suddetti  beoiservirà  a guaren- 
tire i vales  cd  altri  oggetti  di  debito  pubblico, 

9 2.°  L’  altra  melà  a rimborsare  le  provincie  e le 
città  delle  spese  cui  furono  sottoposte  nel  manteni- 
mento denli  eserciti  francesi  ai  insurrezionali,  oou 
che  a comiH-naare  le  città  e le  campagne  dei  guasti, 
delle  perdite  di  case  e di  qualunque  altro  danno  de- 
rivato dalla  guerra. 

• Il  presente  decreto,  ec. 

a Napoleone.  * 

Secondo  decreto. 

« l.°  Il  tribunale  dell  inquisiziooc  è soppresso 
siccome  un’  usurpazione  dell’ autori  à e della  sovra- 
nità civile. 

a 2.°  I beni  appartenenti  all*  inquisizione  ver- 
ranno posti  sotto  sequestro  ed  uniti  al  demaoio  di 
Spagna  per  servire  di  guarentigia  ai  vaiti  ed  a qu%.£ 
luuque  altra  carta  di  debito  pubblico.  9 

Terzo  decreto.  / , 

« l.°  Dalla  data  della  pubblicazione  del  presente 
decreto  . i diritti  feudali  sono  aboliti  nella  Spagna. 

9 2.°  Qualunque  relativo  aggravio  personale,  tutti 
i diritti  eccettuativi  di  pesca,  inclusivamenle  a quel- 
la del  tonno,  o altri  diritti  della  stessa  datura,  luo- 
go le  coste,  e nei  fiumi  e nelle  riviere,  non  che  i pa- 
gamenti per  forni,  mulini , osterie,  sono  soppressi. 
Sarà  permesso  a ciascheduno  , conformandosi  alle 
leggi,  di  dare  libero  corso  alla  propria  industria.  » 
Quarto  decreto. 

« Considerando  che  una  delle  istituzioni  più  fu- 
neste alla  prosperità  del  la  Spagna  è quella  delle  bar- 
riere esi stenti  tra  provincia  e provincia. 

9 l.°DaI  i.° gennaio  prossimo,  le  barriere  esisten- 
ti tra  provincia  e provincia  sooo  soppresse. 

9 Le  dogaoe  saranno  trasportate  e stabilite  alle 
frontiere.  » 

Quinto  decreto . 

■ Considerando  che  il  consiglio  di  Castiglia  ha 
mostrata  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  altrettan- 
to di  falsità  quanto  di  debolezza  ; 

9 Che  dopo  aver  pubblicala  in  tulio  il  regno  la  ri- 
nuncia del  re  CarlolV  e dei  principi  don  Fernando, 
don  Carlos  , don  Francisco  c don  Antonio  alla  coro- 
na di  Spagna,  c dopo  avere  riconosciuti  e proclamati  ^ 
i nostri  legittimi  diritti  al  trono  , ebbe  la  bassezza 
di  dichiarare  agli  occhi  dell’  Europa  e della  posteri- 
tà, di  non  aver  sottoscritto  quegli  atti , se  non  con 
restrizioni  mentali  e perfide. 

9 l.°  I membri  del  consiglio  di  Cartiglia  sonori- 
mossi  dalle  loro  funzioni  come  vili  ediudegui  di  es- 
sere magistrati  di  una  nazione  prode  e generosa. 

9 2.°  1 presidenti  e procuratori  del  resaranno  ar- 
restati e considerati  come  ostaggi.  Gli  altri  membri 
del  suddetto  consiglio  dov  ranuo  stanziare  in  Madrid 
non  uscendo  dal  proprio  domicilio  sotto  pena  di  es- 
sere processati  e puniti  come  traditori.  Sono  per  al- 
tro eccettuati  dalla  presente  disposizione que  mem- 
bri  del  detto  consiglio  che  non  avessero  sottoscritta 
la  deliberazione  dell’ll  agosto  là08,  altrettanto  di- 
sonorante per  la  dignità  del  magistrato  1*1 

carattere  dell'uomo.  » 
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(17)  Ecco  il  lesto  della  risposta  data  da  Napoleo- 
ne alla  deputazione  di  Madrid. 

■ Aggredisco  i sentimenti  della  città  di  Madrid. 
Compiango i mali  cui  è soggiaciuta, e riguardo  co- 
me una  mia  singolare  fori  una  liner  potuto,  io  tali 
circostanze  , risparmiargliene  de’  maggiori. 

» Mi  sono  data  premura  d'adottare  quelle  provi-  | 
giooi  che  poleaoo  tranquillare  tutte  le  classi  dei 
cittadini , sapendo  io  troppo  bene  quanto  l'iocerlez- 
za  sia  penosa  per  tutti  i popoli  c per  lutti  gli  uo-  j 
mini. 

• Ho  conservatogli  ordini  religiosi  rcstrignerrdo 
il  numero  degl'individui.  Tutti  gli  uomini  di  retto 
discernimento  lo  giudicavano  eccessivo.  Coloro  che 
sono  chiamati  da  una  vera  vocazione  divina,  reste- 
ranno nel  loro  chiostri.  Quanto  a quelli , il  cui  spì- 
rito religioso  non  è abbastanza  rassodato  . ma  che 
furono  piuttosto  guidati  da  considerazioni  monda- 
ne , ho  assicurata  la  loro  esistenza  negli  ordini 
ecclesiastici  secolori , e sul  prodotto  de"  beni  delle 
comunità  religiose  ho  prevedutoti  bisogni  dei  par- 
roehi,  di  questa  classe  la  più  interessante  e la  più 
utile  di  lutto  il  clero. 

» Ho  distruttoquel  tribunalccontro  cui  altamen- 
te reclamavano  il  secolo  e V Europa.  I preti  debbo- 
no bensì  dirigere  le  coscienze  , ma  non  esercitare 
alcuna  giurisdizione  esterna  c corporale  sopra  i cit- 
tadini. 

» Ho  adempiuto  a quanto  dovevo  verso  me  e la 
mia  nazione  ; la  vendetta  è soddisfatta  ; essa  cadde 
sopra  uno  dei  principali  colpevoli  ; il  perdono  è as- 
soluto cd  intero  per  tutti  gli  altri. 

• Ho  soppressi  alcuni  dritti  usurpati  dai  facoltosi 
nel  tempo  delle  guerre  civ  ili  ed  allor  quando  i re 
trovare  nsi  il  più  delle  volte  obbligati  a rinunciare 
a'  loro  diritti  per  procurare  tranquillità  a sé  stessi 
e riposo  ai  popoli. 

» Ho  aboliti  i diritti  feudali , onde  ciascuno  per 
1* avvenire  potrà  allestire  alberghi , valersi  dei  for- 
ni, delie  pesche,  anche  dei  tonni,  e lasciare  un  li- 
bero corso  alla  propria  industria  , attenendosi  non- 
dimeno a quanto  prescrivono  le  leggi  ed  i regola- 
menti di  polizia. 

• Siccome  non  vi  è che  un  Dio  , cosi  non  ci  deb- 
b' essere  in  uno  Stato  che  una  giustizia.  Tutte  le 
magistrature  particolari  erano  siate  usurpate  e quin- 
di si  opponevano  ai  diritti  delia  nazione  ; le  bo  di- 
strutte. 

» Gli  eserciti  inglesi  li  scaccierò  dalla  Penisola. 

» Saragozza , Valenza  , Siviglia  verranno  sotto-  I 
messe,  o colla  persuasione,  o colla  forza  delle  armi. 

» Nessun  ostacolo  può  e.-scrc  da  tanto  di  ritarda- 
re lungo  tempo  l'adempimento  dei  miei  voleri. 

» Mi  v’è  una  cosa  posta  al  di  là  del  mio  potere: 


costituire  gli  Spaglinoli  in  corpo  di  nazione  , sotto 
gli  ordiol  del  re  , quando  essi  continuassero  a mo- 
strarsi dominati  da  principii  di  antipatia  e d’odio 
verso  la  Francia,  principi!  che  venoero  diffusi  nel 
seno  della  Spagna  dagl'inglesi  e dai  loro  partigia- 
ni nemici  del  continente,  lo  non  posso  stabilire 
una  nazione,  uo  re  e l'indipendenza  degli  Spagnuo- 
li. se  questo  re  non  è sicuro  della  loro  affezione,  del- 
la loro  fedeltà. 

■ I fiorboni  non  possono  più  regnare  in  Europa. 
Le  div  isioni  nella  famiglia  reale  erano  stale  fomen- 
tate dagllnglesi.  Non  furono  il  recarlo  e il  suo  fa- 
vorito col  oro  che  il  duca  deU'lnfanlado  (si  Tomento 
deHTnghilterra  , come  lo  provano  le  carte  recente- 
mente trovale  nel  suo  palazzo  ) non  erano  dessi  che 
egli  volesse  balzare  dal  trono;  ma  la  preponderan- 
za inglese  fu  ciò  che  si  volea  stabilire  nella  Spagna 
divisamcnlo  insensato  , la  cui  esecuzione  avrebbe 
prodotta  una  interminabile  guerra  continentale  c 
fatto  spargere  tiumi  di  sangue.  Nessuna  potenza 
può  sussistere  sul  continente  se  la  domina  l' influ- 
enza dell'Inghilterra.  Se  v’  ha  qualcuno  che  lo  de- 
sideri , questo  desiderio  è stolto  c , tosto  o lardi 
produrrà  la  rovina  di  chi  lo  concepisce. 

» Mi  sarebbe  facile  , e ci  sarei  in  tal  caso  obbli- 
gato , il  governare  la  Spagna  col  mezzo  d'altrettan- 
ti viceré  quante  ne  sono  lo  provincie;  cionnullarae- 
no  non  ricuso  di  cedere  i miei  diritti  di  conquista 
al  re  e di  stabilirlo  a Madrid  , quando  i 30,000 
cittadini  che  rinchiude  questa  capitale,  ecclesiasti- 
ci , nobili , negozianti  , uomini  eli  legge  , avranno 
manifestati  i sentimenti  della  propria  fedeltà  dan- 
done l'esempio  alle  provincie  , Illuminando  il  po- 
polo c facendo  conoscere  alfa  nazione  die  la  sua  e- 
sislenza  c felicità  dipendono  da  un  re  e da  una  co- 
stituzione liberale,  favorevole  ai  popoli  e contraria 
soltanto  all'egoismo  ed  alle  orgogliose  passioni  dei 
grandi. 

» Se  tali  sono  i scotimenti  degli  abitanti  di  Ma- 
drid, si  radunino  questi  30,000  cittadini  nelle  chie- 
se, prestino  avanti  l'ostia  consacrta  un  giuramento 
uscito  non  solo  delle  labbra,  ma  del  cuore,  un  giura- 
mento scevro  d’ogni  restrizione  gesuitica,  giuramen- 
to d’amore,  d’aiuto  e di  fedeltà  al  re  ; allora  mi 
spoglierò  del  dritto  di  conquista  , collocherò  il  re 
sul  trono  , mi  assumerò  l' impegno , ben  dolce  per 
me  di  comportarmi  cogli  spagnuoli,  come  un  fedele 
allealo.  Potrà  la  presente  generazione  variare  nelle 
sue  opinioni , troppe  passioni  sono  state  poste  in 
azione!  ma  i vostri  nipoti  mi  benediranno  come  il 
vostro  rigeneratore;  porranno  nel  norcro  de'loro  fa- 
sti quelle  memorabili  giornate  in  cui  sono  apparso 
fra  voi,  c da  quei  giorui  prenderà  dal»  la  prosperi- 
tà della  Spagna.  » 
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L'opinione  pubblica  non  crasi  migliorala 
in  Parigi  dopo  la  partenza  di  Napoleone  per 
la  Spagna  ; non  si  dubitava  al  cerio  de' suoi 
buoni  successi  -,  che  anzi  il  prestigio  del  so- 
lo suo  nomo  aveva  una  possanza  ineffabile  , 
perchè  ogni  qual  volta  l'imperatore  mostra- 
vasi  a capo  do' suoi  eserciti,  la  vittoria  a tuf- 
fali spiegate  seguivano  le  bandiere;  la  fortu- 
na, sua  fedele  compagna,  si  chiariva  eccet- 
tuativamente per  lui  ; il  suo  genio  militare  , 
un'instancabile  atti  viti,  la  fama  sterminata  del 
suo  nome  . tutto  parca  presagisse  una  breve 
c luminosa  spedizione  campalo;  infatti  quan- 
do fu  veduto  partire  per  la  Penisola , ninno 
dubitava  che  non  avrebbe  portate  le  sue  ten- 
de a piè  dello  vaste  chiese  e de’ cupi  mona- 
steri dcll'Escuriale  o del  palazzo  di  Mafra 
non  lontano  da  Lisbona  o nelle  odorale  soli- 
tudini di  Cintra  c di  Torres-Vcdras. 

Ma  un  carattere  particolare  sembrava  con- 
nesso con  questa  spedizione  : il  popolo  spa- 
gnuolo  trovava.!  in  uno  stato  di  piena  solle- 
vazione ; il  suo  spirito  cupo  c predominato 
dall'entusiasmo  opponeva  una  sporgente  an- 
titesi a quello  delie  popolazioni  pacifiche  o 
pazienti  del  nord  dell'Europa.  Allorché  sem- 
brava si  poderosa  l'insurrezione,  non  era  egli 
a temersi  che  un  braccio  si  sollevasse  per 
trafiggere  il  cuore  di  Napoleone  ? In  mezzo 
a si  variate  nature  di  fanatismo,  non  poteva 


avverarsi  quello  dell'assassinio  ? Di  più  d'un 
Giacomo  Clemente  , d' una  Carlotta  Corday 
non  avrebbe  difettato  la  Spagna  al  giorno 
della  liberazione;  e le  notizie  elio  arrivavano 
ciascun  momento  dalla  Penisola  ben  erano 
fatte  per  giustificare  i timori  de'partigiani  fe- 
deli , le  speranze  de'  nemici  dell'  imperator 
de'Francesi(l).  Più  in  (al  momento  che  mai, 
tutte  le  contingibili  combinazioni  si  rannoda- 
no colla  morto  dell'imperatore;  essa  diviene 
un  tema  di  discussione;  se  ne  calcolano  lo  e- 
vcntualità;  clic  avverrà  nel  caso  in  cui  l’ini- 
mica fortuna  tolga  dai  vivi  il  fondatore  della 
nuova  dinastia  ? Fra  le  contingibilità  della 
guerra  non  potrebbe  occorrere  quella  di  un 
nembo  turbinoso  elio,  avvolto  fra  suoi  vortici 
il  novello  Romolo,  lo  collocasse  fra  le  divini- 
tà? Morto  Napoleone  elio  sarebbe  divenuta 
la  corona,  e la  corona  era  essa  una  necessità 
per  la  Francia  (2)?  La  repubblica , idolo  im- 
menso , non  desterebbe  più  i battiti  di  qual- 
che nobile  cuore?  Cosi  ragionava  una  fazione 
tuttavia  poderosa  in  Parigi, e cosi  ragionava- 
no quegli  uomini  stessi  che  parca  si  fossero 
acconciati  alla  costituzione  imperiale  ; l'ordi- 
ne di  successione  era  stabilito  con  una  data 
norma,  ma  chi  prestava  fedo  a quella  norma? 
chi  si  avvisavadi  credere  clioGiuseppe sareb- 
be succeduto  a Napoleone  , c clic  l'ordine  di 
primogenitura  verrebbe  mai  rispettato?  Non 
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s'affida  a deboli  mani  un  peso  cotanto  greve. 
Procodeano  da  ciò  mille  congetture  die,  fon- 
date su  l'eventualità  di  una  morte  violenta, 
circolavano  tra  le  conGdenzo  famigliar)  de- 
gl'intimi crocchi. 

Egli  è certo  eh’  v’era  a que' giorni  chi  cer- 
cava rannodarsi  con  Murai  (3)  , col  principe 
Eugenio  , per  formarsene  altrettanti  perni 
nel  caso  che  Napoleone  mancasse  di  > ila.  Mu- 
rai . testa  svanita  c presuntuosa,  fu  più  d'u- 
na  volta  l'uccello  di  richiamo  do’ nemici  del- 
l'imperatore ; tornava  in  allora  assai  mal 
contento  dalla  Spagna  ; e ancorché  Napoleo- 
ne gli  avesse  conferito  il  regno  di  Napoli , si 
credea  sempre  deluso  nelle  sue  maggiori  spe- 
ranze , e sopra  tutto  ferito  nella  sua  preten- 
sione di  essere  un  grande  capitano  ed  uomo 
di  genio.  Murai  avea  ricevute  vive  rimostran- 
ze su  la  condotta  che  avea  tenuta  nella  Spa- 
gna ; comportatosi  col  massimo  dell'impru- 
denza a Madrid,  veniva  accusato  qual  primo 
autore  dell'  insurrezione  del  2 maggio  che  fu 
la  campana  a stormo  della  guerra  civile;  cer- 
tamente l’imperatore  non  si  stette  dal  rim- 
proverarlo , nè  Murai  dal  tenersene  a me- 
moria ; come  si  tenne  a memoria  della  pro- 
messa e degli  impegni  presi  e mancati  di 
crearlo  re  di  Spagna.  Non  vedeva  un  titolo 
per  cui  gli  fosse  preferito  Giuseppe.  Il  ter- 
ritorio di  Napoli  gli  parca  troppo  angusto  per 
la  sua  regale  capaciti  ; si  credea  chiamato  a 
più  alte  destinazioni  ; l’Escuriale,  Aranjucz, 
Sant’  Idelfonso , il  Tago  , il  Manzanares  , il 
Guadalquivir  , erano  questi  i suoi  sogni.  Di 
ritorno  a Parigi , serbava  tuttavia  nel  petto 
alcuni  rancori.  Fu  corteggiato  da  più  d' un 
individuo  , non  già  perche  la  faziono  da  cui 
era  stato  adocchialo  , lo  riguardasse  come 
ultima  meta  delle  proprie  speranze;  la  nulli- 
tà di  Murai  era  nota  ,-  piaceva  il  tenersi  in 
giugno  un  cognato  dell'imperatore  , uno  de’ 
più  arrischiati  capitani  del  suo  esercito;  Mu- 
rat  poteva  essere  nominato  capo  di  una  reg- 
genza o d’un  governo  temporaneo  di  cui  fos- 
se centro  il  senato;  l’ avvenire  avrebbe  in 
appresso  deciso  della  Francia  o repubblica  , 

» impero , o monarchia  (4). 

Un’altra  fazione  facea  la  sua  corte  al  prin- 
cipe Eugenio  e all'imperatrice  Giuseppina  , 
non  perchè  sicoramcnto  s'immaginasse  di 
crollare  la  fedeltà  del  giovine  principe  su  cui 
l'imperatore  avea  gettato  il  manto  della  sua 
adozione,  o di  quella  donna  leggiera  e ras- 
segnata ; ma  le  idee  di  divorzio  si  vocifera- 
vano già  tra  le  confidenze  delle  più  famigliari 
società  e annuvolavano  una  fronte  già  corru- 
gata dagli  anni  ; Fouchc  , con  un'abilità  tut- 
ta sua  , avea  divulgate  simili  idee  onde  scan- 
dagliare ad  un  tempo  come  la  pensasse  in- 
torno a ciò  l' imperatore  ed  inspirare  senti- 


menti di  rancorocdispcrazioncaCiuseppina. 
Cotesta  donna  che  avea  signoreggiato  tutto 
un  periodo  della  vita  di  Napoleone,  nonpotea. 
sicuramente,  vedere  senza  rammarico,  sfug- 
girsi dalle  mani  la  preponderanza  avuta  un 
di  su  l'animo  del  marito  ; non  potea  non  es- 
ser straziante  per  essa  l'idea  della  possibilità 
che  una  rivale  venisse  a sedersi  su  quel  tro- 
no donatole  dalla  mano  di  un  onnipossente 
consorte  ; che  una  nuova  imperatrice  cigncs- 
sc  l'aurato  diadema  con  tutta  l' alterezza  di 
una  sposa  fortunata.  Del  certo  Giuseppina 
non  congiurava  contraNapoleoncpiù  di  quan- 
to il  facesse  Eugenio,  prediletto  figlio  di  lei; 
ma  non  era  difficile  il  persuaderle  che  , nel- 
l'ipotesi della  morte  deM'im|>eraloro , la  co- 
rona spettava  di  pieno  diritto  al  figlio  di  es- 
sa , o , sotto  una  reggenza  , a quello  d' Or- 
tensia. Anche  i Beauharnais  accano  la  loro 
ambizione;  in  quell’epoca  favolosa  non  avreb- 
bero essi  formata  una  dinastia  comune  coi 
Bonaparte  ? Ortensia  , Giuseppiua  , compo- 
nevano come  una  pleiade  intorno  all' astro  di 
Napoleone  ; riceveano  da  questo  una  scintil- 
la vivificante  ; laonde  se  le  sorti  della  guerra 
avessero  spenta  quell'esistenza  maravigliosa, 
perchè  Eugenio  non  avrebbe  potuto  esser 
chiamato  alla  corona  imperiale  di  Francia  ? 
O vero  , perchè  non  si  sarebbe  potuto  porla 
sul  capo  del  secondogenito  d'Ortrnsia  . il  no- 
bile fratello  di  quel  prediletto  fanciullo  che 
la  mano  del  Signore  avea  percosso  testé  c che 
dormiva  l’eterno  sonno  sotto  le  tetro  vólto 
di  San  Dionigi  1 

Cotesti  maneggi  si  continuavano  sordamen- 
te, fomentati  dalle  società  dui  signori  di  Tal- 
leyrand  e Fouchè.le  quali  si  collocavano  in  un 
sistema  di  resistenza  timida  e perplessa  ; l'idea 
predominante  della  giornata  era  la  j>nce , ed 
era  questa  la  parola  intercalare  del  signor  di 
Talleyrand  , sicuro  con  essa  di  trovar  sim- 
patie popolari  in  mezzo  ai  corpi  politici  ; la 
pace  , sbandita  da  si  lungo  tempo  , eccitava 
speranze  e gioia  su  tutti  i cuori.  Si  erano 
chiesti  tanti  sacrifizii  ! In  quest'anno  il  se- 
nato aveva  autenticata  co'  suoi  suffragi  la  le- 
va di  100,000  coscritti  indipendentemente 
dalla  solita  di  tutti  gli  anni  ; il  corpo  legisla- 
tivo era  stato  costretto  ad  inventare  arliGzi 
per  portare  a 201,000,000  il  budget  del  mi- 
nistero della  guerra  e a 134,000,000  quello 
dell'amministrazione  dello  stesso  dipartimen- 
to ; cifre  spaventoso  che  ecccdcano  qualun- 
que proporzione  colle  vendite  dello  stato  (3). 
Era  pertanto  convenuto  studiar  nuovevic  por 
ingrossar  queste  rendite,  il  monipolio  dosali 
sussisteva  già  in  tutta  la  sua  estensione  ; fu 
votato  in  quell’anno  l’altro  dei  tabacchi  ; lo 
contribuzioni  indirette  dovettero  venir  appli- 
cate ad  ogDi  sorta  di  coso,  fino  al  giuoco  del- 
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le  carte  ; i diritti  riuniti  furono  spinti  all'ul- 
timo loro  limite, nò  parca  ci  volesse  meno  per 
ingrossare  di  loO.OÓO  uomini  i prospetti  del- 
f esercito  attivo  , per  vestire  ed  allestire  ad 
una  prossima  stagione  campale  tutta  questa 
soldatesca  fatta  di  fresco.  Mentre  tanti  sagrì- 
tìzi  venivano  cliicsti  , i partigiani  della  pace 
doveano  trovare  il  massimo  favore  fra  le  clas- 
si die  divenivano  le  vittime  della  guerra;  fu 
questo  il  terreno  su  cui  si  collocarono  i si- 
gnori di  Talleyrand  e Fouchd;  quanto  al  con- 
tinente. so  ne  prendeano  poco  fastidio;  lutti 
i trattati  fra  le  potenze  , gli  aveano  per  me- 
re tregue  Cucili  non  sarebbero  condotti  al 
punto  di  una  conclusione  definitiva  ed  atta 
a ravvicinare  fra  loro  i due  grandi  Stati  che 
erano  in  lotta  tra  loro , la  Francia  e l’ Inghil- 
terra. Con  qual  mestizia  non  vedevano  l'ani- 
mosità che  andavano  assumendo  sempre  di 
più  le  relazioni  diplomatiche  fra  questi  due 
governi  I era  un  vero  furore'  si  presagiva  che 
questi  mutui  rancori  avrebbero  protratta  a 
tempo  indclìnito  la  guerra  generale,  che  non 
vi  sarebbe  stata  più  mai  pace  pel  vasto  im- 
pero francese. 

L’opposizione  per  parte  del  corpo  legisla- 
tivo acquistava  a ciascun  giorno  maggior 
consistenza  ; mentre  non  ai  cessava  dall'am- 
mirare  l'imperatore  come  meritava  di  esser- 
lo ammirato  , si  chiedea  se  fosse  necessario 
alla  sua  gloria  il  sagrificar  gli  uomini,  le  fran- 
chigie nazionali  e il  paese  ; quaranta  palle 
nere  in  Un  ultimo  scrutinio  comprovarono  i 
mali  umori  di  quel  corpo  chiamato  a pro- 
teggere gl'interessi  de'contribuenti.  Napoleo- 
ne seppe  questa  notizia  con  inquietudine  ; 
culi' intenzione  di  ridestare  alcun  poco  a suo 
prò  l’energia  patriotica  di  que'rappresentanti 
spedi  loro  glistcndardispagnuolicheavea con- 
quistati durante  la  precedente  spedizione;  no- 
bile velo  per  coprire  le  pubbliche  piaghe  (6). 
Il  corpo  legislativo  le  ricevè  con  riconoscen- 
za ; il  presidente,  prodigo  d'encomii  all'eroe 
cui  la  Francia  andava  debitrice  di  tanti  ope- 
rali portenti  , credè  conveniente  il  dirigere 
all'  imperatrice  , come  organo  del  monarca 
questa  testimonianza  di  gratitudine  naziona- 
le, affinchè  ella  stessa  so  ne  facesse  interpre- 
te presso  l’ imperatore  ; Giuseppina  , fosse 
per  inavvedutezza  o per  acquistarsi  una  cer- 
ta popolarità  , ringraziò  il  corpo  legislativo 
chiamandosi  tanto  più  fortunata  , perchè  un 
simile  omaggio  le  veniva  dal  corpo  che  rap- 
rapprcsentava  la  nazione  francese.  Questo 
inaspettato  omaggio  alla  sovranità  del  popolo 
chi  lo  aveva  inspirato?  Giuseppina  cho  si 
metteva  in  una  prima  comunicazione  colla 
parto  dei  malcontenti  era  forse  mossa  dal 
disegno  di  cui  si  è parlato?  Minacciata  di 
divorzio  , voleva  ella  farsi  un  puntello  nel 


paese  ? Una  tal  frase  le  era  sfata  dettata  da 
Fonclié  cho  godeva  in  allora  della  più  intima 
confidenza  dell' imperatrice  ? o sarebbe  sta- 
ta una  rimembranza  dovuta  allo  sue  abitudi- 
ni dei  tempi  di  Barras  ? Come  mai  una  si- 
mile frase  potè  sfuggire  alla  revisione  del 
ministro  della  polizia  ? 

Il  fatto  è che  Napoleone  ne  comprese  il 
misterioso  significato  ; era  chiaro  a' suoi  oc- 
chi che  s’ingrandiva  il  senato,  si  dava  al  cor- 
po legislativo  la  parto  di  magistrato  rappre- 
sentante del  popolo  per  concluderne  che  il 
senato  e il  corpo  legislativo  poteano  balzare 
il  monarca;  si  lasciava  una  porta  aperta  ad 
ogni  genere  di  speranze  ; era  una  minarcia 
all'autorità.  Laonde  , dal  suo  campo  di  Va- 
gtiadolid  , raggiante  di  recenti  Vittorio  , Na- 
poleone lanciò  una  nota  piena  d’ira  edispet- 
to  contra  l’ inconcepibile  atto  di  Giuseppina. 
Scrisse  a tutto  il  mondo  : a Cambacórès  , a 
Fouché  , alio  stesso  Murat  : « Che  cosa  si- 
gnifica tutto  questo  ? che  cosa  vogliono  diro 
questi  rigiri,  queste  speranze?  Si  fanno  spe- 
culazioni su  la  mia  successione  I Si  credo 
ch'io  sia  morto  a quest'ora  sotto  Io  stilo?  Da 
vero  quest'è  un  affrettarsi  troppo;  sarò  ben 
tosto  nella  mia  metropoli  ove  saprò  disccr- 
nere  i miei  amici  dai  miei  nemici.  » La  no- 
ta dettata  dall'Imperatore  e da  lui  spedila 
perchè  s’inserisse  ne'pubblici  fogli  fn  altera 
e decisiva:  < Si  sono  poste  sul  labbro  dell'im- 
peratrice parole  che  essa  non  ha  mai  pronun- 
ciale ; simili  parole  immergerebbero  di  nuo- 
vo il  paese  in  que'tempi  d'agitazione  o d’a- 
narchia da  cui  il  18  brumale  ci  avea  fortu- 
natamente campati.  Le  costituzioni  hanno 
stabilito  il  potere  di  ciascun  corpo  ; l'impe- 
ratore è il  rappresentante  della  nazione;  do- 
po di  lui  vengono  il  senato  , il  consiglio  di 
stato  , poi  in  ultima  riga  il  corpo  legislativo; 
scelto  dai  collegi  elettorali;  questo  consiglio 
non  può  avere  la  pretensione  di  rappresen- 
tare il  popolo(7}.«  l.a  predetta  nota  esprimeva 
l'intero  pensiero  dittatorio  di  Napoleone,  fuo- 
ri di  lui  lutto  non  era  più  clic  un  consiglio; 
nulla  emanava  dalla  sovranità  legislativa. 

Tra  il  frastuono  eccitato  da  questa  nota 
cotanto  imperiosa  tornò  Napoleone  a Parigi; 
volea  far  cessare  egli  in  persona  questo  ne- 
goziazioni  tenebrose,  queste  trame  cho  si  ri- 
novavano  sempre  nei  giorni  delle  suo  assen- 
ze. Si  credca  forse  che  il  lione  fosse  morto? 
Avea  la  fronte  aggrottata;  niun  raggio  di  gioia 
nc  rasserenava  le  sembianze  , i suoi  ocelli 
lanciavano  la  folgoro.  So  i parenti , se  i mi- 
nistri di  lui  gli  cospiravano  contro , qual 
guarentigia,  qual  sicurezza  gli  rimaneva  al- 
lorché la  guerra  lo  avrebbe  chiamato  al  di 
fuori  per  la  difesa  del  territorio?  Non  po- 
tea  dunque  tenersi  sicuro  ncinmen  quanto 
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all'Interno  della  sua  monarchia?  Da  quel 
momento  fece  una  cerna  Ira  i fedeli  e i per- 
plessi , fra  gli  uomini  che  appartenevano  a 
lui  e quelli  che  andavano  rammentando  tut- 
tavia la  repubblica.!  signori  di  Cbampagny, 
Clarke.  Maret , Savary  , furono  nella  classe 
di  coloro  le  cui  coscienze  gli  erano  intera- 
mente devote,  e de' quali  potea  disporre  a 
proprio  grado.  S’avvide  al  contrario  che  i 
signori  di  Tallevrand  e Fouché  non  gli  ap- 
partenevano aiTatto  e che  , spiriti  troppo  iti- 
dipendenti  , gli  avrebbero  obbedito  fintanto- 
ché gli  sorridea  la  fortuna  ; ma  niente  più 
in  li. 

« L'arcicancelliereCambacérès  teneva  una 
via  di  meno  tra  la  devozione  assoluta  e le 
cabale  ; la  pusillanimili  lo  avrebbe  fatto  vol- 
goro  alla  parte  vincente.  Lebrun  , già  vec- 
chio, si  ritirava  aiTatto  dagli  affari;  tuttavia 
serbava  troppa  indipendenza  per  non  colle- 
garsi con  un  sistema  di  cui  fosse  stato  lo 
scopo  un  governo  più  regolare  e non  dedito 
eccettuativamente  alle  conquiste-  Napoleone 
trovò  nel  senato  invilimenlo  e pieghevolezza 
bastanti  per  obbedire  alle  sue  volontà  ; ma 
più  la  molla  era  premuta  , più  fortemente 
sarebbesi  sprigionala,  appena  un  agente  e- 
sterno  avesse  liberato  lo  stesso  senato  dalla 
sua  malleveria  , perchè  non  v'ha  accusatori 

0 giudici  più  formidabili  dei  complici.  Sareb- 
be arrivato  un  tempo  in  cui  il  senato  avreb- 
be voluto  far  dimenticare  la  sua  codardigia 
con  una  indipendenza  violenta  e disordinala, 
col  passare  dalla  servilità  alla  sedizione  (8). 
Il  consiglio  di  stato  dipendeva  immediata- 
mente e assolutamente  da  Napoleone  che  po- 
tea disporne  a suo  grado  : erano  uomini  di 
petto  forte  c mente  robusta  chiamati  a secon- 
dare il  suo  governo.  Quasi  tutti  i presidenti 
delle  sezioni  gli  erano  devoti , e a capo  di 
questi  Regnauld  di  Saint-Jean  d' Angely  che 
Napoleone  considerava  come  una  coscienza 
affatto  dedita  a lui , era  desso  l’uomo  che 
sapea  meglio  colmare  di  frasi  retoriche  tutti 

1 sofismi  immaginati  dall'imperatore  per  giu- 
stificare le  sue  proYigioni.  I signori  di  Cham- 
pagny,  Clarke  e Regnauld  di  Saint-Jean  d’An- 
gely  erano  gli  oratori  destinati  ad  esporne  i 
motivi. 

Le  apologie  spacciate  in  quanto  spettava 
agli  affari  esterni  dal  signor  di  Champagny 
erano  sposse  volte  notabili  per  l'arte  pompo- 
sa di  mascherare  i fatti  che  risguardavano 
le  relazioni  coll’Europa.  Niuno  si  mostrava 
più  famoso  del  signor  di  Champagny  nel  vo- 
ler provare  che  « Napoleone  ne  era  il  sovra- 
no il  più  pacifico , il  più  nemico  della  guerra 
fra  quanti  ve  no  potessero  essere.  » A udir 
lui , tutti  i torti  stavano  dal  lato  dell'Euro- 
pa. L'impero  arricchitosi  sterminatamente 


colle  spoglie  delle  vecchie  sovranità  si  esten- 
deva da  Amburgo  alle  Bocche  di  Cattare  e, 
prestando  fede  alle  poroie  del  signor  diCham- 
pagny  , avreste  detto  che  tutto  ciò  desidera- 
vasi  dall'Europa,  al-’ imperatore  era  l'uomo 
tenza  ambizione  , non  formava  voti  se  non 
per  la  paco  ; » ove  bisognava  giustificare  le 
provigioni  dell’Imperatore  contra  l'Inghilter- 
ra , il  signor  di  Champagny  diveniva  anche 
più  originale  ; fattosi  già  il  suo  frasario  scel- 
to conira  la  nemica  dei  mari  , la  perfida  Al- 
bione , gridava  : « È d'uopo  distruggere  Car- 
tagine ; le  manifatture  di  questa  nuova  Car- 
tagine sono  fortunatamente  in  rovina  ; non 
ha  di  che  sostenersi  per  quattro  giorni  ; le 
minacciava  il  fallimento  » ; e quando  l’In- 
ghilterra apriva  un  prestito  di  dieci  milioni 
di  sterliui  al  4.  per  cento  il  signor  di  Cham- 
pagny scrivea  colla  più  comica  serietà  che 
il  credilo  dell'  Inghilterra  era  andato  del  tutto. 
Napoleone  non  avrebbe  potuto  aprire  un  cre- 
dito di  cinquanta  milioni  di  franchi  all'8  per 
cento. 

Il  generale  Clarke  avea  frasi  anche  più 
ampollose  di  quelle  del  signor  di  Champagny 
benché  ne  fosse  più  arido  Io  stile;  tutti  i suoi 
rapporti  relativi  a mosse  militari  offrivano 
una  candida  ammirazione  dinanzi  a Cesare; 
non  eravi  atto  di  lui  che  non  fosse  un  mira- 
colo ; i suoi  rapporti  per  chiedere  leva  di  co- 
scritti si  ricapitolavano  in  due  frasi  : a Pri- 
mieramente l'imperatore  non  ha  bitogno  di 
soldati  , l’esercito  è in  un  buono  stato;  i ne- 
mici vinti  » ; poi  la  sua  conclusione  era  « bi- 
sogna aumentarlo  mediante  una  coscrizione, 
per  mantener  sempre  il  sistema  di  pace  ; » il 
signor  di  Regnauld  di  Saint-Jean  d' Angely  , 
nella  sua  qualità  d' oratore  del  governo,  avea 
l'incarico  di  esporre  tali  cose  al  senato  che 
dovea  votare  masse  d'uomini  ; bisogna  udir- 
lo affermare  con  quella  sua  fiorita  dizione  ; 
«che  la  coscrizione  era  un  gran  benefizio  del- 
l' umanità  ; che  la  Francia  dovea  ringraziare 
Napoleone  ( il  quale  le  chiedea  160,000  uo- 
mini ) ; die  la  coscrizione  aumentava  la  po- 
polazione (9);  c,  mentre  le  campagne  prive  di 
braccia  gemevano  come  una  vedova  desolata, 
il  ministro  narrava  le  beneficenze  imperiali. 
Al  leggero  quelle  aringhe  ci  crediamo  tras- 
portati ai  panegirici  di  quei  retori  che  prodi- 
galizzavano encomi!  a Tiberio,  a Domiziano 
a Caracolla. 

In  mezzo  a queste  inquietudini  dell'Inter- 
no, l’instancabile  solerzia  di  Napoleone  pen- 
sava già  alla  possibilità  d una  guerra  coll'Au- 
stria ; se  gli  fosse  convenuto  abbandonare 
di  nuovo  , dopo  un  soggiorno  appena  di  po- 
chi mesi  , la  sua  metropoli  , come  lasciare 
Parigi  in  preda  a rigiri  di  si  fresca  data  ? In 
quali  mani  collocare  il  governo  ? Lo  spirito 
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popolare  era  per  lui;  l'entusiasmo  corre  ver- 
so la  gloria  ; la  democrazia  non  domanda  i 
comodi  della  vita  , la  mollezza  , i morbidi 
letti  : dorme  sul  duro  terreno , purché  raggi 
sovr'essa  un  cielo  puro  o sereno  , una  stel- 
la siccome  quella  dell’ imperatore  uscito  del 
seno  di  lei , traviato  t egli  è vero  , nello  vie 
dell'aristocrazia  e del  potere  monarchico  , 
ma  che  ciò  non  ostante  la  repubblica  avea 
concepito  ne'vasli  suoi  fianchi  nell'epoca  pri- 
mitiva de' giganteschi  suoi  parti.  L'ammini- 
strazione di  Parigi  andava  sempre  divisa  in 
due  prefetture:  quella  della  polizia  rimaneva 
ancora  Delle  mani  del  signor  Dubois,  spirito 
di  poca  levatura,  pur  nemico  di  Fouché  c 
capace  di  tenerlo  d'occhio  ; l’ imperatore  , 
nemico  dei  licenziamenti  che  per  poco  non 
rendono  vacillante  l'autorità  , conservava  il 
signor  Dubois  in  mezzo  ad  un  ondeggiamento 
si  vasto  , come  quello  d'  una  grande  città  ca- 
pitale. Ma  la  sua  maggiore  fiducia  era  nello 
scaltrimento  del  signor  Réal  , e sopra  tutto 
nella  sua  polizia  personale  incaricata  di  ve- 
gliare sopra  Fouché.  Del  rimanente,  il  signor 
Dubois  non  aveva  un'  opinione  sua  propria  , 
laonde  non  essendo  uomo  da  temersi , atteso 
la  sua  incapacità  , non  erano  nemmeno  a te- 
mersene i rigiri.  La  prefettura  della  Senna 
affidata  al  signor  Frochot  rimaneva  al  di  fuori 
della  sfera  d'ogni  azione  politica.  Il  signor 
Frochot  non  piaceva  gran  fatto  all'imperatore 
che  volea  negli  uomini  ideo  non  solo  monar- 
chiche, ma  assolute,  pur  lo  conservava  sen- 
za amarlo  nella  sua  carica  , per  cui  gli  facea 
bisogno  in  Parigi  d'un  uomo  onorevole,  e co- 
me tale  , il  signor  Frochot  meritava  la  sua 
confidenza-,  egli  era,  presso  il  consiglio  muni- 
cipale , l'esecutore  dei  voleri  manifestatigli 
dall'imperatore  per  gli  abbellimenti  di  Parigi, 
oggetto  delle  più  vive  sollecitudini  di  Napo- 
leone. Volea  che  Parigi  divenisse  la  più  am- 
pia delle  città  ; la  frastagliava  e l'ingrandiva 
nell'orientale  sua  immaginazione , come  una 
città  babilonese  ; voleva  un'  immensità  di 
strade,  di  circhi , di  templi,  di  giardini  pen- 
sili , di  piramidi  eterne  ; tutte  lo  piante  ar- 
chitettoniche ideate  allora  dall’  imperatore 
portano  l’ impronta  di  questo  carattere  ; si 
mostra  venturiero  e gigantesco  cosi  nell'am- 
ministrazione come  nella  guerra;  ma  qui  l'in- 
conveniente si  pone  a lato  dei  divisati  vantag- 
gi ; mancano  i mezzi  ed  il  tempo  all'esecu- 
zione ; la  società  non  è istituita  nelle  propor- 
zioni del  suo  genio  di  fuoco.  Da  ciò  deriva 
che  tante  imprese  rimangono  prive  d'adem- 
pimento;! suoi  divisamenti  esigerebbero  una 
iunga  pace  , e desso  è l’uomo  della  guerra  ! 

Or  si  vede  nascere  e dispiegarsi  nell’  im- 
peratore quella  eccettuativa  parzialità  per 
tutti  coloro  ch’egli  ha  per  devoti  alla  sua 


persona  e possanza;  li  trasceglie  dal  consiglio 
di  stato , dalle  prefetture  , ovunque  emergo 
più  saliente  questa  devozione  verso  di  lui  ; 
gli  spiacciono  alcuni  de' suoi  ministri , teme 
Fouché  : qualcho  tempo  ancora  , e spezzerà 
questo  strumento  come  ha  fatto  col  signore 
di  Talleyrand  : non  ama  le  teste  che  pensa- 
no senza  di  lui  ; vi  sono  alcuni  uomini  pe' 
quali  si  è appassionato , perchè  corrispondo- 
no perfettamente  allo  sue  mire;  gli  va  a'versi 
il  signor  Regnauld  di  Saint- Jean  d'Angely  , 
perchè,  oltre  al  conoscerne  i sentimenti  mo- 
narchici , sa  la  prestezza  di  quest'individuo 
nell'obbedire  o la  sua  abilità  nel  mascherare 
meglio  di  chicchessia  sotto  lo  sfarzo  delle  sue 
frasi  accademiche  la  dittatura.  Il  signor  di 
Montalivet  non  è altro  finora  che  un  diret- 
tore d’argini  e ponti  ; desso  è uno  di  quegli 
spiriti  facili  e compiacenti  quali  si  vogliono 
ad  un'amministrazione  del  genere  di  quella 
di  Luigi  XVIII.  Il  signor  di  Fontanes  si  at- 
teggia , come  il  nemico  delle  dottrine  rivo- 
luzionarie ; impiega  tutta  la  pompa  di  uno 
stile  grandioso  nell  adoraro  la  fortuna  di  Na- 
poleone. L'imperatore  si  è parimente  infer- 
vorato por  quel  giovine  di  ventotto  anni  che 
principiò  a rendersi  noto  al  mondo  col  suo 
Trattalo  di  morale  e di  politica-,  il  signor  Mo- 
lò , consigliere  referendario  , nominato  già 
alla  prefettura  di  Digione  , era  seguito  col- 
l'occhio da  Napoleone  che  gli  destinava  una 
posizione  più  alta  ; amava  in  Molò  le  tradi- 
zioni della  magistratura  , il  discernimento  e 
il  genio  amministrativo , ad  un  tempo  una 
certa  dignità  che  traluce  anche  di  mezzo  al- 
la devozione. 

La  maggioro  fra  le  sollecitudini  in  cui  è 
assorto  l'imperatore  è quella  di  fortificare  la 
sua  organizzazione  militare  ; ne  ha  bisogno; 
un'altra  guerra  è per  rombare  ; gli  antichi 
suoi  eserciti  si  trovano  nella  Spagna;  che  fa- 
rà egli  per  improvvisaro  un  nuovo  esercito 
su  l' Inn  e sul  Danubio  ? Ora  il  pensiero  go- 
vernativo di  Napoleone  è interamente  vólto 
alle  battaglie;  certo  egli  ha  creata  una  socie- 
tà amministrativa  , gli  piace  acclamarsi  fon- 
datore di  un  grande  impero  le  cui  basi  posi- 
no su  costituzioni  ed  un  codice  emanato  dal 
potere  civile  ; ma  egli , l' uomo  dei  campi  , 
nato  dalla  guerra,  in  seno  a vaste  mosse  bel- 
licose , debbe  aver  la  mente  sol  preoccupata 
d'istituzioni  che  trasportino  lo  spirito  della 
generazione  de'suoi  giorni  alle  conquiste;  su 
tal  base  fonda  I'  università  , nè  dissimula  il 
proprio  scopo.  Col  culto  dell'  imperatore  che 
ha  ad  insegnarsi  per  prima  cosa  alla  gioven- 
tù , questa  debb'essere  addottrinata  del  suo 
essenziale  dovere  quello  di  morire  pel  princi- 
pe (10J;  a quc'giorni  il  fanciullo  viene  costret- 
to all’ educazione  del  liceo;  niuna  educazione 
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privata  è permessa;  l'università  è incaricata 
di  apparecchiare  lo  spirito  dello  scolaro-,  viene 
ammaestralo  al  frastuono  del  tamburo  , fa 
l' esercizio  come  un  soldato;  il  liceo  6 un  vero 
reggimento;  vi  si  vedono  moschetti  e divise  ; 
gli  siudii  non  sono  fatti  che  per  ingrandire  la 
vocazione  mi  li  tare;  da!  liceo  un  giovine  vieti 
trapassato  in  una  scuola  speciale , a Saint- 
Cyr  , ali' istituto  politecnico  , a Saumur  ; o 
vero  è dedicato  ai  lavori  del  genio;  è suo  de- 
bito trasportarsi  il  più  presto  possibile  sut 
campo  di  battaglia  ; lo  Stalo  non  riconosce 
altri  titoli , niuno  può  avere  impieghi  se  non 
ha  adempiute  le  leggi  della  coscrizione  ; il 
servigio  militare  è una  condizione  essenzia- 
le della  vita  politica. 

Tutto  nella  società  assume  un  andamento 
di  stirali  e speroni;  l’impero  è dei  pretoria- 
ni ; il  mondo  è eclissato  dalle  divise  ; senza 
di  queste  non  ha  luogo  un  buon  successo  nel- 
le società;  la  cittadinanza  ò depressa.  Chiun- 
que non  porti  l'armi  è appena  considerato 
in  questa  corte  delle  Tuglierie  o ne’cireoli 
scelti  ; la  banca  , il  commercio,  la  giustizia, 
tutto  ò subordinato  alla  spada  ; donde  quel 
fare  aspro  che  predomina  por  ogni  dove, quei 
modi  da  rodomonte  che  cangiano  le  sociali 
abitudini.  L'esercito  accampa  in  Francia  co- 
me sopra  un  territorio  straniero;  esso  ha 
surrogato  l'antica  nobiltà  , lo  spirito  caval- 
leresco , meno  lo  forme  della  galanteria  e il 
puro  culto  tributato  al  bel  sesso  ; del  resto 
c piaceri  e doveri  sono  divenuti  conquista 
dell' esercito.  Invano  l'imperatore  vorrebbo 
reprimere  tale  tendenza  ad  una  dominazione 
affatto  soldatesca  ; sente  , egli  è vero,  d' es- 
sersi obbligato  ad  Istituire  tutt’allro  che  un 
accampamento  ; sa  nulla  esservi  di  durevole 
fuor  d'un  impero  fondalo  su  le  leggi  civili  ; 
ma  è desso  più  padrone  del  moto  cheta  im- 
pulso ? Un  sistema  stabilito  dalla  conquista 
conferisce  la  suprema  possanza  all’esercito; 
ciò  è nell'ordine  dello  socielà.  Il  signor  di 
Tallevrand  con  alcuni  detti  spiritosi  ha  defi- 
nito questo  primato  militare  importuno  alla 
sua  intelligenza  ; si  citano  alcuni  suoi  motti 
di  squisito  huoa  gusto  ; aveva  un  certo  mo- 
do elegante  di  notare  le  impertinenze  degli 
nfi/.iali.  Uno  di  questi  giovani  arca  detto  in 
lui  conv  ito  : « Noi  chiamiamo  pekin  tutto  ciò 
che  non  è militare.  — E doì  , rejdicò  il  si- 
gnor di  Talleyrand,  chiamiamo  militare  tut- 
to ciò  che  non  è civile,  » Modo  urbano  di  dar 
a comprendere  che  lo  spirilo  sa  vendicarsi 
delle  impertinenze  della  sciabola  o che . per 
una  grazia  del  ciclo  . la  sovranità  di  questa 
lia  corta  durata. 

Questo  esercito  che  tcnea  su  la  società 
una  preponderanza  si  sterminata  slava  in  pro- 
cinto d'ingrandirsi  ancora  di  più  da  che  Na- 


poleone era  arrivato  ad  accorgersi  deli’  im- 
minenza d una  guerra  iu  Germania  , aveva 
aumentati  i prospetti  do' suoi  corpi , comun- 
que fossero  già  numerosi  ; non  poteva  avere 
i suoi  migliori  reggimenti  per  ogni  dove;  nè 
allorché  una  parto  de’suoi  vecchi  eserciti  era 
tuttavia  iu  Germania  , nè  quando,  dopo  le 
aspre  disfatte  sofferte  dai  coscritti  sotto  Du- 
pont  e Juoot , avea  condotte  le  sue  invinci- 
bili legioni  a Madrid  ; se  si  manifestava  il 
caso  di  guerra  nell'  Austria,  quali  forzo  ave- 
va egli  ad  opporre  per  sostenere  una  nuova 
spedizione  campale  ì Napoleone  , fertile  in 
prodigi,  trovava  sussidii  per  tutte  le  sue  ne- 
cessità , c la  vasta  organizzazione  del  suo 
impero  gli  somministrava  clementi  preziosi 
per  riorganizzare  eserciti  belli  e gagliardi. 

Già  da  un  anno,  aveva  accresciuta  la  vec- 
chia guardia  ; in  origine  questo  fiore  dell'e- 
sercito francese  contava  un  solo  reggimento 
di  granatieri , uno  di  cacciatori , e la  caval- 
leria parimente  era  formata  di  due  reggimen- 
ti , uno  di  granatieri  , l'altro  di  cacciatori  ; 
uno  squadrone  di  gendarmeria  scelta  , alcu- 
ne compagnie  del  genio  c d'artiglieria  ed  uno 
squadrone  di  mammalucchi  s’aggiugnevano 
alta  totalità  della  guardia  imperiale  quando 
succcdè  alla  consolare  (11).  Dopo  Austcrlitz, 
lena  e Friediand  , Napoleone  s'accorse  del 
bisogno  d'ingrandire  la  periferia  delle  sue  ri- 
serve col  mezzo  di  elette  soldatesche.  Aveva 
avuto  a fronte  te  guardie  imperiali  di  Russia 
e di  Prussia  , sapea  la  gagliardi  di  quelle 
masse  di  scelti  uomini  ciie  fanno  precipitoso 
impeto  per  decidere  del  destino  di  una  bat- 
taglia. Napoleone  determinò  il  vasto  prospet- 
to della  guardia  nel  modo  che  segue:  duo 
reggimenti  di  granatieri  e cacciatori  a piedi 
e a cavallo;  poi  una  brigata  di  moschettieri , 
giovani  soldati  che  si  erano  già  distinti  in 
Germania  e nella  Spagna  ; squadroni  di  lan- 
cieri polacchi  , lutto  uu  intero  reggimento 
d’ artiglieria  . quattro  squadroni  di  \ cer  ili 
dragoni  dai  pennacchi  ondeggianti,  dalle  stu- 
pende divise  ; l'artiglieria  ed  il  genio  orga- 
nizzati, come  per  un  esercito  intero  ; tale 
era  la  guardia  e tutte  le  sue  legioni  dalla  se- 
vera divisa;  i mammalucchi,  in  abito  orien- 
tale , i oavalleggieri  polacchi , dal  case-licito 
elegante  , dal  vestito  stretto  alla  vita  aduso 
dei  Russi  ; » vecchi  granatieri  di  guerriero 
aspetto  che  con  lungo  uose , i giustacuori 
dallo  rivolto , i berrettoni  di  pelliccia. , ram- 
mentavano i gloriosi  giorni  della  rcpuhldka, 
i cacciatori  piccoli  di  slatura  , dalle  membra 
gagliarde  , i volteggiatori  scelti  ; pressoché 
tutti,  e Glo  intere  di  essi,  ornati  il  pcllodel- 
lo  belle  d&orazioni  che,  sul  campo  dell’ono- 
re . si  erano  molliate. 

Cosi  quella  guardia  formava  un  corpo  for- 
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midabilc  , allorché  i suoi  reggimenti  faceano 
sfolgoreggiare,  avanzandosi,  le  loro  baionet- 
te , con  portamento  di  vecchi  soldati,  i lor 
corti  pennacchi  ondeggianti  come  i rami  d'al- 
bero agitati  dal  vento  intorno  al  Panteon  c 
agli  archi  trionfali  d' Atene  o di  Roma  , sic- 
ché niun  esercito  sapea  resistere  a quella  vi- 
sta; la  testa  di  Medusa  non  poteva  imprime- 
re su  fronti  umiliate  maggior  terrore.  Lo 
età  trascorrono  su  tutte  le  cose;  gli  anni  can- 
celleranno que'fasti  militari;  ma  io  non  pos- 
so resistere  alla  brama  di  accennar  con  ono- 
re i nobili  nomi  che  componeano  la  casa  mi- 
litare dell'imperatore,  giovani  o vecchi  ufi- 
ziali  che  prestarono  il  loro  braccio  a quelle 
luminose  stagioni  campali.  La  morte  schia- 
risco quelle  file  , si  affretta  , corre  di  gran 
carriera.  Qui  si  presentano  gli  aiutanti  di 
campo  dell’imperatore:  il  prode  I.emarrois; 
Law  di  I-auriston , d’antica  famiglia  irlan- 
dese ; Caffarelli  , spettante  all'esercito  del 
genio  ; Rapp , sincero  e devoto  ; Lebrun  , 
intrepido  ufì/iale;  Gardanne,  segnalatosi  per 
alto  ardimento  nella  sua  spedizione  in  Per- 
sia ; Rey  , dell’esercito  d'Italia,  poi  Savary, 
Mouton  e Bertrand  , tutti  dominati  da  una 
specie  di  culto  religioso  prestato  all'immagi- 
ne del  loro  sovrano.  Stava  intorno  ad  essi  la 
graziosa  coorte  degli  ufìeiali  d'ordinanza  dai 
pennini  scintillanti  ; ecco  il  giovine  di  Ta- 
scher,  cugino  dell'imperatrice;  di  Talhouet, 
dotato  di  modi  tanto  piacevoli  c adatti  allo 
stile  della  società  scelta  che  lo  avreste  detto 
un  allievo  dell'antica  Versaglios  ; Lespinay, 
il  cui  nomo  frammetccvasi  alle  conversazio- 
ni di  Rousseau;  Faudoas,  gentiluomo  di  buo- 
na nascita  ; Carignano  , d'origine  principe- 
sca e reale  (12)  ; poi  il  signor  di  Marboenf  , 
che  risvegliava  in  Napoleone  la  memoria  de- 
gl' infantili  giorni  , in  cui  madama  Letizia  , 
giovane  sposa  , eccilé  la  generosa  sensibilità 
del  governatore  della  Corsica  nelle  villeggia- 
ture contigue  a Corte  ed  Ajaccio. 

A capo  de' granatieri  brilla  il  colonnello 
Dorso n no  ; gli  pende  dal  petto  la  croco  di 
commendatore;  viene  al  di  sottodi  lui  il  mag- 
giore colonnello  Michel,  perchè  ciascun  reg- 
gimento ha  due  battaglioni , ciascun  batta- 
glione , quattro  compagnie , tutte  ammira- 
bili a vedersi  pel  loro  portamento  e per  la 
loro  intrepidezza  dinanzi  al  fuoco  nemico.  Il 
signor  Friedcrichs  comanda  i moschettieri 
della  guardia  ; cacciatori  a piedi  sono  posti 
sotto  gli  ordini  di  Curia! , già  illustre  in  al- 
lora per  mille  fatti  d'armi.  Il  generale  Wal-  i 
ther  continua  sempre  a condurre  i granatieri 
a cavallo  ; colonne  che  si  mostrano  in  lonta- 
nanza su  gii  alti  loro  corùlori  di  battaglia  , 
come  i giganti  del  medio"  o nelle  Cronache 
di  Turpino  ; a questi  è stato  aggiunto  uno 
Captfrjut  Voi.  li. 


squadrone  di  soldatesca  scelta.  Toccava  al  ca- 
pitano Lefcbvro  Desnouettes  , a que’  giorni 
prigioniero  in  Inghilterra,  ileomando  de'cac- 
cialori  a cavallo;  gli  é surrogato  il  generale 
Guyot , prode  ufizialo  segnalatosi  nelle  pri- 
me guerre.  I dragoni  hanno  per  capo  Arrighi, 
parente  di  Napoleone;  Lariboissière  conduce 
l'artiglieria  ; Savary  la  gendarmeria  scelta  ; 
il  capitano  Daugier  , i navalestri,  que' lupi  di 
mare  che  hanno  percorso  in  pochi  giorni  il 
lungo  intervallo  frapposto  tra  Friedland  o la 
Sicrra-Morena  o che  torneranno  ben  tosto 
dalla  Sierra-Morena  sul  Reno. 

Tutto  spira  previdenza  nell'organizzazio- 
ne di  questa  guardia;  copiosa  è la  parte  per- 
sonale che  ne  forma  In  ambulanze  e il  ser- 
vigio degli  ufiziali  di  salute,  e a capo  di  que- 
sti ultimi  un  uomo  fornito  di  cuore  e talenti, 
uno  di  que'famosi  veterani  dell'esercito  d'  K- 
gitto  , Larrey,  la  cui  immagine  vedesi  a la- 
to di  Junot,  di  Klébor.di  Bonaparte  , di  Do- 
sai*, in  quelle  battaglio  del  Nilo  che  Grosha 
riprodotte  con  le  adatto  tinte  rossicce  e le 
sabbie  del  deserto.  Fra  i semplici  capitani 
della  guardia  si  trovano  ufiziali  che  si  mo- 
streranno più  tardi  sopra  un  teatro  più  vasto 
e il  cui  nome  è divenuto  simbolo  d'azioni  di 
gran  coraggio  , Barbanègro  , Soulès  , Dau- 
mesnil  . Corbineau  , Drouot,  Rampon,  bril- 
lanto corteggio  dell'imperatore  de' Francesi. 

Meni  re  si  dava  un  ingrandimento  alla  guar- 
dia , aumentava  in  proporzione  l'esercito  di 
linea  ; i bisogni  della  guerra  divenendo  più 
vasti , si  erano  da  prima  formati  reggimenti 
temporanei  , raddoppiati  i prospetti  da  col- 
marsi , aggiunti  battaglioni  ; conveniva  per- 
tanto attribuire  una  poderosa  organizzazione 
a questa  forza  che  marciava  incessantemente 
su  i campi  delle  battaglie.  Prima  di  comin- 
ciare la  guerra  , che  siamo  in  procinto  di  de- 
scrivere , colla  casa  d'Austria,  l'imperatore 
determinò  il  numero  dei  reggimenti  di  linea 
( fanteria  di  battaglia  ) a cento  venti,  che  . 

; con  trentadue  reggi  menti  di  fanteria  leggiera, 
formavano  una  totalità  di  ceutocinquantaduu 
reggimenti  presti  ad  entrare  in  campo  ; i bat- 
taglioni si  trovavano  a numero  compiuto  sot- 
to colonnelli  che  erano  vecchi  soldati  d'Ita- 
lia ed' Alemagna;  le  scelte  venivano  fatte 
colla  massima  accuratezza  (13).  Mancandosi, 
dopo  i grandi  guasti  della  guerra,  d' ufiziali. 
l’ imperatore  fu  costretto  ricorrere  a due  e- 
spendienti  ; sappiamo  come  il  processo  di 
Moreau  desse  luogo  ad  una  purificazione  ese- 
guita dalla  polizia  militare.  Nel  1805,  la  ne- 
cessità di  una  vigorosa  spedizione  campale 
portò  seco  la  necessità  di  richiamare  molti 
di  quei  colonnelli  ; onde  l’esercito  era  dive- 
nuto più  patriotico  nei  gradi  superiori  fino 
inclusivauicntc  ai  capitani.  Pressoché  tutti  i 
88 
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tenenti  c sottotenenti  vennero  toltidallc seno  - 
le;  gli  eserciti  in  allora  divennero,  non  v'ha 
dubbio  , mcn  saldi  , meno  intrepidi  elio  noi 
furono  nelle  grandi  epoche  di  Austcrlitz,  le- 
na o Friedland  ; ipic' soldati  che  intonarono 
nel  1805  il  conto  della  parten;a  erano  perfet- 
tamente ammaestrati  ; clic  era  divenuto  di 
<|uo’ degni  figli  del  campo  di  Bologna?  Gli 
avea  divorati,  nella  maggior  parte  la  guerra. 
Posto  ciò . è facile  a vedersi  come  la  fanteria 
avesso  bisogno  di  essere  sostenuta  da  masse 
più  considerabili  d'artiglieria  , che  6 neces- 
sario l’aumentare  in  ciascun  corpo;  una  buo- 
na fanteria  si  protegge  da  sè  medesima  ; se 
ò debole  , fa  mestieri  di  sostenerla  , e ciò  è 
quanto  si  comprende  dal  genio  di  Napoleone; 
lo  vediamo  infatti  inteso  a cangiar  le  forme 
della  guerra.  Sotto  la  repubblica  , in  Italia  . 
a capo  di  45,000  uomini  di  vecchia  soldate- 
sca guerreggia  con  una  rapidità  di  mosso  ina- 
udita ; sapendo  di  poter  contare  su  la  forza 
di  tali  soldati  li  porta  innanzi  , li  pone  in  a- 
liono  su  ciascun  punto  con  una  sicurezza 
sempre  eguale.  Allorché  la  sua  fanteria  di- 
viene più  debole  , le  sue  battaglio  procedono 
per  masse,  si  confida  tutto  all’arma  del  ge- 
nio e dell’artiglieria  , impegna  più  presto  o 
più  spesso  le  suo  riserve. 

La  cavalleria  dell'esercito  andava  compo- 
sta di  due  reggimenti  di  carabinieri  dall'alta 
statura  , di  tredici  di  corazzieri,  di  trenta  di 
dragoni,  di  vcntisci  di  cacciatori  e di  dieci 
di  ussari , ciascuno  do'quali  reggimenti  Ita 
tra  i quattro  ed  i sci  squadroni  , tutti  eccel- 
lentemente organizzali  quanto  alla  parte  per- 
sonale degli  ufiziali  (14),  ma  la  più  parte  de- 
bolmente attrezzati.  Per  Napoleone  , la  ca- 
valleria è meramente  una  forza  ausiliario  a 
battaglia  terminata;  la  strategia  si  fonda  so- 
pra una  fanteria,  ben  adoprata,  o su  l'artiglie- 
ria elio  decido  del  successo;  la  cavalleria  oc- 
corre pei  colpi  di  mano,  per  raccogliere  a 
migliaia  i prigionieri  dopo  la  battaglia;  non  si 
dà  vittoria  senza  fanteria  , non  su  no  colgo- 
no i frulli  senza  cavalleria  ; il  fuoco  dell'ar- 
tiglieria era  il  colpo  di  folgore  di  Napoleone; 
egli  possedea  sopra  lutto  l’arte  di  organizza- 
re lo  buone  riserve  e di  concertare  a propo- 
sito la  fazione  decisiva  che  andava  a termi- 
nare in  una  battaglia. 

1 corpi  or  descritti  erano  nazionali  ; erano 
que'  reggimenti  francesi  di  cui  la  patria  tan- 
to giustamente  va  altera  ; ma  Napoleone  si 
valova  di  tutti  i mezzi;  non  avea  piccoli  scru- 
poli che  gl' impedissero  di  chiamare  in  suo 
aiuto  i reggimenti  stranieri  ; i suoi  eserciti 
parlavano  tutte  le  lingue;  ci  vedevate  primie- 
ramente i reggimenti  j taliani .sudditi  dell'im- 
pero che  formavano  quindici  buone  brigato  , 
uon  compresovi  i Napoletani  posti  al  servi- 


gio dell'imperatore  nella  Germania  o nella 
Spagna,  incorporali  con  gl'italiani  e i Croati. 
Due  brigate  svizzere  offrivano  un  complemen- 
to di  8,000  uomini  ; sci  logioni  alemanno  al 
servigio  di  Francia,  tro  reggimenti  spagnuoli, 
due  portoghesi  , otto  battaglioni  di  fanteria 
polacca,  diciotto  squadroni  di  cavalleria  leg- 
gicra.  tre  battaglioni  prussiani,  gli  Olandesi 
dal  portamento  pesante  e dallo  spirito  freddo 

0 paziente  ; finalmente  tutta  intera  la  confe- 
derazione dei  Reno  elio  somministrava  ausi- 
liari ai  primi  ordini  del  suo  proiettore. 

Questa  vasta  macchina  militare  poteva  es- 
ser mossa  da  Napoleone  a sua  volontà  io 
mezzo  ad  una  popolazione  guerriera  di  pro- 
pria natura.  A misura  che  un  territorio  era 
conquistato  , diveniva  vivaio  per  nuove  re- 
clute e nuove  rimonte  ; due  espedienti  adot- 
tava l'imperatore:  l'uno  d’incorporare  gli 
stranieri  collo  brigate  francesi  , onde  adde- 
strarli alle  nostre  fazioni,  l'altro  di  valersene 
a parte  come  d'ausiliari;  avea  fede  nella  fer- 
mezza degli  Svizzeri  e dei  Tedeschi  che.  ben 
comandati, poteano  far  grandi  cosc;gli  piacca 
render  giustizia  ai  Portoghesi,  agli  Spagnuoli 
e diceva  che  anche  gl’italiani  con  la  pazienza 
si  ridurrebbero  ad  essere  buoni  soldati  (15), 

1 Genovesi  ed  i Piemontesi  già  aveano  fatto 
le  loro  prove  (16);  e tanto  era  il  prestigio  di 
questo  uomo  prodigioso  che  polca  sempre 
levare  un  esercito  colla  sola  potenza  della 
sua  parola.  Quando  non  sapea  parlare  il  lin- 
guaggio dei  reggimenti,  chiamava  in  circolo 
tutti  gli  ufiziali , avendo  per  altro  sempre  ai 
suoi  fianchi  un  traduttore,  e o fosso  col  fuoco 
de' suoi  sguardi  , o fosse  l'anima  posta  no' 
gesti  , Napoleone  era  intoso  o le  più  pesanti 
legioni,  fin  gli  Olandesi,  marciavano  al  fuoco 
con  I impeto  efardore  dei  soldati  dell’impero. 

Già  da  sei  mesi  si  slava  tutto  disponendo 
per  una  campagna  nell'Austria  ; Napoleone 
non  polca  ritirare  j suoi  reggimenti  dalla 
Spagna  , ove  erano  in  gran  parte  impiegati  i 
marescialli  di  sua  confidenza  ; Soult  stava  di 
fronte  agl’inglesi,  a capo  dell'esercito  di  Ga- 
lizia ; conveniva  lasciarvcii  per  compiere  la 
sommissione  del  Portogallo.  Nov  continuava 
a dispiegare  le  suo  divisioni  nella  Estrema- 
dura  ; rimaneva  a terminare  una  spediziono 
nell'  Andalusia  ; il  maresciallo  Victor  attra- 
versava la  Sicrra-Morena,  fatai  rimembran- 
za dei  reggimenti  di  Dupont.  All'  oggetto  di 
lar  cessare  le  gelose  dissensioni  nella  Peniso- 
la . Napoleone  richiamò  più  lardi  il  mare- 
sciallo Lannes  presso  di  sè  , destinandolo  ad 
un  comando  nella  campagna  d'Austria.  Du- 
rante lo  meditazioni  delio  sue  lunglio  notti  , 
f imperatore  ha  già  destinati  i comandanti 
militari  dei  corpi  clic  dovranno  marciare  con 
lui.  Massena  sta  da  due  anni  inoperoso  , o 
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viene  accusalo  di  non  avere  condotta  con  vi- 
gore la  guerra  d'Italia  , al  momento  di  Au- 
sterlitz  ; egli  è malcontento  come  lo  è una 
frazione  dell'esercito;  l'imperatore  nonio 
ama  , ma  ne  conosce  la  valentia;  conosce  la 
sua  eminenza  nel  saper  condurre  un  corpo 
d'esercito  ragguardevole;  lo  nomina  duca  di 
Iti  voli  , lo  farà  all'uopo  anche  principe  ; la 
Germania  è un  buon  paese  ove  Masseria  po- 
trà sbramare  la  sua  sete  incessante  d'ingran- 
dire la  propria  ricchezza.  A canto  di  Massc- 
na  , Napoleone  sceglierà  per  condottiero  dei 
corpi  spettanti  alla  confederazione  Germa- 
nica , Bcrnadotlu  , lasciando  al  volgo  il  facile 
incarico  di  accusare  questo  maresciallo  su 
l'inerzia  data  a vedere  ad  Aucrstadt  e ad 
Apolda;  Napoleone  ben  sa  che  Bernadotte  non 
fece  altro  so  non  eseguire  gli  ordini  del  me- 
desimo imperatore  , e che  alla  posizione  ben 
presa  da  Bernadotte  è dovutala  vittoria  della 
battaglia  di  Iena  c l'avvilimento  di  tutto  l'e- 
sercito prussiano.  Egli  non  ama  Bernadotte 
più  di  Massena.ma  quando  trattasi  di  portar 
colpi  sterminali , conviene  metterò  in  opera 
non  tanto  la  devozione  quanto  la  superiorità 
militare  del  condottiero  ; la  coglie  ovunque 
si  trova.  Questo  bisogno  di  valorosi  generali 

10  trae  a gettare  l'occhio  sopra  un  ufiziale  pie- 
no d'onore,  d'integrità  e di  costumi  austeris- 
simi, Macdonald  (17),  caduto  in  disfavore  dopo 

11  processo  di  Moreau  ; a quel  momento  avea 
manifestati  di  troppo  i suoi  sentimenti  re- 
pubblicani  , e la  sua  affezione  per  l'uomo 
che  avea  condotti  si  frequentemente  i Fran- 
cesi alla  vittoria.  Macdonald  è un  generalo 
di  merito  c di  fermi  principii  : comandò  in 
capo  gli  eserciti  a Napoli  c per  traverso  alle 
Alpi;  uno  di  que'caratteri  antichi  su  lo  slampo 
di  OouvionSaint-Cyro  Dessolles,  altero  come 
chiunque  è fermo  nella  propria  coscienza  : 
l'imperatore  lo  destina  ad  una  campagna  in 
Italia  ; è male  impressionato  su  la  capacità 
militare  di  Eugenio  BeauharnaisT gli  dà  un 
tutore;  Macdonald  possiede  la  scienza  strate- 
gica-, la  applicherà  a questa  nuovaspediziono. 

Per  tal  modo  la  direzione  della  guerra  che 
si  sta  preparando  è affidata,  sotto  Napoleone, 
a tre  generali  disgustati , Massena  , Berna- 
dotte e Macdonald  . destinati  a condurrò  un 
esercito  pressoché  nuovo.  L’impcraloro  non 
si  abbandona  interamente  a questi;  ha  desti- 
nato i comandi  in  Alemagna  a due  altri  ufì- 
ziali  suoi  più  fedeli  servitori , ammiratori  i 


più  devoti.  Primieramente  Davoust  che  ha 
appena  cessato  d’occupare  la  Polonia  e la 
vecchia  Prussia  , o clic  sta  anche  di  presento 
a tener  d'occhio  l'Austria;  è desso  il  capo  della 
polizia  militaro;  sa  tutto,  i suoi  rapporti  s'in- 
trecciano con  quelli  di  Bcrlhier,  egualmente 
destinato  a dirigere  lo  primo  mosso  di  strate- 
gia e d'organizzazione  in  Germania;  Berlhier 
e Davoust  sono  l'immagino  dell'imperatore  ; 
non  gli  amano  quelle  popolazioni  ch'ossi  han- 
no calpestate  le  tante  volto  colla  loro  supre- 
ma possanza.  Davoust  è l'inesorabile  esecu- 
tore degli  ordinidi  Napoleone,  esigo  le  impo- 
ste senza  pietà  ; tulio  sotto  la  sua  direzione 
prende  l'aspetto  di  una  fermezza  prepotente  ; 
i suoi  ordini  del  giorno,  i suoi  atti  di  governo 
portano  l’impronta  di  uno  zelo  che  profìtta 
della  vittoria  per  far  sentirò  a ipopoli  che  sono 
soggiogati.  Poco  popolare  è del  pari  il  nome 
di  Berthier  nella  Germania  , sopra  tutto  dopo 
il  supplizio  del  libraio  Palm.  L'immagine  di 
questo  santo  martire,  oggetto  di  un  culto  nel- 
le società  segrete  , è il  simbolo  della  patria 
germanica;  fattesi  per  ogni  dove  sottoscrizio- 
ni a vantaggio  della  sua  famiglia,  gli  tu  innal- 
zato un  monumento  nel  senodclle  università. 

Davoust , solo  allora  lungo  le  rive  del  Da- 
nubio c dell'Ino  , apparisce  inquieto  delle 
mosse  che  stannosi  preparando  ; al  Mezzo- 
giorno il  valoroso  Uofferha  innalzato  lo  sten- 
dardo della  patria  nel  Tirolo;  Sellili  al  Nord 
organizza  i suoi  partigiani  al  grido  della  li- 
bertà ; l'insurrezione  attacca  l'impero  ; ac- 
cadono diverso  mosse  dalle  estremità  al  cen- 
tro , dai  membri  al  cuore  ; il  sangue  de'  po- 
poli ribolle.  Napoleone  ha  per  lungo  tempo 
inebbriata  la  generazione  intera  dello  splen- 
dore della  sua  gloria  ; i vinti  si  risvegliano. 
Carlomagno  sette  volte  mosse  il  campo  con- 
tro i Sassoni  ; gli  abitatori  del  Nord  vennero 
più  tardi  a vendicare  la  patria  loro  e lo  loro 
divinità  su  le  coste  della  Ncustria  ; assedia- 
rono Parigi , l'antica  Lutczia  nell’isola.  Na- 
poleone, come  Carlomagno,  fu  attaccato  al- 
le estremità  del  suo  impero;  tutto  il  riflusso 
andò  a condensarsi  nel  cuore  della  sua  mo- 
narchia; fatale  destino  di  tutti  quegl’ imperi 
che  si  estendono  troppo  in  lontano!  I giganti, 
tanto  nell'ordine  politico  quanto  nel  natura- 
le, sono  eccezioni  ; i grandi  imperi  rovina- 
rono sempre  per  aver  fatto  violenza  allo  pri- 
mitive nazionalità, ai  costumi,  alle  credenze, 
alle  personalità  di  ciascun  popolo. 


NOTE 


(1)  La  polizia  militare  vegliava  attentamente  s» 
i giorni  di  Napoleone.  Vedi  i rapporti  del  generale 
Savary. 

(2)  Poiché  corona  è iu  tal  qual  modo  il  ^inooimo  o 


il  simbolo  di  centralità  o f orsa  del  governo  <T  una 
grande  famiglia  sociale , il  problema  oggidì  sembra 
sciolto.  il  Trad. 

;3;  Ecco  quanto  ^ iene  raccontalo  dal  generale  Sa- 
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rientrerebbe  adunila  nel  disordine,  scaltre  idee 
costituzionali  venissero  a sconvolgere  quelle  delle 
nostre  costituzioni  monarchiche*  » 

Cosi  stabili  vasi  la  dittatura. 

(8j  In  questa  circostanza  Napoleone  si  rivolge  con 
frequenza  ni  senato.  Vuole  tenerlo Costantrmi  nic  di 
vista  ed  assicurarsi  d’avere  io  esso  un  complice  del 
suo  dispotismo. 

Messaggio  dell’  imperatore  al  senato. 

• Senatori,  dal  mio  ministro  delle  relazioni  ester- 
ne vi  saranno  sottoposti  i diversi  trattati  relativi  al- 
la Spagna  , non  che  le  costituzioni  accettate  dalla 
giunta  spagnuola. 

»*  Dal  mìo  ministro  della  guerra  vi  si  faranno  co- 
noscere i bisogni  e lo  stato  degli  eserciti  nelle  di- 
verse parti  del  mondo. 

» Ho  risoluto  di  spedire  gli  affari  della  Spagna 
culla  massima  attività,  e distruggere  gli  eserciliche 
(Inghilterra  vi  h i sbarcati. 

» La  sicurezza  futura  de’  miei  popoli , la  prospe- 
rità del  commercio  e la  pace  marittima,  sono  egual- 
mente connesse  con  questi  atti  importanti 

» La  mia  alleanza  coll'Imperatore  di  Russia  non 
lascia  aU  Inghiltcr’-a  veruna  speranza  di  buon  suc- 
cesso nc'suoi  divisamcnli.  Credo  alla  pace  continen- 
tale, ma  non  voglio  c non  debbo  dipendere  dai  falsi 
calcoli  e dagli  errori  dell'altro  curii;  mentre  i miei 
vicini  vanno  aumentando  i loro  eserciti,  è mio  do- 
vere di  accrescere  anche  i miei. 

» L'  impero  di  Costantinopoli  è in  preda  ai  più 
terrìbili  sconvolgimenti;  il  sultano  Sclirn,  il  miglio- 
re sovrauo  che  abbiano  avuto  gli  Ottomani  da  lun- 
go tempo,  è merlo  per  mano  de’ suoi  propri»  nipo- 
ti. Questa  catastrofe  mi  è stata  sensibile. 

» Debbo  imporre  nuovi  sagrilizii  a' mici  popoli  , 
ma  lo  faccio  con  confidenza  , essendo  questi  neces- 
sari! per  risparmiarne  di  più  considerabili , e per 
condurci lìnalmenteal  grande  risullamento della  pa- 
ce generale,  che  debb’esscrc  considerata  come  il  mo- 
mento del  riposo  del  mondo. 

» Francesi,  il  mio  unico  scopo  è la  vostra  felicità 
c la  sicurezza  de'vostri  figli;  vi  conosco  abbastanza 
per  credervi  solleciti  di  corrispondere  a questa  nuo- 
va chiamata  , che  l'interesse  della  patri*  comanda- 
Voi  mi  avete  ripetuto  si  spesso d’amarmi;  riconosce- 
rò la  sincerità  de’vostri  sentimenti,  dalla  premura 
che  porrete  nel  secondare  disegni  cosi  intimamente 
connessi  coi  vostri  più  cari  interessi,  l’onore  del- 
l’impero e la  mia  gloria. 

» Napoleone.  » 

(9)  Ciò  in  quei  tempi  era  vero  indirettamente  pel 
numero  maggiore  d'individui  che  s’  ammogliavano 
per  sottrarsi  alla  coscrizione. 

II.  Trad. 

(IO;  L’ordinamento  dell'università  prende  la  data 
del  17  marzo  1808.  Il  signor  di  Fontancs  ne  fu  più 
tardi  nominato  gran  mastro. 

Titolo  I.  — f>rjoJiisrnz»one  generale 
dell  università. 

« l.°  Il  pubblico  insegnamento  in  tutto  l’impero 
è affidato  esclusivamente  all'università. 

» 2.°  Alcuna  scuola,  alcuno  stabilimento  qualun- 
que d’istruzione  non  può  essere  creato  fuori  dell’u- 
niversità imperiale  , c senza  la  facoltà  ottenutane 
dal  suo  capo. 

» 3.°  Nessuno  può  aprire  scuola  , nè  insegnare 
pubblicamente  senza  essere  membro  deU’universilà 
imperiale,  e laureato  in  alcuna  delle  sue  facoltà. 
Nondimeno  l'istruzione  ne’ seminarli  dipende  dagli 
arcivescovi  e dai  vescovi  ciascuno  nella  propria  dio- 
cesi. Essi  ne  scelgono  e licenziano  i direttori  e pro- 


fessori. Soltanto  sono  obbligali  dir ^informarsi  ai  re- 
golamenti, pei  seminari)',  approvati  da  noi. 

» 4."  L'uuiversità  imperiale  sarà  composta  dì  al- 
trettante accademie,  quaute  sono  le  corti  d'appello. 

» 5."  Le  scuole  appartenenti  a ciascuna  accade- 
mia verranno  collocato  nell'ordine  seguente:  t.°  le 
facoltà  per  lo  studio  compiuto  delle  s L n/e  c per  la 
dispensa  de  gradi;  2.°  i licci  per  le  lingue  antiche, 
la  storia  , la  retorica  , la  logica  e gli  clementi  delle 
scienze  matematiche  c fisiche  ; 3*  i collegi  ( scuole 
secondarie  comunali  ) per  gli  elementi  delle  lingue 
antiche cd  i primi  prim  ij  ii  dilla  storia  edellc scien- 
ze, 4.°  le  istituzioni, scuole  tenute  da  istitutori  par- 
ticolari, dove  l'insegna  mento  si  avvìi  ina  a quello  dei 
collegi  ; 5.°  le  pensioni , le  ra-e  di  educazione  ap- 
partenenti a maestri  particolari  c dedicate  a sludii 
meno  forti  di  quelle  delle  istituzioni  ; G-°  le  scuole 
primarie  in  cui  s’impara  a leggere,  si  ri  vere,  nonché 
le  prime  nozioni  intorno  ali  ar. tmet  ca.  » ; Questo 
decreto  è opera  di  Fourcroy.  } 

{11  j Le  rici  rdanze  si  cancellano;  le  porte  del  tem- 
io  della  Gloria  irrugginiscono  su  i loro  cardini  di 
rouzo,  e forse  non  sarà  inutile  di  dar  qui  i nomi  dei 
principali  ufìziali  della  guardia  imperiale  ; questi 
degai  nomi , si  ragguardevoli  nella  storia  non  deb- 
bono perire  colla  gen  -razione. 

Granatieri  a piedi.  — Dorsennc,  generaledi  bri- 
gata, colonnello  maggiore.  Michel , maggior-colun- 
nrllo;  Longrhamps,  maggiore,  ('api  di  battaglione - 
Darquicr,  Flamand,  BoJelIn,  Rosey  c Frinì- ho*. 

Moschettieri.  — Friederlchs,  colonnello  coman- 
dante; Harlct,  luogotcncntc-colonnello.  capo. di  bat- 
taglione; Ilcnnequin,  luogotenente-colonnello,  capo 
di  battaglione. 

Cacciatori  a piedi.  — Cariai,  generale  di  briga- 
to, comandante;  Gros,  generale  di  brigata. colonnel- 
lo maggiore;  Rcbeval,  colonnello-maggiore.  Capi  di 
I attaglione:  Dupìn,  Rouvicr,  Dcshayesc  Sicard. 

Moschettieri.  Lanabèrc  , colonnello-maggiore  , 
comandante.  Capi  di  battaglione  : Bclletan  , Crigny 
e Barconi. -IL 

Granatieri  a cavallo.  — Walther,  generale  di  di- 
visione, comandante.  Lepic  , generaledi  brigata  , 
maggiore;  Chastel,  colonnello- maggiore. Capi  squa- 
droni: Perrot,  Clémcnt,  Duclaux , Mcimer,  Rcmy  , 
Maufroy,  Dujon  c Hardy. 

Cacciatori  a cavallo. — Lcfebvrc-Desnouettes.  ge- 
nerale di  divisione, comandante;  Guy  ol,  generaledi 
brigata  , comandante  in  secondo  ; Thiry  , maggior 
colonnello.  Capi  squadroni,  Clcrc  , iuniore,  Boba  , 
Daumesnil,  Francq,  Cavrois,  Marlin,  Gorbia  au  c 
Desta  ic  he  ls. 

Mammalucchi.  — Kirman  , capo  squadrone  ; So- 
urdis,  capitano  istruttore:  Rouvcr,  aiutante,  luogo- 
tenente in  secondo:  Mórat,  portastendardo;  luogo- 
tenente in  secondo:  Mauban,  chirurgo  maggiore. 

Cavallcggeri  polacchi . — Il  coni:?  Krasinski , co- 
lonnello, Delailrc,  l.°  maggiore;  Dautancourt , 2.* 
maggiore.  Capi  squadrone:  il  contcLahinsky,  il  con- 
te Kossialulski,  Stockouski,  Kamiensky  e De  pax. 

Dragoni.  — Arrighi, generale-colonnello;  Fileau, 
colonnello-maggiore;  Letorl,  maggiore.  Capi  squa- 
drone: Jolivct,  Rossignol,  Marthod,  Bouquerot,  Pi- 
card, Desirot,  Grandjcan  c Birrurier. 

Artiglieria.  — Lariboisvière,  generale  di  divisio- 
ne, colonnello  ; Drouot , maggiore  dell’ artiglieria  a 
piedi;  d’Aboville,  maggiore  dell  artiglieria  a caval- 
lo. Capi  squadrone  • Grcinier  e Chauvcau.  Capi  di 
battaglione:  Boulard  e Mariti. 

Genio.  — Boissonnet,  capo  di  battaglione;  Emon. 
capitano  ; Cuiraud,  capitano. 
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Gendarmeria  scelta . — Savary  . generale  di  di- 
visione, colonnello;  Henry, colonnello  maggiore.  Ca- 
pi squadroni:  Meckcneim,  Lopioeau  e Colin. 

Battaglione  di  navallestri.  — Daugicr  . capitano 
di  vascello,  comandante;  Gerodias,  luogotenente  di 
vascello,  aiutante  maggiore. 

Comp  Jtjuia  di  veterani . — Charpcntter , capo  di 
battaglione;  Msgnèe,  capitano.  .... 

(12j  Tanto  principesca  c reale  che  des-o  e I odier- 
no re  di  Sardegna.  *[  Tlt* 

(13)  Ecco  quali  erano  i nomi  dei  colonnelli  dei  reg- 
gimenti di  fanteria  di  linea  al  cominciare  dell  anno 
180»  : 

l.M  Saio  Marlin.  —2  o Delga.  — 3.®  Schob  rt. 

— 4.0  Doveldieu.  — 5.°  Piamone.  — 0.®  Dcvillicrs. 

— 7.o  Aussenac.  — 8.»  Autic.  — »«°  Gallet.  10. 
Soulier.  — 11.®  Bschclu. — 12.®  il  barone  Mullcr. 

— 13.0  Huio.  — 14.*  llcnriot.  — 15.»  Dein.  16.u 

Mario.— 17.®  Eomoeuf.— 18.®  Ravicr.— 1U.®  Man- 
set 20. o Cassan.— 21.o  Dbcoui.—  22.o  Armand. 

— 23.  oMinal.  — 24.®  Jamin.  — 25.®  Dunesme. 

— 26  ® Barrère.  — 27.®  Menne.  — 28.®  Toussaint. 

— 29.o  Billiard.  — 30.®  Joubert.  — 32.®  Ayraard. 

— 33.®  Pouchelon.  — 3l.o  Kemond.  — 35.®  finis- 
saud.  — 36.»  fieri ier.  37.®  Gouticr.— 39.®  deficau- 
chéne.  — 40.o  Clmssereaux. — 42.o  Esi»cri  de  La 
Tour.— 43.®  Beausin.  — 44.®  La  fosse.  — 43.o  Bar- 
riè. — 46.®  Richard.— 47.®  Doooadicn.— 48.®  Bar- 
banègrc.  — 50.®  Frappare  — 31.®  Saint- Poi.  — 
82.°  Pasto!.  — 53.®  Songeon.  — 51.®  Philippou.  — 

53.0  Schwìter.  — 56.®  Gengoull.— *57.®  Charricrc. 

— 58.°  Legrand.  — 59.  Dallon.  — 60.®  Castel  Ito. 

— 6l.o  Bouge.  — 62.o  firuny.  — 63.®  Mouton-Du- 
veroet.  — 64.«  Chauvcl.  — 65.®  Coustard.  — 00.° 
Cambricls.  — 07.®  ...—69.®  Fririou.  — 70.®  La- 
vigne.  — 72.®  ...  — 75.®  Busquet.-  76.®  Chemi- 
neau.  — 79. o Godard.  — 81.®  Boote. — 82.o  Mon- 
fort.  — 84.o  Gambin.  — 85.®  Dupcllio. — 86.°  La- 
croii  — 88.®  Veilande. — 92.®  Nagle. — 93.®  Gril- 
lot.  — D4.o  Combelle.  — «5.®  Pechcux. — 96.®  Ca- 
Jès — 100.®  Quiot.  -101.°  Lapointe.  — 102.®  Ex- 
peri. — 103.®  Rignoux.— 105-®  Blanmont. — 106.° 
RousscJ.  — 108.0  Rothemliourg. — IH.®  Musson. 

— 112.®  Penne.  — 113.®  Capponi. — 114.®  Arbot. 

— 115.®  Dupeyroux. — 116.®  Rouelle. — 117.®  Ro- 
bert.— 118.o  Duclos.— 119.®  Crelin. — 120.o  Gau- 
tier. 

Ecco  qui  i colonnelli  dei  reggimenti  di  fanteria 
leggiera. 

1.®  Bourgeois.  — 2.®  Brayer.  — 3.®  Lamarque. 

— 4.®  Corei o.  — 5.®  Dubreton.  — 6.o  Amy,  — 7.° 
Lamaire.  — 8.®  Bertrand.  — 9.®  Meunier.—  IO.0 
Berthezène.  — 12.®  Jeannin.  — 13.®  Gujardet.  — 

14.0  Goris. — 15.o  Dcsailly.  — 16.®  Deilard.  — 17.° 
Cabanès-Puymissoo.  — 18.®  Cazeaux.  — 21.®  La- 
garde.  — 22.®  Goguet.  — 23.®  Thierry.  — 24.° 
PouraiJJy.  — 25.®  Auselme.  — 26.®  Cailloux  dì 


! Pougct.  — 27.®  Lacostc.  — 28.®  Practkc.  — 31.° 
Mejean.  — 32.®  Rulfini. 

j (14)  Il  personale  della  cavalleria  offriva  uomi  di 
già  assai  celebri. 

Colonnelli  dei  reggimenti  di  carabinieri. — l.o  La- 
rodie.  — 2.®  Ul8no» ni. 

Colonnilli  de’ reggimenti  di  corazzieri.—  1.®  Ber- 
cklieim.  — 2.®  Cliouard.  — 3.®  Ilicltcr.  — 4.®  il 
principe  Aid- brand  mi  di  Borghese.  — 5.®  Quiuct. 

— 6.o  D’Ila  ugerauv  file.  — 7.o  Dubois. — 8.o  Mer- 
lin.— 9.o  paulirc.  — lO.o  L'Uérilicr.  — 11.®  firan- 
cas.  — l2.o  Doraci.  — 13.®  D’  Aigrernonl  , mag- 
gior comandante. 

Colonnelli  dei  reggimenti  di  dragoni. — 1.®  Der- 
moocourt.  — 2.®  Dmrert.  — 3.®  Grczard.  — 4.° 
Dclamoite.  — 5.®  S par  re.  fl.o  Piquet.  — 7.o  Se- 

ron.  8.®  Girardi».  — Quenot.  — lO.o  Domraan- 
get.  — 11.®  De]«an.  — *12.®  Marlìgny.  — 13  o La- 
rorhe.  — ll.o  fiuuvJerdeS  Éelats.  — 15.®  Beaulicu. 

— 16.®  Vial.  — 17.o  Bftirmaun.  — 18.®  Lodile.  — 

19.0  Sainl-Geniès.  — 20.®  Oirbiuau.  — 21. o ...  -- 
22.®  Die  Frossard.  •-  23  ® Briant.  — 21.®  Dclorl. 

— 25.®  Ornano.  — 26.o  Chnmorin.  — 27.®  Lille- 
man.  — 28.  o Montiuarie.  — 29.®  A vice.  — 30.o  Rc- 
uaull. 

Colonnelli  dei  reggimenti  di  cacciatori.  — l.o  Me- 
da. — 2.o>iatliis.  — 3.o  Cliarpcntier.  — 4.®  Lapoin- 
te. — 5."  Bonn -main.--6.®  Ledard.  —7.®  Depire.  — 
8.®  Curto,—  9.®  DrLirroix.  — lO.o  Subervic.  — il.® 
Jacqninot.  — 12.®  Guyon.  — l3.o  Demuageot. 

14.0  Sachs. — 13  ® Mouriez.  — 16®  Maupoint.  — 
17.®  ( licenzialo).  — i8.o  ( licenziato )•  — 19.®  Le- 
duc.  — 20.o  Caxlec.  --  2l.o  Stccnhault-  — 22  ® D.s- 
fossés — 23.®  Lambert.—  24. o Brunel-  — 23. o (Chri- 
stophe.— 26.0  Vial. — 27.o  11  duca  d'Arcmbcrg.  — 
28.®  ... 

Colonnelli  dei  reggimenti  d'ussari .—  l.o  Bcgou- 
gnes  di  Juniac.  — 2 o Géraid.  — 3.o  Lafcrrière.  -- 

4.0  Burlile.  —3.0  d’Héry.  — 6.®  Vallin.—  7.®  Cul- 
bert. — 8.0  La  bordo-  Debau. — 9.0  Gaulhrin.  — 10.w 
Briche. 

(13  .Napoleone  , appunto  nella  Spagna  ebbe  tali 
prove  del  valore  eroico  degl*  Italiani  che  mi  fanno 
dubitare  se  abbia  mai  messo  in  problema  la  possi- 
bilità di  farne  dei  buoni  soldati.  Il  porre  questi  detti 
sul  labbro  di  Napoleone  sarebbe  mai  un  elTetlo  di 
quella  vocazione  che  non  abbandona  mai  t Francesi  , 
la  bella  vocazione  di  screditare  Buche  possauogl’lta- 
liani , dei  quali  per  altro  non  ebbero  a lamentarsi. 

IlTrad. 

(16)  Veramente  anche  i Genovesi  e i Piemontesi 
erano  Italiani  ; forse  l’autore  uon  li  chiamerà  più 
tali , perchè  in  allora  il  Piemonte  c lo  Stalo  di  Ge- 
nova erano  incorporati  alia  Francia. 

Il  Trad. 

(17 j La  sua  lealtà  verso  l’imperatore  si  manifestò 
sopra  lutto  nel  1814. 
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DIPLOMAZIA  QUAL  ERA  PRIMA  DELLA  CAMPAGNA  DEL  1809 


Natura  delle  relazioni  fra  1’  Austria  e la  Francia.  — Posizione  difficile  del  signor  di  Meltemi  eh  a Pari  - 
gì.  — Invettive  profferite  da  Napoleone  alla  presenza  del  circolo  diplomatico.  — Dispacci  del  signor 
Mettermeli  olla  sua  corte. — Relazioni  di  Fouché  co’ malcontenti. — Abboccamento  del  signor  di 
Mettermeli  col  signor  di  Champ' gny.  — Inquietudini  prodotte  in  Vienna  dagli  apparecchi  della  Fran- 
cia.— Chiamata  dei  contingenti  della  confederazione  del  Reno.  — Posizione  reale  dell'Austria.— 
Sue  relazioni  coll*  Inghilterra  , — colla  Prussia , — colla  Russia  , — colla  Svezia.  — Rivoluzione  a 
Slockolma.  — Di\isa  munto  campale  dell’  Austria.  — Sistema  insurrezionale.  — La  Germania.  — Il 
Tirolo.  — La  Spagna.  — L’  O’anda  e il  Rclgio.  — L‘  Italia.  — Prima  idea  d'  alleanza  colla  fazione 
repubblicana  — Disposizione  degli  spirili  all'  aprirsi  della  nuova  guerra  contra  l'Austria. 


DAI.  MARZO  1808  ALL’ AMILE  1809 


Correa  sopra  tutto  un  anno  da  che  l’Impe- 
ratore Napoleone  teneva  d’ocrliio  con  soler- 
zia c attenzione  le  più  profondi1  la  condotta 
diplomatica  dell’Austria;  la  potenza  clic  ne 
ha  troppo  umiliala  un'altra  senza  distruggeila 
afTatto,  ad  ogni  piò  sospinto  di  questa,  met- 
tesi  in  apprensione;  sa  ch’essalia  aggravi!  sof- 
ferti da  vendicare,  oltraggi  di  cui  serba  la  ri- 
cordanza; in  politica,  vai  meglio  spezzare  un 
governo  elio  deprimerlo.  La  nazione  aleman- 
na genica  sotto  l'oppressione  clic  l'acciacca- 
va; la  perseverante  Austria  aspettava  il  gior- 
no in  cui  le  sarebbe  permesso  di  rialzare  la 
testa  per  cimentarsi  un'  altra  volta  sopra  la 
lizza.  Straordinarii  armamenti  venivano  pre- 
scritti per  ogni  dove;  l'arciduca  Carlo, in  cui 
fu  posto  il  jus  tjlailii  divellila  il  più  assoluto 
di  tutti  i simboli  della  monarchia  (1 J ; eoi  co- 
lore di  coordinare  il  sistema  della  coscrizio- 
ne militare.  l’Austria  poneva  in  istato  di  guer- 
ra rOO.OOO  uomini.  1 dispacci  del  generale 
Andrcossy,  ambasciatore  a Vienna,  non  la- 
sciavano più  dulibii  di  sorta  alcuna;  da  un  an- 
no i disegni  di  una  guerra  vigorosa  fermen- 
tavano nello  spirito  del  gabinetto  austriaco. 

Napoleone  slava  tuttavia  a Raion, i,  c già 
gli  apparecchi  dell'Austria  gli  venivano  live- 
lati  dai  documenti  del  ministero  degli  affari 
esterni;  il  signore  di  Champagny  si  era  posto 
in  un’intima  corrispondenza  col  conte  di  Met- 


termeli (2),  il  quale  persisteva  a Parigi  nel  sito 
sistema  d’osservazione  e di  esame;  giovine, 
operoso,  avvedutissimo,  il  signor  di  Metter- 
meli si  procurava  documenti  intorno  alle  mire 
definitive  o ai  disegni  di  Napoleone  su  la  Ger- 
mania; le  sue  relazioni  vaste,  clhcaci,  si  o- 
stendevann  a tutte  le  classi;  le  sue  brillanti 
adunanze  venivano  frequenlatc  da  quanti  per- 
sonaggi,d’antica  c nuova  data, spettavano  al- 
l’alta società.  Il signordi  Mellornich  avea  tato 
incarico,  qual  polca  sol  convenirsi  ad  abilis- 
siinndiploiT.aticiqquellodi  mascherare  le  mos- 
se del  suo  gabinetm.  onde  preparare  lina  sor- 
presa che  desse  le  probabilità  ili  guerra  le  più 
possibili;  la  Germania  era  stimolata  dall'a- 
spro rimembranze  dell'occupazione  francese 
a mettersi  in  armi;  una  specie  di  ferménto 
pzlriotico  regnava  per  ogni  dove;  l’esempio 
della  Spagna  insorta  rianimava  i cuori  a più 
liete  speranze. 

L'opuscolo  del  signor  di  Ccvallos  su  gli  av- 
venimenti di  Raion»,  trovavasi  diffuso  , affis- 
so, eomentalo  nell’Intera  Germania;  annun- 
ziava clic  ben  tosto  la  campana  a stormo  della 
liberazione  squillerebbe  per  tutta  l'Europa; 
gli  scritti  onderà  inondala  l'Alemagna  istiga- 
vano, spigneano  gli  stessi  governi  ad  una  vi- 
gorosa risoluzione;  i popoli  si  risvegliavano 
per  la  causa  della  loro  nazionalità.  Il  signor 
di  Mettermeli,  entro  i limiti  dello  sue  prero- 
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gelive,  aveva  ottimamente  secondate  le  inten- 
zioni del  suo  governo;  senza  oltrepassare  nè 
i proprii  diritti,  nè  i proprii  doveri,  prcntlea 
l'atteggiamento  duo  osservatore  fino,  disin- 
volto con  cui  Foutlié  medesimo  si  mettea  vo- 
lentieri in  relazioni  intime  nella  speranza  di 
raggiornerò  l'intento  di  una  pace  generale; 
dotato  d'un'anliveggenza  che  gli  pigneva  l’av- 
venire, come  presente,  il  ministro  della  poli- 
zia principiava  a traguardare  nolla  causa  eu- 
ropea una  possibilità  di  sciogliere  il  proble- 
ma della  libertà  nazionale;  l' imperatore  dei 
Francesi  avea  troppo  calpestata  sodo  il  piede 
della  sua  dittatura  la  nazionalità  di  ciascun 
popolo.  Era  evidente  elio  una  reazione  non 
poteva  mancare. 

I)i  ritorno  a Parigi,  Napoleone  manifestò 
gli  scontenti  concepiti  contro  dell'Austria;  la 
corrispondenza  del  signor  di  Mettermeli  col 
signor  di  Champagne  non  avendolo  piena- 
mente soddisfatto,  credè  gli  fo-se  d'uopo  in- 
cutere terrore  nel  gabinetto  austriaco  me- 
diante un’altera  dichiarazione de’proprii  pen- 
sieri e colla  fierezza  del  suo  linguaggio.  Il 
signor  di  Mettcrnich,  dianzi  cosi  ben  accol- 
to ( nel  1806),  aveva  eccitato  l'ira  di  Napo- 
leone per  avere  più  d'una  volta  indovinato  il 
suo  interno;  non  ignorava  il  secondo  i cenni 
notabili  con  cui  venivano  additato  le  miro  di 
lui ne'dispacci  del  grandiplomaticojnonama- 
va  occhi  che  gli  leggessero  troppo  nel  cuore; 
fors'anche  il  signor  di  Melternich  non  avea 
potuto  abbastanza  dispensarsi  nell’alto  socie- 
tà di  Parigi  dal  lasciar  liapclare.su  le  scene 
di  Baiona,  opinioni  conformi  a quelle  elle  su- 
scitò l’opposizione,  o che  per  dir  vero  dovei 
tero  essere  sentito  da  tutte  le  menti  leali  e 
veridiche.  Napoleone,  informato  di  tutto,  si 
immaginò  di  poter  dare  agli  ambasciatori  una 
di  quelle  lezioni  pubbliche  ch'egli  era  solito 
apparecchiare,  a guisa  di  un  colpo  di  teatro, 
onde  esercitare  la  propria  influenza  sopra  la 
Europa;  avea  già  voluto,  durante  il  trattato 
d'Amicns.  giovarsi  di  questo  espediente  con 
lord  Whilvvorlh,  fornito  di  un  carattere  fred- 
do c veramente  inglese,  il  quale  interpretò  i 
propositi  tenutigli  dall'  imperatore  siccome 
un'otfesa  percuicliiesc  risarcimento.  Era  uno 
dei  grandi  difetti  di  quella  maestà  imperialo 
lo  sconoscerò  lo  posizioni  indipendenti,  si- 
tuale a troppa  altezza  per  lasciarsi  atterrire 
giammai;abituato  (piasi  sempre  ad  indirigerc 
le  sue  parole  a magistrati  od  aiutanti  di  campo 
a lui  sottomessi,  Napolcono  non  rispettava  ab- 
bastanza  i caratteri  dei  personaggi  e le  fun- 
zioni di  cui  erano  rivestiti;  parlava  da  padro- 
ne,c se  poi  si  vedeva  a petto  uno  spirito  fer- 
mo e calmo, i propositi  di  lui  tornavano  quasi 
sempre  a svantaggio  del  suo  proprio  sistema. 

Giusta  l’etichetta  di  palazzo,  gli  ambascia- 


tori si  portavano  al  circolo  dell'imperalore 
duo  volte  ogni  mese  ; vi  era  folla;  correndo 
una  dello  suo  feste,  vi  si  trovavano  lutti  i mi- 
nistri c le  corporazioni  dolio  stato.  Nel  pas- 
sare dinanzi  al  circolo  diplomatico,  il  sovra- 
no salutava  c mostravasi  più  o meno  severo, 
secondo  scntivasi  più  o meno  soddisfatto  del 
contegno  di  que'diploinatici  alla  sua  corte. 

Il  conte  di  Melternich,  venuto  anch’egli  a quel- 
l’udienza, s'aspettava  che,  atteso  lo  stato  ove 
allora  si  trovavano  le  negoziazioni,  l'impera- 
tore gli  avrebbe  parlato;  il  suo  istinto  diplo- 
matico, dietro  la  posiziono  del  momento,  di- 
coagli  che  i discorsi  di  Napoleone  sarebbero 
stali  di  rampogna,  e vi  si  era  apparecchiato. 
Comparve  pertanto  a corte  in  tutto  quello 
sfarzo  di  cui  era  sempre  cosi  sollecito  per  so- 
stenere con  dignità  il  carattere  di  rappresen- 
tante d'una  grande  nazione.  Napoleone, fatto 
il  solilo  giro  del  circolo,  disse  alcune  parole 
ai  ministri,  sorridendo  a qualcuno  di  essi,  ag- 
grottando il  sopracciglio  con  altri;  poi  venne 
direttamente  al  signor  di  Melternich  che  a- 
veva  osservato  con  occhio  procelloso  fin  da 
quando  entrò  nella  sala.  Il  guardo  sempre  mo- 
bile e focoso  dell'Imperatore  ritraeva  alcun 
che  di  più  animato  dall’ira;  si  vedea  che  era 
in  procinto  di  parlare  alteramente;  aveva  as- 
sunto un  atteggiamento  teatrale  anziché  no; 
il  signor  di  Mettermeli  slava  aspettando  col 
massimo  sangue  freddo  ciò  clic  gli  direbbe 
Napoleone, il  quale  dopo  averlo  furto  in  volto 
gli  vibrò  in  quel  suo  stile  quasi  ditirambico 
queste  parole:  « L'Austria  vuol  duo  quo  farci 
la  guerra,  o soltanto  paura?  — Nè  una  cosa 
nè  l'altra,  sire,  c qualche  rapporto  male  spe- 
cificato Ita  sorpresa  la  religione  di  vostra  mae- 
stà. — Se  cosi  è,  perchè  questi  immensi  vo- 
stri apparecchi?  — Siro,  sono  meramente  di- 
fensivi ed  intesi  a dare  un  ordinamento  più 
stabilo  alla  nostra  forza  militare.  — Ma  chi 
vi  attacca,  perchè  pensiate  a difendervi?  Chi 
vi  minaccia,  perchè  v'immaginiate  di  essere 
ben  tosto  attaccati?  Tutto  non  è pacifico  d'in- 
torno a voi:’  Dopo  la  pace  di  Presburgo,  ci  ò 
forse  tra  voi  e me  la  monoma  differenza?  Ilo 
io  armata  qualche  pretensione  che  debba  met- 
tervi all’erta  1 Tutte  le  nostre  relazioni  non 
sono  estremamente  amichevoli?  E ciò  non  o- 
stante  voi  avete  luti* ad  un  tratto  messo  un 
grido  d’allarme;  avete  posta  in  trambusto  tutta 
la  vostra  popolazione;  i vostri  principi  hanno 
trascorse  tutto  le  vostro  provincie;  i vostri 
proclami  hanno  chiamalo  i popoli  alla  difesa 
della  patria.  Le  vostre  parole,  le  vostre  pro- 
visioni, son  quello  stesse  che  adottavate  quan- 
do io  era  a Léobcn.  » 

Tulle  le  predette  frasi  furono  si  addossalo 
l’ima  all’altra  che  diedero  appena  al  signor  di 
Melternich  il  tempo  di  rispondere.  « Oso  rt- 
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potere  a vostra  maestà  cito  si  tratta  unica- 
mente di  un  ordinamento  militare  interno.  » 
Napoleone  non  lo  lasciò  continuare.  « Olii  Se 
non  si  trattasse  che  d on  nuovo  ordinamento, 
avreste  fatte  lo  cose  vostre  più  adagio,  senta 
strepito,  senza  spese,  senta  eccitare  in  casa 
vostra  un  si  prodigioso  fermento, senza  avere 
sparso  un  si  vivo  allarme  al  di  fuori.  Ma  le 
vostre  provigioni  non  intendono  alla  sola  di- 
fesa. Voi  aggiugnete  a ciascuno  de- vostri  reg- 
gimenti una  forza  di  t,300  uomini; la  vostra 
milizia  urbana  metterà  a vostra  disposizione 
400,000  uomini;  questi  uomini  sono  già  di- 
stribuiti in  reggimenti,  esercitati,  una  parte 
vestiti;  le  vostre  piazze  sono  munite  e vetto- 
vagliate, e l’indizio  più  sicuro  per  me  di  una 
guerra  che  si  prepararono  le  vostre  compre 
di  cavalli;  la  vostra  artiglieria  a quest'ora  ne 
ha  14,000;  in  seno  alla  pace  non  si  fanno  spe- 
se tanto  enormi;  le  vostre  sono  accresciute 
da  tutto  ciò  che  v’ha  costato  la  vostra  orga- 
nizzazione militare.  Gli  uomioi  che  addestrate 
alla  guerra,  ricevono  da  voi  un'indennità  in 
danaro;  una  parte  di  questi  la  vestite;  voi  gli 
avete  proveduti  d’armi.  Nulla  di  ciò  ha  potuto 
farsi  senza  grandi  spose. — Ma,  sire  , tutti 
questi  sagriGzii  hanno  per  oggetto  la  nostra 
sicurezza.  — La  vostra  sicurezza!  ripetè  Na- 
poleone. Convenite  pure  voi  stessi  del  cattivo 
stato  delle  vostre  finanze.  Il  vostro  cambio, 
che  era  già  si  basso , ha  ribassato  anche  di 
iù;  le  operazioni  del  vostro  commercio  ne 
anno  sofferto.  Senza  uno  scopo  avreste  af- 
frontati tutti  questi  inconvenienti?  Non  mi 
state  a dire  che  siete  stati  obbligati  a prove- 
dere alla  vostra  sicurezza;  non  potete  negare 
che  tutte  le  nostre  relazioni  sono  siate  ami- 
chevoli. Sapete  bene  che  non  vi  domando 
nulla,  che  non  pretendo  nulla  da  voi,  e che 
anzi  riguardo  la  conservazione  della  vostra 
potenza  nello  stato  presente  come  utile  al  si- 
stema dell'Europa  e agl’interessi  della  Fran- 
cia. Ho  fatto  accampare  i miei  soldati  per  te- 
nerli in  esercizio;  non  rientrano  in  Francia, 
perchè  ciò  costerebbe  troppo;  rimangono  in 
paese  straniero,  ove  è mrn  dispendioso  il  loro 
mantenimento.  I miei  campi  sono  stati  sud- 
divisi; nessuno  dessi  vi  ha  minacciati;  non 
avrei  fatto  cosi  se  avessi  avuto  mire  contro 
di  voi.  » 

Era  un'abitudine  in  Napoleone  ilparlarpre- 
sto,  vibrato  e par  incisi;  non  ascoltava  , o a- 
scoltava  male  quello  che  gli  si  diceva;  non 
lasciava  nè  il  tempo  nè  la  facoltà  di  rispon- 
dere,onde  il  signor  di  Mettermeli  solo  a sten- 
to potè  replicargli:  « Sire,  nella  nostra  posi- 
zione bisognava  preveder  tutto:  gli  eserciti  di 
vostra  maestà  sono  in  Germania;  la  confede- 
razione del  Reno  è convocata  ed  io  armi;  tutto 
ciò  che  abbiamo  fatto  è per  la  nostra  sicurez- 
Capefijut  Voi.  II. 


za;  la  posizione  de' nostri  eserciti  dico  abba- 
stanza che  le  foro  mosse  non  hanno  nulla  di 
offensivo.  — V’ingannate,  signor  di  Metter- 
meli, sciamò  Napoleone;  voi  avete  ritirati  i 
vostri  soldati  ove  potevano  essere  mantenuti 
con  meno  spesa;  gli  avete  concentrati  in  Cra- 
covia. Voi  siete  in  grado  di  minacciare  la  Sle- 
sia. Il  vostro  esercito  è tutto  unito  ed  ha  pre- 
sa una  attitudine  militare.  Che  cosa  preten- 
dete con  ciò.  Farmi  paura?  Non  ci  riusci- 
rete. * 

Qui  divenne  anche  più  pronunziato  l'ac- 
cento, e fin  minaccioso  il  gesto  dell'impera- 
tore che  continuò  a parlare  volgendosi  ad  un 
tempo  al  corpo  diplomatico:  a Credete  forse 
favorevole  per  voi  lo  stalo  delle  cose  presen- 
ti? La  sbagliate!  La  mia  politica  è palese  agli 
occhi  d'ognuno,  perchè  è leale,  ed  io  ho  il 
sentimento  delle  mie  forze.  Posso  ritirare 
100,  000  uomini  del  mio  esercito  in  Germa- 
nia per  mandarli  nella  Spagna  e sarò  sem- 
pre in  misura  con  voi.  Voi  armate  , io  ar- 
merò ; leverò  , se  farà  d' uopo  , 800,000  uo- 
mini. Non  avrete  per  voi  nessuna  potenza  del 
continente:  l'imperatore  di  Russia,  ve  lo 
dichiaro  a suo  nome,  vi  farà  stare  tranquilli. 
Già  desso  è poco  soddisfatto  delle  vostre  re- 
lazioni colla  Servia  e , non  meno  di  me,  può 
credersi  minacciato  dai  vostri  apparecchi  ; 
sa  che  covate  disegni  su  la  Turchia  ; disegni 
che  voi  altri  attribuite  anche  a me  ; vi  di- 
chiaro che  ciò  è falso  e che  non  voglio  nulla 
della  Turchia  , nè  nulla  dell'Austria;  la  cosa 
più  singolare  è che  il  vostro  imperatore  non 
vuole  la  guerra  ; e lo  credo,  perchè  conto  su 
la  parola  che  mi  diede  nell’ ultimo  nostroab- 
boccamento.  Non  può  avere  raacore  cosi  con- 
tro di  me.  Io  ho  occupata  la  sua  metropoli  . 
una  gran  parte  delle  sue  provincie  , e quasi 
tutto  gli  è staio  restituito.  Se  ho  conservato 
Venezia  , lo  ho  fatto  per  diminuire  i motivi 
di  di-cordia  , per  lasciare  minori  pretesti  al- 
la guerra.  Credete  voi  che  un  vincitore  de- 
gli eserciti  francesi,  divenuto  padrone  di  Pa- 
rigi, m'avrebbe  fallo  patti  egualmente  mo- 
derali ? No  ; il  vostro  imperatore  non  vuole 
la  guerra  ; non  la  vuole  il  vostro  ministero  ; 
non  la  vogliono  i personaggi  i più  ragguar- 
devoli della  vostra  monarchia  , pure  il  moto 
impresso  da  voi  altri  è tale  che  ci  sarà , a te- 
atro e a mio  malgrado  . la  guerra.  » 

La  parola  dell'imperatore  diveniva  di  più 
in  più  minaccevole  ; l'impazienza  gli  avea 
fatto  salire  i]  sangue  alla  fronte  ; il  signor 
di  Mettermeli , sempre  impassibile  , aspetta- 
va il  fine  di  questa  aringa,  tanto  vivace,  tan- 
to inconcepibile  , atteso  la  solennità  del  luo- 
go , donde  veniva  lanciata  , allorché  Napo- 
leone riprese  a dire:  a Voi  avete  lasciato  cre- 
dere ch'io  vi  domandassi  delle  provincie  , e 
89 
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il  vostro  popolo  , per  effetto  di  uno  spirito 
nazionale  c generoso , ch'io  son  ben  lontano 
dal  biasimare,  si  è mosso  a sdegno,  ha  com- 
messo  diversi  eccessi;  è corso  al  l'armi.  Avete, 
è vero  , fatto  un  proclama  per  proibire  che 
si  parlasse  di  guerra;  ma  che  proclama  vago  ! 
si  pensò  che  fosso  dettato  dalla  politica  ; e 
siccome  le  vostre  provigioni  erano  in  conlra- 
dizione  col  vostro  proclama  , furono  credute 
le  provigioni  , non  il  proclama.  Di  qui  è de- 
rivalo l'insulto  fatto  in  Trieste  da  una  ban- 
da della  vostra  nuora  milizia  al  mio  conso- 
le ; di  qui  gii  attentati  commessi  su  tre  de' 
miei  corrieri  che  si  portav  ano  nella  Dalma- 
zia. Vengano  altri  insulti  di  simil  natura  , e 
la  guerra  ò inevitabile , perchè  si  può  ucci- 
derci, non  impunementeoltraggiarci.  È que- 
sta la  maniera  onde  gl'instigatori  delle  tur- 
bolenze d’Europa  ne  stimolano  incessante- 
mcnto  da  tutte  le  parti  alla  guerra  ; cosi  la 
fecero  nascere  mediante  l’insulto  fatto  al  ge 
liceale  Bernadotte.  Rigiri  particolari  vi  tra- 
panano laddove  non  volete  andare  voi  stessi. 
CITnglesi  o i loro  partigiani  vi  suggeriscono 
tutti  questi  falsi  espedienti  ; già  esultano  al- 
la speranza  di  vedere  nuovamente  io  fuoco 
l’Europa  ; le  loro  azioni  hanno  guadagnato 
un  cinquanta  per  cento  grazie  all'  impulso 
che  voi  avete  dato  all’  Europa.  » 

Il  signor  di  Mettermeli  sorrise  a questa 
sentenza  elio  svelava  un'inconcepibile  igno- 
ranza in  chi  la  profferiva  , ma  in  quel  mo- 
mento Napoleone  sostenca  la  parto  d’uomo 
trasportato  dall'ira  e tornava  all’ ambascia- 
tore il  lasciarlo  ingolfarsi  ondo  scandagliarlo 
più  a fondo  ; Gl'Inglesi  sono  i padroni  del 
vostro  gabinetto  , signor  di  Mettermeli , egli 
continuò  , è opera  loro  so  un  francese  non 
può  ornai  portarsi  ai  bagni  della  Boemia  sen- 
za correre  il  rischio  di  venire  insultato.  Co- 
mo tollerato  voi  questa  licenza  ? I.a  Francia 
vi  dà  forso  esempii  di  tal  naturai  I vostri 
ambasciatori  non  sono  forso  ben  accolti  e 
rispettati  ? Il  più  leggiero  insulto  che  venis- 
se fatto  ai  medesimi,  verrebbe  punito  d una 
guisa  la  più  segnalata.  Ve  lo  ripeto,  voi  sie- 
to  trascinati,  o a vostro  malgrado.il  fermen- 
to eccitato  nel  vostro  popolo  c i rigiri  dei 
partigiani  degl'inglesi  o d'alcuni  membri  del- 
l'ordine equestre  che  hanno  portata  in  casa 
vostra  l'amarezza  de' loro  rammarichi,  vi 
condurranno  a farci  guerra.  Forse  limpcra- 
toro  di  ltussia  ve  lo  impedirà  o vi  dichiarerà 
in  ferma  guisa  che  sarà  contro  di  voi;  ma  se 
a questo  solo  intervento  l'Europa  anderà  de- 
bitrice della  continuazione  della  paco  nè  I Eu- 
ropa nò  io  ve  no  avremo  veruna  obbligazio- 
ne o ci  terremo  affatto  dispensati  dal  chia- 
marvi a concorrerò  con  me  agli  accomoda- 
menti dio  lo  stato  dell'Europa  può  esigere.» 


A questi  amari  detti  che  davano  troppo  a 
divedere  come  Napoleone  volesse  metter  l'Au- 
stria fuori  d'ogni  relaziono  europea  , il  si- 
gnor di  Mettermeli  rispose  : « È impossibile 
il  non  tener  conto  di  uno  slato  clic  ha  in  ar- 
mi 400,000  uomini  o può  ad  un  bisogno  ar- 
marne il  doppio.  — E . allora  elio  cosa  av- 
verrà?» Napoleone  sciamò  :«  Voi  aveto 
400  000  uomini,  ne  leverò  per  parte  mia  al- 
tri 200,000.  La  Germania  die  cominciava  a 
respirare  dopo  tanto  guerre  ruinose  , vedrà 
riaprirsi  di  nuovo  le  sue  forile.  L'Europa 
sorgerà  , gii  eserciti  si  troveranno  alla  pre- 
senza gli  uni  degli  altri,  il  più  lieve  inciden- 
te condurrà  il  principio  delle  ostilità.  Voi  di- 
te di  avero  un  esercito  di  400,000  uomini  , 
forza  la  più  considerabile  di  quanta  ne  ha 
mai  avuta  In  verun  tempo  la  vostra  monar- 
chia ; volete  raddoppiarla.  Perseguire  il  vo- 
stro esempio,  signor  di  Mettermeli,  bisogne- 
rà armare  sino  le  donne;  quando  lo  molle  sa- 
ranno tese  a tal  segno,  ia  guerra  diverrà  una 
cosa  da  desiderarsi  per  arrivare  ad  uno  scio- 
glimento. Cosi,  nel  mondo  fisico,  lo  slato 
di  patimento,  in  cui  trovasi  la  natura  nell'im- 
miuciiza  di  un  temporale  , si  desidera  che  il 
nembo  scoppii  , ondo  allenlare  le  fibre  cor- 
rugate o vedere  restituita  al  cielo  o alla  terra 
una  dolce  serenità;  un  dolore  acuto  ma  bre- 
ve vai  meglio  d'un  pentimento  prolungato. 
Tutte  intanio  le  speranze  di  una  pace  marit- 
tima si  dileguano;  io  forti  provigioni  adotta- 
le per  ottenerla  rimangono  inefficaci.  Gl'  In- 
glesi ghignano  all'idea  d'avere  riaccesa  la 
discordia  sili  continente  o si  confidano  in  que- 
sta per  ia  difesa  doloro  interessi.  » 

Dopo  avere  profferite  tuttcqucstefrasicon 
rapidità  , fece  un  altro  gosto  da  scena  nell'o- 
sciamare  : « Ecco  , signor  di  Mettcrnich , i 
mali  clic  avete  prodotti , senza  averne  , cre- 
do, l'intenzione.  Ma  se  le  vostre  disposizio- 
ni sono  pacifiche  quanto  lo  dito  , bisogna  elio 
vi  dichiariate;  bisogna  ritrattare  quelle  pro- 
vigioni die  hanno  destala  una  tanto  perico- 
losa fermentazione,  a questa  mossa  involon- 
tariamente provocala  bisogna  opporre  una 
mossa  contraria  ; e mentre  da  Pietroburgo 
a Napoli  non  si  è parlato  d'altro  se  non  d u- 
na guerra  che  l'Austria  era  per  fare  . men- 
tre tutti  i negozianti  la  danno  siccome  certa, 
bisogna  , lo  ripeto,  convincere  l'Europa  che 
voi  volete  la  paco  , bisogna  clic  queste  vostre 
disposizioni  pacifiche,  giustificale  cosi  dai  vo- 
stri atti  come  dai  vostri  discorsi,  vengono  pro- 
clamate da  tutte  lo  bocche.  Dai  canto  mio  vi 
darò  quanta  sicurezza  potrete  dcsiderare{3). 
II  signor  di  Mettermeli  non  replicò  una  pa- 
rala a questa  lunga  e focosa  aringa  , dopo  la 
quale  l’imperatore  si  ritirò , saìutando  ap- 
pena , dal  circolo  diplomatico. 
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Non  si  può  descriverò  la  tacita  concentra- 
ta attenzione  con  cui  tutti  i ministri  stranieri 
ascoltarono  questo  dialogo  che  durò  una  mez- 
z'ora ; in  queste  burrascose  scene,  rimanea 
rare  volto  il  vantaggio  all' imperatore  , per- 
chè impetuoso  , trasportato  dall'ira  , aveva 
a petto  uomini  dotati  di  sanguo  freddo  e di 
moderazione,  il  risentimento  dominava  quel 
bollente  carattere  còrso  ; dicea  quanto  gli 
veniva  alla  bocca  impazientandosi  di  quella 
impassibilità  . con  cui  uomini  della  tempera 
di  lord  Whitworth  o del  signor  di  Mettermeli 
udivano  quelle  vaghe  declamazioni  che  non 
cangiavano  punto  lo  stato  degli  affari  ; l’ im- 
peratore quando  era  irritato  , s'augurava 
scontrarsi  in  altri  uomini  irritati , o in  vece 
gli  veniva  sempre  opposta  una  rispettosa  ur- 
banità che  difendeva  il  diritto  delle  nazioni. 
Ma  i rappresentanti  dello  grandi  potenze 
non  erano  i suoi  segretarii  di  stato  ; non  po- 
lca trattarli  come  il  signor  Marei,  il  signor 
di  Cliampagny  o il  maresciallo  Duroc  , nè 
dir  loro,  quando  andava  in  impazienza  .pa- 
role grossolano , o tirarli  per  gli  orecchi  , 
come  fa  il  padrone  asiatico  colio  schiavo 
ne’suoi  momenti  di  famigliarità  o di  gioia. 
Comunque  fossero  per  l'ordinario  atteggiati 
ad  ammirazione  gli  uGziali  che  attorniavano 
l' imperatore  , ed  anche  la  maggiorità  dei 
membri  del  corpo  diplomatico  , tutti  ap- 
plaudirono al  signor  di  Mettermeli  per  la 
convenevolezza  delle  sue  frasi  e alla  fermez- 
za del  suo  contegno  in  una  scena  si  peno- 
samente sostenuta  alia  presenza  di  tutta  la 
corte. 

Effettivamente  , il  congresso  di  Erfurt  a- 
vca  sopra  tutto  irritato  il  gabinetto  di  Vien- 
na ; vi  era  stata  trattata  troppo  inconsidera- 
tamente una  potenza  siccome  l'Austria  , che 
non  potea  credersi  giunta  a tanto  grado  di 
scadimento.  Essa  nc»)  aveva  ignorato  nulla 
di  quelle  intime  conferenze  , in  mezzo  allo 
quali  si  divideva  il  mondo  in  due  imperi  di 
Occidente  c d' Oriento;  in  questo I Austria 
veniva  sagrificata  : nè  un  vasto  e forte  stato 
cado  in  questa  maniera.  I dispacci  ciò  non 
ostante  del  barone  di  Vincent  svelavano  con 
sagacilà  la  falsa  posiziono  scambievole  di  A- 
lessandro  e dell’ imperalor  de'  Francesi  ; in- 
dicava come  non  si  dovesse  prestare  troppa 
fede  a quelle  prolcslc d'amicizia  fondate  su 
passeggieri  concedimcnli;  Alessandro  voleva 
cfletluarc  senza  ostacolo  la  conquista  della 
Finlandia , l’occ  upazione  della  Moldavia  c del- 
la Valachia  ; Napoleone  sperava  addormen- 
tare la  Russia  mentre  apparecchiava  l'adem- 
pimento de'  suoi  disegni  su  l’Europa  meri- 
dionale , la  Spagna  ed  il  Portogallo.  1 dispac- 
ci addirizzati  immediatamente  da  Pietrobur- 
go a Vienna  aggiuguevauo  le  tiesse  informa- 


zioni su  la  poca  fermezza  dell’alleanza  rus- 
sa o francese. 

La  sagacilà  del  signor  di  Mctternich  avea 
perfettamente  indovinato  da  stare  a Parigi 
che  cosa  si  dovesse  credere  e non  credere  su 
i fastosi  racconti  relativi  alle  conferenze  di 
Erfurt.  Dopo  l'inaspettato  , inconcepibile  di- 
scorso dell'imperatore  egli  non  veniva  più  al 
circolo  dello  Tuglierie  ; dovea  considerare 
siccome  un  oltraggio  alla  dignità  del  suo  go- 
verno i propositi  poco  misurati  di  cui  Napo- 
leone crasi  valso  ; oltreché,  gli  facca  mestie- 
ri evitare  il  pericolo  di  rinnovcllare  simili 
scene  col  ripetere  le  sue  visite.  11  signor  di 
Stadion  intanto  gli  scriveva  di  portare  pa- 
zienza : « Non  si  vuol  far  la  guerra  Gnchò 
non  siasi  in  grado  di  farla  ; l' Austria  ha  bi- 
sogno di  prepararci  combinando  i suoi  ar- 
mamenti colle  insurrezioni  alemanno,  si  ar- 
denti di  patriotismo  ; speriamo  sopra  tulio 
che  il  dispiegamento  di  forzo  considerabili 
nel  cuore  della  sua  monarchia,  e lo  slato  de- 
gli afTari  nella  Spagna  inspirerà  idee  più  mo- 
derate all'  imperatore  Napoleone  ; a Vienna 
si  vuol  proGUaro  degli  avvenimenti  per  acqui- 
stare una  posiziono  migliore  c mono  depres- 
sa di  quella  che  lo  è derivala  dal  trattato  di 
Presburgo.  «Con  questo  scopo  l'Austria  spe- 
diva a Parigi  , allineile  secondasse  il  signor 
di  Mettoroich,  il  conte  di  Meyer,  l'uomo  di 
conGdenza  del  signor  di  Sladion  , il  partigia- 
no di  una  guerra  vigorosa  intesa  a sostenere 
l’alemanna  nazionalità. 

Era  imminente  il  mese  di  marzo,  tempo 
favorevole  per  una  stagione  campale;  il  con- 
te di  Meyer  arrivava  munito  di  estesi  poteri 
o incaricato  di  notiGcare  all'  uopo  un  mani- 
festo di  guerra  ; avendo  egli  veduto  le  stra- 
de dell'  Alsazia  ingombre  di  soldatesca  ; era 
questo  un  pretesto  di  rottura  per  l'Austria  , 
la  quale  ritrovandosi  bloccala  ila  tutte  le  par- 
ti , era  costretta  dal  6olo  motivo  della  pro- 
pria difesa  a prendere  la  parlo  iniziativa  del- 
ia guerra.  Nel  giorno  stesso  dell'arrivo  del 
signor  di  Meyer  a Parigi , il  signor  di  Met- 
termeli chiese  un’udienza  al  signor  di  Cham- 
pagny  onde  spiegarsi  su  la  posizione  degli  af- 
fari e proporre  l'ultimatum  c lo  finali  inten- 
zioni dell'Austria  su  l'indipendenza  della  Ger- 
mania. Qui  non  si  trattava  più  dell'impera- 
tore die  lanciasse  le  sue  superbe  minacce  ad 
un  ambasciatore  compreso  ad  un  lempodel- 
la  propria  dignità  e dei  riguardi  di  convenien- 
za ; il  signor  di  Champagny,  co' suoi  detti  al- 
teri , colla  sua  vanità  di  fare  per  cosi  dire  la 
parodia  alle  frasi  tronche  di  Napoleone  , non 
era  di  tal  levatura  da  tener  testa  in  un  dia- 
logo al  signor  di  Mettornich.  Appena  intro- 
dotto ['ambasciatore  , si  espresse  con  accen- 
to d'altrcltauto  più  gravo  in  quanto  che  trat- 
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lavasi  (lolla  pace  o della  guerra:*  Signor 
conte  . disse  il  signor  di  Mettermeli , vengo 
a notificare  a vostra  eccellenza  l’arrivo  del 
signor  di  Meyer,  che  ha  impiegato  nove  gior- 
ni a trasferirsi  da  Vienna  a Parigi.  Ha  tro- 
vato le  strade  ingombre  di  nevi  e di  soldati. 
Sono  autorizzato  ad  avvertirla  che  il  prossi- 
mo corriere  porterà  la  risposta  della  mia  cor- 
te a diverse  note  speditemi  da  vostra  eccel- 
lenza intornoa  qucll'ufìziale  italiano  insulta- 
to a Trieste  e alVattodi  violenza  usato  ad 
un  uomo  d’Udine.  Sua  maestà  , l’imperatore 
mio  padrone,  ha  ordinato  su  di  ciò  le  oppor- 
tune ricerche  , il  cui  risultamcnto  non  si  è 
per  anche  saputo  a Vienna  : » Il  signor  di 
Champagny  rispose  con  tutta  la  gravità  uG- 
ciale:  « Spero  in  allora  , signor  ambasciato- 
re  . che  il  vostro  corriere  mi  annunzierà  la 
repressione  di  quegli  attentati  su  i quali  ho 
avuta  si  spesso  l'afflizione  di  portarvi  le  mie 
giuste  doglianze  (4).  » 

Il  signor  di  Mettermeli,  dopo  un  istante  di 
silenzio  , ripigliò  solennemente  il  discorso  : 
a Nello  stesso  tempo  ho  ricevuto  dalla  mia 
corte  l’ordine  d'avvertire  vostra  eccellenza 
che  , come  io  lo  avea  preveduto  , il  ritorno 
dell'imperatore  Napoleone  , gli  ordini  dati  ai 
principi  della  confederazione  del  Reno  e fi- 
nalmente alcuni  articoli  inseriti  nei  giornali 
francesi  e tedeschi  , hanno  portato  nella  mia 
corte  giuste  apprensioni,  onde  ha  creduto  di 
dover  far  abbandonare  alle  suo  soldatesche 
l’ atteggiamento  di  pace  in  cui  sonosi  tenute 
finora  ; l'imperatore  , mio  padrone  , sempre 
animato  dai  medesimi  sentimenti,  adotta  que- 
sto espediente  sol  perchè  ci  si  vede  costretto, 
ma  conserva  sempre,  rispetto  alla  Francia, 
disposizioni  le  più  pacifiche.  — Ci  volete 
dunque  far  la  guerra,  signor  ambasciatore?  » 
disse  il  signor  di  Champagny  tenerissimo  d'i- 
mitare ogni  modo  di  Napoleone.  « Se  aves- 
simo voluto  farvi  la  guerra  , replicò  l'amba- 
sciatore austriaco  , non  avremmo  aspettato 
questo  momento;  prima  del  mese  di  gennaio 
i nostri  corpi  d'esercito  si  sarebbero  trovati 
sul  Reno.  — La  cosa  non  era  si  facile,  signor 
di  Mctternich,  le  forze  che  possiamo  opporvi 
in  questo  momento,  sussistevano  nel  mese  di 
gennaio.  — Colia  differenza  , signor  conte  , 
che  l'imperatore  si  trovava  nella  Spagna.  — 
Si,  ma  nel  1805,  voi  eravate  ad  L'Ima,  quan- 
do egli  era  tuttavia  a Bologna  ; pure  non  ar- 
rivò troppo  tardi  ....  Siate  sincero  , se  voi 
fate  adesso  marciare  i vostri  soldati,  lo  fate 
perchè  la  fazione  inglese  ha  preso  il  soprav- 
vento a Vienna.  Si  ostentano  paure  per  se- 
durre c trascinare  il  vostro  imperatore  ; ma 
quelli  che  conoscono  la  vera  posizione  delle 
cose  e che  le  dirigono  in  casa  vostra,  non  ne 
hanno  di  queste  paure;  oltreché,  non  ne  pos- 


sono avere;  come  sareste  voi  spaventati  ades- 
so ; se  non  lo  eravate  nello  scorso  agosto. 
Allora  l'imperatore  non  era  in  Spagna,  allora 
copriva  tutta  la  Germania  co'  suoi  eserciti  ; 
vi  stava  alle  spalle  occupando  la  Slesia  e il 
gran  ducalo  di  Varsavia  ; le  soldatesche  della 
confederazione  del  Reno  erano  accampate  ; 
pure  ve  ne  restavate  tranquilli  I Voi  volevate 
aspettare  gli  avvenimenti.  » 

Il  signor  di  Mettermeli  replicò  : # Non  v’è 
nulla  di  cangiato.  La  Francia  soia  è quella 
che  ne  minaccia.  Che  cosa  significano  tutti  i 
vostri  armamenti  ? perchè  il  maresciallo  l)a- 
voust  è desso  nella  Germania?  perchè  questa 
sollecitazioni  ai  principi  della  confederazione? 
Abbiamo  dovuto  far  marciare  i nostri  soldati 
e siamo  presti  a difendere  la  retta  applica- 
zione de'  trattati  e il  giusto  mantenimento 
dei  diritti  di  tutti.  — Voi  m‘  annunziate  elio 
mettete  in  moto  i vostri  soldati  ? replicò  il 
signore  di  Champagny.  Non  si  è mosso  un 
sol  uomo  della  Francia  o della  confederazio- 
ne del  Reno.  Se  non  avete  fatto  guerra  al- 
l'imperatore, gli  avete  tolta  la  sicurezza  della 
pace  , lo  avete  costretto  a precipitare  il  suo 
ritorno  , voi  gii  avete  impedito  d' inseguirò 
gl'inglesi  in  persona  e di  chiuder  loro  la  via 
del  mare.  Parlerò  io  di  questo  fermento  elio 
agita  gli  stati  austriaci  ? dell’  opinione  pub- 
blica che  si  cerca  di  dirigere  conira  la  Fran- 
cia f degl’  insulti  fatti  a Trieste  a diversi  ufi 
ziali  francesi  e italiani?  dell'assassinio  dei 
nostri  corrieri  da  si  lungo  tempo  impunito  ? 
degli  articoli  della  Gazzella  di  Pmburgo  ? 
delle  false  notizie  sparse  intorno  alla  Spagna? 
dell' accoglienza  fatta  a Trieste  agli  ululali 
della  fregata  spagnuola  spedita  colà  dagl’  in- 
sorti ? del  libello  del  signor  di  Cevallos  dif- 
fuso profusamente  a Vienna  ? » 

Questa  specie  d'aringa  del  signor  di  Cham- 
pagny cadeva  beu  basso  ! la  commemorazio- 
ne dei  torti,  s)  grandiosa  sul  labbro  di  Napo- 
leone , scendevano  sino  alla  circolazione  di 
un  opuscolo.  Il  signor  di  Metteinich  sorrise: 
« Signore,  questa  operetta  del  signor  di  Ce- 
vallos mi  è venuta  da  Monaco.  — Non  po- 
trebbe esser  venuta  colà  da  Vienna  ? Il  libro 
si  è venduto  a Vienna  con  licenza  della  poli- 
zia. L' ho  veduto  annunziato  pubblicamente 
e so  che  non  si  annunziano  cosi  altri  libri 
fuor  quelli  do’ quali  è permessa  la  vendita. 
Più  : i vostri  agenti  si  sono  mostrati  per  ogni 
dove  i nemici  della  Francia  ; vi  metterò  sotto 
gli  occhi  estratti  di  corrispondenze  che  vi  fa- 
ranno conoscere  la  condotta  del  vostro  inter- 
nunzio  a Costantinopoli  e quella  del  vostro 
console  Della  Bosnia.  — Da  vero  , signore  , 
esclamò  il  signor  di  Mettermeli,  sono  beo  lie- 
vi per  dare  una  spiegazione  alle  ostilità.  In 
tal  caso  non  abbiamo  noi  a lagnarci  del  si- 
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gnor  Lalour-Maubourg  , che  per  cosi  dire  , 
Ita  dichiarato  lo  stato  di  guerra  tra  la  Fran- 
cia e l’Austria  coll'  interrompere  tutte  le  co- 
municazioni ? — Che  cosa  volevate  , signor 
ambasciatore  , che  facesse  il  signor  Latour- 
Maubourg?  che  assistesse  agl'insulti  degl'in- 
glesi T da  vero  sarebbe  stata  una  troppa  com- 
piacenza. Ecco  dunque  gli  aggravi!  clic  pos- 
siamo allegare  contro  di  voi  ; pure  sapete 
quanto  sia  stata  pacifica  la  nostra  condotta. 
Abbiamo  fatta  alia  vostra  corte  una  domanda 
che  potesse  ferire  il  più  debole  de' suoi  inte- 
ressi f Vi  è stata  detta  una  parola  di  cui  pos- 
siate dolervi  1 Voi  avete  diffusa  la  voce  che 
vi  si  chiedevano  Trieste , Fiume  c la  Croa- 
zia.» 

Il  signor  di  Champagny,  antico  tifiziale  di 
marina  , non  sapea  sempre  contenersi  poi 
in  tutti  que' ministri  di  Napoleone  regnava  la 
mania  di  contraffarlo  , e non  ne  avevano  in 
sè  stessi  nemmeno  I'  abbozzo.  Il  signor  di 
Champagny  declamava  accompagnando  la 
sua  declamazione  con  grandi  gesti  , allorché 
il  signor  di  Mettermeli  lo  interruppe  : • Poi- 
ché il  signor  conto  parla  di  buon  procedere, 
come  si  è trattato  con  me  ? Come  mi  ha  trat- 
tato l'imperatore  t è forse  quella  la  maniera 
di  negoziare  coll'ambasciatore  di  una  grande 
potenza  ? — Di  che  cosa  vi  lagnate,  signore? 
L'imperatore  vi  tratta  cosi,  perchè  colle  vo- 
stre fallaci  promesse  avete  perduto  presso  di 
lui  il.credito  che  si  accorda  al  titolo  di  am- 
basciatore. Poi  vi  risponderò  con  una  sola 
parola;  l’imperatore  non  si  credea  più  obbli- 
gato a circospezioni  con  un  ministro  che  la 
sua  corte  stessa  ha  per  cosi  dire  sconosciuto 
e che  anch'egli  ha  considerato  come  autore 
d'atti  arrischiati  nè  menomamente  giustificati 
dai  fatti.  L’imperatore  non  ha  fatto  chiamare 
un  sol  uomo  della  confederazione  : tra  I’  av- 
viso di  tenersi  presti  e l’ordine  di  marciare 
che  avete  dato  voi,  ci  passa  una  bella  distan- 
za. I corpi  d’esercito  che  erano  su  la  Saona  e 
la  Mcurthe  ci  sono  tuttavia  , c non  si  sono 
mossi  d'un  passo.  » 

A questi  detti  che  accusavano  un  amba- 
sciatore d’ avere  perduto  il  suo  carattere  , il 
signor  di  Metternich  replicò  : « Signor  conte, 
non  sono  nè  sconosciuto  ni  in  disgrazia  pres- 
to la  mia  corte,  nè  è il  signor  conte  di  Cbam- 
pagny  quello  da  cui  io  possa  desiderare  o 
aspettare  il  giudizio  della  mia  condotta  ; ma 
torniamo  agli  affari  ; gl’  impegni  che  si  sono 
assunti  sono  stati  effettuati;  nulla  è stato  ag- 
giunto alla  nostra  organizzazione  militare. — 
Non  si  è fatto  tutto  il  possibile  per  dare  in- 
quietudini ? — Gli  esercizii  non  si  sono  con- 
tinuali durante  il  verno.  — A Trieste  , du- 
rante il  verno  , si  sono  fatti  gli  esercizii  nel 
Teatro  vecchio , disse  il  signor  di  Chanipa- 
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gny  ; e il  re  Giuseppe  lo  avete  voi  ricono- 
sciuto (5)  ? — Signur  conto,  se  Giuseppe  Na- 
poleone non  è stato  riconosciuto,  bisogna  sen- 
za dubbio  darne  colpa  a certo  partito  adottato 
nel  congresso  di  Erfurt.  Quel  congresso  ha 
dato  luogo  a diversi  sospetti,  perchè  vi  è in- 
tervenuta la  Russia;  perchè  il  linguaggio  po- 
co amichevole  per  noi  tenutosi  ivi  oc  ha  of- 
fesi ; perchè  quella  riunione  di  due  grandi 
potenze,  delle  quali  s'ignoravano  le  mire  e le 
risoluzioni,  ha  fatto  giudicare  clic  un  tale  ri- 
conoscimento si  collcgassc  con  altre  stipula- 
zioni, le  quali  non  dovessero  restarci  ignote. 
— La  vostra  promessa  era  assoluta , signor 
di  Metternich  . è stata  fatta  in  un  tempo  che 
il  congresso  di  Erfurt  era  preveduto  ; questa 
promessa  ne  contraccambiava  un’altra  del 
governo  francese,  quella  di  sgombrare  la  Sle- 
sia ; lai  promessa  sorti  il  suo  effetto.  In  fine, 
il  risultamento  del  congresso  di  Erfurt  vi  era 
conosciuto  , sapete  beno  che  non  era  diretto 
contro  di  voi.  Perchè  dunque  non  riconoscere 
Giuseppe?  — Non  è ben  cèrto  che  quel  con- 
gresso non  fosse  diretto  controdi  noi;  rispose 
il  signor  conte  di  Metternich. 

Con  tale  risposta  , il  signor  di  Metternich 
volea  dare  a comprendere  che  sapeva  quanto 
Napoleone  avea  detto  ad  Erfurt  sul  fatale  de- 
stino che  veniva  serbato  alla  casa  d'Austria. 
Infatti  , il  signor  di  Champagny  , troncò  la 
quislione  su  questo  punto  e circa  al  ricono- 
scimento di  Giuseppe  , soggiunse  : a Signor 
ambasciatore,  era  forse  un  riconoscere  Giu- 
seppe il  fare  stampare  ostentatamente  i li- 
belli degl'insorti  Spagnuoli  ; ('abbandonare 
Madrid  e il  seguir  questi  è stata  forse  la  pro- 
va che  il  vostro  incaricato  ha  data  d'aver  Cor- 
dine di  mostrarsi  amico  dei  re  Giuseppe?  In 
fin  del  conto,  che  cosa  pretendeano  la  Fran- 
cia e la  Russia  quando  chiedevano  questo  ri- 
conoscimento? Agevolare  la  pace  coll'Inghil- 
terra , non  lasciare  a questa  potenza  veruna 
probabilità  di  turbare  il  continente,  e con  ciò 
ridurla  ad  una  pace,  di  cui  tutto  il  mondo  ha 
bisogno.  Voi  siete  venuti adaltravcrsareque- 
sto  disegno,  voi  avete  assunto  il  linguaggio  e 
la  difesa  dell'Inghilterra,  avete  detto  al  pub- 
blico che  brandivate  le  armi.  » Qui  il  signor 
di  Champagny.  mosso  come  da  una  specie  di 
istinto  ostile  alla  stampa,  si  trasse  alleabitua- 
li  invettive  di  Napoleone  contra  i giornali: 
a Le  vostre  gazzette,  signor  di  Metternich, 
generalmente  parlando  cosi  circospetto,  han- 
no fatto  peggior  effetto  de’ più  maligni  libelli 
di  Londra.  La  pace  coll'Inghilterra  non  si  è 
effettuata.  L'Inghilterra  trionfa  a Costantino- 
poli nel  vedervi  correre  alla  guerra;  che  cosa 
ne  sperate?  — Molto,  signor  conterrà  che  la 
nostre  forze  militari  sono  fuori  dello  stato  di 
pace,  in  cui  si  trovavano,  si  vedrà  qual  diffe- 
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rema  vi  sia  fra  quello  sialo  o l’allro  ove  sono 
per  collocarsi.  » 

Il  sig.  di  Mettermeli  lasciò  vedere  qualche 
impazienza  di  veder  continuato  un  abbocca- 
mento che  diveniva  privo  di  scopo,  onde  in 
guisa  di  ricapitolationeconchiuse:  « Orbene, 
signore,  mostreremo  che  cosa  possano  essere 
veri  armamenti.  — Credete  di  buona  fede  che 
possano  far  paura  a nessuno?  replicò  il  sig. 
di  Champagny.  Ve  lo  ripeto,  l'imperatore,  che 
non  vi  chiede  altro  se  non  che  lo  lasciate  go- 
dere della  sicurezza  della  pace,  non  vuole  la 
guerra;  la  farà  se  celo costrignete.  — Costri- 
gnerlo  ! niuno  sa  meglio  del  signor  conte  di 
Champagny  che  l'imperatoro  Napoleone,  nella 
sua  gloriosa  carriera,  non  ha  mai  avuta  una 
vocazione  pacifica.  « Qui  il  sig.  diMetternich 
ai  congedò  (6). 

L'indole  vaga,  i termini  Incerti  con  cui  ven- 
ne prolungato  un  simile  dialogo,  mostravano 
abbastanza  che  niuno  dei  due  ambasciatori 
dicea  la  verità  tutta  intera  su  l'andamento  de- 
gli altari;  cosi  l'uno  come  l'altro  si  trovavano 
in  una  falsa  posizione.  L'Austria  s'avviava 
alla  guerra  perchè  lo  spirito  bellicoso  si  ride- 
stava in  essa  con  energia;  Napoleone  non  po- 
tea  tollerare  un  gabinetto  indipendente  ; tutto 
insua  sentenza  doveva  umiliarsi  dinanzi  a lui. 
Più  motivi  di  guerra  sussistevano  fra  le  due 
potenze;  il  signor  di  Champagny  insultava 
gratuitamente  il  signor  di  Mettermeli , col  ri- 
cusargli perfino  il  carattere  d'ambasciatore, 
di  cui  andava  rivestito;  vi  era  alquanto  trop- 
po di  semplicità  nel  ministro  degli  affari  ester- 
ni quando  pretendea  che  il  signor  di  Metter- 
meli fosse  disapprovato  dalla  sua  corte  ; no, 
il  signor  di  Mettermeli  non  era  disapprovato, 
ma  solamente  eseguiva  con  molta  destrezza 
alcune  difficilissime  istruzioni  ; incaricato  di 
mascherare  lo  scopo  dei  grandi  armamenti, 
si  mostrava  imbarazzato  nelle  sue  relazioni; 
a’accorgea  di  tutti  gli  apparecchi  che  si  face- 
vano in  Francia  per  affrettare  le  mosso  ostili 
contra  l'Austria  ; stava  osservando  i menomi 
incidenti  di  quella  posizione  di  cose,  il  suo  in- 
carico era  quello  di  aspettare  e portar  pa- 
zienza. 

Napoleone,  nella  sua  inquieta  attività,  af- 
frettava la  leva  de’  contingenti  della  confe- 
derazione renana  con  lettere  indirizzate  alla 
Baviera, al  Wurtemberg,  alla  Sassonia,  alla 
Westfalia  , a Baden  , ecc.  (7).  Fino  dal  me- 
se di  febbraio,  tutti  que' contingenti  stavano 
in  bella  disposizione  ordinati  ed  in  atteggia- 
mento di  guerra.  Berthier  polca  passare  in 
rivista  que' corpi,  mentre  Davoust  circon- 
dava l’ Austria  con  una  frazione  dei  contin- 
genti, e con  alcune  divisioni  che  non  aveano 
seguito  nella  Spagna  fimperatorcNapolcone. 

1 dispacci  del  signor  di  Caulaincourt  annun- 


ciavano con  una  troppa  ingenua  soddisfazio- 
ne: « che  l'imperatore  Alessandro  presedeva 
lui  stesso  allordinamenlodell'escrcito di  Gal- 
lizia  destinato  roulra  l'Austria  . congiunteli, 
dosi  ai  corpi  polacchi  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Ponialowski  , che  faceva  alcune  mosso 
militari  nel  granducato  di  Varsavia.  » Na- 
poleone s'illudeva  di  troppo  su  i corpi  arma- 
ti della  Russia,  altro  non  essendo  questi  cho 
un'esercito  d'osservazione  posto  colà  per  a- 
spettarc  gli  avvenimenti,  ma  senza  aver  mai 
l’ intenzione  di  cimentarsi  colla  Germania. 
L'Austria  sembrava  adunque  minacciata  su 
tutti  i punti  del  suo  lerrilorio  : alforicnto  , 
dalla  Russia  e dai  Polacchi  ; a tramontana  , 
da  Davoust,  che  sbucava  dalla  vecchia  Prus- 
sia ; ed  a mezzogiorno  e ponente , dai  con- 
tingenti della  confederazione  renana  , dalla 
Baviera,  dal  Wurtemberg  , pronti  a movere 
per  sostenere  i diversi  corpi  delle  milizie 
francesi  già  disposti  a scaglioni  lungoil  Reno, 
In  tal  situazione,  quali  erano  le  forze  mo- 
rali e materiali,  che  l'Austria  potesse  oppor- 
re T Quali  erano  gli  elementi  della  sua  difesa 
interna  ed  esterna  ? era  possibile  che  potesso 
lottare  contra  una  lega  si  formidabile  , retta 
dalla  possente  mano  dell'Imperatore  Napoleo- 
ne? Da  che  il  gabinetto  austri;  co  si  era  sepa- 
rato dalla  Francia,  dovea  naturalmente  acco- 
starsi a quella  potenza  clic  era  in  allora  la  più 
ostilo , la  più  accanita  contra  gli  sviluppa- 
mene del  sistema  franreso  ; intendo  parlare 
dell'Inghilterra,  che  continuava  sempre  la  vi- 
gorosa lolla  contra  il  comune  inimico,  il  glo- 
rioso imperatore.  Il  ministero  britannico  an- 
dava composto  , sotto  al  duca  di  Portland  , 
di  tre  statisti  d’  una  certa  importanza  , il  si- 
gnor Pcrccval,  il  signor  Canning  e lord  Cast- 
lercagh;  lo  cui  comuni  voglie  si  riassumeva- 
no nel  tener  fermo  un  sistema  di  guerra  con- 
tra la  F rancia  , se  beno  divergessero  fra  loro 
di  massima  intorno  ai  mezzi.  Il  signor  Can- 
ning non  andava  d' accordo  con  lord  Castlo- 
reagh  sul  modo  di  dispiegaro  le  forze  milita- 
ri ; il  visconte  Casllcrcagh,  partigiano  del  si- 
stema di  guerra  continentale,  voleva  alfidarno 
la  direzione  a sir  Arturo  Wellcsley,  generale 
il  più  atto  por  mondare  a fino  lodevole  una 
stagione  campale  ; Canning  preferiva  una 
guerra  commerciale  e marittima  diretta  con- 
ira la  Francia  : spcrdcrne  il  commercio  con 
immenso  forzo  navali  c colf  emancipaziono 
delle  colonie,  tal  era  il  suo  catechismo  ; sic- 
come il  continente  restava  interdetto  al  navi- 
lio  od  alle  manifatture  , conveniva  cercare 
sfoghi  nelle  Americhe  ; per  ottenerlo  ogni 
espediente  era  buono  -,  la  separazione  dalia 
metropoli,  il  sistema  repubblicano  medesimo. 
La  scuola  di  Piti  avea  pochi  scrupoli  su  i moz- 
zi, era  questa  per  l'Ingliillerra  ciò  clic  fu  per 
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la  Francia  il  comitato  di  salute  pubblica  , uu 
pensiero  energico  , scevro  (li  riguardi  ; biso- 
gnava proteggere  il  paese  e distruggere  il  co- 
mune inimico  ; tulio  duvea  essere  subordi- 
nato a quest’  idea.  La  preoccupazione  del  si- 
gnor Perceval  fu  quella  di  conciliare  i due  si- 
stemi Canniog  c Castlereagh  , posti  su  basi 
tanto  differenti  , ma  intesi  ad  un  medesimo 
scopo;  tutto  il  ministero  conveniva  intorno 
alla  necessità  di  dare  alla  Gran  Bretagna  un 
formidabile  atteggiamento  nella  guerra  clic 
accanitamente  si  continuava. 

Fino  a questo  momento  nulla  agguagliava 
le  forze  marittime  deli’  Inghilterra;  orgoglio- 
sa dello  sue  duecento  navi  di  linea  sul  mare, 
crasi  da  poco  in  qua  impadronita  della  Mar- 
tinica , ultima  delle  colonie  fiancesi  ; abbru- 
ciava le  squadre  nemiche  perfino  su  le  coste, 
su  i fiumi  ; lo  sue  flotte  affrontavano  le  navi 
russe,  le  prussiane  con  una  eguale  energia;  a 
Lisbona  impadronivasi , come  di  un  deposi- 
to, della  squadra  dcfl'ammiraglio  Siniaviu;  nè 
pure  una  sola  nave  poteva  uscire  dei  porti 
della  Francia  , il  commercio  de' neutrali  era 
ridotto  al  nulla,  I’  Inghilterra  sola  padroneg- 
giava tutti  i mari  colla  sua  bandiera.  Questa 
supremazia  non  le  basta  piò;  lordCastlereagh 
vuol  fare  della  Gran  Bretagna  una  potenza 
militare  , guerreggiare  sul  continente  con  e- 
serciti  regolari;  s’invocano  ne'giornali  inglesi 
lo  ricordanze  di  Crécy  e d’Azincourt  ; le  mi- 
lizie vengono  incorporate  coll’  esercito  di  li- 
nea ; lord  Castlereagb  domanda  che  lo  stato 
delle  forze  di  terra  sia  portato  a 200,000  uo- 
mini di  soldatesca  regolare  (8)  ; d prestito 
dee  mantenere  un  si  vasto  apparecchio  mili- 
tare ; il  cancelliere  dello  scacchiere  dispiega 
un  sistema  finanziario  foggiato  sul  grande 
metodo  di  Piti, 

L’ idea  diplomatica  di  lord  Castlereagh  si 
riassume  in  un  vigoroso  primordio  sul  conti- 
nente. Sir  Arturo  Wellesley  assumerà  il 
sommo  comando  dell’esercito  del  Portogallo, 
che  salirà  a 45,000  combattenti  ; si  ha  fede 
in  questa  capacità  militerò  di  primo  ordine  ; 
un  altro  corpo  di  35,000  soldati  sbarcherà 
verso  il  mare  settentrionale,  a Flessinga  e nel 
tempo  stesso  15,000  Inglesi  sbarcheranno  in 
Sicilia  per  volgersi  verso  Napoli  e l'Italia;  in 
questa  posizione  operosa  , la  diplomazia  in- 
glese sostiene  una  parte  decisiva. Da  che  l’Au- 
stria si  dichiara  contra  il  sistema  di  Napoleo- 
ne, il  signor  Canning  le  offro  e sussidii  ed  un 
trattato  di  lega  offensiva  e difensiva  ; navi- 
gando l’Adriatico,  si  comunica  col  gabinetto 
ìli  Vienna,  la  bandiera  inglese  viene  ammes- 
sa ne’  porti  austriaci  ; l' Inghilterra  darà  ap- 
poggio ad  un  armamento  generalo  per  con- 
servare la  nazionalità  germanica.  A fine  di 
dare  maggioro  unità  c freschezza  a questo  di- 


' segno,  il  ministero  Canning  c Castlereagh  to- 
' glie  la  direzione  dell'esercito  al  duca  d'Yorck; 
1 la  più  strepitosa  pubblicità  , in  luogo  d’inde- 
bolire le  molle  del  governo  servi  ad  aumen- 
tarle in  Inghilterra.  Il  paese  ricove  un  ener- 
gico impulso,  fino  dalle  notizie  le  più  sconso- 
lanti; s'invoca  la  carità  di  patria,  l'aristocra- 
zia tutta  quanta  si  consacra  alla  causa  pub- 
blica ; discute  in  pieno  parlamento  la  scan- 
dalosa condotta  dei  duca  d'Yorck  che  affida 
alla  sua  favorita,  mistriss  Clarke,  il  portafo- 
gli delle  nomine  ai  gradi  dell’esercito;  gli  ora- 
tori più  eminenti  alzano  la  voce  per  vilipen- 
dere questo  vergognoso  invilimcoto  del  pote- 
re ; il  duca  d’  Yorck  rassegna  la  carica.  Poi 
diviene  argomento  di  discussioni  la  conven- 
zione di  Cintra  , opera  di  Dalrymplc  . che  i 
whig  assalgono  con  non  minore  energia;  vie- 
ne commesso  allo  scherno  un  atto  che  resti- 
tuisce alla  Francia  quell’esercito  che  si  polca 
far  prigioniero  ; perchè  non  impadronirsi  di 
Juuot  e delle  sue  divisioni  nel  Portogallo?  La 
squadra  ingleso  ad  altro  non  servi  che  a ri- 
sparmiare le  spese  di  viaggio  a Ronapartc  , 
trasportando  i suoi  Francesi  Gno  nel  cuore 
stesso  dell’  impero,  quasi  che  si  volesse  age- 
volare ad  essi  il  modo  di  ritornare  una  secon- 
da volta  su  i campi  di  battaglia  del  Portogal- 
lo. Queste  vive  dispute  scoppiano  come  fol- 
gori nel  parlamento;  disonorano  gl'individui, 
ina  senza  toglier  nulla  all’energia  nazionale  ; 
profondo  è l odio  contra  la  Francia  , è com- 
promesso l'onore;  bisogna  trionfare  del  co- 
mune inimico,  col  mezzo  di  uniti  sforzi,  col- 
pirlo nel  cuore. 

Egli  è ben  naturale  che  l’Austria,  in  questa 
posizione  dello  spirito  pubblico  nell  Inghilter- 
ra, conti,  nella  lotta  cui  vuole  accignersi  con- 
ira Napoleone,  sopra  un  aiuto  considerevole 
dalla  parte  di  Londra  ; l'Inghilterra  farà  una 
potente  diversione,  già  se  ne  ha  la  promessa 
a Vienna  ; è forse  disperato  affatto  il  caso 
d'ottenere  qualche  appoggio  a Pietroburgo,  a 
Berlino  ? Si  lascerà  isolata  I'  Austria  in  una 
lotta  continentale?  Dopo  il  convegno  di  Kr- 
furt  pare  che  l'imperatore  Napoleone  si  affidi 
al  concorso  della  Russia  nella  guerra  in  cui 
s'impegna  ; il  signor  di  Romanzoff  ha  offerta 
la  sua  mediazione  amichevole  ; Alessandro 
stesso  vuole  prestarsi  qual  mediatore  tra 
Vienna  e Parigi  ; non  avendo  per  altro  sor- 
tito verun  effetto  un  tale  alto,  la  Russia  mette 
in  moto  un  corpo  di  50,000  uomini  che 
si  av  viano  verso  laGallizia.  Non  è questa  una 
dichiarazione  di  guerra  contra  l'Austria?  Ma- 
terialmente si,  moralmente  no,  perchè  i corpi 
russi  non  si  comporteranno  ostilmente;  Ales- 
sandro si  mostra  affezionato  a Napoleone,  ma 
non  può  far  nulla  da  sè  so'o;  la  nobiltà  russa 
bì  dichiara  conira  il  sistema  francese  , ciieu- 
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itanza  che  non  isfugge  agli  statisti  austriaci, 
postiti  in  corrispondenza  col  gabinetto  di  Pie- 
troburgo. 

Invano  cerca  Napoleone  d' Illudersi  ; con- 
sulta il  generale  Savary  elio  conosce  lo  spi- 
rito russo  ; l'imperatore  è informalo  che  l’e- 
sercito del  czar  sta  in  Gallizia  : « Voi  vede- 
te, egli  dice  a Savary,  pare  che  i Russi  diano 
principio  (9).  Il  generale  risponde  , che  non 
crede  alla  sincerità  di  tali  dimostrazioni  ed 
ha  ragione.  Alessandro  nello  stato  in  cui  tro- 
vavasi  al  cospetto  de'suoi  nobili,  nulla  osava 
di  efficace  per  secondare  la  Francia  ; tutto  al 
più  potea  presentarsi  qual  mediatore  favore- 
vole al  sistema  di  Napoleone  ; è fuori  d’ ogni 
dubbio  che  col  mezzo  del  principe  napoletano 
Serra-Cspriola  e del  colonnello  Pozzo  di  Bor- 
go, l'Austria  era  stata  assicurata  : « che  se  i 
suoi  sforzi  fossero  coronati  d' un  buon  succes- 
so, la  Russia  avrebbe  secondata  una  mossa  in- 
tesa alla  liberazione  della  Europa  continenta- 
le. » Il  signor  di  Stadion  destinava  il  principe 
di  Schwartzenberg  ad  un'  ambasciata  intima 
e confidenziale;  Schwartzenberg  sarebbe  stato 
accolto  ottimamente.  Il  gabinetto  di  Pietro 
burgo  assicurava  dunque  tantoa  Vienna  quan- 
to a Londra  « ch'csso  trovavasi  in  una  circo- 
stanza eccettuativa  per  cui  nulla  eravi  di  du- 
revole nei  trattati  fra  Alessandro  e Napoleo- 
ne. » Era  tale  anche  il  parere  del  colonnello 
Pozzodi  Borgo,  chegià  cominciava  a mostrar- 
si nel  suo  personaggio  diplomatico;  aveva  mo- 
mentaneamente abbandonato  il  servigio  rus- 
so , senza  dissimulare  al  czar  che  fra  poco 
egli  potrebbe  abbisognare  do'  suoi  consigli  e 
della  sua  spada  contra  il  Bonapartc  di  Ajaccio. 

A Berlino  le  mosse  armate  dell'  Austria  a- 
veano  prodotto  una  sensazione  viva  e profon- 
da : era  mai  possibile  che  i Prussiani  abban- 
donassero il  gabinetto  di  Vienna  nella  causa 
comune  della  libertà  getmanica?  Ma  la  Prus- 
sia era  estenuata  di  mezzi  ; l'imperatore  Na- 
poleone , acconsentendo  alto  sgombramene 
delle  provincie , le  avea  lasciate  io  uno  stato 
militare  il  compassionevole  , da  non  poter 
queste  assolutamente  ripigliar  l'armi.  Cion- 
nullamcno,  appena  il  re  Federico  Guglielmo 
e la  regina  sua  moglie  futono  giunti  a Berli- 
no, segreti  agenti  del  conte  di  Stadiou  si  por- 
tarono presso  al  monarca  , gettato  in  basso 
dalla  fortuna  , a fine  di  ottenere  da  esso  un 
concorso  fermo  e potente  a prò  della  causa 
generale  germanica.  Il  gabinetto  di  Berlino 
davasi  a conoscere  ancora  disposto  a qualche 
energica  provisione  a tal  punto  che  il  primo 
decreto  sottoscritto  a Potsdam  rimetteva  da- 
vanti un  consiglio  di  guerra  gli  ufiziaJi  tradi- 
tori o vili  cho  aveano  sagrificato  I’  onore  del 
proprio  paese  a Iena  , o venduto  le  loro  for- 
tezze ai  Francesi  (10). 


Federico  Guglielmo  preslava  orecchio  alle 
comunicazioni  del  gabinetto  di  Vienna  con  un 
nobile  sentimento  di  spirito  pubblico  che  sta 
vagli  fermo  in  petto  per  tutto  le  idee  di  libe- 
razione della  patria  : ma  come  poteva  osarlo 
allora  , senza  esercito , senza  mezzi  e senza 
danaro?  che  poteva  fare  la  Prussia  cosi  disa- 
strata? Per  altra  parte  la  condotta  dell'Au- 
stria nel  1805  avea  disgustali  i Prussiani  col- 
I’  acconsentire  ad  una  pace  separata  a Pre- 
sbuigo,  senza  venire  in  loro  soccorso  a Iena. 
Federico  dichiarò  : « ch'egli  potrebbe  ricon- 
giugnersi coll'Austria  in  unistante  di  assoluto 
bisogno  ; quanto  alle  simpatie  , queste  erano 
ad  essa  già  assicurate,  poiché  tutti  i giovani 
ufiziaii  prussiani  potevano  aggregarsi  al  ser- 
vizio negli  eserciti  austriaci,  primo  pegno  di 
unità  per  la  nazione  germanica.  La  Prussia  , 
sottomessa  interamente  alle  risoluzioni  della 
Russia,  slava  attendendo  i consigli  di  Pietro- 
burgo ; nel  caso  in  cui  il  czar  prendesse  far- 
mi per  una  mossa  generale,  verrebbe  seguito 
dalla  Prussia  col  più  vivo  interesse.  Questa 
giudiziosa  circospezione  del  re  Federico  Gu- 
glielmo non  ondava  a sangue  a Ila  gioventù  fre- 
qucntatrice  delle  università;  Bliicher,  Sellili, 
il  duca  di  Brunswick-OEls  , tutti  gli  addetti 
alle  società  segrete  non  doveano  pur  essi  se- 
condare l'Austria  ? Se  il  re  mostravasi  cosi 
debole  per  non  porsi  a capo  del  suo  popolo  , 
e bene  ? questo  popolo  si  sarebbe  levato  da 
solo  ; il  segnale  era  dato  , c la  regina  secon- 
derebbe questa  generosa  mossa  della  nuova 
generazione,  ponendosi  ella  medesima  a capo 
anche  una  volta  dell'insurrezione  e delie  idee 
patriotiche. 

Nel  primo  disegno,  la  potenza  su  la  quale 
l’Austria  dovea  far  maggior  conto,  era  laSve- 
zia  sotto  il  re  Gustavo  Adolfo  , intimamente 
collegato  coll'  Inghilterra  in  forza  di  segreta 
convenzione  (11).  Questo  principe  cavallere- 
sco avea  non  pochi  oltraggi  da  vendicare. Sa- 
rebbegli  gradito  il  far  pompa  di  sé  in  mezzo 
alla  Germania  con  un  esercito  svedese,  corno 
già  un  tempo  faceva  quel  suo  glorioso  ante- 
nato, il  grande  Gustavo.  Ma  questo  re , inte- 
ramente disadatto  al  suo  secolo  egoista,  spa- 
riva dalla  scena  in  forza  dì  una  rivoluzione 
di  palazzo  ; la  sommossa  che  preparava  l'av- 
venimento al  trono  di  Svezia  pel  duca  di  Su- 
dcrmania  non  potè  dirsi  una  sedizione  popo- 
lare nata  spontaneamente  senza  il  concorso 
dello  straniero,  ma  conseguenza  di  una  lunga 
trama  ; la  eadula  del  re  fu  preparata  dalla 
Francia  e dalla  Russia. Napoleone  nudriva  un 
odio  personale  contra  Gustavo  Adolfo,  che  ne 
avea  negata  la  possanza  e la  grandezza;  il  re 
di  Svezia  persistendo  uclla  alleanza  inglese  . 
ed  aprendo  il  continente  alle  mercanzie  della 
Gran  Bretagna  , apportava  un  grandissimo 
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•bilancio,  apriva  un'ampia  breccia  sul  sistema 
continentale.  L'imperatore  s'era  fitto  in  mente 
che  Gustavo  Adolfo  cesserebbe  di  regnare  co- 
me le  case  di  Napoli,  di  Braganza  e di  Spagna. 

Fin  dal  principio  della  spedizione  nella  Po- 
merania  , la  polizia  francese  suscitava  fer- 
mento in  mezzo  alla  nobiltà  e all'  esercito 
svedesi  ; era  divenuta  come  parola  d’ordine 
la  pazzia  in  cui  si  volea  caduto  Gustavo  A- 
dolfo;  tal  notizia  fu  data  in  termini  ingiuriosi 
sul  Monitore.  A promovere  la  crisi  che  , se- 
condo i divisamene  dell'  imperatore  de'Fran- 
cesi,  ne  doveva  essere  l' effetto,  contribuì  la 
Russia  , il  cui  grande  interesse  era  quello  di 
vedere  ratificata  da  un  nuovo  re  debole  e mi- 
nacciato, la  conquista  della  Finlandia.  Occor- 
se nel  palazzo  di  Stockolma  una  rivoluzione, 
una  scena  orientale  ; Adlercreutz.  maggiore 
generalo  dell’esercito  e i suoi  ufiziali,  entrati 
nell'appartamento  del  re,  vollero  costrignerlo 
a ratificare  certi  atti  ; dibattutosi  il  re,  gridò 
forte  : Tradimento  ! impadronitisi  di  lui , gli 
tolsero  la  spada.  « Sciagurati  I grida  Gustavo, 
mi  volete  assassinare  ! » Si  dibatte,  come  di- 
nanzi Paolo  I venuto  alle  prese  con  Bennig- 
aen;  sotto  le  lunghe  volte  del  palazzo  eccheg- 
giano  le  grida  di  Gustavo  : « A me  drabanti, 
venite  in  mio  aiuto  I » Arrivano  quelle  guar- 
die reali  ; l'implacabile  Adlercreutz,  assunto 
il  bastone  del  comando  , ordina  loro  di  riti- 
rarsi.Gustavo,  riesce  a sottrarsi  o a ricuperar 
la  sua  spada  , trascorre  le  loggie  del  palazzo 
invocando  la  lealtà  de  suoi  sudditi.  Adlercre- 
utz  arriva  di  nuovo  ad  impadronirsi  di  lui  che 
viene  rinchiuso  ; gli  si  chiede  che  rinunzii  al 
trono,  e viene  acclamato  sovrano  nazionale  il 
duca  di  Sudermania,  suo  tutore,  quel  princi- 
pe che  area  , negli  anni  addietro  , negoziato 
col  comitato  di  salute  pubblica  e che  oggi , 
curvando  la  testa  dinanzi  a Napoleone  , con- 
sente a cedere  la  Finlandia  alla  Russia.  L'ab- 
dicazione di  Gustavo  Adolfo  fu  commovente  e 
il  monarca  che  veniva  qualificato  pazzo  con- 
clude la  sua  rinunzia  con  una  frase  d'  ammi- 
rabile rassegnazione  : « Soldati , serbate  il 
timor  di  Dio,  e onorate  il  re  (il  re  che  usur- 
pava il  suo  scettro)  (12).  Da  quel  momento 
la  Svezia  rimase  annullata  a petto  delle  mos- 
se europee;  le  rivoluzioni,  se  non  divengono 
conquistatrici , sono  costrette  ad  umiliarsi  ; 
se  non  intendono  a dominar  tutto  co'  princi- 
eipii  e colla  spada  , debbono  contentarsi  ad 
essere  rimorchiate  e rimanere  nella  dereli- 
zione  della  solitudine , non  potendo  essere 
ammesse  fra  le  sovranità,  se  non  riescono  nel 
salire  al  di  sopra  di  queste,  corrono  il  rischio 
di  vedersi  subissate  (13).  » 

La  sommossa  dell'Europa  contra  Napoleo- 
ne assumeva  una  tendenza  notabilmente  po- 
polare; l’indole  della  guerra  era  per  cangiare 
Captfgue  Voi.  II. 


del  tutto  ; una  parola  magica  veniva  pronu  n- 
ziata  dai  governi  ostili  all'imperator  de'Fra  n- 
cesi,  la  parola  d'inturrczione  nazionale;  si  er- 
geva essa  in  principio  contra  i novelli  oppres- 
sori. Tal  vasta  idea  derivava  dal  signor  Can- 
ning  ; per  lui  , Napoleone  rappresentava  l' i- 
dea  del  dispotismo  . cosi  esterno  come  inter- 
no.- che  aveva  a farsi  per  conquiderlo?  Invo- 
care per  ogni  dove  in  soccorso  lo  spirilo  d'in- 
dipendenza ; sperimentare  una  guerra  di  po- 
poli conira  il  dittatore  : ecco  il  partito  che 
venne  presentato  a tal  fine  dall’  Inghilterra 
adottato  dall’Austria  e dalle  potenze  aleman- 
ne : Napoleone  doveva  essere  bloccato  da 
tutte  le  bande  dalle  nazionalità  ; già  al  mez- 
zogiorno sosteneano  questa  parte  le  insurre- 
zioni portoghese  e spagnuofa  , le  giunte  , le 
cortes  armatesi  contra  i Josephinos  , con  che 
intendevansi  i traditori  e gli  spergiuri  verso  la 
patria;  colà  trovavansi  tutti  gli  elementi  d'un 
bel  trionfo  dell’indipendenza  nazionale  ; l'as- 
sedio di  Saragozza  avea  dato  a comprendere 
di  quali  prodigi  sia  capace  una  nazione  che 
difende  il  proprio  suolo. 

Mentre  , ad  ostro , l' insurrezione  veniva 
secondata  dall’esercito  di  sir  Arturo  Welle- 
sley,  era  per  essere  aiutata  a settentrione  da 
una  sommossa  commerciale  cui  si  assegna- 
va per  centro  l'Olanda  ; proclamata  l’ insur- 
rezione ne  sarebbe  comparso  a capo  il  prin- 
cipe d'Orange;  Amburgo  , Imbecca  si  sareb- 
bero levate  a nome  della  libertà  del  com- 
mercio e dL-H'afTrancazione  dell'Industria.  Na- 
poleone minacciava  gl'interessi  ; gl'  interessi 
si  scatenavano  contro  di  lui.  Al  sistema  mi- 
litare voleva  opporsi  la  pace  del  mondo  , 
surrogare  lo  stendardo  nazionale  alle  aquile 
che  tiranneggiavano  tutte  le  coste  con  lo  do- 
gane e il  dispotismo  do' consoli  imperiali,  li- 
na spedizione  inglese  sopra  Flessinga  ed  il 
Belgio  avrebbe  liberate  quelle  contrade  dal- 
l'oppressione dei  prefetti:  le  parole  Orange  e 
Libertà  avrebbero  sollevati  i popoli  „ sicco- 
me nel  secolo  XII.  Nella  Germania  parimen- 
te il  tutto  doveva  essere  condotto  dall'Insur- 
rezione ; l'esercito  prussiano  , le  società  se- 
grete di  quell'epoca  , lo  università  erano  tut- 
te preste  per  una  spedizione  popolare  contra 
Napoleone  ; bastavano  due  parole , e il  set- 
tentrione era  in  fiamme  ; i patrioti  si  trova- 
vano decisi  ; Bléchcr , Schifi  , si  manteneva- 
no in  relazioni  immediate  con  Dumouriez  e 
il  colonnello  Pozzo  di  Borgo.  Già  la  rimem- 
branza di  Moreau  è suscitata  in  tutti  coloro 
che  anelano  di  opporre  la  monarchia  , o una 
monarchia  costituzionale  alla  dittatura  di 
Napoleone. 

Portandosi  di  nuovo  ad  ostro  havvi  la  sol- 
levazione del  Tirolo  (lì)  ; ne  à innalzato  lo 
stendardo  dal  conduttore  d'  un  pubblico  al- 
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borgo  , di  nomo  Hotfer  ; i montanari  . i vil- 
lici danno  il  segnalo  dell’  indipendenza  ; dal 
Tirolo  la  Germania  si  collega  colle  società 
segrete  dell' Italia,  coi  carbonari,  che  con  un 
fine , ravvisato  in  allora  innocente  , comin- 
ciano la  vasta  loro  associazione  ; anche  l'I- 
talia ha  i suoi  patrioti:  vengono  adottati  co- 
lori e segnali  esterni  : Eugenio  Napoleone  , 
l'esecutore  dei  comandi  del  suo  padre  adot- 
tivo, la  moschettare  alcuni  di  questi  ; dichia- 
ra che  ogni  segnale  di  lega  verrà  punito  col- 
la morte  ; perseguitali  ed  inseguiti,  non  per- 
sistono meno  nelle  loro  idee  ; al  primo  disa- 
stro di  Napoleone  saranno  in  armi,  per  unir- 
si co'  montanari  del  Tirolo  , che  trovano  an- 
ch'essi  invitatori  fra  i Calabresi  , i Croati  , i 
Ragusei , fra  tutti  quei  popoli  diversi  che 
Napoleone , ad  imitazione  di  Carlcmagno, 
ha  domati.  L'insurrezione  pertanto  è la  pa- 
rola d'ordine  della  guerra;  non  sono  più  i go- 
verni quelli  che  si  sollevano  contro  Napoleo- 
ne , ma  i popoli  (15). 

Infatti:!  grande  imperatore, che  sente l im- 
p utenza  di  un  similo  colpo  fa  scrivere  dalla 
sua  polizia  : « che  i re  dimenticando  la  di- 
gnità ile’  loro  troni,  ricorrono  alle  provigio- 
ni  anarchiche  del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca e sciolgono  d’  ogni  freno  tutto  lo  popola- 
zioni. » Cosa  bizzarra  ! egli  , figlio  delia  ri- 
voluzione, rimproccia  ai  re  d'antica  schiatta 


il  ricorrere  allo  masse.  Figlio  ingrato  I non 
si  ricorda  più  che  è nato  dalla  democrazia  e 
che  il  popolo  è la  sua  forza.  Si  direbbe  che 
per  ostentarsi  il  successore  de'  monarchi  da 
lui  umiliati  piuttosto  che  il  difensore  delle 
idee  democratiche  in  Europa  , non  sa  piò  di 
essere  nato  generale  durante  l'assedio  di  To- 
lone tra  le  vecchie  divise  logore  degli  Allo- 
brogi  e le  picche  dei  volontarii  della  con- 
venzione. Sembra  ignori  che  le  sue  firtuno 
gli  derivano  dalla  guerra  fatta  ai  re  a nome 
deila  convenzione  nazionale.  Quanto  si  è des- 
so allontanato  dalla  propria  origine!  L'orgo- 
glio lo  ha  inebriato  di  troppo  ; l’ adulazione 
ha  cancellata  in  lui  quella  forte  impronta  che 
egli  debbo  alla  rivoluziono  francese;  orga- 
nizzatore c dittatore  delle  masse  , ne  scono- 
sce il  potere;  le  calpesta  per  cigncro  un  dia- 
dema d'oro  e vestire  una  porpora  ereditaria; 
vuol  fondare  una  dinastia  ad  imitazione  dei 
vecchi  re  ; fenomeno  che  non  ci  sappiamo 
spiegare  nella  storia  (16}.  Napoleone  ne)  Mo- 
nitore declama  contra  la  convenzione  che  fu 
sua  madre  e contra  il  comitato  di  salute  pub- 
blica che  , coll'  aiuto  di  Carnot , gli  diede  i 
primi  clementi  della  vittoria  ; figlio  scono- 
scente perchè  ripudii  tua  madre  che  ti  ha 
sollevato  a tanta  possanza?  Perchè  , simile 
a Nerone,  squarci  le  viscere  che  t'hanno  nu- 
drito  ? 


NOTE 


(1)  » L’arciduca  Carlo  , generalissimo  c ministro 
della  guerra  , è rivestito  di  no  potere  assoluto  idei 
jus  gladiì  ) per  tutto  ciò  che  concerne  il  servigio 
militare.  Le  nove  divisioni  dell’esercito,  che  saran- 
no (ulte  a’  suoi  ordini  . avranno  per  comandanti 
particolari  : l'arciduca  Giovanni  , l'aniduca  Ferdi- 
nando , il  generale  conte  di  Bcllegarde  , i f.’Mrna- 
resci.il li  di  Zach,  di  Chastcler  , di  Schwartzenberg. 
di  Lichtensloin  , di  Klénnu  c di  Giulav.  Furono 
fatte  v^ie  promozioni  negli  eserciti , c tra  le  altre  , 
dieci  geo» rati  sono  stati  nominali  feldmarescialli 
luogotenenti , e venti  colonnelli  innalzati  al  grado 
di  generali  maggiori  «(Dispaccio  d’Andréussy, gen- 
naio 180U  ). 

(2)  Ecco  alcnni  curiosi  estratti  dello  corrispon- 
denza del  signor  di  Champagny  col  signor  di  Met- 
termeli. 

A’ofa  del  tigno r di  Champagny. 

« Che  pensare,  signor  conte,  intorno  questo  gri- 
do di  guerra  che  da  Vienna  si  è diffuso  io  tutta  la 
Germauia  , di  questi  apparecchi  che  si  leggono  in 
tutti  i pubblici  fogli  , di  queste  mosse  di  truppe 
in  Gallizia  che  si  sono  concentrate  in  corpi  d'eser- 
cito, d’eguali  movimenti  che  si  annunciano  in  Boe- 
mia, e lilialmente  di  questa  chiamata  della  guardia 
nazionale  , dietro  citisi  va  organizzando  una  mili- 
zia , come  se  la  monarchia  austriaca  volesse  esperi- 
mculare  tutti  i suoi  modi  per  portare  un  gran  col- 
po , o per  sottrarsi  ad  un  grave  pericolo?  E pure  , 
voi  sapete , signore , ed  il  vostro  governo  medesi- 


mo lo  pubblica  , che  esso  trovasi  in  una  pace  pro- 
fonda , in  una  perfetta  armonia  co’ suoi  vicini , che 
In  Francia  particolarmente  nulla  gli  chiede,  c nul- 
la pretende  di  ciò  che  ad  esso  appartiene,  nè  ha  al- 
cuna vista  vicina  o remota  che  possa  dargli  la  più 
leggiera  inquietudine. 

» La  nostra  sorpresa  è tale  che  mi  fu  impossibi- 
le di  lacervela,  quantunque  per  altro  non  sia  il  so- 
lo oggetto  della  presente  nota,  che  ha  piuttosto  re- 
lazione ad  uu  fatto  particolare.  Possa  lutto  ciò  che 
ho  detto  , e noi  non  vogliamo  dubitaruc,  noo  deri- 
vare da  uno  spirito  di  malevolenza  ; ma  è difficile 
il  non  pensare  che  questo  spirilo  sia  la  causa  mo- 
trice delia  condotta  di  alcuni  agenti  del  vostro  go- 
verno, i quali  credono  di  servirlo  o di  piacergli,  al- 
lontanandosi dalle  iutenzioni  che  amiamo  di  attri- 
buirgli. 

«Colgo  sempre  eoo  sollecitudine  le  occasioni,  ecc. 

Lettera  particolare  del  signor  di  Champagny  al 
signor  di  Mettemich  , 16  luglio  1808. 

» Piace  a me , signor  conte  rinterlenermi  in  via 
confidenziale  con  voi  coma  trovo  lusinghiere  le  pro- 
poste di  questo  genere  che  vostra  eccellenza  mi  ha 
fatte.  La  nota  qui  uoita  relativa  ad  un  fatto  par- 
ticolare , che  ho  l'incarico  di  communicarvi , mi  ha 
presentata  l'occasione  di  farvi  parola  su  quegli  ap- 
parecchi di  guerra  della  mouarchia  austriaca  , che 
sono  annunciati  non  solo  in  tutte  le  gazzette  ma 
aucora  nelle  corrispondenze  di  tutte  le  corti  della 
Germania.  Mollo  di  queste  provigioni  sono  confes* 
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sale  dal  rostro  medesimo  gorerno , e bisogna  con- 
venirne,  esse  contrastano  in  modo  assai  strano  col- 
lo stato  di  perfetta  pace , e perfino  d'intima  unione 
di  tutte  le  potenze  del  continente.  Ho  dovuto  par- 
lartene senza  farne  l'articolo  di  una  nota  speciale. 
Quale  scopo  si  ha  nell’  inquietare  una  gran  parte 
della  Germania  ? Se  si  vuole  conservare  la  pace  , e 
noi  non  ammettiamo  verno  dubbio  su  ciò  , perchè 
queste  apparenze  ostili?  Uno  fra  i benefizi  della  pa- 
ce sta  in  quella  sicurezza  che  da  essa  deriva,  e mol- 
te guerre  disgraziate  non  ebbero  origine  fuorché  da 
apparecchi  fatti  , spesse  volte  , senza  intenzione  di 
cominciare  la  guerra  , ma  che  oe  fecero  nascere  il 
timore.  Lascio  meditar  tutto  questo  al  saggio  mo- 
stro discernimento  , alle  rette  vostre  intenzioni , ed 
al  vivo  deriderlo  che  ci  anima  entrambi  di  mante- 
nere una  perfetta  armonia  fra  i nostri  due  governi. 
Uo  tale  risultamelo  , dovuto  ai  nostri  sforzi  co- 
muni , è ciò  che  potrebbe  esservi  per  me  di  più  lu- 
singhevole. 

« Vostra  eccellenza  aggradisca  , acc. 

» Champagny.  » 

Lettera  particolare  del  signor  contedi  Metter- 
nich  al  signor  conte  di  Champagny. 

» Parigi,  22  luglio  1808. 

» Vostra  eccellenza  rende  perfetta  giustizia  alle 
mie  intenzioni  e ai  miei  principi!  ; ella  me  ne  for- 
nisce una  gradevole  prova  colla  sua  ultima  lettera 
particolare  ; come  rispondere  meglio  alla  sua  con- 
fidenza , che  appagando  compiutamente  i desideri! 
in  essa  manifestali?  Voi  bramate  schiarimenti  su  gli 
apparecchi  di  guerra  annunziali  non  solo  da  tutte 
le  gazzette  , ma  oltresi  dalla  corrispondenza  dilui- 
te le  corti  d’Ah magna  ; sopra  uo  grido  di  guerra 
che  da  Vienna  si  era  diffuso;  sa  le  provigioni  final- 
mente chcsi  preparavano  da  qualche  tempo  neH’in- 
terno  della  monarrhio  austriaca.  Non  v' c alcuna 
di  tali  quistioni  ch’io  non  possa  e non  voglia  ren- 
dere sull'istante  chiarita.  Occorre  per  altro  che  io  se- 
pari le  unc  dalle  altre.  Le  nostre  provigioni  ammi- 
nistratile interne  sono  cose  distinte  dai  romori  di 
guerra  che  circolano  io  Germania  ed  in  Francia. 

H La  monarchia  austriaca  si  trova  in  una  posizio- 
ne interamente  diversa  da  quella  su  cui  si  fondaro- 
no i principi!  amministrativi , in  forza  dei  quali  el- 
la è attualmente  governata.  Le  istituzioni  sociali  si 
6ono  da  ventanni  in  qua  cangiate  in  una  gran 
parie  dell'Europa.  Tulli  gli  stati  che  sonoal  di  qua 
delle  frontiere  dcllTsonzo  , delfino  e della  Boemia, 
sono  divenuti  eminentemente  militari , lutti  hanno 
adottato  i principi i di  una  coscrizione  che  iorludc 
la  totalità  della  popolazione  ; in  una  parola  la  co 
scrizione  francese  , questa  istituzione  colla  quale 
quell’  impero  seppe  provrdere  tanti  mezzi  che  il  ge- 
nio dell'imperatore  ha  svolti  cd  applicati,  non  solo 
è posta  in  esecuzione  su  due  terzi  del  continente, 
ma  costituisce  una  delle  basi  principali  del  patto 
sociale,  della  costiluz  nne  di  molti  nuoti  stati , co- 
me per  esempio  il  rrguo  di  Westfalia.  E?si  viene  in 
oltre  introdotta  nel  gran  ducato  di  Varsavia.  La  Ba- 
viera dandosi  una  costituzione,  estende  pur  essa 
{ contra  le  idee  che  finora  ressero  gli  antichi  stali 
della  Germania)  la  coscrizione  all’ pnitcrsalità  dei 
suoi  abitanti. Tutta  l’Italia  recluta  i suoi  eserciti  col 
mezzo  della  coscrizione. 

L’Austria  è uno  dei  primi  siali  che  adottarono  la 
formazione  dei  proprii  eserciti  collo  stesso  mezzo. 
1 soli  paesi  forniti  d*  una  costituzione,  come  l’ Un- 
gheria , ccc.,  ne  furono  esenti  e lo  sono  ancora  ; es- 
sa per  altro  non  fu  esteta  in  questo  momento  alle 
classi  privilegiate  delle  provincic  germaniche.  Le 
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esenzioni  sole  non  formano  la  grande  inferiorità 
di  questa  istituzione,  paragonandola  con  quella  cho 
fu  creata  in  Francia.  Sussistono  fra  noi  diversi  vizi 
ai  quali  bisognava  rimediare,  massime  dopo  che 
l’ottava  parte  dell’esercito , in  forzn  della  capitola- 
zione , ritorna  in  ciascun  anno  ai  suoi  focolari.  Il 
nostro  esercito  veniva  in  parte  integrato  con  uomi- 
ni che  gli  giugneano  dall’antico  impero  germanico. 
Questa  sorgente  più  non  esiste.  Il  male  divenne  più 
sensibile  a misura  che  nuove  istituzioni  portarono 
i cambiamenti  nel  restante  dell*  Europa.  Ecco  ciò 
che  si  è fatto , e le  lettere  patenti  pubblicate  nei 
mesi  di  maggio  e di  giugno  racchiudono  lutt’inte- 
ri  i pensamenti  della  corte. 

» Vostra  eccellenza  riceverà  senza  dubbio  una 
nuova  denuncia  di  relazione  tra  l’Austria  c Tlnghil- 
tcrra.  La  parlamentario  inglese  è giunto  a Trieste, 
ed  ecco  un  fatto  sul  quale  il  console  non  potrà  es- 
sere ingannalo.  Lungi  dall'esilare  , m’  affretto  nel 
distruggere  confidenzialmente  , in  prevenzione  , i 
rapporti  che  potranno  pervenirvi  a Baiooa  su  que- 
sto argomento.  Il  parlamentario  è stalo  spedito 
daU'ammirJglio  Collingwood  , dopo  alcune  nozio- 
ni che  questo  comandante  delle  forze  britanniche 
nel  Mediterraneo  a vea  ricevute  su  1 insurrezione  del- 
l‘ Ara goi) a c d' un  proclama  di  Palafoz.  Esso  avea 
l’incarico  di  una  semplice  lettera  dell'  ammiraglio 
all’  arciduca  Carlo  , la  quale  riferendosi  a ciò  che 
l'ammiraglio  supponoa  dover  essere  conosciuto  a 
sua  altezza  imperiale  circa  questo  proclama  , gli 
offriva  una  fregata  per  trasportarlo  oella  Spagna. 
Tutto  ciò  nou  meritava  una  risposta  , e si  fece  dire 
al  parlamentario  che  non  ve  n era  alcuna  e che  po- 
teva andarsene. 

i»  Sicuro  su  I’  alleanza  che  vostra  eccellenza  mi 
propose  nello  scopo  di  contribuire  , con  tutti  i no- 
stri sforzi  personali  , al  mantenimento  della  mi- 
gliore armonia  fra  le  nostre  due  corti,  ella  non  rni 
vedrà  mai  , nè  deviare  dai  miei  principi! , nc  can- 
giar di  condotta.  I primi  sono  p r fetta  niente  d'ac- 
cordo ron  quelli  di  vostra  eccellenza  sulla  felicità 
derivala  dallo  stato  di  calma  , cui  tendevano  lutti 
i miei  voli  ; non  bo  alcun  merito  nella  seconda. 
Convinto  che  un  uomo  nou  si  fa  intendere  se  non 
per  quanto  si  spiega  , temo  sempre  di  dir  poco  an- 
ziché troppo. 

» Colgo  con  piacere  quest'occasione  , ere. 

Nota  del  conte  di  Champagny  al  conte  di  Met- 
ternich.  » 27  luglio  18C8. 

» Signor  ambasciatore  , un  affare  particolare  mi 
ha  offerta  l’occasione  di  toccarvi  leggermente  quan- 
to concerne  apparecchi  militari  del  vostro  governo. 
Ma,  quando  tinti  ì giorni  ne  va  crescendo  la  realtà  e 
l’importanza,  è per  me  un  dovere  lo  spiegarmi  d’ una 
maniera  più  aperta  , pur  confidenziale  , prima  che 
l’imperatore  possa  darmi  ordine  di  farvi  a questo 
proposito  qualche  comunicazione  ufi/ialc.  Che  cosa 
vuole  il  vostro  governo?  Perché  intorbida  la  paco 
del  continente?  Non  solo  orma,  ma  adotta  estremi 
temperamenti  come  se  un  imminente  pericolo  li 
giustificasse.  I vostri  principi  percorrono  le  vostre 
proviucic  chiamando  il  popolo  alla  difesa  della  pa- 
tria ; tutta  la  popolazione  dai  diciotto  anni  lino  ai 
uarontacinquc  è posta  sotto  le  armi  ; una  parlo 
ella  milizia  è chiamata  a rinforzare  l’esercito  atti- 
vo , lutto  è in  moto  nella  monarchia  austriaca.  Il 
vostro  popolo  , cui  annunciale  la  guerra  , è spa- 
ventalo; i vostri  vicini  s'inquietano  degli  apparecchi 
che  fate,  per  ogni  dove  dicesi:  Che  vuole  Istustria? 
qual  nemico  la  minaccia? qual  pericolo  ha  ella  sco- 
perto ? Ikrchì  ha  i aspetto  di  credersi  su  l’orlo  del - 
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l ubino  , t li  prepara  a lottare  come  te  foni  neces- 
sitata a difendere  la  propria  eeietmxa?  E voi  «ripete 
ehi*  lungi  dal  minacciare  l'Austria  , noi  non  le  do- 
mandiamo m non  di  icuersi  in  pace  , di  unirsi  con 
imi  conira  il  comune  inimico;  che  noi  non  preten- 
diamo mente  di  quanto  ella  possiede  , e che  valu- 
tiamo grandemente  la  fortuna  di  vivere  con  essa 
in  perfetta  armonia-  Ma  \oi  lo  prevedete  al  pari  di 
me  , questi  apparecchi  drU'Auslria,  notati  da  tutta 
l’Europa,  debbono  portar  conseguenze.  Fino  a que- 
sto momento  l’imperatore  può  volerli  ignorare;  tut- 
tavia la  prudeota  gli  suggerirà  alcune  cautele  di 
difesa.  Incaricato  di  vegliare  particolarmente  sii  la 
sicureiza  della  ronfrdrrazione  del  Reno  » si  troverà 
nella  necessità  di  porsi  in  guardia  ; farà  movere 
qualche  corpo  d'esercito  dall'interno  verso  il  Reno; 
intanto  da  tutte  le  parli  si  starà  sotto  Tarmi.  In  un 
simile  stalo  di  cose  , uoa  scintilla  basta  per  pro- 
durre un  incendio.  L'Austria  vuole  essa  sul  serio 
la  guerra  ? Quale  vantaggio  ne  spera  ? Noi  siamo 
sicuri  che  non  ha  a ripromettersi  veruu  soccorso 
della  Russia.  L'Inghilterra  non  può  che  debolmente 
esserle  utile  : non  avrà  neppure  un  allealo  sul  con- 
tluenle.  Se  non  vuole  la  gueira  . perchè  questa  ec- 
ceseiva  difesa  che  estenua  le  sue  finanze,  che  dete- 
riora il  suo  cambio  , che  annienta  il  credilo  della 
sua  carta  monetata  T » Champagne.  » 

(3j  Ho  dato  il  lesto  di  questa  couversazione  , se- 
condo le  note  che  mi  verniero  comunicate  da  una 
fonte  per  nulla  sospetta;  fu  nel  resto  spedita  al  ge- 
nerale André,  ssv  a Vienna  , il  16  agosto  1808,  dal 
signor  di  Champagny,  se  bene  eh  aro  si  vedesse  che 
fosse  in  gran  parte  lavoro  di  Napoleone. 

• Signor  omhasciatore , sua  maestà  imperiale  è ' 
di  ritorno  dal  suo  viaggio  nel  mezzogiorno  della 
Francia  ; è giunta  a Ssinl-Cloud  nel  là  alla  sera  e 
nel  15, giorno  della  sua  festa,  ha  ricevuto  soleuue- 
niente,  giusta  la  pratica  ordinaria  di  quel  gioino  , 
i principi , i ministri  , i grandi  ufìziaii  dell’impe- 
ro , il  senato  , il  consiglio  di  stalo , tutto  le  pubbli- 
che magistrature  e finalmente  il  corpo  diplomatico. 
Quest’udienza  data  al  corpo  diplomatico  è stala  no- 
tabile in  forza  d’un  lunghissimo  inlerteuimenlo  di 
sua  maestà  coll’  ambasciatore  d’ Austria  , iuterte- 
nimeotodi  cui  vorrei  potere  almeuo  forvi  conoscere 
la  sostanza. 

» Eccovi , signore  , almeno  per  quanto  mi  è pos- 
sibile di  tenerne  la  traccia  , uua  specie  d’estratto 
dì  ciò  che  sua  maestà  disse  al  signor  di  Metternich. 
L'imperatore  sembrava  assai  commosso,  come  si 
deve  esserlo  , quandj  si  traila  intorno  a soggetto  di 
grave  importanza  ; non  dii  de  a vedere  per  altro  se 
non  quella  naturale  commozione  che  dovrà  nascere 
dalla  qualità  stessa  dell' argomento;  parlò  con  mol- 
tissimi riguardi  (auto  dell’  imperatore  d'Austria 
quanto  del  suo  governo,  dicendo  anzi  molte  cose 
personalmente  Aggradinoli  pel  principe  di  Metter- 
nich.  Questo  ambasciatore  che , nel  resto  , ho  sem- 
pre protestato  essere  pacifiche  le  intenzioni  della 
sua  corte , non  si  è mai  trovato  neppure  un  sol  mo- 
mento in  una  posizione  imbarazzante  , onde  lo  vidi 
la  sera  stessa  tutto  conleuio  di  trovarsi  presso  una 
corte,  ove  tali  comunicazioni  possono  essere  fatte 
direttamente,  r in  simile  guisa  , dal  sovrano  ad  un 
ministro  straniero.  Il  sign-  rdi  Tolsloy  ero  egli  pu- 
re di  questa  opiuionr.  L’ imperatore  comparve  , 
agli  ocelli  di  quelli  che  potevano  ascoltarlo,  nobile 
leale  , franco  e sempre  circoscritto  nei  termini  della 
più  gran  convenienza  , mostra ndoui. a compiuta  di- 
liratezza  , eloquente  quanto  sensibile,  di  quella 
sensibilità  chesauuo  eccitare  i grandi  interessi  dd- 


T umanità.  Si  potea  giudicare  che,  disposto  cgual 
menie  tauto  alla  guerra  quanto  alla  pace,  deside- 
rava la  seconda  senza  temere  la  prima  , e si  credè 
generalmente  che  ad  un  linguaggio  cosi  franco  a 
leale  . non  si  potesse  rispondere  se  nou  dichiarando 
che  si  volea  la  guerra  , o provando  con  fatti,  anzi- 
ché con  discorsi , che  si  desiderava  la  pace. 

* Voi  potete  , signore  , trarre  da  questo  dispac- 
cio il  soggetto  de*  vostri  discorsi  col  signor  di  Sta- 
diou.  Il  governo  austriaco  non  potrà  dubitare  che 
l'imperatore  nou  desideri  sinceramente  di  man  te- 
ne re  la  pace  ; ma  vuole  io  questa  pace  trovar  sicu- 
rezza. Se  questa  pace  è egualmente  gradita  all’Au- 
stria  , questo  non  trascurerà  alcun  modo  per  as- 
sicurare pienamente  T imperatore  su  le  sue  pacifi- 
che disposizioni , e sopra  tutto  si  potrà  raggiugne- 
re  un  altro  intento  dando  un'  altra  direzione  allo  spi- 
rilo pubblico,  ma  questa  slessa  direzione  non  po- 
trà mai  ottenersi  se  uon  cangiando  di  metodi. 

* Champagnv. 

(4)  Fio  da  questo  momento  il  signor  di  Metler- 
nicb  era  autorizzato  a chiedere  isuoi  passaporti. 

Lettera  particolare  del  conte  di  Stadion  al  conte 
di  A tetlernich. 

» Il  corriere  che  dovea  già  da  alcuni  giorni  esse- 
re partilo , venne,  mio  caro  conte,  per  alcune  circo- 
stanze ritardato  , ed  io  ultimo  luogo  a cagione  dei 
dispacci  che  voi  avete  affidati  al  corriere  russo, e che 
ci  sono  giunti  sol  ieri.  Nulla  ho  aggiunto  di  più  ai 
□ostri  dispacci  ; al  puuto  a cui  siamo  non  vi  sono 
nuove  istruzioni  o darvi  , e potete  da  voi  medesi- 
mo immaginare  quanto  vi  siamo  grati  per  le  diffe- 
renti nozioni  che  ci  avete  trasmesse  in  questa  occa- 
sione. Tutto  il  resto  lo  rimetteremo  al  inotuculo  nel 
quale  avrò  il  piacere  di  vedervi. 

» 1 vostri  assegni  saranno  accettati,  aditelo  stes- 
so per  lutto  quanto  troverete  necessario  ad  accomo- 
dare , partendo  , i vostri  affari. 

» Tacito  da  Parigi , voi  uon  potrete  che  trasferir- 
vi il  più  presto  possibile  al  quarlier  generale  ove 
si  troverà  l'imperatore.  Temo  che  madama  di  Met- 
termeli si  trovi  assai  male  collocala  ad  Ochsenhau- 
scn.  Suppongo  ch’ella  si  troverebbe  là  in  mezzo 
a mosse  militari  ; poi  chi  adesso  fa  alto  e basso  a 
Stuttgard  è si  poco  gentile  che  temo  si  troverebbe 
soggetta  a più  cruna  vessazione. 

» Addio  , caro  conte  , vi  sono  tanti  oggetti  , su  i 
quali  uon  oso  scrivervi,  che  non  ho  realmente  ma- 
teria per  voltar  pagina.  Al  piacere  di  rivedervi. 

» Stadion.  » 

(5)  Non  si  perdonava  al  signor  di  Melternich  il 
dar  di  continuo  notizie  infelici  su  la  Spagna.  Ecco 
uno  de’ suoi  dispacci. 

Jl  conte  di  Aletternich  al  conte  di  Stadion. 

" Le  ultime  notizie  della  Spagna  sembrano  di 
una  natura  tale  da  non  poter  piacer  mollo  alla  corte 
delle  Tuglierie.  Si  parla  di  diverse  sconfìtte  sofferte 
dai  corpi  francesi.  La  notizia  su  T ingresso  de  Il  a n- 
tiguardo  del  maresciallo  Soult  a Lisbona  non  è con- 
fermata. Si  assicura  che  non  ha  oltrepassato  il  Min- 
ilo. Trenta  a tremar iiiqucmila  Inglesi  sono  sbarca- 
li a Cadice.  Ma  un  esercito  dì  quasi  60,000  uomini , 
sotto  gli  ordini  di  Cuests  e dei  duca  dell’  Infautado, 
si  avanza  sopra  Toledo.  Sembrerebbe  che  quest'  ul- 
tima circostanza  avesse  contribuito  alla  partenza  di 
Giuseppe  da  Madrid.  » 

l6)  Ho  dovuto  rettificare  questa  conversazione  as- 
sai sconnessa , dopo  aver  ricevute  alcune  notizie 
positive  : uel  resto  lp  abilità  del  signor  di  Metter- 
meli inquietava  la  polizia;  ecco  ciò  che  ne  dice  il 
generale  Savary  : 
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• II  conte  di  Mettermeli  6tavn  In  quel  momento 
in  Parigi  come  ambasciatore  d’ Austria  presso  la 
Francia,  tra  rivestito  di  questo  carattere  fino  da 
circa  il  1806.  Fra  la  pace  cbe  terminava  la  guerra 
del  1803  ed  il  suo  arrivo  , vi  fu  una  temporanea 
destinazione  sostenuta  dal  generale  barone  di  Vin- 
cent. Non  sono  abbastanza  bene  assicurato  sul  tem- 
po in  coi  il  primo  presentò  le  sue  credenziali  ; ma 
non  era  molto  da  che  stava  fra  noi  , e già  conosce* 
ben  a fondo  tutti  i rigiri  di  cui  il  suolo  parigino 
mai  non  difetta.  Si  è avuto  un  bell’  invocare  l'at- 
tenzione di  Fourhé  su  le  persone  cbe  frequentava- 
no intimamente  gli  ambasciatori  ; nulla  se  De  otten- 
ne ; ed  ho  conosciuto  tali  ambasciatori  che  avevano 
in  Parigi  una  spiagione  organizzata  in  tutti  i rami, 
politica  , amministrazione,  opinioni  ed  affari  di  ga- 
lanteria ; lutto  vi  era  diligentemente  curato.  Di 
questa  servivansi  abitualmente  per  dar  ad  intende- 
re ciarle  al  ministro  di  polizia  che  ne  fu  sovente 
zimbello  ; il  signor  di  Metternicb  avea  spinto  tan- 
to innanzi  il  suo  sistema  di  spiagione  , che  sarebbe 
divenuto  impenetrabile  a tulli  fuorché  all’ impera- 
tore. Era  giunto  a far  pervenire  aU’orecchio  del 
ministro  della  polizia  quanto  gli  conveniva  di  far- 
gli dire , perchè  Metternicb  disponevo  da  padrone 
d’una  persona  ( la  discrezione  m' impedisce  di  no- 
minarla , e sarebbe  una  rivelazione  inutile  ) d'  uua 
persona  di  cui  il  signor  Fouché  aveva  un  bisogno 
indispensabile.  » ( Note  del  generale  Savary.  ) 

(7}  Ecco  una  di  queste  lettere  di  Napoleone  : 
Lettera  indirizzata  al  gran  duca  di  Uaden. 

« Yagliadolid  , 13  gennaio  1809. 

» Mio  fratello.  Avendo  vinti  e distrutti  gli  eser- 
citi spagnuoli  e sconfitto  quello  degl’  Inglesi  , e ve- 
nendo informalo  che  P Austria  continua  ad  armarsi 
ed  a fare  alcune  mosse  , ho  giudicato  a proposito  di 
condurmi  a Parigi.  Prego  vostra  alte/za  realedi  far- 
mi conoscere  , senza  ritardo  , la  posizione  delle  sue 
truppe  ; sodo  stato  contento  di  quelle  ch’ella  mi  ha 
spedite  nella  Spagna.  Spero  che  vostra  altezza  potrà 
far  giugnere  ad  8,000  uomini  quelle  che  metterà  in 
campagna  , perchè  vale  meglio  portar  lo  guerra  in 
casa  de'  uosiri  nemici , che  riceverla  in  casa  nostra. 
Su  di  ciò  prego  Dio  , ecc.  Napoleone.  » 

Gerolamo  Bonaparle  levava  pur  esso  coscrizioni 
in  Weslafalia. 

» Gerolamo  Napoleone  , ecc.  Abbiamo  decretato 
e decretiamo  : 

» 1.  o Dodicimila  coscritti  sono  chiamati  per  l'e- 
sercito attivo  , e 3,000  per  riserva;  verranno  ripar- 
titi giusta  l’elenco  annesso  al  presente  decreto; 

» 2.o  Questa  leva  venrà  presa  fra  i giovani  che  so- 
no nati  dal  1 gennaio  1787  fino  al  31  dicembre 
1787  inclusivamcote  ; 

3.o  I 9,000  coscritti  destinati  per  l'esercito  atti- 
vo , saranno  divisi  in  due  classi  di  4,300  cadauna  : 
la  prima  sarà  immediatamente  chiamata  sul  campo 
per  integrare  I" esercito  ; 

» 4.o  II  riparto  del  contingente,  stabilito  per  cia- 
scun dipartimento  . sarà  fatto  dai  prefetti  entro  i 
diversi  circondarli  di  sottoprefeltura,  giusta  le  basi 
della  popolazione  generale  di  ciascuno  di  essi.  » 

(8)  Un  giornale  inglese  pieno  d’orgoglio  ricorda  le 
sconfitte  dell'esercito  francese,  a fine  d'ingrandire 
la  possanza  dcH'lnghilerra. 


Crécy 1316 

Poitiers 1336 

Azinrourt 1413 

Bleuheim 1701 

Reniilies 1706 

Mafploquet 1709 


Esso  dimenticava  , per  distrazione , Fontcnoy , e 
la  capitolazione  del  duca  d’ Yorck  in  Olanda. 

(9)  Un  giorno  che  avevo  l'onore  di  essere  nella 
sua  carrozza  solo  cou  lui  mi  disse  : « Pare  che  le  co- 
se vadano  bene  in  Russia  ( avea  ricevuto  un  corrie- 
re da  Pietroburgo  ) ; fanno  marciare  30,000  uomi- 
ni in  Polonia  per  secondarmi  ; è qualche  cosa  , ma 
speravo  alcun  che  di  più.  » Gli  risposi  : « Cosi  la 
Russia  fa  per  noi  presso  a poco  ciò  che  fece  la  Ba- 
viera. Certo  non  sooo  i 30,000  uomini  quelli  che 
impediranno  agli  Austriaci  di  cominciare  , ma  v’è 
di  più  , io  diceva  , che  se  non  danno  un  maggior 
numero  di  uomini,  quell’esercito  non  prenderà  par- 
te alla  guerra  , e non  sarei  sorpreso,  se  ciò  fosse 
convenuto  anticipatamente  , perche  è cosa  troppo 
ridicola  il  volerci  aiutare  con  30,000  uomini , men- 
tre nel  1805  ne  hanno  messo  in  campo  più  di  200,000 
per  combatterci.  » L’ imperatore  rispose  • « Per  ciò 
conto  più  sopra  ine  stesso  clic  su  di  loro.  » 

(Nota  del  generale  Savary.  ) 

Napoleone  respignendo  in  pubblico  quest' idea  , 
facce  scrivere  : 

« Il  governo  austriaco  diffonde  per  tutto , col 
mezzo  de' suoi  agenti  e di  tulli  i giornali  pagali  da 
lui  o dall'  Inghilterra  , che  la  Russia  si  manterrà 
per  lo  meno  neutrale  quando  avesse  a scoppiare  la 
guerra  tra  la  Francia  e l’ Austria.  È per  altro  fuori 
d'ogni  dubbio  che  in  nessun  tempo  , come  in  que- 
st’ ultimi , le  due  nazioni  non  sono  mai  stale  più 
strettamente  collegale,  ed  i loro  sovrani  non  si  so- 
no mai  dati  reciprocamente  maggiori  attestali  d al- 
ta stima  e di  stretta  alleanza  , fondata  sopra  inte- 
ressi comuni.  Si  sa  con  quali  distinzioni  sua  eccel- 
lenza l’ambasciatore  di  Francia  a Pietroburgo  ven- 
ga accolto  da  11*  imperatore  Alessandro.  Non  si  dà 
una  festa  di  corte  , cui  il  signor  di  Savary  noo 
venga  chiamalo  con  lettere  di  particolare  invito  , 
nè  mai  v'interviene,  senza  essere  colmato  delle  più 
lusinghiere  attenzioni.  Lo  stesso  avviene  di  sua  ec- 
cellenza il  principe  di  Kourakin  , ambasciatore  di 
Russia  in  Francia  , il  quale  coglie  costantemente, 
nella  bontà  di  cui  l’onora  l'imperatore  dc’Fraocesi, 
la  prova  dell’amicizia  franca  e durevole  che  questo 
gran  monarca  professa  al  suo  augusto  alleato.  » 

(10)  « Berlino , 14  gennaio  1809. 

» Ecco  i nomi  di  alcuni  ululali  che  comandava- 
no fortezze  prussiane  durante  l’ultima  guerra  , e 
che  vennero  arrestati , per  ordine  del  re,  ood’  esse- 
re assoggettati  ad  un  consiglio  di  guerra  : il  ge- 
nerale di  Romberg  che  era  comandante  di  Stetti— 
no  ; il  generale  Lecoq  comandante  di  flamcln  ; 
il  generale  di  Bcneckendorff,  comandante  di  Spau- 
dau  ; il  colonello  di  liouman  , ingegnere  m capo 
nella  piazza  di  Custrin  ; il  maggiore  di  Ranch,  ca- 
gione , dicesi , cbe  la  spada  del  gran  Federico  sia 
caduta  nelle  mani  de'  Francesi  ; si  assicura  che  il 
comandante  di  Custrin,  il  generale  d’ logerslehcn, 
abbia  potuto  fuggirsene  nel  momento  in  cui  si  an- 
dava per  arrestarlo  , e cbe  sia  giunto  a passare  la 
frontiera,  d 

( 11  )La  prima  c la  più  semplice  spiegazione  del- 
la caduta  del  re  Gustavo  Adolfo  , sta  nella  sua  le- 
ga coll’Inghilterra  , nella  sua  risoluzione  di  non 
cedere  definitivamente  la  Finlandia  alla  Russia  ; 
una  rivoluzione  pose  termine  a questa  resistenza. 
Il  trattato  di  sussidìi  era  concepito  in  questi  ter- 
mini. 

Convenzione  tra  la  Svezia  e V Inghilterra. 

» Poiché  le  conseguenze  del  trattato  di  Tilsilt 
vanno  sempre  più  svolgcnr  osi , e poiché  la  Svezia, 
vedendosi  minaci  ijla  d iiu’invssionc  , sua  maestà 
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svedese  si  trova  rulla  necessiti  di  accrescere  con- 
siderabilmenle  e più  dell' ordinarlo  il  suo  esercito, 
sua  maestà  britannica  sempre  guidala  dal  deside- 
rio di  contribuire  con  tulli  i possibili  meni  alla  di- 
fesa cd  alla  sicurezza  del  suo  alleato  cd  a prestar» 
gli  appoggio  io  una  guerra  sostenuta  per  gl'inte- 
ressi comuni  dei  due  stali  , ha  presa  la  determina- 
zione di  somministrare  a sua  maestà  svedese,  come 
modo,  d’ assisterla  più  prontamente  e più  efficace- 
mente, un  soccorso  immediato  in  danaro  , pagabi- 
le a termini  stabiliti. 

i>  Art.  l.°  Sua  maestà,  il  re  della  Gran  Bretagna 
e dell' Irlanda  si  obbliga  pagare  a sua  maestà  , il 
re  di  Svezia  , la  somma  di  un  miliooe  duecentomi- 
la lire  sterline  in  termini  eguali,  cioè  100,000  lire 
sterline  in  ciascun  mese,  cominciando  dal  gennaio 
deiranno  presente,  compresovi  questo  mese  mede- 
simo , e cosi  continuare  di  mese  in  mese.  Il  primo 
pagamento  sarà  fatto  all' istante  in  cui  sua  maestà 
svedese  abbia  ratificata  la  presente  contenzione. 

n 2.”  Sua  maestà  il  re  di  Svezia  si  obbliga  , per 
sua  parie,  ad  impiegare  questo  danaro  nel  porre  in 
piena  attività  e sul  piede  di  guerra  il  più  ragguar- 
devole, l'intero  suo  eseicilo,  quanto  la  parte  neces- 
saria della  sua  flotta,  principalmente  la  sua  arma- 
tetta,  a fine  di  opporre  al  comune  inimico  li  più  vi- 
gorosa resistenza; 

« 3.°  Le  suddette  loro  maestà  si  obbligano  inol- 
tre a non  conchiudere  alcun  trattato  di  pace,  alcun 
armistizio  , nè  alcuna  convenzione  di  neutralità  , se 
non  di  perfetto  accordo  e con  mutuo  consenso  ; 

u 4.°  La  presente  convenzione  sarà  ratificata  dal- 
le due  alte  parti  contraenti,  e le  ratificazioni  saran- 
no cangiate  a Londra  nello  spazio  di  sei  settimane 
da  oggi,  e più  presto  quando  fosse  possibile. 

» Fatto  a Stockolma,  1 8 febbraio  , la nuo  di  sa- 
lute 1808. 

» Thornton  , 

» Ehreuheim.  » 
Articolo  addizionale. 

<•  Le  due  alte  parti  contraenti  sono  convenute  di 
fissare  più  presto  che  sia  possibile  le  disposizioni  da 
prendersi,  rd  i soccorsi  addizionali  da  somministrar- 
si nel  caso  di  guerra  tra  la  Svezia  e te  potenze  vi- 
cine. Le  stipulazioni,  che  ne  lenissero  di  conseguen- 
za, saranno  considerate  come  articoli  separati  ed  ad- 
dizionali della  presente  convenzione  , e avranno  il 
medesimo  effetto  come  se  qui  si  trovassero  inseriti 
parola  per  parola. 

« Fatto  a Stockolma,  1‘  8 febbraio  1808. 

» Thornlon , 

» Ehreuheim.  ■ 

(12)  Abdicazione  di  Gustavo  Adolfo,  »!  29  marzo 
1809. 

« Persuasi  di  non  poter  più  continuare  le  nostre 
funzioni  reali,  nè  mantenere  l’ordine  e la  tratiquil- 
lità  io  questo  regno  di  uua  guisa  degna  di  noi  e dei 
nostri  sudditi,  ci  facciamo  un  sacro  dovere  di  rinun- 
ciare col  presente  atto,  volontariamente  e di  uoslro 
moto  proprio , alle  funzioni  reali  , onde  consacrare 
tutto  il  resto  dei  nostri  giorni  alla  gloria  di  Dio. 
Desideriamo  a tutti  i nostri  sudditi  la  grazia  c la  be- 
nedizione celeste  durante  un  avvenire  più  felice  per 
essi  c loro  discendenti.  SI , temete  Dio  cd  onorale 
il  re. 

» In  fede  di  che  abbiamo  scritta  la  presente  di 
nostro  pugno. 

» Gustavo  Adolfo.  • 

(13]  Luigi  X Vili,  che oon mancava  mai  di  simpa- 
tia verso  i monarchi  sfortunati,  scriveva  a Gustavo 
Adolfo  : 


a Signor  mio  fratello  o cugino , penetrato  di  do- 
lore e di  sdegno  alla  notizia  dell'attenta  lo  che  tolse 
a vostra  maestà  e la  libertà  e l'esercizio  del  suo  po- 
tere , c perfino  le  dolcezze  di  vedere  la  regina  sua 
sposa  e i suoi  figli , mi  ba  confortalo  per  qualche 
tempo  la  speranza  che  fra  i discendenti  dei  compa- 
gni d’  armi  di  Gustavo  Adolfo  e di  Carlo  Xll  se  uc 
troverebbe  alcuno  il  quale,  v endicando  l’oltraggiala 
maestà  reale,  rimetterebbe  lo  scettro  nelle  mani  , 
che  sole  hanno  il  diritto  di  portarlo.  Ma  deluso  nel- 
le mie  speranze  cercavo  avidamente  il  modo  di  po- 
ter esprimere  a vostra  maestà  i sentimenti  ond'è 
compreso  il  mio  animo.  Sento  rbc  si  può  tuttav  ia 
scrivere  olla  mnotà  vostra,  c mi  affretto  nel  profit- 
tare di  questa  libertà;  se  bene  ciò  non  sia  una  con  - 
solazione  per  la  maestà  vostra,  ne  sarà  una  per  me. 
Dichiaro  adunque  che  i sentimenti  d'amicizia,  di  ri- 
conoscenza, di  stima  , d'ammirazione,  per  cui  sodo 
affezionati;  alla  persona  di  Gustavo  IV,  lungi  dal- 
l'essere menomati  dalle  sue  sventure  , ne  haono  in 
vece  ricevuta  una  nuova  forza;  ebe  non  ho  mai  più 
crudelmente  sentito  il  peso  della  mia  propria  Dis- 
grazia quanto  in  questa  circostanza,  poiché  mi  tro- 
vo ridotto  a sterili , impotenti  , beuebè  ardentis>i- 
,mi,  voti;  che  io  non  perdo  per  altro  mal  la  speran- 
za di  vedere  la  divina  providenza,  alla  quale  vostra 
maestà  ebbe  ricorso  fino  dal  primo  islaule  , venire 
in  soccorso  di  vostra  maestà  c della  sua  famiglia  , 
ben  certo,  perchè  conosco  il  suo  carattere,  che  allo- 
ra il  (intere  di  perdonare  sarà  il  principale  fra  gli 
attributi  della  corona  da  lei  posti  in  uso;  finalmen- 
te, in  cspcltazione  di  qtie'giorni  felici,  protesto,  co- 
me re  , contro  la  violenza  fatta  alla  sacra  persona 
di  Gustavo  IV,  non  solamente  in  ragione  dei  senti- 
menti che  ho  espressi,  ina  altresì  perchè  questa  vio- 
lenza è una  nuova  applicazione  dei  principii  slrug- 
gitori  d'ogni  autorità  c sovvertitori  d'ogoi  ordina 
sociale. 

» Dio  vegli  su  la  vostra  maestà!  è questa  la  pre- 
ghiera deU'amirizia  la  più  v erece deU’interessamen- 
to  il  più  vivo,  finalmente  di  tutti  i sentimenti  coi 
quali  sono,  signore  mio  fratello  e cugino,  di  vostra 
maestà,  il  buoo  fratello  e cugino. 

» Da  iIarlweH-Buckingbamshire,il21  aprile  1809. 

■ Luigi.  » 

(14)  Vedasi  su  le  mosse  del  Tirolo  e lu  generale 
su  l'insurrezione  l’opera  tedesca  sotto  questo  titolo: 
L’esercito  dell'Austria  interiore  sotto  gli  ordini  del- 
l'arciduca Giovanni  nella  guerra  del  1809  in  Ita- 
lia, 'I irolo  ed  Ungheria.  Lipsia  e Altenburgo,  1817. 

« Durante  la  state  del  1808,  l'arciduca  Giovanni 
preparava  nell'Austria  interiore  e nel  paese  di  Sali- 
sburgo , lutto  ciò  che  polca  favorire  i suoi  divisa- 
menti.  Le  segrete  leghe  del  Tirolo  c ne’ parsi  vicini 
furono  esclusivamente  affidatevi  barone  d’Hormayr, 
lo  storico  della  sua  nazione,  e per  più  anni  referen- 
dario degli  affari  di  Salisburgo  , del  Tirolo  , della 
Svcvia  austriaca,  e dello  Svizzera,  nel  ministero  de- 
gli affari  esterni  sotto  i conti  di  Cobcnzl  e di  Stadi- 
on;  per  questi  motivi  addimesticato  oltre  modo  eoo 
tutti  i rigiri  di  questo  genere.  Il  maggiore  Saiot- 
Ambroisc  si  recò  in  novembre  a Palermo  cd  a Ca- 
gliari per  combiuorr,  culle  corti  di  Sicilia  e di  Sar- 
degna , qualche  diversione  su  Napoli  e Genova  , cd 
un’  insurrezicue  in  Piemonte,  prr  la  quale  lutto  era 
bene  disposto  come  nel  Tirolo.  Il  conte  Rodolfo  Par- 
ravicini  ( che  iu  appresso  fu  miracolosamente  sot- 
tratto dalla  sua  prigione  di  stato  iu  Mantova  , gra- 
zie olla  ftdcliàdi  due  servitori)  e suo  cognato  .Invai- 
la , fortemente  secondali  dai  loro  partigiani,  s'ado- 
provano  nella  Yaltelliua  pel  ristabilimento  deU'au- 
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tifo  ordine  di  cose  e per  gl’  interessi  deir  Austria. 
La  loro  influenza  estendersi  perfino  nelle  ricche 
vallate  Camooira  e Trompia.  Il  marchese  Asseretto, 
conosciuto  nella  guerra  di  Genova  del  1709  al  1800, 
tenne  dietro  al  maggiore  Sainl-Ambroise;  poco  dopo 
arrivò  anche  il  lenente  colonnello  La  tour,  dello  sta- 
to maggiore,  di  cui  I*  eloquenza  e lo  zelo  oniti  agli 
sforzi  della  regina  Carolina  , non  poterono  ottenere 
dal  genera  le  Stuart  che  la  promessa  di  una  forte  di- 
versione in  Calabria,  nei  golfi  di  Napoli  e d'Anco- 
na, allorché  sarebbe  divenuta  inutile  quando  le  a- 
qtiile  austriache  sventolassero  già  in  Venezia  ed  in 
Milano.  II  colonnello  Maccarelli  , il  maggiore  Da- 
bovich  , ed  il  provinciale  de’  Francescani  Dorotich 
prestarono  grandi  servigi  fra  i Dalmati  e gli  Alba- 
nesi. L’arciduca  Giovanni  preparò  e trasmise  un 
metodo  di  requisizioui  e d’ordinamento  di  questi 
stranieri  , eccellente  per  soddisfare  ai  bisogni  della 
guerra  ch'egli  andava  a portarvi,  ma  lontano  da  qua- 
lunque oppressione  e da  ogni  arbitrio.  • 

(15)  «Sua  altezza  imperiale  il  principe  viceré  nel- 
la sua  qualità  di  luogotenente  di  sua  maestà  l’ im- 
peratore e re  all'esercito  d’Italia,  ha  fatto  pubblica- 
re nelle  divisioni  francesi  che  souo  in  Toscana,  nel- 
lo stalo  romano  e su  le  coste  dell’  Adriatico  il  so-  ■ 
fluente  ordine  : 
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• Milano,  3 aprile  1808. 

Ordine  del  giorno. 

o Sua  maestà  l’ imperatore  e re , informato  che 
sono  state  distribuite  a Roma  ed  in  altre  parli  del- 
l’Italia, nappe  di  un  nuovo  colore,  a fine  di  stabili- 
re un  punto  d'unione  contra  i suoi  eserciti , mani- 
festa che  gli  autori  della  distribuzione  di  queste 
nappe  sono  dichiarati  guarani!  di  quante  sventure 
potessero  accadere,  ed  ordina  ai  generali  comandanti 
dc'suoj  eserciti  negli  stali  di  Roma , nei  regni  d‘  I- 
talia  e di  Napoli  d'impedire  immediatamente  la  di- 
stribuzione di  tali  nappe.  Tatti  coloro  che,  dalla 
data  della  pubblicazione  del  presente  ordine,  saran- 
no rinvenuti  con  questo  segno  di  criminosa  riunio- 
ne, verranno  condotti  acanti  una  commissione  mi- 
litare e condannati  a morte. 

» Eugenio  Napoleone.  » 

{16;  Phénomène  qui  ne  e'explique  pus  dans  l’hi~ 
etoire,  cosi  il  testo.  Sempreché  io  abbia  saputo  in- 
terpretare a dovere  questo  inciso  , mi  sembra  che  , 
se  riandiamo  nella  storia  tatti  i nomi  d'uomini  pri- 
'ati  salili  alla  dittatura  col  far  mostra  di  popolari- 
tà, cornei  Cromwcll,  i Cola  da  Rienzi,  ecc. , salvo 
l'effetto  più  o men  fortunato,  la  storia  ci  mostri  sem- 
pre lo  stesso  fenomeno. 

Il  Trad. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLI  ME 


p :r? 


o 


**.  “V  • 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEI  CAPITOLI 


CONTENUTI  NEL  PRESENTE  VOLUME 


CAPITOLO  VENTESIMOQU1NTO 

RAVVICINAMENTO  FRA  1 BORIONI 

E l’opposizione  militare. 

1803-1801 

Gli  sciovani  — Genere  loro  di  vita  nell’  Inghil- 
terra. — Forte  organizzazione  dell*  loro  lega.  — 
Giorgio  C«doudal  e i suoi  aiutanti.  — Aiutanti  di 
campo  del  conte  (fArlois. — I signori  di  Polignac  e 
di  Rivière.  — Fazione  militare  esiliata.  — Piche- 
gru.  — Dumouriez.  — Villot.  — Lajollais. — Rav- 
vicinamenti occorsi  a Londra.  — Speranze.  — Spe- 
dizioni di  polizia.  — Mehée  de  la  Touche.  — Or- 
ditura generale  della  trama.  — Sbarco.  — Viaggio 
a Parigi.  — Tentativi  di  riconciliazione  con  Morcau. 
— Temperamento  immaginalo  dagli  sciovani  con- 
tri l'indole  ravvisata  troppo  mite  della  fazione  mi- 
litare. — Pianta  della  congiura.  — Soggiorno  di 
Giorgio  e dei  suoi  aiutami  a Parigi.  Pag . 3 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO 
apparecchi  di  guerra  dopo  la  rottura 

DEL  TRATTATO  d’AMIENS 

1803 

Spirito  militare  della  Francia.  — Leva  della  co- 
scrizione. — Offerte  de'  consigli  municipali.  — 
Formazione  degli  eserciti  — Corpo  d’iuvasionedrl- 
l'Annover.  — Morder.  — Occupazione.  — Esercito 
d'Olanda.  — Campo  per  la  spedizione  d Inghilter- 
ra. — I generali  Soult , Davoust,  Marmont , Oudi- 
not.  — I.a  divisione  dei  granatieri  riuniti.  — Ju- 
not.  — Apparecchi  marittimi.  — Cantiere.  — Ar- 
matene. — Campi  visitati  dal  primo  console.  — 
Viaggio  nel  Belgio.  — Vera  destinazione  dell’eser- 
cito d'Inghilterra » 18 

CAPITOLO  VE.NTESIM05ETT1MJ 

EPOCA  DI  TERROSE  SOTTO  IL  GOVERNO  CONSOLARE 

ottobre  1803  Odo  all'aprile  1804 

Prigione  del  tempio.  — Prigionieri.  — Ordina- 
menti della  prigione. — Repubblicani.  — Realisti. 

Capefìgue  Voi.  IL 


— Voci  popolari.  — Esecuzioni  notturne.  — Gen- 

darmeria d’eletta.  — Il  generale  Savary. — I mam- 
malucchi. — Soggiorno  degli  sciovani  a Parigi.  — 
Confessione  dello  sriovauo  Querelle.  — Provisioni 
di  polizia.  — Disegno  d'arrestare  un  priucipe  della 
casa  di  Borbone.  — Posizione  dei  cospiratori  a Pa- 
rigi. — Arresti  di  Morcau  , di  Pichcgru  c di  Gior- 
gio Cadoudal-  — lulcrrogatorio.  — Aspetto  di  Pa- 
rigi  pag.  30 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO 

APPARECCHI  DELL'IMPERO 
1801 

Opzione  pubblica.  — Idea  fìssa  di  Bonaparte  su 
l'impero.  — Sua  abilità.  — Voli  de’  consigli  gene- 
rali e dell’esercito.  — Direzione  data  al/  opinione 
pubblica.  — Comunicazione  intima  al  senato  e al 
consiglio  di  stato  su  la  questione  dell'  eredità.  — 
Discussione  su  i titoli  di  re  o imperatore  delle  Col- 
lie : o imperatore  dei  Francesi.  — Partilo  su  le  di- 
gnità imperiali.  — Stemmi:  il  lione  , la  tigre  , l’a- 
quila, l'ape. — Studii  fatti  su  l'epoca  di  Carlo  Magno. 

— Preparamento  del  senatocousulto.  — Opinioni 

della  famìglia  del  console. — Madama  Bonaparte. — 
Giuseppe.  — Luigi. — Luciano. — Gerolamo. — Dis- 
sensioni in  famiglia  .--Limitata  l’eredità. — Esclusio- 
ne di  diversi  membri  di  quella  prosapia  , » 32 

CAPITOLO  VF.HTESIMONONO 

CATASTROFE  DEL  DUCA  d’eNGHIEN 

febbraio  e marzo  1804 

Rapporti  su  i principi  della  casa  dei  Borboni.  — 
Provisioni  di  polizia  — Consiglio  privato.  — Rap- 
porto del  signor  di  TalleyriDd.-Opiuioue  di  Fouchó 
c di  Cambaeérès.  — Raunamenlo  di  migrali  sul 
Reno.  — Ordine  e spedizione  militare.  — 1 gene- 
rali Caulincourt  e Ordcner.  — Corrispondenza  di- 
plomatica. — Il  gabinetto  delle  Tugiierie  e il  gran 
duca  di  Badeo.  — Il  duca  d'Enghien  a Eticnheiui. 

— La  principessa  di  Robin. — Arresto  del  duca.— 
Viene  trasferito  a Strasburgo.  — Arriva  a Vinccn- 
nes.  — Giunta  militare.  — I Generali  Murai  e Sa- 
vary.— Sentenza  ad  esecuzione  . . . . » 31 


Digitized  by  Google 


722 


INDICE 


CAPITOLO  TRENTESIMO 

FAZIONI  MILITARI  AL  TEMPIO.  MORTE  DIPICUEGRU 
marzo  c aprile  1804 

Moreau  al  tempio.  — Proposta  d’  un  abbocca- 
mento. — Processo.  — Interrogatorio.  — Lettera 
di  Moreau  al  primo  console.  — Giorgio  e gli  scio- 
>8 n i in  prigione.  — * Vita  dei  prigionieri.  — Réal. 
— Desmarest.  — Carotiere  di  Pichcgru.  — Suo  co- 
raggio. — Proposta  radagli  dal  primo  console  per 
una  spedizione  alla  Cayenna. — Persisienzadi  Piche- 
gru. — Timore  delle  discussioni  pubbliche. — Mor- 
te di  Picbegru.— Processo  verbale.  — Autopsia. — 
Vociferazioni  corse. — Impressione  fuuebrc  prodotta 
daU’avvenimento.  — Pubblicazione  fatta  dai  go- 
verno. — Corrispondenza  di  Pichegru.  — Libello 
di  Montgaillard  e di  Mehée  de  la  Touche.  — I ai- 
gnori Drake  e Spencer  Smilh  . ...  paj.  78 

CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO 

FONDAZIONE  DKLL'lMPEIlO 

aprile  c maggio  1801 

Opinione  dell’ esercito.  — Partilo  di  acclamare 
Bonaparte  imperatore  ad  una  rassegna.  — Inizia- 
zione del  tribunato. — Sessione  solenne.  — Partito 
del  tribuno  Curée. — Siméon.  — Ja uberi  — Carion 
di  N sas. — Opposizione  di  Carnot. — Voto  del  tribu- 
nato.— Partito  del  sena toconsu Ilo  ideati»  in  un  con- 
siglio segreto.  — Comunicazione  al  senato.  — La 
minorità.  — Lo  reggenza.  — Corpi  co-f  luiti.  — Il 
scuato. — il  consiglio  di  sialo.  — Il  corpo  logicati  - 
vo. — Il  tribunato. — L’alta  corte  imperiale. — Ulti- 
mi avanzi  di  guarentigie  per  la  libertà. — Scelta  dei 
d'gnitarii  e de'grandi  ulizinli.—L’arcìcancelliere.— 
L arci  tesori  ere.— 1 marescialli. — Napoleo  ic  salutato 
dal  senato  c ammantato  della  porpora  • • » 91 

LETTERA  SU  LA  PRIMA  EPOCA  DELL’IMPERO 

(1804-1807.) » 105 

CAPITOLO  PRIMO 

OPINIONI  DEI  GABINETTI  EUROPEI 
SU  L’AVVENIMENTO  DI  NAPOLEONE  ALL'IMPERO 

aprile  fino  al  dicembre  1804 

Impressione  prodotta  dalla  morte  del  duca  d’En- 
ghicn.  — Violazione  dei  territori!. — Questione  su  i 
piivilcgi  degli  ambosciatori.  I signori  Drake,  Spen- 
cer Smith  e sir  Giorgio  Rumbold.  — li  re  di  Sve- 
zia . — Protesta  della  Russia.  — L’Austria.  — Li 
Prussia.  — Il  corpo  germanico.  — l.«  Baviera.  — 
li  Wurtcmbcrg.  — La  Sassonia.  — Il  gran  dura  di 
Badcn. — Negoziazioni  pei  riconoscimento  del  titolo 
imperiale.  — L’Inghilterra. — Nuovo  ministero  del 
signor  Piti.  — Formazione  del  gabinetto.  — La 
Spagna.  — Dichiarazione  di  guerra  della  gran  Bre- 
tngua  alla  Spagna.  — 11  Portogallo  ..."  110 

CAPITOLO  SECONDO 

CORTE  DELL'  IMPERATORE.  AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA 

dal  maggio  al  dicembre  1804 

Ordinamento  dei  palazzi.  — Grande  elemosine- 
ria  — Casa  del  Firn  pera  toro  , deli’impcratriie  e del- 


la famiglia  Bon&pvrlc.  — Ciambellani.  — Prefetti 
di  palazzo.  — Duplice  società  del  sobborgo  di  San 
Germano.  — Signori  di  nuova  data.  — C^sa  mili- 
tare.— Codice  d eiichelt*.—  Idea  di  fusione.-- - Pre- 
minenza. — Gerarchia.  — Pompe  e cerimonie.  — 
Il  corpo  diplomatico.  — 1 ministri.  — Il  signor  di 
Cbnropagoy  all’interno. — Poni  hé  richiamalo  al  mi- 
nistero della  polizia  — Napoleone  al  consiglio  di 
stalo 123 

CAPITOLO  TERZO 

OPINIONE  PUBBLICA  ALL’AVVENIMENTO  DI  NAPOLEONE 
maggio  aH’oltobre  1804 

Qm  rie  dei  repubblicani.  — Scontento  delle  mas- 
se ; motteggi  su  la  nuova  corte.  — Processo  di  Mo- 
reau c di  Giorgio.  — Attitudine  della  guarnigione 
di  Parigi.  — Lecourbe. — Macdonald. — Giudizio  dei 
cospiratori.  — Mezzi  di  polizia.  — Grazie  cd  ese- 
cuzioni. — Pubbliche  solennità.  — La  legione  d’o- 
n re  al  Campo  di  Marte.  — Viaggio  deli' impera- 
tore. — Visita  al  campo  di  Bnlogua.  — Distribu- 
zioni di  croci. — Festa  milìtiire.  — Le  rive  del  Re- 
no.— Omaggio  dei  principi  della  Germania.  — Ne- 
goziazioni segrete - . . » 138 

CAPITOLO  QUARTO 

NEGOZIAZIONE  A ROMA.  CORONAZIONE  DELL’IMPERATORE 

NELLA  CHIESA  DI  NOSTRA  DONNA 

uovembre  1834  — aprile  1803 

Origine  dcl’e relazioni  del  Papa  con  Bonaparte. 

— Progresso  del  concordato  — Corrispondenza  del 
Signor  Portalis.  — Il  cardinale  Caprara.  — Arti- 
coli organici.  — Posizione  del  signor  Cacatili  a Ro- 
ma — Spedizione  del  cardinale  Fesch  — Idea  della 
corte  di  Roma  rispetto  all  a coronazione. — Pio  VII. 

— Condizioni  sperate.  — Modificazioni  degli  arti- 

coli  organici.  — Le  legazioni.  — Promessa  dellini- 
peralore.  — Allocuzione  del  Papa  al  conclave.  — 
Suo  viaggio.  — Primo  iocontro  con  Napoleone.  — 
li  Papa  a Parigi. — Sua  vita  intima.  — Giorno  che 
pr>  cede  la  coronazione.  — Celebrazione  del  matri- 
monio ecclesiastico  tra  Napoleone  e Giuseppina.  — 
Cerimonia  a Nostra  Donna.  — Etichetta.  — Pro- 
gramma. — Dipinto  di  David.  — Il  papa  olle  Tu- 
glieile.  —Antitesi  fra  due  generi  di  vita.  — Il  po- 
polo c Pio  VII . » 152 

CAPITOLO  QUINTO 

I BonnOM.  LA  FAZIONE  REALISTA  E I SUOI  AGENTI 

marzo  1801  — febbraio  1803 

Illusione  dei  realisti  e loro  smarrimento  — Idee 
clic  aveano  su  l'avvenimento  dell’imperatore.— 
Rottura  delle  negoziazioni  con  Bonaparte.  — Pro- 
tesa di  Luigi  XVlll.  — Corrispondenza  col  re  di 
Spagna.  — Dispareri  fra  Luigi  XVIII  e il  conte 
d’Artois.  — Congresso  di  Calmar  in  Svezia.  — Di- 
chiarazione comune.  — Fusione  di  principii. — La 
costituzione  del  91.  — Ritorno  de’  Borboni  in  Rus- 
sia. — Imbarazzo  de’  governi  su  la  quislioue  del- 
l’asilo. — Il  ramo  d’ Orléans.  — 1 Condè  — I rea- 
listi in  Francia.  — Ordinamento  delle  proviocìe.— 
I liimi  ovanti  della  Vandra  e della  sciovaneria.  — 
Realisti  rannodali.  — Renitenti.  — Sobborgo  San 
Germano ■ I®® 


Digitized  by  Google 


15D1CE 


CAPITOLO  DECIMO 


723 


CAPITOLO  SESTO 

SISTEMA  MARITTIMO  DI  NAPOLEONE  CONTRA  L*  IN- 

CUILTERRA.  RIUNIONI  DI  TERRITORI! 

maggio  1804  fino  all'agosto  1803 

Dispiega meulo  del  campo  di  Bologna.  — Pianta 

dell* esercito.  — L' armatala.  — Tentativi  degnu- 
glesi  per  distruggerla.  — Vasto  diusamento  di  Bo- 
naparle . — Gli  ammiragli  Bruii,  Villcncuvc,  Locros- 
se,  Missiessy. — Oli  ammiragli  inglesi  Nelson.  Cal- 
der , Keith  , Colling*ood.  — Difetti  del  astenia 
di  Napoleone. — Fusione. — Sistema  litorale  c flu- 
viale.— L'Olanda. — La  Spagna. — •Genova  e 1 Ita- 
lia.— Partenza  di  Napoleone  per  Milano. — La  coro- 
na di  ferro.  — Riunione  di  Genova  . . pag.  180 

CAPITOLO  SETTIMO 

ORIGINE  E DISPIEGASSE NTO  DELLA  LECA 

dicembre  1834  — agosto  1803 

Scontento  prodotto  dall*  infiuen/a  francese.  — 
Lettera  di  Napoleone  al  re  d*  Inghilterra.  — Rispo- 
sta di  lord  Mn'grave. — Apertura  del  parlamento. 

— To  nanda  d uo  sussidio  eventuale.  — La  Sve- 

zia. — Suo  trattalo  con  l'Inghilterra.  — La  Rus- 
sia. — Cangiamento  di  sistema.  — Il  signor  Novo- 
silzoff  inviato  a Londra.  — Basi  della  lega.  — Qual 
sari  la  parte  della  Francia  1 — Circoscrizione  de- 
gli stati.  — Posizione  dell’  Austria. — Spirito  della 
Bua  diplomazia.  — Armamento.  — Cordone  di  sa- 
nità. — Base  delle  proposte.  — Adesione  dell'An- 
gina al  trattalo  colla  Russia. — La  Prussia.  — At- 
teggiamento di  neutralità.  — Amiamomi.  — Con- 
federazione del  Nord.  — Atti  della  Russia  presso 
il  gabiuettodi  Berlino.  — La  Spagna. — La  guerra 
colla  Grao  Brctagaa. — Il  Portogallo.— Rottura  rol- 
la Turchia » 191 

CAPITOLO  OTTAVO 

POSIZIONI  DI  PARIGI.  ULTIME  NEGOZIAZIONI  PRIMA 

DELLA  STAGIONE  CAMPALE  DEL  1803 

maggio  fmo  al  settembre  del  1803 

Timorie  necessità  della  guerra.  — Opinione  pub- 
blica.  — Abilità  del  governo.  — Comunicatone  al 
senato  e al  corpo  legislativo.  — Negoziazioni  del 
signor  di  TaileyrantL  — Spedizione  del  generale 
Duroc  a Berlino.  — Incarico  del  signor  di  Novosil- 
zoff.  — Continuazioni»  dflla  mediazione  dello  Prus- 
sia. — Domanda  A'  nomini  e di  sussidii.  — Comu- 
nicazione diplomatica  tra  i signori  di  Tallcyrand  e 
dlCohcozf.— -Organizzazione  del  governo  a Parigi. — 
Apparecchi  per  la  partenza  di  Napoleone  . ■ 211 

CAPITOLO  NONO 

OPINIONE  PUBBLICA  DELLA  GERMANIA 

agosto  e settembre  1805 

Corpo  dipìomat  co  francese  in  Germania.  — La 
Rochefuucaultl  a Vienna.  — La  foresi  a Berlino. — 
Otto»  Monaco. — Bouricune  ad  Amburgo. — Dieta  di 
Ratisiono.  — Opinioni  in  Germania,  — Controa- 
zione degli  spiriti.  — Filosofi  . scrittiri  c poeti.  — 
Ostilità  conira  la  letteratura  e le  idee  francesi.  — 
Mezzi  di  scandaglio  e di  corruzione.— Gabinetto  au- 
striMp,  — Esercito.  — Generali.  — Sistema  di_»l§‘ 
gìone  campale.  — La  Baviera.  — Corrispondenza 
di  Vienna  con  l'elettore.  — Perplessità  a Monaco. 

— Prima  spedizione  dell  esercito  austriaco.  — Pas- 

dell  Ino  ...  V » 226 


ÀPRIWE.VTO  DELLA  STAGIONE  CAMPALE  PER  PARTE  DEL- 
L ESERCITO  FRANCESE.  CAPITOLAZIONE  D'ULMA 

settembre  e ottobre  1805 

I evalo  il  campo  di  Bologna.  — I diversi  corpi 

dell*  esercito,  i marescialli  Soull , Davousl , Ncy  , 
l.annes.— I corpi  di  Bernadette  e Marmont. — Vio- 
lazione della  neutralità.  — Passaggio  diir  esercito 
francese.  — L’imperatore  Napoleone  a Strasburgo. 

— Marcia  sg  li  Blatera.  — Posizione  deir  esercito 
francese.  — Bcrnadotle  a Monaco.  —»  Posizione  del 
generale  M»ck  dentro  U Ima.  — Primi  fatti  (Farmi. 

— Negoziazioni  segrete.  — Incarico  del  t-igoor  di 
.cégur. — Relazione  dell*  abboccamento  col  genera- 
le Mark. — Capitolazione.  — Il  principe  Giovan- 
ni di  Lirbtppstcin. — Principio  delia  stagione  can>- 
pale  iu  Italia ■ — L’ arciduca  Carlo.  — Masse— 
mk  ^ i ^ ^ i ^ • • I I paj.  239 

C APITOLO  DECIMOPRIMO 

DISPIEGAR ENTO  DELLA  STAGIONE  CAMPALE. 

I FRANCESI  A VIENNA 

ottobre  e novembre  1803 

Motivi  delle  sconfitte  sofferte  dall'esercito  austria- 
co.— Carattere  dell'ufiziale  c del  soldato  tedesco. 

— Espedienti  adottali  contra  Mark.  — Bell’aspet- 
to dell'esercito  francese.  — Napoleone  e i suol  sol- 
dati.— Mosse  , combattimenti  e fatiche. — L' impe- 
ratore a Monaco.  — I Russi  su  l'iun.  — Kutusoff. 

— Mossa  generale  di  concentrazione.— Ritirata. — 
L’antiguardo  francese  a Vienne. — Idea  della  pace. 

— Il  ponte  del  Danubio.  — Napoleone  a Schoen- 
bruun.  — Atteggiamento  delia  Prussia.  — Arrivo 
dell’  imperatore  Alessandro  a Berlino.  — Trattato 
d’alleanza.  — I Russi  , gli  Stcdrsi  e i Prussiani. 

— Posizione  avanzata  c difficile  dell'esercito  fran- 
cese in  Moravia » 2 5 

CAPITOLO  DECIMOSECONDD. 

SITUAZIONE  DI  PARIGI  DURANTE  LA  STAGIONE  CAMPALE 
DEL  180» 

dal  settembre  al  l.o  decrmbre  1803 

II  governo.  — Il  principe  Giuseppe.  — L’ arci- 
cancelliere  — Il  senato — Il  consigliodi  stato.—  Il 
corpo  legislativo. — 11  tribunato. — Il  minLlro  della 
pulizia  Fouché.  — Relazioni  amministratile  con 
Napoleone.  — Inquietudini. — Effetto  prodotto  dil- 
le prime  fazioni  campali.  — Spedizione  delle  ban- 
diere. — Deputazione  dei  corpi  politici.  — Penu- 
ria di  danaro.  — Agitazioni  su  la  banca.  — Stato 
reale  del  tesoro.  — Opinione  pubblica  per  la  pace. 

— Corrispondeim  di  Fuuchò  con  Napoleone.  — 

Notizia  infausto. — Battaglia  di  Trafalgai. — Distru- 
zione del  Davi  Ho  francesi.  « i • « ? • 20$ 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 
MOSSA  IN  MORAVIA.  BATTAGLIA  D*  AUSTE RUTZ 
dal  13  novembre  al  2decembre  1805 

Posizione  difficile  di  Napoleone.  — Necessità  di 
vincere.  — Ritirata  circospetta  dei  Russi.  — Il 
principe  Bagralion.  — Le  gole  di  Holiabhino.  — 
Unione  cogli  Austriaci.  — ! due  imperatori.  Nego- 
ziazioni austriache.  — Napoli one  a Bruno.  Esercito 
francese.  — Esercito  allealo.  — Mossa  retrograda 
de' Francesi.  — Scelta  del  campo  di  battaglio. — Il 
generale  Savocy  e Alessandro.  — luca  ri  co  del  pei- 


ioogle 


:ized  l 


724 


INDICE 


nio.  — Spirito  dell1  esercito  rus?o. — Terreno  d' Au- 
sterlilz  scelto  da  Napoleone.  — Secondo  messaggio 
del  generale  Savary.  — 11  principe  Dolgorouski  nel 
campo  dei  Fraocesi.  — Giorno  precedente  alla  bat- 
taglia d'Austerl.tz.  — Notte  d’ansie  c di  meditazio- 
ni. — Sistema  d'assalto  dei  Russi. — Sistema  di  Na- 
poleone. — Le  colonne  si  dispiegano.  — Grandi  fa- 
xioni campali.  — 1 marescialli  Soult  , Bernadotte  , 
Davoust  , Lannes.  — La  cavalleria  della  guardia. 

— Pessières.  — Rapp.  — La  Vittoria.  — Esultan- 
za dei  campi pag.  277 

CAPITOLO  DECIMOQDARTO 

NEGOZIAZIONI  DEL  TRATTATO  DI  PRESBURGO 

3 dicembre  1803  — 15  gennaio  1806 

Posizione  degli  eserciti  dopo  la  battaglia  di  Au- 
sterlilz. — Austriaci  partigiani  della  pace.  — Il 
principe  Giovanili  Lichtenstein.  — Inchiesta  d'un 
abboccamento.  — Francesco  II  e Napoleone.  — Ar- 
mistizio.— Ritirata  dei  Russi. — 11  generale  Savary 
e l'imperatore  Alessandro.  — Armistìzi'!.  — Napo- 
leone a Schoenbrunn.  — Negoziazioni  colla  Prussia. 

— Trattato  particolare.  — Timori  inspirati  al  si- 
gnor di  llardenberg.  — Trattato  di  sussidii  coll’  In- 
ghilterra. — Trattato  di  Prcsburgo.  — Cessioni  e 
perdile  fatte  dalla  monarchia  ouslriaca.  — La  Ba- 
viera e il  Wortrmherg  eretti  in  regni.  — Partilo 
d'  una  lega  di  famiglia.  — Prima  idea  della  confe- 
derazione del  Reno.  — Partilo  di  feudalità  e di  no- 
biltà.— Napoleone  a Monaco.  — Nozze  tra  Eugenio 
Rcauharnais  e Amalia  di  Baviera  . . . > 207 

CAPITOLO  DRCIMOQUINTO 
andamento  dello  spirito  umano 
1805-1806 

Grande  letteratura  della  giornata.  — Chateau- 
briand. — Sua  partenza  per  Gerusalemme.  — Ma- 
dama di  Staci.  — Vi- ggìo  a Roma.  — Idea  della 
Corinna  — Il  sigi  or  di  Fontanes.  — Di  Bonald. — 
Il  divorzio  nel  secolo  A Vili.  — Il  signor  Porta- 
li»  Elogio  del  presidente  Siguier.  — Il  signor 

Mole.  — Saggi  di  morale  e di  politica.  — Delille — 
//Immaginai ione.  — Chénicr  , Epistola  a f'ol tai- 
re.— Rnynouard. — I Templari. — Daunou. — Gin- 
gueué.  — Ti  ssol.  — I moralisti.  — Scnancourt. — 
Droi.  — Romanzieri.  — Madama  di  Genlis. — Ma- 
dama Coitili.  — Autori  di  Vaudeville.  — Picard. 

— Duval.  — Élieone.  — Attori.  — Talma.  — La- 

font.  — Le  madamigelle  George,  Duchtsuois  , Mars 
e Bourgoing 

CAPITOLO  DECIMUSESTO 
LE  SCIENZE 'E  LE  BELLE  ARTI 
1805-1800 

Applicazione  del  vapore.  — Teorica  della  Iure. — 
Gaz.  — Magnetismo.  — Galvanismo.  — Pila  di 
Volle.  — Chimica  applicala  alle  arti.  — Zuccheri. 

— Tintura. — Scienze  matematiche.  — Botanica. — 
Scienze  storiche.—  Erudizione.  — Numismatica. — 
Storio. — l.a  cronaca.  — Pubblicazione  del  monu- 
menti.— Belle  orti.  — Musco  Napoleone.  — Tras- 
porto degli  oggetti  d'arte  da  Roma.  — Spoglia- 
mento  della  villa  Borghese.  — Pittura.  — Statua- 
ria. — Scuole  di  belle  arti.  — David.  — Gros.  — 


Girodet.  — Gerard.  — Sale  d’arti.  — Musica.  — 
Grandi  maestri. — Opera.— Ballo.  — Mode.pag.  324 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

ECONOMIA  POLITICA.  COMMERCIO  E AGRICOLTURA 

1805-1806 

Napoleone  e i fabbricatori  di  teoriche.  — Gli  e- 
conomisti  — Scuola  d'Adamo  Smith. — Say.  — Si- 
stema proibitivo.  — Idea  di  libertà  inglese.  — Idea 
pratica.  — Stato  del  commercio.  — Colonie.  — Na- 
vigazione. — Canali.  — Carreggi.  — Agricoltura. 

— Nuovo  metodo. — La  grande  collivaziooe.  — Di- 
visione delle  proprietà.  — Cereali.  — Pascoli.  — 
Quisiione  annonaria. — Imposte  indirette. — Dirit- 
ti riuniti.  — Dogane.  — Foreste.  — Lotto.  — Di- 
rezione generale  delle  poste. — Registro.  — Falsa 
idea  di  Napoleone  su  le  finanze  ....  » 333 

CAPITOLO  DEC1MOTTAVO 

RITORNO  DI  NAPOLEONE  A PARIGI. 

ATTI  E PROGRESSI  ARISTOCRATICI  DEL  GOVERNO 

geooaio  fino  al  maggio  1806 

Corpi  politici  — Voti  del  senato  e del  tribunato. 

— Erezione  di  un  pubblico  monumento.  — Cangia- 
mento nel  carattere  di  Napoleone.  — Aristocrazia. 

— Idea  de1  grandi  feudi. — Primo  divisamenio  d'i- 
stituire una  nobiltà. — Feudi  di  Dalmazia,  d’istria, 
di  Piacenza  , di  Parma , di  Massa  e di  Carrara  — 
Statuti  della  famiglia  imperiale.  — Sepoltura  de- 
gl’imperatori. — Chiese  di  San  Dionigi  e di  Santa 
Genoviefa.  — Fondazione  dell’  università.  — Atti 
dì  governo.  — Codice  giudiziario.  — Si  prepara  ua 
codice  di  commercio.  — Rauca.  — Il  signor  Berbé- 
Marhois  cadutolo  disfavore  — Le  due  società. — La 
repubblica  e il  realismo.  — Rannodamelo  colle 
antiche  famiglie.  — Matrimoni  e parentadi.  — E- 
siglio  del  sobborgo  San  Germano.  ...»  313 

CAPITOLO  DECIMONONO 
L’EUROPA  DOPO  LA  BATTAGLIA  D’ AUSTTRLITZ 

dal  gennaio  al  giugno  1606 

L’Inghilterra.  — Si  apre  la  tornata  del  parla- 
mento. — Morte  di  Piti.  — Ministero  cosi  detto 
di  Coalizione , Grenville  e Foi.  — Indole  del  nuo- 
vo gabinetto.  — Relazioni  colla  Prussia. — Posizio- 
ne del  gabinetto  di  Berlino.  — Quislione  dcll’An- 
nover. — I Signori  di  Hardenbcrg  e llaugwitz.  — I 
due  sistemi.  — La  Russia.  — L’  imperatore  Ales- 
sandro. — Occupazione  delle  Bocche  di  Callaro.  — I 
montenegrini. — L’Austria  dopo  la  pace  di  Presbur- 
go.  — Sua  giustificazione. — Gabinetto  Stadio».  — 
Dispiegamenlo  della  carriera  diplomatici!  del  conte 
di  Mettendoli.  — Altitudine  dell’ Austria.  — Il  re- 
gno di  Napoli. — Ferdinando  e la  regina  Carolina. — 
Spedizione  centra  Napoli.  — La  Porta  Ottomana  e 
Napoleone.  » 351 

CAPITOLO  VENTESIMO 

SISTEMA  FEDERATIVO  B FEUDALE 
DELI.’ IMPERO  FRANCESE 

dal  marzo  all’agosto  1806 

Crea/iooe  de’  grandi  feudi.  — Ducati  di  Dalma- 
zia , d’istria  , del  Friuli , di  Cadore,  di  Belluno  , 


Digitized  by  Cloogle 


indice 


725 


di  Conegliatoo,  di  Treviso,  di  Feltre , di  Bassano, 
di  Viceora , di  Padova  , di  Rovigo , di  Massa  e Car- 
rara, Parma  e Piacenza.  — Principali  di  Neufchà- 
lel , di  Guastalla  , di  Beneveuto  , di  Ponte-Corvo. 

— Reami  di  Napoli  e dell*  Olanda.— -Il  Cardinale 
Fcsch  , coadiutore  del  principe  primate.  — Crea- 
zione della  confederazione  del  Reno.  — Primo  di- 
segno di  un  reame  di  Vestfalia.  — Idea  generale 
del  sistema  federativo  di  Napoleone.  . pag.  368 

CAPITOLO  VENTESlMOrRIMO 

NEGOZIAZIONI  DIPLOMATICHE  PRIMA  DELLA  GUERRA 
CONTRA  LA  RUsS’A 

dal  febbraio  al  settembre  del  4306 

Idea  inglesedel  signor  di  Talleyrand.  — Suo  de- 
siderio della  pace. — Pretesto  preso  per  condurla. — 
Corrispondenza  tra  il  signor  Fu*  e il  signor  di 
Talleyraod.  — Posizione  relativa  della  Prussia  , 
dell  loghilterra  e della  Francia.  — Quistìone  del- 
l'Anuovcr.  — Il  Signor  di  Hardenberg  rassegna 
gli  ulìzii.  — Trionfo  del  conte  liaugwitz.  — Ravvi- 
cinamento colla  Frauda.  — Guerra  della  Gran  Bre- 
tagna conira  la  Prussia. — Lord  Yarmouih  a Pa- 
rigi.— Negoziazioni  apertesi.  — Basi  di  un  tratta- 
ti». — La  Francia  e la  Russia.  — Arrivo  del  s:gnor 
d'Oubrill. — Trattato  in  disparte. — Incarico  dato  o 
lord  Lauderdale.  — Rottura  e domanda  di  passa- 
porti. — Trattalo  segreto  su  le  isole  Balcari  comu- 
nicato alla  Spagna.  — Armamenti  e leve  d'uomini. 

— Il  principe  della  Pace , » 380 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

1A  PRCSStA  B LA  FR ANCIA . INDOLE 
DEI  DIB  ESERCITI 

agosto  fino  all'ottobre  1806 

Armamenti  della  Prussia.  — Tattica  del  gran 
Federico.  — Avanzi  della  sua  scuola.  — Il  duca  di 
Brunswick.  — Il  maresciallo  di  Modlendorf.  — 
Kalkreuth.  — Blijrhcr.  — 1 principi  Luigi  ed  En- 
rico. — La  regiua  Luigia  di  Prussia.  — Discipli  a 
dell’esercito  prussiano.  — Stato  delle  opinioni  in 
Germania.  — La  Sassonia. — L'Assia. — L e città  di 
unhersilà.  — Occupazione  francese. — Dispotismo 
di  Bcrtbier. — Supplizio  cui  soggiace  il  libraio  Palm. 

— Ordinamento  dell'esercito  francese.  — Il  ge- 

nerale Knobelsdorf  a Parigi.  — Note  a Napoleo- 
ne. — Partenza  per  1*  esercito.  ■—  Ultimatum  della 
Prussia » 306 

CAPITOLO  VENTESIMO  FERZO 

SPEDIZIONE  CONTRA  LA  PRUSSIA.  PRIMO  PERIODO 

ottobre  1808 

Sistema  campale  dei  Prussiani.  — Forza  del  lo- 
ro esercito.  — Loro  inferiorità  numerica.  — I Sas- 
soni. — Gli  Assiaui.  — Fanteria.  — Cavalleria.— 
Incertezza  delle  prime  mosse.  — Atto  d'ardimento. 

— Disordinamento.  — Fazioni  campali  deH'impera- 
lore.—  Impegno  d’ onliguardi  a Schlcitz  e Saalfeld. 

— Situazione  degli  eserciti  francese  e prussiano. — 
Battaglio  d’Auerstadt.  — Il  ma  rese  allo  Berncdotle. 

— Promemoria  di  schiarimcoto.  — Battaglia  di 
lena.  — Risuliamenlo  di  quella  giornata  campa- 

— Bulletliuo  reale  delle  due  ba’.tagl'e.  » 411 


CAPITOLO  VENTESIMOQCARTO 

GUERRA  Dt  PRUSSIA.  SECONDO  PERIODO 

ottobre  e novembre  1S06 

Cagioni  che  rendono  decisive  le  battaglie  d’Aucr- 
siadt  e di  Iena.—  Difalta  dei  Sassoni.  —Scoraggia- 
mento dei  Prussiani.  — La  monarchia  militare.  — 
Attività  dei  generali  francesi.  — Offerte  fatte  alla 
Sassonia.  — Divisamente  d’intima  alleanza.  — Mos- 
sa sopra  Berlino.  — Napoleone  e i generali  prus- 
siani. — Visita  a Postdato.  — La  tomba  di  Fede- 
rico. — Parallelo.  — Governo  di  Berlino.  — La  re- 
gina. — I.a  nobiltà.  — I principi  alemanni.  — 
Verità  di  folto  su  la  grazia  del  principe  di  Hata— 
fcld.  — Capitolazioni  delle  piazze  forti.  — Gli  ul- 
timi generali  prussiani.  — La  Prussia  interamente 

occupata pag.  423 

CAPITOLO  VENTESlMOQUINrO 

PARIGI  DURANTE  L*  ASSENZA  DELL'  IMPERATORE 

dal  settembre  al  dicembre  1806 

Governo.  — Opinione  pubblica.  — Interessi.  — 
Borsa. — Giudizii  portati  su  questa  stagione  campa- 
le— Bisogno  della  pace.  — Fouchée  Talleyrand.— 
Deputazione  del  senato  a Berlino.  — Comunicazione 
intima  fatta  a Napoleone  per  amor  della  pace.  — 
Risposta  altera  di  Napoleone. — Decreto  di  Berlino 
pel  ciocco  continentale.  — Timori  del  commercio. 

— Decadimento  delle  forze  navali.  — Notizie  di 
Napoli.  — Di  Germauia. — Guerra  contro  i popoli. 

— Leva  di  una  nuova  coscrizione.  — Organizzazio- 

ne delle  guardie  nazionali. — Opposizione  alla  guer- 
ra. — Spirilo  d'oppressione  e di  conquisti  — Parigi 
nel  verno  del  1806.  . • » 437 

CAPITOLO  YEN  TESI  MOSESTO 

I RUSSI,  LA  POLONIA,  NAPOLEONE  A VARSAVIA. 

novembre  e dicembre  1806 

Alessandro  dopo  Austcrliiz.  — Leva  d'  uomini. 

— Organizzazione  dell'esercito  russo.  — Parte  per- 

sonale dell'esercito  stesso.  — Bennigsen.  — Bagra- 
lion , Galitzin  , Sackcn  e il  vecchio  Kamenskoi.  — 
La  Poloni.  — Sua  posizione.  — Spirilo  de*  suoi 
abitanti.  — Tristezza  c scoraggiamento  dell'eserci- 
to francese. — Aspetto  del  clima. — Napoleone  a 
Pusen.  — Ioconggìamcnti  dati  ai  soldati.  — Gra- 
tificazioni. — Idea  intesa  a confortare  l'esercito.  — 
Varsav  ia.  — Soggiorno  ivi  dell’  imperatore.  — La 
corte.  — Lavori  an  ministrativi  e diplomatici.  — 
Il  s:go»r  Maret. — 11  signor  di  Talleyrand.  — L'Au- 
stria. — Il  barone  di  Vincent.  — Disperazione  d al- 
cuni corpi  d’  esercito.  — Disordini.  — losubordi- 
naziooe.  — Carestia.  — Ncy.  — Bernadotle.  — 1 
Russi  si  mcttooo  in  cammino.  — Pullusk  e Goly- 
m in « 4 Ìli 

CtPlTOLO  VENTESIMOSETTIMO 

SECONDO  PERIODO  DILLA  STAGIONE  CAMPALE 
NBLLA  POLONIA 

dal  gennaio  ol  lug’io  1807 

Verno  dei  soldati  russi.  — li  Polonia  nel  gen- 
naio e febbraio  del  1807.  — Varsav iac  Capua.  — 


Digitized  by  Google 


726 


INDICE 


Annibaie  c Napoleooc.  — Carattere  particolare  di 
questa  guerr  a.  — Disordina  mento.  — Confusione^ 

— Mossa  del  generale  Benniffscn. — Battaglia  di 
Prussisch  E>  iau.  — Mali  effetti  che  questa  produ- 
ce su  le  opinioni,  — Talhyrand  a VnrMvia.—  .Ne- 
goziazioni. — Mediazione  offerta  dall'Austria.  — 
Proposta  d’un  congresso  a Copenaghen. — Alo  sta  gl 
snidato»,  he  »n  Francia. — Coscrizione,  — Kecfutc 
spedite  per  posta. — illusioni  dell' imperatore  intorno 
■(la  Persia  e alla  Porla  .-Assedio  di  Dami'  a. — Mossa 
di  Bennig>en.  — Battaglia  di  Friedland.  — Indole 
generale  della  presente  stagione  campale,  pag.  407 

CAPITOLO  YENTES1  MOTTA  VO 

ABBOCCAMENTO  DEI  1)CE  IMPERATORI 
E PACE  DI  TILSITT. 

dal  13  g ugno  al  10  luglio  1807 

Posi/ijne  degli  eserciti  dopo  Friedland.  — Pic- 
co*o  numero  di  prigiuuieri— graude  di  feriti  cdi  am- 
malali. — Spirito  e meni  dell'  esercito  francese.  — 
Rinforzi  venuti  ai  campo  russo. — Primi  propositi 
d’armistizio.  — Spi- dizione  del  gran  maresciallo 
Duroc.  — - Apparecchi  per  rabbocca  mento  sul  Nic- 
men.  — Primo  incontro  parifico  di  Napoleone  con 
Alessandro.  — Scelta  di  Tilsitt  — Neutralizzazionè 
di  questa  città.  — Il  signor  di  Talleyrand  a Tilsitt. 

— Il  ministro  russo  , barone  di  Budherg.  — Il  mi- 
nistro  austriaco  , geoerale  Stulterheim.  — Parti- 
giani della  pace— -della  guerra.  — Quistione  tur- 
ca — svedese.  — Spagna.  — Ratificazioni  dei  Tatti 
avvenuti.  — 11  re  di  Prussia.  — La  regina  Luigia. 

— Siali  restituiti.  — Nuova  organizzazione  politi- 

ca dell'Europa.  — Trattato  di  Tifiti.  — Spirito  di 
questo  trattato » 479 

CAPITOLO  YEN  TESI  MONONO 

RITORNO  DI  NAPOLEONE  A PARIGI. 

ATTI  DEL  SCO  GOVERNO 

dal  27  luglio  al  novembre  1837 

Parigi  e l'Imperatore.— Cangiamento  nel  earatle* 

re  di  Napoleone.  — Idea  dell'  infinito.  — Adulazio- 
ni. — I corpi  pulitici.  — Parallelo  cogl’ imperatori 
romani.  — Cangiamento  del  ministero.  — - Il  signor 
di  Tulleyrand  vice-grand’ elettore.  — Il  signor  di 
C.hampagny  va  ai  ministero  delle  relazioni  es'ernr. 

— Ilei  liner  vice-gran  contestabile.  — il  genera  le 
Clflrke.  — Crélet  all’  interno.  — U mipiaìro  dell» 
polizia,  Fouché.  — Morte  del  signor  di  Por  alis.  — 
Il  ministero  dc’cnUi  divenuto  una  semplice  direzio~ 
ne.  — » Al>olizione  del  tribunato.  — Tornata  del  cor- 
po legislativo.  —Impronte.—-  Monete. — Forinola 
impellale.  — Matrimonio  di  Gerolamo  — Istituii^ 
ne  dc‘ maggioraseli!.  — Nobiltà.  — 1 duchi.  — 1 
bar. mi  — Stemmi.  — Preoccupazioni  di  CambocérCs 
edi Marei  intorno  alla  nobilita. — Caricature  e mot- 
teggi. — Libelli  venuti  dall'estero. — Modi  dei  nobili 
di  nuova  data. — La  monarchia  di  Napoleone  » 393 

LETTERA  8C  LA  SECONDA  EPOCA  DELL*  IMPERO 

[dal  18J7  al  1811  ).  . . "403 

CAPITOLO  PRIMO 

STATISTICA  E LEGISLAZIONE  DELL'IMPERO  FRANCESE 

1807 

Territorio.  — Dipartimenti  riuniti,  dipartimenti 


antichi.  — Divisioni  militari.  — Prefetture.  — Tri- 
bunali d'appello.  — Arcivescovadi.— Sistema  am- 
ministrativo. — Comuni.  — Regno  d'Italia.  — Suo 
viceré.  — Milano. — Venezia.  — Governi  generali 
dell'  Imiterò  nelle  provinole  riunite.  — - Feudi  nella 
Dalmazia.  — Nel  Friuli  $ nell'Alta  Italia. —_Lc 
sette  Isole.  — Concentraziooe.  — Leggi  pubbliche 
e giudiziarie • . . . . puff.  308 

CAPITOLO  SEGONE Q 

GOVERNO  COLLEGATO 
COL  SISTEMA  FEDERALE  PI  NAPQL-BQNB 

Ì805-1807 

Reami  di  famiglia.  — Napoli , costituzione.  — 
Popolo.  — Esercito.  — Giuseppe  Napoleone  e suoi 
alti. — Olanda.  — imposte.  — Commercio. — Navi- 
lio.  — Corpi  politici.  — Westfnlia.  — La  reggen- 
za. — Costituzione.  — Territorio.  — Città. — Stati' 
— Carattere  di  Gerolamo.  — Gran  duca  di  Berg.  — 
Murat.  — Alti  del  suo  governo.  — Principato  di 
Neufchàlcl.  — Berlhier.  — - ConTederazione  del  Re- 
no.— Baviera.  — Sassooia.—  Wurlemberg. — Ba- 
den.  — Popolazioni  tedesche. — Pjminazioue  as- 
soluta di  Napoleone.  — Sue  pretensioni.  — Coscri- 
zione— Imposte.  — Destino  di  questi  governi  • 821 

CAPITOLO  TERZO 

POSIZIONE  DELLE  GRANDI  POTENZE 
DOPO  LA  PACE  DI  TILSITT 

dall' aprile  al  dicembre  1807 

l.o  L’Inghilterra.  — Decadenza  dei  ministero 
Grcn'illc.  — Sua  debolezza  c suoi  abbagli.  — Sue 
spedizioni  militati.  — Minuterò  Caoniog  , Caatle- 
reagh  . Perceval.  — Scioglimento  del  parlamento. 

— Note  del  signor  Canuing  alla  Russia.  — Nego- 
ziazioni  di  lord  Gower.  — Spedizione  inglese  a Co- 
penaghen. — Suoi  motivi  segreti.  — Sistema  mi- 
litare di  Casllereagb.  — Il  maggiore  generale  Ar- 
turo Wellesley  ( Wellington  ).  — 2.o  La  Russia 
dopo  la  pace  di  lilsitt.  — Massima  d’Alessandro. 

— Apparecchi  di  guerra  contro  la  Finlandia.  — La 

corte  e l’opinione  in  Russia.  —I  nemici  di  Napo- 
leone.—Il  colonnello  Pozzo  di  Borg  Ambascila 
del  generale  Savary.  — Rolla  Ira  la  Russia  c l'Tu^ 
ghillerra.  — Sue  conseguenze.  — 3.o  L'Ausiria. — 
Opinione  pubblica.  — Successivi  irmameoii  di  que- 
sta poiehYi . — Uso  'denè  sùè-nnftTiTe.  — Aumento 
della  piauta  de' suol  eserciti.—  l’  arciduca  Carlo.— 
4.o  La  PrurSia.  — Rigore  del V occupazione  france- 
se. — Deposito  delle  piazze  Torti.  — Riduzione  del 
suo  esercito.  — Umiliazioni- — Imposte.—  Fermento 
negli  spiriti  331 

CAPITOLO  QUARTO 

LA  SPAGNA  E IL  PORTOGALLO 

dall' agosto  al  novembre  1807 

Situazione  della  penisola . — Carlo  IV.  — La  re- 
gina Luisa  Maria.  — Gl* loftoti  Fernando  , Carlos 
c Francisco.— Le  infante.— Il  principe  della  Pace. 

— Negoziazioni  dell’Inghilterra  e della  Russia.— 
Corrispondenza  con  Napoli  e la  Sicilia.  — Procla- 
ma d'Aranjucz.  — I consigli.  — Il  popolo.  — De- 
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pressione  della  Spagna.  — Dispersione  dell'eserci- 
to. .—Off.  ri  II  in  Tos^aoa.  — Il  marchese  di  La  Ro- 
mana in  Danimarca.  — Scene  dell*  Escuriale.  — 
Disegni  del  principe  delle  Asturie.  — Giudizio  por* 
tato  su  questo  principe.  — Sua  corrispondenza  col- 
l'imperatore. — Izquimlo  a Parigi.  — Il  signor  di 
Bcauharnais  a Madrid.  Trattato  di  riparto.  — Il 
Portogallo.  » Spirilo  del  la  Penisola . — Formazione 
dei  due  eserciti  francesi.  — Junot  ai  Pirenei.  Mu- 
rat  , generalissimo  degli  eserciti  d'osservazione  al 
Mezzogiorno  . . . png.  513 

CAPITOLO  QUINTO 

PONT AlNEBLh  Al*  , VIAGGIO  d' ITALIA, 

PARIGI  DURANTÉ  IL  VERNO  TRA  IL  1807  ■ II.  1808 

dal  settembre  1807  al  febbraio  1808 

La  corte  a FmUmebleau.  — Le  caccie.  — Abiti 
da  caccia  dei  g.'oroi  di  Luigi  XIV.  — Rice* immto 
degli  ambasciatori.  — Arrivo  del  conte  di  Tolsloy. 

— Ebbrezza  di  quella  generazione. — Rappresen- 
tazioni sceniche. — Trionfo  di  Tramano Partenza 
dell’imperatore  per  I’  Italia.  — Milano.  — Vene- 
zia.— Rimembranze  dell’  antichità.  — Primi  dise- 
gni dell' impero  d’  Occidente.  — Mantova.  — Ab- 
boccamento cou  Luciano.  — Opinione  pubblica  a 
Parigi.  — Feste  militari  pel  ritorno  della  guardia 
imperiale.  — Arco  di  trionfo.  — Idea  romana.  — 
Napoleone  a Parigi.  — Feste  di  corte.  — Balt  mn- 
iquét.  — Teatri. — Letteratura  , . . . ■ 559 

CAPITOLO  SESTO 

LOTTA  PBA  LA  POTENZA  MATERIALE  E MORALE. 

L'IMPERATORE  ED  IL  PAPA 

dal  1805  al  1808 

Ritorno  di  Pio  VII  a Roma Il  cardinale  Con- 

salti.  — l|  cardinale  Fesch.  — Primi  dispareri  tra 
Napoleone  e Pio  VII. — Volontà  imperiosamente  ma- 
nifestata. — Forza  della  rassegnazione.  — Occupa- 
zione d'Ancona.  — Luciano  nello  stato  romano.  — 
Sistema  cou  li  nenia  li*.  — Pretensione  ai  diritti  di 
Carlomagno.  — Sovranità  sopra  Roma.  — Il  viceré 
d Italia.  — Licenziamento  di  Consalvi.  — Il  cardi- 
nale Casoni.  — Allibasi  lata  del  signor  Alquier.  — 
Feudi  di  Benevento  c di  Ponte-Cono.  — Negoziasi»  - 
ne  del  cardinale  di  Bayane  a Parigi.  — Soggiorno 
delle  soldatesche  francesi  nelle  legazioni. — Occupa- 
zione violenta  di  Roma  e del  Castello  Sant’  Angelo 
i (Tettila tu  dal  generale  Miollis.  — Pio  VII  al  Quiri- 
nale.— Disposizione  d’animo  del  popolo. — I Trans- 
te  verjui » 5»9 

CAPITOLO  SETTIMO 

INVASIONE  DEL  FOETOGALLO  E DELLA  SPAGNA 

dall’ottobre  1807  all’aprile  18C8 

Come  fosse  composto  1’  esercito  del  generale  Ju- 
not. — Istruzioni  segrete  date  da  Napoleone.  — 
Passaggio  per  la  Spagna.  — Aspetto  del  Portogallo. 

— Negoziazioni  del  signor  di  Rayneval  a Lisbona. 

— Napoleone  e la  casa  di  Dragami.  — Il  principe 
reggerne  e gl’inglesi.  — Sir  Sidney  Smith.  — Blocco 
del  Tago.  — Fuga  del  principe  reggente  a!  Brasile. 

— Junot  a Lisbona.  — Organizzazione  del  governo. 


— Esercito  d' osservazione  di  Spagna.  — 1.°  corpo 
di  quest*  esercito  comandalo  da  Dupont.  — 2.°  , da 
Moncey.  — 3.°  , da  Duhesme.  — Istruzioni  segrete 
tramandate  ai  predetti  generali.  — Fortezze  sorpre- 
se. — Il  sigoor  di  Bcauharnais  a Madrid.  — Som- 
mossa nazionale  nella  Spagna.  — Sollevazione  d'A- 
ranjuez. — Aspetto  di  Madrid.  — Prime  disposizioni 
di  un  sistema  di  difesa. — Idea  del  gabinetto  inglese 
sopra  l'America. — Disegno  di  ritirarsi  a Siviglia. — 
Abdicazione  diCarlolV. — Avvenimento  diFerdinan- 
do  VII. — La  corte  di  Murai  a Madrid.  . pag.  583 

CAPITOLO  OTTAVO 

DRAMMA  DÌ  BAIONA.  GIUSEPPE  RE  DI  SPAGNA 

dal  marzo  al  luglio  18^8 

Murat  a Midrid Sua  corrispondenza  politica 

con  Carlo  IV  e la  regioa  Maria  Luisa.  — La  regina 
d’Etruria.  — Ritrattazione  di  Carlo  IV. — Istruzioni 
date  al  signor  di  Bcauharnais  e a Murat.  — Nego- 
ziazioni di  Ferdinando  VII  coll’imperatore.  — 11  ge- 
nerale Savary  a Madrid.  — Suo  incarico.  — Parten- 
za di  Ferdinando  per  la  frontiera.  — Soggiorno  a 
Vittoria. — Napoleone  a Bniona.  — Pratiche  presso 
Ferdinando  onde  ottenerne  l'abdicazione. — L'impe- 
ratore ed  il  canoniro  Escolquiiz.  — I grandi  di  Spa- 
gna n Baiooa.  — Viaggio  di  Carlo  IV. — Il  dramma 
si  va  sviluppando. — Sommossa  popolare  del  Omag- 
gio a Madrid.  — Scene  di  coi  sono  attori  Carlo  IV  , 
la  regina  e Ferdinando.  — Trattati  di  Baiooa.  — 
Ordine  che  chiama  immantinente  Gius*ppe.  — Ab- 
boccamento con  Napoleone.  — Simulacro  di  giuola. 

— Forma  d’ una  costituzione.  — Imitazione  del  ba- 

ciamano di  Filippo  V. — Gli  ultimi  Borboni  di  Spa- 
gna   • 597 

CAPITOLO  NONO 

OPINIONE  PUBBLCA  DOPO  GLI  AVVENIMENTI 
DI  BAIONA 

dal  giugno  all'ago.-lo  1808 

Lb  società  di  Parigi.  — Spirito  d’opposizione.  — 
Origine  d Ile  unioni  politiche  io  casa  del  signor  dì 
Talleyrand.  — Fouclié.  — Garal.  — Cabinis.  — 
Volney.  — Lanjuiuais.  — Minorità  del  seoalo  con- 
servatore. — Drappelli  di  malcontenti  nel  corpo  Ij- 
gislativo.  — L’esercito.  — Arresto.  — Generali  ar- 
restati. — Primo  divisamento  di  Malel.  — Mare- 
scialli del  latodellopposizione. — Brune. — Berna- 
dette. — Ma-sena.  — La  società  e le  fazioni.  — 
Madama  di  Stael  e i suoi  amici.  — Viaggio  di  que- 
sta in  Germania. — Esilio.  — Il  palazzo  di  Lujnes. 

— Madama  di  Chevreuse.  — Sobborgo  San-Germa- 
no.  — Ritorno  di  Napoleone  a Parigi.  — Entusia- 
smo delle  proviorir.  — Creazione  de’  primi  duchi. 

— Lavori  araldici.  — Decreto  gerarchico.  — Iscri- 

zioni su  i palazzi.  — Formule  di  corte.  — Munifi- 
cenze all'esercito ■ 021 

CAPITOLO  DECIMO 

SOLLEVAZIONI  NELLA  SPAGNA  E NEL  PORTOGALLO 

dal  maggio  al  settembre  1803 

Carattere  delle  giunte  spignuole. — Editto  di 
Ferdinando  MI  per  la  loro  convocazione.  — Prime 
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mosse  della  sollevazione.  — Toledo.  — Siviglia. — | 
Sistema  di  giunte  generali  e particolari.  — Forze 

militari Com  orazione  del  popolo.  — Democrazia 

e patriolismo  de'  frali.  — Organizzazione  della  sol- 
levazione. — Partenza  di  Giuseppe  da  Bainna 

Formazione  del  suo  ministero.  — Prima  battaglia 
conira  il  popolo  a Medina  del  Rio-Secco. — Ingresso 
in  Madrid.  — Mossa  militare  del  generale  Dupont. 

— Sistema  campale  divisato  dal  generale  Savary. — 
Imprudente  ed  abbagli.  — Saccheggio  di  Cordova. 

— Capitolazione  di  Bavlen.  — Ritirata  di  Giuseppe 
sopra  Vittoria. — Junot  a Lisbona. — Posizione  dif- 
ficile.— L’ammiraglio  Sioiavin. — Rifiuto  dei  Rus- 
si. — Governo  di  Junot.  — Primi  apparecchi  tPuna 
spedizione  inglese  contra  il  Portogallo.  — Generali 
che  la  coniaudano.  — Sir  Arturo  Well  sley.  — He« 
Dalrymple.  — Sbarro.  • — Battaglia  di  Ybneiro.  — 
Convenzione  di  Ciutra. — Effttio  morale  su  gli  c^er- 

CÀP1TOLO  UNDECIMO 

1.’ EUROPA  DOPO  GLI  AVVENIMENTI  DI  SPAGNA 

Dal  luglio  al  settembre  1808 

Impressione  prodotta  nell'Inghilterra  dall*  insur- 
rezione spagnuola.  — Spirilo  d' indipend* nza  e di 

liberazione Opera  di  Dumouricz  su  la  guerra 

delle  gueriìlat. — Idea  nata  d’istituire  una  regeen- 
za.  — Il  duca  d'Orléans. — Commissione  affidala  al 
cavaliere  di  Provai. — Sistema  delle  giunte  opposte 
alla  reggenza. — Idea  siciliana.  — La  Germania  al- 
l’aspetto della  Spagna.  — Società  segrete.  — Asso- 
ciazione detta  della  Tiriti.  — Arndt.  — Stein.  — 
Sladion.  — Imbarco  di  La  Romana.  — Apparecchi 
dell*  Austria.  — Primo  alternarsi  di  noie  li  a questa 
c Napoleone  in  ordine  agli  armamenti.  — Il  gabi- 
netto di  Vienna.  — Fazione  spagnuola  a favore  del- 
l'arciduca Carlo. — A questo  viene  offerto  la  reggen- 
za. — Soccorsi  dati  ai  sollevati.  — La  Russia.  — 
Effetto  prodotto  Ivi  dall'  insurrezione  spagnuola  — 
Gli  opponenti  contra  la  pace  di  Tilsitt  crescono  di 
numero.  — Posizione  d' Alessandro  . . . » 651 

CAPITOLO  DUODECIMO 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

GUERRA  01  NAPOLEONE  NELLA  SPAGNA 

dal  l'agosto  1808  al  febbraio  1809 

Energia  dell’insurrezione  spagnuola.  — La  popo- 
lazione spagnuola  prende  I*  armi.  — Le  giunte  — 
Gli  eserciti.  — Corpi  di  Blacke.  — Costanos.  — GII 
Aragonesi  di  Palafux.  — 1 Catalani.  — Esercito  in- 
glese nella  Spagna.  — Muore  e Baird.  — Posizione 
dell'esercito  di  Giuseppe  su  l’Ebro — Assedio  di  Sa- 
ragozza. — Napoleone  a Parigi.  — Proclami  e mi- 
nacce contra  la  Spagna  e ITnghilterra. — Leve  d’uo- 
mini. — Cose»  izione.  — Incomincia  meni-»  delle  fa- 
zioni ostili.  — Pianta  campale  di  Napoleone.  — 
Combattimento  d’Espinosa. — Il  maresciallo  Victor. 

— Combattimento  di  Tudela.  — Laoues.  — Le  gole 
di  Somo-Sicrra.  — Mossa  sopra  Madrid.  — Il  popo- 
lo. — Capii  dazione.  — Napoleone  a Chanmartin. 

— Dolorosa  impressione  da  esso  provata  in  questa 
spedizioni*.  — Suoi  timori. — Non  marcia  che  io 
mozzo  all*  sua  guardia.—  Passaggio  della  Sierra  di 
Guadarrania.  — Mosse  offensive  contri  gli  Inglesi. 

— Vnnn  la  Cnrogoa.  — Il  maresciallo  Soull.  — 

Imbarco  degl'  Inglesi.  — Mestizia  di  Napoleone — - 
Sua  partenza  precipitosa pag.  677 

CAPITOLO  DECI MOQU ARTO 

POSIZIONE  PEL  GOVERNO  PRIMA  DELLA  GUERRA 

PEL  1809 

novembre  1808  sino  al  febbraio  1809 

Inquietudini  su  la  vita  di  Napoleone. — Carattere 
dei  magistrati. — Qual»  devoti  a Napoleone  ? — 
Quali  malcontenti? — Eventualità  concernenti  la 
successione  all'impero. — Murai  a Parigi.  — L'im- 
peratrice Giuseppina.  — Il  principe  Eugenio.  — 
Foucbé.  — 11  sig.  di  Tallcyrsnd.  — Opposizione 
cresciuta  nel  corpo  legislativo.—  Rapporto  fatto  al- 
T imperatore  su  i brogli  di  Parigi.  — Vero  senso 
della  nota  dettata  da  Vagliadolid.  — Classificazione 
delie  istituzioni.  — Organizzazione  dell’  università. 
— Sistema  militare  ampliato. — Aumenti  fatti  nella 
guardia  imperiale.  — Reggimenti  di  nuova  leva. — 
Penuria  di  uliziali.  — Repubblicani  chiamati  nei 
reggimenti.  — Comandi  conferiti  a Bcrnadotte.  — 
Massena  c Maedonald.  — Polizia  militare  di  Napo- 
leone. — Bcrthier  e Davousl  in  Germania.  . » 691 

IMPRESSIONE  PRODOTTANE  SC  1 GABINETTI 

* settembre  e ottobre  1808 

Posizione  del  signor  Caulaiocourt  a Pietrol  urgo. 
— Rimembranze  del  duca  d’  Eughien.  — — Influenza 

CAPITOLO  DECIMOOCINTO 

DIPLOMAZIA  QUAL  ERA  PRIMA  DELLA  CAMP.  DELÌ809 
dal  marzo  1808  all'aprile  1809 

Natura  delle  relazioni  fra  V Austria  c la  Francia. 
— Posizione  difficile  del  signor  di  Metternich  a Pa- 

d'Alessandro. — La  famiglia  imperiale.  — La  ra- 

.[(ine  fr.nrrsp.  — Moti»  i del  conitrrsso  d'  Erfurlh 

rigi.  — Invettive  profferite  da  Napoleone  alla  prc- 

per  parte  d'Alessandro  c di  Napoleone.  — Partenza 

senza  del  circolo  diplomatico. — Dispacci  del  signor 

di  Pietroburgo. — Fasto  e civetteria  dell'imperatore 

di  Metternich  alta  sua  corto.  — Relazioni  di  FouchA 

co’ malcontenti. — Abboccamento  del  signor  di  Met- 

PioDoleone.— Corli  punirne. — Abbassameli»)  delle 

Icrnirh  col  signor  di  Champagny. — Inquietudini 

monarchie  alemanne.  — La  Prussia.  — L Austria. 

— Commissioni  date  al  barone  di  Gostz.  — Al  ba- 

prodotte  iu  Vienna  dupli  apparecchi  della  Francia. 

zone  di  Vince  ni.  — Arrivo  ad  Erfurlh.-—  Foste  c 

— Chiamata  dei  contingenti  della  confederazione 

passatempi.  — Quistioni  d’affari.  — I-a  Finlandia. 

del  Reno.  — Pos  zionc  reale  dell'Austria.  — Sue  re- 

lezioni  coll'  Inghilterra  , — colla  Prussia  , — colla 

La  Turchia.  — Riconoscimi  nto  delle  cose  effel- 

tuale.  — Vero  senso  delle  conferenze  di  Erfurlh.  — 

Russia  . — colla  Svezia.  — Rivoluzione  a Stockol- 

Rapporti  o flirtali.  — Proposte  falle  all  Inghilterra. 

ma.  — Divisamente  campale  deli'Austria.  — Siste- 

ma  insurrezionale.  — La  Germania. — il  Tirolo. — 

— il  coute  di  Romazcff  a Parigi. — Negoziazioni  col 

La  Spagna.  — L'Olanda  e il  Belgio  — L' Italia.  — 

signor  Cannlng.  — Relazioni  segrete  tra  la  Russia 

Prima  idea  d'alleanza  colla  fazione  repubblicana. — 

e ? Inghilterra.  — Nuova  posizione  del  signor  di 

Caulaiocourt  a Pietroburgo.  — Arrivo  del  principe 

Disposizione  degli  spiriti  all  aprirsi  della  nuova 

guerra  contro  l'Austria .703 

di  Kouralio.  ambasciatore  russo  a Parigi  . » W>2 
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